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INTRODUZIONE. 


E Caltmme  inoranti , e i Vvù  de  Lei- 
ter  cui  , qM^i  fono  i due  Nodi , che  fanno 
EchJJi  tuia  gloria  delle  Lettere , <f  tolgono  il 
fuo  fplendore  a quello  umeo  Sole  del  Alon- 
do . Gt  Ignoranti  odian  le  Lettere , e non  le 
pojfon  vedere  ; e Perché  non  le  pojfon  vedere , fer  quello 
le  odiano  : che  fe  le  Nottole  avefero  occhi , con  che  rmrar 
fijfo  nel  Sole , Nottole  non  farebbony  ma  Aquile  . Gli  al- 
tri , male  achferando  le  Lettere , ficome  certe  Stelle  Ma- 
lesce ujan  la  luce  fer  veicolo  di  mortali  influenxj  , ret^ 
dono  odhofa  al  Mondo  la  Più  bella , e la  più  innocente 
cofa  del  Mondo  . Cosi  aUe  Lettere  la  loro  integrità  non 
pova  fer  renderle  amabili  y mentre  t altrui  riudsxjo  yfert- 
zji  giudiTcjo  le  fa  ree;  e le  altrui  colpe , a chi  non  ha  buon 
occhio  y colpevoli  le  perfuadono  . 

Perché  dunque  non  farà  lecito  ad  uomo  , non  eùco  d 
ir^egno  ( che  tanto  non  fi  richiede)  ma  fol  di  ragione  yper 
(ufcolpa  delle  innocenti  Lettere  , fare  come  quel  grande 
Anajf agora  y che  non  meno  foUecito  dell  onore , che  fperto  de- 
gli andamenti  del  Sole , quando  avveniva  ciò  egU  cadejfe 
mEcliJft  ; (gridava  il  volgo  ignorante  , che  mojìrando  a 
dito  per  ifcherno  il  Sole  , gli  rimproverava  le  tenebre  ; e 
diceva  : Quell  imProvifo  firUoma  di  fubita  ofeuritd  ^ non 
ejfere  , come  credevano  , Eclijft  del  Sole  , ma  de  loro 
occhi  y che  nell  ombra  della  Luna  y quaft  in  una  piccola 
notte  y fi  rimanevano  al  bujo  .*  Il  Sole , che  ha  le  mimere 
della  luce  di  tutto  il  Mondo  , non  poterne  mai  effer  povero  : 
non  poterla  mai  perdere  > poiché  Iha  y non  che  intima  , ma 

‘ itftr- 
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immedcfimata . Unde  verò  > fi  quae  obfcurltas  Literarum , 
dijfe  quel  bravo  Oratore  , 'nifi  quia  vel  obtredatio- 
nibus  imperitorunfi  > vel  abutentium  vitio  fplendor  eis 
inlercipitur  ? 

Ada  fer ciocché  qptello  , che  in  queflo  fumetto  dee  dirfi 
fer  necejjita  della  caufa  ( Poich'  ella  da  sé  fi  difende  ) è 
foco  fià  di  mila  i c quello , che  Può  dirfi  fer  la  digni- 
tà dell  argomento  ^ è ftà  che  mouijfimo  ; io , che  mi  fin 
obbligato  non  alla  materia , ma  al  temfo  , tanto  fil  ne  ho 
detto  j quanto  dozjo  ni  han  dato  foco  fiù  de'  due  i Più 
caldi  mefi  d'  una  Hate , avuta  dif obbligata  da  altre,  fac- 
cende , ed  imfiegata  in  queflo , fiù  trattenimento  Per  me\ 
che  infignamento  fer  altrut . Pur  voglia  Dio , che  quefto 
foco  non  fi  a fuor  di'mifura  Joverchio  ; foiché  di  quello, 
che  mal  fi  dice  , ogni  foco  , non  fola  è molto  , ma 
iroffo  . ■ . . 
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DELL  UOMO 


DI  LETTERE 

DIFESO  , ED  EMENDATO, 

PARTE  PRIMA. 


‘Vomini  dì  lettere  noniflìmati da'Gran- 
di,  ma  non  perciò  meno  felici, 

Ifawentura , per  non  di- 
re come  altri  > deltino 
deiriniclice  Virtù,  pro- 
vato , e pianto  in  ogni 
tempo,  è,  che  ella  non 
truovi  in  quello  gran  Tea. 
tro  del  Mondo  luogo  pari  alfuo  me- 
rito, c nìcchia  degna  della fuallatua  . 
Già  tramontarono  que’ Secoli  d’oro. , 
quando  le  corone  reali  (ì  mettevano 
all’incanto,  elìpefavanoletelledi  chi 
vi  pretendeva  ; Quando  le  fafee  de' 
diademi  reali  fervivano  non  a legare  , 
come  in  molti  avvenne , il  cervello  de’ 
pa/ai,  ma  ad  onorare  il  merito,  e co- 
ronare ilfcnno  de’Savj.  Le  mura  , le 
londamenta,  levelligiediquel  famofo 
tempio  dell’Onore  , in  cui  s’entrava 
folo  per  la  porta  del  Merito,  fono  og- 
gi sìaidruttc,  cfcpolte,  che  non  n’c 
rimafo  ne  la  memoria  dov’cgli  folte  , 
ne  la  Iperanza  di  rivederlo  riforto  dallo 
Icempio  delle  prefentì  rovine,  alla  glo- 
ria nelle  pallate  grandezze  . Perciò 
quantunque  ora  fatichi  la  Virtù  per 
ulìre,  ella  non  crefee  per  miracolo  un 

Falmo:  aguifadi certe  Stellevìcine  al 
olo  Antartico , che  fono  oramai  fef- 
O^ert  del  P.  Èartoli , Tom.IIl, 


fanta  fecolì , che  di , c notte  $’  aggirano, 
ma  con  si  poco  prò  della  loro  fatica  , 
che  non  fono  mai  giunte  a montare  fui 
nollro  Orizzonte,  c tarli  nè  pur  una 
volta  vedere.  Le  montagne,  che  fono 
gravide  d’oro,  non fogliono avere  né 
bofehi  per  delizie,  ne  erba  per  pafcolo  . 
Altro  di  lor  non  fi  vede,  che  hiagra 
cenere,  e Iterile  rena,  fuor  di  cui  mo- 
ftrano feoperte  l’offa  de’grandi  lor faf- 
lì,  c hanno  una  certa  vergo^ofa  nudi- 
tà; onde  fra  gli  altri  monti  veltiti  d’al- 
beri, ed’erbe,  appena  compaiono fen- 
z^ifprezzo.  Quella  è la  mifeta  forte 
d^a 'Virtù  quà  giù  nel  mondo  : per 
vene  d’oro,  ch’ella  fi  chiuda  in  petto  « 
quanto  ricca  c dentro , tanto  povera  è di 
fuori.'  £ con  ciò  ella  mollraelTcr  vero  > 
che  Virtù , e Nudità  nacq^ucro  a un  par- 
to medefimoncl  Paradilotercllre , nè 
mai  più  fino  a quell’ora  fifono  l’una 
dall’altra  Icompagnatc,  c divilè . Si  ono- 
rano le  vellimenta  del  corpo  più,  che  i 
virtuofi  abiti  dell’animo  ; ne  giova  aver 
inlèno,  come  perle  d’ Oriente,  Sape- 
re, e Bontà,  che  le  un’abito  povero  mo- 
llra  quafi  una  corteccia  difprezzeyole  di 
Madreperla , non  v’è  chi  vi  guardi,  mol- 
to men  chi  vi  curi. 

T utto  ciò  riefee  vero , così  nelle  Let- 
tere, come  nella  Virtù,  perchè  ancor 
A effe. 


Dell*  Uomo  di  Lettere 


• cflci  quafi  nate  fotto  1 medefìmo  Afeen- 
dcnce,  hanno  per  fatale  il  non  afccnder 
mai.  Retrogradi  tniovano  tutti  i la- 
vori» fuori  di  cafa  tutti  i Benefici  , 
difpettofi  tutti  gli  Afpctti,  eia  Parte  del- 
la Fortuna  fenza  veruna  parte»  chenon 
fia  sfbnunaca. 

xiiin.  I.  Orafia’miracoli  fi  racconta  un  Dio- 
4-  vv,  *nigi  fàttococchiero  ddfuocarro  rea- 
le»  condurre  in  cflfo  per  le  pubbliche 
vie  di  Siracufa  Platone»  e andarne  a sì 
gcongloriaihpeibb»  cemefcgutdaflÈil 
carrellila  hice»  epoetallèin  trionfo  il 
Sol»  . Un- AldTàndro  Severo»  cofrire 
col  fuo  manto  reale  Ulpiana  G lurifia  » 
c fargli  della  fua  porpora  e vefiiincnco 
peronore»  e(cudòpcrdife&.  U»Giu- 
lliniaoo»  un  Sigifiuondo Imperatori  ».c 
tanti  altri  lor  pari  » fare  k loro  Corti  ca- 
fc  proprie  degenerati»  e le  cafe  de' Let- 
terati frequentare  come  proprie  lor  Cor- 
ti» foflentando  a grande  ufura  la  vita 
mortale  d i coloro  »dacuiriccveanopcr 
mercede»  alnome»  calla  gloria»  vita 
apprcfTb  i pofleri  immortale  . Q>te(li 
una  volta  sì  iècondì  allori  ; ora  fierili  fon 
divenuti  » non  folo  di  frutti  per  pafeere  » 
raaancora  d’ombre  perriflorare. Stan- 
no nelle  Corti»  piti  cne  nella  grotta  d' 
Eolo»  futto  chiave  i Zefiri  padri  della 
fecondità,  c venti  propri  del  l’età  dell’ 
oro;  ne folamente  $‘c perdutoli  coflu 
me  » che  Pentì  Sapiente!  re^num  fit , ciò 
Seneca  Poflidonia  dicevaeìlcrC  ufato5/o 
féiculo,  quod  aureum  perhiéetur,  ma  di 
più  ancora»  t^hepertei  Reget  /ìnt  Sapien- 
te!. Neperciocché  avvenga»  che  ili- 
bri  de’Lettcrati  tal  volta  letti  da'Gran- 
di  truovinoappre/lò  loro  lode»  c ap- 
plaufo  » avviene  perciò»  che  i careggia- 
menti»  e gli  onori»  che  a’iibri  fi  fanno , 
fi  riflettano  ne  gli  Autori:  che  appunto 
è quello  fieflb , che  per  altro  diceva  Lat- 
tanzio i adorarli  le  immagini  de  gli  Dei  » 
cnon  prezzarli  gli  Artefici  chelefcol- 
pirono:  darli  alle  llatue  doni»  edefig- 
gerfi  dagli  fcultori  tributo  » onorarfi  i 
falli  come  Divini»  e calpefiarfi  chi  gli 
tbrraò»  comefe  lòlle  un  {aSo.SimM- 
Dc  (>,\^.lacra  Deornmuenerantur,  Fabroi,  qui 
trini.c.i. fecere  contemnunt  . QMd  inter  fe 
t»  Sente-  tameontrarium  , qttdm ftatuarium  eUJpi- 
cere  » ftatuam  adorare  '(  (sr  eum  ne  in  cow- 
tiiznumquidem  admittere  qnitièi  Deoi 
faci. Iti 


Avventurofi  Principi  f diceva  ue 
gran  Duca  di  Milano)  c’hanno  reti  d 
oro»  c di  porpora»  con  che pefeare  uo- 
mini di  gran  Knno»e  valore  » che  fono  le 
piu  preziofe  perle  » che  il  Cielo  fappia 
dare  alla  Terra:  hanno  ricchezze  » con 
che  comperarli  ingegniinogniprofef- 
fione  di  lettere  eccellenti»  che  cmcrca- 
tanzia  fola  degna  di  Principi . 

£ fiimofa  la  floltezza  d’un  povero 
ricco  iche  vedendofi  un  Bue  » c volendo 
pur  diventare  un'Aquila.»  fteomperò  i 
gran  prezzo  la  lucerna  » al  cui  povero 
lume  veg^anck^Epittcé»»  divenneun- 
Sole  della  Sapienza  morale.  Manna  lu- 
cerna poteva  illuminar  bensì  te  carte  » 
manenl’ingcgAo;  dar  lucragli  occhi» 
ma  con  che  prò  degli  fludl»  fe  cieca 
era  la  mente?  Vive  lucerne  fono  ivivi 
Letterati»  a’raggi  della  cui  limpida  lu- 
ce fi  fcuoprono  le  vere  fembianze  di 
Pallàdeconfervatrice  de  gli  fiati»  e fi- 
curczza  de’Principi.  Quelli  fono  gli 
occhi,  de’quali  è verità , ciòchedique’ 
delle Forcim era  menzogna»  chepollb- 
noprefiarfi»  cconefll  un  Principe  cie- 
co può  diventare  un’Argo  di  cent’occhi» 
e tutto  villa  : nè  meno  di  tanto  debbono 
efière  » fe  vero  è in  pace  Taforifmo  » che 
de  gli  affari  di  guerra  fi  legge  appreflb 
Vegezio . NetVue  quemquam  magi!  dectì, 

Tiel  mediora  fare  » vel plura , quàm  Prin- 
cipem  » cuju!  dodrina  ommbu!  poteft  prò- 
deffe  fubjedit. 

Prima  che  ciò  intendellè  il  Re  Dio- 
nigi» piùpaifcherno»  chcpercuriofi- 
tà  cercò  difapcreda  Anftippo»  onde  inAViit' 
folk»  che i Filofofi andafiero  alle  cafe 
de'ricchi  non  andaflino  alle  cafedc’Fi- 
lofofi  ad  accattare  la  Sapienza  ? e ne  udì 
non  roen  vera»  che  pronta  rifpofia  i 
Perché!  Filofofi  poveri  fanno  ciò»  che 
loro  fit  dibifogno»  i ricchi  ignoranti 
nolfiinno. 

Chenonnafeano  fenon  come  la  Fe- 
nice» ogni  cinquecento  anni»  uomini 
di  mofiruofofaperc;  chenonvifia,chi 
fàccia  ricco  il  moiido  di  nuovi  ritro- 
vamenti nelle  lettere»  enell’arti»non  è. 
perché  fierili  corrano  i fecoli  » o per- 
ché i paefi  fieno  infecondi  d’ingegni  . 

Colpa  c in  gran  parte  di  chi  non  apre 
porto  a chi  naviga  » né  mofira  efea 
a chi  vola  : che  certo  » menti  con 
ala  grande»  ed  ingegni  con  gran  velx 
. pon 


l 


' Parte  Prima.  j 

aonmaHcano.  Ne  avea  la  prova  cKi  ftarbanoinonpuòmai  edér  che  tàccia'» 
diflc:  no  buon  lavoro . 

Soiut  Poeti  t eglijìuàiojipochix  £ a dire  il  vero  > come  può  Itarcj  per •> 

E do'veHonhMpMfcoinèricettOt  derc  il  cervello  per  vivere,  c adoperarlo 

b^U  fere  abbandonano  i lochi.  periHudiare?  Perciò  fu  ben  detto,  né 

Cbenon  vi  Cachi  alzi  grido  di  gran  fa-  dc’Poctifolo,  inaii  tutti  i Letterati  s‘ 
pere  , c faccia  tacere  per  illupore  il  avvera. 

mondo,  colpa  c de’Grandi,  che  non  Lieto  nido,  efea dolce, aura  cortefe  pi„,_ 

Eiìbbrican  loro  Teatri,  con  quclfaVvi-  Bramano  i Cigni,  e nm  fi  va  in  •«!«• 

fo,  che  diede  Vitruvio,  dove  avverti , Pamafo 

che  prima  d’ogni  altra  cofa  fi  guardi,che  Con  le  care  mordaci:  e chìpurfem^ 

la  fabbrica  del  Teatro,  dovcs'hanno  da  pre 

lib-i-e.].  eccitar  Commedie,  o cantar  Mufiche  , Col  fmdejtingarrifce  ,ecoldifagio  * 
nonriefeaforda,  fìcchéi Recitanti,  ei  Vien  loco  , e perde  il  canto,  t la 
MuCciabbiano  a perdere  la  voce , e la  /avelia. 

làtici.  Oh  quanti,  aguifadiffeddi  , e Indegna  cofa  a vederli,  diceva  De- 
oiorti  vapori  non  s'alzano  di  terra  due  mofleneagliAtenieli,  che  Paralo,  na- 
palm! , che  fe  trovaCèro  un  benefico  So^  ve  facrofanta , ufata  prima  folo  negl’ina 
le,  che  delsc  calore  alle  loro  fatiche,  e li  terefii  della  Reli^one,  epercondurrei 
follevalse,  fplcndercbbono  a guifa  di  Sacerdoti  afàeriéet  diDe’fo,ora,con 
Stelle.  Chele  Vitìfruttino,  è gran  raer-  ufo  vile  profiinata,  s’adoperi  acarica- 
cédegliOlmi,  acuielle  s’appoggiano  re  lclcgnede'bofchi,eleMfiiede'cam« 
per  fofiegno.  pii  diche  ne  fremono  infino  i venti  , 

Riufeire  in  nual  fi  voglia  profc(Ik>-  checontra  lot  voglia  la  portano,  e ne 
ne  di  lettere,  oltre  a’termini  dell' ordi-  geme  limare,  che  lavedesìdiverfada 
nario,  eccellente,  al  certo,  non  è fitti-  quellache  fu,  edaquella  ch’eflèr  do- 
ta minore  diquantopuò  fofferirfi,  nè  vrebbe.  Maviparegli  colapuntome- 
pai  brieve  di  quantopuò  viverli.  Or  nodifdicevole,  che  un’anima  di  fubli- 
che  maravigliaé,  chenonvi  fia  , chi  meimendimcnto,ed’altipenfieri,man- 
voglia  fpcnder  tanto  a guadagno  di  dataalmondoMrpabblicobenc,e  piti 
nulla,  confumando  la  vita,  per  arri-  riverha  dal  Cielo,  checonofeiuta  dalla 
vare  conciònonpiti  oltre,  cheaman-  Terra,  fia  sforzata  ad  occuparli  ncll’in- 
tenerfi  la  vita.’  I degno  mefliere  d’accattar  pane,  ufando 

1 vafcclli  fpalmati  guadagnano  di  i nobili  fuoipenfieri,  per  rinvenite  co- 
velocità  dieci Mreento,  ebenuntivo-' ne  allanudità,comealIafcte,  cornea’ 
lanoqucgli,  cncprima  impigriti  pare-,  freddi  del  verno,  come  alla  fame  d’ogni 
vano  muoverli  a lordifpetto.  Anche  a di  j^lTa  prevedere  ? 
gl’ingegni,  i favori  danno  ingegno  , Tanto  fi  traviano  ipenfieridal  corfo 
c dove  il  termine  è un  Vello  d’oro,  i dell’intraprefe  fpeculazioni,  torcendo 
remi, comead Argo, daséftefiìfimuo-  dovelenecefUtàimportunamcnte  li  ri- 
vono . { chiamano , che  molte  volte  o perdono  il 

Infine,  averta  dilputarc  ogni  gior-  filo  del  viaggio,  o non  pollòn  condurli 
no  con  la  TOvenà,  a contraltare  ogni  | alla  meta;  a guifa  di  quella  velocillima 
ora  con  le  lue  roiferie , a dividere  i pen-  ; Atalanta , che  pertroppo  ulcir  di  llrada 
fieri  , dove  i bifogni  in  mille  parti  li  aapprendere  i pomi  d oro d’Ippomcnei 
chiamano,  quelle  fono  fpine,  in  cui  ^ rimafesiaddietro,chedoppiamcntevin- 
nonfiinnonido  lelettere.  Chi  vuole  , ta,  alla  fine, 

che l’api  raccolgano  mele,  nonl’efpon-  Praterita  ^ virgo,  duxit  fuaprt~**<^i’”- 
gaa’vcnti:  chedove  elli  pollònotrop-  mia  viHor. 

po,  elle  non  poflòno  niente.  Nel  vola-  Quindi  tanto  fdegnomollrò  con  la 

teda  glialvearj  a’fiori,  edall’un  fiore  ca(^iNumitorc,aiizifbctoquc(lono- 
all’altro,  nel  ritornar  con  la  preda  , i me,  con  tutte  le  Cotti  del  fuo  tem» 
ventile  fvianoda’loroviaggi,  eie  tra-  po  il  Poeta  Satirico,  vedendo,  che  a- 
portano  altrove.  Tali  fono  i penfieri  veano  luogo,  eftanzalcliere,dovegli 
de’ Letterati  , che  dove  altre  cure  gli  uomini,  c , fe  lecito  è dirlo  , i piti 

A a che 
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che  uomini  non  la  trovavano:  che  non 
mancavano  carni  per  empiere  ogni  gior* 
no  il  gran  ventre  aun  lionefemprc  fa- 
melico ) e non  v’era  pane  per  trar  la  fame 
ad  un  magro  Poeta . 

N(7h  defuit  UH 

^ndeemeret  multa  pdfeendum  car- 
ne Leonem 

Jamdomitum,  Confiat  Irviori  htì- 
lua  fumptu 

Nimirum,  t^capiunt  plurintejlma 
Poeta, 

Che  le  Corti  divengano  Tempi  > in 
cui  s'adorino  le  telfe  delle  fcimmic,  ono- 
rando i buffoni,  mentre  fé  ne  cacciano 
s Letterati  i che  altroé  quefio,  iènon  do- 
nare alle  befiie  tutte  le  Stelle,  dalle  pili 
lucide  aUemen  chiare,  e dividere  loro 
la  gran  Corte  del  Cielo,  indi  fcMllire 
iòtterra  gliElisj,  e menerli  prcflb  all’ 
Inferno:  ficchéliiaoofbpra  il  capo  di 
tuai,  con  nome  di  Segni  celclli  , uno 
Carpione , un  idra, un  Cane , un  Capro, 
«nBuej  efottoipid  di  tutti  un  Achille, 
un’Orfca,  c tutta  il  Coro  de’Semidei.' 
Le  beflie  indorate  dalla  luce  del  Sole,  gli 
nomini  anncrixidal  fumodellaKcggia 
di  Plutone? Pure  il  capo,  fe^io  della 
mente,  e perciò  fblbdegnodicorona, 
flipoflo'  dallxNatura  nel  luogo.più  alto 
dì  tutte  le  membta,  perche  tutte , come 
ichiave,  luip^ailcrocomeRetorco- 
mcèda  fbfferirfi,  che  s’aizuio  i piedi 
in  alto,  c(l  lafcinoicapi  nel  &ngo  ? 
Ole  vi  fia,  chi  per  pregio  quafi  difo- 
vraumana  virtù  poni,  come  il&mofo 
Milone,  un  gran  bue  fu  le  fpallc,  men- 
tre intanto  il  povero  Cleante,  per  vi- 
ver da  uomo,  conviene  chefatichi  da 
befUa?  ^ 

Ma  IO , che  aveadifegno  di.conùncia- 
xequella  miapiccolaoperetta  dallafe- 
licità  propria  d'un’Uomo  di  Lettere  , 
moilrandovclo , quando  anche  ogni  co- 
là gli  manchi,  pago.,  e beato  (oidi  se 
Hello,  e come  ^ncca  Io  chiamò,  un  pic- 
col  Giove,  che  ho  fatto  fino  ad  ora,efag 
gerando  nelladurezu  di  chi  noi  (bvvie- 
ne,  e onora,  ilbifogno  ch’egli  ha  di 
Ibvvcnimcnto-,  cd’onorefMa  pure  io 
conciò  hopiiìmollratoilmale  di  chi 
nonli/pfezza,  chcmiferiaalcuna,  che 
ineflì-lìaper  non  eficr  prezzati  . Che 
alla  fine  l’oro,  benché  cavato  dalla  ter- 
àa,.  cda’làin,  dov’d  nelle  miniere  It- 


polto  , comparirebbe  pid  fplenjido  a 
quella  luce,  nondimeno  più  perde  chi 
noi  cava,  enolfàfuo,  che  non  l’oro  > 
conillarfinafcofo,  c non  efler d’altrui  . 

Ma  di  più,  nella  colpa  di  chi  non  ìllima 
i Letterati , fi  pruova  il  merito  d’elIi,poi- 
ché  il  non  ingrandirli  è dcmerito,c  il  non 
onorarli  è colpa . 

Or  fi  vegga , come  un  Uomo  di  Lette- 
re poflà  trovare  dentro  a se  lleflò  la  vi- 
va fiirgente  di  quel  famofo  nettare  de 
gl’lddj,  che  folo  avendo  in  sé  ogni  al- 
tro fapore,  non  lalicia,  che  altro  fi  cer- 
chi, od’altro  fi  goda.  Quello  é U Cullo 
dell'intendere  ; ilqualc,  quantocopio- 
fofia,  comeche  poflà  larumente  mo- 
llrarfi  ne’fuggctti  diturtcTefcicnzeCma 
lunga  adifmifura  farebbe,  e Ione  in- 
crelcevole  Iafètica)  piacemi  per  faggio 
deiraltre , accennarvelo  in  un  Iblo,  non 
de’ migliori,  madc’piii  comuni:  e Ila 
la  villa,  e la  cognizione de’Cieli,  parte 
della  natura,  fe  fida  algiudicio  dell’ 
occhio,  la  più  grande,  eia  più  bella  ; 
le  della  mence,  non  Tultima  delle  mi- 
gliori. 

JlGuftodeiritttendere tfpleaaiopcr  fageio  Pluf,  de 
delP  altre  Scienxfy  nella  folacognixio- 
ne  de' Cieli,. 

INfc^mentocomuncdelledue  più 
celebri  lcuolc,di  Pittagora,  e di  Pla- 
tone, é,che  le  sfere  dc’CìcIi , crefeendo  1’ 
una  (òpra  l’altra  con  ifpazj  d’armonica 
proporzione,ncI  gkarfi  che  fanno,  com- 
pongono il  conlèrcod’una  perfettìflìma 
Muiica.  NerendeMacrobio  laragionc 
tratta  da’princ^j  naiuralidel  fuono  ,*  in- 
di conchiudc:.ejfA«'»«eAffi*{fw4Ì,/»><«». 
necolleéìum  eji , Mtfficot foruts  defpheera- 
rum  calejimm  converfione procederei  quia 
érfonumexmotn-fierineceffeeji  ,&•  ratio  , 
qua  di'vinitmqftifitjòno  confa  modulami- 
nir  , Né  perche  dicotal  muficagiudici 
nonfienoinollciorecchi,  decpcrciò  el- 
la o men  crederfi  , o negarli , conciofia- 
cofacchc  quel dilicatiuimo. fuono  , al 
tocco  de  gli  clementis’ammorzi,  cd  am- 
mutolìfca  e ivi  più , dove  Io  llrepito  più 
slinnalza:Perciò  non  fu  mal  detto,  da  un. 
mio  compacriota,rillampatotngiurìolà- 
mente  folto  il  mio  nome  ; 

Jiéuto  non  i f.  com’  altri,  crede  , il 

J’fl»'- 
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Sordi  Jìam  ruA  , Jt  cui  oli  orecchi 
ferra 

Loftrepito  infoiente  de  la  terra , 

Fra  le  cui  diffonanxsin  van  r’af- 
pira 

A l'armonia  de  la  Celefle  lira  , 

Che  fi  tocca  per  man  del  Dio  di 
Deh. 

Scgià  nonfòde,  come  avvifa Filone  , 
che  Iddio  > ril'crbandoci  a miglior  tem- 
po ilgullodi  mufka  sì  lbavc>  ci  ab- 
bia intanto  con  particolar  provvidenza 
diliempetati  , e afiordati  per  ella  gli 
orecchi  : altrimenti  > dcirarinonia  di 
que’rcgolatifllmi  corpi  rapici  fuor  di 
noi  {ledi,  fofpcfi  ed  citatici  daremmo  , 
non  che  non  curanti  del  c ulti vamento 
dcllaterra,  c de’negozj  della  vita  civi- 
le) ma  dimenticati  infìn  di  noi  ItclTi  . 

Phiio.'dt  CWkw,  dice  egli,  perpetuo  concentujuo- 

>11  Somo,  rum  motuum  redditharmoniam  fuaviffi- 
mam  y qutefi  poffet  ad nojìrat  aurei  per- 
’venii  e fin  nobit  excitaret  infanos  fui  amo- 
rei ,ùr defidcìia,quibui  fiimulati  rerum 
ad Z'ìclhm  necefjariarum  oblivifceremur  , 
Bon  pajìi  cibo , potuque  , fed  nelut  immor- 
talitatii  candidati . 

Ma  a dire  il  vero  , per  fentirc  ne’Cieli 
il  gullo  di  una  foavinima  armonia  -,  e 
per  avere  di  colalsù  un  diletto)  che  ne 
tàccia  in  parte  beati)  necedàrio  none 
dcfidcrare)  chela mufica di  quelle  ar- 
moniche sfere  (sfere  le  chiamo  per  chi 
non  vuol  che  fieno  ) come  pur  fonO)tut- 
te  un  folo  ) e liquido  ciclo  ) ne  pervenga 
agliorecchi.  Nulla  meno  beatici  può 
fare  la  iiollra  mente , feguitando  col  vo- 
lo de’ Tuoi  penficri)  non  come  altri  fa 
laPoeha)  menzognera  ritrovatricc  di 
folC)  che  guidandoci  per  l'ampio  de’ 
Geli  ci  dica  : Qm  Fetonte  pili  animofo  ) 
che  cauto* 

Seneca.  Aufui  aternoi  agitarecurrui , 

Immemormeta  iuvenit  paterìue , 
Quoi  polo  fparfitfuriofui  ignei 
Ipfe  receph . 

Qui  cadde  Vulcano  ) cil  mifurarecon 
un  fol  pado  cucco  il  viaggio  dal  Ciclo  al- 
la Terra  ) per  gran  ventura  non  gli  collo 
^iil)  che  travolMrfi  un  piede  . Quella 
l'drucita  parte  del  Ciclo  eia  gran  brec- 
cia) che  vi  fecero  i Giganti  di  Flcgra  ) 
nella  batteria)  che  diedero  alle  Stelle  ) 
quando  la  Terra  di  fulminata  diventò 
iulminante.  Qui  Ercole , qui  Prometeo) 
<C^eredtlP,Bartoli.  Tom.UX. 
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qui  Bcllcrofbncc  ) c che  fo  io  Ma  quella 
patte  delle  più  nobili  feienze  ,ch’è  inter- 
prete veritiera  dc'millerj)  c fcgrctaria 
delle  più  occ  u Ite  cofe  de  'Cadi  ) che  fvc- 
landonc  gli  occhi  ) ne  faccia  vedere)  co- 
meedi  fieno  nella molcsì  valli)  e pure 
SI  leggieri  nelmoto:  ndle  influenze  sì 
difeordi  ) e pure  nel  mantenimento  del- 
la natura  si  uniti  : nc’giri  ) che  fanno  > 
alcrisì  pigri)  cdaltrisì  veloci)  e pure 
tutti  a battuta  ) e quafi  in  una  ftclita  dan- 
za concordi  : nell'ubbidienza  al  primo 
ciclo  motore  sillrctti,  c nella  libertà 
dc'proprj  movimentisi  fcìolci . Tanto 
limpidi)  c tanto  profondi  ; Tanto  uni- 
formi) c canto  varj:  simacllolì  ) e sì 
amabili . Rapidi  con  tanta  legge } Affac- 
cendaci con  tanca  quiete.  Nelle  milùre 
de’ tempi)  nelle  vicende  dc'giotni  ) ne’ 
combattimenti  delle  llagionisi  confet- 
tati . Chi  ha  occhi  per  veder  tanto  sanzi 
chi  di  quello  fa  farfifcala  per  falirca 
veder  molto  più  5 Chi  per  la  lunga  ca- 
tena diquclle  cclelli  nature  ( di  cui 
l'ultimo  anello  Ila  legato  al  piè  del  tro- 
no di  G iove  ) può  falire  lino  alle  Forme 
llelse  Artetipc , e alle  Idee  della  Prima 
Mente )dal  cui  invariabil difegno  li  pre- 
fero ipefi*  i numeri)  elemifure*  quali 
llrumenci  dcllavoriodi  quello  grand* 
ordine  della  Natura:  Chi  fa  conofccrc 
l’alta  Sapienza  di  chi  in  tanta  varietà 
di  mutazioni  tiene  liabile  il  corfod'un’ 
immutabile  Provvidenza , mentre  Ibppc 
dare  occulcoordine  almanifellodilbr- 
dinc  dì  tanti  effètti)  incatenandoli  con 
infolubili  nodia’fini  fuoi  pretefi  : Acche 
quelli)  che  fembrano  fortuiti  avveni- 
menti delcafo)  Aenoelccuzioni  dire- 
golacillima  provvidenza}  Chi  ha  villa 
per  oggetti  di  cosi alto  conofcimcntO) 
non  c egli  con  clTò  folo  più  che  altri  in 
tutti i godimenti  dclfenlo)  beato?  Ne 
Ciccia  fede  quel  gran  Platonico  ) che 
lo  diffe  per  pruova , Filone  AlclTan- 
drino.  Fagata  (mcns^  circa  Jìellarum  ^ , 

tum  fixarum , tum  eiraticarum  curjui  , mop.'* 
Ò"  cìjoreai  juxta  J\4ificie  prtecepta  ab- 
folutijjimai , trahit ur  amore  fapientiafe 
deducentii,atqueita  emergeni  fupraom- 
nem  fetifibilem  e>]entiam  , demum  intel- 
ligibilii  dfiderio  ccrripitur.  lllic  conrpi~ 
cata  Fxemplaria  , Ideafque  rerum  , 
qitai  'oìdit  ) fenfibilium  , ad  eximiai 
illat  pnlcbritudinei  , ebrietate'quadam 
A 3 fobria 
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fobria  cJptdi  tanqMmCorybanter  lym- 
phdtur,  alio  piena  amore  loHgimeltore  > 
quo  ad  fummumféyitpumadduda  rerum 
intelligibilium,  ad  tpjumMagnum  Re- 
gemtendere  iridetur. 

Adii  quefli  parefTcro  piuttodo  in- 
grandimenti d’arte,  che  femplici  ve- 
rità, e lontano  dallo  rpetimentare  , il 
foflcaltrcttanto  dal  credere,  io  non  fa- 
prei  dar  rifpofla  migliore  di  quella  , 
che  meritò  da  N icourato  un’uomo  ^ 
co  intendente  delle  bellezze  della  Pit- 
tura. 

Zeufi,  quel  Sole  de’Pittori,  che  fc- 
vir.  hift.ee non  tanto  lume  alla  Pittura,  illu- 
Ihandola,  quanto  ombra  a'Pittorifuoi 
emuli,  od;urandoli.'  ritraile  in  tela  il 
volto  d’un’Elcna  disi  nobile  lavorio, 
che  vinto  rimafe  dalla  copia  l’cfempla- 
rc,  eparve  ch’EIena  vcraccdeflc  a se 
dclTa  dipinta;  perché  fe  vera  traile  da 
Troia  un  Paride  a rapirla , dipinta  traf- 
fe  tutta  la  Grecia  per  ammirarla.  Qua- 
le ella  foiTè , (ia  voitro  penilero  d’imma- 
ginarvelo:  mio  certo  non  farà  di  de- 
icrivcrla:  si  perché  non  m’intendo  di 
bellezza,  come  anche  perché  io  ilimo  , 
cheun’Elena  non  poila  acconciamente 
ritrarfi con  altro  pennello,  che  con  un 
fumantetizzonc  tolto  dall’ incendio  di 
Trop,  né  lumeggiar  con  altro  chiaro, 
che  col  fuoco , che  incenerò  una  Città,e 
Hiilcuilc  un  Regno;  né  ombreggiare  con 
altroofcuro,chcconqucllod’una  perpe- 
tua infamia.  Ora  in  quella  pittura  s’in- 
contrò  Nicoftrato , Pittore  anch’egli  di 
non  bafla  lega  ; e al  primo  fguardo,comc 
s'cgli  avelie  mirato  non  una  teda  d’Ele- 
na,  madiMedufa,rcllòdifalIò,cfcm- 
brava  con  ifcambievolc  inganno , tanto 
viva  Elena  nella  pittura , q uanto  morto 
N icoftrato  nello  lluporc . Intanto  un  in- 
difereto,  unrozzo,  un  uomo fenz’ oc- 
chi, mirando  Nicoflrato, che  fcolpito 
in  un’atto  di  maraviglia  pareva  una  lla- 
tua,  che  guardadc  una  pittura;  gli  fi 
accollò , e quali  rifcotcndolo  dal  fon- 
no,  gli  chicle,  i^uìd  tantum  in  Helena 
illajluperet?  Troppe cofe chiedeva  co- 
llui  in  una  parola.  Ma  come  egli  non 
avea  occhi  buoni  per  veder  Elena , ne- 
anche avea  orecchi  docili  per  udire  Ni- 
cofirato.  Dunque  glifi  voltò  il  Pitto- 
re, etra  la  compatitone  , c lo  fdegno 
mirandolo:  Quello, dille, non éC^a- 


dro  per  Nottole.  Cavatevi  cotelli  oc- 
chi ignoranti  che  avete,  ed  io  vi  prc- 
llcrò  i miei,  e fc  ora  ficte  una  talpa 
fcnz’occhi,  bramerete  cllcre  un’Argo 
tutt’occhi.  Noninterrqgarer  me  jimeot 
oculos  haberet. 

Eccovi  quello  appunto,  che  inter- 
viene a chi  llupifcc,  come  in  miran- 
do quel  bellillìmo  volto  della  Natura  , 
il  cielo,  incui  Iddio,  quanto  n’eraca- 
pace  materia  fcnfibile,  difegnò  , co- 
piandoli da  se,  lineamenti  di  si  rare 
bellezze,  polTa trovarli  materia  di  tal 
godimento,  chenerelli  allorto  l’inge- 
gno, ellaticiipenficri,  c beata  la  men- 
te. Tutti  mirano  il  Ciclo,  ma  non  tutti 
l’intendono  : c v’é  fra  chi  l’intcndc , c chi 
no,  quel  divario,  che  corre  fra  due  , 
de’qualil’uno  d’una  fcrittura  Arabica 
tratteggiata  d’oro , c miniata  d’azzurro , 
altro  non  vede,  che  il  lavorio  de’ ben 
compolli  caratteri , l’altro  di  più  ne  leg- 
ge i ^riodi , e ne  intende  i fenfi , talché 
il  minor  dc’piaceri  che  gode , é quello  de 
gli  occhi. 

Ma  benché  il  gullo  dcirintcnicrc  fia 
come  la  dolcezza  del  mele,  pcrcuiper- 
fuadere  non  fono  sì  efficaci  gli  sforzi  d' 
una  lunga  favella  , com’é  la  femplicc 
pruova  d’ alTaporarne  una  llilla , pure , 
iaccmi  di  farvi  udire  il  moralillìmo 
cncca , dove  foiegò  qual  folle  il  go- 
dimento, che  fi  provava  nella  confi- 
derazione  de’Cieli , mentre  fi  conccpif- 
cono  colafsù  fpiriti  difprezzatori  del 
mondo,  fpiriti  più  ched'uomo.  Udi- 
telo. 

Fatevi,  dic’cgli, portare a’vollripen-  p„f«.  i 
fieri  fino  alla  più  alta  sfera  de’CicIi  , sì  i.mt.  qu 
che  vediate  fotto  a’vollri  piedi  rivolger- 
fi  nc’Ioro  giri  Saturno,  eGiove,eMar- 
tc,  c fotto  cllì  gli  altri  Pianeti  correre 
ciafeuno  i loro  periodi.  Colà  mirate 
la  fmifurata  mole  dc’corpi  , 1’  impa- 
reggiabile velocità  delcorfo,  ilnume- 
rolenzanumerodcllc  llellc,  chequìci 
fembra  vano  appena  fcintillc , c cola  fon 
mondi  di  luce,  c niente  meno,  che  al- 
trettanti Soli . Indi  con  gli  occhi  pieni 
della  grandezza  de  gli  fpazj , e della  mo- 
le di  quc’valliflìmi  corpi,calatc  lo  fguar- 
do  a quello  centro  del  Mondo , c cercate 
intorno  ad  efso  la  terra.  Se  avrete  a ve- 
derla , si  piccola  ella  compare  a chi  dalle 
lidie  la  mira , larà  ncccflario , che  aguz^ 

zia- 
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ziatclo  fguardo  cerviere, e bramiate, che 
qualche  Nunzio  fidereo  v’ajuti  la  villa . 
Quale  di  quagiùvi  fembra  la  menoma 
delle  {Ielle  che  l’occhio  dubbiofo  non  fa 
fe  la  vegga , o pur  fe  penfi  di  vederla, tale 
di  colalaii  vi  fi  farà  vedere  la  terra  ; si  che 
a tal  viUa  direte  : Quella  dunque  là  giti , 
che  appena  fcorgo,appenadifcerno  coll’ 
occhio , quella  è la  1 erra  ? Quello  è quel 
punto  divifo  in  tante  Provincie,  ripar- 
tito in  tanti  Regni,  per  cui  avcrefifon 
trovati  a si  gran  copia,  e farti,  e Tar- 
mi per  uccidere?  Afledj,  aflàlti, incen- 
di, batterie,  campagne  aperte,  feempi 
delle  intere  nazioni  fatti  in  poco  d’ 
ora  : che  tante  volte  hanno  sforzato  a 
pianger  vedova  d’uomini  la  natura,  ad 
impuzzolir  l’aria  al  fetor  de’putre&t- 
ti  uccifi,  e anche,  ora  pigri  i fiumi  , 
ora  vermiglio  il  mare,  e per  gran  copia 
di  cadaveri,  per  gran  piena  di  {àngue 
umano? 

Udite  maraviglie  incredibili  dclTu- 
mana  forfennatezza.  IvaflifTiminoltri 
dcfiderj  fi  perdono  in  un  punto . Che 
dilli  in  un  punto?  in  una  menoma  par- 
ticella d’un  punto  . Che  altro  fareb- 
bono  le  Formiche,  fe  aveller difeorfo? 
non  ripartìrebbono  ancorelfe  un  pal- 
mo di  terra  in  molte  Provincie  ? Non 
pianterebbono  i loro  termini  ollinati  sì, 
che  non  cedellcro  nè  anco  a Giove  , 
quantunque  fulminante?  Non  Ibnde- 
rebbono  in  un’aja  un  Regno , in  un  pic- 
co! campetto  una  gran  Monarchia?  Un 
rufcelletto  d’acqua  f arebbe  per  elle  un 
Nilo,  unafolfala  chiamerebbono  un’ 
Oceano,  una  piccola  pietra  una  gran  ru- 
pe, un  podere  non  farebbe  meno  d’un 
Mondo.  Alzerebbono baluardi,  e corti- 
ne per  mettere  in  fortezza  gli  flati;  rac- 
correbono  efcrciti  alla  fpcranza  di  nuo- 
ve conquiflc,  alla  difputadi  vecchie  dif- 
ferenze,e fi  vedrebbono  in  due  piè  di  ter- 
reno marciare  in  ordinanza  a bandiere 
fpiegate  fquadroni  di  nere  formiche  : in- 
contrarfi  con  ardire , urtarli , romperli  e 
andarne  altre , vinta  la  campagna,  vitto- 
riofe  ; altre  o renderfi  a patti , o fuggitive 
nafconderfi , o morte  in  battaglia  rima- 
nere allo  fpoglio  delle  ni  miche.  Una  11- 
mil  guerra  fra  venti  mila,  opiù  formi- 
che, fatta  per  difputar  le  pretenfioni  d’ 
un  palmo  di  terra,  folo  a ripenfarlo  ci 
muove  le  rifa,  i:  noi , che  altro  faccia- 


mo , ripartendo  un  punto  in  tanti  regni , 
c tUllruggcndoci  per  allargarli?  Sitno  le 
confini  della  Dacia  Tlllro , della  Tracia 
loStrimone,dcllaGcrmaniail  Reno  . 
Giungano  i Parti finoalTEufrate, i Sar- 
mati hno  al  Danubio . 1 Pirinei  la  Fran- 
cia, e la  Spagna , Talpi  l'Italia  dividano 
Formicarum  ifte  difcwrfur  eJUnanvuJìo. 
laborantìum , 

Voi  difiinguete  i regni,  e a ri  gran 
lite 

Segnate  loro  i termini , e le  mete, 

E conciò  ftolti  feteì 

Che  per  troppo  “volere  impoverite . 

T utto  il  mondo  è £ ognuno,  echi  ne 
cerca 

Per  fe  foluna  parte. 

Quel  che  tutto  era  fuo  divide  , t 
fparti. 

T uttì gli  nomini Jì amo  rtna  famiglia . 

Tutta  dal fommo  al  fondo 

Sol  una  Cafa  , e nojìra  cufa  ì il 
Mondo. 

Venite  a vedere  diquafsi)  la  voftm 
terra, cercate ivoRri  regni,  emifurate 
quanto  Ila  quello , onde  prendete  titolo 
di  Grandi.  Vedrete  lemcnome  voftre 
particelle  d’un  punto , fe  il  punto  intero 
a gran  pena  li  vede?  E quello  è quel,  che 
vi  fa  andare  si  alteri  ? Venga  tra  le  Itelle , 
nonavcderlcfolo,maapollèdcrle,  chi 
vuole  il  regno  pari  al  dehderio  di  regna- 
re . Nè  avrà  con  chi  litigare  de’terminl, 
poHédendolo  tutto  ; né  a temere  chi  ne 
lo  fcacci,  giacché  per  podèduto  eh 'egli 
lia  da  molti,  aniuno  li  toglie  . Cosi 
Juvat  inter  fiderà  vagantem  divHumpa-  Sen.ibid. 
viment  a ridere,  ir  tot  am  cum  auro  fuo 
terram . 

Qual  maggior  godimento  che  gua- 
dagnare fpiriti  si  generofi  , e cogni- 
zioni si  nobili?  Alcdàndro,  avvezzo 
alle  grandi  vittorie  d’ Alia,  quando  ri- 
ceveva dalla  Grecia  avvifo  di  qualche 
latto  d’armi , o di  qualche conquilla (eh’ 
era  al  più  d’un  Caltello , o d’una  piccola 
Città;  folca  dire,  che  gli  parca  d’aver 
le  nuove  de’fucccfll  militari  fra  i Topi, 
e le  Rane  d'Omcro.  Uh  quanto  Icin- 
bran  più  piccole  lecofe,  cheli  mirano 
da  un  luogo  fublime  ! Quanto  calano 
quelle , che pareano  quagiii  srgrandi , fe 
nguardano  fin  dalle  Rellc!  E quanto  fi 
gode fentendoli  ingrandirei pcnlieri,  e 
crefeer  Tanimo  fino  a farli  difprezzatore 
A4  di 
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di  quello»  che  gli  altri  come  fchiavia- 
dorano  ! 

Ciò  che  il  buon  Seneca  infcgnò  do- 
vcrfi  fare  > avea  fatto  molto  prima  il 
grande  Anaflagora,  che  vago  folodi 
vedere  il  Cielo , per  cui  vedere  egli  di- 
cca d’dTcr  nato  > lafciata  la  patria>quafi 
un  fepolcro  d'uomini  vivi,  perché  la 
terra  non  gii  toglielTè  la  villa  del  Cielo, 
vivea  alla  campala  , povero,  c allo 
feoperto.  Che difli povero,  callofco- 
perto  ? Pili  godea  di  vcderfi  fopra  il  ca- 
o il  bel  cortinaggio  dcTereni  azzurri 
el  Ciclo , di  rrovarfi  coronato  d'un 
mondo  di  flelle,  che  gli  giravan  d’in- 
torno; e che  ilSolegl’indoraflcconla 
fua  luce  la  povera  velia;  e che  il  Cielo 
gli  tnandafle  gli  avvilì  di  tutte  le  fue  no- 
vità ; che  non  fé  avelie  avuto  in  dollb  le 
porpore , in  capo  le  corone , c d'intorno 
il  vaUàllaguo  di  tutta  la  terra.  £ per- 
ciocché Hic  c/etur  njhwum  , quibut 
immenji  corporir  pulchritudo  di/ìingui- 
iuTi  populum  nom  coniHKst,  lo  fchcr- 
nivano,  come  feimonito  i Qazomen) 
fuoi,  e’I ributtarono , come fclvaggio; 
ma  egli  a gli  fchemi  del  volgo  opponen- 
do gli  onori  delCielo,  tanto  non  cura- 
va di  eUér  veduto  in  terra  dagli  uomini, 
quanto  godeva  di  vedere  in  Cielo  le 
«elle , e d'efler  vicendevolmente  da  elle 
veduto , con  quell'occhio  cortefe , con 
chediUcSinefiodisé  fteflb.'  Jldf  fieli* 
etiam  ipf*  benìgnè  identidem  defptUa- 
re  'videittur,  quem  in  ’vafiijjima  regio- 
ne folùm  eum  feientia  fui  itfpeSorem 
intuentur. 

Ciò  che  della  veduta  del  Ciclo,  og- 
getto d’una  particella  delle  naturali 
fcienze,  ho  io  detto  Uno  adora,  per 
rovarc , che  l’intcndcre  é una  certa 
catitudinc  di  si  efquifito  guflo , che  in- 
canta il  fenfo,  e toglie  i defiderj  di 
quant’altro  é d'ordine  inferiore  alla 
mente,  intender  lì  vuole  deglialtrisi 
numerofi,  si  nobili,  c si  valli  fuggetti 
di  foavillìme  cognizioni,  di  che  può  go- 
dere l'ingegno  de’Letterati , i ntrodotto 
nel  mondo{dilIc  Pittagora  riferito  da  Si- 
nefio)  come  Spettatore  inunteatrodi 
femprc  nuove, c tutte  nobili  maraviglie. 
Ita  Pythagorar  Samiur  , Sapientem 
rtihil  aliudme  ait , quàm  eortim , qu*funt, 
fiuntque , Jpefìaterem  . Proinde  enim  in 
Mundunt , ttc  infacrum  quoddam  certa- 


men  introduSum  effe , ut  iir  qn*  ibidem 
fif.nt , fpeUatorinterJit . 

Chele  dalgulto  dello  fpccularc alla 

firaticadel  vivere  lì  richiami  l’ufo  deU 
c lettere,  mallìmamcntc  più fevcre , c 
gravi,  e mi  li  conceda  ( li  come  l'ac- 
confentono  tutti  i Sav]  ) di  chiamar  con 
nome  di  Savio  quell’  Uomo  di  Lettere , 
a cui  il  lungo,  eretto  intendere  abbia 
raffinata  la  mente,  e purgato  il  difeor- 
fo  dalla  feccia  di  que’baOi  lenii , c dalla 
tetta  vile,  di  quegli  affetti,  che  in  noi 
feniono  del  brutale  , ficchc  profpcre- 
voli,  o avverlì,  che  fieno  gli  avveni- 
menti , li  peli  con  le  bilance  della  ragio- 
ne per  quel  che  fono:  a me  non  farà 
punto  difficile,  conduccndovi  per  al- 
cufK  delle  più  temute  mifcric  , farvi 
vedere  un  tal  uomo  si  fupcrioic  ad  elle  « 
comele  pm  alte  llelle  fono  tanto  da  gli 
Ecclillì,  quantodaH’orabradclla Terra 
lontane. 

LA  SAPIENZA  FELICE 
ancora  nelle  miferie  . 

Il  Savio  Povero . 

POvettàcunfolo  nome,  ma  non  è 
un  Ibi  male;  e chi  ben  s'intende  di 
cifre,  in  quella  fola  parola  fa  leggere 
una  intera  Iliade  di  mifcric.  11  Poeta  , 
contìtolodìTurUit ege/lar , la  collocò 
infiemecon  gli  altri  moftriallc  parole 
deirinfcrno;  né  fu  ingiuria  il  farlo  , 
conciofiacolacché  ella  fola  balli  per  ut) 
intero  inicrno  di  miferie  a quelle  cafe  , 
delle  cui  porteella  prcmlc  poUclIb . La 
Fame  dentro  le  mangia  vive  le  vilcetc  , 
la  Nudità  di  fuori  le  fcuoprc  ignorai- 
niofamente  le  carni . La  Confu fione  non 
lafciache  comparifea  in  pubblico  , i 
Bifogno  non  permette  che  Aia  ritirata  in 
fegreto . Se  tace  per  vergogna , foHcrifcc 
mille  neceUìtà  ; fe  chiede  mendica  , co- 
me vile  non  c creduta . 1 mali  propri  tan- 
to ella  piùpatifce,  quantoaltri  meno  le 
compatilce . Ma  di  quanti  ella  ne  ha,  il 
peggiore,  maflìmamente  in  uomo  di 
genio , o d’origine  nobile , c reflcre  dif- 
prezze  vole , e foggetto  di  rifa . 

Nil  habet  infelix  paupertatduriut 
in  fe, 

Qtiàm  quod  ridiculor  hominer  jaeh\ 
Quella  cl’orobra più  ocra,  che  Icvad* 

die- 
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dietro;  qucHaéla  più  pefante  catena,  > cut,  forte  per  ingiuria,  o per  ifchcrno, 
ch’ella  fi  rtrafcini  al  picic . E quanti  an-  | fu  oppotta  con  una  pubblica  accufa  , 
zi  che  comparire  come  alberi  lenza  | come difonorata,  ocolpcv'ole,  laPo-Jtofci 
fiondi  deformemente  ignudi , s’hanno 


colla  5. 
fa  8. 


Sente  < 


eletto  la  feure , giudicando  meno  in- 
fortèribilc  la  morte , che  l’agonia  ? 

Or  quella  tormcntofa , c deforme 
carnefice  ( ficchc  fe  quattro  dovertino 
edere  le  Furie,  ella  farebbe  la  quarta) 
chicrederebbe , che  quando  con  le  let- 
tere , e con  la  fapienza  fi  unifee , a guifa 
d’una  Diatertàron  dirtoiiante , che  con- 
giunta alla  Diapente  rende  loavillìma 
armonia;  amabile,  coltre  modo  gu- 
ftofadivenilfe  ? 

Povertà  con  Sapienza  (dille  lo  Stoi- 
co Filofolàntc^  c un  complcrtb  Divi- 
no, che  ha  tutto,  e non  ha  nulla,  anzi 
folopuò  dare  quello,  lenza  che  non  fi 
ha  nulla , perche  folo  è ogni  cofa , dico 
je  la  Sapienza.  E non  è quella  la  condi- 
tranquil.  zionc  dc  gli  Dei  ? Refpice  enim  mun- 
lap.l.  ; i^udos  uidebit  Deor  , Omnia 

danter , Nihil  habenter  , 

Che  può  egli  voler  di  più  nel  mondo, 
chi  filofofando,  meglio  che  ereditan- 
do, ha  fatto  fuo  patrimonio  il  mondo.’ 
Le  cofe  che  in  tanto  fon  nollrc  in  quan- 
to la  fortuna,  e’I  cafo  ce  lelafcia,  più 
fono  d altrui , che  le  nollre  ; più  prella- 
tc , che  portedute  ; nè  ci  fanno  beati 
più  di  quello,  che  il  fembiante d’uo- 
mo, uomini  tàccia  le  llatue.  Sapere  il 
Mondo,  dille  Manilio,  è portederlo, 
ficchc  ad  ogni  Demetrio,  che  ci  do- 
mandi , Qjtid  capta  patria  fuperfue- 
rit  nobir?  portiamo  collo  rtertòMcga- 
relc  rifpondcrc  , Nullum  indi  , qui 
rer  mear  auferret. 

A’PclIegrini,  non  folo  bada  il  poco, 
ma  dannofo  è il  molto . Ad  un’uomo , 
che  non  irta  co’penfieri  ferrati  fra  le  pa- 
reti della  fua  cala , come  il  centro  chm- 
fo  nel  circolo , ma  fempre  con  le  ali 
della  mente  fp  legate,  e rivolte  colà  , 
ove  lo  chiama  il  defideriodi  fapernuo- 
vecofe  (conche  c pellegrino  non  folo 
dicafafua,  ma  infindisc  Hello)  è forfè 
difonorc,  e noja,  mancar  di  quello  , 
che,  come  a pellegrino , gli  farebbe 
cosi  d’impedimento  , come  di  pefo  ? 
Diqui  formò  Seneca  rAIbrifmo  : Siinr 
SiliU.  17.  t>acare  animo , aut  pauper  fit  oportet, 
ami  pauperi  Jimilir . 

Ma  cccoviun’eloquence  Platonico  > a 


N 


verta.  Se  tu  (rifponde  egli allaccufa- 
tore  ) forti  tanto  Filofofo,  quanto  ricco, 
intendererti,  che  io  povero  fono  il  ric- 
co, e tu  ricco  fe’il  povero . Namque  ir 
plurimum  habet , qui  minimum  defide- 
rai'. habet  enim  quantum  irultquii>ult 
minimum  , àr  idcircò  di  vitine  non  me- 
liùr  in  f lindo,  & in  faenore,  quàm  in 
ipfohominiriejìimantur  animo.  Nel  mare 
di  quella  vita, alle  tempcllc , e alle  onde, 
che  ci  contendono  il  porto, non  contra- 
da chi  c carico , ma  chi  nuota  ignudo. 
Difprezzc  vole  miti  rendono  q ucrta  po- 
vera tonaca,  che  mi  verte  ; quello  rozzo 
bartone,a  cui  m’appoggio.’  Dimmì,che 
avea  di  più  Ercole  figliuol  di  Giove  , 
vincitor  del  mondo , c Semideo?  Ipjt 
Herculer  illujlrator  orbir , purgator  fe- 
rarum,  gentium  domitor  ; ir  inquam 
Deur  , ciim  terrar  peragraret,paulò  priùr 
quàm  in  ceelum  ob  nirtuter  adjcitur  e/ì,ne.m 
que  una  pelle  vefiitiorfuit , ncque  uno  ba- 
calo comitatur . -Anzi  pure  i primi  Dei 
rterti , che  hanno  eglino  nel  loro  regno, 
con  che  fieno  ricchi?  Larghe  vene  di 
metalli , onde  traggano  argento,ed  oro? 
oceani,  ove  pefchino  perle?  conchi- 
glie, onde  (premano  porpore?  regni, 
vartalli,  e popoli  ligi,  da  cui  cavin  tri- 
buto? O pure,  fenza  avere  altro  che  sé 
rterti , ma  di  sé  foli  beati;  e fembran  po- 
veri, perché  non  han  nulla,  e fono  ric- 
chilfimi  , perché  non  han  bifogno  di 
nulla?  Jgitur  ex  nobir,  cui  quàm 
nimir  opur  fit , ir  erit  Deofimilior. 

Vada  dunque  per  tutti! mercati,  e 
tutti  i porti  del  mondo  Socrate  povero , 
ma  Socrate  letterato,  e a partea  parte 
mirando  l’immenlà  copia  di  que'beni, 
di  che,  e le  ricchezze,  e gli  onori  fan 
pompa,  beato  di  ciò  che  fa,  non  curan- 
te di  ciò,  che  non  ha,  dica,  e’iripetan 
con  lui  tutti  glialtrifuoi pari:  jQ**^’’*  In  soci. 
multir  ipfe  non  egeo  ! 

Piagne  a caldi  océhi  Alefiindro  in 
udire  il  Filofofo  Anailàgora  negare,che 
la  Natura  o come  avara  nonvolertè,  o 
come  rterilc  non  pocertè  produrre  altro 
che  un  Mondo,  nOn  avendo  ella  né 
mifuraal  potere;  né  termine  al  volere, 
ficché  ne  gli  fpazj  delfimmcnfo  non  ab- 
. bia  prodotti  i numerideil’infinito,e  ade- 
,ì  gua- 
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Suato  tutto  Tcflère  a tutto  il  pofTibilc,c 
ìifpoilo  airidee  d’innumerabili  Mondi, 
col  lavorio  di  ciafcuno.  Unfolonon 
nepoflìcdc  Aleflàndro  di  tanti,  che  ve 
ne  fono}  c perciò  egli  ruggia  per  do- 
lore , Immanium  ferarum  modo  , 
fluì  qudm  exigH  famtt , mordent.Vn- 
re  è padrone  della  Grecia , della  Perlìa, 
deirindie  (in  unum  enim  regnum  mul- 
ta regna  coniecH)  ma  tanto  povero  egli 
fi  (lima,  quanto  è quello,  che  gli  man- 
ca, ctantogli  manca,quantodcrtdera. 
Quid  enim  interejì  , quot  errpuerit  re- 
gna, quot  dederitì  Quantum  terrarum 
'tribtrto  fremat  ? Tantum  illi  deejl  , 
quantum  cufH.  Poverodunque  è Alef- 
làndro , e nelle  ricchezze  d’un  mezzo 
mondo  non  ha  niente,  perche  un  mez- 
zo mondo  niente  c a paragone  d’infiniti 
mondi,  ch’egli  defidera.  Ma  intanto 
Grate  uomo  d i Lettere , che  non  ha  al- 
tro, chesè,  e un  povero  palio  filofofi- 
co,  con  che  fi  cuopre , pili  per  non  mo- 
llrarft  ignudo , che  per  niollrarli  Pilo- 
Ibfb,  vive  in  terra  come  un  (ìiove  5 più 
ricco  con  quel  molto  che  non  ha , che 
non  Alcfiàndro  con  quel  tuttoché  pol- 
Ibdcva  . Flet  Alexander  propter  infi- 
nhor  mundor  ah  Anaxagora  audhot 
Cdifiè  Plutarco)  cum  Cratei  pera,  6r 
f aiuolo  injìruólui  , ’vitam  , tanquam 
feJUvhatem  quandam  , per  jocum  , & 
rifum  ageret . 

Vorrei  làpervi  aggiuflatamente  dc- 
(crivere  quel  iàmoìo  Diogene  , che  a 
se  tirò  non  tanto  per  vifita,  quanto  per 
ammirazione , Aleflàndro  ) con  che 
cercato  egli  dal  padrone  del  mondo,  e 
non  curante  di  lui , Supra  eum  emine- 
re  'V’ft:i  ejì  , infra  quem  omnia  jace- 
bant.  Ne  prenderò  da  Claudianouna 
fimbolica  immagine , ma  che  più  viva- 
mente lo  figurerà,  che  fe  Apclleftellò 
lodipingcllc. 

Lapit  efi  cegnomine  Magnet  : 

Difcolor,  oifcurur,vilir.  Non  èlle 
repexam 

Cafariem  regum  , non  candida 
'virginir  omat' 

Colla,  nec  mj^i  fplendet  percin- 
gula  mor/u  , 

Sed  nova  fi  nigri  videat  mira- 
cula  faxi, 

T unc  fuperat  pulchroi  cultui  , dr 
quìdquid  Eoir 


Jndut  littoribui  rubra  jerutatur  a- 
rena, 

L'ifpida barba , l'incolta  capelliera,  il 
deforme  ceflb,  il  ccnciofo  vellito,  le 
rozze , e fcollumate  maniere , rdlrcma 
povertà , noi  facevano  fomigliante  ad 
un  nudo,  nero,  gravofo,  c mal  tronco 
pezzodifaflò?  Oltrea  ciò,  una  botte 
era  lafuacafa,  anzi  era  per  luitutto  il 
mondo,  perocché  dì  tutto  il  mondo  al- 
tro non  volle,  che  quella.  L’aggirava 
a modo  fuo , burlandofi  delie  sfere 
celefli,  c della  ruota  della  Fortuna  , 
perche  né  quelle  co’lor  periodi , né  que- 
lla co’fuoi  precipizi , potevano  contra- 
(lare  alle  rivoluzioni  ciclla  fua  botte  : nè 
o darei  Cieli  alcun  bene  a chi  non  vo- 
lea  nulla,  o torlo  la  Fortuna  a chi,  ef- 
fendo  ignudo , non  poteva  eflère  fpo- 
gliato  di  nulla.  Ma  inunuomosimal 
concio,  est  male  allogato,  onde  una 
tanta  virtù,  e un  sì  potente,  dirò  così, 
Magnet ifmo , che  tirar  poteflc  a sé , egli 
ofeuro , e mendico,  il  più  chiaro , il  più 
doviziofo Monarca  del  Mondo?  Gran 
mercé  della  Filofofia,  che  in  Diogene, 
comeunSolecopertodi nuvole,  ouna 
Venere  vcftita  da  Satiro , pur  traluceva 
di  fuori  sì,  che  poteva  allcttare  un  tan- 
to Re , e rapirlo  aH'ammirazionc , c all’ 
oflequiod’unccnciolò  mendico. 

Ma  mendico  Diogene  ? Si  mettano  in 
bilancia  le  fue  ricchezze  a contrapefb 
di  quelle  del  ricchiflìmo  Aleflàndro  . 
Diogene  di  quanto  il  Macedone  gli  of- 
fcrilce  non  vuole  nulla , perché  di  nul- 
la non  ha  bifogno  . Aleflàndro,  a cui 
manca  quello  lleflò  ch’egli  ha , perché 
non  gli  manchi  niente  di  quanto  vor- 
rebbe, defidera  di  trasfbrmarfi  in  Dio- 
gene, c d’eflcr  lui.  Dunque  Diogene 
Multò  potentior,  multò  locupletior  fuìt, 
omnia  tunc  peffidente  Alexandro . Fluì 
enim  erat  quod  hic  nollet  accipere  ; 
qudm  quod  hic  p(^et  dare. 

Perciò»  Lettere,  e Povertà  conten- 
ta, inchifi  unilcono,  fanno  quella  fe- 
lice tempera  dclfaurca  età  , quando 
lungida  ognitimnredi  perdere,'  vi vea 
ognuno  pago  del  fuo , cioè  contento  di 
sé}  e tanto  ricco,  quanto  fenza  bifo- 
gno , cioè  fenza  dcfidcrio  di  ricchezze. 
Cosi  Palemonc,  eCfate,  due  amici, 
dtieFilofofi,  due  mcndici,  erano  da 
Alchcfilao  per  onore  chiamati.  Reliquie 

del 
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tifi  ficai  (toro,  e fra  le  altrui ricchez-  cicchi  ignoranti . Invidiano ciQ , ben. 
zc>  e la  propria  poverti  > vivevano  co-  ché  molte  voice  non  Tene  avveggano,  le 
me  quell’amico  di  Seneca;  Non  tati-  interne  ricchezze,  di  che  cflì  Ibnoaf- 
quam  conttmjififfent  omnia  , fed  tan-  &ttomendici,  e ne  veggono sidovizio- 
qnam  aliit  habenda  ferm^int . foquel povero,  filane  autem 

Non  fono  si  accecaci  dallo  fplcndor  gentium  opum  , tam  magna  pountia 
dell’oro  i ricchi,  che  in  parte  almeno  voluptat  , qudm  fpedare  hominer  -ve- 
non  veggano  il  pregio  di  quedi  beni,  fere/,  ejr  fentr  , èr  totiur  orbir  gratin 
Compajafra  molti  ricchi  ignoranti  un  fubtùxat^  in  fumma  omnium  rerum  a- 
povero  Letterato , fra  le  fete  i cenci , bundantia  confìtenter  , id  quod  opti- 
lira  le  porpore  il  ruvido  panno,  fra  i mumjh , fe  non  habere?  Or  fieno  t 
volti  colorici,  e pieni,  la  magrezza  d’  Ricchi  alberi  con  una  gran  felvadira- 
una  faccia  fmunta  dallo  dudio,c  impai-  mi  fparlì  in  ogni  pane,  belli , e fronzu- 
liditafui  libri.  Quelli  mirano  sé,  co-  ci:  un  povero  Letterato  è un  cronc» 
me  pecore  coperte  di  lana  d'oro,  e'I  sfiondato,  c ignudo.  Ma  che.' 

Lencrato,  come  appreflò  gli  antichi  un  Qualit  frugifero  quercut  fublimit^*c*n. 

gran  Dio,  fcolpico  in  una  pietra  vile,  o in  agro 

improntato  in  creta,  non  però  punto  Exuruiat  -ueteres  populi  ^facrata- 
mcno  onorevole , che  fe  folte  fufo  d’o-  qut  gejìans 

ro,  e impanato  di  perle.  Dona  ducum  , nec  jam  ita  Udir 

Quellaavventurofa  Nave, che  prima  radicibut  harenr  , 

di  tutte,  pallaco  il  lun^illìmo metto  Fondere  fixa  fuo  tji  , nudofque 

del  Magagliancs , che  la  conduceva  , per  aera  ramar 

circondò  tutta  la  terra,  onde  ne  fu  dee-  Effundent,  trunco,  non  frondibut 

ta  Vittoria;  tornata  in  Europa,  e riti-  efficit  umbram. 

rata  in  porco,  era  mirata  da  tutti  come  Sed  quamvir  primo  nutet  cafura 
la  feconda  A^o del  mondo.  Que’fian-  fub  Eurot 

chi  ch’erano  dati  fodi  alla  batteria  delle  Tot  circum/ylva  firmo  fe  robere 
tempede  d’oceani  non  più  penetrati , tollant , 

quelle  vele  fedeli  all’incontro  di  dra-  Sola  Tamen  Colitur. 
nidìmi  venti,  quel  timone,  quell’albe- 
ro, quelle  antenne;  in  fine  , ognifua  K Savio  in  Bando, 

parte  era  giudicata  meritevole  delle  più 

nobili  delle  del  Cielo  ; poiché  avea  /’^Uegli  antichi  Savj  maedri  di  fa- 
vinto  gli  clementi,  e fatto  conquida  pienza,  che  vivi  la  Grecia,  morti 

non  d’un  vello,  ma  d’un  mondo  d’oro . ■ hanno  avuto  il  mondo  per  u- 

NèrefTcreinpartesfàfciata,  coll’albe-  ditore  , ci  laiciarono  per  infallibilea- 
ro  debole , con  le  antenne  ricommefie,  forifino , Acciocché  la  mence  impari  a 
co’fianchi  difarmati , con  le  vele  fquar-  filofofàr  fenza  errore , cfi«r  di  bifogno, 
date,  con  la  poppa  cadente , larcndca  che  il  piè  vada  per  varie  terre  errando, 
men  pregevole,  c men bella.  Le  altre  Poterli  giugnerc  alle  ricchezze  della 
navi  del  porto  ben  corredate,  la  mira-  Sapienza,  ma  non  altrimenti  che  fe  fi 
vano  con  una  certa  maraviglia,  con  una  vada  da  molti  Sav]  per  molti  luoghi  ac- 
ccrtainvidia:  egli  feempi,  chcinefsa  cattandola  da  mendico.  LaVcricà(di- 
aveano  fatto  le  tempede  , e’I  lungo  cevano)  nata  in  Ciclo  é pellegrina  in 
viaggio,  quali  cicatrici  in  un  capitano  terra,  ne  fi  cruova  altrimenti  che  pel- 
di  guerra,  dimavano  più  onoraci , che  legrinando.  Chi  la  cerca,  fa  cornei  fiu- 
non  quel  bello,  di  che  efsc  andavano  mi,  che  tanto  crefeono,  quanto  cam- 
adorne.  Alcichinavan  le  vele,abbat-  minano,  lìcché  quelli , che  alle  lor 
te  vano  le  antenne , umiliavano  le  ban-  fonti  erano  appena  piccoli  rivi , nel  di- 
dierc:  efsc  piene  di  mercatanzic,  cric-  lungarfi  che  fanno,  divengono  poco 
chcd’oro,  ta  Vittoria  vuota,  fdrucita,  meno  che  mari.  1 vapori  della  terra 
sfàfcìata,  quafi  anelile,  adoravanoco-  prenderebbono  efllmai  forma  di  delle, 
me  Padrona.  Eccovi  la  condizione  d’  le  lafciata  la  patria,  dove  erano  fan- 
un  povero  Letterato  in  mezzo  amolti  go,  non  cortefiero  dietro  al  Sole,  c fi 

fa- 
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fàccfscro  molco  più  felicemente  pelle- 
grini in  cielo,  che  non  erano  citudini 
in  terra?  Non  fono  gli  uomini  cornei 
Pianeti,  ch’abbiano  maggior  virtuali’ 
ora  che  ibno  in  Cafa  propria.  Anzi  a v- 
vien  molte  volte,  che  matrigna  provia- 
mo la  patria,  madre  la  terra  tbrelliera, 
a guila  de  certe  piante,  che  dal  natio 
lor  fuplo , ove  furon  nutrite  con  vele- 
jiofi  umori,  traportate  ad  cAranio  cli- 
ma, nel  pellegrinaggio  perdono  b for- 
za di  nuocere,  e truovano  con  inno- 
centi fapori  virtù  di  falutevole  alimen- 
to. La  Patria  dee  iervire  all’uomo  Sa- 
vio come  d’Orizzonte  alle  Aelle , per 
nafeimento , non  per  fepolcro,'  per 
prendere  indi  la  prima  luce,  e quafil’ 
aurora  della  Sapienza,  dipoi  falire  ad 
altri  paefi,  Ano  a trovare  il  più  alto,  c 
lucido  mezzodì , ch’ella  faccia  in  terra. 

Cosil’intendevano  que’faggi  uomini, 
e fecondo  il  loro  intendere  praticando, 
lembravano  appunto  della  natura  de’ 
Cieli , ch’hanno  la  quiete  nel  moco,on- 
dc  con  lunghilTimi  viaggi  correvano  là, 
dove  in  qualche  nuova  Accademia  di 
Letterati  feoprivano  guadagno  di  Sa- 
ienza.  Era  la  vita  loro,  come  parla 
inefio,  un  perpetuo  andare  allacac- 
< eia,  ora  nella  Grecia,  ora  nell’Egitto, 

ora  nella  Pcrfia,  oranell’Indie,  dove 
la  fpcranzadi  miglior  preda  invitando 
traeva.  Cosi  Pittagora,  Socrate, Pla- 
Er.  lof.  tonc,  Democrito  , Diogene , Anafsa- 
gora,  ccento altri,  corfero Araniflìmi 
pacfi,  cnc  colfcro  il  meglio.*  limili  a 
certe  avventurofe  fonti , chene’pellc- 
grinaggi  che  fanno  per  le  vifeere  della 
terra,  pafsano  per  mezzo  a preziofe 
vene,  chi  d’oro,  o d’argento,  chi  di 
fmeraldi,  odi  zaffiri,  c ne  beono,  c 
neportanfeco  il  più  bel  Aore  delle  loro 
falutevoli  quali» . 

Ed  eccovi  come  il  guAo  delle  lettere 
rende  non  folo  foAcribile,ma  oltre  mo- 
do foave  la  lontananza  dalla  patria;  on- 
deachi  neAabramofo,quandoavven- 
gal’efilio,  l’eAlio  non  badi  pena  altro 
che  il  nome.  A chi  non  ha,  a chi  non 
conofee altri  beni , chequcllichcil  vol- 
go ignorante  chiama  grazie  di  Fortuna, 
l’ufcir  della  patria,  non  velnicgo,  è 
come  ad  un  pulcino  fpcnnatoefser  cac- 
ciato dal  nido,  che  il  fuo  ufeire.c  cade- 
re, il  fuo  cadere  è perire.  Ma  chi  ha 
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penne  forti,  ealimacAre,  muta  un  ni- 
do di  paglie , in  cui  vivea  fepolto,  con 
gli  ampi  fpazj , e coll’aria  aperta  di  tut- 
to il  Cielo,  che  tanto  d fuo,  quant’cla 
libertà  del  volo,  che  per  efso  lo  porta. 

Chi  ti  cavò  dalla  Patria?  (dilscaTi- 
tiro  un  Pa  Aore:  ) chi  ti  fece  andar  pel- 
legrino , e viver  foreAierc  in  iArano 
paefe, 

qute  tanta  fuU  Romam  ttbi 
caufa  'videndiì 

Tedio  di  fervitù,  rifpofeTitiro,  mi 
cacciò  fuor  del  patrio  mio  nido  : amo- 
re di  libertà  mi  portò  a vivere  in  paefe 
Araniero . 

Libertat,  quét  fera,  tamen  reffe- 
xit  inertem  , 

Candidior  pojìquam  tondenii  bar- 
ba cadebat. 

Eie  ( foggiugne  il  Petrarca^  in  fer- 
mone  pajlorio  , ut  libertatem  inveni- 
ret,  patriam  fe  reliquifie  gl  ori at  uri  tu 
PhilofophuT  defter  ? 

Lafciatcche  piangano  i Mori  di  Spa- 
gna, mentre  cacciati  di  colà  alla  lor 
AAica,  terra  degna  di  Amili  moAri  , neUr.' 
vanno,  noncomcchimuta paefe,  ma 
come  chi  rovina  dal  Cielo  : c voltando- 
fì  ad  ogni  pafso  in  dietro  con  gli  occhi 
piangenti miran Granata,  c giurano  , 
che  ilParadifo  Aa  a perpendicolo  fu 
quel  regno.  Linguaggio  c cotcAo  da 
Sibarita , che  ama  la  patria  come  Aalla, 
perchè  mena  la  vita  comcaniraalc.*  o 
dafciocchi  Amili  a quel  pazziAìmo  A- 
teniefe,  che  diceva.  Li  Luna  d’ Atene 
cfser  troppo  più  piena  di  quella  di  Co- 
rinto. E non  era  la  Luna  d’Atenepiù 
iena,  ma  il  fuo  capo  più feemo.  Et 
oc  idem  (foggiugnerò  con  Plutarco) 
accidit  nobit , cùm  extra  patriam  con- 
fiituti,  mare  , atrem  , calum  , dubii 
confideramut  , quali  aliquid  eir  defit 
eorum,  quibus  in  patria  fruebamur , 

Rovini  la  patria  di  Stilpone  : nelle 
comuni  lagrime  egli  folo  c ridente , e 
nella  perdita  univerfalc  Acuro.  E u- 
fecndo  folo,  c ignudo,  fcco  ha  tutto 
il  fuo,  perchè  fcco  ha  sèAcfso,  ma  se 
Aefso  lavio,  eletterato.  Sapienr  au-  intiiil" 
tem,  diceva  AntiAene,  ctiam  fi  omnia 
definì,  folus  fufluit  y»W. Scaccino f co- 
mediffidifopra)  i Claz.omenj  ilgran- 
dc  Anafsagora , e quaA  indegno  del  no- 
me di  cittadino,  lo  privino  della  città. 

Egli 
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Egli  non  pili  fe  nc  duole  > che  fe  ufcito 
fonè  non  della  patria,  ma  della  prigio- 
ne: edefcluludaun  cantone  della  ter- 
ra, che  alla  fua  gran  mente  era  si  angu- 
ito,  addita  il  ciclo  per  patria,  emollra 
per  Tue  concittadine  le  itelle.Dor  unque 
egli  vada  è coperto  fotto  il  medelìrao 
tettodelCiclo,  c perciò  non  gli  pare  d* 
aver  perduto  cafa,  ma  d’aver  foto  muta- 
Pfsrarc.  loft^nza.  J^uiJ  enim  refert  fHàm  di- 
tbtJcm.  uerfa  parte  cotffijiat  ? filler  tfuidem  , 
dr  lacut,  tir  /lumina  , dr  coller  aliai 
’videt.  Calum  unum  eft.  Ulucanimum 
trigit,  tà  ccgitationetfuai  ex  Omni  mun- 
dipartetranfmittitì  necaliudquàmfub 
teai  uniti!  amplexu , ex  alio  in  oHum 
thaJamum  tra^hùjje  cogkat . Schernis- 
canogli Ateniefi  Amiftcne,  perche  non 
ha  cala  al  mondo,  ma  tutto  il  mondo  gli 
c una  oileria . Egli  lì  burlerà  di  loro , 
que^coMeafine  domibut  nunquam 
fitta  . Viveri  alla  campagna  come  i Se- 
midei nc'Campi  Elis] , nc’quali. 

Nulli  certa  domar . 

Elea  cacciato  da  Sinope  E>iogene  , 
ringrazierà  chi  gl’intìma  il  bando,  lì- 
come  Tefeo  fece  con  Ercole  fuo  libe- 
ratore, quando  lo  dìvelfe  a forza  da 
quell'infelice  faflb,  in  cui  avea  Colpita 
la  pena , 

Sedei,  anermtmque  fedebh  r 
e da  qucll’increlcevolillìmoozio,  che 
foto  ballava  a fiugli  un  grande  inferno, 

- alla  primiera  libertà  lo  timilè . L’oltra^ 
gino  i maldicenti  con  raccordarglil’efi- 
lio.  Egli  rifponderà  ; I mici  compa- 
trioti hanno  condannato  me  ad  ufeir  di 
Sinope,  ed  io  ho  condannato  ellì  a re- 
ilarvi.  Intendeva  il  Savio  uomo,  che 
anzisbanditi  erano  ellì,  perchè  cacciati 
datunoilrcflantc  del  mondo  eranocó- 
finati  frale  mnra  d’una  città,  che  none- 
gli , che  da  una  città  efclufb-,  a vea  tutto 
il  mondoper  patria.  Lungi  da  Sinope , 
la  mirava  come  chirocto  in  una  knpro- 
vifàtem^ftadi  mare,  rbattuto  dalle 
onde  ad  uno  fcoglio,  mirada  quelle 
cime  i naufragi  altrui , c chiamando 
avventurofe  le  fue  di&wcnture,  non 
dclìdera l’oceano,  cheto  fcacciò,  ma 
lo  abborrifce;  nè  invidia  a chi  perico- 
la in  elTb,  ma  compatilcc. 

Volete  una  pittura  , anzi  folonndi- 
fegno,  di  mano  del  valentilfimoSenc- 
«»)  che  vi.tapprdcnti-aiviyo-lciilaco^ 


I gl’impieghi , gli  ordinar)  trattenimenti 
{di  una  gran  parte  de  gli  uomini  nelle 
loro  citta? 

Eccovi  un  mondo  di  gente , che  con 
ellcre  di  continovo  affaccendata , mai 
non  fa  nulla,  ed  è me n'oziofa mentre 
dorme,  che  mentre  fatica  . Harum  fi  tran- 
aliquem  exeuntem  domointerrogauerh, 

Quò  tuf  Quid  cogitasi  Refpondebit li- 
bi \ Non,  mehercule  ,fcio.  Si  aliquat 
videbo,  aliquid  agam  . Sine  propq/ito 
'vaeantur  quarentet  negotia  , nec  qua 
dejìinarverunt  agunt,Jed  in  quaincur- 
rerunt-  Onérvalle  mai  unalunga  llrif- 
cia  di  Formiche,  che  per  l’erta  del  tron- 
cod’unalbcro,  l’una  dietro  l’altra, fa- 
ticofamente  camminano , lìncliè  giunte 
alla  cima,  come  fe  avellerò  toccato  il 
Cielo,  e falutatele  Stelle , Gnontano  per 
l’altra  parte,  e fi  ritornano  in  terra?  Hit 
plerunque  fimilem  zùtam  qgunt  , quo-  Ibidem,. 
rum  non  immeritò  quii  inquietam  in- 
eriiam  dixerit . PB  deinde  domum  cum 
\fupentacua  redeuntet  Iqffitudinejurant,, 
nefeiffe  fe  ipfot  quare  exierint , ubi-fue- 
rint:  ^ofiero  dieerraturi  pereadem  illa 
vejiigta . Or  rcllèr  efule  da  un  fìmil 
luogo,  a chi  ha  in  capo  occhi  di  Sapi- 
enza giuftiftimatori  del  vero,  puòef- 
lèt  materia  di  dolore,  e di  pianto?  E. 
non  avrà  anzi  aditila  chiviltadentro, 
ciò,  che  Stratonico  alloggiato  in  Seri- 
fb,  alfuoalbecgatorci  a cui  chiedenr 
do,  qualcolpaivifipunillè  col  bando? 
e intendendo,  che  ringanncvole con- 
trattare avea  l'eGlio  per  pena  j £ perchè, 
dille,  per  eflèr  tutti  cacciati  da  quà  , 
nomlivenite  tutti  frlfatj? 

Maquandopoi  neU’ufl'irdella  patria 
conveniiTelafciartutdgli  averii  que- 
lla, fcbendillé  Plutarco,  ad  un  Filo- 
sofo non  è perdita  maggiore  diquella, 
che  Sia  allclcrpi  lafciare  alla  porta  della 
loro  tana,  per  le  cui  fircttezzelifrri- 
lciano,  la  vecchia  pelle,,  fuori  di  cui 
fono,  c più  giovani,  emù  Spedite;  al- 
meno, in  un’Uomo  diLett ere,  è mi- 
nor perdiu,  che  in  ver  un  altro,  giac” 
ché  mai  non  gli  manca,  c patria,  e vi- 
Ivere.  Imperciocché  dovunque  va,  cri- 
I cevutocome  le  navi  deU’lndie , che  pie^ 
ne  d’oro,  e di  perle,  fanno  beati  que’ 
portidove entrano,  e dan  fondo. 

Scipione , quell’Èrcole  Romano,  che 
domò  oonunmofrro  lolo, ma  l’Africa 

ma- 
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madre,  «nutrice  dc’moftrij  vinto Af-  per  non  cllcrc  cacciato,  si  gli  tenne 
drubalc,  uccifo  Annonc,prefoSifacc,  contra  efsa  in  ogni  tempo accefo  nel 
diflrutta  Cartagine,  foggiogata  la  Li-  cuore  lo  fdegno,  chene  ancoalfuofpi- 
biaj  con  tanti  trofei  maggiore  d ogni  rarcfifpcnfe,  anzi  volle  ferbarncctcr- 
altro,  elbloparia$èfle(To,elIcndodi-  namente  il  fuoco  lòtto  le  ceneri  delle 
venutoli  Sole  dell’Imperio  di  Roma,  da  fucofsa,  lungi  dalla  Iconofccm  e patria 
gli  occhi  deboli  delnnvidiacavòlela~  feTCllicc. 

grimei  e perché  era  troppo  ragguardc-  bcxovi  il  vantaggio  <funa  granmen- 

vele,  cominciò  ad  edere  mal  veduto . celbpraungran  cuore.  Un’uomod’al- 
Pateva  a gli  emuli  fuoi,  ch’egli  lòde  tofapcre,  c d’ingegno  si  prode  , come 
troppo  crefeiuto,  avendo  per  bafe  del-  era  Scipione  di  mano,  abbandonata,  o 
la  fua  gloria  le  rovine  della  didrutta  perduta  Roma,  avrebbcdettocomeSe- 
Canagine.  Eraqueila  unagrandezza,' necafuorid’Ateneial/tòiomwVrerrKM- 
chc  faceva  ombra  al  merito  de  gli  altri,  . drm  mster,  orane  ctelum  idem  teSur», 
a cui  pareva  d'edere  tanto  piu  ofcuri  ,'totut  mundai  tjl  Avrebbe  cre- 

^uantoegliera  piu  chiaro.  E perché  a*^|dutod’ufcire  della  Città  di  Romolo, ed 
lulminidellc  male  lingue  nonvi  callo-  cnttaTC,comedicevaMud>nio,inquel-  Apud 
rochercfida,  ne  grandezza  di  merito,  ila  di  Giove,  nonfafeiata  d’un  cerchio 
cheli  fottragga;  finite  le  glorie  del  fuo  Idi  mura,  ma  chiufadaH’ultimo  con- 
trionfò  , c configrato  col  titolo  d’A- 1 vefsode’cicU,'  ampiast,  che  vifiparla 
fricano , trovò  inRoma  mofìri  peggio-  in  tutte  le  lingue , perche  tutte  le  nazio- 
ri,  chenonavea  vedutiin  Africa;  ac-  ni  d’ogni  clima  comprende;  e tanto 
cufatori,  c maldicenti  , che  fotta  la  nobile,  che  i fuoi  Senatori  fono  gli  Dei 
Icorta  di  Porzio  Catone , chiamandolo  del  ciclo , c il  fuo  popolo  fono  anche  i 
in  giudicio,  lo  vollero  condannare  : Senatori  della  terra.  Sarebbe  ulcito  di 
reo  di  che  di  quel  folo,  che  fa  dolente  Roma,  comctpiccoli  rufccllctti,  che 
l'invidia.  Ma  l'uomo  gcnerofo  non  dalleanguflcnvc,  fraicuiconfinis.’^aik- 
Tolle  far  ne  ridere,  ne  piagnere i fuoi  davano  miferameme  firilciandofupcr 
nimici.  Si  tolfe  lorodagliocchi,  che  la  terra,  ncli’cntrar  che  fanno  in  mare 
fSravcdeYanoallecofcfuc,  edefulcvo-  (dove non  fi  perdono,  come  fel crede 
lontario  ufeidiRoma,  chein  quello  ilvolgo)  di  ruflelli,  cheptimaerano 
glifù  peggior  di  Cartagine  t biocche  appena  aventi  un  fottH  hlod'acqua,  di- 
da  Cartagine  diflruua  ebbe  il  il  ionfo,  ventano  anch’eilì  mare,  cllcllnndoTC 
daRoma  confervata  l'Elìlio.  RitirofQ  egli  s’allarga,  pofsonodiredicoccaiei 
aLinterno,  piccolo  potto  per  una  gran  termini  dell’uno,  cdeiraltro  mondo, 
tempefla,  e qui  cambiando  prafèflìo-  Mavirtilci  vuolcd’unagtanmente,che 
ne,  diguerriero,  divenne  agricultote,  fi  rechi  a viltà  amat  pili  la  IcbiavitUd’ 
c con  quella  mano  Itcllà,  chi  ncllefec-  uncamondcUaterra,xhc  la  libcrtàde 
che  arene  dell'Africa  avea  piantate  le  glialTctti,  cdc’pcnficii,  che  la  fa  p«- 
I palme  di  sigtoriofc  vittoiie,  cultivava  dionadclmondoi. 

I un  piccolo  podere  ; cambiata  con  illra-  Chi  é tale  lungi  dalla  patria,  fa  come 

I navicenda,  lafpada  inzappa,  l’ariete  la  Luna,  chequantopiiì  fidilungadal 

in  aratro,  i cavalli  in  buoi,  le  trincee  Sole,  canto  pili  fi  riempie  dilucc:  e ve^ 

I inargini,  kfoficincanali,  ilpiaiKare  dendogliaccrcfcimenti,  e gliacquifli 

fquadroniin  ifchierarc alberi, losbara-  di  nuova  fapicnva,  chela  ncll’ulòdi- 
i gliarcefercitiinillcrparefpinai.-infinc,  meilicod’uommimaggioridilui,  non 

i combattimenti  inlavorio,  clevitto-  puòdimeno,  cLcnondica,  comeAl- 
rìc  in  raccolta.  Contuttociò  egli  non  cibiadecaccìatodalla  patria,  e accolto 
fece  sì  folte  le  fìcpi  al  fuo  podere  , che  da  un  Re  fotcfiicro,  conoffertaditre 
demronon  vi  penetraffero  1 fafiidj,  ci  gran  Città  al  primo  ricevimento,  Pe- 
totti  di  Roma.  Non  lì  cravefU  tanto  rierémat,  nifi  feriiffemut . 
alla  rufiica,  che  le  curecivilinon  lo  O quanto  é obbligatala  Sapienza  a* 
conofccflcio  per  tormentarlo.  Il  vo-  volontari,  eaglisfòrzatiefil]!  Pallade 
i lontario  bando,  che  contra  fua  voglia  ha  fatti  con  ciò  altri  acquifli  , che 

dall'ingrata  patria  egli  prefe»  ulccndo  non  già  quando  fu  la  nave  de  gli  Al- 
ga- 
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sonanti  andò  alla  conquilb  del  vello  d' , 
oro. 

Prima  che  foflè  in  ufo  l’arte  del  navi- 
gare I era  mezzo  feonofeiuto  > mezzo 
incolto»  e tutto  barbaro  il  Mondo. 

Sua  quifqut  p^*r  littora  norat  , 
Patrioque  ferux  faflut  in  arvo  , 
Parvo  dìvet,  nifi  quat  tulerat 
Nat  Me  folum , non  norat  opet . 
Chiaverai  o chi  fapeva  quantoè>c 
quanto  ha  tutto  il  mondo?  Oziofocra 
il  mare»  inutili  i venti}  il  cielo»  appe- 
na v’era  chi  lo  miradè»  nonv’cra  già 
chi  di  lui  fi  fervide. 

Nondum  quijquam  fiderà  norat, 
Stellifque,  qutbut  pir^itur  ather , 
Non  erat  ufut. 

Ora  tutto  il  mondo  è ditto  un  fol  re- 
gno» dove  prima  ogni  regno  pareva  un 
mondo . Ogni  paefe  nè  privo  dell’altrui» 
né  avaro  del  fuo»  mentre  permuta  in  ciò 
chcgli  manca  quello»  di  che  abbonda  » 
fa  tutta  la  terra  un  fol  corpo  » che  con 
una  parte  Aia  all'altra  bifognofa  pron- 
tamente foccorre.  Oggi  un  fol  tetto 
il  Cielo»  c tutti  gli  uomini  come  d’una 
medefima  cafa  fi  conofeono } c podòno 
bencantarfi  con  più  verità»  che  da  lui 
non  furono  detti»  iverlì  di  Manilio 
Jam  nufquam  Natura  lateti  per- 
vadimut  omnem, 

Et  capto potimur  mundo  i noftrum- 
que  parentem 
Pare  Jua  confpicimut . 

Che  avrebbono  avuto  i Ginnofofidi» 
Greci  » i Caldei  » fe  contenti  di  quel  fo- 
lo  » che  appredb  loro  nafeeva  » non  fof- 
fero  ufeiti  della  patria  a cercare  » come 
Ulifsc  nefuoi  fortunati  errori,  da  al- 
trui la  fapienza»  che  loro  mancava 
C^antoc  migliore  un’occhio  vej^ente» 
cdiieun  cieco,  dide  Filone  Aleuandri- 
tanto  più  vale  un  uomo,  cuibra- 
' ma  di  fapcre  conduise  pellegrino  , ed 
efule  volontario  per  molte  terre,  che 
non  chi  a guifà  d’un  tronco»  dove  fpun- 
tòcol  primo  germoglio  nafeendo  » ivi 
gittò le  radici,  ivivifse,  ivi  finalmen- 
te marci. 

Il  Savio  prigione. 

ipiActui  T E anime  de’Filofofi  ( diceva  un  fà- 
I I vidimo  antico  ) hanno  il  corpo 
per  cafa , quelle  de  gVignoranti  per  car- 
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cere.  Perché  le  prime  i comeche  ne* 
tempi  del  fonno,  e del  ripofo,  ftieno 
ritirate  nel  corpo,  pur  n’elcono  libere 
a lorpiacere  dovunque  i penficri  le  por- 
tano.' eie  feconde , fra  le  ftrettidime 
mura  de’loro  corpi  racchiufe»  legate 
con  tanK  catene , quante  fono  le  mem- 
bra che  portano,  fenra  vedere  alrralu- 
ce,  chequella»  che  da  piccolidlmi  fo- 
ri di  due  pupille  lor viene,  tanto  dan- 
no ivi  ferrate  , quanto  non  hanno  pen- 
fieri , che  da  gVintcredì  del  corpo  le 
follevino.  Quindi  è»  che  fc  gfigno- 
ranti  cadon  prigioni  » fono  doppiamen- 
re  prigioni.  ISavjno»  de'quali  la  patte 
migliore  niente  più  chiuder  fi  può,  di 
quello»  che  pofsa  imprigionarfi  il  ven- 
to in  una  rete,  o ferrarli  dentro  il  cri- 
fiallolaluce.  11  Tulliano  di  Roma,  la 
cava  di  Siracufa,  la  Lete  di  Perda  » il 
Ceramonc  di  Gipri»  cquant’altre  v’e- 
rano»  evilbnooggipiù  fàmofe»  o in- 
fami carceri  al  mondo»  non  fonosi  pro- 
fonde» che  fepeUifeano  » $ìofcure»che 
acciechino,  si  anguAe,  che  firingano, 
si  forti  di  doppie  mura,  che  chiudano 
un’animo  veramente  Filofofb , Mercé  ' 
che  la  Sapienza,  che  Platone  diceva  e A 
fere  l’ali  dell’anima,  lo  porta  a volo  , 
non  che  fuori  della  fua  prigione,  mafe 
vuole,  ancor  fuori  del  mondo.  Nate* 
co^itatio  eyur('difseloStoico)circAeii»- 
ne  ceelum,  dr  m pmne  preeteritum ,fu- 
turumque  tempur  immitùtur  . Corpufi 
cmìum  hot  cuftodia,  oc  vinculum 
mi,  huc  atque  Ulue  faSntur  . In  hoc 
fupplicia,  in  hoc  latroeima,  in  hot  mor- 
bi exercentur.  Animut  quitUm  ipfefa- 
cer,  & gtemne  efl  , dr  età  non  pojjit 
imici  manut. 

Dunque  la  prigione  ad  un  animo  fàg- 
gio non  fi  può  dir  prìmone,  ma  cala  , 
poiché  gli  èliberorudirnequantunque  . 
volte  gli  piace.  T'otum  autem  homi-^,", 
nem  animur  circumfert  ( dilse  Tertul- 
liano )ér  fMÒ  veli*  tram  feti  . 

All’animo  poco  importa  dovunque 
fia  il  corpo , mentre  ^li  é co’penfieri  Piin.1.17 
fuori  del  corpo.  Cosi  Ermotimo»la  cui 
anima  ne  abbandonava  a fuo  piacere  il 
corpo,  e fe  ne  andava  pellegrina  in  varj 
paefi»  anche  di  lontaniffimi  climi,  a ve< 
dere  ciò,  che  fi  facea  nei  mondo»' tanto 
nonfentiva,  che  non  fapeva  né  pure  s* 
egli  patifse,  ficehégli  avvenne  abbru- 
ciarli 
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ciarftilfuo  corpo  vivo  in  un  luogo  j c porvi  alla  mente  fpetcacolì  di  tanto  pia- 
la fua  anima  non  confapcvolc  di  ciò  go-  ccrc>  elicvi  fàccia  obliare  il  luogo  do- 
dere in  un’altro . vcfictcj  ficchclfanlo  rincliiufoinuna 

Piccol  rimedio  alle  gravi  moleflic  prigione,  vi  paja  di eflcre ora  nelle vi- 
dclla  Tempre  Taftidiofa  Santippe  era  l'cerc  della  terra,  ora  negli  abilTi delle 
quellodi  Socrate,  falirc  alle  parti  più  ac<]ue,  ora  fu  l’oceano,  ora  per  l’aria 
alte  della  cafa , q uando  ella  le  DafTe  ren-  vagabondo  co’vent  i , ora  intorno  al  So* 
devaimpraticabilicon  le  grida.  Quan-  le,  or  fra  le  Ilelle , or  ne  gli  ultimi  cer- 
to meglio  é per  non  vedere  le  tenebre,  chi  del  mondo,  cinfin  anche  nc’vani 
pernonfcntireleangufHe,  pernonan-  immenlì  fuori  del  mondo?  Qucihfb- 
nojarG  della  folitudine  di  una  prigione,  no  gli  fpettacoli , che  a fé  rimano  le 
falire  coll’animo  fino  allefìcllc,  farli  menti,  e le  fanno  di  loro  villa  beate  . 
fplendido  nella  loro  luce,  erintrac-  Veri  fogni  d’occhi  veggianti,  chedan- 
ciando  i loro  periodi , c rnifurando  le  no  in  uno  llefTò , ripofb  , c diletto  . 
loro  grandezze , farfi  compagno  delle  Scie  enim  Philofophi  fpe£iaculum(Aì(- 
Intelligcnze , che  sì  maellrevolmcnte  fequeireccellcntc  Platonico  ,Maflimo  s 
Tert.  ibi  sfreno?  Nihil  aur  ftniit  in  n*rvo,  Titio^  cui  maxime  Jimile  dico}  lnfom~ 

’ cùm  anima f in  ceelo  eji.  nio  nimirum  manifejìo  , àr  circun^ua- 

DolcifTima  pazzia  era  quella  riferita  ^ue  'volitanti , cufur  , intero  corpore 
da  Orazio,  d’un  Greco  feemo , a cui  manente,  animar  tamen  in  uni'ver/am 
per  molte  ore  del  giorno  pareva  di  tro-  terram  excarrit , Ex  terra  effértar  in 
varfi  in  un  pieno  teatro,  e di  vedere  c^elam  , aniver/àm  mare  pertrart/ìt  , 
comparire  in  ifccna  perfonaggi,  e di  anì'verfam  pervolat  aerem  . Terram 
udir  recitare  da  braviflìmi  attori,  ec-  ambit  cum  Sole,  cum  Ltma circumfer- 
ccllenti  tragedie.  Non  v’era  in  tutta  tur,  aeteroque  ajìrorum  jungitar  Cho~ 

Argo  uomo  piti  contento  di  coflui,  ro>  minimumqae  abefi  , quin  and  cum 

Lib.i.ep.  Qui  fe  credebat  mirar  audire  tra-  Jove  uni'verfa  gabernet , ér  or  dinet.  O 
«d  Flora.  gaedor,  operationem  beatam.'  O fpeSlacalapul- 

In  'vacuo  latUT  fijfor  , plaii/brque  chra  ! O infomnia  veriffima 
theatro.  Chi  abile  a tali  penfìeri  entra  in  pri- 

Gli  amici  Tuoi , mentre  vollero  eficrgli  gione,  puòben  dire  con  Tertulliano: 
pietofi,  gli  furono,  fenzafaperlo,cru-  Auferamat  carcerit  nomen  , feceffum^'‘^"' 
deli:  perchè  rimettendogli  a forza  d’  vocemur.  Muta  luogo,  ma  non  fortu- 
ellcboroilfennoincapo,  gli  tolfero  1'  na;  cambiaricetto  al  corpo,  ma  non 
allegrezza  dal  cuore}  ondequegli,  che  impiego  all’animo  : e come  de’Semidci 
non  avrebbe  data  la  fua  pazzia  per  tut-  difl'c  il  Poeta,  che  la  giti  fottcrra  ne’ 
ta  la  faviczza  del  mondo,  rìfanato  fi  Campi  Elisj  fanno  quello  flcflb,  che  qui 
piangeva favio,  c s’invidiava  pazzo; e fopratcrra  vivendo  tacevano  ; 
a gli  amici,  perchè  ritogliendolo  da  grafia  currum, 

una  innocente  allegrezza,  l’avcanren-  Armoramque  fuit  invir,  qua  cu-  *'''*'!•  «• 
duto  alle  noje  de’luoi  primi  faflidj , c ra  nhenier 

di  fìnto  uditore  l’aveanofiitto  vero  at-  Pafeere  equor,  eadem  fequiturteh 

toro  di  tragedie,  tutto  dolente , Iure  repoftor  : 

Me  occidiJUt  amici,  cosìil  Savio  prigione,  quel  nobile  efer- 

Non  /ervajlir,  ah,  cuijic  extor-  cizio  di  mente , quella  o fola,  o prima 
ta  ’voluptar,  cura  di  falir  più  alto  a nuovi  gradi  di 

Et  demptar,  per  'vim mentir, gra-  miglior  cognizione,  che  libero  avea  , 
tijpmar  errar . eadem  fequhur  tellare  repofìum  . Con 

Tanto  può  fare  altrui  contento  una  che  egli  entra  in  carcere,  nonjpcrricc- 
pazza  immaginazione  de’fuoi  penfìeri,  vere  da  eflb  l’ofcurità,  c’I  dilonorc  , 
mcntreritogliendoloafe  , in  undilct-  ma  per  portarvi  la  luce,  clagloria,  vi 
tevolc  oggetto  lo  afBfa . E ciò  che  può  entra  come  il  gran  Socrate , Ignominiam 
la  pazzia  in  un  capo  vuoto  di  fcnno,nol  ipfi  loco  detraélurur  , dilse  Seneca  ; hcÌ. 

Juòlafapienzainun  pieno  di  nobili,  e Neque  enim  poterai  career  vi  deri  , 

’alte cognizioni?  Non  fàprà  ella  prò-  quo  Socrater  erat. 

Ma 
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Ma  non  è qucftofolo  il  trucco  delle  crarono  quelli  tàvj  uomini  nelle  loro 
letcere  nel  Savio  prigione:  aflài  più  è prigioni  come  tra  le  glebe  ifemi,  che,  fe- 
( quello , che  moke  fiace  avviene  ) cani-  poki  si, ma  non  morci , fenza  ufeir  di  co- 
ojare  la  prigione  in  un  Liceo , e co 'piedi  lagiù  Tpuncano  rigogliofì  da  certa , c con 
incatenaci  nc'ccppiufare  la  libertà  della  le  piene  fpighc  clic  mandano , tanno  vc- 
manocoircfercizio  della  penna  : ficchc  dcre,  che  dove  parevano  morti,  ivi  la- 
chi  ville  in  una  Segreta,  notofoloa  fc  votavano  perla  vita  di  moki  . Serrati 
fteffo,  quali  verme  da  feta  dentro  al  fuo  dentro  le  corri,  e colà  girando  con  in- 
boccio , Jam  mutatur  in  alitem , voli  co’  faticabili  fpeculazioni  i loro  penfieri  , 
libri  Tuoi  per  ogni  luogo,  fatto  nella  fi  fecero  utili  al  pubblico:  appuncoco- 
fcuola  di  una  prigione,  pubblicomac-  megli  orivoli  delle  Città  , che  ferraci 
llrodclmondo.  Nella  guifa  appunto,  ancor’ctlì  in  una  corre  prigioni,  con  un 
che  il  Sole , quando  è tolto  da  quello  JE-  dito,  che  girano  fu  per  le  ore , danno  re» 
inisfero,  efepoko  fotterra,dàalmon-  gola  a tutte  le  azioni  di  un  popolo.  Fu- 
do  un  mondo  di  nelle  j ondcilfuo  per-  rono  fra  caverne  di  vive  pietre  nafeotì  , 
derficcon  guadagno,  il  tuo  nafeonder-  ma  quatì  quella  favolofa  Echode’Poeci 
tic  con  onore.  £ che  altro  fanno  le  con-  perduto  ogni  altro  loro  ctlcrc,  tutta 
chiglie,  che  imprigionate  in  un  fondo  di:  voce  divennero,  chcda’fatlì  delle  loro 
mare,  attaccate  co  ceppi  ad  uno  tboglio,  | prigioni  articolata , c fcolpìta , fi  fece 
fenza  luce,anzi  fenza  occhi  , lavorano  \ fentire  per  cucca  la  terra:  tìcché  di  ognun 
perle,  che  fprigionate  da  quel  profondo,  d’etli  può  dirfi  come  dell’  £cho  l’Autore 
c tratte  dalle  tenebre  alla  luce  del  Sole,  c delle  frasformazioni: 
dell’oro , fono  polle  per  ornamento  del-  Latet  inullaqueinluccvidetur , 

Iccorone  fu  le  celle  reali  alla  venera-  Omnibur  auditur.  Sonar  ejl  qui  vi- 
2ionc  del  mondo.*  Cosi  .\naflàgora  fra  vit  in  ilio. 

Celi.  ùb.  pareti  d’un’angulia  prigione  , La  folitudine , e’ifilcnzio  compagni 

i-c.».  trovò  la  Quadratura  del  Circolo.  Cosi  indiviiibili  dellolludio,  per  cuicrova- 
Nevio  Poeta,  mutato  il  fondo  d’  una  re  altri  fi  fcpcllifcc  ne’più  riporti  na- 
torre  nelle  cime  diParnafo,  vi  com-  fcondigli  dicafa,  altri  nelle  lelve  , c 
pofe  gran  parte  dc’fuoi  poemi.  E j>er-  nelle  caverne,  quelli  aveano  nelle  loro 
che  non  viera.chi  imprigionallè  Euri-  prigioni  compagni , c con  cfll  tanto  men 
pide,  eglirtellòfi  ferravanelpiù  cupo  foli,  e con  lamente  cucca  in  fe  rtelTk 
fondo  di  una  caverna,  e colà  dentro  raccolta,  aveano  colagiù  si  buona  vi- 
fetivea  quelle  tragedie,  che  pofeia  han-  Ila  all'ingegno  per  ritrovare  i più  chia- 
no  avuto  teatro,  eammiratorc  ilmon-  ri  lumi  dituttc  le  feienze,  come  dal 
do.  Le  prigioni, doveeranochiulique-  fondo  diqucl  famofo  pozzo,  abili  lì 
fti  pandi  uomini  , non  lafciavanq  che  fi  rendevano  gli  occhi  a vedere  anche  da 
vedcllcro.Mapiùlipalelàvanoalmon-  mezzogiorno  leftcllc. 
do  i loro  ferirti,  che  non  avrebbero 

fattoi  loro  volti.  £ come  delle  imma-  Il  Savio  Ittfermo. 

gini  di  Bruto,  ediCallìonon  vedutein 

Annali.  V" » dillè Tacito, T T N Deucalione  hanno  avuto  le 
f infine.  'P/®  pr^fulgebant  , quòd  non  vifiban-  favole  , che  di  falli  poteva  fa- 

tur\  Similmente  a quelli,  lo  rtarnafeofi  ' re  uomini:  un  Zenone  ha  avutola  fi- 
nelle  tenebre  di  una  prigione  , diede  lofofia  , che  d’  uomini  porca  fare 
maggior  luce  di  gloria,  chenonfe  fof-  fallì. 

lèro  fiati  pubblicamente  palcfi.  Deucalione  rirtoratore  del  móndo  • 

Oquanto  bcncadeloroin  acconcio  dalle  nude  cime  di  Patnafo,  unico  por- 
ciò,  che  Tertulliano  dillè  della  luce  del  codi  tutta  la  terra  fepoka  in  un  diluvio  * 
giorno,  che  calata  di  là  dall’ Oceano  d’  e fatta  tutta  un  mare  i gicta  vali  dietro  le 
Occidente,  c quafi  fepoka  fottcrra  , fpallc  i falli,  ollà  della  gran  Madre,  e 
lur.  * Rrrrfutcum fuocultitycum  dote, cum  Soli,  fecondo  l'Oracolo, 

eadern  ér  integra, ór  t ota,  univerfo  orbi  re-  S axa  ( quir  hoc  credat , nijijit  pro  to-  Utc. 

vivifeit,  interficienr  mortem fuam  noElem , fte  vett^ar  ?) 

refcindentfept:huram fuam  tenebrar  .iàn-  Povere  duriciem  t^Pcre  , fimm- 

' 0/ere  del P.  Cartoli.  Tom.lU..  B £*e 
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fummqne  rigortm, 

Mollirique  mora  , mollitaque  du- 
cere formam  . 

AU’incontro  Zenone , in  coloro  , che 
uomini  riceveva  per  ifcolari , transfon- 
deva una  venadilaflò,  c infenlìbili,  c 
duri  li  rendeva  con  ifvcllcr  loro  dal  cuo- 
retuttigliaflctci:  lìcchè  il  Portico  do- 
ve egli  infognava  ^ era  piuttofto  una 
llàza  di  fcultore,  do  ve  lì  I a vota  vano  fla- 
tue,  chcunafcuola  difapienv.a,  dove 
fi  formadcro  Filofofì . La  prima , e l'ul- 
tima lezione,  era  infegnarc  a metter  1’ 
animo  in  Fortezza  Reale , ficchc  nè  le 
forprefe  dclFamore , nè  gli  adàlti  dell’o- 
dio, né  gliadcdjdellc  l^cranze,  ne  le 
batterie  della  difperazione,  né  lefcala- 
tedeiraudacìa;  infine,  che  né  le  armi  , 
né  le  arridi  veruno  aflètto  poteflcro 
sforzare  il  cuore  a renderfi,  c cedere  la 
piazza  né  a diferezione,  né  a natti.Nelle 
tempefle  del  corpo  infermo,  de  gl  i u mo- 
rì feon volti, delta  vita  pericoiante,vuo- 
lecheFanimofliaA^/frr  pelaci  ruper  im- 
mota, che  manonìfeofla  dalle 

onde , fe  le  stragella  al  piede, c le  fpolvera 
inifehiuma.  Tutti  i dolori  del  mondo  , 
<]uantunquc  a flrettotorchio  ci  premano 
aduno  aduno  le  membra,  non  hanno 
mai  a vederci  fmarrimcnto  dipallidezza 
nel  volto,  ofiacchez/a  di  coraggio  nel 
pcttomon  ci  hanno  a fpremerci  iin’oimé 
di  bocca, né  una  lagrima  fola  dagli  oc- 
chi. Anzi  quanto  più  incrudelifcono  i 
dolori,  tanto  Più  viva  ci  dee  lampeggia- 
re in  fronte  rallcgTczzas  appunto  come 
nclCielo,  allora é più  limpidoil  fere- 
no,  quandopiùgagliardi,  epiù  freddi 
foffranogli  Aquiloni. 

Ma  chedicoZenonc,  e gli  Stoici  ? 
Epicuro  freflo,qucll’animalc,acuiranii 
ma  non  fervi  chedifale  , perché  non 
inarciflcvivone’piaceri,  infegnò  , che 
beato  eflcrnon  puòchi  non  fa  mutarfi  le 
fpine  in  fiori , e cavar  dairaflènzio  il  me- 
le , voltandofr  in  giubilo  i dolori,e  le  mi- 
ferie  in  godimento.  Imperciocché  eflen- 
do  fonte  della  beatitudine  il  diletto  ( di- 
ceva egli)  né  potendo  dirfì  beato  chi  non 
è fempre  beato , ha  bifogno  ch’egli  fap- 
piacosine’tormcnti,  come  ne’ contenti 
godere . Quare  fapient  f diflc  Epicuro  ri- 
ferito da  Seneca)  Jiin  Phaìaridit  tauro 
peruratur,  exclamabit  S Dulceejl , ad  me 
mhil  pertinet. 


Ma  troppo  volevan  coftoro , a cui  non 
dava  l’animo  dimettere  in  altrui  la  fa- 
pienza , fenza  torgli  l’umanità . Più  fag- 
giamenteinfegnarono  altre  fcuole,  gli 
affetti  non  dovcrfi  fvcllere  dalla  radice , 
come  piante  vclenofc , ma  come  falva- 
tiche , e fpinofe  migliorarfi  coH’inncfta- 
mcnto.  Eller  voci  di  molti  tuoni  , che 
dove  non  vi  fa  chi  le  accordi  , fanno 
bruttiflìmediflònanze  ; ma  fc  dalla  Ra- 
gione ricevano  Tempo,  e Mifura  , for- 
marfenc  mufiche  di  maviflìma  armonia. 
MadaU’avercquelle  rigide  fcuole  volu- 
to tanto,  quanto  éfvellernele  paflioni 
dal  cuore , queflo  almeno  fc  n’ha , che  la 
retta  Filofolìa  tanto  imperio  può  darci 
fopra  gli  allctti , che  s’clla  non  incanta  il 
fenfo  a’dolori , né  ci  rende  ftup  ido  l’ani- 
mo per  non  fentirli,  certo  non  lafcia  , 
che  egli  o fi  abbandoni  come  difpcrato  , 
o s’impazienti  come  infallidito,  o per 
molta  tempefra , che  gli  m uovano  le  mi- 
ferie  del  corpo,  perda  mai,  o intorbi- 
di la  pace  del  cuore. 

Or  dunque  eccovi  un  Savio  infermo. 
Eccovclo , dirò , non  proftefo  fu  un 
Ietto,  ma  pollo  in  una  nave  i non  frale 
febbri,  e i dolori  d’ una  gagliarda  in- 
fermità, mafra  levoragini,  eimarofi 
duna  lunga,  collinata  tempella.Che 
fi  dibatta  la  vela , che  gemano  i fian- 
chi, che  tremi  l’albero,  che  tutta  da 
poppa  a proda  cigoli,  c fi  rifenta  la 
nave;  quello  non  é pericolo  di  rompi- 
mento , é condizione  di  marca . La  pra- 
tica del  piloto,  eia  prontezza  de’ ma- 
rinai, la  condurranno,  non  vo’dir  quie- 
ta fra  tanti  tumulti,  ma  fra  tanti  peri- 
coli ficura  . Sieda  pure  al  maneggio 
dclfanimo , c al  governo  degl  i allctti  ti- 
moniera la  Sapienza , che  in  una , quan- 
tunque cllèr  poflà  , fiera  tcmpclla  di 
pene , dovcaltri  roinpcrebbc  ,guidcralfi 
un  Savio  infermo,  le  non  con  la  bonac- 
cia delle  calme , almeno  con  la  ficurcz- 
zadel  porto. 

Vedrete  in  un  corpo  abbattuto  un’ 
animo  sì  ritto,  in  un  corpo  fconcerta- 
to  un’animo  sì  compollo , che  vi  parrà , 
che  in  un  folo  uomo  fieno  due  perfone, 
una  di  Filofofo , c l’altra  d’Infermo.Que- 
lla , come  i fianchi  dcH’Olimpo  ingom- 
brati da  nuvole,  bagnati  da  piogge,  e 
traforati  da  fulmini  ,*  quella  come  l’alta 
lua  cima , che  fempre  gode  il  Cielo  fcrc- 

not 
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no,  (èmpre  vede o il  Sole,  ole  Stelle  . 
Quella  quafì  una  nuvola , che  fi  Itrugge , 
efidiilillainpioggia;  quella  come  una 
iride,  allegra  nella  malinconia,  e ri- 
dente nelpianto. 

Chefe  volete  faper  come  ciò  avven- 
ga; ditemi:  La  tranquillità  deH’animo 
non  giova  ella  alla  fanità  del  corpo  ? 
Sono  si  uniti  inlìemc,  che  l’un  fi  tifen- 
te  dell’altro , e ( come  avviene  alle  corde 
tirate  all’unifono^  fel’un  fi  tocca,  l'al- 
tro ancorché  non  toccato  fi  m nove.  So- 
no gli afifetti dell’animo  i venti, gli  umo- 
ri del  corpo  il  mate  ; mentre  i venti  im- 
perverfano,  il  marcii  fconvolgc,  c fi 
mette  in  tempefia.  All’oppollo,  Quid- 
quid  animum  mexit , dille  Seneca , etiam 
corpori prodeft.St  dunque  la  Filofolìa  al- 
tro non  facelTc,  che  inicgnarc  a filmar  la 
morte  quel  folo , ch’ella  c ( del  che  ha  si 
nobili  , esìgenerofidettatijquanti  , c 
quanto  gagliardi  parofifini  di  timoti,af- 
lalitori  tal  volta  più  mortali  delle  febbri 
fiefié,  con  ciò  ci  leva  ella  dal  cuore  ? 
Quanti  mezzo  fimi , e tutto  ficuri,  ad  un 
picciol  tocco  di  male , muojono  folo  per 
timor  di  morire,  eli  ucci.Ion mifera- 
mentc  con  nulla;  a guifa  di  quel  Dio&n- 
tc,  cheli  appiccò  conlatuned’un  filo 
tolto  dalla  tela  d’un  ragno  ? 

Enea,  apprclTandoli  alle  pottcdell’ 
Inferno,  ebbe  un  terribile  incontro  dì 
Centauri  , d’Arpie  , di  Chimere  , di 
Gorgoni,  d’idre;  c a tal  villa  gli  corfe 
il  fangue  al  cuore  per  timore,  da  ma- 
no alla  fpadaper  direfa: 

Etnidoéìa  comestenuet  fine  corpo- 
re  ’vìtas 

Admomat  volitare  cava  fub  ima^i- 
ne  forma, 

Jrruat,  àr  frujìra  ferro  diverberei 
umbrat , 

Appunto  quello  fa  in  un  Savio  infer- 
mo la  Sapienza . 1 timori  della  morte  , 
che  con  varie  fpaventofe  fembianze  qua. 
fi  dalle  porte  dcH’inferno  gli  vengono 
sen^p-Miticontro,  avvifache  {otioTenuer  fine 
corporevita',  c raccorda  ciò  che  feriffe 
quel  Savio  dì  Roma , che  Non  homini- 
Sitr  tantum  ,fed^  rebur  perfona  demenda 
eft  tisrreddenda  facier  fua.  Tolteiflam 
pompam  fub  qua  latet , C?* fluitar  terrhar. 
Aforrer,quam  nuper/ervur meur ,quam 
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hanno  rimedio  a’timori,  nc|quali  gela- 
no più  che  non  ardono  nelle  febbri , non 
vogliono  ne  veder  cofa  veruna,  né  la- 
feiarfi  veder  da  alcuno,  che  polsa  loro 
fvcgliar  nella  memoria  ricordanza  di 
morte.  Pare,  che  facciano  come  quel- 
lo ftolto , che  per  non  efser  veduto  dalle 
pulci , die  lo  mordcano , fpenfe  il  lume , 

& Nonmednquit  fCernentampliurhipuli-  gote." 
cer  ; ma  troppo  buon’  occhio  hanno  i ti- 
mori, avvezzi  a veder  meglio  ncll’om- 
bre,  che  nel  chiaro. 

Se  dunque  tanto  può  la  difpolìzio- 
ne  dell’animo  nelle  imprellìoni  del  cor- 
po, qual  vantaggio  del  Savio  infermo  , 
aver  si  intrepido  l’animo,  e si  tranquil- 
la la  mente,  che  e non  pofsa  in  lui  il 
timore  percagionargli  angofce,e  sfi- 
nimenti di  cuore,  e l’acerbezza  fielfa 
del  male,  nella tranquilità  dell’animo 
fi  rabbonacci,  e rimetta  delfuo  furo- 
re? Lextemmorbum(AìtxSonocì)dum 
putar  facier.  Omnia  ad  opinionem  fnf- 
penfa  funt.  Nonambhiotantùm adillam 
rapidi , aut  luxuria , aut  avaritia . Ad 
opinionem  dolemur . Tammifereffe  quif- 
que,  quàmeredet, 

Manonaccrefcerfiilmaleé  poco,  fe 
di  più  non  fi  feema  ; e fi  feema , c tanto  , 
quanto  occupando  la  mente  altrovefche 
ad  uomo  di  fiudioéagevolillìmo)  ella 
fi  ritoglie  dal  fenfo  del  dolore  prefente,c 
quafiun’agh itone  in  tempo  di  grandine, 
edipio^ia,formontalenuvole,c  va  a 
godere  il  fe  reno. 

PrefaSiracufa  da  Marcello,  epìena 
delle  grida  dc’vincitori,  e delle  ftrida  de’ 
vinti,mcntrequcgli  innondano, e quelli 
fuggono  per  tutte  le  firadc , folo  Archi- 
mede ha  l’animo  siraccolto  fra  le  lìnee 
d’alcune  figure  matematiche, che deferi- 
ve,chc  non  vede, non  fa,non  ode  nulla  di 
quanto  fuori  di  lui  fi  fa,  anzi  ha  perdu- 
to fe  Hello  ne’fuoi  penfieri;  ficchcuc- 
cilo  da  un  impaziente  foldato,  prima 
s’avvede  d’eficr  morto,  che  di  morire  , 
e più  fi  duole  di  non  finire  la  dimo- 
firazione,  che  di  finire  la  vita.  AH’ in- 
controSoIoneboccheggìando  negliul- 
timi fiati,  mentre  fiava  morendo  , in 
udire  alcuni  Filofofi  , che  di  non  fo 
quale  accidente,  attaccaron  difputa  vi- 
cino al  fuo  letto,  fi  dimenticò  di  mo- 


aneillacontempfit,órc.\nto,moz\ino\ù,\t\xot  c richiamando aL capo  1’  anima 
che  cercando  medicina  al  male  , noni  fuggitiva,  comechiofifveglia,o  rifu- 
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fdta,  aprì  gli  occhi,  e gli  orecchi , nè 
prima  hnì  di  vivere , che  elTiiinillcrodi 
difpucare.  Seneca  non  fuggi  egli  una 
voka,  fi  come  egli  medelìmo  riterifee  , 
dalle  febbri  che  lo  cercavano , correndo 
nell’ore  vicine  airacceflione, a nafeon- 
dcrfi  nelle  più  fegrcte  fpcculazioni  della 
filofolìa?  L’Angelico  San  Tommafo  , 
nonfotcraflcilfct^o  al  dolore,  che  gli 
avria  cagionato  un  tocco  di  fuoco,  col 
raccorre  avvedutamente  tutta  l'anima 
in  un  profondo  penfieroi  ch’era  l’or- 
dinario raccoglimento  , eli’ egli  avea 
negli  Itudj? 

Voi  liete  fillò  in  un  letto  col  corpo, 
ma  non  vi  ci  lafciate  incataiar  con  la 
mente;  c tanto  non  farete  prefente  a’ 
voflri  dolori,  quanto  con  quella  vene 
dilungherete,  llludeft,  quod  imperitos 
in  'vexatione  corporir  male  habet . Non  af- 
furverunt  animo  e^e  contenti  . Adultum 
illit  cum  torpore  fuit . Ideo  vir  magnus , 
ac  prudenf  anìmum  deducit  d torpore, 
dr  multùm  cummeliore,  ac  diinna par- 
te xier/atur:  cum  hoc  querula,  oc  fra- 
gili, Quantum  neceffe  efi , Vuol  dire  (e 
parla  ivi  Seneca  del  Savio  infermo)  cV 
egli  c come  un  Compaflo,  che  fc  ha  una 
parte  Tua  immobilmente  fi/Ia  col  piè  , 
coll’altra  d’intorno  s’aggira,defcrivcndo 
maggiori,o  minori  i cerchi,  li  come  più , 
o meno  dal  centro  lì  dii  unga . 

Ma  eccovi  ncU’efcmpiod’un  folo  i 
recetti  di  tutti.  Nella  villa  di  Polli' 
onio  Savio  infermo  , 1’  autentica  di 
quantoho  detto;  che  le  lettere  , e la 
Capienza  portano  il  letto  Ibcra  l’innon- 
dazionc  oe'dolori,  cotiie  i Coccodrilli 
illor  nidofopra  quella  del  Nilo. 

Qucfticra  rilololo,  mole’  anni 
infermo»  c carico  di  più  dolori  , che 
membra,  poiché  in  ogni  parte  del  corpo 
molti  ne  pativa;  efefi  fofsero  ripartiti 
a molti  uomini,  avrebbero  fatto  un’in- 
tero fpedalc  d’inl'crmi,  dove  che  rac- 
colti inlui  folo,  non  facevanonc  an- 
che un’infermo.  Merce,  che  la  fortez- 
za dcU’aniino  fupplivaalla  debolezza 
del  corpo  : e non  gli  penetravano  al  cuo- 
re i dolori  delle  membra  inferme, più  di 
quello,  che  Icfacttc  arrivino  alle  vifee- 
re  dell’Elefànte , menU'c  gli  muojono 
nella  pelle:  Ceche 

Tot  ìaculicunam  non  txpleni 'vul- 
nera mortem. 


Vifceì-a  tuta  latent  peniiùr  .’ 

Quella  tanto  da  gli  Scrittori  celebra- 
ta gran  priiova  del  Romano  valore  , 
che  Muzio  Sccvola  diede  al  Re  Porfe- 
na,  quando,  più  dolendoli  dell’erro- 
re, chedcirinccndio  della  Clamano  , 
la  mirò  intrepidamente  arder  nel  fuo- 
co , egli  che  nonl’avea  veduta  fenzafde- 
gno  errare  nel  colpo,  con  sì  gran  ma- 
raviglia del  Re  nimico,  che  gli  conven- 
ne non  folo  lodare  il  fuo  uccifore  nell* 
atto  mcdefimo del  pentimento,  ch’egli 
faceva  di  non  averlo  uccifo , ma  efsergli 
anche  difenditore  contro  a lui  ftcfso  , 
togliendo  il  fuoco  di  fotto  a quella  ma- 
no, che  folo  era  degna  di  luce,  e più 
meritevole  di  palma  nel  fuo  errore , che 
non  farebbe  lìata  nel  corpo . Quefto,di- 
co,  fu  un  folo  atto,  fu  in  una  fola  ma- 
no , fu  per  brieve  tempo , fu  in  un’uomo 
reo  dimorte,  in  un’uomo  acerbamente 
fdegnato  contra  se  Celio.  Poflldonio 
per  tanti  ann  i nel  letto,  quali  un’ Anaf- 
Circo  nel  mortajo,  pcCoa  membro  a 
membro,  cfminuzzatod.Vfuoi  dolori, 
né  fopraviventc  alla  continua  morte» 
chepativa,  fenon  per  andar  più  lunga- 
mente morendo,  mirava  sé,  e le  lue 
mifciie  con  occhio  non  fòlamcntc  a- 
feiutto,  ma  allegro;  griCdli  fuor  do- 
lori prendea  per  fuggetto  di  filofofa- 
rc,mutandofi  in  ifcuola  la  cammera,  e in 
catedra  il  letto.  Infine;  taceva  come 
la  Luna,  chcfccadeinecclillj,  c perde 
il  lume,  non  perde  però ii  filo  de  gl’ in- 
cominciati fuoi  giri,  eprofeguifee  il 
corCa , nientemeno,  che  s’ella  foCè  » 
come  primaera,  piena  di  luce. 

Si  veniva  dalle  Città  d’intorno  a Ro- 
di, pervedcrc,  cudire  un'uomo,  che 
dalle  ferite  lue  cavava  il  balfamo  per 
le  altrui;  e più  ammiratori  aveva  egli 
giacente  in  un  letto,  che  non  quel  fa- 
mofo  ColoC'odi  bronzo  , ritto  fu  la 
foce  del  porto,  fuperbia  di  Rodi  , e 
miracolo  del  mondo. 

Pompeo  il  Magno  paflàto  in  Grecia, 
e tirato  dalla  fama  di  Poflldonio,  volle 
vederlo  ; a s’avvenne  appunto  in  tempo  , 
ch’egli  era  piu  che  mai  fotto  i martelli 
dc’fuoi  dolori.  Venne,  vide,  e reCò 
vinto . Pareva  Pompeo  l’infermo,  com- 
patendo al  male  di  Pollidonio  ; pareva 
Pollìdonio  il  fano, difeorrendo  lunga- 
mente con  Pompeo,  e provamlo  la  vcri- 
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tà  di  queft'  a^omento , Nìfjil  bonum  eft, 
Cictro  .nytquodhonellumjtt  iz  con  si  grzn  fran- 
Tuicul.  ’’  chczza  di  volto, e con  animo  si  intrepido 
lo  face  va, che  lacerandolo  i fuoi  dolori  , 
in  vece  di  ftridere  gli  fgridava , come  al- 
tri farebbe  una  £cra,  e diceva:  Nihil 
agir  dolor  : quam'vit  fir  moUJìur  , nun- 
quam  te  effe  conffiteior  malum . 

Cosi  la  Sapienza,  ch’cil  colmodel- 
le piu  nobili  lettere,  meglio  che  nel- 
la palude  Stigia  Achille  , rende  Tani- 
nao  impenetrabile  alle  ferite  del  cor- 
po, etiene  tanto  alienata  dal  fenfo  de’ 
fuoi  dolori  la  mente , quanto  fa  oc- 
cuparle intorno  a più  felice  oggetto  i 
penlìeri. 

Sia  dunque  il  Savio  Povero,  fia  in 
Prigione,  fia Sbandeggiato  , fia  Infer- 
mo; eccovi  in  due  parole  per  ognunodi 
quelli  mali  la  medicina,  Pauperfiamì 
inter  plurerero.  Exulfiamì  Ibi  me  na- 
Sfnec  ep.  pu^bo  , quò  mi/tar  . jllligabor  ? 
'**'  Quid  emm?  Nunc  foluiitr  fumi  ad  hoc 
me  Natura  gra've  corporir  mei  pondur 
adftrinxit . Aioriar  ? Noe  dictt  : Dejì- 
nam  agrotare pojje , definam  aUigari pof- 
fe,  definam  mori  poffe . 

Cosi  accennato  quanto  un’Uomo  di 
Lettere  fia  felice , di  quel  Iblo,  che  da 
elle  ne  cava  ; perche  fpicchi  meglio 
quello  poco  chiaro,  chehofaputodare 
ad  una  sì  illullrc  materia , gli  porrò 
apprcllò  lafua  ombra;  e le  v'ho  fatto 
vedere  la  Sapienza  llar  bene  anche  nel 
male,  ora. vi mollrcrò l’Ignoranza  flar 
male  anche  nel  bene. 

L’IGNORANZA  MISERA 
ancora  nella  felicità  . 

Jgnoranxjt,  e Santità  . 

La  Santità  è una  perla  di  sì  gran  pre- 
gio, c di  sìalto  valore,  chequan- 
du  ben  ella  non  lìa  legata  in  oro,  quando 
ben  non  rifplenda  fra  i lumi  deirintellet- 
ro, fra ira^i delle feienze,  nonifeema 
perciò  punto  di  merito,, ne  fiflima  me- 
no da  quel  Mercatante,  che  dà  tutto  il 
f.  fuo  per  aver  una  d’cllc. 

Su  le  bilance  di  Dio  non  lì  pefa  la  bel- 
lezza deirintendcre,  ma  h>  bontà  del 
volere;  ne  gli  penetrano  il  cuore  gli  acu- 
ti penfieri,  ma  gli  allctti  acceli.  Lo  fa  r 
infèlice  Lucifero  , che  tutto  fplendo- 
' * OperedelP.Éartoli.TonaSiL 
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re  d’ingegno  , ma  niente  fuoco  d’  amo- 
re, ambiziofo  d’eflère  il  Sole  del  Para- 
difo,  divenne  il Principcdellc tenebre 
neirinfcrno;  e precipitando  coll' altre 
llelle,  chefeco  dal  Cielo  di  velfe,  fece 
veder  quanto  pili  liaoperare,  chefape- 
re  , mentre  gl’ignoranti  uomini  della 
terra  fagliono  colà , onde  caddero  i dot- 
ti Angioli  del  Cielo. 

Dio  non  chiefe  mai  il  capo  anellu- 
no,  ma  bensì  il  cuore  a tutti;  né,  det- 
tando alla  gran  penna  del  gran  Croni- 
Ila  Mosé  la  Creazione  del  mondo  , li 
prefeacura  d’infcgnarnequanu  Ha  la 
molede'Cieli,  quanto  il  numero  delle 
llelle , quale  la  virtù  de'loro  afpetti  ; e fc 
dal  Sole  prendano  il  lume,  o n’abbiano 
dalorollclTè  la  fonte;  Per  quali  vie  s’ 
aggirino  i Pianeti  ; onde  le  macchie 
della  Luna  ; onde  gli  ecclillì;  Se  duri  fie- 
no i Cicli,  fc  caldo  il  Sole,  come  l’Iri- 
de fi  dipinga;  come  volino  i Venti  per 
aria;  Chi  muova  con  flulTo,  eriflufioil 
Mare  ; chi  dibatta  con  ifeotimenti  l.t 
Terra . Qi^a  nihil  ad  not , diflc  S.  Ambro- 
gio  , quafi  nihil  prò futura  prueteriit . Tan- 
tofol  dillè  .quanto  ballava  per  mettere 
negl’intelletti  il  fondamento  alla  Fede  ; 
dettò  fol  tanto , quanto  fi  conveniva  fa- 
pere  per  adempimento  della  fua  Legge  .* 
ilrellantclafciò,  ({uifi  Alarc^centir  fa- 
pientia  vanitater . 

E la  Sapienza  del  Padre , il  fuo  Verbo 
vivo , il  grande  efemplare  di  tutte  l’Idce, 
venne  egli  nella  fcuolad’una  fpclonca  , 
fu  lacatcdra  d’un  prefepio,  nelconfellb 
d’un bue, cd’un giumento,  adinfegnar 
nc’filenzj  della  mezza  notte , con  la  voce 
de’  fuoi  fingiozzi  , le  occulte  verità 
dcll’u  mana  F ilofofia?  v ilTè  ne’Licei  pro- 
fclTore  di  lettere , mantenitor  di  difpu- 
te,  fcrittoredi  feienze.?  Opur dilette- 
re  palesò  egli  sì  poco,  chcnonncpotca 
dir  meno  .fatto  in  quello  ancorai  fi  co- 
me dille  graziofamentcAgollino),7ot<* 
unum,  ch’èia  piu  piccola  lettera,'  anzi 
U»«r4pesr,cioémenodellaminima  di 
tutte  le  Icttctc  ? 

Venne  ( c vero  ) a convincere  d’ igno- 
ranza la  Filofofìa  delle  Accademie , e 
de’ Licci,  e far  comparire  fioltala  fa- 
pienza  del  mondo:  ma  non  usò  perciò 
altezza  di  mie,  ofottigliezza  di  pelle- 
grini difeorfi . Con  parole  femplici  della 
fua  boccaFerò  lutum  defputo,iìC»sìi{o  'pa. 
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rabole>  e maniere  baHe,  non  che  corau- 
. . nali,  e con  ciò  rende  la  villa  a’mal  veg- 

^ genti  noftri  occhi. 

Magli  Appolloli , i Legislatori  del 
mondo , gli  Oracoli  delle  vere  rifpo- 
lie,  quali  gli  fcelfe  egli]  quali  li  chia- 
mò.' Rozzi,  ignoranti,  e non  addot- 
trinati d’altre  voci,  ched’Ammaina- 
rc, Salpare,  Approdare,  imparatcncl- 
la  (cuoia  della  Marinarefca.  Pureco’ 
Solecifmi  di  quelli  ignoranti  , dille 
Tcodorctojconfufc  i Sillogifmi  de’Filo- 
Ibfanti. 

s.^rnlr.  Così  Onorò  Dio  la  Santità  fenza  let- 
fcr.jtf.  In  cere  , quanto  più  Tchictta,  tanto  pili 
cinu  bella.  Quanto  meno fmnnta  dalle  Ipe- 
culazioni,  tanto  piti  pingue,  e fugofa 
d’affetto. 

Molto  fa,  anzi  fa  tutto,  chi  non  fa 
altroché  Dio.  Chi  non  fa  quello,  come 
che  fappia  ogni  altra  cofa , non  fa  nien- 
te: onde  per  avvifo  d’ Origine  , quel 
mal  Politico  , e peggior  Sacerdote 
Oi&llb  , pur  dille  il  vero  a’Satrapi 
Ebrei  nimici  giurati  ~di  Grillo  : Fot 
nefeitir  Huid^uam  . Verè  entm  nihil  no- 
’ver^nt  , qm  Jefum  veritatem  ignora- 
bant . 

Diami  Dio  il  merito  di  quella  gran 
lode,  conche  il  Pontefice  San  Grego- 
rio onorò  quel  buon  Monaco  Stefano, 
di  cui  dille:  Erat  hujurlh^uarujlica  , 
fiddoSa’tnta.  InfegnimiDio,  c fcuo- 
prami  scllcllò,  altro  non  vo’faperc } e 
lafcio  con  la  Samaritana , c la  fonte  dell’ 
umana  f^ienza,  che  forge  da  terra,  e 
l’urna  inOerne  del  defidcrio  di  mai  più 
volerla. 

lo  fin  ora  ho  parlato  con  la  lingua 
altrui,  non  con  lamia;  e detto  quello, 
nonch’è  in  tutto  vero,  ma  che  alcuni 
predicano  come  vero  : alcuni  dico  , 
Oru.17.  Slniadmfcitùepi-4etextum,Ai({k  il  Na- 
zianzeno,condire9ccffcrdifccpoli  de' 
Pcfcatori,condannanolefcienzcin  al- 
trui, che o non  vogliono,  o non  fanno 
avere  in  loro  llclfi . 

Un  Ecclelìallico,  che  non  fapeva  leg- 
gere altrilibri,  altra Filofofia  non  in- 
tendeva, che  quella  delle  fuc  rendite,  e 
fi  difendeva  fotto  lo  feudo  dell’  Ap- 
pollolo,  che  dille,  le  lettere  eflere  un 
i.Cor.j.  veleno,  cuna  pelle.  LHters  enimoeci- 
dit  (cosi  interpretava  egli  quel  tello)  me- 
ritò,che  TommafoMoro,o  per  ifcherno, 


o per  correzione  gli  fcrivelIequcll’E- 
pigramma  ; ma  in  lui  folo  a quanti 
parlò  ? 

Afagne  Pater  jclainat , Occiditlit- 
tera.  laore 

F/of  ,Occiditlittcra,  femper 
habef. 

Caiiijtì  benìtu,  tute  ulta  oeeìdere 
pojfit 

Uttera.  Non  mila  eli  littera  nota 
tibi . 

Che  la  Santità  fenza  lettere  non  fia  e 
ragguardevole , e preziofa,non  v’d  chi  lo 
nieghi.  Che  meglio  non  Ila  ellèr  Santo  , 
che  letterato, chi  ne  dubita Ma  che  non 
fia  meglio  ellcr  Santo,  e favio , che  Santo 
folainente , non  fo  chi  polla  con  ragione 
contenderlo. 

Edere,  come  Grillo  didc  del  gran 
Battilla,  LMcema ardent y érlmcenr,ìn 
cui  laluce  col  fuoco,  eia  fiamma  collo 
ftlcndore s’unifcano  ; cheappu^toé  il 
di  San  Bernardo,  in  cui  con- 
corrono amendue  le  parti,  Lucere  , ér 
Avere  cornei  Santi  Animalid’ 
Ezechiello , Manut  fubfennts , cioè  l’o- 
perar deH’azione,  il  volar  della  mente  : 
Portare  in  bocca, come  lo  Spolb  de’Gan- 
tici , i Favi  colti  dal  Gielo,  e dalla  terra,e 
aver  col  Mele  della  vita  celclle  per  fc , le 
Gcre  delle  feienze  illuminatrici  d’altrui  : 
Unir  come  nell’Arca,  la  Lcggc,e  la  Man- 
na,come  nelParadilb  , l’Albero  della 
Vita,  con  quello  della  Sapienza  ; final- 
mente Amare,  e Intendere:  non  è que- 
llo in  terra  un  velligio  della  beatitudine 
del  Gielo.'  nonèellcr  trono  degno  di 
quel  gran  Monarca,  e Dio,  che  lìcde 
lu’l  dodode’Gherubini , c vola  fu  le  pen- 
ne de’ Venti? 

Unode’più  rilevati  & voti,  che  Dio 
faccia  a’fuoi  cari , é il  dono  delle  Scien- 
ze . Ghe  fe  ad  Abramo  , con  dargli 
una  lettera  del  fuo  nome,  fece  lì  fegnala- 
to  favore , ^t  quemadmodum  reget  (dille 
Grifollomo)  prrefeflit  fuittahellas  au~ 
reartradunt y fienum-videlicet  principa- 
tus , Jic  Deus  judo  illi  , in  honoris  argu- 
mentutn  , unam  litteram  dederit  ; che 
dovrà  dirli  di  coloro,  a’quali  Iddio  ag- 
giunge del  fuo,  non  una  lettera  al  no- 
me, ma  grandi  feienze  al  la  mente  ; fa- 
cendogli a sé  tanto  più  limili  , quanto 
nell  intendere  più  perfetti?  La  Spofa  non 
chiefe  altra  cola  prima  di  quclla,comin- 
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ciando  le  Cantiche  con  la  dimanda  d’un 
bacioichc  fu  quanto  chiedere,  che  il  fuo 
Spofo  le  foflè  Macftro , e coll’amore  fuo 
le  deflè  anche  Scienza;  quello, nell’unio- 
ne delle  labbra , quella  neH’impreflione 
della  favella . Fe/it  ofculnm , dille  l’inter- 
prete S.Berturdo , idejì  Spiritum  San- 
hum  iirvocat  ,/>er  quem  accipiat  fimnl  Ùr 
fcittaùegu fìnm,  érgratùe  condimentmm . 
Etbenè  feientia,  qu/einofculodatur^um 
timore  recipitur  ì quia  amorir  indicium  oJ~ 
culnmefi.  Quelli  si  privilegiati  fono  i 
FiliUacir , chiamati , fi  come  interpre- 
ta Beda  , coir  illufirilfimo  nome 'di 
Giorno,  colà,  dove  dille  il  Profeta  , 
Dier  diei  eruSat  Firium . PerDiemenim 
accipimur  limpidiffimum , &■  lucidijpmum 
ingenium  ad  dèvina  contemplanda  haben- 
ter,  £fi  come,  conforme  al  detto  di 
S. Ambrogio, Filiur,  cujut 
Pater  Dier  , Di  zànitatir fu*  eruSat  arca- 
cosi  a quelli  loflefib  Dier  Filiur 
prima  fonte  d’ognifapere,  comparte  i 
liioi  fplendori , arricchendoli  di  fapien- 
73.  Quelli , diflè Origene , fonoiCan- 
delierQ’oro  , alla  cui  luce  fi  fcuoprel 
Arca , e s'illumina  il  Santuario . Quelli  i 
Gigli, nelle  Verità, che  intendono , Can- 
didi,e  nella  Carità  con  che  amano , Ver- 
miglì.C^elli  i Grandi  del  Regno  di  Dio, 
fc congiunfero  aìFacere  lìDocere  . Le 
llcllc  Iplendide/n  perpetuar  tetenùtater 
Le  pietre  preziofe  , fondamenta  della 
Gerufalemme  d’oro  : Che  quello  ono- 
ratilfimo  titolo  diede  il  grande  Agolli- 
no  aireloquentiflìmo  San  CiprianojE  lo 
meritano,  eamendue  quelli,  e con  lo- 
ro l'Areopagita , Atanagi,BafiIio,  il  Na- 
zianzeno  , Crilollomo  , Girolamo  , 
Ambrogio,  Gregorio,  einnumerabili 
altri , nell’intendere  non  meno , che  nel 
vivere  mara  vigliofi . 

Un'uomo  di  Santità  fenza  lettere,  il 
Teologo  S.Grcgorio,  loehiamò  privo 
d’un’occhio,  perchè  ancora  per  cono- 
feerDio,  onde  poi  fegue  l’amarlo  , le 
feienze  a chi  fa  prenderle  per  ilcorta  , 
danno  un  gran  lume. 

Equieccovi  Ibtt’inimagined’un  So- 
lecifmoavvertitodaS.Ambrogio un  fe- 
grcto  millcro  accennato  da  David  ; De- 
^ feceruiit, di fs'egli,  acuii meiin  eloquium 
tuum , dicenter  , Quando  confolaberìr  me  ? 
Come  accorderete  voi  con  le  leggi  della 
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ro  plurale , coll’altro  fmgolare  Confola* 
berir  me  ? fe  i Pcrfpettivi  nou  v’infegna-  ' 
no,  chcaccordandofilclineecentrali  , 
che  fi  chiamano  Affi , d’ambedue  gli  oc- 
chi a rivolgerli  ad  un  punto,  con  ciò  due 
occhi  vagliono  per  un  folo  , perché 
non  raddoppiato,  ma  femplice  veggon 
l’oggetto;  li  come  feun  fol’ occhio  lì 
avcllè:  bene  però  vero,  che  fa  villa  è 
pili  forte  come  doppia,  più  dillinia,  e 
fola  abile  a giudicar  le  dillanz.e.  Se  a 
conofeer,  c veder  Dio  s’accordino  in- 
fieme  l’occhio  della  Fede,  equellodel- 
le Scienze,  ( Che  forfè  è quello,  che 
ilSantoRedefiderava^puofli  egli  dubi- 
tare, chetai  villa  non  fia  e mi^iore,  e 
più  forte?  Non  fono  dunque  nocevoli 
alla  Santità  le  feienze , anzi  l’ajutano  co- 
me compagne,  oalraenola  fervono  co- 
me ancelle . 

Quanto  poi  all’efempio  di  Grillo , per 
fapere  quanto  meno  fàvorifea  la  Santità 
ignorante  a paragone  di  quella  de’  Sav; , 
balli  raccordare,  che  dove  egli  nel  rac- 
corre  il  gran  falcio  delle  nollrc  milcrie 
allargò  si  generofamente  le  braccia  , 
fola  d'efic  rifiutò  l’Ignoranza,  nè  volle 
chele  fue tenebre  aveflèro luogo  nella 
Luce  del  Mondo.  Nella  povertà  bifo- 
gnofo,  nella  debolezza  cadente,  nella 
folitudine  abbandonato,  nc’difprczzi 
negletto,  nella  nudità  confufo  , nelle 
penedogliofo,  nella  Croce  fvenato:  fa- 
zio  , dille  il  Profèta  di  obbrobr j , e pieno 
dal  capo  al  pie  di  dolori  : fra  tanti  mali , 
ignoranza  non  volle . Sotto  l’ifpida  pel- 
le del  felvaggioEfaù  ritenne  la  voce  di 
Jacob,  ficchè,c  come  Sapienza  del  Pa- 
dre, non  folle,  e come  Maellro  del  mon- 
do, non  parcllc  ignorante.  Chefe  più 
altamente  non  favellò  di  quello , ehe  le- 
ce , fu  perche  ad  occhi  di  nottole  non  ci 
vuole  un  Sole,  elTendo  anche  troppo 
una  lucerna.  Mafc  all’ora  tacque  , ha 
dipoi  lèmpre  parlato  in  quelli  fedici  fe- 
coìi  d’oro  , che  fin’  ora  ha  veduti  la 
Chicfa;  parlato  dico  con  le  lingue,  e 
con  le  penne  di  tanti  si  chiari  maellri  del 
mondo,  che  da  lui , come  le  fonti  dal 
mare,  hanno  prefo  tutto  il  limpido,  e’I 
profondo  di  quella  dottrina,  di  che  , a 
prode’polleri,  empierono  si  copiofa- 
mcntc  le  carte. 


Laudate  ighur  pueri  Dominum:  hoc 

Grammatica  , OcMlidicenterneìa\xme-\eft(pìthiAgofììno)Siifeneihtr  ’oeftra^oVt.m 
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puerilir,6rfitpuerhiafenilit,  utnecSa-  manca  di  fapcrcj  convenendogli  vedere  ’ 
f lentia "vefirajit  cnm  fuperbia,  nec  humìli-  negli  aKrui  occhi , o meccerli  in  capo  gli 
tarjmefapientiaiut  laudetir  Dominum  ex  occhi  altrui  per  vedere . 
hocnuncfò-u/quein/eeculum.  Che  fc  alcun  ve  n’abbia,  che  per  non 

fuggettare  la  parte  di  sè  più  degna , eh’  è 
Ignoranza  ! e D^nitd.  l’intendere,  e fard  in  ciò  ligio  d’ alcun 

de’fuoi , voglia  egli  da  sè  folo  ricevere  , 

Sciocchi  oltre  mifura  fono  quegli  ciò  che  altra  bilancia  vuole,  ealtripefi. 
Scultori,  che  non  fanno  formare  chequegli  del fuo corto  fapcre  , Tum 
un  Gigante  d’afpetto  tenibile , fc  a gui-  tierò , dice  va  Scrii-  ,ignoraniia  Principir  , 
fa  di  furiofo,  non  gli  fpargon  le  braccia,  regmnavimagitmjyrtet . Datv{viz:i.  chi 
c allargano  fconciamentc  le  gambe , co-  non  fa , avviene  o errare  con  altrui  dan- 
mefe  avellcto  amifurarcil  mondo  in  no,  e fuo,  o per  non  errare,  ripartir  l’ 
unpalfo.  il  mcdefimo  avviene  , dille  ulHcio  ,criinancrfi  un  Principe dime?:- 
Plutarco,  a que'Principi , che  fi  ere-  zato,  c tronco;  dove  che  interi  fono 
dono  ellertantomaclioli, quanto  li  fan-  que’foli,  in  cui  amifura  dello  dato  che 
notcrribili,  c perciò  rccatafiin  conte-  govemano.ftannoapeliegualiincqui- 
gno  la  vita,  con  una  fe  verità  fatta  adar-  librio  il  Sapere,  e’I  Potere, 
te,  increfpan  lafroHte  , e torcono  la  VuolcdunqucmorircGiovannì  Im- 
guardatura  ; (icchè  vedendoli  , poco  peratore  anziché  lafciarli  troncare  una 
men che  non  vi fov viene  diciò,  che  di  mano,  feritagli  da  unafacttaavvclena- 
Plutonc  didè  il  Poeta . ta , e ne  dà  ragione  ; Perche  con  una  ma- 

Magna  pare  Regni tmeir  nofolanonlarebbepiù  che  mezzo  Im- 

Seneca  £ji  ip/èDominnt , cufuT  afpeUum  peratorc,  nè  potrebbe  da  se  tenere  in  bri- 
Hcrc.hir.  tìmet  glia  il  mondo  per  cui  appena  ballano 

S^idquid  timetur.  amcnduelcmanUea chicolfapcrcman- 

Quanto  acconcio  cadrebbe,  felìpotcf-  ca  la  metà  della  forma  d’un’  interno 
fe  lor  dire  all'orecchio , quello  che  un  Principe,  non  parrà,  concllcre  igno» 
làviffimo  Imperatore  dille  al  Senato  di  rame,  elllrc  un  mezzo  Principe? 
Roma,intefnildifegnoc’avcanoditor-  Chedomin  venne  in  penfieroadun 
gliladignità,pcrchèfoventedrettodaI-  cert'uomo,  difcriverc,  c inlegnare  al 
le  gotte  non  poteva  ufeire  in  pubblico  . mondo  , Che  la  più  ncccllaria  dote 
Egli  fi  fece  portare  in  mezzo  a’Senatori , d’un  Principe  è l’Ignoranza?  baftan- 
emollrandoconunlungonegoziare,ch'  do  peruna  intera  Enciclopedia  quell’ 
egli  avea  tanto  sbrigata  la  mente,quanto  unica  linea,  che  Luigi  XI.  volle  , che 
impediti I piedi, li lafcìò  conquwapa-  Carlo  Vili,  fuofigliuolo  folaappren- 
rola di  confufìone  : , MpKf  impe-  delle»  nefeit  difftmulare,  nejcitrc- 

rare,nonpeder>  gnare  . 

11  credito  d’uomo  di  gran  Unno,  non  Ha  collui  per  infallibile  malTima,  non 
laiàccia  accigliata,  mette  in  iilima  i poterfi  edere  Dotto , e Prudente  ; ripu- 
Grandi  ; nc  più  maedofo  è quello , che  fi  gnandolc  fpeculazioni  delle  feienze  al- 
ia piu  terribile.  Chi  più  Sa,  e più  Può  ; la  pratica  del  governo . Così  nella  mano 
chi  è tutt 'Occhio , e tutto  Scettro  (ch’era  de’Rc  mettere  lo  fcettro,al  fianco  la  fpa- 
il  (imbolo,  e quali  il  carattere,  conche  da,  e al  capo  gli  orecchi  del  ReMida  . 
gli  Egiziani clprimeano  l’idcad’unRe)  Auree lentegradicntit afellix  Auree aptar 

Ì udii  ha  più  che  altri  del  Principe,  e del  grandìoribue  fabuiit.  Mct*im 

)ivino.  Tale  Agrippina  formò  il  fuoFigliuo- 

Nèpuògiàdirfi  baftevolmcntciàpe-  lo,  e Marito,  e Parricida  Nerone,  ri-J“'“*'- 
re , chi  arbitro  dc’pubblici , c de’  privati  togliendolo  a gli  llud  j piùgravi , accioc-  uó  j.*^**’ 
interedi,  non  ha  l’ingegno,  equine!  il  che  diventando  tilofofo  nonpcrdellel’ 
giudicioammaeftrato  daquellc  cogm-  eder  di  bell  ia,  che  avea,  Talefòrmò  fe 
zioui,cheglidettinociòchcdec,  c ciò  (ledo  Licinio  Imperatore,  checondàm- 
che  può  come  Principe,  c come  Giudi-  nò  le  lettere  come  ree  dilefa  maedà  ii> 
ce , e come  Padre . Altrimenti  tanto  ca-  primo  capite  : c pure  non  l avcano 
laad  un  Principe  di  dignità,  quanto  gli  mai  oflllb,  perchè  mài  non.  gli  erano 
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enrrate  in  capo  > mai  non  l’avcano  co- 
nofcìuco  ; avendo  colui  cominciato  ad 
edere  un’animale,  fìnda  checominciò 
adederuomo. 

Alzinii  dunque  concra  di  cosi  inde- 
gno errore , o dolcezza  , fra  cento  altri, 
un'Auguito,  un  Germanico,  un  Tito, 
un’ Adriano,  un’Antonino  Filofofo,  un’ 
Aledindro,  un  Condant  ino,un  T eodo- 
(ìo,  tutti  coronati  di  doppio  alloco,  e 
come  Savi,  e come  Imperatori.  Met- 
tanliafrontcquinci  Aupufto,  che  per 
fede  di  Svetonio , c di  Dione , ogni  gior- 
no ancor  nc'piii  importanti  ad'ari  di 
guerra,  c forco  i padiglioni  nella  cam- 
pagna , diede  qualche  tempo  allo  du- 
dio;  acciocché  non  gli  padiiilé  giorno, 
incuinonavede  fatto  un’azione  da  uo- 
mo, c pur  governo  quaranta  anni  si  fa- 
viamente,  e si  felicemente  il  Mondo  . 
Quindi rignorancidimo  Domiziano, il 
CUI  impiego  di  qualche  ora  d ogni  gior- 
no, era  facteare  le  mofehe,  e ognuna 
che  ne  uccideva , darli  vanto  d’edere 
dato  un’Apollo  contea  un  Pitone. 
Compaia  Aledandro  Severo  riverito 
come  Giove  terreno  i non  tanto  per  li 
fulmini , ch’egli  teneva  in  pug"o,  come 
Imperatore , quanto  per  la  Pallade,  che 
avea  incapo  come  Filofofo  j quinci  lo 
fciocco  Caligola  efea  alla  pubblica  u- 
dicnxa  vedito  da  Bacco,  coronato d’ 
dieta,  con  una  pelle  di  tigre  per  man- 
to , che  gli  dava  più  della  fiera , che  del 
Dio  , e odali  rendere  contàccvolc 
all’abito  che  portava , rifpodc  da  ub- 
briaco . 

Chi  infegnò  a quel  Trace  Confmga 
rizzare  fui  più  erto  giogod’un  monte, 
Pniyen.  vetfo  il  Cielo  altidime  fcale,e,  come  chi 
rara*-?'  ^ montato  al  primo  palco  de’Cicli,  fin- 
gerfi  di  prendere  fu  quelle  cime  dalla 
bocca  di  Giunone  le  rifpodc,  che  negl’ 
intcrelfi  del  pubblico  bene  egli  dava  ; 
fenon  il  faperc , che  le  leggi,e  gli  ordini 
de’Grandi,  tanto  volentieri  s’accetta- 
no, quanto  hanno  credito  di  venire  da 
una  mente  di  più  alto  faperc  , e di  più 
nobile  intendimento?  Perciò  crcd’io, 
che  non  unto  per  nccclTità  di  girare 
quelleda  loro  delle  movevoli , o fe  tan- 
to non  vogliono  , almeno  leggetidìme 
sfere  de’cieli,  adègnadèro  loro  le  più 
celebri  fcuole  de’Filofofami , Intclli- 
* genze  motrivi  i quanto  perchè  il  mondo 
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dede  più  pago  del  fuo  governo , mentre 
credeva,  che  nobilidimc  menti  erano 
quelle,  chegirando  le  delle,  difpone- 
vano  i principi , e temperavan  gl'intluf- 
fi,  onde,  a loro  credere,  la  felicità,  c 
le  difawenture  delle  pubbliche , e delle 
private  fortune  dipendono . 

11  piccolo  Aledandro,  mentre  ancora 
parlava  con  la  lingua  d’Aridotile,  che 
gli  era  inaedro,in  unfolcnne  ricevimen- 
to,che  in  vece  di  Filippo  fuo  padre , fece 
a gli  Ambaftia’ori  del  ile  Perdano, fod- 
di»facendoa!lccuriofc  dimande,  ch’e- 
glino , per  tentarlo,gli  fecero,  d guada- 
gnò titolo,  e concetto  di  Kc  Grande  , 
mentre  appena  era  un  piccolo  Principe, 

IJìe puer  (didcro  gli  Ambafciatori)y^o-  ' 

gnuf  ejì  Rex,  noRer  auiemDìlfef  icori  Mtx.,' 
cheegli  mandò  aTerdani  tanto  dedde- 
rio  d'avcrlo  Re , quanto  l’a veano  cono- 
feiuto  Savio.  E certo,  tolti  daquefto 
generofo  Monarca  alcuni  pochi  o errori 
di  giovami  padìone , e vanità , o eccedi 
di  tempera  troppo  fervida , eguerriera , 
fe  quel  che  rimane  delle  die  azioni  fen- 
fatamente  d ped , non  coll’adio  di  Se- 
neca (chcinquedoèpiuttodoCinico,  orat.i.dc 
che  Stoico)  Libet,  col  favidìmo  Piu- *■<*''• 
tarco,  ad  fina ulai  e)ur  aéiioner  excla- 
mare  , Philq/ophìcè  . 

Ma  conciodacolacchc  il  Principe , e 
la  dia  Corte , deno  come  la  datua , e la 
dia  nicchia,  che  prendono  l una  dall’al- 
tra pregio,e  fcambie  volo  ornamentomn 
Principe  letterato  qual  nicchia  avràe- 
gli,qual  Corte?  Nerone  Mudeo  in  mez- 
zo a’Cantori,  in  fembiante  d’Apollo  fra 
leMufej  Elio  Vero  Imperatore  di  ven- 
to , in  abito  d’Eolo  tra  (Cortigiani  vedi- 
ti chidaAudro,  chi  da  ZeHro,  chi  da 
Borea.  Un  faggio  Principe,  fra  faggi 
cortigiani  compaja,  come  fra  le  Sirene, 
che  col  canto  tapifeono  i Pianeti,  il  So- 
le detto  da  Cleante  lor  Plettro,  perché 
alle  regole  del  fuo  tocco  le  armonie  del- 
le loro  cerere  s’accordano. 

Che  fe  del  Ciclo  quadd’una  Corte 
cantando  Manilio  dille,'  Sunt  Stell/e 

Proctrum^miler , àrc.  E aH’Impcrator  A’tror  5. 

Giuliano  il  Sole  parve  edère  un  Re , in- 
torno acuii  Pianeti  odequiod s’aggira-  Orai 4. 
no  : chi  ne  vieta  chiamar  la  Corte  un 
Ciclo,  un  Principe  in  cui  da , c la  In- 
cedei lapcrc  , e il  candore  del  potere, 
un  l>o!c  Ira  tante  delle  quanti  dotti 
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uomini  ne’favjdìfcorn  da  lui  ricevono 
luce»  e a luì  con  ifcambicvole  illumi- 
nazione la  rendono?  D'altra  verità,  e 
d’altro  predio  e quefio , che  il  finto,  e 
materiale  Cielo  di  Cofroe  Re  Perfiano, 
che  negli  archivolti  d’una  gran  camme- 
ra,  dipinti,  come  a cielfireno,  d'un 
purocilctlro,  femiiuti  dificllc  d'oro, 
e divifati  con  certe  sfere  movcvoli,  1’ 
una  neiraltra  ordinatamente  commef- 
fe , rafifèmbrava  tutta  la  gran  mole  dell’ 
univerfoi  in  mezzo  della  quale  il  bar- 
bato , pili  come  un  ragno  nei  centro 
delia  tela  da  se  lavorata , che  come  Mo- 
narca in  mezzo  al  mondo  > oziofamen- 
tc  fedeva . 

Seneca  non  ha  concetto , con  che  es- 
primere pili  beato  il  fuo  Giove,  che 
mettendolo  in  mezzo  a gli  Dei  della  fua 
Corte,  quali  un  Sole  in  un  cerchio  di 
i'pecchi  di  diamante  , dove  con  le  vi- 
cendevoli trasfufioni  de’raggi  di  lui  in 
tutti , e dì  tutti  in  lui , la  luce  del  priva- 
to fiipere  di  ciafeuno  fi  fa  pubblica  a 
rutti,  equella  di  tutti  fi  fa  privata  di 
ciaiicheduno.  Che  fe  Giove  d’alto  ca- 
kllè  gli  occhi  qua  giti  alla  làggia  Corte 
d’un  Principe  letterato  , direbbe  opcr 
iltupore,  o per  piacere,  come  quando 
vide  tutto  il  Mondo  efprefso  nella 
iccola  sfera  del  grande  Archimedei 
ove 

In  parvo  cnm  cernerei  omnia  "vi- 
irò 

Rifit  , àr  ad  Superot  talia  diiia 
dedit. 

Hnccine  mortalir  progrefja  poten- 
tia  curee  ì 

Jam  mene  in  fragili  ludiittr  orbe 
labor. 

Venne  voglia  a Dionigi  Siracufano 
difilofofàre,  efarficosì  felicemente  ti- 
ranno degli  animi  con  la  lingua,  come 
l’era  fcelleratamcnte  de’corpi  col  ferro. 
Invitò  dunque,  econdufse  da  Atene  a 
Sirneufa  Platone.  Ne  ci  voleva  altro 
maefiro  per  dirozzare  quel  fafso , di  cui 
però  non  fi  potè  mailcolpireun  Mer- 
curio: conciofiacofacchc  Platone  po-i 
lefsc  ben  fare  d’uomini  Filofofi  , maj 
non  di  fiere  uomini . Egli  venne  con  la 
bocca  piena  del  filomele  Attico,-  ma 
quella  Spugna  inzuppata  dì  Sangue  u- 
mano  non  ne  potè  Succiare  una  (lillà  . 
Intanto  mentre  Dionigi  l’udiva,  mutò 


di  Lettere 

Scena  tutta  la  Corte , come  certi  palagi 
incantati,  che  ad  un  cennodi  magica 
verga,  repente  fi  cambiano  d’un  in  un’ 
altro.  11  Palagio  reale,  macello  diSi- 
racufa,  c piu  Spelonca  di  Cacco,  che 
palagio  d’un  Re,  fi  mutò  Subito  in  un 
Liceo,  anzi  in  un  Tempio  di  Sapienza, 
in  cui  non  gli  uomini  Solo , ma  infino  i 
Safll  delle  pareti  filosofavano  ; poiché 
non  v’era  palmo  di  marmo,  ette  non 
mollraSsc  ildiSegno  di  geometriche  di- 
mofirazioni , o il  computo  di  filoSofici 
numeri . Già  Dionigi  avea  fcpolto  il  no- 
medi  pubblico  carnefice  in  quello  di 
Filosofo  , e cominciavano  a mirarlo 
come  un  Semideo  fra’Principi,  quelli 
che  fino  allora  l’aveano  abborritc  come 
una  Furia  dcH’Inferno.  Tanto  pofson 
le  lettere  in  un  Principe , tanto  può  un 
Principe  profeSsore  ai  lettere  in  una 
Corte  ! 

Jgnorani^a,  eprofefpone  d’armi. 

TRoverè  forfè  diflìcoltà  a moflra- 
re,  che  metter  lettere  in  un  Sol- 
dato, nonfia  come  allacciargli  un  filo 
di  perle  al  collo,  e farlo  anzi  unafpo- 
Sa,  che  un  (òldato . Alcuni  Sono  di  pa- 
rere, che  le  lettere  (nervino l’animo  , 
Sottraendo  al  cuore  gli  Spìriti , che  fi 
conSuman  nel  capo,  onde  quanto  elle 
fono  in  acconcio  di  chiusala  penna  , 
tanto  nocevoli  rieScono  a chi  maneggia 
la  Spada . 

SciUcet  ingenuar  dìdieijie  fidelHer 
arter  , 

Emollh  morte  , ruc  finii  effe  fe- 
ror. 

Gli  animali  pili  ingegnofi  , dicono  , 
Sono  i pili  timidi  ; i più  fòrti , i più  guer- 
rieri , fono  c più  Selvaggi , e più  rozzi . 

La  Filosofia , le  Leggi , la  Poefia , non 
fono  maggior  abbellimento  ad  un  Sol- 
dato, d i q nello  che  Sia  ad  un  Poeta  il  ti- 
rar di  Spada,  ad  un  Giurifta  maneggia- 
re un  moschetto , ad  un  Filolofo  cor- 
rere una  lancia.  Ercole  fe  n’avvide,  e 
nelaSciòa  gli  altri,  come  lui,  refem- 
pio,  quando  ruppe  Sul  capo  a Lino  fuo 
maeflrolalira,  e abbandonò  la  Scuola; 
non  convenendo  il  plettro  a quella  ma- 
no , che  dovea  uSarc  la  mazza,  nè  il  dol- 
ce fuon  della  mufica,  a chi  dovea  av- 
vezzarsi al  muggiar  de’tori,  cal  mg-  ' 
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giar  dc’lioni,  al  filchiodciridre, calle 
Urida  dc’ciranni  » per  lo  cui  ftcmpio 
egli  era  nato. 

E certo  io  non  intendo  di  perfuadcrC)  \ 
che  un’uom  di  guerra  debba  edere  un 
Platone,  un 'Archimede  , un’Omero: 
ma  che  gli  dia  bene  aH’ingegno  il  ludro 
diuualchc  dudio:  (ì  comebcncgli  da 
lo  l^pIcndoFC  all’armi , c la  pittura  allo 
feudo»  non  veggo  chipodaconragio- 
oe  contenderlo. 

Un'Aquila,  ch’abbia  si  acuto  l’occhio 
al  Sole  , come  forti  l’ungie  alla  cac- 
cia i un’Èrcole,  che fappia,c domarei 
modri  con  la  mano,  c portare  il  cielo 
fui  capo,'  un’Apollo  a cui  penda  dal 
fianco,  clalira,  cilcarca(Io,unaPal- 
ladc  con  la  penna  in  una  mano , e coll’ 
ada  neU’altra  : infine  un  guerriero  con 
qualche mido di  lettere,  che  difordine 
ccotedo.'  Forfè  laruggineful’inj^no 
è ludro,  c bellezza,  dove  fu  la^ada, 
c ful’armiédifonore?  SonosinimiciF 
ada,  eludile,  la  forza,  cillènno,  il 
combattere  da  guerriero , cildifeorrer 
da  Savio? 

Ve  lite  fra’curiofi , qual  fia  feliciti 
di  maggior  pregio  , Facere  firibenda  , 
o pure,  Scribere  fdcitnda.  Che  che  Ca 
del  parer  d’ognuno,  diquedo  nononfi 
dubita,  che  non  fieno  FeliciJJim  qui- 
but  coHtiit^h  uirumque.  Che  la  vodra 
inano  con  lafpada  fappia  far  opere  de- 
gne di  memoria  immonale,  e ch’ella 
medefima  con  la  penna  (àppiaconfa- 
grarfcle  aH’eternita  , fetivendo  fedel- 
mente ciò,  chefortementeopcrò,ido- 
ricadiscdedà,  doppiamente  gloriofa, 
c parialSolc,  che  per  comparirequel 
grande,  ch’egli c,  non  ha  bifogno  di 
chi  gli  faccia  lume:  non  è q uelto  il  fom* 
mo  auge  di  quella  gloria , fin  do  ve  può 
falirc  il  merito  in  terra? 

Tanto  pili,  che  bene  fpedb  fono  fee- 
me,  fe  tarde,  o fofpette  fe  prede  le  re- 
lazioni degli  dorici  : trovaridaicnc  og- 
gidì tanti,  che  nello  Icriverlealtruibat. 
taglie,  ad  altro  non  mirano,  che  alle 
vittorie  del  proprio  guadagno . Dico 
vcerti  uomini,  che  per  non  inorirdi  fa- 
ine, vendono  a chi  piti  pap,  l’immor- 
talità della  fama.  Corvi  ingordi,  che 
cantano  il  Fidar  C</i(r,  non  a chi  vin- 
ce, ma  a chi  li  pafee.  Viliflime  Luc- 
ciole, che  dalla  pancia  ficavano  il  lu- 


me, con  che  danno  fplendore  alle  colè 
altrui,  e cercano  cibo  per  fe  ••  eaguifà 
di  quell’adulatore  del  Pirgopolinice  di 
Plauto,  fanno  le  ìdorie  all’odor  della  Antro,  in 
menfa,  c danno  le  lodi  alla  mifura  del- 
la  &roe . Quanto  meglio  c edere  idori-  * 
codi  scdeflò,  eufarla  penna  fi  come 
richieggono , e Onore  di  lealtà , che 
non  lafcia  aggiugner  nulla  di  finto,  c 
Amore  di  gloria,  che  non  lafcia  levar 
nulla  di  vero.' 

Giulio  Cefare  c pid  obbligato  alla 
fua  penna,  che  alla  tua  fpada}  perché 
quella  ucciiè  i fuoi  nimici , quefb  tiene 
lui  vivo  anche  oggi  nel  mondo,  c non 
lafcia,  che  perifea  la  doppia  gloria,  eh’ 
cglihamcritau,  di  Storico , c di  Guer< 
riero.  £ fe  quel  bravo  Ruggieri  Redi 
Sicilia,  quali  per  confèdarfi  debitore 
alla  fua  fpada  , o modrarfele  grato  , 
perchè  gli  avea  aperta  a più  d’un  Regno 
ladrada,  vi  fcolpi  dentro  con  ingegno- 
fo  intaglio  . 

Apulitr,  érCalétber,  SÌMl»rmibi 
fervit,  àr/lpher", 

Cefare  poteva  fcriverc  fu  il  fuodìlo  , 
più  che  fu  la  fua  fpada,  le  vittorie  di 
tante  battaglie,  le  glorie  di  tanti  fuoi 
trionfi;  poiché  fe  la  fpada  lofccevit- 
toriofo  ne  campi  dove  combattè,  lo  di- 
io feri  vendo  gli  die  per  teatro  ipopoli 
di  tutto  il  mondo  , e per  trionfi  gliap- 
plaufidi  tutti  i fccoli  avvenire. 

Chi  non  fi  ride  della  vanità  di  quel  pinnrc. 
Greco  Scultore , che  comparito  fott' 
abito  d’Èrcole  innanzi  ad  Alcdàndro  , dì«o«. 
Sire,  didè,  la  virtù  del  vodro  cuore,  il 
valore  della  vodra  fpada  v’hanno  muta- 
to tl  mondo  in  un  Tempio  d’onore  . 

Manca  folo,  che  ci  abbiate  la  datua , la 
quale  non  dovrà  edere  a mifura  di  quel  • 
le,  che  per  altrui  fi  lavorano.  Lavimi 
vodra  gigante,  che  gareggia  co’Dei  , 
nondcepareggiarficongli  uomini,  lo 
ambiziofo  di  confagrare  le  mie  faticke 
col  vodro  nome,  c dì  rendere  non  tan- 
to voi  immortale  negli  sforzi  della  fcol- 
tura,  quanto  la  fcoltura  medefima o- 
noratainvoi,  ra’odcrifco  d’intagliarvi 
nel  più  alto  monte  del  mondo,  e farvi 
pari  al  Ciclo,  poiché  feteraauior  del- 
la terra.  Eccovi  fin  dalla  Tefsaglia  A- 
to  il  Re  de’Monti , v’inchina  l’altere  fue 
cìme,efupplica  di  trasformarfi  in  Voi; 
lo  lo  taglierò  a tal  difegno , che  vi  riefea 
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un  piè  in  mare  > e l’alcro  in  terra)  e que- 
lli aue  grandi  clementi  vi  fervano  come 
di  baie.  Farò  > che  da  una  mano  verfìa- 
te  un  fiume  cadente  da  una  grand'urna, 
neU’altra  tenghiate  una  Città . Nè  farà 
gran  cofa , che  abbiate  in  mano  una 
Città,  e un  fiume,  voi  ch’avete  tutto 
il  mondo  in  pugno. 

Alefsandro  con  unmcdefimoforrifo 
accettò,  e rifiutò  la  fmifurata  ofièrta 
dello  Scultore.  Avea  ben’egli  quanto 
mai  alcun’altro  un’accefo  defidcrio  di 
comparire  al  mondo  grande  , e làrfi 
nella  memoria  de’polleri  eterno;  ma 
volea  efser  conofeiuto  dai  mondo  un 
gran  guerriero , non  un  gran  Colofso . 
Onde  ricufati  gli  fcarpelli  di  Staficrate , 
defiderò  la  penna  d’Omero,  e chiamò 
avventurolo  Achille,  perchè  dasècb- 
bc  il  valore,  c da  Omero  le  lodi;  dasè 
il  merito,  c da  Omero  la  gloria.  Deh! 
perchè  non  era  meglio,  a chi  pieno  d’ 
eroiche  innumerabili  imprefe  non  avea 
bifogno  di  favole  per  ingrandimento , 
avere  anzi  uno  Storico,  che  un  Poeta? 
£fe quello,  perchè  avere  ad  invidiare 
ad  altrui  la  gloria  di  farmi  felice  col  far- 
mi eterno,  fc  pofso  dame llcfso otte- 
nerlo, facendomi  tanto  brava  con  la 
penna,  quanto  con  la  fpadalamano? 

Tralalcio  la  necclìità,  che  nel  mellier 
dell’armiv’è,  e d’eloquenza,  oves’ab- 
biano  a rincorare,  a riprendere,  adaf- 
frenarc  i foldati  v e dì  gran  pratica  nelle 
antiche,  e moderne  iltoric,  e di  quelle 
parti  di  Geometria,  che  alle  macchi- 
ne, callcfonificazioni  appartengono, 
c tal  volta  d’Allronomia,  per  non  per- 
dere, come  più  d’una  volta  bruttamen- 
tes’è  fatto,  peri<pavento  d’un  fubito 
ecclifli  del  Sole , una  giornata,  eun’c- 
fercito  ; fìcchè  abbia  ad  afsegnarfi  l’I- 
gnoranza per  ìfeufa,  e dirli  come  di 
Komolo , che  fece  l’anno  di  fol  dieci 
mefi: 

0»i4.  Scilìcet  arma  magit  quàm  fiderà 

Romule  norat . 

Di  tutto  quello,  per  non  efser  mate- 
ria d’altrui,  che de’capi  di  guerra,  io 
non  favello.  Ballimi  folo  raccordare 
per  ultimo  : 

Che  non  li  Ha  fempre  al  campo , e fu 
rarmeggiare,  ma  or  tempi  dì  pace,  or 
neceflitadiripofo  richiamano  alla  vita 
civile,  dove  chi  non  ha  qualche  culti- 


di  Lettere. 

vamento  di  lettere , quello  almeno,  che 
chiede  il  convcrfarconoratofrapcrfo- 
ne  ragguardevoli,  c per  lo  piti  di  qual- 
che lapcre;  dovrà  egli  ellcrc  come  i 
tamburi,  che  in  tempodì  paceperdo- 
no  affatto  la  voce,  dov’eranosillrepi' 
tofi  in  guerra  ? o pur  conforme  all’anti- 
cocoilumc  di quc’buoni Cavalieri  Ro- 
mani , finita  la  guerra,  dorrà  applicarti 
a coltivare  i tuoi  campi  : come  le  un  uo- 
mo di  vita  militare  folle  una  fiera , che 
fatta  preda  nell’abitato , ritorna  alla  fo- 
refta,  cfirinfclvai’ 

Paolo  Emilio,  vintoilRePerlio,  e 
foggtogata  la  Macedonia,  fi  tratteneva 
co’BaronidìquelRcgnoa  celebrare  le 
fèlle  della  vittoria  con  ifpcllì  conviti  , 
ne’quali  ufava  si  ingegnofa  maniera  d’ 
imbandire,  che  la  tavola  fembrava  un 
campo,  in  cui,  contrai  convitati  mar- 
ciavano le  ordinanze  de’piatti , che  pri- 
mi attaccavan  la  mifchia,  e davanraf- 
falto;  facendo  a tempo  le  ritirate  i già 
vuoti,  efcharichi , c dando  luogo  a’ 
foccorfi  d’altri  nuovi,  che  difrefeo  ve- 
nivano. V’eran  vivande,  che  tencano 
fempre  il  primo  pollo  in  tavola  ; ve  n’ 
cran , che  quafi  prefa  la  carica  che  piut- 
tollo,  e chi  piutardi,  cedevano.  Al- 
cune venivano  copertamente,  edifop- 
piatto,  quafi  infidiofe;  altre feoperta- 
mente  inveflivano  .-  in  fine  , non  era 
men  dilettevole  la  materia,  che  la  ma- 
niera dell’Imbandigione  ; c dandofene 
da  tutti  ì convitati  lode  a P.10I0  Emi- 
lio, egli  cosi  rifpondeva,  Ejufdemvi- 
ri  effe,  dr  armatam  aciem  quàm  ma-lymfoi. 
ximè  terrtbilem  , dr  co»viviiem  quàm  “■ 
jucundiffìmum  injìruere  . Ma  fe  il  faper 
d’un  foldato  non  giugne  che  Iblo  fin 
qui,  licchèilpallàrc  da’tempi  di  guer- 
ra a quc’di  pace.  Ila  mutare  gli  feom- 
mod  i della  campagna  con  le  delizie  del- 
la città,  ed  cflerc,  come  Ajace,  jeri 
unGuerriero;  oggi  un  Fiore;  quelloè 
ben  poco  fapere , c ancor  tale,  che  forfè 
meglio  farebbe  il  non  faperlo.  Quanto 
più  onorato , e dilettevole  trattenimen- 
to è quello  che  dell’ingegno  fenno  le 
lettere;  attiffime,  oltre  ciò,  araddol-v 
ciré  la  ferocia  della  natura,  eaduma- 
narc  quel  non  foche  di  fiero,  che  ci  s’ 
attacca  nel  fanguinofo  meflicri  dell’ 
armi  ì 

Sono  rarmi;difle  C3ino.loro , In  bella 
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necefjaria,  in  pace  decora.  Delle  lette- 
re altrettanto  c vero,  fe  folo  fi  muti  il 
tempo,  e fi  dica  In  pace  necejfàrùe , in 
bello  decorre . Achille , che  ogni  gior- 
no prendeva  due  lezioni , una  nelle  fcl- 
ve,  dove  entrava  in  battaglia  co’lioni, 
l’altra  nella  caverna  di  Chironc,  dove 
toccava  armoniofamentc  una  lira , c ap- 
prendeva i fegrcti  della  naturale  Filo- 
ìbfia , s’ammacllrava  per  vivere  in  a- 
mendue  i tempi , e di  guerra , e di  pace.* 
di  guerra , terribile  a’nimici  : di  pace,  a- 
mabilea’cittadini.  Quella  ancorili  la 
gloria  di  quell’Achille  di  Roma, Scipio- 
ne il  Maggiore, che  in  guerra, come  ful- 
mine , era  tutto  fuoco  di  generofo  ardi- 
re , in  pace  tutto  luce  di  chlariffimo  in- 
gegno ; ne  minor  maraviglia  era  veder- 
lo armeggiare , che  udirlo  difeorrere. 
Semperenrm  , aut  belli , aut  pacir  fer- 
zìiìtariibuT  (dillè  Vellcjo:  ) femper  in- 
ter arma,  oc fiHdiauerfatU! , aut  corpus 
periculis  , aut  animum  di/ciplinit  exer- 
cuit . 

Rari  fe  ne  veggon  di  quelli , c par  mi- 
racolo trovare  orecchi,  che  fieno  av- 
vezzi al  fuon  delle  trombe,  e allollre- 
pitodc’tambun,  c non  fieno  incalliti, 
ficchè  dentro  vi  faccian  fenfo  le  voci 
della  fapienza.  Rari  fono  gli  Ercoli 
guerrieri , che  compiute  le  loro  fatiche, 
t'onfagrino  a Mercurio  la  mazza  dell’ 
ulivo  prefa  da  PallaJc:  ma  que’pochi, 
che  vi  fono  , tanto  più  ragguardevoli, 
quanto  pili  rari,  hanno  quelle  due  par- 
ti impareggiabili , e certo  divinc,quan- 
dofiunifeono  , Tcrrorem  pariter,  (p- 
. decorem  ì ch’c  quello , che  Cafliodoro 
dillé  d’una  fquadra  di  Galee  armate  , 
che,  o fclleggino,  non  pollono  ellcr 
piùbelle,'  o combattano,  non  pollono 
c(l';r  più  terribili. 

Ignoranxfi,  e Ricchexj:^.  I 

CHiufa  le  lettere  per  guadagno,  e fi 
ferve  di  Mercurio,  come  gli  Orafi 
dcH’Argento  vivo,  per  fcparare  da  al- 
trui , c tirare  a sé  l’Oro , non  intenderà, 
che  male  llia  l’Ignoranza  in  un  Ricco: 
Qie  fe  la  mano  c piena , non  accade  più 
vootarfiilcapo,  nclambiccarfi  il  cer- 
vello; già  fi  c trovata  la  quinta  efsenza 
della  Fortuna,  che  diconocfsereilda- 
' naro . Balla  cfser  d’oro  ^ poco  monta 


fepoififiacomeil  montone  di  Frifso,o 
quelFilofofbbellia,  un’Afino  d’oro. 

Oggi  nel  mondo  1 danari  fon  quegli, 
che  comprano , c l’amore , e l’onore  ; 
perciò  dunque  non  v’ha  lettere  di  rac- 
comandazione migliori , che  le  lettere 
di  cambio , ne  con  miglior  inchiollro  lì 
fcrive,  che  con  quello  de’Banchieri . 

bigerùum  quondam  fuerat  pretio- 
[ Jius  auro  ì 

At  nunc,  barbaria  ejlgrandis  ha- 
bere  Nihil . 

E poij  a che  canta  Filofofia,  e tan- 
te feienze  in  capo , fenon  fervono  fuor 
che  a rompere  il  capo,  perche  n’efcail 
cervello?  Mirate  gli  antichi  Filofolì  , 
e vi  verrà  voglia  d’aver  piuttollo  le  ma- 
ni di  Mida , per  far  dell’oro , che  la  loc 
tcllapcrlàrdiquclle  pazzie.  Chifica- 
va  gli  occhi  per  vederci  meglio  all’ofcu- 
ro,  e per  farli  un’Aquila,  diventa  una 
talpa.  Chi  butta  le  ricchezze  in  mare, 

&fi  fa  mendico  per  non  divenur  pove- 
ro. Chi  fccglie  per  abitarvi  luoghi  fcofl 
fi  da  continovi  tremuoti , c gli  pare 
di  viver  meglio,  llando fempre in  pe- 
ricolo di  morire,  c d’abitar  più  ficuro, 
mentre  la  cafii  ogni  ora  Ha  per  fargli  un 
fcpolcro.  Chi  vive  in  una  botte  , pili 
come  un  cane  nel  fuo  nido , che  come 
un’uomo  nel  fuo  albergo . Chi  fi  butta 
Mongibello,  echi  nel  mare;  c l’uno 
perchè  non  intende  la  cagione  di  que” 
movimenti,  l’altro  perche  non  rintrac- 
cia l’origine  di  quelle  fiamme.  Pitta- 
gora  fi  trasforma  in  cento  bcllie;  So- 
crate , llando  tutto  il  giorno  in  un  pen- 
fiero , e ritto  fu  in  un  pie , ralìcmbra  una 
Grù;  AnalTàgora,  mirando  filTò  il  So« 
le,  un’Aquila;  Scnocratc  è un  marmo 
fenza  fenfo;  Zenone  uno llcrpo fenza 
affetti;  Diogene  un  cane;  Epicuro  un’ 
animale;  Democrito  un  pazzo  , che 
fempre  ride  ; Eraclito  un  difperato  , 
che  fempre  piagne.  O curar  hominum  ! 

Non  c egli  meglio  non  aver  cm>o , che 
avere  in  capo  quelle  pazzie.'  E quello 
è elIèrFilofofo?  con  quello  fi  merita 
credito  di  letterato.'  Le  perle  Tonde,  c 
GrolTc  fdue  proprietà  dc’Ricchi  igncH 
rami)  lonolapiupreziofa,  la  più  lli- 
mata  cofa  del  mondo.  Fatemi  d’oro: 
quando ben’tofia un  bue,  faròadorato  ^ 
come  un  Dio:  Anoteofi  cominciata 
ab  antiquo , fin  aa  gli  Ebrei  colà  nel 
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difcrto,  c fcguitnta  dipoi  fino  a’tcmpi 
d’oggi»  per  non  finir  mai. 

Creila  e la  Filofoiia  di  molti  ricchi  > 
la  quale  cantano  per  ifcherno  de’dotti, 
maflimamcnte  fe  li  veggano  poveri»maÌ 
condotti  dalla  fame  » e ccnciofi  » fe  non 
ignudi. 

Ma  vorrei  io  all’incontro  aver  penna 
di  si  buon  difegno , che  fàpcflc  elpri- 
mervi  al  vivo  le  deformi  fattezze  d’un 
Ricco  Ignorante  : fo  che  ne  avrefte 
quell’orrore  » che  l’Orgagna  pittor  bra- 
viflìmo  de’fuoi  tempi , cagionò  in  molti 
amici»  nello  feoprir  che  lor  fece  un 
bruttilTimo  ceffo  di  Medufa , per  cui  di- 
pingere avea  ricavato  » e raccolto  in 
«no»  quanto  di  fconcio»  e moflruofo 
trovò  fparfo  in  cento  fchifi , e fordidi 
animali»  cheatal  cflctto  adunò. 

Gli  Spartani»  per  rendere  abbomine- 
vole  l’ozio»  e le  delizie  , nimiche  di 
quella  leverà  Repubblica  , chiamato  il 
popolo  ad  una  pubblica  raunanza»  gli 
fecero  d’alto  vedere  Nauclidc , uomo  si 
graflò»  che  da  capo  a piedi  parca  tutto 

S ancia.  Altro  elame,  altro  proeelso 
i lui  non  fi  fece.  Lafuagrauezza  lo 
convincca  d’oziofo  .*  onde  come  inuti- 
le fu  cacciato  da  quella  Città,  incui  fi 
puniva  come  dannofoatutti»  chi  era 
iblo  giovevole  a se  llcfso  . Or  fatevi 
comparire  innanzi  un  Ricco  Ignoran- 
te: voi  vedete  in  lui  non  un’uomo»  ma 
in  fembiante  d’uomo  un  vivopezzodi 
Paragone,  chefaben  diflinguere  Oro, 
e Argento,  caltoccofololiconofce»e 
lidiicernc»  ma  nel  rimanentecgli  èun 
Safso.  Voi  vedete  una  fpugna , che  per 
ciò»  chcpuòfuccìare,  e tutt’occhiial 
refto  non lia  fenfo , e non  e neanche  ben 
animale. 

Veflhelo  delle  pili  fiottili  tele,  dc'più 
candidilini»  dcllepiiì  nobili  fete»'  co- 
pritelo delle  più  fine  lane,  cherofkg- 
gino  in  due  tinte  di  porpora  » s’cgli  s’in- 
contra in  Dtmonatte  Filofofo  » fentirà 
dirfi  come  a queifaltro  : Signore  » cotc- 
fia  lana  » prima  la  portava  una  Pecora» 
perciò  ella  vi  Ha  si  bene  indofso  » c si  vo- 
lentieri vis’adatta», eacconcia » perchè 
non  le  pare  aver  perduto , ma  fblo  aver 
mutato  padrone . E fi  come  il  colore  in 
ch’ella  c tinta»  non  toglie  ch’ella  non  fia 
lana»  ancorché  più  bella;  cosilafcm- 
bianzaumana,  chevoi  avete»  nonfa, 


di  Lettere 

che  non  fiate  una  pecora,  benché  di 
più  bel  pelo  , c di  piu  onorata  prefen- 
za. 

Mettetelo  in  una  cala  gucrnita  di  tut- 
ti gli  arredi,  di  tutti  i più  nobili  fini- 
menti; che  avete  voi  fattoi^  Chilcpaf- 
fa innanzi»  c fa  Icqualità del  padrone  » 
che  v’abita,  dirà  ciò  che  d’un  certo  o- 
ziofo  Vatia  , ritirato  in  un  palagio  vii- 
' lefco,  dicevano  nel  pafsargli  avanti  i 
fuoi  conofccnti  , Faiia  hìc  Jitur  ejl  , 

I Eccovi  da  Seneca  la  ragione  del  detto  ; Ep.  . 
nvit  ir  » qui  fe  uiitur , non  chi  fa  il 
I Capo  fervo  del  Ventre , confumando  i 
penficri  di  quello  in  trovare  com’empir 
quello  ; dovendo  il  ventre  fèrvircalca- 
iPO  con  provvederlo  di  fpiriti,  flru- 
menti  neccfsar;  per  operazioni  da  uo- 
mo: altrimenti  ( fìeguc  cglU  Qui  la- 
iitant  , ór  torpent  , Jtc  in  domo  funi 
tanquam  in  conditivo.  Hofum  licèi  in 
j limine  ipfo  nomen  marmori  infcribat  > 

' mortem  fuam  antecefferunt , 

Quelle  condizioni  d'un’uomo  igno- 
rante, cricco,  moflrò  ben  di  fapcrc 
Temiflocle,  quel  faviffimo  Ateniefe  , 
che  cercando  marito  ad  una  fua  figliuo- 
la povera»  ficomelui»  e oflèrendofegli 
per ifpofo  un’uomo»  ricco  si;  ma  che 
non  avea  due  lettere  in  contanti;  dove 
altri  farebbe corfba quell’amo  d’oro»  c 
avrebbe  ringraziata  la  Fortuna  coll’E- 
catombe diPittagora»  egli  lène  ritirò 
con  quel  detto  d’oro»  che  valfcpiùche 
tutte  le  ricchezze  di  quell’ignorante  . 
^Queero  z>irum  , qui  indigeat  pecunia  » 
non  pecuniam , qua  indigeat  "viro . 

E qui,  ptimadi  chiudere  quello  ca- 
po» nonpuòdimcno,ch'iononmiIa- 
fcitraportareadaril  buon  prò  a certe 
avventurofefamiglie,  in  cui  non  canto 
le  ricchezze  » come  retaggio  de’mag- 
giori»  quanto  le  lettere,  quali  fidei- 
commiiso  » da  gli  antenati  fi  cramanda- 
noa’nipoti,  tantoché,  come  fiaipul- 
cinideu’Aquilé  , Degener  ejl , qut  lu- 
mina torjit,  perche  non  gli  fbffrcrot- 
chioallavifiadelSole»  fra  efiì  dd’ori- 
gine  fofpctca»  e di  fangue  flraniero 
fembra,  chi  ficco  non  trae  nafeendo  la 
medefima  vivezza  d’ingegno , c ’l  me Jc- 
fimoamor  delle  lettere.  Alberi  difami- 
glic  veramente  felici,  in  cuiv’cfempre 
qualcheramod’oro,  ne  folo  ^noav- 
\ulfo  non  deficit  alter  Aureut  : ma  in 

efii 
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tfn  v’é  d’ogni  tempo  chi  frutta , chi  fio- 
rifccj  e chi  germoglia  ; adeguando  co’ 
, gradi  dcirctàquc’dcllc lettere,  che  fo- 
no Imparare  , Podedere,  c Infegna- 
re . 

Belliffimo  coftumc  quello  degli  Spar- 
tani, che  ripartiti  in  tre  cori , fecondo 
l’età.  Vecchia,  Virile,  e(ìiovane,in 
certe  pubbliclre  folennità  andavan  can- 
Fiutare,  tando.  I Vecchi,  Nor  fuimut  forter  s 
Rifpondevano  quMli  d’età  Virile,  Et 
not  modo  fumus\  Ripigliavano  i Gio- 
vani, Et  nor  erimui  aliquando.  Qual 
mufìcapari  a quella?  quando  avviene, 
che  in  una  cafa  l’Avolo,  il  Figliuolo, 
c’I  Nipote  5 il  primo,  benemerito  delle 
lettere , raccontando  i gradi  de’fuoi  o- 
nori,  dica  quel  gloriofoFwij  il  fecon- 
do, portandofene  le  infegne , e goden- 
done gli  fplcndorì , dica  Sum  ; l’ulti- 
mo, dandonclelperanze,  cadìcuran- 
done  le  promelfe , dica.  Ero,  per  do- 
ver dire  dipoi  anch’egli  Sum,  e all’ul- 
timo, Fui}  Quello  è incatenare  una 
preziofa  difeendenza  di  figliuoli  come 
giojelli,  con  anella  d’oro  : Quello  c fa- 
re una  fuccellìone  di  pollcri , come  una 
ricca  vena  di  diamanti , de’quali  ognu- 
no da  se  è un  patrimonio,  tutti  infieme 
fono  un  teforo. 

ConfuJìoHe  deir  ^oranz^  condannatei 
a tacere  dov'è  più  Bello  il  parlare. 

ALgullo,  che  di  fopradilfi  provar- 
li da’Lctterati  ncirefercizio  dell’ 
ingegno,  enei  ritrovamento  della  veri- 
tà, contrapongo  ora  per  ultimo,  il  dif- 
gudo  deirignoranza , condannata  à\a- 
ccrc  dovunque  li  parli  da  uomo  j con- 
ciofiacofacchcchinonfa,  o taccia,  o 
parli,  nell’uno,  e nell’altro  fenta  ver- 
gogna , come  chi  ha  nel  filcnzio  l’accu- 
la, c nella  favella  lacondannagione  d’, 
piut.  Me.  «fiere  ignorante . Cosi  Alefiàndro , che 
tnalintcndcntc di  pittura,  nella  fcuola 
d’Apellc , lodava  gli  llorpiamcnti  per  j 
ifcorci,  le  macchie  per  ombre,  c gli 
errori  per  arte,  crada’mcdcfimifcola- 
ri,  fogghignanti  fra  loro  ,fchernito.  Mi- 
feri ignoranti  condannati  ad eficre  nel- 
le raunanze  de’dotti , come  fono , o fra 
le  Vocali  le  Confonanti  mutole,  e per 
lorofieficdiniunfuono;  o fra  le  corde 
delle  cerere,  le  falfc,  che  altrimenti 
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nonfuonano,  che difiònando.  Mercè, 
che  hanno  gli  orecchi  non  al  capo , ma , 
come  Dionigi  tiranno,  a’picdi,  e in- 
tendentifolodicofebafie,  c vili,  non 
portano  in  capo  mente  proporzionata  a 
luggctto  di  nobile  intendimento . 

c perchè  naturalmente  avviene,  che 
come  i vafi,  quanto  più  vuoti,  tanto 
fon  più  fonori , cosi  chi  c mcn  fornito  a 
cervello,  abbia  parole  a maggior  dovi- 
zia} quindi  c,  che  quelli  più  avidi  di 
venderli  dotti,  che  cauti  in  nonifeo- 
prirfi  ignoranti,  mentre  liberamente 
favellano  di  ciò  che  non  fanno , guada- 
gnino da  chi  li  fente  la  mercede  medefi- 
ma  di  queir  ambiziofo  Neante,  che 
pcrfirafoli  d’eficrc  ancor’egli  un  figliuo- 
lo d’Urania,  fiaccata  furtivamente  dal 
Tempio  d’Apollo  la  lira  d’Orfeo , c an- 
dato in  un’aperta  campagna,  nel  più 
bujo  della  notte,  per  aver  la  natura  in 
quel  profondo  filcnzio  più  attenu  ,qui- 
vi  cominciò  col  plettro  a camminare 
quell’infelice  firumento , in  cui  corda 
non  era,  che  al  tocco  d’una  mano  si  in- 
difcrcta  non  rifpondefiè  con  un  dolo- 
rofo Oiinc , quafi lagnandoli , in  fuafa- 
vella,  d’cficrepiù  tormentata,  che  fo- 
nata : Onde  fe  mai  fu  vero , che  la  lira 
d’Orfeo mcritafie  ditirare  i tronchi,  c 
i falli,  fu  quella  volta,  mentr’era  ma- 
neggiausi fgraziatamente  da  Neante  , 
Maciò,  ch’cfiì  non  fecero,  lo  lecer  le 
befiie;  perchè  fvegliati  a quello  foon- 
certo  di  difonanze,  certi  bravi mafti- 
ni , c giudicando  il  Sonatore  più  dal 
fuono,  che  dalfcmbiante,  Annumad 
lyram,  lofquarciarono  in  pezzi.  Con 
ches’egli  non  fufimilead  Orfeo  nella 
grazia  del  fonare,  a mala fua ventura 
lo  diventònelladifgraziadelmorire. 

Più  mitemente  si,  ma  però  più  pub- 
blicamente, eda  più  bocche  è lacerata 
la  fconccruta  fonacrice  degli  foropofi- 
ti,  rigoforanza}  raccontandoli  per  if- 
cherno  le  fioltezze  che  dille,  la  ficu- 
rczza  con  che  le  defini , l’ardire  con  che 
ledifcfe. 

Udifte  voi  mai  due  di  cofioro  più 
tondi  deirO  del  Ciotti , difputar  fra 
loro  una  quifiione,  o,  come  tal  volta 
avviene,  rifolverc  un  problema  ? Vi 
faranno  in  udendoli  venute  in  mente  le 
parole , e in  boccale  rifa  di  Demonat-  taci». 
te,  chefcniendo  difputarcagran  voce 

due. 
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due»  dc’qualiuno  niente  proponeva  > e 
l’altro  niente  rifpondeva  apropofito: 
Tu  ( dille  all’uno  d’efli  ) tu  mugni  un  ca- 
pro, (e  all’altro  ) e tu  per  coppa  gli  tie- 
ni fotto  un  vaglio. 

Ccrtoècofa,  che  muove,  nonfofe 
più  la  compallione  , ole  rifa,  fe  avvie- 
ne udir  talvolta  recitare,  o leggere  da 
lìmìl  gente  ferirti,  fopra  fuggetti , an- 
che dinobilc  argomento,  lunghidlmi 
difeorfi,  fenza  che  mai  di  tante  linee 
nc  pur  una  fola  batta  al  centro , c tocchi 
il  punto , che  l’argomento  prefiflTe . On- 
de la  materia,  che  ivi  li  tratta,  può  far 
concoftoro  cièche  con  un’ Arderò  i- 
i.iert.in  gnorantc  lece  Diogene,  che  vedutolo 
■ in  cento  colpi  d'arco  non  colpire  una 
fola  volta  nel  fegno,  corfe  a metterfi 
per  appunto  al  bcrfaglio;  ficuro,  che 
colui  colpirebbe  in  ogni  altro  luogo  , 
fuor  che  dove  mirava . 

Se  pur  non  voleùc  che  fodè  lode  di 
flraordinario  ingegno,  iàpere  in  ma- 
niera favellare  lunghe  le  ore,  che  di- 
cendo d’ogni  altra  cofa,  non  (ì  tocchi 
ne  pur  leggermente  q uello , di  che  v uol 
dirfi.  Cosi  giudicò  rimpcrator  Gallie- 
no in  una  folcnne  caccia , doverfi  la  vit- 
toria aduno,  che  lanciate  da  vicino 
contra  un  gran  Toro  dicci  afte,  con  ve- 
runa d’cflc  non  lotoccò.  Glimandòe- 
glifubito  la  corona,  con  dire  a chi  nc 
iiupiva  ; Coflui  ne  fa  più  d’ogni  altro  . 
Perche  lanciar  dieci  afte  in  unsi  gran 
bcrfaglio,  c si  dapprcfto  , c mai  non 
colpire,  none  cola,  che  fapcftè  farla , 
fuorché  coftui,  verun  altro.  Equefti 
fono  i meriti,  quelle  le  mercedi  dc’li- 
gliuolidcll’ignoranza , quando  cercano 
teatro,  e mendicano  appiani!. 

Che  fc  per  loro  difavventura  s’avveg- 
gono degli  fchcrni,  che  meritarono  in 
vece  d’applaufi,  eccovi  nc’più  arditi 
quelle  amare  doglianze:  La  virtù  aver 
per  fatale  l’invidia . Da  gli  fplcndori 
della  gloria  nafcerc  le  nere  ombre  della 
malignità.  Al  merito  delle  lodi  farli 
compagna  la  maldicenza  , come  nel 
carro  deTrionfatori  lo  fchiavo. 

Da’più  modelli  poi  s’odono  quelle 
ordinarie feufe,  applicate  ancor  a de- 
boliftìmc  occafioni;  Chela  dilBcoltà 
della  materia , e l’altezza  deU’argomcn- 
to , pari  folo  ad  un  ingegno  Atlante , c 
fiau  maggiore  delle  lor  forze . Direfte , 
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che  ci  cadcftè  a coppello  la  Iculà  di  <jiict 
famofo  Fauftulo  , che  gittato  di  Iclfii 
da  una  Formica,  lu  la  quale  cavalcava, 
c vedendone  ridere  i circollanti,  rac- 
cordò loro , che  ancor  Fetonte  avea 
&tta  una  lìmil  caduta . Eccovi  iltcfto. 

Faujìulur  infident  Formica  , ut  ProMn. 
magno  ElepharUo,  ”■ 

Decidit,  ir  terra  terga  fuplnade- 
dit. 

Jtdoxque  idem  ad  mortem  ejìmul- 
{ìatuf  caldiur  ejur. 

Perdìtur  , ut  poffet  -wx  reparare 
animam . 

Fix  tamen  efì  fatue  : Q^uid  videe 
improbe  Irvor  ? 

Quod  cecidi  f Cecidit  non  aliter 
Phaeton  . 

Da’dilcggi  di  chi,  nonfapcndo,  fa- 
vella, c,  frutti  dell’ignoranza  fua,  co- 
glie le  rifa  altrui,  non  debbono cllcrc 
feompagnati  gli  fcherni , che  meritano 
ancor  tacenti  ccrt’uni  d’abito  letterati, 
ma  in  fatti  fenzai  verun  abito  di  buone 
lettere . Di  titolo  tal  volta  più  che  Dot- 
ti, ma  Fox , pratereaque  nihil. 

La  pelle  del  Lion  Nemeo  onorata 
dalle  fpalle  del  grand’Èrcole,  che  la 
portava  , mai  non  lì  vide  fatta  più 
vile,  chequando  una  femmina  la  velli. 

Credo  ir  iubae  peBinem  pajjae  , ne 
cervicem  enervem  inorerei  ftiria  leoni-  Tf 
na  : Hiatue  crtntbue  injartoe , genutnoe 
inter  aniiae  adumbratoe  . Tota  arie 
contumelia  mugiret  fi  poffet  . Nemaa 
certi  ( fi  quie  Geniue  ) ingemebat  : 
fune  enim  fe  circumfpexit  Leonem  per- 
didilfe.  Ciosineparla  in  fua  lingua  Ter- 
tulliano. Non  altrimenti  le  veftimen- 
ta,  e i titoli,  infegne,  c caratteri  pro- 
pri de’letterati,  portati  da  gente  lenza 
lettere, e rozza  ,J>iangono  la  loro  feia- 
gura , vedendoli  condannati  ad  cllcrc 
perpetuamente  bugiardi:  poiché  dico- 
no a quanti  li  veggono,  cllere  un  leone 
chic  un  giumento  , eftcrc  un’uomo  di 
lettere  chi  c come  certi  libri  ( dille 
ad  un  firn  ile  Luciano  j che  di  fuori  va- 
gamente dipinti,  c riccamente  indora- 
ti , dentro  fono  fogli  fenza  lettere , c 
carta  bianca. 

Quantidi  quelli  li  veggono  andar  si 
gonh , esi fuperbi , che  fembrano  quel- 
lo sferico  perfetto  de’Gcomctri , che 
non  tocca  cetra  fuor  che  in  un  punto  ? 

Ve- 


Parte  Seconda. 


V'edcndo  quello  > chepajono,  fi  feor- 
«lanodimcllo  chcfono;  c quafiBucc* 
tali  conia  gualdrappa,  non  degnano, 
che  li  tocchi,  né  mirifenon  il  primo 
Re  del  mondo. 

Tale  era  un  certo  mez^.’uomo,  contra 
di  cui  Luciano  aguzzò  si  bravamente  lo 
" “ ‘‘‘ ftilc.Coftui,  come  ancor  oggidì  molti, 
mifurava  il  fiio  fa  pere  dalle  lettere , che 
avea  non  nel  fuo  capo , ma  fu  gli  ferirti 
altrui;  Come fc il Icnno  de’Filofofine’ 
libri  loro,  quafi  in  ampolle  ferrato  , 
come  quello  d'Orlando , potellè  con  fo- 
lo  fiutarlo,  tirarfi  tutto  al  cervello  ; e 
con  ciò  farli  in  capo  una  libreria  di  tanti 
Autori , di  quanti  fé  ne  hanno  i libri  nel* 
r>e  trjn- lefcanzie.  StcavuddeJsdiofiJJimot'vide- 
quiU  ».  bir{àxii&Sznccz)quidquidorationumJ)i- 
Jiorìarumqueeft i érteilotenHf  extmfia 
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oculdmenta.ìA^rticconc  a quella  ma- 
niera libri,  cerar  loro  ogni  giorno  di 
dolio  la  polvere , non  ufando  elfi  per 
trarre  a sé  dal  cervello  la  ruggine; quello 
fi  giudica  da  Sidonio,  Membranar  po- 
tÌHf  amare,  quàmlitterar.  Quello  é fa- épic. 
re  più  ragguardevole  la  cafa,  cheli  pa- 
drone: ficomeawenne  aquell’Arche- 
lao,  per  vedere  il  cui  palagiof poiché  era 
dipinto  daZeufi)  fi  veniva  aa  lontani 
paeli,  mentre  intanto  (diceva Socrate  ) h-jj, 
non  v’erachi  per  vedere  il  padrone  d’ellà 
movcHc  un  pallò . At  quid  dulciur  libero  , 
ór  ingenuo  animo,  dr  ad  voluptater  bone-  Qgi,t. 
(lai  nato , quàm  videre plenam  femper,  ór  dui. 
frequentem  domum  conaerfu  fplendidiffU 
mo  hominum  , idque  fchre  non  pecunia  , 
non  orbitati , ncque  officii  alicujur  admini- 
\Jlratiom,  fed  fibiipji  dariì 


DELL  UOMO 

DI  LETTERE 

DIFESO  , ED  EMENDATO' 


P JRT  E S 

Difetti  de'Lcttèrati  noné 
ragione,  che fiano di prc- 
giudicio  alle  Lettere.  Né 
dee  crederli  clTèr  qualità 
di  natura  quello  , eh’  è 
vizio  di  mal  ufo.  L’Oriz- 
zonte imbratta  il  Sole  con  ',le  fordi- 
dez/e  dell' Atmosfera!;  1 riflelll  della 
Terra  ( fc  folle  vero  Terrore  di  chi 
k>  crede  ) compaiono  nella  Luna  a 
guifa  di  macchie;  I vapori  dell’Aria 
fanno  parere  inflabili  con  un  conci- 
novo movimento  le  Stelle  . Dunque 
fordido  c il  Sole  ? Dunque  imbrat- 
tata la  Luna  ? Dunque  incollanti  le 
Stelle  ? 

Non  ha  cofa  nel  mondo  sì  innocente , 
che  reanonfia,  fcpofsono  farla  colpe- 
vole le  colpe  di  chi  a mal  ufolccral^ 
porta.  L’armi carneficidellacrudclcà  , 
gli  feettri  appoggio  dcirambizionc,  la 
Opere  del P,  Sortoli.  Tom.JlL 


E C O N D A. 

bellezza  fomite  della  lafcivia,le  ricchez- 
ze minillrc  del  lulki,  gli  onori  follegno 
dell’ alterezza  , la  nobiltà  configliera 
del  fallo . Ma  che  cerco  io  ad  una  ad  una 
tutte  le  cofe  migliori,  fe  per  fino  la 
Santità  ferve  airipocrifia  , eia  Reli- 
gione alTImerefse?  Dunque  non  con- 
danna le  lettere  il  mal  ufo,  in  che  fono 
apprefso  d’alcuni,  fi  come  neanche  i fio- 
ri perdono  Tefsere  innocenti, e belli, 
perché! ragni  vipafeono,  e ne  cavati 
veleno. 

Che  s’elle  , come  fono  luce  delTlntcI- 
letto , così  ancora  avelkro  quell’ immu- 
tabile proprietàdella  luce , che  ufccndo 
del  centro  del  Sole,  porta  l'eco  infieme 
colTelserc,  ancor  la  rettitudine,  ficchd 
non  fa , né  puòdilTonderli  altrimenti  , 
che  per  linee  rette;  cosi  le  lettere  ve- 
nendoci dal  gran  Padre  de’lumi , di  cui 
fondono,  arclTcro  i raggi  delle  loro 
C co» 
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cognizio'ni  infleflìbili  daldiritto  della  d’cfG  il  loro)  chi  pareva  una  Fenice  col! 

Veriti,  e della  Ragione)  quanto  pili  fc-  altrui»  comparirebbe  col  fuo  una  Cor 
Ilei  farebbero  elle  » quanto  più  felice  fa-  nacchia . 

rebbe  il  mondo  con  elle?  Platone  da  un  maldicente  udì  tac- 

Ma  poiché  il  defiderarlo  folo»  c po-  ciarfi  di  ladro , con  querela  fatta  a no- 
co,  c’i  pretenderlo  è troppo,  ragione-  mediFilolao,  comefeaveflé,  nonvo* 
volem'èparutocoll’additare  alcunica-  dire  trafetitta  da  lui  gran  parte  del  fuo 
pi,  dove  hanno  peggior  ufo  le  lettere  , Timeo,  maimpolpatolodibuonfugo, 
non  folo  per  danno  altrui,  ma  ancora  fucciato  dagli  fcrittidi  quel  fecondo 
per  inganno  di  chi  non  fa  ufarlef  che  da  Pittagora:  eccovi  l' accula  datagli  da 
qucllcdueoriginiioglihoprcfi)mctte-  Timone; 

te  in  cuore  a cu  ine  fa  bi  fogno,  col  co-  Exiguum  rtdimir  grandi  *re  libel- Ot\\.\A>r. 
nofeimento  degli  errori , qualche  flimo-  Inm , 

lo  all’  ammenda . Scribere ftrquem  orfut  ferdoSut  ah 

inde  fitijii. 

LADRONECCIO.  Ecerto,fevifbfreun’Archimcde,che  y; 

fapefTène'libridiflingucre,  quali  mifio  pic^l! 
Ladri,  che  in  più  maniere  t’appropriano  di  duemetalli,  il  proprio,  e l'altrui)  Se 
le  fatiche  de  gli ftudj  altrm.  un’Ariflofàne  giudice,  che  intendeflè  la 

lingua  de’  Morti  quando  parlano  per 

L’  Antichiflima  Arte  del  Rubare  , boccade’viviìSeun  Cratino,che  met- 
Figliuola  naturale  della  Necef-  teflei  libri  alla  tortura,  efacelTèil  pro- 
lità  , benché  dipoi  Adottiva  del  Co-  ceffo  de’loro  furti,  come  egli  fece  delle 
modo,  s’efèrcita nelle  lettere  cosi  bene  Poefiedi  Mcnandro,  de’cui  ladronecci 
come  ne’danari.  Clemente  Aleflàndri-  compofefei  libri:  vedreffe  quanto  fìa 
no  nerapportaasì  antichi  tempil’ori-  vero,  che  Mercurio  Dio  de’ Letterati  c c>r,u. 
gine,  che  lì  può  dire,  chele  ricchezze  infiemeDiode’Ladri.  hui.foet. 

degl’ingegni  non  prima  cominciarono  Ma  in  tre  ordini,  l’uno  peggior  dell’ 
a comparire,  che  adelTèr  rubate;  e 1'  aItro,pare  a me  che  ripartire  lì  polla  tut- 
Elene  delle  più  belle  compofizioni  , ta  la  malia  di  coloro,  chene'loro  libri 
tolfocheltlafciaron vedere,  trovarono  pubblicano  fotto  proprio  nome  leal- 
cento  Menelai,  cento  Paridi  , che  le  trui  fatiche.  Sono  i primi  coloro  , che 
rapirono.  cogliendo  da  chi  una,  e da  chi  un  altra 

NcvifiachipenfìCtorceròpcrifcher-  cofa,e  trafportandole  or  fotto  diverfo 
7.0  a mio  propofito  il  fenfo  di  quell’anti-  titolo , e or  con  ordine  contrario,tellono 
co  detto  del  Comico)  che  Solamente  i libri  come  le  ghirlande,  nelle  quali 
Homo  trium  litterarum  fia  il  medelìmo  molti  pochi  fanno  un  bel  tutto  , molti 
chcFuri  cioè,  chevizio  folod’uomi-  fiori  fanno  una  corona.  Hanno  quella 
ni  di  poche  lettere  Ila  il  rubare  le  altrui  diferezione  di  rubar  poco  ad  ognuno  , 
fatiche,  e con  ellè  comparir  belli,  e farli  perche  niuno  lì  dolga,  epochis’avveg- 
ricchi.  Anche!  più  nobili  ingegni,  eie  gan  del  furto,  e (dirò  così)  non  rubano 
più  dotte  penne  hanno  onorata  quelVar-  le  monete , ma  le  tofano. 
te,  ajutandofi  con  l’altrui;  onde  non  11  nome  di  quelli  Autori  a gran  carat- 
meno  de’grandi  Leoni,  che  delle  picco-  teri  maeftofamente  fritto  nella  prima 
le  Formiche  s’avvera , che , fàccia  del  libro,  llupilcc  di  vederli  padre 

Conveéìare  jirvai  pradat , tb-'td-  di  tanti  frutti,  de’quali  eglifadi  nona- 
• 'vere  rapto.  vernò  virtù  produttrice,  ne  feme,  che 

Glifrrittidel  grande  Ariilotilc  , è generar  li  pollà, 
fama  che  fieno  un  bel  lavorio  a Mulai-  Miratnrqne  nwatfrondet,  ùrnon  fua 
co,  làttodipropriodifegno,madima-  poma. 

teria  la  maggior  parte  altrui . EfeSpeu-  Si  vede  ricco  di  tanti  (labili,  epurfadi 
fippo,  nella  compera  de’cui  libri  egli  non  aver  nè  rendita , nè  capitale  balle- 
fj^fc  tre  talenti  : fe  Democrito,  le  altri  vole  a sì  gran  compera, 
tali , le  fatiche  de’cui  ingegni  Alcllàndro  Hanno  dipoi  colloro  per  legge  di  non 

gli  raccoglieva,  ripigliallèro  ognuno  raccordar  mai  gli  Autori,  negli  fetit- 

■ti 
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ti  dc’quali  fecero  caccia,  fofpettando  , 
c con  ragione,  di  non  edér  conoiciuti 
più  per  ladri,  che  per  cacciatori.  Non 
curano  Plinio,  chedidc,  Obnoxii  ani- 
in  pTaL  »»•  tflr ir^eliciringeniiejje , deprehendi  in 
efcr.  furto  malie,  quàm mutuo rcddtre ì cùm 
prtrftrtim  fori  fiatexufura.  Non  quell’ 
antica  ulànza  riferita  da  M.  Varrone , di 
coronare  una  volta  l’anno  con  odorofe 
ghirlande  di  fiori , i pozzi , per  mercede 
dcll’acque limpide,  e vive,  che  da  clli 
s’attingono . 

Anzi  avvien  molte  volte  ( equeAo  è 
il  foprafìno  dell’arte  di  fìmili  ladronec- 
ci) che  fi  prendano  a condannare  di  po- 
colapere,  eriiiutarcomepoveridi  let- 
tere quegli  fieflì,  da’quali  prefèro  ciò 
che  han  di  buono  S affinché  mofirandofi 
fchifi  della  loro  dottrina,  non  fi  creda 
chenefiano  ladri.  Così  fanno i torren- 
ti , che  dove  rompono  con  la  piena  , 
fvellono,  rubano  e portan  fccoi  ma  di 
quel  che  rapifeono , ingojano  il  fodo , e 
moflrano  fologlifierpi,  lepaglie,ele 
immondezze  . Quella  è ben  maniera 
propria  d’Harpie,  trarfi  la  fame  all’ al- 
trui menfa,  ne  contentarfi  con  rapire 
quel  che  fi  porta,  fedi  più  non  s’imbrat- 
ta quel,  chefilafcia.  Queilocfàre  de’ 
valenti  fcrittori  ciò  che  il  peflìrao  Dio- 
Di^.‘  “ nigi  faceva  de Tuoi  amici,  i quali,  dice- 
va Diogene,  che  come  vafi  di  buon  li- 
core, gli  finugneva  fin  tanto  eh’ erano 
pieni , poi  li  rompeva  quand’erano  vuo- 
ti. Quefto.c  eficre  appunto  ciò,  che 
nello  uretto  di  Sicilia  predo  al  Faro  fo- 
no que'due  infiimi  moflri  Scilla,  e Carid- 
di,  delle  quali  la  prim^  rompe  le  navi  , 
efparge  le  mercatanzic  ; l'altra  co’giri 
•fuoi  Icrapifce,  e in  una  gran  voragine! 
fe  l’ingiotte.  Non  condannan  coftoro  l 
l’altrui  per  ributtarlo,  maper  ingojar- 
a*  Pali."  expuunt  naufrt^ia  Jèd devorant, 

didc  Tertulliano. 

Odan  per  tanto  come  detto  alor  fo- 
li , ciò  che  in  acconcio  d’altri  affari 
In  prsc  raccordò  il  moralidlmo  Plutarco.  IVo» 
•'r.  fdp.  debemut  fuffurari  rloriam  eorum  , qui 
Mot  in  altum  extuJerunt,  ntc  effeutRe- 
gulut  Mfopi  , qui  deferuit  Aquilam  , 
cùm  ea  laffa  ulteriùt  non  potuit  vola- 
re . 

Peggio  di  quello  fanno  i fecondi , che 
trovando,  non fo come,  opere impcr- 
iute  dibrarimaefttidi  lettere,  pietofi 
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ricoglitori , come  rOflìfrago  degli  A- 
quilotti  caduti  dal  nido , e non  ancora 
impennaci,  feli  prendono  in  cafa  , e 
quali  abbandonaci , ed  efpoili , per  pro- 
pri gli  adoccano.  La  vergogna  di  parere 
ignorami,  vince  in  effirintamia  d’eder 
ladri , c non  afcolcan  Sinefio , che  dice , 

Magit  impium  effe  mortuorum  lucubratio- 
net,qudmve(let  furari, quod  fepulchra 
perfodere dicitur , Oquanci,  fepoce/Tc- 
roufcirdifoctcrra,  ocrarrc  almeno  il 
capo  fuor  delle  tombe , in  vedere  le  pro- 
prie fatiche  fatte  eredità  di  chi  niuna  ra- 
gione aveva  di  fuccedereab  inteflato  , 
direbberoconqueldifpcraco Pallore  di 
Mantova  : 

Itffiere  nunc  Aùlibae  pyrot  , pon* 
ordine  vitti. 

Modefliffima  Legge  dique’non  me- 
no bravi , che  difereti  Pittori  della  Gre- 
cia, oflèrvata  in  ogni  tempo,  era,  ono- 
rare la  memoria  dc’valenci  maeflri  di 
I quell’arce,  con  non  metter  pennello  a 
compimemo  d’opera , ch’efll , prevenuti 
dalla  morte,  avellerò  lafciata  o fenza 
Tulcima mano, o imperfetta j il  che  era 
un  dire , che  più  belli  erano  quegli  avan- 
zi così  dimezzati , e tronchi , che  non  fe 
per  man  loro  follerò  efateamente  com- 
piuti. Di  quello  parlando  k>  Storico  , 
Uludper qudmrarum ,àì({z , ac  memoria 
dignum fttiamfupremaopera  Artifkum,  ’ 
imperfeiiajque  tabular , jicut  IrinArifii- 
dit  ,'ryndaridat  Nicomachi,  Aiedxam 
7~imomachi,eìrf'enerem  ApelUrdnmajo- 
ri  admiratione  effe , quàm  perfeBa . 

Or  nelle  lettere  non  v’  è per  mol- 
ti legge  di  sì  buon  termine,  odi  tan- 
ta lealtà,  perché  troppo  più  del  dove- 
re c ognuno  ingordo  della  lode  d’uo- 
mo d’ingegno:  perciò  fi  mecton  le  ma- 
ni nelle  imperfètte  opere  altrui,  non 
per  compirle  all’  Autore,  maper  in- 
corporare , contra  ogni  buona  regola  di 
giullizia , il  Principale  altrui  al  fuo  Ac- 
cellbrio . 

Chiritruova  un  telbro  ne’fuoi  pode- 
ri, abbiafcl  tutto  ( concede  l’Impcra- 
tor  Adriano)  ma  fe  ne  gli  altrui,  fila*?"  ** 
riparta , e ne  abbia  la  metà  il  padro- 
nc  del  campo:  Legge,  fegiufla  nc’da- 
nari,  nelle  ricchezze  delTingegno  giu- 
fliflìma. 

Ma  i terzi  fono  da  non  foffcrirfi^uei, 
che  alle  ètiche  altrui  non  aggiungono 
C 2 al- 
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altro,  cheil  proprio  nome  i Uomini 
di  poca  faccia,  che  non  avendo  in  un 
Kbro  ahrochc  la  prima  facciata,  come 
il  giumento  delle  &vole  non  penava 
di  Lione  fuor  che  la  pelle , tutto  il  ri- 
manente appropriano  a sé  : Appunto 
come fc  rimpadronirli d’un libro, foUè 
dedicare  untcmjpio  a un  Dio  , di  cui 
balla  fcrivcrvi  fu  la  facciata  il  Nome  > 
Che  altro  fece  Caligola,  quella  beflia 
vettita  da  Imperatore,  ^ando  tronca- 
ti! la  iella  alla  ilatuadiGiovc  Olina- 
pio,  perdlère  egli  adorato  come  Gio- 
ve , vi  pofe  la  fua  ? I Perlìani , crede- 
\^no,  cheil  maggior  di  tutti  i peccati 
folle  Tellcre  Indeoitato , e dopo  quello , 
Velici'  Bugiardo.  L’uno,  e l'altro  fono 
coftoro,  perché  ciò  che  hanno,  devo- 
*?*^‘*'  no  ad  altrui,  e non  l’hanno  altrimenti, 
art  aiic-  che  mcntcndofcnc  con  una  fvergognata 
•o.  bugia  padroni. 

Un  di  colloro,  a cui  era  rimprovera- 
to unfìmil  funo,  mentrcs’afpcttava  , 
che  non  potendo  nafeondere  il  fatto  con 
la  bugia , nalcondcllè  almeno  il  volto 
con  la  vergogna , franco  di  fronte , fi  co- 
me era  prcllo  dimane,  fi  pofe  in  guar- 
diate tacendoli  fchermo  con  la  Simpa- 
tia , di  cui  tanto  romore fanno  alcuni 
Filofofi;  rifpofe  arditamente.  Non  po- 
terfi  provare  lui  eUcre  involatore  degli 
ferirti  di vcrun altro,  fc  prima  non  fi 
provavaell'erc  fi'a  loro  diliòmiglianza  di 
mcntei  conciofiaco&cchc  due  ingegni 
uniformi,  ecunfonanti  di  genio,  ab- 
biano per  virai  di  fimpatica  unione  , c 

5 li  ileni  movimenti  nell’animo,  e il  me- 

cfimoordinenc’pcnfieri.  Or  vadanoli 

har.Ptop'  Keplero,  ilMericnio,  il  Galileo  a rin- 
oen^ù"  l’occulta  cagione,  perchè  due 

Ito  in  cordecefcaU’Unilbno,all’Ottava,ealla 
Uni.dOT.  Qj^nta,  fonofiradi  loro  si  d’accordo  , 
tJuÌ4  che  fc  l’uno  li  tocca,  l’altra  non  toccata 

guizza, eli  muove.  Ecco  un  problema 
di  più  difficile  fciogliraento , come  cllèr 
polla , che  due  cervelli  per  via  di  fiinpa- 
tico  confcntimcnto  s’accordino  alce- 
glicre unoficlloargomcnto , afòicgarlo 
con  le  mcdcfimc  forme  di  dire , lenza  di- 
vario ne  pur  d’un  apice,  non  che  d’una 
parola.  In  fine  con  tanta  fomiglianza 
di  datura,  di  voce,  e di  Ertezze,  che  ne 
perdcrebbono  i Mcnccmi  di  Plauto  , 
benché 

JtafcrmaJtmilifMeri^ti  nutrix  fua 
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Non  iniernoffe  poffet  , qute  mam- 
mam  dabat  i 

Ncque  adeò  materipfa , quei  ìlio t pe- 
pe rerat. 

Dalla  dcllrczza  , che  molti  hanno 
un  rubare  gli  ferkt»  altrui , è nata  la 
gclofia  per  cudodirli , clcqucrelequan- 
do  avviene,  che  ne  fieno  furtivamente 
levati . 

Ancor  la  Natura  ha  infegnatoa  gli 
animali,  che  due  cofe , la  più  prezìo^  , 
eia  piùfoave,  producono,  tanto  più 
ingegnofameme  difenderle  da’ladroni  , 
quanto  ed]  pUlavidamcntc  le  cercano  . 

Cosi  le  conchiglie  madri  delle  perle  , 
quando  la  luce  della  mattina  le  fcuo- 
pre,  fi  chiudono}  cfev’c  chi  ad  alcu- 
na s’accolli  , menti’ c ancor  aperta  , 
benché  per  altro  cicca , Cùm  manum  -vi- 
dety  comprimit  ftfoy  operìtque  opetygna- ^ 
ra  propterillat  fe  petti  manumque  ,Ji 
prtevcHÌaty  acie  fmaabfàndH  y nulla  ju- 
fliorepeena.  Cosile  Apicon  amarilfimi 
fughi  afpergono  i loroalvcarf  Cantra  Pi'n.iì.ii 
aliarum  bejìiolarunt  a’viditates-  ? là  Je  «ai’-#. 
foRurar  conjci.t , qued  concupijci  pqffù . 

Ma  perché 

Nil  eji  deteriiis’  latrane  nudoi 
c contra  quelli  ladri  Mcrcurj  nonba- 
da  tener  come  Argo  cent 'occhi  infen- 
tinclla  : quindi  eccoci  alle  querele  , 
delle  quali  molti  Autori  , molti  libri 
fon  pieni . >' 

E certo  in  ciò  difiìci'c  c la  pazienza  , 
cragionevole  ildoiorc.  Innnlcmorte 
datue  di  bronzo,  dille  Cafliodoro,fc  dsK 
notturni  ladroni  lì  battano  per  ifpezzar- 
le,  benché  non  abbiano  fenfo  per  doler- 
li , hanno  però  grida  per  lamentarfi  ,coa 
che  Necintoto  mtrtxjunt , quando à jvri- 
but  percujJee,cuJiodttvidenturtitmhjbut 
admouere.. 

Ma  eccovi  inJucbrcvi  ricordi  il  ri- 
medio contra  quella  viziofafame  delle 
altruifatiche.  11  primo  c ,chc  vi  perfua- 
diatc,  che  il  mondo  non  é Eifcale  di  si 
poco  fapcrc,  che  dalla  pubblica  fama  , 
o piuteodo  infamia , da  gl’indicj , da’to- 
dimonj,non  venga,quando  che  fia,in  co- 
gnizione del  furto:  onde  non  vuol  farli 
mai , quamunque  occultamente  , con 
ifpcranza,  che  nìuno  abbia  a rifapcrlo. 

Voltate  pure  follòpra , perchè  ^jano 
voflre,  lordine  delle  cole,  che  da  al- 
trui traportate  a volh’ulòj  clic  in  ogni 

tno- 
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modofcroificteunCacco  avveduto  in 
volgere  al  rovefeio  le  veftigie  delle  pre- 
de «che  vi  tirate  in  cafa,  flralcinandolc 
per  la  coda , non  vi  mancherà  un  Erco- 
le, che  fu  queirormeinede  rintracci  il 
Ejrto,ebfrodc,enepunirca  l’autore  . 
A voi  medefimo  ufeira  di  bocca  ,o  della 
penna  qualche  parola , che  darà  a gli  ac- 
corti indicio  del  fitto,  e làrete  anche  in 
ciòcomei  corvi, che  non  rubano  mai  si 
accortamente,  che  col  becco  infangui- 
nato , e con  la  preda  in  bocca  non  grac- 
chino ; con  che  fenza  avvederfene  chia- 
mano i fallì , che  ne  li  caccino: 

iacitur  fafei  fi  foffet  corvui 
hdberet 

Piufdapift  órrixtemÌHUT,inxndie- 
que. 

Ma  quando  ben  voi  taccile,  parleranno 
contro  di  voi  le  volirc  carte , cil  volito 
libro  medefimo  farà  il  procellò . Su  que- 
fta  lìcurezza.  Marziale,  dc’cui  Epigram- 
mi molti  fifacean  belli,  e Poeti,  venden- 
doli come  loro:  non  confumava  fcritti,o 
parole  per  accula  de'ladri , e dtfcfa  del 
fuo. 

Judìcenonofuteft  nojìrir,  nec  'vìn- 
dice libri  f. 

Siat centra,  dichque  iibitua  pagi- 
na, Furti. 

Il  feconde  c,  chcvipcrfuadiate,che 
molto  minor  male  c non  parer  dotto  , 
che  parere  ignorante,  non  avendo  del 
fuo;  èingiullo,  tubando  1 altrui.  Sev’ 
è tocco  un  capo  povero  di  capelli  ( che  ] 
fono  lìmbolo  de*penCeri , ricchezze  del-  ‘ 
la  mente)  non  vogliate  fvellerda’mor- 
ti  i loto,efarvid’cin  unamal’acconcia 
capelliera. 

Cal'vo  turpini  eft  nihil  contato. 
Megliocellèrpoverodel fuo, che  ricco 
dell’altrui.  Poter  dire.  Quello  è mio, 
benché  fia  poco  ; c molto  piti  dolce , che 
dire , Quello  c molr^ , ma  non  è mio . I 
pili  cari  verfi , che  Manilio  Icggclk  nel  | 
luo poema,  eranquc’duc; 

Noftraloquar . Nullivatumdebebi- 
tnurorfa , 

Nec  furtum,  fed  opur  'Veniet. 

. Scrivete  voi  ancora  in  modo , che  fo- 
pra  ogni  voUro  componimento  poflìatc 
far  comparire  quel  dillico , che  il  Poeta 
Ariolli  tenta  fetitto  fopra  la  porta  della 
cafa  fua , 

Pana , fed  apta  mihi  , fed  nulli 
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obnoxia  , fed  non 
Sordida:  Parva,  Meo  fed  tamen 
are,  domar . 


Che  fi  dee  non  torre  P altrui , ma  tro- 
var cofe  nuove  di  fuo . 

SE  il  dclìderio  di  farli  con  le  Hampe 
apprcHo  i poUcri  immortale , alTòt- 
tiglialTecosi  l’ingegno  per  ritrovar  del 
fuo,  come  aguzza  le  ungie  per  invola- 
re l'altrui,  molti,  acuì,  come  a’ con. 
vinti  di  ladroneccio,  c llato  sbandito 
il  nome , e confifeata  la  gloria , avrebbe- 
ro avuto  l'un  e l’altro  immortale.£d  oh  f 
quanto  pili  felici  andrebbon  le  lettere , c 
a quanto  miglior  urlo  li  fpendercblxino 
gli  anni,  cliQudj,  c lingegno,  fe  la- 
feiata  quella  vile  fatica  di  mutare  Qua- 
drata rotundii  , c mettere  in  dmefo 
quello,  ch’altri  pofe in  ifcorcio,  tutto 
lo  sforzo  de’nouri  penficri  lì  rivolgelTe 
ad  arricchire  le  feienze , c farti  di  qual, 
che  nuovo  ritrovamento , che  non  co- 
nolciutoda  gli  antenati,  lia  giovevole 
a’polleri  che  verranno;  un  fol  lòglio  di 
quelli  ballerebbe  a meritarci  quelfono- 
re,  che  molte  volte  i grandi  volumi  in 
vano  prefumono. 

Anzi  il  folo  cercar  cofe  nuove,  quan- 
do ben  non  fucceda  trovarle , non  e fen- 
za  lode  ; perche  non  c lenza  utile . Plori- 
mumenimadinveniendum  contulit,  atuq.c.f 
fperavit  poffi  reperire , dille  il  Morale . E 
chi  ha  llimoli  di  generofi  pcnfleri , vuole 
; anzi  farfi  da  fe  con  fatica  la  llrada  in  cie- 
lo,chc  camminared  tetro  altrui  in  terra  , 
tal  che  polla  dir  col  Poeta , 

Libera  per  vacuum  pofui  'veft^ia  Ep.,». 
princept. 

Non  aliena  meo  prejfi  pede. 

Che  alla  per  fine,  benché  fia  piti  agevo- 
le , che  cada  chi  tenta  di  volare  in  Cielo, 
che  chi  fi  cótenta di  camminare  in  terra, 
pure  quel  Magnii  tamen  excidit  aufii , ha 
tantodel  gloriofo , che  la  lode  d’ellcr  fa. 
lito,  vincedi lunga  mano  ilbiafiinod 
elTer  caduto  . £ ancora  oggidì  il  gè- 
nerofo  ardire  del  giovane  Icaro,  che 
volando  s’avvicinò  alle  llelle , ha  pili 
ammiratori  della  falita,che  non  ha  fcher, 
nitori  della  caduta:  > 

Stivaquernnixur  arator  Met.f. 
Vidìt,  érobftupmt  i quique  attera 
carperò  poffi^t 

C 3 Cre- 
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Credidit  ejfe  Deum . 

“€<1  io  per  me,  vedendo,  che  fenzao  ca- 
duta, o inciampo,  mal  fi  può  ite  ancor 
per  la  calcata,  giacche  in  molte  cofe  il 
noli  ro  fapere  é pili  credere , che  fapcre  è 
piti  non  vedere  gli  errori,  che  abbiamo, 
che  non  averli  ^ ho  nelle  lettere  il  fenfo , 
vt*el*  che  peraltro  avea quell’amico  di Senc- 
apudSrn.ca,  Sicadendum  ejimihiy  ceelo  cecidijje 
"**•  i-***»-  'velim . Vorrei , che  i nollri  ingegni  fof- 
**  fero  co’noflri  penfieri,  come  l’ Aquile 
co'loro pulcini,  cheancor  prima  c’ab- 
biano mefiè  tutte  le  penne,  c fermate 
ficuramentel’alial volo,  licaccian  dal 
nido,  perch’cfcano  alla  caccia;  come 
fc  dicclTero:  Siete  Aquile  oramai  del 
tutto  impennate,  e venerate  qui  nc- 
ghittofe  a covare  il  nido/  Avete  arti- 
gli, c becco,  e non  vi  vergognate  di 
prendere , come  pulcini  di  rondini>l’im- 
Mccata  / Ite  alla  caccia,  e trovatevi 
da  voi  flefic  il  vivere,  che  per  quefto 
avete  l’armi  in  pugno,  perquefto  fiere 
Aquile. 

Ogni  altro  penfiero,  che  non  miraflc 
a ritrovar  nelle  lettere  nuove  cognizio- 
ni, Jppocrate  lofiimava  fuori  del  fe- 
gno,  dove  debbon  tirare  tutte  le  linee 
del  loro  lludio  i letterati.  Non  volta 
che  fi  raccoglicilerogli  avanzi  de’iiTorti 
fcrittori , Qufifi  bona  nanfravantium:  ma 
che  fifaceficvelaaH’acquiilo  dinuove 
mercatanzie,  onderiufcìficcil  mondo 
pili  ricco,  e noi  pili  gloriofi.  Mihi  ve- 
la arte  ràinvenire  aliquideorum,  qiue  nondum 
iniuo.  inventa  funi,  quodipfumnotum,  quàm 
occnltnm  effeprajìet  ,Jctenii^votnmy^ 
oput  ejje  videtur . 

Oh  quanti  cercando  cofe  non  prima 
trovate , trovarono  cofe  non  prima  cer- 
cate ! Solo  il  defiderio  di  tramutar  qual- 
che metallo  più  vile  in  oro , non  ha  egli 
aguzzati  i penfieri , c aflbttigliato  l’in- 
gewo,  tanto,  che  fi  fono  trovati  que’ 
bcmiracoli  di  natura,  che  l’artcChimi- 
ca  fa  lavorare  ? E qual  miniera  di  cogni- 
zioni fondamentali  d’una  vera  naturale 
Filofofia  non  s’c  feoperta  in  efiì, quando 
vi  fia  ne’ tempi  avvenirethifappia  lavo- 
rarla «camminando  fu  le  fpcrienze  degli 
effetti, alleprimc  origini  delle  loro  ca- 
gioni / Ed  è avvenuto  in  ciò, come  a que’ 
riferitidaEfopo,  checercando  l’oro  , 
che  il  padre  loro  morendo  dille  d’aver 
fepolto  nel  campo,  tuttofo  cavarono; 


con  che  il  campo,  di  Aerile  che  prima 
era,  divenne  fecondo,  c non  diede  no 
l’oro  ch’edi  cercavano , c non  v’era  ; ma 
in  quella  vece  una  meflc  abbondantiflì- 
ma,  equi  valente  a molt’oro. 

Noncrimafiillerilela  Verità,  quan- 
tunque ell'abbia  infegnato  a’noAri  mag- 
giori. Etiamquicumquefunthabhimor- 
taiÌHmfapientiJJimi,((cxìÌ{t il politifiìmo  de  rcrvft 
Columella)  multa JciJJe  dicutttur^on  om-  >■<  ■ 

nia.  Efli  lludiando  non  hanno  pefcarc 
tutte  le  perle,  fpeculando  non  hanno 
feoperte  tutte  le  tracce  del  vero:  Valen- 
ti si,  ma  non  però  come  Ercole,  ficchc 
abbiano o trovate,  opoAe  le  confini  al- 
la natura:  onde  ad  uomo  non  fia  lecito 
oltrepaflare  que’tcrmini,  dov’eflì  pian- 
tarono le  colonne.  Patet  ommbur  ve-  Ep.it. 
rtr*x(  dille  il  Morale)  nondum  eji  occu- 
pata , multum  ex  illa  etiam  futurit  reli- 
Sumejl.  EcomcdiccvapogliSpartani, 
che  del  foro  regno  ne  fiumi,  né  monti 
fegnavano  i confini  ; ma  die  giungeva 
fin  dove  ellipoteflino  lanciare  un’alta: 
parimente  lefcienzc,  eie  buone  arti  , 
tanto  fi  Itendono , quanto  l’acutezza  de’ 
noltri  ingegni  può  giugnerc  ad  allargar- 
le. Non  fi  fa  qui  come  nell’Oceano;  do- 
ve Alellandro  Setto  tiratadall’un  Polo 
all’altro  una  linea  fopra  una  dell’  Ifole  di 
Capo  verde,  polc  termine  alle  naviga- 
zioni, quinci  de’Caltigliani  all’Occi- 
dente , quindi dc’Ponoghefi all’  Orien- 
te . Patet  ommbur  veritar . 

Quella  linea  vollero  alcuni  antichi 
tirare  fra  la  Greca,  e la  Latina  Poefia  ; 
onde  Orazio , che  volle  trafcorrerla,  in- 
trecciandofi  alla  corona  i lauri  d’ Atene 
con  que’dìRoma,  mentre  fccefentirc 
fu  le  cerere  Latine  le  Greche  Liriche  Po- 
efie,  n’era  da'pid  antichi  riprclb  , c i 
conmonimcnti  fuoi , come  figliuoli  di 
Mulaballarda,  emollri  diduc  nature 
ributtati.  Pcrqudloabbifognò,che  il 
Poeta  chiamaHe  il  fuo  (tifo  in  difefa  del 
fuo  plettro , c lotto  forma  di  fua  difcol- 
pa,  pubblicallèlecolpedell’altrui  ma- 
lignità, e invidia,  dicendo.  Che  l’o- 
diare i componimenti  fuoi , noncra  tan- 
to amore  dcH’altrui  bello  ancico,quanto 
invidia  del  fuo  bello  moderno.  Che  con- 
dannavano nel  fuo  fapcre  la  foro  igno- 
ranza, vergognandoli  di  aver  ad  impa- 
rare da  lui  giovane  ciò  ch’cllì  vecchi  non 
aveanofaputo  rinvenire.  QueftaclTcre 
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ne gli  emuli  fuoi  l’origine  d’ogni  mali- 
• •L  voglicnza. 

Vel qui» Itti rtSumiìùfiquod  flacuit 
jtbi,  ducutiti 

VelquiaturPe  putant  parere  miuo- 
rìbuf  , erquée 

hnberbet  didicere  > fetier  perdend» 
fot  eri. 

E certo  fi  può  dir  con  colui  appreflo 
Minuzio:  i^uiditrvidemur  , fi  'vernai 
laOHv’.  ^Q^^fffnporii  telate  matururt?  E si  de- 
terminato il  Buono  aU’Antico  > che  non 
polla  mai  eficr  nuovo  Ciò  che  della 
religione  fcriflè  Arnobio,  delle  verità 
che  ogni  giorno  con  nuovo  acquifio  fi 
fcuoprono,  evero;  Nonquodjequimur 
nwumeft  t Jed  noi  fero  didicimui  quod 
non  /equi  oportet. 

Chi  vuol  dui^ue  preferivere  termini» 
e mete  al  volo  liberillìmodegl  ingegni  » 
confinandoli  fra  le  angufiie  del  trovato  » 
come  fe  nufl’altto  ritrovar  fi  potcrte  ? Se 
quella  legge  fi  ibllè  faputa  ab  antiquo  » 
ogginon  fifaprebbe  ne  pur  l’antico  . 
Sente  ep.  pjujquameniminvenietur , fi  contenti fue- 
rimur  inventi! , Proptere»  quialiumfe- 
quhur,  mhUfequitur , nihil  inventi  ,im- 
mò  nec  quterit , E di  quelli  mi  par  che 
polla  dirli  appunto  quello , che  delle  pe- 
corelle feguaci  > perche  timide  , dille 
vaghilTimamente  Dante: 

Comete  pecorelleqfcon  dtlchiufo 
jld  un» , » due , » tre  , e t altre 
/tanno 

Timidette  atterrando  rocchio  , e’I 
mufo  i 

B ciò  che  fa  la  prima , e f altre 
fanno , 

afddt/Jandofi  a lei  t' ella  t'arrejla  , 
Semplici  e quete  , e lo  perchè  non 
fanno. 

Quare  ( foggiungafi  a Dante  Lattan- 
zio ) cùm  faptere , idejl  Verhatem  qutere- 
' re t omnibut  fitinnatumt  Sapiemiamfi- 
H adimunt,  qui  fine  ullo  indicio  inven- 
ta JUaiorumProbant , Or  abolii!,  pecu- 
dummore,  aucuntur.  Eccrtoaggiulla- 
tilfimaciarifpolla  » chel’Echo  d'Eraf- 
mo  diede  a quel  mifero  Ciceroniano  , 
che  gridando , Decem  annoi  conTumpfi in 
Utendo  Cicerone , fentirifponderfiOnt  , 
che  fu  quanto  dirgli»  che  volendo  di- 
ventare una  feimmia  di  Ciiceronc»era  di- 
ventato un' Afino  per  Cicerone. 
Malafiinczzx  ]^r  intraprendere  » e 
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la  felicità  per  riufcirenel  ritrovamen- 
to d’utili»  e nuove  cofel»  ben  m’av- 
veggo io»  che  non  è d’ognuno;  perchè 
chis’accinge  a quell’imprcfa  » ordina- 
rioè»  chetruovi  in  fe  timori  » che  lo 
fpaventino  » e in  altrui  perfualioni  » che 
loritirino. 

Le  lidie  fillè  » che  da  se  non  fi  muovo- 
no » ma  fono  portate  dal  Cielo  » e rapite 
dal  corfo comune»  non  hanno  chi  le 
tacci  di  frcgolatezza»  ole  conda-mi  d’ 
errore.  All’incontro  i Pianeti  , che  lì 
fannodasegenerofamente  la  llrada, per- 
che un  fempliceregolatillìmomovimen- 
to  con  apparenza  di  falita  » e di  fcefa  » di 
vdocità,e  di  tardanza  » variamemecon- 
temprano  » fono  chiamati  dal  volgo,  fre- 
golati nel  movimento , confufi  ne  giri  » e 
creduti  £ire  non  periodi, ma  errori»  non 
circoli , ma  laberimi . 

AlelIàndro»che  ebbe  un  cuore  si  am- 
pio» e si  capace»  che  vi  potè  concepir 
dentro  il  delìderiod’un  mondodi  mon- 
di » gi  unto  a’I idi  dell’Oceano  d’Oricnte» 
fi  confefsò  minore  dì  quefl’unico»e  pic- 
colo» e dubitando  di  trovare  lafonuna 
del  mare  divcrfadaquelladclla  tena  , 
calò  levelea’fiioi  defidetj,  che  lo  por- 
tavano a cercare  di  là  dairòceano  nuo- 
vi paefida  foggiogare.  Simoftròpru- 
dentedov’eratimido»  e per  autorizzare 
la  fuafuga»  coll’altrui  configlio»  mo- 
(Irò  dilafciarfi  piegare  dalle  ragioni  de 
fuoi»  chepcr  dillomelogli  dicevano;* 
Signore.  Poco  più  della  Grecia  ballò  a 
far  Ercole  unSemideo»  tutta  la  terra 
non  balla  a far  voi  un’Èrcole  t (^on 
perdiate  quello  Mondo  per  ricercarne 
un’altro.  Se  vifolTèroaltre  terre  di  là 
dall’Oceano»  vi  farebbero  fuggiti  ivo- 
Itri  nimici»  che  per  nafeonderfi  dalle 
vollrearmi»  edaVoi»  fono  itialcpel- 
lirfi  fin  nell’Inferno  . Contentatevi  d’ 
avere  le  confini  del  volito  regno  fu  gli 
ftefli  termini  della  natura.  Quello  li- 
do conferverd  le  orme  del  volito  piè 
vittoriofo  eternamente  imprellè»  e in 
piantare  le  ultime  mete  dell’umana  ge- 
nerofità»  Voi  farete  fiato  un’Èrcole  in 
Oriente  » fi  come  Ercole  fu  un’Alefi- 
fandro  in  Occidente.  Con  ciò  Alefi- 
fandro 

Conftitit,  ér  magno  fe  vinci  pafiat 
ab  orbeeji. 

Se  quel  generolo  Colombo»  che  nell’ 
C 4 Ocea- 
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Oceano  oppoAo,  quafiinun  diluvio  d* 
acque,  feopri  nuove  terre , e nuovi  Mon- 
di, altrettanto  avelie  latto,  quando  al 
dirpetto  delle  rcpulfe  di  due  Repubbli- 
che, ed’unRe,  feguitandol’avvifode* 
venti , che  foiba  vano  d'Occ  idente , c gli 
dicevano  alforecchio , Eilcrvicolà  am- 
plilllmc  terre,  ond'ellì  prendevano  a si 
gran  copia  Tel^lazionii  falpate  ranco- 
re, e rpiegace  le  vele  con  una  piccola 
nave,  e due  caravelle,  entrò  in  feno  a 
quel  yailiflimo  Oceano , nè  mai  potero- 
no cenargli  il  corfo,  o rivolgere  indie- 
tro la  prora  > né  l’incertezza  del  viaggio 
in  un  mare  non  più  praticato,  e creduto 
impraticabile,  nè  la  lunghezza  d’un  cor- 
ib  di  termine  incerto,  nc  l’incontro  de* 
moUri,  né  le  congiure  de  fuoi,  né  la 
mancanza  de’viveri  in  luogo  abbando- 
nato da  ogni  rorellicroajuto , né  le  fpef- 
fc  tempere  , che  lo  trabalzavano  ad 
eilran>cliiv.i,  né  le  lunghe,  c importu 
lùfiime  calme,  che  l’inchiodarono  pref- 
fo  alla  zona  ardente,  dove  ilcielopcr 
gli  eccelfivi  caldi fembra  un’inferno  : 
avrebbe  ora  l’Europa,  non  che  gli  aro- 
roati,  e le  miniere,  ma  né  pur  la  con- 
tezza che  ha  di  quel  mezzo  mondo  l’A- 
naerica  ? Avrebbe  il  Colombo  medeGmo 
guadagnato,  non  dico  folo  da’ Re  di 
CaGiglia  privilegio  d’inquartar  l’ armi 
del  Cafato  coll’  aggiunta  del  Nuovo 
Mondo,  ch’egli  feoprì,  e con  di  fopra 
il  motto 

PorCaJ}illa,  y por  Leon 
Nuovo  Alunno  ballò  Colon. 

Ma  que’ meriti  immortali,  per  cui  tutti 
i fccoli  avvenire  a lui,  e per  lui  a Ge- 
nova, e all’Italia  tutta  G confeflcranno 
debitori  di  quanto  vale  un  MondoéNon 
altrimenti,  chi  nelle  lettere  intrapren- 
de a farcii  primo  la  Grada  allafcopcrta 
di  nuovi  paeG,  ch’é  niente  meno,  che 
navigare  Oceani  non  praticati , convie- 
ne, che  fra  le  noje,  eited)  del  lungo 
viaggio  d’un  infaticabile  Gudio , fra  le 
dimcGichc,  cfpcGc  congiure  della  dis- 
perazione, vinca  mille  volte  sé  GeGo, 
attendendo  come  que'valorofi  Cavalieri 
conquiGatoridel  vello  d’oro»  più  alla 
gloria  del  termine,  che  alla  fatica  del 
mezzo . 

Tu  fola  animo!,  mentemque  peru~ 
rìr 

Gloria  , ìt  virioUm  videt  imnm- 


nenu^ue  fenedite 

Phajido!  in  ripa  fìantem , juventftfue  Xri’,”*' 
vocantem . 

Cosi  Omero , primo  Poeta  Eroico, e pri- 
mo Eroe  de’Poai , e doppiamente  gran- 
de, per  non  avere  avuto  né  prima  di  sé 
chiimitarc,  nédoposéchi  l’abbia  imi- 
tato. Enel  primo,  maggiore  degli  An- 
tenati , nel  fecondo , migliore  de’PoGe^ 
ri  .•  ch’é  il  gran  Panegirico,  che  in  due,.  . 
parole  gli  Grinfc  Vcllejo,  in  vece  di  *'  ’ 
quanc’  altro  appena  poteva  dirG  con 
molto:  Ne<Juoanteillum  quem  imitare- 
tur , ne^ue  poft  illum , ^i  enm  imitati  pof~ 
fetinventureft traodi, por  Gnchevive- 
ranno  al  Mondo  le  lettere  (c  vivcranno 
per Gn che  viva  il  mondo)  farà  nelle 
lodidc’LetteratiilluGre , comcquell’av- 
vent urofa  A rgo , che  dalle  tempcGe  del 
mare,  che  prima d’ogni  altra  nave  fol- 
co, giunfc  a prender  pono  in  Cielo,  do- 
ve ora  c ricca  di  tante  Gelle , di  quanti 
Eroi  allora  fu  conduttrice . 

Alari  tpuod  prima  cucurrit, 

Emtritum  martùt  mundum  tenet 
aaa  procelltf, 

Servando  Dea  faBa  Dtor. 

Cosi  dopo  mille  altri  in  queG’ ultima 
età  il  Galileo  Accademico  veramente 
Linceo,  e per  l’occhio  dell’ ingegno  , 
e pcrquellodelCannochiale,  con  che  . 
harenduto  sì  domcGicoil  commercio 
della  terra  col  Cielo,  che  noni  fdegna- 
nopiù  le  Gelle,  che  prima  nalcofenon 
comparivano,  lafciarG  vedere;  equel- 
le,  che  già  fi  vedeano,  fcoprìrci  non 
che  labellezza,  ma  ancora  i difetti . A 
pié  del  fepolcro  di  quello  acutiGìmo 
Lince  potrebbe  fcriverG  per  dolore,  ciò 
che  quafi  perifehernodiGè  d’Argo  il 
Poeta 

Argejacet;  quodque  in  tot  lumina 
lumen  haoeòar  , meu’ 

ExtinSum  efl  , centumfue  oculot 
nox  occupai  una, 

CosìCriGoforo  Scciner,  che  da'movi- 
menti  delle facellc , e delle  macchie  del 
Sole  ha  tratte  per  l’AGronomia,  e per 
IxFilofoGa  CclcGe  luci  di  si  nobili,pcl- 
legrine , e autentiche  verità , quali  (ono 
il  doppio  movimento  del  Sole,  che  a 
guifa  di  turbinein  sé  GeGoGabHmcme 
s’agmra,  ede’polidel  fuoaGè,chemo- 
ventbG  nello  GeGo  tempo  in  due  cer=- 
chi  » ocdànataacote  l’obtiqoaao;  ond^é 

la 
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la  varietà  delle  apparenze,  chefopravi  noi  foli  pefcaHìmo  al  fondo  del  pozzo 

fanno  le  macchie.  Oltre  le ragionevo-  d’Eraclito,  per  trarne  la  Verità.  Sti- 

liinme  congetture  , che  dal  concepir-  marci  il  Sole  degl’ingegni  del  mondo  , 

lì,  dal  na^erc  , dall’ ingrandirfi , dal  non  dalla  luce  di  maggior  conofcimcn- 

litornare  talvolta,  e dal  mancar  delle  to  del  vero,  ma  dal  contraporci  al  cor- 

macchie  (ì  tranno  , per  definire  qual  fo  di  tutto  il  mondo,  e poter  dire  per 

fialafollanza,  eia  natura  ficHà  del  So-  vanto  ciò  che  per  ammaellramento  mf- 

le;  con  ciò  ha  fatto  si  ricco d’altiflime  fe il  Sole  a Fetonte, 

cognizioni  il  mondo , che  fe  ogni  feco-  Nitor  in  ad'verfum  , ncque  me 

lodeflc  altrettanto,  podiifecoli baite-  qui  cheterà  , 'vinch 

rebbono  a far  così  padrona  di  tutto  il  Jmpetui  : àr  rapido  contrariur  e~ 

(^ielo  rAltronomia,  come  oramai  l’c  z/ehor  orbi, 

la  Geografia  di  quali  tutta  la  terra  . dovendofianzi  da  lui  medefimo  udire , 

Piin.lL*.  MuSe  indento  ejìe  ( dico  loro  con  FIF  che  fenza  pericolo  di  caduta  ufeir  non 
cap.ia.  nio)  c(th  biterpreter  rerumque  nature  fi  può  da  quelle  diritte  vie,  checorfe 
capacer  : argumenti  repertorer  , quo  dal  carro  della  luce  fono  fatte  non  me- 
Deot , Hominefque  incijiir  . Degni , a no  fcgnalatc , che  chiare  : 
cui,  cornea  quell’antico Metone,  che  Hoc  fit  iter  ì manifejìa  rotte  'Vt- 
lafciò  a’poftcri  per  retaggio fcolpito  in  fìiya  cerner. 

Girarli  la  terra  con  periodo  annova- 
Ic  lòtto  l’Hclittica,  e con  movimento 
d'ognigiotno,  rivolgerfida  Oriente  in 
Occidente.  La  Luna,  anzi  tutti i Pia- 
neti, non  altrimenti  che  terre  volubili, 
avete  abitatori  pcmoli  di  dilfcrcnti  na- 
ture. llmondoclteredi  moleinfinito, 
e negl’immenfi  Tuoi  fpazj  innumerabi- 
li mondi  comprendere,  &C.  Opinioni 
fonococelte,  che  alcuni  moderni  han- 
no fcioccamente  rifufeitate  , richia- 
mandole dalle  tombe,  iprimidiQean- 
te,  edi  Filolao,  i fecondi  diPittago- 
JEtheraque  Ingenio  fuppofutrefuo . ra , e d’Eraclito , i terzi  di  Democrito,  e 
Quelli  due  foli  ho  raccordati  per  non  Idi  Mctrodoro , co'quali  morte  erano 
tacer  di  tutti,  giacche  di  tutti  io  non  po-'  fiate  tanti  fecoli  nel  filenzio,  e nella  di- 
tea fii  veliate . Solo  a noi,  cheveniamo  mcmicanza  fepellite, 
dietro  a quelli,  debbo  ricordare  con  Quello  non  c far  ricco  il  mondo  di 
iPitff.  Seneca  , che  /Igamur  bonum  pairem  nuove  cognizioni,  ma  di  vecchi  erro- 
familia  : Faciamur  ampliora  qu<e  oc-  ri}  ne  far  sò  fielTòMaellrodiquci  che 
cepimur  . Maior  ifta  htrreditar  à me  verranno  , ma  Difcepolo  di  quei  che  ^ 

ad  pojìeror  tranfeat  . JHultum  adhuc  già  furono,  con  quella  mercede,  chei 
reftat  operir  : multumque  rejiabit  } nec  ntedefimi  loro  fogni , che  non  furono 
uìli  nato  poji  mille  fibula  pr^cludetur  ricevuti  ad  occhi  cniufi  dal  mondo,  at>- 
occafio  aliquid  adhuc  adi’ciendi . biano  parimente  a dormire  con  ellb  noi 
Con  quello  io  non  vo’ditc,  che  per  nel  fepolcro. 

£irci  inventori  di  cofe  nuove,  ci  faccia- 
mo Maefiri  di  Novità,  traviando  fen-  Come  fi  pojìa  rubare  da  gli fcrìttì  altrui 
za  ragione  ( mallìmamcmc  nelle  cofe  con  buona  ct^fciemtjt , e con  lode. 
ch’cfcono  dal  puro  Naturale  ; daquel- 

levie,  chccalcategià  tantifecoli  fono  troppo  difficile  imprelaiom* 

da’primi  ingegni  del  naondo , hanno  per  LVi  avveggo  d’  avermi  propolla  , 
chi  letrafcortc,  fu  le  co;  i fini  la  Teme-  mentre  ho  precefo  di  traviare  i nofiri 
rità,  o l’Errore.  Far  del  Diogene,  an-  penfieri  dal  torre  furti  i-amcnte  raltnii, 
dandocomralacorrcrKeditutttgliuo-  con  metter  loro  itmanzì,  e l’obbligo  d* 
mini,  tmmeferxitloljtafiinio  i Savi,  airàccbirccó  ntiovi rkiOYamcmi le lec- 

tne* 


una  colonna  con  linee  di  giulta  pro- 
porzione il  vario corfo  del  Sole , li  rizzi 
per  mercede  d’eterno  onore  una  llatua 
con  la  lingua  indorata  , c’I  titolo  al  pie , 
. Ob  divinar  prrdiéiioner.  Degni, a cui 
tl'r-ì7  ^’  L-ielo  , non  come  già  rimpera- 

torCatloQuintodiede,  mafolo  inpit- 
tura, le  Itclle  del  Crocierò  aU’Oviedo 
illoricodcllecofe  d’America  , ma  tutto 
sé  per  mercede  , e le  lidie  fuc  per  coro- 
ita.  Eben  ne  fono  degni,  poiché 
, . jldmovere  oculir  dijìantia  fiderà 
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tcrc,  eia  mercede,  che  facendolo  fcnc 
acquifla.  Mcjiliocra  ch’io  inregnallì  , 
che  fi  può  rubare  a tutta  coi'cienza,  e 
non  folo  fenza  obbligo  di  rcllituzione, 
ma  con  guadag^  di  merito . 

Nonlutti  i furti  di  luce,  che  fi  fanno 
alle  ruote  del  carro  del  Sole,  che  fono 
( s'io  mal  non  indovino)  i libri  dc’piii 
tamofi  ingegni:  fu  i quali fplende  , c 
trionfa  la  verità  : condannano  alle  rupi 
delCaucafo,  e all'aquila  di  Prometeo. 
V’cimpunttà  ditorre,  pur  chefitolga 
non  come  la  Luna  dal  Sole,  che  quan- 
do pili  gli  s’accofta,  e più  (ì  riempie 
della  fua  luce  ne’perfètti  Novilunj,  in- 
gratamente rccclilà  ; ma  come  chi  in 
uno  fpccchio  di  purocrifiallo  riceve  un 
raggio  diSole,  e conciò  non  folo  non 
lo  feema  di  luce,  ma  anzirendendo- 
gliclocol  riflcflò,  maggiormente  l’illu- 
tfra.  Cosi  l’Api  ingegnofe  ugualmen- 
te, e diferete. 

Candida  drcum  UH  a ftmdnntur: 
Ma  si  innocente  è la  loro  rapina  , che 
lènza  feemar  1 odorofb , fenza  violare 
libello,  fenza  romper  l’iiuerode’fiori, 
cera,  e mele  per  se,  e per  altrui  abban- 
doncvolmentc  raccolgono  . 

La  prima  maniera  di  rubar  con  lode , 
é Imitar  con  giudicio.  Chi  non  è un  gi- 
gante d’alta  flatura,  faglia  fu  lecimcd’ 
una  gran  torre,  e di  colà  impari  le  di- 
ritte vie,  e’t  cammin  piiìfìcuro.  Chi 
non  ha  in  capo  unteatro  di  proprie I- 
dee,  eldce  dibuon  difegno,  prenda, 
conforme  aU’amico  coAume  della  pri- 
ma, erozz.a  pittura,  i contorni  dair 
ombredifigureperfcttc,ecompifca  fu 
que’modclli  il  fuo  lavoro. 

Frine  mcrKre  vivea  ( Frine  Venere 
Atcniefe,  giacche  era  non  menoimpu- 
dica,  che  bella)  eral'cfempIarede’Pit- 
tori,  dacuiprendevanoildifcgno,eIe 
fattezze  del  volto  per  ritrarre  quanto 

fiotcan  pili  belle , e con  ciò  phi  divine, 
c Veneri , che  dipingevano . 11  folo  ve- 
derla era  imparare,  fervendo  nontan- 
to per  cfcmplare  alle  copie,  chenefà- 
cevano,  quanto  per  forma  diperfèzio- 
ne  all’Idea,  ch’avevano  in  mente, d'un’ 
aggiufìatiirima  proporzione  di  parti, 
tempera  di  colori,  c atteggiamenti  di 
Vita.  Tali  aU’ingcgno fono i componi- 
menti de  bravi  maeflti  di  lettere,  che 
mirati  con  applicazione,  improntano 


nella  mente  a poco  a poco  una  nobile 
idea  d’un  fìmil  dire  > e fi  ha  perifperien- 
za,  che  chi  s’avvezza  a Ic^erecon  at- 
tenzione componimenti  di  nobili  fenfl, 
e d’alte  maniere  , quali  ubbriaco  de’ 
mcdeflmi  fpiriti , pare  che  non  fappia 
pili  dire  in  altra  maniera  , che  nobil- 
mente. Cosi  avveniva  a’rofignuoli  , 
che  dicevano  i loto  nidi  nel  fèpolcro  d’ 
Orfeo,  che  come  fe  dalle  ceneri  di  quel 
granMufìco,  e Poeta  , avcflìno prefb 
anche  il  fuo  fpirito , erano  a gran  van- 
taggio più  ingegnofr,  e pili  dotti  can- 
tori degli  altri  > fìcchè  gli  altri , mufi- 
ci  bofchcrecci,  effi  Sirene  celefti  pa- 
revano. 

£ in  quello  del  leggere  attentamente 
le  altrui  dotte  fatiche,  per  iflamparfè- 
ncin  mente  una  fomigliantcimmagi- 
ne,  parechc  avvengano  quegli  occulti 
miracoli  dell  immaginatrtee  potenzia  , 
che  ha  fatto  tal  volta  vedere  madri  ru- 
ftiche  di  volti  sformati,  e di  membra 
contadinefche  , partorire  figliuoli  di 
fembianze  , e di  fattezze  angeliche 
(quafi  bellilTimi  Narcifi,  nati  da  una 
brutta,  e vilecipolla)  merce  della  for- 
ma, che  diede  a'teneri  bambiniprima 
che  foflèro  partoriti,  il  mirare  le  lor 
madri  fovente  pitture  di  belliffimi  vol- 
ti, e ifquifitamcntc  ritratti. 

Ne  petchc  eccellenti  fieno  gli  autori, 
e noi  baffi  d’ingegno  perciò  c lenza  gio- 
vamento il  mirarli,  per  farli  loro  coll' 
imitazionefomiglianti.  LeaquUe,pri- 
ma  che  cavino  ipiccolipulcinidal ni- 
do, con  grandi  cerchi , e raggiri  fi 
ruotano  loro , e fopra , e d’intorno  , 
sferzandoli  tal  volta  colgali,  e provo- 
candoli al  volo;  conchegli  aquilotti  , 
Icnon  dà  loro  il  cuore  di  feguitar  le 
madri  fin  fopra  le  nuvole  , dove  a una 
battuta  d’ala  fi  portano;  almeno  s'in- 
voglianod’abbandoirareilnido,  arrif- 
chiatfi  al  volo,  e provarli  ancor’cffifu 
l’ala  . Perciocché  naturalmente  riefee 
feguitar  ciò  che  piace,  maffimamcrKe 
fe  il  genio  della  natura  s’accordi  coll’c- 
lezione  della  volomà;  e gli  sfarai  che 
inciò  fi  fanno,  ononfono  di  fatica,  o 
perdcndofi  l’amaro  della  fatica  nel  dol- 
ce dcU'operazione , nonA  feiKono  fà- 
ticofi. 

Vederli  dunque  avanti  gli  altiffimt 
voli  d’un  felice  ingegno,  non  folo  rii^ 
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Teglia»  c provocai  dcfidcrj  per  imitar- 
li, ma aggiugne lena a’pcnficri,  c forza 
alla  mence  s Hcdic  dia  pruova  di  poter 
più  di  quello»  che  fen/acotal  villa  po- 
rrebbe. (ionchefenon  li  giugne  a toc- 
care il  Cielo»  c volar fopra  le llclle, al- 
meno n foUieva  da  terra  » e s’abbandona 
il  nido.  Se  non riefee  d’cfprimere  con 
adeguaci  periodi  gli  altillimi  giri  dclfc- 
Icmplare»  cheliprelè  ad  imitare;  fifa 
almeno  come  i Girafoli»  che  fidi  con 
la  radice,  c mobili  col  iiorc»  dal  mira- 
re continuamente  il  Sole»  imparano  a 
difegnare  in  un  piccol  giro  quell ’am- 
plillimo  cerchio»  ch’egli  dall'uno  all’ 
altro  Orizzonte  defcrivc. 

Ma  degli  feritei  altrui  approfictarri 
con  fola  l'imitazione»  a giudicio  di 
Quintiliano»  che  lungamente  ne  par- 
la, è troppo  poco  guadagno.  Sia  dun- 
que la  feconda  maniera  di  furto»  non 
che  lecito»  ma  lodcrolillimo»  torre 
altrui  ciò  cheli  vuole»  ma  delfuo  mi- 
gliorarlo sì»  che  non  Ha  più  dedò.  Nel- 
la maniera  che  i diamanti  » ricevendo 
un  fcmplicc  raggiodi  luce»  che  loro 
penetra  al  fondo»  sì  l’abbcllifcono»  c 
la  dipingono  di  canti»  c cosi  be’colori» 
che  il  Sole  non  è sì  bello  » e le  delle  ne 
perdono.  None  rubare»  làpcre»quan 
con  un  po’di  leggiere  fchiuma  di  mare» 
raefcolar'il  feme  celellc  del  fuo  inge- 
gno» deche  quella  ch'era  inutile»  e vile 
maceria»  divenganon  menod’una  Ve- 
nere» formandofene  componimento  di 
più  che  ordinaria  bellezza. 

Quel  famolb  lavorio  di  Fidia  » Giove 
Olimpio  » miracolo  della  fcoltura»  e 
del  mondo  » era  di  candididimo  ave^ 
rio.  Ma  non  per  quedo  poteano  gliH- 
lefanti  vantar  come  loroquci  divin  ma- 
gidero»  ne  acculare  lo  fcultore  come 
ladro  di  quel  bello»  di  che  il  fuo  lavo- 
rio era  famofo.  L’aggiudatidima  pro- 
porzione delle  membra  » le  maedofe 
iàttezze  della  divina  fembianza  » e 
quant’altro  faceva  quella  dacua  unica  al 
mondo  di  bellezza»  c di  pregio,  tutto 
era  ingegno  dello  fcultore»  non  merito 
dell’  befanie  , Phùiiie  manur  ( dille 
Tertulliano^ Olympìum  exebo- 
re  molitur,  &•  adoratur  . Nec  jttm  be- 
fii*t  6r  qtàdem  dens  ejì  » 

fed  fummum  fieculì  Nutnen . Non  quia 
£lefhantut  , fed  quia  Phidiof  tantur . 
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Chi  prende  a queda  maniera  rozzi  tron- 
chi» e informi»  per  lavorarne  datuc^ 
vetri  vilillìmi»  per  mutarli  in  diaman- 
ti, dille  di  fcmplicc  rugiada»  per  farne 

Serie»  nonèL^o»  ma  artefice.  Non 
ee  altrui  la  materia:  ma  la  materia  a 
tuie  obbligata  dell’onore  d’un cosi  no- 
bile lavorio . 

Ma  ne  lo  fpieghino  ancor  più  viva- 
mente gli  artedej  dcllcfamolefontane 
di  Roma»  di  Tivoli»  diFrafcati,dovc 
Tacque  fatte  giuchevoli  ne’cormcnti  , c 
nell  ubbidienza  ingegnofe  » in  più  for- 
me fi  cambiano»  che  non  il  Proteo  de’ 

Poeti. 

Veggonfi  giù  dalle  gromme,  e da’ 
tartari  d'ampilfimc  nìcchie  dìilarc  a 
goccia  a goccia  in  minutillima  piog- 
gia, fi?chè  meglio  non  fanno  ripartir- 
la le  nuvole  fu  la  terra.  Imitare,  quali 
ufeidèro della  caverna  d’Folo  i venti» 
e quaficolfodìoumido  gli  Audri»  col 
piacevole  i ZelEri»  coH’ìrapetuolb  » c 
freddo  le  Borce  . Stenderli  sì  fottili  » e 
ifpianarfi  sì  eguali»  che  fembranolim- 
pidìdimi  veli  fpiegati  in  aria.  Sminuz- 
zarli ìnpiccolidimc  dille,  e formar  di 
se  quali  una  nuvola  rugiadofa»cheop- 
poda  all'incontro  del  Sole»  un’Iride»  d’ 
arco»  e di  colori  perfetta  dipinge.  Av- 
vivare col  moto  ftatue  morte»  c varia- 
mente atteggiarle  . Spicciar  furtiva- 
mente difotrerra»  clanciarfi.cfofpen- 
derfi  in  aria  con  altidimì  pifpini . Ge- 
mer come  doglìofe , muggiar  come  in- 
furiate» canurcomc  allegre;  nè  folo 
rinnovare  al  mondo  quella  » che  Ter- 
tulliano chiamò  Portentojìjjimar»  Ar-  "j’'" 
chimedit  munificentiam  t gli  Organi  1- 
draulici»  ma  nelle  gorghe  » ne’trilli  » 
nc’fpcdi»  e anificioli  padàggi  » ne’ri- 
partimenti»  e nelle  mutanze  dì  foavif- 
fimc  voci  imitare  al  vivoirofignuoli» 
come  fc  per  bocca  loro  cantadc  non 
Spiritur  » qui  illic  de  tormento  aquee  ibidem. 
etnhelat,  ma  le  Sirene  dede  abitatrici 
dell’acque.  Per  opere  di  cosi  ingegno- 
fo»  c ammirabile  lavorio  fi  prendono 
l’acquc  da  una  fonte  ordinaria  » che  fc 
l’arte  con  più  nobile  ufo  non  lefollc- 
vadè  dalla  natia  loro  badèzza»  trasfon- 
dendo in  edè  quali  mente,  c ingegno  , 
andrebbono  drifciandoli  vilmente  fu  la 
terra  fra  rive  fiingofc»  degnate  appena 
da  gli  animali  per  bere»  dove  ora  fono 
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le  delicie  dc’Principi,  c li  gloria  de’ 
giardini.  Quello  none  fupcrir  la  ma- 
ceria col  lavoro?  obbligarlcla , cfarfe- 
lafua?  Altrettanto  feccia  chi  ruba  .Sc- 
pellifca  il  furto  della  materia  nel  magi- 
fiero  dell’arte  ; lìcchè  nell'aggiunta  che 
vifedelfuoj  affetto  fi  perda  quello  eh’ 
era  d’altrui. 

Ma  quella  maniera  di  migliorar  le  co- 
fe  tanto,  che  non  fieno  ormai  più  quel- 
le, che  prima  erano,  e per  ciò  diven- 
gano noltre , bene  intefe , e mal  prati- 
cata da  gente  abile  sì  a mutare,  ma  non 
a migliorare,  tanto  più  condannevoli 
gli  ha  renduti , quanto  é maggior  col- 
pa sformare  il  ^llo,  c llorpiarc  il  con- 
cio d’un’aggiullato  componimento  , 
che  non  femplicemente  ruba^  . Per 
fuggire  l’infemia  di  ladri  , diventano 
micidiali,  togliendo  l’anima  di  tutto  il 
bello  alle  colè  che  pigliano  / mentre 
Imembrano  loro  l’intero , e difordinan 
il  ripartito,  con  una  sì  infelice  felicità 
nel  rarlo , che  in  pochi  tratti  di  penna 
trasformano  l’Elene  in  Ecube,  e gli 
Achilli  in  Terfiti . Fanno  delle  bell’o- 
pere  altrui , fenza  volerlo , ciò  che  per 
ifdcgno  fecero  gli  Ateniefi  delle  trecen- 
to ftatue  di  bronzo  del  famofo  Deme- 
trio. Per  onta,  e infamia  del  nome,  le 
ftrullcro,  elctrasfufero  in  vafidaogni 
fordido,  e vituperofo  fcrvigio.  La  ver- 
ga di  Circe , e la  penna  di  coftoro  ga- 
reggiano infieme  di  forza  ; potendo  que- 
lla coll’ignoranza  trasformare  bcllifli- 
. mi  componimenti  in  bruttillìroi  mo- 
flri;  ficoroequcllacon  la  Magia  pote- 
va mutare  bravidimi  Cavalieri  in  vilif- 
' fimi  animali  . Un  fimile  trattamento 
fece  unrozzo  Commcdiantca’verfi  d’un’ 
eccellente  Poeta , che  imitando  con  gli 
atteggiamenti,  econquella,chcCafIlo- 
dorochiamò  mutola,  e loquace  favel- 
la delle  mani , antico  mefiiere  ìie’Mimi, 
sì  fconciamente  rapprefentava  con  gli 
atti  ciò,  chela  poefia  cfprimea  con  le 
parole,  che  nelle  due  favole  diNiobe, 
c di  Dafni,  mutate  , quella  in  unfaf- 
fo,  c quella  in  un  tronco  i in  quella  un 
Cionco,  in  quella  un  falTb parca. 

Epip.,  Saltai  Nioben,  faltavit  Daph- 

i 'c-  nida  Memphir  i 

Ligneur  ut  lìaphnen  , faxeur  ut 
Nioben . 

Quando  bcn’in  rapire  le  cofe  altrui  s’ 


ufallc quell’avvedimento , c riverenza , 
con  che  l’aquila  ghermì,  e portò  incie- 
lo il  giovane  Ideo , fenza  intaccarlo 
con  le  ungie,  ne  ilracciargli  le  velli- 
menta;  e quale  appunto  Lcorca  con 
non  minor  giudicio,  che  arte  refprclle 
di  bronzo  . Sentieniem  fuùl  rapiat  in  j 
Gttnymtde  , cui  fetat  ; parcentem 
uì^uibur  etiatn  per  'veftem.  Pure  tan- 
to non  balla  : cne  la  diferezione  in  ru- 
bare mitiga,  ma  non  toglie  la  colpa  di 
ladro.  Quanto  peggio  è sformare, con- 
fondere , llorpiarc  l'altrui  per  farlo  fuo? 
e tarlo  in  quello  modo  veramente  fuo  , 
cioè  mal  fatto,  al  modo  di  quel  Fiden* 
tino,  di  cui  Marziale: 

Quem  recitar  meur  ejì  , o Fiden- 
tine,  tibellur. 

Sed  mali  cùm  recitar,  incipit  effe 
iuur , , 

Airabellimcnto  che  fi  fa , quali  con 
alterazione  di  più  nobili  qualità,  onde 
le  cofe  felicemente  fi  mutano  ( che  ho 
detto  ellcrc  una  maniera  di  rubare  in- 
nocente, c lodevole)  aggiungo  per  ul- 
timo raccrefcimenco  della  C^antità  ; 
quando  una  gran  mole  d’un  piccol  fe- 
me,  equafrd’un  ramufccllo  un  albero 
fi produce. 

Moltecofeefconodella  penna  a’buo* 
ni  fcrittori  dette  tal  volta  folo  inciden- 
temente, equafi  accennate  col  dito  , 
che  a chi  non  ha  occhio  ben  avveduto, 
di  leggieri  trafeorrono  ; e pur  fono  ci- 
fre gravide  or  d’alti , or  d’ampi  penfieri, 
cchifadifinvolgerc  quello,  che  incile 
s’aggroppa,  di  nulla  fe  molto,  e tutto 
perse,  tuttofilo. 

Il  Cielo  di  tante  llcllc  che  ha,  a non 
più  che  fette,  ha  date  proprie  sfere,  e 
licenza,  e campo  da  correre  vagabon- 
de per  quell’aria  liquida,  efottile,  che 
di  qua  giù  fino  al  firmamento  fìdifibn- 
de . Che  le  a tutte  avellè  voluto  allègna- 
re  giri,  e periodi  proprj,  dove  ora  il 
mondo  per  dar  luogo  a fette  fole  c sì 
vallo;  che  farebbe  egli,  le  a tante  mi- 
gliala di  llclle  avellè  ripartiti  circoli 
proprj,  e sfere  proporzionate?  Lollef- 
fo  fanno  nel  comporre  de’loro  libri  i va- 
lenti Scrittori.  Determinata  materia  è 
quella,  a cui  danno  luogo,  equafi  sfera, 
egiro,  trattandola,  fi  come  pretendo- 
no, ampiamente.  Ma  intanto, non  la- 
i feiano  di  fpargerc  qua , c là,  dirolle  cosi, 
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felle  fide  d’alti  penfieri,  c pellegrine  ; teatro  il  Ciclo»  per  immayrù  leftcUea 
cognizioni,  abili  a riempir  quali  un  iper  ifpcitatorc  il  Mondo,  hpoiinfc- 
cran  Ciclo,  un  gran  volume,  quando  Ignano  colloro,  cheCjioyc  di  colafsu 
truovino  Mente,  c Intelligenza,  tfe  fcagliai  fulmini  contro  alla  terra,  col- 
fappia  raggirarle  come  richieggono  . 

Cni  di  quella  maniera  ruba  ad  altrui  , 
felicemente  ladro,  poco  toglie,  mol- 
to aggiugne,  tuttofa  fuo.  Senza  dan- 
no dello  fcrittore  a cui  tolfe  una  fcintil- 
lapcrfòrne  un  Sole.  Con  utile  di  quel- 
lo llellb,  che  prefe  , che  d’un  piccol 
feme  negletto , ne  forma  una  gran  pian- 
ta . E con  grande  onor  fuo  , giacche 
opera  di  grande  ingegno  è , fu  poche 
note  d’ alcune  nude  parole,  lavorare 
contrapunti  doppi  di  pellegrini  difcqr- 
fi.  Su  la  femplicc  orma  d’un  pie  d’Èr- 
cole, formare,  come  Pittagora  foce, 
tutta  l’intera  mole  d'un  corpo  a giuda 

Sroporzione  d’ogni  fua  parte  compo- 
o . 

LASCIVIA. 

Z’  indegna  prefefflone  del  Poetar 
lafcivo . 

SAnGiroIamo,qucl  bravo  Lione, che 
dalla  fpclonca  di  Betlemme  fece 
fentire  per  tutto  il  mondo!  ruggiti  del- 
la fua  voce  a fpavento  deH’erelia , e ter- 
rore dc’vizj,  non  lafciòdidarc  il  mal 
prò  alla  licenziolà  lafcivia  dc’Pocti,chc 
immafcherando  le  felle  con  immagini 
impudiche,  calunniatori  invidiqfi,  e 
mille  volte  peggiori  de’Gigantidi  Flc- 
gra,  ave.ano  Mta  la  batteria  al  Ciclo 
non  con  le  rupi , ma  colle  fcellcraggini 
della  terra.  Non  dehemut  fequifabulas 
Poetarum , ridicula,  oc portentofa  men^ 
dacia  , quìbut  etiam  calum  infamare 
conantury  ér  mercedem  Jiuprt  inter  fi- 
derà collocare. 

E adireilvero,  meritevoli  fono  del- 
lo ftlcgno  del  Cielo,  e della  terra  co- 
doro. 

S^itorum  carmtnibuT  nihil  ejly  nifi 
^fabula  Ccelum  , 

Non  erano  con  altri  lumibafevolmcn- 
tc  chiari  al  mondo  i lafcivi  furti  di  Gio- 
ve , fe  anche  non  ifplendevano  fra  le 
felle?  Non  baftava  che  fodero  nc'mar- 
mi,  ne’bronzi,  nelle  pitture,  ne’plaufi 
delle  pubbliche  feene  noti  a tuttala  ter- 
ra uancor  ^ pìdnonfr'dava  loro  per 


pcvoledique  VIZI,  de  quali  il  Ciclo  c 
maeftro  ? Una  Califlo  adultera  ha  le 
ftcllc  del  Polo,  e & doppiamente  la 
feorta,  perchè  fi  viaggi  in  mare,  e per- 
chè fi  naufraghi  in  terra  i mentre  da 
lafsù  rilucendo,  pare  che  infcgniallc 
Cafre  ad  efrer  felicemente  lafcive, quan- 
do fi  truovi  un  Giove , che  paghi  l’adul- 
terio con  le  felle.  , 

Sk  Ariaebutur  fieilit  caiejiibut  »- 

gnh  Pnkltnt. 

Additar.  Hoc  pretrum 
folvH  bonore  lib.i. 

JJber,  ut  eethereum  meretrix  illu- 
mìnet  axem. 

Da  tali  cofrellazioni  d’impudicizia,  che 
altre  influenze , che  di  laici  via  poflbno 
feenderc  interra? 

Una  parola  meno  che  raodefriflìma  , 
che  doveva  dire  in  pubblico  Archita  , 
nel  richiamarla  alle  labbra,  gli  parve 
si  indegna  d’eflcre  fcolpitaconUngua  d’ 
uomo,  che  per  non  imbraitarfid’efra, 
prefe  per  lingua  un  carbone,  come  piti 
confaccvole  a materie  degne  di  fuoco,  c 
con  effò  non  tanto  fcrivendo,  quanto 
cancellando,  fili  piano  d’un  muro  o T 
cfpreflc,  oTaccennò.  Ahi  ! le  lingue 
d’oro  delle  ftelle,  mentre  la  notte  met- 
te filenzio  a tutto  il  mondo , perchè^  vi 
s’attenda,  di  che  parlano,  e chec’in- 
fegnano?  Pubblicano  con  favella  di  lu- 
ce in  Cielo  i misfatti,  che  per  vergogna 
cercano  le  tenebre  in  terra. 

Ma  fotte  egli  fole  rcadi  quello  l’anti- 
ca Poefia  del  Gentilcfmo,  c non  vinta 
dalla  moderna  de’Criftiani , che  non  in 
dipingere  con  immaginate  figmcd’irn- 
pudichc  memorie  le  ftelle , ma  in  ^pri“ 
mere  nelle  carte,  eque!  che  pe^o  c, 
imprimer  negli  animi  i fatti  mcdefimi , 
si  felicemente,  anzi  sì  kifcliccmcnte  s 

bfon  mancano  alla  Poefia  d’oggidi'  i 
fiioi  Ovidj , che  pofponendo  Parnafo 
ad  Ida,  i Lauri  a’Mirii,  i Cigni  alla 
Colombe , c a Cupido  Apollo,  fanno_  le 
Vergini  Mufe  pubbliche  meretrici  . 

Cosi  a quelli  Ovidjnon  mancattcro  Au- 
gufti  per  Mecenati,  e per  rinfrtfcode 
loio-uoppo  caldi  amori,  IcncvidlSci- 

ria. 
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thia,  cigiacci  di  Ponto.  Edèinquc- 
Ao  oramai  si  ordinario  il  male , che  dall’ 
antecedente  d’ellér  Poeta,  pare  che  ne 
venga  la  confeguenza  d’eller  lafcivo  , 
ficomc  AntiAene  dalla  profeflìone  d' 
Ifmcnia  , cavò  quella  confeguenza 
Si  bonut  T ibicen  ejl  , ergo  mttlut 
homo  efi. 

Chi  non  avrebbe  giurato  , che  la 
Poefìa  venendo  da’Gentili  a'CriAiani, 
avelie  a fare  lo  ftellò , che  la  Venere  de- 
gli Spartani,  che  palando  l’Eurota,  di- 
cevano eHì , per  entrare  neioro  Aati  , 
rotti  gli  fprcchi , fcatenate  le  manille, 
gittati  gli  abbigliamenti  da  Meretrice, 
nenfolos’craveAita  permodellia,  ma 
di  più  armata  per  bravura,  e fembrava 
anzi  una  Pallade  guerriera,  che  una  Ve- 
nere impudica.'  Appunto.  Anzi  tanto 
è fatta  pe^iore , che  a quella  libertà  di 
fcriver laicivo , acuigia  fidava  refilio 
per  pena , ora  fi  danno  le  corone  per 
mercede.  S’innalzano  fino  al  Cielo,  e 
fra  le  (Ielle  s’adorano  quelle  Lire  de’mo- 
demiOrfeij  ch'hanno  apertorinièrno, 
non  per  trarne  un  Euridice  condanna- 
ta, ma  per  condurvi  un  mondo  d'in- 
nocenti. Ne  vanno  per  tutta  la  terra  i 
libri,  fparfi  per  ogni  clima , fatti  Cit- 
t^ini  d'ogni  paefe,  e a gran  cura  tra- 
dótti, perchè  parlino  intuttelelingucj 
come  fe  per  timore,  che  il  Mondo  Ver- 
gine non  fini  &a,  s’a velièro  a fpar^re 
per  tutto  il  mondo  (limoli  di  laici  via. 

Portano  in  fronte  titoli  di  Grandi,  al 
CUI  nome  dagli  Autori  furono  confa- 
grati,  e con  ciò  vanno  tanto  pili  liberi, 
quanto  più  difefi . Cosi  divengono  mol- 
te volte  Protettori  d’inwurità  quegli, 
che  ne  dovrebbero  ellèròiudici , con- 
cedendo l’autorità , e’I  nome  loro  ad  ufi 
indegni;  come i barbari  della  Scitia  , 
TtrBiii.  mentre  fiatino  ne’loro  carri  lafci- 
contra  vamente  occupati,  Sn^nduiu  de  ju- 
Mvc.u.^a  pharetras  indicet  , ne  qmit  imterte- 
***’■*'  dot ha  nec  armit  embefennt  . 

Or  vada  Ippocrate  a lamentarfi  delle 
pubbliche le^i,  che  non  detcrminan- 
inics<.  a’Medici ignoranti,  hanno lor 

dau  licenza  d'elTere  omicidi.  Difeunt 
Plio.  Ub.  f dillè  quell’akro  ) pericHlir  »o- 
^ experimenta  per  moriet  a- 
guat.  Mtdieofme  tantim  hominem  oc- 
àdifft  impunkas  fumma  ejì  . Che  dee 
dirfi  dove  reficte  pubblico  artefice  di 


veleni , tanto  peggiori , quanto  piti 
foavi,  non  fa  reo  della  tefta,  ma  me- 
ritevole della  corona? 

Che  fencllaguifa  che  Luciano  fece 
fcntirel’iniiune  lingua  del  Plèudologi- 
fta  raccontare  con  ifilegno , e dolore 
glifcellerati  uffici,  in  che  colui  sì  inde- 
gnamente l’ufava,  udir  fi  potelTcro  le 
penne  omicide  di  tanti  lafcivi  fcrictori, 
raccontare  ad  una  ad  una  le  fcellcraggi- 
ni,  per  cui  commettere  eflè  furono  fti< 
moli  al  cuore  di  chi  i loro  velenofi  Icrit-  ‘ 
ci  troppo  avidamente  leggeva  ; vi  (a- 
rebbe  egli  chi  le  indorafiè  con  lodi  pa- 
ci (olo  al  merito  di  fovrumana  eccel- 
lenza ? 

Meno  colpevole  craqucH’impuriflì-  Un.  q,k 
mo  OlEo , che  adoperando  in  ufo  d’ab- 
bominevol  vcdutaglifpecchi,  Ea  Ubi 
oRentabat  , quibtts  abfcondendit  nulla 
fatìr  alta  nox  e fi.  Ma  alla  fine  , Sibi 
oRentabat.  Per  velenofi  , che  fieno  i 
dragoni,  fe  danno nc’loro  covi  fiicter- 
ra , non  fi  giudican  si  colpevoli , che 
debba  irfi  fin  colà  giù  per  cercar  d’efil  , 
e ammazzarli . Qoanao  cleono  ad  ap- 
pellare l’aria  col  fiato,  non  v’é  chi  po- 
tendob  uccidere  li  voglia  vivi.  Pubbli- 
care a gli  occhi  di  tutto  U mondo , Ea, 
quibut  afeondendir  nulla  fatis  alta  nox 
efi,  cefo  canto  peggio,  quanto  più  iC- 
quifitaélapcnna,  che  lo  ritrà;  cTartc 
Icmbra  di  maedria  maggiore,  mentre 
all’ufanza  della  Greca  antica  pittura  s* 
adopera,  Nihil  itelando:  ctrovarprc- win.iì.,^ 
miodiqucllo,  a cui  non  v'c  pena  che 
badi:  non  è nudo  un  miracolo  dell’u- 
mana, non  fos’iodica  per  minor  ma- 
le, dolcezza,  o con  più  ragione,  ma- 
lizia? 

Pur  è infamia  ad  un’uomo  vedire  a- 
bito  femminile,  e prendere  fembiantc 
di  donna.  Etrasformarfi  un’uomo  non 
nell’abito  > ma  nella  profedìonc  d’una 
vecchia  meretrice  , (cnfale  d’ogni  più 
fconcia  lalcivia;  queda  è onorcvolez- 
za, quedaèvica  meiitevole  di  ftacuc> 
c d’allori? 

Le  colpevoli  dìfcolpe  de’Poeti  Lafirvi. 

Ma  udiamo  ciò,  che  per  loro  dif- 
colpa,  c in difcfade^’impuri  li- 
te dampano,  fanno  direcotedi» 
che  dalla  fiaccola  di  Cupido  prendo 

no 
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no  il  Furore  poetico . Ecco  la  prima 
difcfa . 

Che  le  Pocfic  feftevoli,  e allegre 
Mìnut-ln  (cosi  ylPud  eor  iota  Imfitrtiat  voca- 
oftav.  come  che  trattengano 

col  diletto  della  favola , e con  la  dol- 
cezza del  verib  inpenficri  d’amore  chi 
legge;  in  fine  però  altro  nonifveglia- 
no , che  pcnfieri  : onde  il  piacere  che 
fc  ne  ha  da  chi  legge  > d tutto  della  men- 
te > nulla  del  (ènfo . 

Io  qui  per  rifpolia  vorrei  farvi  lenti- 
re  > non  dico  folamente  quelle  due  in- 
felici forcllc,  le  prime,  che  leflèro uiu 
tal  fàmofa  Tragicomedia  , pubblicata 
pur’alloraalle  liampc,  £ittc  alla  prima 
lezione  si  buone  macllrc  d’impuriti  , 
che  ne  aprirono  fubico  fcuola,  mutan- 
do lacaiainpoflribolo,  c pubblicando 
se  per  meretrici.  Non  le  tante  marita- 
te, che  udita  recitare  la  medefitnaPa- 
fioraleCcd  c oilèrvazionc  di  molto  tem- 
po) dove  pudiche  andarono,  di  là  fi 
partirono  impudiche  , e praticando 
quella fciolta  licenza  d’amar  chi  piace 
(di che udiron coiài  precetti^  feoperta 
l'infedeltà,  e con  gli  adulteri  uccife  , 
dalle  fìnte  lafcivied’unaTragicomedia, 
tiportaron  per  se  il  vero  riufeimento  d’ 
nna  tragedia . Ma  tutta  Europa,  e tutto 
il  mondo  ; fin  dove  cotai  libri  fon  giun- 
ti; quante mutazionidifeena,  quante 
lagrimofe  cataflrofi  ha  vedute  ? mentre 
animi,  che  per  lo  pregio  di  vergine  o- 
nefià  gareuiavano  in  candidezza  con 
gli  Angioli,  bevuto  dalla  tazza  d’oro 
dell'impudica  poefia  rincantefiino,  e’I 
veleno,  hanno  dipoi  fempre  avuti  fol- 
to fembiante  umano,  coftumi  di  bc- 
itie.  Perderono  nella  prima  lezione  la 
verginità  degli  occhi,  e come  dille  non 
fo  chi  appreflò  Plutarco  degli  fvergo- 
r»e  »itio-  pupillar  'uirginet  in 

lo  pud.  meretricer:  indi  quella  dcU’anima,  die- 
tro a cui  la  carne,  come  perduto  il  fide, 
tutta  infracidò. 

Si  duole  Sant’Agollino  del  primo  pa- 
dre delle  poetiche  menzogne  Omero  . 
che  avendo  finti  i Dei  chi  micidiale,chi 
ladrone,  chi  adultero,  avea fiuti i pec- 
cati proprietà  Divina , e con  ciò  pcr- 
i..,.CaiiC  ^“*filial  mondo  fenza  volerlo  ; poiché 
càp'.i«.  Q^ftnir  ta  fecWet , non  hominef  per- 
dHot,fed  ctelejfer  Deor  'videbatttrim- 
UUur,  Maquefei,  che  mettendo  la  lin- 
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gua  loro  in  bocca  a poetici  perfonaggr 
infegnano,  ElTcr  troppo  imperfetta  la 
natura,  ch’ési  inchinevole  a’piacerid’ 
amore , mentre  la  legge  vieta  il  proccu- 
rarli;  otroppodura,  e ingiufia  la  leg- 
ge, che  repugna  alla  natura.  Quefii  , 
che  per  efpugnare  la  collante  one  Uà  del- 
le Vergini,  raccordano  loro;  Che  la 
bellezza  sfiorifee  con  gli  anni , e che 
col  bello  fi  perde  l’amabile  onde  altri  le 
cerca.’  Che  indarno  canuto  fi  fofpira 
ciò,  che  biondo  fi  ricusò  : Chea  una 
vitasìbrieve  un  folo  amare  non  bada  : 

Che  l’oneflà  altro  non  è , che  un  arte  di 
parcreoncfla,  &c.  che  quafituttaèpe- 
flilenza  tratta  dal  Novelliere  . Quelli 
pefliferi  dogmi,  quedi  veleni fpremuti 
dall’ingegno , dillati dalla  mano , fpar- 
fi  dalla  penna  d’un’uomo  Cridiano  , 

Qui  foli  uxori  fu4i  mafculur  ntf/citur,  . „ 

( didc  Tertulliano}  ^ cupiditate  pro^\  *' 
creandi , aut  unam  feti  , aut  nullam  , 
dide  Minuzio  Felice  : qual  altro  effetto 
hanno,  che  rendere  tanto  più  facile  il 
peccare,  quanto  più  lo  perfuade  ilcre- 
dere,  chequedofia  anzi  colpa  per  non 
dir  legge  di  natura,  che  vizio  di  volon-  " 
tà;  Volerlo  l'età,  infcgnarlo  Tefcm- 
pio,  perfuaderlol'occafione,  fcufarlo 
la  fiacchezza  : badare , che  la  circofpe- 
zione  lo  coopra.  Equedo  è dilettare 
folo  i penfieri , e fvegliare  amori  adrat- 
ti , amori  Platonici,  e non  Epicurei  ^ 
Parlerebbealtrimenti , non  dico  un'E- 
lio Vero  adoratore  degli  ferirti  d’Ovi- 
dioOe  artearoandi? 

Nè  vale,  chequedi  inlcgnamenti,e 
quedi  efempi  fi  diano  da  perlbnaMi  fin- 
ti. Quello, che  perfuade,  non  èia  qua- 
lità d^configlierc,  ma  la  ragione,' non 
lapcrfona,  mailfetto.  Epoi,chefono 
iperfonaggi  della  poefia,  fenon  come  le 
caverne  de’mont  i , che  rendono  l'Echo  f 
La  voce  c dell’Autore,  benché  altri  la 
porga;  ficome  la  fcrittura  è della  ma- 
no, ancorché  il  foglio  la  modri.  Amo- 
retravedlto  da  Afeanio,  niente  meno' 
accendeva  l’infelice  Rcina , che  fefbf^ 
fe  comparito  nella  fua  vera  fembianza , 
non  lotto  abito  foredierc . 

Che  fe  poi  alla  fpcrienza , gran  mac- 
dra  del  vero,  fe  ne  richiama  la  pruova, 
ella  con  la  pratica  d’ogni  giorno,  mo- 
dra,  che  mentre  fi  leggono  gli  amori 
altrui,  s'imparano  i ptoprj.  Che  la 

com-. 
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compaflione  alle  fTcnturc  de’non  cura-  tur  . Per  caniO)  poterfi  ferivete  in  frof>- 
ti>  diventa  facilità  per  arrcndetfi  a fo-  tc  a’ioro  poemi  quel  terzetto  di  Dan- 
miglianti  richiede.  Che  quella,  che  ne’  tc  , 

finti  perfonaggi  fi  condanna  come  cru-  O 'voi  ch'/evete  grìntellstti  foni, 
deità  d’anima  troppo  ritroia  verfo  chi  fibrate  la  dottrina  , che  taf- 

ania,  msc  fi  pruova  morbidezza  di  cuo-  conie 

rcafomigliantioccafioni.  Cqnchedif-  Sotto  il  'velame  delii  •verfi Jlra- 

polla  bafievoimcntc  Tefca  al  focile,  al-  ni: 

tro  non  manca,  cheun  colpod’un’in-  e con  quello  i Poeti,  a chi  ben  limira, 
contro,  d’un  faluto,  d’uno  Iguardo  , cllcrc  Philofophot  re  , nomine  Poetas,  Mi«.Trr. 
•>  per  concepirne  fuoco.  \qui  invidiojfdm  rem  ad  eamartemper- 

Si  rammollifce  nell'altrui  fuoco  il , dnxernnt  , qu^e  maxime  populum  de~ 
prcmrio  cuore,  s’impronta  nell’anima  | . 

il  luggello  de  gli  affetti  che  altri  in  se  | Or  udifle  voi  mai  finzione  più  pocti- 
fìntamente  cfprime  ; nò  v’cfolo  un’A-  ca,  cioè  menzogna  piiifolcnncdique- 
goftino  ch’abbia  con  vere  lagrime  pian-  jlla?  Idillruttoridclla  vitamoralc,vo- 
te  le  finte  fciagurc  dell’abbandonata  gliono,  che  fi  creda  loro  cllcrne  veri 
Didone:  fono  quelli  effetti  ordinar)  , maeflri, 

che  ogni  giorno  cagiona  la  poefia  con  Et  Jimulant  Cnrior , cùm  Baccha  > 

lefcene,  eco’librì.  £ benché  talvolta  nalia  fcribant . 

non  fi  ùppia  chi  invogU  ad  amare  fai-  Benriufciunacotal  menzogna  a Pom- 
trui  amore,  s'ama  però  un  non  foche  pco,  mentre  nel  fuo  teatro,  clic  ad  ufo 
d’incognito  in  altrui  i s’ama  come  quel  i dc’piii  lafcivi  fpcttacoli  aveatàbbrica- 
pazzo  fanciullo  delle  fiivole , che  da  to , perché  non  glic  lo  atterralTcro  , 

‘ ■ un’immagine  vana  veri  amori  pren-  Quafi  morum-  lanienam,  vi  dedicò  una 
dendo,  cappelluccia a Venere,  Cui  fuiiicimur,  la. 

Metani.  j^uid  tAdeat  nefeìt  ■,  fed  quod  'vi-  inquit,  gradui fpeUaculorum,  Itadam- 
det,  uritur  ilio.  natum,  àr  damnandum  opur  , templi 

Mi  vergogno  con  Clemente  AlcfTan-  titulo  pratexuit,  oc  difciplinam  fupn-- 
drinodiraccordarquì  le  due  Vencridi  jiitione  delujit.  Ma  oggi  non  é sì  privo 
trr^To  Cipro,  eGnido,'  quelIad’avorio,quc-  difcnnoilmondo,  chcnonfappia,che 
adoea-  {{adimarmo,  llatue  morte  per  se,  ma  certe  allegorie , che  altri  ( fua  merce  ) 
per  l’altrui  lafcivia  troppo  vive . Solo  attaccò  a quelle  poelìe,  ( allegorie, che 
v’aggiungo  Tepifomena  di  quello  Auto-  quantunque  fi  flirino,  non  arrivan  pe- 
re, perche  della  poefia  s’intenda  ciò  , rò  a coprire  le  vergogne  che  in  effe  fi 
chedeH’arte  dello  Icolpire  limili  llatue  leggono  ) non  furono  ildifegno,fopra 
lafcivamente  ignude,  egli  dille .-Tn»-  di  cui  fi  lavorò  il  poema.  Si  trovarono 
tum  art  'valuH  ad  dteipiendum  , qua  pofciafuord’ognipcnficro  dcH’autorc. 
hominer  amori  deditot  illexit  in  bara-  Chimere  non  allegorie,  c sforzi  inutili 
thrum!  ~ di  chi  vuol  mutare  le  libidini  in  millcrj. 

L’altra  difefa  del  compor  lafci  vo  é ; Altra  cofa  c la  Tavola  di  Cebetc , per 
Che  uli  poefie  non  hanno  altro  di  male,  ifvolgcre  gli  andamenti  del  cui  labcrin  ' 
che  il  parerlo . Quelle  cllcr  mafehere  d’  to , ci  voglia  il  filo  d’un’lnterprete  V ec- 
allegoric,  checuoprono  fenfi  dipurif-  chio,  perché  un  forellicro  non  inten- 
lìmaFilofofia  morale,  conditi  col  me-  dendo,  com’egli  dille,  gli  cnimmi  di 
le  di  favolofe  invenzioni,  perché  piti  quella  Sfinge,  mone  non  abbia  onde 
&cilmcnte  fi  prendano,  mentre  rielco-  utile  attendeva,'  Attrai  moderni  poc- 
no  pili  gullofi.  Così  per  antico  collu-  mi,  ch’avrebbero  di  bifogno  pili  duna 
me,  le  leggi  in Candia s'infc^navano  a’  Sfinge,  chelimettellcìncnimma,  che 
fanciulli  non  altrimenti  che  in  mufica;  d’un’Edipo  , che  grinterpretalTc . 
c una  gran  parte  delia  legge  divina , fu  Né  con  ciò  niego  io , che  alcuni  anti- 
polla da  Daviddein  verfi  nelle  poefie  chi,  per  ritorre  da  gli  occhi  del  volgo  i 
In  pr.i.  dc’Salmi,  “Llt  dum  fuartntate  carminit  millerjdcllaloroTcologia,  nafeondef- 
mulcetur  auditur  (dille  S.Agollino  ) fero,  come i tefori dentro  a’Silcni , fot- 
divini  fermonit  pariter  utilitar  infera-  tolc  favole  quelle  , che  credevano  ve- 
rità. 
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rità.  Benché  a co*nciic’iniftc.Ti  dc’iavj 
Egi/.)aluonon  crimafo)  chele  imma- 
gini loro , nottole,  Iciminie , gulì , allo- 
ra dotti  CJcroglifìoi,  oggi  intclici  rcli- 
(]uic,  che  l'ole  da  Ile  antiche  piramidi  A' 
titranno  j cosi  dell’antica  Teologia  de 
Gentili  non  t reltato  alla  memoria  del 
mondo  altro  che  gli  adulterj , i furti , gli 
homicidj  de’ Dei,  immagini  troppo  in- 
degne ad  ufarG,  perifpicgarccon  elle 
nullcr)  di  divinità.  Ma  i Poeti  d’ora 
non  hanno  nc  occ^fionc , ne  penliero  di 
quello,  t quando ravedero,  farebbero 
non  meno  imprudenti,  che  vi7.ioli,pren- 
dendoun  mezzo  contrariflimo  al  fine 
ptetefo , cioè  ufando  per  idillare  buoni 
cuHumi .favole impudiche , attiilimca 
dtilruggcre,  incuilono  i buoni  coltu- 
mi  :Oie  farebbe  ( come  didcil  Teologo 
Nazianzeno  ) Per  fcofuloc  ducere  ad 
liuut . . Du  nque  non  accade  voler  vcQire 
il^i  da  pallori,  c i Poeti  lafcivi  daFi- 
lololi  morali . 

La  terza  difcfaè,  che  dicono  di  non 
pretendere  nc’loro  ferirti  il  danno  altrui 
ma  l’onor  proprio.  I loro  libri  portare  in 
tronte  fcritto a lettere  d’un  paùnoil  det- 
to d'Aufonio,  Cuibic  luduT  nq/ler  non 
placet  ,ne  Inerii  :autcùm  legerit  òèli'vi/ca- 
tur;aut  non  obiitur,  igfio/cai . Altrimenti , 
chi  cade  fi  lagni  di  sé  come  debole,  non 
del  Poeta , che  non  compofe  il  libro , nè 
lo  pubblicò  per  chi  leggendolo  poteva 
caderc.Che  colpa  v’hanno  i faflì , le  chi  è 
dà  vetro,  fi  va  a cozzar  con  cllì  if  Chi  non 
fafchermirenonauneggi.*  Chi  non  ha 
buona marinarefea  nons’ingolh  dov'è 
jKricolo  di  temprila  .11  lettore  dover  ef- 
l'ercunApc,  che  colga  il  mele  delle  in- 
gegnofe  maniere  di  Ieri  vere,  delle  imita- 
zioni , delle  poetiche  forme  di  dire  ; non 
un  ragno,  cnc Lucci  veleno  di  lafcivia  . 
Anche  nelle  divine  fcritture  concailiT 
inccllo  d’yt  mmone.l’adulterio  di  David- 
de,le  puzzolent  i ini  mondezze  d i Sodo- 
ma.llditodiDioIefcriHe,  nccondan- 
nevoli  fono , perciocché  altri  polla  trar- 
ne efempiodi  peccare,  guilando  piu  del 
latto,  che  atterrendoli  del  galtigo  .Dun- 
que perché  altri  peggiori  i fuoi  codumi , 
leggendo  un  libro  compollo  folo  a fine 
di  migliorare  l’ingegno , colpa  cUcr  co- 
tedanonde  l'innocente  autore,  ma  del 
poco  av  ved  uco  lettore . 

Oua'm  fapicnr  argumentatrix  Jibi  td- 
Opere  del  P.  Harioli,  T om-Uli 


delttr  ignorarttìa  humana  ! dille , in  altro 
limil propqluo,  Tertulliano  . Vedede 
voi  mailolìfmi  meglio  travediti  da  liU 
logifmPlom  alpcttava,chedipiii  anco- 
ra mi  pcrfuadcncro.  Che , poiché  quello 
che  diccttamente  non  lì  pretende  , non 
può  rendere  altrui  colpevole,  il  peccare 
non  da  peccare  ; non  li  pretendendo  mai 
la  malizia  della  colpa,ma  folo  il  gudo,  o 
l’utile  dell’azione . In  quale  fcuola  han- 
no iniparato  codoro.Non  volerd  quello 
che  lì  dice  di  non  volcrfumentre  in  tanto 
avvcdutiQimamcnte  fi  prendono  tutti  i 
mezzi , onde  quello  £ ha  ; li  che , fc  altro 
non  li  pretendede , aUxi  non  fc  ne  pren- 
derebbbero  } Se  il  fine  d’alcuni  Poeti  fot- 
le  dato  qued’uBO , di  fvegliare  coldilct- 
to  della  tavola , cdclverfo,  in  altrui  , 
dimoli  di  lafci  via;  potevano  farlo  più 
acconciamente , piu  elficaccmente  E 
quando  componevano , erano  o si  dupi- 
di,  osi  ciechi,  chenons’avvedellero? 
e può  dirli,  che  non  volcdero  quello  , 
che  in  SI  gagliardi  mezzi  clhcaccmcntc 
volevano?  Nonpotracgli  dirli  a loro 
propolìrociò,  che  delle  teinmine  lafci- 
vamente  acconce  dille  Tertulliano  j 
^uid  alteri  perkuio  ptmur  ? al- 

teri concupi/centiam  importamurì  Perit 
ille  tua  forma,  Jiccncupifcitì  tu  falla  et 
gladi  ut  illi. 

Ancor  ne’primi  fccoli  della  Chiefa 
certi  Cridiani , che  prima  di  battez.zar£ 
cranodi  profeflìone  Scultori , volevano 
che  fode  lor  lecito  intagliare  come  pri- 
ma, e venderedatue  di  Giove,  di  Mar- 
te, di  Venere  , c difendevano  il  fat- 
to, con  dire,  Che  non  pretendevano  1’ 
altrui  peccato,  ma  il  proprio  guada- 
gno. Difudenioreseinvita,  non  di  fa- 
re chealtricaddlc.  Che  le  loro  datue  s’ 
adoradcro , eder  malizia  deiridolairia,. 
I noncolpadcllafoultuta.  Noi  viviamo, 
fecondo  la  legge  di  Grido,  elavoriamo 
fecondo  i precetti  aell  arte  ; in  che  duh- 
que pecchiamo?  1 nodri Poeti, per  di- 
fendere se  in  una  ca  ufa  comune , fcntcn- 
zicrebbero  a favor  di  quelli . Mae  que- 
di,  e quelli  condanna,  c giudamente 
Tertulliano, eie  loro  mani  convinte  d* 
edere  Manut  Idotorum  matret , dichiara 
c.ttacAianurpuecideudat.Eì(ccctt\  di 
facrilegio, Sacerdoti  d’idolatria  , anzi 
più  che  Sacerdoti,  Cùm  per  te  (dide) 
Dii  babeant  Sacerdoiet. 

D Del 
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Deir  Uomo  di  Lettere 


Dd  bum  ufo  de'  Libri  cuttix»  , 

PEr  torre  da  gli  Spartani  l’ubbria- 
chc77^  , Licurgo  Legislatore  in 
quello  fenza  legge, rikife,c  Ucrpò  tutte  le 
viti.  Efuil  rimedìoiamo  peggior  del 
male,  quanto  làrcbbe,fc  per  non  veder- 
ci deformi  ci  cavaflìmo  gli  occhi.  Egli  , 
dice  Plutarco , doveva  anzi  condurre  le 
fonti colàdovcnafcevan  leviti,  c cor- 
reggere Bacco  con  le  Ninfe,un  Dio  paz- 
zo con  molte  fagge.  Lo  Bello  avverrebbe 
a chi  per  torre  dal  mondo  il  male  , che 
tutti  i libri  gli  fanno,  togliellc  tutti  ili- 
bri  dal  mondo . Kimed]  ellrcmi  fono  co- 
tei i,  che,  come  inlegna  il  Padre  della 
medicina,  non  vogliono  ufarlì  , fuor 
che  per  mali  eBremi , e quando  altri  non 
ve  ne  abbia. 

ne  lua.  Molti  libri  vi  fono,  ne’ quali  come 
puetù.  nella  tella  del  Polpo  (ciò  che  Plutarco 
dincdcllaPocna)  v’c  del  bene,  c del 
male.ll  pericolo  c per  chi  lìa  come  quell’ 
antìcoCMone Helluolibrorùm t si  affa- 
mato, chefenza  fcelta  divori  il  bene, 
cimale,  onde  poi  glie  ne  venga  il  mal 
Dedodr.  to’^idòlicenza,  dice  Agoflino  , 
chniL  ' chefacciatepreda,  cbottinonelibride’ 
mali  fcrittori  ima  nella  maniera  che  gl’ 
Ifracliti  la  fecero  nelle  cafe  de  gli  Egi- 
ziani, dove  prefero  i vali  d oro , ma  non 
i.Rer.i].  glldoli,  ancorché  d’oro.  Aguzzate,  co- 
me gli  Ebrei,  la  falce  deVoBri  ingegni 
alla  cote  dc’FiliBci,  ma  non  vogliate 
mietere  nc’loro campi,  facendo  fenza 
fofpetto  la  ricolta,  eifkfci  .perciocché 
v’hanno  piti  loglio  ,chc  grano . 

Chihabuon’occhio,  vcdene’libci  d’ 
ingegnofo autore elpoBecofc  si  varie, 
comegiàdairaButiffimoUliflc,  quan- 
dovcBito  da  Mercatante,  mille  arredi 
donnefehi  fpiegò  innanzi  alle  Vergini 
di  Sciro}  con  felice  invenzione  di  fa- 
viò,  a fine  difeoprire,  e guadagnare 
per  la  guerra  Achille , che  latimida  ma- 
dreavea  fraquellc  Vergini,  fott’abìto 
donnefeonafeofo.  llfucceÓfo,  fu  che 
mentre  altre  di  loro  correvano  a gli 
fpecchi , altrca’fermagli  ,allc  fmaniglie, 
alleanella,' Achille,  ricordandofi  dì  sé 
BcBojdiédi  piglio  alla  fpada,chefrapo- 
fta  ad  arte  Bava  in  que’lcmminili  orna- 
menti j e con  ciò  fcopcrto , e quafi  vinto 
da  VliBc,  gli  fi  rcndcttcjcgli  li  diede  per 


compagno  neU’imprefa  di  Troja . Pari- 
menti  alia  lezione  de’libri , portar  fi  dee 
un’animo  nobilmente  mafchile,che  fde- 
gnofo  ,c  fchivo  di  quanto  lente  del  fi:m- 
minilc,  Iblo  a cofe  degne  di  lui  inchini  il 
delìderio , e porga  la  mano . 

Anche  in  qucBo  fi  moBrò  pari  a se 
Beflò,  cioè  Grande,  Alcflàndro,quan- 
do  offertagli  la  lira  di  Paride,  fu  la  qua- 
le colui  cantò  tante  volte  le  bellezze  d’ 

Elcna,  ci  Tuoi  amori,  non  degnò  dar- 
le ne  pure  uno  fguardo;  mainluavecc, 
dcfideròquella,  che  il  grande  Achille 
nella  caverna  del  vecchio  Chironc , con 
le  roani  ancor  imbrattate  nel  fangue 
delle  tigri,  cde’lioni  poco  prima  sbra- 
nati, fonava. 

Ma  non  balb  folo  avere  nella  lezio- 
ne dc’libripericolofi  buon  fine,  fe  non 
fi  ha  ancora  buon  modo,  ficché  il  leg- 
gerli iia  così  circofpetto,  e guardin- 
go, come  di  chi  cammina 

Per  igner  fuppqfitor  cineri  dolofo  . 
SpiegoloingcgnofamcntcS.Bafilii>,ove  utiiT  't» 
diffè,  Chenonfidee  maidare  l’animo  l'b.Geo:. 
fuo,  come  il  timone  in  mano  all’ autor 
che  fi  legge,  ficché  poffà  torcervi  dove 
vuole,  e condurvi  ovunque  gli  piace  . 

Lungi  dalla  torpedine  fin  dove  arriva  il 
velenofo  fuo  freddo  ; altrimenti,  fe  con 
effovilega,  c rende  flupido,  einfenfa- 
to,  vi  fa  fuaps^a.  L’erbcfficgucBa- 
filioi  per  odorole  che  fieno,  fe  fono  cam- 
mefcolatc  con  cicute,  c napelli,  i fiori, 
per  belli  che  compaiano,  levi  covano 
dentro  vipere , e afpidi , fi  vogliono  co- 
glier con  mano  più  timida , che  curiofa. 
franto  é più  coperto  il  pericolo , tanto 
piudectcmcrfi.  Ilrifo  in  bocca,  eie  lu- 
finghe in  volto,  fono  le  fembianze  che 
immafeherano  i tradimenti. 

Stanno  non  folo  neH’anello  dì  Demo- 
Bene,  di  Clcopatra,d’ Annibaie,  mane’  PI'"- 
libri  ancora,  nafeofi  i veleni fotto  le  **•'•*• 
gemme  j né  fono  perciò  meno  mortali 
per  efferepiù  prcziofi.  Quegl’ingegni 
fublimi  a pari  del  Cielo , ricchi  dì  tante 
Itclle  quanti  fono  i belli,  e gli  alti  penlie- 
rì  che  nelle  loro  carte  rifplendono,  non 
ci  dcono  aflicurar  mai  tanto,  che  non  fi 
vada  nella  loro  lezione  fofpefo,  e guar- 
dingo, giacche  avviene  fpeffone’libri , 
come  nel  Cielo, che  bclliflime  Belle  brut- 
tillime  figure  compongano , Onde  nello 
Budio  loro  è neccllàiio  l’avvifo  che  il 
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Solcdiedca Fetonte,  di  tenere  fcnjprc 
rocchioalcammino,clamai)uloi:c  alla 
briglia;  poiché  anche  in  andai  baie 
flcllc, 

Per  infi^Mtherefi  , forwmfque  fe- 
rarum. 

Qui  va  l’indulliia  de’Cani  d’Egitto, che 
bcono  all’acquc  dd  Nilo  fuggendo  , 
né  tanto  fono  avidi  di  fpcgncrc  a loi 
bell’agio  la  propria  fetc , che  piu  non 
leinano  difaziare  la  fame  de’ Cocco- 
drilli. Qui  ravvedimento  dell  A4UÌ- 
la,  die  quando  là  caccia  d’un  vclcno- 
fo  dragone, 

Occvpat édz>erfMm t*te  ftrva  retor- 
queat  ora. 

Tutto  quefloéquando  i libri  fieno 
tali,  che  da  chili  legge  pofiatrarlcnc 
utile,  c da  chi  cautamente  li  legge  , 
utile  fenza danno.  Altrimenti,  le  lic- 
no,  odi  quelli,  di  cui  polla  dirli  ciò 
che  Tertullianode  gli  antichi  fpcttaco- 
li , Q^um  fumma  gratta  de  /purcitia 
plurimùm  concinnata  eft , o pieni  divc- 
Icnofa  dottrina,  e di  pellitcri  ini'egna- 
menti , non  fi  dcovolere  ('chechenedi- 
ca  il  Comico)  ex  arbore  pulchra  firan- 
gulari.  Se  quello,  equell’aitro  Poeta 
lafcivo  non  avellè  compo(te,c  pubblica- 
te le  Tue  poefie,  io  fenza  elle  non  potrei , 
non  faprci  eller  Poeta  ? e non  ho  a dire 
come  Pompeo  infermo, quando  il  Medi- 
co gli  prcfcrillc  per  cena  di  qualche  ri- 
ItorounTordo,  a^iugnendo  (^iché 
era  fuor  di  ftagionejche ne  l’avrcbl  e po- 
tuto fervirc  Lucullo,chenemantenca 
d'ogni  tempo , Quid  Cdifié  Pompeo  con 
fcmbiantc  fdcgnolò ) ni^  LmcuUus  Iuxh- 
riaret , non  Deveret  Pompejur . 

Di  cotai  libri  ondefpremere  non  fi 
può  altroché  pelle,  e veleno  , làr  fi 
dee  quello  Acilb  , che  Grate  Tebano 
del  prezzo  cavato  dalla  vendita  de’fuoi 
averi,  pittarli  in  mare,  e con  e(Tb  il 
gittarlidire.  Ilei  perdoimtyneperdar 
aifobit.  E appunto  Origene,  e dopo 
lui  Santo  Ambrogio,  le noccvoli  dot- 
trine de’ricchi  ingegni,  chiamarono  con 
la  parola  di  D2yiidc,Dhntiacpecca- 
torum. 

Lesitene  avevano  purdolci,  e pur 
foavti  canti.  Non  fono  le  Remore  si 
forti  in  arrcilare  Icnavi,  quando  leaf 
ferran  co’dcnti,  come  clic  le  incanta- 
vQnOjficché  fenza  gittar  l’ancora , o am 


tiiainar  la  vela,  quali  rlmafe  fu  le  Iccche» 
rcliavano  immollili . 

Delatir  licèt  huc  htenmieret  aura  ca- 
rinir, 

bnpleljentque  Jinumt/enti  depuppe 
ferenter . 

Figebat  'voxuna  ratem  . 

.Ma  d k tro  al  canto  veni  ■ a il  fonno,e  die- 
tro al  fonno  la  morte.  Cosi  tanto  Ibi  lì 
godca,  quanto  vi  volea  per  dormire; 
tanto  fi  dormiva,  quanto  ballava  a mo- 
rire . 

Nec  dolor  ullur  erat , mortem  dabat 
ipfa  •Tjoiuptat, 

Arai  pericolo  altro  fcampo  non  v’era  , 
che  chiudere  al  canto,  e all’incanto  gli 
orecchi , ufando  perciò  le  fàtnofecered’ 
Uliilc,  Quicogitazàtfeliciffimam  furdi- 
tatem,  utquam-viucere  intellhendo  non 
pota  at,  metiùt  non  advertendo  fuptra- 
ret . Niente  menoci  vuole  con  quelle 
incantatrici  Sirene  de’libri  dilettoli  si  , 
ma  la  piti  partedi  loro  noccvoli  : i quali 
c perche  inutili,  e perché dannofi,  Ne- 
feire , quàm feire , meliur  e fi . 

Per  d’oro , e di  perle , che  fieno  le  taz- 
ze di  Circe , chi  vuol  bere  da  elle  il  vele- 
no? Pcrgrancuriolitàchefenc  abbia, 
chi  vuol  mirare  nello  feudo  di  Palladeil 
voltodiMedufa,fe  il  mirarlo  colla  di- 
ventaa- un  fallo,  cpcrdiventarlo  Satir 
eft'vidiUefemel?  Quanto  feempio  e nell’ 
oncllà , e nella  religione  fa  f per  non  d ire 
ora  della  baldanzofa  libenàde’cattivi  ) 
la  troppa  fidanza  de’ftmplici  buoni,  che 
con  fine  di  ripulirfi  ringegnoallofpcc- 
chiodi fimililibrij  pcrtrarrc  ricchezze 
di  pre/.iofi  penfieri  da’tefori  d i cosi  dot- 
ti Autori,  fannocomequegli  che  nel 
cavare  le  gemme  di  tcflaa’dragoni,ne 
beonoil  fiato,  c’I veleno?  Corrono  al 
canto,  erellannel  vifchio.  Sitibondi, 
di  ceni  fpiriti  , che  fveglino  loro  la 
mente , tanto  ne  prendono , ch’efcon  di 
fenno . 

Chi  cammina  per  poIvcrc,opcr  fango, 
come  che  leggermente  felfaccia,  fem- 
pre  ne  rella  con  qualche  fordidezza  al 
piede:  einfin lellelle,  dilTècolui,  che 
pur  fono  llcllc,ciocla  piti  pura  mate- 
ria del  Ciclo  impallata  di  luce , perché  fi 
nutrilconod’umoreterreTK),fordido  ali- 
mento, chefucciano  diquagiù  ,rclla- 
no  macchiate,  c deformi  . Così  cre- 
dette ancorché  fuor  di  ragione  , il 
D 2 buon 
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buon  Plmioi  Miculttf  enlm  non  effe  aliud 
i;;.  j ^uàmterra  raptarcumbnmore  /arder  . 
'Quello  si  è vero»  cheanime,  quantun- 
que di  profellìonecclclli  , e pure  di  vita> 
Icpafcono  la  mente  di  fordidi  umori 
bcuti  da  Petronio  < da  Apulcjo , da  Ovi- 
dio, e oltre  moki  altri , da  alcuni  Poeti, 
e Novellatori  della  nollra  favella , peg- 
giori di  tutti  gli  altri,  ne  trarranno  for- 
didezze  al  cuore,  con  pericolo  di  con- 
cepire dcfideri  fìmili  a gli  oggetti  che 
m irano,  come  le  pecorelle  d i G iacobbe 
alla  villa  dc’legnì  di  piti  colori,gli  agnel- 
letti di  cui  erano  gravide,  conia  llcQa 
divifa  di  pili  colori  macchiavano. 

Mancano!  libri,  e niente  meno  gu- 
ilofi  a chi  ba  fano  il  palato , c molto  uti- 
li.* A che  fonare  i flauti,  dille  Alci- 
' biade,  vedendoti  in  fonarli  con  la  boc- 
ca torta , e le  guance  gonfie  fconcia- 
tnentc  deforme  ; a che  fonare  i flauti,  fc 
vi  fonolclire,  eleceterc,  che  piti  vi 
dilettano,  c niente  vi  sformano?  Hcon 
ciòligictò,  ncvifu  inAtencchi  dipoi 
i'  volcMeufarli.  Libri,  che  vi  fanno  dive- 
nir moflruofi,  e il  bel  volto  di  Dio  , di 
cui  avete  un’impronta  nell'anima  , vi 
trasformano  in  fembianti  gnimajefehi , 
ebrutali,  achclcggerli , le*  t^ti  akri 
vene  fono  d ugual  piacere,  e di  più  gio- 
vamento? Perche  bere  le  fordidezzc  d‘ 
*tain.  li  .inipurillimi  autori , nel  naodoche  Gala- 
n-  c.'2>‘tonc  con  acconcio  ritrovamento  di- 
bill. pinfcfnokiPocti, imitatori,  o ladri  d’ 
Omero,  chccon  le  bocche  aKrte  rice- 
veano  ciò  ch’egli  vomitavajfc  v'éaluo- 
ve  nettare  fenza  feccia,  e di  fa  por  tan- 
to più  dolce,  quanto  delle  fordide/.ze 
del  fenfo  fono  piùgullofii  puripafeoU 
deliamente;  allacui  mcrvfa  moltc^iu 
foavemente , che  non  a quella  delia  Kei- 
nadi  Tiro, 

Cai  capei  Intubi  y e con  U cetra 
d'oro . 

S biondo  Jopa  , qual  Febo  nottel- 
lo  , 

Canta  del  CUI  le  meraviglie  y e i 
moti , 

Che  dal  granVecchio  Atlarcte  Al- 
cide apprefe  : 

Canta  le  vie  , che  drittamente  torte 

Rendon  vaga  la  Luna,  e bruna  il 
Sole 

Com;  prima  fi  /et  gli  uomini,  e i 
bruti  , 


Com'or  fi  fan  le  picigge  , ei  venti, 
e i folgori. 

Canta  PHiade,  ePOrfe ,e'lCar- 
ro , e' l Corno, 

E perchè  .tanto  àr  Oceano  il  verno 
Vadan  veloci  i di,  tarde  le  notti  . 

A gli  Scrittori  d"  impudiche  Po  fie 
Parenefi . . 

U Ditemi  o Luciferi  della  terra  •. 

Cosi  dunque  vi  donò  Dio  un’ini- 
gegno  d’alti  pentìeri,  e d’acuto  inten- 
dimento, perchè  avelie  a voltarne  cort- 
tta  di  lui  ingratamente  la  punta  ? V* 
infegnò  a maneggiar  con  lode  una  pen-  « 
na,  perch’ella  vitòflé  factta  perlèrir- 
lo  nell'onore?  Dandovi  una  mente  d’ 
Angioli,  vi avea a provare nknici,  co- 
me Deinonj  ? 

Ne  mi  dite;  Nonavevamo  ingegno 
fuor  che  folo  per  Quello . Dirò  ii  voi  ciò 
che  Tertulliano  degl’Ifraeliti,  Malui- 
flir  allium , tb*  cape , quàm  caium  fragra- 
re  . La  chiarezza  de’  vollri  ingegni  , 
che  poteva  rifplendcre  con  raggi  di  llcl- 
lalàlu.cvolc , avete  voluto  che  fia  luce 
di  legno  fracido , nata  dallaputrcdine  , c 
dalla  corruzione . Siali  vero,  die  folle 
docili  folo  al  poetare . Ma  poetar  lafci- 
vamcntc,  fu  egli  nccelìità  d’ingegno,  o 
vizio  di  volontà?  iialtava  (ciòchc  fi:-  h'o.ai.  de 
ce  Pittagoraconun  lafci vo  follatore  di 
cererà)  che  mutalle  tuono  alla  lira  del- 
la volita  Mufa,  e cambiandole  un  Li- 
diomolle inunDorio  grave,  in  vece 
di  fvcgliare  negli  altrui  affetti  movi- 
menti di  paflionc  lafcìva , glie  li  avrelle 
addormentali, 

Maquandopurvt  folle  toccata  una 
Mufa  Meretrice,  con  quello  che  voi 
chiamate  genio , otalento  di  poetar  la-  . 

feivo:  io  vi  dirò,  e con  più  ragione  , oeic.^ 
quello  che  Lattanzio  ebbe  a dire  diLeu- 
cippo  Filofofante, primo  inventorede- 
gli  Atomi,  edifenfore  del  Calò:  fiimn- 
to  meliùr  fuerat  tacere , quàm  in  u/ut  tam 
miferabiler  ytominanerfiaberelinguitm  1 
Non  è egli  meglio  nonaverevena  di 
poelia,chc  avere  una  vena, che  butti  tot- 
lìco,e  vcleno?Un  faviflìmo  Imperatore» 
mai  non  acconfenti,  chela  moglie  fua 
beelle vino,  ancorché  i Medici giuraf- ^-nd  *- 
fero  .altra  medicina  non  eflcrvi  per  fare  j’ j 
ch’ella  di  fter  ile  ch’era»  divcniUefecoo,-  rcL/UpU, 
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da . Stimò  quel  faggio  Principe  il  ri- 
medio peggior  del  male , e d iceva  : Ma- 
io uxortm  Sterilcm,  quàm  Vmofam.O 
quanto  meglio  Darebbe  a voi  in  bocca 
qucD' altro»  Malo  Mufam  Steriltm  , 
quàm  Lafeivam.  S’io  nonio  favellare 
altra  lingua  che  d’animale»  voglio  eDé- 
te  anzi  uomo  mutolo»  chebcflia  par- 
lante. 

E qual  provoftro»  che  fttuttovi  l’in- 
gegno , c confumata  l’età , e la  vita,  pub- 
blichiate al  mondo  un’opera  » quando 
purciòfia»  immortale»  fe  per  cDà  fa- 
rete lodati  in  terra  » e tormentati  fotter- 
ras  lodati  dove  non  liete»  e tort^ntati 
dove  in  eterno  farete?  GliOrazj»  iCa- 
tuUi»  gli  Ovid)»  i Galli  » i Marzi^i 
(pernondirede’noDri  di  religione  più 
lama»  ma  dipoefia  più  profana  ) che 
giovaloro»  cheftianoora  allalucedel- 
la  pubblica  fama  » fe  intanto  Danno  nel- 
le tenebre  dell’ Inferno  fepolti»  c per 
ogni  apice  di  quell  impurochc  fcriflèro  » 
fono  tormentati  colà»  mentre  qui»fcn- 
zafaperlo»  fono  per  quello  Delio  inu- 
tilmente lodati? 

Benché  quando  pur  dopo  lo  Dùdio 
di  molti  anni  y’nfciDé  della  penna  un’ 
opcradi  merito  immortale  (nel  che  pe- 
rò Fauci  quoraquut  amaint  Jupiter  ) 
di  quella  gloria»  ch’è  il  legittimo  premio 
delle  fatiche  de'grandi  ingegni  » altra 
parte  non  vi  promette»  chela  mcn  de- 
gna; quella  dico  del  volgo»  ode'vizio- 
(ì;  poiché  uomini  aDcnnati  » e favi»  a’ 
cui  «recchi  Soloecifmur  magnar  » ér  "vi- 
tiumeft,  turpe quidnarr arei  anzi  v’ab- 
bomineran  come  peDc  della  vita  civile  » 
edc'buonicoDumi  ; ne  fembtcrà  loro 
lanul  ufata  virtù  de’voftri  ingegni  altri- 
menti che  la  linifurata  sì,  ma  empiafor- 
zade’Giganti»  che  non  fi  lodano  co- 
me robulii  » perchè  poteano  fvellerc 
dalia  terra  i monti  »eaccavallargli  l’un 
(òpra  l’altro»  ma  fi  condanruno  com’ 
empi  , perche  con  ciò  prefunfcro  di 
combattere  il  Cielo,  elevar  Giove  di 
leggio. 

Ma  fe  altro  non  vi  perfuade:  eccovi 
Diofeefo  allefordidezze  d’una  Dalla  » 
alle  mifetie  della  povertà»  alle  bruttez- 
ze d’una  vita  ofeura  » a gli  fchcrni  di  fei- 
munito,allecalunniedi  fe  uttorc,alla 
vendita  di  fchiavo  » alla  condannagione 
ditco,  alla  mortediladro:  tutto  livi- 
Oferedel  P.Banoli,  Tom.IlL 


dure  fotto  le  sferze,  tutto  fangne  tra  le 
fpine,  cichiodi»  tutto confufionc nel- 
la nudità,  tutto  dolor  fu  la  Croce.  Or 
fatevi  avanti  » e gli  chiedete  : Per  chi 
cercare  un  viaggio  sì  lungo , e fra  termi- 
ni sìlontani,  dalCicloal  Calvario?  Per 
chi  rifeattare  unOsborfo  sì  copiofo  di  la- 
grime, di  Indori»  di  fangue?  Ebbe  egli 
in  ciò»  queDo  nobile  mercatante  » dife- 
gno  d’altro  guadagno  » che  d’anime  ? 
Pretefe  egli  altro  da  noi,  chicle  altro  al 
luo  Padre,  che  averci  in  vita  imitatori, 
dopo  morte  compagnPOr  mettetevi  voi 
a paragone  con  Dio,  c mirare  rindignità 
di  queDo  gran  contea  pollo . Egli  per  fal- 
var  anime  fa  quanto  puòr  voi»  ciò  che 
fapetc  per  perderle.  Che  pronoDico  fa- 
te divo!  DeDo?  Qualfaccia  avrete  in 
comparirglidavanti  comcrco  a voDro 
giudice,  mentre  alzeranno  contea  di 
voi  daU  ìnfèrno  le  grida  tanti  per  voDra 
cagione  perduti  » e ne’ volumi  de'fecoli 
avvenire  viDmoDrerà  quanti  altri  do- 
po queDi  per  voDra  cagione  fi  perderan- 
no? Qual  difefa  avrete  alle  voDre , reo 
dellecolpe altrui?  bench’clle  non  fono 
tanto  d’altrui,  che  non  fieno  voDrc» 
giacché  voi  ponefte  a quelle  cadute  1’ 
inciampo;  voi deDe a quc’Ducci di  mor- 
te il  feme . 

Uomo  in  terra  non  vive , cui  Lucifero 
miri  con  miglior  occhio  » e a maggior 
cura  guardi»  econfervi»  quanto  chi  s’ 
aflàtica  indifcillar  dal  fuocapo  nella 
tazza  d oro  d’un  libro  ingegnolb  » o pe- 
lle d’errori,  o veleno  d’impura  poelia  . 
Uno  di  quelli  bafta  a torre  alla  metà  de’ 
demoni  la  fatica  di  tentare;  poiché  un 
mal  libro  vale  per  cento  demoni  . Qiu 
dorme  Becmoc  biJHentio  calami, in loeir 
humentibue,  nchamcDicri  d’affaticarD  ' 
erchéflcada,  dove  lo  Deflbfuolo  lu- 
rico,  e fdrucciolcntc»  inganna  il  pie- 
de, c gli  toglie  il  foftegno . 

Timone  Atenkfe  odiò  tutti  gli  uomi- 
ni; un  folo  Alcibiade  Amò;  ma  amar 
lui  era  odiar  tutti»  perche  ^H’  indole 
Dia  egli  indovinava  luidovcr  eDcr  la 
rovina  di  molti  ’■  c fe  gli  riufeiva  » anche 
lo  feempio  di  t uua  la  Grecia . £ que’veri 
Mifantropi  di  colà  giù  » fe  v’é  uomo 
che  careggino  come  amico»  e abbrac- 
cino come  caro»  fono  coteDi»  che  con 
libri  di  durata  immortale  » e di  ma- 
lizia mortale  t hanno  a combattere 
D 3 raol- 
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tnolci  fecoli  centra  ilCklo,  ad  cfpugna- 
rc  l'onellà  in  molti  petti , ad  aa  icchire  il 
loro  regno  di  moke  anime . 

Quefle  verità  vedute  al  lume  della  ra- 
gione > e del  la  fede  da  un  tumofo  Poeta  > 
iq  fo  per  ragguaglio  di  pei  Iona  fua  o do- 
mePica,  oconofcentcì  che  gli  cagio- 
narono molte  volte  raccapriccio  per  or- 
rore I e q uafi  sfinimento  per  doglia  i e lo 
portarono,  prefo  in  mano  il  libro  da  se 
svtt.  incompiuto,  a mirarlo Orbir 
<^Mi.Terrarum  Fhaetoniem  ( comeTiberio 
chbmava  Caligola:  ) indi,  come  a me- 
ritevole d’un  fulmine  , dargli  Temen- 
za difuoco.  Ma  feitcndeva  la  mano  al- 
le fiammcpcrgitcaivelodentro,  e ab- 
bruciare in  edé  queirinccndio  del  mon- 
do j ncMa  ritirava  con  occulta  violenza 
di  coropaOionc.  L’amore,  che  gli  rac- 
cordava le  lunghe , c ficdde  notti  veglia- 
te infi^tteanni  ( chetantinefpefea  la- 
vorarlo^ le  grandi  fatiche  deU'ingcgno , 
che  vi  aveva  ivi  fpremuto  il  fugo  mi- 
gliore del  Tuo  fa  pere  : i dannidella  fani- 
tà  infievolita,  c fatta  debole  conia  li- 
ma de’lunghiitudi,  lìcchenon  v’eraivi 
lillaba,ovcrlb,cne  nonglicoftanc  un 
pezzo  di  vita.  Fitulmcnteil  pubblico 
defideriodel mondo  invogliatod’ aver- 
lo, e la  gloria,  che  il  merito  dell' opera 
gli  prometteva . Ahi!  Incantelìmi  era- 
noqucfti,chegli  rendevano iniormca- 
tita  la  mano , Itupido  il  braccio,  c’I  cuo- 
re diverto:  onde  mutando  configlio  , 
condannava  se  di  credulo,  e di  crudele, 
e-  quafiin  atto  di  chiedere  al  Tuo  libro 
mercé,  e perdono,  lo  baciava,  tei  ripo- 
neva fui  cuore,  e per  racconfolarlo  del- 
lo fpavento del  fuoco,  gli  prometteva 
per  quanto  prima  la  luce . 

Dioviguardi,  che  mai  fiate  padri  d’ 
un  fimil  libro.  Quantunque  locono- 
feiate  d’indole  fcdlerata,  edi  cottumi 
infami,  l’ucciderlo  di  volira  mano,  lo 
sbranarlo  facendone  pezzi , l’incenerar- 
lo nel  fuoco , vi  tàrà  iroprefa  di  cosi  dif- 
ficile riufeimento,  quanto  ammazzare 
di  vottra  roano  un  figliuolo,  c cavargli 
l’anima  con  un  colw  di  coltello  nel 
cuore:  eappumodincne’fuoi  Stroina- 
tiilMaeflrod'Origene  , Libri  funt  fitii 
tnùmomm.  llconofcere,  rantivedere  ; 
che  il  pubblica  rio  alle  fiampefarà  per 
caduta  di  molti , e per  rovina  volita  , 
come  ad  uomo , come  a Ciilliano , met- 


terà tal  volta  orror  nella  mente,  e gelo 
nel  cuore,c  fofpireretc  d’aver  fàteo  quel- 
lo, che  tanti  tòfpiri,  tante  tatiche  vi 
coita.  Ma  in  finequetti  faranno  irimor- 
diroentidellacofcienza  diCcfarc  fu  le 
rive  del  Rubicone.  Vi  farete  forza  per 
vincere  e voi  ttetloj  cDio,  e conciò  , 
per  altrui  danno,  evotlro  lopaticrete 
con  un  tifoluto Jada  ejl  alea . Cff,  c. 

lo  per  me,  feduefpettacoli  miti  of- 
fcritlcro  a vedere,  o il  vecchio  Abraam 
legare  come  vittima  fu  l’altare  l’unico 
fuolfaac,  con  la  mano  SI  ferma,  come 
intrepido  aveva  il  cuore , e accoltató  al- 
lo Icgoe  del  tàgriticio  il  fuoco,  alzare 
il  coltello  in  atto  di  calarne  il  colpo  fai 
collo  dell’  innocente  figliuolo,  fenza 
che  né  trcmautcil  braccio,  ne  pallido 
il  volto , ne  lagrimofi  gli  occhi , deflèto 
teilimooianza  d’un  cuore  addolorato  : 

Si  intefo  all’ ufficio  di  Sacerdote,  come 
fe  fi  folle  dimenticato  d’etlèr  Padre  : o 
pure  fcafiètto  di  padre  fonti  va,  conpid 
invidia,  checompallìonc  al  figliuolo, 
che  moriva,  ancorché  in  lui  egli  Vitti- 
ma, e Sacerdote,  uccidctlcnon  meno 
scttetlò,  che  lui,  in  cui  più  che  in  sé 
ttetlovivea:  O un’ottimo  autore  d’un 
peffimo libro,  vinti  i contratti  de’  Tuoi 
penfieri , de’fuoi  amici , di  tutto  l’ infer- 
no, metterlo  gcnerofaracntc  nel  fooco 
con  quella  mano  racdefima,cheravea 
a tìlfaba  a tillaba  c fcricto , c bilanciato , 
buttando  in  un  colpo  le  fatiche  degli  an- 
ni patlàti , c lagloria  de’lècoli  avvenire  : 
c uccidendo  in  un  Tuo  panoséttetTo  i 
perdendo  con  volontario  rifiuto  quella 
vita,  chefolatienvivodopooiortc, di- 
co la  filma  ne’polteri  : Di  quelli  due 
fpettacoliio  non  fo  qual  più  volentieri 
vedeffi  ; c forfè  mi  parrebM  più  Lieve  > 
per  efprctiò  ordine  di  Dio,  Padre  dc’non 
nati,  evita  dc’moni , uccidere  un  fi- 
gliuolo che  fi  generò  con  diletto,  e può 
riforgere  con  miracolo,  cheallafegre- 
ca  voce  dell’  occulta  fovella  con  che 
Dio  parla  a’cuori , abbruciare  un  Tuo  li- 
bro, che  in  concepirlo,  in  partorirlo  , 
in  allevarlo,  cotto  più  fatiche,  che  non 
hafiUabe. 

£ che  > L’amore  della  gloria,  e la 
fperanz.a  di  trovar  nome  d’animo  invit- 
to, non  modero  Bruto  a condannare  a 
morte  gli  ttcllì  Tuoi  figliuoli  ribelli  alla 
patria,  nimici  del  pubblico  bene?  Voli* 

con- 
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■ condannarli  come  Confolo, non  liL-icrar-  vivere,  che  di  morti  ficare.  Lavecchia- 

\iCoaiQVziàK,EtexuitPtHrem,ut  Con-  jaf  quando  vi  giungono)  afteotchètól- 
fulimageret.  Gli  ibflérfe  il  cuore  dive-  galero  moke  voice  il  fcnnodal  capo  , 

\^l.  Max.  dcrli  legati  al  palo,  giovani  di  bellifli-  non  coglie  però  mai  le  punture  dalla  lin- 
moafpccco,  e balta  dire,  Figliuoli  : gua  aguzza,  aguifadc'vecchi  fpinai  , 

qtti  f^Httorerat  amovendur  , eitm  ip~  a’quali  il  freddo  verno  fi»  cadcrclcfo- 
Ub.t*  Fortuna  exaiiorem  /upfilicii dedit . glie,  manon  lefpincirornamcntojnia 

Maegli  ne  poteva  di  meno.-Chi  dunque  nonTafórezza. 
gli  temperò  si  duro  il  cuore,  ochi  glicl  Quelti  perlo  pili  acuti  d’ingegno* 
cavò  per  quel  tempo,  mentre  c coman-  ma  lolo  per  pungere,  mai  nondico- 
dò,  e mirò  intrepidamente  lamortede’  no  meglio,  che  quando  dicono  peggio; 
figliuoli  Ficit  amor  Patrit , laudunufue  mai  non  ifplendono  pili  , che  quart- 
immenfa  cupido.  Dunque  avidità  di  glo-  do  pili  abbruciano.  Tuttelepruovedc 
ria  canto  può,  che  fa  infino  di  Padri  loro  ingegni  fono  motti,  e argutezze 
Carnefici?  madovc  in  uno  llenb  li  per-  pungenti:  e perriufeir  pilimordaci  , 
de  eilfigliuolo,  eia  gloria,  che  da  lui  fàckano  coll’ingegno,  pili  che  quel  ià- 
s’attendeva,  quanto  è pili  eroico  atto  mofo  Oratore  per  efprimerc,  efcolpl- 
l’ucciderlo, poiché  non  prende  per  far-  re  a difpetco della  fcilinguaca  Tua  lin- 
lo,  forza  altronde,  che  dall’amore  del-  gua  la  lettera  K.  lettera  mordace,  e 
la  virtù  ? canina  . 

Ma  fperarc  d’aver  mai  uno  fpcctacolo  Udirli  come  un  Menippo,  un  Zoi- 
sibeato , c vanità.  Pur  s’impetraflè  ,chc  lo , un  Momo , motteggiare  d’altrui  ( si 
le  fordidezzc , quelle  che  affatto  fento-  ingegnofamencelofiinno)  è udite  una 
no  del  brutale , fi  togliellìno , c reffafM  muflca,  ma  una  mufica  quale  fu  quella, 
il  libro  fenon  buono,  almeno  non  pedi-  chePitcagoraoflèrvò,  fatta  a battuta  di 
mo.  Ma  ancor  per  quello  s’ode  quella  fiere  percoffe,  c a colpi  di  grolfi  mar- 
rìfpoffa  datagià  al  Senato  di  Koma  , celli.  Laloropennapiud’Avolco)o,che 
mentre  fi  deliberava  di  Ibernare  il  Teve-  di  Cigno,  limile  a quella  del  famofo  De-  Pim.  in 
rccondiramarlojetorglil’acquade’fiu-  moftene,  bada  un  caporinehiollro 
mi,che  vi  mettono  per  allìcurare  la  Città  dall’altro  il  veleno  : anzi  veleno  é l’in- 
dalle  fpefse  innondazioni , che  la  fom-  chioliroineddìmo,  che  attollica  ino- 
mergevano;  IpfumTyberim  nelle  pror-  miche  feri  ve  5 onde  come  chi  muore 
Ta<it.  fut  accolir  jlfuznir  erbatum , minore  glo-  di  veleno,  lividi,  e neri  nelle  loro  car- 
ri.* fluere.  Nonfoftrono,  chefeemino  tecompajono.  Le  vivezze  dcU’ingcgno, 
d'una  nilla,checalind’un  apice  i loro  che  in  altrui Ibgliono  effèr  lampi  inno- 
componimenti?  Parrebbero  loro  mo-  cencidi  lucenondi fuoco,  per  diletto 
liruofi,  fefofscrotronchi,clkndovcta-  non  per  off'efa,in  coftoro  fon  fulmini, 
mence  moffri  con  elserc  inceri.  che  portano  fu  l’ali  le  fiamme,  cfu  la 

punta  la  morte. 

MALDICENZ  A.  Hannocrasfufo  il  capo  inGcnio  di 

LmcìIìo , Qui primut condidìt/ìllinafum . 
Inclinazione  del  Gemo,  e mal  ufo  dell'  Hanno  in  bocca  la  lingua  propria  de  gli 
Ingegno  nel  dir  male  d'altrui  . antichi  epigrammatilli , cioè  f come  là 

definì  Marziale^  Malam  linguami  ne 

C Hi  già  mai  crederebbe,  che  il  dir  quantunquedolcc,  ccopiofa  abbianola  prxr.  i>. 

maled’altrui  fbfsecofa  si  dolce,  tavella  può  già  mai dirfi,  che  ad  elTì  ,*?*«• 
che  chi  una  volta  l’afsaggia  ne  retta  fem-  come  al  foa  vittimo  Platone,  le  pecchie 
precon  voglia,  ecomeiLioni,  che  s’  abbiano  portato  in  bocca  il  mele,  ma  in 
hannoleccato  una  vcceilfangue  fu  1’  quella  vece  o gli  fcarpioni  l’ova,oira- 
ugne,  nefonopoifemprebramolì;  pa-  gni  il  veleno.  Infine,  ufano  con  la  ma- 
rimenci a chi  gultai  primi  fapori  del  dir  nopinttofloferri  da  Notomilla  , che 
male,  ne  retta  d’ordinario  siingorda  la  penne  da  Scrittore,  c quanto  più  Ibttil- 
voglia , che  v’ha  di  quelli , che  fi  conten-  mente  tagliano , tanto  più  valenti  fi  mo- 
tanod’cfscrfenza  lingua  piuttotto  che  Urano,  tacendo  piaghe  ne’vivi,  cfquar* 
feuza motti, clafcianopiùfacilmentedi  ci  nc’ morti. 
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Cofloro  così  indegni  di  vivere  fra  gli 
uomini  «come  tengono  della  tiera  (ciò 
che  di  Cicerone  fu  detto)  per  guadagna- 
re l’applaafo  d’un  motto , non  curano  di 
perdere  la  grazia  d'un’amico . 

Dummodo  rifum 

Horat.Li.  Excutiatfibi,  noti  htecuiquampar^ 
^ cet  amico. 

Con  che  ben  poflbno  acconciamente 
chiamarfi  col  Comico  j yulturii-.  giac- 
che Hojiefne  an  Civer  comedant,par- 
inpenduMt . Per  cfprimere  un  lor  penfie- 
ro  j non  curano  che  fe  ne  tormenti  quell' 
innocente)  fopra  cui  cade.  Solo  hanno 
l’occhio  a far  bello  il  colpo  : e quando 
benha  come  qucllodciraquila)  che  la- 
feiò  cadere  fu  la  teha  al  calvo  Poeta  la 
cchuggincpcr  tratnela  l'caglia  j poco 
ne  curano . Cosi  dall’altrui  pena  cavano 
guflopcrsc,edall’altrui  ignominiaono- 
re  ) imitando  Nerone  > che  diede  il  fuo- 
co a Roma)  per  cantare  fu  la  torre  di 
Mecenate  alfuon  della  fuacetera)  nel 
vero  feempio  della  fua  patria  , il  finto 
incendio  di  Troja.  | 

Ahi  troppo  barbaramente  vogliofi  di 
comparire  a colto  altrui  ingegnofi  , e 
acuti.  Provare  la  tempera  della  feimi- 
tarra)  e la  forza  del  braccio  nel  cadave- 
re de’condannati)  è crudele  ufahzade’ 
Giapronch  . Quanto  peggio  è > fottOi 
finca  di  giuchevdc  fchetma)  mettere  in 
petto  a chi  che  h voglia)  una  punta  non 
meno  mortale  alla  reputazione  di  chi 
la  riceve  ) di  quello  che  alla  vita  lo  fie- 
no qucUedcllefpade>  chc)  come  dille 
IJ.i.e.ia.  Vcgg2io , Duar  unciar adaóLe  mortalet 
funt.  Pur  dovrefie  faperC)  che  i Satiri 
adri,  e maeftri  delle  Satire  ) fono  più 
rutti  per  cflére  mezzo  beftic, che  bel- 
li per  efiere mezzo  Dei:  cne’dettivo- 
firi  mordaci  non  tanto  piace  Quel  che  y’ 
cd'ingegnofo)  che  piti  non  difpiaccia 
quel  che  v’c  di  maligno  . 

Sono  cotefliglialiiiTimi  uh>  cotclli 
i divini  impieghi,  per  cui  vi  fu  dato  1’ 
ingegno?  farlodiRC)  eh 'egli  c , Tiran- 
no} edi  confervatorc  della  vita  civile, 
omicida,  e carnefice?  Appropriate  a 
voi  flelTòciò  che  contea  il  crudcliflimo 
Pctilio  fciiflcun  antico  , giuftarocntc 
dolendoli , perchè  colui  rinnoccntc  ar- 
te di  formare  col  bronzo  llatue  diDci, 
c d’Eroi,  avcllè  rivolta  alla  fabbrica 
d’unToro  cfecutorc,  o fliuracuto del- j 


le  &exc  fenicme  di  Paliti,  il  hoc  àyìmit- 
lacrif  Deorum,  Ijominumque  , drvoca-,^ 
uerat  bumanijjimam  artem  ? Ideo  tot  con- 
ditore t ejut  elabora'veraiU , ut  ex  ea  tor- 
mentafierentì  baque  una  de  caufa  fervan- 
tur  opera  ejut  ,ut  quifquit  illa  i/ideat,  ode- 
rit  manus . 

L’ordinaria  pena  di  colloro , è eHèr 
amati  da  niuno , fuggiti  da  molti , odia- 
ti da  tutti.  Riportare  l’infame  titolo  d* 
uomo  fatiticO)  maUicente)enafutO)a 
cui  polla  Icriverfi  in  fronte  quell’  antico 
dillico,  tratto  da  un  greco  epigramma  . 

Simeut adSolem Jlatuatur Najut  % 
hianii 

Ore , benè  ojìendet  dentibur  bora  quo- 
ta eji . 

Diogene , il  Can  maggiore  dc’Filofbfi 
Cinici,avcailfuo  palagio,  anzi  il  fuo 
nido  in  una  botte.  Quello  era  il  Cielo, 
ch’egli  girava , Intelligenza  appunto  de- 
gna di  tale  sfera:  Quello  l’antro  onde 
dava  gli  Oracoli , che  aveano  più  odore 
di  vino , chc  dì  verità  : Queita  la  cate- 
dra  , dove  infegnan  lo  pretenileva  di 
correggere  gli  altrui  fcu^inati  collu- 
mi. ^alchelifollcladottrina, ch’egli 
infegnava(  che  però  era  tale,  che  Plato- 
ne  poteva  chiamarlo  Alterum  Socratem,  v«r.|SiI; 
Jedinfanum)  in  ogni  modo,  perché  in 
quella  sfafeiata,  egrommofa  botte  egli 
mefcolava  il  vino  d’una  hncera  Filofofia 
coll'  aceto  mordace  d’una  continova 
maldicenza,  avea  non  ifcolari,ma  fchei- 
nitori , e tutta  Atene , c Corinto , lo  mi- 
rava come  un  Cane,  elofuggiva  come 
un’arrabbiato . 

£ certo  chi  vuoi  careggiare  un’lllrice 
fpinofa,  che  non  vi  tocca  mai  sì  cauta- 
mente, chc  non  vi  punga? Chi  vuolfar- 
fi  compagno  d’uno,  a cui,  come  allo 
{cifoiont,  Semper  cau  da  in  iSu  ^?Chi  Plin.li.,. 
vuolperaraico  unlJonc,  chc  quando*'**' 
ben  non  ulìnèungie,  nè  denti,  pur  c 
d'una  lìngua  sì  afpra , che  ancor  quando 
vi  lecca,  vi  cava  l'angue?  Meglio  è ono- 
rarli , per  non  averli  nimici , ucendo  lo- 
ro fagrificj,  come  i Romani  alla  Dea 
Febbre , perchè  vi  favotifeanodi  fiarvi 
da  lungi,  ed  abbiano  quella  fola  memo- 
ria di  voi,  dì  non  raccordarli  in  verun 
tempo  di  voi. 

Ma  poca  pena  de’Maldiccnti  farebbe 
rdfete  folamentc  fuggiti  , fc  ancora 
non  foTero  perfeguitati , Che  le  b<ne 
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tal  volta  fono  avveduti  ncirintereflè 
della  lor  vita  > quanto  lor  balla  per  in- 
tendere, che  non  deono  provocarfi  quel- 
li , che  polTono  rifpondcre  alla  penna 
colla  fpada,  e alle  parole  co’iàttij  ma 
che  ne*&tti  loro  fi  ace  cflèr  mutolo,  fe 
non  cieco;  prendendo  di  ciòefempio 
da  certe  Oche  di  Settentrione,  che  paf- 
fando  il  monte  Tauro , pigliano  in  boc- 
ca un  fallò,  per  non  gracchiare,  efve- 
gliarerAquile,  che  colà  hanno  i nidi; 
in  ogni  modo  non  riefee  loro  quafi  mai 
l'cflèr  si  avveduti,  che  non  tacciano 
qualche  volta , fenza  rifieflione , ciò  che 
di  continuo  fanno  per  abito, o per  natu- 
ra ; con  che  o fi  fabbricano  come  i ver- 
minidella  fcta,con  la  bocca  una  prigio- 
ne, ollimolanochi  puòEicio,  afciac- 
ciare  lo  fcarpionc  fu  la  piaga  ch’egli  fe- 
ce: raccordando  col  loro  efempio  la 
verità  di  ciò,  che Pollionedifiéd’ Au- 
gnilo,' che  non  fi  dee  Scribere  in  eum, 
qui.poteji  proferibere. 

Sempre  non  riefee  di  trovare  chi  do- 
ni, perchè  fi  taccia  di  lui;  nèchi(fe- 
guendo  il  confìglio  d’AltunfoRe  d’A- 
ragona)  butti  al  cane,  Medicati^  fru- 
gibut  <^am  , perchè  non  abbi,  o al- 
meno non  morda.  Ventura  ringoiare 
era  quella  di  qaell’Avvocato  di  Mar- 
ziale : 

f^òd  clamar  femper  , quòd  agen- 
tibut  objirepir  Meli  , 

Non  facir  hoc  grstìr  , accipit  ut 
toccar . 

Molte  volte  accìpiunt , ut  taccant  ; ma 
ricevono  non  fo  che , onde  tacciono  sì , 
che  non  s’odono  mai  più  favellare  s che 
fu  la  mercede  di  quel  celebre  Zoilo  ;che, 
o folle  abbruciato  vivo,  o lapidato,  o 
crocilillò,  con  uno  di  quelle  tra  forti 
di  buona  moneta , riceve  finterò  p.iga- 
mcnto  delle  maldicenze  fparfe  contra  il 
principe  de’Poeti. 

Che  chi  errò  fcrrvendo  , non  dee  rifiu- 
tare rammenda.  E chi  non  fa,  non 
dee  prenderfi  a correggere  , ne  con- 
dannare altrui. 

NOn  v’é  uomo  in  terra  d'ingegno  si 
limpido,  e crillallino,  che  in  ri- 
cevere la  luce  della  Sapienza,  nongetti 
qualche  ombra,  chi  più,  chi  meno  o- 
paca , c loibida  d’ignoianza . Le  nollie 


anime,  diceva  un  Savio  antico,  fuoco 
dast  limpidiflìmo , e tutto  luce,  perchè 
fono  congiunte  a quella  grolla  m.iteria 
dc’corpi  che  avvivano,  oltre  la  pigrezza 
che  loro  ne  viene , anche  co’fécciofi  va- 
poris’infofcanoionde  a guifadi  fiamma 
confufa,  erammefcolata  con  fumo  , 
perdono  in  gran  parte,  e la  vivezza  del 
moto,  e la  chiarezza  del  lume.  Equin- 
ci  è la  difficoltà  nelcercare,  e l’incer- 
tezza nel  conofccre  la  verità.  Per  tantò, 

Hanc  ’veniam  petimufque  damufque  vi- 
ciffim , di  poter  qualche  volta  non  col- 
pire nel  centro,  fen/.a  efièr  per  ciò  cac- 
ciaiidalcircolode’Dotti;  così  cometa 
Luna,  ancorché  cada  in ecclillì , c relH 
ofeura,  nonperquello  viene  sbandita 
dal  Cielo . 

E veramente  non  fono  da  folTcrirC 
coloro , che  o vendono  i proprj  lbritti,o 
difendono  gli  altrui,  come  Oracoli  d* 
infallibile  verità , come  oro  di  venti- 
quattro  carati  , fenza  mifchianza  d’er- 
rore, fenza  lega  di  falfo.  De’proprj,o- 
dano  S.  A mbrogio,  che  n^olto  acconcia- 
mente li  paragona  a'figliuoli,  verfode’ 
quali  l’amore  turba  ilgiudicio,  onde 
quanto  s'è  loro  buon  padre,  tanto  fuol  ^ 
ellcrfi cattivo  giudice;  ‘Vnumquemque 
fallunt  fua  fcripta  , ór  auSorem  pra- 
tereunt  . Atque  ut  filii  etiam  deformer 
deledant  parenter  , Jic  etiam  Scripto- 
rer , indecoret  quoque  fermoner  palpant . 

Degli  altrui,  leggano  oltre  molti  altri 
luoghi  di  S.Agolìinola  III.  delle  fue 
lettere,  dove  dice.  Suo  coltume  edere 
non  adorare  gli  Autori,  ma  la  Verità; 
non  i loro  detti,  ma  la  Ragione  ; parten- 
doli da  elfi,  quando  edì  dalla  ragione  fi 
partono  : T olir  fum  ego  in  fcriptir  a- 
liorum  ( finifee  egli  la  lettera  ) taler  vo- 
' lo  intelledorer  meorum  . 

Di  quello  perfuafi  i Savi,  primadi 
pubblicare  i loro  ferirti,  coftumano  di 
fuggettarli  aH’efame , e alla  cenfura  d’ 
un’amico  ugualmente  avveduto , e fede- 
le, che  dove  li  truova  manchevoli , dica 
lorocomcgli  antichi  fchcrmidori  a'io- 
ro  fcolari,  Repete  : che  fe  foto  dopo  cllc- 
re  ufeiti  alla  Pubblica  luce  fi  conofeono 
difettuofi,elufielfida  sè  li  correggonoir 
ritoccandoli  come  i pittori  , che  non 
vantarono  lor  lavorio  per  opera  a ri- 
gor di  tutt'arte  perfetta;  ma  vi  fcrit  ptir.  m 
fcio  a piè  il  Faciebat  diPolicleto,  e P'ii-tià- 

d’A- 


hu  f ÌOOgL 


Dell’Uomo  di  Lettere 

d’ApcIIe>  T anquam  inchottta  arte ,0-  C Taforifmo  di  S. Ambrogio,  Sèrpe  in 
VI  'tMf.  t contea  judiciorum  "Va-  judicando  mainr  eft  peccatum  jndicii, 

•luoiio-  rietater  fuperejìet  artifici  re^refjur  ad  qudm  peccati  iiliur,  de  quo  fuerat  /«-DivU.c. 
•“*  l’cniam  , vdut  emendaturo  quidquìd  dicatum , >• 

defideretwr , fi  non  effet  intetxeptnr . E C^cfta  é fcortcfe  maniera  di  moki, 
di  ciò  diede  efempio  il  grande  Ippocra-  Qui  oitreéìatfOHe  aliena feiemia famam  ?\,n.prt{ 
te,  che  non  (ì  recò  a vergogna  il  ritrat-  fili  aucupantur  ; 
lare  alcune  cofe,  che  fcritteavea  delle  Ferulafque  trifter  feeptrm  Pada- 
aiucurc  del  capo . gogorum . 

Ma  perciocché  tal  volta  o lo  fcrittor,  con  un  lopraci^io  Cenforio , tengono 
fenontardi,  non  s’avvede  deglicrrori  tempre  alzate  (opra  gli  autori,  che  Icg- 
fuoi , dc’<]aali,fenza  volerlo  fi  fece  pub-  gono , per  istcrzarli  ; godendo  non  me- 
blicamcntc  maekro,  ftampandoliv  o noeflì  d’ufare  con  Qucfto  la  sferza,  che 
lafcia  prevenirti  da  altrui  nel  prclcrivcre  altri  Io  feettro.  Quindi  fono  nate  le 
loroopportunainente  l'antidoto, edar-  tanteliti,  le  apologie,  per  non  dire  ì 
neTammcnda,  quando  ciò  avvenga  , duelli,  clctragediedimilleautori,an- 
chié  (àggio  conofcitorc,  e ragionevo-  che  di  non  ordinario  làperc,  che  in  que- 
fc  amico  del  dovere , nonfclo  aferive  (fa  maniera  d’armeggiare , hanno  gitta- 
adonta,  non  te  lo  reca  ad  ingiuria,  né  to  molto  tempo , e molto  (udore,  ma 
fc  n’adira:  imperciocché  non  vuole,  che  conche  prò? 

come  già  i Romani  mentre  erano  aifat-  Bella  geri  placuit  nullor  habitura 
to  ignoranti  delle  Matematiche,  rego-  triumphor. 

lavano  le  pubbliche  azionicon  uno  (re-  Materia  a me  par  quella  da  non  paflàrfi 
Jiin.1.7.  gelato,  c bugiardo  orivolo  a Sole;  A/b»  affatto  a chiufìocchi.  Eccovidunque 
«•‘v-w-  tnim  congruehant  ad  botar  ejur  linefi  intorno  ad  cflà  alcuni  pochi  avvilì.  , 

cosi gli  errori  tuoi  fieno  pubblica  regola  Primo,  che  un  uomo , che  non  ha  al- 
dciraltruilìiperc,  Nimir  enim  perver-  tro,  che  la  lingua,  c la  pancia, (come 
ri  feipfum  amai  t dille  il  grande  Ago-  Antipatro  dille  dì  Deraadc  ) voglia 
sijTcclii  (lino,  qui  tfr  alior  zmit  errare,  uter-  prenderli  a farcii  Saggiatore  degli  Icrit- 
• ror  fuur  lattar.  ti  d’oro  dc’valent’uomini,  trovando  in 

' Anzicflfcreajutato  a difingannarc,  c clli  quanto  v’é  di  puro,  c quanto  di  le- 
sé,  e quello  ch’é  più  , ilMondo,  tanto  ga,  condannandociòche  non  intende, 
dovrebbe eller caro  ad  ognuno,  quamo  ributtando  cièche  non  gli  piace , e ro- 
obbligato  é ognuno  adamare  la  verità.  ) deidociò  chcnonpuòmafticarc:  Che 
£d  eccovi  in  alcune  poche  tue  parole  ili  vilfemminuzza  prelà  invece  difutola- 
tento,  che  di  ciòcbbelo  Hello  S.  Ago- 1 penna,  feriva  centra  il  dir  in  Tcofralfo, 

(lino;  uomo,  non  fo  te  d’ingegno,  o , tacciandolo  d’ignorante,  edi  (cerno  , 
di  modcllia  maggiore  : Non  pigebit  me,  rinnuovi  gli  antichi  mollri  delle  favole . 
ficubi  hefito,  qu.ertre  i ficubi  erro,  di-  Che  una  tuperba  Onfale  condanni  il 

• Vroinde  quifquir  hac  legit  , ubi  grand  Ercole  dalla  mazza  alla  rocca,  e ***'“P“P** 
pariter  ceitur  ejì , pregar  rrrecum  ; ubi  dall’uccidcr  mollri,  al  filare.  Che  un 
pariter  hafitat  , quarat  rnecum  . ‘Uif  Dcmollcnc,  cuoco  di  Valente  Impc- 
errorem  fuum  cognofeir , redeat  ad  me',  ratorc,  quafl  te  gli  folle  (lata  la  cucina 
ubi  meirm,  rrvocct  me  . fcuoladifipienza,  c le  lloviglie  libri  ; 

E quella  di  che  ho  finora  parlato,  é qualifichila  Teologia  del  Magno  Bad- 
ia parte  della  modellia  di  chi  feri  ve.  Ni-  lio , c la  ributti  come  vivanda  fenzafa- 
cnte  minore  deve  ellcr  quella  di  chilcg-  le,  clàpienza  fcn?.a  fapore.  Che  un 
ge.-  non  prendendoli  la  protefllonc  di  raeffèr  Ciio:  Lodovico , tratti  il  dottild- 
correr  (blamente  agli  errori  di  chi  ferì-  moS.Agoltino  da  ignorante,  epreten- 
re  per  condannarli  , come  gli  a voltola’  da  (Sur  Aiinervam)  infcgnarc  le  ve- 
fracidi  carnami,  oicorvi  alle  carogne  re  forme  di  Logica  a qucIgrandcAgo- 
perpafeerd.- facendolo  di  più  con  tan-  (lino  tutto  mente,  a qucH’ingegnofo 
talibertà,  comete  non  vi  folle  altro  in  Archimede,  che  contrai  nimici  della 
che  non  d potcllc  errare , che  notando  verità,  edclla  fede  (eppe  fare  tantiful- 
gli errori  degli  altri}  c pure  veiidimo  mini,  quinti  argomenti  , prendendo 
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dachiarifllmi  principj>  quafi  raggi  dal  efcufabiUnente  igaorante>  equcdodx 
Sole,  lepropotizioni,  e uncndolecoe  uomini,  oon  che  non  (uuq  (avvina 
Icformcdialectichcalpuncod’infàllibi-  dalfenup  rimifurino,  nc  pur  tuu’uo- 
liconfegucnzci  Noncqucftoloftcnio,  n»i»i,  clic  per  guadagnarfi  apprcflo  U. 
che  vedere  Mwrtt  de  cavermr  «xtun-  volgo degl’igBioraDti,  e nome,  e credi- 
ter,  correre  una  paglia  per  lancia  in  per-  co  d’ErcoU,  c di  Sanfoni,  fvellono  i 
toa’Lconi:  Raixx;chi  delle  paludi  non  pelidalmeocq  a'già  morti  Eioni. 
folo  intorbidar  l'acqua  a Diana,  ma  vo-  Secondo,  molte  volceavvicne,  ebe 

lerfclaingojar  bcU’e  incera;  Giumenti  fia  qoAra  ignoranza  quello,  cl.e  mal- 
collo  fconcio  raggiare  delle  loro  dilTb-  trui  ci  fembra  errore,  e ci  fi  poueI.be 
nantiflimc  trombe,  atterrire,  emette-  per  avventura  dire  ciò,  ebe  mjlulavj, 
reinfuga  igiganti?  efanti  Vcfcovidillcroall’ApalUtalm- 

In  vedere  colloro,  c altri  lorpari  , pcratore  Giuliano  , che  Ielle,  c dif- 
pollillare , collare , correggere  gli  ferie-  prezzò  una  dottiUima  Apologia  di  San- 
ti di  que’valent’uomini,  mi  ritorna  alla  to  Apollinare  . Le^ijìt  , fed  nqn,  ifftel- soiom. 
niente,  e quali  mi  viene  innanzi  a gli  lexifli:Ji  enim  ÌMfeÌlexiJfer , nonimpro- 
occlii queuindifcretilTìmo  alino,  che  baffei. 

con  la  bocca  avvezza  a gli  Herpi,  a'  Gli  antichi  Romani , ocirelèrciziQ 
bronchi,  alle  Ipinofe  pannocchie  de’  deirarmcggiare  in  che  tenevano  la  fol- 
cardi,  osò  lacerare,  emangiacG  tutta  datcfcad’ogni  tempo occupaca>da vano 
riliade  del  Poeta  Omero,'  con  canto  per  prima  regola  di  ben  colpire,  non  if- 
' maggior  vergogna  , c difav ventura  di  coprirli  alla  fpada  del  nimico:  ficchc 
Troja,  ficome  dille  un  Poeta,  quanto  fcherroendo  egli  il  colpo,  nciratcomc- 
che  già  un  cavallo  più  onoratamente  , defimo,  fcrifseove  l'armi  non  di  fende- 
ora  più  vilmente  un’afino  la  dillrug-  vano,  prima  che  riaver  li  potcfsc  la  fpa- 
geva.  dadaltiro,  e.timettctli,  con  perditadi 

Moriva  Arifìide  Greco;  uomo  di  vir-  più  tempi,  in  guardia.  fua  medi- 
tù  guerriera,  provata  a più  d'uncimen-  unione  (à\(sc  V egizio)  fervabntur  ,'l- r-i.c.i,. 
to,  emotiva  di  veleno  prefo  dalla  mor-  l*  tautela,  ut  ita  'Tyro  adinferendum 
ficatura  d’un  certo  picciolo  animaluc-  vnlnut  infurgeret,  riè  qua  ex  parte  pa- 
cio,  che l’avea punto.  Nonincrefeeva  teret  ipfe  ad  plagam  . £ prima  regola 
al  valentuomo  il  morire,  ma  il  morire  appunto  di  chi  prende  la  penna  contro 
da  vile'.ciocnonifquarciato  daunLio-  d'uno  fcrittore,  de’eRere,  ove  licon- 
ne,  nonpeltoda  unElehinte,  non  is-  danna  l'altrui  ignoranza,  nonmollra- 
branato  da  una  Tigre,  mapuntodaun’  rclapioprla.  Altrimenti,  feentrando 
inlclicebeGiuola.  Simile  a me  par  che  inunlaMrintoper  cavarnechici  vaer- 
potellc  edere  il  dolore  di  oue^grandi  rando,voinonavetelìloconcheurcir- 
m.aellri  del  mondo,  vedendofi  impu-  ne,  farete  la  burla  di  Diogene,  cìk  A 
gnati , ripreG  , condannati  , non  da  rideva  de'miferelli  Grammatici  tute' 
uomini  iKrleccere,  opcr  ingegno  cc-  inedia  rintracciare  gli  errori d'Dlilsc, 
celienti , ma  da  un  cuoco , da  una  fem-  mentre  incanto  non  veggono  i proprj. 
mina , da  un  pedante . Che  fe  IcAellc  Nonbifognaprenderfia  mordeceal- 
fdidcCalTìodoro  ) vedendo  inun'ori-  trui,  innanzi  che  lìeno  nati  i denti  dei- 
volo  a Sole  imitati,  cquaA  fchemiti  lafapienza,  che  ( come  avvifa  Arifto- 
colpiccolmotod’un'omora.gl’immcn-  Cile)  fpuntano  tardi.  Conviene  cfser 
fi  periodi  della  lor  luce,  feavederofde-  doppiamente  fornito  a lettere,  eadin- 
g^  , confonderebbero  per  ifdegno  il  gegno,  avendo  a correggere  chi  errò  » 

. Cielo,  e’IMondo,  eincomincerebbero  hcchè,  el’Crrore  fia  certo,  e lacorre.. 
jjjjj  movimenti  , altri  giri , Afeoinr  zinne  incolpabile.  £d  o quante  volte 
/nof  forile  defie^erent , ne  - tali  ludi-  avviene,  che  per  non  dscrfi  badevol- 
àrio  fubjacerenti  che  vi  pare  irebbero  mence  incelo  il  vero  iènfo  dello  fcritto- 
oca  tanti  in  ogni  profeflionedi  lettere  re,  fi&nnoi  colpi  di  Muzio  Scevola, 
oracoli^  fapieoza,  A;  nel  iilenzio  de’  che  cre^ndoG  auccidere  il  Re,  ara- 
loro  fefmlcn  potdlcro  udirfi  cacciare,  mazzo  il  fervidore.  S’impugna  come 
chidicieco,  cbidifcimunito,chid’in-  detto  dall’altro,  ciò,  ch’egli  nè  dilk, 
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nc fognò)  e contro  una fòncafima s’ar- 
mcggia  alla  difpcrata  : che  fe  non  aven- 
do occhi  di  veduta  baflevolC)  ci  ioflimo 
Inviti  di  quegli  d’un’avveduto  amico  > 
ci  avrebbe  latta  riporre  la  fpada , come 
la  Sibilla  ad  Enea , perche  non  feridimo 
indarno  rOmbrC)  con  molta  noftra  fa- 
tica, e fenza  alcun  lor  danno. 

Terzo,  Nonfì  vuole  attizzare alcu* 
no  che  viva,  mifurando  il  fuo  fapere 
adeguatamente  da  glifcritti,  che  pub- 
blicò j conciofiacofacchè  in  chi  s’actiz- 
za , lo  fdegno  molte  volte  divenga  in- 
gegno , fvegliandofi  tutti  gli  fpiriti  pri- 
ma addormentati , e correndo  ove  il  bi- 
fogno  li  chiama così  come  ii  lucerms 
oleum fluii  ilio , ubi  exuritur . Quanti  , 
che  lì  tencano  in  feno  nafcolc,  efepol- 
tc  le  vene  d’oro  di  bellillìmi  ingegni,  e 
di  prcziofo  fapere , punti  da  chi  volle 
( Rimandoli  poveri  di  lettere)  provo- 
carli, le  hanno  fatte  al  mondo  palefi , 
dando  a’ioro  emuli  il  mal  prò  daverli 
attizzati;  nella  maniera,  che  tal  volta 
le  rupi  gravide  di  ricchi,  ma  occulti 
metalli , percofse , e fpezzate  da  un  iul- 
mine  mandando  per  le  aperture  della  fe- 
rita i faggi  di  quel  prcziofo , che  dentro 
■alcondono,  fanno  vedere,  che  fono 
mónti  d’oro,  c d’argento  quelli  che  fi 
lUmavano  cl^re  non  altro , che  oziofe 
mafsedi fallì.  Quanti,  chefembravan 
cervelli  freddi,  eduri  come  le  felci  , 
provocati  al  cimento  della  penna,  ap- 
punto come  felci  pcrcolse  hanno  man- 
date non  che  fcintilleper  rilucere,  ma 
vampe,  efulmini  per  ferire?  Qual  piti 
infenfato,  cpiii  Rolido  animale  d’una 
giumenta?  Pur  eccoviqucIladeH’ava- 
riRlmo Balaam,  che  pcrcofsa  con  piti 
fdegno,  che  ragione,  divenne  in  fua 
difefa  un  DcmoRcne . Balate  ( difse  Cri- 
foRomo)  erat  AJinur , animai  omnium 
htbeiijjimum  i nec  minùt  beni  fe  defen- 
dii  apud  eum  , qui  ipfum  pulfabat  , 
quàm  homo  pnediiur  ratione.t^onfan- 
no  ancora  i mutoli  ( come  del  figliuolo 
d i Crefo  fi  dice)  a difefa  delle  cofe  loro 
per  natura  congiunte,  fnodare  la  lin- 
gua , e con  miracolo  di  quel  naturale 
amore,  a cui  nulla  è miracolo,  dire 
ciòchemai  non  impararono  adire? 

O quanti,  fia  invidia,  fìa  rabbia  di 
contraddire, fia  ambizione  di  fabbricarfi 
fu  le  rovine  altrui  concetto  divalcnt’ 


di  Lettere 

uomo,  imitando  , dice  Teodoreto  , 
quel  Scmei  che  fi  fece  al  mondo  Rimofb  _,,f 
con  lapidare  un  Ke , cResi  ùnto,  esì  adSìai.' 
innocente  com’era  Da  vidde,  hanno  con 
le  punte , e con  le  punture  delle  lor  pen- 
ne troppo  acute  attizzati  di  quei , che  ' 
creduti  agnelli , e provati  lioni , han 
fatto  loro  defidcrarc  di  ritirarli  dallo 
Reccato,  ma  indarno,  Ciardi,  perche 

Galeatum  ferò  duelli  Peenitet . juvrul. 

Hanno  feminati,  come  Cadmo,  det- 
ti mordaci , quafi  denti  di  ferpe  vele- 1 
nofai  fi  fono  dipoi  atterriti,  veden- 
done nafeere  di  repente  un’efcrcito  d’ 
armati , 

MeJJit  cum  proprio  mox  bellaiu~ 
ra  colono. 

Hanno  prefa  (come  difse  Archiloco 
a chi  fuor  di  ragione  volle  provocarlo  ) 
la  cicala  per  l’ali,  e udendone  pofcialc 
grida , vorrebbono  o non  aver  avute 
mani  per  prenderla , o non  avere  orec-  *■(“' j" 
chiperfentirla.  L’hanno  attaccata  co- ’’  ° 
me  Matfìa  con  Apollo,  credendo  else- 
re  un  PaRore  quello  ch’era  un  Dio  : 
quando  poi  fi  fon  veduti  fcorticar  come 
un  bue,  hanno  chieRa  pietà,  hanno 
oRcrte  promefse , ma  indarno , che  chi 
voleva  la  pelle  non  s’c  lafciato  dar  paro- 
le, nè  vincer  dalle  preghiere  chi  fu  vin- 
citore del  canto.  In  fine  fi  fon  trovati 
come  in  mezzo  alle  vipere,  eagliafpi- 
di  ,nchannofaputodichi  lagnarfifuor 
che  di  sé  foli , che  vi  fi  andaronoa  met- 
tere temerariamente  in  mezzo  ; tardi 
avvertiti,  c queruli  fenza  prò,  come 
queir  infelice  efcrcito  Romano,  che 
trovati  in  Africa  più  moRri , che  uomi- 
ni nimici , con  chi  guerreggiare  , di- 
ceva: 

Nihil  Africa  de  te  , Lucan.y. 

Nec  de  te  Natura  qutror  . Tot 
monjlra  ferentem 

Centibur  ablatum  de  derat  ferpen- 
tibur  orbem, 

Jit  loca  ferpentum  not  'venimut. 

Un  tal  fuRufhno,  che  a gran  fuo 
danno  punfe,  e provocò  .San  Girola- 
mo, evolle  cflèrgli  anzi  emulo,  che 
amico.  Dipoi  provando  com’egli  avef- 
fe,  e de  Rra  in  colpire,  e pefanteinfe- 
rirelamano,  volle  fottrarfi  dalla  mif- 
chia  gridando,  Seeflcre  fenza  fua  col- 
pa punico.  Amore  di  verità,  nonpaf- 
iionc  di  fdegno  avergli  guidatala  mano 
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mentre  fcrivca  . Non  doverfì  fra  Cri- 
liltani»  fra  Monaci»  prendere  itici  di 
penna  come  colpi  di  fpada . Acuì  S.Gi- 
rolamoj  £y?0j  dille,  me  nefeiut  -vitl- 
uerierir:  quid  ad  me,  quipercujjutfumì 
Mum  idcircò  curari  no»  debeo  , quia 
tu  me  bona  animo  -vulnerafti  ì Confo/- 
fur  iacea  i fttidet  Tjulnur  in  pecore  , 
candida  priuc  /attuine  menerà  tur- 
panturi  àrtu  mihi  dicit.  Noli  manum 
adhibere  "oulneri , ne  e£o  te  videar  vul- 
nerajfe  ì 

jtruvijì  intorno  al  pericolqfò  mejìieredt 
fcrivere  contro  altrui,  e alla  manie- 
ra di  difendere  fua  ragione  . 

NOn  bada  per  awifo  di  chi  fa  poco, 
e ardilce  molto,  aver  fio  ora  det- 
to, come  un  Calzolaio,  che  di  fuome- 
ilierc  non  s’alza  ultra  creptdam , non 
de’ voler  falire  fino  alla  iàccia,e  condan- 
nare un  volto  dife^naco,  e dipinto  da 
Apelle , il  cui  magifrcro , com’egli  non 
ha  occhi  dotti  ficchc  1 incendano,  non 
dee  avere  lingua  ardi  ta  di  condannarlo: 
Kefiaancoraadirfidiciò , cherichieg- 
gonoi contraili  fra  gl’intendenti,  per- 
ché rielcano  a livello  della  ragione , e 
conforme  alle  mifure  del  retto,  lieno 
poi  efiì  o impugnazioni  degli  altrui 
fcritti,  oditele  dc’proprj. 

E quanto  allo  fcrivcrc  contro  altrui: 
Come  l’amore  della  verità  convien  che 
fia  quel  folo , che  metta  in  mano  la  pen- 
na, e in  certo  modo  faccia  lo  fcrittorc 
fuo Cavaliere;  cosi  la  modelliadee ef- 
lere  la  maellra , che  infegni  l’arte  di  ma- 
neggiarla, ufandola  non  come  lancia 
di  lòldato,  ma  come  lancetta  di  Ciru- 
gìco,  contro  all’errore  per  amntcnda, 
non  contro  all’autore  per  oft'cfa  : mo- 
ilrandofi  in  ciò  buono  fcolatc  della  Di- 
vina Sapienza  il  Verbo;  la  cui  bocca 
nelle  Cantiche  fi  paragona  non  alle  ro- 
fe,  che  pure  fono  di  colore  che  piti  d’ 
ogni  altro  fiore ratlembra  le  labbra, ma 
fialk>migliaa’gigli,'  c queftonontan- 
to  perche  la  candidezza  della  Verità  , 
propria,  e naturale  della  bocca  diCri- 
fto,  ferrea  pittura , o abbellimento  fo- 
Kfticrc,  da  sé  fola  ballcvol mente  ril^ 
Blende,  ch’é  ingcgnofa  fpofi/ionc  di 
Tcodoretoj  ma  ancora  perché  il  giglio 
c un  fiore  non  meno  innocente,  che  bel- 


lo, fenzafpine,  o ruvidezze,  che  af- 
pro,  e pungente  lo  rendano.  Flotfub- 
lìmir,  dilscSant’Ambrogio,  di  Crilto 
ritratto  nel  gìglio,  immaculatur,  òtno- Lìb-r-  m 
xius  , in  quo  non  /pinarumo  fendatqf-  *•“**“• 
peritas  , fed  gratin  circumfu/a  dare- 
fiat  . 

Lcfrelle,  mentrecontra  Sifaracom- 
bacterono,  non  ruppero  l’ordinanzc, 
non  ufeiron  dì  pollo , né  fi  feompofero 
in  farlo.  Manemet  in  ordine,  àr  curfu 
fuo,  adverfut  S {far am  pugnateerunt  . 

H tanto  é di  dovere , che  uccia  chi  fi 
prende  a feri  vere  contro  altrui , che  pur 
c un  combattere  non  fenza  vittoria,  an- 
corciic  fenzafangue.  Conviene  avver- 
tire, che  in  correr  le  lance  delle  fue  ra- 
gioni, non  fi  perdan  le  ftalfe  , e con 
quello  il  merito  d’ingegnofo  refli  vinto 
daldìfettod’appafllonato;  Qie  non  fi 
calchi  il  fallo  di  Diogene,  rendendoli 
comlannevolc  coll’ atto  medefimo  di 
condannare . . i 

11  convincere  unod’errore , é metter- 
gli la  manonella  piaga,  e toccargliela 
fino  al  fondo  ; operazione  da  farli  eoa 
ifquifitadilicatezza , perche  la  cura  no* 
metta  fpafimo , dove  la  piaga  faceva  fo- 

lodolore  . Ippocratedifcretillìino,co- neJico. 
manda,  che  gli  occhi  degl’infermi,  co- 
me parte  troppo  dìiicata,  s’afciughino 
con fottiliflìmi panni  lini,  eie  ferite  fi 
nettino  con  morbidìlfime  fpugne  , el’ 
un’e  l’altiofi  faccia  dellrilfimameiitc , e , | 
con  fomma  leggerezza  di  mano.  E pri- 
ma di  lui  il  Protomedico  San  Rafiaello 
ordinò  al  {^ovinetto  l'obia , che  nella 
cura  degli  occhi  del  cicco  fuo  padre 
prima  d’applicarvi  il  fiele  per  medici- 
na, gli  delle  un  bacio  per  amore.  Q/f«# 
lare  eum  ì lìathnque  lini  fuper  oculot 
ejur  ex  felle  ifio.  Uguale  avvcditncn» 
to  ci  vuole  in  chi  pretende  illuminare 
gli  occhi  dell’ingegno  di  chi  erra;  facea- 
do  che  il  fiele  del  rimproverare  altrui  il 
fuo  errore  ( che  quando  bene  non  folle 
altro,  che  pubblicarlo,  pur’c  collirio 
di  grande  amarezza)  non  fia  difunito 
dal  bacio,  né  il  bacio  dilgiunto  dallT 
amore. 

Cameade  Accademico, volendo  fori- 
vere  contra  Zenone  padre  della  rigida 
fetta  degli  Scoici,  con  una  traboccante 
prefa  d’elleboro  fi  nettò  da’cattivi  uo- 
mocit  cmafiirae  della  bilelollomaco» 
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accioccJié  i loro  fumi  non  glincorbi- 
dallcroin  quell  azione  imponunamen- 
te  l’ingegno  . Afe  quid  è corruptit  in 
CcllLif.  Jiomacho  humvrikut  ad  domiàlimm  •f- 
«'P-5J-  nnimi  redundaretx  dilT-  Gelilo  di 
-lui.  (.hiha  purgato  il  cervello  , e fa 
quanto  balia  perciochcintrapiendead 
impugnare  > nonlafcidi  ^rgarc  le  a- 
marcrrx:  della  bile»  Ixcne  iia  ugual- 
mente incolpabile  la  dotti  ina»  e laiua 
i.«rt  in  ‘iettatura.  Accordigli  afictii  deU’ani- 
xcnscr.  moallamufica  della  ragione;  onde  Io 
iiilet  con  che  fi  recita  il  fatto  fuo  ) non 
abbiane  duiezra,  ncciiionanze.  Non 
efea  a combattere  prima  di  fare  alle 
Grazie  quel  fagriiìcioi  cherameniflì- 
■K>  Platone  al  ruvido  Senocrate  conli- 
gliava . Poi  vada  come  quc’fav)  > c fòrti 
bjiartani , eh  entravano  in  battaglia  , 
non  al  fuon di fltepitofi tamburi,  ma 
di  ciaramelle  , c di  flauti,  HJt  tnode- 
l.».  , Ktdulaticrefqne  fitrer.t  , diflc 

lucidìdc  appreflò  Gelilo.  Altrimenti 
cbi  non  c cxime  voi  appaflionato, veden- 
do le  Icompoiie  voftre  maniere , nc  av  rà 
■laufea , e difdcgix>  Si  dirà  anche  a voi 
Come  a bilcmonc  fuo  andagonifla,  e per 
ignoranzade’Giudici  ancor  vincitore, 
diceva  il  Poeta  Mcnandro , Q^fo  te  , 
bona  venia  die  mibiy  cùm  me  vineir, 
non  erubifeitì  Fate  quantunque  buoni, 
fapcte  i colpi , fe  non  fletè  altrettanto 
Piin  i.1».  modello,  quanto  efficace  , guadagne- 
ch’  ictciltitolo  di  quel  crudo  tirugicodi 
c atiiuj.  ^ pj.|.  fJcjcyyj  con  che  in- 

, diferetamente  tagliava.  Perduto  il  no- 

me di  Ccrugico,  racquinòdi  Carne- 
£ce . 

Pili  malagévoi  cofa  è , che  Aia  a lé- 
gno di  ragionechi  provocato  pare  che 
abbia  COSI  più  libero  il  rifentirfi  , coiti ’c 
ragionevole  il  dolcrfl.  Quella  é unadi 
quelle  non  ordinarie  tem^fte , percui  é 
neceflatioii  Timone  diRifpetto  dHina 
liraordinaria  padronanza  de’fuoiaflèt- 
ti,  ficchc  or  con  ifcherma,  e or  con 
fòrza,  fi  deluda,  e flrompalagagliar- 
dia,  e gl’impctuofl  aflalti  deU’ondc  . 
Quel  jidoderamen  mtulpatar  uael*  , 
fin  dove  è lecito  gii^nere  nel  difender- 
fi,  cunalincasidimcilea  toccarli  lèn- 
za trafcorrcria,  come  a chi  ctarrc  giù 
per  la  china  d'un  monte,  malagcvol 
riefcc,  in  quello,  anzi  precipizio, che 
corfo,  efléte  ubbidito  da’fuoi piedi,  c 
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dalla  mole  tutta  del  corpo,  lìcchèdili, 
ove  doveva  feimarfl,  non  fi  traporci 
più  oltre  alcuni  palli. 

S’io taccio,  parràciieda  me  llellòio 
mi  confclli  reo . S’io  non  rifpondo  ar- 
dito , l.mbrcrà  rimordimentodi  colpe- 
vole colcicnza  quello , che  farebbe  det- 
tame d’innocente  modeflia.  Cosi  di- 
verrò il  zimbello  degli  fcrittori , e lo 
fcherno  del  mondo  ; Che  anche  alle 
HatuediGiove  i ragni  fanno  letelein- 
tornoal  volto,  efu  la  barba;  netemo- 
noilliifciode’fuoi  fulmini,  perche  Ila 
in  mano  a un  Dio  di  legno  infenfibile  ,e 
infenfato.  Rifpondeie  ad  uno,  ficché 
nc  porti  flracciati  i panni,  divido  il 
volto,  faraavvifate  in  un  lòlotuttigli 
altri,  chefl guardino  d’aguzzare  trop- 
po arditamtntc  !c  penne  contro  chi  fa 
voltarle  in  faitic,  c rifponderc  ad  In- 
di ioli  ro  con  fiele,  c a punture  con  pia- 
ghe. Cosicadonoifulminldallc  nuvo- 
le, Pauccurn  perienlo,  multorum  me- 
iti.  Uno  nc  arde  per  pena,  ruttine  gc-  caf.s. 
lano  per  timore;  c la  morte  d’un  fulo 
infogna  a molti  temere  il  Ciclo  anche 
fcrcno,  raccordando  com’ei  fulmina 
quando  è ctucciofo. 

Con  ciò  molti  vi  fono , che  abbando- 
nandoli allo  fdegno , per  dir  loro  ragio- 
ne, metton  da  parte  ogni  ragionevo- 
lezza . E non  s’avveggono  i ciechi , che 
lo  fdegno  in  chi  difputa,  c d’ordinario 
argomento  di  debolezza  , c fegno  di 
perdita  ; licome  la  quiete  , e*l  rifo  c 
teflimoniodi  vittoria.  C^s:  quel  Prin- 
cipe amico  di  Sidonio  Apollinare,  al- 
lora lì  llimava  vincitore  nelle  difpucc  , 
quando  lo  Idcgno  dciravvcrfario  lo 
confeflàva.  ObleRaiur  commotione  fa- 
peratii  or  lune  dentum  credit  fihi  cef- 
Jiffe  C allega m , cùm  fidem  fecerh  tndo- 
rije  fua , bilir  aliena  . 

Di  più;  flcomc  ad  ogni  oppofizionc 
di  qualunque  emulo,  non  vuole  rif- 
ponderfl  ( onde  per  ciò  bcllillìmo  parve 
quel  detto  di  Senocrate;  La  Tragedia  j atrti,, 
non  degnar  di  rifpondere  airingiuric  , Xenocr. 
chela  Commedia  le  dice  } così  ancora 
non  ogni  oppofizionc,  a cui  fi  debba 
rifpolta,  vuole  una  tempra  meddìma  ^ 

di  rifpofta . Quando  le  facete  non  fo- 
rano altroché  la  pelle,  a che  dibatterli, 
cflnaniare,  comclcciaveflrno  trafitte 
Icvifccrc?  bafla  far  come  rElcfaicc  • 

che 
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che  di  cento  faette  fì  (carica  con  una 
leggiere fcoila di  vita,  e 

AIotM  cute  dijhttìi  bujì*t. 

Anzi  li  lu  ul  volta  si  manifdla  la  Tua 
ragione,  che  di  vantaggio  è niollrarc 
quel  che  fi  potrebbe  dire  fenzanepur 
degnare  di  dirlo . Ve  animale  o meglio 
armato  per  fuadifcfa,  o piti  pronto  all’ 
altrui  offefa,  dcll’Iltricc  ? il  porco  fpi- 
no,  diiFe  il  Poeta, 

Extremam  non  qutnit  opero, Etri 
ottrrùa  fecum. 

Se  pbaretr»,  fefe  j senio , feji  nti- 
iur  orco. 

‘TJnum  animai  cuttEar  bellorum 
pojjidet  artet. 

Ma  contta  chi  l’attizza,  ancorché  eli’ 
abbia tuKC  le  (pine del  fuo  corpo,  co- 
me faette  in  cocca,  non  però  tutte  le 
lancia,  e ciò  che  può  con  una,  non  fa 
con  duei  efe  bada  minacciare,  non 
ferifee } 

Iraque  numquam 
Prodiga  telorum  , Cauti  Contert- 
ta  Minori, 

Solo  rizza  le  fpine  ,e  quali  mettendo- 
le fu  l’arco , pare  che  dica  a chi  l’offcn- 
dc,  diesi,  che  si.  Quella  maniera  d’ 
Apologia  usò  Tertuìliano  Icrivendo 
contra  i V alcntiniani . OJìendam  (àìKo) 

/ed  non  imprimam  •vulnera  , Si  ride- 
bitur  alicubi  , materiit  ipfis  fatirfiet  . 

Multa  funi  Jk  digna  reinnci,  ne  gra- 
•vitate  adorentur. 

Ma  quando  o l’importanza  della  ma- 
teria, o rinfofi'ribile  acerbezza  di  chi 
provocò , non  lafciache  fi  taccia,o  dif- 
lìmuli , prcndafifcriamenteladifcfa,e 
vi  s'adoperi  ciò  che  fa,  c ciò  che  puòl’ 
ingegno,  l’arte,  la  ragione  , e l'elo- 
quenza. Si  tuoni,  fi  fulmini , ma  fie- 
no i fulmini  non  compolli  di  zolfo  puz- 
zzilent^cr ammorbare  il  mondo,  ma 
di  puriflima  luce  per  rifchiararc  la  veri- 
tà . Non  lanciati  frcgolatamcnte  dal 
furore,  ma  librati  giullamchtc  dalla 
ragione.  Vi  fia  come  in  Giano  Dio 
della  guerra,  volto  di  giovane,  c di 
vecchio,  gaj^rdia , c fenno,  forza, 
c maturità,  impeto  , c moderazione. 

Non  abbia  il  Crifoflomo  a lamentarfi, 

Quid  tan4uam  lupiinadver/arioTrua- 
muT  , /ape  fitte  'vidoria  , qui  tamen 
•vinceremut  , fi  ovet  ejèmue  , a pa- 
Jìorit  auxilio  non  recedentet  , '/qui  non 


luporum  , fed  ovium  paHor  eli  , 

Pelici  le  lettere,  fc  i loto macllri ii- 
faflcrofiafe  l'emulazione,  e i contra- 
ili , nella  maniera  con  che  già  amiche- 
volmente contefero  Protogene,  c Apel- 
le  nel  tirare  in  mezzo  ad  una  (òttiliili-, 
ma  linea  un’altra  linea  piti  di  q uella  lot- 
tile, fenzaufeire  un  punto  dal  diritto  . 
Seleacutifiime,  e fplendidillimc  armi 
deiringcgnofolTerocomcdi  certe  altre  , 
dille  diÒìodoro  , Arma  furie  rton  fu~  ''  ' 

rorit , raggi  di  verità  non  iaettc  di  mal- 
dicenza . Ma  in  fine  la  fperienzadimo- 
(Ira,  che  le  liti  dell'ingegno,  di  Civili. 
ch’eflcr  dovrebbero,  per  lo  più  diven- 
tano Criminali}  onde  meglio  farebbe, 
agtudicio  mio,  quando  rinterefiè  del 
pubblico  bene  altrimenti  non  perfua-- 
da,  voltar  le  fpade,  e le  lance  in  vome- 
ri, e in  mare,  c coltivare  l’ingegno  fuo 
anzi  che  combattere  contra  l’altrui.Chc 
fepurc  il  fonetico  di  contraddire  non  ci 
lafcia  viver  quieti  altrimenti  che  in- 

?[uietando  altrui  , mancano  ( come 
crilTc  Girolamo  ad  Agoftino,  ricufan- 
do  di  venire  con  lui  a cimento  d’inge- 
gno, c a difputa^  mancano  pubblici 
tnaefirt d’errori,  iàretici,  Ateifti, Po- 
litici da  impugnare.'  Si  lafcino  gli  uo- 
mini, cs’uccidan  le  fiere.  Dicali  con 
Entello,  quando  in  vece  di  Darete  ni- 
mico ammazzò  un  Bue, 

Erice  a te  qu(/l’alma 
Più  degna  di  morir  offèri/to  in 
•vece 

Di  quella  di  Darete  . E •vincito- 
re 

j^Kiì  ’/  cejìo  appendo  , equi  Carte 
riporlo . 

alterezza. 

Stima  del  fuo  fapere  con  Sfpre- 
gio  dell'altrui. 


NOn  è si  piccolo  ilcapod’un’uo» 
che  meglio  del  favolofo  u- 
tred’Ulifse  , non  fia  capace  di  quanti 
venti fpìrano fallo,  e alterigia,  niente 
meno  gagliardi  per  metter  follbpra  la 
terra,  c il  mare,  di  quello,  che  fieno  t 
turbini  per  folkvar  tempelle,  el’efala- 
zioni  imprigionate  nelle  caverne  fotter- 
ra , per  ifcuoterla  con  tremuoti . Lo 
1 fanno  per  lor  parte  que’mifcri  Letterati, 

che. 
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chcj  non  fos’io  dica,  pieni,  o anzi 
vuoti  di  sè  fleflì,  riveggono  andar  si 
tronfi,  che  fcmbranopottarséficfll in 
carro,  eintrionib.  £fii  fono  i Sauli  , 
che  tengono  fopra  gli  akri , Ab  humerot 
ér  furjum,  non  la  tefia  tanto,  come  il 
cervello,  e la  mente.  £ffi  gli  Olimpi,  a 
cui  le  più  altere  cime de’monti  , i più 
Ibllevati  ingegni,  el’anime  di  più  fa- 
^ pere  , appena  giungono  a pareggiar 
' le  falde,  c a baciare  i piedi.  ElTi  i So- 
li, che  foli  hanno  luce  per  rifehiarar 
tutto l'ofcuro,  eofeurar  tutto  il  chia- 
ro . 

Coiloro  non  fo  fé  cavaflcro  piu  le  la- 
grime da  Eraclito  per  compaflione,  o le 
rifa  da  Democrito  perilchcrno.  Ben- 
ché, VI  par  egli  che  fia  degno  del  pian- 
to d’unt'ilofotb,  e non  anzi  delle  rifa 
del  volgo , un  Alcflàrco  di  profeflìone 
Grammatico, a cui  parendo  la  fua  fcuo- 
r lcmcni  launCielo  , gli  ordini  delle  panche  , 
Alex,  in  che  gli  llavan  d’attorno , giri  di  sfere  3 i 
’ &nciulli,  che  rudivano,ftcllej  i fuoi 
infegnamenti , luce;  i nomi, i verbi,  i 
pronomi,  gli  articoli,  &c.  fegni  del 
Zodiaco 3 Kftcfibfacca un  Sole,  ne  vo- 
leva cflère  altrimenti  o dipinto,  ochia- 
inato3  ed  era  colpa  mirarlo,  lenza  un 
certo  patimento  de  gli  occhi,  corne 
quando  nel  Sole  (ì  afnflano  . Più  gli  s’ 
adattavaquel  titolo,  che  Tiberio lolo- 
va  dare  atl  Apione  Grammatico  come 
lui,  c niente  meno  di  lui  milantatore  , 
vuoto  di  fenno , e pieno  di  vento , c pcr- 
' ciò  acconciamente  detto , Cymbalum 
tmtìidi . 

Che  vi  par  di  queiraltro  Rennio  piut- 
Plj  j tofto  Pallone , che  Palcmone,  chean- 
ofei.  dava  per  le  pubbliche  vie  piangendo  la 
difiivventura  del  mondo , che  dopo  lui , 
fi  rimarrebbe,  com'era  prima  di  lui  , 
ignorante  ••  poiché  le  lettere  nate  con 
lui,  con  lui  avevano  a morire?^  E in 
fatti  parve  che  foflcvcroj  poiché  mor- 
tolui,  non  fi  troiò  né  pur  una  lettera, 
chevenillè  a fcrivergli  repitaffio. 

Ma  oltre  a’termini  dcirordinaria,an- 
7,i  pur  dell’umana  alterezza,  pafso  il 
fuperlx) concetto,  che  dell’inge^o,  e 
faperfuoavca  Alfonfo  X.  RediCafli- 
glia,  uomo  di  profeffione  Affronomo 

Ìdi  cui  vanno  attorno  le  tavole  da  lui 
ette  Alfonlìne  ) non  però  di  si  fublimc 
intendimento  , né  di  canto  fàpere  in 
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quell 'arte,  che  Atlante  gli  avelie  potu- 
to fidare  il  Cicloalle  fpalle  , fenza  pe- 
ricolo  di  rovina  3 madisialuftimadel-  sinUui'^ 
la  fua  tefla,  che  folea  dire.  Che  s’ei 
follè llatoall’orecchio di  Dio , quando  vipfj.  ^ 
componeva! Cicli,  c aflegnava i perio- 
di alle  llelle,  gli  averebbe  infegnato  a 
difporre  quello  lavorio  con  più  ordine, 
c con  regola  di  più  aggiullatc  propor- 
zioni. Or  vada  Dio  a chiedere  a Giob- 
be, comccofa,  che  trafeende  le  forze 
del  noltro  ingegno  3 Numquid  nojìi  or-  C>p.  jt. 
dirum  creiti  ór  fonet  ratiorum  ejur  in 
terra}  Se  Dio  vuol  andare  alla  fcuola 
d’Alfbnfo,  quelli  gli  fi  offerifee  mae- 
llro  d Allronomia;  e fe  porterà  il  vo- 
lume dciretcrnc  fue  Idee,  gli  cancelle- 
rà, gli  aggiullera  a più  chiaro  difegno 
la  fbrma  de'Qeli , e l'efcmplare  del 
mondo. 

Sola  la  pazzia  potea  difcndercqucHo 
feemo  da^lmini  del Ciclo,dove  pofuh 
or  fuum  : c appunto  Dio  lo  trattò  da 
pazzo,  ufando  con  lui  più  compaffio- 
nc,  chefdegno;  e per  trargli  l'angue  , 
cornea  pazzo,  dalla  venadi  mezzo  la 
fronte,  gli  levò  la  cotona.  Volle  che 
intcndclìe,  ch’egli  non  avrebbe  faputo 
aggi u Ilare  a forma  migliore  le  rivolu- 
zioni de’Cieli  3 e però  gli  mandò  una 
rivoluzione  nel  Regno , ch’eglicon  tut- 
ti i canoni,  e le  regole  dc’fuoi  calcoli, 
mai  non  feppeaggiullare3onde  gli  con- 
venne, cacciato  di  cafa  dal  figliuolo  , 
cdefule,  interra  llraniera  morire. 

UominicomcAlefsarco, come  Ren- 
nio pazzi , benché  forfè  meno  cono- 
Teiuti,  non  dubito  io,  che  non  ne  fie- 
no , come  i fior  d’ogni  tempo , ancor 
oggi  nel  mondo.  Chi  volefse  ritrarli 
con  immagine  efpreffivadiciòche  fo- 
no, potrebbe  acconciamente  dipinge- 
re un  gran  filmo,  che  s’alza  fino  alle 
nuvole,  e quanto  più  s’alza,  tantopiù 
gonfia,  eailargaque'fuoi  grandi  volu- 
mi i indi  aggiugnervi  il  motto  di  Sant* 
Agollino  , iiuaMò  grandior  , tanto 
vanior . 

In  udirli  tal  volta  favellar  di  sé  fleflì 
per  vanto,  e d’altrui  per  difpregio,  fi 
conofee  quanto  flareboe  lorbenc  il  fa- 
luto,  che  Filippo  Macedone  rendè  al 
l'uperbo  fuo  Medico,  che  gli  feriveva,  . .. 
Metua-ater  Jupiter  Philippo  falutem  . 

Fu  la  rifpofta  , Philipput  JHenecrati 

fani- 
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ranhaiemì  che  fu  unfarfi  medico  del 
fuo  medico,  e inviargli  per  fanìcà  del 
cervello  una  prela  d elleboro  in  un 
faluto. 

Che  folto  la  lor  cappa , c’I  loro  man- 
rcllo,  danno  le  piu  alte,  depili  pro- 
fonde Icicnzc,  come  folto  la  corteccia 
delle  concliiglic.c  non  altrove,  le  per- 
le. (ihei  loro  dettati  fono  le  carte  del 
navigar  feuro , fenza  J i cui  nelle  feien- 
zes’incontrao  naufragio,  opericelo  . 
Che  i loro  infegnamentifono  all'ultime 
mete  del  vero , come  le  delle  a’conlìni  i 
dcU'univerfo  : deche  ! 

yiltiur  hirnihilejl,  htec  futa  confi-' 
ma  mundi. 

Gli  altri,  fono  le  fonti,  edi  l’Ocea- 
noi  gli  altri  talpe , edi  Linci;  gli  altri 
dirèillc,cllì  Aquile;  gli  altri  mofchc,cfl] 
Aghironi. 

O Medici,  mediam  contundile  ne- 
nam. 

Ofenonquedo,  almeno  fi  tenti  d’a- 
prire la  porta  al  vento,  diche  i miferi 
hanno  si  gondo  il  capo , c ciò  da  facendo  i 
loro  metter  gli  occhi  nella  luce  d’alcune  i 
chiaridime  verità . 

I Ad  ognuno  le  cofe  die,  per  picco-' 
le  che  fieno,  fembrano  grandi.  L’amore  ' 
di  se  dello  c uno  fpecchio  concavo,  che  I 
fa  che  un  capello  paja  un  tronco,  e una! 
Tanzara  un  Pegalb . Chi  prende  lui  per 
giudice  dima  le  cofe  die  come  quel  Cli- 
to  dimò  una  battaglia  navalc,incui,rot- 
ce,  e affondate  tre  fole  galee  de’Grcci  , 
come  s’egli  avedè  mcflò  o Serfe  in  fuga , 
o il  mare  inceppi,  da  ìndi  in  poi  fi  fece 
Tempre  chiamare  col  maedofo  titolo  di 
Nettuno. 

La  Luna  ond’é  egli , ch’eflèndo  di  mo- 
le più  piccola  della  terra  ben  quaranta 
volte,  fembri,  a giudicio  dell’occhio, 
uguale  al  Sole , che  pur’  é maggior  della 
terra  predo  a cento  quaranta  volte  ? Sc- 
non  perche  la  vicinanza , che  la  Luna 
ha  alla  terra , la  modra  tanto  maggiore , 
quanto  il  Sole  fembra  minore , per  eder- 
lepiùlontano.  Manullav’è,  chefìa  sì 
vicino  a niuno,  quanto  fono  le  proprie 
die  cofe  a ciafeneduno  ; quindi  c , 
che  fembrano  oltre  mifura  ^andi  , c 
maggiori  di  quelle  d’altrui  , che  per 
edere  fuori  di  noi , c perciò  lontane 
da  noi , fi  perdono  in  gran  parte  di 
vida. 

Opere  del  P.JSéirtoli.  Tom.  HI. 


2 IGrilliparagonatialle Formiche  « 
chi  dubita,  che  non  fieno  Gìgantì?Cht 
mìfuraquclloche  fa,  ancorchépochil- 
mo,  conquclloche  fa  chi  non  la  nulla, 
fi  crederà  d’cfsere  afsolutamcntc , ciò 
che  non  c fenon  a paragone , dottidì« 
mo.  Quei  che  andavano  allo  dudio  d’ 

Atene,  diceaMenedemo,  v’andavano  pig^. 
Macdri,  vi  davano  Scolari,  fé  ne  par-  quom- 
tivano  Ignoranti  . Non  folo  perché  **• 
! quanto  più  s’intende  ciò  che  lì  la , tanto 

più  s’iniendcciò  che  non  li  fa  ; ma  an- 
cora perche  trovavano  in  quella  fiori- 
tìdìmaadcmblea  de’pìù  nobili  ingegni 
del  mondo,  confronti  al  loro  làpcrc  ta- 
li , che  a lor  paragone  credevano  di 
non  faper  nulla.  Qiicda  fu  l’arte, con 
che  il  favidimo  Socrate  dolcemente 
correfse  la  baldanza  del  fuo  Alcibia- 
de, che  ricco  per  paterno  retaggio  , e 
per  acquido  fuoa  gran  copia  di  beni,nc 
andava  si  altiero , come  s'cglifolse  da- 
to un  Monarca  del  mondo , non  un  pri- 
vato d’Atcne . Gli  fece  fpecchioal  cono- 
feimento  di  se  dedo  con  una  mappa 
del  mondo,  in  cui  trovata  lEuropa  , ' 
c in  edà  la  Grecia,  e nellaGrecia  a 
gran  fatica  Atene,  Órqui  (didc)  mo- 
drami  latuacafa,  ci  tuoi  poderi, che 
inonavendo,  cometu  vedi,  luogo  nel 
mondo,  com’cfscr  può  che  ti  mettano 
in  capo  fpiriti  difprczzatori  del  mon- 
do? Chi  II  crede  d’efscre  nell'ingegno, 
e nelfapcre  una  della  di  prima  gran- 
dezzanon  fiparagoniconicpiù  minu- 
te, maco’Sofidel mondo;  efi vedrà  in 
unodcfsoefvanìrela  lucc,cfcemarc  T 
ambizione . 

3 Cheunodov’ègrandefragli  altri, 
voglia  efser  maggiore  degli  altri , dov'ò 
dc’prim i , voglia  elser  folo , ciò  che  non 
puòlbdrirlt  in  veruno  più  die  già  lì 
tollerafse  in  quel  fuperbo  Pompeo , Qui  . 
ut  primùm  Rempublkam  aggreffur  ^ 
quen^uam animo  paremnontulit , ({r  ite 
quibutrebur  primur  effe  debebat , folur 
effecupiebat . Per  eccellente  , che  voi 

vi  date  in  ogni  qualunque  pro&dìone 
di  lettere,  non  ^rciò  liete  voi  mai  una 
Fenice  fola,  e unica  al  mondo, nc  un 
Primo  Mobile,  che  fenza  ricevere  im- 
predlonc,o  movimento  da  Cielo  fupe- 
rìore,dia  il  moto,c’l  giro  alle  sfere  mino- 
ri . Chi  v’é , che  tanto  fappia,che  innanzi 
aluigliaitrinonfappian  nulla,  fìcchò 
£ pof- 
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polla  metterli  in  bocca  la  fuperba  parola 
del  Principe  Caifallò,  yot  nefcitit  quid- 
qusmf  La  natura  non  fii  sì  Hcrile>  che 
formato  voi , non  avelie  Ibmpa  limile 
per  altrui  i Ncsipovera,chcpcr&rvoi 
ricco  d’ingegno  > lafcìallc  gli  altri  men- 
dici.  Perche  dunque  vi  mirate  voi  attor- 
no» enon viparendodivedcrnel  mon- 
do, chipollaflarviaparagondifaperc, 
dite  pazr  amente  a voi  Hello  quello , che 
Daucalione  dilTéalla  fua  compagna  » 
Hot  duoturbafumur . Perche  late  ilvo- 
flro ingegno  un  Procufte,  c volete  che 
ognuno  s^aggiuHi  alla  ftaturadel  voftro 
giudicio , come  mifura  del  retto  » e per- 
ciò troncate!  piedi  a chi  vi  palla,  c gli 
ftirateachinon  v'arriva? 

Ma  quando  ben  voi  folle  d’ingegno , e 
di  fapcre  il  primo  Irai  primi,  non  éegli 
gl  an  balTezza  di  cuore , e viltà  d’animo , 
felTere  perciò  panegirifta  di  se  Hello , e 
difprezzatored’altrui?  1 torrenti,  udite 
voi  come  fremon  d’intorno , scozzan- 
do co’ftlfi  romoreggian  si  forte,  che 
ièmbrano  ponare  non  un  torrente  d’ 
acqua,  ma  un  mare?  e pur  molte  volte 
non  hanno  fondo  d’un  palmo,  benché 
abbiano  letto  d’un  miglio.  All’ incon- 
tro! fiumi  reali  non  men  profondi,  che 
vaili;  conquanta, dirolla,  modellia  fi 
portano  al  mare  ? Non  s’ode  da  elfi  un 
fi  fchio , che  avvilì  altrui  quanto  profon- 
do abbia.-.o  il  feno , ampie  le  rivc,limpi- 
da  l’acqua , rapido  il  corfotsi  vanno  mu- 
toli, e quieti.  Chi  pefea  poco  fondo 
f ncU’ingegno  molte  volte  è vero,  ma  nel 
giudicio  fempre)  è intollerabilmente 
llrepitofo,e  con  le  lodi  fue , e col  difpre- 
gio  altrui  alTòrda  il  mondo:  con  che  fen- 
za  avvedcrfene,tanto  fi  pruovapiii  vile , 
quanto  pili  s’aggrandifce , perche  fecon- 
do l’Aforifmo  di  Simmaco  .•  Inmagnos 

dnìmotnoncddìt afftSiat»  jaHatìo. 

Ma  perciocché  proprio  de’fuperbi  in- 
gegni c ufare  non  lolo  l’alterezza  in  ter- 
ra, maanchelacuriofità  in  Cielo;  nel 
primo  ingiuflicon  gli  uomini,  a cui 
vogliono  eilcre  fenza  merito  fuperiori  ; 
nel  fecondo  empi  con  Dio,  il  cui  cllc- 
te,  le  cui  azioni  bilanciano  alpefo,  c 
mifutanoalpaflòdelcono  intendere  c’ 
hanno  ; eccovi  fopra  ciò  la  feguentc 
confiderazioiK. 


Dmegrdn  m*lì  di  Jtdifcredeini  V Cercar  U 
c(^e  dells  Fede  con  U curìofitÀ  delU  Fi- 
lofofìa,  e Credere  le  cofe  della  Filqlofia 

con  la  certexjje  della  Fede . 

I Geografi  nel  difegnar  che  &nno  le 
tavole , o i globi  della  terra , poiché 
lon  giunti  a’confini  de  paefi  fin  allora 
(coperti , non  avendo  cognizione  de  gli 
altri,  che reftano, hanno  per  coftumc  , 
di  tirare  alcune  non  ben  fnme , e ficure 

linccdifottiliffimlpunti»efulofpazio_, 

che  rimane,  fcrivere.  Terra  Jneogns- 
ta.  Diquell’ufanzade’Geografifilervi 
molto  acconciamente  Plutarco  , per 
ifcufii  della  fua  penna , fe  prefa  a fcrive- 
re la  vita  di  certi  antichilfinii  Eroi  $ 
non  potea  tutte  ad  una  ad  uru  divilàre  le 
imprefe , con  che  fi  renderono  grandi 
nel  nome , e nella  gloria  immortali  : pe- 
rocché l’antichità,  eia  dimenticanza, 
che  le  va  dietro,  molti  paefi  incogniti , 
molte  pani  della  lor  vita  occulte,  e na- 
feofe  tenea. 

Ciò  che  delle  azioni  di  quegli  anti- 
chi valenti  uomini  dillè  Plutarco , e 
ugualmente  vero  di  tutto  il  gran  cooi- 
pleflTo  delle  cofe,  che  polTono  dano- 
Itri  ingegni  faperfi . Molto  v’c  di  co- 
nofeiuto , molto  d’incognito  : anzi  non 
incognito  folamcnte , ma  che  conofeere 
non  li  può,fin  che  non  entriamo  in  quel- 
la fcuola,  dove  il  Verbo  maeftro  in  una 
lezione  d’un  folo  fguardo , che  gli  fi  dà , 
infegna  con  indelebili,  e chiariflime  no- 
te , quanto  ora  i noftri  ingegni  con  vano 
sforzo  de  loro  pcnfien  s’argomentano  di 
rintracciare . Dico  gli  occultilLmi  arca- 
ni della  Fede , che  ficuri , fe  non  palefi  , 

vogliono fuggezione  che  licreda,  non 

curiolità  cheli  cerchi.  ■ 

Per  d’alto  ingegno , e di  grande  inten- 
dimento, che  un’uomo  fia,  s’eglifimi- 
lura  conqucllo,  che  prefumed’ inten- 
dere, non  é più  che  una  foflTa  d’un  pal- 
mo per  farvi  capire  l’Oceano.  Per  alte, 

che  fieno  le  fpeculazioni , ei  fublirai 
penficri,  co’quali  Ibllieva  la  mente  alla 
cognizione  delle  occulte  verità  della 
Fede,  con  elle  non  fifa  loro  piu  dap- 
preflo  di  quello,  che  follerò  vicini  a 
toccare  la  volta  dc'Cieli  i Giganti  di 
Flegra , poiché  fùron  (àliti  fopra  Pel» , 
Olla,  c Olimpo. 

Oc- 


[ 


Afta 
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Occhio  di  nottola  non  é fatto  per 
mirareilSolc,  incoi  appenalc  Aquile 
c’hanno  la  pupilla  di  diamante,  poflbno 
tenervi  hlTo  immobilmente  lo  (guardo . 
Barchette  perchereccie  con  un  brano  di 
▼eia,  eunpalmodicimonci  non  fono 
abili  a valicare  l'Oceano . e fox>prir  nuo- 
vi Mondi. 

Che  altro  fono  inoAri  intelletti  at- 
taccati al  pefo  de'fcnA , che  Struzzoli  di 
maggior  corpo,  che  ala?  onde  non  pof- 
fono  alzarli  un  palmo  dal  fuolo . nè  vo- 
bre  altrimenti . che  tenendo  l'ali  in  aria 
sì,  mai  Piedi  interra.  Ma  quando  ben 
fblEmo  (orniti  di  penne  mallre,  giun- 
geremmo noi  perciò  col  volto  alle  nu- 
vole, non  che  alle  fielle?  Qual  mente 
v’c , quale  ingegno  di  sì  alta  co^izione , 
che  non  faccia  a Dio  fagriAciode’fuoi 
pcnfieri  fu  quel  fìimofo  altare  d’ Atene, 
dedicato,  ^noto  Deo,  econfèlTandolì 
innabile  ad  intendere  ciò , che  Dio  di  se, 
e delle  cofefue  tiene  nafeofo  , quafi 
torcendo  a*  fuoi  penile  ri  1 ali  confor- 
me la  legge  del  Sagrificio  degli  uccelli , 
non  dica  conAgoAuio.  AÌelior  tftfi- 
delir  ienorMUiat  quÀmtmttraria  Jcim- 
tUt  &c. 

L’acqua  delle  fonti  non  fàglie  mai 

Fili  in  alto  di  quello  che  (la  il  capo  , e 
origine  ond’ella  viene  : onde  Tuoi  dir- 
fi.  Che  l’acqua  tanto  faglie  , quanto 
feende.  Or’ il  noArofàperc  non  comin- 
cia egli  da’fenfi  ? e^ueAi  di  che  altro 
fono  capaci,  che  di  cofe  fra’ termini 
dclb  natura  fenfibile  ? E come  vogliam 
noi  aver  di  qui  Fontem*qu4efélientisìn 
•vitam  éttemam , che  s'interpreta  della 
cognizione  delle  cofe  foprannaturali,  e 
divine? 

Ma  di  coloro,  che  dir  A poAonoem- 

JùamcntccurioA,  altri  vi  fono,  che  pre- 
iimon  di  far  A a loro  AelA  maeiiri  di 
quello,  di  che  il  mondo  An  ora  non  ha 
avuto  alcuno  fcolare,  e aguzzando  b 
punta  de'loro  ingegni , malgrado  dell’ 
impofAbile, vogliono  penetrareAno  al 
cemrodelb  verità,  e vederla  in  sèAeAai 
fvebta , e ignuda . Appena  hanno  bocca 
perfucciareillattedellafcde,  egià  vo- 
gliono roder  le  oAà , e cavarne  la  midol- 
la? C^efegiàaveAcro  intefociò  che 
ha  d’intelligibile  la  Natura , onde  non 
icAi  loro  che  penetrare , fenon  ciò  che 
ha  d’occulto  la  Fede.  Saranno  Ercoli  , 


cheviAo,  e vinto  il  mare,  b terra,  el’ 
inferno  , potranno  dire . 

Per  domita  tellur  > tumida  cejjerunt 
(reta , 

Infema  nojìrot  regna  fenfereimpe- 
turì 

Immune  Cétlumeji,  Dignur  Alcide 
labor. 

In  alta  mundi  fpatiafublimh  ferar, 

Petatw  eether . 

Ma  mentre  A rizzano  fu  i piè , e allar> 
gano  l’ali  per  buttar  A avolo,  quanto  a 
tempo  brebbechi  loro  raccorda  (lè  il 
moltoche  preteitdono,  eil  pocoacha 
vaglionol  Chi  loro  dicefsea^i  orec- 
chi, comeb  Samaritana  a Cri Ao:  Do- 
nane in  quo  bauriat  habett  tsr  puteut 

attui  ejt . 

Prima  che  vogliate  intendere  cofe 
maggiori,  rifpondeteper  grazia  a que- 
Aa  dimanda,  chevifà  San  Girolamo  : 
Perché  gii  Elefanti , che  fono  un  monte 
di  carne,  hamaofol  quattro  piedi  , fu* 
quali  appoggiano  bfmifurata  mole  del 
loro  gran  corpo , e le  mofche , che  fono 
un  punto  vivo,  ne  hanno  fei?  Vidi  1’ 
animo  di  non  bperqucAo  (chequando 
ben  lofapeAe,  nonfapreAe  nulla  ) c 
pretendete  d'intendere  quello  che  non 
può  intender  né  pure  uomo  che  intenda 
ogni  cofa  ? Al  primo  pafso,che  vi  chieg- 
go , che  diate  in  terra  nel  corfo  delle 
cofoche  po(k>n  bpcrfi,  inciampate  , 
come  un  Talete,  nella  fofsa}  e volete 
giugnere  a vedere  ciò  eh’ é tanto  fopra 
IcAclle?  Qi^anto  vi  verrebbe  in  accon- 
cio la  correzione,  che  Zenone,  lo  Stoi- 
co , fece  ad  un  giovane  ardito , c’avea  sì 
nudo  il  mento  di  barba,  come  vuoto 
di  fennoilcapo,  c chiede  va  le  rifpoAe 
acofe,  di  cuinon  era  népurabile  ad 
intendere  la  dimanda.  Gli  fece  il  Fi- 
lofofo  mettere  innanzi  al  volto  uno 
fpecchio , e poi  gli  difsc  all’orecchio  : Vi 
par  egli , che  le  dimande , che  voi  fate , e 
le  rifpoAe  che  mi  chiedete,  fieno  degne 
di  coteAa  barba? 

11  voAro  inwgno  , a paragone  di 
quello  del  grande  Agoltuio,  é come  un 
grillo  a fronte  d’un  cavallo,  e voi  pre- 
tendete dicorrer  blancia,  edicolpir 
nelfegno,  dov'egli fone  ritira,  né  pre- 
fumcteiuarlo?  Anzi  quafi  buttandoA 
con  quel  Filoiofo  in  mare,  e dicendo  / 
O afyjjetumteape,  quiate  ipfenen  e«> 

E » pù>i 
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/>«;  cento  volte  nc’fuoi  fcritti  protefta 
di  non  faperc , e di  non  fapcre  ne  anche 
faperc;  eva  dicendo,  Ne/cio,  ó-  non 
eìub^co  confiterime  nefeire  quoti  n^cio  . 
E a voi  come  dà  l'animo  d'aprir  bocca, ^ 
c al?ar  voce  per  contraddire,  o per  du- 
bitare in  quello , a che  hanno  per  fedi- 
ci  fecoU  fottoferitto  le  penne  d'un  mon- 
do di  dotti,  ilfangue  d’un  mondo  di 
martiri,  ilconlenfo  di  tanti  popoli,  la 
pruovadt  tanti  miracoli?  Conlaluccr- 
nctta  del  voftro  poco  faperc  pretendete 
d’efaminarc  la  luce  del  Sole?  Non  può 
tanto  con  voi  la  Sapienza  di  Dio  Mae- 
ftro , quanto  quella  di  Pittagora  co’fuoi 
fcolari  ? Nobh  curiqfitate  oput  non  ejì 
poft  Cbriflumjefum , necìnqtùfitionepojì 
J^z>anj^cìium . 

Altri  vi  fono  digenio  per  una  parte 
pili  vile,  per  l’altra  più  oftinato.,  che 
giurando  in x/et-ba  tna^iflrt,  mcnàoao 
i tetti  di  qualche  antico  Filolofopcrfa- 
gramenti , e le  fentenze  per  oracoli,  c in 
tal  modo  s’accordarjo  a confettar  Cri- 
fto,  chenon  abbiano  anegare  Ariftoti- 
Ic,  o Platone . Cosi  tengono,  in  equili- 
brio a refi  uguali  di  credenza  l’Evangc- 
Ko»  elaEilofofia  . 

i^ùti  yfthenir , d)*  Hierqfofymh?  Quid 
Actidemùe,  àr  EccUfite}  Noftrainjitiu- 
tio  do  porticH  Salomonìf  . fiderint  qui 
Stoicum,  ùr  Platonicum  , Dialeììi- 
cum  Chrijiianum  protulerunt  . Piange 
anche  oggi  la  Chiefa,  c piangeralli  per 
finche  duri  il  mondo,  i danni  che  la 
profana,  e ttolta fapicnzadel  fecolo  le 
hafatti;  egli  antichi  Scrittori  d’ef&  , 
Padri  delletencbre,  cMaettridi  mille 
errori,  chiamerà  fempre col  titolo , che 
loro  diede  Tertulliano  , Patrìarchtu 
fLortticorum . 

Quanto  feempio  ne’primi  fecoli  della 
Chiefa  fece  Platone  troppo  letto,  trop- 
po creduto,  e con  ciò  fatto,  come  ditte 
lottcttò  Tertulliano,  Hertfum  Condi- 
mentarium  ? Lodica  tacente  ogni  altro, 
poiché  folo  vale  per  tutti , l’infelice  Ori- 
gctK , che  d’un  Aquila  ch’era , avvezza  a 
metter  gli  occhi  nel  Sole  della  Crittiana 
iapienza,  e trarne  luci  d’altifllme  veri- 
tà, trasformato  in  una  nottola  ammi- 
catricedi  pochcfcintillcdiluceinmol- 
te tenebre  d’ignoranza,  cd’ciTori,tan- 
todi venne  Platonico,  che  alla  fine  la- 
feiò  d’ettcr Cattolico,  pcxdé  la  verità. 


nelle  favole,  elaFcdpncIIa  Filofofia  ; 
c quegli  il  cu  i petto  era  baciato  tanquam 
Spnitur  Saniii , & ctelejiiifapientiftem- 
plum,  fatto  macftro  d’una  fcuola  d’er- 
rori, c conduttore  di  ciechi,  sipazza- 
mente  parlò,  che  lìccome  prima  ‘Vbi 
bene  nomo  meliÙT,  cobi  dipoi,  ubi  mali 
fumo  pejùr.  Quantattrage  fa  ancor  <«- 
gi  quello Struendi,  ór  dejlruendi artifix 
xjerfipeUis,  Arittotile,  creduto  autore 
della  mortalità  dell’anima,  che  in  una 
parola  c quanto  dire  dittruttore  della 
Fede , e padre  di  quei , che  vi  vono  fenza 
animad’uomo,  vitadi  bcftic?  Quanti 
dc’fuoi  congiurati,  Qm  mhil  aliud,qudm 
AriftotehmvuHant , quelle  fole  verità 
dellaFcdchan  pcrficurc,  ches* accor- 
dano congliOracoJideiPcripatoi’quafi 
l’Evangelio  fotte  ungrano,  che  s’avefife 
a raccogliere  dalla  paglia  dell’ umana 
Filofofìa,  e non  un  pane  di  vita  icefo  dal 
Cielo,  perche  al  gòtto  del  fua  iàporefì 
buttaflero  dalla  bocca  k paglie  , Quu 
meduliamnonhabent , me  pt^unt  nutrire 
difeentium  populor  , fed  de  inanìbut  Hi- 
pulir  conteruntuu. 

Rane  fono  cottoro,  diceAgoftino, 
Rame  clamantet  in  paludibur  limqfit 
(qu*)  Jlrepitum  habere  pojjunt,  dofìri- 
nam’verte  Japientùeinfinuarenonpojjunt. 
Or  mentre  s’aprono  iCieli , cs’odcda 
colafsù  il  Padre,  moftrando  col  dito  il 
Verbo fuo Figliuolo,  dire,  iPfum  au- 
dite,fi  vuole  e^i  dare  un  orcccnio  a Cri- 
fto.,  c l’altro  ad  Arittotile , o a Platone  ? 
.Coelum  tonai  i taceant  Rame  . Dove 
Crittoinfegna,  ein  lui  b verità,  anzi 
egli  Veritàsc  fletto  palefa , mutola  è 
la  Sapienza,  efenza  lingua  laFilofo- 
fia  del  fecolo  , Et  philofophid  noflrOi 
Ckriftùseji^ 

’ D A P O C A Q G I N E. 

Inganno  di  chi  pretende  fiudiar  poco  , 
efapermolto. 

NOn  è d’Ippocratc  folo,  non  d’ Ari- 
ttotilc  ,ediTcofratto,madi  tutte 
le  lingue  del  Mondo,  pubblica  voce,  c 
concorde  querela,  Eltere  il  Cielo  con 
noiayarittìmodiquci  tempo,  diche  a’ 
corvi,  a’ ceretti,  a’macigni  è flato  sì 
prodigo.  Toccarci  per  arti  troppo  lun- 
ghe, etroppoditticili,vitatrop^brie- 
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ve.  per immenfi viaggi fcarfiilimo  via- 
tico. SifonofmarTÙc  quelle  tempre  d' 
acciajo.  chcraOòdavano  ; quegli  £li- 
xir  vitx,  che  VIVI  imballamavano  gli 
uomini;  ilcchc  vaiendofi  dappreilò  i 
mille  anni,  (irifolvcvano  d'ulbire  del 
mondo,  più  per  ellcrfazj  di  tanto  vivc- 
re,chc  jpcr  avere  obbligo  di  morire.Noi . 
come  nori , che  jeri  nacq  uero , og^  fon 
vecchi,  c dimani  cadaveri  , abbiamo 
M corta  la  vita , come  fepcr  altro  non 
nafccflìmo  .clic  per  morire . Quella,  che 
negli  antichi  era  fanciullczva,  in  noi  è 
decrepità,  le  loro  decime  fono  noltrc 
cccedive  ricchezze  ; ì loro  avanzi  noliri 
tefori;  ficchc  della  canutezza  dille  con 
ogni  verità,  e ingcgnofamcntc  l’Alef- 
fandrino,  c Tertulliano . H«ec 
nitai  nojìra . 

Seil  conofccre  aquefto  modo,  che 
brcviUìma  c la  vita,  ci  perfuadellé  a 
fpendcrla  come  brcvilUma  ; farebbe  gra- 
zia quella,  che  pena  ci  pare.  Intollera- 
bile cola  c dolerli , che  il  Ciclo  fia  con 
noi  avaro  di  tempo,  e buttarlo  noi  ilol- 
camcntc  da  prodighi;  ufandola  viu  . 
comes’clla  fi  mifuradc  col  lungo  palio 
dimoiti  fccoli,  non  col brieve  palmo 
dipochianni.  Chiv’è,  che  col  Princi- 
pe della  medicina  non  gridi,  ylrflong» 
’vhabrt'vitì  ma  intanto,  chiv’è  , che 
follcciti  per  giunger  predo , dove  an- 
che da’  pili  folleciti , folo  tardió’arri  va  ? 
jldfapteniiam  quii  acceda  ( Quirdìgnam 
judìcat,  niiquamin  tranfitu  nemerit  ? 
Qmc  philofophiam  , aut  ullum  liberale 
rejpicii jludiutn , nijìcùm  ludi intercalan- 
tur,  cumaliquirplwviufintervenit  dies, 
quem  perdere  licei  ? 

A gran  configlio  la  Natura  ha  pollo 
in  mezzo  al  Mondo , quad  nel  centro  d’ 
un immenfo teatro,  l'uomo:  Procerurn 
animai  (^iXKcCìiPioàoto')ér  in effigiem 
pulcherrmee  fpeculationir  eredum  , per- 
che ivi  fodc  non  oziofo  abitatore  , ^la 
fpettatorc  curiolb  diquedo  fuo  impa- 
reggiabile lavorio,  in  tanta  unione  si 
vano,  in  tanta  varietà  siunito,  con  più 
miracoli  che  l’adornano,  che  parti  che 
lo  compongono.  Benché  a chi  ben  dirìt- 
tomira,  non c dato  difegno  della  na- 
tura, porci  in  mezzo  al  mondo,  tanto 
come  in  un  teatro,  perchè  s’ammiri  , 
quanto  come  in  una  fcuola,  perchè  s’ 
impari  . Perciò  ella  ci  ha  accefo  nel 
Opere  del  P,  Bari  oli . Tomdll. 


cuore  un  incdinguibilc  brama  di  fapcrc  ; 
c aprendoci mnanzi  agliocchitanti  vo- 
lumi, quante  nature  comprendono  il 
Cielo , c gli  Elementi , col  modrarci  in 
edi  palei!  effetti,  c’invita  a rintracciare 
(acuite cagioni.  Qual  gagliardia.qual 
forza  d’intelligenza  adìdcntc , opur  d’ 
inrrinfeca  forma,  è quella,  che  la  gran 
mole  de'Cicli , con  infaticabile  movi- 
mento raggira  ? Sono  le  sfere  de’  Pianeti 
molti  Cicli,  che  raccolti  nel  concava 
feno  l’uno  dell’altro , vicendevolmente 
s’abbraccianoi'o  ferve  a tutta  quella  gran 
famiglia  di  delle  un  Ibi  Ciclo  per  calà  ? 
Diqualfudanzacompodo?  corruttibi- 
le, o immortale?  Liquida  come  aria,  o 
radbdata,  c dura  come  diamante?  On- 
de le  macchie,  onde  le  fàcclle intorno 
al  Sole?  onde  rofeurità  in  faccia  alla 
Luna?  A qual  fuoco  s’accendono,  edi 
qual  materia  fi  compongono  le  comete  • 
e le  nuove  delle,  ched’improvifo  com- 
pajono  Sono  nel  Ciclo  forcdierc , o cit- 
tadine? naturali  di  quel  paefe,  o fali- 
tevidiquagiù?  Clifrcgolati  errori  dè* 
Pianeti  come  poflòn  ridurli  a regola 
fenza  errore  ? Come  faperfi  , come 
predirli  gli  ccclidi?  Quanta  è la  profon- 
dità de’Cieli?  Quanto  il  numero  delle 
delle?  franta  la  velocità  de’lor  moti? 
Qi^anta  là  mole  de’ loro  corpi?  I ven- 
ti onde  prendono  l’ali  al  volo,  gli  fpa- 
zj  alcprfb,  la  forza  al  contralto  , le 
qualità  aU’operazioni,  elcdabilimifu- 
le  del  tempo  per  nafeere,  perdurare  , 
perifvanirc?  Chifofpclc  tiene  in  aria 
q uantunque  gra  vofe  le  nuvole  ? Come  fe 
nclprcmono  a dilla  a dilla  le  pioggie? 
Come  dal  loro  ventre , gravido  d’acqua , 
d partorifeono  i fulmini , che  fon  fuo- 
co ? Chi  le  quaglia  in  ne  vi  ? Chi  in  gran- 
dine le  radbda  ? Con  quali  conchiglie  d’ 
oltremare  fi  dipingono  l’iridi , con  (cm- 
pre  un’ordine  di  colori,  cunamifuradi 
diametro?  Onde  poi  la  falita  delle  fon- 
tane fu  le  più  erte  cime  de’monti?  On- 
de ne’  monti  d'una  defià  terra , marmi  di 
mìllosi'varj,  metallidi  tempra  si  dif- 
ferenti? Chi  dàal  mare  i p.riodi  del 
dulfo,  c rifluirò?  Chi  a’fìumi  Tacque 
onde  hanno  feiiiptc  piene  , benché 
fi  vuotino  fempre , le  rive  ? La  teni- 
tura de’ fiori,  e dell’ erbe  , il  lavorio 
de’  corpi  si  varj  negli  animali , negli  uc- 
celli , nc’pcfei  : le  tempre  de’ midi  , 
E j l’ai- 
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rarmonia  delle  comuni,  c delle  occul- 
te qualità.  Infine,  ciòch’c,  ciò  che 
fi  fa,  qual’ eficrc  ha  egli, e come  fi  pro- 
duce? 

Saper  tutto  quello  a paragone  di  quel- 
lo, che  potrebbe  faperfi , cfaper  nulla. 
E pure  chi s’è,  chequello  Nulla  lo  fap- 
piatutto?  Dunque  v’c  tanto  da  faperc  , 
ev’èsi  poco  tempo  di  vita  per  imparar- 
lo; cvorremnoi,  che  gli  avanzi  Ioli , i 
foli  minuzzoli  di  qualche  ora  ci  badi- 
no per  ifiudio.’  Eccovi  quanto  v’hodet- 
to,  cfpreflò  con  alcune  particelle  dell’ 
ultimo  capo  di  quel  prcziofo  libric- 
civolo  di  Seneca,  De  oziofapientis  . 
Curìofum  nobir  Natura  ingenium  dedii , 
tir  artìt  fibi,  ac  pulclmiudinit  fuascon- 
feia,  /pcHatorernoTtaruir rerum  fpeUa- 
culir  genuit  : perditura  fruBum  fui  , fi 
tam  magna  tam  clarajtam fubiilher  duBa 
tam  nitida,  éf  non  uno  genere  formo/a  , 
folit Udini  ofienderet.  ‘Vt  /dar  illam/pe- 
Bari’voluiUe,  non  tantùm  afpici  : 'vide 
qutm  nobts  locum  dedit . Adhacquteren- 
danai  UT,  ajìimaquàm  nonmultum  ac- 
ceperÌT  temporh , etiam  fiilludtotumtibi 
'vendices.  Licètnihil  facilitate  eripi , ni- 
hil  negligentia  patiatur  excidere  i tamen 
homo  ad  immortalium  cognitionem , nimh 
tnotialU  eft. 

Ciò  intendendo  que’Savj  maedri  del 
mondo , che  ci  hanno  lafciatc  eterne  chi 
le  memorie,  e chi  le  fatiche dc’loro  in- 
gegni , come  faremmo  noi  i piccoli  dia- 
manti, cosiedi  preziofi  dimavano  i mi- 
nuzzoli di  quel  tempo , di  cui  folo  lode- 
vole cofa  è edere  Avaro.  Era  miraco- 
lo vederli  in  pubblico , e radomiglia  va- 
no come  neiramore  della  fapienza  , 
cosi  anchein  quedo , Mercurio  Pianeta 
vicinidimoalSolc,  e che  perciò  a gran 
fatica  fi  vede  ; quafi  che  non  curi  occhio 
terreno , chi  da  fempre  innanzi  a gli  oc- 
chi delSole,  edèmirato  da  lui,  non 
con  inutile  fguardo  , ma  con  larga 
comunicazione  di  luce . Nella  perpetui- 
tà dellodudio,  erano  quali  nella  cac- 
cia fono  i falconi  del  piu  alto  Setten- 
trione,chequanto  hanno  rotcdcl  gior- 
no piùbrievi,  «nentre  il  Sole  s’accoda 
al  Capricorno,  tanto  piti  fono  follcciti 
in  cercare,  tanto  più  rapidi  in  feguire  , 
tantopiù  anìmofiinadaltare,  evìncer 
la  preda.  Nc  fi  vergognavano,  uomini  di 
pelo,  edi  penfieri ugualmente  canuti, 


fermarli  per  le  pubbliche  vie,  dovun- 
que trovavano  materia  di  nuove  cogni- 
zioni ; e come  Diogene  a chi  lo  riprefe , 
perchè  mangiava  in  piazza,  Cùm  in  fo- 
ro efurìam  , didc  , quare  in  foro  non 
edam?  cosìadcdl,  il  non  aver  cogni- 
zìonediqualchcoggetto,  erafeufa  ba- 
dcvole  a prenderla  dovunque  lorofiof- 
fcridc.  Ciò  poi,  che  per  legge  di  natu- 
ra fi  dee  date  al  corpo  per  vivere , per  vi- 
vere da  elfi  fi  dava,  non  per  dilettarli;  e 
molte  volte  avveniva,  che  o con  libero 
rifiuto  il  parte  fe  ne  privavano , o iin- 
merfinc’profondi  penfieri  de’lorolludj 
l’obliavano  per  qualche  tempo  . Così 
Cameade  dimenticatoli  d’ederuomo  , 
mentr’era  tutto  mente,  c tutto  penfie- 
ri, fazào  del  foavifiimoncttarcaiquel- 
Ic  nobili  cognizioni,  diche  pafeeva  1’ 
ingegno  , lafciava  morire  di  fame  il 
corpo,  fc  altri  a forzj  non  glielo  rav- 
vivava col  cibo.  Cosi  Archimede  fem- 
brava  fempre  fuori  disc,  mentre  più 
chemaieratuttoinsc,'  onàc  Abjlraclur 
dtabula,  d famulir  ( dille  Plutarco  ) 
fpoliatuT  , unBus , fuper  ipja  pelle  fua 
mathematica  fchemataexarabat .Cosi  , 
per  lafcìarne cento  altri,  Demodene  , 
conofcendoli debitore  al  fuo  nobilein- 
gegno  d’unanon  ordinaria  riufeita,  fi 
prefe  la  cala  per  prigione,  e radendoli 
il  capo,  s’obbligò  a non  ufcire  in  pubbli- 
co, finché  non  fi  vedeva,  e in  capo  i 
lunghi  capelli,  c nella  mente  i fav)  pen- 
fieri,  che  gli  mancavano.  Noichedo- 
vremmo  edere  tanto  più  dudiofi  di  que- 
di , quanto  a paragon  loro  fiaino  più 
corti  d’ingegno,  ci  p.nfcremo  di  rare 
nonchcadai,  ma  troppo  più  del  dove- 
re, fc  ritogliendo  alle  dolcezze  del  fon- 
no  , alle occupa/.ion i de’negoz],  a gl’in- 
viti delle  comodità  , una  , c quando 
piu  due  Ole  al  giorno,  le  daremo  a gli 
dudj?  Asi  pocodudiouna vitadiNoè 
ci  porrebbe:  Parz/it  nutrimenth  quam- 
quam à morte  defendimur , nihil  tamen 
ad  robuftam  'valetudinempromovemur. 
Le  dille  d’acq  ua  contili  aamente  caden- 
do diventano  fearpelli  , e cavano  i 
marmi  ; c vero .‘  ma  perche  cfli  fon  mar- 
mi, ed  elle  dille  d’acqua,  vi  bifognan 
ce-nto  anni  prima  che  s’aflondino  un 
dito . 

Udide  mai  un  certo  Parafito  in  un* 
antica  commedia  (fiad’Aquilio  , o di 
' Plau- 
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Plauto  ciò  niente  rilicva)  intitolata  Bfo- 
tia , lamentarli  di  colui  i che  a troppo 
gran  danno  dcH’altrui  gola , ingegnofo , 
avea  trovata  1'  arte  di  fabbricare  gli 
orivoli  a Sole,  che  divenuti  lamilu- 
ra  dell’ore , e del  tempo,  regolavano 
le  pubbliche,  eie  private  azioni;  on- 
de non  fi  mangiava  oramai  più  quando 
s’aveva  fame,  ma  quando  piaceva  all’ 
ori  volo?  Eccovenc  alcuni  veri!  riferiti 
daGcllio. 

‘LI/  illum  Dii  male  perdant  y prima j- 
qui  horar  reperiti 

Qjàque  adeò  primur Jiatuit  hoc  So- 

^larium , 

Qui  mihi  comminiiit  mifero  articu- 
latim  diem. 

Namy  me  puero  , uterur  hic  crai 
Solarium 

Jìdultò  omnium  ijlorumoptimumyùr 
■verijjimum'y 

‘Vbi  ifte  monebat  ejpty  nifi  ciimni- 
hil  erat. 

Nane,  etiam  non  ejì  quod  efiynifi 
Soli  lubet , 

Itaque  jam  oppletum  efi  oppidum 
Solar  Ut  y 

Major  part  populi  aridi  reptant 
fame  . 

Una  cosi  gran  voglia  dovrefte  appun- 
to aver  voi  ancora  dipafeer  la  mente 
col  foavilTimo  incile  della  fapienza  , 
che  le  oredelfonno  vi  parellcro  fcco- 
li,  e le  azioni  pur  neccllarieal  man 
tcnimcnto  della  vita,  tormenti  . Cosi 
quclDemoftcne,  di  cui  poco  fopra  vi 
difli,  ne  avea  si gran  fame,  che  per  pa- 
feer  la  mente  facea  digiunargli  occhi 
dal  fonno , e la  gola  dal  cibo  ; onde  Plut 
oleiy  quàm'oini  expendijfe  dicitur  , tir 
omnet  artificet  noRumit  femper  xiigiliir 
pTérvenifie . 

Equeftaavoiancoradc’clTcr  legge  , 
di  non  dare  a qucU’avariflimo  Pubbli- 
cano ( cosi  chiamava  Clemente  Alef- 
fanirino  il  Sonno  ) la  metà  di  vollra  vi- 
ta per  Gabella.  A' Sibariti,  uomini  a- 
nimali,  lì  dà  licenza,  che  dalla  loro 
Città  fcaccino  con  pubblico  editto  tutti 
i Galli,  perchè  cantando  non  rompano 
loro  il  fìlo  del  fonno  nelle  ore  più  dolci  : 
voi,  che  avetcafervirvi  del  letto  non 
per  fcpcllirvici  dentro,  ma  per  pofarvi- 
ci  fopra;  abbiate  come  Pittagora  un 
Gallo  fedele,  che  ful’auiora  vifvcgli  , 
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c vi  richiami  dalle  piume  alla  penna,  da’ 
fogni  della  iàntaliaalle  contemplazio- 
ni della  mente. 

Non  avverrà  a voi  ciò  chcaqucU’av- 
venturofo  guerriero  Timoteo,  a cui  la 
Fortuna  con  una  gran  rete  pefeavaCit- 
tà,  Callella,  Provincie,cgIielegitta- 
va  in  feno  ; mentre  intanto  egli  flava  fa- 
poritamcntc  dormendo.  Nelle  lettere 
non  pefea  chi  dorme,  perchè  la  fapien- 
za non  c dono  di  Fortuna , ma  frutto  d’ 
indullria.  Immaginatevi,  che  Callio- 
doro  dica  a voi  foto , ciò  conche  a vvi- 
favacerti  altri  del  debito  di  loro  uffi- 
cio : Pigila  impiger  cum  noRurnit  a'vibur , 
nox  libi  pandat  afpeRut  i ér  ficut  illa 
reperiuntin  obfcurit  cibumy  ila  tupojfit 
in  venire  praconium. 

Quelle  fono  leore  più  prezi jfe  del 
giorno,  ofia,  come  infegna  Ficino  , 
privilegio  di  particolari  iiifl  ulTi  del  Cie- 
lo, o perche  i penfieri  fuggcllati  nel 
più  bel  fior  degli  fpinti,  la  cui  parte 
fecciofa,  egrofià  s’è  o feparata, odi- 
gerita  col  fonno,  fi  prefentano , fenza 
appannarla,  allofpecchio  deliamente, 
e in  elTa  limpidillìmi  veggono  i ri- 
flelTi  di  quelle  prime  Idee  , che  fo- 
no forme  del  vero . Comunque  ciò  fia, 
lafperienzadichi  lo  pratica  infegna  , 
che  l’Aurora  c Madre  del  mele,  e che 
allora  cafeano  cosi  le  perle  fu  le  carte  di 
chi  compone,  come  le  rugiade  fi  ftillano 
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nelle  conchiglie. 

A chi  dormeinquello  modo,  il  fon- 
no riefee  non  folo  quale  lo  chiamò  Ter- 
tulliano, Recreatorem  corporum , redin- 
te^ratorem  'vh-itim,  probatoremvaletu- 
dtnum  y pacai  arem  operum , medicum  la~ 
borami  cui  leghimi  fovendo  dier  cedi!  , 
nox  legem  faci! , auferent  rerum  etiam 
colorem  ; ma  com’egli , per  altro , fog- 
giunfc,  Macllrodi  rifurrezione  per  più 
beato  ufo  di  vivere. 

Una  voce  d’ Angiolo  in  bocca  d’una 
bellia,  èquelbellilTimo  detto  d’Apol- 
lonioTianco,  Quiajebat  (rilèrifccFi-i_ii,.,_f ,, 
lollrato)  oporterereRè  phtlofophaniet  ,vu.  aV>i. 
adveniente  aurora  cum  Deo  •verfari  i 
procedente  diey  de  Deo  loquiy  reliquum 
temput  humanir  rebur  , dr  fermonibut 
dare.  Per  gli  ufi  della  mente , in  qua- 
lunque materia  ella  s’adoperi, non v'c 
tempo  migliore,  cheli  pruno  fpuncar 
dell’Aurora  ; in  cui  pare  , che  per  ua 
, E 4 cet- 
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cerco  occulto  confcnfo,  cosinafca  la 
luce  a gl’ ingegni  , corne  il  giorno  ri- 
ftifcica  al  mondo.  Dunque 
CI.  Alex,  feipfot  é^milant  Angelit  j ita  •vigilan- 
do  . 

E quello  non  ha  ad  edere  sforzo  di  po- 
chi giorni  I ma  legge  ordinaria  di  no- 
firavica,  chcnelrtpanimcntodcllcore 
delgiomo}  diaeleprime,  elepuì,pcr 
ordina riotallo  fiudio . Almeno  dovrem- 
mo poter  dire  come  Apcllci  quel  gran 
maedro dell’antica  pittura,  nonedcrci. 
padàtonèpureungiorno,  in  cui  non 
abbiamo,  fenon  difegnato  interamen- 
te un  volto,  certo-tirata  almeno  una 
linea,  lllumc,  eia  fiamma  mencr’cvi- 
va,  eaccclà,  fi  conferva  con  poco  ; ma 
fcfilarciafpcgnerc,  e morire,  molto  ci 
vuole  per  riaccenderla.  Non  fiamo  co- 
me il  Nilo,  il  Negro,  e certi  altri  fiu- 
mi, che  prima  di  mungere  al  mare  , 

• tante  volte  fi  fcpellifcon  Ibttcrra , c tan- 
te riforgono.  Si  perdono  per  occulte  vie, 
o piuttodo  voragini , indi  sboccando  di 
- . nuovo  fittuovano.  Hanno  cento  capi, 

oafeono  cento  volte , c fono  fempredef- 
• • fi,  e noi  fono  mai . IcKcrromperglidu- 
d]  con  certe  lui^he  paufe,  fatte  più 

Scrincodanza  di  genio,  chcpcr  ncLcf- 
tà  di  grandi  adàriiquedo  è un  comin- 
ciar molto,  unfcguitarpoco,  e un  non 
~ finir  mai. 

IMPRUDENZA. 

L'ìhutde  tfon^di  chi  Jìudia-cantrarm- 
clinazjon  del  fao  Genio.  ^ 

PEr  mctterfi  felicemente  in  viaggio 
nelle  feienze,  ncU’arti , in  ogni  pro- 
kllione di  lettere,  ésincccflario  ilcon- 
figliarfi  col  proprio  Genio,  c dalla  fua 
inclinazione  prender  l’indirizzo  , co- 
me a chi  fi  mette  in  m.irc  odèrvare  il 
vento  che  fpira,per  acconciare  fccon- 
doedò  lavela,  c torcere  il  timone  . La 
natura  c come  iPianct  i , che  dovccàmi- 
nan  Retrogradi,  fanno  poco  viaggio  . 

, ■ Da  Icinoncavapkltliipiùla  preme, e 

- sforza,  machi  più  l’indovina, e fccon- 
'■  da;  ondcquella,  che  liberamente  ope- 
rando in  ogni  , quantunque  malagevole 
imprefa,  nonnveno  facilmente,  che  fe- 
licemente riefee  ("come  alle  Sirene  del 
Qclogif  are  le  grandi Ujto  sfere  Iqfo  col 
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canto  ) fc  violenza  le  fi  ufi , non  che  non 
le  crefee  la  virtù  conlaforza,  ma  piut- 
todo perde  il  potere  ciò  che  prima  po- 
teva, come  acqua,  che  per  freddo  con- 
gela; efe  prima  movcvolc  era,  fpenca 
in  lei  ogni  forza,  da  immobile,  e quali 
morta. 

Chi  nelle  fatiche  dell’  ingegno  ha  a 
contradarc  non  canto  con  ledifficolcà, 
che  ncU’acquido  delle  feienze  s’incon- 
trano, quanto  col  proprio  fuo  genio,  c 
conquclla,che  il  macfoodeU’ane  chia- 
mò Inifita  Minerva  , a guìfa  di  chi 
nuota contr'acqua,  dove  più  precipita 
la  corrente , adai  fatica , e poco  avanza, 
fin  canto,  che  vincendo  il  tedio,  c man- 
cando col  poco  potere  tutto  il  volere,  (i 
pruova  in  fatti  la  verità  di  quelnatura- 
lidìmo  aflìoma.-  Qic  durevole  non  è ciò» 
ch’c  violento. 

Con  quedo  fi  fa  manifedo  fcrrorc  di 
chi  s’applica  alle  lacere,  c fra  cdc,o  al- 
le fpeculacivc,  o alle  pratiche  , o alle 
midc,  dove  l’inclmazione,  dove  il  ge- 
nio, dove  la  natura  non  lo  porta:  che 
altro  none,  che  volere,  che  i fiumi  tol- 
ti dalla  corrente , s’aggrappino  a forza, 
fui  dodo  dc'monti,  evi  fagliano  alle 
cime. 

Ifàvj  AtcniefI  dimavano  principio  dà 
non  fapcrmai  nulla,  il  non  faper  da 
principio  applicatfiaqucllo  per  cui  la 
natura  oifcce  . Quindi  c,  che  prima 
d’applicare  i loro  figliuoli  , curiofii- 
mencefpiavanolaloro  inclinazione, di 
cui  interpreti,  pa  ordinario  veritieri» 
fono  iddìderj,  cciò  facevanopropo- 
ncndo  loro^lidrumentidi  tutte  farti, 

^t  qua  quifque  deleHabatur  (didèNa-  apu.1  Ua- 
zianzeno/  ^ad  quam  /ponte  currebat  <>l  Eodo- 
eam  doceì*etur^ 

Là  credevano,  che  il  Cielo  li  chiamaf- 
fc,  dove  l’inclinazione  da  se  li  porta- 
va. £ con  ciò  incontravano  appunto  il 
lènfodcl  mideriolbCebctc,  clic  al  pri- 
mogirodella  fuatavola  pofe  ilGcnio» 
che  chiamando,  giuda  La faic, che  ne 
tcnca  in  carta , gli  uomini  a queda  vita  » 
MandabM  quid  eir , ubi  in  'vitam  itene- 
rint , faciendum Jit , ér  cui  ititic  fe  com~ 
mhtere  debeant , Ji  /alvi  e^e  in  vita  ve- 
lini , afiendebat . 

Ha  Dio  (dide  Platone,  coyttendo  il 
midollo  d’una  bellidìma  verità  fotto  R»p.’"rub. 
la  cottecela  d’una  favola  ) legate 

l’aiù- 
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ranimè  degli  uomini  co’  metalli.  Al-  de  producano  mela:  che  per  quanto  fac- 
ie  concadinefche  il  ferro  > a quelle  ciate.l'inncfto  nonvipuòmai.  Stoltit 
dc’Principi l’oro,  ca tutte  falere,  che  Sibariti infegnaron  ballare  a’cavalli,  e 
Ihrqueili  termini  fi  comprendono,  prò-  l'indole  di  quel  gencrofo  animale  gua- 
porzionatamentea’loro  fiati  i loro  me-  fiarono,  applicandolo  ad  efirciziodi 
talli  ha  infufì.  Quindi  le  varie  inclina-  femmina.  Lo  fteffò  errore  é,  volere 
zioni,  eivarjgenj.  Vuolfi  dunqueda  che  chi  nacque  per  l’armi  riefea nelle 
ognuno  prima  al  tocco  di  buon  parago-  lettere,  c fia  un'Archimcde,chi  vuolef- 
ne  conofeere  qual  tempera  di  metallo  fere  un  Marcello, 
fìalafua,  indi  cfigger  da  lei  quello,  eh’  Ma  fe  fi  può  tàr  contrafio,  non  fi  può 

ellapuòdarc.  Veggafi  fdiconopure  i vincerla  Natura.  Prcfto,otardi,quand’ 
Platonici ) nello  fccndet  che  fece  il  ge-  ella  fi  lafci  alla  fua  liberti , fi  porta  coli, 
niofuo  dalle  ficllc,  mentre  pafsò  perle  onde  altri  con  violenza  la  ritolfe.  Può 
sfere  minori,  dalfuggello  di  qual  Pia-  fiarc  Achille  focto  abito  dormefeo  per  . 
netapteferimpronta:  feda  un  Saturno  qualche  tempo  nafeofo;  Illeapudrupi-  plìuo  * 
^culativo,  leda  un  Giove  Signore  , cem,  órfylvicofumy  àrmonfirorumeru- 
fe  da  un  Marte  guerriero,  indi  o alla  ditorem , fcrupeafcholaerudituT,j>atienr 
penna,  oallo  fccttro,  oalla  fpadafi-  ìamujlrìculasy  fuJìinenrftolam  fuTidertt 
caramente s’appigli.  ^ comamjlruere,  cutem  fingere,  fpeculum 

E certo  è ^■tbimiflìmacofa  a vedere  cotoniere,  collumdemitlcere,auremquo- 
talvoltancllcfccolccerterclkpiiiabili  ^ foratu  effirminatur:  Ma  tuttoque- 
arompcrtcfiuggini,chcaftadiare.  fe-  fio  tanto  non  può  eficr  durevole  in  A- 
fte  eh nannounamenresifiupida , e si  chillc,quantoalgeniod’Achillcficon- 
m ale  adatta  al  m dii cr  ddlelcttere,  che  fanno  cfercizj non  da  femmina,  mada 
fembrano,  alrovcfciodiGiove, portar  guerriero.  Dunque  non dcl- 

Bacco  al  cervello,  ePallade  alla  pan-  la  gii  tra  di  Troja,  ma  del  filogenia 
eia.  llloroiiuelletto  pingue,  egrollò  fveglutoalla vifiad'unafpada,rrddtd(t 
come  l’acqua d.I  lago  Asfali  ite,  incui  fexum.  De  pretto  fonuerat , nec  arnue 
nulla  va  al  fonilo,  Itaundifcorfo  più  longè  . Ipfum  , inquit  , femtm  tnrum 
pigrodcllaPigrk/ia,  aiunulefcgnalato  auralth.  Cosinefcriflc  Tertulliano.  . 
dell  Indie,  chequando  e più  vclocc,in  Ma  eccovi  in  materia  di  letcerequac- 
ccnto  palli  fa  un  mczzopa(lò,e  in  cento  tro  foli  de’nùlic , che  applicati  diver- 
giorniun  miglio.  Non  fi  truova  lima  làmentc  daquello,  a che  il  pcfbdclla 
tanto  dura  di  tempera,  che  intacchi  il  naturale  inclinazione  li  portava,  dopo 
lorcervcllo,  ficcnc  almeno  ne  tolga  la  ciTctfi  afiàticatiin  vano,  fi  diedero  viri- 
, ruggine.  Mettete  loro  attorno(  come  d’  ti. 

orfe  a gl’informi  orfacchinij  tutte  le  lin-  Socrate  applicatoalla  fcoltura,  aven- 

guemaeflrcdel  mondo;  nonncfcolpi-  do  intagliate  le  tre  Grazie,  ma,  creilo  sì 
ranno  mai  una  menoma  fattezza  ,d’uo-  fgtaziatamente,  che  rintcrnononlea- 
modi lettere.  Ammonio  torr-bbeanzi  vrebbe accettate  per  Furie,  accorgen- 
afateil  fuogiumeiKoFilofuto,  che  un  doli,  cheper  lavorare  i maimicglicra 
di  coftoro  Grammatico.  un  fallò,  rotte  le  punte  de’fuoi  fcarpclli, 

A che  prò  metter fimilgcnte in  ima  eaguzzate  quelle  del  fuo  ingegno  , fi 
fcuola  , come  in  unaomeina,  feper  diede  alla  Filofbfia  morale,  dove  il  ge- 
quantunque  fi  battano,  e fi  fcarpclli  no,  nioloconduceva.equcgli.chelavoran- 
lengono  femprc  piùdclSaflo,  chedel  do  non  aveafaputo  rare  di  falli  ftatued’ 
Mercurio.^  A che  volere  con  le  lettere  uomini,  fìlofofando  faceva  per  ifiupo- 
rompereuncapo,  da  cui,  fe  Vulcano  re,  d’uomini  ftatuc. 

Faprillé,  vcilrcftcufcirne  inveced’una  Platone datofi  alla  Pittura, vedendo 
Pallailc  un  Gufo?  Achc  cercare  un  riufeire  se  un pittor  dipinto,  e le  fuc 
madlro,  chefia  un’Aquila,  perche  in-  pitture  fblo  degne  d’ombra;  trasferì- 
légni  volare  a una  Tcllugginc?  tofi  dal  poco  felice  difcj^o^’corpi  , 

Non  bifogna  volere , che  le  pomici  alla  nobile  pittura  degli  animi  , la- 
ficnofpugnc,  che  i mafikii  diventino  fciatcle  bugie  de’pcnnclli  , fidiedcal-' 
levrieri,  c che  le  roveri  in  vece  di  gran-  |la  vciùà  dd  le  Idee,  di  cui  egli  prima 

Jir 


D itized  by  Google 


Seneca  • 


74  Dell  Uomo  di  Lettere 


difegnò  le  fattezze,  e portò  in  terra  1’ 
immagine . 

Augufto,  ambiziofo  d’inncftarcgli 
allori  di  Poeta  fu  quelli  d’imperatore , e 
d'clTcrc  cosi  un’Apollo  con  la  lira , com’ 
era  untJiovc  col  fulmine,  compofel’ 
Ajacc,  Tragedia,  che  per  la  burla  che 
ne  meritava,  riufei  anzi  una  Comme- 
dia, sieraclla  malcompolta.  Ma  egli 
pur  volle , che  al  difpctto  dell’arte,  T ra- 
gediafoile,  egli  riufei,  dandole  un  efì- 
to  lagrimcvolc  conillracciarla . Il  Ca- 
pricorno, ch’egli  ebbe  in  afcendcntc  , 
lo  chiamava  a comandare , non  a poe- 
tare; non  alla  penna,  ma  allofccttro; 
non  alle  feene  private , ma  al  pubblico 
teatro  del  mondo. 

All’incontro  Ovidio,  appliccato dal 
padre  alle  liti,  litigò  piti  con  scllenb  , 
che  con  altrui  ; perche  il  genio  di  poe- 
ta, e 1 gentiliflfìmo  influilbde’Gcmini , 
lo  richiamava  dagli  (Ircpiti  del  loro  al- 
la quiete  delle  Mufe,  edallafpada  d’ 
Aftreaal  plettro  d’A pollo;  onde  final- 
mente, cominciando  da  se  l’opera  del- 
la fua  Mctamorfofì , un  giorno  fi  tras- 
formò d’A  vvocato  in  Poeta. 

Eccovi  come  il  Genio  è una  calami- 
ta fedele , che  può  ben  a forza  ri  volgcrfi 
altrove  ; che  alla  fua  Tramontana,  ma 
non  mai  acquetarvifi , ficchè  fenza  vio- 
lenza vi  llia , fin  che  anch’egli  foave- 
mente  operi  in  noi  quello,  che  del  Fato 
dille  il  Poeta  ; 

Ducunt  volentem  Fata,  nolcntem 
trahunt . 

Che s’egli avvenga,  che  rintcrefle  o 
dell’onore  , o del  guadagno  non  voglia, 
che  fi  tralafci  quello  che  male  fi  comin- 
ciò: eccovi  nelle  Accademie  delle  let- 
tere, come  nella  Libia  d’Africa,  imo- 
Uri.  Un  Medico  Poeta,  un  Filofofo 
Ifiorico,  unGiurifla  Matematico, ne’ 
quali  conlbndendofi  quegl  innati  femi , 
che  fi  portaron  dal  ventre  neinilinto 
dell’animo,  con  quelli,  chcs’acquifta- 
Tono  fludiando;  mentre  ne  quelli,  ne 
quelli  affatto  prevalgono  , con  ellcrr 
uno,  d’altro,  non  fi  c nè  l’uno,  nel’ 
altro. 

Ha  dunquedimcflicri,  perchè  feli- 
cemente riefca  l’applicarfi  non  folo  alle 
lettere,  maaquena  pii]  che  aqucll'al- 
tra  profeffìonc  di  lettere,  configliarfi 
col  proprio  Genio,  che  luolc,  a chi 


ha  buon  orecchio,  farfi  intendere  con 
la  lingua  dc’fpcflì  dcfiderj , quando  non 
ha  ciò  che  vuole,  c colgultochcpruo- 
va  quando  lottienc  . Anche  alla  fua 
volontà  bifogna  dire  com’Eolo  a Giu- 
none. 

Tttut,  0 Regina,  auid  optet 
Explorare  labor  ; miai  fujìa  ca- 
pejfere  far  ejì . 

Altrimenti  pretendere  di  riufeire  al 
difpetto  del  Genio  fuo,  eccellente  in 
Qualche  profelTionedi  lettere,  è lo flef- 
lo,  che  per  aprirfi  la  llrada  a’Campi 
Elisi,  volere  Itaccare  dal  ceppo  fuo 
quel  ramo  d’oro,  che  fela  natura  noi 
dona, 

Ncn  viriiur  ullir 
yincere  ; nec  duro  poi  eri r convel- 
lere ferro. 

Ma  fpiegata  ho  io  fin  ora  più  la  ne- 
ccflità  d’incontrare  il  fuo  Genio , che 
la  maniera  di  conofcerlo;  perchc,com’ 
io  credo,  egli  ha  voce  sì  conofeiuta  , 
che  non  ha  bifogno  d'interpreti  che  la 
dichiarino,  ma  d’orecchi  che  l’odano. 
Quello  par  folo  mi  refti  a dire , ch’c  per 
altruiconofcimento,  c fono i contraf- 
fegni  onde  fi  congetturi  ingegno  : e fcr- 
viranno  perchè  ncU’applicarechi  da  noi 
dipende,  non  erriamo;  fi  come  altri 
non  conolccndo  il  fuo  genio,  può  er- 
rare , applicando  contra  la  propria  in- 
clinazione se  lleflb . 

Segni  d‘‘Zfomo  Imegnofo  , prefi  dalla 
Fifonoima , fino  di  poca  fede . 


Xn. 
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GLì  Antichi  Architetti,  per  legge 
pilìdi giudicio,  che  d’arte,  nel 
fabbricare  un  Tempio  a qualche  Dio  , 
dc’trc  Ordini  Greci,  Dorico,  Jonico, 
e (Corintio,  fccglievano  quello,  che 
alla  natura  del  Dio  a cui  fabbricavano 
il  Tempio,  meglio  fi  confaceva.  Per- 
ciò il  Dorico  ordine  grave,  c fevero  , vitruv. 
ufavano  per  li  Dei  guerrieri , Ercole , e 
Pallade.  II  Corintio  molle,  e lafcivo 
per  Venere,  Flora,  cProferpina,  eie 
Ninfe  de’fonti  ; L’Ionico  moderato  , 
per  Giunone,  Diana,  Bacco,  ed  altri 
lor  fomiglianti. 

Quefta  legge  medefima  fono  di  pare- 
re alcuni  Platonici,  ctutti i Fifionomi, 
che  la  natura  abbia  rigorofamentc  of- 
fervata,  nel  fabbricarci  corpi,  che  fo- 
no 
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noi  Tempi  dciranima}  Ceche  cflcndo- 
vi  altre  anime  guerriere,  ed  altre  vili,' 
uueftc  fvcgliatc,  e ingegnofe,  quelle, 
Itupidc,  einfenfate,  molte  fervili,  al- 
cune quafì  teine,  nate  a comandare 
con&cevoli  ancora  a gl’interni  lor  genj, 
e alle  lor  tempre,  abbia difegnatel’c- 
flcrnc  fattezze  del  volto,  cuutatalel' 
architettura  del  corpo,  qual  era  l’incli- 
nazione deiranimo.  Quindi  ha  prefa  1’ 
arte  del  congetturare  i fuoi  principi  » 
onde,  da  ciò  che  in  altrui  fi  vede,  quel- 
lo , che  Ita  nafeofo  ritrae,  e argomenta. 
£ come  che  della  qualità  de’coftumi 
buoni,  e rei,  molti,cvar],ebencfpef- 
fo  fra  loro  repugnanti,  diano  gl’indicj 
dell’ingegno  in  chi  Cupido , e in  chi  pe- 
netrante, e acuto  fi  truovis  tanti  per 
Caperlo  ne  danno,  come  fe  un  Proteo 
nelle  naturali  fattezze  della  fua  faccia, 
e non  un’ingegno  nelle  fue  qualità,  co- 
nofcercCdovelIc. 

Ma  perche  molti  di  quelli  maellri  in- 
dovini, più  alle  fattezze , e alla  tempra 
d’alcuni  pochi  ingegnofi,  cheall’uni- 
vcrfali  occultiCìme  cagioni  deH’ingc- 
gno  attendendo,  hanno  latto  i volti 
d i pochi  Campa  comune  di  tutti , tanto 
che  dicon del  Porta,  che,  comes’egli 
folTc  l’Alcibiade,  onde  ricavar  fi  do- 
veCcro  le  fattezze  d’un  vero  Mercurio, 
copiando  se  Cellb,  da  particolari  fuoi 
fegni  formò  le  univerfali , e quali  uni- 
che congetture  d’ un  eccellente  inge- 
gno: quindi  è,  che  si  fallace  riefee  dal- 
la fembianza , e da’lineamenti  del  cor- 
po, indovinare  la  vaCità,  la  fottigliez- 
za , la  velocità , la  profondità  d’un  in- 
gegno . Riferirò  io  qui  , ma  fenza 
grande  sforzo  per  rifiutarli,  ipm  co- 
muni fegni,  che  di  quella  materia  fi 
danno  tlalla  fcuola  del  congetturare  . 
E prima  : 

Negano  i Platonici  Potere  Cai  in  uno 
Celiò  uomo  bellezza  d’ingegno , e de- 
formità di  corpo . Quel  trino  di  Vene- 
re con  la  Luna,ch’cirfuggello,  con  che 
le  Celle  Campano  i più  bei  volti,  aver 
confonanza  co’numeri  chccontempra- 
no l’anima,  e l’accordano  al  moto  del- 
la prima  Mente.  Pittagora,  qucH’..nima 
di  luce,  cflcre  Cato  di  fue  fattezze  si 
bello , che  gli  fcolari  fuoi, altri  lo  chia- 
mavano , altri  lo  credevano  Apoi  lo  ve 
Cito  da  Pittagora , o Pittagora  copiato 


da  Apollo.  Ne  manca  la  fua  ragione  al 
detto  : Conciofiacofacché  la  bellezza 
altro  non  fia , che  un  certo  fiore,  che  fu 
q ueCa  terra  del  corpo,  dall’anima,  quali 
lemc  nafeofo , fi  produce.  Sicome  il 
Sole,  fc  una  nuvola  loricuopre,  per 
eCatralucc  co’più  fottili  Croi  raggi,  c 
sì  bella  la  ren.ie,  che  non  più  vapore 
colto  da  terra , fordido,  colcuro,  ma 
oro  infocato,  c quali  un’altro  Sole  raf- 
fembra . Non  altrimenti  un’anima,  che 
fia  come  un  Sole  di  luce,  dentro  alla 
nuvola  di  quello  corpo,  chelaricuo- 
prc , c nafeonde , traluce  co’raggi  di 
fua  bellezza  , ficchc  bello  ancor  lui 
oltre  mifura  lo  rende  : c q ueCa  è q uclla, 
che  Plotino  chiamò  Signoria,  che  la 
Forma  ha  fopra  la  Materia . 

Che  le  poi  fi  conceda , che  fenon  in 
corpiafclbmiglianti,  non  vengano  1* 
anime,  nell  fàccia  nodo disìflrcttaa- 
millà,  fenon  dov’c  fommafimilitudir 
ne;  chi  non  vede  non  poterli  unire  ani- 
ma bella  a corpo  deforme? 

Nè  fiate  loro  a dire,  £fopo,nato,fc 
mai  vcrun’altro , con  la  Luna  ne’Nodi, 
ellcrc  fiato  unTcrfitc;  Grate  non  un 
CittadinodiTebe,  ma  un  mofiro  d’A- 
ftica;  Socrate  sì  mal  fornito  di  bellez- 
za, anzi  di  (lampa  sì  grofià,  che  Sopito 
Fifionomolo  diede  per  Idead’uno  fiu- 
pido,  cinfenfato;  Alcibiade  lo  chia- 
ma un  Sileno:  così  dichiarandolo  di 
fuori  mezzo  fiera , ma  dentro  più  che 
uomo:  e Teodoro  , deferivendo  nel 
Teeteto  un  giovane  di  felicillimo  inge- 
gno , favellando  col  medefimo  Socra- 
te , potè  dirgli  , Non  ejl  Pulcher  : fi~ 
mìlit  ini  efi:  fimo  nafo,  & prominen- 
iibut  oculir  y quamTjir  minùr  ilUquàm 
iu  in  hit  modum  excedat . Negano  ef. 
fere  fiata  in  clTicotal  deformità  inten- 
zione di  natura,  ma  difavventura  di 
cafo  non  di&tto  di  forma , ma  peccato 
di  difubbidicntc  maceria. 

Ma  fc  ciò  è,  gran  vantaggio  ne  han- 
no le  donne,  acui  labcllczzafu  data 
per  dote  > e li  vede , che  fatica  conci- 
nova della  natura , c lavorare,  quella 
molle,  c morbida  terra,  ficchc quella 
fiore  vi  metta  più  felicemente.  £ pure 
per  la  fuggezione  a cui  furono  condan- 
nate , portano  sì  poco  fenno  in  capo  * 
come  molta  avvenenza  moflrano  in 
volto.  Onde  delle  più  d’elle  potrebbe 


Plarn  in 
Tccu 


Seneca 


Macr.l.i. 

c^^iur. 


MantL  i. 

aftion. 


7(j  ' DellÙomo 

dir  la  volpe  d’Efopo,  cièche  del  capo 
di  marmo  d’una  llacua  di  bellillimo  voU 
«oj  O bella  tefta  ma  non  v’c  cer- 
vello. 

E [veramente  > le  alla  fperienz^s’at- 
tendei  chiaro  É moEra,  che  la  Natu- 
ra non  s’é  obbligata  a cotcfle  leggi,  di 
non  legare  le  perle  Icnon  in  oro,e  di  non 
porre  ingegni  d’eccellente  fapere  fenon 
in  corpi  d’efquifita  bellezza . Poteft  in- 
genium  fortijpmum , ac  btatijjìmumfub 
qualibet  arte  latere.  Poteft  ex  cafatnr 
magnar  extre,  Pot^  ex  deformi  ’tdli- 
qae  corpafcalo  , formofut  animar  , ac 
magnar  ,dif[c  veto  il  Morale.  Membra 
contadinefche  cuoprono  molte  volte 
dilicatilTimi  ingegni . Stanno  belliflime 
anime  fotto  una  ruvida  pelle , come  co- 
lei fotto  l’ifpida  fpoglia  del  Lion  Ne- 
meo.  Galba  grande  Oratore  pareva  un 
tronco  dj  faflo  informe,  ma  dentro  v’ 
avea  una  vena  d'oro  d’unpreziofo,  c 
chiaro  ingegno:  onde  fcherzando  di 
lui  M.  Lolìio  folca  dire , Jngeniam  Gal- 
brt,  mali  habitat.  Cosi  tanti  altri,  che 
lungo  farebbe  ridire,  si  deformi,  masi 
ingcgnofi,  che  parea  che  incili,  come 
nella  Calamita,  andalTcrdi  pari  la  bel- 
lezza dello  fpirito,  eia  bruttezza  del 
corpo. 

Altri  poi  vi  fono,  che  le  grandezze 
dell'ingegno  mifurano  dalla  mole  del 
capo,  e non  credono,  che  polTà  cUcre 
una  grande  Intelligenza  quella,chc  non 
ha  una  grande  Sfera.  Non  intendono 
come  un  piccol  capo  riefea  ventre  abile 
a concepire  una  gran  Palladc  : come 
un’ingegno  gigante  poflà  racchiuderli 
ncH’angulla  nicchia  d’ un  picciol  cra- 
nio. 

Non  fanno,  chela  Mente  è il  centro 
del  capo,  eilcentro  non  crefee  per  la 
grandezza  del  circolo.  L’occhio  non  c 
egli  poco  pili  d’una  gocciola  di  criftal- 
lo  ? e non  ha  egli  in  tanta  piccolezza  un 
feno  si  capace,  che  perfapona  d’una 
pupilla  ricetta  fenza  confonderlo  mez- 
zo un  mondo  ? 

Parvula  fic  totum  perz^ifit  papa- 
ia Crtlam  : 

Quoque  iddent  acuii  minimum  eft, 
cùm  maxima  cernant. 

Spellc  volte  avviene , che  come  un 
piccol  cuore  naturalmente  ferra  un 
grand’animo,  cosi  in  un  capo  di  poca 
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mole  una  mente  di  grande  intendimen- 
to li  chiuda. 

Dalla  pallidezza  del  volto  argomen- 
tano altri,  come  dalle  ceneri  fuoco  di 
vivace  ingegno,  e appunto  il  Nazian- 
zeno  chiamò  la  Pallidezza  Paichram 
fublimium  •vrrorum  florem . £ pare,chc  Or»t. 
la  ragione  lo  perfuada  ; conciollacofac- 
chc  il  piu  bel  fiore  del  fangue  fiillandofi 
nelle  opere  della  mente,  lafci  elanguc, 
c fmarrita  la  faccia.  Che  però  laficlla 
di  Saturno,  padre  dc’profondi  penfieri, 
porta  in  un  lume  femimorto , quali  ma- 
cilento, e pallido  il  volto. 

Molti  da  gli  occhi  brillanti  il  giorno, 
e fcintillanti  la  notte  , dicono  poterli 
conofeere  quali  fieno  le  vere  nottole  di 
Pallade.  Altri  fono  a cui  nel  carattere 
imbrogliato  par  leggere  la  velocità  de- 
gl’ingegni , ì cui  penlicri,  mentre  la  ma- 
no col  volo  della  penna  non  può  fegui- 
re , avviene , che  male  fcolpifca  i ca- 
ratteri, tronchi  le  parole,  c coniònda 
i fenli.  Cosi  le  fiere  pili  veloci  Pampa- 
no  rormcdelpicpiù  disformate, men- 
tre all’incontro  il  pigrilTimo  bue  fa  i fol- 
chi  con  pazienza,  e torma  ad  una  ad 
una  le  pedate  con  flemma. 

Ma  non  ho  io  prefo  a riferire,  non 
che  a ributtare  tutti  ifigni onde  inge- 
gno s’argomenta  da  quelh  fottilillìmi 
indovini:  gli  omeri,  e’I  collo  afeiutti, 
efearni;  la  tempra  dellacarnc  morbi- 
damente impafiata,  la  fronte  ampia  j la 
pelle  rottile,  e dilicata;  la  voce  mez- 
zanafral’acuto,  c’igrave,  i capelliné 
troppo  mollemente  prollclì,  ne,  come 
aridi,  innancllati,  e crcfpi  j le  mani 
magre;  le  gambe  fottili  ; la  corpora- 
turamezzana; il  colore  amabile;  c che 
foio.' 

Congetture  fono  quelle  per  lo  più  di 
due  volti,  e profpettive  iallaci.  Anzi 
acontrar),  non  che  difiercnti  priniepj 
ugualmente  s’  acconciano  . Almeno 
certo  c , che o s’attenda  per  iflabilirli  la 
fpcrienza  coll’oUcrvazionc  d’uomini 
ingegnofi , o la  ragione  tratta  dalla  tem-: 
pera , e difpofizionc  degli  organi , che 
fono  ad  ufo  della  facoltà  immaginatri- 
ce,  c della  mente:  elafperienzada  chi 
nefaollcrvazionc,  fi  ttuova  a ogni  tre 
làllaccindue  , e la  tempera  degl'inter- 
ni ftrumenti  non  ha  tanta  connellìonc 
con  quelli  fegni,  che  difuori  compa- 
iono. 
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joiK>>  chedacflj(ènepofl&  trarrcordi- 
nario , non  che  infallibile  argomento . 

Onde  fin  t eccellenza , e la  "varietà  de- 
gPingegTÙ.  Et  onde  le  dèverfe  incli- 
nazioni del  Genio. 

PEr  vieaffatto  contrarie  a’fopradcttij 
vanno  coloro , che  ponendo  tutta 
l'energia  dcU’ingcgno  nella  forza  dell’ 
anima  > e l’ufo  fuo  migliore  indepen- 
dcntc  da  gli  flru  menti  delcorpo>negano 
da  veruna  fua  apparenza  fcnhbile  po- 
tcrfi  prendere  argomento  di  quale,  o 
quanto  fia  in  altrui  l’ingegno . Hannol’ 
anime , dicono  effi  , fra  loro  differenza, 
non  foto  neH’dTèr  proprio  , ma  ancora 
ne’gradi  d’accidentali  eccellenze , che 
le  tanno  l’una  più,  omeno  deH’altra 
perfette.  LodecqueAa  di  quel  grande 
artefice,  chcleforma,eornamcntodel 
mondo  niente  minore  di  quello,  che  Ha 
in  tanti  volti  d’uomo,  pur  ccunpoOidi 
poche  membra , tanta  varietà  di  lem- 
bianti,  che  trovarne  due  fimili  è mera- 
viglia, due  fìampati  con  lamedefìma 
impronta,  quafi  Miracolo.  Cosi  naf- 
cendo  la  diverfìtà  degl’ingegni  da  divcr- 
iì  gradi  di  perfezione  dell’animc,  a che 
cercarne  indie]  dal  corpo,  come  feC con- 
forme all'errore  di  quel  gran  Protome- 
dico) l'anima  altro  non fo/lc,  che  con- 
fonanza di  qualità,  carmonia  d’umo- 
ri? Amomentar  dalla  voce,  dal  colore, 
dalle  fattezze , finezza  d'ingegno,  c 
come  da’pennelli indovinar  l’eccellenza 
dcll’ane  d’un  grande  Apcllc,  o dalla 
fpada  il  valore  del  bracciod’unfortiffi- 
mo  Scanderbeg.  Un  bue  con  un  foto 
fendente  divifo  per  mezzo  ; un  Aleflàn- 
dro  dipintosi,  che  il  braccio  rilevato 
col  fulmine  gli  ufeiva  della  tela  : quefei 
fono  veri  argomenti  d’arte,  c di  forza. 
L’ingegno  anch’egli  non  altrimenti,  che 
daU’opeic  fi  conofee  > altre  vclligic  non 
lafcia  da  cui  s’indovini  di  qual  forma 
fia , altr’ombra  non  ha , da  cui  fe  ne 
prendano  le  mìfure . 

Efeciònon  c vero,  Mirifi  ladivcr- 
fitàdegl’ingegni,  che  quali  feellc  di  dif- 
ferente genio,  e natura,  variamente  in- 
clinano; e poi  fe  v’é , fi  truovi  nella 
tempera  del  corpo , il  principio  onde 
deriva . 

. Altri  fono  di  mente  sì  pretta  > che 


fembrano  averei  penlìeri  di  luce,  a cui 
ilpartirfi,  il  correre,  l’arrivare,  tutto 
c in  un  momento  . Aquile  rapidilTimc, 
alle  quali  appena  da’Maettri  A naottra 
un  fegno , che  lo  trapallàn  coi  volo  ; 
onde  come  del  fuo  Ariflotilc  diceva 
Platone,  ha  di  mettieri  fpuntarlorol' 
ali,  acciocché  vadano  non  per  impeto, 
mapereleziotK. 

Altri  all’oppotto,  come  Senoeratc  , 
Mercurio  fenz'ali  al  pié,  ne  al  capo  , 
fonostlenti,  csipigri,chevibifognan 
gli  fproni,  non  ^rchè  corrano  , ma 
perche  vadano . Sono  ttellc,  ma  di  quel- 
le dell’Orfa,  alle  quali  la  vicinanza  del 
Polo  fa  lentifllmo  il  giro  ; c come  fc 
provafferoifreddidcl  &ttentrione,pi- 
grilTimoil  moto. 

Alcuni  hanno  l’intendere  com^é  Io 
ftampare  ncU’acqua , fubito  ricevono  1’ 
ini  pronta , c fubito  ancora  la  perdono . 

Sì  veloci  al  dimenticarft,  come  lo  fu- 
rono all’imparare.  Ingegni  fimilifTimi 

0 alle  colombe,  J^uarunt  omnit  l'nc/f  Sen.iib.,. 
natio  in  colcatt  n^vSf  tranfit'.  ma  co- 

lori  di  cui  mentre  l’uno  Afa,  l’altro 
fi  perde:  cagli  fpecchi,  nc’quali  >£■ 
qui  citò  omnir  imt^o  aboletur,  accom- 
ponìtur. 

AI  contrario,  in  altri  l’intendere  è 
fcolpirc  porfidi,  c macigni.  Un’im- 
magine non  vi  fi  forma  fe  non  a forza 
di  fcarpelli , e con  lunga  pazienza  ; ma 
durevole  é si , che  per  cancellarla  non 
Vi  può  dimenticanza  né  tempo . Uno 
di  quetti  era  Cleante,  chiamato  per 
burla  l’Èrcole  delle  Scuole,  perche  a 
luidiventar  FiloTofo  non  coftò  minor 
fetica  dì  mente , che  all’altrodi  corpo  il 
diveiKarScmidco.  Orò  anguft^im’vat 
(cosi  lo  chiama  Plutarco)  difficillimi 
adnùttem  , fed  femper  retinenrquod  ad- 
mifit. 

Vcnehadiquegli,  chefànciuUifon 
tutto fpirito,  uominituteo feccia.  Ne’ 
primi  anni,  pare,  chein  bocca  loro  , 
come  del  bambino  Steficoro,  cantino 

1 rolignutdi  i fetti  phi  grandi,  mug- 
manocome  buoi.  Mmiliaquell’antico 
Ermogene  , che  fu  Stnex  inter  pue^ 
roti  inter  fenet  pner. 

Ad  altri  per  contrario  l'ingegno  ma- 
tura lentamente  coogli  anni  : onde 
gli  che  prima  parevano  uno  tteriletion- 
co,  rotta  apoco  a poco  la  buccia, cac- 
' eia- 
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cìarono 3 grande  ftento  un  germoglio» 
e aprirono  alcune  foglici  c in  fin  poi  li 
veggono  carichi  piu  di  frutti,  che  gli 
altri  non  hanno  frondi . Eccovi  un  Bal- 
doGiurilla,  che  iiettc,  per  dir  cosi  , 
come  le  palme,  cento  anni  a metter 
frutto;  onde  nacque  lo  fcherno,  che, 
mcntr’cgli  era  fcolarc , aveada  tanti  , 
che  gli  dicevano,  Doóigr  eri»  Balde  , 
ftd  prmerito  fieculo, 

(]hc  11  dirà  di  quelli,  che  per  ogni 
profelTione  di  lettere  portano  un  inge- 
gno ugualmente  perfetto  $ onde , come 
a tutti  i colori  la  luce,  cosi  la  lor  men- 
te ad  ogni  materia  balla,  ofublimc,  d' 
ampia , o di  profonda  mifura , fi  adat- 
ta? Pochi  ve  nefono,  pur  ve  ne  fono} 
c loro  dir  fi  può,  peruaintero  panegi 
tico,  quella  gran  lode, 

SpaivuHiur  ni  emner. 

Ih  te  wtifta  fiuant , divi~ 

fa  beator 

Efficiunty  foUeiia  tener. 

Ingegni  beati,  in  cui  lì  vede  ciò  che 
Plinio  vide  in  un’albero,  chefoloera 
un’orto  intero}  poiché  avea  innellate 
le  frutte  di  tutti  gli  alberi:  e quello  che 
Aufonioebbeinuna  (tatua  di  Bacco 
che  teneva  un  non  fo  che  di  tutti  i Dei } 
onde  lo  chiamò  non  un  Diofolo,  ma 
un  Panteon  . Ciò  molto  più  felice- 
mente , e in  materia  di  madore  ammi- 
razione, c invidia  cfprello  lì  vede  in 
quelli  ingegni.  Sonofoli,  mavaglion 
per  molti  eccellenti,  e meritano,  che 
di  loro  fi  dica,  come  del  gran  CoIolTo 
Rodi  i Aiatorer  funt  dviti  ejut^uàm 
fUraque  fiatiue,  Sonofoli,  ma  lì  tras- 
formano in  tanti , quante  profcllìoni 
hanno  le  lettere}  ncfapctein  qual  di 
loro  fieno  più  eccellenti}  poiché  in  tut- 
te fono  pari  a sé  Beffi,  non  fon  minori 
di  verun  altro , e podòno  trovare  pai  fa- 
cilmente chi  gl’invidj,  che  chi  gli  u* 

Suagli . Finalmente  di  qualunque  forma 
'intendere  li  vogliate,  potranno  dire, 
come appredò  i Poeti,  Venunno} 
Opportuna  mea  efi  cunfìir  natura 
figuriti 

1»  quameumque  voler  verte,  De~ 
corur  ero. 

Intanto  altri  vi  fono  sì  determinati  ad 
una  fola  materu  dì  Audi,  eciònonper 
clezwne  di  volontà,  ma  per  iAinto  di 
genio,  che  torli  da  edàé  torre  loto  af- 
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fatto  l’ingegno . Chi  vuol  vedere  la  lor® 
eccellenza,  convicn,  che  lì  riguardi 
da  un  punto,  ch’é  quello,  ove  tutte  le 
linee  del  loro  làperes’unifcono}  altri- 
menti nulla  hanno  di  ragguardevole,  e 
anzi  fembrano  moAruolì. 

C^eAi,  epiùaltrì  agran  numero  A>> 
no i caratteri , eleforme  diverfe,onde 
si  vari  di  genio,  c di  talento  fono  fra  di 
loro  gl’ingegni . Or  qual  tempera  di  ca- 
po, qualarmonia  diqualità,  qualdffi 
pofizionc  d’umori  obbliga  Tanima  si  , 
che  in  alcuni  alle  cofe  della  mente  in- 
fenfata,  alle  più  (empiici , e materiali 
agiliffima}  in  altri  nelle  a Aratte  eccel- 
lente, nelle  pratiche  inutile.'  Qui  ad 
una,  qui  ad  un  altra,  altrove  a tutte , 
altrove  a niuna  opera  di  difeorfo , o fa- 
tica d’ingegno  fia  difpoAa  ? Se  le  azioni 
dell  anima  intendente  da  lei  lì  fanno , e 
fi  ricettano  in  lei , che  vi  può  il  corpo, 
comunque fia  temperato , o il  celabro, 
inquallivoglia  maniera  difpoAo?  e le 
nulla  ci  può } rcAa  che  la  diverlità  de- 
gl’ingegni fia  di  ver  fa  perfezione  dell* 
anima,  non  varia  difpofizionc  del  cor- 
po' 

Ma  fé  ciò  c vero;  fc  dall’organo  per 
operare,  fedalla  tempera  degli  umori 
per  bene  operare,  non  dipende  la  men- 
te i ond’é  , che  altri  o per  improvifa 
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percoAa  di  capo , o per  iArana  malattia, 
hanno  chi  repente,  chi  a poco  a poco 
fmarritala  memoria,  e perduto  l’inge- 
gno, Acchéìllor  capo,  come  il  vafo 
di  Pandora  aperto  , e l’ utre  d’UliAé 
fventato,  é Aato  poifemprc  lènza  fpi- 
rito,  fenzafenno?  OndedaU’ecccffivo 
caldo  del  celabro  lo  fconcerto della  ra- 
gione, il  ribollimento  delle  fpezie,  il 
difordinc  del  difcorlo  , il  delirio,  la 
pazzia?  Perché  chi  fanciullo  crainge- 
gnofo,  e pronto , crefeendo  co»  gli 
anni,  avvien  talvolta,  che  ingroffidi 
mente:  tantodipoi Aupìdo,quantoera 
innalzi  fvegliato  ? Pur  l’anima  é la 
AcAà } Chi  du'ique  te  fpennò  l’ii^e- 
gno,  chi  le  fpuntò  i pcnAcrì , chi  la 
rendè  cosi  altr.'<  da  quella  cheunavol- 
tafo? 

MaipaeA,  de’quali  alcuni  fèrtiliffi- 
mi  di  grandi  ingegni,  come  in  Attica 
quella  famofa  Atene,  nido,  e patria 
delle  foienze,  equanto  la  ccrchravan 
le  mura  tutta  un  Tempio  di  Pallade  * 

tutta 
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tutta  un'Accademia  di  letterati  ) All* 
incontro  la  Beozia  abitata  non  dirò  da 
uomini  vivi)  ma  da  {{atucmorte>  in 
cui  la  ragione  non  moftra  va  fra  gli  altri 
maggior  difeorfo  di  quello  > ches'ab- 
bianmoco  i Zoofiti  fn  gli  animali.  Fra 
Cicti  , a Cuti,  anche  in  Provincie  vi- 
cine, non  fi  vede  egli  si  gran  difTefCnza 
d’ingegno,  che  alcune  fembrand'ave- 
?lac.io  re,  comcl’AlcflTandria  d’Egitto,  dife- 
Alex.  gnatc  le  prime  loro  fondamenta  con  la 
poleiuai  altre  polle  fu  i gioghi  deirO- 
limim,  aver  Piti  alto  il  pie,  che  l’altre 
non  portano  il  capo?  £ dondequello  , 
fc  ne  il  Ciclo,  né  l’aria,  ncilpaelc,né 
glifpiriti,  ne  gli  umori,  che  da  clli  fi 
temperano,  hanno  punto  di  fòrza  in 
quelle  azioni,  che  prtmric  dell'anima, 
come  principio  deldilcorfo,  da  lei  fo- 
la fi  producono , e in  lei  fi  ricevono  ? 

Per  unto  più  provau,  e certo  più 
ricevuu  opinione  c,  che  la  tempera  del- 
la compleuìone,  ond’é  lo  flato  del  cor- 
po, ferva  cosi  all'ingegno,  ealladiver- 
fità del fuo genio,  come  all’armonia d’ 
una  cecera  l’aggiullamento  delle  fue 
corde , e a diverfa  armonia  Frigia,  Do- 
rica, Lidia,  diverfb  concerto  di  voci, 
intervallo  di  fuoni,  mifure  di  tempi, 
ordine , e difpofizione  d’interi , e di- 
mezzatituoni,  proprj,  eaggiuntiion- 
devariiHìma  nafcela  Mufica,  grave  , 
lafciva,  guerriera,  malinconiofà , al- 
legra. Vegganfiivar),  diremoTuoni, 
e Modi  d’ingegno , che  dal  vario  con- 
certo delle  prime  qualitiin  nove  ma- 
in  di  corpi  umani  deferifilè  Cardano: 
Hippfje  Yegganfi le  mifure  d’otto  parti  difan- 
* ^gue,  due  di  bile,  e due  di  melanconia, 
che  all’armonia  d’un  grande  ingegno 
prefcriBc  il  Ficinoj  e credane  ognun 
quel  che  vuole,  ancor  fc  folle  non  ne 
creder  niente . 

Quello  uni  verfal mente  par  vero , che 
avendo  l'opere  dell’ingegno  un  nonfo 
che  dell’igneo,  ficomemollrano,  c il 
vclocilfimo  moto  dc’pcnfieri,  e la  na- 
tura degli  fpiriti  ignei , che  lo  fervono , 
quegli  umori,  che  più  tengono  del  fo- 
cofo,  più  fono  abili  a Icrvirlo,  fi  come 
aU’incontro  la  flemma  lo  rende  llupido, 
e quali  in  un  piccol  letargo  dormiglio- 
fo . Dui^uc  la  bile , ch’c  in  eccedo  cal- 
da, e dipoi  fecca,  tutta  é in  acconcio 
dell’ingegno.  Maphidilci,  coraeche 
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menoilpaja,  la  malinconia  s non  quel> 
lagrolb,  e d’umor  fccciofo,  che  pi^ 
fimbolizza  con  laflemmanelfi?eddo  , 
che  con  la  bile  nel  lécco,  ma  una  certa 

^ parte  più  adulta  della  flava  bile  , 
a,  e fecca  per  natura,  come  la  ter- 
ra; ma  fc  abbia  chi  l’adòttigli,  e chil’ 
accenda , si  abile  a concepir  fuoco(co- 
mc  l’elàlazioni  follcvate  dal  Sole , che 
pur  fono  terra  fir^a,  c fecca)  c fuoco 
si  vemente,  e si  ugliardo,  che  tiene 
del  fulmine  nella  forza,  ma  é più  dure* 
vole,  epiù collante.  Ediquinafee  il 
furore,  e quella  faggia  frenefia  della 
mente , che  tutta  fuori  di  sé  la  rapifee,  e 
tutta  in  se  la  concentra;  che  le  dà  velo- 
cidìmimoii,  c la  tiene  llabilillima,  e 
fida , tutta  inficme  fpargcndolc , e tutti 
raccogliendole  i renlìeri . Ne  dee  man- 
care, l’uno  per  alimento  aglilbiriti,  1’ 
altra  per  tempera , il  Sangue,  c la  Fiera- 
ma  ; acciocché  o dcrilc  u troppo  fecca 
non  renda , o il  foverchio  caldo  non 
illemperi  l’organo,  e porti  più  caligi- 
ne , che  fplcndore . 11  predominio  però 
deve  edere  ìgneo,  il  reflante  del mifla 
a proporzione  de’gradi  di  quello. 

Equcilaè,  s’io  mal  non  indovino  , 
quella  tanto  fàmofà  iMce  fece*  d’ Era- 
clito. Quell’ 'v^or  , & ctrleJHf 
origo,  che  dove  più  limpida  ha  la  fiam- 
ma, e in  più  purgati  umori  mcnotor- 
bida,  e folca,  ivi  c cofa  più  dì  mente 
celellc,  che  di  terreno  ingollo. 

Quello  è quel  tanto  dìlHcilc  elettro 
Ingegno  inficme,  e Giudìcio.  L'inge- 
gno il  Mercurio  tutto  iftabilità,  e movi- 
mento; ilGìudìciolachimica,racdici- 
na,  che  lo  fida.  L'ingegno  il  Lione , e 
il  Delfino  tutto  furia , tutto  corlb  ; il 
Giudicio  il  freno,  e l’ancora  , che  gli 
regola  i furori,  che  gli  rintuzza  il  mo- 
to. L’Ingegno  la  vela,  il  Giudicio,  la 
zavorra.  Quello  l’ala,  quello  il  pcfo. 
Quello  il  voltogiovinedi  Giano,eque- 
llo  il  vecchio , e canuto. 

Majperciocchc  la  tempera  degli  umo- 
ri per  Krvigio  della  mente,  non  è una 
indivifibile;  dalla  loro  varietà  hanno 
princìpio  le  abilità,  igen;,  ì talenti  • 
che  a varie  profelEoni  di  lettere  inclina- 
no . Imperciocché  richiedendoli  in  al- 
cuni Uu^  più  pazienza,  e come  fuol 
dirli  più  flemma,  in  altri  maggiorpre- 
llezza  di  mente;  altrove  immaginazio- 
ne 
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ne  pili  fermai  altrove  diil'orfb  piu  a 
iiracco:  qui  gran  memoria,  qui  tapa- 
cicà  d abbracuare  quafì  in  un'alto  lolo 
la  cognizione  di  molli  oggeui  c ve- 
derne la  dipendenza  fenza  contbndcrf; 
lìcome gli  umori,  c le  loro  qualitàfo- 
no  variamente  inlicmc  armonizzate, 
onde  pili,  omcno  vi  puoi!  caldo,  il 
freddo.  Tumido,  il  fecco  : cosi  piu 
abile  (ì  ha  la  poteiìza  ad  una , che  ad  un’ 
altra  profcdìonc  di  lettere,  fecondo  la 
tempera  delle  qualità , che  ricercano  gli 
frumenti,  per  eflèrc  piiìdifpofliado- 

Eerarc.  E quella  abilità  delia  potenza 
cn  difpolla  verfo  tal  fotte  d’oggetti , è 
fondamento  di  quello,  che  chiamano 
Genio . Imperciocché  edendo  in  ognu- 
no per  naturale  iltinto  innata  volontà 
di  lapcrci  e non  errandola  Natura  , 
confauevolediciò  che  ha,  ìnapplicar- 
fi  a voler,  come  fuo  bene  , cola,  per 
cui  ottenere  ella  non  abbia  forze  bade- 
voli  ; quindié,  cheaquclloella  ci  por- 
ta col  defiderio , per  cui  confeguire 
Camo  abballanza  difpolli . La  propor- 
zione dunque  della  potenza  colTo^et- 
to,  e la  voglia,  che  fi  ha  di  fapcre^el- 
le quali  Tuna applica,  l’altra  determi- 
na, cagionano  quella  proporzione  , e 

Suella  lìmpatia,  che  fi  può  dir  forma 
el  Genio. 

Così  non  la  difpofizione,  non  la  fi- 
gura, non  il  colore,  non  la  mole  delle 
membra,  come  immediato,  o veritie- 
ro tedimonio  d’ingegno  olTervar  fi  vuo- 
le per  applicare  altrui  alle  lettere.  Ma 
da  gli  atti , tedlmonj  naturalidìmi  del- 
le potenze,  argomentare  l’interna  loro 
codituzione  i indi  trovare  a qual  dell’ 
arti,  o delle feienze ella  abbia  più  con- 
Eicevole  corrifpondenza . Cosi  giacché 
non  lì  può  corre  il  mele  alla  fua  fonte, 
che  fonole  delle  ( cosi  parla  Plinio)  al- 
menos’adoprinoperaverlo  più  puro  di 
« que’fiori,  chcpiùglifomiglianoconla 
naturai  Ibi  tnim  optimur  Jhnper  fros 
mellis)  ubi  optimomm  doliolh  ftorum 
conditur.  Poiché  non  fi  può  aver  la 
feienza  altrimenti  checaduu  dal  Cielo 
in  quedi  corpi  terreni,  almeno  vi  fi  ap- 
plichino araccorla  di  quelliichc  di  tem- 
pra fimili  al  Cielo , ignea,  e fonile  , 
ma  dabile , c regolata , con  Id  più  fim- 
bolizzano,  c fi  confiuino. 


AMBIZIONE. 

La  paz?ja  di  molti  , che  X’cgliqfi  di 
parer  Dotti  ,Ji pubblicano  con  lejiam- 
pe  Ignoranti. 

QUcH’infiiziabile  non  dirò  voglia  , 
ma  rabbia,  che  fi  ha  di  pubbli- 
carfi  al  mondo,  voledc  Dio  , 
chcadòttigliadè  cosi  l’ingegno,  come 
aguzza  la  penna , ficché  tanto  crefcel- 
lero  le  feienze  in  pefo , quanto  crefbo- 
no  in  numero  i libri. 

Appena  abbiamo  medb  nel  nido  d* 
unafcuola  il  fiordclle  prime  piume  al 
cervello,  e giaci  pare  d’edere  nonché 
Aquile,  ma  Mercuri  colTaliincapo  . 

Appena  in  noi  s’é  accefa  una  fcintillad’ 
ingegno,  e già  con  le  dampe  vogliamo 
rilucere  come  Soli,  e farci  con  idrana 
ambizione,  maedri  , prima  d’ edere 
compiutamente  fcolari.  Ogni  pcnfic- 
ro,  che  concepifee  la  mente,  ci  par 
degno  di  partorirfi  alla  luce,  c ancor- 
ché molte  volte  egli  fia  niente  più  che 
Ridicului  Muti  in  ogni  modo  chia- 
miamo la  dampa , che  ne  fia  la  Lucina, 
c loiicolga,  cnon  che  vìvo  , ma  im- 
mortale loferbi.  Le  zanzare,  le  mof- 
che,  i grilli  del  nodro  capo , ci  paiono 
meritevoli  d’ edere  ìmbalfamati , co~ 
mequelTATC  nelTelettro,  cifpodìalla 
villa,  e all  ammirazione  del  mondo. 

Così 

Tenet  ìn/ànabile  multot  Javen.r.7 
Scribendi  cacoether  J ó"  ^gro  in 
corde  fen^cit. 

Felici  le  lettere,  fc  ancori  libri  avelle- 
rò il  loro  inverno  j e come  agli  alberi 
ogni  anno  cadono  dopo  l’Autunno  le 
foglie , i fogli  alla  maggior  parte  di  q ue- 
dicadedero.  Il  mondo  conciòfare^ 
be  tanto  più  favio,  quanto  avrebbe  in 
minor  numero  maedri  d’errori,  c ora- 
coli di  bugie . 

Quanti  libri  ci  vengono  alle  mani  , 
che  portano  in  fronte  b^criptioneT,^o~  Pii". 
pter  quar  'Dodimonium  deferì  p<^  ? Pt»n-# 
In  lecere  le  fuperbe  promede  de’loro 
titoli,  vi  verrà  fu  la  lingua,  o quel  ver- 
fo d’Orazio 

Qmd  dignum  tatuo  ferat  hit  pro~ 
miffor  hiatu* 

o quello  fcheczo,  con  che  Diogene  fi 

burlò 
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burlòdelb  gran  porta  dunpiccol  Ca- 
licllo,  con  dire;  Chiudete  la  porta  , fc 
non,  il  Calkllo  rifuggirà  per  ella,  cri 
lafccràfenza  patria,  ne  cala. 

Corrono  impazienti  l'occhio  , c la 
mano , quefla  a iVolgcre , c quello  a leg- 
ger le  carte , At  cùm  intraverit  (.  Dii  De- 
teqiie  ) quam  nihil  in  medio  imjem'er  ? Un’ 
Africa , che  d’intorno  ha  le  rive  atnenif- 
hme,  dentro  una  gran  parte  è llcrile  are- 
na., c nudi  diferti  di  labbia . 11  primo 
foglio  riefee  come  quel  celebre  velo  di 
Parralio,  dipinto  in  modo,  che  fem- 
brava  coprire  una  pittura  ; onde  Zeufi 
ingannato,  Flagitavit , tandem  remoto 
linteooJlendipiduramimOiìn  fatti  altra 
pittura  non  v’era,  .che  il  velo  inganna- 
tore degli  occhi , conle  bugicdcl  pen- 
nello. Cosi  riefee  ancor  qui  veto  il  det- 
to di  Seneca:  Specioja,  Or  magna  con- 
trauijintiiiir , cùm  ad  pondnr  retweata 
fur.t,  fallunt . Ingannano  molte  volte  i 
libri  cosi  come  le  mela  di  Sodoma,  che 
belle  in  faccia , altro  non  hanno,  che  1’ 
ipocrifia  del  parere , perche  dentro  fono 
cenere , e fumo , c in  aprirfi  fvanifeono 
in  nulla  : Si  qua  illic  poma  conautur 
f didè Tertulliano)  oculistenus,  c*te- 
rum  contagia  cìnerejcunt . 

Gran  compadrone  invero  merita  un’ 
uomo  di  lettere , che  mettcndofi  avida- 
mente intorno  ad  uno  di  quelli  libri,che 
altro  non  hanno che  profpettivc,  e ap- 
parenze, truova  edere  una  nuvola  di- 
pinta quella,  ch’egli  credeva  una  ricca 
Giunone , e in  vece  di  trarne  i tefori,  eh’ 
egliafpettava,vede,chc  pili  gli  coda  il 
fuo  libro  col  tempo  , che  inutilmente 
fpende  in  leggerlo  , che  non  gli  codò  co’ 
danari  della  compera  che  ne  fece . V i pe- 
fea  dentro  giorno , e notte,  finche  con 
un  Nihil  cepimut  l’abbandona  . Vola 
coli’ingegno  curiofo  all’ apparenza  di 
qualche  pellegrino  penderò , diqualcire 
macchina  di  difcoifo;  ma,comegli  uc- 
celli, che  volavano  all’uvc  dipinte  di 
Zeud;  fc  famelico  ci  venne,  digiuno  fe 
ne  parte. 

O a quanti  Scrittori,  che  pili  d’una 
volta  hanno  fatto  gemer  i torchi  , fi 
potrebbe  ripetere  quel  verfo  d’Aufo- 
nio. 

‘Dtilinr  dormire  fuit , quàm  per  de- 
re fomnum,  Atque  oleum: 

Hanno  vegliato  i miferi  molte  notti 
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per  lavorare  un  libro,  che  metterebbe  il 
lònno  a quanti  lo  leggono , fc  lo  fdegno , 
che  fentono conira l’Autore,  non  lite- 
nedè  fvegliati . A quanti  libri  potrebbe , 
folto  il  titolo , che  portano  in  fronte  , 
feriverfi  il  nome , con  che  il  Zuazo,Dot- 
tore  Spagnuolo  , chiamò  un’  Ifolctta 
deferta,  dove  approdando  nella  navi- 
gazione deir  Indie,  non  trovò  né  pur’ 
erba,  non  che  altro  fodentainento  per 
vivere  ; perciò  le  pofe  q uedo  per  nome , 
Nolite  cogitare  quid  edatir . E pu  re  fdco- 
mc  ingegnofamente  li  chiamò  S. Am- 
brogio ) i libri  fono)  Porti , dove  l’ani- 
ino  non  folo  dalle  cempede  alla  quiete , 
ma  dalla  povertà  all' abbondanza  fì ri- 
covera. Ma  eccovi  tre  fole  delle  mol- 
te ragioni,  onde  avviene,  die  tanti  li' 
bri  inutili,  e vuoti  d’ogni  bene d pam- 
pino . 

I Pare  ad  alcuni  di  non  far  nulla , fc 
fanno  folo  un  libro.  Vogliono  cdìfoli 
fare  una  libraria. 

Hinc , oblita  modi , millejtma pagina 
furgit 

Qmntour  ,ér  crefiit  multa  damnofa 
papyro . 

Cento  volumi,  di  mille  carte  l’uno  , fi- 
gliuoli d’un  folo  ingegno,  parti  d’una 
fola  penna,  quodo  ne  fa  andare  altieri  c 
gonh.  £ pure  la  gloria,  eia  fama  non 
ddàal  numero,  ma  al  pefo  de' libri  . 
Perchè  quante  volte  in  un  fiume  di  paro- 
le non  v’c  una  gocciola  d’ingegno  , c 
in  un  mar  d’inchioftro  non  v'è  una 
perla,  cinunafelva  di  carte  non  v’c 
un  ramo  d’oro?  Tutta  l'opera  da  di  cen- 
to volumi,  potrà  dire  come  l'Echo  d’ 
Aufonio: 

Aerir , dr  lingule  fum  filia , mater 
inanìt 

Judicii  , linguam  quee  fine  mente 
gero. 

Sicché  miracolo  dirarapazienzaìnchi 
legge  é , fe  gittando  il  libro , non  di- 
ce all’Autore  che  lo  fetide,  quello  di 
Marziale  : 

Pìt  garrule  , quantum 

Accipit  utclamei,  accipere  ut  ta~ 
ceas  ? 

I libri,  comediceva  Domizio  Pifo- 
ne  riferito  da  Plinio,  T hefauror opor- 
tet  effe , non  libros . Ogni  parola  dovrebb’ 
edere  una  perla  , ogni  carta  un  gio- 
iello ; deche  chi  legge  , lì  facede  in 
E un 
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un  ora  ricco  di  quello , che  noi  abbiamo 
raccolto  in  dieci  anni . 

Ahi  dovete  cu  andata  preziofa  ufan- 
zaed  età  fortunata,  quando  il  mele  del- 
le feienze  fi  metteva  nelle  cere , Ibpra  le 
quali  con  uno  Ailo  era  collume  di  feri- 
rete? Quanto  pili  lento  andava  il  ferro 
in  ifcolpirvi  le  parole , ritardandolo  la 
tenacità  della  cera,  tanto  più  vi  li  fer- 
Uiava  foprailpenGero,  e le  cote  ufei 
vanopiù  efaminate.  Ora  le  penne  ci 
portandivolole  parole  dalla  mano,  e i 
penlìeri  dalcapo:  e quelle , e quelli  tan- 
to più  leggieri,  quantomeno  pefati  . 
Quel  vantatore  loldato  del  Comico  , 
che  diceva , 

Plnt  in  Egohanc'machteréimmihi  corffolari 
Milite  -volo. 

gior.  lamentetur , neve  animum  def~ 

pondeat . 

Quia  jam  pridem  feriatam  gefli- 
temi 

Efprimc  vivamente  il  prurito , che  mol- 
ti hanno  di  fcrivere,e  Icriver  moIto,qua- 
lì  per  confolare  le  loro  penne , che  li  la- 
mentano dillar  sìoziofe  neValamaì  , 
fenza  fputate , inmen  che  non  l'ho  det- 
to, un  libro. 

Non  c il  moltoquel  che  s'apprezza , è 
il  buono.  1 libri  fono  come  le  Anime  , 
la  cui  grandezza  non  lì  mifura dalla  mo- 
le del  corpo , ma  dalla  nobiltà  degli  fpi- 
riti . £ vcriliìmo  c Taforifrao  del  grande 
AgoUino,  In  tir,  quét  non  mole  magna 
, idem  ejl effe  mai ur,  quod  melius  . 
Sieno  pur  valli  di  mole  i fallì  de’monti  , 
undiamante,  che  pur  non  è,  dille  Ma- 
Li.g.  allr  nilio , fenon  Puniium  lapidir,  tanto  vin- 
cequclliinpregio, quanto  cllìluiavan- 
zanoinmofe. 

Se  avelie  alàvellare  ad  un  confellb 
di  cento , i più  ingegnoG , i più  dotti  del 
mondo,  voterefle  loro  negli  orecchi  ciò, 
che  vi  corre  fu  la lingua,  fenza  fcelta  , 
fenza  ripulimento,  c molte  volte  fen- 
za fuHanza,  e fenza  ordine?  O anzi 
non  v’ingegncrelle  di  parlare , non  folo 
rofe,  come  anticamente  dicevano,  ma 
perle,  coro?  c voi  non  v’accorgete,che 
colle  llampe parlate  nona  cento,  o a 
roHle , ma  a tutti  i Savj  del  mondo , che 
voglion  leggervi , c udirvi  ? Dunque  per- 
ché non  late  come  Focione , che  ciuc- 
ilo , perché  li  Hc(lè  una  volta  si  profon- 
damente penfofo,  rifpofc)  Che  doven- 


do favellare  in  pubblieoa  gli  Ateniclì  , 
andava  ricercando  le  parole  ad  una  ad 
una  tutte , ed  cfanùnandole , per  vedere 
fe alcuna  vene  foUc,  che  tralafciar  lì 
dovelTè.  Laudatoingentiarura ,di{ÌC  il 
Poeta , Exiguum  colilo . Onorate  i vo- 
lumi giganti  d'altrui;  ma  non  vi  curate 
tanto d’imitarli nella  mole,  quanto  di 
vincerli  nel  valore.  Scrivete  un  folo 
buono,  mache  va^iapcr  molti.  Un 
folo  di  cui  polliate  dire  come  Cerere  del- 
la fua  unica  Figliuola , 

Numeri  damnum  Proferpina  pen~  Claud. 
fai  . 

2 L’altra  origine  deirinfelice  fuccef- 
fo  de’libri  , c , il  prendere  a trattar 
materia,  acuinonhhapari  l’ingegno. 

M’è  riufeito  lo  fcriverc  un’ottava,  o 
un  epigramma,  c già  mi  par  che  mi 
chiamino  i Poemi  Eroici  , e le  Tra- 
gedie . 

Nonideo debet pelago  fe  credere,  fi 

Audet  in  exiguo  ludere  cymba  lacu . 

Che  Ercole  intraprenda  la  conquiEa 
dc’Cieli , c voglia  farli  a forza  fuoi , non 
ha  maraviglia.  Già  fi  provò  concili,  c 
fa  quanto  pefano . 

Et  poffe  caelum  viribut  vinci  fmr 

DidtcH  f^endo.  Furcù. 

Anche  voi  mifuratclc  vollrefpallc  col 
pcfo,e  dove  potrete  dir  Par  oneri  cer- 
vix,  addoliàtevi  la  carica,  eneriufei- 
rctc.  Prudentia  hominir  dillè  San 
Girolamo , ntffje  menfuram  fuam , nec  im- 
peritùe  fine  orbem  tejiem  facere.  Si  dee 
unire  Argo  conBriarco,  ficchénon  $' 
abbiano  cento  mani  pronte  allofcrivc- 
rc , fe  non  s’hanno  ancora  ncH’intellctto 
cent’  occhi  aperti  all’  intendere  . Un 
gran  campo  d’un  nobile  argomento  non 
vifolleticni  gli  fpiriti,  lìcchè  la  voglia 
di  correrlo  vitaccia  dimenticare,  che 
non  avete  ali,  né  forza  per  farlo.  Ab- 
balìàtc  le  troppo  ardite  penne,  che  vi 
portano  alla  caduta  piuttollo , che  al  vo- 
lo, ctàre 

Sicom'ilCicc^nin,  che  leva  Pala 

Per  voglia  di  volar',  e non  Pai-  D*»*- 
tenta 

jy abbandonar  lo  nido  , e giù  la 
cala. 

Ma  di  quello  mi  relìa  a favellarne  in  al- 
tra occalìone  più  avanti . 

3 La  terza  cagione  del  farfi  più  feon- 
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dature,  che  parti,  cdal  volerli  per  ini- 1 
pazicn7.a  partorire  prima  d averli  com- 
piutamente tonnati . Non  li  ode  il  pre- 
cetto d’Orazio . 

Nonumque  frematur  inannum. 

Aiembranirintut  ^ojù'ts , delere  It- 
cebìt 

Quodnon  ediderir,  Nefiii'voxmif- 
fa  revtrti. 

Non  c poi  maraviglia , fe  fonghi  nati  in 
un’ora  marcifeono  in  due;  eriefeono 
le  nollre  compolizioni , diceva  Plato- 
ne, come  quc't'amoiì  Orti  d'Adonc, 
Qui  fubhòy  die  uno  nati  celerrimi  fe- 
reunt. 

Agatarco  era  un  Pittore,  a cui  non  ba- 
llavano tuctcletele  di  Grecia,  tutti  i 
colori  d'Oriente.  Compiva  egli  piu  ve- 
locemente i ritratti  nelle  Tue  tavole , che 
il  Sole  riridi  nelle  nuvole.  Machc?  Fi- 
gure erano  quelle,  che  appdein  ogni 
vii  luogo,  eifpollelcnzarifcrbo  , non 
viveanopiiìchegli  uomini  feminati  da 
Cadmo. 

All’incontro Zeufi,  che  in  partoriti’ 
opere  Aie  era  più  tardo  degli  Fidanti , e 
non  dava  botta  di  pennello,  che  non  la 
richiamane  ad  un  critico  efame  > meri- 
tò quell’ eternità  di  gloria,  a cui  fola 
didc  che  dipingeva,  ipiù  Sav)  uomini 
lono  itati  coll'operede'loro  ingegni  piti 
Teveri.  11  fapcrc,  che  doveanoeflcre  non 
lettcfolo,  maeTaminacc  da  uomini  di 
gran  fapcre , gli  faceva  dire  con  Plinio 
giovane . Nihil  efl  cura:  mete  fatis . Co~ 
gito  quàm  Jk  magnum  dare  aliquid  in 
manut  homìnum  » nec  per/uader*  mihi 
pojjumnon  Orciimmuhit , ir  Jipè  tra- 
ilandum,  quod  piacere,  & Jemper,ir 
omnibus  cupias . 

Etantobaili  aver  detto  di  quei,  che 
mal  fbrnitid’ingMno  prendono  a fcri- 
verefuggetti  difficili  oltre  le  forze  del 
lor  fapcre.  Or  non  debbo  tralafoiare 
certi  altri,  che  male  ufando  l’ingegno 
di  che  fon  ricchi,  confumano  se,  e lo 
Audio  altrui  incorno  a certe  inutili  ma- 
, tetie  , Quas  ncque  /ciré  compendium 
(ditic  Arnobio)  ncque  ignorare  detri- 
mentumejiullum. 


L'infelice  fatica  di  chi  Jludia,  e fcrive 
materieaffdtto  difutili, 

GLì  Alchimifti  fono  uomini  di  piti 
ventura,  chefenno.  Senno  per 
verità  non  hanno,  benché  del  grande 
albero  della  pazzia,  illoro  ramo  forlè 
Aa  de’ pili  belli  in  apparenza,  e ioé  quel 
ramo  d’oro,  che  mette  prima  all’Infer- 
no, che  a’Campi  £lisj.  Ma  fono  ben 
anche  avventurati,  perché  cercando  , 
com’elH  dicono,  laPictradc  Filofofi, 
col  favore  dcU’acte  Analmente  la  trova- 
no, ed  è qucll’Aurea  antica  Povertà  , 
vero  Lapis  Philofophorum , che  non 
lafciando  loro  al  mondo  nulla,gli  toglie 
dalfaiUdiodiconfcrvare,  edal  pcrico- 
lodi  perdere;  privilegjamendue  della 
vera  etàdeH’oro  . Pretendono  i poco 
avveduti,  di  Aliare  il  Mercurio  in  ar- 
gento, enons’accorgono,  che  il  Dio 
de’Ladri  fa  meglio  torre  l’altrui  , che 
darcilfuo.  Voglion  tramutarelaLuna 
in  Sole.  La  Luna,  che  mai  non  A perde 
più,  che  quando  più  alSoles’avvicina. 

Ma  fopta  ogni  altra  cofa,  degnadima-  Ni'Nn»;. 
ravigliaélaforzadiquel  dolciffimo  in- 
canto  della  fperanza , che  togliendo  a 
quelli  miferi  pazzerelli  di  capo  il  fenno , 
di  mano  i danari , dagliocciiiillbnno, 
c dal  cuore  l’amore  di  tutto  il  mondo;gli 
accicca  si,  che  non  veggono  quc'loche 
pruovanos  e tormentando  loro  la  vita 
nientemeno  ch’cAì i minerali , intorno 
a’quali  lavorano,  gli  rende  Aupidi  al- 
la pena,  e inlcnAbili  al  tormento.  Co- 
si li  vedete  come  farfalle  aggirarfi  ogni 
momento  incorno  a una  piccola  luccr- 
nctta  , che  dà  calore  ad  un’Ermetico 
fornello,  e in  u no Itellò  tempo  ridere  a 
qucllume,  cpiagnereaquelfumo.  Fin 
canto  che  compiuto  il  magif)ero,vcncn- 
doA  alla  raccolta  del  ferae  vivo,  che  cer- 
cano, txo\3.xto\inhc\\oExnihilomhil  . 

S’é  fatta  volatile  tutta  la  fperanza, c fono 
Timafc  Aflc  fole  le  fece  . La  Fortu- 
na, che  Aava  fu  un  pallone  di  vetro, 
tutto  quello  , c caduu  ; E da  tutto 
per  ultimo  A conchiude  , Che  l’oro 
non  germoglia  fenon  ne’  traffichi  , e 
non  fa  vena  , o miniera  fenon  ne’ 

Banchi. 

Io  v’ho  difegnato  alla  rozza  la  Aolta 
ugualmente,  e infelice  ^cica  de’ miferi 
F a Al- 
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Alchimifti  ) che  con  non  altro  guada- 
gno, ched'unfumo,  che  li  fa  piagnere, 
l'pendono  ciò  ch’hanno,  c ciò  che  lono  ; 
alRnchc  nella  loro  incendiate  meglio  la 
pazzia  di  canti,  che  fornici  di  qualche 
talento  d’ingegno,  c quello , c il  tempo , 
e la  fatica,  con  che  fi  limano  la  fanità,e 
diftillano  il  cervello,  fpendono  nell'in- 
utile  lavorio  di  certi  libri , le  cui  mate- 
rie fervano  folo  a confumare  il  tempo 
di  chi  le  legge , flcome  confumaron  la 
vita  a chi  Icfcriflé. 

So  che  Favorino  avvifa  , che  pera- 
guzzarc l'ingegno , quando  dall’oziudi 
molto  tempo  ci  paja  rintuzzato , e octu- 
fo , ottimo  mezzo  fia  prendete  a trat- 
tare materie  mutili , e allegre . Cosi  fece 
egli,  che  lodò  Tcrlitc,  e la  Quartana, 
come  Dione  la  Zazzera,  Sinefio  la  Cal- 
vezza, Luciano  la  Mofea , c cento  altri 
intorno  a fimili  fuggetti  s’occuparono. 
Ma  altro  è rifvegliare,  o ricreare  l’iiv 
gegno  con  materie  benché  inutili , al- 
meno allegre  i altro  llancarvclo  attor- 
no con  gli  sforzi,  cconfumarvclo  col 
lungo  tempo,  afpcttando  da efie tutta 
la  gloria  de’ lunghi  fuoi  liudj  , come 
qucH'altro,  che  diceva, 

Jlle  e^o  fui»  nulli  nugarum  laude 
fecundus , 

Che  vipar’eglid’Arillomacojche  con 
cfattiflìme  oficrvazioni  d'ogni  twmpo, 
poco  meno  che  non  dilTi  d’ogni  ora,  per 
Icflànta  due  anni  continovi,  fpiò  la  na- 
tura dell’Api?  Tanti  anni,  unta  dili- 
genza, a me  non  pare,  che  fodero  per 
minor  guadagno,  chedi  fcoprirc  tutti 
i fegreti  del  Ciclo,  di  ftabilire  tutti  i 
periodi  dc’Piancti. 

Seneca  s’impazienta  con  certi  Filofo- 
fidel  fuo  tempo,  che  le  lunghe  veglie 
della  notte,  e l’implacabili  difputedcl 
giorno,  confumavano  intorno  a certe 
fanciullaggini , meritevoli  non  fo  fc  più 
dirifo,  odi  sferza.  Mut  fyllaba  tjì  , 
fyllaba  cafeum  non  rodit , Murergoca- 
feum  non  rodit  . O pueriles  ineptias  ? 
In  hoc  fupercilia  fubduximut  > In  hoc 
barbam  demiSmurì  Hoc  eft,  quod  tri- 
Jìet  docemuc  , ^ pallidi}  Gli  uomini 
fi  fuol  dire , che  fono  due  volte  fanciul- 
li, una quandoefeono delle  fafee, l’al- 
tra quando  nell’ultima  vecchiaja  rim- 
bambifeono:  ma  chi  inqueftcincttidi- 
mc  vanitàoccupa,  per,nondu:econfu- 


ma , la  vita , Non  bis  puer  eft , ut  'Vul- 
go dicitur  , fed  fempcr  : •verùm  hoc  in- 
tereji , quod  major  a ludH  : didc  vero  Lat- 
tanzio. 

A che  prò  fvifcerarfi  dudiando , per 
tefsere  una  tela  cacciatrice  di  mofche  ? 
Adoperare, come  Nerone,  reti  di  por- 
pora, c d’oro  5 pcnficri,  c difcorfìd’un 
prcZLofo  ingegno , alla  pefea  di  feardo- 
vcjcdilafchc?  Quisnon  miretur  (didc 
Plinioparlandodc’platani,  alberi,  che 
non  fruttano  altro  che  ombra  ) arborem 
umbr^  grafia  tantum  ex  alieno  petitam 
erbe?  Sono  forfè  si  rare  in  Europa  le  om- 
bre , o cotede  de’  Pl.itani  , perche  fon 
barbare , fono  più  belle , ficchc  per  mez- 
zo a’naufrag)  debba  irli  a’  confini  del 
mondo,  per  avere  la  pianta  che  le  pro- 
duce ? V’é  sigran  careftia  d’inutili  cian- 
cc  al  mondo , o fi  vendon  si  care , che  l’ 
empirne  mille  infelici  fogli,  v’abbia  a 
codareftudio , veglie,  fatica, c una  non 
piccola  patte  di  vodra  vita  ? S’io  pofso 
aver  pcnlkri  di  fublime  ingegno,  che 
volino  in  altojcome  l’Aquile.o  gli  Spar- 
vieri, per  far  nuovi  acquididi  caccia} 
perche  vorrò  io , che  fìano  come  le  Al- 
lodole , che  altra  mercede  d’una  fàtico- 
fa  falita , c d uno  dentato  volo  non  cer- 
cano, che  quell’inutile  canticchiar  che 
fanno,  dopo  il  quale  fi  lafdano  d’alto 
cadere  a piombo  a terra  , allegre  , c 
contente  , come  fc  avefsero  infegnato 
una  lezione  di  mufica  alle  Sirene  del 
Cielo? 

Ve  (fcrive  l’Oviedo^  rteH’Indic  d’ 
Occidente  gran  copia  dicottoni,  d’al- 
lumi, c d’altre  fomiglianti  ordinarie 
mcrcatanzie , di  che  abbondantidìmo  è 
quel  paefe  i ma  non  v’è  chi  degni  levar- 
le, né  fi  cercan  que’Porti  fenonper  ca- 
ricare le  navi  d’oro,  d’argento , d i perle, 
e d’aromati.  Un  viaggio  si  lungo,  sì 
difficile,  sipcricolofo  (tale  crainque’ 
primitempi;  non  vuol  farfi  per  meno. 
Ahi  fciocchiilìmi  mercatanti!  11  viag- 
gio della  vita  vodra,  di  cui  dudiando 
fpendete  una  gran  parte,  la  felicità  dell’ 
ingegno,  la- fatica  del  comporre,  che 
vi  potrebbero  empire  i libri  d’oro  > edi 
perle,  voi  folo  le  adoperate  per  farvi 
ricchi  di  che  ? Favole  , queitioni  da 
nulla,. (quali m’ufci della  pei  na,  Ro- 
màzi)poeficd’amoie,  riforme  d’antichi 
|tcfU  sformati  più  vohcj  che  riformati, 
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correzioni  a capriccio , congetture  , 
immaginazioni,  chesòio?  Qu^eap- 
penditir  argentum,  & non  in  panibut  , 
s v(t.e.ro.  iiflc  Ifaia , c Tintcfe  San  Gìrolarao  delle 
poco  utili  feienze  del  fecolo,  quanto  più 
delle  aflfàtto  vodre  inutili  fciocchczzc'E 
egli  ancor  vivo  T iberio , che  vi  obblighi 
adirgli,  Ecuba  di  chi  folte  d^iuola  ? 
Achille  nafeofo  fra  le  vergini  di  Licome- 
de,  qual  nome  prendede?  Le  Sirene,  di 
che  foglian  cantare  quando  incantano  f 
padàggeri  ? Da  qual  mano  redade  ferita 
Venere  da  Diomede  ' Daqualjjié  zop 
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picade  Filippo  ? È’ancor  vivo  Domizia- 
no, che  v'infegni  a fpenderco^i  gior- 
no molte  ore  nell’inutile  caccia  di  que- 
de  mofehe? 

Eliogabalo  per  dare  al  mondo  argo- 
mento della  grandezza  di  Roma, lo  dol- 
io, fece  raunare  tutte  le  tele  di  ragno, 
che  perlccafc  d’eda  pendevano  j e fat- 
tone un  montone,  quello dimò  abile 
fondamento  ad  un  concetto  pari  alla 
mndezza  d’una Città  reina  del  mon- 
do. Non  v’è  niun  Savio , che  non  fi 
rida  di  quedo  pazzo . Ma  non  è egli  que- 
fia  pazzia  la  medellma  di  coloro,  che 
per  dare  un  pubblico  faggio  del  loro  in- 
gegno, raccolgono  una  mada  più  di 
tele  di  ragno,  che  di  carte  in  un  libro, 
inutili , e vane  materie  fcrivendo  ? ^ti- 
fumtaceretis,  ér'videremtni  fapìtntes 
Vi  facciano  quanto  li  voglia  grandi  gli 
applaufi  gli  (tolti  amici:  quedi  non  fo- 
no mai  più,  che  quali  Diogene chia 
mavaie  maraviglie,  che  lì  facevano  a 
gli  fpettacoli  di  Bacco,  Magna  mira- 
cula  Jìultorum, 

Ma  fra  le  inutili  fatiche  degl’  ingrani 
( come  che  grinteredati  fieno  per  rilcn- 
tirfene  ) accenno  folo  doverfi  riporre  ne’ 
primi  luoghi,  quella,  che  San  Bafilio 
acconciamente  chiamò  NegotioJiJJimam 
prorfufvanitatem,  rAdroIogia,nonsò 
oen  s’io  dica  Giudiciaria , o fenza  giudi- 
cio,dcgna  più  del  difpetto , che  degli  af- 
peni  delle  delle , da  cui  ella  cava  le  bu- 
gie per  rivenderle  tanto  più  care,  quanto 
le  » mercatanzia  celedc . L'ane  fua  c 
fabbricare  dodici  cafe  in  Cielo  per  mez- 
zo d’uomini  , che  molte  volte  non 
hanno  un  tugurio  in  terra,  e con  le 
loro  mani,  mendiche  del  pane  per  vive- 
re, difpenfarc  a chi  ricchezze,  e digni- 
tà, a chi  difavventure , c prccipiz).  Non 
Opere  del P,£artoli,  Toin.IJI. 
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dicede  (come  Diogene  a colui,  che 
parlava  sì  francamente  del  Ciclo  ) i,ert. 
QuandonamdeCoelo’veniJii  f Perch’ella  Dioa. 
profèdà  difaper  leggere  in  quel  gran 
volume  le  fortune  d’ognuno  , fcritte 
con  caratteri  di  delle  , c cifre  d’  af- 
pctti.  Difaper  rintracciare  nc'periodi 
di  quelle  sfere  i cord  della  vita  d’ognu- 
Ino.  Di  potere  dringcrc  in  trini, e qua- 
jjlrati , c fedili , quafi  magiche  figure , le 
delle , c i pianeti,  e sforzarli  a dire  i futu- 
ri avvenimenti  delle  cofe  pubbliche  , 
come  private  : In  fine , d’eder  profetefifa 
del  vero;  E tutto  quedo  a forza  di  li- 
mili oflèrvazioni , che  mai  non  ebbero 
limile  figura  in  Ciclo.  A dipendenza  da 
un  legittimo  punto  del  nafcerc,  di  cui 
cerca  il  pefom  le  bilance  d’Ermcte:  A 
virtù  di  Ligure  celedi  , immaginate  a 
capriccio  da  altrui , ofièrvate  da  efifa  per 
roidcro:  Aforzadicofe,  che  non  fon 
nulla  di  fufiidente,  o reale,  quali  fono 
amendue  i Nodi , e la  Parte  della  Fortu- 
na. In  fine,  a difpetto  del  vero  non  tro- 
vato, ma  incontrato non  a forza  d’ar- 
te , ma  folo  per  cafo  di  milleprcdizioni 
in  una  fola,  fi  vale  per  travenire  il  falfo 
da  credibile,  eperfuadere  il  credibile 
come  vero . 

Chedunque  meritaqueda  profedìo- 
ne , che  ha  per  ufficio  d’ingannar  gli  uo- 
mini in  terra,  e infamar  le  delle  in  Cic- 
lo? Voi  datele  il  Caucafo,  cl’Avolto- 
jo  di  Prometeo:  fc  vi  parche  fia  colpa 
molto  maggiore  , far  menzognero  il 
Ciclo,  bugiardi  ì pianeti,  e maligne 
le  delle,  che  torre  alla  ruota  del  Sole 
una  fcintilla  di  fuoco,  un  raggio  di  lu- 
ce, per  avvivar  con  cdò  le  morte  da- 
tue  d’Epimcteo,  c trasfonder  loro  nel 
petto  anima,  efenfo.  loper  non  entrar 
giudice  a danno  altrui,  la  rimetterei  al 
tribunale  dell'  Imperatore  Alcdàndro 
Severo,  che gadigò Turino  fuo favori- 
to, perché  con  falle  promede  vendeva 
la  grazia  del  Padrone . Condannollo  a 
morire  annegato  dal  fumo,  gridando  a 
gran  voce  il  Trombetta:  Fumopunitur, 
qui  uendidit  Fumum . 
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fìudj  dalle  ricche  miniere  doloro  inge* 
AVARIZIA,  gni  , vene  d’oro  di  nuove  verità  , e 

nuovi  conofcimcnci , cifponcndole  li> 

Che  Reo  deli'  J^noranxfi  di  molti  è chi  beralmentc,avrannofàttopubblicaerc- 
può  giovare  a molti  con  le  Stampe  , dirà  il  privato  lor  patrimonio,  perche 
e lotrafcura.  noi  ingrati  a gli  avoli  , invidiolì  de’ 

ncpoci,cilloro,eil  nollro avaramente 

U Omo  non  v’è,  percffi  mantene-  repelliamo? 

re  più  malvolentieri  (ì  affatichi  Chi  lì  mette  in  mezzo  fra  inoftrimag* 

il  mondo,  c s’adoperi  la  Natura,  quao-  glori,  c quei  che  ne  verran  dietro,  e 
lochi  non  curante  d’altrui,  vuole  vive*  mira  l’elempio  di  quelli,  e’I  bifogno 
re  per  scfolo.  Queiti  anche  nella  Aia  diqueAi;  nonveggocome  poffa  aver 
patria  é pellegrino,  e in  mezzo  a'po-  cuore  perncgare  o aquelli  l’imitazio* 
poli  folitarioi  Ha  fembiante  d’uomo  , ne,  oaqucliil’ajuto.  Che  fé  il  foto  mi- 
ma c una  Aera  fra  gli  uomini  , che  rare  le  morte  immagini  di  coloro,  che 
cosi  non  meritava  di  nafcered’altrui,  ne' pubblici  maneggi  di  pace,  odi  guer- 
come  non  cura  di  vivere  che  per  se  ra  acquiltarono  nome  di  grandi,  non 
Aeffò,  puòdimcno,  che  non  ci  punga  il  cuo- 

Fracoftoronon  vi  Aa  dubbio,  fean-  re,  e non  c’invogli  i dcfiderjdi  fomi- 
novcrar  A debbano,  certi  avarilAmi  in-  glianti  imprefe,  il  vedere  ne'libri  ef- 
gegni,  che  i talenti  d’oro  delle  feienze,  prede  al  naturale  le  vive,  efpirantiim- 
cdell’arti,  di  che  fon  dovizioA,  voglio-  magini  dell’  ingegno  di  quell’  anime 
no  che  fccoAfotterrinonel  fepolcro,  grandi,  che  ivi  a prò  del  mondo  ancor 
prima  dilafciameutile  a’podericonle  vivono,  ancor  parlano, ancor  infegna- 
ilampe.  no:  può  chic  rozzo  non  invogliarA  d’ 

Che  fé  per  Atrio  altro  {limolo  non  vi  intendere,  echi  fa  non  vergognar  A di 
fede , che  la  gran  mercede  di  quell’ono-  tenere  avaramente  nafeofo  ciò,  che  altri 
rata  memoria,  con  che  dopo  morte  im-  foloper  comun  giovamento  raccolfe  ì 
mortalmente  A vive,  Sume  in  manus  indicemPhilofophorum^ 

Anerit  qui  velie  recufet  (dice  il  Morale)  Hacipfaret  exp^ifei  Sn.tf.19 

Orpopuli  meruiffe,  ór  cedro  dìgna  tecqget:  Sividerir  quàm  multi  tibi  /<»- 
locutut  boraverint,  concup(fcet  ór  ipfe  ex  illit 

Lìnquere  , net  feombrot  metuentia  unut  efie . 
carmina,  neethutì  Pure,  dide Filone,  la  Sapienza  un 

Ma  nonv’cquedo  folo  allettamento  , Sole,  acuinon  può  torAlo  fplendore  dc  in- 
cile podi,  v’è  ragione  più  forte,  che  deb-  fenza  didruggcrla  . E l’anime  di  più 
ba  perfuadere  il  Atrio  : e quella  è il  alto  intendimento , molti  Platonici  le 
pubblico intcrede,  chetrafeurarnon  A formarono  Simboledi  naturaeoi  fuo- Piin.  i.i. 
può  con  ifeufa  d’edere  poco  curante  co,  Cujutunìus  ratio fcecundaifequeipft 
del  proprio.  Tanto  più,  chelaSapien-  parit  iò'minimitcre/citfcintillir. 
zanon  A ricevedal  Qelo,  come  do-  Chclèaperfuadercinonbadarefcm- 
no,  chepodaperderfiin  noi,macomc  piodc’maggiori,  A miri  il  bifogno  de’ 
medanza,  perche  a’fuccedbri  A renda  >'  poderi,  a’quali  è doppia  crudeltà,  ne- 
Sicchè  il  farlo  non  tanto  è Liberalità  , gare  ciò,  chenoi  daremmo  con  guada- 
quanto in  cerco  modo  , GiuUizia  . Si  gno,  ededì  riccvcrebbon  con  utile  . 
riceva  comcii  lumedal  Sole  nell’aria,  Togliete  dal  mondo  queda  inviolabil 
turche  A trasfonda  alla  cerca,  e non  A legge,  chenonAtruova  fcricta  ne’mar- 
ritengainviAibile  ad  altrui,  epocouti-  mi,  ma  A porta  dampata  nel  cuore,  di 
le  a noi.  fare,  chccomeilnoltro  amore,  cosi  i 

Dunque  nelcorfo  di  tanti  fecoli  a-  nollri  beni  difeendano  a’poderi,  non 
vrinno  i nodri antenati,  folitar),  pai-  avctcconciò,  fenon  didrutto il  mon- 
Ldi,  fmun  i,  vegliate  le  lunghe  not-ldo,  fattolo  barbaro , efelvaggio?  Che 
I , c conAuiiate  non  canto  l’ore  del  I fé avventurolì  cipa)on  coloro,  che  a’ 
g 'rio,  quanto  i giorni  della  lor  vi- 1 poderi  di  lor  fangue  tramandano  copio- 
ta,  pv.r  cavarA  a colpi  d’odinatidimi  I le  rendita  anoovali,  ciUbilifcono  con 

le 
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le  ricchezze  che  lafciano  una  felice  For- 
tuna al  cafato>  qual  pili  preziofa,  e più 
ilabile  eredità  può  lafciarfi , che  lo  dovi- 
zie della  mente,  e i talenti  d'oro  del 
‘proprio ingegno.'  Rendite  fono  cotc- 
flc , che  né  feeman  coll'ufo , né  fi  confu- 
man  col  tempo,  né  con  le  pubbliche,  o 
private  rovine  finifeono.  Semprevivo, 
icmprc  intere , e feinpre  col  primo  prez- 
zo in  colmo,  ugualmente  giovevoli  , 
£ di  qui  tradè  il  fecondo  Plinio  quel  ga- 
gliardomotivo,conchcperfuafead  un 
amico  a lafciar  per  pubblico  giovamen- 
to qualche  frutto  dcTuoi  lunghi,  efàti- 
colifludj.  Effir^eatiquid,  & excude  , 
quodfit perpetuò tuHm.  NamrelùjHa  re- 
1 " ' rumtiutrumyfofìt«*lium/ttque»lÌHmdo- 
minttm  fortiantur.  Hoc  nunquam  tuum 
dtfinet  , fi  femel  ceeperit. 

Ma  eccovi  ciò,  che  quelli  fordidillìmi 
avari  fanno  dire  per  lordifefa,  lo  non 
fon  debitore  a veruno  di  quello,  che  é 
mio.  Fatichino  gli  altri  come  me,  tro- 
veranno daséciò,  chcviltàé mendica- 
re da  altrui.  Quella  é pietà  non  ri  ,.;ore, 
amore  delle  lettere,  non  odio de‘Ìette- 
rati;  conciofìacofacché  infingardi  s’al- 
levino gl*  ingegni , quando  truovano  in 
altrui  ciò  che  trar  dovrebbero  daséllef 
fi.  La nccefCtà rende ingegnofo , e fa  , 
chechi  farebbe  fempre  (colare  lludian- 
do  l’altrui , diventi  maellro  inventando 
di  proprio.  Così  lì  fanno  gli  Achilli,dan- 
do  loro  intere  le  oda  de’lioni , perché  le 
le  fpczzino,e  ne  mangino  le  midolle:co- 
$ì  i bravi  notatori , abbandonandoli  ove 
più  rapida  é la  corrente,  perché  non  tan- 
to l’arte , quanto  la  neccdìcà  infegni  lo- 
ro ad  ufeimc. 

Or  non  s’av veggon  colloro,che  quan- 
dociò  fi3 , le  lettere  daranno  fempre  fu’l 
cominciare Se  chifpele  molti  anni  cer- 
cando, non  infegna  a veruno  ciò  che 
trovò»  chi  viene  defluii  quando  an- 
che lia  ugualmente  lollecito  in  cercare  , 
ugualmente  felice  in  trovare , non  faprà 
nulla  di  più  : e quando  faranno  accreici- 
mento  di  lettere  ? Anzi  il  fapere  ciò  che 
altri  trovò,  là  trovare  ciò  che  altri  non 
feppc.  Servono  a noi  di  principi  quel- 
le, che  ad  altrui  furono  confeguenze; 
e di  licominciamo  noi  a cercare,  dov’ 
dii  cercando  finirono.  La  fapienza  , 
didcAgodino,  fi  dà  non  pcrilchiava  , 
ma  per  ifpofa  j e vuole  da  noi  fucecQìo- 


ne , e figliuoli . Hoc  tjl , ingemìfruflMr,  dr 
auqfdam  mentir partMT,  quornontam  li- 
brory  qudm  liberar  dicimnr  s e quando 
ella  ciò  non  impetri,  piange,  non  dirò 
cotiKColei,  che  diceva,  Saltem  mihi 
parvnlur  aula  LMderet  Mtear  \ ma  co- 
me rinnocente  figliuola  dijede  , che 
piangeva  più  b verginità , che  la  morte  ; 
elsendovera,  e fola  morte,  morire  fen- 
za  lafciare  poderità , in  cui  lì  vi  va . Che 
fe  una  col^vole  fconciaturafa  omici- 
da la  madre,  Etqureoririnernfmuriho^  inogui. 
mimr  extif^mmt  (dilscMinuzio^  par-  v>», 
rieidium  facitmt  antequam  parianti  uc- 
cidere in  Icnoalla  fapienza  ciò  ch’ella 
quafi  gravida  de’ nodri  penfieri  conce 
pi,  ucciderlo  perché  non  nafea,  non  é 
parricidio?  Non  èHomicidii  fefiinatio  Tnepo. 
probibere  na/ci*  *"*• 

Altri  vi  fono,  che  lì  difendon  con  gli 
anni,  elìfcufanoconla  vecchiaja,chc 
potendo  a grande  dento  viver  per  sé  , 
come  podòno  faticar  per  altrui.'  A chi 
ha  girato alTai,crudcltà  é il  negare,  che 
raccolga  l’ali  nel  nido , c ammaini  le  ve- 
le nel pono . Altri  tempi,3ltre  cure . Gli 
occhi  inclinati  al  Ibnno  della  morte,più 
che  alle  veglie  degli  iludj,  non  podbno 
fare  altrui,  fenza  pericolo  d'errori,  c d’ 
inciampi,  lafcorta. 

Ma  ,$’iomal  non  intendo , quede,non 
fono  parole  di  chi  voglia  vivere  i poc’ 
anni , che  gli  rcdanoima  di  chi  vuol  mo- 
rire alcuni  anni  prima  , che  gli  venga 
la  morte:  c morire  chiamo  io  il  non  ur 
altto,  che  vivere.  Gli  dudj  dell’ulti- 
ma  fua vccchiezzariufcivanoaM.Var- 
rone  tanto  più  dolci,  quanto  egli  era 
più  vicino  a morire  ; perché  non  cono- 
fccndo  altro  vivere  più  da  uomo,  che 
intendere,  così  allungava  la  vita,  come 
lo  dudio,edicevaasé  dedot  Dnmhtec  PU-otei. 
mufinamur , pluribnr  borir  vrvimnr.Atì- 
zi  Seneca,  quel  nobile  ingegno,  pren- 
dendo dalla  vecchiaia  dimoli  per  adàti- 
carfi,'  onde  altri  cerca  titolodiripofo  } 
fu  gli  ultimi  anni  della  non  intera  fua  vi- 
ta, s’applicò  a rinvenire  gliocculti  legre- 
ti  della  naturale  Filolbha  ; e con  ciò  , 
quali  maggior  di  sé  dedò,  diceva  col 
luo  Poeta, 

TolUmuringentet  animar  y ù" gran- 
dia parvo 

T emport  molimur . 

Indi,  quafi fpronaodoft il  fianco,  e 

F 4 fti- 
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fiimolandola pigrizia  della  fredda  età,  àc . Mortuus eft pater , fdilTerEcclefia- 

Prifar.  1.  Feftinemur  y diceva,  éropur,  tttfcio  an  lUco^  értjuàfinonefi  mortHur , Jìmilem^^’^*' 
jq-nar.  fuperabile,  magnam (erti, fine mtatìt ex-  eHimreliquit/ibipoJife.ìAìcomcchtyt- 
cufatione  iraHemut  . rofia,  che  il  padre  trasfonda  sèftcllo  nel 

Chìvidcmai,  diccPlutarco,  le  api  figliuolo  che  genera,  con  che  morendo 
. per  vecchiaia  anneghittite,  ftarfi  infin-  non  muore,poichc  in  lui  ancor  viveipur 
Rclendà  sarde,  eoziofeco’luchi,  e non  volare  veramente  si  fpcllbi  figliuoli  tralignano, 

Kctpub.  a’fiori,  enonraccorreilmelei  ciò  che  non  folodallefembianze,  ma  dal  genio, 
giovinette  facevano?  Toglietemi  il  po-  cda'coftumi  del  padre,  che  molte  volte 
lo  fine  tere  fcriyere,  diceva  Gellio , m’avete  avviene  (come  in  A pi  Dio  degli  Egizia- 
ooAium  tolta  la  vita . Tanto  folo  dimando  di  vi-  ni^  che  il  padre  fia  un  fblgore,c’l  figliuo- 
Awe»  ver  permc,  quantopoflofcrvirc  adal-  lounbue.  Mercè,  che  la  tempera  della 
trui . Neque  longiora  mihi  dari  /patta  prole  non  ficgue  la  volontà  dell’agente  , 
làvendi  volo , quàm  dum  ero  ad  hanc  fa-  ma  la  natu ra  della  materia  $ nc  tali  fi  for- 
eultatem  jeribendi , commeKtandique ido-  mano  i figliuoli  quali  fi  vorrebbono,  ma 
neur  . quali  fipoflbno.  Soli  i libri,  figliuoli 

Sia  dunque  il  ripartimcnto  della  vita  della  noftra  mente , eredi  della  parte  mi- 
dichìfaprofcfljonc  dilettere,  qual  era  gliore , immagini  vive  di  noi  Iklll , ioli 
■ quello  delle  antiche  Vefiali  di  Roma  , eififono  incuitantodivìtafiha,quan- 
chc  in  tre  aggiuftatiffime  parti  fi  divide-  to  aver  fé  ne  può  dopo  morte . Co«</n- 
_ , va.NclIaprima,impatavanolccerimo-  git  ( dilTc Cafiiodoro)  diffìnùlem  filium 

J*  «u  ‘“hjc,  e i riti.  Scolari  delle  Maggiori  ; plerumque  generati,  oratiodifpar  »wW- 
Nella  feconda , le  praticavano,  Com-  bus  vixunquam  poteftÌMveniri.EJì  er- 
pagne  delle  Mezzane } Nell’  ultima  le  go  ijìa  valdè  certior  arbitra  proler . Fi- 
inUgnavano,Maeftre delle minori.Cosi  gliuoli  immortali,  che  fanno,  che  il 
lefogliefervicnoa’fiori,  eifioricaden-  nofiro  morire  fia  non  altro,  chemanca- 
do,  conunfelicillìmo  fine,  fi  legavano  re  allemifcric,  per  cominciare  in  elTi  a 
in  frutti.  vivere  alla  gloria,-  cosi  com’ Ercole  , 

mancando  interra,  fu  ricevuto  dalle 
Felicità  impare^iabile  de' buoni  Auto-  ^fuefiitiche  in  Cielo,  c in  mezzo  d’elTe 
ri,  (Se  Jlampanot  cominciòa  rifplendere  con  le  ftclle  } 

quegli,  la  cui  vicafpcnta  nelle  fiamme 

ILdefideriodi  vivereé  fiato  ritrova-  del  rogo,  pareva  ridotta  a un  pugno  di 
toredicento  manieredinon  mori-  cenere, 
re.  £ perchè  la  Medicina  non  ha  nè  1’  C^al  si  forte  fofiegno,  quali  sì  fiabili 
crbediMedea  contra  lavecchiaja,  né  fondamenti  ha  la  memoria  de'Nomi,  c 
l’ambrofia  di  Giove  contrala  morte  : la  gloria  de’meriti  delle  grandi  anime, 
anzi  pur  troppo  il  vero,  dificSidonio  , che  pareggi  rctcrna  durata  de’librPVeg- 
chc  molti  Medici  Ajfiftentes,  fs-  dijji-  ganfi  gliìcempi,  che  il  tempo  fa  d’ogni 
L.i.*pir.  parùm  doiii , ér  fatir  /eduli  , cofa,  altre  precipitando  , altre  lenta- 

t,.Atr.  languido!  multo!  offtciojijjmì  occidunt,  mente  rodendo.  Le  rupi  fottoii  gre- 
fi  è rivolto  allearti  di  colorire  le  tele  , ve  incarco  degli  anni  quali  decrcpi- 
d’intagliarei marmi,  di  fondere ibron-  te,  ecurve,  non  piegano  elleverfo  il 
zi,  di  fabbricare  archi,  maufolei,  e tea-  fcpolcro,  c cadendo  a pezzi  a pezzi,  c 
tris  acciocché  fé  non  può  ellerfi  lunga-  fparse  quà,  clà  con  le  membra,  anzi 
mente  un’Uomo  , almeno  fi  fia  una  fu-  colleoflàdivilè,  non  pare  chemendi- 
perficied’Uomo  fu  un  quadro  , un’im-  chino  dalle  proprie  valli  la  tomba  ?Ti- 
magine  d’Uomo  nell' ifcrizione  d’un’  fici  fattola  ruggine  i ferri  non  manca- 
arco,encll’epitaflìod’un  fepolcro.  Ma  no  anch’ellì  impolverati  dalla  lima  lorda 
nulla  v’è  di  nollroritrovamento,  fi  co-  deltempoPAltilfimi  una  volta  edifici  > 
me  di  fopra  ho  accennato,  si  abile  a con-  ora  vecchi  carcami , e nude  oliature  non 
fery  arci  dopo  morte  vi  vi , come  la  gene-  di  &bbriche , ma  d i rovine , fe  con  q ual- 
razjondc’figliuoli,  con  che  la  natura  al  che  avanzo  di  fdrucita  muraglia  piti 
mantenimento  della  fpezie  comune,  e al  cadente,  che  ritta,  fi  tengonoin  piè  , 
privato  defiderio  di  ciafcheduno, prove-  non  pare  che  mofirino  più  un  trofeo 
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del  tempo,  che  un  ceftimonio  delle  pri- 1 Ciclo,  ore  fu  trasferita.  (1  tira  dietro 
mierc  grandezze?  Dorè  una  rolta  fu-  le  ftelle.  i.anram 

tono  Tempi  di  Dei . Sale  di  Re  > AfTem-  T unc  Jyl-var  , tìr  faxa  trahent  . 

blee  di  Senatori.  Accademie  di  Lettera-  nunc  fiderà  ducit . 

tijora  appena  ri  Corano  i gufi, e r’hanno  Teflimonione  lia  queldolciirimodcfi- 
ilupi  ladroni  il  covile.  Intanto  nelle  dcrio.  che  ognuno  ha  difapercdiqual 
rorinedi  tuttelcpiiiffabili.  cdurevoli  fembiante fodero  i volti , cqualiletàt- 
cofe  della  terra,  come  fi  reggono  in  pid  rezze  di  coloro,  che  nelle  carte  hanno 
i trofei de’grandi  ingegni?  Nella  morte  ftampata si  bella  l’immagine  dc’loro  in- 
di tutte  le  cole.  anchenon  vive,  come  gegni.  Quindi  la  cura  di  ritrarli.  anzi 
vivono  ilibri.  o come  viron  ne’libri  i di  fingerli  quando  per  dimenticanza  di 
loro  Padri,  i loro  Scrittori?  Dicalo  il  lunga  etànon  fene  fappiano  T volti  . 

ConfoU  favillimo  Stoico  di  Roma.  C<etera,qu{  Non  enìm  folùm  ex  auro,  ar^entove, 

»J  Poli-  per  conftruflionem  lapidum  , & mar-  aut  etiam  ex  eere  in  bibliothectr  dican- 
cap."ult,  moler,  aut  terrenor  tumular  in  tur  illi,  quorum  immortaler  animu  in 

magnam  tduUot  althudinem , conjianf,  iifdem  locir  loquuntur  $ quinimò  etiam 
non  propagabunt  longam  diem  , quip-  quu  non  funt  . fit^untur  , pariuntque 
pe  & ipfa  intereunt  . Jmmortalit  ejl  defideria  non  traditi  -vultut  ,ficut  in 
ii^enii  memoria.  Dicalo  il  Poeta  Mar-  Homero  evenit.  maiur  , ut  equi- 
ziale.  dem  arbitror,  nultum  ejìfelicìtatìrfpe- 

Marmora  Meffdla  findit  taprifi-  cimen,  qudm  femper  omner  ftire  cupe- 
1-io.or.a  cut,  ò"  audax  re,  quaìir  fuerit  aliquir. 

Dimidior  Crijpi  mulio  ridetequor , Ne  quello  folo  , ma  quante  volte 
At  chartir  nec  furta  nocent , nec  dubbiola  la  mente  non  fa  Igropparc  i 
fiecula  prtefunt,  nodi  d'intricate  difficoltà  cnc  le  a vvì- 

Solaque  non  norunt bac monumen-  luppano  i penfieri,  tante  coldefiderio 
ta  mori.  correabramarcdirivedercinviuquei. 

Ben  può  dirli  avventurofo  Metello.chc  che  foli  potrebbero  edere  Edipi  a’ioro 
fu  portato  al  fepolcro  fu  le  fpallc  di  enimmi.  Anzi  come  già  il  generofo 
quattro  fuoi  figliuoli,  de’qualidueera-  Macedone  ad  un  Medò  forcllicre.  che 
no  dati,  uno  era.  e l’altro  indi  a poco  gliportava  una  felice  nuova  . e prima  Piuure. 
doveaederConlblodiRoma.Fuqueda  di  moria  con  la  favella,  nedavaavvilb  3oTuIs 
si  fuperba  pompa  di  funerale,che  lo  do-  coll’allegrezza  del  volto;  Che  eie  ? profea. 
rico  ammirandola  ebbe  adire;  Hòc  efl  ( dide  ) che  porti  di  nuovo?  Omero  è **• 
magir  feliciter  de  iòta  migra-  cgliriforto?^edo  folo  era  il  pili  caro 
• .hirt.  qudm  mori,  ma  in  fine  era  De  z>i-  avvilo  che  ricever  potede  quel  grande 
ta  migrare,  e i figliuoli,  benché  a gran  imperatore,  che  pure  avea  fanimo,  e’I 
pompa , pure  lo  portarono  al  fepolcro . deuderio  pari  alla  monarchia  d’infiniti 
1 libri  foli,  non  quattro,  ma  quanti  fi  Mondi. 

moltiplicano  con  le  dampe.  ritoglien-  Anche  ora  fcfichiedcdè  a una  gran 

do  il  loro  padre  alla  morte,  e al  fepol-  parte  de’piùfavj  uomini,  qual  delìderio 
ero,  vivo  lo  portano  in  ogni  luogo  . abbiano  fuor  de’terminidell’ordinario.  | 

do  v’edì  compaiono,  ciò  pofa  no,  non  gli  udirede  bramare;  che  tornino  in  vi-  I 

che  nelle  mani,  ma  negli  occhi  di  quan-  ta.  Chi  Platone  , e Aridotilcj  chi  Ip- 
tiloleggono,  nellaroentc  di  quanti  1’  poetate,  oGalenoj  chi  Archimede.o  i 

intendono.  Tolomeo;  chi  Omero,  o Virgilio  jchi  [ 

Ed  oh!  quante  volte  chi  vivendo  Demodene,  o Cicerone;  chi  Livio,  o I 

nella  fua  patria,  era  o nonconolciu-  Senofonte;  chi Ulpiano.  o Paolo;  chi  I 

to,  o non  curato;  deche  a gran  pena  Qifodomo.  o Agodino.  j 

tirò  a fe  gli  occhi  d’  alcuni  pochi  . La  loro  vita  non  fu.  rìfpetto  alla  j 

che  lo  miravano  come  uomo  d’inge-  mancanza  dinodraetà,  silunga,  che 
gno,  ne’libri  fuoi  a fetira  il  cuore  d’  troppo  brieve  non  fodè  al  buogno  , | 

un  mondo.  Cosi  come  già  la  famofa  che  di  loro  ha  il  mondo.  Impcrcioc- 
lirad’Orfeo,  cheinterra  ( didcMani-  che  fempre  acerba  è la  morte  dichinon 
lio)  rapivartronchi>  faifi.  e fiere . in  può  morire  fenza  pubblico  danno  , 


W ( 


90  Dell’Uomo  di  Lettere. 


ficomc  non  vivea  fenon  pcrpubblico 
L.4^pin.  ^’cnc.  Mihi  autem  ( dille  il  Confolo 
Maxim.  Plinio^  'vìdetur  acerba  femptr , drim. 
matura  more  eorum  > fw»  immortale 
aliquid  parant.  Nam  qui 'voluptatibur 
dediti  quaji  in  diem  urvunt , vivendi 
caufas  quotidie  giunti  qui  'veràpofle- 
ror  cognaja  , ér  memoriam  fui  operi^ 
bur  extendunt,  hit  nulla  mort  non  re- 
pentina eft  , ut  qua  fimper  inchoatum 
alit^id  abrumpat . 

^efìiSoli  d(;l  mondo  > i raggi  del 
cui^to  faperc  avvivano  le  feienze,  U- 
luilrano i iccoli , abbellifcono  tuttala 
terrai  non  meritan  forfè  negli  onori 
quel  luogo  ebe  ebbe  nella  prima  forma- 
zione delle  cofe^  la  Luce?  La  Luce &t- 
ta  da  Dio  degna  della  prima  lode  > eh’ 
egli  delle  di  fua  bocca  a verun  opera 
delle  fuc  mani.  E ciò  non  tanto  pcrch’ 
ella  è bella  in  sé  ftefìà,  quanto  perche 
ognicofa.a  che  vede»  là  bella!  perciò» 
S,  Amb4.  7" /»>»/«»»  fibi  pradicatorem  potuit  in- 
Jijitx.  ' venire  » a quo  jure  prima  iaudetur  , 
c-  f-  quomam  ipfa  facH  , ut  etiam  urterà  \ 
mundi  membra  digna  fini  laudibut  . 
Quella  é la  natnra,  cqueAi  i meriti  di 
c^oro»  che  Seneca»  adorando  ilpun- 
BrtH.A4,.  to  incui  nacquero»  baciando  la  terra 
incuiviUero»  piangendo  l’ora  quando 
morirono  » chiamò  Praceptorer  gt^- 
rit  humani  » c fc  quello  c poco  » Deo- 
rum  ritu  colendor,  £perchèno?direb- 
beVitruvio:  Cùm  entm  tanta  munera 
V«*  u.hj  ^ Scriptorum  prudentia  fuerint  homi- 
mbuT  praparata  » non  folùm  arbitrar 
palma f,  àr  coronat  bit  tribui  oporte- 
re,  fed  etiam  decerni  triumphot  ,dr  in- 
ter Deorum  fedet  eot  dedicandot. 

OSCURITÀ. 


jtmbixlone  » e Confarne  > due  princi- 
pi d’Ofcuritd  yiffettata,  e Naturale. 

0£  opinione  non  folle  aifatto  lontana 
«3  dal  vero  quella  » che  anticamente 
ebbe  sì  ferma  credenza  nel  volgo»  Le 
llellefìllèellcrc  madri»  e cullodi  dell’ 
anime»  eognunomentreviveaverco- 
IztsùinCielolafua»  di  prima»dimez- 
Wna , e d’ultima  grandezza  » c fplcn- 
dore»  giullaigra^  della  Fonuna»  che 
pili  » o meno  ragguardevole  in  terra  lo 
rendono  i certe  anime  Ofeure»  certe 


menti  Cimmerie:  onde  avrebbe  a dirli» 
che  fodero  fcefe,  fenon  dalleNuvolo- 
fe»  c torbide  delle,  ch’hanno  si  poca 
luce  in  tanta  caligine»  che  fra  le  delle 
fembrano  anzi  macchie  » che  delle  ? 

Quelle  fono  quelle  infelici  anime  E- 
tiopeUc»  chetranno  ofcuricà  dal  Sole 
padre  della  chiarezza  » imparano  la 
confufione  dalla  Sapienza  madre  d/tll’ 
Ordine»  dal  fuoco  del  Sacro  Palladio» 
onde  tanto  più  luminofi  fono  gl’inge- 
gni » quanto  più  accefi»  al  tro  non  pren- 
dono, chel’ofcurità,  e la  negrezza  de’ 
carboni»  e IHcgnando  pupille  d’Aquila 
per  occhi  di  Nottola»  alrora  più  lì  di- 
mano uccelli  di  Pallade»  quando  fono 
più  notturni. 

j Indarno  adoprerebbe  con  eflì  la  foli- 
ta  fua  congettura  il  favidìmo  Socra- 
te» chefapendo  la  favella  edere  un’Im- 
magine viva  dciranima»  per  aver  co- 
gnizionedi  chi  altri  fbdfe»  gli  diceva, 
Loquere  ut  te  videam.  II  loro  favella- 
re» il  loto  fcrivcrc , è come  difegnare 
in  piano  certe  modruofe  figure  di  volti, 
ma  sidivifati»  edi  fattezze  sì  contra- 
fatte» che  occhio  non  v’è»  chevirif- 
contri  lineamenti  d’umano  fembiante» 
fenon  là  dove  in  unCilindrodipulito 
acciajo»  diridedò  d mirano.  Ingegni 
infelicemente  ingegnofi.  Dedali  mac- 
dri  folo  di  labirinti  SI  ritorti , sì  confuti, 
che  appena  eglino  dedi truovano filo, 
che  negli  fprigioni. 

Ma  non  e d una  deda  natura  ogni  of- 
curità»  nè  un  folo  è il  principio  » c la 
fonte  di  tutte.  Conciolìacofacchè  una 
ve  ne  fia  fatta  adatte,  l’altra  avuta  dal- 
ia natura.  Queda  difetto  d’ingegno  » 
quella  effetto  d’ambizione:  l’una  de- 
gna di  compafdonc » l’altra  di  biafmo. 

Opinione  accettata  dal  volgo  è,Ogni 
ofeurità  edere  argomento  d’ingegno»  e 
faltczzadun grande  intendimento  mi- 
furarfidaefsasìbenc»  come  già  da  no- 
vecento dad)  d'ombra  fi  rintracciò  la 
fublimità  della  mole  del  Monte  Ato  . 
La  natura  aver  date  aU’ofcurità  della 
notte  le  delie , c a quelle  degl’ingegni  la 
fapienza.  Diomedefimo  negli  Oracoli 
fuoiefsere  dato  tutto  caligine ,c  l’cccef- 
fiva  luce  in  cui  abita  » in  cui  fi  vede»  a- 
vernomedi  teivbre»  perchè  sì  fatta- 
mente lo  modra , che  in  un  medefimo 
lonafconde.  Non  altro  clkre  dato  la 

dilc. 
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ftilc  dc'piii  Sa?j  antichi  > le  cui  menti  Naturam  fuvat  ip/a  dolìr  , & 
fubhmi,  i cui  ingegni  d’alti  pcnfieri  , conTcta  fortir  , cu«i!.de 

quafi  montagne  d’ertiflimo giogo,  te-  ^titur  ìngtnìo.  ripi«.‘ 

nevano  quali  ìempre  fra  le  nebbie , e ira  O quante  volte  non  ifli  nulla  fotto  do- 
le  nuvole  il  capo,  lloro  ferini  canto  ve  altri  crede  edervi  grandi  midcrj  . 
piilfìcuri  alla  pefeagione,  quanto  più  Giacche  ordinaria  ufanza  dicofioro  c 
torbidi;  canto  più  abili  ad  ifcoprirecar-  coprire  , come  Timante  , col  velo  , 
bonchi,  e diamanti  di  fodilTime,echia-  quello,  per  cui  efprimcre  non  hanno 
ridirne  verità,  quanto  avevano  più  fol-  né  ingegno,  né  arte,  che  badi, 
te  le  tenebre . Con  ciò  par  loro  d'edere  novelli  Era- 

Cosi  ingannato  il  volgo  daunafalfa  eliti  (cui  cct^omeu  Scotìnon  fecit  ora- 
apparenza  di  verità,  ammira  Tempre  tionir  oA>c»r»r4f , ìfed’edl  ancora  fi  di- 
piiiquello,  che  meno  intende  . lllim-  ca,  ciò  che  degli  icritti  dell'altro  didc 

Sido,  il  chiaro  , quantunque  profon-  Pittagora  i Opur  ibi  effe  Delio  «<«<»- 
o,  perché  Tarriva  coll’ occhio,  noi  tare.  Gareggiano  con  Apolline  Delfico 
cura:  un  palmo  d’acqua  torbida , per-  d’autorità,  e di  credito.  Te  come  lui  , 
ché  non  può  con  lo  fguardo  penetrarvi  Neque  ààcunt , neque  aàfiondant  , fed  ,pud  ' 
aU’imo,  giudica  edere  un’abidb  di  fa-  indicent  folùm.  »o.f- 

pìenza.  Cosi  ancor  nelle  lettere , Ma  l’altra  oicurità  più  infelice , che 

Alba  lìfuftra  cadunt,  ’vacclmam-  rea,  é difetto  di  natura,  non  vizio  di 
graleguntur.  volontà;  E cueda  in  alcuni  é effetto  di 

Quindi  alcuni  prendono  per  ambi-  povertà,  e fearfezza  d’ingegno,  in  cui 
zione  d’ingegno,  aifcttazioned'ofcuri-  la  virtù  formatrice,  quafi  in  un  ventre 
tà,  e con  l’arte  di  non  farli  intendere,  di  feno  troppo  angulto,  non  può  unire 
pretendono  di  fard  adorare . Si  mutano  fenza confondere,  non  può  dar  luogo 
in  più  forme , che  Proui , per  ufeir  alle  parti , fenza  ftorpiare  il  tutto  . In 
delle  mani  di  chi  li  tiene,  ficené  non  li  altri  é cagionata  da  una  troppo  fervida 
conofcanoperquelchefono.  Inventa-  mente,  ne’cui  tbeofi  pcnfieri , come  ne’ 
no  più  geroglifici  dell’Egitto,  perché  repentini  incendi,  fi  leva  molte  volte 
ficredaederviun  midollo  difodaveri-  più  fumo,  che  fiamma, 
tà  fotto  una  corteccia  di  finti  mifier]  . Quelli  fon  quegl’ingegni  veramente 
Ogni  loro  periodo  é un  nodo  Gordiano  di  fuoco,  attivi,  eljpedin  di  loro  in- 
che pronaette  un’Imperio  a chi  lo  feio-  tendere,  ficchéinunfologittodimen- 
glie.  Confondono  le  parolcpiùdiquel-  te,co’velocillìmt  pcnfieri  lampeggian- 
lo,  che  già  follèro  le  foglie  della  Sibilla  do  a guifa  di  folgori , armillccofe  ri- 
difordinatc  dal  vento,'  elafciano,  che  flettono,  mille  nuove  cognizioni  ac- 
i miferi  creduli  ricerchino  dentro  gli  quiitano.  Felici  fepotefTero  metterpe- 
Oracoli,  accozzandole  in  fenfi  , che  fo alle lor  fiamme,  e fieno  alloroluo- 
a gli  Autori  mai  non  caddero  in  pen-  co:  ma  come  le  fiere  più  veloci  di  cor- 
iìcro.  fo,  llampano  le  veiligic  più  confufe. 

Altre  volte  fanno  comparirei  loro  elfi  aflàcto  incefi  alle  cofe  che  veggono, 
concetti  come  le  Deità  in  Teatro,  av-  nullaveggonodellamanierad’elprimc- 
volte  in  un  gruppo  di  nuvole.  Moflra-  re  ciò  che  la  mence,  tal  volta  con  ifpe- 
no  una  piccola  particella  di  qualche  zie  aflrattilfime,  quafi  in  un  momento, 
aggiullacodlfcorlb,  per  fare  con  eflà  intefe.  £ di  più,  canto  meno  abili  all’ 
credito  al  rimanente , cheinunatorbi-  ordinare,  quanto  più  fecondi  nel  rin- 
da  piena  di  confiifi  penfieri  fi  perde  . venire,  efpongonoofiivellando,ofcri- 
Leggcre  gli  fcrictidicofloro,  parechc  vendo,  nonunparto,  ma  moltilemi; 
fia  pefcarc  Calamai,  accorciUimi  pe-  ed  elfi  flelfi  dipoi  raffieddaci , e quieti 
fei,  che  dagli  occhi,  e dalle  mani  al-  fquando  il  giudicio  piùvaie  adifeeme- 
cruimaliziofamente  s’involano,  incor-  re^  non  fono  abili  alla  riforma  di  quel- 
bidando  il  chiaro  dell’acque , con  if  Io,  per  cui  é mancato  all’ingegno  col 
pargervi  una  nuvola  di  certo  negro  u-  caldo,  ancorai!  lume, 
more,  di  che  fon  pieni.  Cosi  la  lor  E quelle  fono,  quanto  a me  pare,  le 

penna  al  pari  di  quelli  pefoi , dueviziofe  ofeurità , l’unacolpa  di  ge- 
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nioambiziofo)  l’altra  difetto  o dipo-  cunì  avvilì > che  dalla  fceltadcirargo- 
. vero,  o di  torbido  ingegno.  Unater-  mento,  fino  allultima  correzione,  mi 
zavcn’è,  che  chiamano  Ofcurità , ed  fon  paruri  giovevoli  a più  ordinatamen- 
è veramente,  ma  ofcurità  dcH’ingegno  te,  più  facilmente,  e più  felicemente 
dì  chi  non  intende,  non  dell’Autore  , comporre, 
chenonifcriva,  o parlisi,  che  da  uo- 
mini di  mezzano  intendimento  non  Che  P Argomento  dee  fceglìerfi pari  all’ 
pofsa  agevolmente  comprenderli.  ingegno  di  chi  lo  tratta. 

Se  fi difcorre  con  certe  prime,  euni- 

vcrfali  malTime  , onde,  come  da  veri  T Aprima,  epiùd’ognialtraimpor- 
loroprincipj  , altre  dipendenti  fi  trag-  I i tante  fatica,  è l’invenzione  dell’ 
gono , finche  ad  una  particolare  mate-  Argomento  ; di  che  eccovi  la  prima  leg- 
na fi  cala  (che  è la  piu  nobile,  cfubli-  ged’Orazio,  doveavvifa.  Che  fe  liete 
'•  me  d’ognialtraformadifaggiodifcor-  un  Pigmeo,  non  avete  a volervi  caricar 
» fo)  feccndo  come  i falconi,  che  con  le  fpalled’un  Mondo,  come  fe  lòlle  un 
grandi  volte,  e raditi  prendono  la  fa-  Atlante. 

lita , onde  d'alto  fi  buttano  alla  preda  ; Verfate  dii  quid ferre  recufent , 

Se  fi  tra  velie  la  Sapienza  con  finn  sì,  ma  Quid  Faleant  humeri. 

acconci  ritrovamenti,  chea  guifa  di  Se  avete  un’ingegno  di  punta  debile,  c 
vcllìmcntarafsettate  attorno,  e cuopra-  llcmprata,  non  dovete  prendere  a la- 
no , e mollrino  ciò , che  ne  celar  fi  vuo-,  votare  porfidi , ferpentini , marmi  mol- 
le, nè  pubblicar  fi  dee , collume,  che  topiùduri  delvollro  fcarpello.  Mifu- 
. Sincfiochumi  Perantiqunmatque  Pia-  rate  la  vela  col  vento,  e ’l  timone  coUc 
fó’niJi,'"  : Sefi&talvolta  efente  lapcn-  onde;  c fe  voi  fiete  un  piccol  burchiei- 

na dal  difegnar  per  minuto  ogni  cola  al-  lo,  nonlavogliatefiirdagrannavc.il 
la  llcfa, e alcune  fe  ne  mettono  in  ifeor-  vollro  mare  Oceano  farà  un  lago}  le 
ciò,  ficchè  e tutte  fi  veggano,  c non  vollre  Indie  un’lfoletta  lontana  mezza 
occupin  luogo:  Se  fi  compone  ficome  giornata:  Altum  alH  teneant, 
dipingeva Timante,  In  cujur  omnibur  Chcfiirclle,  fe  pefeando  a minuto 
operibur , difsePlinio,  intelllgitur/em-  piccoli  pefciolini , vi  vedelle  venir  nel- 
per  pluf  qudm  pingitur  , ùr  cùm  art  la  rete  un  gran  Tonno  , c fiirfi  vollro 
fumma  fit  , ir^enium  tamen  ultra  ar-  prigione  ì V’incanterebbe  egli  tanto  1’ 
tem  ejh  Condannano  d’ofcurità,  edi-  avidità  della  preda,  che  vìtogliefsc  di 
cono  con  Tertulliano,  che  pcrinten-  mente  la  dcbolraza  della  rete?  Voi  a- 
derc,  c penetrar  tali  cofe.  Non  lucer-  vrcllc  timore  di  prendere  quello,  che 
me  fpicmo  lumine,fid  /otiwx  Jo/jx /«»-  peraltrodcfidcrerellcd’averc,fapcndo, 
cea  opur  ejì.  £ non  s’avveggono , che  che  non  più  fono  abili  allapefca  dì  quél- 
noni  componimenti  hanno  bìfogno  di  le  bellic  si  grandi,  reti  tefsutc  di  fila 
luce,  ma  gli  occhi  loro  di  collirio,' poi-  fottili,  di  quello  che  fieno  le  tele  de’ra- 
chéfonocome  di  quella  feimunita  Ar-  gni  alla  caccia  de’calabroni. 
palle  dì  Seneca,  cnc  divenuta  q^uafire-  O quanti  fanno  come  ^ucll’Icarodel- 
srnrci  pente  cicca,  non  dubitando  se  efsere  le  fàvole,  che  non  fu  ne  buon'uccello 
>pi  A.jo,  come  prima  veggente , Afebat  domum  in  aria , ne  buon  pefee  in  acqua,giacché 
tenebrofam  ejfe.  precipitò  volando , c annegò  notando . 

Ma  perchè  per  rimedio  di  quella  of-  Il  mifero  padre,  vedendolo  andare  ol- 
curità,  eh ’c  capace  d’amenda,nonMÒ  tre  i confini  che  gli  preferii^,  quando 
darfi  avvifo  più  importante  della  Di-  gli  anaccò  l'ali  alle  fpalle,  lo  leguiva 
llinzione,  c dell’Ordine,  che  fono  pa-  da  lungi,  c gridava, 
drc,  c madre  della  Chiarezza;  bollo  io  S configliato  fanciul  , fciocca  far- 

fatto  nelle  particelle  feguenti,  benché  falla, 

con  traboccamento  della  penna  forfè  Gtd  del  foco  "vicin  tocchi  la  tfera, 

troppo  abbondante,  in  riguardodi  quel  Nè  ti  fovvìen  , che  debili  a la 

folo,  che  quella  materia  richiedeva  . fpalla 

Non  però  fuordiprojpofito,  nè  fenza  Porti  dentro  le  fiamme  ali  di  ce- 
utilc;  efsendomi  riufeito  difporre  al-  ra  > 


Icaro, 


S.  Mct. 


Max.Tyr. 


>pul.  »• 

polog. 

yiiott. 
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Icaro  , oimè  > troppo  aito  Icaro 
foli  : 

Ferma  Icaro  il  volo  , e baffa  F 
ali . 

Ma  che  prò?  fc  prevalfc  ilguftoal 
pericolo)  d’occhio  all’orecchio? 

Ceelique  cupidine  tadui, 
Altìur  egit  iter. 

Fin  canto  che  Itrutra  la  cera , c fpennate 
a poco  a poco  l’ali  > cadde  dal  Cielo  nel 
mare>  evi  mori.  Cosi  va  chi  lalcia  il 
voloaldcfiJerio,  cnon  mifura  l’altez- 
za del  corto  che  prende  , con  la  forza 
dell'ali che  portano. 

Alcuni  argomenti  vi  fono , che  pajo- 
no  avere  l’ambizione delGrande  Alef- 
fanJro , che  non  voleva  > che  del  fuo 
volto  ufeifle  pittura , ftarua,o  impron- 
ta ) che  non  vcnillc  da’pennclli  d' Amel- 
ie > daglifcarpellidiFidia,  e dalle  tor- 
me di  Lilippo:  Anch'ctli  fdegnano  il 
lavorio  d’ogni  altro  ftilc , che  d'oro  non 
fia:  foli  fra  tutti  gl’ingegni  ammettono 
i più  fublimi  ) come  di  tutta  la  terra 
Giove  fole  per  fe  prendevale  punte  de’ 
monti;  per  (metta  ragione  > che  al  piu 
alto  di  tutti  i Dei,  la  piu  alca  parte  del- 
la terra  fi  dedichi. 

Pertanto,  degli  argomenti  molto  ac- 
conciamente può  dirti , ciò  che  della 
Fortuna  dicevano  i Savjantichi,  chea 
guifa  delle  vetti , non  l’ha  migliore  chi 
1 ha  maggiore  ; ma  chi  l’ha  piu  adatta , e 
meglio  acconcia  al  fuo  dolio.  Pireico 
Pittore,  alrroper  ordinario  non  dipin- 
geva, che  tlalle  , c Giumenti;  Scra- 
pione,  non  altro,  che  Cieli,  e Dei: 
Ma  i Cicli  di  Scrapionc  avevano  della 
Italia , c i Dei  delgiumcnto;  lìcomc  all' 
incontro  le  Stalle  di  Pireico  erano  cofa 
telette,  c i giumenti,  ncH’cccellcnza 
dell’arte,  avcanodel  divino.  Non  èia 
maceria,  ma  il  lavorio,  quello,  che  dà 
all’artcliceilnome,  e all’opera  il  prez- 
zo. Se  a voi  è toccata  una  penna  come 
il  pennello  di  Pireico,  che  intorno  ad 
ordinarie  materie  potTa  con  lode  non 
ordinaria  impiegarli;  non  vogliate  cf- 
fcre  un  Serapiòne , che  vago  (ti  più  alti 
fuggecti,  faccia  il  bello  deforme,  dove 
poteafare  ildetbrmc  bcllilTimo, 

Ha  mai  veduto  il  Mondopiù  ammi- 
rabile lavorio  della  sfera  di  quel  divino 
Artefice  Archimede,  che  facendo  qua- 
li un  compendio  del  Mondo,  conittri- 


gnerc  l’ampio , con  impiccolire  il  gran- 
de, con  ritardare  il  veloce,  con  abbai- 
fare  il  fublime  fra  le anguftied’un glo- 
bo, feppe  comprenderlo  fenzacontbn- 
derlo:  c dando  la  libertà  a’pianeti,  1’ 
ordinealle  lielle,  la  varietà  a’moti,  la 
proporzione  a gli  fpazj , si  aggiuttata- 
mente  il  tutto  difpofe,  che  ferirai  lifof- 
fero  fconcertat  i i periodi  delCiclo  gran- 
de , s’avrebbero  potuto  correggere  con 
quc’del  piccolo  Archimede.  Ma  unsi 
nobile  lavorio,  per  cui  vile  materia  fa- 
rebbero itati  i zalfiri , e i diamanti,  non 
li  formo  egli  di  verro  ? Con  la  fragilità 
d un’  vetro  manchevole  egli  imitòl’c- 
ternità  dcH’incorruttibile  futtanza  de‘ 

Cicli:  nefeemòdi  pregio  l’opera  per  ef- 
fcre  la  materia  SI  poco  pregevole . Quel 
gran  criftallo  di  rocca , di  cui  il  Merca- 
tore formò  all’imperatore  Carlo  Quin- 
to un  globo  celelte,  incafiàndodentro  [„ 
cerchietti  d’oro , finillimi  diamanti  in  Mere» 
vece  di  ttclle,  e tacendolo  con  quell’ 
arte,  come  queiraltro  lafua  Elena,fc- 
non  bella  , almeno  ricca,  appena  ha 
trovato  memoria,  non  che  lode  nel 
mondo.  Tanto  più  vili  del  vetro  d’ Ar- 
chimede furono  idiamanti  del  Merca- 
tore, quanto  fu  in  elio  più  ingegnofa  1’ 
arte,  e più  macftevole  il  lavoro. 

Con  quello  io  non  preteniod'infe- 
gnare , che  fi  debbano  prendere  materie 
comunali,  come  che  quelle  meglio  , 
chele  pellegrine  fi  trattino . Avvilo  fo- 
lo,  che  chi  non  è un  Delio,  non  fi  met- 
ta a nuoto  ne’gorghi , ma  fi  contenti  de’ 
guadi;  chi  non  ha  ingegno,  o faperc, 

'^bi  confi  fiat,  non  voglia,  comeavrel> 
bc  fatto  Archimede , Calum , terram- 
que  movere  , addoliàndofi  materie  di 
granpelb,  c fuggetti  d’alta  intelligen- 
za, a’quali  il  volo  dell’ingegno,  non 
che  della  penna,  non  giunga. 

Anzi  la  più  bella  parte  d’un  difeorfo 
c la  bellezza  dell’argomento  : c chi  la- 
vora di  cervello  fa  per pruova  , cheli 
fuggetto  ingegnofo  aguzza  mirabil- 
mente l’ingegno,  e pare  quafi  , che  la 
materia  nobile  fomminiliridasèpen- 
ficridegnidi  se,  ambiziofa  d’efièr  no- 
bilmente trattata.  Crefi.it  erùm  ( difiTe 
Materno  nel  dialogo  di  Tacito,  opiut- 
tofto  di  Quintiliano  ) cum  amplitudine 
rerum  vir  ingenii  , r$ec  qu\fquam  cla- 
ram  , & illujlrem  orationem  efficere 
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E quello  c di  culti  i pregi  del  Cielo 
quello,  che  piu  di  tutti  maravigliolb  il 
rende,  chcincllòladircordia  di  tanti 
movimenti  si  concorde,  c gli  errori  di 
tante ftelle Ijcno  M emendaci,  che  non 
folo  non  fi  fa  nella  varietà  fconccrto , o 
nella  moltitudine  confufìonc;  maanzi 
s’additano,  e quafi  s’inlcgnano  l’un  l’ 
altro  i pianeti , mirandofi  con  fcllili  , 
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fotejt,  nifi  qui  cauftm  farem  iryvenit, 

£ a dir  vero,  fu  una  rozza,  c grolla  te- 
la d’ifpido  canavaccio  , troppo  malcs’ 
adactan  ricami  gentili  di  feta  : c le  per- 
le, e gli  ori,  fi  fdegnano  di  comparire 
fu  un  tondo  si  vile.  AU’inconcro,  quan- 
to rigogliofe  vanno , diUc  un  Poeta  , e 
ouanto  fuperbe  Tacque  dclPattolo,  c 

del  l ago,  perche  corrono  fopra  arene  . , 

d’oro?  Acque  non  Icmbrano , madia-!  con  quadraci,  con  crini,  conafpcttìa 
manti,  non  dovendofi  a un  fondo  si  1 diametro  oppofti;  guardature  tutte  , 
nobile,  licorc_mtnprcziofo.  Iconclicnoii  tanto  l un  l'altro  s’accen- 

Prenda dunque  chi  può  degnamente  nano,  quanto  a chi  li  mira,  vicende- 


tractarle , macerie  di  fublime  argomen- 
to, fe  vuol  che  nefeguano  parti  di  no- 
bili componimenti  : altrimenti  gli  av- 
verrà come  a quelTArchidamo  Ile  de- 
gli Spartani , che  prefa  per  donna  una 
Icmmina  di  flacura  oltre  mifura  picco- 
la, nefugaftigato  dagli  Efori,  7"/»»- 
quam  non  Rfget  , ftd  Regvnculos  fro- 
trtaturus  . 

Ripariimento , e Offatura  di  tutta 
il  Difeorfo. 

TRovato  Targomento  pari  a chi  lo 
dee  trattare , e degno  di  chi  lo  dee 
udire,  gli  fi  ha  a dar  qualche  ordine  , 
facendone  ToUàtura , c ripartendolo  in 
membra , che  con  ingegnofa  dillinzio- 
nc  comprendano  quanto  di  quella  ma- 
teria vuol  dìrfi . £ quella  c una  delle  pili 
importanti  fatiche  di  chi  compone 
Conciolìacofacchc  qual  e la  premorzio- 
nc  delle  membra  nt’corpi,  tal  ha  la  di- 
visone delle  parti  nc’componimcnti  ; 
con  che  fc  ne  ha  quella  bellezza , che  dà 
lalìmmetria,  e quella  cluarezza,  che 
nafcedalTordinc  . Perciò  al  Giudicio 
tocca  ideare  il  difegnodi  tutta  inlieme 
la  mole  ; indi , come  l’Amore  nel  Caos, 
dillinguere,  organizzare , difporrcad 
una  ad  una,  poi  tutte  inficmccongiun- 
gerc  unicnm  ente  le  parti . 

Gran  lode  in  vero  d’un  nobile  com- 
ponimento, che  per  molte,  c diverfe 
materie  variamente  s'aggiri;  ma  con 
tanra  unione  di  tutte  le  parti , che  ve- 
dendoli or  il  pie , or  la  mano,  or  il  pet- 
to, or  il  volto,  lempre  però  uno  dello 
corpo , fempie  il  tutto  in  ogni  fua  parte 
s’intenda  , 

Ne  primo  medium,  medio  nec  di- 
jerepet  imum . - 


volmcnte  fi  mollrano.  Così  c,  didc 
Manilio  : 

Haud  quicquam  in  tanta  magie  eft 
mirabile  mole, 

Qudm  ratio,  òr certirquodlegibur 
omnia  paretu  . 

Nufquam  turba  noeti,  nilnl  bit  in 
partibur  errai . 

Che  fe  manca  la  giuda  divifionc  del- 
le parti,  c con  cdail  buon  ordine,  a’ 
componimenti , come  chi  ha  fatta  la 

prima  abbozzatura  d’unadatua  di  mar- 
mo , dorpia ,c  di lèttuolà , quantunque 
dipoi  la  pulifca,  e la  lavori  efateamen- 
te , non  le  toglie  inai  Tedère  un  modro, 
come  che  piti,  o men  modruofo  . Ne 
vale,  che  un  difordinaco  difeorfo  fi 
riempia  d’alce  fpcculazioni , c pellegri- 
ni penfieri,  di  fod;  ragioni,  d’antica, 
e moderna  erudizione,  perchè  compa- 
ia con  tanti  lumi  illudrc,  e con  tanti 
ornamenti  bello;  riufccndo  in  fimili 
componimenti  Taforifmo,  chcde’cor- 
pi  male  alletti  lafciòfcrittolnpocratc, 
Quò  plus  nutries,  eò  maoir  lader , 
Convien  dunque  fa  tela  viamente  co- 
me le  Pecchie , che  prima  lavorano  Tin- 
cadcllamcnro  di  tutte  le  cere , c ne  ripar- 
tonogli  ordini  ; e quedaèlaprimaloro 
fatica,  per  cui  tempo,  cindudria  mag- 
giore adoprano.-  indi  efeono  alla  cerca 
del  mele,  con  che  in  pochi  giorni  le  vuo- 
te cere  riempiono . 

Apparecchio  della  materia  , che  chi*' 
mano  Selva. 

ALTargomcnto  trovato,  alle  patti 
difpode,  vien dietro  il  compor- 
re: che  èimpolparcrodà,efarnc  d’uno 
fchclctro  un  corpo. 

Ed  eccovi  fii  le  prime  un’ordinario 

erro- 
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errore,  di  chi  non  portando  a tal  lavo- 
rio altro  che  un  foglio  bhnco,la  penna, 
c il  fuo  cervello,  vuole  in  un  tempo  me- 
defimo,  cTrovare,eDifpoire,cCom- 
porrc,  attendendo  tutto  inficme  alle 
(Jofe,  all’Ordine,  c al  Modo  , come 
s’cgli  foflè  un  Sole,  cheperdipignere 
in  una  nuvola  un'Iride,  lenza  fvario 
n.l cerchio,  lenza difordinc  ne’colori, 
nonhadibifognochc  di  mirarla,  e con 
ciò  fendervi  il  pennello  d’un  raggio  , 
col  quale  in  un  momento  la  difegna , c 
colorifce . 

A coltoro  mentre  madicano  la  pen- 
na, mirano  il  tetto,  e ronzando  come 
cala bronì  borbottano  fr  a di  sé , metten- 
do in  carta  principi  fenza  dne , con  tro- 
varfi  nell  ultimo  della  fatica  da  capo 
quanto  a tempo  farebbe  chi  fuMcrilIè 
all’orecchio  per  beffa , e per  avvilo  quel 
comunifllmo  allloma,  che  dice.  Ex 
nihilo  nihil.  Voi  pretendete , che  vi 
piova  oro  dal  capo,  dove  non  ne  avete 
miniera;  c di  più,  che  vi  venga  battu- 
to in  moneta  di  pefo , e con  impronta  di 
legittimo  conio;  cosi  in  un  mcdefimo 
tempo  volete  farerAlchimida,  il  Sag- 
giatore, il  Zecchiere  » ilTelbriere,  il 
Principe,  ogni  cofa:  Che  appunto  d 
la  vera  maniera  per  non  far  nulla:  Ne 
Ouintil.  iaìtur  refupini  , refpeSantefque  tefhm, 
^ ce^itationem  murmure  aghanterex- 
pedemut,  quidoln/eniat . Immaginate- 
vi, che  il  lavorare  un  componimento. 
Ila  fabbricare  una  cafa.  Nonbadaaver 
pianta,  c modello,  fé  mancano,  e pie- 
tre, e calcina  , erravi,  e ferramenti. 
Cic.j  de  Dunque  Sylva  rerum  , ér  fententia- 
Oiat.  rum  parartela  eli  : ex  rerum  enim  co- 
gita torte  efflorefeere  debet  , àr  redun 
dare  oratio. 

Chinonhain  capo  una  viva  libreria 
raccolta  con  iduaio  di  molto  tempo 
dalle  Storie  Sacre,  e Pro&ne , Naturali, 
e Civili,  da’Politici  ammaeflramcnti  , 
da'Riti,  eleggi  antiche  , da  gravi,  e 
fcntcnziofi  Detti  di  Savj,  da  Favole , da 
Gert«lifici , da  Proverbi  : e q^uello  che 
vale  (opra  ogni  altra  cofa , dalla  Filofo- 
' da  Naturale,e  Morale, dalle  Matemati- 
che, dalla Giurifprudcnza,  dalla  Me- 
dicina, e quanto  fa  dibifbgno,  dalla 
Teologia , conviene , che  da’libri  mor- 
ti accatti,  c raccolga  ciò,  che  a fuo 
bifognoiàrà. 


Poco  importa  aver  concepito  un  no- 
bile argomento  , fe  quando  {late  per 
artorirlo , non  avete  mammelle  pieno 
i latte  per  nutrirlo;  onde  conviene  > 
che  di  ]Hira  fame  vi  muoja  fra  le  mani . 
StaGcrate,  che  volle  (colpire  Aleffan- 
dro,  confargli  unapiùcne  giga  ttefea 
(fatua  del  monte  Ato,  non  s’avvidde  , 
chela  Città,  che  difegnava  mettergli 
in  una  mano,  perchè  non  aveva  d'at- 
torno  campi  ove  feminare , inabitabile 
riufeiva.  Aqueffoprima  d’ogni  altra 
cofa  pofe  l’occhio  Aleflandro.  Dele- 
datuf  enim  ( dice  Vitruvio  ) rottone  Pr«f.i, 
forma,  Jìatim  quafivit , fi  efient  agri 
circa,  qui  poffent  frumentaria  ratione 
eam  cìvitatem  iueri?  Eintefo  che  no, 
rifiutò  con  un  cortc(c  foghigno  l'omer- 
tà del  male  avveduto  Scultore . T/r  enim 
natut  iifant  fine  nutricir  lode  nonpo- 
tt/i  ali , ncque  ad  vita  crefeentir  gra- 
dui perdaci,  fic  Civitar,  Non  al- 
trimenti qualunq ue  fuggetto  fi  prenda^ 
fe  non  ha  di  che  nutrirli  , nonpuòcre- 
feere,  nc  ma  ntcnerfi;  ma  come  germo- 
glio nato  nelle  fecche  arene  deH’Arabia 
diferta,  appena  forto  da  terra , in  uno 
(leflò  manca  d’umore , e di  vira. 

Perciò  accortamente  fanno  quegli , 
che  pnima  di  rifolverfì  ad  un  argomen- 
to, mirano  (cv’c,ofe  hanno  onde  po(^ 
fono  trarre  materia  badevole  acompir- 
lo. Costi  pratici  Architetti,  dice  Sant' 
Ambrogio,  nc’difegni  di  tutte  le  fab- 
briche, mettono  i primi  penfieri  in 
cercare  onde  pofìàno  prendere  tutta  la 
luce,  cheperrifehiarare  ogni  parte ab- 
bifogna.  Antequam  fundamentum  po-  Hex.im. 
nat,  unde  lucem  ei  infuadat  explorat}  S-c-f- 
ér  ea  prima  efi  gratta , qua  fi  defit  , 
tota  domar  deformi  horret  incultu. 

Dunque  convien  aver  conofeimen- 
to,  e pratica  di  molti  libri,  cgiudicio, 
balla  buono,  per  ifcegliere,  ma  ottimo 
ci  vuole,  per  applicate  le  cofe,  che  (i 
truovanoi  Gcchc,  dove bifogna,  con 
ingenofa,  c pellegrina  maniera,  efpri- 
manociò  , che  a voi  torna  in  acconcio 
di  dire.  Ein  quello,  ccrtiffima  olTèr- 
vazione  è,  che  ognuno  racct^lie  per 
se,  ciòchcalgcniofuo(acuilempred 
conforme  la  maniera  del  dire  ) fi  confà, 
e adatta.  E ficoine  excelfi  in- 

genti virum  humilia  deledant  dr  for~  • t i 
«iMLa  i magnarum  enim  rerum  fpecier 
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sd  fe  vacai , & extollit  ; cosi  v’ha  di 
quelli , che  lafciano  i diamanti  colGah 
lo  d’Efopo  , c come  fc  aveOìno  ilcer- 
vcllod’ambra gialla,  non  fanno  tirare 
a se  altro,  clic  vili  fclluche di  paglia. 
Cosida’lìoriv’è  chi  colga  folo  la  villa, 
chi folo  l’odore,  altri  l’immagine  dife- 
gnandoli , altri  le  acque  llillandoli,  ma  | 
le  pecchie  ne  cavano  il  mele,  e mele  tut- 
to d’una  dolcezza,  cd’un  faporc,bcn- 
cheda  floridi  natura  ,cdifaporediver- 
fi.  Incolgano.  Lo flefiò  avviene nc’li- 
bri,  prati  d’erbe,  c di  fiori  odorofi,pcr 
pafcolo  degl’ingegni.  V’c  chi  da  efii 
non  cava  altro , che  folo  la  villa  nel  di- 
lettodi leggerli; altri  qualche  fpirito di 
buc^odore,  per  ifvegliare  il  cervello,»: 
confortarfi  l’ingegno.  Vi  fon  di  quegli 
che  vi  fanno  erba  a fafei,  cogliendo  al- 
la rimpazzata  ciò  che  prima  lor  viene 
alle  mani;  di  quegli  che  con  più  fcelta 
raccolgono  folamcnte  fiori  per  tcllerne 
coronc,c  ghirlande . Alcuni  foremono 
fughi,  altri  cavano  acque.  Pochi  da 
una  gran  moltitudine  di  fuggetti,  fra 
loro  d i vcrfi , fanno  raccòrrò  mele  d’uno 
llclTò  fapore , applicando  le  cofe  in  ma- 
niera, che  tutte  dican  l’illellb,  ficehè 
vi  fia  il  diletto  della  varietà,  cnon  vi 
manchi  l’unione  delfenfo. 

Quelle  diverfe  maniere  di  fccgliere, 
e d’applicare,  vanno  dietro  al  giudicio, 
c il  giudicio  feguita  il  genio , che  ciaf- 
chedunohadi  favellare,  chi  in  unolli- 
Ic,  echi  in  un  altro,  giulta  l’idea  della 
fua  mente.  Perciò  le  cofe,  ched.Vlibri 
fi  cavano,  fi  poflòn  dire  eflcr  come  le 
rugiade,  die  fe  cadono  in  fenoaduna 
conchiglia  ( per  credenza  d’alcuni)  fi 
mutano  in  perle,  fe fopra  un  fracido 
tronco  , diventano  fungili. 

Ma  nell’adunar  materia  performar- 
neun  componimento , avverto  per  ulti- 
mo , che  può  eflcre  di  non  piccol  danno 
COSI  l’aver  troppo,  come  il  non  aver 
nulla . Non  s’iia  ad  ellcre  si  fcarfo  in 
raccorre , come  fe  fi  volcllc , che  l’ope- 
ra che  ne  ha  ad  ufeire,  follé  più  magra 
d’un’  Arillarco,  d’un  Filcta,  d’uno 
icheletro  vivo,  ficchc  le  fi  contino  1’ 
olla,  e le  fi  veggano  tutti  icorfi  delle 
vene,  le  fila  de  nervi,  le  difpofizioni 
dc’roufcoli , i moti  delle  arterie,  e po- 
co meno  che  l’anima.  Ne  all’incontro 
s’ha  ad  ella  prodigo , come  fc  fi  pretc;- 


defle  formare  un’uomo  sì  corpulento, 
cheparefle,  anziché  uomo,  un  otre. 

Chi  ammallà  di  fovcrchio  roba,fc  non  c 
Magnut  Deut,  comcgli  antichichia- 
mavano  l'Amore,  per  ellère  fiato  ordi- 
natore  del  Caos  , non  ha  comedifporla 
per  modo,  che  in  tanta  turba  non  naf- 
ca  confulione . 

Inoltre,  dal foverchio raccorre, av- 
viene , che  fcelto  il  più  bel  fior  delle  co- 
fe , c’increfca  oltre  modo  gittarc,  come 
inutile  il  rimanente , che  fard  a gran  mi- 
fura  più  dello  fecho , parendo  non  vir- 
tù di  buon  giudicio,  ma  vizio  di  prodi- 
gaUtà,pcrdere  infieme  con  tante  cofe , la 
Fatica , c il  tempo  che  fi  fpefero  in  rau- 
narle.  Perciò  mentre  tutto  piace,  e a 
tutto  fi  cerca  luogo  , s’empiono  i com- 
ponimenti, come  da  gl’ingordi  il  ven- 
tre, conpiùgola  per  trangugiare,  che 
calore  per  digerire  : c quindi  dalla  copia 
de’corrotti  umori  nafee  lo  feoncerto  de’ 
corpi , lo  sfinimento  dclleforzc,  la  pal- 
lidezza,e  cento  mali.  Idem  igiitir(^diC- 
fc  il  Morale)  in  hit  quibut  alunturin- 
genia  , frtejiemut , ut  qufcunqtie  haufi- 
mut  non  paiiamur  integra  ejje , ne  a- 
liena  Jint , fed  coquamut  illa.  Cosi  ci 
accorgeremo  , che  alle  compofizioni, 
come  a’corpi , non  fi  dee  dare  quanto  vi 
può  capire  s ma  fol  quanto  pofibno 
cuocere,  e digerire. 

Ma  trovato  l’argomento,  difpoficle 
parti,  rannata  la  materia,  edifpcnfata 
afuo  luogo,  fi  cominci  a comporre. 

Lo  fmairimenio  di  quegli  , che  incon- 
trano difficoltà  fui  cominciare. 

INogniarte,  inogni  imprefa,piùdi 
tutto  il  rimanente  difiìcile  è il  co- 
minciare . Lo  sforzo , c la  cofian/.a  mag- 
giore Inchieggono  i primi  palli,  dopo 
i q uali , come  montata  l’erta  d’una  gran 
rupe,  ferapredipoi  più  fpianato , e age- 
vole s’incontra  il  cammino.  Potrebbe- 
ro tutte  farti  dire dc’loroprincip) ciò, 
che  il  Sole , ammaellrando  Fetonte,  dif- 
fedclfuo  viaggio: 

Ardua  prima  via  ejì  , per  qiiam  Met;». 

vix  mane  recentet 
Enituntur  equi 

Ancor  nc’guadagni  delle  mercatanzie  il 
più  d ifiìcile  c ufeire  di  povertà  ; Pecunia 
( dille  Io  Stoico  ) circa  paupertatem 

plu- 
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p!u>imam  moram  habet  > dum  ex  illa  a punta  di  fcarpelloj  e a poco  a po> 

P!ut.  OndcLampi,  uomo  ricchifli-  co  . Gli  Apelli,  i ^ufi  > i Parrali  , 

*«ni  tcip.  mo,  a chi  lo  richicft:,  come  d’uomo  que’gran  Maeftri  del  diregnoi  alle  cui 
<‘•'*1“**  • mendico  ch’egli  era , folle  divenuto  si  pitture  non  lì  poceadire,  chemancaf- 
fàcultofoi  Le pocche ricchezze, dille  , le  l'anima  per  parer  vive,  perche  fa- 
lò le  feci  vegliando  ancor  la  notte  } le  pevano  parer  vive  ancora  fenza  ani- 
molte, ora  lefo  dormendo  ancora  il  ma:  quando  cominciarono  a maneg- 
giorno.  Stentai  da  princìpio  per  danap  giare  i pennelli,  e llcndere  i colori  > 
pili  che  ora  non  fo  per  un  talento  : né  credete  voi  , che  non  dcllìno  a cin- 
j’eUcr  ora  si  ricco  altro  mi  colla  , che  quanta  per  cento  le  botte  falfe,  e che 
la  prima  fatica  ch’io  fèq,  per  tìnird’cllcr  i loro  lavori  non  avellerò  dibifogno> 
povero  . che  vi  lì  fcrivelle  ai  piè  , di  cui  fol- 

Ciònon  intefo  da’ poco  pratici  del  foro  quelle  immagini  , acciocché  un 
mellìcr  di  comporre,  là  , che  incon-| Lione  non  foUc  creduto  eller’un  Ca- 
ttando fu  le  prime,  fterili  i penlleri , ' ne  ? La  natura  illellà , die  pur’ é si  gran- 
fecca  la  vena  , e povero  di  concetti  de  artefice,  c maellra  d’ogni,  piiJec- 
ringegnO)  s'impazientino;  cose,  co-  celiente  fattura,  parve  a Plinio,  che 
me  inabili  a riufeire,  condannino,  o innanzi  d’applicarfi  al  lavorio  dc’gi- 
l’arte,  come  troppo  malagevole  ad  ap-  gli,  opera  di  gran  magiltero,  s’adde- 
prenderli abbandonino.  Non  li raccor- j lìraflc  con farnequalì l’abbozzamento, 
dano,  che  dalle  tenebre  della  notte  ,|c'l  modeilrt,ne’Convolvi,  fiorettican- 
alla  luce  , chiatiflìma  del  meriggio  ,|didi  , e fcmplici  , perciò  detti  da  lui 
non  lì  fa  immediatamente  palìaggio  . : f'eluti  naturt  rudimentum  , lilia  facere 
Vanno  innanzi  i primi  chiarori,  che  condifceniir  . Se  avelie  veduto  il  Cam- ^'•>’*** 
fono  pocaluce  ftemperata  con  molta  pidoglio  di  Roma  , e in  elfoilTera- 
caligine;  indi  l’Alba  mcn  fofea,  che  pio  di  Giove  , ricco  delle  fpoglic  di 
fu  l'orlo  dell  Orizzonte  biancheggia;  tutto  il  mondo  , Tavrclte  voi  ricono- 
pofeia  l'Aurora  pili  ricca  di  luce,  piu  feiuto  per  quello,  che  una  volta  tu  , 
carica  di  colore;  e finalmente  il  Sole;  quando 

ma  quello  nello  fpuntare  fui  nollro  Juppiterangufta'vlx  totutftabat  in 
Cmìslero,  torbido,  c vaporofo  , obli-  <ede,  ’ 

quo,  debile,  e tremante,  che  dall’ O-  Inque  Jovìe  dextra  jfiSi/e  fulmen 
rizzontc  ( come  chi  a llcntos’aggrap-  erat^ 

pa  per  ifcofcefa  pendice) a poco  a po-  Daquello  Icmencgletto  nacquequella 
co  fino  allccimcdclCielo  lormonta . gran  piantaditantepalmequantitrion- 
Non  fovvicn  loro  , che  uomo  nons’  fi  vide  il  Campidoglio,  con  la  legge 
è prima  d’clTer  bambino,  né  abile  al  comune  a tutte  le  cole;  Che  prima  fieno 
corfo  prima  d’  cllcrc  ito  carponi  per  fonti  di  povera  origine,  e di  balTi  prin- 
terra,  portando  fu  le  malferme  gam-  cipj,  indirufcclli,  poi  fiumi,  cafruU 
be,  CUI  le  tenere  braccia  la  vita  vacil-  timo  mai  c. 

laute,  e cadente  ad  ogni  palfo  : Néfpc-  Che  fe  ben  è vero  , che  talvolta  , 
dito  di  favella  , prima  d’avere  avuto  giulla  l’antico  proverbio,  i fiumirea- 
in  bocca  il  lilenzio,  polcia  i vagiti  , li  hanno  navigabili  anche  le  fonti,  c 
indi  una  lingua  fcilinguata,  e balbet-  chi  é per  riulcite  in  qualche  profef- 
tante,  con  voci  dimerzate,  ellorpie  , fionc  ni  lettere  oltre  a’termini  deU’or- 
lìno  a fcolpirc  con  fatica  babbo  , e dinario  , eccellente  , llraordinarj  fe- 
mamma:  equello  prendendo  di  bocca  gni  ne  dà  fin  dapprincìpio  ; come  Er- 
altrui  «duna  ad  unalefiilabc,ele  vo-  cole, 

ci,  e rendendone,  comerecho,i  pez-  Monjìra  ft^eravit  priur  , Q^m 
zi;  più imitandol  alcrui favella,  chela-  nej]e  pojjet,  < 

vellando.  llrozzando  bambino  nella  culla  idra- 

I grandi  uomini  non  fi  fanno  di  goni,  e con  ciò  preludendo  all’Idra, 
getto,  come  Icllatuc  di  bronzo,  clic  e dando  il  primo  faggio  delle fuctbr- 
èn  un  roomencobcllc  intere  fi  forma-  ze  : qucAo  però  , come  cofa  di  po- 
pò , anzi  u lavorano  come  i marmi  chi  , non  fa  legge  per  tutti,  ne  tan- 
Opere del  P.S arie!;,  * O to 
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(u  pruova  la  facilità  , quanto  la  feli- 
cita delle  prime  operazioni  , e anzi 
l'abilità  deiringegno  > che  l’ufo  dell’ 
arte. 

Non  fi  lafci  dunque  rimprefa,per 
malagevoli cheriefeano i principi,  ne s' 
abbandoni  Proteo,  fé  a v vicn  cii’egli  fug- 
ga  da’ primi  nodi,  che  gli  (i  mettono. 
Non  vogliamo  farla  da  maefiri  prima 
d’cflerc  fcolari:  Ericordianci  , che  i 
Principianti  fanno  aliai, * fe  comincia- 
no: Eccovi  perconfolazione  alcuni  vcr- 
iì  dclRedc'Pocti,  coll’applicazione  a 
vcftropropofito: 

Squali f /pelunca  fubitòcom)^ota  Co- 
lumia  , 

CuìdomuT , ó"  dulceslatebrofoinfu- 
mice  nidi , 

Ferfurinarva  z/olanr,  ptaufumque 
exierrita  pennit 

'Datteììoingcntem:  Aiox  atre  lapfa 
quieto  ì 

Radit  iter  liquidami  celeres  ncque 
comma vet  alar. 

Tale  appunto  farà  il  vofiro  ingegno  . 
Ora  gli  bifogna  batter  fortemente  1’ 
ali  , e inviarli  al  volo  con  molta  fa- 
ticai non  andrà  guari,  chefenzafeuo- 
tcrc  ala  , nè  batter  penna,  darà  fcli- 
cillìmi  voli:  e ciò  farà,  quando  acqui- 
flato  l’tifodicomporrc,  perfarequan- 
to  vorrete,  ballerà  che  vogliate,  e fa- 
rà fatto . ' 

Che  fi  debbono  ufar  x/arì  Stili  , fico- 
me  'Varia  è la  materia  del  Difeor- 

fo  . 

COnvienora  moflrare  quale  Stile  , 
qual  Forma,  o come  Erraogenc 
la  chiama.  Idea  di  dire,  ufar  fi  deb- 
ba da  chi  compone.  Intorno  a che  è da 
fapere,  che  nella  maniera  di  fpiegare 
qualunque  cofafi  vuole,  ciòchepiùè 
degno  da  olTèrvarfi , tutto  alla  Quanti- 
tà, ealla  Qualità  fi  riduce.  La  prima, 
dalla  Lunghezza,  o Brevità  fi  mifura  : 
la  feconda,  dalla  Efficacia,  o Debo- 
lezza del  dire.  E perchè  nell’uno  e nell’ 
ahro  di  quelli  due  generi  , v’ha  due 
termini  cltrcmf , c’I  mezzo  fra  cllìi  quin- 
di è,  chefotto  la  Quantità  cade  il  Lun- 
ghilfimo,  il  Mezzano,  il  BrevilEmo  ; 
fottola  Qualità,  ilSublimc,  il  Mezza- 
no, criniìmo.  I tre  primi,  hanno  avu- 


ti popoli,  che  di  elfi  fifervieno  . Del 
Lunghiflìmogli  Afiani , del  Brevilfimo 
gli  Spartani,  del  Mezzano  gli  Attici . I 
tre  fecondi , hanno  avuti  Oratori , che 
giultalafedc,chencfàM.Tullio,  fono  0™ 
Itati  in  ognuna  di  quelle  forme  di  dire,  idBiut. 
eccellenti. 

E’il  primo  Afiatico  difTufilfimoiC, 
parli  di  ciò,  cheli  vuole,  ha  per  co- 
llume di  dire,  come  quell’Albuzio  ri- 
ferito da  Seneca,  Non  quidquid  debet,  ,, 
fed  quidquid  potefi.  Stile  carnefice  de-  controrr 
gli  orecchi,  come  Scaligero  lo  nomi- 
nò, che  in  un  mare  di  parole  non  ha 
una  brida  di  falc  j Nullo  enim  certo 
pendere  innixur  , ■verbir  humidir  , & A.G«I1  I. 
lapfantibur  difftuit  . Cujur  oraiionem 
bene  exiftimatum  ejì  in  ore  na/ci,  non 
in  peHore  . Onde  miracolo  fia  ( ciò 
che  Arillotile  dilTc  ad  un’importuno 
ciarlone)  che  fi  truovi  chi  abbia  pie- 
di, per  poterfene  andare , e abbia  orec- 
chi, per  volerlo  fentire.  Avete  oller- 
vate  le  prime  lettere  de’Privilcgjfcrit- 
ti  in  pergameno?  Quanti  tratti  di  pen- 
na , quante  cifre  , quanti  fcherzi  in 
arabelco  concorrono?  formarle?  e poi 
in  fine  ella  non  è più  che  un  A, una 
B,  una  lettera  come  l’ altre,  chefem- 
plicememe  fi  formano.  Quella  è l'im- 
magine vera  dello  Bile  Aliano.  In  un 
mondo  di  parole  non  vi  dice  più  t i quel- 
lo, che  altri  vi  direbbe  in  un  folo  pe- 
riodo . 

11  puro  Laconico  ulà  anzi  gerogli- 
fici, che  parole,  e indiò,  come  dilli 
delle  pitture  diParrafio,  Flurintelligi-\]'^  ^^^’ 
tur iquàmpìngatur . Studetenimutpau- 
cifjimit  •verbir  plurimar  rer  comprehen- 
dai  , ciò  che  di  Tucidide  dille  l’ A- 
licarnallco.  Tre  fuoi  gran  periodico-  De  ìuJ. 
trano  in  una  linea  . Tre  linee  fono  Thuc. 
poco  meno  d’  una  compiuta  orazio- 
ne . Ogni  parola  fila  , anziquafiogni  Plot.prtc 
fillaba,  è,  quali Demollcne  diceva ef- 
fere  i detti  di  Focione,  un  colpo  di 
feure. 

D Mezzano  fra  quelli  due,  che  come 
elettro , d’amendue  fi  tempera , c fi  com- 
pone, è l’Attico,  che  fenza  l’infipidez- 
za  dell’  Aliano , lènza  l’ofcurità  del  La- 
conico, ha  la  chiarezza  di  quello  » c 
rcfficacia  di  quello:  ecomeinun  cor- 
po ben  formato,  nè  tuttoèncrvo,  nè 
tutto  è carne,’  ma  l’uno  v’ha  la  fua  par- 
te 
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tc  per  la  forza,  l’altra  v'ha  h fua  perla 
Ofiu  1.1.  bcl'w-za*  Aluichi  coglie  una  parola  , 
c»o.  toglie,  non  come  a Lilia,  D«  fententia  , 
ma  come  a Platone , Deeltganua  . Ha 
quello,  che  Seneca  controverfjfta  chia- 
mò Pugnatorium  mucronem  ( di  che 
Pjoaiti.  manca  l'Aliatico  ) mal’ufa  con  altra 

l.t.coiiu  ■ j.  ■ ■ ir 

maniera  d armeggiar  piulicuro,  e piu 
acconcio  del  Laconico , il  quale  ad  ogni 
colpo  fa  una  pallata,  e viene  alle  llrct- 
te , e non  tirando  ( come  diceva  Rego- 
lo di  se  {lellò  ) fenon jpuntc  di  fìtta,  c tut- 
te alla  gola  della  cauu , corre  fempre  pe- 
pila. l.i.  ricolo,  Negtnujit tauttalus , ubi  )ugu- 
cp.io.  lum  putat . 

Gustili  dilTcrcnti  fottoil  genere  di 
Qualità,  non  hanno  come  i già  detti  , 
viziofigliellremi,  cottimo  il  mezzo  , 
ma  s’avvantaggiano  di  bontà  l’un  fopra 
l’altro,  fi  come  fono  Tun  più  dell’altro 
perfetti . 

Perifpicgare  la  loro  naturapiùchia- 
Rhet.  1.1.  ramente,  raccorderò  quello,  che  infe- 
Orit.  ad  gnarono  Arillotile,  e M. Tullio,  Che 
rutum.  perfuaderchatre  potcntiUìmi 

mezzi , con  che  fuole  ottenere  il  fuo  fi- 
ne: quelli  fono  Infegnarc,  Dilettare,  e 
Muovere.  E perché  ognun  di  loro  ha 
dilFercntilGmo ufficio  dall’altro,  diffe- 
renti ancora  ha  i caratteri , c le  f^mc  , 
delle  quali  fi  ferve»  l’Infimo  per  Infcgna- 
re,  il  Mezzano  per  Dilettare,  il  Subli- 
me per  Muovere . 

Llnfimo  genere  ecco  i termini  fra 
i quali  il  Padre  della  latina  eloquenza 
Cie.  »bi  io  chiufe.  Acutumt  omnia  docensy  dr 
dilucidiora  non  amplierà  facienr  \ fubtili 
quadam  , ér  prejja  oratione  limatum  . 
In  lui  principali  fono  la  dillinzionc,  la 
chiarezza , Lordine  la  politezza , e pro- 
prietà delle  parole,  fenza  traslati , ef- 
preflive , e fignificanti . Non  ha  lampi , 
non  tuoni,  non  fulmini,  nè  quelle  am- 
pie, c magnifiche  forme  di  dire,  con 
che  maefiofamente  grandeggia  l’Ora- 
zione. 

11  Mezzano,  Insigne,  ér  ftorenrefi, 
tbiJ.  » àr  expolitum  , in  quo  omntt 

uerborum  , omnes  fententiarum  illigan- 
tur  leporer  : neque  enim  illi  propofitum 
eji  perturbare  animor  yfed placare  potiùtì 
nec  tam  perfuadere , quàm  delegare . Con- 
cinnar igiiur  fententiar  exquirit  magie  , 
quàmprobabiler  i àre/cepe  difeedit,  inte- 
xit/abular , verba  apertiuf  transfert , ea- 


que  ita  difponit  m piBoret  uarietatem  co- 
lorum . P aria  pariburref eri,  adverfacon- 
trariir  ,f<epijjimequejimiliter  extrema  de- 
finii , ère. 

Mail  Sublime  tutto  maeflà  , tutto 
imperio , in  quella  foaviffima  violen- 
za, che  fa  a gli  animi  di  chilo  fcntc  , 
trasformandoli  in  tutti  gli  afi'ctti , c ra- 
pendoli ad  ogni  confenfo  , raccoglie 
quanto  d’altczzane’fcnfi,di  forzancl- 
Ic  ragionijd’artc  nell’ordine , di  pefo  nel- 
le fenttnze , d’elficacìa  nelle  parole  può 
averli.  Ampio  , eloquente,  magnifi- 
co. Untorrente,  ma  limpidilfimojun 
fulmine,  ma  regolato.  Ct>nfommava- 
rictàdi  figure,  con  mutazione  d’affet- 
ti, fenza  difordine  milli  : Quafi  una 
nuvola,  che  nel  tempo  med»ìmo  dà 
acqua,  e fuoco,  fulmini,  c pioggia  . 
Diquefta  forma  di  dire  prenderò  l’im- 
maginc,  che  Quintiliano  nedifegnò  : 
faxa devol'vit , ér  ponlemindigna- 
tur,  ér  ripar  fibi  facit.  Adulta  oc  tor- 
renr . Judicem  irei  obmtentem  conira fe- 
renr , cogenfque  ire  qua  rapii  . Ea  de- 
\funEor  excitat , Apud  eam  Patria  cla- 
mai f ér  alloquitur  aliquem.  Amplifi- 
cai , atque  extollit  orationem , ér  Tri Juper- 
laiionum  quoque  erigit . Deor  ipfor  in  con- 
grejjum  quoque  fuum  ì fermonefque  dedu- 
ch,  ère. 

Quelli  fono  i caratteri  delle  Forme 
del  dire  nel  puro  efier  loro,  acccnn^ 
tefolo,  nondeferitte  . l macllri  delP 
arte,  che  giuflala  loro protcflìone  ne 
trattano,  compiutamante  foddisfaran- 
noachievago  d’averne  più  piena  co- 
gnizione . A me  bada  averne  detto 
quanto  era  dibifogno  fapere  per  intel- 
ligenza dell’ avvilo  feguente.  £d  c , 
Che  conforme  alla  varietà  delle  cofe  , 
cheli  trovano,  variare  fi  dee  lo  llile  , 
accomodandolo  ad  ognuna,  come  la 
luce  a' colori,  che  in  si  varie  forme,  si 
collantemente  fi  trasforma.  Una  mede- 
lima  nonclafcena,  che  ferve  alle  Tra- 
gedie, alle  Commedie,  alle  Paliorali  : 
Quella  vuole  campagne , e bofehi , quel- 
la cafecittadinefche  comunali,  la  Tra- 
gica palagi  reali,  eTempi.  Illuogo  11 
dee  confare  all’  azione  . Parimenti  1’ 
orazione  vuole  adattarli  al  fuggetto  ; 
nè  fublimi  materie  con  illile  plebeo , nè 
balli  argomenti  con  fublimc  eloquenza 
li  trattano. 
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In  fin  ci  vuole  udì  ufo  degli  ftili 
quciraccorte7./a>  quclfenno,  che  eb- 
bero alcuni  antichi  fonditori  didatuej 
che  formarono  non  d’ognimcullo  ogni 
Dio,  magiunaicvaricloronacuiet  in 
varie  tempre  mifohiandoli,  gli  efpri- 
mevano,  (icchc  morbidi  o crudi , orridi 
o avvenenti,  fplcndidi  o fofclii  riufcillc- 
ro:  cinciòlodatinimofuilgiudicio  d’ 
A leone,  che  lavorò  un’Èrcole, tutto  di 
lérro,  LaborumDei  patientiaimìii^Iut , 
*'  *‘diflfc  Plinio. 

Anvinon  folo  adatto  alla  natura  de- 
gl’interi  fuggetti , di  che  fi  parla,  dee 
ufarfi  univcrfalmente  lo  flilc  ; ma  in 
ogni  componimento  conviene  tante 
volte  variarlo,  quanto  di  verfe  fono  le 
cofe,  che  lo  compongono.  £ ficòme 
nelle  azioni  tragiche  talvolta  la  fccnafì 
muta  in  bofchereccia  , per  efprimere 
q ualche  particella  o dell'antica  Satira , o 
della  moderna  PaHorale,  cosi  dove  in 
un  difcorfooccorre  materia  propria d’ 
altro  geiKre,  che  di  quello , che  il  prefo 
fuggetto  comprende , perefprimerla  de- 
centemente, conviene  mutar  forma  di 
dire,  ufandoatempofuo,comeavvisò 
Seneca , Aliquid  T ragKÌgra?tde , aliquid 
Comici  exile . 

Di  più  ì le  parti  d’uno  fledb  difeorfo, 
varie  maniere  d’ orazione  richieggono , 
e tanto  varie,  come  diflìmili  fono  il 
Raccontare  dal  Provare,  c’I  Provare 
dal  ÌA\io\e.xe.Omnibutigilurdicendifor- 
mh utatur orator , itec prò cau/a  tantum, 
fedetiam  prò  partibus  caufec . Cosi  chi 
ben  mira  un  componimento  di  qual- 
che mole,  non  vi  troverà  minor  varie- 
tà, di  quella,  che  fiain  un’azione  di 
foena;  in  cui  molti  perfonaggi  dillato, 
c d’ufficio  diffiercnti  compajono:  e co- 
me colà 

lntererìtmultum,Dtevusne  loqua- 
tur,  ttnHerot: 

Jilatwrufnejtnex  ,an  odhuc  fiorente 
jiiiienta 

Fervidut.  An  Matrona potent  ,an 
feduìa  Nuirix, 

Mere  atorve  vagut  i Cultcrne  viren~ 
tir  agellì  : 

Cotchus , an  AUyriut , T hebis  niitri- 
tur , anArgirx 

c nella  varietà  di  quelli  perfonaggi,  an- 
chcla  varietà  degli  affetti  loro  fi  vuole 
ollcrvarc,  imperocché 


Kp.ioi. 


Quinta 


H'nn.  ia 
«uc. 


T rifila  m tftum 

fuliumverbadeccnti  Iraium  piena 
minar  um  i 

Ludentem  lafàvai  Severum  feria 
didu. 

cosi  proporzionatamente  nelle  profe,  al- 
la varietà  dellecofc  fi  dee  variamen- 
te acconciare  lo  flilc.  Equelfoloèpcr- 
tetto  , e unico  Oratore  ( dille  dopo 
lungo  cercar  che  léce  di  lui  Cicero-  ^ ^ 
ne  ) Qui  ór  humilia  fubtiUter  ,ór  magtia  g,  'ffif 

graviterà  ór  mediocria  temperati  potefi 
dicere  , 


Dello  Stile  , che  chiamano  Moderno 
Concettofo 


Ma  io  indovino,  che  vi  farà,  acuì 
paja,  ch’io  favellando  delle  mi- 
gliori Idee  del  dire,  mifia  dimenticato 
del  meglio,  avendo  fin  ora  taciuto  di 
quello , che  chiamano  Stile  Concettofo , 
ufatooggi  da  molti  con  lode  non  ordi- 
naria d’ingegno. 

Quello c (dicono)  quello llilc,  do- 
no lolamente  d’ ingegni  ricchi  d’alti 
penfieri  ; poiché  tutto  c perla  llrut- 
ta,  eoro  macinato:  partod’animc  fu- 
blimi;  poiché  a guila  diqucH’uccello 
dell’  Indie,  detto  Del  Paradifo,  mai 
non  mette  piè  a terra , mai  non  fi  abbaf- 
fa,  ma  lemprc  l’aria  più  pura,  fempre 
il  Cielo  più  limpido  , c più  fublimc 
pafléggia.  Egli  con  un  prcziofo  mu-  • 
faico  di  mille  ingegnofi  penfieri,  com- 
pone i ritratti  delle  cole,  che  rappre- 
fenta;  emulo  di  quel  gran  Pompeo  , 
chcTrionfante  (ancorché Feriore  luxu- 
riaquàm  triumpho)  portò  l’immagine  c.». 
del  fuo  volto,  folo  di  diamanti  ,di  rubi- 
ni, di  zaffiri,  di  carbonchi,  c di  perle 
compolla,-  con  si  bel  contrailo  fra’ldi- 
fegno,  c i colori,  che  non  fi  fapeva 
qual  più  ammirare,  ola  materia,  o il 
lavorio.  Quella  Venere  ( Quam Oraci 
Charita  vocant  ) che  Apdlc  diceva 
mancareadogni  altro  pennello,  fuor- 
ché  folo  al  fuo,  manca  ad  ogni  altra 
penna,  fuordie  a quella  dello  llil  con-, 
cettofo,  che  tanto  cfprcfic , c vive  vi 
ritrà  le  figure,  quanto  fono  fuc  pro- 
prie le  vivezze.  None  ora  il  mondo 
{qual’ era,  quando  gli  uomini  nati  dal- 
le 


jy  CoQglc 
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le  querce  mangiavano  le  glande  per 
confetti . Nel  »por  delle  lettere  edi 
ha  oggidì  il  guAo  si  dilicato  > che 
vuole  nonfolo  che  il  licore  che  bec  per 
gli  orecchi  (che  fono  le  bocche  dell’ 
anima  ) fia  preziofo  $ ma  che  lo  ha 
nientemeno  fa  tazza,  che  lo  porge,  fìc- 
chc  e la  materia,  eia  maniera  di  por- 
gerla, fia  degna  di  lui.  £ quello  lli- 
le  ingegnofo  appunto  èque!  folo,  in 
Plin  pro.  cui  Turba  gemmarum  potamut  , ér 
tn.l.4|.  fmara^dit  teximut  calicer.  C^ell’anti- 
ca  oziofa  maniera  di  dire , che  in  un  dif- 
corfo  di  molteore  v’imbandifce  una 
gran  tavola,  parche  vipafea,  perché 
vi  trattiene,  ma  vi  lafcia  in  fine , co- 
meprima, fìtmelicoi  nella  truniera  , 
che  Tanulo, 

Lt  amne  medio  faucibut  ficcìt  fe~ 
Sen.herc.  nex 

SeSaturundat.  Mluttmenlum  la- 
tex, 

Fidemquecùm  ìamfiepè  deceptode- 
dh, 

Fugit  andai  in  ore  poma  deftìtuunt 
Jamem . 

Merce,  che  vi  promettono  firutti,evi 
danno  foglie  eli  fole  parole)  e vi  la- 
feiano  quanto  faz]  gli  orecchi , tanto 
digiunala  mente.  Mail  dir  moderno, 
canta  varietà,  tanta  copia  di  foavill]- 
mi  cibi  vi  mette  innanzi , chetoglien- 
doveli  al  primo  aHaporarli  che  fate  , 
c mettendone  altri  nuovi  , vi  tiene 
femore  fazio  , e Tempre  con  fame  : 
conforme  all’  antica  legge  delle  cene 
pili  nobili, incui  DumlibentiJJimèedtT, 
tane  aufertur,  ir  alia  efcamelior,  at- 
que  ampliar  fuccenturiatur  : Ifque  Fior 
’ Ccena  habetur.  Né  perché  Ca  bello  , 
e vago  lo  flile , é egli  perciò  o moUc- 
tnente  donnefeo , o poco  robuflo  alle 
ìmprefe  del  pcrfuaderc.  La  grazia  non 
gli  toglie  la  forza  . &li  ha  lo  fleflb 
vanto  de’  foldati  di  Giulio  Cefare  , 
che  Capevano  , Etiam  unguentati  beni 
Svfc  in  pugnare.  Porti  Ajace  lo  feudo  di  cuo- 
Cxf.e.«.  fenza  ornamento,  orridamente  ne- 
gletto; Achille  , che  l’ha  coperto  d’ 
M.  Tir.  ojo,  e feminato  di  diamanti , non  c 
erm.it.  mcn forte,  perch’é  piti  Mio  . 

immaginatevi  im’  Alcibiade  ugualmen- 
te generofo  nel  cuore,  e bello  nel  vol- 
to, che  gode  di  comparire  in  battaglia 
con  la  ^irlanda  di  fiori  fu  Telmo,  e 

Opere  del  P,  Barigli  ^ Jom.111.  ' 


lol 

co’ ricami  Coprala  corazza,  e di  com- 
battere si  adorno  , come  altri  adorno 
trionfi . 

Così  parlano  quelli  del  loro  flile  , 
fuor  dicui  nuli’ altro  lor  piace.  Una 
compofizionefenza  quel,  ch’c(Ti  chia- 
man  Concetti , quah  una  bocca  , Cui 
gelajinut abefi , nondegnano  nepur  di 
mirarla.  Alloro  palato,  quel  folo  che 
punge  ha  buonfapore,  tutto  il  refl.in- 
tc.  Melimela  fatuaquemarifia ,è  cibo 
da  fanciulli.  In  hnesì  idolatrano  la  fu- 
|flanza,  che  molte  volte  adorano  il  folo 
nome  di  Concetto,  ovefofpcttan  che 
fia  :epoco  men  che  non  difli,  fanno  con 
cfTì  ciò , che  con  le  perle  colei  fchernita 
da  Marziale, 

j Non  per  myftica  facra  Dindyme- 

ner , L.r.tp.1» 

I Nec  Per  Niliaca  bovem  iuvenca , 

Nullot  denique  per  Deot  , Deaf- 

Jurat  Gelila , fed  per  ^nioner . 

All’ incontro  Stile  Moderno,  dico- 
no altri,  non  é cotello  . Se  ne  rafli- 
guri  l’immagine  viva,  e vera  inquel- 
T antica  pittura , che  ne  lafciò  (%in-  L.1M.10» 
tiliano,  che  pure  nonfuilprimo,^c’l 
ritraellc.  Ma  fiali  come  li  vuole,  an- 
tico, o moderno  : abbiali  da  chi  che 
Ha  lodc,eapplauH-  vuoili  udire  anco- 
ra quel  che  altri  tutto  in  oppoho  nc 
dicono:  cioè  eh’ Egli,  oli  mirila  na- 
tura, oTufo  che  ha,  fu  le  bilance  di 
buongiudiclo,  non  pefa  nulla , perché 
tutto  c leggerezza  ; non  ha  punto  di 
fodo,  perchè  tutto  c vanità.  Fa  co- 
me gTlndiani  d’Occidente,  che  più  Ri- 
mavano un  vetro,  che  una  perla,  una 
campanuccìa  di  rame  , che  un  gran 
pezzo  d’oro  : di  queflovà  ricco,  e pom- 
pofo , Et  omne  Ludicrum  illi  in  pretio 
ejì.  Gli  autori  Tuoi  fantaRicandogior-  J"' 
no  e notte  11  Rruggono,  eCfvifcerano 
il  cervello,  come  ragni,  pertclTere  d’ 
ingegnofe  fottigliezzc  le  tele  de’ loro 
difeorfi . 

Faticano  in  lavorare  concetti , che 
il  più  delle  volte  riefeono  fconciatu- 
re,  o (concerti;  Ritture  di  vetro  lavo- 
rate alla  punta d’una lucerna, che  fola 
toccate,  per  non  dir  vedute,  Rfpezza- 
no;  e pure  quanto  più  fragili  , tanto 
più  bene  , hnmà  quibut  pretium  faciat  ip»  Vlìn.  prò . 
fa  fragilitar X fiaiib.-  ; 

G 3 Ma- 
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Materia  di  dokiflìmo  ottenimento 
è vedere  i loro  componimenti , qua- 
fi  fogni  d’infermi,  padàre  ad  ogni  pe- 
riodo de  genere  in  genut , pro  vando  ve- 
ramente in  fatti  quello  ileflò,  che  di- 
cono,' iloro  concetti  edèr  baleni , e 
lampi  d’ingegno)  poiché  oltre  federe 
in  edì  il  comparire,  e lo fparire, tut- 
to uno,  nello  dedo  momento  balza- 
no da  Oriente  in  Occidente,  e molte 
volte, medio.  Ogni  lor carta  raf- 
fembra  una  coda  di  pavone  da  Ter- 
tulliano {piegata  in  faccia  al  Sole  , 
tanto  varia  ne’  colori  , quanto  inco- 
Tenut.de  dante  nel  moto.  Nunquam  ip/a,  fem~ 
palli  c.i].£«r  etlia  , etji  femper  i'^fa  quando  Mia , 
j otier  mutanda,  quoueimovenda  , li 
perche  hanno  pcrmadìma,  che  quella 
maniera  di  comporre  dauntederghir- 
lande  di  fiori.  Qua 'varietate fola  pia- 
tenti perciò  vicaccian  denuociò  che 
può , e ciò  che  non  vuole  entrarci  j 
onde  in  vederne  le  pani,  vi  verrà  non 
tanto  il  detto,  quanto  lo  fde^o  di  Pli- 
nio, chemaladidè  lafuperdiziofa  cu- 
ra delf  inventore  d’un  certo  contrave- 
Icno  , che  con  pili  di  cinquanta  di- 
verCflìmi  ingredienti,  e alcuni  di  lo- 
to, con  particelle  infenfibili,  fi  com-: 
pone.  Mitridaticum  aniidotumi  exre- 
but  quinquaginta  quatuor  componìtur  , 
interim  nullo  pendere  itquali,  dr  qna- 
rundam  rerum  fexagtfima  denarii  unius 
imperata,  QuoDeorum  perjidìamiftant 
monjlrante  ? Hominum  emm  fubtilitat 
tanta  ejìe  non  potuH,  OJientatio  artit  , 
ér  portentofa  feientia  Denditatìo  , ma- 
nifejìaejii  acneipfiquidem  illam  nove- 
ruta. 

Da  quedo  nafee  lo  fminuzzamen- 
to'de’  periodi  trinciati  in  piccolidì- 
mi  concifi  , effetto  della  moltitu^ne 
di  tante  coferelle  minute  , ciafeuna 
delle  quali  finifee  il  fenfo  , e muta 
Scn.  pral-  penfiero  , ér  tam  fuhtò  dqfinnta  > ut 
i.2.cont.  brevia  fini  , fed  akrnpta  , Anzi 
Ep  ioo.  come  l’altro  Seneca  dilTe,  Nondqfintmt, 
Jid  caduta  i ubi  minimi  expeStt  rtli- 
Sura. 

Finalmente  dal  non  dir  mai  quello, 
che  dicono,  nafee  il  dirlo  cento  vol- 
te: sì  che  come  di  quegli  che  comin- 
ciando fempre  con  nuovi  diiègni  lai 
vita,  non  fanno  viver  vivendo  > didè 
Manilio, 


PìBurof  agimur  femper , neque  ttitti- 
mut  unquam  : 

così  quedi  c’hanno  tal  maniera  di  di- 
re, che  tanto  ^odòn  finir  fui  princi- 
pio , quanto  cominciar  fui  fine , di  se 
{ledi  potrebbon  dire  aflài  acconcia- 


mente , 

DiSuror  agimur  femper  i ncque  dici- 
mÙT  unquam  i 

Perciò  il  loro  difeorfo  radembra 
appunto  1’  infelice  maniera  di  gioca- 
re , che  Seneca  diede  per  pena  de- 
gna delf  Inferno  a Claudjo  Inmera- 
torei  e fu,  che  fempre  e^  {lede  fui 
gitur  de’  dardi  , e mai  non  faced'e 
colpo, 

Namquotiermiffururerat  ,rtf>nante  la  Apo- 
fritillo,  col- 

*Viraque  fubduHo  fugiebat  tejjera 
fundo  , 

CUmauerecoUeSat  auderet  tmttere 
taloti 

Lufurofimilit femper , femperque  pe- 
tenti , 


Deceperejldem . 

Qpcllo  poi,  in  chequefti  ingegno- 
fi  triOnfiuio,  è nelle  deferizioni,  do- 
ve quando  fon  giunti  , dicono  a sd 
dedi,  Hic  Rboduft  hk  folta,  E pure 
in  tanto  sferzo  d’arte,  e d’ingegno  > 
e con  maniere  per  lo  pid  iperboli- 
che, e gigantefene  , avvien  loro  per 
ordinario,  chequanto vogliondirpiù, 
tanto  meno  dicano,  dilungandoli  u- 
gualmente  dal  naturale,  cdal  limile  • 
Onde  di  molte  loro  fenciullefche  de- 
ferizioni , fi  potrebbe  prop^ionata- 
mcntedire  quello,  che  Dorioned'una 
fiera  tempeffa  di  mare  deferitta  da  Ti- 
moteo , Maierem  fe  nt  ferventi  olla  vi- 
dijji  , 1 

Chedirebbe  oggi  quel  Ibttil  Favori- 
no,chel^endo  in  Virgilio  colà  dove 
deferive  EnccUdo.  fulminante  fotto  il 
MoogibeUo,edice,  > 

liquefaRatfua  faxafub  entrar 
Cum  gemtuglamerat , 
giudicò  quella  deao  , in  un  Poeta  , 
e che  favelhva  d’un  gigame,  e d^ua 
Etna,  OmatimH,  qtuemonfhadicutaur  % 
monjiro/^fmum'.  che  direbbe  dico  , 
odiife  : Svenar  le  rofe  fu  W guance  , 
fabbricare  nelle  ciglia  archi  di  mara- 
viglia al  trionfo  delf  altrui  vind,  correi 
teicampidcll’ eternità  co  pidfi del 


Atb.  i..a 
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ricO)  echcfo  io?  forme  di  dire  ufate  che  conia  dolcezza  di  quel  fcmn]ini> 
eziandio  in  fuggetti  d’argomento  fa*  le > e lafcivo metallo s’efprimono.Dun* 
miliare,  e di  cofe,  che  non  grandeggia*  oue  lallacua  nell' oro  di  Nerone  per* 
no  un  palmo.  dè  cuttoilnobilcd'AIellàndro, tutto  il 

maedrcvole  diLilippo,  e indorata,  co* 
minciò  a parere  una  (tatua  morta  quel* 

Dove  fi*  colpa  dtmalgiudicionfareSiù  la,  che  prima  fembra  va  una  immagine 
le  Fiorito,  e troppo  Jngegnofo  . riva.  Cosìbifognò  corregger  Terrore, 

e percolpa  di  Nerone  fcorcicarc  Alcf- 
fandro  , togliendogli  di  do(To  con  la 

Ma  de’ Concetti,  e della  maniera  lima  quella  pelle  d'oro,  che  vi  aveano 
d’ufarli,  giudichi  (Ognuno con*  attaccata  col  tiioco:  cpurecosi  lacero* 
alle  ragioni,  c’I  gulto,  che  ne  cosi  mal  concio,  riulciva  più  bello  * 
ha.  lo,  fc  ho  a dirne  alcuna  cofa  per  che  non  prima  quando  era  indorato, 
necedìtà  delTargomentoigliftimoco*  C*m  pretto periijjet  grati*  arth,  ( dille  Pltn.l.]4, 
mele  gioje,  e ne  prendo  il  pregio  dal*  Tlftorico)  detraHumefi  aurumìpretio- 
la  Natura,  edalTUfo:  (iccncnonfic-  fiorquetalinefiimatur ,eti*m  cicatricibut 
no  fallì,  mareali,  edifordinatia  tut*  operii ,atqi4t confeiOarir ,inquibuT aarum 
ta  baldanza,  ma  polli  alorluogo  . L'  hoferat  ,rtntanttcribut , Non  fono  dun* 
uno  è ulhciodclT  Ingegno , che  ha  a tro-  q uc  gli  abbellimenti  Tempre  abbcllimen* 

Tarli,  e l’altro  delGiudicio,  che  dee  ti,matalvoltalìtra$lprmaQo  in  defor* 
difporli.  mità,  e dove 

L’ingegno  non  ha  a prendere  cri*  Ornari  ret  ìpfan^at ,cotttenta do- 

Italli  per  diamanti  , il  giudicio  non  ceri , Mi*, 

ha  a volerli  cacciare  ove  non  entra-  Tellcre  foverchiamente , e tal  volta  af* 
no,  Scendo  come  i Barbari  d’Occi*  fettatamcnte,(  molto  più  fc  nelle  predi- 
dente,  che  lì  tagliano  la  pelle  del  voi*  che)  conccttofo,  mollra  in  una  gran 
co  per  incadàrvi  dentro  le  gioje,  fen-  dovizia  d’ingegno,  unagranpovcreddi 
za  avvederG  d' edere  più  deformi  col  giudicio. 

taglio  , che  belli  coll  ornamento  . 11  Negli  adetti  poi,ofi  prenda  ad  imi- 
volto  altro  ornamento  non  cerca,  che  tarli,  o ad  eccitarli,  oad  acquetarli, 
la  Tua  naturai  bellezza, e più  la  guada,  ch’é  la  parte  piùdidìcilc  della  profef- 
c dislbrma  una,  ancorché  fccltidìma,  Bone  del  dirci  perché  un’efquiuta  ar* 
perla,  che  gli  s’incadri  in  una  guan-  te  diGnidìmo  giudicio  conviene  naf- 
cia,  che  non  la  nera  macchia  d’un  neo  , condere  Tocco  canta  naturalezza,  che 
che  per  natura  vi  nafea.  Parimenti  nell’  quanto  Gdice,  non  paja  dettatura  dell’ 
arte  del  dire,  alcune  cofe  compaiono  ingegno  , ma  sfogamento  del  cuore  , 
tanto  più  belle,  quanto  più  fchiate  , non  lavorato,  matucodaséinonpor* 
c fono  a guifa  de’ ritratti,  ne’quali  ben  tato  dallo  Audio,  ma  trovato  neU’ac« 
giudicò  Plinio  il  minore,  dicendo,  che  to  Aedo  del  dire}  qual  ufo  può  avere» 
il  Pittore  Ne  errare  quidem  debet  in  me-  uno  Aile  .,  che  Aa  lambiccato  a goc* 
ìittr,  eia  a goccia  allo  Acntatidlmo  lume 

LiGppo  formò  di  getto  una  Aatoad’  d’una  lucerna,^  con  parole  tormenta* 
Aledàndro  tt  viva,  che  parve  che  nel  k ne’craslati,  dempie  nelle  all  uGoni, 
bronzo  tufo  egli  avcGfe  crasGifa  Tani*  con  fenG  fpiritou,  e vivi  } più  abili 
ma  AcG^diqucI  gran  Monarca  . Ne-  a pizzicare  il  cervello  , che  a muo* 
ione,  che  fu  crudele  anche  ne’beneG*  vere  il  cuore?  Mortuum  non  artif ex  fi- 
si, cdanncggiòinGnquando  pensò  di  fiala  ( didè  iìQtiCologo)  /ed  fimplojf 
gwVarci  avuula  inaio  potere  con  al- affèSh. 
tre  fpoglicdiGrccia,  votle indorarla,  lo  per  me  tanto,  quando  m^awie- 

giudicando,  che  una  Aaiuadi  si  pre-  ne  udir  maneggiare  gli  adetti  con  Th 
ziofo  lavorìo,  non iAcdc  degnamente  mili  maniere  si  dilàdatte  , fènco  pii) 

Gxto  altro  metallo,  che  d’oro  . Non  naufea,  che  chi  patifeein  mare,  e mi 
Gipcva  lo  (ciocco,  che  i volti  goerrie*  pizzica  la  lingua  quel  detto  d'un  favi» 
ri  meglio  con  la  crudezza  de’ bronzi  , Incerature,  che  ad  un  fuoinìniAroi , 
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clic  tutto  putiva'di  mufchiojnel  cacciar* 
felodicammerai  c di  corte,  diffe 
itm  nllium  olerei . 

Comcfoffrirebbe  neircfprimer  gli  af- 
fetti l’af)ctia7.ioned‘uno  Itile  ianciul- 
lefcoquel  Polo,  gran  maedrodi  fee- 
na,  cheperrapprefentarpiù  viramen- 
te  il  perion  aggio  d’teuba  piangente  la 
perdita  del  valorofo  fuo  figliuolo  Et- 
tore uccifo,  di  cui  portava  le  ceneri  in 
un  urna,  difotterròleofTa  del  proprio 
Egliuolo  poco  prima  fepolto,  ed  em- 
piutane l’urna , con  quella  fra  le  braccia 
comparve  in  ifccna  , lafciando  Tarte 
del  lamentarfi  alla  natura , ed  efprimen- 
do  rimita/ionccon  la  verità,  mentre 
fotto  mafehera  d'Ecuba , rapprefentava 
sè  padre  orbo,  e fotto  nome  d’Ettore 
piangea  la  perdita  del  fuo  figliuolo  ? 
Così  tanto  è più  vero  , quanto  c più 
naturale  lo  Alle  degli  affetti}  ncc  pof- 
fibilc,  che  mentre  corrono  tutti  i pen- 
lìcri  a' movimenti  dell'animo,  l’inge- 
gno abbia  ozio  d'efferc  dudiofamen- 
tc  ingegnofo,  ne  che  mentre  é porta- 
ta dal  cuore  alla  lingua  un’irapetuofa, 
e torbida  piena  di  mille  fenfi,  s’abbia 
tempo  di  fceglierc  le  parole , di  tra- 
vedirle  , portandole  dal  naturale  al 
traslato  , e d’  infiorarle  con  abbelli- 
menti, c concetti.  Anzi  chi  ha  giudi- 
ciò  dibuonpefo,  fe  nel  trattare  Qua- 
lunque materia  d’affetti,  fi  vededall’ 
ingegno  troppo  importunamente  fe- 
condo, offerire,  e mettere  innanzi  a 
f^afei  le  fottigliczze , e gli  acuti  penfie- 
tì,  li  ributta  conia  mano,  c dice  lo- 
to, No»  tfthic  locut.  Fa  coll’  occhio 
della  fua  mente  quel  medefimo,  che 
fanno  gli  occhi  del  co^o  , quando 
veggono  troppa  luce  . Cli  ffrii^c  la 
punaibr.  pupilla,  c n'efcludc  una  parte. Efag- 
3ve>>«*  giamentc}  cosi  come  quel  celebre  A- 
’ lilfonida,  che  avendo  ad  efprimerein 
una  flatua  di  bronzo  i furori,  la  ver- 
gogna, e’I  dolore  d’Atamanta,  mefeo- 
lo  ferro  con  bronzo  , c rintuzzò  gli 
fplendori  di  quello  con  la  ruggine  di 
quello  . Lavorio  maravigliofo,  quan- 
to mcn  ricco  di  materia,  tanto  d’ar- 
te più  preziofa  } in  cui  la  ruggine 
che  é viziodcl  ferro,  divenuta  virtù 
del  bronzo , meritò  d’effer  pagata  a pe- 
lo d'oro. 

Finalmente,  dove  abbia  a fàvellarfi 


feriamentc  per  convincere,  per  ripren- 
dere, per  condannare,  azione, vizio, 
perfona,  uno  Itile,  che  canti  in  ve- 
ce di  tonare,  che  in  vece  di  fulmina- 
re, baleni,  gittando  a faltercUi,  co- 
me fchizzi  d’  una  fonte  , i periodi  , 
che  dovrebbero  correre  come  un  tor- 
rente, ognun  vede  quanto  fia  lontano 
dall’ ottenere  ciò  che  pretende  . Non  pun-Ui. 
enim  amputata  oratìot  tir  abfciffa,  fed 
lata,  6r  magnifica,  ér  excelfa  temat  , 
fulgurat,  omnia  denique  perturbat  , ac 
mffeet,  fcrifle  Plinio  il  Qmfolo  al  fuo 
amico  Cornelio  Tacito.  Ncrvofa  ella 
vuol  eflcrc,  c mafchille,  non  donne- 
fea,  mollemente  acconcia,  c tutta  caf- 
cante  per  vezzi . Il  fuo  fembiante  non 
giuchcrolc,  e ridente,  ma  macllofo,  c 
fevcro,  di  cui  pofiàdirli  come  di  Plu- 
tone il  Poeta:  Seneca 

ì'ultu!  ejì  illi  Jo^f  } Sed  fulmi-  Her.im. 
niintif. 

Che  vanità,  dice  Ippocrate , occuparfi 
più  in  ricamare  le  falce,  che  infàldarlc 
ferite  ' quali  che  la  bellezza  delle  bende 
fia  il  balfamo  delle  piaghe . Certe  li-  Lìb.  de 
me  logore,  e fdentate,  fervono  ad  im- 
brunire  il  ferro,  e dargli  illifcio,  c’I 
luflro . Ma  dove  è ruggine , altro  ci  vuo- 
le: Che  graffi,  che  morda,  chefeorti- 
chi.  Quanto  più  intacca  nel  vivo,  tan- 
to fameglio.  Quid  aurei  meac  fcalpis  ì Sen.ep.»; 
quid  obleBasìriliudagitur.  HJrendur, 
[ficandiir  , abjìmendui  fum  . yid  hac 
adhibitus  et . T antum  negotiihabet^uan- 
tum  in  pejiilentia  Aùdicur  s circa  iterba 
occupatut  et} 

Loilileconche  fi  combatte  co’viz), 
ccosì  guerriero  come  la  fpada,  la  cui 
bontà,  e finezza  non  c polla  negli  ori 
dell’elfa,  non  ne’ diamanti  del  pomo  , 
ma  nella  tempera  dcll’acciajo  . Anzi 
quanto  ella  epui  ingiojcllata , e più  ric- 
ca d’ intagli , e d’ornamenti , tanto  peg- 
gio s’impugna,  cmeno  fpeditamente 
li  maneggia.  E ben  diffe  quel  bravo  gucr- 


rierTebano,  Epaminonda,  ad  un  prò- f , 
fumato  giovane  Ateniele,  che  fi  ridea 
del  rozzo  manico  di  legno  della  fua  fpa- 
da : Quando  noi  combatteremo  , tu 
non  pioverai  il  manico,  ma  il  ferro  : c 
il  ferro  ti  farà  piagnere,  fe  ora  il  manico 
tifaridere.  Aurienim  fulgor , atque ar- 
genti ("dice  T acito  ) ncque  tegit,Mque  'tml- 
nerat. 
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. Sii  dunque  Io  ftìlc  . dove  s’ha  a 
combattere  > non  uno  fpofo,  ma  un 
guerriero . Dove  le  parole  hanno  ad 
cflèr  facttc  > non  fi  empia  la  bocca  dì 
fiori  per  mandarne  ad  ogni  periodo  un 
nembo  > come  fc  i vìz)  foftero  fcara 
faggi  > a’quali  l’odor  de’fiori  é veleno 
mortale  : o (Ivolcflero  ucciderci  fuoi 
avverfari  come  Eliogabalo  i fuoi  ami- 
ci ) affogandoli  nelle  rofe  . H una 
non  ancor*  intefi  pazzia  , far  ducilo 
ballando , e mefcolarc  gli  afiàlti  con 
le  capriole,  c i fioretti  con  le  paffit- 
te  . Arma  nuda  non  vuole  fcherzi 
Colpi  ch’hanno  a fitr  piaga  nel  cuo- 
re , non  lì  tirano  incontrando  ilpet 
to  nimico  con  maniere  vezzofe  più 
di  chi  abbraccia  , che  di  chi  fcrìf' 
cc . 

£ con  ciò  non  vi  fia  chi  creda , che 
allo  (file  Serio  , e fevcro  manchi  la 
bellezza  col  mancargli  gli  abbelli- 
menti delle  arguzie  , c de’  foverchi 
coiKctti . I Lioni  per  eflèr  belli  non 
- - vogliono  aver  pettinata  la  giubba  , 
indorate  le  ugne  , co’  pendenti  a gli 
orecchi  , e vezzi  di  perle  al  collo  , 
lafcivamente  acconci  . Quanto  più  or- 
ridi , tanto  fono  più  belli  i quanto 
più  ifpidi  , e rabbuffati  , tanto  più 
Bpift.  41.  vagamente  acconci . I£c  fpirku  acer 
( dilTc  Seneca  ) tfHoltm  illum  effe  na- 
tura ztoluit , Jpectofur  ex  borrido  , cu- 
jut  hic  decor  eft  , non  fitte  timore  af- 
fici , prteferiur  illi  languido  , Ór  bra- 
Seato  . 

J^lffifamt , Ór  Ammenda  de'  propri 
Componimenti . 

Compiuto  il  lavorio  d’un  compo- 
nimento fdi  cui  mi  fonprclbad 
avvenire  quel  folo  , che  tocca  al  ri- 
trovamento , e all’ordine  delle  cofe  , 
e alla-  maniera  del  dirle  , per  lo  fi- 
^ ne  , che  dapprincipio  mi  propofi  , ) 
ciò,  che  folo  rimane  , è ritoccarlo  , 
c ripulirlo  ; efàminandolo  per  minu- 
to, e facendo  fevero  giudicio  d’ogni 
pSne , per  vedere  fc  v’  è , come  in 
quelli  del  fuo  Remigi  trovava  Sido- 
1-9’  ep«7  nio  , Opportunità^  in  exemplit  , fidet 
in  iefiimoTiat  , proprietar  in  epithetir, 
urbanitat  in  figurir  , virtut  in  argu- 
meniii  , pondut  in  feifibut  , fiumtn 
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in  zrtrbìf  , fulmen  in  claufulir  , óre. 

E la  fperienza  niofircrà  eflèr  verillì- 
ma  r oflèrvazione  di  Seneca  , che  le 
cofe  , che  mentre  fi  componevano 
fembravano  di  bellezza  incolpabile  , 
rivedute , non  pajon  più  deflc  , e 1’ 
autore  non  le  raffigura  , Nec  fe  fe  a- 
gnofeh  in  illir.  Mercè  , che  il  bollore 
degli  fpiriti,  mentre  s’ha  l’ingegno  fer- 
vido nel  comporre  , non  lafcia  al  giu- 
dicio quella  tranquillità  , quel  limpi. 
do  fercno  , che  gli  c ncceflario  pero- 
perare  tanto  aggiuflaumente  , quan- 
to pofatamentc.  Perciò  Feri  qute  im-  Epjf,  ,00. 
petu  placent  , nùnut  J^ajiant  ad  ma-  Scnec*. 
num  relata  , Anzi  Quintiliano  con- 
dannò la  precijpitofa  maniera  di  quel- 
li , che  aboandonandofi  ad  un  certo 
piuttoflo  furore  , che  fervore  d’inge- 
gno , fcrivono  , come  chi  iinprovi- 
fa,  tutto  ciò  che  loro  viene  in  penfìc-  . 
ro  : Repetunt  deinde  , ór  componunt 
qute  effuderant  ) fed  ’uerba  emendan- 
tur  , ór  numeri  $ manet  in  rehut  te- 
mere conge/iÌT  , qute  fuit  levitar.  Per- 
ciò ( foggìunfe  egli  ) fi  feriva  , maf- 
fimamente  fu’  princìpi , confiderata- 
racnte , e con  lentezza  ; fi  mettano 
lor  luogo  le  cofe , non  fi  buttino  } 
fcegliano  le  parole  con  giudicio  , 
non  fi  prendano  a ventura  ; nè  fi  fli- 
mi  buono  ciò , che  vien  preflo  , Non 
enim  citò  fcribendo  fit,  ut  beni  fcriba- 
tur  , fed  beni  fcribendo  fit  ut  citò  . 

Virgilio , uomo  di  si  efquifito  giudi- 
cio , e che  nel  comporre  Gradariut 
fuH  , folca  dire , che  panoriva  i fuoi 
verfi  , More  , acque  rifu  urfino  : per- 
chè non  contento  d’ averli  partoriti  , 
li  ripuliva  ad  uno  ad  uno  come  l’or-  c.10. 
fa,  che  con  la  lingua  fcolpifce  le  mem- 
bra de’ fuoi  orfacchi  , che  non  fola- 
mente  deformi  , ma  ii^oimi  ancora 
partorifee . 

Non  dee  dunque  volerli  folo  forma- 
re i componimenti, ma  riformarli  an- 
cora: e ci  fovvenga,  che  altri  con  dif- 
prezzo  uferà  con  eflb  loro  quella  feveri- 
tà  in  condannarIi,a  cui  noi,fcioccamen- 
te  pietolì , avremo  perdonato  in  correg- 
gerli . Prendiamo  anche  in  ciò  efempio 
da  Dio,  che  ne  fu  fin  dapprincipio  de* 
tempi,  con  una  gran  lezione  maeflro, 
mentre  in  un  giorno  fece  il  Mon- 
do, in  cinque  lo  rabellì,  togliendo  or 

le 
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le  tenebre  al  Cielo  > or  la  {Icrilità  alla  avea  lavorate  , per  difdegno  le  lini- 
terra;  adomandoquellodi  (lelle><]uc*  nuzzava  co'  martelli  , c poco  meno 
Aa  di  fiori)  finche  compiuto  il  lavorio,  che  non  le  Aricolava  co'dcnti  ; Chia- 

10  lodò  come  dc..;no  della  Tua  mano,  mato  per  ciò  Saturno  degli  Scultori  , 

rc^uitvìt  ai Mtùvtrfi opere,  qugdpatra-  perche  sbranava  i fuoi  figlinoli  , e li 
rat . Poteva  ben  egli  lavorar  come  di  mangiava  ancorché  fofler  di  fallò  . „ 
getto  il  Mondo  , e tutto  farlo  in  un  Nun^tàd  tu  melme  dieere  vie  qudm  f/.".' 
oiomcnto  perfetto . Ma  come  ben  avvi-  poter  ? DifiTc  un  vecchio  MaeAro  ad 

kHaiii.  sò  Santo  Ambrogio,  Friùr  condìt,  ér  un  giovane  malinconico,  perche  non 
mtlìtur  res  corpgrear  , deinde  perficit , potendo  dire  come  voleva,  non  vole- 
Uiuminat  , aiJol'oH  . Imìtaiorer  enhn  va  dire  come  poteva  : e perciò  tre 
fuor  not  ejje  voluit  , ut  priùr  facia-  giorni  interi  avea  inutilmente  &tica> 

MMX  aliqua , pojiea  venufiemur  , ne  , to  intorno  al  principio  d’una  orazio- 
ebtm  Jimul  utrumque  adorimur  , rie»-  ne  • Quella  c la  maniera  d’  impara- 
trum  poffimut  implert.  re , rwn  adirbeiK,  ma  a nondirnoU 

Con  <meflo  io  non  vo’dire  , che  fi  la  } di  che  fono  in  pericolo  pili  degli 
debba  ellere  con  gli  ferirti  fuoi  lira-  altri  i giovani  più  ingegnofi , che  a- 
namente  crudele  , tormentando  ogni  vendo  dalla  natura  femi  d'  alti  pen- 
parola,  non  che  ogni  periodo , perche  fieri,  e abbozzi  d’una  nobile  forma 
‘^'divenga,  come  le  corde  delle  cerere,  di  dire  , ne  fanno  contemarfi  dell’ 

Qt^  plut  torta , plut  mufioa . Scripta  ordinario  , ne  hanno  ancor  tanto  di 
^upr'ó*.  torquent  ( dillè  qucH’antico  ftraordinaiio  , che  con  cllò  polTano 

' Controverfilla  ) qui  de  Jìt^ulit  veriit  foddisfarfi . Per  tanto  Acàddt  ingenio~ 
in  conRlium  veidunt^  fit  adolefcentibut  frequenter  y ut  laio~  ìjmA 

E iappiafi,  che  in  ciò  non  é roen  re  confumantur  , tjr  in  filentium  uf- 
condannevole  la  fopetlìiziofa  diligen-  que  defiendant,  nimia  iene  dkendi  cu~ 
za  di  chi,  come  Protogtnc,iVx/«»m<-  piditate, 

num  de  tabula , che  di  chi  e nel  cor-  Chi  v‘c  per  uomo  d’eccellente  giu- 
teggere  trafeurato.  Perché  la  trafeu-  dicio  chefia,  cui  rcndan  si  pago  i fuoi 
rarezza,  é vero  , non  toglie  da'con>  componimenti  , chx  come  ad  oro  di 
ponimenti  illbverchio,  ma  la  fupcrlli-  ventiquattro  carati,  non  abbia  che  ag- 
ziofa  diligenza  ( che  é peggio)  toglie  giugnerc  di  bontà,  o che  levate  dilc- 

11  neceffario.  Quella,  noncorreggen-  ga  ì Quello  é un  privilegio  di  tutte  le 
do,  lafcia  dimuure  U cattivo  in  buo-  cofe  del  mondo,  il  non  eflcre  io  col* 

PUnL].  noi  quella  troppo  correggendo,  rou-  mo  perfetto.  11  Sole  cafTumicato,  la 
rpif.i.  & fpeflò  il  buono  in  cattivo . Perfe^  Luna  macchiata  , delle  Stelle  altre 
niM»  opur  , abfalutumque  , i»on  torbide  , altre  malinconiofe  ; e pur 
tam  fplendefcit  lima  , quàm  deteritur,  quelli  fono  1 più  ragguardevoli  corpi 
Jé,  Nimia  cura  deterh  magie  , quàm  del  Ciclo  > nè  per  ciòdebbondiArug- 
emendat.  gerfi  , perché  non  fono  di  bellezza 

Da  voler  contentare  l’incontcntabi-  tutto  ciò  , che  cAcr  potrebbero  . Mi- 
)«  fuo  genio  , nafee  in  alcuni  il  rico-  rinfi  i libri  ch'hanno  pregio  di  grand’ 
■linciar  mille  volte  la  Itellà  fatica,  te&  arte,  e fama  di  gran  upcre  , faranno 
fendo, e AeAèndo come  Penelope  fem-  belliAìmi  volti , ma  non  lenza  qual* 
pte  la  medefima  tela , e cancellando  che  macchia  , o difetto  } che  non  fo- 
oggi  quello,  che  fcriAèro )eri • Simili  lo  il  buon  Omero,  Quaudoque  dor- 
ndla  pena  a quel  Sififo  dell’Inferno  , mkatt  ma  per  fin  gii  A»hi  , ancor- 
ché non  finifee  mai  di  condurre  aUe  ci-  cbé  abbian  cent'occhi.  Che  fc  aveflèr 
nc  del  monte  quel  fuo  Icmprc  inlède-  voluto  appieno  loddisiàrfi , e non  pub- 
le,  c ingannevole  fallo  > che  ricaden-  blicare  al  mondo  le  loro  fatiche,  fi^ 
d^li  al  fondo  onde  lo  prefe,  gli  la-  ché  non  foflèro  fiate  di  tutta  petlc- 
icia  delufii  la  fatica,  cAanchclcbrac-  zione,  addio  libri)  il  mondo  non  nc 
eia.  Simili  nella  pazzia  a quel  famofo  avrebbe  un  buono  ) Che  fe  i loro  di- 
Apollodoro , che  non  pago  delie  fia-  &tti  contrapefati  da  tam’  altro  bene  , 
tue,  che,  a gran  coA«  di  fua  fitUca  , con  pazienza  fi  foArono  , non  abbia* 

mo 
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1.  aftroo. 


mo  a difìwcart . che  il  bello  che  fa- 
rà ne’noftri  (crini  > non  (ta  per  tro- 
var pili  luce  • che  il  condannevole 
biafìmo.  '' 

Prendiamo  per  noi  ilconfigliot  che 
queir  Aftrologo  dietk  a gfì  (torpì  , 
per  oonfolarli  delle  lor  membra  tron- 
che , ratcratte  r c ftravolce  . Mirate  , 
dii*'  egli  I il  cielo  > e in  edb  ad  una 
ad  una  te  codellazioni  : non  fono 
tunc  sì  belle  , che  non  ve  n‘  abbia 
delle  deformi  , llorpic  , e dimezza- 
te . Lo  Scorpione  è fenza  branche . Il 
Pegafo  > e’I  Toro  non  viTon  più  che 
la  meri. 

Quòd  fi  foUtrti  eircmnfpkit  omnis 
cura . 

Fraudata  itmenUf  amijjir  fiderà 
mtmbrtt, 

Scorfiut  in  Libra  confumit  brachia 
Taurur 

Succidit  incurvo  claudurpedc:  Lu~ 
mina  Cancro 

Defunti  Centauro Tuperiji  dr  qua- 
ritur  unum. 

Sienojirotcetfut  folatur  Mundut  in 
aftrif , 

Omnir  cùm  calo  fortuna  fenieat 
or  do, 

Ipfaque  debilibut  formentur  fiderà 
membrir . ^ 

Creilo  iìnalmcnte  , che  fuggcUa  o 
gni^ligcnza,  che  incorno  a’ cignoni 
menci  s’adopera  , è fuggctcarli  al  giu- 
dicio  > alla  cenfura  , alla  correzione 
c 'influii!  fedele  I c incendencc  amico  . Più 
•niin.c.1.  vede  un  occhio  forefticre  nelle  cofe  al- 
trui > che  non  due  nelle  proprie  : per- 
che l'amore  de’fuoi  parti»  c una  certa 
neccìlària  cecità»  che  canto  più  ingan 
na  » quanto  mcnoé  creduta  . Gli  oc 
chi  degli  altri  » veggono  le  cofe  al- 
trui » quali  fono  in  loro  (ledè:  i no- 
dri  > danno  il  giudicio  fecondo  la  dif- 
De  trin-  della  potenza  » non  fecon 

vIiUdI  do  l’cdcrc  deir  obietto  . Familìariter 
mi  C.I.  domeftica  afpicimut , didc  lo  Stoico 
ir  femper  judicio  favor  officH  i nec 
eR  » auòd  not  magir  aliena  judicer  a 
duìatlone  perire , qudm  noftra  . Un 
buon  amico  fari  a noi  come  aDemo- 
(Icne  quello  fpecchio  > di  cui  (ì  fervi- 
va  » quali  di  Correttore  » per  ammen 
da  de'folli  » che  nella  maniera  di  reci 
tare  Commetteva;  avendo  per  codume 
d.  -a 
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di  non  dire  in  pubblico  colà»  dienoa 
avedir  provau  allo  fpcechio»  QueA 
ante  Magifirum. 

Ma  s'avverta  , che  il  fuggmre  i *' 
fuoi  componimenti  alia  Centura  al- 
trol»  non  dovrà  edere  per  cirimonia» 
ma  per  ammenda:  non  per  aver  lode» 
ma  correzione.  Anzi  » s'cgli  avviene» 
che  lamodeftia»  o 1 rifpetto  ritenga  1’ 
amico  dall'ufar  con  noi  libertà  » e ri- 
gore» modrianccnerifenciti»  cdician- 
gli  come  in  (ìmilcafo  Celio  Oratore  ad 


unfuoconlìdente  » Die  aliquid  cantra,  $«n.  li-t. 
ut  duo  fimut , c (iangli  Quòd  non  ira- 
fcatur,  irati. 


Maquedo  è fatto  oggidì  sì  difficile, 
che,  dove  pur  pochi  (1  truovano»  che 
(appiano  » niuno  quali  v’c  che  voglia  » 
per  amico  che  Ila  » prenderli  daddove- 
ro  la  carica  di  fare  il  Saggiatore  degli 
altrui  componimenti . Sanno»  chcFi- 
lodcno  Poeta»  perchè  usò  liberamen- 
te la  penna  in  cancellar  gran  parte  d’ 
una  Tragedia  di  Dionigi  ( uomo  che  pt«.i.it 
fapeva  più  fare  Teageoie  » come  Ti- 
ranno»  che  fcrivcile  Come  Poeta  ) fu 
per  mercede  della  fedeltà,  (epodo  vi- 
vo in  una  cava  di  marmi.  Non  11  vuo- 
le (degnarli  d'udir  ciò»  che  fi  cerca  di 
fapere  : altrimenti  troveremo  negli  a- 
mici  lo  dilc  di  queU'antico  Quintilio , 
appredbdi  cui: 

Si  defendere  deliBum,  quàm  Ver-  Horm.in 
tere  malletx  «tw.' 

tiultum  ultra  verbum  , aut  ope- 
ram  fumebat  inanem  , 
j^uìn  fine  rivali  teque,  ir  tua  fo- 
luf  amarti. 

A io  troppo  (in  ora  ho  fatto  il 
perfonaggio  di  quell’  antico 
ireila , che  cicco  per  se  » apriva  gli 
occhi  ad  altrui  » e inciampando  egli 
ad  ogni  padò  , modrava  a'dubbioll  le 
vie  del  cammin  più  (ìcuro  . Non  pe- 
rò mi  perfuado  doverne  edèr  ripre* 
fo  : ne  perche  il  mio  dilc  (la  una  li- 
ma rugginofa  , fon  io  colpevole , fe 
con  elfo  ho  tentato  di  trarre  la  rug- 
gine da  altrui  . Dalle  coti  chi  ricer- 
ca » che  per  aguzzare  il  taglio  alle 
(pade  » fappiano  clic  ugliare  ? Chi 
da  que’ Mercuri  di  fado»  che  infegna- 
vano  a’  pellegrini  le  pubbliche  vie  « 

che 
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che  fappiano  dii  pellegrinare?  11  cie- 
labro  non  ha  fenlo , riferirce  CalDo- 
doro,  ed  è vero  ; e pure  > pache  in 
lui  i nervi  Gpiantanoj  eda  lui  ricevo- 
no gli  giriti  per  le  pili  nobili  operazio- 
ni delTanima  > Stufum  membrif  reli- 
quii  tradit . 

S'iooonhola  tpdcd’unpenncUo/chc 


Tappia  infegnare  a dipingere  dipingen- 
do» abbiala  malmeno  d’un  carbone  > 
che  tira  quelle  morte  linee»  che  prime 
abbozzano  il  difegno.  Efsefì  cancella- 
noda’colori»  c fi  perdono  nella  pittu- 
ra t ma  non,  fi  perde  però  quella  loro 
virtil»  che  prcfcrifse  ordine  a'colori»e 
diede  regQU  al  difegno . 
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INTRODUZIONE- 

Eocrìto,  tn  un  dejuoi  Idilf,  acerbamente  fi  duole  ^ che  man- 
dando fpefje  'volte  le  Graxie,  con  Poefie  di  lode,  alle  cajt 
de’ Ricchi , fempre  li  trovavano  fuori  di  cafa\  onde  elle  f 
come  prima  povere,  e più  che  prima  dolenti,  co'  volti  di- 
meni a terra  difpregiate  , e confufe  , a lui  ritornavano, 
nix  autcm , iracis  plangcmcs  pecora  palmis  , 

Et  pedibus  redeunt  nudis>  Se  acerba  dolentcs;  *Jii-  «'• 

Sxpcmihi,  quòd  fruflra  jerint , convicia  dicunt. 

Sxpc  rcvcrtuntur,  nudx  > invcftcfque  puellx; 

Et  mifcrxj  vacuas  iccriim  referuntur  ad  arcas. 

Et  gcnibus  refident  gelidis,  capita  xgra  tcncntcs. 
yfltrettanto  temo  io , che  ancor  a me  intervenga  , e a tfuefta  mia  opericciuola  , 
che  alle  vojire  mani,  o Ricchi  non  mai  contenti,  invio.  È Ila  dif corre  della  felicitd 
de'VOVERl  COPÉrEtTTl,  ch'è  una  filofofìa,  che  a voi , dubito  , parrà  come 
quella  degli  Egipani,  rimafane  inGeroglifici  da  muovere  il  rifo  a chi  ne  guarda 
fol  le  figure,  come  che  pur  ella  fia  da  far  faggia  la  mente  di  chi  penetra  alfignifi- 
cato.  Dubito,  chenonmen  difpiacevole  viriefcaagli  orecchi  ilnome  di  Povertà, di 
quello  , che  vi  fuol  effere  alle  porte  la  prefenxji  de'  Poveri  i de  quali , temendo  la 
condizione,  abborrite  l'incontro.  O fia  perchè  naturalmente  l'un  contrario  fi  riti- 
ra,  e figge  dall'altro:  O perchè  vi  paia  vedervi  innanzi  uno  Specchio  delle  uma- 
ne mijerne,  delle  quali,  a'dilicati,  come  voi,  non  che  la  fpmenzp , ma  ancor  la  me- 
moria è diigti/lofa  : O che  vedendoli , Sentiate , un  certo  rimprovero  della  natura, 
la  quale  avendo  fatto  il mondougualmenteper  tutti,  fel  vede  Spartito  fra  pochii  e 
perchè  voi  tutto  pojjedete,  a gli  altri  poco  più  di  nulla  rimane:  O finalmente,  per- 
c hè  dal  vedere  quel  che  fono  alcuni  vivendo , non  vogliate  raccordarvi  di  quello , che 
voi  fra  poco,  morendo,  farete. 

Ma  primieramente,  non  vi  fia  a dispiacere  quejì' opera , perciocché  ella 'vi  venr 
ga  da  uno,  il  quale,  per  obbligo  di  fitta  profefiione  , non  fia  quel  che  fieno  ricchezjts  : 
quafi  ancor  qui  doveffe  aver  luogo  quell'avvertimento  di  Platone,  che  delle  cofe 
pratiche,  male  ft  a dar  precetti,  achiprìmanonn'ebbe  maeftra  lafperienzfl,  oncTè, 
diceegli,  cheDianavietà  alle  fterili  il  farfi  levatrici  de^fe  partorienti  , Quoniatn 
humananaturainibccilliorcft  adartescarumrerum,  quasnunquatn  experta  cft. 
Imperciocché  io  parlo  della  Povertà  , ciò  che  bene  Jia  ad  uno  che  la  profefifa  per 
voto.  Poi  nondimeno,  come  a chi  mira  certe  immagini  increspate,  le  quali  da  una 
parte  delle  piegature  un  volto,  dalPaltra  un  altro,  per  ventura  tutto  dijjimilirap- 
prefentano,  mettendo  l'occhio  in  quell' opera , delle  voJlre  ricchexitf  intenderete  ap- 
punto il  contrario  di  quello , che  io  della  mia  Povertà  vi  ragionerò.  Che  non  è ve- 
ro nò  ciò  che  di(fe  T eogni de  , aupreffo  quel  puzxplente  Soffia  ZJbanio  , che  la 
Povertà  ha  la  lintrua  incatenata  dalla  fortuna  , nè  può  farfi  Sentire  in  pubblico  , per- 
chè la  vergognarefiroTgtjtle  parole  nella  gola,  o gite  le  fmorZit  fu  le  labbra.  Anzj  , 
la  cupidità  è la  mutola,  e alci,  come  già  a Demojlene  , fafeia  la  gola  , e fìnge 
ficiocaggine , e rochezSfl  • perocché  fa  , che  non  può  aprir  bocca , per  dir  parola  in 
vituperio  della  Povertà , che  tutta  la  Natura,  mefia  fottofopra  da'ricchi , non  le  ^ j 
dia,  ad  ogni Sìllaba , una  mentita.  Oltre  a ciò,  nonvi facciate  a credere,  o Ricchi,  u.cap.»." 
che  io,  avofiri  defiderj , i quali  a vele  piene  vi  portano  agrandi  acquijti,  voglia 
gridare.  Cala,  e Ammaina,  nè  mettervi,  come  incontrò  il  Colombo  ndmarid  Oc- 
cidente, dove  navigava  allo  Scoprimento  d' America  , tante  tejluggini  intorno,  cioè 
adire,  argomenti,  epruove,  per  ritirarvi  da  quel  ben  che  cercate,  che  rton  pojpate 
dare  un  pa^o  più  oltre,  comefofie  nel  margelaio  di  Settentrione.  Quegli,  che  anti- 
camente cariavano  le  miniere  dell'oro  in  Etiopia  , fi  legavano  una  candela  alla 
jronte,  e con  ciò  il  metallo  utile  dalla  terra  inutile  diflinguevano . Ed  io  ve  farvi  Photioi» 
lume  al  cervello',  acciocché  non  prendiate  terra  per  oro,  evi  facciate  mifieri,  onde 

crede-  - 


II2  INTRODUZIONE  . 

tredevate  fan/i  beati,  f^oi  ’zà  Jlmggete  per  arricchire  i e arricchir  volete  per 
Ver  contenti’.  La  vojìra  cupidità  è una  febbre,  cori  la  defini  quel  bravo  Medico 
delle  anime  S.yfmbrogio:  e ben  vi  cadefopra  acconciamente  , Paforifmo  Slpocrate'. 

*'®-**Si  quis  cibum' febricitami  dccttric>  ut  fano  robur,  fic  febricicanti  morbus  . 
«7-  più  ingoierete  , tanto  peggio  Jìarete  . Or  io  qui  vi  darò  una  migliore 

farmacopea  > onde  traiate  Jicuro  rimedio  di  fanità  , Che  paz^a  de  gli  uomini 
I ih  14.  ^ cotejìa  ( diQe  Piimo  ) peregrinar  fino  in  Arabia  , navigar  fino  alle  Indie  > 
caplu  pfr  di  colà  portar  medicine  a’mali  d'Europai  ead  unapicciola  piaga,  farveni- 
re  ilrimediofin  dal  Mar  Ro^,  Ciim  remedia  vera quotidie  pauperrimusQuifquc 
coenet?  ‘Udite  o Ricchi t Non  i diamanti  del  Mogor  , non  le  perle  del  Mare 
Eritreo,  non  gli  aromati  delle  Molucche,  non  l'oro  dell  India,  non  Patgetao  del 
ricco  Perù , fono  medicine , che  vagliatio  contrail  morbo  della  cupidità.  Quel  filo, 
di  che  un  povero  campa,  un  ricco  può  risanare  : un  ricco  può  viver  felice,  onde 
paz?jfmente  immagina , che  un  povero  ad  c^ni momento  muoia  feontento.  Poi  quiv' 
adagiate  di  tutti  i beni  del  mondo,  e con  molto  averne  fempre  più  ne  cercate  » 
come  fe  non  un  brieve  palmo  di  pochi  giorni,  ma  un  lungo  filo  di  fecoli  avejfe  a 
tmfurare  il  tempo  dell’infelice  vivere  che  farete.  Il  fate  /chiavi  delle  vqfire  ric^ 
chexj^f,  e perchèjliano/empre  con  voi , prendete  a patto,  che  v’incatenino  d’oro.  Ed 
io,  per  trarvi  di  queftamiferabil follia,  v'intonerò  a gli  orecchi  quel  faggio  avvi  fi- 
del  noflro  Poeta: 

Paflàn  vodri  trionfi  > c v oflrc  pompe  r 
Pa/làn  le  Signorie,  pafThno  i Regni; 

Ogni  coia  mortai  tempo  interrompe  . 

Luci».  J'oi  mando  avete  un  colpo  di  nimica  fortuna , gridate  a voìmedefimi,  come  gii 
.Pi*  fciocchi  amici  a Demonatte  Filofofo,  allora,  clte un’infolaitegliruppe latejla,. 
' Demonatte  al  Giudice  i va  al  Giudice,  e tene  querela.  Pazzi,  difie  egli  loro , e dt 
c.rpo  rrun fano  del  mio . Eccobrarviconfiglieri,  chefiete:  mentre  un  ferito  in  tefìa  y 
che  dovre/le  condurre  al  Ciru fico,  l’inviaiealGiudice.  E vaio  Ricchi  non  mai  con- 
tenti, litigate  con  la  Natura,  eaccufate,  ora  il  Mare  d'infedeltà,  perchè  vifom- 
merjjt  le  metxatanzie  i ora  il  Cielo  d’ avarizia , perchè  piagge  non  vi  da  a' feminatfi 
era  i venti  di  crudeltà,  perché  vegli fpiantano , ojeccano  inerba’,  orlaterradi' 
tradimento  y perchè  non  vi  rifponde  raccolta  pari  alle  fperanxj.  Quefto  è avere  il 
capo  in  pezzi  > ericotrere  ai  Giudice.  Io  dunque  vi  darà  qui  unCirufico,  il  quale 
non  folamente  vi  fanerà  c^l  prefinte , ma  di  più , in  av  venirè  vi  renderà  ficuri  da 
cgni  colpo  diperditai  eiijarà,  conridurvi  a nonvoler  nulla,  diquello,  che  fi  pub 
perdere . Anzi  v’infegnerà  a perdere  con  guadagno  . Fratelli  miei  gentiluomi- 
ni, cricchi  (diffè  inpiù  lucghiSant'Agoftino)  che  afpettate adare  il  vojìro,  ove 
non  v'è  chi  il  prenda?  Le  opere  della  mifiericordia  fi  rimangono  alla  porta  del 
Parodilo.  Non  fiufa  mifericordia , dove  non  fono  mtferie  . Farete  voi  limofina 
‘ fi  Beati  in  cielo?  a’ Beati,  che  in  Dio  filo  hanno  ogni  cofa  , e perciò  di  nulla  abbi- 

/ognano?  Albergherete  colaftù  i pellegrini?  doz>e  ognuno  è nella  patria,  etutta  la 
peata  Gerufalemme  è caCa  propria  d’ognuno?  Vefìirete  in  Par  ad: fi  gl’ ignudi?  E 
dt  che?  Di  che  vejlirefle  il  Sole?  non  è egli  meglioguemito  della  fra  luce , che  in- 
fiemf  il  velie ,.  elofeuopre?  lèflire  gl'int'di , doveia  nudità  e il  vefiimento  propria 
deirh:n>^cnz/t  ? lì  fi  dice,  date  mangiare  a’ famelici  , date  bere  a'filibondi.  Af- 
pettate, che  fiano  in  Cielo,  dove  Non  efurient , ncque  fìticnt?  Grifi o chiamò 
il  Para.iifi  un  granaio  , e i Beati , fntmento  . Or  mirate  , fe  il  frumento  può 
mai  aver  fame.  E per  dar  bere,  troverete  colà  un  affetato?  Se  /gorga  dal  petto 
d'egnuno  una  viva,  ed  eterna  (urgente  d’acqua,  e dalle  labbra  gronda  lor  latte, 
e mele:  ecome  ciàfoffepoco,  ciafeun  tiene  la  bocca  incontro  al  qran  torrente  di  tutti 
i piaceri,  (he  lor o innonda  I anima,  e fommeroe  dolcemente  Lo  fpirito?  E cori  del 
. reflante  . Ibi  omniaopcra,  qu»  necefiitas  fiagitat,  fubtrahentur.  Mortua  nc- 
vlìuìi?  ceflitate,  pcribunt opera nccdritatistncc ibi cnint opera  mifericordias,  ubinul- 
Ix  erunt  mìfitrix.  Che  f e qui  , per  mio  ccnfiglh  , gittando  fiminerete  , colà  , 
dove  fi  paga  ad  infinito  per  uno  , mietendo  , fentta  mai  cejjare  in  eterno  rac~ 

ibtrx- 
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cnrar.  Con  a •vofiro  £r»n  fro  rinfcirii  quello , che  in.appareHX^  femhra  venir!- 
vi  per  danno. 

Ór  quanto  al  modo  t che  in  favellarvi  t terrò;  Dione  Crifojìomo,  fatta  unalurf- 
ga,  e bella  defcrhcjon  del  pavone,  conchiude  con  un  atto,  non  fofe  di  maravi-  Ortt.i». 
glia  , 0 ànxi  di  /degno , /opra  la  /cioccaggine  de  gli  altri  uccelli , de'  quali  mun  Ji  : 
vede  mai  venire  a vagheggiar  per  diletto  il  palone,  dove  pur  tutti  ri  paxjifi~ 
mente  corrono allacivetta.  Poco men che  altrettanto  non  po[ja  dir/t  anco  de' libri  ^ 
che  non  voi  ano,  /è  non  dirado,  e molto  pochi  i Lettori  intorno  a quelli,  che  per  la 
bontà,  e fodezS-a  dell' argomento , /òno  meritevoli  .degli  occhi  di  tutto  il  mando.. 

Cercano  piùvolerttieriche  litrattenga  con  gu/lo,  chechi  li  migliori  con  utile:  anzi 
oramai  puz^no  loro  le  co/e,  ancorchi  da  rè  molto  foavije  con  pellegrini  odori 
non  fi  corrompono  i ciò  che  Antalcida  condannò  negli  effemminati  Re  della  Perjta,  , 

che  intridevan  le  rofein  edorq/i  unguenti:  dicendo,  coti  farjid'unacajlavergine, 
un'adultera  meretrice.  E dì  qui  è nata  negli  accorti  componitori  quella  maniera 
di /crivere,  detta  già  da  Platone  Somma  /cienzji , ed  è,  Philofopnariita,uchoc  l-i. 
agcre  non  videaris,  8c  ludcndo  , rcs  ferias  conficcre.  Ciò  che  pur  è congiu- 
dicio  imitare  la  prowidenzjt  della  Natura , la  quale,  a fin  di  rendere  amabili  le 
medicine,  per  altro  ti  di^ufto/e,  con  accorgimento  da  faggia  , le  na/co/e  ancor 
ne' fiori,  e quelli  in  mille  gui/e  dipin/e,  eMbelli  , quaji  travejiendo  la  /anitàda 
difetto,  mentre,  comedijje  colui,  Pinxit  remedia  in  floribus.  E adire  il  vero  , PliiuLil. 
ni  Fumana,  nè  la  dhnnaFilqfofia,  fono  del  genio  di  quel  fuperbolpponìco,  il  qua- 
le,  avendo  a con/acr art  la  /ua  ftatuainun  teatro,  nonla  volle  fattura  di  Poli- 
clete,  uomo,  dicuitanti  erano i miracoli , quantele opere  che  lavorava.  Temette  *lim. 
coftui,  che  anzi  F artéfice  nelF  eccellenza  del  lavoro,  che  non  egli  nella  imitazione 
della  .fuaimmagine , t'avejje  adonorare.  Madove  l'arte  non/èrve , fuorché  a far 
compai  ire  la  natura  piùdeffa,  ella  pajfacomein  natura,  equejìoeil  più  perfetto 
dell’arte.  Simigliantemente  ancor  qui . Dove  la  verità  da  rè  /aita,  è ignuda,  come 
f offe  mendica,  farebbe  da' ricchi  avari  cacciata  (quafi  a prender  del  loro  veniffe, 
t non  dar  del  /uo)  ve/ìita  per  decoro  cF alcuno  fchìetto  ornamento,  come  matrona  , 
più  agevolmente  troverà  chila  ricetti,  eia  fenta.  Perlai  fineandrò  iotal  volta 
framefcolando  il  bello  col  buono , e irgegnerommi  di  fare , come  nella  f amo/a  cena  , apcou.” 
che  al  /uo  Antonio  Cleopatra  appreftó,  nella  quale,  più  che  la  copia  e la  fquifiteZs- 
Zà  delle  vivande,  ammirabile  riufei la  berte inte/a  di/pqfizìone  de' lumi  i accioccM 
la  vaghez^atiri  agoderne,  cui  Futile  non  alletta.  Indorerò  la  lancetta,  e ungerolla  : 
perchè,  Je  anche  voi,  oRìcchi,  con  Antifone  ditt,  c Pccuniz  fune  fanguis  , ac 
vita  morcalibus;  Quifquis  cisdeftituieur,  illc  inter  vivos  mortuus  Pabuiat  , 
io,  fé  non  con  diletto,  almeno  fenzaterrore , vi  tragga  il  /angue,  econeffo  rf^hi 
alcun  poco  FecceJJivo  calore  della  cupidità,  che  il  vojlro  cuore  /moderatamente  di- 
vampa. CondurrowicolJldicillo  di  Luciano,  anzi  piuttojlo  col  Lazs/ro  di  S.  Lu- 
ca, aquel  nero  buio  delle  tenebre  di /otterrà,  doveilricco  dal  Povero,  il  Re  dallo 
/chiavo  non  fi  difeeme.  Infegnerovvi  a fabbricare,  come  il  fratello  del  Colombo , 
ne'montiCibaxn,  lavera  fortezj.fi  delForo,  in  cui  poliate  mettere  la  voftr a For- 
tuna, eie  fuericchezjs,  indife/a.  ScoprirovviFinfelicità  della mond.-inafelitità  , 
e farovvi  e ridere,  e piangere  aliavi/la  dì  quella  firana  pazjja,  di  chi,  forfè  co- 
me voi,  facendofi  /chiavo delle  Jùe cupidità,  non  /ente il  pe/o delle  catene,  perchè 
legano  il  cuore, e nonil  piè,  nè  Cene  fìima  avvilito  ,perch’ elle  non/ono  di  ferrorug- 
gino/o,  mad'oro  /plendentet  OIamicacisiaagnifìcenciadcccptuS)rom«^4r/.>  Si-  ^ . 
nqfio.  Moftrerowicol MartireS.'^enone,che'Vosi:Q.ìs3.\tmmi/ìy\tmDQÌ,  Chrifti  se'm'*?'* 
vos  argcncum,  vos  Spiritus  fandli  diviciz  : e quanto  al  vivere  diquagiù  , che  deavar. 
voi  fiete  perinveftitura,  cheneavefìe  da  Dio  nafeendo,  non  men  che  monarchi  di 
tuttoil  mondo.  Ledi  colVe/covo  S.Ambrcgio,  vi  chiederò;  Nunquid Angelidi- 
vifa  coeli  fpatia  habent,  ut  cu  terrain  poGcis  dtUinguas  cerminis  ? Farovvi 
vedere  con  Agoftino  il  brutto  fiondo  di  quella  comune  pazjja  de' ricchi , i quali  , 
Interbonafua  non  volunc  eilè  mala , nifìreìpfos:  E finalmente , /e  non  m'udi- 
rete, Vìleggerò  fu  l'Evangelio  quel  terribile  te/io  , Sculcc  animam  tuam  repc-  *-‘*'  ‘*- 
òpere  del  P.Bartoli,  Totn.IU.  H tene 
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cemac»t  qucautemparaAi>  cujus  crune?  Indi  col  meàefimo  ^gojiine  foggitm^ 
scrm.  Ofratrcsmeii  cumquantisftulcishic  loquicur>  quando  Evangelium  re- 

4ivn(.  cicacurl  Quando  leàumelt>  quiaudiunt,  &nonlàciunc>  fluiti  non  lune  ? E 
f*  fer-venittrtutccatUrd,  ch’iotnntrttejoridì  rìbtlle’verùi’vldifciiopro , per  far- 
*»id»  venericchi,  commetta  alcun  errore,  nonjiate'voicomtgli/fteniefi,  a'quali,  mentre 
Thciio . „„  corteJMmo  uomo , in  tempo  di  eflrema  loro  neciffitd , feriva  gran  copia  di  denari  , 
perciocchi  favellando  commife  un  barbarifmo , come  fé  una  parola  mal  coniata  avef^ 
fe  guafta,  efalfifcatatutta  lafuamoneta.  Imi,  ePoffèrta /ma,  conun  p^ior  /o- 
le^modi  /cortf^,  bruttamente  fcaeciarono. 
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LA  POVERTÀ 

CONTENTA. 


CAPO  PRIMO. 

Pochi  cono/cono  fi  te/orodella  Povertà , 
Pochi  lo  cercano.  Per  trovarlo}  la  Fi- 
lofofìa  del  fecola  è cieca , S olo  F Mvan  • 
gelio  cel  di/cuopre . 

E le  ricchezze  d’una  Po- 
vertà contenta  fodero  co- 
nofeiute,  nonvifarebbo- 
no  al  mondo  poveri , per- 
ciocché non  vifarebbono 
ricchi.  Tornerebbe  qua- 
giU  queirantica  Aurea  ctà,aurea,  per- 
ché era  fenza  oro,  efenza avidità  di 
poflcdcrc altro,  che  se medefimo.  Au- 
rea, perché  con  ciò  ivizj  erano  al  mon- 
do forefUeri,  e le  vittd  cittadine,  e co- 
si diffìcilmente  fi  trovava  un  colpevo- 
le, come  a grande  ftentoora  fi  truova 
un’innocente.  Aurea,  perche  ognuno 
nafeeva Monarca  del  mondo,  non  an- 
cora fpartito  in  provincie , divifo  m re- 
gni, efmembratoinimperj;  e percioc- 
ché egli  non  era  proprio  di  niuno,  era 
comune  ugualmente  a tutti.  Aurea  , 
perché  non  v’era  di  che  temere,  nonv’ 
cffcndoche  perdere.  Onde  alle  città  fi 
facevano  le  muraglie  conleficpidi  ro- 
fe,  elecafc  aveano  ilciel  per  tetto,  e 
la  terra  erbofa , e fiorita  per  Aiolo . E a 
dire  il  vero , chi  vorrebbe  confumarfi  la 
vita,  o ne’ campi  di  guerra,  provocan- 
do la  morte  armata , c incontrandola , e 
tallora  anco  ritrofa,e  fuggitiva , feguen- 
dola?  o nelle  Corti  vivendo  col  pie  al- 
la catena  d’una  libera  ferviti! , e coU’ani- 
mopendeiMcdal  fotti!  filod’una  fallace 
fpcranza?  ofepellirfivivo  con  unfoli- 
tark)  ritiramento,  ftillandolì  il  cervel- 
lo fu’ libri,  c pattando  tutta  la  vita  co’ 
morti?  o navigando  gli  oceani,  fino  a’ 
pili  barbari  climi  del  mondo,  e in  un 
volontario  efilio,  lungi  dalla  patria,  c 
dalla  terra , fra  le  tempefte  delle  onde , e 
de’  venti , pefeando  le  fortune  del  mare? 
fc  quella  felicità,  eque’ commodi,  che 


dalle  ricchezze  fi  aftettano  , trar  f! 
fapeffero  dal  buon  ufo  d’una  femplice 
povertà.?  Ciro  ancor  giovinetto,  fe- 
dendo con  Adige  Re  de’ Medi  fuo  avo- 
lo, ad  una  menta  tremante  fotto  il  pefo 
d’infinite  vivande,  ciafeuna  di  vario,  e 
tutte  d’efquifito  fapore , e paragonando 
quella  inutile  prodigalità  con  la  parli- 
monia  delle  cene  di  Perfia;  ’V^oiCdittc) 
Attiagc,  e noi,  nell’ufo  de’cibi  fiamo 
tutti  inviatiadun  medefimo  termine  , 
di  trarci  con  etti  la  fame . Ma  voi , wr 
sì  vallo  circuito  di  piatti , e di  vivande , 
errando,  appcnadopo  molteoredi  fa- 
tica giungete,  dove  noi,  contenti  di 
pane,  e di  femplice  carne,  arriviamo  , 
come  a dire,  in  due  patti.  Altrettanto 
può  dirfi  di  quella  beatitudine  d’animo , 
che  daH’iifo  delle  ricchezze , e della  po- 
vertà, fi  può  trarre:  fenon  che  la  parca 
menfa  di  Ciro  non  avea  il  fapore  di  tutte 
le  vivande  d’Afiiage,  dovei  gufti  della 
Povertà  contenta , a mille  doppi  avan- 
zano quanto  dallo  sfiorar  che  altri  fa 
tutto  il godcvole  delle  ricchezze,  gia- 
mai  non  può  cavarli . Ma  il  perfuader- 
!o  con  ragioni , c con  difeorfo , ben  veg- 
gio ioeliere  oltremodo  diffìcile.  Per- 
ciocché i ricchi,  nel  mirar  che  fanno  la 
povertà,  ne  formangiudicio  dall’ap- 
parenza, ch’ella  badi  fuori,  la  quale  , 
nel  vero,  è orrida  affai  più,  che  non 
quella  de’famofi  Sileni  d’Àlcibiade  5 ne 
vi penetran dentro,  a riconofccrvi  te- 
Ibri , non  di  perle , ne  di  preziofe  pietre , 
chiamate  da  S.Batilio  Fiori  delle  ricchex:- 
Xf , ma  di  una  più  che  terrena  felicità,di 
che  ella  hainfeno  grandi,  edoviziofe 
miniere . Oltrccché , mentre  i ricchigo- 
dono  del  dolce  d’una  abbondante  fortu- 
na , col  palato  flemperato  dalle  delicie  , 
non  fono  abili  a gufiate  il  fapor  delle 
frutte  d’una  povertà  innocente , né  ad  in- 
tenderne il  valore . Nella  guifa  ( dice 
S.  Giovanni  Crifofiomo  ) che  le  corde 
graflè , per  q uantunque  co’ca  viglinoli  fi 
ftirino  fopra  dc’leuti , mai  non  fi  ren don 
capevoli  di  ricever  quel  fuono  aggi  ulta-. 
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to  ) e armontofo  > che  fc  rcarnatefoflcro , 
c magre , fubico  apprcnderebbono . Mi- 
icno  i Poveri  conccnti,comc  gidda'fem^ 
plici  lavoratori  delle  campagne  fi  mira- 
rono i primi  domatori  de  cavalli , cre- 
duti da  e(Ti  moUruofi  Centauri  > cioè 
mezzi  uomini  liranaincnte  inferiti  fo- 
pra  un  mezzo  cavallo  : perciocché  cre- 
dono} chelemiferie  della  povertà  non 
ìRiano  fotto  cfli  Tolette  , e dome  , 
p tato . unite  come  in  un'  infelice  compoRo> 

uipp.ma.  in  una  moftruofa  mifchianzad'una  par- 
te d'uomo»  cd'unaltra  meno  che  d'uo- 
mo. Sentono  poidire  a Socrate»  che  1’ 
oro  rende  belle  tutte  le  cofe  che  l’hanno  : 
AthcB.l.4  Ad  Euripide,  ch’egli  ha  uno  fplendor  si 
vago»  che  fc  gli  occhidi  Venere  contai 
luce  icintillano » maraviglia  none; che 
lcRiano,come&rtalle  dintorno  mille 
juiian.  Amori , c mille  amatori  : A Pindaro.chc 
ApoiiEp.  leMufèfonod’argento,perfig.nifìcare  , 
che  l’arte  del  pocurc  è la  pili  fpicndida  » 
e preziofa  cofa  del  mondo . Mirano  i 
Perfìani  adorar  l’oro  come  il  fecondo 
. Sole  del  mondo,  pieno  degl' innocenti 
fplcndoridel  fuoco,  ch’era  il  Giove  de’ 
loro  Dei.  Perciò  chi  ne  manca  ,fcmbta 
loro  cHère  a guifad’un  notturno  cicl 
nuvoloib,  lènza  oro  dilucc , fenza  gem- 
me di  lidie  .-echi  nonloRima,appoein, 
palla  per  uomo , che  non  là  , di- 
fitnttera  lupmif.  Ifruttipoichcne  ca- 
vano, per  fetvigio  dell’ambizione,  del- 
la gola,  e ddla libidine,  più  che  nuli'  al- 
tro gli^inge  ad  averle  ricchezze  in  al- 
tiliìrao  prcgio,ccon  una  boria  ben  piena 
in  pugno, par  lorod’cllcrc  come  un’Enea 
coi  ramod’oro  in  mano , per  entrare  ne’ 
Campi  Elisjd’una  beatiliflma  vita.  Pur 
nondimeno  ancor  tal  volta  s’inducono  a 
provare  , almeno  in  parte , lafoavitàdi 
qualche  Rilladi  quella  cdelle  ambrofia 
della  Povertà  contenta  , non  nove  folo, 
come  Ibico  immaginò,  ma  mille  volte 
più  dolce  di  tutto  ii  mele  de’  terreni  lo- 
ro diletti.  Dico  allora,  chefaz],e  an- 
aojati  di  tante  ddicie , per  non  annegar- 
vi dentro  , o n’efcono  per brieve tempo, 
o le  ne  rialzano  : e alla  campagna , fopra 
vn  bel  tappeto  d'erbe,  ricamato  di  fiori, 
prelTdad  una  fonte  di  crifialline  acque  , 
mangiano  alla  rullica  un  femplicc  deli- 
rare, con  tal  godimento,  che  pofeia  il 
ripcnCirlo  è un  diletto.  Vero  c,che  il 
fanno  per  ritornatlì  dipoi  con  piùfàme 


alle  intramcllè  ddicie;  quali  com*  i 
ferrai,  che  a certi  tempi  danno  de’mar- 
telli'ful  nudo  ancudinc,p«r  ripigliar  con 
più  lena  Icpercoflc  del  ferro,  che  batto- 
no- Demtnterl  ( dice  lo  Stoico  Mora- 
le.  ) Hoc-,  qModéUiqHandoconcupifcunt,  Hciv4.c. 
fempertiment . O quantaillot caligo  mcn- 
tium,  quanta  ignorantia  •ventatìtexer- 
cet,  quifugiunt,  quod 'uohtpuuir  caufa 
imitantur. 

Che  innanzi  alle  porte  ddleChielc 
Riaood’ogni  tempo  giacendo  mendici  > 
cRorpi  a gran  numero,  è anticiiillima 
ufanza  ; eziandio  apprelTa  i Gentili  : e 
nel  vero  di  piùfalutcvole  iftituto,  che 
a prima  fàccia  non  fembra.  Giacciono 
fui  nudoterreno,  c con  voci  fioche  » 
confcmbiameafilirto,  con  un  langui- 
do porger  di  mano,  c con  atteggiamen- 
ti acconci  ad  un  milcro  fupplicantc  , 
chieggono  a’ divoti  alcun  piccol  fufll- 
dio  delle  loro  ncccllità:  Bcncliè,  tacen- 
ti cllì , le  miferie  di  ciafeheduno  chicg- 
gan  per  lu  La  gran  voce , fov  venimcnto  : 
perciocché , come  di  certi  altri  dille  un’ 
antico  Controvcrfilla , Sua  cuique  cala- 
mitattanquam  ari  affignatur . Chi  mo- 
llrai  pie  Ifravolti , chi  le  mani  monche , 
chi  le  braccia  allìderate,  chi  un  mezzo 
morto  troncodi  vita,  avanzato  al  ta- 
glio de'fèrri , ealla  diftruzioncdel  gie- 
lo,  edelfuocojchigli  occhiaccecati  , 
chi  la  carne  lacera , e aperta  da  tante , c si 
grandi  piaghe , che  pare , che  l’anima  lo- 
ro llia  femprecon  un  piè  fui  liminare  di 
quelleportc,  perandarfenc.  Tutti  poi 
pallidi,  fcarni,  ignudi,  mangiatiden- 
tro  dalla  fame , e difuori  confunti  dalla 
ncceflità:  fcnz.a altro  patrimonio,  che 
le  proprie  miferie,  fcnzaaltro  fenfodi 
vita,  che  il  dolore d’unpenofb  morire  . 

Cosi  fatti  fono  i mefehini,  ccosi  mal 
concidomandanoa’fedelilimofina.  Ma 
conciò,  achi  habuoni  occhi  per  rif- 
guardarli , più  ricca  è la  lùnofina  ch’ellì 
fanno  a chi  li  confiderà  , che  non  quel- 
la, ebeellì  a tutti  domandano,  e da  po- 
chi ricevono.  Perciocché  con  le  tante 
miferie,  che  hanno,  a’fiini,  e a’ ricchi 
fanno  una  gran  predica , fopra  la  vanità, 
eia  manchevolezza  delle  cofe  del  mon- 
do. Nam  cathedra  illorum  , ór  collegio  Hom-ifc 
("dice  S.Giovan  Boccadoro  )tantùmnon  rhc^L* 
paranefiieft  aduniverfam  naturamhu- 
manam,clafa  noce  proclamant^e  dicem. , 
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Nthit  funtTBf  htiwMine,  'nifiumbrd  , ór  nemanimutadmittatur.CxtnxiciXirMO- 
fumm . Tale  èiipto»  chclaPovcnà  , vaTiiinqucllc  valle  campagne,  i cui 
eziandio  rcontcnca>puom>dcic  a chi  la  Ipaz)  fìmifuranoco' milioni  dimiglia, 
confiderà  in  mezzo  alla  grancurba  del-  faceflcfpaiirenonchedagliocchi  > ma 
letnifcriechc  Taccompagnano.  Ma  fe  dallamemoiia,edalcuore>tuttalater- 
poi  ella  fi  truovi  in  alcuna  di  quelle  iche  la,  che>afronted'eflìjnonépiùcheun 
u Teologo  S.  Gregorio  Nazianzeno  punto;  quanto  più  le  xnenome  parti- 
chiamò Anime crilUaiumcnceFilofbfe.  celle»  chcincflà  pollèdiamo  ? quelle 
chcTappiano»fcnzaniun  fuffidioditer-  dico»  che  noi  chiamiamo  con  troppo 
renafeÙcici,  vivere  più  che  niun' altro  magnificinomi»  granpaefi»  e tal  volta 
in  terra  » telici  : ficché  ricche  di  loro  me-  fono  si  piccoli  » che  il  filo  d’acqua  d’una 
defiine»  le  ricchezze  »ci beni» che  chia-  dcbil  fontana»  in  meno  d’un  di» ce  li  mi> 
manodclla  fortuna»  non  curano;  quelle  futa»  eoltrcpallà.  Come  fe  il  metterli 
d'unapìùaltafapienza»achile  vede»  e nelle  profonde  minicredi  quelpurillì- 
Ic  confiderà  » fono  macllre . Vero  é » che  mo  oro  macinato  » e liquido»  della  luce  > 
uomini  disi  alto  intendimento  non  fi  ci  focellè  vergognar  di  chiamare  con  no- 
truovanof come  gii  sforzatamente  men-  me  di  noftro  teforo  una  piccola  mafia  di 
dici»  aè  in  gran  numero,  nè  in  molti  terreno  metallo  » chellcfo  inlùperficie 
luoghi  I pur  lene  truovano»  c tali»  che  di  fottiliOìmi  fo^i  » appena  ballerebbe 
iè  volcuc  arricchirli  » eoa  ciò  impoveri-  ad  indorarci  le  mura  fol  d’una  cammera. 
rebbono,  do  ve  all’incontro»  niente  a-  Comcfe  il  vederci  più  alto  delle  llclle  , 
vendo,c  niente  volendo  » ognicofa  han-  ci  toglieflc  dal  cuore  ogni  dcfidcrio  d’ef- 
no,  perchè  nulla  vogliono  : o per  meglio  fer  chiamati  Grandi  fopra  la  terra . Que- 
dite,  nulla  vogliono»  perché  nel  loro  Ai  folto  gii  sforzi»  qucAcle  pruove  di 
BuUatruovanoognieofa.Cosi'chifcioc-  quella  » che  S.  Giovanni  CrifoAomo 
camente attaccaflc un pa]o d’ali»  ancor-  chiamò»  'rriokuiarem,ac'OÌlem  fhilO’  in^EpiVi. 
che  di  falcone  »o  d’aquila»  adunafiam-  fophidm'.  Xatquale»pcrformarcunbca-  adBphci'. 
ma  di  fuoco»  perchè  cosi  più  vcloccmen-  to»ovepiU&,nonopcraphidiquclche 
tevolallc  allafua  sfera»  anziché  farla  farebbe»  chi  per  trarre  un  mendico  fuor 
leggiere »pcfante»egravofalarcndereb-  delle£uecllretncmiferie,glicoiBponcf- 
be»  dove  ella  ignuda»  e da  se  fola  è tutu  fe»  e tcmpcraHé  una  ul  bevanda  »cÌK  lo 
alaperfalirviinunvolo.  addormentafilcper alcun  brievetempo» 

Ma  per  formare  una  si  fatta  anima  » e gli  tratteneffo  la  mente  infogni  da 
che  fappia  efier  contenta»  anzi  felice  principe cioè* di raunartefori»  di  vc- 
nella  fua  poverti  * gli  sforzi  della  Filo-  ftirporpora»eoro»di  cambiarelatafoa 
fofiadcllccolo  fonoinutiIi»evani:co-  inunaguardarobba regale »cilbaAone» 
mequc’de’giganti,  che  fi  credettero  ù-  in  uno  Icettro  padrone  del  mondo.  Per- 
rc  una  fcala  di  quagiù  fino  al  Cielo,  con  ciò»  Seneca  fleffo»  che  palleggiando  col 
foprapor  tre  montagne  l’una  fopra  la  te-  penfieroi  cicli  » di  colali  bravava  a’pof- 
lla  dell’altra.  Dicosi  fatti  macAri  di  lèditori  della  terra  »fmontato  dalle  cime 
povertà  Filofofica»  unofu  Seneca:  ilj diquellefueFilofofichcfiimafic»inque- 
qualc»  permettere  a’ ricchi  in  difprc-  Ao,  che  avea  chiamato  un  piccol  punto» 
gio»  anziindifpctto»  la  terra,  fi  leva  | s’ingegnava  di  trovare  gli  allargamenti 
coir  animo  finoal  ciclo»  ccolà  fra  le  d’una  gran  fuperficie»  epoAédcmctan- 
Aelle»  fra  que’ mondi  di  luce, come  toc-  to,  che  quel  lolo,  che  per  lui  fi  coltiva- 
cando  col  dito  gli  ultimi  termini  delle  va»fareb^AatobaAevoÌcafaziarela£i- 
cofe , e con  Manilio  A Aronomo  » c Poc-  me  d’un  popolo . 
udiccndo»  Perfàrdunque  contenta  la  povertà  » 

Ahiut hit rùhil  eft ,h*c futa confinid  altro abbifogna , chele  prcAigie d’una 
Mundi  : lingua  Fifofolànte . Cosi  chiamòS.Gre- 

a*  ricchi  della  terra  rimprovera  le  angu-  gorio  Nazianzeno  i dettati  della  fapien- 
Lib.i.  Aiede’loro  defidcrj,  egrida;  PunSunt  za  dclfccolo»  icui  lavori  fono  imma- 
aat.911.  efiiftud,  iuffuena-vigatir,  in  quo  bella-  ginarie  apparenze»  niente  più  felici  in 
Ut,  in  quo  regna  dijponhh.  Surj'um  in-  for  pago  un’animo»  che  ne  gode  » ^ 
genita  fpatia  futa , in  quorum  poQ^o-  quello  che  fieno  molti  quadri  dipaclag. 

Opere  del  P.Bartoli.  Tom.JJL  H 3 gi» 


1 1 8 La  Povertà  Contenta 

gì»  a far  principe  un  povero,  che  li  accade  averocchi  di  terrena  {àpienza  : 
ncp«-  poUìede.  Notù  ( ferme  Tertulliano  ) cheappuntofenza  occhi  fono  le  madri- 
ueocc.ii  txercead^  pMiemùt  auBoritsttm  , non  perle,  cun  cosi  bel  ccforo,  il  lavorano 
éfftflatiohttmdrue  cxaiìunequMÙmitatit  allacieca.  Or  per  giungere  a non  curar- 
Jiupore  fmrwiata,  fed  'uivxt  ^ crìtjìk  fid’averealcrOjcheCrilloich'èquciru* 
difciplÌAit  SxHnadifpq/ùio  delibai  .C^R-  nico  bene,  che  fa,  non  che  contenta  , 
vicn  ricorrere  a quelle  altiflmie  fonti  nu  beata  la  povcrtàievvi altro,  che  pon- 
di vitactema,ondechi  bee  nonhamai  tovaglia,  niordelleinvincibili verità  , 
più  fctcd'acqua,  il  capodclhicui  fur-  cdelleindubitabilipromeflèdeU  Evan- 
gentcefea  di  terra.  Conviene  adoperar  gelio?  Che  fe  alla  dolce  armonìa  della 
ragioni  di  verità,  fcritte,  comcparbil  cetera*  c al  fublime  canto  della  lingua  yltup"',!' 
medcltoaoTertullìano,  co'raggidelSo-  di  Pindaro,  iCielì,  come  fàvole^ìò inopie . 
cìrnU  di  quel  Sole  divino  intendo,  la  cui  un’antico,  rifpofero  con  una  copiofa 
<.47.  amabililTinia  luce  baiano  perdere  di  ve-  pioggia  di  lìquido  oro , la  fublimità , c 

dura  ilmondoad  innumerabili  grandi  la  dolcezza  dell' Evangelio,  cantato  da}- 
anime  , che  in  lui  s’aHiflàrono  collo  la  bocca,  c fonato  fu  l’arpa  della  Croce 
fguardo:  ilcui  foavìfllmo  calore  , ha  diCriilo,  non  potranno  &rc,  chepio- 
fattogittardidoflba'Ke,  ea’Monarchi  vandal  Cielo  ricchezze  di  sigrantefo- 
le  porpore,  e ì monti  d’oro,  fino  a ri-  ro,  che  l’aver  tutti  ìtefori  della  terra  a 
durft  molti  di  loro  ad  efiere, quale  Cri-  pcttod’ené,fembriuna  cflrcmamendi- 
lòilomo  chiama  S.  Paolo,  pocomen  , citi?  Bene  il  provò,  eil  dille  quelfan- 
che  un  anima  ignuda  j o come  di  certi  al-  to  Filofofo , e ricchiflìmo  povero  Sera- 
tri  dille  il  Nazianzeno  , non  aventi  al-  pione, chenato  gran  cavaliere,  c gran, 
tro,  fuorché  lacroce,  eilcorpo}  ma  ricco,  alle  fedeli  promcHc  del  regno  de 
non  perciò  povere,  ne  bramofe,  né  bi-  cieli,  cheintefe  farli  nell’Evangelio  a 
f^nofedi  nulla  .-anzi  tanto  maggiori  di  chitKtCriflo,  c con  Grillo  povero  fi  fa- 
ciò  che  prima  erano,  quantoinunfolo  celle,  per  luì  rinunziò  quanto avea,  e 
bene  ogni  ben  podedendo,  non  rimane  Quanto  nonavea,  nonriferbandofidc- 
loro  che  più  oltre  volae.  Iiilbroma,per  uderiodi  nulla.  Ondedaundique’paz- 
fàrricca,  e contenta  la Povcrtàjcivo-  zi  favj  delMondo  , a’quali  lafapien- 
gliono  le  ricchezze  della  fapienza  di  za  della  Croce  di  Grillo  fembra  paz- 
quelgnnMaellro,  checontedilleBer-  zia,  richiello  perifehemo , s’egli  per 
nardo,  halafcuolain  terra,  eia  care-  mal  incontro,  fodè  incappato  ne’ ladri: 
draìnCielo.  Ne  per  giungere  ad  udir-  Si,  didè:  appunto  l’indo  vinade:  etrat- 
lolà  punto  bilogno  di  peregrinare  in  tofi  dal  feno  il  libro  de  gb  Evangeli  : Ec- 
Grecia,  equiviandarcercandoIeStoe,  covi, ripigliò»  illadro,  che  m’ha  fpo- 
i Perìpati,  eie  Academic  della  fempre  gliatodi  quanto  io  avea,  finoanon  la- 
loquace , c garrula  Atene  ; giacché  oc-  feiarmi  di  mio  ne  pur  me  mcdefimo.Co- 
ne  avvisòClementc  Alel£mdrino,che  silafaggiapazziadellafcuoladiCrillo, 

* tutta  la  Terra  c finta  una  più  faggiaAte-  fola  é potente  a far  beata  la  povertà  , 
ne,  incui  maeflro il  Verbo  ugualmen-  ciò  chela  pazza  fapienza ^della  fcuola 
u infegnò  coll’  efempio  tacendo  , c deimondo,  inutilmente s’cargomenta- 
coir  Evangelio  predicando.  Truovinfi  to  di  fitte, 
orecchi,  anzi  cuori  non  fordì,  per  du- 
rezza di  volontaria  ollinazioiK;  milla  CAPO  II. 

più  fi  richiede , per  apprendere  gli  am- 

maedramenti  d’una  SI  fublime  filofofia.  Le  royine  del  Mondo  tonfoleno  i Po- 
Anzi,  per  ben  faperla,  conviene  non  £1-  'veri  contenti,  che  non  ha»  mnlla  nel 
per  nulla  altro  fuord’cda.Cosiquelgran  Mondo. 

Kuellrodel  Mondo,chcdudiò  nell’acca- 

detniadcltcrzoCieIo,cfucoadifccpolo  Artaglncfudìdructa,  nontantoa 
dc’Serafini,  dicobfsil  ponòquel  dot-  V j danni  dell’ Africa,  quanto  a prò 
tiflìino/V»AÌi/.Alfre,cheglifacevafaperc|dcrMondo;  perciocché  quella,  che  , 
nonaltro,che7e/<u», dr  CrMci/fxwm.  I intera,  fralcluperbe  fue  mura  un  ù>- 

Q^da  c una  perla,  per  cui  Iarorarc,non  | lo  popolo  della  Libia  accoglieva , diroc- 
ca- 
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cata>  direnne  patria  comune  di  cune  Furi  un’accorto  dipintore,  chequi  il 
le  Nazioni  del  mondo.  L’infinita  tur-  ritrafifè,  poveramente  in  arncfe,  con  la 
badicoloro,  chesbattuti  dallctempe-  lunga,  e fcarmigliata  zazzera  incolto 
Ile  di  contraria  fortuna,  e fatto  getto  e negletto,  pallido  in  rilb,  e raccoU 
diquaiKo aveano>fe avveniva,  che  nau-  tonelfeno  d’unarovinofa  malfa  di  faf- 
fraghi,  e ignudi  prendefiero  terraa’liti  fi,  d’onde,  congliocchiattonitiaififa- 
delladifirutta  Canaginc,  quivitrova-  to  inuntronco  di  muro,  leggeva  , e 
vano,  non  un  teatro  di  rovine,  ma  un  moilravadirìpenlàreciò,  checonroz- 
porto  di  conlblazione.  Al  primo  ve-  zi  caraueri  v’era  fcritto.’  edc quello  { 
derlachefiiceano,  gliocchi,  dimenìi-  Cortefcpallaggiero,  qualche  tu  fij,  e 
cari  di  piagnere  le  proprie  milèrie  , ri-  da  qualunque  terra  tu  venga,  rafeiuga 
guardavanofifsamenteleaItrui,econla  gliocchi  ( chele  uomo  tufe’conrien 
compallìone  delle  rovine  d’un  regno  , che  piangi  : ) Rafeiuga  ^i  occhi,  e 
flupido  fi  faceva  il  cuore  al  dolore  delle  leggi.  Quella  dCanagine  Reina  d’A- 
fue  private  difavventurc . Quivi  una  fi:ica,terrored’£uropa;^oriadelmon- 
granfelva  di  colonne  ricife,  e Iparfe  per  do.  Ahi  che  dilli,  ella  è?  le  appena  é 
l'incolta  campagna  co'dimezzati,  eia-  rimafo  d’elTatanto,  chebaili  a àtit- 
ceri  tronchi!  quivi  informi  membra  di  de,  ch’ella  fu/  Ditutta  lei,  io  Iblo  , 
llacuc  fmembratc,  einfiante,  egrandi  muro  infelice,  fra  tanti  altri  cadutimi 
olTàturc  di  fmifuraticololfijquivi  tanto  follengo  inpié,  con  appena  tanto  d’in- 
Ibldimuro,  chebaflaa&r  fapcre,  eh’  tero,  chebaili  per ifcriverle  unEpita- 
cgli  c Tìnfelice avanzo  d'un  luperbilfi-  fio.  Dunque,  Cartaginefuqui.L’han- 
mo  tempio.  Le  torri  abbattute  quali  nodillrutta,  nonle  armi  di  Scipione  , 
cadaveri  di  giganri;  glìarchi  unavolta  ma  le  dclicie  d’Annibale:  perciocché 
trionfali,  ora  parti  del  Romano  trion-  Annibaie  potè  dillrugger  Roma,  e il 
fo,  con  le  giunture  feommeffe,  non  an-  forfennato  non  volle.  Scipione,  volle 
corrovinati,  perche  lungamente  rovi-  dillrugger  Cartagine  , e’I  fuperbo  noi 
nino.  Per  tutto  fcompolle  montagne  di  potè.  Ella  llelTa  i con  un  volontario 
marmi,  catalled’olTa  incenerate:  con  incendio  , per  mano  de’fuoi  cittadini 
troppa  infelicità , che  Cartagine  a’mife-  disfatta,  lòtto  le  fue rovine  fi  nafcofc,c 
ri  fuoi  Cittadini,  a cui  non  poteva  ellèr  fepelli,  perché  Roma  vantar  mai  non 
patria,  non  avelie  potuto  almeno  eller  potelTc  d’aver  vinto  quella,  che  non 
fcpolcro.  Quella  era  Cartagine,  quello  aveva  trovato.  Ben  vinfc  ella  Roma,  c 
il  teatro,  quella  la  fecna,  quanto  piti  con  una  catena  di  due  moggia  d'anella 
fcompolla,  tanto  piti  artificiofa,  dove  d’oro,  legata,  comelchiavafela  con- 
l'infclicità  di  quel  regno,  con  un  elo-  dulie  in  Senato.  Vinfe  l'Italia, diroccan- 

JueiKcfiknzio  recitava  la  gran  Trage-  do  ilgranmurodelle  Alpi, con  che  la 
iadelle  umane  vicendevolezze,  enei-  natura  la  cinfe;  c rizzò  immortali  tro- 
lacatallrofe  d'una  si  felice  fortuna  , a’  lèi,  dove  fece  un  ponte  di  Romani  cada- 
tnileri  sfortunati,  che  n’erano  fpetta-  veri  al  Vergelle,  un  fiume  di  làngue  all’ 
' tori,  infegnava  a confolare  nellealtrui  Aufido;  dove  ruppe  Scipione  al  Tici- 
feiagure  i danni  delle  proprie  difavven-  no,  Sempronio  alIaÌTrcbia,  Flaminio 
ture.  al Trafimeno, Paolo,  e VarroTKaCan- 

Ma  fra  quanti  di  cotal  veduta  profit-  ne:  nè  avrebbe  lafciato  inai  d’ellèr  vin- 
tarono  , mettafi  in  primo  luogo  quel  ta,  fe  in  Fabio  non  avelie  trovato  ina- 
Mario,  il  quale  fiato  fei  volte  Conlolo  niera  di  non  combattere.  Ma  che  prò  ? 
di  Roma,  cioè,  fcivolte  padron  del  Se,  in  fine,  cadde  v^anagine;  debbo  dir 
mondo,  per  improvila  rivolta  di  fòrtu-  vinta/oanzinelfuoperdcrevincftrice.^ 
na,  chc'lmifc  alforrdo,  efule,  c fug-  poiché  mettendo  fu  le  fue  rovinel’emu- 
gìtivo,  entrato  acafoinquefia  fcuola  la,  chela  vinfe,  la  folicvò  vicino  a quel 
dìfperato,  coracchc  poco  vidimoraf-  termine  fatale  di  grandezza,  dove  giun- 
, le,  Filofbfo  neufd,cmcnoobb  igato  teche  fieno  le  iimanecolè,convienche 
fi  tenne  a Roma,  che  l’avca  tante  voi-  dalorollcllc  rovinino.  Perciò,  come 
te  fàttofitlicc,  chcaC3rw.;inc,chegli  Cartagine  un  tempo  fu  la  Roma  d’Afiri- 
avea  infcgqgto  a fjpcrellcrc  infelice,  ca,  guari  non  andrà  a vederfi  Roma  di- 

H 4 ve- 
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venuta  la  Cartagine  d'Europa.  Tale  è 
lofcrictodel  muro.  Mario  il  guardava, 
c confolavafene . Anr.i  Ti  confolavano 
infieme  Cartagine , e Mario;  quelli  , 
mirando  le  rovine  di  quella , quella , ve- 
dendo di  non  eder:!  rovinata,  che  un 
Mariononpotede  avere  albergo,  eca- 
fa nelle  fue  rovine.  Cosi  egli,  Inopem 
tntam  , «»  tugurio  ruinarum  Cartha- 
. toleravit . Cùm  Aiariur  af- 

picÙHt  Carthaginem  t fila  hrtutnr  Ada- 
rittm  , po(fem  alttr  atteri  effe  Jolatio  . 

Or  le  SI  grande  era  laconfolazionedi 
Mario  mentre  nelle  rovine  della  didrut- 
ta  Cartagine  mitigava  il  dolor  delle  Tue, 
quanto  maggiore  è ^clla  de’Poveri 
contenti , quallora  G ainfano  col  penGe- 
ro,  e'fpellè  volte  ancora  coH'occhio 
nelle  pubbliche  rovine  di  tutto  ilmon- 
do,dicuiniun  bello  ha, che  non  isGori, 
niun grande, che  non  precipici,niundu- 
revole,  chenonGnifea?  c godono  di 
non  aver  ed  nulla,che  alla  comun  Wge 
delle  code  manchevoli  ilia  foggatOvChe 
il  mondo  Gfeofeenda,  e dirupi,  avvi 
egli  forfè  bifozno  di  lunga  pruova  per 
dimodrarlo?  Ch’egli  fa  in  guifa  dW 
IO vinofo torrente,  di  cui  le  unapartec 
prefentc  agliocchidichi  ilmira,  mer- 
ce ehc  un’altra  prima  d'cf& , precipitóse 
diè  luogo  al  fuccedet  di  queua,  la  quale 
pure  ancor  edi  trafeorre,  e cede  alla 
funèguente  , che  venendo  l’incalza,  e 
fofpinge.  Per  intender,  dico,  quello 
di  lui , fa  egli  bifogno  d'altro , che  an- 
dar per  lo  corfo  de’fecoli  Gno  ad  ora 
trapalici  ,c  cercare  in  ognuno  q uel  che 
vilu,  di  cui,  orache  altro  ci  rimane, 
fcnon  forfè  una  Gcrilc  memoria , che 
una  volta  vi  foGc2  giacchcdclla  più 
parte  delle  colè,  fonrovinate  eziandio 
le  roviiK.  Cs^no  le  Monarchie,  ca- 
dongrimperj,  cadono  i Regni,  in  va- 
so appoggiati,  come  afoGcgno,lbpFa 
klàvicteitcdc’Scnati,  quafi  fulefpal- 
k d’inficdbili  Atlanti  i in  vano  aGicu- 
rati  dalle  alte  mura  dc’monti,  c dalle 
ampie  lolle  de’mari,  che  lor  guarda  va- 
no i conGni .-  in  vano  difcG,comc  Fioro 
kridè  di  Roma , dalla  Fortuna  inlìcmc, 
c dalla  Virtù.  11  Trono  di  Dio  ( dille 
ilSanto  Daviddc)  è come  il  giorno  del 
.Cielo,  chenaainontraraonta,enonha 
notte;  ma  auc’de’principi  di  quagiù  , 
Guro  come  li  giorno  della  certa  i che  ha 


il  fuo  periodo  brieve,  vede  fera, e cade. 

Le  grandi  fortune  de'Monarchi,  danno 
ancor  diè  fu  una  palla  di  vetro,  che  non 
è nwn  fragile  perch’c  più  grande  : e ben- 
ché portino  uno  fcettrod’oro,  egli  però, 
confiefaggiamentc  avverti  Orogonc,in 
fatti  c una  fragile  canna  , quella  ap- 
punto,  checolà  nelPrctorio  di  Pilato 
I gli  empi  fchernitori  diCrillo,  glipo- 
Terpcrgiuoco  in  mano,  mentre  il  tìn- 
gevanoRe;  unafragilec3nna,laquale, 

. fpcllc  volte  avviene , che  mentre  a lei 
più  Gcuramente  s’appoggiano,  Fraa- 
gitur  , dille  Agollino  , t iuterimit  , 
Quando  in  Nerone  fifpenfc  lacafadc’ 

' Cefari,  feccòqud  trionfric alloro, on- 
jde  ella  prendeva  le  corone:  ma  a lui 
!(ea  quantialtri  prima  di  lui.’  ) i lauri 
I regj  leccarono  fopra  la  tefta , anzi  le  te- 
lle  illcffc  perirono,  pcrcoGc  (come  par- 
lail  Mondo.)  dallaibnuna,icuifulmi-  rei.  m 
ni,ncaiKo  agli  allori  perdonano.  Cado-  Nccoik 
no  le  Qttà  ediftc7te,come  Augullo  dif- 
fe  del  privato  palagio  di  Pifone,  quafr 
fu  le  loniamenta  ddrcternità,  aventi 
per  mura  altiflìmc  rupi  lavorate  a ma.- 
no,  c torri,  che  fembran  fatica de’fu- 
perbi giganti  di  Babcllc.  Indarno  è la 
legge  dcll’lmperacor  Trajano  ,chcyietò 
alle  fàbbriche  il  crefeer  J>iù  alto  di  Ict- 
taiua  piedi,  perche  gli  Icotimcnti  del- 
la terra  non  ne  facdicro  facilmente  ro- 
vina. Laprimapiecrad'ogni  cdiGcio  , 
li  mette  fu  la  comune  illabiliti  delle 
colè,  onde  pofeia  il  cadere  non  ccafo, 
ma  legge.  C^aiue  Città  ha confumacc 
LI  tempo  ; ficchc  vecchie  decrepite  , 
diroccandoli  Ibprasc  Gelse,  fono  di- 
venute fepolcri  de’  lor  proprj  cada- 
veri } Quante  ne  ha  incenerate  il  fuo- 
co; nè  mai,  come  Fenici  rilbrte  fono 
dalle  infelici  rdiquie,  che  alloro  dir 
llruggimcnto  avanzarono Quante  ne 
hanno  itubifsate  i tremuoti  , ingojate 
i mari,  dilUuttc  le  guerre?  Ora  di 
aTiiicnti  pafcolano  dove  un  tempo  Gir 
rono  popoli;  c gli  aratri  ,.c  le  marre  , 
folcano,  c lavorano  Campar,  ubiTro- 
ia  fuit . Ecco  ciò  che  della  Reina  dd 
mondoRoma,  cantòsi  altamente Ru- 
cilio 

Si  fadum  certa  mundum  rationr  .. 
fatemur, 

ConJAiumque  Dà  machina  tanta 
fuit  ; 
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Exeubux  LatUf  prxtexuit  jlpen- 
ftMxm  > 

Clauftraque  motUamr  wx  adeun- 
da  jugir, 

brvuliam  ttmait  Natura,  parum- 
que  putavk, 

Arfioir  Alper  opp^uiffè  mhùr . 

Skut  ‘vallautur  multU  tòt  aita 
membrÌT, 

Ntc  femtì  inclujk  qua  pretiofa 
tulH, 

Jamtum  muUìplki  meruit  mummi- 
ne  àugi, 

Solliàto/que  haiuit  Roma  futura 
Deot. 

Or  dov’c  quella  metropoli  di  tutte  le 
grandezze»  c quella  patria  di  tuue  le 
nazioni  del  mondo  ? Creila,  che  lì  vide 
l’Europa,  l’ Africa,  eTAfa incatenate 
aKìarrude'fuoitrionfi?  Quclla,chefu 
l’ali  delle  fue  aquile,  porto  i fulmini 
dellcarmi  ittoriofe  silargameme,  che 
per  mondo  incognito  (i  avez  quello,  che 
non  fodè  llaco  vinto  da  Roma'  S’ella 
nacque  all'augurio  di  dodici  avoltoi  , 
non  ilfette  ella  anco  dodici  mcfi  fenza 
altri  abitatori , che  nottole,  c gufi,  che 
foli  rompevano  il  lilenzio , c popolava- 
no la  folitudine  delle  abbandonate  fue 
mura  ? S'ella  crebbe  fu  le  rovine  di  cen- 
to regni,  rovinando,  non  ne  arricchì 
delle  fue  fpoglie  alttettanti  ì Ora  che 
ne  rimane?  Un  mifero  avanzo  dell’an- 
fiteatro, che  una  volta  die  fpettacolì  di 
maraviglia , or  cglié  fpettacolodicom- 
pafEone.  Una  volta  nel  fuo  cerchio  ac- 
collc  un  innumerabile  popolo , ora  non 
vi  fi  pafià , che  con  timore , ^rciocchè 
i fatn  diA>ìTàti , c fcommelTi , appena 
con  un  debile  orlo , quali  afferrati  1 uno 
all’altroco’denti , tenendoli , non  tanto 
molfrano  la  propria  rovina,  quanto  la 
minaccianoa  chi  lorpalfà  vicino.  Ca- 
dono le  dignkd,  cailono  gli  onori!  e 
come  del  bre  vidimo  Conlblatodi  Va- 
tinio,  puòdirfipcr  ifchcrzo,  con  Ci- 
cerone : Aiagnum  ofientum  anno  Voti- 
mi faUum  ejt,  quòd  ilio  Cottfulc  , nec 
kruma,  uot  "ver,  netadut,  necoMutm- 
murfuit . Co6Ì  la  pi  li  regia  cofa  del  mon- 
do, che  fono  i noti  ( giacché  ne  pur 
Salamoneadundiloroc  parì^  lanatu- 
rafdiUèeolui)  In  diemgigmtim^na, 
ut  palàm  efi , admonitioH*  hominum  , 
qua  fpt^aiifftmè fiortnt , celtrrimèmor- 


ctfeere.  ChijerieraunRe,  oggi  é uno 
fchiavo,  anzi , corno  Nabucodono- 
for , una  bell ia , trasformato  in  ella , al- 
meno quanto  all’apparenza,  come  nel 
piiìfitnbolo  elemento  de’principicome 
lui.  Veniteancor  voi  quia  farvi  vede- 
re, Monima,  infelice  Reina,  degna  di 
fortuna,  e di  marito  migliore.  Voi, di- 
co, a cui  con  troppo  avara  prelfanza! 
Mitridate  diede  il  fuo  regno  > perchédi- 
poi  gli  rendefte per  fotta  il  regno,  e per 
ufura  la  vita . Così  le  Ciraziede'Tiranni 
tolto  diventano  Furie , e cui  onorano  d* 
un  diadema,  fono  predi  a richiedere  d’ 
uncapeltro.  Mitridate,  dalla  difpera- 
zionetiratoa  morire,  perché  Monima 
fuaconloctc,  dopo  elio,  non  vi  va  con 
altrui,  lacondannaa  morir  (èco.*  in- 
nocente, fenon  quanto  rea  la  fece  l’e& 
fer moglie d’un barbaro,  il  quale, per- 
ciocché non  feppe  edere  contro  a’nimi- 
ci  forte,  volle  edere  contra gli  amici 
crudele.  E quali  altri  fpiriti,  che  di 
morte , potevano  ufeire  d’un  Re  bafili- 
feo,  che  s'imbalfamò  la  vita  col  toHn 
co,  e per  contraveleno  usò  d’avvcle- 
narli  ? Mirate  pietà  di  barbaro , e dialet- 
tica di  forfennato . Sta  in  pericolo  la  vi- 
ta di  Monima:  dunque  pertorla  di  pe- 
ricolo, li  uccida.  Baccnide  leprefenti 
il  veleno,  ilferro,  ilcapeftro.'cllame- 
delima  fcclga  perqual  diquede  tre  vie 
le  piaccia  ufeire  piti  fpeditamente  dal 
mondo.  Dove  farebbe  data  alcuna  pie- 
tà determinarle  una  morte,  glie  ne  fc‘ 
provare  tre , mentre  , mandandole  a 
fcegliere  la  meno  amara , la  sforzò  ad 
adàggiare l’amarezza  dì  tutte  tre.  Ella 
volle  il  capellro»  efclloli  da  sé  me  leii- 
ma, annodandoadunatrave  l’uncapo 
del  fuo  diadema  reale, coll’altro  aggrop- 
pandoft  il  collo,  mdibuttoiriaH’afia. 
Ma  l’ìnfcdel  fafcìa,  non  rellc  al  cefo  del- 
la Reina,  diruppe:  ond’clla dìfpctto- 
fagittandone  il  miferabile  avanzo,  ri- 
mafole  alla  gola  .*  Ahi , ( diflè  con  un’a- 
cerbo rimprovero)  Execrandum  pan- 
numi  ne  ad  hunc  quidem  ufum  aptur 
eri  ^noiosi sfortunata,  che  valer  non 
mi  polla  d’un  diadema,  né  pur  perca- 
peltro  ? E troppo  onorata  morrebbe  una 
Rema,  fcccndeflc,  da  una  fune  di  por- 
pora' oéildiadema  sì  inutile,  che  ne 
pur  ferva  ad  ucciderci  osi  crudele, che 
noo  voglia  uccidere  un  in&lice,quando 
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O fortuHMtot  Himium  fua  fi  bona 
HOritU, 

i Poveri:  c non  men  d’cflì  i Ricchi  } 
perciocché  conofcendolo  , poveri  di- 
verrebbono  come  efli»  Ma  gf'inj^iu- 
ti,  mirando  folamencc  a quella  cilema 
orridezza»  che  la  volontaria  povertà 
nel  di  fuori  dimoltra,  non  giungono 
mai  ad  incendexe  il  buono  eh  ella  den- 
tro nafeonde  > e perciò  atuttolorpo- 
tcrefene  ritirano.  Nel  che  par  che  fi 
avveri  quello»  che  incerte  crbcraluti- 
fcre»  e fommamente  giovevoliper  me- 
dicina de'corpi»  dille  Plinio  aver  fitto 
la  Natura,  con  accorgimento  d’altilTi- 
ma provvidenza:  £xc<tgit*'VÌtenin»MÌi- 
qu*t  » affed»  h^fidas  » taS»  tructt  ; 
ut  tuntùm  man  i/otem  ipfiut  fiagtutù 
ìllsr  » rutiontmque  reddeutir  » exMidi- 
re  videsmur,  ne  fidepafcMtuviduquA- 
dntper  , ne  procMcer  manmr  rapiant  , 
ne  nepileiln  'oeft^ia  oèternnt  » ne  itfi- 
denr  aler  infringst  ; tir  tnumendo  ncu- 
leir , telipjue  arnuenr  , remediis  ut  tu- 
tu, oc  jkl'vu  fini . Elle  non  nafeono 
^r  ognuno  . c perché  chi  degno  non  n’ 
e»  non  fe  ne  vaglia,  vanno  armate d' 
aculei,  e di  fpine,  e fotto  coperta  d’ 
orrore,  gran  tefori  di  ialute  nalcon- 
aiono. 

CAPO  III. 

1 tormenti  deir»tquijiure  La  folleà- 
t Udine  del  mantenere:  Le  dpglie  del 
perdere, 

T^En empia,  e (frana  fìior  d'ogni  e- 
il  &mpio  (a  la  crudeltà  diqueUàva- 
rilumo  Aulo,  di  cuiLucilioconfacVò 
airinEmna  de'iccoli  la  memoria  , c’l no- 
me. Qoefti,  natagli  ama  'figliuola,  e 
tiratovi  fc^ra,  a minuto,  i conti  di 
quamo  gli  avrebbe  avuto  a colf  are  il 
mantenerla , più  ì Tuoi  danari , che  il 
fuofangac  amando,  perde  quello,  per 
conlcrvar  quelli.  Non  ebbe  in  conto  di 
Egliuola,  ma  di  nimica,  una,  che  gli 
farebbe  di  danno  a’fuoi  .averi.  Perciò  , 
con  animo  piti  che  da  barbaro , cioè  da 
avaro,  alla  bambina  , innoceme,  fe- 
nonqoaiKoera  gran  colpa  efscrnatad' 
una belUa  come  fuo padre,  legata  una 
pietra  al  collo,  in  mate  la  profondò  .1 
Perchè  non  fece  il  crudele  più  faggia- 


mentei  conti  fopra  la  fua  cupidità,  na- 
tagli dentro  dei  cuore,  c veduto  quan- 
to più  gli  collava  di  pericolo,  di  èti- 
che, e di  danari,  f poiché  gli  avari  nul- 
la godono  di  quanto  pofseggono  ,c  per- 
dono quanto  guadagnano  ) anzi  che 
mantenerla asigran  collo,  nonlagittò 
amare,  dicendo  più  giuAameme,  che 
nonCratcTebano,  allora  che  legate  in 
un  lacco  le  fue  ricchezze,  c ifuoifalfi- 
dj,  tutti.infiemcgittòadannegare: 
peffum  mala  eupidltar:  egotemergo,ne 
mergar  a te. C^e nel vero,lefempre in- 
gorde, e non  mai  fazic  brame  della  cu- 
pidità del  danaro,  dovcco’denci  affer- 
rino un  mifero  cuore , non  v'é  momen- 
to d’ora,  che  non  ne  ficciano  quello 
llrazio,  chef  lupi,  quando  a molti  in- 
fieme  abbocconano  un'agnella;  c mi- 
racolo, che  uomini  fi  truo  vino  tanto 
difumanatidisé  mcdcfimi,  e tanto  ni- 
raici  del  proprio  bene,  che  per  merce- 
de d’intollerabili  fatiche  , lì  procaccino 
una  vita,  dicuiniun  altra  più  tormen- 
tofa  avranno  fenon  giù  ncit’inlèrno  . 
Quanto  meglio  della  colloro  (loltizia, 
che  di  quella  dc'giovani  Atcniefì,  lì  fa- 
rebbe tiloquel  lamofoAnacarfi,il  quale 
venuto  fin  dalla  Scìtia  ad  Atene,  e qui  vi 
veduto  il  più  bel  fior  di  quella  nobile 
gioventù,  quali  alla  lotta, quali  al  cor- 
to, eqnali  al  duro  cello  clCTcitarfi,  e 
contendere  una  lunga  parte  del  giorno, 
indifudati,  fianchi,  c poi veroli, altra 
mercede  del  vincere  non  avere , che  ru- 
niche frutte,  c femplici  ghirlande  di 
fiori,  ne  fcherm con  acerbe r ila SoIoiK 
fiatone  inventore , come , ‘O  troppo  vi- 
li , fatiche  tanto  preziofo , o cropM 
prcziofi,  doni  unto  vili  facefic. 
avrebbe  egli  detto, le  arefie  veduto qu^ 
giovani  vincitori,  -per  ricompenfa  del 
merito , andar  carichi  di  catene , c in- 
ghirlandarli d’ortica,  e di  fpine?  £ ciò 
appunto  èque!  foto,  chcicupidihanno 
per  mercede  delle  fatiche,  le  quali  per 
trafricchirc,  dì,  e notte  follengono  : 
icrvhùde’propn  ofictti,  ch'èia  più  do- 
ra di  quante  nc  lia  fra’barbari  ,c  ^ofon- 
de  trafiggicurc  del  cuore;  ond’è  che 
fempre fmuntì , pallidi,  pcnlìevolì, in- 
quieti in  'Ogni  altro  luogo  fono , fooc 
chcinscmcdefunijoinsé  medefimi  fo- 
to per  efiervi ■tormentati.  Qual  nuova 
mercatanziaècotclla,  che  guardi  sì ca- 
ra. 
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ta>  cti  ièrri  in  pugno»  ffa-etta?  diflé 
apprefso  Luciano , Caronte  a Mercurio, 
^li  coro.  £d  ohi  s’io  ti  contadi  le 
lànguinofc  battaglici  i lunghi  pellegri- 
naggi, ivolomarj  efilj,  leaurcfcrvìnì, 
Icalpre  contefe,  le puicolofe  naviga- 
zioni I le  liti  immortali,  le  angofee  dell' 
animo,  gli drazj del  corpo, Te uccifio- 
ni,  i ladronecci,  leinumaniti,  le  ma- 
lizie, i naufragi,  cheper  acquidarlos’ 
incontrano:  che  ne  ditedi.'  lo  direi  , 
^^unlc Caronte,  che  di  quedo  me- 
tallo dovrebbon  fard  catene  da  legar 
come  pazzi  coloro,  che  si  pallida,  e 
pelante  materia , a si  gran  codo  della 
quiete,  c della  vita  procacciano. 

1 Non  fu  egli  già  oiqucdiilDrico  A- 
nacrcontc,  quegli,  che  avuti  in  dono, 
dalla  cortefe  liberal  ita  di  Policratc,  cin- 
que talenti , poiché  in  litigare  feco  me- 
dcGmo,  come  dovefse  o guardarli  per 
licure?za,  otradicarli  per  utile,  v’ebbe 
perduto  attorno  il  Tonno  di  due  notti , 
avvedendoli , che  le  grazie  della  Fortu- 
senb.  na,  codano  gli  occhi,  e dubitando  d’ 
aver  fra  poco  a diventare  un  dragone 
Tempre  vc^iante  a’pomi  d’oro,  preTi 
i cinquetal^ti,  econedì,  turni  no- 
ioTi  pcnTieri,  che  gli  cagionavano,  ri- 
poriogli  al  donatore  , dicendo:  Odi 
tnunut  quodeunque  infilare  me  cqgit  , 
Non  Tu  di  qucdiTcmìdocIe  ,allora,chc 
incontrata  nel  campo  unaprczioTa  ca- 
tena d’oro,  non  degnò  di  comperarla 
ne  pur  con  la  fatica  del  chinarli  pe  r rac- 
corla  di  terra;  ma  rivolto  allo  Scudie- 
re, che  gli  veniva  dietro , Te,  difse  : 
prenditi  j^eda  catena  , imperciocché 
tu  non  Te’TemidocIe . Nobilmente  nio- 
drando,  che  ad  uomo  d’animo  più  che 
di  nafeimento  nobile,  e libero,non  idan 
bene  le  catene,  nè  pur  d’oro,  dove  ne 
fbfse legato  a forza:  quanto  meno  Ta- 
cendoli egli  volontariamente  Tchiavo,  e 
vilmente  abbafsandoTi  per  incatenarli? 
pi«.  in  Non  fu  di  quedi  Focionc,  che  non  de- 
•poh-  gnò  ne  pur  d'una  fcmplice  guardatura 
cento  talenti , cioè  un  monte  d’oro,  che 
Alefsandro  il  Grande , quali  infagrilì- 
cioalnume  della  integrità de’Tuoi  tem- 
pi ( chetai  era  Focionejgli  olTerfc.Non 
idiroò  il  faggio  uomo,  cofada  uomo 
faggio,  avere  apprefso  disè  quello,  per 
cuiamorctutto  il  mondo  va  pazzo:  nè 
giudicò,  che  altro  che  crude  battaglie 
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di  turbolenti  pcnlìeri  Tolse  per  dargli 
aH’animo  un’oro , il  quale , cavato  non 
dalle  miniere  de’montia  punta  di  fear- 
pelli , madalle  vifcerc  de’popoli  vinti  a 
punta  di  fpada , era  si  gran  cagione  del- 
le fanguinofe  guerre,  che Akfsandro 
faceva . ' Ma  rari , poco  meno  che  le  fe- 
nici, fon  quegli,  che  praticamente  in- 
tendano, quanto  più  tclicecofa davi* 
ver  povero,  e contento,  che  ricco  nc’ 
forzieri,  eangudiatonelcuore:  pove- 
ro, ebbero,  cioè padron  disc medeli- 
mo,  e della  Tua  quiete,  che  ricco,  e 
Tchiavo  in  una  Ter  vitù  da  animale , in  un 
fupplicio  da  condannato.  Infinita  é 
ben  la  turba  di  quelli,  J^or  (come  di  f- 
fe  Sidonìo  ) fola  propaganda  rei  fami- 
liarir  artica  j'ollicitat:  e in  tante  pun- 
ture veggiando , e piangendo , pur  fe 
ne  chiaman  beati.  Infinita  è la  turba  di 
que’roofrruofiLongimani , a’quabatri- 
vanlemani,  non  dico,  lino  a Ile  ginoc- 
chia ^ come  a quel  Dario , che  quinci  n* 
ebbe  il  fopranome)  ma  fino  a barbari 
climi  dell’lndie , fino  al  mondo  di  là  dal 
mondo.  Infinita  c la  turbadiquegli  , 
che  come  gli  antichi  Romani,  Iccondo 
il  rimprovero  di  Mitridate,  fembrano 
allevati,  c crefciuti  alle  poppe  d’una 
lupa  vorace  , onde  hanno  Luporùm  juhìo.  u. 
animar  inexplebiler  i a’quali  tanto  ere-  j». 

Tee  la  fame , quantodivorano,con  mag- 
gior tormento  per  quello  che  bramano  , 
che  godimento  di  quello  chepofscg* 
gono. 

Ma  chi  può  mai  Icrivendo  contare 
le  angofee  dcH’animo,  che  ne’cupidi 
p^artorifee  l'ingordigia  dell’acquifrare  * 
BellilTimo  c il  ritratto , che  d’alcuni  ar- 
rabbiati gìucatori  fece  il  Vefeovo  Sant’ 
Ambrogio.  Mirateli,  diceegU,gittare 
i dadi,  e alternar  le  vicende  del  vince- 
re, c del  perdere,  contai  varietà,  che 
vi  pare,  che  la  fortuna  giuochi  con eflì, 
non  men  di  quello,  chclll  frccian  fra 
sè.  Adognimutarfacciadeldado,mu- 
ta  feena  la  forte  del  giuoco , e fi  cambia 
il  colore  in  volto  a'  giocatori  ; qual 
piange  per  doglia , qual  freme  per  ikle- 
gno, qual  trioi'ià per  giubilo.  ì miferi 
prendono  ardiredalla  difperazione,  e 
quantodìventanpiù  poveri,  tanto  fo- 
no più  prodighi  . Si  cancan  gl’invi- 
ti , fi  rifponde  alle  polle  : T uno  il 
fa  per  guadagno,'  l’altro  per  rifeatto. 

Molti 
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Molti  patrimoni  corrono  fu  un  tavolie- 
re, eaiventando  di  tutti,  non  fono 
maidiniuno.  Cosi  in  pocod’oraunoc 
ricco,  e poi  mendico,  prima  ignudo, 
pofeia  con  le  fpoglic  di  tutti;  indi  nul- 
la rimane  a chi  ognicofa  poiledeva  . 
PtTobia  Repente  di'vhes  , deinde  nudi  . Singu- 
«■■P'H*  liy  faSibu!  fiatum  mutantes  . Verfatur 
eorum  vita  cum  tej]era:  volvitrr  cen- 
fut  in  tabula.  Fit  ludut  de  periculo  , 
ór  de  ludo  periculum  . Q^t  propqfi- 
tienes,  tot  proferiptioner /Tale  i iUoto 
tormento  , che  il  perdere  c con  ifpe- 
ran/a  d’acquiftarc , c l acqu  illare  c fem- 
prc  con  foipcttodi-pcrdcrc . Cosi  ad  ef- 
ii l'amaro c dolce,  perche  nonfenedi- 
llolgano,  c il  dolce  c amaro,  perche 
non  ne  godano.  Or  tale  appunto  c la 
condizione  deH’acquiilate  : e de’mer- 
catanti  lingolarmente  il  dille  Dione 
Cnfollomo,  checo’dadid  oro,  cd’ar- 
gcntogiuocan  fra  se.  Ma  di  tutcis’av- 
vera,  che  hanno  lui  tavoliere  quello  , 
che  trallicano,  e giuocano  con  la  for- 
tuna. Quindi  femprc  anfioli  fono,  e 
tormentati,  Icmprcin  rifià  con  altrui , 
e in  difcordia  feco  medclìmi.  Ordif- 
perati  per  quello  che  temono,  or  arditi 
perqucllo,  chelpcrano.  Che  vivere  è 
cotcHo? 

Dcfcrillcro  il  camminar  fu  la  corda, 
chealcuni  giucolicti  fanno  i SS.Grego- 
rio  Nazianzeno,  eAgoflino.  Grande 
^ ardire  ch’c  cotcfto  ! Didicit  homo  ma- 
ri. fiudio  in  fune  ambulare  , Cr  pen- 

denr  te  fujpendh . Purchal’uomo,  per 
naturale  iltinto  , timore  , e odio  ari- 
la morte:  or  come  va  egli  a cercarla  fi- 
no in  cielo,  e riduce  ad  atte  il  poterli 
rompere  il  collo Non  hanno  avuto  1’ 
ali  da  volare  peraria,  a difpctto  della 
natura,  vogliono almen  camminarvi; 
c fcherzando  col  pericolo , c giocando 
col  precipizio,  pur  li  tengonlicuri,  e 
dicono,  che  fe  lavitanoflra  pende  da 
un  ilio,  epur  dura,  pendendo  da  una 
fune,  pili diflìcilmentc può romperfr. 
Hanil.Lf  iteli  medhatur  iter,  vefligìaper- 

drt.  Ordicoftoro,  comedilic  il  Na- 
z.ianzeno,  Salur  inte^uilibrioeji . Bal- 
fcn  fu  l'orlodel  precipizio,  e per  rovina- 
re, piùnoncrvuolc,  chelofvariod’un 
pie.  Quivifovvengadcl  favillimo det- 
to di  quello  Spartano,  a cui  cllèndo 
inoltrata  una  gran  nave,  carica  di  pre- 


ziofcmcrcatanzie,  che  andava  pel  ma- 
re cercando  porci  dove  farne  permuta,  c 
udendone  chiamar  beato  il  padrone:  Io, 
dille,  non  curo  una  f.licitd,  che  dalle 
funi  dipende  ; dalle  funi  dell’ancora , e 
dalle  farte,  che  comandano  alle  vele,  e 
ajutano nelle  tempelle.  Oieavrebbee- 
gli  detto,  veggendo  un  pazzo,  corre- 
re fopra  una  fune  tefa  in  alto,  eltimar- 
fene  degno  d’invidia,  come  folle  mag- 
giore, e più  alte  de  gl  altri , fe  balla  un 
fallirgli  di  pie,  per  cadérne  a precipi- 
zio? fecoluiè  vivo,  pur  conviene,  che 
ad  ogni  pallò  tema  di  morire  ; c con  ciò 
può  ftimarfi  beato?  Una  vita,  che  cor- 
ra fopra  un  femierdiduc  dita,  un  an- 
dare di  cui  fi  può  dir  con  colui  : 

Fece  hominit  curfum  , funh  , ÓT  *’*'**•' 
aura  regunt, 

quella,  èvitadi  beato?  Ed  è appunto 
lavoftra,  o cupidi  tralfìcanti, che  pen- 
dete da  quelli  Dcni  della  terra,  ed  elfi 
pendono  fempre  in  aria d'un continuo 
pericolo  di  rovinare.  Perciò  quanto  gli 
amate,  convicn  che  tanto  ne  fiate  an- 
fiofi,  e dolenti,  ficome  femprc  fii  l’or- 
lo del  fallire,  del  perdere,  del  perire. 

Dalle angofee  dell’animo,  palliamo 
a dire  dc’tormerKÌ  del  corpo , che  al  cer- 
to nonfono  ne  leggieri,  né  pochi. Gl’ 

Indiani  d’America,  poiché  videro  le 
beflie  da  foma , condotte  coli  da  gli 
Burchi,  alzarono  le  mani  al  Cielo,  e 
pianlcro  per  allegrezza  ; come  allora 
finalmente  aveller  lafcrato  d’elTcr  be- 
ftie,  e follerò  tornati  uomini  : percioc- 
che  prima,  mancandone,  efllcranfor-»it»  c<«" 
zati  aportartutti  i pefi,  fottode’quali'e<ì>- 
non  rade  volte  finivano.  All’incontro, 
eccovi  i cupidi  portanti  pondur  dieì. 

Ór  eefìut,  ed’uomini,  che Iddiopurli 
creò , trasformati  per  elezione  di  volon- 
tà in  giumenti , si  gravi  fono  le  fatiche, 
e si  infopportabili  i patimenti , che  fop- 
portano . Dice  loro  la  Pigrizia,  Dormi; 
aH’oppollo  l’Avarizia  grida,  Lievati.ver./ip. 
La  Pigrizia  ripiglia , Non  ti  efoorrea’ 
freddi  delle  nevofe  montagne,  al  preci- 
pizio de’torrenti , allo  feontro  delle  fie- 
re de’bofchi.  No,  dice  l’Avarizia  $ 

Mettiti  anco  inmare,  e vitollcrabat- 
taglie  di  turbini , e pericoli  ditcmpdle. 

Cosi  parla  S.Agoflino;  écosìilpruo- 
vano  alla  giornata i trafficanti,  i quali, 

^eilc  volte , per  ufax  le  parolcdcl  Maa- 

titc 
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circS.Ciprìano  : Ne  patrimonium  per- 
la.ie  patrimonio  pereuM . Lafpe- 

iieai.'  ranza  del  guadagno  fe  li  tira  dietro , co- 

me Elio  Vero  i Aioi  fervidori , in  abito 
diventi»  coll’ali  poHiccc  alle  fpaUe  , 
rapprclèntami  I un  vecchio  afciutto, e 
«tlio  Tramontano j un  benincar- 

“■  “*■  ne,  e graffò,  TAullroi  un  giovinetto 
leggiere,  il  Levante}  e cosi  de  gli  altri 
i quali  tutti inlleme  battendo  l’ali, che 
loro  punto  non  ajutavanoal  corfo,  e 
intanto  menando  bravamente  i piedi  , 
per  tener  dietro  al  cavallo  del  pazzo 
padrone,  fovente non avcano del  Ven- 
to che  rapprefcntavano,  altro  che  lo 
Ipirar  che  facevano,  cadendo  in  mez- 
zo della  via  sfiatati . Grandi  ali  dell’ani- 
mo, fono  le  grandi  fpcranzc,  ma  non 
portan  per  aria,  ftcchè  tutta  la  fatica 
del giugnere al  termine,  dove  fi  mira, 
non  rimanga  al  mifero  corpo,che  molte 
volte , nel  meglio  del  corlo  abbandona 
l’anima,  piu  veloce  in  andar  co'defide- 
tji  che  non  egli  in  leguirla  co’piedi  . 
Conciò  eccoli  in  mare. 

Seneca,  cominciò  una  delle  fue  let- 
tere a Lucilio  conqueffe  parole:  j^uid 
ap.  55.  non  poteft  mihi  perfuaderi,  cui  perfita- 
fum  efi,  ut  najrigarem?  A quel  faggio 
uomo,  il  quale  pur,  come  Stoico  di 
fetta,  avea un’anima  difuvero,  parve 
che  il  metterfi  in  mare  foff  è cofa  più  da 
troncodi  legno,  che  da  uomo  di  ragio- 
ne. Gridano  i Giurifli  colà  fopra  la 
piiìum.  IvgRC  finale , nel  Codice  de  /llimentir 
51.  pupillo  preeftandir  , che  , Nemo  pne- 
fumhur  xnxifft  defunto.  Or  fi  cancelli 
una  cotal  prefunzionc , poiché  uomini 
disi  moftruofa  natura  fi  trovano,  che 
ancord’tffi,  come  del  fuo  piccol  Ca- 
maleoute,  potrà  dire  Tertulliano,  De 
-vento,  cibut.  Dc’foffi dell’aria, deVen- 
ti  che  fpirano  in  mare,  fipaftono,  c 
non  men  che  delle  lorvcle,  empiono  il 
gran  venti  e de’lortlefrdtrj , che  afpirano 
a terre  incognite,  e a porti  ftranieri  . 
Cosi  hanno  più  in  pregio  il  guadagna- 
re, che  il  vivere. 

«!lr.  fg!*  Udite  ( grida  S.  Ambrogio)  anime 
prodighe,  cavarei  ma  avare  dell’oro, 
c prodighe  di  voi  fteffè.  Udite  oinfèli- 
ciflìmi  trafficanti,  la  cui  vita  va  più  in- 
collante de’venti , il  cui  fpirito  niùin- 
quictodcl  mare  , s’aggira  co’turbini , e 
ondeggia  con  le  tempefte . Accufate  d’ 


infedeltà  il  mare,  egli  fpeffi  naufragi 
ad  un  elemento  innocente  rimprovera-  ^ 
te?  Chi  vi  sforza  a navigare?  avete 
rcnduta  mal  lìcura  la  terra,  c le  pub- 
bliche vie  impraticabili,  chiamando  i 
ladroni  dove  portate  la  preda  delle  vo- 
ffre  mercatanzie mancava,  ancor  que- 
llo, che  inquietane  limare,  e di  van- 
taggio il  condannane.  In  che  peccò  1’ 
innocente?  Se  infuria  con  le  tempelle , 
fe  fi  fvolge  dall’urto  de’t  urbini,fallo  per 
atterrirvi , perchè  ve  ne  diate  in  terra 
ficuri,  non  vi  mettiate  alladifcrezionc 
de’venti,  ecerchiatein  mare  la  mone, 
che  in  terra  voi  non  cercava . Colpa  è 
della  voffra  avarizia,  per  cui  atterrire 
non  bafia  tutto  il  terribile  delle  burrafi. 
che,  che  pur  fan  tremare  ancor  gli  feo- 
gli,  che  han  le  radici  fin  giù  ncll’abiffò. 

O infaziabile  ingordigia  de  cupidi!  11 
maree  meno  inquieto  di  voi,  che  con 
tanto  correrlo , efolcarlo,di  tranquil- 
lo ch’era  il  rendete  fpumofo,  eondeg- 
giantc.  Vergognati  Sidone;  diffèappo 
Ifaiailmare.  Évocec  quella  di  quell’ 
elemento  fianco  fono  il  pefo  delle  vo- 
fire mercatanzie,  lacero,  e fconvolto 
dalle  carene  de’vofiri  l^gni.  £ vuoldi- 
re:  Voi  riprendete  i miei  flutti  ,onavi- 
ganti,  quafi  non  fiate  voi  più  inquieti 
ch’egli  non  fono . Vergognatevi  d’effér 
si avidi  del  guadagno,  che  non  balla  il 
pericolo  della  morte,  lontana  da  voi 
quattro  dita,  a ritirar  vene.  Più  mode- 
lli fono  i mie’ venti,  chele  voftre  cupi- 
dità. Elfi  hanno  la  lor  quiete,  l'ingordi- 
gia volita  mai  non  fi  pofa.  Ceffàno  le 
mie  tempelle,  i voliti  legni  non  mai  . 
Dormono  attufiàti  fott’ acqua  i miei 
marofi,  voico’remigli  fvegliate,epoi 
viduole,  fe  vi  combattono? 

Niente  men  vagamente  deferiffé  S.  s«rm.  ,7 
Agoltino  il  piagnere,  che  i naviganti  Vtib. 

fanno,  c mandar  grida,  e voci  al  Cielo,  ’’’ 
quando  fi  veggono  falir  la  morte  in  na- 
ve col  ma  re  che  v'entra,  e lanavcfcen- 
dere  nel  fcpolcro  , entrando  effà  nel 
mare.  Olà  (grida  a’fuoi  l’avarizia  . ) 

Così  marcite  nell’ozio,  e tirate  inutil- 
mente la  vita  nclledeliziedclla  terra  ? 

Cosi  ripofatc,  come  avelie  incaffà  il 
mondo?  Suprefii:  alle  navi,  al  mare, a 
cercar  di  làdaU’Oceano  terre  incogni- 
te, a caricar  quivi  mercatanzie  d’india. 

Non  ne  fapcte  il  linguaggio  ? Punto  ciò 

non 
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nonrilicra.  Itlinguaggio  deU'avacizia  gcfilao  a^uel  ribaldo,  che,  pofto  alf 
s’intende  per  rutto.  Cosimiferi ve  ne  cfamcdc’luoi misfatti,  con  ammirabi- 
andatc  a gente  incognita , feonofeiuti . le  intrepidezza  fodèri  va  i tormenti  dell’ 

Date,  e ricevete;  fpcndete,  ecompe-  ceuleo,  della  tortura,  della  fveglia  , 
rate.  Pericolando  andadc , pericolar»-  del  fuoco.*  Ote  mferum  , ^ui  ìm 
do  tornate,  (.iridate  di  mezzo  al  mare  malir  tam  fortìr  eri  £ forfè  che  lane- 
fra  il  fifchiode’turbini,  nel&emitodel-  celTìtàlicoftringeafarlada  difperati.'c 
le  tempeflc  : Ahi,  Iddio,  ajutane  > perchè  non  poflòno  vivere  in  terra  altro 
tranc  di  quella  morte;  di  a’venti,  che  che  miferi,  fi  mettono  in  mare  a rif- 
pofìno,  al  mare,  che  fi  tranquilli.  E-  chio,  odi  finir  le  miferie  morendo,  o 
gli,  che  vi  rifponde?  Che  io  vi  liberi?  di  trovarvi  miglior  fortuna  vivendo  ? 

Hovvi  iomefuin  mare?  L’avarizia  vi  None  ilbifogno,  eia  cupidità,  cheli 
comandò,  che  vi  procacciale  quel  che  conduce.  Si  può  dire  ancor  d’elli,  che 
non  avevate,  iovicomandai,chcrenza  Prodiit  «mJì  ex  adipe  iniqmtai  eorum, 
pericxilo,  né  fatica,  delle  ancor  quel  Non  dalia  magrcz.za  della  povertà  (co- 
che avevate  a’poveri,  non  piti  lontani  me  avvisò  S.Agoftino)  ma  dalla gran- 
dalie  vodre  cafe,  di  quel  che  ne  fìan  le  dezza  delle  ricchezze , le  quali,  in  chi 
TOrte,  innanzi  alle  quali  giacevano  . le  pofllede , accendono  defiderj  più  avi- 
Ellafinoalle  Indie  v’nacondotti,  per-  di  di  trafricchire , che  non  il  bifogno 
che  di  colà  ne  riporufle  l’oro,  iofulli-  ne’poveri,  d’arricchire  . Saranno  per 
mirare  delle  voftre  porte  vi  polì  Grido,  avventura  si  graffi,  che  nonpotran  de- 
pcrchcdaluì,  con  poco  più  di  niente  , Icriverfi  più  acconciamente  al  vero,  che 
vicomperade  il  regno  de’Cieli.  Tanto  comePliniodcfinile orche  marine,  di- 
vicodanoi  comandi  dcU’avarizia,  e voi  cendo  ; Cuìut  intano  nulla  reprxfen-fiiti.Wy 
Tubbidide;  ìmiei,  ch’erano  con  tanto  tatione  exprimi  poffit  alia,  <fudm  c4r-'*'*‘* 
guadagno,  efenza  pericolo,  glifpre-  nJr  immenfa  , dentibut  truculenta  : 
giade?  Orben  vi  da  quel  che  ne  avete,  cioè,  che  altro  non  fono  che  bocca,  e 
Comandammo  amendue;  eìononfui  pancia;  Funaper  divorare,  e l’altra  per 
intefo.  Udide  fol  l’avarizia)  or  ella  riempirli.  E non  c già,  che  pollano 
folaodavoi;  e fè  vuole,  e fepuò,  vi  mai  goderli  qucll’imraenfo  che aduna- 
liberi  quella,  per  cui  in  tal  pericolo  vi  no,  queU’inhnito  che  bramano  . Che 
ponede.  C^ì  graziofamentc  Agodi-  infine,  ancorché  abbiano  la  cupidigia 
no.  Ma  dove  pur  Iddio  fenc  muova  a fenzamifura,  hanno,  lor  mal  grado, 
pinà,  enclitragga,  avviene  egli  per-  iIcorpocapevolcdelledelizie,allaco- 
ciò,  che  fi  tedino  di  tornarvi,  per  rifà-  munemifurade  gli  altri.  Orfe  pazzia 
re  nuovi  voti , ove  incontrino  nuove  farebbe  , dice  Dione  Crifodomo,  di®'*'*'** 
tempede?  Può  ben  dirli  di  loro  ciò,  che  chi  invitando  due  compagni  a menfa, 
per  altro  fcrìlTe  il  Poeta . apparecchialTe  vivande  per  mille  ) paz- 

C(lum,  non  ammum  mutant,  qui  ziafarà,  dichi  nonha  a prender  che 
iranr  mare  currunt  . per  untolo,  e accumula  ^r  cento  mi- 

Nonglifpaventa  la  morte,  non  gli  at-  la.  Ma,  ripiglia  ilmedefimo:  fe  ben 
terrifeono  mille  naufragi . Dovefihaa  diritto  fi  mira,  non  è per  un  folo,  quel- 
correr  dietro  all’oro , non  temono  d’en-  lo , che  Favaro  prepara  ; Alit  etùm  apud 
trar  con  gli  Egiziani  per  mezzo  alle  fe  concupìfientiarum  exeràtum,  Milèri 
onde,  ancorché  fele  veggano  ritte  in  noi,  diròcolNa?àanzeno,e non  meno 
pié,  per  lafciarfi  loro  cadere  fopra, dall’  empi,  che  miferi,  enonmen  pazzi  ,pUgam 
una  parte,  e dall’altra.  Infommafaran  cheempi.  Vogliamo  eferciti  di  fervi- 
getto  d’ogni  altro  lor  bene,  ma  non  dori,  e di  cavalli;  poderi  si  ampi,  che 
mai  della  ci^idità  : lacuale  a guilà  vi  comincino,  evi  finifeano  dentro  i 
dell’cllera,  Étiam  intereifa  i/Mt  , tìr  fiumi,  e vi  corrano  le  lunghe  catene  de* 
totidem  imtìa  radieum  habet ,quot bra-  monti)  ealtrecofeabbiarno,  altre cer- 
tbia.  chiamo  d’averne  .*  non  mai  contenti,nè 

HaaiU.4  Ahi  troppo  vilmente  animofi,  e trop-  pieni,  a guilà  delle  lànguifughe  di  Sa- 
no indegnamente  foni.  Pudeat  tanti  iamone,  la  cui  avidità  mai  non  é fazia, 
iond  velie  caduca , Dirovvi,  comcÀ-  come  neanco  quella  dell’inferno  , dei 
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fuoco  1 delle  acque  • e della  terra.  An- 
diamo in  cerca  de’nuovi  mondiperpof- 
federli  j e ci  lamentiamo  di  Dio,perchc 
ha  fatto  sì  corto  lo  fpazio  della  terra, 
che  quello,  che  bada  a mantenere  agia- 
u lavitad’un  mondo  d’uomini  che  vi 
- capono,  non  bada  ad  appagare l’infa- 
ziabile  avarizia  d’un  folo , che  folo  vor- 
rebbe edere  al  mondo,  per  aver  «glifo- 
io  tutto  il  mondo. 

Or  dal  nurc  padiaroo  alla  terra,  e 
quivi  accenniamo  gli  sforzi  indeme , e i 
1 fadid)d’ac^uidarla  . Qua  caufa  fuUni- 
c,  I.  . ’ na  elidh , tpfo  fecum  difcordame  mun- 
do7  dide colui,  cercando  conmaravi- 
slia,  la  naturale,  c occulta  cagione  de’ 
fulmini.  Ed  io  dirò,  onde  Tarmi,  che 
fono  i fulmini  della  terra  f per  tacere 
ora  de’mali , che  altri  di  piti  lieve  fonu- 
nad  fanno)  onde  le  guerre,  eie  batta- 
glie, onde  i torrenti  di  (àngue;  onde 
le  campagne  piene  d’umani  cadaveri  , 
ondeledidruzioni  delle  Città,  e le  ro- 
vine de’Regni , Ipfo  fecum  difcordante 
mundo ? Non  fonoquelli effetti diquel- 
Ic,  che Rutilio chiamò 

1 . HarpVée  , quarum  àecerpitur  un- 

guibur  orbiti 

Qua  pede  glutìneo  quod  tetigere  , 
trahunt? 

Che  talvolta  fenzaniun  fofKo  diventi, 
lènza  niuna  forza  di  turbini , a ciel  fere- 
no,  ad  aria  tranquilla,  ilmaredgond, 
ed  metta  in  rivolta  con  implacabili,  e 
. furiofctempcde,  cagion  n’èilcombat- 
teredelle  affamate  balene  ; due  fole  del- 
le quali , per  mettere  in  burrafca  Tocca- 
no, vagliono altrettanto,  c più, come 
due  venti  i piùcontrar;,  cfuriod  che 
fpirino.  Speiiantur  ea  pralia  (didcT 
F)in.lf.  Iftorico)  ceu  mari  ipfo  fibi  irato,  nul- 
Ih  in  Jinu  -venth  i fiuSibur  vero  ad 
anhelitur,  idufque,  quanior  nulli  tur- 
bine t volvunt.  Or  quante  volte  avvie- 
. ne,  che  vada  fottofopra  il  mondo,  fen- 
za  altra  cagione  disi  Grandi  tempcllc, 
fuorché  lafamede’grandi,  i quali  Tun 
contra  l’altro  aguzzano  identi,ed  mor- 
dono, cdlaceran vivi,  e purché  efiì 
ingranino,  puntonon  mirano  a diflrug- 
gerc  altrui  i*  Mifere quelle vifcere, delle 
quali  d ha  fperanza  di  trarne  oro,  con  a- 
prirlccol  ferro.  Qyel  che  ne  degua , il 
provarono  gli  Ebrei  fuggiti  dalla  loro 
aflcdiata  Gerufalemme  nel  campo  di 


Tito.  Quad  non  vi  da  differènza,  o fi 
cavi  loro  del  ventre  duna  rupe  con  gli 
fcarpelli,  odi  quello  d’un’ uomo  co’ 
pugnali.  Non  intendono  quefti  il  fag- 
gio avvertimento,  che  Apolloniodie-  P.  Piiox. 
de  a Vcfpadano,  che  funeffo , enero  *■ 
è Toro,  che  con  le  lagrime  altrui,  moN 
topiù  coll’altrui  fangue,  d compera  i 
Che  chiama  il  fuoco  la  cafà,  che  s’in- 
grandifee,  come  quella  de’tarli,  a for- 
za di  denti,  rodendo,  e rimpicndofi  il 
ventre  j che  cosi  appunto  ddiceappref- 
fo  Giobbe  del  cupido,  che fi- 
cut  tinca  domum;  Che  Iddio  precipi- 
ta , rompe  il  collo  alle  grandi  fortune 
diooloro,  che,  pergiungere a mettere 
il  nido  fopra  le  (Ielle,  s’intrifero  Tali, 
come  parla  Geremia,  nel  fangue  de’, 
poveri,  e degl'innocenti.  > 

Dallaterra,  edal  mare,  non  mi  ri- 
mane a paflàread  altro  luogo,dove  mo- 
firare  io  debba  i tormenti , le  angofee , 
c i pericoli  delTacquiflare  , fuorché 
giùncirmfcmo.  E pur  quivi  non  man- 
cache  direi  fe  di  coloro,  che  cavano 
le  miniere  de’monti , mal  non  dille  il 
Falereo,  raccordato  da  Poflìdon‘io,ap- 
preflò  Strabone  ; checon  tanta  avidità 
s’approfondan  fottcrra  cavando , come 
fpcraflero  quinci  trarne  ilDio  flelTo  del- 
le ricchezze,  chedilTcro  cflcr  Plkitonc . 
Alcerto,  quinci,  un  altro gcntille,pre- 
fe  motivo  di  credere , che  non  vi  da  fot- 
terra  l’inferno  , perché  Si  ulli  ejfent  P*in» 
inferi,  iam  profeéto  iUor  avaritta ,at- 
que  iuxuriée  cuniculi  rrfediffènt.  Orda 
queAo  meddìmo  lAorico,  udiamde- 
icritta  in  più  luoghi , la  maniera  di  que- 
Ao infclicearrìcchimento.  Un  talmo- 
dov’c  (diceegli)  dicavar  dalla  terra 
Toro,  che  vince  gli  sforzi  de’favolóA 
giganti.  Con  profonde  mine,  fatte  a 
lume  di  lucerna , perlunghiflìmi  fpaz-)> 
d cavano  le  vifcere  delle  rupi.  Pafliàno 
molti  med,  nccolagiù  d vede  punto 
fcintilla  di  giorno;  e pure  in  una  notte 
SI  lunga,  poco  Tonno  fi  prende,  perché 
tutta  li  veggia . E foAer  quelle  folamen- 
tecavernedivivi,  cheuticano,  enon 
fepolcridimoni,  chefottolefpcflèro-  ’ 
vine  di  quelle  felci,  Icquali  più  per  ven- 
detta, che  per  debolezza  d dirupano 
addoflò  a chi  le  fcava,  rimangono  fot-  • 
tettati.  Spiamo  o, ni  fibra  de’monti,  c 
viviamo  fopra  la  terra  poco  men  che  li- 
brata 
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brata  ni  aria;  tanto  ampie  fenolo  ca-  lllorico  fucceda  il  Morale  > c Ha  S.Gio- 
verne,  che  vi  facciamo:  epoici  niara-  van  Crifoltomo  > ilquale  ddcnlìcjegli 
vigliamo)  che  talvolta  ella  fi  fquarci  > ancora,  la  difgraziata  fotte  dc’milcii 
e rompa,  che  co’ tremuotifì  dibatta,  cercatori  dell’oro:  indi  ne  fe'un  bcl- 
c fcuoca  ; come  ciò  non  pofià  edere  liflìmo  paragone  con  l’infelice  vita  de’ 
giullofdcgno  d’unamadre,  insi empia  cupidi.  Glied'ctti  ( diceegli  ) d una 
guifa  oltiaggiata . Le  pcnctriain  Hn  don-  incontentabile  voglia  di  firli  ricco , fo- 
tro  levifcerc,  e nel  regno  de’ morti,  e no  tanti,  quantigli  feempi  delle  città, 
delle  ombre,  cerchiamo  ricchezze,  co-  e le  rovine  del  mondo.  Quinci  i ma- 
nie fc  qui  fuori  dove  ella  (i  calca,  c la-  ri  vermigli  di  fangue , e i campi  nafco> 
vora,  poco  benigna,  e fertile  folle  fta-  fi  fotto  le  montagne  de’corpi  umani, 
ta.  Cosinoli  è mcn  temerario  cercati’  inumanamente  firaziati  dal  ierro,  e fat- 
erò interra,  chepefcarleperlein  ma-|ti  prima  preda  dell’avarizia,  epofeia 
ce.  Anzi  più  colpevole  abbiam  latto  Icfca  de’lupi.  Quinci  nelle  città  l'inno- 
noi  laterra  innocente,  diqucl  che  ci  'ccnza  lèannata  dalla  fpada  de’  giudt- 
dogliamo,  che  il  mare  fiacontra  noi  ci;  e nelle  pubbliche  vie  le  mafhadc 
crudele.  Per  riparar  poi  a quelle  rovi-  de’ ladri,  più  fieri  delle  fiere  che  ne’bof- 
ne,  che  lavoriamo  a mano,  grandi  ar-  chi  s’annidano.  Qpinci  conculcatele 
chi  volti  fi  cavano , che  fopra  se  porta-  leggi  della  natura,  camici  contro  ad  a- 
no  il  pefo  de’ monti . Quivi  tutto  éfel-  mici  con  tradimenti  , fratelli  contro  a 
ce  duri/Iìma,  econvien  rammollirla , fratelli,  e.ancor  figliuoli  contro  a’pa- 
e domarla  coll’aceto,  e col  fuoco:ncl  dri  conorrcndi  parricidi  empiamente 
che  fine  fi  fparge  undenfo  fumo  per  crudeli.  Qual  maraviglia?  fe  più  che 
(]ue’ condotti,  che  non  avendo  fpiragli  di  niun  altro,  nimici  fono  di  se  incdc- 
ove  slogarli , acceca  que'milcri,  e li  limi  i cupidi,  ca  più  acerbi  fupplicj  , 
fofiòca.  Indi  fi  rompe  il  fallò  a for-  giudici  in  unmcdclimo,  c rei  fi  con- 
zadi  gtanbietc  .di  lèrro,  e di  gravif-  dannano,  chenonipiù  fcellcrati  mal- 
fimc  martellate;  eancor  siduraèlave-  fattori,  che  per  fentenza  de' tribunali  fi 
iia  di  quella  felce,  che  potrebbe  dirli  punifeono  nella  tclla.  £vvi  morte  più 
invincibile,  fenulla  viiollcche  l'ava-  lunga , più  llentata,  più  acerba, di  qud- 
tizia  nonvinceliè.  Poi  la  terra,  ci  falli  la  de’ condannati  acavar  fotterra  i inc- 
inutili  netranno;  notte,  e giorno  ca-  talli  Vivono,  èvero,  masi,  che  fof- 
ricandofene  lefpalle,  e dandoli  l’uno  pirano  adogni  momento  la  morte  :per- 
a!l’ altro  vicino:  l’ ultimo  folo  vede  al-  che,  come  vivi,  liticano,  c come  mor- 
cun barlume.  Cosi cavando  fanno cer-  ti  fonofcpelliti:  cacciati colagiù, qua- 
le grandi  volte,  allcquali  pofeìa  rom-  fi  fuoridei  mondo,  e mandati  ancor 
nono  i follegni,  e con  ciò  una  parte  vivi  all’  inferno  . Si  calano  in  quelle 
del  monte  diroccatojconincredibil  rim  fottcrranee  grotte  , con  una  lunghif- 
bombo,  c fiato  gagliardifiimo dell’aria  lima  fune,  a guifa  di  cadaveri  nella 
cbiufii,  eopprelfadalla  mole  che  cade,  tomba,  e fu  l’orlo  di  quelle  profon- 
Gli  fcavatoci  , prima  fottrattifi  dalle  de  voragini,  alzati  gli  occhi  , lagri- 
rovine,  mirano  allegriquello  feempio  moli  alciclodanno  tultimo  addio  al 
della  natura.  Nè  conciò  hanno  ancora  Sole,  allalucc,  al  mondo,  allanatu- 
l’oro,  che  cercano;  anzi  trovatolo  , ra,  all' allegrezza,  eancor  agliuomt- 
nè  pur  fapevan  d’ averlo  ; cdelmetterfi  ni;  perchccolagiù  icullodi  del  lavo- 
imrepidamente  a cotanti  pericoli , ba-  rio  tono  fiere,  i compagni  della  fati- 
ilò  lafperanza  d’avveniri!  in  quel,  che  ca,  giumenti . Dalli  ad  ognuno  un  gran 
defiderano.  Ciòfàtto,  a nuova, enon  piccone  di  ferro,  eunalucema;  quefta 
minor  fatica  s’accingono,  cioè  di  con-  per  guida,  quello  per  illrumemo  delle 
durre  a quelle  rovine  del  monte  alcun  lorpenc,'  cuna  parte  delle  dure  vifcc- 
fiume,  eme  converrà  talvolta  tirare  da  redellamonugnaglifi  alicgnada  fear- 
cento  miglia  lontano,  e farlo  cavalcar  pcllarc:ncpczzoncdivclgono,ncfchcg- 
le  valli  fopra  ponti,  ed  archi,  d’al-  già  ne  troncano,  che  non  colli  loro  Itan- 
tezza,  edimolc,  intal  luogo  , eguali  chczza,fuiore,cpercolIc.  Aurora, nè 
a’ monti . Fino  a qui  Plinio  - Or  all’  ractiggio,nc  fera  non  v’è  per  elli.Quàdo 
Opere  del  P.Bartoli.  Tom.  UL  1 ca- 
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calarono  in  quegli  abidì  , pcrderono  me  già  nell’ inferno  f Que’mefchini  > 
le  mifure  del  tempo.  Nèdàlorolicen-  che  penano  nelle  miniere,  feniun’ altro 
za  diripofarfi  ne  purreftrenio  abban-  contorto  hanno  dc’lor  tormenti,  almen 
donamento  delle  forze,  chelorotoglie  nonmancaloro  quel  della  morte,  e in 
il  potere  adoperar  le  fracidc,  e con-  raccordarfenc , lene  confolano;  dove 
funtc  membra  in  Quel  lavoro.  Pende  icupidi,  iricchi,  anzidi  qui  fentono 
la  loro  quiete  dall'  arbitrio  degl*  mu-  maggior  pena  , poiché  fanno  d’  aver 
mani  cultodi  , che  colrimbombo  di  morendo  a lafciare  ciò,  che  sì  dentata- 
certi  orribili  colpi  , che  danno  alle  mente  vivendo,  lì  procacciano.  Fin  qui 
bocche  di  que’  contufi  labirinti  delle  il  Boccadoro, 
lorocaveme,  intimano  la  quiete.  Al- 
lora, conunduropczzodipane.econ  ’ C A P O I V. 

poca  acqua  rilloranfii  equella  mede- 

lima  felce,  che  die  loro  materia  alla  lui  ponertd  contenta,  efeuteda'tormen- 
danchezza,  dà  letto  al  ripofo.  Avete  ti  delFacquifiare.  Dalla  fellecitudine 

udito  che  vìvere,  opcr  meglio  dire  , del  mantenere  i e dalle  debile  del  fer^ 

che  continuo  morire  è cotcllo.'  E cote-  dere  . 
do  c il  vìvere , cil  continuo  morire  de 

gli  avidi  d’arricchire  : ma  v'ha  didc-  R eccovi , come  uomedelimodc- 
renza,  che  ( fiegue  adire  ilCrifodo-  \ J liderio di  viver  beato,  eziandio 
mo^  Jlli  inviti,  i/ii  volenter  . Uli  ve/-  fra’termini  della  natura,  effetti  in  tut- 
pere  faltem  à labore  folvuntur , ifiino-  tocontrar]cagiona:chciricdììnonmai 
He,  érdie  improba  hacmetallaperqui-  contenti  nell’ aver  molto,  i poveri  con- 
runt.  UH  hominer,  hi  cujiodem  habent  tenti,  non  voler  poco  l’hanpodo:  con 
avarhiam.  Illit  faltem  lucerna, hit  tot{  oggetti  di  maraviglia  pari  a quella,  che 
tenebra.  UH  noUe  r^pirant , ér requie-  uno  Scrittore  delie  cofe  dell’ Indie  d’ 
feunt,  quaji fubdudiovelo  navigia,  hit  Occidente rìferifee aver  fatto  Anacao- 
portùt  omnino  nonejl,  Equanto  cpeg-  nalbtelladelRe  diCaunoboa, quando 
gio,  penar  volontario,  che  forzato  ? falìta  fopra  una  nave  de’Cadigliani  , 
amare  i fuoi  tormenti,  edeflcre  a se  vide,  checol  mcdefimo  vento,  econ 
dello  carnefice  ? non  aver  chi  almeno  le  medefìme  vele , a termini  in  tutto 
pianga  ilvodromalc,e  vicompatifea?  contran fi  navigava.  Non  hannoimici 
poiché  del  male  che  liberamente  li  vuo-  poveri  lame  di  quel,  che  non  hanno  i 
le,  niunoéchifiprenda  dolore. Quan-  perciònon  fi  accoda  mai  il  nimico  , 
to  peggio  c portar  la  catena  aH’anìma,  che  loroofferifca  a roder  falli  per  pane  ; 
che  al  pie?  avere  il  cuore,  che  il  cor*  acciocché  lori!  rompano  i denti,  non  af 
po  fotterrai'  dare  a dilcrezione  della  tinche  ne  tedino  dizji  Sìcomecolàncl 
cupidità,  e dell’avarizia,  tormentatri-  difetto,  mentreil  Salvatore  digiunò  , 
ce  delle  anime,  cdidruggitrìcede’cor-  niun  demonio  fu  siardìto  che  fiacco- 
ri,  che  d’un  uomo,  che  alla  fine  é del-  dadé  a tentarlo  r ‘Vbi  e/urientem  videro  in  ctten2 
la  mcdcfima  natura  che  voi:  eie  non  (àiccCùtoHomo)  Jjperaverevidoriam, 
pcrvodrobenc,  perdio  utile  vi  man-  Or  dunque  frema  il  mare,  c quanto 
tiene?  Quanto  peggio  é aver  letenebrc  egli  é alto,  e profondo,  tutto  mettali  in 
alla  ragione, che  a gli  occhi,  veggìarfo-  rivolta.  RizzJìnpié,  come  fuole  ; ma- 

rofigigantefchi,  efotto  ì piéapra  vo- 
ragini, c abidì.  Congiurino i venti, al- 
tri deli , altri  aggroppati  in  turbini , tut- 
ti da  sèdi  feordi,  ma  con  lui,  a render- 
lo, quanto  eder  può  tempedofo,  con- 
cordi . 11  povero , la  cui  fortuna  a fortu- 
na di  mare  non  é foggetta , può  fedendo 
fui  lito 

Neptunum,  procul  aterra  fpedlare 
jurentem . 

|£  goderne,  c filofofarvi  fopra, come 

di- 
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pra  un  letto,  che  dormir  fopra  una  fel- 
ce? eveggiare  , fcorrcndo  co’penlieri 
lempre  anfiofi  la  terra , c’I  mare  , do- 
vunque lì  hanno  mercatanzieda perde- 
re? Aver  l’anima  in  continue  drettez- 
ze,  cangudie,  cheli  corpo  entro  una 
caverna?  E finalmente  odiar  tutti  gli 
uomini  , ciò  eh’  c si  proprio  de  gli 
avari,  ed  edere  ugualmente  odiato  da 
lutti.  Non  c quello vivercinapparen- 
za  fopralateria,  c in  verità  morire  co- 
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diccilNazianzcno.ch’cgli  talvoltafà-  cuftodiatpanpertar.  Dc’Gentilifi burla 
ccva.  Non  fono  cllì  legati  alla  ruota  S.Agoluno,  perchè  alla  guardia  del  le 
della  Fortuna,  come  gliamici  d’blio-  porte,  aveano  aHegnati  piu  Dei  : uno 
gabalo,  da  lui  chiamati  yYmrWZx'/owf  , al  limitare,  uno  aU'entrata,  uno  a’car- 
perchè  annodati  ancor  eflì  ad  una  ruou  dini,  unoall’ufcio,  uno  alla  porta  .*  e 
mezzo  attuH'ata  nel  mare , litàcevavol-  pur,  diccegli,  ove  un  ladro  tentailé  d’ 
tar  d’attorno } fommergevali,  c rialza-  entrarvi,  valeva  per  difefa  più  un  cane, 
vali  col  medeiimo giro,  tfli  nonvan-  che  cinque  Dei  • A’ palagi  de’ ricchi 
no  fu  e giti  per  le  onde,  e per  gli  alti  ma-  quante  guardie  lì  fanno,  quante  armi 
rofi  dell’ oceano  tempeftofo,  pili  molli  alle  porte,  quanti  collodi  ! Che  nonè 
dipianto,  ched’acqua,  efollevatifula  altro  , dille  il  Teologo  Nazianzeno  , 2,^ec*V 
punta d’un flutto,  pcrfubito  annegare  chcfareunaficpeintornoaduno  fpina- 
inuna  voragine  che  gli  vien  dietro  . jo,  perche  non  vi  Ila  chi  Itenda  la  ma- 
Suonin  le  trombette  alla  battaglia,  fre-  no  a ilaccame  le  fpine,  onde  portano 
mano  Tarmi,  elegrida  de’Soldati  , a tra  fitto  il  cuore.  £ pur  con  tante  difefe 
guifa  diLioni  che  ruggian  per  fame  . non  fono  ficun,  perciocché  molte  vol- 
erei rimbombo,  che  fa  impallidire  i te  avviene,  cheque’medefimi,  che  ne 
ricchi,  a’ poveri  contenti  non  rompe  il  flavano  alla  guardia  abbiano  elll  più  bi- 
fonno.  fogno  di  guardia,  che  r ladroni  Itefli  , 

Cùm  fonutre  tubétjuguloJiéUJivite  contro  acuì  fi  mantengono.  Malapo- 
ferrum,  vertà , ancora  porte  fpalancate  rende  li- 

BarbdracontemniprtrliapMnutha~  cura  la  cala , e non  vi  lafcia  entrare , nè 
bet . forza , nè  infidie  di  ladroni . Finalmente 

E Orazio  altresì  avvisò,  chechi  nonha  dall’avidità  de  gli  credi  il  povero  Ila  fì- 
nulla,aIlo  feontro  de’mafnadieri , can-  curo,  e non  teme  che  vi  ha  chi  gli  defì- 
ta  allegro  le  fuc  venture  ,•  perciocché  dcri,nè  chi  gli  proccuri  la  morte, per  fàr- 
cfTì  non  ifpoglian  gl’ ignudi,  né  cerca-  ne  lo  fpoglio.  Già  fu  (diceva  Mercurio  Lueim. 
nollracci,  ondepiu carichi,  chcricchi  colà appreflò Luciano J che i grandi uo- 
n’andrebbono.  Vadano  dalle  tenebre  mini,  feendevano  all’inferno  fregiati  di 
della  notte  ricovetti  i ladroni,  ed  cn-  belle,  c grandi  ferite,  coltcingucrra  , 
nino  furtivamente  nella  cafa  d’un  po-  conchcliprcfèntavanoinnàziadEaco, 
vero:  egli  non  ha  che  temere  , perché  piu  montanti,  che  rei;  bora,  dice  egli, 
la  povertàgli  fala  guardia,  c’I  difen-  vengono  lividi,  e gonfi,  tolti  del  mon- 
de, e ancorch’ eflì  avcflèro(comcqucl  do  a forza  di  veleno,  ciò  che  non  av- 
vccchio  avaro  temeva,  appreflo Plau-  rebbon  temuto  , fc  poveri  follerò  fla- 
to) nonché  due,  matte,  c cento  ma-  ti  : perché  farebbe  flato  a gli  credi  di 
ni,  al  pari  diBriarco,  non  truovano , I piu  fpefa  il  toflico  per  ammazzar- 
cherapire.  Chiélà?  gridò  un  povcrolii,  che  di  guadagno  il  patrimonio  , 
una  notte,  chefentì  ceni  ladroncelli , I che  morti  eflì,  farebbe  lor venuto  al- 
che gli  andavano  brancolando  per  lajlc  mani. 

cammera,  alla  ventura  di  truovarvi  al-|  Tanto  fol  ballerebbe  aver  detto  in 
cunacofa  dilor  concio, pennvolarglic-  pruova  di  quello,  che  dapprincipio  ho 
la;  efoggiunfe:  Oh!  voi  fareflcil  bel  ! propoflo  ; dici  poveri,  efentifonoda 
miratolo,  fequi entro  allofcuro  della  quelle  afl'annofe cure,  con  che  lanon 
notte  trovafle  quello,  che  io  nella  lu-  maifazia,necontentacupiditàdclTavc- 
cedei  mezzodì  non  vi  itmovo  . Domum  re,  falTi  a’Ricchi  fcntirceflrcmamcnte 
meam  f>auVertar  irruph  ( dice  colui  , pcnofa.  Ma  quello  none  argomento  da 
appreflò  il  Petrarca  ì Ad'verfus  fures  toccarli  cosi  alla  leggiere  ; c troppo 
( rifpondcla  Rapùonc)  ó'  peiorer  furi-  mi  viene  alla  penna  con  che  farvi  una 
bttrxnluptster,  pervigil excubùrix . Ad-  giunta,  forfeancormiglioredclla  der- 
iMrriis tmlgi morfiir , (srinfulfajud'-ia  , rata  . £ dammi  in  prima  materia  di 
atqìm>aritifJÌHprodip,/t^’*‘^**^'"f‘*‘*‘’‘‘'**y  dire  una  non  poco  Uggia  , fra  tante 
qitterarò alibi  qndm  l/i.upletum  ffdti  in  pa~7cfinzionidel medeiimo  Luciano  . NaViìiil 
limine.  Ab  hif  malie  nullo  melhiringe-  Una fmifurata nave,  dice cgli,di quel-  leu  «..u. 
MÌacuJlodmpotuitdomustita,qudmijJam  le,  che  caricavano  grano  in  Egitto  , 
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per  renderne  abbondante  l'Italia  , ap- 
pena ufeita  del  Faro  > per  Hnprovifa 
tcmpella  , che  forfè,  flette  più  volte  in 
fifeniodi  dare  attraverfo.  Finalmente 
fcampato  il  naufragio  , ricoverò  nel 
porto  d Atene,  cquiviconlc vele  am- 
mainate per  riflorarfi,  e gucrnirfi  di 
miglior  correda,  avendo  dato  fondo  , 
fi  flava  quietamente  fu  rancore.  Mac- 
china di  maggior  mole  non  fiera  vedu- 
ta giamai  prender  terra  a quc’liti.  Cen- 
to venti  cubiticra  lunga,  larga,  epro- 
fbn^, trenta.  Tanto  di  grano  ncll’am- 
pifTimo  ventre  le  capiva,  quanto  era  di 
vantaggio  a mantener  l’Attica  per  un 
anno,  Tutta Ateneufcìamirarla rechi 
gli  arbori,  eie  antenne,  chi  le  vele,  chi 
la gran  turba.de'  marinai,  chU’immenfa 
mole  di  quel  gran  corpo  flupiva  , Fra 
gli  altri,  elicla  curiolitàtrafrcallavc- 
dutadi  si  nuovo  fpcttacolo, furono  quac- 
troamicii  aduno  dc’qudi,  per  nome 
Adimanto,  mentre  flava  coll’  occhio 
mifurando  la  poppa,  i fianchigli  ven- 
tre, c quel  che  piu  l’allctcava  , il  gran 
frutto , di  che  quel  legno  era  utile  al 
fuo  padrone,  gli  fi  accefe  nel  cuore  un 
grandclidcriod’averlo,  e diflè Oh  ! fc 
per  dono d' alcun  cortefe  Dio-,  iodivc- 
nifli  ora  fignoredi  quel  vafcello!  Ate- 
ne, Attica,  Grecia, addio.  Frimach’ 
k>  vi  tornaflir  vorrei  che  tutto  il  mon- 
domiconofceflc-  Qual  felicità  , qual 
gloria  maggiore,  che  avere  un  palagio 
in  more,  cpotcrfel  condurre  incorno  , 
ovunque  fiaaltruiin  grado.'  poter  met- 
tere cafa  incutei  i porti,  accolto,  ove  fi 
giunga,  con  fellevole  incontro  dì  tutte 
k città  marittime,  ilcfcfullito,  agui- 
fa  non  di  chi  naviga  in  marc,madichi 
dalle  vittorie  del  mare,  viene  a trion- 
fare in  terra?  Quello  non  caver  tut- 
to il  mondo  per  patria,  c tutti  gli  ele- 
menti per  fervi?  Sazio  poi,  eflanco 
di  trafficare,  me  ne  tornerei  ad  Ate- 
ne, dove  farci  accolto  come  un  Dio 
del  mare,  e vìverci  come  un  Dio  della  I 
terra . Perciocché  fruttando  cotefto  av- 
TCDturofo  legno  non  meno  che  dodi- 
ci talenti  di  rendita  annovalc,  raccol- 
to colviaggio  di  pochi  anni  un  gran 
teforo,  coneflò  mi  comprerei  mille  a- 
inict,  c mille  fchiavi;  ilpiù  fcrtiltcr-| 
reno  dell'Attica,  Upiùnobil  palagio  d’| 
Atene-  l 


Cosi  Ibva  Adiamanto  lavorandoli 
nel  cervello  una  fantaflica  felicità  : c 
già  gli  pareva  metter  vela  , llarfi  Si- 
gnore in  poppa,  con  a’ pie  un’efcrcito- 
di  marinai  ubbidienti  al  cenno  , co- 
mandare alle  onde  ,c  a’venti , c aver  pre- 
fo  la  fortuna  per  l’ali.  Quandodaquel 
dilettevole  fogno,  in  cui  si  dolcemen- 
te veggiava,  opermcgliodirc,  vaneg- 
giava, il  rifcoflc  Sainippo  , un  altro 
de’ compagni,  che  gli  era  a lato.  Edio 
fdìfre)  non  vorrei  noia  mia  fortuna 
in  mare,  nè  la  mia  vita  in  balia  de’ 
venti;  ne  andar  con  dodici  ali,  voglio 
dir  con  dodici  vele  , volando  fu  Tac- 
que , per  dar , come  Icaro.,  il  nome  i 
qualche  mare, ©render  fàmofocolmio 
naufragio»  alcuno  fcoglio  infame  ; nc 
raccogliere  per  far  gecro,  nc  fiancar- 
mi in  acqua  pcrripofarmiìntcrrajné 
per  vivere  pochi  giorni  contento,  an- 
dar molti  anni  lontano  tre  dita  dalia- 
morte,  c niente  dal  fcpolcro:  cheque- 
fta  clafommade’tuoi  defiderj,  AJia- 
manto.  Io  vorrei  cflcrRc:  nè  del  re- 
gno vorrei  averne  alcun  obbligo  alla  for- 
tuna: nolvorreinc  pereredità  , come, 
fanciullo,  nè  perdono  come  venturo- 
fo:  maciTcrne  tenuto  fola  alla  punta 
della  mia  fpada,  conacquìflarmcloda 
guerriero.  Portarle  mie  armi  in  tutti  i 
regni  del  mondo  , femìnar  di  vìtto- 
riecuttala  terra,  c piantarvi  le  palme 
de’ mici  trionfi  . Vedermi  in  capo  mil- 
le corone,  a’pic  mille  teflc  di  Re  tribu- 
tar;'.ricevere  ogni  di  nuove  ambafeerie 
divaflallaggio;  udir  parlare  nella  mia 
corte  in  tutte  le  lingue,  cinun  giro  del 
miofccttro  reale,  mettere  a mio  piacere 
tutto  il  mondo  fottofopra . 

Stava  attentamente  udendo  Timo- 
lao,  il  terzo  di  quelli  amici;  cdal  fi- 
Icnz.io  dì  Samippo,  intendendo,  che 
a luì  tocca  va  a mre,  Samippo,  dì/Iè,  tu 
hai  condannato  il  defidcrio  d'  Adia- 
manto, come  pìen  di  perìcoli , nè  t'av- 
vedi, che  in  maggiori  tempefie  tu  ti  fe’ 
pollo  in  terra,  chenoncgli  in  mare. 
Armi,  guerre, battaglie,  fuJordifan- 
gue,  cimenti  di  morte.  Vedi  fc  non  fei 
fciocco.  Tuvorrefli  disfare  il  mondo 
perfartene  Signore, cdiflruMCtgliuo 
mini  per  fignoreagiarli  . E^dove  , c 
di  chi  SareRu,  Re?  Per  tìngerti  una 
porpora, vi  bifogna  il  fanguc  di  tanti  pq,- 
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|>oli  ? Per  levarti  in  iflato  fublimc  , e 
ncccflàrio  mettere  il  piè  fu  lateftadi 
tutti  i \ionarchi  del  mondo?  Io  per 
me  vorrei  farmi  grande  an/i  con  rav- 
vivare i morti,  che  non  ucciderci  vi- 
vi: con  rifufeitar  di  fottcrra  , e trar 
fuor  delle  antiche  rovine  le  cittàdillrut- 
tc  jchccondillruggcrc,  efepellirc  quel- 
le, cheora  fiorifeono.  Or’uditcamcn- 
due,  fc  quello  onde  io  vorrei  ellcr  feli- 
ce, e meglio  del  tuo  timone,  oAdia- 
manto,  edellatuafpada,  oSamippo  . 
Vorrei  lamia  fortuna  per  gli  altri  in- 
nocente, per  me  beata;  ne  cercarla  a 
mio  cofto , ne  comperarla  a corto  altrui . 
Ne  la  vorrei  ricca  dicofe,  onde  altri 
più  dime,  omeco  egualmente  godef- 
fe.  Perciò  monti  d’oro,  fàfci  di  feettri , 
pellegrine mcrcatanzic,  trofei,  e fpo- 
clie  di  popoli  foggiogati , non  curo  . 
Diami  lolamcntc  Mercurio  alcune  anel- 
la,  ciafeuno  della  virtù  che  chiedere 
ben  glifaprei.  Unod’eflì  mi  faccia  in- 
vifibile.  Uno  di  fanità  immortale,  e di 
corpo  impenetrabile.  Un’altro , tal ga- 
gliardia  m’infonda  , ch’io  folo  abbia 
le  forze  di  dictitnila,  ficchè  recar  mi 
porta  Icfclve  in  braccio,  rimonti  fu 
le  fpalle.  Con qucfto anello,  porta  vo-j 
lare  a mio  talento , fenza  la  lòtica  d>  | 
batter  le  braccia , fenza  il  pericolo , che  i 
le  ali  in  mezzo  al  torlo  lì  fpennìno  . 
Con  quert’ altro  io  fa  il  piu  amabile 
e’I  più  amato  uomo  del  mondo.  £di 
tutto  tiò  go'cr  per  mille  .anni  . E’ 
mi  pare  d’  aver  prefo  la  felicita  ikI- 
la  radice.  Parteggiare  per  tutto  il  mon- 
do, e veder  cielo,  e terra;  i cortumì 
de  gli  uomini,  i periodi  delle  Stelle  , 
Come invifibile  potrei  dare,  e torrca 
chi  pili  mi  piacerte  . Come  amabile  , 
pofci  avere  chi  più  m’  aggradirte  . 
Così  fc  tu  , A diamante  , farefli  un 
Nettuno  in  mare,  e tuSamippo  , un 
Martein terra,  eciò  perbrievetempo, 
io  farci  v^er  mille  anni  un  Giove  in 
tutto  ilMondo.  Ciò  detto,  rivolto  a 
Licinio,  eh’ era  il  quarto  fra  loro  , e 
vedendolo  affilato  in  un  profondo  pcn- 
lìcroj  tu  cerchi,  dirtc,oLicinio;bcn 
me  ne  avveggo;  ma  tu  cerchi  in  dar- 
ne, dipartar  col  tuo  defiderio  gli  ulti- 
mi termini , che  io  ho  porti  ad  ogni 
piu  dcfiderabilc  felicità  . Pur  di  , fe 
truovi,  che  dire.  Mihi  veri  ( rifpofe 
O^ere  del  P ,B  art  olì,  Tom  L 


Licinio ) hoc altr.idè  faiis ent,pro omnU 
bue  thefaurU , ipfaque  adeò  Babylonejha- 
viter  admodùm  ridere  adea,  qua  voe 
optaftif  . 

Quella  lunga  novella  ho  io  prefa  a 
contarvi,  non  perchè  voi  inutilmente 
Tappiate,  quali  tollero  idcfider],  con 
che  quelli  fciocchìrtimi  fognatori  , li 
facean  beati,  fenza  fpcndervi  altro  , 
che  la  moneta  falfa  de’ loro  penficri  • 
ma  perchè  nelle  fintcchimcrc,  ma  pe- 
ro vere  pazzie,  de’cupidi  mal  conten- 
ti, la  felicità  de’ miei  poveri  intendia- 
te. Erti  fono  i veri Licinj , chedituttilì 
ridono,  e una  non  piccola  parte  della 
lor  contentezza  , iranno  dal  vedere  , 
non  dico,  lefantafie,  che  fono  lavori 
dicervello,  e finzioni  di  mente,  male 
vere  fatiche , e grintollcrabili  patimenti 
dicoloro,  checercano  la  felicità  nell* 
avere  : dove  all’incontro  erti , fenza  nin- 
na fatica,  nel  non  avere,  la  trovano  . 
Che  fc  quel  ricchìrtìmo  Re  de  Lidi  * 
Crefo  , per  darfi  una  ricreazione  da 
Principe,  chiamati  i più  cupidi,  e ava- 
ri, di  quanti  ne  avea  il  fuo  regno,  die- 
de loro  licenza  di  portarfida’fuoi  tefo- 
rì  quanto  oro , a tutta  forza , potevano  ; 
ein vederli  ufcirl’un  dopolaltro,  co- 
me giumenti  , bruttamente  chini  , e 
cafeanti  fotte  la  foma  ; e altri  d’erti , ol- 
tre a’feni , con  le  bocche  piene  di  mone- 
ta, altri , che  più  ingordamente  ingoian- 
dolo, neaveano  gonfio  il  ventre , n eb- 
be a feoppiar  delle  rifa,  e non  perdè 
tanto  d’oro,  che  più  non  guadagnarti: 
d’una  faggia  allegrezza , riconofeendo , 
e mortrando  a’ Principi  della  fua  Cor- 
te, inque’ fconcifiimi  atteggiamenti  > 
ritratta  al  vivo  la  brutta  immagine  della 
cupidità. 

Quanto  più  fi  ricreano  i Poveri  fag- 
gi e contenti,  quante  volte  girando 
gli  occhi  intorno  al  mondo  , veggo- 
no, a quante  bartezze , rcr  viltà , a quan- 
te angurtie  dell’  animo , per  cupidigia , a 
quante  pericoli  del  corpo,  per  avarizia 
i troppo  avidi  ricchi  fi  mettono  ? Finfc 
molto  vagamente  il  medefimo  favoleg- 
giatore, che  i ricchi  difprcgiatori  de’ 
poveri,  per  fentenza  de’ Giudici  dell’ 
Inferno  , fono  condannati  ad  eficrc  , 
perduccncinquanta  mila  anni,  trafmu- 
tati  in  giumenti,  econfegnati  alfervi- 
gio  de’povcri  > perchè  caricandoli  di  fo- 
1 3 me. 
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ij4  La  Povertà 

jtie,  cdibaftonatc,  ne  prendano  loro 
vendette.  Ma  tal  trasformazione,  per- 
che mai  non  làrà  dopo -mone,  fan- 
noia  i cupidi,  mentre  ancor  fon  vivi: 
onde  Origene  udendo , che  Crifto , pri- 
ma , e fomma  verità , li  paragonò  axa 
meli.  Bene  ila  loro,  dille,  una  lì  brutta 
immagine  indoflo  , per  la  moBruofa 
lonuoiìti  de’Camcli  nel  corpo , di  que- 
lli nciranima.  Anche  i ricchi  fono  Icri- 
nMitt.  sunti,  e curvi:  anch'cfli,  cornei  carne- 1 
lì,  s’inginocchiano,  e fi  prollen.lono 
fulatcrra,  perchè  quella  che  chiamano 
buona  fortuna,  metta  loro  addollo  la 
Toma  delle  monete  che  cercano,  quan- 
to ^iù  greve,  tanto  più  cara;  e quel 
ch’c  piu  da  pazzo  prttant  onera  ef- 

i)«  Na./e  fi  pretiofa  finti  dille  Santo  Ambro- 
buih.c.s.  gjo.  ptriy  veramente, co- 
me bene  avvedutamente  li  nomina  il  Re 
lbid.c.14.  Davidde,  Non  dixntia:  virorum , ripiglia 
il  mcdefimo  S.  Ambrogio  : ^t^endat 
tot,  non  poffeffbrefdtvitiarumepet/ed  a 
fuit  divìtiit poffideri . Intanto  i poveri 
pajonoelli  gli  (graziati , i mìferi , e fe  ne 
giudica  appunto  come  della  Luna  nel 
Novilunio;  cheil  volgo  ignorante  la 
chiama  feema,  perche  egli  non  vede  la 
parte,  dove  ella  c piena,  cioè  quella 
verfoilSole,  da  cui,  Omnem  hauftum 
Plin.  I.J.  luchaverfay  ìllòregeritnndeaccepitum 
comedi  fopra  ho  detto  de’ ricchi  , e 
delle  loro  ricchezze  faggiamente  fi  bur- 
lano. Quanto  meglio  di  Socrate  vanno 
elfi  colpcnfiero  per  tutti i mercati  del 
mondo , c per  tutte  le  Corti  de’  Re  c 
vcggendovique’tefori  di  dovizie,  edi 
delicie,  per  cui  tutta  la  gran  turba  de’ 
pazzi  (blpira,  dicono  feco  medefimi; 
ECCO  di  quante  cofe  io  non  ho  niun 
bifogno!  Efcqualunque  fia  il  più  ric- 
co, e grande  uomo  del  mondo,  vo- 
glia metterli  con  elfi  a lato,  e conten- 
dere di  felicità,  gli  avverrà  ciò , che  al 
iàmofo  Macedone , quando  ebbe  dall’ 
ignudo  Diogene  larifpolla,  che  nulla 
voleva  di  quanto  egli  con  prodiga  ma- 
gnificenza gli  offeriva;  machcfolo  gli 
lilevallcd’avanti,  non  gl’impediflè  la 
veduta  delcielo,  ncglitoglicUclaluce 
del  Sole.  / 

Tgven.  Senfit  Alexander  tejla  cùm  'vidit 

in  illa 

Aiagnam  habitatorem , guanto  feli- 
ciorhic,  qui 


Contenta 

Nil  cuperet , qndm  qui  totum  fibi  po^ 
feeret  Orbem , 

Pa^Juruf  gefiit  aquanda  perkula 
rebut . 

Quelli  hanno  ciò,  che  il  Colombo  con 
maraviglia  intefe  ncU’JfoIa  Spagnuola  , 
irofignuoli,  che  ancor  nel  colmo  della 
vernata  fanno  loro,  con  undolcilfimo 
canto,  le  delicie  della  primavera . Que- 
lli fono  come  di  Polcmone , di  Crate  fi- 
lofofi  fu  detto.  Le  vere  reliquie  del  fe- 
col  d’oro. 

Quir  locut  hicvhiirf  aditum  quern 
pra-va  cupido  ’ 

In  venit  hac  inter  /aera , cz  penetra- 
lia  mentir  ? 

Oliò  peccet  qui  nil  enpiatf  Oliò  ten- 
da! iniqui. 

In  latebrar  fenfut , quifquir  non  t'n- 
digetullo? 

Sic  primi  ■vixerehomìnet,  mundoque 
recenti. 

Hot  Audor  dederat  'ventura  in  fica- 
ia morer. 

Infcruit  donec  fe  fe  matefuada  volu- 
ptar, 

Et  fecumluxut,  dr  amorem  inne- 
xit  habendi. 

Udite,  diceS.  Agollino,  unde’più  ra- 
ri, c ammirabili  avvenimenti,  chegia- 
mai  1Ì  fieno  veduti  fra  gli  uomini  . In 
Milano,  mentre  v’era  Arcivefeovo  il 
grande  Ambrogio,  un  ricco  perde  una 
borfa,  con  entro  ducento  ducati.  Av- 
vennefiinlei  unpoverilllmo  uomo,  il 
quale  delle  fatiche  fue  campava  , fer- 
vendo di  Rcpetitore  ad  unMaellro  in 
Grammatica:  laraccolfcditerra:  indi 
perii  più  frequentati  luoghi  della  città, 
appefe,  e pubblicò  in  una  carta  fcritto 
a grandi  lettere,  chechiavea  fmarrito 
denari,  a lui  folle,  e li  ricovrerebbe . 11 
mìfero  perditore,  che  andava  difpera- 
tamente  cercandone , letto  in  alcun  luo- 
go lo  fcritto,  corfe  a prefentarfi  ; c 
dati  per  minuto  i contrafiegm  riebbe 
fenza  nìuna  richieda  di  mercede  , il 
fuo . Non  però  volle  edere  ingrato  a chi, 
fi  può  dire  , gli  donava  ducento  du- 
cati; c glie  ne  fece  cortefe  offerta  di 
venti.  Ma  que^i  , altrettanto  libera- 
mente il  rinùtò,  non  volendo  vivere 
di  ventura , ma  di  fatica , Almen  dicci  , 
fe  troppi  vi  pajono  venti,  prendetene  i 
ripigliò  l’altro.  Nò  . Siano  cinque  ; 

Nè 
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Nc cinque,  ncunfolo,  nc nulla.  Vo- 
ilrjcrano  tutti;  tutti  lìan  voliti  ; Etnici 
non  etano,  dille  l’altto,  con  un  certo 
thedi  vergogna , e di  fdegno  ; e fc  mici 
etano,  otanonli  conofeoper  mici. Se 
voi  nulla  volete,  ciò  nulla  ho  perdu- 
to. Se  almeno  cinque  non  ne  prendete  , 
abbiateli  tuttiduccnto ; Econ  ciò  die 
volta,  e partivafi.  Fermate  , gridò  il 
fante  povero . Cosi  come  volete , li  tac- 
cia; e prefei cinque  ducati.  Ma  che  ? 
Senza  giovarne  la  fua  povertà  d’un  fol 
minuto  denaro,  tutti  a’poveri  li  riparti. 
Quale  certame/t,  Fratrermeì  fdiccA- 
gollino , latto  ch’egli  nc  ha  il  racconto!  ) 
Hom.4  ex  Quale  certamen  , qualir  pugna  , qua- 
lù  confliUut Theatrum  mundut»  fpe- 
tìator  Delie.  Tal  e il  nobile  animo  de’ 
poveri  contenti , talee  ilgenerofo  dif- 
petto , in  che  hanno  le  cofe , che  il  rim.i- 
nentc  del  mondo  adora  come  idoli  della 
l'uà  cupidità. 

Perchè  non  hanno  .altro  in  cuore  , 
che  il  naturale  amore  d’una  frugale  , e 
filofofica  parlimonia , altre  rifpofte  fan- 
no dare,  che  non  già  quel  famofo  Cu- 
rio Romano , . a cui  mentre  llava  IclTàn- 
do  rape  per  deftnarc  , gli  Ambafeia- 
dori  de’  Sanniti  offcrl'cro  gran  copia 
d’oro . S le  cienaniì  ( ili  (le  egli  ) nihil  oput 
t fi  auro.  Ciò  che  poi  lece  ancor  fra’no- 
itri  il  grande  llarionc,  achi  gli  voleva 
far  dono  di  dieci  libbre  d’oro  : perch’e- 
gli, moHrato loro  un  duro,  e negro  pan 
d’orzo  , fo.;giunfe  Qui  tali  cibo  -ve- 
feitur  non  plurir  aurum  facit  ,quàmlu- 
tum.  Altri  telori  hanno  nella  conten- 
tezza dell’animo,  nel  foddisfaci  mento 
dc’defìderj  pieni  di  Dio,  econ  ciò  non 
capevoli  di  nuli’ altro,  che  fia  meno 
che  Dio.  Non  fono  come  quclpauro- 
foNicodemo,  che  dava  dì  se  una  mez- 
za parte  aCrillo,  l’altra  metà  ferbava 
a’rifpctti  del  mondo;  onde  si  bene  il 
Nazianzeno  gli  diè  nome  di  Mezzo  di- 
fcepolo  diCriflo.  Quanto  fono,  tutto 
amoVe  * fono  di  Dio:  perchè  non  fono  nulla 
altro  chcquelchc  fono  in  Dio. L’oro  , 
l’argento,  Icpcrlc,  le  ricche  vellimcn- 
ta,  igran  palagi,  c ciò  che  ha  d’ammi- 
rabile il  mondo,  illafciano  achi  non 
piut.  ap-  meglio , che  folo  vale  per  tut- 

phr.*  ^ to.  ^efe  Pclopida  a certi  che  fccer 
fembiantedi  forte  maravigliarfi , per- 
chè egli , nato  pur  cavaliere , puiuo  non 


curailc  denari,  rivoltoli  a certo  Nico- 
mede,  che  gli  flava  innanzi,  rattr.atto 
del  corpo,  cinutileadogni  fatica,  per 
foflcntarclavita;  Acoltui,dillè , non 
a me  fa  bifogno  d’aver  moneta.  Multo 
più  altamente  dii,  additandovi  la  gran 
turba  di  quegli,  che  non  fanno  gode- 
re delle  cofe  del  Ciclo,  c di  Dio,  VI  di- 
cono ; chea  quelli  fa  bifogno  d’avere 
in  copia  le  cofe  della  terra,  di  cui  fol 
fanno  campare,  cddTericlici.  EHI, le 
debbono  chieder  nulla  a Dio,  ove  egli 
faceflc  loro  q uclla  cortefe  proferta.  Quid 
libi  zrù  faciamì  concheCriilo  polcla 
fua  potenza  in  mano  del  cieco  di  Geri- 
co, altro  non  chiederebbono , che  co- 
me lui,  Domine  ut  zìideam . Non  dana- 
ri, ancorché  mendici , non  roba,  ben- 
ché malagiatidi  tuttele  cofedelmon- 
do,  ma  di  vedere  al  lume  della  gloria 
queir  unico,  e folo  bene,  cui  chi  pof- 
hedc,  non  ha  che  più  dclidcrare  in  eter- 
no. Sedunque  ad  Antillcnc,  eaDio-  ^ 
gene  il  baflone,  clatafca,  come  dille 
colui,  era  ciò,  che  agflmpcratori  il 
manto,  c a’RcIa  corona  ; a’ Poveri  il 
lor  niente,  è ciò  che  a’grandi  della  ter- 
ra ogni  cofa  : E fc  al  giovane  Alcllan- 
dro,  poich’egli  ebbe  innanzi  a Filippo 
fuo  padre  toccato  una  cererà  si  maeflre- 
volmente,  che  quanti  altri  l’udirono  , 
nc  fecero  maraviglie , il  faggio  padre 
rivolto  con  vifo  fevero  , in  vece  di 
lodamelo, come  afpctta va;  Non  ti  ver-  Pluurc. 
gogni  tu,  diflè,  ni  faper  fonar  tanto 
bene?  volendogli  con  ciò  fu  intende- 
re, ch'egli  nato  a gl’ Impcr]  , e alle 
Monarchie , anzi  alla  fpada , che  al  plet- 
tro, ad  accordare  alladivozioncdclla 
fua  corona  i popoli,  più  che  aU’armo- 
nia  le  corde  d’uno  flromento  attender 
dovea:  i Poveri,  mentreveggonoi ric- 
chi del  mondo  faper  tanto  di  traffichi , 
c di  conti  , e che  per  conofcerc  ove 
haimo  a mercantare,  anzi  onde  hanno 
a far  venire  le  ricolte  de’ loro  poderi, 
convien  che  fappiano  la  geografia  di 
mezzo  il  mondo,  dicono  con  una  cer- 
ta gcnerofa  compafllone  : ahi  anime 
nate  per  guadagnarvi  il  cielo  , non 
vi  vergognate  difapertanto  della  ter- 
ra? c come  Iddio  folo  non  balli  a far- 
vi ricchi,  tanto  qui  giù  cercate  d’a- 
vere, non  folamente  con  lui, che  pur 
farebbe  ingiuria  di  quell’infinito  be- 
I 4 nc 


bencch’egUc,  nu  fcnza  lui,  perden- 
dolo, per  guadagnar  denari,  cheii  la* 
Icino , e ricchezze , clic  non  fanno  bea* 
ti . Se  per  alcun  difadro  di  contraria 
krrtuna  iinpovcriftc  , non  avrellc  voi 
faggiainciuc  a lodarne  Dio,  perchè  co* 
glicntlovi  la  terra , quali  tbr/.acamcncc , 
vi  tirerebbe  adcfidetarcilCielo?  Non 
dovrede  dire  almeno  come  il  padre  de 
gliStoici  Zenone , polche  perduta  in 
mare  la  mcrcatanzia  delle  porpore  , 
che  traflicava , allodudio  della  lapicn* 
zatutcofi  volfc,  Griuiarliii  ago  jovtu- 
M4,  qutemecogitphiloJóphari>Kjoa<\\x(:~ 
fla  fapienza,  eh’  è l'unico  ben  ch’io 
poITcggo , diceva  il  Teologo,  la  patria , 
NsiUn.  ® l’cliiio  fono  per  me  il  medelimo  ; e 
rraM-ac  pctchè  tanto  fon  vicino  al  cielo  in  uno 
quanto  inun’altro  luogo,  ogni  luogo 
m’ccaro.  Quella  mi  dillinguci  mondi, 
e da  quello  inferiore  fiaccandomi  , a 
' queir  altro  fublimc  , e incorruttibile 

mitrafporta.  Cosi  egli,  econ  lui  ipo- 
veti, come  lui.  1 ricchi  no,  nei  legati 
allatcrra  con  le  catene  de’loro.  affetti  > 
chcfemaiolìnodirecol  SaiuoOaviddc 
Portio  mea  Domtiui,  fi  falorofubita- 
mentc  innanzi  lacupidità,  alor  dire 
per  bocca  di  S.  Ambrogio:  Atea  por- 
ipiHJi.  ito  etx  e^o  te  Jubditumhabeox  mihi  fer- 
zi Vere,  . y^fji  fg  fubdiium  i»  Uh  auro 
vetidìdi/ii;  mihi  te  ia  illa  p^ejjiotie  ad- 
iudicajti.  O fecoli  prozioli,  fccoli  d’ 
oro:  dico que’ della  Chiefa  nafccnte- 
quando.!  fedeli , vend  ute  la  facoltà ,. che 
per  acquifio,  o per  eredità  polTè^va* 
no,  ne  mettevano  a piè  degli  Appofio 
li  il  prezzo;  qual  di  pìccola,  e qual  di 
gran  Ibmma,  matiuci  il lor tutto  . A 
piè , dico  degli  Appofioli  non  in  inano  : 
come  bcnconofccntì della  viltàdcl  de- 
naro, che,  anzi  che  da  fpcndcic,  erano 
dacalpefiare.  Sopra  che  Aratore  antico 
Poeta  Crifiiano  cosi  cantò . 

Polve  qutdr  effe  putaiy  rutUi  quàd 
pompa  metalli 

Ponituraute  pedest  fmeris  nontru- 
dita  dexirii? 

Defitui  debere  probant  quoti  tangere 
vitant, 

Calcandumque  docent  y/quod/ubdunt 
greffibuT  aurum. 

V adano  con  quc’beati  imitatoràdi  Cri- 
fio  , con  quelle  felici  primizie  della 
Chiefa  nafccnte,  ancori  mici  poveri , 
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<^clef. 
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cheonon  hanno,  ofebram.in  cTavere 
nulla  del  mondo , cioè  fulameiice  per 
metterlo  a piè  della  Croce , e q ut  vi  a Cri- 
Ito  lafciaixlolo,  co’ piè  di  Crifio  cal- 
pcfiarlo. 

Incosì  dire  m’avveggo  ben  io,  die 
un  si  faggio  intendere  non  e fuorché 
er  uomini  , che  pefehin  fondo  nei- 
verità  delle  cole,  attendendo  non 
al  prefente,  che  inoltrano,  m.i  a'I’ av- 
venire, che  afpctcano:  chcancor  del- 
le cognizioni,  cli’cfcono  deli’ordina- 
rio,  li  può  dire  , come  gl’indiani  di 
chiappe,  edi  Tumaco,  dilIcroaVaf- 
co  Nugnez,  chele  perle  minute  ftan- 
no  prcliò  allito,  le  mediocri,  mezza- 
rumente  (btt’ acqua,  le  gra;idi,  e rea- 
li, fenon  nel  profondo  del  pai  badò 
Oceano  non  lì  trovavano . E q uefta , che 
ho dcttaqui  fopea , è per  av  vemura  una 
di  quelle  gran  pcrlcdcirEvangclìca  ve- 
rità, che  fenon  da  forti  e anim olì  nota- 
toci, nonché  fi  truovU  ma  nè  anca  li 
vede. 

ICmcttiam  dunque ildilcorró  della 
felicità  dc’poi’cri  , che  non  bramano 
nulla,  pili  prclTo  atcrra , onde  ancor  al- 
tri fuor  d’clli,  lenza  molto  calare,  il 
comprendano:  bafiicidi  rìtoccarclcg- 
germentc  quella  beata  elee  azione,  che 
poco  fopra  dilli  efier  si  propria  loro 
d’avere  il  cuore  libero  dalle angofee, 
di  che  i cupidi  cercatori  delle  ricchez- 
ze fon  pieni.  Soleadir  MCralIo,  ciie 
non  potea  chiamarli  ricco  un  Cavalie- 
re Romano , il  quale  delle  rendite  anno- 
valì  del  Au>  patrimonio  , mantener 
nonpotellc  un’efercìto  diSoldati.  Ed 
io,  dii  avvi  Crifoftomo , veggo  per  pra- 
tica , che  eziandio  i mcdiocrciacncc  ric- 
chi, alpclcdiquclchenonhanno,  ma 
dcfideranoavcrlo,  li  mantengono  un’ 
efercito di  fafiid]  v > quali efii  chiamano 
pcnficri  di  provvidenza,  e fono  crepa- 
cuori d’angofeia.  Che  prefumeva  Pir- 
ro, conquel  formidabile  efercito  , che 
conduceva,  non  tanto  alla  conquifia, 
quanto  allo  feempio  dc’regni , e con  tan- 
ti perìcoli,  oferitc,  che  colfe  nelle  bat- 
taglie.' lldilTe  a Cinga  fuo  configlic- 
ro. , allora  che  quelli  cercò  di  florlo 
dalle  fmodate  ptetenfioni,  che  avea  : 
Impadcorùrli  dell'Italia , conquifiacla 
Sicilia guadagnar  1’  Africa  , vincer 
la  Macedonia  , fuggettatli  La.  Cro- 
cia. 


Capo  Quarto. 


eia.  E poi?  Quiefiemuf,  ah.  Olle,  a 
Piue  in  cui  meglio  ftarebbe  una  fune  al  cervel- 
hciiio.  lo,  che  un  diadema  alle  tempie.  E per- 
ché (ripigliò  Cinta)  fenza  tanti  peri- 
coli, e tante  guerre,  non  vi  godete  ora 
quella  dolce  «juicte,  che  differite  tant’ 
oltre,  egìamai  non  avrete  ? Perciocché 
i torrenti  quanto  pii)  ingroflano d’ac- 
que, tanto  maggior  camiH)  richieggono 
per  allagarli  ; ei  defiderj,  coH’averquel 
che  cercano  : maggiormente  ingrandif- 
cono.  Ma  né  Cinca  perfuafe  a Pirro  , 
i>é  Pirro  giunfc  mai  a goder  diqucllo, 
che  a’Iuoi  dclìderj , non  alla  ragione 
credendo  si  avidamente  bramava . Or 
che  cercano  i cupidi  col  kuo  voler 
trafricchirc  ? che  arricchir  folamcme 
adclli  époco.  Mirano  ad  un  tempo  , 
in  cui  portano  dire  , come  quell’altro 
apprerto  S.  Luca  : Anima  habet  multa 
bona  pofita  in  annor  plurimor . Requie- 
Jet.  Ma  appunto,  comecoftui,  dique’ 
moltiflìmi  anni , cIk  immaginan  di  go- 
der quieti,  un  fol  giorno  non  goilono. 
dove  all'incontro , toltert  del  cuore  le 
civili,  anzi  domcftiche  fedizioni  de’ 
proprj  artetti , potre^ono  , non  che 
fluieti , ma  beati  vivere  tutti  i giorni 
della  loro  età  ; ciò , che  veramente  i 
Poveri  contenti  fanno  5 i quali  non 
nell’aver  molto  > ma  nel  non  defiderar 
d’aver  nulla  , anzi  nell’avcr  in  qucfto 
medefimo  nulla,  opcr  meglio  dire,  in 
Dio  folo  ogni  cofa  , fono  adeguata- 
to7«i  in  contenti . Invenzione  d’ un  a- 

MtuCuit.  fiuta  cupidità  fu  quella  di  Ferdinando 
Cortefe,  allora  che  a Mutezuma  Re 
del  Meflìco,  fece  intendere , ch’egli  e 
i Tuoi  compagni,  pativano  mal  di  cuo- 
re, e sfinimenti  d'intollerabile  ango- 
feia  ; e perciocché  a tale  affanno  altro 
rimedio  elficacementc  giovevole  non 
avean  provato , che  applicarfr  al  cuore 
molto  oro,  molto  gliene  mandartè  . 
Eglidirtèil  vero,  non  per  sé  tanto,  co- 
me per  quanti  altri  fono,  come  lui,avidi 
d’arricchire  . Pruovano  i mefehini 

Srandi  affanni  di  cuore,  né  altro  li  me- 
ica,  erifana,  fuorché  tutto  fcpellirfì 
neU’oro.  Maldirti,  medica,  erifana, 
che  anzi  taiKopiti  infermano  di  quello 
male,  quanto pidtruovano  il  rimedio 
che  cercano  i e l’idropifìa  de’loro  cuori 
infaziabili , crefee  col  contentarli , e 
k fece  s'auHKnca  col  bere.  Quii^di  il 


bramar  che  Ca  loro,  ciò  che  veggono 
erter  d’altrui  : che  al  buon  giudicio  di 
S.GregorioPapa,  é aver  ne  gli  occhi  i 
nibbi,  egli  fparvicri,  uccelli  di  rapi- 
na,  che  fempre  fono  fu  l’ali  per  gittarli  *'■ 
alla  preda  ; dove  all’incontro  i Poveri 
contemi  , hanno  Columbar  ad  fene- 
Jìrar,  come  dirtc  Ifaia  ; cioè  anime  in- 
nocenti, e pure,  diedi  quanto  veggo- 
no qui  giù  in  terra , nulla  braman  d’ 
avere.  Non  fagrifican,comequcglial- 
tri,  raccordatidalProfèta  Abacuc,al-  c»p.  ■. 
la  loro  fciapica,  cofferifeono  voti  alla 
lorrete:  onorandole  brame,  e bacian- 
do le  proprie  mani;  perclié le une mol* 
to  abbracciatva  col  dcftdcrio , e le  altre 
col  portedinaento.  Non  fono  di  quelle 
anime  che  Grillo  chiamò  gravide , e nu- 
trienti, allequalis’intima  ilGuiitcioé, 
come  interpreta  S.Agoftino  > checon- 
cepifeono  fempre  , dcfiderando  quel 
che  nonhanno,c  tempre  allattano,  ac- 
crefeendo  quei  chehanno:  Finalmen- 
te, vannonelnumcrodique’pazzi,  fu- 
prai  quali  Dione Crifollomo  fasiragio- 
nevoli maraviglie;  che  avendo  a fare  Orat.  a;» 
un  tragitto  di  mezza  giornata,  correda- 
no una  nave,  e l’cmpion  di  tanti  viveri, 
come  andartero  allo  feoprimento  de’ 
nuovi  mondi , navigando  per  aria  mille 
migliadi  là  dalle  Stelle . 

Ma  io  fino  adora  hodctto,chci  Po- 
veri fonocfcntida’fartidj  deH’acquirta- 
re , perchénonprctcndono,edaquelli 
del  perdere  , perché  non  poflìcdono 
nulla.  •£  perché  nondovea  io  anzi  di- 
re, che  oltre  a quello,  chetruovano 
in  Dio,  hannoancoraun  si  gran  patri- 
monio , com’é  tutto  il  mondo:  ma  tan- 
to fìcuro,che  n iuno  può  loro  né  per  vio- 
lcnza,né  per  infidie,ufurparIo?  £ ben, 
dicendolo,  avrei  teflimonj,  e ragioni» 
con  che  allìcurarnc  hi  verità . Udianne,  chrylbn. 
dimoiti , due  foli,  l’un  Macllro,  cl’  ho.j.in  i. 
altro  Scola  re,CrifoiIomo,  e Tcodoreio,  Vìml 

amendue  eloquentiflìmi.  EchePdico-  làìneu.i 
no  erti  ; il  meglio  del  mondo  ( che  fono 
icieli,  egli  clementi)  è egli  folamen- deProV. 
tede’ricchi , e non  ancora  de’poveri  ? 
anzi  non  è più  dc’povcri , che,ic’ric- 
chi?  Per  chi  rifplendc  il  Sole?  pei 
chi  veggian  le  ficllc  ? per  chi  s’  al- 
za in  oriente  l’ aurora  ? per  chi  i»- 
trecciano  le  loro  vicende  il  di',  c la 
notte?  per  chi  fanno  i loro  periodi  le 
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/lagioni?  Son  fotfc  foloi  ricchi i che 
facciano  lor  tcforo  il  prcziofo  oro  della 
luce?  hntra  forfè  folo  pcrlcgrandi fi- 
ncftrc  de’palagi  ilSolg?  Fa  lafcortaa’ 
loro  foli  viaggi  nelle  tenebre  della  notte 
la  Luna?  Cxaronano  foloi  loro  capi  le 
lidie  ? S’aprono  folo  a far  loro  feena , c 
Ipettacolo  gli  anfiteatri  delle  sfere?  Fa- 
ticano folo  per  dii  le  Intelligcn/e  mo- 
trici de 'cicli  ? Soli  cfli  Ipirano  l'aria, foli 
dii  porta  la  terra  vivi  (opra  le  fpalle , c 
morti  in  feno  ? A chi  vengono  da  pelle- 
grine contrade  i venti  ? A chi  fi  conden- 
fano , c fiftruggono  in  pioggia  le  nuvo- 
le? A chi  calcano  le  rugiade?  A chi 
fuggetta  il  doflò  delle  onde  il  mare , per 
trafportarliad  dlranj  climi?  Achina- 
feon  le  fonti,  adii  corrono  i fiumi?  A 
chi  le  campagne,  cibofehi,  arbori,cd 
erbe  producono?  Solamente  a’ricchi? 
Eredità  c cotcfla  a tutti  comune.  In 
quefta  gran  cafa  del  mondo  tutti  lìamo 
egualmente  figliuoli,  tutti  d’un mede- 
fimo  patrimonioricchi.  Anzi,  febben 
diritto  fi  miri,  piu  ne  godono  i poveri , 
che  i ricchi;  perciocché  quelli  nc’loro 
palagi  , come  in  prigioni  non  perciò 
meno  miferabili , perchè  piu  ampie  , 
xinchiufì , c nc’lctti  gran  parte  del  gior- 
no poltrendo , per  cuocere  la  fovetchia 
fonia  del  cibo , di  che  nelle  laute  cene  fi 
caricarono  il  ventre,  fi  danno,  poco 
il  ciclo,  eie  delle,  c'I  fole,  e l’aurora 
curando:  dovei  poveri  fcinprc in  vida 
della  natura,  e del  mondo,  hanluipcr 
cafa,  e ne  godono.  Ne  perciocché  i 
ricchi  podéggano  gran  parti  della  ter- 
ra, cne  raccolgano  il  frutto,  ne  pren- 
dono perciò  cflì  a maggior  quantità  de' 
mendici.  Flan  forfè  i ricchi  cento  ven- 
tri da  empire,  e ì poveri  un  folo  ? O 1’ 
acqua  thè  bcono,  diventa  ambrofia,e 
l’aria  che  fpirano,  odorofa,  e la  terra, 
che  premono,  fiorita,  c morbida?  O 
ilini,  e le  feto,  che  vedono , fanno  lo- 
ro impaflìbili,  e beate  le  carni?  Godo- 
no, dormendo  , fonno  più  quieto,  e 
veggono  fogni  onde  piu  fi  ricreino , co- 
me le  a chiuli  occhi  mii..dcro  una  com- 
media? La  natura  non  conofee  né  ric- 
chi, né  poveri.  Ella  a tutti  ugualmen- 
te apre  ifuoitefori,  perche  tutti  d’una 
Uclli  maniera  produde.  Che  al  certo  i 
Kc  non  nafeono  involti  in  porpora , né 
fortifeono  corpi , non  cne  temperati 


neirimpadibilità,  maneancopiiìfani. 
Anzi  ,come  ben  diflc  il  padre  della  me- 
dicina, la  povertà  é madre  della  fanità, 
e l'adinenza  é il  balfamo , che  i corpi  in 
queda  corruzione  mantiene  incorrotti . 
Con  ciò  il  nome  di  ricchi , che  portano, 
cuopre  una  vera  povertà,  con  falfo  ti- 
tolo di  grandezza,  perciocché  dove 
poveri  pofledcrebbono  tutto  il  mondo , 
ricchi,  nonne  chiaman proprio  altro, 
che  una  piccolidima  particella  dique’ 
pochi  poderi  che  arano.  Cosi  mentre 
ne  vogliono  una  parte,  il  pcrdotxitut- 
to.  E qui  mirate,  dicono  i due  Santi 
Arcivefeovi , Bafilio , e Ambrogiotmi- 
ratc , c riconofeete  le  vodre  venture , o 
Poveri  fortunati}  névidicede  mai  po- 
veri « Ccome  neanco  i ricchi  fi  vantino, 
chiamandofiqucl  che  non  fono.  11  mon- 
do  o Poveri  é vodro  ( per  dir  poco)  non 
men  che  loro.  Vodri  fono  ifuoi orna- 
menti , c il  fuo  più  bello . Se  per  avven- 
tura non  fono  più  ampli  poderi  de’ric- 
chi , che  tutta  la  terra , e piu  belli  i tetti 
dilegnoindorato,  che  il  gran  giro  de’ 
cicli fmaltatid'azzurro]  indoratidi lu- 
ce, fcminati  di  delle  . Voi  non  avete 
candelieri  di  preziofo  metallo,  che  vi 
facciano  lume}  il  Sole  d’oro,  e la  Luna 
d’argento,  fono  le  vodre  lumiere.  Voi 
non  avete  fuoco  di  legna  felvaggia, che 
virifcaldi;  vi  rifcaldate  al  fuoco  del  So- 
le, onde  ancor  tutta  la  lutura  s’avviva, 
c acui ’cficllcs'accodanoper  infocar- 
fi.  Voi  non  avete  fuperbi  tappeti  medi 
a compadì di  perle,  c a ricami  d'oro  . 
Ma  può  egli  forfè  l'ingegno  dell’arte  c- 
mulando  le  opere  della  natura,  co’lavo- 
ri della  fpola , c dell’ago,  vincere,  nc 
adeguare  il  bello  d’un  prato , tefiùto  d’ 
(erbe,  ericamatodi  fiori?  Finalmente 
voi  non  avete  un  palagio , ma  tutto  il 
mondo  vi  ferve  di  cafa } nc  vodrotefo- 
ro  é una  vii  mafia  di  terreno  mctallo,ma 
il  difpregiod’ogni  cofa , che  vi  fad’ogni 
cofa  maggiori , e nonvilafciabifogno 
di  nulla . Tanto  nc  dicono  i foprallcgaù 
Ctifodomo , c Tcodorcto . 


C A» 
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CAPO  V. 

Giudicio  de  sii  uomini  doppiamente 
falfo  . Adijsrrare  i Ricchi  da  quello 
che  hanno  ; I poderi  da  quello , che 
paiono . Né  gli  uni , né  gli  altri  da 
quello  che  fono  . 

IPrimi  lavori  che  Tarte  della  dipintu- 
ra mecceilè  in  luce  i quando  comin- 
ciò a diventar  madre,  nonfìpuòdirc 
che  fodero  parti,  ma  fconciature , ea- 
borti.  Perciocché,  come  quell’ igno- 
rante Arciere,  che  Diogene  si  accon- 
ciamente fchernì,  ogni  altro  fegnoim 
brocca  va  con  lafaetta,  fuorché  quello 
dove  mirava  coll’occhio,  cosi  le  prime 
immagini  della  dipintura , nulla  meno 
raffiguravano,  che  quello,  dicheeran 
figura.  Perciò  fu  nccedàrio,  che  nella 
maniera,  che  gli  fcilinguati  fogliono 
ajutare  co'gelH  delle  mani  ciò  che  la 
rozza  lingua  non  può  intera  mente  e f- 
primcre  con  la  favella,  ancor  la  pittu- 
ra, i difetti  del  pennello  fupplidè  con 
la  penna  : e perché  un  uomo  non  fodc 
creduto  edere  un  tronco , o un  lione  un 
cane,  viferiveva  a piè,  nondiròqucl 
ch’egli  era , ma  quel  che  fi  avrebbe  vo- 
luto che  fodc.  Or  abbiafi  pazienza  An- 
tonino Imperatore  , e Fiiofofo:  chef 
arte  di  formare  umane  figure,  generan- 
do figliuoli , in  lui  fu  appunto  quale  era 
nc’fuoi  principj  la  dipintura:  onde  fe 
al  fuoCommodo  Antonino>nonfifcn- 
veva  in  fronte,  Quejìi  è uomo,  di  cen- 
to che  il  vedevano,  duenonnefareb- 
bonollati,  che  non  l’avcdèr  prefo  per 
una  bedia.  Pur’cra  Antonino  valente 
uomo  in  lettere , e intrecciata  portò  la 
laurea  di  Filofoib  a quella  d’imperato- 
re: maeglipare,  cheo  non  fapedel’a- 
deguata  definizione  del  l’uomo,onde  in 
codui  altro  non  trasibndedcchel’ani- 
male , o che  troppo  avaro  della  ragione, 
tutta  per  fc  lòlo  la  ritenedè . Con  che  fi 
avvera  il  comun  fentimento , che  i Filo- 
fofi , dove  vogliano  aver  figliuoli  che  li 
radbmìglino,  non  debbono eder  padri 
altrimenti  che  come  Giove , generando 
con  la  mente , e partorendo  dal  capo . 
Ma  fe  codui  ebbe  sipocodcU’uomo  , 
come  andava  egli  per  Roma  in  abito  d' 
vn  Dio , c d’un  si  bel  lo,  e si  cortefe  Dio, 


quale  Apollo  ? che  tale  appunto  egli 
voleva  parere , c tale  efser  crcduto,per- 
ché  tale  il  formavano,  la  folta  zazzera 
co’capegli  d’oro , che  fembravano  rag- 
gi di  luce,  ombreggiata  da  uni  verde 
ghirlanda  d’alloro:  il  carcafso  d’avorio, 
che  dal  finidro  omero  gli  pendeva , l’ar- 
co tutto  ingemmato , e le  faetted’oro.c 
a’fuoi  piedi  quando  era  ncH’anfitcatto , 
nonunfolo,  ma  cento  grandi  Pitoni, 
che  gli  davano  intorno,  altri  fvolti,  c 
proltefi,  altri  ravviluppati  ingruppo, 
tutti  dalle  fue  factte  trafitti.  Che  didi 
io  Pitoni?  1 mefehini,  erano  uomini 
fiotto  mafehere  di  ferpenti  : uomini  di- 
co, mezzo adìderati , cdorpi,  conin- 
dofso  acconce  quelle  fquamofe  fpoglic 
di  draghi , perché  il  barbaro  Imperato- 
re uccidendoli  per  tratten  imento,  men- 
tre coll’arco , e con  le  frecce  fa  le  pruo- 
ve  d’un  Dio,  con  la  crudeltà  pruovisè 
efsere  una  fiera . Che  Domiziano  ancor 
egli  Imperatore,  e Arciere,  faettafse 
ognidì,  perdue  ore,  le  mofche,  con 
tanta  maedria , ed  arte , come  non  fof- 
fero  mofche,  maStin&lidi,  o Arpie  , 
quedo,  infine,  altro  non  era,  che  Io 
sfogamento  d’una  innocente  pazzia,  o 
d’un  genio  di  natura,  che  con  quella 
drana uccellagione , modrava,cn’egli 
dovea  nafeere  un  Ragno,  poiché  per 
idinto,  crasi  gran  nimico,  c per  arte, 
si  bravo  cacciatore  di  molchc.  Matra- 
vedirc,  cquantopid  fipoteva, trasfor- 
mare uomini  in  dragoni , perché  non  li 
riconofccndo  per  uomini , con  mano 
più  falda  gli  uccidcfse  come  fofsero  fie- 
re, e quello  , perché  le  factte  difutil- 
mente  non  gli  s irruginifsero  nel  carcaf. 
fo , evvi  data  mai  crudeltà  pari  in  un’ 
uomodifumanato?  Pur  l’Africa  era  li- 
gia, e tributaria  di  Roma:  mancavano 
fiere?  o non  eranbcrfaglio degno  delle 
factte  d’un’Impcratore , anzi  d’un  Dio, 
che  tanto  avea  del  Pitone  ncH’animo, 
quanto  dell’  Apollo  modrava  nell’i- 
bito  ? 

Ahi  intollerabile  forfennatezza  del- 
le menti  umane , quando,  dravolti  loro 
i pcnficri , per  inganno  d’una  ragguar- 
devole apparenza  dique’bcni  ,chc  fu  la 
terra  polscggono , tanto  altramente  dal 
vero , di  sé , e di  chi  ne  manca,  forma- 
no i concetti.  I Ricchi  Dei,  i Poveri 
Dragoni?  degni  quegli  di  regnare  in 

eie- 
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ciclo  > quefli  ne  pur  di  vivere  fu  la  ter- 
ra? E tutto  un  sì  gran  popolo , come 
quello  di  Roma»  vi  fottoferive,  e £1 
pubblici  applaufi  al  Ricco  ucciforc,  a’ 
Poveri  uccifi  ? Ma  foflc  egli  flata  quella 
folamcntc  adulaa.ionc  diRoina»  fola- 
mente  pazzia  d’unPrincipe;  llmaicc 
comune  del  comune  de'Ricchi  ; tcncrfi 
da  tanto»  quanto  hanno»  echi  nulla 
poflìede»  limarlo  da  nulla.  I barbari 
d'Occidcntc  »hannoferminìma  opinio- 
ne» che  la  bellezza  non  fia  dono  di  na- 
tura» ma  guad.ngno  d indultria,  ne  fi 
porti  feco  nafccndo»  ma  fi  acquici  vi- 
vendo, e lavorandoli  il  corpo»  come 
gli  fcultori  Icflatuc.  Perciò  con  varj 
fughi  d’erbe , e di  fiori , dal  capo  al  pie 
tutto  fi  dipingono  a lunghe  llrilcc  il  cor- 
po» perciocché  vanno  ignudi:  fi  trafo- 
rano il  labbro  inferiore  » e molte, e grof- 
le  anella  d’oro  v’appendono, le  quali, col 
pefo  rovefciandolo  fopra  il  mento  » dif- 
cuoprono  fconciamcntc  i denti;  fi  pian- 
tano fu  pel  corpo  nel  vivo  della  carne» 
mille  penne  d’uccelli;  e trinciatafule 
guance»  e fu  la  fronte  la  pelle»  ne’pro- 
Ibnditagli»  perle»  e altre  pietre  di  piti 
colori  incalTàno.  Se  poi  v’cchifappia 
attacca rfi  dietro  una  coda  di  1 ione  » e ri- 
mettcrfi  in  bocca  denti»  e allcditaun- 
gie  di  tigre»  quelli»  fra’lorbelli»  cbel- 
lillìmo.  Dunque  colà  il  bello  d’iin  uo- 
mo conlìlle  in  non  aver  punto  dell’uo- 
mo » ma  in  parere  » nelle  penne  un  uc- 
cello, nelle  gemme  un  vivo  pezzo  di 
ricca  miniera  » ne'colori»  unfafcio  d’ 
erbe»  e di  fiori»  nella  coda,  nelle  un- 
gie  , cne’denti»  una  feroce  beltia  delle 
lelve.  Dicotaleopinione»noi»chcfap- 
piamo  la  bellezza  ellcre  una  bene  ag- 
giufiata  proporzionedelle  mcmbra,con 
debita  foavità  di  colore  » ci  ridiamo  co- 
me d’una  pazzia  di  barbaro.  E niente 
meno  ci  rideremmo  di  chi  fra  noifilli- 
malTe  maggior  de  gli  altri  » con  cammi- 
nar fopra altiffimi zoccoli»  a guifa del- 
la Tragedia  in  palco,  o fimiradccome 
gigante»  con  andare  in  fui  trampani  , 
edefifèrepiùdi  tre  fuoi  quarti  di  legno. 
Il  che  fegiuftamente  fi  farebbe;  adun- 
que un  gran  pazzo  e il  mondo»  il  quale 
chiama  Grandi  i Ricchi , mifurandoin 
clTì  non  quel  poco  che  fono  » ma  quel 
molto  chehanno.  EfàqueU’^amem- 
nona  chcrignorantc  Mimo 


cfprefTc , levando  in  alto  la  mano  » fico- 
memifuraflcnon  un  Re,  ma  uncipref- 
fo»  meritò  la  correzione,  e l’avvifo 
del  faggio  maeftro  » che  glidiflc»  che, 
con  quell’atto  » non  Grande,  ma  Lungo 
l’avca  formato;  non  e egli  degna  la  mag- 
gior parte  de  gli  uomini  d’iin comune 
rimprovero  d’ignoranza  ; mentre  con 
ifmodati  concetti  » e con  termini  efpref- 
fivi  di  poco  meno  che  fovraumana 
grandezza  » ragiona  de  Ricchi?  quali 
tanto  lleilero  fopra  gli  altri  col  capo  » 
quanto gliavanzaiioco’pal.agi»  ofolle- 
rocofe  celeflì»  perchè  camminano  fu 
la  terra  ch’è  in  cimade’monti  ; che  in 
fine  » altro  che  terra  , o al  più  materia 
terrena»  noncquclla,  cheli  follieva» 
e mette  in  apparenza  di  grandi. 

Le  nuvole  fono  una  delle  flupcndc 
maraviglie  chefiveggano  nelle  opere 
della  natura;  ofene  confideri'a  gran- 
dezza » o il  moto»  ogli  Urani  effetti  > 
che  tal  volta  producono.  Di  mole  fono 
sigrandi»  che  lèmbrano  Ifole  natanti 
per  que-fto  grande  oceano  dell’aria , e 
meglio  d’ede  puòdirfi  dal  nollro  Poe- 
ta; Credar  innare  rrvulfar  Cycladat. 
CuopronoleCittà»  le  provincie,enon 
tadevolceancorai  regni  interi»  etanto 
fi  condcnfanoinficme»  che  non  vi  può 
tutta  la  forza  del  SoleadilTìparle.  Di 
corfo  tanto  veloce  » che  a gu ila  d’A qui- 
levolan  per  aria»  e grandilTimitrattiin 
brieve  ora  trafeorrono  : merce»  che 
vanno  fu  l’ali  dc’venti»  da'quali  fanno 
portarli  in  ogni  parte  » eflè  trionfatrici , 
e Cairo  disc medefime.  Nc»pcrgrevi 
che  fieno  di  corpo»  lafciaiio  dVflcrc  sì 
leggieri  » che  non  che  fi  pofino,  e fieda- 
no  » nè  pur  fu  le  più  alte  punte  de’mon- 
ti,  ma  talvolta»  cinquanta»  e più  mi- 
glia fi  lievano  in  alto,  e mirano»  come 
da  una  fublime  vetta  il  Sole  » gran  tem- 
po prima  che  fpunti  fu  l’orizzonte  , 
Gravide  fono  di  torrenti»  e di  fiumi  » 
come  un  mare  penfile,  il  quale»  ove  fi 
ftreroa  » e rovefei  fopra  la  terra  » non 
folo  con  piogge  » ma  con  dilu  vjd’acquc 
l’innondano.  Ove  poi  all  incontro  del 
Sole  fi  mettano  , quanta  varietà  di  co- 
lori col  loroofeuro»  eeol  fuochiaro 
contemprano?  quante,  e tutte  belle 
fembianze  cambiano  in  brieve  tempo? 
Or  pajono  argento  infocato  » or  ne’con- 
tornideU’ulcimo  lembo  s’indorano» or 

fcin- 
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fembrano  una  gran  miniera  digioje,or 
dipincc  coiriride>  s’inghirlandano  di  fio- 
ri cclcfii  ( come  parla  il  NazianzenoJ 
or  dì  se  tanno  al  Sole  uno  fpccchio  si  ter- 
fo,  eicdele,  conche  il  ritraggono  si  al 
vivo,  che  il  volto  del  vero,  daU'iiu- 
maginc  l'ua  non  fidifeerne.  Finalmen- 
te, indi  tuona  con  un  terribil  rimbom- 
bo, e ne  trema  la  terra;  c Iddio,  quella 
prende  per  fimilicudinc  della  fuavocc  . 
indi  folgora  con  ifpeililiimi  lampi  , 
che  accecano  gli  occhi  della  naturale 
filofofia , la  quale  non  fa  indovinare  , 
come  in  mezzo  dell’acqua  una  sigran 
fornace  di  fuoco  vivo  fi  generi , c man- 
tenga. Indi  fulmina;  c il  fanno  le  tor- 
ri, e le  fafsofe  punte  de’monii , che  fe 
hefentonoaprire  i fianchi,  e iiraziare 
le  vifccre.  Né  altra  fucina  di  Ciclo- 
pi  , né  altra  Aquila  che  gli  fommini- 
Itri  le  faette  ha  il  Giove  de’  Poeti  , 
fuorché  le  nuvole.  Orquefte,  di  mo- 
le si  fmifurata , di  corfo  si  leggiere  , 
d’acqua  si  abbondante  , d’apparenza 
si  bella,  c disi  terribile  poffànza,  che 
fono  elle  in  fiiK,  altro,  che  d’acqua, 
c terra,  ailbttigliatc  in  efalazioni , e 
vapori,  c levate  in  aria  dal  caldo  del 
Sole.'  Chi  le  raffigurerebbe  per  deflé.? 
di  baile  tanto,  tatuo  fublimi,  di  gre- 
vi , tanto  fpedite  , di  mutole  , tanto 
fonorc  , di  ofcurc  , c deformi , tanto 
fplendide  , e belle  ? Elle  per  verità  , 
non  hancambiatofufianza,  e natura: 
c quel  medefimo  ch’erano  qui  giù  baf- 
fo, colà  in  alto  il  fono.  Ma  il  lavorio, 
che  ne  ha  fatto  il  Sole,  c illuogodove 
k ha  innalzate  , tanto  altre  le  rende  . 
Or  utlitedicui  io  ho  difegnata  Timma- 
ginc  di  quello  quadro  delle  nuvole  . 
'i'ibcrto  , mentre  era  in  Hlato  di  baila 
fortuna  , ebbe  un  amico  , con  cui 
aliai  dimcfticamente  ufava  pofeia 
follevato  all'imperio  del  monilo, men- 
tre il  medefimo  un  di  gli  favellava  di 
non  fo  quali  faccende  del  tempo  an- 
dato , Non  vi  raccorda,  diilc;  e pro- 
fcguiva  pili  oltre.  Ma  rinterrupc  il  fu- 
perbo  : e con  leverò  fopraciglio  mi- 
rmdolo,  ripigliò  , Non  meminì  quid 
i.f. i-eatf fuerim  : e voltegli  fiiegnofamcntc  le 
«•uii.  fpalle,  fc  ne  andò,  perché  in  pena  d’ 
cllerQ  colui  raccordato  ciòch’egli  era 
flato  > non  vedellc  quello  eh’  era  al 
fiefcnte.  Qj^afi  poruto  all’imperio  ,1 


avcfsc  prefa  altra  natura  , e con  una 
ammirabile  apotcofi  , d’uomo  che  in- 
nanzi era  , fi  fofsc  trasformato  in  un 
Dio,  ficché  in  lui  né  pur  le  parti  primi- 
genie dell’antico  Tiberio  folser  rimafe. 

Ecco  il  pofscntc  incantelìmo  delle  ric- 
chezze, de  gli  onori , delle  dignità  , 
delle  umane  grandezze  ; fare  altrui  di- 
menticare, non  fblamente,  come  Ti- 
berio, di  quello,  che  forfè  furono  un 
tempo,  ma  di  quel  che  fono,  e non  nie- 
ritan  li’efserc  ; cioè  uomini  come  gli  al- 
tri, bc-nché  fra  gli  altri  in  illato  di  for- 
tuna più  pingue.  Cliiedetc  loro,  chi 
liano^  di  che  patria  natii  ? di  quale: 
fch latta?  Se  la  vergogna  non  li  met- 
tefse  in  miglior  fenno , oferebbon  rif- 
pondere  , come  quello  fciocco  giova-  ' 
nc,  il  quale  da  una  città d'idonia,  ito 
ad  A tene , vcllito  di  porpora , c carico  , 
d’oro,  a certo,  che  ilrichiefc,  perfa- 
per  di  lui , onde  fofsc?  altra  rifpolla 
non  fece,  fuorché,  lo  fon  ricco.  Ciò 
cheappunto  avrebbe  rifpolloquel  bue 
d’oro,  chegl’llraelici  adorarono,  a chi 
vedendolo  da  un  popolo  di  giumenti  ^ 
inchinar  come  lor  Dio , gli  avefsc  do- 
mandato , chi  fofsc . T u 'verò  ( pote- 
va dirli  al  pazzo  giovine,  con  le  parole  \pul.,(r. 
di  quel  Platonico  ) ér  id  genni  homi- 
Kum , uti  tu  er  , iuculti  , ©■  agrefter  , 
tanti  reveràejiiiy  quantum  haoctir:  ut 
arbor  infoecunda , cr  infelix , qwe  nul^ 
lum  fruUum  ex  fegignìt  , tanti  efi  in 
pretto,  quanti  lignum  ejus  in  trunco  . 
Levatevi  d’intorno  il  corteggio  de’fer- 
vidori , e di  dolso  lo  fplendor  delle  gem- 
me, e la  pompa  delle  fupetbevcftiraen- 
ta,  ctuttaquclla,  che  Io  Stoico  filofo- 
lànte  chiamò  , fircpito  della  Fortuna  : 
riducetevi  a quella  originale  nudici  del- 
la natura,  d»'w<fr(difsc  Sant’ 

Ambrogio  ) quia  omner  paupereigene-  ‘ ‘‘ 
rat  i neque  emm  cut»  'vefiimentit  nafei' 
mur , nec  am  auro  , argento'] ue  gtne- 
ramur  . Cosi  ignudo,  mettetevi  al  con- 
fronto del  più  mefehino  fta’poveti  , e 
fia  egli  aiKora  , come  voi  ignudo  : e 
per  cfscrlo,  più  non  gli  bifogncrà,chc 
trnrfi  di  dofso  un  mezzo  llraccio,  che 
male  il  copriva  ; indi  fi  chiami  il  Giu- 
dice, clic  dia  il  pomo  d’oro  a chi  n’è 
più  degno  . Come  Apellc  , all’  igno- 
rante dipintore,  che  tutta  avea  ccqier- 
u di  giotelli , e d’ oro  un  Elena  , diT> 
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fc,  che  perciocché  non  l’aveafaputo  far  nc,  che  fì  teneva  (otto  il  mantello  nat 
bella  ) i’avea  latta  ricca  : onde  era  > che  cofa.  £ perchè  di  troppa  gravità  era  la 
s’ella  fi  folle  fpogliata , d’una  Venere  barba,  chegli  pèndeva  dal  mento,  Mc- 
che  dovea  parere,  farebbe  comparfa  nippo,  con  una  accetta  a due  maniglie* 
una  Megera:  talee  il  pericolo,  che  an-  la  troncò.  Così  fcarica , e alleggerita  la 
cor  voi  rimanghiate;  che  chi  veftito  , nave,  cbbeficuro,  e felice  paflaggio  . 
pareva  un  Agamennone,  ignudo  paja  Favole  fon  cotefie,  ma  non  tanto  che 
un  Terfite . non  fieno  ancor  maefire  del  vero , e non 

Ergo  ut  mtremur  te  , non  tua  , infegnino,  chelecofe  nofirenon  fono 
7uveo.U  frimùm  uliquid  da,  noi»  e come  una  lira  non  Tuona  bene, 

i^uod  Pojpm  tftulir  incidere , prrt-  perciòfolamente  ch’ella  c intarfiata  d" 
ter  noHorer,  I avorio,  incroftata  d’oro,  e dipinta  di 

Quor  illir  damar  , ir  dedimur  , ' gemme , cosi  non  perche  non  ci  veggia- 
quibnr  omnia  deber.  | mo  veltiti  d'oro,  e dilcta,  adorati  dal 

Sarà  forfè  vera  la  favola  di  Platone , che  popolo , nominati  con  titoli  tolti  dal 
Suteb.  fole,  eda’cieli,  portati  da  carri, pid  da 

«zf.  1.1,! talli, e mefcolato quelle  de'Signori coll’  trionfo,  che  da  viaggio,  ed’un  ricco 
c.4j.de  oro,  quelle  de’poveri  giornalieri  col  [mobile abbondanti,  abbiamo  perciò  a 
viacj'de  f«ro?  E non  avrà  anai  deito  vero  San  Iftimarci,  non  che  una  cofad’dTcre  fo- 
Rep.  Ho.  Gregorio  NilTcno,  che  chi  metteflè  a [ vraumano,  ma  punto  maggiori,  che 
cimento  di  fuoco  i ricchi,  ci  poveri  ,!fe,  di  tanto  che  abbiamo,  non  avcfllmo 
arfe  àgliuni  lefete,  agli  altri  i grofil, 'nulla.  Che  troppo  è vero  ciò,  che  il 
e rufiichi  panni,  c quelli  , e quelli  u-  [faggio  Re  de  gli  Spartani  Archidamo  , pj^ 
gualmentc  fia-idurrebbono  a quella  fi-  Icriflc  al  pazzo  Re  dc’Macedoni  Filip-  ’**’*'' 
Ho  I.  de  milifiìma  terra,  onde  tuttifiamo,  da  po,  il  quale  per  una  campagna  che  vin- 
bcacitud.  medefiroa  mafia  formati  é E ciò  fc,  andava  pili  che  il  Dio  delle  armi  fu- 
llando  fra’cermini  della  natura.  Chefe  perbo.  (»li  ricordò  che,  fc  dopo  quella 
pili  fi  fiende la  pruova,  chedovràdirfi?  vittoria  mifuraficla  fuaombra,  non  1’ 

Finge  l’antico  favoleggiatore  Luciano,  avrebbe  per  ciò  trovata  crefeiuta  nè  pu- 
chc  Caronte,  paflàndo  dall'unaaH’al-  reundico  intraverfo. 
tra  riva  della  PalludeStigta  una  barcata  Vienlodatodipiiichcordinariamo- 

d’anime,  poiché  s^avvidcriufeir  troppo  deflia,  eprudenza  quel  Re  della  gran 
pefante la  foma  al  troppo  piccol  legno  Babilonia,  a cui,  mentre  dava  udien- ^^01'.'*.,. 
chequello  era,  ficchc  faceva  acqua  da  za  Torto  un  portico,  i cui  archi  pofava-  c.t. 
amendue  lefpondc,  comandò, che tut-  nofopracolonnedi  fìnilfimimarrai,  le 
ti  ipaffaggcii  faceficro  gettodiquanto  cui  volte  erano  incroflatedizafHrij  e 
fcco  portavano.  Le  percoflè  del  remo , feminate  di  gran  carbonchi,  perché 
e piudiqueflo,  il  pericolo  d’annegare,  quelle  parefièro  un  ciclo,  cquelliflel-  ^ 
il  fecero  fubitamente  ubbidire.  Mcnip-  lei  con  intorno  fcolpitc  inoro  le  im- 
po,  primo  di  tutti,  gittòlatafca , c’I  magini  di  tutti gTldd];  quattro ucccl- 
ballone.  Altro  egli  non  a vca  avuto  in  letti  d’oro , detti  Ungute  Deorum  Au~ 
terra,  altro  feco  non  portava  fottcrra.  rete,  che  volandogli,  per  arte  magica, 
Carmoleone  Megarefe , a cui  un  bacio  intorno,  fpefle  volte,  con  umana  fa- 
coflòduc  talenti,  gittò  inunofputolc  velia  gli  raccordavano  come  portanJo- 
labbra,  ci  denti,  noi  di  pili  la  bcllez-  glielgiii  dal  cielo,  l’avvifo.  Me  fe  fu- 
7.a , la  porpora,  c la  pelle.  Lampichc  fra  horr.iner  efferret  . Simigliantcmcn- 
tiranno,  itefori,  la  gravità,  la  maefià,  te  quel  Filippo,  di  cui  poco  innanzi 
e la  tcrribil  fierezza  del  fopraciglio  . parlai,  ogni  mattina  fi facea  venire  un 
DamaCa  Atleta,  le  corone  vittoriofe  paggio,  chenelrifcuoterlodal  Tonno, 
dal  capo,  le  grandi  poplc  delle  braccia,  gli  diceva  in  voce  alta,  Philippe  Homo 
e’igraflb  del  ventre.  Cratonc,  la  no-  er.  Maio  nella  ncceflìtàdcl  rimedio  , 
biltàde’maggiori,  ilfafto  proprio, eia  ammiroanzila?ravez/adclmale.Dun- 
memoria  delle  godute  dignità.  Un  Fi-  que  quelle  grandezze  di  terra  tanto  ci 
lofoib,  le  bugie  delle  fucciarce  , un  alzano  il  concetto  di  noiraedefimi  fo- 
gran  fafeio  di  fillogifmi , cl’adulazio*  pia  le  comuni  mifute  del  vero,  cheab- 
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biain  bifogno  di  chi  ci  prcfemi  ogni  terre,  che  mira  diritto  { enonifUmcrc> 
mattina  uno  fpecchio,  che  cirappre-  mo  i jpovcri  né  pur  degni  di  guardarci 
fcnti  noi  iiellì , perché  non  ci  crediamo  fifTo,  lenza  un  caro  patimento  degli  oc- 
cllcrDei,  mentre  ci  par  edere  più  che  chi,  come  miralTcro  una  divinità  colo- 
uomini  ? Che  dal  cielo  ne  vengal’av-  ritadi carne?  O medici,  cavate  a co> 
vifo  di  Itimarci  colcditerra,  comela  doro  il fangucdalla  vena  mezzana  dei- 
terra  potcITè  farci  parere  cofa  cclede?  lafronte  : overodateloro  unaprefadi 
Ep.  fo.  ytt  'verà  apud  me  ( diceva  Gregorio  quella  polvere  dove  cadde  illupcrbo 
Nazianzeno)  humi  jacent  flerìque  eo-  padre d^Aledàndro  Macedone,  e veg- 
r*w,  qui  in  thronir  fuhlimibus  Jedent.  gendo,  che  non  v’avea  ftampatoden- 
£ nel  vero  , felppocratc,  lodatidlmo  tro  figura  maggior  di  quello,  che  fiat* 
tib.ie.  sneor perciò  da  Galeno,  faggiamente  umana,  s’accorfe,  eintefe,  ch'eglicra 
a>. de  rù- chiamò  la  Natura  , Giuda,  percioc-  uomo  . Bttrbam,  Cr  palUum  'video  , 
dartium.  ché  adègnò  ì corpi  conlàcevoli  alle  didè Erode  (non l'Afcalonita, che tan- 
animc  i come  fi  vede  nelle  bertucce,  to  non  Teppe,  ma  un’altro  raccordato 
nateper  budbneggiare,  e perciò  prov-  da  Gelilo  ) Barbamé>\pallium'vìdeo  , 
vedute  d’un  corpo  non  men  ridicolofo  Philofophum  non  'video . £ il  dille  ad 
dell'anima  che  lo  porta;  veggalìfenon  uno,  che  voleva  edere  conofeiuto  per 
anzi  d’ogni  altro  che  di  corpo  umano , Eilolbfo  a'pcli  della  gran  barba,  come 
andrebbono  più  acconciamente  vedi-  il  Sole  a'raggi  della  Tua  luce . Ed  io  vi 
te  quelle  anime  di  certi  grandi  dati  veggo,  con  tutto  quel  che  avete  intor- 
già  aln)ondo,  che,  come  de’ Re  Per-  no,  o beati  del  mondo;  ma  non  veggo  • 
iiani  fcrifsc  il  Vefeovo  San  Pier  Cri-  io  no  quello  che  voi  conciò  vi  tenete  . 

Tologo,  voglion  parere  ogni  altra  cofa  Perciocché,  comepodo  ioconolcervi 
piuttodo  che  uomini:  quali  eziandio  pergrandi,  c beati,  Tolo  perché  anda- 
tra  le  delle  truovino  cofa  migliore  onde  te  carichi  d’oro,  fc  Tertulliano  tedifi- 
poter  cTsere  più  di  quel  che  fono,  men-  ca,  chev’hapopoli(efonogliEthiopi, 
tre  fono  uomini;  perciò,  Nunc  ràdio-  feilcrediamo  ad  Erodoto)  iauali,//wre 
ti  capite,  ne  fini  hominer  , Solit  r^fi-  'vinilorinerga/iulishabentJ&'diviliiTms- 
Ser.  II.  ^ent  in  figura  ; nunc  'vero  impojitir  fi-  losonerant,  tanto  locuplethrer  , quanto  d* 

bi  comibuT  quafi  imor /e  effe  doleant,  nocenthrer.  Che  feforfennato  farebbe  , tnmuUc- 
effìrminantur  in  Lunam  ; nunc  'varias  didc Macrobio , chicompcraGe  tinca-  ™“ 
velut  Siderum  fikmunt  format  , ut  vallo  per  ottimo  alla  guerra,  o al  corfo  , 
hominir perdane fi^uram,  tirnihil fuper-  mirando folo al guarnimento della guaU 
me  claritatir  acqutrant.  £ poi  ci  burlia-  drappa , della  fella , e del  freno , Sic /luì-  ^ 

mo  de  gli  Egiziani , perché  ad  Api, eh’  tiffimutejì , qui  hominem  aut  ex 'vefte,aut 
era  un  bue  il  più  uniforme  di  pelo,  il  excondhione,qu4e  modovefiir  nobirdr- 
più  maedofo  d’afpetto , che  fodc  in  tut-  cumdata  efì , afiimandum  putat . 
tigliarmenti,  dedica  vano  alta  ri,  e con-  Nobilirhic,quocunque'vemtdegrs. 

fagravano  Sacerdoti  : c fappiam  dire  mine,  cujur 

Dio  Ca.  con  Augudochcildiforegiò,che  Api,  Clara  fuga  ante  alior  , ^primur 
hb  51.  poteva  ben  parere  un  Dio  fia’bo vi , ma  in  aquore  pul'vir. 

fra’Dci  non  era  più  che  un  bue;  e più 

degnodifarfenelagrificio,  chedi  rice-  CAPO  VI. 

verne  . £ noi,  perché  faremo  per  av- 
ventura ricchi , perche  vediremo  una  jippellazìone  della  Povertà  dal  ^iudi- 
inorbida,  c fonile  bava  di  vermini  , do  del  mondo  , che  la  difprma  co^ 

perché  compariremo  a guifa  delle  co-  me  vile  , a quello  di  Crifto  , eba 

mete,  con  dietro  unaluminofa  drifeia  prendendola,  la  fece  Nobile,  t ono- 
dilèrvidori,  abbigliati fuperbamente , rata. 
andremo  con  un  padb  di  dii  calpeda  il 

mondo,piuttodochcdichi  camminala  1 ,’Ra  le  tantémilèrie,  alle  quali  i no- 
terra,  e peda  la  polvere  , c'I  fango  ? f dri  corpi  ci  tengono  condannati, 
Companiremo  gli  fguardificomefol-  quedanon  e la  minore;  il  non  poterli 
feroguardaturcdclSole,  qhefiibeatclc  le  anime  fra  loro  l’una  all’altra  feoperte* 

ma- 
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manilHlameme  vedere.  Non  potiamo 
cavarci  la  mafeheta  di  quello  volto  di 
carne , lìcchc  fvelata  compaja  la  taccia 
«Iciranima , che  folto  efsa  portiamo:  nè 
potiamo  fftropparci  le  colle,  quidovc 
al  petto  s’annodano,  e mollrare  ignudo 
lofpirito,  che  dentro  v’abbiamo.  Che 
fc  ciò  far  fi  potcfsc , dove  con  gli  occhi 
c’incontrallimo  in  un’anima  bella  d’un 
uomo  gìullo,  attoniti,  c nella  veduta 
d’un  COSI  raaravigliofo  fpcttacolo feli- 
cemente perduti , come  trovato  in  terra 
unparadifo,  della  terra  ci  dimentiche- 
remmo. Chefequellocorpo,  cheinfi- 
nc  altro  none,  che  fango  vivo  (come 
S.GregorioNilseno  afsaibeneildelinO 
pur  tanto  bella  proporzione  di  parti  , 
tanto  bene  intefa  armonia  del  tutto , fat- 
tezze nel  volto  si  ragguardevoli , imma- 
gini nelfembiante  SI  belle,  temperane’ 
colorisi foave , atteggiamcnti,c  inanic- 
re  si  amabili  riceve , che  tal  volta  ritruo- 
va  titolidi  cofa  fovraumana,  e che  fenca 
unnonfo  che  dcH'Angelico  j qual  farà 
la  bellezza  d’un’anima,  ch’abbia  il di- 
fegno  del  volto  di  Dio , c’I  colorito  del- 
le virtù?  O fi  nobh  animum  boni  •viri 
licerti  ir^picere  (dirselo  Stoico^  quàm 
fulchram  faciem,  quàm  fanUnm^uàm 
ex  magnìfico  t placido^ue  ft/igentem,vi- 
deremut  .'  Nonne  , ’t’eluii  Numinit  oc~ 
curfu,  obJiupefaBi  fijieremutì)rìngctc- 
vi  una  bellifììma  llatua  di  diamante , fe- 
rita da’raggi  del  Sole:  ella,  ancorché 
trafparente,  nondimeno  gitterebbe  una 
certa  ombra  di  luce,  non  ifchietta,ma 
lampeggiatadi  que’belli,  e vari  colori 
di  paradifo,  conche  i diamanti  dipin- 
gono la  luce , che  dal  Sole  fchietta  lice- 
rle Re-  vono.  Or  dove  Tertulliano  diede  all’ 
lur.car.  anima  noflra  nome  d Ombra  delP Ani- 
ma di  Dio  (che  fu  per  altro  un  parlare 
pili  da  Poeta,  che  da  FilofofoCrillia- 
no)  non  volle,  che  men  di  tanto  s’in- 
tcndefsc,’  c ragionava  egli  dcH’anima, 
prefi ne’puri termini,  della  natura;ciò 
che  veramente  non  c piu , che  la  tela , in 
riguardo  della  dipintura,  conche  i co- 
lori delle  virtù,  a fomiglianza  di  Dio 
noftro  efcmplare,  ci  formano . Fra  q ue- 
ile  belle  anime  da  rendere  eflatici  per 
iftuporcchile  mirafse,  delle  prime  al 
creder  mio  farebbonoqucllede’Poveri 
concenti,  ficome  tanto  piene  di  Dio, 
tguanto  vuote  delle  affczionid’ognial- 


tra  più  vile  materia , che  none  lui. 'e  al- 
lora ben  chiaro  fi  vedrebbe  la  diflcren- 
za,  chevafracfse,  e quelle de’cupidi, 
le  quali  fiione  , canto  acconciamente 
chiamò , Borfe , che  per  di  pelle  anima- 
lefca  che  licno , pur  tanto  dal  popolo  i- 
gnorante  fiilimano,  quanto  fon  piene 
di  tnoneta.  Ma  perciò  che  una  si  gran 
difiérenza  a gli  occhi  non  compare  , 
quindi  c il  difprcgio,  in  che  fono  i po- 
veri, e’I  pregio  che  nel  mondohan  oi 
Ricchi.  Alla  Povertà,  difsc Euripide, 
niuna  nazione  ha  mai  alzato  tempio,  ne 
confàgrato  llatua , ne  altare:  e gli  an- 
tichi Romani,  che  adoravano  per  fin 
la  Dea  Febbre , e’I  Dio  Stercuzio , l’una 
si pcflilcntc , l’altro  si  puzzolente,  la 
Povertà  ebbero  in  conto  di  cofa  canto 
dannevole,  elbrdida,  che  non  la  de- 
gnarono della  compagnia  di  quelli  due 
SI  fiuti  Numi.  Airinconcro,a’Ricchi, 
cucco  il  mondo  c un  tempio  d’onore  . 

Dove  uno  d’elfi  compare,  comeften- 
defse  giù  perii  dirupi  d'una  montagna 
un  covinolo  torrente , ognunos’allarga, 
e gii  cede  il  pafso  ; come  andafse  loro 
innanzi  un  turbine , che  fa  chinar  le  più 
alte  vette  de  gli  arbori , ognun  gli  abba fi- 
fa il  capo , e l’adora . Ben  moflrò  di  fa- 
pcrlo  quel  fuperbiflimo  Re  di  Babilonia 
la  cui  intollerabile  vanità,  nella  Profe- 
zia di  Daniello  fi  racconta . Allora  che, 
per  farli  adorare  come  un  Dio  più  che 
terreno,  all'infinito  fuo  popolo,  che 
per  tal  facrilegio  avea  raccolto  in  una 
fmifuraca  campagna,  fi  moflrò  effigia- 
to in  una  gigantefea  flatua  d’oro  alta  inOmie- 
fcfsanta  gran  cubiti,  “Dr  ftuporem  vi-  **"*■ 
dentibuc  nearet  (difsc  il  Dottor  S.Gi- 
rolamo  ) àr  res  inanimala  adoraretur  *•“=*»"- 
ut  Deus-  , dum  unufquifque  fuam  con- 
fecrat  avaritiam.  Ma  che  maraviglia, 
che  un  tale  inganno  corra  fra  gli  uomini 
interra,  fevifuchifcrifse,  che  fin  co- 
là foprai  cicli,  per  fcncenza  di  Giove, 
a gl’lddj  d’oro , c d’argento  i più  onore- 
voli luoghi  di  queU’auguflo  Senato , da 
Mercurio  fi  afsegnano,  i compofli  di 
più  vile  metallo , tuttoché  d’origine  piti 
antica , e di  natura  più  degni,  fiedon  più 
bafso:  e conviene,  che  Marte  d’accia- 
)o,  mal  fuo  grado,  l’ingiotca  , e tenga 
il  cimiero  fotto fili  algofipic  del  Patto- 
Io,  cdel  Tago,  perche  cglidi  ferro  , 
quell j d’arene  d’oro  fi  vcftono.?  Somi- . 
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alianti  a qaeflo  c il  giudicio , che  della 
bellezza  de  corpi,  edella  loro  defor- 
miià  va  per  le  bocchede  gli  uomini  : 
clic,  a quella,  dan  titoli,  cfanno  Ta- 
^ritic)  ucl cuore,  che  non  ifianno be- 
ne altro,  che  a Dioi  quella  chiama- 
no un  peccato  mortale  del  corpo,  uno 
firapazzo  delia  Natura,  un  pregiudi- 
cio  d'aver  cosi  male  organizzata  l’ani- 
ma  dicoHumi,  come  il  corpo  è feon- 
ccrtato  di  membra:  e all' Etiopia  , i 
cui  abìtatoripajon carboni fpcnti, ben- 
ché fempre  ardano  fotto  il  Sole  della 
Zona  torrida,  dannomed'Inlcmoter- 
rellrc:  e perfino  Aritioiilc  filafciò  ufeir 
della  penna,  che  i deformi,  per  fen- 
tenza  dclb  Natura , fono  efclufi  dal 
paradifo  della  felicità.  E pur  chi  met- 
telTc  a’ tormenti  la  bellezza  , quante  , 
c quanto  laide  fcclleraggini  contèllèreb- 
be?  Lepiii  velcnofc Icrpi  dcU’Africa  , 
dice  Solino  eficrc  le  piu  belle . Ogni  lo- 
to fquama  pare  un  rubino,  uno  fine- 
raldo,  unzalHro,  un  carbonchio,  un 
diamante:  ma  come  certi,  anticamen- 
te, portavano  nelle  pietre  delle  anella 
il  tolfico  ; anco  elle  Sui  gemnùt  vt- 
netutclauduat,  annujq/i/iiemortir  ^atia 
habtnt.  Cosi  il  mondo  giudica  delle  co- 
le, perché  altri  occhi  non  ha  ,che  quelli 
di  carne,  che  nella  fola  eflerìorc  appa- 
renza fi  fermano. 

Eche?  dice  Tertulliano.  Non  coro- 
ne Cor,  nantur  a fttculo  Lupanaria , ér  LMri- 
nee}  Andate  ora  a fidarvi  de’fuoi  giu- 
dici, a pregiarvi  de’fuoi  onori  . Non 
s’é  egli  veduto  in  Roma  il  funeraled’ 
un  corvo  , fattogli  a pubbliche  fpele 
del  popolo,  con  pompa  degna  d’unCe- 
fare  ? il  portarono  in  lU  un  preziofo  let- 
to due  negri  Etiopi  , veftiti  a bruno 
dalla  natura,  fcelti,  credo,  a tal  fine, 
che  noncavandofimaidi  dofibqucli’a- 
bito  funebre  della  negra  pelle,  che  li 
copriva, quanto eran  veduti, tanto rin- 
novafiero  la  memoria,  c’I dolore  della 
. gran  perdita,  che  Roma  avea  fatto  nel- 
la morte d' un  corvo.  Innanzi  a tutti 
andavano  cento  mute  di  flauti,  confet- 
tati a fuon  di  pianto , e lor  dietro  mil- 
' le  portatori  d’ogni  latta  di  più  pregia- 

te corone.  Era  la  pira  lungi  da  Roma 
due  miglia,  in  un  campo  alato  della 
pubblica  viaAppia.  Quivi  tra  fumate 
4’aromati,  e canti,  e]agrime,ficom- 
OperedelP,Bt*rtoii,  Tom.  IIL 
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pié  la  pompa  del  magnifico  funerale  ì 
abbruciandoli  l' onorato  cadavero  > le 
cui  ceneri  in  pteziofa  urna  ripofle  , 
ebbero  perfepolcroun  nobile  maulb- 
leo.  E come  pur  ciò  fofTc  poco  , per 
mano  del  popolo  fu riofo  vendicatore, 
gli  fu  fagrificato  un  cittadino  Roma- 
no , prefo  a fofpccto  d'aver  nafeofa- 
mcntc  dacoaquclla  Fenice  d’ Italia  il 
veleno.  Ebbero  mai  in  Roma  una  me- 
noma parte  di  quelli  onori,  né  le  Co- 
lombe, né  le  Aquile?  Chi  voleva  mai 
più  pregiarfi  d’cllcrc  onorato  con  pub- 
bliche diinofirazioni  di  Itraordinario- 
olTèquio , in  una  cittì , dove , quantun- 
que in  ciòalto  falifle,  non  poteva  pa- 
reggiare gli  onori  d' un  corvo,  fepeili- 
to  allarcale,  lnen‘Urbe^  infusmulto- 
rumprincipumnemo  duxerat funut  .Gac 
dirò  dellafaroofa  Frine,  meretrice  in-  ’’’’ 
fame,  c pubblica  Ibllà  della  Greca  di- 
foncRà?  Nonebbeellainun  dc’piùce- 
IcbriTcmpi,  c fra  gl'lddij di  maggior 
nume , altare , facerdoti , e ftatua  d^ 
oro?  Per  tacere  ora  della  pazza  turba 
de  gli  antichi  Poeti  , che  nel  purilTi- 
mo  lume  delle  più  ragguardevoli  (Ielle 
del  Cielo  , confagrarono  le  figure  , 
ed  eternarono  le  memorie  degli  adul- 
teri > de'  rapimenti,  e di  fomiglianti 
laidezze , degne  d’ aver  dalla  notte , non 
le  fielleper  gloria,  male  tenebre  per 
fcpolcro?  Eccovi  i favi  giudici  dclpo-» 
polo,  c de’fuoi  partigiani.  Mafe  leci- 
to é,  per  appellare,  anzi  prima  d’aver 
la  (entenza , dare  eccezione  al  giudi- 
ce, c giurarlo  ragionevolmente  (ofpct- 
toi  che é egli  il  popolo,  e di  che  ree 
qualità  impafiato?  Di  condizion  più 
chelèrvo  , e d’ambizione  più  che  Mo- 
narca: dipenficri  vili,  edi  pretenfio- 
ni  fuperbc.  A contrari  afletti  ugualmen- 
te dilpofto,  paflà  dal  fuoco  al  gielo  t 
dall’audacia  al  timore;  ed  é come  de’ 
coccodrilli  diflic  un  antico,  Timidtnn 
animai  audaci , audaciffimum  timido  t 
Oggi  adora  quel,  chcjcrjcalpeflò:  cal- 
peflerà  domani , quel,  che  oggi  adora. 

Or  di  fango  fa  Dei , e or  di  Dei  là  fan- 
go . Ne’  giudici  fenza  configlio  , nc’ 
configli  fenza  difeorfo , nc’diicorfi  fen- 
za ragione . Ami , odj , nell’  uno , c nell’ 
altro  écieco:  amafenza  conofeimen- 
to,  odia  lenza  demerito  . Collante  folo 
nell’incollaiua,  citabile  nella  iflnbili- 
K tà. 
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tà.  Li  volta  la  corrente}  dove  il  vento  hmm  órJShi  & fiàt  iudic4iffa  . Tutti  i 
delle  fuepalIìoniilfoi^inge:là$’iavia>  monti  della  terra  non  gli  avrebbonopo* 
dove  i furori  degli  ailetci  lo  portano  . fta  io  mano  la  chiave  delle  miniere  d’ 
Incontentabile  poi}  equclloch'é  gran  oro>  e dell’argento)  che  contro  alla 
maraviglia)  di  palato  ruflicO)e  digu-  noflra  avarizia)  fì  chiudono  nelle  vifo 
ilo  dilicato.  Chi  può  fidarfi  della  Tua  re?  Tutti  i mari  d' Oriente  non  gli  a- 
benivolenza  ? 1 fuoi  favori  hanno  ali  di  vrebbono  vuoti  a’  piè  ì lor  gran  leni  pie- 
cera  ) che  quando  piti  fi  icaldano  per  ni  di  conche  madri  di  porpore  > e di 
follevare)  allora  piti  d'iroprovifb  ai>  perle?  I zaffiri  del  cielo  ) idiamanti  del- 
bandonano.  Chipuò  rcfifierca’fuoifU-  lefiellC)  non  fàrebbonofcefi  a fiibbri» 
tori?  C^ando quello  ùumento fi  mct-  cargli  lacafa?  1 primi  Cavalieri  della 
te  addoìTo  la  pelle  del  Lione)  è piti  fiero  cafiidiDiO)  nonavrebbono  avuta,  di- 
d’un Lione)  epitiindifcreto  d’un  giu-  rò  così)  ambizione,  di  iàrgli  cortcg- 
mento. Glicrefce, come a’forfcnnatì,la  gio?  11  Soie  non  fi  farebbe  fpogliato 
fòrza  con  la  pazzia}  e allora,  trilla  la  dclfuo  manto  d’oro  , e fattofi  ignu- 
pictra  che  gli  tocca  il  piede.  Hadeltor-  do,  per  veltimelo  lui?  Che  tavole  gli 
lente  la  forza  del  precipizio,' ha  del  fuo-  avreblmno  apprcllate  gli  Angioli,  che 
co  il  divampar  fcnzaterminc)  ha  del  fui-  al  miferedente  Ifraello  , colà  nel  di- 
mine  ilferirefenza  bcrfaglio.  Equan-  (erto,  lavoraron  la  manna?  Non  fi  fa- 
te volte  come  un’ebbriaco  cherinvie-  r^bc  quivi  veduto  quel  che  fiano.  Po- 
ne, sèmedefimononconolce?  Piai^  m*  fruSuum  SolU , ^ lMtue,foms col- 
ciò  % che  ha  latto  }erilà  indi  a poco  ciò,  lìum  éttemorum  s de’  quali  Mose  fece 
cheavea  pianto.  E quando  io  dico  po-  parte  alla  Tribii  di  Giufeppe  quando 
polo  ) intendo  con  Seneca,  ancora  i la  benedille?  Or  per  qual  cagione  Sol- 
grandi  del  mondo,  dovervsn  hannoal-  ustor  (per  fiivellarccon  S.Bcmardo  ) 
tro  faporche  di  mondo.  Quello  dun-  cuìur  èfi  durum  pariter  dr  argemum  , 
que)incuiilminorde'fuoi  malie  l’eilèr  facram  m corpor*  fuodedìcdt  pauperta- 
pazzo,  dovrà eflcr giudice fopraciò,in  ttmì  Senonpcrchc  nella  maniera  che 
che  è parte?  prendendo  la  croce  , di  llru mento  , 

La  Povertà  contenta  appella,  e fe  ne  che  pnroà  era  d’ infame  fupplicio  , 1* 
richiama  a miglior  tribunale  , a piti  onorò  si  , che  De  locit  /upplicìorum  , j 
fincero  giudicio  : c altro  in  vero  cfler  ( diflc  S.  Agoftino  ) trsnfitum  fecit  ad 
non  ve  ne  può  nè  piti  fàggio , ne  più  fe-  fromer  Imperoforum,  anche  la  pover- 
dele,  diquefio  del  Verboctemo  , che  tà,  che  prima  era  difpregevole , e dif- 
«Itresi  è eterna  Verità:  le  cui  labbra  pregiau,  folle  in  avvenire  in  tal  pre- 
nella  deferizione,  che  di  lui  fi  fiinel-  gio,  che  i fuoi  cenci  lacellèro  vergo- 
le Cantiche , a’ùgli  fi  paragonano  , gnare  le  porpore,  lafua  mendicità  cc- 

Scrchè  altro  da  elle  non  efee,  checan-  clifiTalIcla  gloria  delle  corone,  e ren- 
oredipuriflima  verità.  Ordella  Po-  dcllcpiii  vili  del  fango  le  dovizie  de* 
venà,  epe  dice  egli?  Anzi,  perciocché  telbri?  Eravi,  dice  Bernardo,  cravi  in 
i fatti  più  fedamente  parlano,  che  le  terra  la  povertà,  ma  gli  uomini  non  co- 
parole,  verfo  la  Povertà,  comefi  por-  nofcevano  ilfuo  valore  . Mane  kaqu* 
fò  egli?  LodoUa,  enonlaprefc?  Pro-  Dei  fUiue  coucupi/cenf  , defiendit  , ut 
mifelc  premio,  enonla  praticò?  Dif-  eamel^atjibif  òr  te^it  quoque  fu*  afli- 

Jregiolla,  pernonellèr  firagli  uomini  matioeu facùupretiofam.  OrcomeTer- 
ifpregiato?  Eglinacque  povero,  vif-  tulliano,  del  manto  Filolbfico  vefiito 
IcmendicO)  ignudo  moti}  econciò  , dalui  giàCrilliano,  diilècon  un  certo  pernio 
come  parla  S.  Bernardo,  insèmedefi-  eccello  di  giubilo,  Gaude  pallium  , (fe^ofinc. 
srr,4.  laconfacrò)  eia  fece  nobile.  Che  exulta  i melior  famtephìlofophiad^na- 
vìiiì.  s’ egli  avelie  voluto  entrar  nel  mondo  taejìy  exquoChriftianumtfeftèreciepyii : 
grande  di  terrene  ricchezze,  Qualer  , quanto  meglio  fi  potrà  dire  de  poveri  , 

& quantieum  fetfeet  J^duceremì  (dif-  e laceri  panni}  rallegratevi,  e andate- 
feTmulliano)  Qualù  purpura  aehu-  nepiùchcimantìdegl’Imperatori,pom- 
PlÌ^ì*’  floreret  ? Quale  aurum  de  pofi:  Nuovo  onore  a voi  fi  è latto , fx 

® ■*  " capete  radUretf  Nffigloriam  faculialie^  quo  Chrijimn  vejlire  ceefiftit  . Cosi  é 

fog- 
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IbgKtunfc  Bernardo  .*  Pretìq/ìortT  pMum  arcano , quafi  in  cfTì  urciafTero  d’ef- 
ser.j.  in  omm  furpmra  . DkiorChrù  fcr  difetti  > c cUrenilTero  omaoienti  » 

vi|.  paupertur  cunSir  Qpìbut  , cunliìfque  conte  (i  (à  d’  Alenfàndro  > e del  fua 
th^aurìt  f(CHli.  Che  il  gran  Bafiliorc-  maeftro  Ariftotile»  cdi  Bafilioilcon^ 
ftifìc.  cvivcHc  incftrcmo  povcramen-  fellà  Gregorio  Nazianzeno  ; dove  il 
cc>  cagion  n'era»  dilfe  il  fuo  lodato-  grande  Unigenito  diDio,  e Dio  egU 
re,  caotico  Nazianzeno,  il  tener  eh’  altresì,  prenda  ad  ufar  tal  forma  di  ri- 
egli  facera  di  continuo  gli  occhi  ne’  rere,  che  per  altro  fembrerebbe  mcn 
gigli  de’ campi,  ched’una  naturale,  e onorerolc  al  mondo,  con  ciò  non  1’ 
fchietta  bcltd  concenti,  tanto  fon  me-  onora  eglifopra  tutte  lecofedelmon* 
glio  vcfliti,  quanto  fono  più  ignudi,  dof  O qiisittumeréit  fgculid«cHt{^c\z» 

£ quanto  più  rende  amabile,  e pregia-  ma  lo  Stoico  ) ImptrMortm  triumph^t.  sntet 
ta  uporenà,  reder  quel  Monarca  di  l«m,  CenTormm,  (érqucd  fitptr 
tutti  1 Re,  quello,  i ricami  della  cui  hmeeji)  Cétton€m,  unottAéUo  effi  eon- 
foprarella  reale,  fono  titoli  di  Xex- rr-  teiaum,  tnttoto  qmdtm:  partem  emm 
gin»,  ér  donùnut  domitufMium  , latto  f*rehntMbmtroqmeìtftert  dependtiUtr  «c- 
quigiù  un  giglio  de' campi;  sì  porera-  cmpaèMt,  Ma,  oh  che  gloria  dclmoo- 
Diente  inarnefe,  che,  perché  f«  creda  do,  c che  raro  efempio  da  ammirare, 
lui  eìlcre  gran  Signore  , ebbe  bifo-  l’ Imperatore  del  cielo,  ilCcnforedeU 
gno,  chcreniìlè  una  Bella  dal  cielo  , la  terra,  il  Trionfiuorc  dell’  inferno  , 
che  con  una  lingua  d’oro  fermando-  che  fe  vuole  entrare  in  Gerufalemme 
fi  fopra  il  tugurio  di  Betlemme,  dicef-  a cavallo,  gliconvien  prendere  un  vii 
le.  Creiti  édeBò.  Quivi  una  mangia-  giumento,  e quello  niente  fuo,  lì  co- 
toja  dibeilie  percuUa,  unviie,  e ru-  me  chiello  percaricà,  eperpocad’ora 
vido  làfciodì  Beno  per  letto,  un  orti-  avuto  in  prellico  al  padrone  . Or  fc 
da,  e aperta  grotta^  cafa,  due  ani-  Oamonida  , collocato  in  luogo  mcn  . 
mali  per  corteggio  . T^UelegH  muH-  degno  di  lui  nel  coro  di  molti,  a chi 
di  fabricMor  hojpìtimn:  hnìitfmodi  vel  pofe;  Sauiamence  penfaBi  ( dif- 
Nat.  buit delici*T  facr* Ftrgimf  putrptrittm  . fe)-ebenfiicem,  cheper  onorar  que- 
quanto  cade  qui  in  acconcio  quella  Ilo  luogo,  me  qui  ^nclli,  Crillo  fo. 
riflelTionc  di  Seneca  , il  quale,  poiché  ora  un  giumento,  CriBo  in  una  Bai- 
ebbe  raccordato  la  povertà  di  Me-  ta,  Criito  fra  poveri  pefeatorì , Grillo 
nenio  Agrippa,  d’Attilio  Regolo  , e vivente  della  carità  d’ alcune  divote  , 
di  Scipione  , foggiunfe  : Dedìgnatur  cheilfollenuvano,  Crifto povcramen- 
CobL  d paupertdtem  , cujut  tam  ciarde  te  vcBito,  non  onora  tanti  luoghi  del- 

Hcw.  ” imaginer  /unti  Ben  il  potrei  io  dite  , la  povertà,  mentre  in  tutti  elliii  truo- 
«•!*•  poiché  avelli  raccontato  inomidi  tan-  va?  Dunque  Pauperet  «ledi  *»•- 

ti  illuBri,  egià  nelmondograndiRe,  negledi,  ttec  faftur  t cireaCbrifii  dìfii.  q*^^**' 
c Monarchi,  £itti volontariamente po-  pulatam  ddiqiem  obtmet  locum  . Còri- 
veri  per  CriBo;  immagini  veramenae  Ji»f  paieper,  difciptUcfdivkef  «^panue. 
degne  di  riverenza,  c innanzi  a cui  fi  tur.  Paupermater,  pauptrjSHur  ,ÌH9pt 
pollan  confondere  le  ricchezze  de’cu-  hqfpitium,  hir,  qui  in  forma  huiurfiba. 
pidi;  anzi  chela  povertà  di  fomiglian-  Um  Eeclefiamilitafa,^*benttfficax  do^ 
ti  mcndici  ; ma  comecché  pur  gran-  cum*utum, 

di  fieno,  nulla  però  fono, ove  li  mct-  E qui  tragga  innanzi  Libank>,eht 
Uno  da  vicino  a CriBo.  Eglifoloba-  quel  tiio  vituperevole  vituperio  dell* 
fla  ad  ingemmare  gli  Bracci,  ad  fo-  Povertà,  che  coropofe  , dica  lèvuo- 
grandire  i tugurj  , a &r  pregevoli  le  le,  Cheltvirtm  ( fepurvirtùniunainf 
ignominie  della  povenà,  e ciò  pren-  pwtrii  ch'ifiraro,eh*  fimbramèrdU»- 
dendola  egliBcBo.  Or  fecantopuò  1’  lo)  ddlla  powrtd  ofiurate , non  bantu 
autorità  di  certi,  dati  al  moneto  no-  luce  da  (pkniere,  Dovea  dire  ilcieco 
mini  inifeienza,  oin  valore  di  guer-  SoBBa,  cotnealtriFilofoBdclfuotem- 
rafci^  pari,  o fuperiorl  , che  altri  po,  cti’ella  nontniovaocchi, chefof- 
vaghi  d’alfomigliarli,  s’han  prefo  àd  Ifonno  divederne  gli  fplendori.  Mand 
tiiiitatne  peiBno  i difetti  nacuxaU  che  le  talpe  ficuuno  d’aver  occhi,  con  che 
, K a ve-  ' 
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veliere  il  Sole  > perciocché  menano  la 
vita  foctena>  né  U Sole  punto  lì  ca- 
ia, che  k talpe  il  vagheggino.  Non  al- 
tramente la  povertà  contenta,  fe  gli  oc- 
chi di  carne  del  mondo  non  ne  mirano 
i pregi , punto  non  li  duole  di  non  ave- 
re unsi  Itolido  vagheggiatore.  Baila- 
k eflcr  pregiata  da  Dio  , cflcrc  uni- 
ca con  Un.'  ptùoltrenoa  chiede  , per- 
ché nonv’éche  chieder  pili  oltre.  Co- 
me il  pianeta  Mercurio,  che  poco  U 
dilunga  dal  Sole,  ond’e,  che  da  noi  ra- 
tiflimc  volte,  c non  mai  fenon  prcQò 
all' orizzonte,  il  vede,  per  si  nobile  vi- 
cinanza beato,  non  invidia  alla  Luna 
quel  gran  conpanre,  ch'ella  £1  fopra 
la  terra,  allora  pili,  quando  épiU  kc- 
tnadilucc,  cioè  quando  é pili  lontana 
dalSole,  enc  fembrapUi  piena  . Pur 
bav  vi  ancora  molti,  che  ben  neconoko- 
no  t pregi,  cncilimano.  il  valore.:  ma 
qnaq<G>non  vifoflealtio  che  Criilo  , 
DonbaOa  cglifolopct  cuni?  Nonpuò 
egli  dire  come  Antkono  iìgliuol  di 
Dcmctrioi,  al  timido  wo.pUoto , il  qua- 
k,..CQncarc  k navi  nimtebe  , mc/le  in 
ordinanza  pervenire  a battaglia,  dìf- 
lèi  Elle  fono  troppo  più  delle  nolire  : 
?ht.  in  c moftrò  forte  Ijnaritto  ; Mt 
wopht.  Twà,  dlflégli  Antigono , per  rincorar- 
lo: Mt  "verà  quot  compartir l Edio  a 
voi  o Poveri;  un  cosi  faggio,  un  co- 
sì nobile  Imperatore,  c per  dir  tutto 
in  una  parola , il  EigUuolo  unigenito 
diDio,  pet quanti Eimatcche  vaglia? 
S' egli  vi  onora,  s'cgU pregia  il  voftro 
• vivere,  la  condizione  del  voftro  flato  , 
e di  Re  degli  Angioli  fifa  Monarca 
de'  Poveri,  aquanti facontrapefo  il  fuo 
giudicio,  lafua  autorità  a quanti  pre- 
vale? Che  fe  Apollofane,  per  lufinga- 
te  con  una  fplcndida  adulazione  gli 
orecchi  d' Antigono  Epittopo,  difte  , 
che  la  fua  Fonuna  Aleflandrizzava  , 
non  potete  dir  voi  della  voftra  malto 

Siu  acconciamente  , che  Divinizza  ? 

1 mondo  vifpn^ia.  Vi  fpregi.  Dite 
Aihcn.  ancor  voi  come  Socrate. , allora  che 
i.,.cjj.  ijjj  feofiuroato  riccone  ebbe  un 
calcio,  epuntonon  k nerilènti:  Se  un 
giumento  m’avcftcdatoun  calcio  , n* 
andrei  io  perciò  avvilito  > econ  dife^ 
note?  11  mondo  vi  mette  nel  più  baftb 
luogo  ch'egli  abbia,  perché  dà  il  primo 
a'iùoì  grandi  ; ì ricchi  alla  defila  ,,  i po- 


veri alla  finiftra.  Ma  che?  non  là  egli 
Iddio  incrocicchiarle  braccia  , come 
(jiacobbe  co’ due  giovani  nipoti  , fi- 
gliuoli del  fuo  perducoGiufeppc , e da- 
re a voi  la  prima  benedizione,  e'I  prima 
luogo  ? Il  mondo  vi  tien  per  indegni  che 
fiate  funi  fervidori,  fuoifchiavi.E  voi 
alzate  le  voci , edite  con  Crifto,  Pater 
nojlerqui  et  in  caelir  ; E fc  i ricchi  non  in- 
tendono, perché  vel  diciate  , lafciate 
che  Agofiino loro  rinterpreti,  cdica  ; 
Quanta dignatia.'  Hocdicit  Imperator  , Hom 
hoc  dicit  mendicut . Anzi,  voi  quanto 
fictcligliuolipìùlimUì,  tanto  più  gìu- 
ftamentc  chiamate  Dio  voftro  Padre  1 
11  mondo  viguardacomc  uomini,  che 
non  avendo  nulla  nel  mondo,  pare  che 
fieno  giudicati  indegni  di  fiarvi  . Ma 
voi  correte  a prender  le  opere  di  Filone , 
c aperto  loro  innanzi  il  lil  ro 
tibutt  fate  che  quivi  leggano,  e inten- 
dano, che  voi  piùchcnìunaltroch’egll 
s! intenda,  lietequegll.  Quorum  major 
eji  djgnhaty  qudmut  femifeeant  huma* 
me  Reipublicte , Cr mundi  oiruerfirtt  i fe.i 
fuilimioret  omnibut  rebut  jtnjibilibu:  , 
migrant  in  tnundum  intelligibilem  , iti 
fortiti domicilium  , ad/cripti  Reipublici* 
Idtarum  intorporeorum  y ó"  incorrupti- 
bilium . 


CAPO  VII. 

Chi  ha-  Dio  , i Ricco  con  nulla  . Ch- 
non  ha  Dio  , è Povero  con  ogni  co* 

fa  .. 

S E ad  un  uomo,  nato  , e crefeiut» 
nelle  ftcrilL  arene,  della  Libia  , » 
nelle  ìgnude  montagne  del  Caucafo  , 
venuto  in  Attica.,  o in  Sicilia  , volcftt 
far  intendere,  quanto  fia  dolce  il  me- 
le, eh’ cgligiomainon videi  c cemin- 
ciafte  a farcene  un.  panegirico,  c mo- 
firandoglieiK  una  uzza  gli  dicefte:Que- 
ftó,  chcviprefentoagli.  occhi,  non  è 
oro  liquido,  comefembrai  che  la  terra 
non  ha  vena,  disìpreziofo  metallo;  egli 
é mele..  Se  ne  cercate  l’origine,  badivi 
dire,,  ch'egli  viene  dalparadiib.  Del- 
le perle  cantò  Giorgio  Pifida  nella  fua 
Cofmopea,  ch'elle  fono'ftìlle  dì  lat- 
te tòrfe  di  quello  (klla  Vialattea , csk 

dtt- 
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iute  in  nwre,  e quivi  congelate  in  feno  le  cafcllc>  c i fori  «lifci  angoli,  c di 
allcconi.hialie.Macgli  parlò  per  ifchcr-  Tei  lati  uguali,  intendono  per  natura  , 

20,  comc^octa.  Queftosièvcro,  che  che  delle  figure  ifoperimetre,  ch'età» 
dalle  dolcezze  del  paradifo  ne  Alila  piono  fpazio,  niunaveneha  piùcape- 
quagiii  , o nc  trafuda  in  minutiAltne  yole  della fcfliingolare.  Ellefon  Mud» 
cocciole  alcun  poco,  equeAocil  me-  che,  e cantando  lavorano;  nondovcn- 
Te  , perche  dal  Tuo  fapore  s'intenda  doti  la  dolcezza  formare  fenon  coll’al» 
aual  Ila  il  guAo  di  quella  terra  felice,  per  legrezza  delcanto.  Elle  Guerriere,  e 
dovenc  corrono  i fiumi , e ne  fgorga-  hanno  Re,  e Generale,  e vanno  in  li- 
no Icforgenti.  Idiamanti,  i rubini,  i quadra,  armate  ognuna  di  fpadaperdi- 
zaAìri,  gHfmeraldi,  itopazj,  che  fono  fefa  del  dolce,  die  fanno  troppo  avi- 
ellì,  diceunnon  fo chi apprcAo Plato-  damente  bramarli.  Equel  chepiùroi» 
ne,  fe  non  piccolefcbeggie  delle  Aclle,  rabile  vi  parrà,  tutte  lono  vergini ‘.che 
che  fono  le  grandi  pietre  preziofe , che  non  nafeono  di  maritaggio,  nc  con  im- 
ricamano , o compongono  il  cielo  ? e puri  abbracciamenti  11  concepifeono , 
per  metterci  Aima,  c concetto  di  lo-  ma  fu  lefrondi  degli  arbori,  con  la 
ro,  ci  cadon  quagiiì  . Ma  pur  ancor  bocca  li  formano  i parti  . Or  ncH’a- 
qucAoèun  vaneggiamento  ai  filofofb,  prirll  del  cielo,  al  più  bello  dell’ auro- 
che  trafogna.  Del  mele  si  , che  può  ra,  ead  aer  fereno.  Alila  fopralater- 
dirfi,  cheli  paradifo  ne fpruzza  alcune  ra  il  mele  con  infenfibili  gocciole  j 
Alile  fopra  la  terra , perche  dal  Aio  fa-  perocché  il  prcziofo  parcamente  li  vuol 
porc  intendiamo,  che  lafsùé  la  vera  compartire.  Qtjelfolo  poi,  che  cade  ne’ 
tonte  delle  dolcezze , e cene  invoglia-  fiori,  quello  (Iferba,  e raccoglie.  Prov- 
ino. Cosi  nonfolamentc  citiraDio  il  vide  la  Naturaal  piùdegno  ditutti  i 
cuore  dietro  a sé  Inodorem,  ma  anco-  licori,  delle  più  preziofe,  e belle  taz- 
za In  faforem.  Chi  il  lavori,  chi  il  tem-  ze  deimondo:  Imperocchéa  qual  Re 
peri  con  si  dolce  fapore,  da  ninno  an-  della  terra  s’appreAano  tutte  le  vivan- 
cor  non  fi  é faputo.  Mafenel  difer-  de  inpiattidi  zaffiri,  difineraldi,edi 
to  la  manna  era  lavorio  de  gli  Angioli , rubini?  e qucAifono  i fiori, edaque- 
e pur  ella  nonavea  fapore  al  guAo  si  Ai  il  mele  fi  coglie.  Quindi  le  api  il 
foave,  benché  alquanto  ne  fcntiAc  , tranno  con  un  furto  innocente,  peroc- 
nuclio  non  farà  altro,  che  magiAero  che  fenza  violare  il  fiore,  ne  cavano  il 
ai  qualche  più  fublimc  artefice  , che  dolce,  loro  libello  , c l’odorofo  la- _ 
colafsù  il  compone.  Ma  che  che  fia  , feiando,  e'I  tranno.  Non  Jibi,  ftdope-^ 
quigiù  noi  raccoglie  induAria  d’  uo-  ri.  Avete  voi  più  che  dire  fopra  l’ori- 
Qulntn.  mo,  che  per  tanto  non  vale:  Et  ra-  ginc,  la  natura,  e la  formazione  del 
»ec]*in.  nofira  qute  fub  terrir  lucrum  invenit , mele  ? E non  v’accorgete , che  a perfua»- 

qutt  maria  inquijitionefuajideribut  im-  dctnela  foavità  del  fapore , vai  più  una 
mìfeuit , mel  tamtn  efficere  , confequi  , Ailla  d’eflTo,  che  voi  mettiate  fopra  le 
irnhari  non  potuti  . Ma  il  lavora  , o ’I  labbra  di  quello  inefperto,  che  non  tue- 
raccoglie  uninnocentc  animaluccio' , ti ì fiumi aell’ eloquenza? Come  il Prin- 
che  perciò  ha  dalla  natura  avuto  arte  , cipc  donata  , quando  Extendìt  fum-  i 

c ingegno oltremirabile  . QucAe  fono  rmtatem'vir9itquamhabebatinmanu,Ì!r 
le  Api  : le  quali , mirate  che  anime  intinxH  in  fa'vum  mtllir  , convertii 
induAriofe  hanno , e come  per  adunar  manum  fuam  adar  fitum,  èrillumina- 
qucAo  dolce teforo, furono  provveda-  ti  funi  acuii  ejurs  fimilmente avverrà, 
te  di  più  che  ordinario  fapcre  . Elle  che  s’aprano  gli  occhi  a conofcerela 
fono  Architette,  per  fabbricare,  e com-  dolcezza  del  mele , a chi , provandolo  | 

porre  il  caAello  delle  cere,  doverac*  il  guAerà  . Altrettanto  potrebbe  dirli  i 

colgono  il  mele.  Et  quir  non  ftupeat  ancor  a me,  ove  nel  prefentedifeor- 
hoc  fieri  pofje  fine  manibur  ì Elle  A-  fo  pretendclfi  di  perfuadcrvi quanto  fia 
Arolaghe,  ond’é,  che  ottimamente  an-  dolce  cofa  goderai  Dio,  e come  in  tue» 
riveggono  i turbini,  c i venti,  e da’  to  il  rimanente  dcllecofe  del  mondo  , 
loro  alvearj  al  confiieto  lavorio  non  non  v’ha  fapore,  chcqueAofqlo,incui 
efeono.  Elle  Geomctre  , e formando  cilfapord’ognicofa,  pareggi.  Mapcr- 
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ciocché  ione  ho  gii  da  gran  tempo  1’ 
avvifo  del  faggio»  cfantoRc  d’ifracl- 
loDavidde»  dirovvi  anzi»  o Ricchi  , 
con  le  fue  parole;  Gufiate , àr  %ndt- 
U quotdam  jtta'vit  eft  Dominut  . Voi 
non  avrete  l’i ntendere > quanto  Iddio  fìa 
foave  a goderG  , fe  non  ne  mandate 
innanzi  la  fnerienzadel  guGo.  Allora 
della  Povertà  contenta  » chcquinci  ogni 
fuo  guAo  deriva  » compreniderete  ciò 
che  peraltro  viriufcircobe  impoflìbile 
a concepire . Pofeia  legg,endo , ove  cosi 
VI  piaccia,  il prefentedifeorfo,  vedre- 
te, chequeGo,  che  altrimenti  vi  parre- 
te patadoGò,  cfemplice,  e limpida  ve- 
rità, cioè,  chzNihilhabenr  omnia  ha- 
bet , qui  Chr^um  habet  : che  cosi  Am- 
brogio il  dille,  con  la  bocca  piena, più 
delle  dolcezze  del  paradifo , che  di  quel 
mele , che  le  api , mentre  ancor  era  bam- 
bino, conefemente  gli  portarono  fu  le 
labbra . 

S.  AgoGino  in  molti  luoghi  delle 
divine  fue  opere,  efamina,  efpiega  il 
comun  deGaerio , che  ognuno  ha  di 
viver  beato.  Sponendo  quel  teGo  del 
Salmo  trenteGmolccondo.  Beataeentx 
fi  ferma:  e,  Altoccar,  dice,  caiofo 
qucGa  corda,  al  nominarvi  Beatitudi- 
ne, efelicità,  mi  par  vedere  guizzare 
ad  ognuno  il  cuore  nel  petto,  e correre 
tutta  l’anima  agli  orecchi,  per  inten- 
dere doveGa,  ecome  poGà  la  beatitu- 
dine guadagnare  . Beata  gent . Q^uit 
ejly  quinon  hoc  audito  erigatfeì amant 
enim  otnner  beathudinem  . Calamita 
troppo  cGìcace,  e potente  per  tirare  a 
se  i noGti  cuori,  eia  bcatituiine.  Il 
cui  dcGderionon  GacquiGa  vivendo, 
ma  fcconafcendo  G porta  : la  cogni- 
zione, non  G apprende  da’ libri,  ncG 
rintraccia  fpeculando,  mafi  ha  fcrit- 
ta  nel  cuore,  efenzaGudio  imparata, 
er  innato  sagiGerio  della  natura. E 
enché  non  G abbia  veduto  mai  in  fac- 
cia la  beatitudine,  ella  nondimeno  G 
ama  come  bella,*  e benché  nonGfap- 
pia  in  quali  Ifole  Fortunate  ellaGtruo- 
vi,  pur  come  buona,  anzi  come  ogni 
bene,  G cerca.  £ fono  inquieti  i no- 
Gri  penficri,  finché  cercando  la  truo- 
vino,  efeontenti  i noGridcfiderj, fin- 
ché trovata  1 abbraccino,  e povero  il 
noGro  cuore,  finché  abbracciatala  la 
poGègga , fenza  timore  di  perderla  . 


E qucGo  tal  dcfiderio  d’cGer  beato  , 
non  fa  folamente  il  nido  in  feno  alle 
porpore,  né  abita  folamente  ne' gran 
palagi.  Per  averlo,  non  ci  vuol  più  , 
che  eGcre  uomo.  Da’ Re  finoa’pove- 
ri  giornalieri  , così  ognuno  deiidera 
d’cGcr  beato,  come  le  grandi  fiamme, 
e le  piccole  fi;intillc  di  fuoco  tutte  na- 
turalmente s’alzano , per  volare  alla  lo- 
ro sfera.  Uno  mette  la  mano  allo  feet- 
tro,  un  altro  al  remo:  uno  alla  penna, 
un  altro  all’ aratro;  uno  alla  ipada  , 
un  altro  al  martello:  tutti  però  ugual- 
mente laGendono  a cercare,  la  felici- 
tà , che  difiano . Perché  poi  le  inchi- 
nazioni  della  natura  alfuobene,  non 
fono  Gerili  , né  fenza  efficace  virtù 
per  proccurarlojficcome ognuno defi- 
dcra  d’eGcr felice,  così  per  cGcrlo,  a 
que’ mezzi  s’appiglia,  che  pertalcon- 
icguiraento  gli  pajono  efficaci . Depel- 
tenda  ergo  miferiat  Ór  acquirenda  bea- 
titudinir  caufa  , dice  nel  fopracitato 
luogo  S.  AgoGino  , faciunt  omner  ho- 
minet , quidquid  wt  boni  faciunt  , 'vel 
mali.  Non  é giàd' ognuno  fapcre , o 
per  megho  dire  , voler  praticamente 
fapcre,  in  che  il  vero,  e unico  bene  , 
ondefolo  può cGcr  beato,  conGGa  . E 
perciocché  in  noi  fono  due  parti,  l’una 
ragionevole,  l’altra  anima lefca,  anzi 
ad  appagar  queGa,  chequella,  per  lo 
fenfibil  diletto  che  fe  ne  trae,  e per  la 
facilità  ma^iore  di  confcguirlo , la  più 
parte  de  gli  uomini  é rivolta . Qmndi  é , 
che  altri  nel  confeguimento^’ alcun 
piacer  della  carne,  in  amare,  e in  cGc- 
re  amato , e in  godere  d' una  rara  bel- 
lezza; altri  in  poGcderegran.li  ricchez- 
ze, fuperbi  palagi,  e immenfi poderi; 
altri  nelledignità,  e ne  gli  onori,  e in 
comparire  fia  ^i  altri  come  un  Sole 
fi  a leftelle;  altri  nel  bfeiar  gran  nome 
di  sé,  e memoria appreGò  ipoGeri  im- 
mortale; altri  in  molto  fapere,  altri  in 
cofe  a qucGe  fimiglianti , pongono  ogni 
lorcura:  fermamente  perfuafi , di  po- 
ter cGTere,  ottenendole,  compiutamen- 
te beati. 

Ma  quanto  in  ciò  trafviati,  e lon- 
tani dal  vero  vadan  coGoro,  molte  ra- 
gioni, ctuttepiùmanifeGe,  e più  lim- 
pide della  luce,  chiaramente  il  dimo- 
urano.  Ed  in  prima.  ComeeGèr  può, 
chepofEtfaiealcntibeato  colà,  che  ila 
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p«gg)ore  di  lui  ? De’ la  beatitudine  Al- 
levarvi dal  balTo  , e infelice  ftato  , 
ove  fiete.  e rendervi  migliore»  e larvi 
maggior  di  voi  fìelTo.  Ma  nè  miglio- 
re» né  maggior  vi  può  far  nulla  » che 
fi3  peggiore»  e minor  di  quel  che  voi 
ftete»  dunque  ne  le  ^reziofe  gemme  » 
né  il  molto  oro»  nei  gran  palagi  » né 
gli  ampi  poderi»  ne  le  dcliciofe  men- 
le»  né  le  ragguardevoli  veilimcnta  » né  il 
numerofo  corteggio»  né  tutta  inlìeme 
col  Tuo  bello  » e col  fuo  buono  la  ter- 
ra, può  farvi  beato;  Vit  ejfemelior  te, 
ér  quterh,  perqiueid  fiat , deteriorate} 
quidquid  quafieris  in  terra, deteriut  eli 
quàm  tu,  diceS.  Agoltino  : Perciò in- 
IcgnaDavidde,  cheiddio  a'voihripié» 
come  pili  bade  » e men  degne  di  voi  > 
tutte  le  cofe  fenlìbili  Aggettò  . Per- 
ciò egli»  cercando  a quigiii  nella  ter- 
ra» ecolafstì  nel  cielo,  Afra  sì  belle 
all’aAetto»  all’ufo  si  utili»  e al  goder 
si  deliciofe  nature»  alcuna  per  avven- 
tura ne  fodc  da  tonto»  che  il  tacede  bea- 
to» poiché  quanto  ènei  mondo,  trovò 
edere  di  lega  infinitamente  piti  bada 
di  quel,  chclìail  prcziofo  dell’ anima» 
rifìutollo  » e folo  a Dio  adifandoli  » 
Deuteordismei,  didè»  érparnneaDeut 
in  eetemum.  Egli  benintefe»  che  fi  co- 
me Pian  eft  a carne , fed  fuper  camem  , 
quod  f acit  vivere,  Jk  non  efi  ab  homi- 
ne , fed  fuper  hominem  quod  facit  beati 
vivere  s Efopra  noi»  che  altro  v’é,  che 
l^fTa  edèrnodro,  enofirosi»che  egli 
iia  ogni  noftro  bene  » e perdere  mai 
nonupodà»  fuorché folamcnte Iddio? 
Dunque  egli  folo»  e non  altro  più  Ar- 
ci interamente  beati.  Ho  detto  » che 
podaedcrci  ogni  bene.  Le  cofe  create» 
a troppo  corta  mifura  fono  del  comun 
bene  partecipi . Niuna  é Taltrajed  ognu- 
na» quel  bene  cheé,  l'é  fcarfàmente. 
Di  quinafee»  cheniundi  Aro»  chefe 
ne  podegga»  citoglicla  mancanza  de 
gli  altri»  che  non  abbiamo.  Con  ciò  fi 
veggono  tanti  nel  mondo  ricchi  » ma 
ignoranti } vitelli  » anzi  bovi  d’oro,  paz- 
zamente adorati  dal  volgo.  Nobili  » 
ma  poveri»  cioè  una  Luna  d’origine 
celclte»  ma  mendica  di  lume  . Savj  » 
ma  non  conofcKiti»  quali  pittore  d’ec- 
cellente pennello,  ponealloicuro.In- 
gegnofi,  ma  poco  fimi)  che»iionaltri- 
mentichclclelci  baautedaundurofi»- 


Cile d’ acciaio»  non  mandano  unafein- 
tuia  dibrieve  componimento,  che  in 
parte  non  fi  confumino  . Sublimati  a 
dignità»  ma  di  bada  origine;  come  gi- 
gli reali»  chehanla  radice  nel  Ango  . 
Belli»  ma fierili;  a guifa  de’ platani  » 
che  altro  frutto  non  hanno»  che  l’om- 
Àa.  Dotati  d’ un’ anima  bella» ma  git- 
tata in  corpo  deforme»  ch'é  quanto a- 
vere  un  diamante  legato  nel  piombo  . 
Ciò  avviene , perché  un  ben  non  è 1* 
altro»  né  in  quelli  chearricchifcono  1* 
anima  dentro  a’ termini  delA  natura  » 
né  inquclli»  che  mantengono  » o dilet- 
tano il  corpo,  11  cibo  non  vi  vede»  ne 
la  veda  vi  ciba;  lafanitànoné  fapien- 
za»  la  fecondità  non é bellezza»  né  il 
denaro  é nobiltà.  Deur  autem  tibi  to~ 


tum  efi\  diccil  medefimo  Agodino  . 
Perciò  diverfamente  delle  cofe  crea-  ^ 
te,  e del  loro  Creatore  fi  parla.-  e di- 
ciamo: un  buon  cibo»  un  buon  vedi- 


to:  Omnia  ijia  dico  bona  i fed  cum  fuir  n,ij, 
nominibuT  : ceelum  bonum  , hominem 
bonum;  adDeum  autem  cum  me  refero  , 
poto  meliùr  nihil  dicere,  quàm  Bonum  i 
Dunque  fe  abbiamo  fame  di  beni  » e 
per  cavarcela  ne  andiamo  siavidamen-^ 
te  a caccia.  Famelici  Dei  ejìe  debe/nur  ì piJi 
perché  in  lui  folo  troviamo  ciò  » che 
in  tutte  le  cofe  fuori  di  lui  indarno  fi 
cerca.  Altrimenti  ci  avviene»  cornea 
quegli  uccelli»  che  ingannati  dall’appa- 
renza delle  uve  dipinte  da  Zeufi»  vola- 
vano a beccarle»'  chefe  ci  vcnivancon 
Ame,  conAme  e con  ifcorno  fi  parti- 
vano » perché  fatte  fol  per  piacere  al 
fenfo  de  gli  occhi,  non  davano  pafcolo 
algudo. 

Ur  Acciafiquà  innanzi  l'Avarizia» 
magra  per  Ame  che  ha  infaziabiledel 
denaro;  peri’ invidia  degli  altrui  gua- 
dagni difeccata;  per  la  difefa  de’ pro- 
pri» follecita,  e con  ciò  in  mille  guife 
tormentata  da’  fuoi  medefimi  defide- 
rj.  Veggiante  le  notti,  affaccendata  il 
di  » e in  un  continuo  adaticarfi , ìnAti- 
cabile.  Avente  poi  cento  occhi  aper- 
ti» per  vedere  ovepofTa  dendere  cento 
mani  a rapire  l’altrui  » e Arlo  fuo  . 
Perciò  or  fedente  a’ banchi  » gabcllic- 
ra»  or  vagabonda  a’ mercati»  traffican- 
te; or  naufiraga  in  mare»  nocchiera  ) 
or  dotta  ne’ tribunali  , litigante  ; or 
teaucariaac’campi»gucrriera.‘  femprc 
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Wfò  lontana  da  ogni  luogo,  dov’c,  c non  fecero,  c che  forti  batterie  non  dlc- 
lepcllita  co’fuoi  tefori,  dove  ha  il  fuo  dcro  a‘ fianchi  de’  Martiri  , per  torre 
cuore,  fotterrato  come  morto,  e co-  loro  dal  cuore  Grido,  c lafoa  Fede  ? 
me  tormentato  dal  cruccio  d*un  vo-  Quindi  le  croci,  le  mannajc , le  ruote , 
loncario  inferno,  pur  troppo  vivo.  Ahi  egliequulei,  lecataftc,  i veleni,  le  cal- 
ingordidìma  avarizia  ! Quidinhiatcce-  daje bollenti , i pettini,  c le  ungie  di 
Autun.  loy  ir  terr^?  giacche  vorrefti  fvenar  ferro,  inembidifaette,edifaflì,iden- 
***  tutte  le  miniere  de’ monti,  pcfcartutte  ti  delle  fiere,  i fommergimcnti  nelle 
le  palede’mari,  torre  alciclo  i gran  acque, gli ilruggimenti nel  fuoco, miU 
diamanti  delle  fue  delle,  e alla  beata  le  tormenti  in  una  fola  morte  , e mille 
Gerufalemme  le  preziofe  pietre  delle  morti  in  unfolo  tormento.  Mache  ? 
fue  mura.  Scio  fplendore  dell’oro  non  Poterono  forfè  mai,  i barbari , con  tor- 
t’ avelie  abbacinata  la  debole  villa,  fc  re  loro  il  cuore  vivo  dal  petto  , trarre 
avelli  pupilla  conofccntedel  vero, in-  anche  loro  Cri  do  dal  cuore?  AnzincI 
tenderedi , che  col  menomo  di  tante  dolore  contenti , e nelle  pene  beati  , 
fatiche,  potredi  guadagnarti  un  bene , fembravan  morire,  nona  colpo  difer- 
di  cui  il  fommo  de’  tuoi  guadagni  c ro,  ma  a forza  d’una  eccedi  va  confola- 
mancoche  nulla  . Q^ntumlibet  enim  zione,  a cui  regger  viven.io  non  potef- 
Jit  aiMtrut , fufficit  ttSt  Deut . Etenim  fero.  Vidi  io  ('dice  Eufebio  Cclarien- 
Ibid.  trvarhia  terram  quétrebat  podere  to~  fc)  vidi, ladì dal  lungo  faticare  tormcn- 
tttm  i addeórcotlum . Ptutejf,  quifecH  tandoli,  i manigoldi,  denderlìa  terra 
ceelum,  ùr  terrum.  EfeilCrovadl,  ciò  fofpirofi , c anelanti , c dare  alle  danche 
che,  cercandolo,  agevolmente  potre-  membra  ripofo , cinlor  vece  al  crudel 
Ili , lafccredi , come  fc’faggiamcntc  la  minidcro  fottcntrare  altri  più  frefehi,  c 
Samaritana,  quella  viieurnadi  terra  , non  mcn  fieri  carnefici  5 nonvidi  iogià 
con  che  ella  era  venuta  ad  attingere  ac-  mai  fianchi  di  patirci  Martiri,  ne  gli  udì 
qua  ad  una  fonte  terrena;  già  non  più  chieder  pace,  nè  tricgua , non  che  pie- 
abbifognandod'cdà,  come  per  origine  tà,  o compadionc  . Anzi , compatir 
bada,  eper  ufo  manchevole,  mentre  loro  era  offenderli,  confolarli,  era  tor- 
in  se  avea  ricevuto  nella  grazia  di  mentarli;  e per  altro,  nelle  ingiurie  ta- 
Crido  , la  fempre  viva  furgentc  di  centi,  ncllcminacccfereni,  cnelledu- 
tutti  i beni  . Gittcredi  ogni  defide-  re  percodègiulivi , folo  fi  rilèntivano 
rio  di  terrena  beatitudine  , c diredi  per  ifdegno  allora  che i carnefici,  e i 
più  saggiamente  col  Boccadoro;  Cer-  giudici,  in  tanto  fanguc  rammolliti,  e 
chi  di  meglio  a cui  Iddio  non  ba>  fatti  per  una  certa  tirannia  della  natura 
da  . forzatamente  pictofi,  glicfortavano  a 

Finalmente,  pcrchèun  bene  vi  fac-  fingere  di  negar  Grido,  cprofcioltidal- 
cia  beato,  énecedario,  chefiaficuro  , le  catene,  c liberi  da’ tormenti  li  man- 
ne voi  polliate  perderlo  , fenon  forfè  derebbono.  Quialzavanlevociinfcm- 
ser.  ,01.  » ne  alcun  velpoda  torre,  al-  biantedi  adirati,  edimandoli  od'cfi  , 

dtirem."  tro  che  induccndovi  a darglielo.  Orfe  anche  folo  dalla  fpcranza,  che  i crudeli 
ciònonèlddio,  rifpondete  all' interro-  modravano  di  tro  vare  incili,  per  amor 
gazionc  di  S.  Agodino  : Furtibi  tollit  au-  della  vita , o per  timor  dclb  morte , om- 
rum,  quir  libi  tollit  Deum?  V’ctcmpe-  bra  d’ infedeltà , rimproveravano  loro 
dadimare,ch^v’obblighia&rncgetto?  la  viltà,  e la  codardìa,  come  men  forti 
V’c  derilità  di  terreno,  che  ve  ne  metta  folTero  in  tormentare,  ch’elli  in  foffe- 
caredia?  V’c  cfazionedi  debito,  che  rirei  tormenti.  Ghc  contradi,  che  ga- 
vi  sforzi  a darlo  in  permuta  ? V’é  guer-  re,  che  non  mai  più  vedute  liti  avean 
ra,  chcvd’ufurpi?  legge, che vcl con-  fraloroquelleaniraegencrofc!  In  que- 
fifehi.?  ladron,  che  velrubi.^  morte  , ilo  folo  non  li  cedevano,  che  ognundi 
che  vcl  ritolga  ? Quit  tibitollH  Deum  ? loro  traeva  innanzi  per  edere  ad  en- 
INeroni,  i Dioclcziani , i Trajani,  i trarc  ne’ tormenti  il  primo,  l’ultimo  ad 
Licin],  iMadlmiani  , c con  ellì  cen-  ufeirne.  A tal’ effetto  pagavano!  mani- 
to  altri  crudclìlllmi  perfecutori  della  goldi,  e le  vcrgini,e  le  matrone  dona  van 
Ghicfa  novella,  che  fpietace battaglie  loroleanella  c le  fmaniglìe  d’oro  , e< 

ciò 
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ciò  che  altro  feco  aveano  di  prcziofo.  Crifto;  anzi,  <»me  meglio  area  detto 
Che ftnclunghi martori  avveniva,  che  S. Ambrogio,  Crifto nelle  lor  piaghe  . 
finille  il  giorno  anzi  che  tormentando  Or  eccovi  fe  Iddio  è un  bene,  che  per 
moriflcro,  ond’erano  rimenati  alle  pri-  diiàllro  niuno  fi  può  perdere,  da  chi 
gioniife  ne  partivano  fofpirando , e ba-  noi  gitta  volontariamente  da  sé  ; e s’egli 
gnati  non  men  di  lagrime  , che  di  è un  bene,  che  folo  può  fere  altrui, 
langue;  e pareva,  che  folo  lafperan-  non  dico  nella  mancanza  di  tutti  gli  al- 
za di  riaver  nuove  pene,  e di  prova-  tri  beni,  ma  nella  adunanza  di  tutti  i 
re  la  loro  fedeltà,  e'I  loro  amore  a mali,  beato.  Or  vengano  i Ricchi,  o 
nuovi  cimenti , in  vita  li  manteneilc.  dcllorooro,  fetanto  ardifeono,  dica»  " 
Se  morivano  uccifi  con  un  fol  colpo,  o no  altrettanto.  L’hanno  ben  si  in  conto 
di  lancia,  odimannaja,  odi  fpada  , di  Dio,  e fanno  dir  con  colui: 
morivano  mal  contenti,  perche  fi  Ili-  QMdvit  nummts  pofcentiiut 

mavanomorirda  vili,  e fi  aveano  per  opta,  retron. 

difpregiati.  Bramavano  tutte  le  vene  St  vemet.  Claufum  pojjijet  arca 
fegate,  tutte  le  carni  lacere,  tutte  le  Jovem. 

vifeere  fparfe , tutte  le  ollafcorameilè.  Ma  l’impoverir  che  ogni  di  fanno  tan- 
einfrante: ciler  martiri  in  ogni  mem-  ti  diletto,  e’I  ridurfi  a Rendere,  ac-  ' 
bro.  Allora  ne andavan pot^ofi,e con  cattando,  quelle  mani,  che  furongid 
un  certo  vagheggiar  di  sé  fielu,  quanto  piené,  prodighe  di  tefor);  indi  vuo- 
pid  laceri,  tanto  più  belli.  L’uno  ba-  te,  c perciò  mendiche  d’un  vildanajo, 
clava  le  piaghe  dell’altro,  anzi  l’uno  fientato  fuffidio  per  vivere  un  mezzo 
all’altro  invidiava  le  piaghe.  Avrebbon  | giorno,  dimoftra  quanto  verodiccflc 
voluto  patir  ne’corpi  di  tutti,  ficome  Sant’Agofiino,  che  non  fenza  cagione 
purnellafonezzadclcuoreditutticon-  il  denaro  fi  Rampa  rotondo,  perché 
cordementc  gioivano.  In  vcderdalun-  noniRàfermo,  c da  una  in  altra  mano, 
gi  i fieri  ordigni  della  lor  morte,  inchi- ’ poco  meno  che  da  se  Re  Rò,  trafeorre.. 
navanf^er  riverenza:  in  giugnerloro  Quanto  aggiuRatamente Origene chia- 
dapprelio,  badavanli,eabbracciavanli  i mafie  l’oro  una  meretrice  infedele,  che  diTiiV* 
per  amore.  Pofeìa,  chi  orava  in  mcz-|  ogni  di  fcambia  amore,  e amante;  E 
zoa’tormenti,  chi  predicava  : chi  par- j Sant’ Ambrogio  , un  precipitofb  tor- 
lava  tacitamente  con  Dio , chi  parlava  reme,  chedalfuo  medefimo  pefotraf- 
altamente  di  Dio.Cantavano  nelle  fiam-  portato , con  altrettanta  velocitici fug- 
me,  dinotavano  da  gli  equulci,  predi-  ge,  con  quanta  preRczza  ci  venne:  e 
cavano  fu  le  croci , giubilavano  fra  le  S.  ARerio  una  palla  in  giuoco  , chead  Hom.  in 
fiere:  e mentre  i carnefici,  non  trovan- j una  mano  non  giugne,  fuorché  per  paf- 
do  loro  ne’corpi  nuovi  luoghi  da  tor-  far  di  rimbalzo  ad  un’altra  Anche  co- 
mentare,  ferivano  le  ferite , Rraziavan  • là  appreftb  Luciano  . Quanto  fe’tu 
glìRrazi,  e impiagavan  le  antiche  pia  ^ fJrucciolevole,  o Fiuto  Dio  delle ric- 
ghe,  elfi,  aguiladi  cerere  tocche  da  chezze,  dific Mercurio»  c lifeio,  elu- ibxì», 
mano  mufioa,  accordando  con  gli  af- 1 brico  in  guifad’una  ferpe,  o d’unaan- 
fetti  del  cuore  l’armonia  delle  lingue,  le;guilla,  fuor  delle  mani  di  chi  tiRrin- 
lodi  di  CriRo  unico  lor  bene,  e da  loro,  : geva , trasfuggi:  dove  all’incontro,  la 
peramorepiil  forte d’ogni  crudelifilmai  povertà,  vifchiofa,  tenace,  cpienadi 
morte,  infcparabile,  dolcemente  can-  punte,  e d’uncini,  tanto  folo  che  toc-' 
lavano.  Avete  veduto  mai  certe  nuvo-  chi,  s’attacca , eie  non  per  miracolo, 
le,  che  in  un  medefimo  tempo  fi  diRrug-  non  fi  di  velie. 

KOno  in  pioggia,  e con  ifpelfi  baleni  di  Mentre  poi  l’oro,  e le  ricchezze  fon 

fuoco  lampeggiano?  Tali  appunto  e-  noRrc,poflòno  elle  forfè  appagare  ino- 
ranoeffi:  dal  capo  al  pie  grondavano  Rridefidcrj,  e farciancor  foloinalcu- 
fangue,  e in  uno  Refio,  come  avelie-  na  parte  Mati?  Come  pofiòno  le  rie- 
ro T’anima  in  paradifo  , sfavillavano  chezze,  difsefaggiamentc Plutarco, li-  . 

con  affetti  di  carità  da  beato:  beati  ve-  berarci  da  gli  altri  mali,  fen^urbaRa- 
ramcntc,  perciocché avevano,come di-  no  a liberarci  dal  moleRifiimo  defi- 
ceBcrnarao,  ranima  nelle  piaghe  di  decio  di  loioRelk?  £ non  avute.  Ri 
...  ; b«' 
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bramano  con  impazienza,  efperate,C 
cercano  con  pericolo,  epofledute,  fi 
difendono  con  fatica;  equanco  più  fe 
ne  acquila,  tanto  più  fc  ne  defidcra , a 
guifà  del  fuoco,  di  cui 

Jffa  acutmt  alimenta  famem  ; f 
plura  mìniftras  Plura  cupit. 

Se  l’oro  baila  a farvi  beato,  abbiatene 
pino  in  fecondo  rargomento  di  Oionilìodoro 
centra  Crefippo,  dentro  al  cranio  un 
talento,  e inciafeunde  gli  occhi  una 
moneta , e con  ciò  farete  beatiffimo  , 
non  che  beato.  Se  l’oro  baila  a farvi 
beato,  Smaltatevi  1 incroflatevi, copri- 
tevi tutto  d’oro;  guardatevi  però,  che 
Seneca  non  vi  vegga,  e veggendovi  non 
vi  dica,  con  uno  Scherno  da  Stoico, 
Jnjlraiique  ofin  alifedtt  , fUlif^ 
que  tapetiti 

Aurea  pedoribnt  demijja  momlia 
pendent , 

TeHi  auro,  fulimm  mandunt  fub 
dentibur  aurum'% 

Jfia , nec  dominun  pojfumt  pteliorem 
faeer* , ntc  mulam . Chi  mai  ora  compe- 
rò un  giorno  di  vita  con  tutto  l’oro  del 
mondo?  Chi  il  riScattò  conlo^orSodi 
tutto  il  fuo,  dalle  catene  delle  comuni 
miferie  , nè  dalla  univerfale  neccf&tà 
dellamorte?  VoilraGa  tutta  la  terra,  e 
da  tutta  d’oro.  Oro  le  glebe  de’campi, 
oro  i falC  dc’monti , oro  le  onde  del  ma- 
re, e le  acque  dc’fiumi:  voi  perciò  non 
farete  d’oro,  incorruttibile  per fanità, 
nè  fplcndidopcr  fapienza.  Talibuttr- 
foggiugne  S.Agoflino,  »on 
fiunt  hominet  boni, /ed  aliundebomfa- 
Bi,  beni  menda  , faciunt  , nt  ìRa  fint 
bona.  ImjKrciocchè,  ciò  che aellafa- 
pienzadiàé  Clemente  AlcfIàndrino,ch* 
ella  non  d compera  con  denari  di  terre- 
no metallo,  perche  ella  non  d vende  in 
terra,  ma  ibprai  cicli,  e quivi  fblamcn- 
ge , Ju/ìo  nummo  , nempi  Verbo  immota 
«*p%^  4»reo;coiiancheditu^ttigli 

altri  beni , che  poflono fare  altrui  bea- 
to,s’avvera.  A chi  dunque  pazzamen- 
te prefume  di  fard  quanto  ricco,  tanto 
beato,  dir  d potrà  come  Hippomaco,a 
chi  gli  vendeva  per  gran  lottatore  un 
ceno  uomo  d’alta,  e quafi  gigantefea 
PiuclBp.  fkturatfela  corona  ( didcHippomaco) 
s’aveflè  a daccare  da  luogo  fuolìme,  egli 
fuor  d’ogni  dubbio  farebbe  il  coronato; 
mas’clladdàalleforzc,  eall'animoiche 


prò  d’una  lunga  datura?  Selabeatitu-  ' 
dine  fi  comperafsc  coll’oro , be.ti  fareb- 
bono  i ricchi,  che  ne  hanno  a dovizia; 
ma  s’clla  è mercede  d’un  animo  ben  có- 
podo,  e libero  dalla  tirannia  delle  pro- 
jsriepaffioni,  l’oro,  che  di  tanto  le  ac- 
crefee,  a che  vale?  Perciò  la  differenza 
che  Aridippo  dille  edere  fra  i poveri 
faggi , e i ricchi  ignoranti,  che  mandan- 
dofi,equegIi,  equefU  inpaefe  dranic- 
ro,  ugualmente  ignudi  , quegli  feco 
portano  onde  vi van  beati,  quedife  non 
I accattan  mendici , 11  muojono  delia  fa- 
me; molto  più  fìdeedire  de’beati  del 
mondo,  ediqueglidiCridoichei  pri- 
mi, a guifa  di  certi  arbori  morti,  ma  per 
alcuna  elitra  che  li  vediva,verdi,ein  ap- 
parenza fronzuti,  ore  quefia  loro  di 
dodo  Sitoglia,  rimangono  come  tron- 
chi inutili  comiaiuuti  alla  feure  , eal 
fuoco;  gli  altri  avvezzi  a vìver  beata- 
mente di  Dio,  il  quale  fèco  hanno,  e 
dovunque  vadano,  fccoil  ponano,nè 
per  iderilità  di  luogo,  ove  nano,  nè  per 
mancanza  di  niuna  cofa  terrena,  che 

Sdano  ; punto  meno  beati  rimangono. 

indi  è il  fentirli benedire  Dio  con 
Davidde,  Omni  tempore.  Sopra  il  qual 
tedo  difeorrendo  iMnt'Agodina  ; £ 
quando  egli  vi  dà  (dice  ) dc’beni  della 
terra , beneditelo , e quando  ve  li  to- 
glie, pur  beneditelo;  perciocché  egli  è 
cheli  dà,  egli  c che  li  ritoglie.  Manon 
vi  toglie  e^ligiammaisè  dedo.  La  quale 
perciocché  è verità  indubitata,  ficome 
ancor  queda  , che  chi  ha  Dio,  ha  in  lui 
foloognibene,  come,chiavedcinpu- 
gno  il  centro  del  Sole,  v’avrebbe  infic- 
ine il  capodi  tutti  i raggi,  che  da  edo 
derivano,  non  rimane  punto  a dubita- 
re, che  il  Pontefice  S.Leone  ottimamen- 
te non  definifk,  che  la  povertà  Crillia- 
na,  c Sempre  ricca,  perocché  quello 
che  ha,  ad  infiniti  doppi  è più  di  quella 
che  le  manca;  Nec  pavet  (liegueegli} 
in  i/la  manda  indigeniia  Inorare  , 
danatum  efl  in  ommum  rerum  domino, 
omnia  pofidere.  llprincipal  Dio, c co- 
me il  Saturno  de’Mcdicant,  ch'era  cópo- 
dode’femi,  e delle  particelle,  di  tutte 
le  cofe , che  quella  fertilidìma  terra  pro- 
duce. Quefte  tutte  infìeme  impaliate  % 
formavano  una  datua  mante,  einedà 
l’Idolo  padre  di  tutti  iDei  minori,  che 
quivicialecitad’adoraic.  £ talecerta- 

mcn:- 
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mente  c il  vero  Dio,  ilcuifemplicilfimo 
clTcre,  lungi  da  ogni  componimento  di 
parti,  pur  nondimeno  altrettanto  é , 
come  ogni  cofa  : e ciò , che  la  madre 
delgiovinetto  Tobia , inconlolabilmen- 
telagnandofi,  poiché  morto  il  crede  , 
diluidi&e,  meglio  fenzaniun  parago- 
ne, a Dio  fi  adatta:  Omma  JbtùU  in  U 
uno  hahtntet , te  non  debuimut  dmk- 
tere  n Saràdunqu^overoilFi- 
lorofoCriftiano^  dilTc  il  Teologo  San 
Gregorio:  Pro  drvkiir  Deum  habebit. 
De’Ricchi  del  fecoio  lì  burlerà,  perche- 
tanto  divengono  alla  giomau  più  po- 
veri, quanto  pili  (^i  ora  crefeono  in 
ricchezze,  Nam  Jemper  plUribut  indi- 
geni, bìbùntqne,  ut  mniori  fiti  infism- 
tnentur.  La  loro  felicità , come  acuta- 
mente la  definì  un  de'tre  amici  di  Giob- 
be, Eft  od  infisr  punSiì  cioè, Cujur 
nulla  porr,  che  così  apprefiò  i Geome- 
tri il  Punto  fi  definifee  : perciocché  d' 
ogni  lunghezza , dbgnilar^ezza,ed’ 
ogni  profondità  è privo.  Lunghezza 
cllanonha,  perchè  non  dura  , nclar- 
ghezza,  perche  a pochi  benififiende, 
nè  profondità , perche  non  giugne  a £ir 
contento  il  meglio  dell'anima.  All’in- 
contro Iddio  a’iuoi  poveri  cogni  cofà, 

. e non  fenza  mifiero  che  ciò  rifguardi  (e 
» ìttMot-  inteiprcte  il  Platone  de  gn  Ebrei , 

lit.  Filone  )rinefifabil nome  di  Diofifcrive 
con  quattro  lettere,  numero,  che  tutte 
in  se  le  mi fure racchiude,  cioè,  l'uno 
del  punto,  ilduedella  linea, iltredella 
fuperficie,  c’iquauro  del  corpo:  per- 
ciocché egli  è un  bene  tutto  infieme 
raccolto,  come  il  punto i come  la  li- 
nea, lungo  quanto  dura  retemità;  am- 
pio come  la  fuperficie , fino  a compren- 
dere Tinfinito  di  tutti  i beni}  e folido  , 
come  la  profondità,  fino  ad  mpire  tut- 
ta la  capacità  de  nofiri  vaftiilìmi  defide- 
n.  PidenthacfacramentapaupererChri- 
**'!*  fti.  Ór  hoc  uno  contenti  ferculo,  omnes 
apua's*.  mundi  hujus  deliciat  ajpemantur  , ór 
CypiU-  poffidentet  Chri/lum  , aliquam  mundi 
nuo.  bttfKf  pqUidere  fupelUflilem  dedignan- 
tur.  Ór  vedianne  in  quelli  un  foto,  e 
con  luichiu4afi  il  difeorfo. 

S.Girolamo  fu  un  Lione , che  nulla  o- 
fianccloflar  che  fece  dentro  alla  grotta 
d i Betlemme  nafeofo , L’però  caccia , e 
mife  le  ugne  nel  petto,  e nel  cuore  de’ 
\iijt  chicfbnole  ficic  befiie  di  quella 
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gran  felva  del  mondo.  Scrifsccglila  vV 
ta  del  gran  Padre  de  gli  Anacoreti , Pa». 
lo  primo  Romito,  e compiutala,  ttafse 
fuori  della  fua grotta  il  capo,  e ad  alta 
voce , ficché  tutto  il  mondo  l'udifse,  ci- 
tò tuuo  il  mondo  a comparire,  eacon- 
Ibnderfì  innanzi  alla  fpeloncadìquefìo 
povero  (calzo.  Perciò,  lui,  eia  foli- 
tudinefua,  e le  fierili  arene  del  fuodi- 
fcrto,  e la  piccola  cella , e la  vecchia, 
e lacera  tonaca  , elapoverifiìmamen- 
fa , e'I  letto  di  cruda  felce,  e la  nudità,  e 
la  mancanza,  fi  può  dir,  dògni  ^ne, 
paragonando  con  tutte  le  delizie , e con 
tutte  le  ricchezze  del  mondo,diede  a ve- 
dere, come  il  pofseder  Dìo,  è godere  in 
lui fob  ogni  bene,  ond’è  il  non  curarli 
di  Pofseder  nuH'altro,  che  non  fia  luì. 
Oladunque:  s’aprano  tutti!  teatri,  do- 
ve grandeggiano  le  pompe  del  mondo. 

Mettafi  in  mofira  il  fuo  bello,  il  fuo  pre- 
ziofoi  quelb,  di  cheegli  va  fuperbo, 
e beato.  Che  vanta  egli  di  grande?  Al- 
tiflìmi  palagi,  che  hanno  le  cime  fopra 
le  nuvole,  come  l'Olimpo.  Ripartiti 
in  taiKi  palchi,  l'un  fopra  l’altro,  che 
fcmbranoilSettizoniode’Cieli.  Per  ar- 
rivarvi alle  cime , v’abbifognan,non  di- 
co le  (cale  del  Trace  Cofinga,  ma  poco  roliea.l, 
men  che  non  dilli,  quella  grandetti  Ja-  r- 
cobbe  , Cujur  fimmìtar  ccelor  tange- 
bat.  Palagi,  che  nel  gravido ventred* 
ampìillmi  ricinti  di  mura , chiudono 
molti  palagi . Sale  h ampie,che  fembra- 
no  piazze:  sì  alte,  che  vi  fi  pofson  di- 
fiinguere  le  tre  regioni  dell’aria . Lonta- 
niflìme  fughe  di  cammere,che  l’una  ap- 
punto nell’altra  fuggendo,  pare  che  for- 
mino, anzi  labirinti  per  moftri,  che 
abitazioni  per  uomini.  Portici,con  fu- 
perbi  archivolti  polàti  fu  capitelli  di 
Dizzarriffimi  intagli,  portati  da  colon- 
ne di  fufio  gigante! co , ricilc  da  vene  ol- 
tramarine,  di  fceltillìma  grana,  c di 
finilllma  macchia.  Palagi  in  fine,  per 
cui  lavorare  , fi  faranno  adoperati  i 
monti  di  pietre,  lefelve  di  travi,  i po- 
poli d’operai , i tefori  di  fpefa;  quali 
voleilìmo  migliorare  la  grande  idea  del 
Tempio  di  Salamone,  di  cui  venne  la 
ianta  dal  Cielo.  Or  s’aprano  la  guar- 
arobe.  Eccovi,  un  gran  Caos  di  be- 
ni: un  caos,  onde pirò  trarfi  ciò,  che 
fi  vuole,  perché  ogni  cofa  vi  fi  con- 
tiene . Per  vcftire  , non  dico  fola- 

men- 
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mente  gli  uomini  > ma  ancor  le  fredde  vivutì:  quali  importaflcallanaturajche 
mura,  cometblTèro  reine,  ricchillimi  fi  fapelTe  da’pollcri , in  qual  di  ella  per- 
addobbi,  e drappi  telluti  d'oro,  come  de  uno,  che  molte  volte  non  valeva  per 
di  raggi  di  lucci  conlatramadiiottilif-  uno,  econfumavapcrmille.  Uno,che 
lime  fete  cavate  dalle  vifeere  de’ poveri  forfè  meriterà , che  non  fi  noti  in  mar- 
vermini,  chele  filano  Cquafi  m’ufcìdi  mo  altro  che  il  giorno  in  che  mori  1 per- 
bocca,  de’poveri  uomini,  che  la  lavo-  che  non  avrà  ratto  cola  migliore.  Or 
rano)  ricamate  poi,  conifquilitillimi  eccovi  nella  fpelonca  di  Paolo  Romito 
lavori  dell’ago  : cheoggimai  fi  ha  per  la  contrafeena di  quello  teatro  disi  fu- 
poco , emulare  i pennelli , fc  non  fi  ten-  perbe  grandezze . Una  annulla  caverna, 
cadi  vincere  il  vero  dellanaturacol  fin-  anzi  piuttollo  una  tomba  per  cafa.  D* 
co  dell’arte.  Or  alle  tavole.  Dilicatcvi-  architettura  rullica  , c d’ordine  qual 
vande,  in  grandi  conche  piuttollo,  che  polTòno  farla  una  rovinolà  malia  di  faf- 
piatti  di  finillìmo argento,  portati  da  fi,  unfopral’altroconfufamcntecadu- 
paggi  feoperti  per  riverenza , e riparti-  ti.  11  cielo,  che  vi  s’inarca  fopra,ilfian- 
te  con  ordine  si  aggiullato , e fcrupolo-  co  delle  pareti , il  felciato  del  piano,  tut- 
fo,  come  ancor  fra  cibi  vi  follerò  le  gc-  tosidifadatto,  orrido,  e negro,  chefe 
rarchie.  Con  inrervento  di  cento  trio-  l’inferno  avellè  la  bocca  piccola , come 
cianti,  fcalchi,  ecoppieri,  tutticeri-  l’ha  veramente  grandini  ma,  quella  fa- 
monicridiquellogranlunerale,  in  cui  rebbe,  più  che  altro,  laboccadcll'in- 
Icdcliziedellanatura vanno  a fepellirfi  forno.  C^ali  fono  le  fue  vcllimcnta  ? 
nel  ventre  d’un  folo.  Tavole,  chemu-  Mezzatonaca,  tclTuta  di  foglie  di  paU 
tanofeena,  cornei  teatri,  due,e  tre  voi-  ma,  e più  veramente  lluoja,che  tonaca: 
te:  e marittimaco’pefci,  c bofchcrec-  cuopre,  e niente  più:  fenon  che  ruvida 
ciacolfalvagiumcdeiraria,  edcllater-  punge,  egraffia;  fccca,  cfdrucita,ha 
ta  Mille  delizie  di  condimenti,  mille  mille  fquarci  che  la  ricamano.  La  fua 
armonie,  anzi  mille  adulterjdi  fapori.  tavola,  ei  fuoi  vivandieri?  Uncorvo 
In  fine,  quanto  mai  può  dare  l’aria,  1’  èmaefirodicafa,  paggio,  fcalco,trin- 
acqua,  laterray  quanto  può  anzi  tor-  ciante,  cuoco,  ogni  cofa.  Le  ungie 
peniate  che  cuocere  il  fuoco:  il  fuoco,  fue  fono  il  piatto,  una  folce  la  tavola  j 
jn  terra  cuoco , fotterra  carnefice  della  tuttoildefinareun  mezzo  pane.  Un  fi- 
gola,  lo  non  voglio  feortere  ad  una  ad  lod'acqua,  cheda  unfàflo  predo  alla 
una  tutte  le  delizie,  eie  grandezze  del  grotta  didilla,  dalla  tazza  vi  va  della  fua 
fecolo.  Accenniam  folo  per  ultimo  , mano  gli  cava  la  fete  . D’onori,  non  fe 
(^chi’l  crederebbe  ? ) i fopolcri . Chedii  ne  parli . 11  mondo  non  fa , ch’egli  fia  al 
li  i fopolcri?  Doveaiodirpiuttodogli  mondo.  Perduto  nella  folitudine  d’un 
Archi  trionfali:  che  altro  in  verità  non  difetto,  nafeofo  nel  cupo  d’una  caver- 
farebbono,  fc  fi  rizzadéro  intedimo-  na.  Finalmente  al  fopolcro.  Un  mon- 
nianza  d’aver  trionfata  la  morte,  non  ticello  di  derilc  arena,  cfopravi  una 
per  ncccflìtà  di  chiudervi  dentro  un  croce , fattavi  dal  dito  del  grande  An- 
puzzolente  cadavero , dicuiglieforciti  tonio,  chclofepcllì.  Or  qui  Libtt  wr  >n 
di  vermini,  c la  feconda  morte  della  interrogare  , qui  fua  patrimonia  hcV.*'** 
corruzione,  trionfano.  Statue  di  mar-  rant,  qui  domai  marmoribur  ’vejiiuntt 
mo,  e di  bronzo,  atteggiate  in  fombian-  qui  uno  filo  -villarum  infuunt  pradiai 
temedidìmo  di  dolore.  Pazzi  che  noi  Huic  Seni  nudo  quid  unquam  defuit  f 
iìamo,  poiché  mentre  gli  uomini  rido-  LadomandaèdiS.Girolamoìclarical- 
no  per  la  nodra  morte,  fingiamo,  che  ca.  Di  tutto  il  gran  mondo  delle  vodre 
ìnfino  ifadi,  e i metalli  ne  piangano  . delizie,  edellc  vodre  contentezze,  o 
Statue,  coll’immagine  delle  Virtù  mo-  Ricchi,  godccgli  mai  nulla quedopo- 
rali,  edivine,  che,  appunto  faranno  veroAnacoreto?  Povero  dico,  si, che 
datele  Virtù  nodre,  finte,  e di  pietra,  fe  la  povertà  deda  prendede  umano 
non  veraci,  creali.  Una  gran  piadra  fombiantc,  ccafa,  cvcdimcnto,  e ra- 
di finidìmo  paragone  modra  i luperbi  vola,  e fopolcro,  altro  non  eleggercb- 
nomi,  a grandi  lettere  incili,  col  di  pre-  be,  che  la  fua  grotta , la  fua  tonaca,  la 
cifo  della  motte,  e gliannichefiiuno  fuamcnl»,  elafuafodà;eperciòman- 
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cosi»  «lei  mondo  ? o bramò , o 

chicfc  per  avfr  n-!I’  a'.irc  , fuorché 
quel  foto  DÌO)  che  fi  godeva  nel  cuore, 
e in  cui  folo  poUcdcva  ogni  bene  £ 
ciò  mentre  ville  quigiiì  Ira  noi:  indi 
Ibiiico),  ne  verrà  ? Fot  gemma  bibitir  , ilio 
natura  concazàs  manibut  fatiifecit  . 
Vos  in  tunidr  aurum  Uxìtir  , ille  ne 
’vilijjimum  quidem  indumentum  habuit 
tnancipd  'veftri  . Sed  è contrario  , dii 
quidem  panpercuio  p aradi  fu r patet  , 
wr  auratOT  gehenna  fufcipìet . Paulut , 
‘vHiljimo  pul'vere  coopertut  jacet  refur- 
reBurut  in  gloria  ; wr  opero/a  faxi 
fepulchra  premunii  cum  %)eftrit  opibur 
srfurot. 

CAPO  Vili. 

La  Felicitd  de'Ricchi  , non  è fuggetto 
d’invidia i ma  di  compajjione. 

NOn  fi  erano  ancor  fatte  fentire  in 
Egitto  le  trombe  guerriere  dell’ 
armata  d’Augufio,  che  fole  ballavano 
ad  ifvegliare  Antonio  dal  lungo  Tonno 
d’una  vita  o^iofa , elafciva,  e a fargli 
aprir  gli  occhi  al  pericolo , ciò , che  di- 
poi fece  troppo  tardi  al  bifogno.  In  tan- 
to egli  vivea,fe  non  come  cniambizto- 
foafpirava  a guadagnare  la  monarchia 
di  Roma,  almeno  come  chi  firuro  non 
temeva  di  perdere  il  Regno  d’Egitto  . 
Ribellano  i Parti  a fommofià  di  Paco- 
ro  , cdiLabicnoi  fortuneggia  la  Siria, 
Tiro  cadej  Antonio  altra  guerra  non 
ha,  che  con  le  delizie , altre  pruovedi 
Tua  perfona  non  fa,  che  da  una  poppa 
indorata  ghtare  un’hamo,  eafpottarne 
con  una  vile  pazienza,  la  preda.  Cotal 
mctaroorfofi  lece  -quell’Èrcole  Roma- 
no, perÌKaiKefìmo  d’una  nuova  On- 
fele  Egiziana,  che  il  trasformò  d’im- 
peratore in  Peicatore,  egli  cambiò  la 
foada  in  una  canna  , e’I  fiero  lanciar 
«elle  afte,  nell’oziofo  gittare  d’un’ha- 
Bo.  Ma  conciofofteco^'chè  fu^rba 
oltre  ad  ogni  credere  ne  andafte  Cleo- 
patra, per  averli  legato  Antonio  con 
tal  ferviti!  , che  non  gli  caleva  ne  pur 
della  fignoria  del  mondo,  pur  ella  s^eb- 
be  a pentire  d’ averlo  troppo  più  del 
bifogno  fnervato  conledclizie,  eren- 
duto  meno  abile  a gli  ufi  della  guerra  . 
buolovolcvAcoftùi  non  pergoducin 


157 

I Antonio  d’ un’Imperatore  , ma  per  a- 

vere  JiAr::OPfou''*Impcrio:  iiacenim 

mulier  ^gyptia,  ab  ebrio  Imperatore  , eap.  ti. 
pretium  Imdinum , Romanum  Imperiam 
petiit.  Quindi  fcaltra  alparicheambi- 
ziofa  , per  diftorre  il  fuo  Re  dall'Egitto, 
e mandarlo  allaconquiftadcirimperio 
di  Roma,  mentre  egli  un  dì,  con  eftò 
leipefeava,  da  un  pratico  notatore  gli 
mandò  fott’acquanafeofamente  appic- 
care aU’hamo  un  pefoe  fecco,  e mentre 
egli,  trattolofuor  dell’acqua,  tutto fc- 
fteggianterafferra,  ella  forridendo  : O 

10  non  fono  indovina,  diftè,  oqueftoé 
uno  fcherno , che  gl’I^]  di  quello  mare 
vi  fanno,  non  per  negarvi  il  tributo  di 
quello,  ch’é  volito,  ma  per  awifarvi , 
che  a quella  mano,  altra  pefea  fi dee,al- 
tra  preda.  Ottavio  fi  ufurpa  l'Imperio 
di  Roma  deftinato  al  valore  del  volito 
braccio,  e voidi  ciò  non  curante,  folo 
liete  vago  di  pefei?  di  me  non  parlo  ì 
che  fono  allài  ricca  di  voi;  nonde’co- 
muni  noftri  %liuoli,  a’quali  quando 
delle  titolo  di  Re  de’Re,  purobbligaftc 
la  volita  fede , a provveder  loro  di  Re-^ 
gni;  ilchecomeavverrà  maichcfia,fe 

11  voftro  valore  non  vi  fii  Monarca  per 
quelli,  di  cui  l’amor  mio  vi  fece  padre? 

Ma  cagliavi  almcn  di  voi  medefimo,  a 
cui  quella , una  volta  sì  gloriofa  mano, 
ora  miniftra  ignobile  di  furtive  prede, 
a voi  medefimo  rimprovera  un  ozio  in- 
degno, anzi , peggior  d’  c^ni  ozio  , 
una  sì  vile  foica  . Già  yiwi  fareb- 
bono  iregnid  Afia,  e d’Europa,  poA 
Icduti  ora  da  altrui,  folo  perche  An- 
tonio loro  non  gli  ritoglie.  Lafciate  a 
me , che  fon  donna , quella  canna  , e 
queft'hamo  : andate  voi  a pefoar  re- 
gni, e corone  : Nobìt , o Imperator  \ pint.  a, 
Phartir,  ór  Cantar  Regibut  , calamot  Ani.  ‘ 
trade.  Tuum  eft  ^rbes  ór  Reget itsr 
Regna  pifeari.  • 

Or  per  inviarvi  allofcc^rimento  óf 
una  gran  verità,  che  mi  prendo  a mo^ 
ftrarvinelprcfcntedifcorfo,  ènecellìu 
rio,  cheprimapon  S.  Agoftinoricono- 
Iciarc  altrettanti  pefeatori  in  quello 
gran  mare  del  mondo,  quaiui  fono  col» 
ro,che  le  ne  procacciano,n^dico  il  vi- 
vere,maunaterrenalclicità,  a mifura 
dell’infaziabile  cupidità  cnc  hanno , di 
delizie,  di  ricchezze  , e d’onori.  It^ 
di  vedrete,  Iclapreda,  cbe,iàticand» 

ne 
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ne  traggono»  ccoCidainvidiarri»enoni 

re:  aenrfene 

erede  beato . Quattro  diverfe  maniere 
di  pefcagionc  fi  ufano  in  mare , fecon- 
do la  varietà  de  gli  frumenti,  che  per 
tal  fine  s’adoprano,  e fono  rHamo»  la 
Fiocina»  laKetc»  e’I  Fuoco, 

VifipefcacoU’hamo}  cftauntalpc- 
fcatorc  fopra  una  punta  di  fcoglio»  al 
fole,  e al  vento  , immobile,  ficchépa- 
relafiatuad'un  pefeatore,  anzi  che  un 
uomo  che  pcfchi.  Infilcnzio,  efperan- 
za,  con  gli  occhi  al  mare,  e col  cuore 
pendente  dal  filo  della  fua  canna . Quan- 
do egli  vede  tremolare  il  fuuero,  o la 

Sicnna  che  galleria  f^r'acqua,  ed  è la 
pia,  che  gli  daavvilo  del  ladro,  con 
una  forte  llrappata  il  trà  fuordeU’ac- 
|ua,  e afferratolo  con  la  mano,  il  fa 
uo.  Un  mare  eia  Corte,  in  cui  fi  pel- 
ea coll’hamo  coperto , per  la  fimulazio- 
ne  che  vi  bifogna,  fecondo  il  primo  pre- 
cetto del  decalogo  deU'ambizione.Oran 
pazienza  Ci  vuole,  lungo  afpettare,  e 
intollcrabil  patire , per  giugnere  una 
volta  a far  preda che  bene  fpellò  farà  d' 
un  menomo  pcfciolino , die  varrà  me- 
no dcU’efca,  con  che  fi  comperò. 

Pefcaficonla  fiocina:  eilWeiatore 
Ila  ritto  in  pie  fu  la  punta  d’un  leggerif- 
lìmo  buTchiclletto,  quali  un  Nettuno 
col  tridente  fofpefo  in  pugno , in  atto  di 
{fulminare.  In  tanto  un  de' compagni 
^ruzza  fui  mare  alcune  filile  d’olio, che 
dilatandoli , e Itcndendovi  fopra  un  ve- 1 
lo,  rintuzzailriflefiòdeiracoua,  onde 
lo  fguardo  tutto  le  penetra  al  fondo:  1’ 
altro  con  due  remi  lottili  va  lentamente 
movendoli;  finche  il  pefeatore,  veduto 
ilpefce,  gli  lancia  incontro  la  fiocina', 
c’I  fulmina  dentro  alle  acque.  Un  mare 
fono  i campi  di  guerra,  incuifiKfca 
col  ferro,  ferendo, e uccidendo.  £noo 
ì quella  pefcàgione  da  prede  nainute,e 
iì  piccola  levatura.  Città,  Fortezze, 
Provincie , c Regni , faccheggiamenti,  e 
gran  bottini . 

Pefcaficonla  rete,  c lientraaingran 
tratto  entro  mare,  e dalla  barca gittan- 
dolafciapica,  fi  pianta  nell’acqua  un 
gran  ricinto  di  mura,  evi  fi  fobbrica 
una  prigione.  Fondamenta  fono  i piom- 
bi, che  radono  il  fondo,  lecimene’fu- 
ueri  che  Hanno  agalla,  fi  compiono  . 
Indi  dallito  fe  ne  tirano  i capi , c li  rac- 


co*’!;;  h prigwne  inlieme,  e*’»r5":- 
meri,  tm  tu«.w .. ,«  incrcatanzia,'quan- 
to  vi  fi  entri  per  riempirfi  la  rete,  mirate- 
lo da'viaggi  di  quindici,  e più  migliaia 
di  miglia , che  tante  fi  contano,  ne’viag- 
gi,  che  portano  da  Europa  fino  alle  In- 
dio d'Oriente.  Gittata  con  si  lunga  na- 
vigazione la  rete , fi  torna  al  porto  di 
prima,  c quivi  la  preda,  delieperle,  de 
gli  ori,  de’diamanti,  dc’ballami, delle 
feteCinefi,  fi  efponc. 

Pcfcafi  finalmente  col  fuoco;  cfoof'» 
geli  perciò  una  facccllina  fuor  della 

S'untad’una barchetta,  il  cui  lume  i pe- 
ci , che  non  chiudono  mai  pupilla,  veg- 
gcndo,  come  farfalle  v’accorrono.'  e 
mentre  lo  ibn  mirando,  da  se  ftclll  in- 
cautamente s'infaccano  nella  rete.  Un 
mare  fono  le  lettere,  incuifipefea  col 
lumedciringegno,  e delle  fetenze , che 
a se  tirano  quelche  non  fanno.  Ifilofo- 
fi,  i matematici,  i medici, igiuri(li,nc 
fono  pefeatoti,  edi  eoloro  che  a sè  tri- 
gono , qual  per  curiofità,  qual  per  bil^ 
gno,a'propr]interellì  largamente  prov- 
veggono. Quella  è la  preda,  che  fanno 
i pefeatori  del  mondo.  Or  chi  giam- 
mai crederebbe , ch’citendo  ella  tal  vol- 
ta sì  copiolà,  che  ne  hanno  piene,  per 
non  dire  ancora  firacciate  le  reti , por 
nondimeno  potcITcro  ancor  eflì  aire 
quella  dolente  parola  de  gli  Appofioli, 
Per  tot»n  >u>aem  tùhil  ct- 

pimutì  Imperciocché  mentrenongic- 
cano  altro  che  alla  finifira  le  reti  ( alU 
finiftra  dice  $.Agofttno , dove  le  cofe 
temporali  fi  pefeano)  altro  veramente 
non  prendono,  che  un  reti  Niente, tra- 
vellitQ  d’un  finto  Ogni  cofa  : Nihil etùm 
mdgtmm  re  , quo4  parifmm  tempere  , 
dille  nella  fua  parenefìS.EuchetiQ.  S 
parvum  tempore  fono  fcttanca , ottan- 
ta, e cento  anni.*  QuAiihim  emm  hoc 
Md  fteculM  értemet  ? ripiglia  Crifofto- 
mo . Ahi  ingannatiffimi  pefeatori  ! 
tite  in  dexternm  rete  , òr  in- 

/venieth,  Mcllial  mondo  da  Dio  per 
guadagnarvi  mille  regni  eterni,  e tutu 
la  gran  monarchia  dc’cidi,  intorno  a 
fvardove,  elafche,  che  fonoungri^ 
podi  fpine  vellico  di  fonarne , fiere  in- 
utilmente  occupati?  Equefta  c feliciti 
da  invtdiarfi . 

Salamone,  fiaiRe,  fa  come  ilSoIe 
firaipianeti:  co’raggi  della  fua  cotona, 

tutti 
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tutti  gli  eccliliò . Egli  ebbe  la  felicicsi  in 
afccndcntC)  la  gloria  in  mezzo  del  cie- 
lo > la  fortuna  in  efalcazione)  c tutte  le 
dodici  cafe  celcfti  congiurarono  a gl’in- 
grandimenti  della  fua  cafa.  E perché 
In  lui  fi  formava  un  Re  di  pace,  tutte  le 
flelle  concordemente  rifero  al  fuo  nata* 
le,  e i pianeti,  con afpetti benefici , e 
con  amichevoli  incontri , quali  dan- 
zando, l'accolfero alla  luce.  11  filo  d’ 
oro  della  fua  vita,  fufenzanodi  ditra- 
verfie;  il  corfodeglianni  fuoiavven- 
turofi,  fenza  inciampo  di  noje,  la  na- 
vigazione della  fua  profpcrcvol  fortu- 
na, contuttii  venti  intavolati  in  pop- 
pa . L’allegrezza  fimeva  le  mufichc  della 
fua  Corte,  l'abbondanza  teneva  le  chia- 
vi de’fuoitefori,  la  fazietà  imbandiva 
latgyolade'fuoi  gulli.  Senza  nuvole  il 
fuolcreno,  lenza fpine  le fue delizie,! 
giubili  del  fuo  cuore  lenza  amarezza  di 
malinconiolipcnlieri.  Se  una  gran  na- 
feita  c una  gran  gloria,  e aver  le  fonti 
navigabili,  èilpiiinobil  predo de’fiu- 
mi  reali,  figliuolo  egli  ludi  Da  vidde; 
non  v’cche  dimepiil oltre.  Anzi  Da- 
viddefembrò,  non  tanto  padre,  quan- 
to fervo  di  Salamone,  poiché  le  gran- 
dezze di  quello,  a gl’ingrandimenti  di 
quello  fervirono,  comelcbafead  in- 
nalzare la  llatua.  Davidde  in  quaranta 
anni  di  regno , in  quaranta  battaglie 
reali , ruppe  a sé  nel  petto  le  punte  del- 
le alle  Fililiec,  perchè  dipoiaalamone 
potdle  ficuramente  dormire  infeno  d’ 
una  pace  impenurbabile . Qual  parte 
poi  di  felicità,  quali  onori,  qualideli- 
cie  mancarono  a quello  Re  ? Signoreg- 
giò dall'Eufi’ate  al  Nilo  il  più  ricco  pae- 
fe  del  mondo:  anzi  egli  fu  Monarca  di 
tutti  i cuori.  Et  uni'verfii  tervM  deji- 
ierabat  lAdere  •vultttm  S*lomonh,  Le 
fue  ricchezze  vincerebbono  il  credito 
delle  illoric , fe  Iddio  ne’libri  delle  fcrit- 
ture  non  ne  avelie  regillrato  i conti  . 
Dalle  fole  miniere  d’Ofir  raccoglieva 
dodici  milioni  s e di  tributo  annovaie, 
altri  ventiquattro  : e oltre  a ciò . Singulì 
deferebant  et  multerai  ond’era ricco d’ 
oro  a sì  gran  dovizia , che  nella  fua  Cor- 
te l’argento  non  era  in  conto  piti  che  il 
vii  fango  delle  pubbliche  llradc.  Ebbe 
TOiDiollcllòpcr  maellrodel  fuo  gran 
faperc , e fenza  fiancarfi  i pc  nlìerl , co- 
me noi}  che  fpiemiamo  non  tanto  i li- 
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bri  altrui,  quanto!  noUri  cervelli,  per 
trame  fugo  d’ alcuna  ancor  naturale 
fetenza:  colfolo  mettere  l’occhio  nel 
Sole  della  vera  fap  lenza,  che  innanzi 
glifi  fvelò,  ne  bevve  un’abilTò  di  luce. 
Chi  può  deferì  vere  le  delizie , chefigo- 
dc?  Tuttelesfiorò,  e ne  colfe  il  me- 
glio . Cantori , e cantatrici , cacciatori, 
cuochi , egiardinieri , e fettecento  mo- 
gli Rcine  : quelle cran  le  pecchie,  che 
coglievano  a Salamone  il  mele  delle  u- 
manedelizie.  Nonufeiva  inpubblico, 
che  non  gli  andaifero  innanzi  ducente , 
e trecento  cavalieri,  quelli  con  ifeudi, 
quelli  con  targhe  d’oro,  tra  le  quali  e- 
gli , al  riverbero  di  que’preziofì  fplen- 
dori , compariva  meglio  che  il  Sole, che 
non  ha  llclle  che  lo  corteggino.  Mille,e 
quattrocento  erano  i carri,  chelfervi- 
vano;  e per  dii,  dodicimila  Halle  ne 
mantenevano i cavalli:  che  que’da ma- 
neggio, eran  quaranta  mila. 

Orditemi,  fecome  tutti!  fiuminon 
ballano  a fare  un’oceano,  tutte  le  mi- 
norifonune  de’fignori  privati  fono  da 
tanto,  che  adunate  infieme  componga- 
no quella  di  Salamone?  Egli  mi  par  d* 
ndire , che  ci  fofpirate  forra,  e che  tran- 
giottiate  qui  altroché  fa faliva mercu- 
riale di  quel  poeta,  invidiando  ad  un 
tanto  Re  una  felicità,  di  cuifeilpara- 
difoterrcflre  nonavelTe  avuto  maggio-, 
re,  egli  pur  farebbe  flato  un  granpara- 
dilb.  Ma  ditemi:  vorrelle  voi  eflère 
flato  lui,  o anzi  eflère  al  prefente  quel 
folo,  chefkte,  conquelpuco,  omol- 
to , che  avete  ? Al  certo , fe  avete  om- 
bra di  fenno,  punto  non  curerete  d’ef- 
fere  flatociò,  diche  ora  nulla  fareile* 
né  vorrefle  perdere  ilMpoco  prefente , per 
lo  molto  già  trapanato.  Or  aprite  gli 
occhi  fopra  voi  medefimo,  e cn ledete- 
vi, quanto  flarete a non  aver  nulla  di 
quanto  avete?  anonclTèrnulladiquel- 
lochecheorafiete?  Bifognerawi  forfè: 
fiancare  ilcervello  a trafeorrere  i nume- 
ri d’unmilionedifecoli,  per  toccarele 
mete  del  vivere,  che  avete  a far  fu  la 
terra?  efebeo  mirerete,  non  ve  ne  ve- 
drete per  avventura  i termini  sì  dappret 
fo , chepotrelletoccarlicoldito, ancor 
fenza  llendcre  il  braccio  ? E una  felici- 
tà si  povera  comeélavoHra,  e de  gli 
altri  come  voi,  e pili  di  voi,  quantun- 
ique  diete  il  pofsano,  vifembracofada 

in- 
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invidiarne  Non  afpettò  già  Salamone 
alI'elt.cinO)  ad  aprir  gli  occhi,  pcrco- 
nofcercilvero  Nihil  di  quanto  il  face- 
va beato.  Cùm  me  cortvertiffem  ( d;ce 
Eccl.li.  egli)  àd  univerfa  opera  , qutr fecerant 
manne  mea,  6r  ad  laiorer,  in  quibnt 
frujlra  fndaveram  , DÌdi  in  omnibut 
f'anitatem  , dr  affliiìioaem  anime  , dr 
I^ihil  permanere  fui  fole.  A gulfad'uo- 
mo,  chcpanòfurorlocrboro,  e infio- 
rato d’un’orribile  precipizio,  fc  poi  fi 
rivolge  a mirarlo,  ne  trema,  e le  nc 
battel’anca,  nc  tanto  il  diletta  queU’a- 
fneno  terreno  dove  dianzi  mife  il  pie  , 
che  afiài  pili  non  Tatterrifeano  le  rovi- 
ne, dove  un  fallir  di  piè  il  gittava;  cosi 
mIì;  ond’eche  fc  nc  duole,  epiagne  . 
E quella  c feliciti  da  invidiarfi? 

Che  fra  le  (Ielle,  a cui  il  volgo  diede 
• nome  d'erranti,  le  più  ragguardevoli,  e 
chiare,  quali  fono  il  Sole,  c la  Luna  , 
talvolta contrapofic , ocongiuntc  mif- 
YCnganojcaguifa ditramortitc,  fmar-j 
rifeano  con  improvifoecclifTì,  intut- 
u,  o in  parte,  il  lume,  ondecicom- 
parivan  si  belle,  ciòfu  da  Tcodorcto 
Maggiamente  recato  a più  altomiftcrio  , 
di  quello,  che  da  gli  A Atolli  nelle  lo- 
ro contemplazioni  delle  cole  celeAi,  ci 
Detffca.  venga  rapprefenuto  . Imperciocché  , 
GteeJ.  j.  j ^ pianeti  di  mole  si  va- 

Ai,  dì  movimento  si  rapidi,  eordinati, 
di  luce  si  copiofa,  c a’bifogni  della  ter- 
ra si  utile,  e fecondo!  Peripatetici,  di 
fuAanza  incorruttibile , làrcbbedilcg- 
giefi avvenuto,  cheda  gli  uomini  fi  a- 
veAèroincontodiDci,  fc  inunmede- 
(Imo  invariabil  tenore  di  luce  fi  fofléro 
Icmprc  mantenuti:  perciò  Iddio;  quan- 
do le  sfere,  c i movimenti  loro  difpofe, 
provvidamente  ordinò , che  a certi  tem- 
i mancaAèro,  l’uno  fcpcllìtoncirom- 
ra  dalla  terra,  e l’altro  dalla  Luna  ri- 
coperto, affinché  con  le  tenebre  illumi- 
naAcro  la  cecità,  echiariAero  l'igno- 
ranza dì  chi  avelie  creduto  loro  elitre* 
non  parti  della  natura , e fervi  de  gli  uo- 
mini, ma  Deità  da  onorarli  con  lagrìfi- 
cj,  e da  placarli  con  voti.  11  fimiglian- 
te  pare  a me,  che  Iddìo  abbia  fatto  an- 
che con  gli  uomini.  Havvene  di  quegli, 
che  femoran  ira  noi  non  foche  più  di 
noi,  sì  alto  li  porta  uno  Aato  d’autore- 
vole dignità,  sìchiari  li  rende  lo  fplen* 
dote  delle  ricchezze,  onde  fon  grandi. 


siprofpcii,  un  fivorcvolc  corfo di  feli- 
ce tbnuna,  sì  venerabili  unaorigined’ 
antichifliinoicg'iaggio,  talché,  come 
delNilo,  di  cui  fitmpre  fi  cercano,  e 
mai  non  fi  ritruovan  le  fonti , anch  clli , 
pare  che  alquanto  più  cheda  terrena 
Airpe  derivino  . OrIcqueAi,iqualipur 
sì  fpeflò  avviene,  che  lìano  non  men 
viziofi,  che  fortunati , mai  nonca.lef- 
fero  in  eccliAì:  fenon  facellèrocome 
la  Luna,  ch’c  Immenfa  orbe  pieno,  I 

repenti  nulla',  gran  pericolo  avrebbe  , c,p>.  *’ 
che  il  mondo  gli  AimaAc  per  natura  bea-, 
ti,  e la  virtù,  el’innoccnza,  cheilpiù 
del  tempo  ne  va  povera , c nella  fua  po- 
venà  negletta  anco  di  pari  ncaiidaAc 
fconfolata,  c dolente.  Perciò  sì  fre- 
uenti  fono  le  rovine  dc’fclici  del  mon- 
o , SI  palcfi  gli  fvenìmenti , e gli  ccclifi. 
fi  di  quella  brieve  profpcrità  ,chc  quan- 
to più  alto  fi  follevò,  quafi  fin’oltrc  a 
gliordinarj  confini  dell’umana  condi- 
zione, tanto  più  irreparabile  dà  il  col- 
po,mcntrcncli  precipita.  Maquando 
cene  abbiano  utu  fortuna  sìcoAante , c 
leale,  clKfcnza  lafciarfeli  cader  di  brac- 
cio, lì  porti  per  fino  all'ultimo  termine 
della  vita  ( la  quale , non  perciocché 
fiano  nati,  e vivuti  grandi,  é perciò 
punto  più  grande  dell’ordinaria  dì  qual- 
(ìvoglia  degli  uomini)  al  morire, eal 
perdere  che  morendo  fanno,  tutto  ciò, 
onde  cran  beati,  non  gtulano  elfi  a vo- 
ce alta,  e chiara,  che  none,  fenon  for- 
fcd’alcun  mentecatto  l’invidiare  altrui 
una  feliciti,  che  accompagna  brieve 
tempo,  eabbandona  incterno? Orquù. 
vengano  a confolarfiimie’Povcri,  c a 
quella  ( fecondo  ilfalfo  ctederede  gl’ 
incfperti)  dura,  c Acntata  vita,  che 
menano,  diano qucAo  conforto, di  por- 
la a paragone  con  quella  dc’bcati  del 
mondo;  ma  sì  fattamente  confrontino 
tempocontempo  fnel  quale,  ora  tanto, 
lo  confento  che  cedano,  c chcapprellb 
loro  fi  chiamino  felici)  che  pero  met- 
tendo a rifeontro  eternità  con  eternità, 
intendano,  fe  v’c  paragone  al  vantag- 
gio, chefopraelll  hanno,  a mifura  d.’ 
un  infinito.  Su  dunque:  la  felicità  de’ 
ricchi,  quando  ella  fia,  non  come  quell’ 
antica  immagine  della  Fonuna , che  fi 
vedeva  in  CoAantinopoli , avente  un 
pie  in  terra , e l’altro  in  una  nayc , quali 
in  atto  di  meuet  vela,  c.andaifcne  à ccc- 
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Capo  Ottavo.  ' itfi  : 


Ar  nuòvi paefi»  «nuovo  albergo,  fa- 
' 7iàgià  , fé  non  intallidica  dell'  antico  : 

rta  ftabile , perfevcrante  , fedele  i con 
tutto  ciò,  può  ella  accompagnarli  più 
oltre,  cheHnoalfepolcro^  Lericchez- 
zfc,  il  fallo,  la  pompa.  Il  correrlo,  e 
fin  ancor  le  delicie ,' quanto  n’è  cape- 
vole  un’  infenfato  cadavero  , giunte 
che  fono  con  lui  alla  tomba,  non  gli 
voItanlerpalle,elafciatolo,caIare  , o 
perdir  meglio,  cadcrein  una  tenebro* 
fa,  c puzzolente  caverna  innondata  di 
fracidumc,  non  tornano  ir  lietroa  prò* 
vederli d’un  nuovo  padrone.'  Chi  mai 
portò  feco all’ altra  vita  null’altro  che 
lemedcfìmo,  e lècolcritti  fui  petto  ì 
crediti,  ehi  lefchienei  debiti  del  bene, 
cdel  male  operare,  che  vivendo  li  appa- 
recchiò ? Se  egli  folle  Hato  Monarca,coa 
più  corone  fui  capo , che  non  v’ha  regni 
VM  «I  terrai  Cùmitaerìerittnon  fumet  om- 
' ma . Nonfumetì  Al  meno  di  tanti  regni 
un  piccolo  poderetto?  di  tante  città  un 
vile  tugurio?  di  tanti  vadalli  un  magro 
fervidore , e di  tante  porpore , c fete  , 
clini,  un’inutile, e difmedb  draedo? 
di  tanti  tefori  d’oro , e d’argento  , un 
mefehindenaro  dirame?  un  fiorellino 
di  tante  delicie.'  un  alito  di  tanti  odo- 
ri.' una  riverenza  di  tanti  onori.' un  gu- 
ido di  tante  vivande?  un  ombra  di  tante 
bellezze?  una  dilla  di  quel  gran  mare  di 
piaccri,in  che  la  fua  vita  notando , anne- 
gò? Non  vidancate  chicdédo.iVon/wnMr 
amnia.  Udide  mai  raccontare  di  Giu- 
lio Cefare,  quando  , vicino  a perire 
per  fubito  infortunio , campò  con  git- 
tarfi  nell’ acque  ignudo,  c privo  d’ogni 
altro  dio  avere , fuorché  folo  d’una  par- 
te de’liioi  Commentari,  che  lì  teneva 
in  una  mano  alzata  lopra  iti  utti,  men- 
tre dell’altra-  d valeva  alnuoto,  con 
che  infine  alla  riva  fi  condudè  .'Or 
' tale  appunto  è il  padaggio,  che  noi, 
da  quella  al? altra  vita  facciamo;  cioè 
ignudi,  c privi  già  d’ogni  nodroave- 
xe;  anzi  accompagnati  da  quel  folo  , 
che  veramente  é nodro,  cioè  le  ope- 
re buone,  o ree  chelìano,  delle  qua- 
li andiamo  a xiar  conto,  e perciò  ne 
poniamo  iamano  i commentar;.  Del 
rimanente  il  dotto,  il  ricco,  il  guer- 
riero, il  famofo,  l’autorevole,  libel- 
lo , Cùm  interierit , non  fumet  omnia. 

.«»!•  PjI  naufragio  di  quella  vita  , dice 
. Ojpere  del  P, Sortoli.  Tom-Ul. 


Agodino  , tutti  ufeiamo  egualmente 
ignudi,  c de’ ricchi,  c de’povcri non  fi, 
può  dir fe non,  che  Opera  illornm  fe~ 
qnuntitr  illot . 

Dal  fopraddetto  rimane,  fuor  d’ognì 
dubbio  provata  la  verità  di  quello  > 
che  in  propolito  de’ricchi  del  fecolo  la- 
ffc'iò  fcritto  con  lettere  d'oro  S.  Pier 
Crifologo  . Qui  relinquenda  fervat  , 
alienorum  cuftot  ejl  , non  fuorum  : c 
fembra  egli  averlo  prefo  non  tanto  dall’ 
Evangelio,  come  dalle  leggi  dclFe,  che 
dicono  : Bona  cujufque  intelliguntur  , 
qua  detraSo  are  alieno  fuperfunt.  Or’a  vérb.^i. 
chi  fiano  debitori  del  loro  i ricchi  , fail.l.}». 
piacerai  farvelo  udire  da  Scocca.  Con- 
tra  le  lira  volte  immaginazioni,  ( dice 
egli  ) concra  le  falfc  opinioni  de  gli  uo- 
mini, de’alzarfi  la  voce  , c intonar  lo- 
roagli  orecchi:  Voifietc  forlcnnati  , 
ecrafviate  lontano  dalla  ragione,  cdal 
vero,  perche  in  mano  vodra  gli  uomi- 
ni pefano  per  quel  che  hanno,  non  per 
quel  chclono.  Ricco  dimate  uno,  a 
cui,  mentre  viaggia,  va  dietro  un prè- Epìfl.Jr. 
ziolb  arredo  d'oro  i uno,  che  ha  pode- 
ri in  tutte  le  provincic;  che  in  gran  vo- 
lumi regidra  le  panitc  delle  rendite , che 
rifeuote; che  fotto  le  porte  di  Roma  pof- 
fiedetantodi  terreno,  quanto fc ne  a- 
vefle  ne’ difetti  di  Puglia , farebbe  rie-  ».  . 
chezza  da  invidiare . A tutto  quedo  ag- 
giungete ciòche altro  vi  piace:  egli  , 
vogliatelo,  ono,  con  tanto  d’averi  d 
povero.  Perchè?  Ha  debiti.  E di  quan- 
to.' di  ciò  che  ha.  Se  pur  voi  non  fodc. 
d’opinione,  che  non  fodc  una  cofa  me- 
defima  aver  prefo  impredanza  da  gli 
uomini  , o pur  dalla  Fortuna  . Così 
egli:  ancorché  da  fcilinguato,  e bal- 
bettante , come  parlavano  i Savj  del 
mondo,  quandoalcuna  verità infegna- 
vano;  che  non  conofeendo  vita  eter- 
na, facevano  come  chi  giuocadi  pic- 
ca in  una  cammera  anguda.  Quanto 
meglio i nodri , non  dalla  Stoa  , non 
dall’ Accademia, non  dal  Peripato,  ma 
dalla  fcuola  del  paradifo  addottrinati  . 

Memo  diver  ejì , didèundi  loro  , qui  , 
quod  habet , fecum  bine  auferre  nonpo- 
tefi.  QMdemmhic  relinqiiitur,  nonno- S.npuc. 
ftrumTTed alienum efi , Spicgheraltò  un 
graziofo fcherzo , conche  ilifonaruo- 
ti,  feoperfe  la  frode , c punfe  la  mili- 
zia d’ un ambiziofo  dipi  itole, 

‘ L aven- 
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avendo  laroratounquadrotunodi  ro- 
ba altrui,  copiando  dachiuna  reità, 
e da  chi  un’altra,  un  corpo  da  uno  , 
uno  da  un  altro,  e con  quella  beirarte 
fìttone  di  molte  parti  altrui  unmufai- 
codi  furtituaofuo,  il  die  a vedere,  a 
giudicare , a lodare  al  Bonaruuti  > il 
qiiale  avvedutoTidellInganno  ì 11  qua- 
dro, dille,  èbellillìmoi  ma  guardalo 
daldi  delgiudicio)  chequando  ognu- 
no abbia  a ripigliar  le  fue  membra,  a te 
non  rimarrà  fuor  chela  tela  ignuda  . 
Or  chimi  moltra  dipinta  in  tela  la  for- 
tuna d'unricco.’chimeladàagiudica- 
' aftupke,  a lodare?  Quante  parti  , 

e tutte  belle,  e tutte  grandi  concorro- 
no a formarla?  Palagi,  e coni,  e fonta- 
ne, epefehiere,  e granai,  e fondachi  , 
etcfori,  epreziofemaHèrizie,  e giar- 
dini, eviene,  eprati,  ecampi,  ebot 
chi,  e poderi  felva^i , e fruttiferi  i e 
perle,  e vediti,  e lini,  e fete,  e pietre 
prezJofe,  carezzi,  eletti  d’oro,  c ta- 
vole di  marmo,  e quadri,  e rendite  da 
Re  .Tutto  quello  c un  bel  che  : ma  guar- 
datelo da  quel  dì,  chefìrà  le  nani  di 

3uelto  gran  tutto  , e a voi  nulla  lafcian- 
o,  darà,  achilacafa,  a chi  i poderi, 
ad  uno  i mobili  ad  un  altro  i telori  . Se 
|{o«b  4I.  pur  non  avverrà , ciò  che  S.  Agollino  dif- 
” leellere  sifrequente,  cbeHoctollh  fif- 
cut  quodnon  accipitChriftuf.M»tzccn- 
tec^ni  altro,  le  cole  Itelfe  che  i ricchi 
poflcMono  , non  gridano  elle  qucBa 
manifcllilllma  verità  ? Quel  campo,che 
ora  godete , faprellemi  voi  dire , quanti 
Mllcditori,quanti  radroni  egli  ha  avuto 
nnoaquclto  dì?  Sene  vorrete  fare  il 
S.  ARer.  catalogo , Dtmim  profeUà  plurtrin-ve- 
iwen/wr  qtuìm  tìebie;  dilTcilDiaconoS. 

' Alterìo.  Il  pafìgio,cheabitatc, vi  chie- 
de S.  Agollino,  da  chi  Tavelle?  Da  vo- 
ilro  padre . Chi  il  lafciò  a volt  1 o padre  ? 
Tollroavolo:  ealuichilodiede?  Veg- 
go, che  v’ apparccchiatea  farmi  un  lun- 
go racconto  de’padroni  flati  di  quella 
eredità;  c quanto  piti  lungo  il  prepara 
tc,  tantopiiimi  f^ventatei  echieggo 
anche  a voi  ; Nonne  inde  potiur  terre- 
rie  , fvM  pmltor  attendif  trat^pe  per 
illam  domum , dr  nemìnem  ipfornm  fe- 
cnm  illam  iul^e ad tetemsm  domami  ^ 
pure  anch*  efli , come  voi , le  da  vano  no- 
me di  mia,  e non  intendevano  quel  pre- 
ztofodeuo  dclS.  Vefeoro  Sidonio  A- 


■poWxraK'.haeropetquatlibetpi^Hqms 
eonnftuliit  faleò'Vocantnr)  fi  quid 
mut,  nofir$anxfiqm4habemut,alieHum 
eft.  L’eredità  ci  vengono  alle  mani,  co- 
me beni  di  naufraghi,  e ci  raccordano , 
non  tanto , che  fono  noflre, quanto,  che 
luron  d’altrui:  c d’altrui  faranno  per  mai 
nonellcrediniuno.  Egli  lì  può  Mn  di- 
re, che  ancor  noi  fìcciamo  come  anti- 
camente gli  Sciti,  chede’tefchi  de’loro 
maggiori , legati  in  oro , formavano  taz- 
ze, onde  ne'conviti  all^ramcnte  be- 
veano . Noi  godiamo  di  quel  che  da* 
mortici  viene;  altri  dopo  noi  goderan- 
no di  quello,  che  ci  converrà  loro  la- 
feiare . Che  non  vagliono  no  i teflameo- 
ti  del  pazzo  Erroocrate,  che  morendo 
nominòsé  llellberede  del^uo.  Intan- 
to ci  teniamo  le  ricchezze  in  pugno  fer- 
rate, e ne  lìamo  avari  con  Dio, con  gli 
uomini,  e con  noi  ftellì:  e fe  tanto  et 
capillè  nel  ventre , morendo  vorremmo 
potere  ingoiarci  quanto  , nollro  mal 
grado,  lafciaroonel  mondo,  e portar- 
celo dentro  le  vifeere  nel  fepolcro  agui- 
fa  di  queiraltro,  di  cui  ne  lafciò  un’in- 
fame memoria  Crifippo , che  fii  l’ora 
dd  trapalTare  , s’ inuottì  quante  mo- 
nete d’oro  a vea,  per  dover  pofeia  cllère 
aguifadicerti  topi,  che  rodono  terra 
impattata  con  oro,  onde  prefi  fi  Cen- 
trano, per  trarlo  loro  fuor  delle  vifee- 
re . Couli  pazzie  de’ricchi , le  veggono 
i Poveri  contenti,  e fe  ne  ridono  inlìe- 
me  e ne  piangono;  e nonché  abbiano^ 
loro  invìdia  de  gli  ai^uifii  chefìnnoal- 
lagiornata,  maanzicompatifconoloro 
come  ad  elhemamente  miferi  : e col  Ve- 
feovo  San  Paolino,  li  guardano  appun- 
to, come foflèro giumenti, 'Che il  tem- 
po, e la  vita  miferamentcconfuouno, 
in  girare  intorno  una  pefìnte  mola,  per 
macinareadaltruiquello,  di cheeflì vi- 
vono pocomen  che  di^uni.  Corffide- 
raenimhuiufmodimortéUiumtdtum  (di-*>Sv«cr. 
ce  egli)  ^totatibi  fpteiet  jumenti  mo- 
lenth  oceurrst.  Soprachefìegue  egli  , 
facendone  un  lungo  rifeontro,  di  cui 
ballimi  ora  prendere  dui  fole  parole  , 
per  ilcriverle  in  fronteal  mifero  ani- 
male, e a cui  Taflom^lia  : Vfid  fu* 
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J PoxMri  Contenti,  con  la  fperanz^tUl 
Taradifò  beati  , nelle  miferie  della  po~ 
‘vertd  non  poJ[ono  ejjir  miferi. 
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I Ucir  infelice  Ricco,  di  cui  l’E- 
vangelifea,  e Dipintore  S.  Luca 
^ formò  un  eccellencc  ritratto 
rapprefentandocelo  vivamente , a chia 
ro,  efeuro,  nel  lume  delle  fiamme, e 
nella  caligine  d’un  eterno  dolore  s per- 
ché vive^oebbeilparadifo  in  terra 
non  levò  mai  in  alto  gli  occhi  , per 
defiderar  quello,  chedovea  cercarli  , 
non  altrove,  che  in  cielo.  Solamente 
5"V*tÌ>.  egli  fu  Aiendicur  inferni,  co- 

me  S.  Agollino  il  chiamò,  elevane  otn- 
lot  fuot,  nevide  una  certa  ombra,  nel- 
la beatitudine  di  quelLazzero,  in  cui 
vivente,  nonaveau  crudele,  ne  com- 
patito alle  pene,  né  rilloratalafàme  , 
né  ricoverta  la  nudità  : quali  ibfiéro  per 
diventar  vilile  fuedelicie,  leun men- 
dico ne  avelie  aflaggiati  gli  avanzi  . 

• Videlo,  cSnfpexh,  diceCrifoltomo  , 

qnem  defpexùi  cne  provò  in  vederlo 
acerbo  dolore,  che  pili  del  pro- 
prio inferno  iltormentò  ilparadilbdi 
Lazzero:  onde  fingendoli  acutamente 
pietofo,  chiefead  Abramo,  anzi  che 
Lazzero  beato  glifi  toglielle  da  gli  oc- 
chi, che  non  eh’ egli  infelice  tratto  fof- 
fe  foordi  quelpcnofo  carcere  di  tor- 
menti. MaquelVinvidiofo  pregare,  fu 
un  pazzo  Ibmar  nel  fole , di  chi  , per 
mai  d’occhi  patendone,  in  vederlo  , 
fpegnere  il  vorrebbe:  e quella  ben  de- 
gna mercede  gli  fi  rendè,  chefe  beato 
aveachiufo  gliocchìper  non  vedere  il 
povero  infelice,  avelie,  ma  grado  fuo, 
il  poverobeato  negli  occhi , acciocché 
mentre  egli  con  le  fucpcncaccrelceva 
a Lazzero  il  paradifo,  Lazzero, alui 
con  egual  contraponimento  di  glo- 
ria, raddoppiane r inferno,  d'eri; dun- 
que, dille  S:Picr  Crifologo,  Seròdi 
ver  fitrjum  levat  oculot  fmot  ,qnot  fem- 
per  defreffit  in  terram,  E quella  non 
fù  tanto  ringoiar  di  lui  , quanto  co- 
mune condizione  de’  ricchi  , a’quali 
le  catene  dell’oro,  di  cui  fonofehia- 
vi,  legano  alla  terra  i cuori,  e il  rif- 
chio  aclle  cartuli  delicic  impania  le 
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^li  a'delìderj,  ficché  levar  non  pollò- 
no  il  volo;  anzi  tanto  più  vili  attac- 
cano, quanto  più  fopra  vi  fi  dibatto- 
no. Non  cosi  i poveri,  glkabbaiulo- 
nati  dalla  terra,  i privi  d’ogni  ben  di 
quàgiù,  de’quali  dir  fi  può  ciò  , che 
del  S.  Elia  Icrive  Bafilio  il  Grande  : 

QMd  illif  Supere  fi , fida  anima  eft  i nul-  ^ 

lumqna  hahent aliumvita  commeatum  , ficcii.’ 
préeterqndm  fpeminDemm.  Quelli  non 
banche  fere  in  quell’ Egitto,  ilquale  , 
perciocché  ha  dalla  terra  il  Nilo,  che  I* 
innonda  di  beni,  mai  non  follieva  gli 
occhi  al  cielo  per  ifperarne,  o chieder- 
ne pioggia  di  grazie.  Hanno,  come  lo 
sferico  perfettamente  rotondo , appena 
un  indi  vifibile  punto,  nel  quale  fi  ràfa- 
no fopra  la  terra,  ed  é quel  neceflàrio 
vivere,  chevifiuino  : nel  rimanente  » 
fiaccati,  e liberi,  col  meglio  de’ loro 
defider]  fono  in  ciclo.  Unagrandeala  , 
dice S. Bernardo,  èia  povertà  conten- 
ta, poiché  non  Iblamente  vola  fopra  le 
pfcmrie  neceffità,  ficché  milèra  nelle  fue 
milcrienonfia,  maformonta  alle  fiel- 
le,  ed  entra  a godere  del  paradifo  ) il 

Jualcalei,  cornea  primogenita,  reina 
elle  beatitudini,  Nontampromèttkur, 
diceegli,  qnàm datar  :nnde, èri»  prà-  * jiJo. 
Semi  tempore  enuntiatnm  e fi,  Qmpniam  Dom.  ' 
ip/orumefiregnnmcoeiomm.  Quelle  an- 
guille dunque  del  viver  continuamente 
mendico,  quella  fcarfità  della  menfo 
fempre  ugualmente  digiuna,  q^uella  rdz- 
zezza  dell’abito  fraftagliato  dalla  vec- 
chiezza, efiregiato,  comcadivifa,coit 
ripczzature  di  cento  colori , quelle  firet- 
tezzcdclmalcompollo,  e peggio  prov- 
veduto tugurio  , quell’aver  l’aria  dìe  refi- 
pira,  come  per  limofina,  e la  vita,  che 
mena,  coroeaufura;  allaPovertàcon- 
tenta,  fa  come  alle  fonti  i condotti  , 
chefiringendolctctormentan  iole,  do- 
ve, fe libere  fodero,  andrebbono  vil- 
mente ferpeggiando  per  terra,  cosi  ri- 
firetteriforgono , e balzano  verfo  il  cic- 
lo. Miratele  con  S.  Gregorio  NaziaiK 
Zeno,  che  nella  trentunefima  delle  fue 
Orazioni, celoavvisò.  Nonfono  Tac- 
que di  loro  natura  grevi?  e quantunque 
lpuntinodalleciraede’monti,non  cor- 
rono elle , anzi  non  cadono  giù  per  gli 
dofiSloro,  fino  al  più  fondo  delle  valli, 
ove,  come  nell’ùltimo  dello  Icendere  , 
giacciono?  Mafie  in  fotterranci canali 
L a rac- 
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raccolte > dalle  ermeforefte , fi  conduca- 
no nelle  pubbliche  piazze  della  Città  , 
non fctnbrano  ingentilire  col  luogo,  e 
nella  bellezza  di  prezioli  ornamenti, fra 
hatue , e conche  di  bianchifiimi  marmi, 
divenire  anch’efle  pid  belle?  Almeno 
non  fono  pid,  come  dianzi,  morte  fol 
per  cadere  nel  fepolcro  d’una  fangofa 
valle  ad  inmuzzolirvi,  ma  vive  per  ri- 
ibrgeredi  (otterrà  a pubblica  utilità,tan- 
to  più  rigogliofc , quanto  più  Orette  . | 
L’aver  tolto  loro  lo  fpargcrli  per  terra,  le 
fa  balzar  verfo  il  ciclo , come  fé  non  più 
fisOéro  una  fonte  d’acqua,  ma  una  fiam- 
ma di  fuoco,  femprc  ritta  in  pie  , c in- 
verfo  il  ciclo  rivolta . Or  tanto  l'anno  ad 
un’  anima  anguOiata  le  avventurofe 
ftrettezze  della  Povertà  contenta  : la 
quale  togliendole  il  diffonderfi  per  ter- 
ra, dove  farebbe  poc’altto  che  fango, 
togliendole  la  comodità , egli  agi , che 
da’ricchi  fi  godono,  con  ciò  la  fofpin- 
ge  verfo  il  cielo,  portandole  il  defìde- 
riocolà,  dove  anche  prima  di  giungere 
fi  può  e(Tcr  beato,  godendo  conia  fpc- 
ranza,  quafi  dietro  ad  un  velo  , quella 
bellezza,  chcdipoi,permcrccde,fco- 

Eertamente fi  mirerà.  E Quefioè  viver 
caro;  fe  veroèrinfallibileallìoma  del 
Ep.m.»a  .grande  Agoflino:  In  tempore  non  utUi- 
l'iubam.  DtvHur,  nifi  ad  compar  andu»  meri- 
■tHmy  quota  ater  aitate  tnvatur  . Anzi 
quello  folo  è vivere.  I ricchi,  i beni 
^ agiati  nel  mondo  , dille  un’eccellente 
ier^i>r' ptr  bocca  del  Filofofo  De- 
monatte, col  nomar  altro,  che  accu- 
mular ricchezze,  mollratK)  di  non  vi- 
vere alprefente,  ma  d’afpettareun  altra 
vita , per  cui  fanno  sì  grande  apparec- 
chio . Al  contrario  i noveri  contcnti,fin 
da  ora  vivono  di  quella  vita  che  affetta- 
no , né  tanto  fon  miferi  per  la  prelentc  , 
che  più  beati  non  ftanoperla  futura  . 
Ove tKccllltà li  prema,  efcacci,  come 
mettendo  loro  (proni  al  fianco,  perche 
rima  del  tempo  deano  di  quella  vita  , 
anben  elliovericovciarc,han  minie- 
fc,  dove larfi ricchi,  ad  infinito  van- 
taggio migliori  di  quelle  tctrenc,dc’cui 
cercatori  dilTc  Calllodoro , ciò  che  me- 
glio llaa’mici  poveri,  qual  volta  per 
confolarlì  nelle  mifcrie,  fi  portano  col 
dcfiderio  e con  la  fperanza  in  paradi- 
Eibri  fo  : Intram  egentet,  exeunt  opulenti  . 
Qmvi  alla  menfii  delle  tcgic  nozze  dell 


Agnello,  inficme  co'Principì  di  quella 
gran  Corte  s’aflìdono  . C^ivi  metton 
la  bocca  a que’  torrenti , così  li  dico  con 
Davidde , e non  fiumi , perchècon  cer- 
to impeto,  velocillimamcnte  correndo, 
rapifeono  a sé  Adlà  la  mente,  e la  por- 
tano, elafommergono  in  Dio.  ^ivi 
vedono  que’ prcziofi  manti,  telliiti  di 
raggi  di  1 uce , c ricamati  di  delle . Quivi 
ca  Ican  col  pie  l’oro , c le  gemme , ond’  c 
fclciata  la  bclliflima  Gerufalemmc.Qui- 
vi  padèggiano  le  immenfe  faledel  p^a- 
giodiDioi  c dagli  Angioli , che  lonoi 
V alletti , fino  a’Serafini , che  fono  i Ca- 
valieri di  fua  Maedà , come  già  confor- 
ti d’un  medefìmo  grado , converfano  . 

In  tal  godimento  fi  può  fentir  tormen- 
todifame,  arfuradifetc,  vergogna  di 
nudità,  angu  die  d’abitazione,  difagio 
di  povertà?  Ma  che  ? forfè  temono  , 
che  loro  s’intimi  quell’orribil  fcntenz.a.* 
Recepifli  bona  in  vita  tua?  c(lì,che  in 
vita  non  feppero,  cheli  volefièdir  be- 
ne, fenon  conofeendo,  che  non  l’a- 
veano?  Temanlo  i ricchi;  ead  clli  fi 
volga S. Gregorio  il  Magno,  quandodi 
quelle  medefime parole  licrivcndo,  Ifia 
fratretmei,fententia  (didc.)  pavere po~ 
tiàs  indiget , quàm  expojitione . Temanlo 
i ricchi,  a’quali  s’intima  quel  cerribil  ' 
, col  quale  Grido , fecondo  il  dire  del 
VefcovoS.Paolino,laloro  felicità  Dam- 
nat,  Am.i pradamnat.  Temanlo  i ric- 
chi, a’quali,  findaorafifa  qucll’acer- 
bo  rimprovero,  con  che  al  pazzo  , c 
avaro  didruggito:  dc’piccoli,  e fàbbrica- 
toc  de’grandi  granai,  per  raccorrenc’ 
grandi  quella  fmodata  mede,  che  ne’pic- 
ciolinoncapiva,  furono fchcrniti  i di- 
fegni,  diccndo^ilt  , Et  qua  parafi?  , 
cuiut  erunt?  Il  mio  povero,  non  ha  be- 
ne che  fcco  non  porti , mentre  fcco  por- 
ta la  fua  povertà  contenta,  che  gli  vale 
per  ogni  bene  in  vita,  e dopo  morte 
ogni  bene  ^i  rende.  Gli  Spartani  , 
uomini  faggi  niente  meno  che  valorofi, 
condannarono  Archidamo  loto  Re  , 
perche  aveaprefo  fpofa  una  donna  di 
piccola  corporatura , dicendo , eh’  egli 
d’cdà  avrebbe  generato  loro,  Nenrtger, 
fedregunculor.  Cotali  piccole  fpofe  fo- 
no le  fpcranze  dc’bcni  della  terra , che 
non  li  alzanoun palmo fopiacda. Che 
frutto  d’ede  fi  può  fpcrare,  che  degno  Ca 
d’un’aniu»  jegaie?  monvosii  Poveri 
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contenti , che  ogni  fpofa  minor  di  sé  gc- 
nerofamcntc  fdcgnando , Iblo  con  quel- 
la gran lor pari,  dico  conia  fpetanza 
del  paradifo , s’unilcono  ; e per  cui  ave- 
re i Martiri  diedero  si  volentieri,  e in  sì 
vaneguircd’atrociUìmc  morti,  il  {àn- 
gue delle  lor  vene,  ci  brani  della  car- 
ne, loro  ancor  viventi , (Iracciata  di 
dodo , edì  non  fi  recano  a fopcrchio , di 
dare i tormenti  d’un  lento  morire  nelle 
continue  necedìti  d’un  vivere  anguftio- 
fo.  E forfè  che  fc  grandi  angofeepatif- 
cono,  cfodronopcncdi  ccccdìvo  do- 
lore, il  fanno  per  uomo,  che  rendere 
loro  non  nc  poda  mercede  degna  del 
merito?  Un  ricco  mercatante , che  ne’ 
regni  delle  Indie  comperò  per  fettanta- 
mila  ducati  un  modruofo  diamante  , 
tornato  in  Europa,  cmoibatolo  ad  un 
de’ primi  Monarchi  d’edà,  per  tenerne 
con  lui  mercato , udìconcerta  maravi- 
glia , a forma  di  rimprovero , dirli , Oi- 
mc  ! echepenfadc voimai,quando,per 
sì  piccola  pietra,  si  gran  teforo  fpende- 
fte'  lo,  rjpiglióqucgli  prontamente  s 
penfai , che  Vodra  Maeltà  era  al  mon- 
do ; e tanto  fol  badò  per  indurmi  alla 
compera  d’una  gioja , d i cui , io  era  ficu- 
. ro , che  in  V oi  avrei  trovato , o un  giudo 
coraperatore,  o un  degno  padrone . Or 
COSI  va  il  negozio  fra  i mie’  poveri,c  Dio . 
Per  continuo,  per  lungo,  perangofeio- 
Ib , ed  afpro  che  fia  il  loro  patire , non 
cade  loro  in  cuore  dubbio,  nè  tema,  di 
non  trovare  in  lui  un  comperatorc,  che 
podà,  o voglia  interamente  rifarli;  che 
dii  ad  un  bicchier  d’acqua,  a un  minuz- 
zo! di  pane,  e ad  una  povera  veda,  che 
a dio  conto  fi  dia,  oderifee  il  regno  de’ 
cieli  per  prezzo  j per  fame , e Icte , e nu- 
dità per  lui  allegramente  fofferta , trop- 
po più  ha  da  rendere  per  mercede. Così 
vìve,  e patifee  la  povertà  contenta , non 
che  con  pazienza,  ma  con  giubilo  : e do- 
ve ben  fece  Socrate  per  abbadàre  da- 
do del  fuperbo  Alcibiade,  a fargli  tro- 
vare in  una  mappa  del  mondo  la  picco- 
la Europa,  cincdàlapiccoliflìmaGrc- 
cia,equivi,  ciò  che  trovar  non  potè  al- 
tramente che  difegnandovi  un  punto  , 
quelli,  cheaiui  parevano  gran  poderi  , 
ond’  era  l’andar  che  faceva  si  altiero  , 
perciocché  n’era  Signore  : iddio , all’in- 
contro, a’poveri  contenti  addita  il  cie- 
lo, qnel  regno  di  confini  immenfo , di 
Ofere  del  P.  Bandi,  Tom. ili. 


durata  eterno,  dì  beni  infinito,  c dice 
loro  j Cucilo  è vodro  ; Gaudete,  dr  exui~ 
tate . Se  avede  nelle  Indie  un  grande 
imperio,  e certi  folle  di  dover  dopo 
brievc  tempo,  eflèr chiamati  ametter- 
venc  inficuropoflèdo,  non  porterede 
intanto  gli  feomodi  della  povertà , che 
fofTerirconvenifTe,  con  pazienza?  non 
raddolcireflc  l’amaro  de’prefentidifigi 
con  lafperanza  de’futuri  godimenti  ? 
Or  a voi.  Poveri  contenti , è più  da  vi- 
cino il  paradifo,  che  non  le  Indie  all’ 
Europa.  Non  vifabifogno,  per  giun- 
gervi, un  lungo  fodiar  di  venti  , che 
oltre  alla  linea  equinoziale  vi  portino  , 
con  intollerabile  noja  fe  fpirano  deboli , 
con  pericolo  di  tempede,fefoffian ga- 
gliardi. Quelfolofpirarc,  che  moren- 
do fifa,  inunpuntovimetteranìma  in 
Cielo . Paflàte  la  linea  della  vita , di  che 
nulla  è più  {fretto,  nèpiù  fonile, e già 
fìete  in  porto. 

Ma  in  rifguardo  diquell’infìnito , che 
vagliono  per  confolare  altrui , le  delizie 
dcTgran  regnode’cicli,dicui  i Poveri 
contenti  hanno  l’invellitura  incapo  > 
el  pegno  in  mano, poch iflìmo c quel  fo- 
loeflcrto,  diche finquì ho  parlato,  di 
torre  loro  in  tutto,  odifeemareingran 
parte  la  fpiaccvolczza  di  quel  vivere  af- 
pro, e {tentato,  che  fanno.  Aggiungo- 
vi,  chclaficurafpcranza,  che  ne  han- 
no,elo  fpeflb  alzar  de  gliocchiche&n- 
no,  mirandolo  come  cofa  loro,  sì  per 
eredità,  e sì  per  mercede,  tanto  paghi  li 
rende,  che  ancor  fé  incontralTcro  per  ria 
itefori,  non  degnerebbono  di  calare  a 
terra  la  mano , per  quinci  raccorli,e  far- 
fenc  ricchi.  E avviene  ad  eìE(  ma  quan- 
to più  felicemente  ! ) ciò  che  in  sé  provò 
quclgrandipintoref'oltrechcfcultore  , 
■t.  architetto  ammirabile^  Michelagno- 
lo,  ilqualc  dallungo  dipinger, cIk fe- 
ce il  fodìtto  d’una  Cappella  nel  palagio 
Papale  a S.Pietro,  tanto  fi  avvezzò  a te- 
nere ilcapoalto,  egli  occhi  miranti  di 
fopra , che , come  un  tal  portamento 
di  volto  folle  coll’ulb  a lui  fatto  natu- 
ra, a gran  fatica  poteva  abbaìTarlo  per 
rifguardarc  la  terra , mentre  andava  per 
le  pubbliche  vie  di  Roma.Non  altiimen- 
ti  ì mìe  Poveri,che  hanno  continuamen- 
te lo  guardo  dell'anima,  cioè  i dcfidcrj , 
eie  fperanze  inCielo,  chematuv i^lia 
fatà,teDonfapranno  abbadàre  , altro 
E 3 che 
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checoniRentO)  gli  occhi,  per  rimirare 
alla  terra?  Se  andranno,  cornei  pianeti 
inferiori,  c compagni  del  Sole,  i quali 
camminàdo  intorno  alla  terra , tengono 
la  faccia  dcllalormetàluminofaalui , 
c al  cielo  fuperiorc  rivolta  ? La  promcf- 
fa  del  Paradifo  fatta  ad  un  altro  Miche- 
le, da  un  non  ottimo  Patriarca  , potè 
trargli  con  volontaria  rinunzia  il  diade- 
ma imperialedi  capo;  non  potràlame- 
delìma , fatta  loro  dal  Monarca  del  Cic- 
lo, torre a’Povcri  contenti,  del  cuore 
ogni  ddìderio , ogni  gullo  di  cofa  terre- 
na? lodicodiquel Michele,  chccoro- 
natofi  Imperatore  dcirOricntc , ciò  che 
a lui  giuilamcnte  fi  dovca , perchè  il  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli,  fautore,  e 
partigiano  d’Ifaco  Comneno,  chcgliel 
contendeva,  glipromife,  chcovc  egli 
li  tradlcdel  capo  la  corona  d’imperato- 
re, Iddio  in  qucltavccc  vi  riporrebbe 
quella  del  reame  dc’cicli , corlc  il  fedele , 
egenerofo  Principe , immantenente  con 
ambolemaniaicvarfcla,  c riposala  in 
ucllc  del  Patriarca,  A Dio,  dille  , la 
o;  a voi  la  raUcgno . Siatemi  malleva- 
dore di  quella  permuta;  ed  io,  inllcmc 
con  la  corona,  mi  levo  per  ogni  tempo 
avvenire,  dal  capo  ogni  penliero,  ogni 
prctcnGonc  d’imperio.  tJosi  l’intendo- 
no anche  i Poveri  contenti,  ove  loro  fi 
offerifea  alcun  bene  di  terra,  a gran  mer- 
cè di  goderlo  pili  copiofamentein  cic- 
lo. Dicono  come  Serfe,  a chi  gli  offe- 
riva alcuni  faporitillimi  frutti  dell’Atti- 
ca: lo  mi  riferbo  a mangiar  di  quelli  fu 
Pluf,  in  l»P|i2zad’Atcnc,  conquiffatach’io  1’ 
«poii’hi.  abbia.  Ricchezze,  onori, comodità  , 
agi,  contenti,  dicono  i veri  Poveri  , 
noi  ci  riferbiamo  a goderne  in  cielo  , 
quando  vi  faremo . Ne  làllifcc  loro  la 
Iperanz.ad’cntrarvi , come  a quel  pazze) 
Rè  Perlianoandaronoa  vuoto  idifegni 
di  conquiliare  la  Grecia.  E con  ciò  tan- 
to fi  trattan  da  Re , che  hanno  a viltà  il 
trafficar  per  guadagno  cofe  terrene,  lì 
come  negozio  da  mercatanti.  Vaglionfi 
apiùdegnoufo  degli  alti  fpiriti  diTco- 
filo  Imperatore, che  fc’ardernel  porto 
una  gran  nave  piena  di  peregrine  mcrca- 
tanzie,  condottevi  per  trafficarle  dell’ 
avara fua moglie  Teodora , acuì  , per 
giunca,  con  amaro  rimprovero,  c con 
ifdegno regale,  dille:  Aveniomiiddio 
latto  Imperatore,  tu  ti  adoperi  per  farmi 


nocchiero , e mercatante  ? £ ben  giulla- 
mente;  fcvcroèfopraciòl’atòrifmo  di  - 
S.  PierCrifologo;  DejeHt  mentir  tjl  , 
qui  familUrir  rei  meminit , cùm  'vocatur 
adregnum.  Ma  intanto  il  mondo,  che 
come  mefehino,  d’altro,  che  del  pre- 
fente  non  vive , altro  non  pregia  , che 
quelfolo,  chetocca,  fenc’ride,  come 
altri  farebbe  d’una  pazzia  da  mentecat- 
to. Maridafene,  enefeoppi  ilpazzo  , 
a cui  fi  riferbano  non  molto  da  lungi  le 
lagrime  d’  inutile  pentimento,  fparfe 
fopra  quelle  fue  fagge  si , ma  troppo 
tardeparole;  Not  infenfatì  viiam  ilio- 
rum  i^imabamur  infanìam  . Ecce  quo- 
modo  computatifunt  inter filior  Dei  ! Cioè 
fra’ Re  di  Corona,  il  cui  giro  abbrac- 
cia fecoli  fenza numero,  imperio  len- 
za contine,  onori,  e ricchezze  lenza 
mifura.  Ancor  elÉ  intanto  fi  ridon  di 
lui:  e dove  tentano  rin  tacciarli  lemife- 
rie  della  cruda  povertà , appellano  a mi- 
glior tribunale:  ccomeEfchillo,  afor- 
za d ingiuffiffimi  voti  in  una  contefa 
poeticafuperato,  lì  parti  gridando,  eh’ 
egli  fene  richiamava  al  giudicio  del  tem- 
po, a cui  le  fue  tragedie  avcaconfagra-  Ath-n.  i. 
te,  quelli,  pili  altamente,  appellano  al  *•**• 
giudicio  dell’eternità,  acuiinogni  lor 
tare,  in  ogni  patire  rifguardano . Onde 
perciò,  connomeadattillìmoal  vero, 
turono  da  S. Ambrogio  chiamatiDfui- 
tereetemitati  . Danno  ancor  ellìa’loro  Ep.io.  »d 
fchernitori quella  magnanima  rifpolla, 
con  che  il  gran  Macedone  acquetò 
maraviglia,  efoddisfece  alla  domanda 
dell'amico  Perdicca , un  di,  che  per  tan- 
te,non  folocittà,  maprovincie,  e re- 
gni, cheavea  prodigamentc  donato  a 
gli  amici , parea  ridotto  a non  aver  pili 
altro,  che  il  nudo  nome  di  Re.  Tutto 
ad  altrui ?(dilTc  Perdicca^  epervoiche  Platarch 
rimane?  La  mia  Speranza,  ripigliò  Alef- 
fandro:  c ciò  dille,  in  rifguardo  delle 
Indie , alla  cui  conquilla  guidava  l’efer- 
cito.  E voi,  o Poveri,  a cui  niente  cale 
d’averquello,  dichelìetc  privi,  e d’a- 
vantaggio  ancor  vi  private  di  quello  , 
che,  volendolo,  avrcfte,chcvi  ferba- 
te?  c che  vi  rimane?  altro  che  quell’ 
ignudo  granNulla,  che,  fuorché  un 
mondo  di  mali,  ogni  cofa  vi  toglie  ? La 
noftra  Speranza  ; rifpondonoefli:  e ne 
abbiam  Dio  in  pegno.  Non  chiediate 
pili  oltre, ne  vogliate  farne  l’interroga- 
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tionediqueVicchiapprefToS.Agoftinoi  fnemìfimut  y ntinijìomari  Urbatinan- 
Ouìdvlushabcùs  fi Oeumhabetnì^\in-  fragtmus . Chiedetene  a Carlo  Manno 

menti  con  lui  vi  tirponderemo.-Nox^;  Re  della  S ve  via.  Qii,  altrochela  Ipc- 
nondum'uideturquodtenemuT . ranzadelParadifo,  glitolfcdiraa;iolo 

Ò>c  fe  ciò  non  v’appaga,  timetterov-  feettro,  di  doflò  la  porpora,  eia  corc^ 
vi  a di  quegli,  che  già  grandi  nel  mondo,  nadicapo,  emendico,  apièilcondut 
fino  alle  pili  alte  mifurc  dcirumanafeli-  fefinoaRomaarenderfi  monaco?  (^i 
cità,  c bene  agiati  delle  ricchezze,  qual  di  Signor  ditanti  popoli,  il  trasformò  in 
d’uno, equal  di  moltircami,  per  tro-  pallore  di  pecore?  Anzi,  chi  d’unlionc 
vare  ogni  bene  nel  ricco  niente  della  Po-  guerriero,  che  prima  era , il  fece  un  a- 
vertà  contenta,  gittarono ogni  cofa  . gnello  di manfuctifllraa umiltà,  fenoa 
Dunque  chiedetene  al  Santo  Re  Elef-  la  fedele  promeflTa  di  Grillo,  che  chia- 
baam,  il  quale,  trattali  di  capo  la  co-  mcraHl,ecollocherallÌ3lladeftragli  a- 
rona,  c con  elTa  tutti  ipenfieri  di  Signo-  gnellifuoi,  e faralli  partecipi  del  fuo 
ria,  mandollaaGeruulemmein  dono  regno?  Interrogate  Lotario  Redi  Lorc- 
aCriho,  anzi  in  permuta  di  quella  bea-  na,  quello,  che  udendo  il  padre  fuo  Lo- 
ta  nudità,  chepofciaaluifufemprepiù  dovico,  prelibai  morire,  mandarle  ul- 
pregiata,  e cara,  che  non  la  porpora  rea-  rime  voci  in  vitupero  del  mondo  , per- 
le, che  dianzi  velliva  . Chiedetene  a che  abbandona  nel  meglio  chi  in  lui  fi 
quelGiovanni,  Monarca  di ventiquat-  confida,  divenuto  erede  piiide’fenti- 
iro  regni  in  Oriente  . Una  catena  di  menti, chcdcl  regno  del  padre,  un  altro 
tanteanclla,  quanteetano ventiquattro  padrefidiè  acercare, da  cui  avelTc  in 
Corone  di  Re , non  fu  ballevole  a legar-  eredità , e per  mercede  un  regno , il  qua- 
lo  col  mondo,  anzi  d’ellè  egli  fece  una  lela  morte  non  gli  togliellè,  maglie  ne 
catena  da  legarli fchiavo  perpetuo  di  mettelTe  in  mano,  pernongliel  torre 
Grillo.  Vide  quella  unica  perla  della  Po-  mai  più  in  eterno , lo  feettro . Interroga- 
vertà  contenta , e faggio  mercatante  la  te  Rachilio  Re  de’Longobardi,  quello  , 
comperò,  con  darne  ventiquattro  re-  cheinunabbocamento  colSanto  Pon- 
gni  in  contanti.  Con  che  ancora  crebbe-  teficeZaccharia,  aperfe  gliocchia  ve-  ‘ 
ro  a difmilùra  le  glorie  di  Grillo , a cui  dcrc,  che  i follcgni  delle  umane  gran- 
gli  offerfe  : perciocché  fe  in  ciclo , venti-  dczze  fon  fufcelli  di  vetro  : onde  lafcia- 
quattro  Re  vecchi  gli  depongono  a’pié  ta  Perugia,  che  llringcvacoirallèdio,  e 
Iccoronc,  comerilerifcel’AppolloloS.  ftava  già  per  cadere,  rinunziòadAllol- 
Giovanni, onorano  lefuc  grandezze  , fo  fuo  fratello  ilrcgno,  critirolfi  dal 
predicandole  degne  d’avere  un  monte  di  'mondo;  beato  chiamandoli , perche  , 
corone  per  bafe:  ma  quelli,  apié  della  mentre  fi  lludiava  di  guadagnare  una 
Croce  mettendone  altrettante,  mollrò  città  in  terra,  avelie  imparato  come  far- 
le baliczz  e di  Grillo  ellère  ugualmente  fipadroncdeirimperiodclciclo.Final- 
degne  del  medefimo  onore . Chiedetene  mente,  per  non  tacervi  ancor  delle  don- 
a Bamba , già  Re  in  llpagna , allora , che  ne , chiedete  a Cunegunda , a Marghcri- 
vinta,  e india  in  fonao  una  armata  na-  ta,adElifabetta,eoItrcaccntoaltre,a 
vale  di  duccnto  vele  nimiche,  e fatto  pri-  Paola,  c a Melania,  fc  altro  che  la  fpe- 
gione  ilRcPaolo,  che  la  conduceva  , ranza  del  regno  di  Grillo  le  condullc  a 
quali  in  ciò  avelTc  veduto  il  comune  nafeondere  nella  grotta  di  Betlemme  1’ 
naulragio delle  umane  grandezze  , la-  anticofplcndorede’Gracchi,dieuicra- 
feiandoin  bocca  al  mondo  gli  applaufi,  nofangue?  con  un  miracolo  forfè  non 
che  gli  apparecchiava,  fi  raccoife  fag-  maiprimavcduto,chedovcglialrrivc- 
giamcntc  in  porco,  ritirando  tutte  le  fue  nivandacapoal  mondo  per  veder  Ro- 
fperanze  in  cielo,  dove  nè  incontro  di  ma,elIefuggilIèro,percosidire,in  capo 
niraici,  né  turbine  di  rea  fortuna  non  del  mondo,  per  non  ellèr  vedute  da  Ro- 
può:  e privo  d’ogni  terreno  avere,  ma  ma.Orchevipareegli  d'udiredaqucllc 
con  ciòatroppomaMior  doviziaricco,  anime  grandi , in  rifpofta  del  chiedere  , 
mirando  foventc  il  Cielo  , diceva  con  che  mi  facelle,  di  quanto  bene  fiano  le 
Agollino:  Ibi  in  defiderio  fumur  : jam  Iperanzede’Poveri  contenti,  delle  quali 
^'^^'*^*'jpeminillamterram,  quafi  aneboram  , hannolaparolapnzijcome  Agollino di- 
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cct  ilfangucdelRcclc’cicli  in  pegno? 
L’abbandonare  per  eflà  le  monarchie  , 
eiregni)  feavece  orecchi,  che  punto 
odano  fuonodi  verità,  a gran  voce  v’ 
infegna,  eh’ ella  è un  bene,  che,  ancor 
prima  d’avcrfi,  fa  altrui  più  beato,  che 
non  tutti  infieme  gflmpcr) , c le  Mo- 
narchie del  Mondo. 

£ con  ciò  mirate,  che  flrana  contra- 
pofìzione  v’ha  fra  i Ricchi  del  mondo , e 
i Poveri  di  Grillo , nel  rimirar , che  fan- 
nogliuni,  c gli  altri  ibeni  di  quella 
terra.  V’e  un  cotal  vetro  lavorato  a tre 
fàcce,  che  chiamano  l’Occhio  del  para- 
difo,  perché  mirando  con  elio  le  cole , 
Qualunque  elle  licno,  come  fe  C mettef- 
Iclo  fguarJo  ad  un  foro  della  porca  del 
paradifo,  belle  a maraviglia  compaio- 
no. QuelfamofoMida  dc’Poeci  , che 
uanco  toccava  tra^iforma  va  in  oro,  qui 
igran  lungancpcrdc:  pcrciocciié per 
vedcrcognicofa,  ancor  lontana,  muta- 
ta inoro,  balla  folamcnte  guardarla  . 
Per  vile  ch’ella  fia,  preziofillima  lìrap- 
prefenta.  Gli llracci , pajono  porpore, 
imondezzari,  giarJini,glifpinai,  ro- 
tai , ogni  uccello  una  fenice , ogni  pietra 
unagioja,  ogni  vile  tugurio,  un  pala- 
giodelbolc.  Pur  tutto  do  non  calerò  , 
che  un  finilìlmo  fcherno  degli  occhi  , 
un  apparenza  di  naturale  incantefuno  , 
fatto  colromp'ere,  c temperie  la  luce 
per  lodenfodel  vetro , oivl’è  quella  bel- 
la iride  di  colori,  che  incorona  tutte  le 
cofe,che  percllòli  mirano.Hvi  fi  pollone 
cxtunamcntc  fcriver  fopra  quelle  due  pa- 
role , chcTcrtullianodilTé  delle  mela  di 
Sodoma,  Oculix tenus : perche  in  loro 
fldlè  deformi,  e povere,  folonell’  oc- 
chio di  chi  le  guarda  , ricche,  e belle 
compaiono,  Unafimil naanieradi  prc- 
iligicGtàagliocchidegli  uomini  pazzi 
del  mondo,  quando  riguardanla  Ter- 
ra . Ella  fenàbra  loto  un  paradifo  più  che 
tcrrellre  : ogni  fua  cofa  è un  miracolo  di 
bellezza,  unccforodafar  beato  chi  lo 
polEcdc.  All’incontro  i mie’ Poveri  , 
con  gli  occhi  avvezzia  vedere  il  Paradi- 
fo, e le  grandezze  della  gloria,  che  gli 
afpetta, mirando quagiù,  oquantonae- 
gliodifcorrono  della  Terra,  che  non  il 
povero  Mcnippodi  Luciano, dipoi  che 
. dallcHelle  Icbbe  guardata, e tornato 
• quagiù  diceva:  Tutta  quanta  c la  Gre- 
cia} di  iiolaHù  non  mi  pareva  pid  am- 


pia, che  il  breviflimofpazio  di  quattro 
dita.  L’Attica  poi,  che  è parte  si  picco- 
la della  Grecia  , appena  io  la  difeerneva. 
evinci  comprcli  fu  qual  fondamento 
appoggino  il  fallo  de’fuperbi  loro  pen- 
fieri,  coloro  , che  fe  ne  vanno  tanto 
maggiori  dì  sé  Udii,  che  s’uguagliano 
con  gl’Iddii,  e ciò  perchè  alcun  podere, 
alcun  campo  in  quella  raenomillima 
parte  poflèggono . Elllìl  chiamano  un 
mezzo  mondo,  chele  di  colafsù  il  ve- 
deUcro , non  parrebbe  loro  punto  mag- 
giore d’uno  dc’piccolillim  i atomi  d’Epi- 
curo.CosiparcIaTerra  adii  la  guarda 
anche  folo  dal  ballo  concavo  della  Lu- 
iu,esi  angulle  fi  veggono  le  fue  parti» 
che  appena  li  veggono.  Or  non  di  quin- 
ci folamente  la  mirano  i Poveri  di  Cri- 
fto,  malìndi  fopra  il  firmamento, fin 
dal  Paradifo  , onde  gridan  quagiù  a 
gran  voce;  Ahi  ciechi,  e llraveggcnti 
figliuoli  d’Adamo.  Cosipiccolvi  fem- 
bta  quello  gran  cielo,  che  avete  per  da 
nulla  noi  che  il  poHédiamo , e all’incon- 
tro si  ampio  vi  pare  un  punto  di  terra  » 
che  vi  chiamate  voi  grandi , e beati  per- 
ché parte  ne  pollèdete?  Prendete  la  vo- 
llra ambizione,  c la  vollra  avarizia  per 
li  capegli , c llrafcinatela  fin  quafsù , lìc- 
ché  metta  la  tella  in  Paradifo:  vegga  ,c 
11  confonda  vedendolo  , che  il  vollro 
oro,  eie vollrc pietre preziofe, che  per 
gran  pregio  vi  mettete  fopra  la  tella , q uì 
a noi  Hanno  folto  i piedi , e calpcllaiido- 
Ic  le  onoriamo,  elclàcciamo  più  bel- 
le. Ma  che?  CdiHè  vero  il  Santo  Dotto- 
re Ambrogio:)  Obfurduerunt  aurei  ho- 
minum  ad  t/tm/alutarta  pracepta:  érma~ 
ximèdiviiei , tereillofuo  pecnni/e  aurei 
claufax  h, lieta  . Ihttn  pecnniam  fiume' 
rant,  re/ponfa  nonaudiuta . Ma  fe  ciò 
a’ricchi  nonriefee  di  vcrun  prò , ben  ne 
traggoix)  i Poveri  c confolazicme , e gio- 
vamento; naenttc  mirando  le  miferic 
della  rovinofa  felicità de'grandi,  inten- 
dono la  ficuraièlìcitàdclle  proprie  mi- 
ferie  » c come  il  Boccadoro  , del  ricco 
divoratore , e del  povero  impiagato, co- 
si cllì  di  tutti  i lor  pari , e di  sé  mede  limi 
cantano:  Infelix  felkaai,  quadivìtem 
ad  <eiernamiufelititatem  trahit . Felix  in- 
felicitar quapaupertm  ad  tetemamfelkU 
totem  inducH. 
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CAPO  X. 

Efame  delle  ribalderie  > e proceffb  de' 
mirfatti  dell’Oro . 

CHe  il  più  bello  fra  tutti  i metalli  fìa 
l’oro  ) è SI  luor  d’o^ni  dubbio,  che 
per  vederlo  balla  non  cllér  cieco . Egli  è 
fra  cHi  il  Sole,  dc’cui  prcziofi  fplendori 

?[uanto  più  fono  partecipi , tanto  anche 
ono  piu  belli.  Anzi,  fc  alcole,  come 
fcrillc  un’antico  Poeta,  fcintillano  gli 
occhi  con  luce  d’oro , non  c maraviglia, 
che  tante  Itcllc,  crauti  Pianeti,  aguili 
di  farfalle  gli  volino  intorno.  Neli’ufo 
poi  del  viver  comune,  cglic,  fi  può 
dire,  ognicofa,  perché  in  ogni  cola  li 
joi.  Ma-  muta  . E lùben  rozzezza  da  barbaro 
icutcpii.  quella  d’un’lndiano,  che  venduto  ad 
un  Europeo  un  pollo,  e ricevutone  in 
petmuu  un  pezzo  d’oro  , fJ  polc  in 
^cca,  c fucciacolo  più  volte  indarno 
glicl  rende  con  ildegno,  dicendo,  che 
nonnètraeva,  nefuftanza  pcrali  nen- 
to,  ncfaporepergullo.  l.’oroèilPro- 
teo,  non  delle  tàvole , made’concratti, 
cheintuttofi  camiiia,  e tutto  e.  Edio, 
diceva  undc’pazzi  favjdcl  gentilciino, 
fapendo,  che  gl’Iddj fono  benefici, non 
adoro  le  llaiuc  di  marino,  che  poffon 
romperfi  co’martclli,  ma  non  già  pie- 
garli con  ledimande."  l’orosi,  dacui 
quanto  chieggo,  tanto  ho,  Adorereli 
ben  IO,  fe  a ve  fièro,  comclEfculapio 
di  Dionigi,  la  barba,  e la  zazzera  d’ 
oro,  che tonduta  ogni  dirimetteflè,  e 
fenzalor  danno,  me  facefièro  ricco.  E 
che  vi  penfate,  diceva Filemone,  che 
il  corno  d’Amaltea  fìa  di  bove,  comcil 
fingono  i dipintori?  Egli  non  è altro 
che  l’oro,  onde  tutta  la  piena  de’beni, 
come  da  propria  furgentc,  deriva,  (iosi 
dell’oro  parlavano  quelli  uomini  di 
piombo. 

Pure  il  vero  fié,  ch’egli,  quanto  alla 
nobiltà  d’una  illuilrifiìma  forma,ha  più 
carati  di  naturai  perfezione,  che  non 
rotto  inficine  il  rimanente  degli  altri 
metalli.  Quamo  però  alle  ordinane  nc- 
cdlità  del  viver  noftro,cgI i d i lunga  ma- 
no é fuperato  dal  ferro,  ciò  che,  convin 
todaSedonc  conpruovc  d'evi. lente  dif- 
corfo)  fucollxetto a confc/raie,  appref- 


fo  Luciano , ancora  quel  Crcfo,chc  noti 
adorava  gl’lddj,  fc  non  erano  d'oro  , 
mentre  pur  adorava  l’oro,  ancorché  non 
avelie  immagine  di  verun  Dio . E la  ra- 
gione c manifclla  . Ham  fi  de  qualitate 
ufut  (dice Tertulliano)  gloria  eftaurot  lumui.J 
ér  argento , at  qmn  mqgir  ferro , érf-S’ 
ri,  quorum  ita  difpofita  eft  uterfilitat , 
ut  propriat  opes,  pluret , órnecejjario- 
ret  exhibeant  rebus  humanis  : Ceri  è neo 
ager  auri  opere  paratur , nec  navis  ar- 
genti "vigore  contexitur  . Mullus  bidente 
aurum  demergit  in  terram,  nullus  cla- 
vus  argentum  intimat  tabulis  . Taceo 
totius  vita  necefjitates  , ferro  , tir  ari 
innìxasi  cùm  illa  ipfie  divites  materie 
ér  de  metallir  refodicndt , dr  in  quefi 
cunque  ufus  prodàcend  e , fine  f'rri,  èr. 
jerìs  operario  -vigore  non  pojìnt  . Or 
veggiam j , ficguecgli,  pcrqualc,ogiu- 
dicio  della  n.atura,  o errore  del  volgo, 
l’oro  fia  l'alito  a quel  gran  fummo  d’o' 
nori  dove  fra  gli  uoininieglic.  Gran 
pregio aggiugne alle  cofe  la  rarità.  Et  tbid.c.?. 
abundantia  in  femetipfum  contumeliofa 
eft.  Al  Sole,  non  è di  manco  onore  ef- 
lèrfolo,  che  efièr  Sole;  le  Ideile  perché 
fontantc,  colcrcfcer  di  numero,  calan 
di  pregio;  e quelle,  che,  fe  tollero  po« 
che , li  eh  iamerebbon  Ideine,  perciocché 
fono  molte,  apprefib  Manilio , han  no- 
me di  popolo, di  turba,  di  plebe . La  fin- 
golarità,  accoldandofi  all’uno,  parche 
fiavvicini  a fentir  del  divino,  echein 
ciò,  chela  Natura  fcarfamente pro.lu- 
ce,  metta  fpefa  di  gran  telori,  e sforzo 
digranfatica.  Cosila  Fenice,  per  cui 
partorire  il  mondo  Ila  gravido  cinque- 
cento anni,  ebbe  in  Perfia  altare,  efa- 
cerdoti,  lucerne  di  balfamo,e  fagrificjd’ 
aromati,  e lei  adoravano,  come  il  Sole 
unico  fra  gli  uccelli,  licomc  imedelìmi 
adoravano  il  Sole, come  Fenice  unica  fra 
IcStellc.  Alcilàndro il  Grande,  nclri- 
lorno  dalle  Indie , d’ellcra  fi  coronò , ad 
imitazione  di  Bacco,  Ob  raritatem 
dice  loStorico  i perché  in  que’caldi  pac-  c.j^. 
fi,  cotal  fredda  pianta,  lmonpermi> 
racolo,  non  alligna.  Se  le  perle  fi  femi- 
nafièro,  e germogliando,  ecrefeendo 
formafièro  fpighe  granite  di  perle  , 
qual  Keina  fi  traforerebbe  gli  orec- 
chi, e fi  legherebbe  il  collo  in  grazia 
loro?  anzi,  chi  fi  vorrebbe  imperlare 
ne  puic  i calzari,  ciò  che  Tertullìa- 

DO 


170  La  Povertà  Contenta 


no  vide  nella  folenne  entrata , che  fece- 
' ro  in  Roma  gh  Ambafciaton  de’Parti 
HMÌe?ftet  in  feronibut  Mniener  ? V’era 
Ubi  luf.  nel  tempio  di  Salamone  una  vite  d’oro 
co’rafpi  di  topazj,  e di  rubini.  Vera 
nel  Tempio  d’Èrcole  Gaditano  un’oli- 
vo > le  CUI  bacche  erano  di  preziofifme- 
laldi.  Or  fein  tutti  i monti  naccllero 
felye  con  arbori  d’oro  > vigne  con  rafpi 
<H  rubini  j ulivi  con  bacche  di  fmeraldi, 
chi  non  vede>  che  l’oro  lì  limerebbe 
come  i tronchi  ] i rubinicotne  gli  acini 
«icU'uva»  egli  Ancraldi  niente  più  che 
k olive?  Perche  le  porpore  non  fono 
fangue  d’ogni  animale,perchc  i diaman- 
ti non  fono  criilalli d’ogni  montagna, 
perché  i ballami  non  fono  fudori d’o- 
gni corteccia , perciò,  come  cofepre- 
ziofe  lì  lìimano , e hn  dì  là  da  un’altro 
ibidtB.  mondo  lì  portano  . ILec  autem  omnia 
(foggiugne  Tertulliano^  de  raritate  , 
ér  peregrinhate  fola  gratiam  poffident. 
Con  tutto  ciò  abbiafi  l’oro  quel  pregio, 
che  la  comune  llima  de  gli  uomini.  Ano 
ab  antico,  gli  diede,  epofeia  per  lo 
corlb  di  tanti  fecoli gli  mantenne.  Ma 
fealfavio  giudicio  de’Romani,  quella 
infelice  Porca,  onde  i trecento  Fab]u- 
Icirono  in  battaglia  contra  i Vedenti, 
parche  tutti  rimalcro  fvenati  fui  cam- 
po, meritò  in  pena,  d’dTerc  in  avvenire 
chiamata  coll 'infame  titolo  di  Scelera- 
ta,  chimi  potrà  giulla  mente  contende- 
re, oveiodìmoliri,  altre  firagi,  altri 
feempi,  che  non  d’una,  quantunque 
Patrizia , e numerofa  famiglia  latti  dall’ 
oro,  ch’io  polla  con  più  loda  ragione 
dargli  come  fuo  proprio,  il  titolo  di 
Scellerato? 

E nel  vero,  fe  ciò  che  ArìltoEinc 
Poeta  dille,  elkrfi  fatto  d’Amore,  a 
cui,  perciocché  egli  metteva  tutto  il 
ciclo  in  rivolta,  gl’ldd)  d’accordo  , 
fpennarono  l’ali,  e’I  condannarono  , 
lunghillìmo  tratto  di  là  dal  mondo,  far 
fi  potcfse  Amilmentc  all’oro , con torgli 
uclla  maligna  luce,  onde  egli  tante 
amrac  accende,  qui  d’ira,  qui  di  la- 
ibivia,  e di  tutte  le  altre  più  ree  cupidi- 
tà, di  che  il  mondo  é fatto  un’incendio; 
chi  non  vede, che  tornerebbe  al  mondo 
qncH’antica aurea  età,  di  cui  più  Ibpra 
parlai , quando  la  fuperbia  fi  vergogna- 
va di  comparire  in  pubblico  nó  avendo 
onde  mollraifi  fiiltofa,'  l’avaiizia  non 


degnava  d’eflère  a vara  d'erbe,  e d’om- 
bre , edi  naturali  fpclonche;  la  lafcivia, 
non  avendo  con  che  comperare  l’altrui 
onefià , fi  rimaneva  digiuna  di  carne  ; 
in  fin  tutti  i vizj  mancando  dell’ajuto  di 
quello  coadiutore  dcU’iniquità,  come 
1 eodoreto  il  chiamo , erano  aguifa  di 
Sirene  fenza  malica  per  incantare,  a 
guiladilioni  fenza  denti,  néungieper 
nuocere.  Ora  perche  lacomun  madre 
delle  pubbliche  ribalderie  veduta  colà 
dall’Appollulo  San  Giovanni , porge  a 
bere  i vclenofi  fughi  deH’iniquica  in  una 
tazza  d’oro,  vi  lì  corre  avvidamente ; 

Et  quia  potut  piacere  non  poteft,(c:o-  Ambrof. 
me^n  parlò  S. Ambrogio)  auri  amor 
illicit  ad  bibendum.  Quindi  i privati 
ladronecci,  e le  pubbliche  vioknzc  ; 
quindi  l’onellà  contaminata,  la  fede 
corrotta,  l’innocenza  opprelHi , la  reli- 
gione profanata,  ctuuo  il  lànco  coro 
delle  virtù  fcacciato  in  bando.  Chefe, 
come  riferifee  undonoGiurilladelfe- 
colo  palTàto , non  clléndofi  potuto  dal- 
la famiglia  della  giuftiziadi  Tolofa,  a- 
ver  nelle  mani  un  certo  omicida,  ne  fu 
prefa  in  fuayccc  lafpada,  rimafa  fitta 
nclcorpodeirinnoccnteuccifo,  e polla 
a’tormenti,  econvinta  di  tradìgionc  , 
fùcondannata,  per  cosi  dir  nella  tefta, 
e per  mano  del  pubblico  giullìzierc,ap- 
pefa  alle  forche,  e ciò  l’anno  i $40.  al- 
trettanto potefife  adoperarli  con  una 
doppia  d’oro  pallàta  per  molte  mani , 
che  fcclleraggini  immaginate  voi,  ch’el- 
la, meflà  alla  corda,  confclTcrcbbe  ? 

Non  e forfè  in  tutto  lungi  dal  vero , che 
alcuna  d’elle  in  quella,  oin  altra  fimi- 
gliante  maniera  parlerebbe . Io  nacqui 
di  là  dall’oceano  nelle  Indie  d’Occiden- 
te,  edalfuol  natio  di  barbara  terra,  co- 
llumi barbarefeni  traendo,  portai  alle 
rovine  di  quello  vecchio  mondo,  le  ven- 
dettcdìquel  nuovo,  che  efpugnato,  c 
vinto  una  volta  da  voi  col  ferro,  voi  con- 
tinuamente efpugna , e vince  coll’oro . 
Cominciai  le  mie  fcelleraggini  dalparri- 
cidk),  perché  dalla  montagna  madre, 
che  mi  concepì,  e generò,  io  non  ufei 
alla  luce  altramente,  che  Ibuarcìando- 
Ic  le  vifeere,  dirompendole  le  vene , c 
Itraciandole  il  ventre  col  fèrro  di  chi  mi 
cercò.  Chi  mi  cercò,  per  vincere  la  du- 
rezza de’fallì,  a cui  io  flava  ollinatamen- 
te  attaccata,  Gdiilj;ulIcinfudore,emil- 
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le  voice  Tvenne  per  debolezza.  Chi  mi 
trovò,  non  fi  rallegrò  in  vedermi,  pcr- 
chémi  cercava  non  perse,  il  mifoo  , 
ma  per  altrui  i p^r  faticar  come  fchiavo, 
nonperpofièdermi  come  padrone. Ca- 
vata fuor  della  terra,  fui  polla  nel  fuo- 
co, equiviconcepcile  occulte  fcintil- 
Ic  di  quell’incendio,  che  metto  nel  mon- 
do; di  queirincendio,  dì  cui  mofiro 
lofplendore,  enafeondo  le  fiamme  . 
moilrolofplcndore  efeade  gli  occhi  , 
nafeondo  le  fiamme  dilltuzione  del 
cuore.  Pofeia  mi  fuggettarono a’mar- 
telli , che  mi  fpianarono  > indi  fatta  una 
piafira,  mi  tagliaron  ritonda,  dando- 
mi la  volubilità  nella  figura  ;acciocchè 
ifiabile,  e incollante,  coll’cllérdi  tut- 
ti, io  non  fia  di  veruno.  Finalmente  mi 
llamparuno  col  volto  d’un  Re , dando- 
mi , fenza  avvederfene , autorità  d’ef- 
fere  canto pidrcelleraca,  quancopiiì  rif- 
pectata , canto  più  franca  in  offendere 
altrui,  quanto  e più  dannoforoffender 
me , anzi  il  folo  toccarmi  col  fcrro.Co- 
si formata,  cominciai  ad  ufeir  per  le 
mani  divari , non  fofe  debba  dirli  mici 
padroni,  ofehiavi.  Fui  data  in  prima 
per  paga  ad  un  Soldato  : da  cui  polla 
fubito  fui  tavoliere  in  giuoco  ,fra  carte, 
« dadi,  qua  e là  balzata  dalla  fortuna, c 
da  una  in  un’altra  mano  cadendo , mille 
voltcfuiperduta  conbcllemmìe,  emìl- 
le  guadagnata  con  inganno,  indi,  dopo 
gran  giri  di  traffichi  ingannevoli , edi 
prellanzc  ufuraje,  inciampai  nelle  ma- 
ni d’un  fottillc  alchimilla,  che  vedendo- 
miincera,  eancordipefo,  e pollò  dir, 
vergine , violommiindegnamente,con 
tonni  l’onore  deH’inccgrità , e fenza  mio 
difetto  feccmi  difettuofa.  Da  quel  di  , 
rifiutata  da  'molti,  benché  dcfidcrata 
da  tutti,  fui  condannata  ad  ir  per  le  ma- 
ni falò  di  meretrici , e di  fgherri.a  com- 
perare qui  lavica,  equi  la  morte  altrui. 
£ ciò  fino  a canto,  che  data  nell’ungie 
d’un’avarilllmotrallìcante,  fui  fepolta 
focterra  : fepolta  si , ma  non  morta 
perchè  ancor  colagiù  io  tormentava  il 
cuore  del  barbaro , che  meco  lo  fcpelli. 
Pur  ae  riforfi  anche  unavolca;  che  in 
fin  mori  l’avaro  padrone , a cui  fuccedu- 
10  un  prodigo  erede , immantcncntc  mi 
fprìgìonò,  calla  primiera  mia  libertà  , 
■cortefe  nimico , gittandonii , mi  rende. 
Ma  che  più  mi  ficndo  ioinf^iunac- 


fcmeridc  della  mia  vita , e in  raccontar- 
vi i mici  latti  ad  uno  aduno,  e i miei 
misfiitti?  Quante  volte  a’configlietiho 
fatto  perderla  fede,  a’giudici  l’equità, 
alle  matrone l’oncllà , alle  verginil’in- 
nocenza,  agli.Ecclcfiaflicila  cofeien- 
zaf  Quante  ne’concratci  ingannevole, 
maliziofa  ne'doni,  ingiulla  ne’furti  j 
nelle  paghe  crudele.'  franti  ho  acce- 
caci con  la  mìa  luce,  ficchè  han  perdu-> 
ta  di  villa  , chi  la  verità  , chil3pìctà,e 
chi  l’anima'  Quanti fordi  a’prieghi , e 
a minacce,  ho  incantaci  colmiofuon 
ottufo.  Quanti  col  pefo  mio  ho  tiraci 
dalle  più  aTcc  cime  del  paradifo,  all’imo 
più  profondo  deU’iiifcrno?  Ballivi  fa- 
pere,  che  per  poche  mani  io  fonpalTa- 
ca,  che  non  le  abbia  lafciatc , o meo 
giulle,  omen  calle,  omcn  fedeli,  o 
meno  innocenti . 

£dìo,  che  Ilo  a fingermi  un  procellb 
delle  ribalderie  dell’oro,  fe  le  concordi 
accufedi tutte  infieme  le  Virtù,  da  lui 
contaminate , fenza  niuna  finzione  gliel 
formano.'  Duolfcne  primieramente  1’ 
Onellàdaluifcelleratamentefvcrgogna- 
ta . Imperciocché  , chi  ha  a^rto , e chi 
mantiene  tutt’ora  i luoghi  infami , i ma- 
celli della  pubblica  difonellà  , dove  la 
iafeivìa  mercatanca  la  carne  fancificata 
da  Dio,  che  in  una  Vergine  fe  ne  vedi, 
c fatta  a par  del  Sole  bella  nelle  limpide 
acque  del  battefimo?  L’amor  del  dena- 
ro, comedella  bellezza  dillè  Salamon 
ne’Proverbj,  è un  anello  d’oro  al  nafo 
d’una  pazza,  per  tirarla,  come  una  bu'^ 
folaa  qualfìvogliapiù  laida  difonellà. 
LeolTadiBchemot,  cioè  lapartedilui 
iù  poderofa , c forte , fono  trombe  di 
ronzo  (feriffe  nel  fuo  divino  poema  il 
Santo  Giobbe^  e vollcdire,  come  inter- 
pretò San  Gregorio  , ch’egli,  meglio 
che  C0.1  la  forza , può  co’trodolcncì  con- 
figli tirarne  al  confenfo  delle  male  fug- 
geflioni,  onde  ci  allctta;  ma  della  la- 
feivia,  le  oda  fono  veramente  trombe 
d'oro,  le  quali  Blandum  fonantìutun- 
de  imilce/it,  inde  decipUat.  Un  troppo 
elHcacefuonoé  quello  delle  promefsc  , 
e non  vi  regge  incontro  lènon  chi  lega- 
to alla  Croce  di  Grillo , come  S.  Ambro- 
gio dillè,  fi  tura  gli  orecchi.  Ne  Uifct- 
’viarum  moveatm-  tllecebrir,  curfumque 
Hatur^e  detorqueat  in  perìculum  "volup- 
tatif,  £d  oh!  lòBe  in  piacere  a Dio,  che 
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a cotale  Incantelìtnofoggìaccrsero  fo- 
lamente  quelle  «cheTertulIianochiamò 
Volontarie  vittime , efpoflea  glillraz) 
della  pubblica  difonefla . Ma  l'oro  c un 
fuoco  morto , che  disfi  ancor  le  nevi 
piti  pure  ; un  fulmine  > come  Mario 
Vittore  ilchiamò,  cherompe,  e apre 
ancor  le  menti  più fode ; un’elea,  che 
trae  fin  di  fopra  le  nuvole  le  aquile,  che 
prima  refpiravano  lolo  al  puriflìmo  aere 
delparadilb.  Diegli Sant'Agodino no- 
me di  Mal  padrone,  e di  Servo  tradito- 
re, perocché  egli  c quel  Vrgaonede'la- 
fcivi01ofcrni,che  le  calle  Giuditte  in- 
vita con  quel  bruttilllmo  dirci  Non-ve- 
reatur  tona  puella  introire  ad  Domi- 
num  tneum  : e prima  d'introdurle  alla 
cammera  de’letti  impudici , in  q uclla  de’ 
Ineleiù.teforilcratticne.  Auro  loquetUe  (difsc 
il  Nazianzeno  , ) intrr  eji  omnii  ra- 
tio’. perfuadet  enim  , etiam  fi  ’vocem 
nuìlam  emittat. 

Duolfidciroro  la  Verità  ; che  mal  per 
chi  ha  da  litigare  più  coll’avarizia  de’ 
giudici , che  con  la  ragione  de  gli  av- 
verfarj. 

Ò^id  factant  Itger  , ubi  fola  pe- 
cunia regnati 

£ qual  pefu  può  avere  fu  le  bilance  della 
giullizia  il  vero , fc  l’oro  gli  fa  contra- 
Ifidor.  "Vergit  aurum, illue  pro- 

Vc\uCUi,  pendet  fudicium?  Quinci  afsoluti  i rei, 
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Qua  fe  pecunia  pro/lituerat  , tanto  a- 
mò  , cfcce  fuo,  quanto  non  ebbe  chi 
da  lei  il  comperafsc , per  farlo  d’altrui,  epiit. 
Ma  poiché  Influxit  pecunia  ingremiunt 
mulierir,  a 'tòro  di/crjjìt  gratia.A'p^-  ^nibror. 
na  le  comparve  davanti  l’oro , e San-  i.ouic.c! 
fonc  più  non  fu  il  fuo  teforo . I più  chiù-  **• 
fi  petti  s’aprono  con  una  chiave  d’oro  , 
per  trame  dal  fondo  i fcgrcti.  I tradi- 
mentipubblici, e privati,  fi  ftabilifco- 
no  fu  la  tavola  dell  intcrcfsc,  col  (àngue 
fiferivono,  e fi  fuggcllano  con  le  mo- 
nete. Evvi  Rocca  per  altezza  difitoin- 
acccITibile,  per  fodezza  di  murainel^ 
pugnabilc,  chele  un  giumento  carico 
d’oro  vi  penetra,  non  fi  renda?  Se  fi 
batte  con  artiglierìa  d’argento,  qual  fu 
quella,  che  herdinando  Cortefe man- 
dò fin  dal  MefTicoin  dono  a Carlo  V. 
tutta  d'intorno  non  s’apra,  erutta  non 
fi  sfafeidi  mura?  Di  cheduro  metallo. 


Epilt. 


S.Cjrpr. 

contra 

Demec. 


Seneca. 


e condannati , fenza  rifugio  d’appello, 
gl’innocenti;  quinci  piangenti  le  vedo- 
ve, e ignudi  i pupilli,  quinci,  Jn  me- 
dia urbe  ficarn  , tam  ad  peccandum 
pracipitet,  quàm  impuni  peccanter.  Si 
va  a’tribunalì  come  Dromoclìda,e  Stra- 
tocle  folevan  dire,  quali  adunamefse 
d’oro,  per  mieterne  con  la Ipada  della 
Gìullìzia  nell’altrui  impoverimento  il 
fuo  guadagno.  S’abbracciano  avvida- 
mcnte  le  caufe , come  la  preda  da’polpi, 
per  fucciame,  finche  v'cfugo,  efan- 
gue.  Si  fanno  ampiflìmigirid’artificio- 
11  difeorfi; 

Dum  clamofi  rabiofa  fori 
futgia  "Vendent  improeur  , trae 
Et  •verba  locat . 

Ma  in  ellì,  a guifa  de’ fiilconi,  quan- 
do con  immenle  volute  firuotan  per  1’ 
aria , l'occhio  mai  dalla  preda  non  fi  di- 
parte. 

Duolfi  dell’oro  la  Fedeltà . SalloSan- 
fonc , cui  l’infame  , e avara  Fililtea 


di  qual  fina  tempera  eralafpada,con 
le  Geremia  in  fogno  armò  la  mano  del 


e 

che 

fortilfimo  Maccabeo , per  renderlo  nel- 
le battaglie  indubitatamente  vittorio- 
fo?  Non  fu  ella  d’oro?  E non  fu  quello 
untacitodìrc,  che  all’oro  non  é forza  , 
che  contraili  vittoria,  mentre  con  lui 
fi  combatte  ? Troppo  vero  riefee  il 
penficrd’Onofandro,  che  molti  contra  stratag. 
il  balenar  de’fcrri  ignudi  non  batton“P-*- 
palpebra , che  ad  ogni  leggier  lampo 
dell’oro,  chedialorone  gli  occhi, mi- 
feramente s’accecano.  Duch  poft  teca- 
\Jlra  auro  potiùr  armata  , quàm  ferro 
( difsc  S.Picr  Damiano  ad  un’Antipapa,) 
ér  fic  nummi  proferuntur  i loculir,tan- 
quam  gladii  inbrantur,  e thecirfhabet 
{ut  ajunt  rulìici  ) pugillum  aureum  ; 
rumpir  murum  ferreum. 

Duolfi  dell’oro  la  Mifcrìcordia.  Egli 
primieramente  ha  trovato  quel  tanto  o- 
diofo  nome  di  Teforo,  c datogli  per 
infcparabile  proprietà  lo  llarlì  foitcrra 
fepellito , perche  non  ferva  nè  alla  pietà 
foccorrcndo  a’bifogni  dì  chi  ne  manca , 
né  al  comodo,  migliorandone  chi  lo 
polTiede.  E ben  dell’oro,  nell’entrarch’ 
egli  fa  in  que’fcrragli , dove  i telbri  lì 
ferbano  , li  può  acconciamente  dire 
quel  del  Poeta: 

Come  il  pefee  colà  , dove  im- 
paluda 

Nc’fcni  di  Comacchio  il  nollro 
mare, 

Fugge 


Capo  Decimo»  lyj 

Fumc  da  l'onda  impetuolàj  ecru-  voci  fcmimortc  raccordano  i padri  > le 
da>  madri}  e i loro  fratelli > ci  paelìdove 

Cercando  in  placide  acque  ove  ri*  nacquero»  e dove  viiléro  un  tempo,  lo 
pare»  nacqui  del  tale»  e latale  mi  fu  madre» 

£ vien,  che  da  fe  lleflòeilì  rin-  tal  c il  mio  nome;  e voi  mi  folle  un 
chiuda  tempo  conofccnte  » e dimcllico . Ciò, 

In  paludre  prigion  > ne  può  tot-  fanno  imefehini,  perché  gli  antichi  li> 
nate  ; neamenti  de’ volti  loro  disfatti , confun- 

Clic  quel  fetraglio  c con  mirabil  ti , e gualli  > non  lafciano  che  fieno  ri« 
ufo,  conolciuti.  Uomini  privi  d’ogni  fu- 

Sempre  a l'entrare  aperto  > al’ufcir  danza,  di  denari,  d’amici,  e in  fin  de*, 
cliiufo.  propr)corpi.Uomini,chefolifratuc- 

Per  ciò  diceva  Bione,  cheuntalfot-  riamano,  codiano  sé  mcdefimi,  né  ben 
tcrrar  dell’oro,  era  un  cudodirlo come  i fanno,  fc  più  debbano  piagnere  perle 
proprio,  e un  non  toccarlo  come  folle  membra  del  corpoche  hanno  perdute  ■ 
d’altrui;  an/i  un  torlo  ad  altrui,  c un  o per  quelle  che  anco  ritengono  : pec 
non  adoperarlo  per  sé,  mentre  a priva-  quelle  , che  il  male  ha  confumate  , e 
to  ufo  non  fi  rivolge  ciò,  cliealpubbli-  rofe,  oper  quelle  che  loro  rinianaono 
co  giovanicnco  fi  coglie . Noéìt  enimin  a confumarli  : perocché  quelle  fona, 
fotja  perenni  (come  fcriflè  il  Ke  Teo-  già  miferamente  perdute  , quede  a 
dorico  dc’refori,  che inficme co’morti  maggiormifcriaditodoperderii,liri' 

CaOiod.l.fj  chiudono  nelle  tombe}dr  ilUtinnul-  ferbano*  Quelle  innanzi  della  morte  fii- 
parte  profutura  locantur.  Nam  di-  rono  fcpcllhc , a quede  non  riman  fc- 
■vitit  auri  ■vena  /tmilir  eji  reliquie  ter-  poltura;  imperciocché  il  veder  Quelle 
ree  i fi  lateat . ^fu  crefeit  ad  pretium-,  tante  loro  calamità,  anche  a’migliori» 
quando  & apud  ’vivof  fepulta  funi  , c a più  umani , toglie  ogrii  umanità  , 
qua  tenacium  manióufincJuduHiur.Put  e duri,  e crudi  li  rende.  Hconciònoi 
nondimeno  quello  non  él’edremo,on-  ci  dimcntichiam  d’eflèr  di  carne,  ed* 
dclaMifericordia  fi  lamenta  dell’oro  , avere  indodo  quedo  corpo  vile,  che 
madie  per  lui  le  vifeere  de  ricchi  avari  portiamo  .-intanto  che  iniìnoicongiun* 
indutifeano tanto,  che  nonfèntanoal-  ticonun  medelìmo  fangucconnododi 
cuna  pierà  delle  edreme  miferie  de’  parentadi,  abborriamo,  eci  dimiamo 
mcndici,  onde  fi  muovano  a dar  loro  per  legge  di  fanità  obbligati  a fuggir  lo- 
alcun  leggiere  compenfo,  neanco  con  ro  da  lungi.  £ dove  pur  nonabborriatn 
quegli  avanzi,  che  gittano  a’cani . So-  d’accodarci  a’cadavcrj  danzj,  e forfè 
pra  che  piacciavi  di  legger  qui  una  par-  anco  fetidi,  cverminofì,e  a’putridì 
jticclla  (guanto  più  lunga  altrettanto  carnamidibedie  infracidate;  dapove- 
più  btlla;diquel  molto, chel’eloquen-  ri,  da’pa  tenti  laceri,  e impiagati  ( o 
tiffuno  Teologo  San  Gregorio  Nazian-  grande  inumanità!  )torciamoil  vifo  , 

Orar.  d<  zcno , in  una  delle  fue orazioni  ne fcrif-  e ci  allontaniamo,  poco  men  che  do- 
fe.  Unlagrimevole,  dice egli,c troppo  lendoci,  emal  foflcrendodi  fpirarcoa 
JraXVia  Tunedo,  eaccrbo  fpcttacolo  , e fenon  elTìunamedcfimaaria.Pcrciòimefchi- 
UaKato. .dachinchaifuoiocchi  per  tedimon]  , ni  vannodi,  cnotte  vagando,  poveri, 

.appena  credibile,  ci  fi  para  innanzi  . ignudi,  fenza  ricovero,  cercando  a chi 

IJomini  inunodedocorpomorti,evi-  modrare  lofcempio.ie’lorocorpi,achi 

vi,  d’una  gran  parte  delle  membra  già  contare  l’iliade  deloro  mali:  e poiché 

loromancanti,  si  malconci,  m logori,  non  avvien  loro  di  trovar  chi  voglia  ve*  ' 

si  disformati,  che  appena  fi  ravvifano  dcrli,  oudirli,  alzano  le  voci  a Dio,  ' 

per  quegli  che  una  volta  erano,  odove  e implorano  la  pietàdicoIui,che  li  creò.  j 

nati,  od’onde  venuti  fìenn.  Ma  trop-  Altri  poi  prendono  da’fa.ii  in  predito  ' j 

po  dilli  io,  chiamandoli  uomini:  pe-  le  membra,  che  loro  mancano,  e con  ; 

rocché  anzi  fono  mifèrabili , e infelici  gli  altrui  piedi  camminano,  e con  le  l 

xeliquie,  avanzi,  e pezzi,  etronchid’  altrui  mani  domandano  mercé,  can-  i 

uomini  ; quali  é una  pietà  udir  parla-  tando  lamentevoli  canzoni , fatte  ad  > 

se,  allQt»)  da  mu9VCfc  apktàchilifente  ; c 

^ chieg- 
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diicggono  un  tozzo  di  pane , un  minuz* 
zol  di  companatico , con  vecchio,  e lo- 
goro , e difmclTo  flraccto , per  coprirne 
kvergognofe parti  del  corpo,  operfà- 
iciarc,  medicare  , e alciugar  dalla  mar- 
cia le  piaghe . £ par  loro  d’inctMtrar 
non  piccola  carità,  nondico  lètruova- 
j)0  chi  loro  fovvenga , ma  chi  crudcl- 
oncntc  non  li difcacci . M'aiti  poidi  loro 
non  li  rkien  vergogna  che  abbiano  di 
romparire,  ncilvederfiinifchifo,  (ìc- 
raé  non  fi  faecian  vedere  nelle  pubbli- 
che ragunanze:  ne  veder  folofi  lafcia- 
BO,  ma  llimolatidalle  tante  neceffità, fi 
ftarocfcolan  con  noi  fedeli  qui , dove 
ac’tempìa  folcnnemente  celebrare  idi- 
vini  mifterj  ci  raccogliamo.  Ebenché 
Svergolino  (poruominiefTcndo^  di 
comparire  fra  gli  nomini,  c bramino  i 
dirupi,  lefclvé,  le  tenebre,  eia  notte 
cheli  cuopra , e nafeonda , cleono  non- 
dimeno in  pubblico,  mifcrabilc  Toma, 
e degna  di  pianto.  Vengono  per  udir 
qualche  voce  umana  per  vederci , c con- 
lolarfene,  per  mendicare  da'ricchi,  che 
■notano  nefie delizie,  alcun fuflìdio di 
loro  vita:  eie  non  altro,  per  piagnere 
in  pubblico  le  proprie  feiagure,  e alle- 
viare il  dolore  sfogandolo.  Intorno  a' 
pié  de  gli  uomini  fi  flrifeiano  , e rivol- 
tano, battuti  dalla  ierza  del  Sole,  fparfì 
di  polvere,  intirizziti  per  lo  freddo  , 
molli  di  pioggia,  cfecchi  dal  vento,  vi- 
cini ad  eflere  calpcfiati , fenon  che  ab- 
biamoorror  di  toccarli,  eceneritraja- 
mo  . Intanto,  che  abbiara  noia  &re? 
adifprcgiatli?atrafcorrerli?  ad  abban- 
donarli , come  foflèr  cadaveri,  férpi  ve- 
Icnofè,  o fiere  nocevoli?  No,  fratelli. 
Ciò c troppo  difdicevolc a noi,  chefia- 
mo  della  greggia  di  Crifioj  di  quel  buon 
pallore  diro,  chela  fìnarrita  pecorella 
liccrca,  e fi^gialca  la  rimette,  c infer- 
ma la  lana.  Dildicevole  anco  alla  na- 
tura umana  , che  ci  ha  fiai^ata  nelle 
Tilcere  una  legge  di  compallione  . Ma 
che?  Ellìdunqueacieloicopertofenza 
ricovero,  noi  in  fontuofì,  e gran  pala- 
gi, incrollati  di  marmi  d’ogni  piti  leci- 
ta, epreziofavena,  rifpicndenti  d’oro, 
e d’argC’'to  , co’pavimenti  lavorati  di 
minute  petruzze  artificiolàmentc  com- 
mefle,  e dipinti  a mufaico,  per  vano 
dilcttamcnto  degli  occhi?  Nèciballe- 
làuna  fola  cala,  ma  altre  ne  abiteremo. 


altre  ne  Harem  fabbricando?  A chi  poi? 
Forfè  neanco  a’nollri  credi  checidffe- 
gniamo,  ma  ad  ignoti,  cHranicri,  c 
non  che  amici  cificno  mai  fiati,  ma  per 
avventura  a’nimicT,  e de’noftri  beni  in- 
vidiofi,  ch’è  una  efirema  milèria.  Elfi 
malticovcttidigrofiì,  e laceri  cenci  (c 
ne  avclleio  i mefehini^  fi  muojon  del 
freddo , noi  in  morbide , e larghe  velli, 
e in  lini,  e fetc  fottilillìroe,  lafciva- 
mentc,  con  piiifconcio,  che  decoro, 
portandoci:  (cosi chiamo  ogni  andar 
vano , che  sì  fattamente  vefiiti  faccia- 
mo) non  contenti  di  quelle  fole  vefii- 
menta  cheufiamo,  altre  molte  ne  vor- 
remo chiufe  nc'forzieri,  c ferbare  nelle 
guardarobe,  cura  inutile,  efenzapro, 
ckw delle  tìgnnole,  c del  tempo,  che 
ogni  cofarodc,  c confuma?  ÉID  non 
avran  né  pur  tanto,  che  loro  balli  per 
mantenere , e tirar  l’infelice  vita  che 
menano,  ( oh  mie  troppo  grandi  deli- 
eie,  oh  intollerabile  loro  afflizione.' ) 
innanzi  alle  nofirc  porte  giacendo,  ca- 
lcanti, languidi  per  la  fiime,  eprivt  di 
quelle  membra  de’tronchi  lor  corpi,  che 
a chiederne  fullìdio  abbifognano,fen- 
za  voce  per  dichiararne  le  loro  miferie, 
fenza  mani  da  porgerci fupplicando  , 
fenza  pie  pervenirne cercaìido,  lènza 
fpirito  da  proferire  le  lugubri , e funefie 
canzoni,  onde  ci  muovano  a pietà?  In- 
tanto noi,  inaiti,  e morbidi  Ietti,  e 
fotto  dilicatillìme  coltri  agiatamente 
giacendo,  avremo  anche  a difpmo,  c 
a grannoja,  udirci  richiedere  d’alcuna 
leggier  carità,  eie  loro  voci  non  Ibfiri- 
remo?  Converrà  poi  anco,  cheilfuo- 
lo,  e’I pavimento,  coperto,  eftmina- 
to di  fiori,  il  piti  delle  volte  fuordilla- 
gione,  fiaodorofo,  e la  menfa,  per  pa- 
rer piti  molli,  ed  eficminati,  diproifu- 
mì,  e unguenti  preziofi  fi  fparga:  che 
ci  fiian  d’attorno  paggi  in  varie  ordi- 
nanze ripaniti , con  le  zazzere  donne- 
feamente  profciolte , c co’capegli  in- 
crefpatiimomo  al  tolto  acconci,  e a- 
dorni  più  di  quel  che  ad  occhi  calli,  e 
pudici  llia  bene  a vedere:  ediquefii,  al- 
tri ci  porgeranno  fu  la  punta  delle  dita 
Ictazze,  con  riverenza,  egarboammi- 
rabilc,  altri  feotendone  ventagli  lopra 
il  capo , e con  venticelli  lavorati  a ma- 
no, le  grafie,  e oziolè  carni  ci  rinfiref- 
chcranno.  La  menfa  poi  abbondante  di 

tnol- 


MiiùLLf 


Capo  Decitilo.. 


moltecarntC fecondo  il n;'tbucOf  chela 
gola»  c'I venere  ri fcuotono  largamente 
daU’aria,  dalla  terra,  dalle  acque,  da 
tutti  gli  elementi  ) e i cuochi , e tutti 
gli  artefici  di  condire  affkccendau  , e 
gareggianti  fra  se,  chi  di  loro  meglio 
fappia  lufingare,  c contentare  quello 
ingordo,  e ingrato  ventre,  quella grc- 
vefoma,  quefio  autore  di  mille  mali, 

Sucllainfaziabile,  c infedele  bellia,  de- 
inata a confumarlì  con  que'medefìmi 
cibi,  ch'eHaconrnma.  A gran  ventura 
lì  recheranno  i poveri  arfi,  languidi  , 
anelanti,  fe  troveranno  acqua  da  cm- 
pirfi,  edalpegnerlafete.  Noi,lcuan- 
di  tazze  di  vino  ci  tracanneremo  ulmrìa« 
chi,  e anco  pili  oltre  ( parlo  di  coloro 
almeno,  che  fono  in  ciò  più  intempe- 
ranti ) t « di  molte  forti  di  vini , altri  ne 
refiuteremo,  altri  ne  approveremo,  co- 
me foa  vi  algullo,  c grati)  fopra  altri 
filofofercrao,  eparracci  una  Icarlni  , 
unamiferia,  feoltrc  a’vini natici ne’no- 
llri  paefì , altri  Ibrellieri  non  avremo , e 
ira  cllìalcuno,  aguilà  di  tiranno,  più 
gagliardo,  e violento  de  gli  alai.  Inu 
latta  guifadilican,  trapiacerillatuno, 
c fra  diletti,  come  le  MmelSmo  di  non 
cfrèreconofciutiper  ribaldi,eper  uomi- 
nifehiavi  del  ventre,  cdellepatti,  che 
fouo  il  ventre  portiamo  . Fin  qui  San 
■Gregorio  il  Teologo  : e altrctunto  ne 
Icrillc  il  Nidéno  : araenduc  richielli 
dal  Gran  Bafilio , amico  dell'uno,  e fra- 
tello dell'altro.  Ad  eterna  ànfemia  de' 
xicchifenzapietà,  3 quali  pioni  d’oro , 
come  un  mare , non  le  ne  lafcianoufeir 
delle  mani  una  (lilla , ciò  che  guadagna- 
re, a’poveri  farebbe  moltoj  ad  edì  per- 
dere, non  farebbe  niente. 

Ouolfiddl'oro,  tinta  iiifìemelaTer- 
ra,  dicui,  come  POCO  fodlcl’innocen- 
cc  , e utile  orodelle  medi. 

Qmod  fotum  Àicmit  MortdUr  ruffe 
metdllmm  , 

per  trarne  ancorl’oro  dalle  miniere,  le 
llracciamo  le  vifeere,  eie  fveniamo 
empiamente  il  cuore.  'Qjfafr  di  madre 
ch’élla cci  folte  divenuta  nimica,  fola- 
mente  perciòch’ella  è ricca  .*  o non  cre- 
dedìmo  lei  dser  veramente  madre,  fe 
non  entriamo  a vederle , « poi  ancor  a 
firaziarle  le  vifeere.  diche  fu  egli  forfè 
foloinqucgliavaridìmifecòli  della  po-j 
tenza  Romana , quando , ' 
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Sf  qud  forti  letlmr  , 
mttertt  awmm 
H^it  erdtt 
Enonlivaora,  piùchemai,  enonan- 
dradì  , iìnchèfaranno  in  pregio  più  le 
riechezze , che  le  virtù , cercandone  fra 
dilàda’tempedofi  oceani,fotto  barbari 
climi,  le  vene?  E pur  ancor  quedo  non 
è il  mi^ior  degli  oltraggi  , che  alla 
terra  (ì unno.  Perciocché,  ^ hanno 
di  avari  in  penderò  altro,  oche  altro 
bramano,  dice  Crifodomo , fenonpe- 
Ailenze,  (leriliti,  innondazìoni,e  ca- 
rellie , folo  perché  nello  feempio  comu- 
ne della  natura,  edì,  che  vivono  delle 

Jubbliche  calamità  , facciano  come  i 
utti  del  mare , che  allora  folamcnte  al- 
zano il  capo , e & fanno  giunti,  quan- 
do lo  fconvolgono  i venti,el  manomet<^ 
tono  le  tempefte^  Quante  provincie  , 
che  un  tempo  furon  giardini  delle  deli- 
eie  deimondo, fr  mutano  indiferù  d’a- 
tene  abbandonate , sì  fatumente  oeco- 

51ie  ognibello,  ogni  utile  ne  (lerpa,  e 
ivelle,  non  la  forza  de’turbini,nonla 
corruzione  dell’aria,  non  la  Àcrilità 
dellenocevoii  influenze,  ma  la  violen- 
za dellavarizia , che  in  caccia  deU’otov 
da  armata  col  ferro , 

Spolii/qite  unguet  txereti  uhmor  f 
Quante  antiche , e femofe  ciuà  , ma- 
dri T una  nobile  frgliolanza  di  terreni 
Semidei,  nelle  quali  ab  antico  tede  va- 
no lor  mercato  le  più  nobili  arti,  le  pid 
profonde  feienze , e la  prudenza  del  più 
faggio governo , felici,  tanto  folchc  mf- 
feroftatemen ricche,  fono  ite  aferro, 
e a fuoco  , *Vt  tutrum  ttrgemnmdiu  tmrea 
( di/Iè  lo  Stoico)  in  téntm 
fcriamrentitrì  Scnzaulàr  con  effe  altra 
pietà,  fuorché,  per  ventura,  quella  del 
Ciclopc  Siciliano,  di  rifcrbarlealTul- 
timo,  per  divorarle.  Mailamenti,che 
la  Terra  può  fere  fopra  idanni,  che  ha 
dall’oro , cedono  di  lunga  mano  alle 
querele,  che  il  ciclo  ne  fe. 

Duole  dunque  dell’oro  ancora  il 
Qelo,  serchède’ricchi  appena vhachi 
levi  in  alto  gli  occhi  a rimirare  con  de- 
fiderìo  le  due  bellezze.  £flì  hanno  il 
cuorcneU’oro,  e hanno  l’oro  nel  cuore,  \ 
e quello,  come  dille  Ctifòlogo,  nato 
nel  più  cupo  fondo  delle  vifeere  dcQa 
terra , Dnm  fium  femPer  rtpttk  vrìgU 
nem»  uH^tt  tnimpt  si  inferma  depomt, 
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Leggete  acpreflb  Libanìo,  ciò  che  del- 
la vaniti  nella  gloria  difeorre  un  a varif- 
fimo padre,  perdiferedare  un  fuo bra- 
vo figliuolo,  che,  fiato  vincitore  ne’ 
giuochi  Olimpici,  gli  era  tornato  in- 
nanzi con  le  tempia  cinte  d'una  ghirlan- 
da d’ulivo  per  pompa,  non  d’una  coro- 
na d’oro  per  utile  : e dalla  gloria  terrena, 
diche  l’avaro  vecchio  ragiona , trafpor- 
tatenc  i fenfì  alla  celefie , c avrete,in  par- 
te elprefiò  il  vilillìmo  conto,  in  che  ap- 
po una  gran  parte  dc’ricchié  la  beatitu- 
dine , dove  ella  venga  a concorrenza 
con  le  dovìzie  della  terra.  Hanno  gli 
Appofiolilcorfo  oceani  si  tempefiofi  , 
han  veggiaco  gli  Anacoreti  notti  si 
lunghe,  CSI  fredde,  han  foflfcrti  i Mar- 
tiri pene  si  acerbe,  han  tollerata  i Peni - 
tenti  fame  sitormentofa,  han  fuperato 
le  Vergini  contraili  dRla  propria  carne 
sidurì,  csi continui  per  l’acìjuifio  del 
cielo,  come  gli  avari  per  lo  guadagno 
deH’oro?  Sel’avarizia,  adinvidia,ead 
emulazione  della  Chìefa,  componedé 
ancor’efià  il  fuo  Martirologio,  quanto 
pitigroilòvolumenefbrmcrebbe?  Sea- 
vefié  a contare  tanti  ingojacidal  mare, 
mentre  navigavano  alle  Indie,  tanti  re- 
pelliti vìvi  fotto  le  rovine  de’montì  , 
mentre  ne  cavavano  le  miniere  , tanti 
morti  di  ferro  nelle  campagne,  mentre 
miravano a’bottini , tanti  llraziatidal- 
k fiere  nc’bofchi , e uccìfida'ladroni  , 
nel  trafportar  che  facevano  ad  efiranj 
pacfi  le  loro  mercatanzie  per  farne  per- 
muta , tanti fnervatì dalle  fatiche, dis- 
fatti da’patimenti , focrduti  ne  viaggi  , 
difiemperati  dalcaldo,  e dai  gìeloec- 
‘ ccfijvo  delle  zonefredde , e ardenti,  tan- 
ticonfunti  da  angofciofi  penficri , acco- 
rati da  fubiti  fallimenti:  converrebbe 
ch’ella  li  numerafiè  come  già  il  Re  Serfe 
la fua gente  da  guerra,  non  ad  uno  ad 
uno,  contandone  ifoldatì, ma  empien- 
done, c votandone  pergran  tempo  un 
vafiogìro,  capevole  di  molte  miglìaja 
infìeme ch'era  un  vedere,  non  di  quan- 
ti fuldatì,  madi  quanti  efcrciti , quell’ 
efcrcito  fi  componelle . 

Or  perciocché  si  potente,  csi  cffica- 
, ce  è l’occulta  virtù,  che  l’oro  ha,  per 
tirar  fotto  terra , ond'cgli  trae  l’orìgine, 
gli  uomini,  ecco  nuova,  c firana  inven- 
zione della  divina  pietà,  pe»follcvarli 
con  le  medcfimeartial  ddìderio  del  cic- 


lo. Gòc  fiato*  fardicolafsU  fèntireil 
fuono,  c vedere  gli  fplendori  dell’oro,* 
con  chiamare  la  mercede  de'Santi,  da- 
naro, c l’incfiàbilc  beatitudine  della  di-> 
vìna  vifionc , teforo  nafeofioi  con  dire, 
la  foprana  Gerufalemmc  é fabbricata  d' 
oro,  c lafiricata  di  gemme}  con  cforta- 
rearaunarfi  in  cielo  preziofe  monete  , 
ed  empirne,  c ricolmarne  i facchi  . 

Chrijie  (diccilCrifologo^  quò  te  per- Setm  14. 
trahit  amor  tuorum  HJt  avarum  lu- 
crìfaciar,  facir  eum  , quod  dejiderat  , 
non  quod  oportet t audire.  Sacculos  im- 
perai , eetemot  thefauror  , qui  non  de- 
fìciant  , -vif  parari:  ut  avarur  , dum 
confueta  percurrit  ad  lucra,  aufvirtu- 
tem  capiat , aut  a uìrtute  capiatur  . 
Invenzione  dell’avarizia  fu , non  fola- 
mente  fcolpire  le  ftatue  dcgl’lddjcon  in  1 
mano  un  gran  facco  picn  d’oro , ciò  che 
ufarono  i Fenici , ma , come  riférifee 
S.  Agofiino,  per  trasferire  tutto  l’amo- 
re de  gli  uomini  all’oru , chiamar  con 
nome  proprio  di  Moneta , non  qualfi  vo- 
glia Dio,  ma  Giove  fieflb  Monarca  di 
tutti.  £t  hoc  avaritia  illi  nomen  im- 
pofuit,  ut  quijquir  amat  pecunìaM,nonQfic*l,^ 
quemlibet  Ùeum  , fed  ipfum  regem  om- 
nium fibi  amare  videatur  . A quefia 
medefima  invenzione  ha  ridotto  iddio 
l’arte  di  farli  amare  da  una  gran  parte  de 
gli  uomini,  chiamandoli  un  facco,  che 
mai  non  invecchia,  pien  d'oro, che  mai 
non  manca , ripofio  in  luogo , ove  i la- 
droni non  poliono  ,*  'D/  qui  eum  non  (-hryfo! 
fequitur , fequatur  faltem  Jacculor  fuor.  ii>ia.  ' 
£ quello  è bcn’altro,  che  q^ucllocheO- 
meroinventò,  con  quella  lua  tanto  fa- 
raofa , e mifieriofa  catena  d'oro , che  dal 
piè  del  feggio  di  Giove , per  tutto  il  lun- 
go trattode’cieli , fcendendo,fin  quagiil 
fopra  la  terra  fillende:  che  fu  quanto* 
mofirareìn enimma,  o leoccultevirtil' 
delle  infiuenze,  chela  parte  celefie  le-  . • 
gano  con  quella  elementare,  o la  prov- 
videnza di  Dio,  che  al  reggimento  del* 
mondo  prcfiedc.  Ma  il  farli  per  bocca 
di  Grillo  fcncire  fin  quagiii  fu  la  terra  il 
fuon  dell’oro  celefie,  ha  altro  maggior 
riguardo:  cioè  d’incatenare,  di  fveile- 
re  dallaterra,  ditirare,  all’amore  dcL 
cielo  , con  un  deliderio  d’infinite  rie- 
eh*  zze  il  cuore  de’cupidi  .*  ^t  qui  eum 
non  fequitur  , fequatur  faltem  facculot 
fuor . 


Per 
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Per  ultimi),  iononfo,  fé  mi  debba 
dire , che  dell'oro  li  dolgono  ancor  que- 
gli Aellì,  che  l'hanno  ; in^erciocchc 
concra  ogni  legge  di  natura  (embra , che 
U ben  polkduto generi  altro,  che  alle- 
gre:£za.  Ma  infine,  chi  il  tutto  fape- 
va,  nònfenza  evidente  ragione  diede 
alle  ricchezze  nome  di  fpine  ; ne  ciò  fo- 1 
bmente  perche  in  cllè  fì  nafeondono  li- 
cure,  e tanno  ilor  nidi  leferpi,  cioè  a 
, dire,  fecondo  il  Boccadoro,  idemonj, 
ma  perchè  elle  pungono  il  cuore  di  chi 
in  clic  ripofa  ; e tanto  più  il  pun^no  , 
quanto  piu  e^i  con  elle  fì  fìringc.  £ a di- 
Athencus  re  il  vero,  come  già  a Stratonico  fembra- 
iii,.8.c7.  vamiracolo,  che  la  madre  di  Satiro  So- 
lifìa,  avelie  potuto  portarlo  nel  ventre 
dieci  meli,  dove  in  tutta  la  Grecia  non 
fi  trovava  città,  chepotellc  fopportar- 
lo.  nè  pur  dicci  giorni , non  altrimenti 
della  cupidigia  ddl’oro  puòdìrfì,  elTcr 
miracolo,  chcvifìachi  la  porti  molti 
anni  nclcuore,  do  ve  tutta  la  terra,  fen- 
za andarne fìracciata,  lacera,  ccenfu- 
mata , reanco  per  brieve  tempo  1 ha  po- 
tuta fopportare . Se  il  danaro , che  fì 
cerca , poiché  fì  ottenne  fpegncllè  la  fe- 
to. che  prima  fen’cbbc,  il  polTcderlo 
farcbbcreir^crio,  non  tormento  . Ma 
che?  cornei  fiumi  il  mare  non  làziano  , 
anzi  parche  gli  allarghino  il  feno  men- 
tre glie  l'empiono,  ficchè  tante  acque 
da  cllì  non  bee , che  più  non  ne  chieg- 
ga,  cosi  a gli  avari, 

«vid.  ^ reveruHt  & oper , ér  opum  furiofa 

cupido  j 

*:  Et  cùmpojjideant  plurima,  plura 
peluttt, 

Quindiè,  che  fempre  hanno,  come  di- 
ceva Pcliadc,  ricchezze  da  fàcultofì , e 
animo  da  mendàci,  nè  ardifeonodi  por 
mano  per  goder  parte  di  qucllochepof- 
feggono,  poiché  par  loco  dinonpollè- 
(lernulla:  e con  ragione  i perciocché 
nulla  è quel  che  hanno,  a paragone  di 
quel  che  vorrebbono . 

PanJin.  ^queita,  ^ inter  opti  iueptr,qua~ 

Maiali  !•  fi  T antalut  tilt , 

Inter  aquaefitiunt  ,ntc  habent  quod 
habtre  "videntur: 

Nam  partir uti metuuntxfervatar e- 
linquunt, 

Dumque alimenta. par ant , vivendi 
tempora  perdunt . 

Chi  non  avrebbe  creduto,  chequelric- 
. Opere  del  P.Jiartoli.  Tom.lIL 
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co  dell'  Evangelio , a cui  gli  ampi  pode- 
ri avean  rifpollo  con  una  meflcsi  lar- 
ga, c abbondante  , che  per  riporla  , 
aveaangulti,  e piccioli  i granai  , non 
dormifse  le  notti  quiete,  fìcome  libe- 
ro da’  penfìeri  di  procacciare  alle  fue  de- 
licic,  nonché  allafuafame,  onde  a^ 
bondantemente  faziarla?  Maegliveg- 
giaya,  c con  sé  medefìmo , cioè  con  un 
pazzo,  configliandofi , diceva  , Quid  Ser*»»!- 
faciam?  Miferum,  (diceilCrifologo  ) 
quemubertar  Jierìlem,  abundantia  an- 
xium,  inhumanum  copia , drvitiiefecere 
mendicum.  Cosi  nella  felicità  infelici,  e 
poveri  ncH'abbondanza  fono  i ricchi  , 
e la  loro  cupidità.  Quanto  auHior , tan~ 
tàmiferior.  Facciamopoi,  che  venga- 
nolor  vedutele  facoltà,  onde  altri  fon  Avariùa. 
ricchi:  comcAleflàndro  diccvachc  le  " 
donne  Peifiane  erano  un  gran  dolor  d* 
occhi,  cosipcrclfìibeni  altruìlbnoun 
gran  mal  di  cuore,  e non  li  veggono  , 
che  vedendoli  non  fìbramin  fenza oc- 
chi. TrovaflTcro,  morti  che  fono,  chi 
loro  infonddlc  per  la  bocca  nel  ventre 
oro  liquefatto , ciò  che  i Parti  Icccro 
aCraflq;  poco men che  non  dilli,  che 
come  informati d’una  nuova  anima  , 
rifufeiterebbono  . Ma  intanto , men- 
tre fon  vivi,  e pieni  d'oro,  edimife- 
rie,  cd'angofee,  ed'invidia,  ad  ogni 
momento  fì  muojono.  Udirli  parlare  , 
è fentire  una  continua  doglienza  d'uno 
cihremamente  mendico,  incatenatoda 
infinite  (ciagure , c avente  appena  q uell' 
aria  con  che  refpira.  Non  parlano  d' 
altro,  che  di  danaro,  perciocché , co- 
me Origene  vagameiKedifiè,  elfìfono 
a guifadiquelpefce,  che  S.Pietro  traf- 
fcdcl  marecoll'hamo,  cavea  in  bocca 
una  moneta.  Nel  rimanente  mutoli  , 
come  pefei,  altro  in  bocca  non  hanno, 
che  denari  : non  già  benedicendo  la 
benignità  di  Dio , per  quella  gran  copia 
che  loro  ne  diede,  maaccufandone  la 
provvidenza,  perche  con  altrui  sipro- 
diga, con  eflìfìa  fiata  si  avara  . Con 
ciò  hannotutti  gli  uomini  in  odio  , e 
fono  in  odio  a tutti  gli  uomini  ; per- 
ché, come  beneavvifa  Plutarco,  con 
ragione  più  fì  abbominan  le  vipere  , 
c i ragni,  che  non  le  pantere,  cilio- 
ni  ; perché  fe  quelli  ci  uccidono , almcn 
fc  ncpafcono,eilfanno,nonpermali- 
gnitàdigenio,  nuper  ifiintodi  fàmej 
M do- 
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dove  quegli  alcri>  maligni,  e crudeli 
animali , e nuocciono  a noi,e  asc  llcflì , 
nocendoci,  punto i;on  giovano.  Ncm 
altrimenti  gh  avari,  che  ritolgono  ad  al- 
trui illoro,edeflìper  se  non  ne  godo- 
no, vipere, eragniimpallatidi  veleno  , 
e d’invidia , non  v’è  chi  li  vegga,  che  non 
fi  lenta  correr  la  mano , e’I  piè , per  rom- 
perli fono  a’falli , e per  ifchiacciatli , pe- 
nandoli . 

CAPO  XI. 

La  fontuof*  •vanità  dell' abbellirj* , del 
‘Veftir  Pompofò , degP inutili  abbiglia^ 
mentì  de' Ricchi,  contrapofta  al  /empii- 
ce  abito  de’ Po  veri . 

Non  fuincatmto  alla  rupe  del 
Caucafo,  né  condannato  a gli 
eremi  ilrazj  d’un  fiero  uccello  , Pro- 
meteo, perché  Giove  invidia^  a gli 
uomini  il  fuoco,  il  quale  colui  da  una 
ruota  del  carro  del  Sole  avca  furtiva- 
mente rapito;  ma  perciocché  nel  liio- 
co  egli  portò  in  terra  lo  flrumento,  el’ 
artefne  delle  dilicatezze  dc’cibi  : ficché 
dove  prima  fivivea  delle  fcmplici  fi: at- 
te degli  arbori,  pofcia  fi  cominciò  a 
fabbricar  forni,  ecucine,  perquivi,ad 
ane  di  cuochi,  cmagificrodi  fuochi  , 
difiillare  i fàpori , e comporre  con  mil- 
le ingredienti  le  tante  e cosi  fvariatc  fog- 
gie  e dilicater.ze  delle  vivande,  già  non 
più  per  foddis&re  alla  neceflità  della  na- 
tura, ma  per  adulare  l’ingordigia  dei 

(alato.  Così diceva  Diogene  appreso 
oratore  eSofifia  Dione.  Or  fecondo 
coilui,  che  catene,  che  Caucafi  , che 
aquile,  e a volto!  non  merita,  chiponò 
il  primo  difotterral’om,  cioè  lo  f fru- 
mento delia  fontuofìtà,  e del  lufsonel 
comparire  ? per  tacere  ora  de  gli  altri  vi- 
zi* ac’qualieglié,  fe  non  padre,  alme- 
no provveditore  ?Prima  fi  andavaador- 
no  foldi  sémedefimo;  e quella  fem- 
plice,  efchietta  beltà,  gratuito  dono 
della  Natura,  che  altri,  nafcendo,fc- 
co  avea portato , q uclla  era  tutto l’oma- 
mcnto,  che  lo  rendeva  pompofo.  Po- 
fcia la  minor  parte  del  nofiro  bello  co- 
miiKiaonnoadefkrnoincffi,  contan- 
ti, c sì  vari  paramenti,  non  dirò  , ci 
adorniamo,  macinafcondiamo;quafi 
vergognandoci,  caccufàodo  la  sutura, 


Krché  non  ci  abbia  fatto  germogliare 
ro  dal  capo  , né  nafccrc  le  gemme 
in  petto  i perché  non  ci  abbia  coper- 
ti con  utu  pelle  di  porpora,  e fletti 
per  dire,  appefa dietro  una  gran co^ 
di  pavone. 

Oquantum  ^ auri  , pereatf 
Freme  Plinio , e non  fenza  ragione  , 
contra  Pompeo  il  Grande  , perché  in 
unfuo  trionfo  , benché  Versore  luxu- 
ria  quàm  triumpho,  fe'  comparire  all’ 
ammirazione  di  Roma  una  Aia  imma- 
gine tuttacompoffaamufaico  di  per- 
le, e di  gemme.  E margaritit , Magne  , 
tam  prodiga  re  , (ir  feeminir  reperta  , 
quam  gerere  te  far  non  fit  , bine  fieri 
tuot  •vultut}  Sic  te  pretiofum  videri  ? 
Nonne  illa  Jimilior  tuiejiùnago,  quam 
Pyrenei  jugir  impt/uijli  ? Ahi  mofiruo- 
fc  pazziedeir  umana  vanità  1 Con  ef- 
crementi  d’una conchiglia , con  minuz- 
zoli di  vetro  duro , e tinto  di  vari  colori , 
con  terra  ìmpafiatad  un  po'di  luce  pal- 
lida, e fmorta,  andar  fuperbi,  e fu- 
marli più  belli?  Chi  vide  mai  il  Sole  fe- 
minarfi  il  capo  di  Aellc,  per  farfi  pàù  rag- 
guardevole? o i gigli  inghirlandarli  di 
vile  gramigna  , per  comparir  più  leg- 
giadri? Delle  cote  morte  della  natura  , 
hav  vene  alcuna,  che  non  fiamen  degna 
di  noi,  ficché  non  ifeemi , anzi  che  ac- 
crefea,  quclmaefiofo  decoro  , che  Id- 
dio nel  volto  c imprclTc  ? 1 Dipintori 
di  fenno,  ben  fi  guardano  d’infiafcarc 
con  aggiunta  di  paefaggi,  le  immagini 
nollre,  qualora  ci  ritranno  in  tela,  per- 
ché l'occhio  di  chi  ci  mira,  non  fi  di- 
firaggaaquelpiù  vile  vago,  e tutto  in 
noi  folo  lo  fguardo , e'I  penfiero  rac- 
colga. Noi,  tanto  ci  aggiungiamo  in- 
torno di  forefiicri  ornamenti , che  fem- 
briamo un’arbore  morto,  che  foffiene 
un  trofeo,  da  cui,  fe  quelle  fpoglie  fi 
fiacchino,  egli  rimane  un  tronco  . Ci 
rabbelliamo  con  tante  fogge  di  firanifli- 
mi  abbigliamenti , mercé  di  quello , che 
ci  fomminifirano  le  ricchezze,  che  per 
noi  fiavvera  il  detto  de’Giurifti  coli 
nelle  Ifiituzioni  diGiuftiniano,chcla 
Tavola  cede  alla  Dipintura.  Quando  fi 
nominan  perle,  diamanti,  fmeraldi  , 
carbonchi,  il  più  de  gli  uomini,  quali 
a nome  d’ oltre  celeiti  deità, con  atto 
di  riverente  maraviglia  gli  adora . Si  mi- 
rano, come  quivi  fia  Et  arfiitmeoaSa 

re- 
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rtrum  néttur^t  majfjìas-,  come  nc  parlò 
Plinio  : ne  fi  (limano  le  gemme  della 
terra  edere  di  gran  pregio  perchè  adb- 
miglino  le  (Ielle  del  ciclo»  ma  le  (Ielle 
del  ciclo  fi  (limano»  perche  affomiglia- 
no  le  gemme  della  terra.  All’incon- 
tro altri»  altropregio loro  nondanno» 
che  d’inutili  minuzzoli  di  pietre  » pre- 
ziofefolo  pcrclic  fonrarc»  c perchè  » 
Trrtol.dt  7- teruntur  » ut  ràteant , Cr  fuhdeli 
«u]'.'**  Jlernuntur  ut  ftoreant,  ér  anxiè  foran- 
tur  utpendeani,  éfouroleuocinium  ma- 
tuum  frétjìant . Giorgio  Pifidia  nella 
fua  Cofmopea»  chiamò leperlcjGoc- 
ciole  di  latte  quagliate  nelmare  . Ter- 
tulliano» pili  (è  veramente»  vizio»  iion 
ornamento  delle  odrichc  . Un  Satiri- 
co» a gli  fmcraldi  die’ nome  d’acqua 
verde ongelata • Un’altro  i carbonchi 
appella»  fcintille  di  fuoco  morto  . lo 
»e  Ka-  con  S.  Àmbrogio»  Non  abnuo  gratùtm 
•uck  quondam  lapidumiftorum  tffefulgoremy 
fid  tomenlapddum.  E come  altrove  ho 
riferito»  chebendidc  ilNidèno  » che 
niuno»  fenon  è unoderpo  »pcrquan- 
to  pregi  l’oro»  vorrebbe  perciò  trastbr- 
marfìinoro»  cosi  neanche»  fenon  è un 
fado»  niuno  vorrà  mutarfì»  comeBat- 
to  nel  Pararne  » così  edbin  ungrodb 
diamante.  Puf  tanti  fe  ne  cercano»  che 
vorremmo  Incrodarccnc  » per  non  dire 
impadarccne»  e convertirci  la  carne»c 
le  oda  in  pietre»  tanto  fol  che  fodero  pre- 
ziofe.  De’ gigli  fetide  lo  Storico  natu- 
rale» sheSono Languido  femper  collo  » 
piin.l.ji.  ^ non  /ufficiente  capitir  oneri  , Poco 
manca»  chcnonpodadirfiancordc’va- 
niifimi  capi  delle  femmine  » ricche  d’ 
oro  » e mendiche  di  fanno  : si  grevi  fono 
di  gioje  » onde  portano  feminatc  le  trec- 
ce; fenon  che  elle»  come  difle  S.  Am- 
brogio» Non  puf  ani  onera  ejje  fi  pretiofa 
fint . Si  legano  il  collo  come  fchiave  del- 
T<rtul.  la  lor  vanità»  con  un  diodi  perle:  Et 
*t^^i<rpr*<faltur,  &•  infular  tenera  cervixfert.E 
dove  non  idarebbon  lor  bene  altre  per- 
le» che  quelle  delle  lor  lagrime  ( cosi 

?liudicarono  S.  Ambrogio»  e prima  di 
ui Clemente  Aledàndrino)  per  dolo- 
re» o d’aver  perduta»  od  aver  meno  in 
pregio  quella  unica»  e preziofa  perla 
del  cielo»  eh’ è Grido»  di  quede  fole 
terrene  pazzamente  fi  pregiano  » con 
quede  (ambra  loro  d’eflere  non  fo  che 
■aeglio  che  di  natura  umana.  Che  piu? 


Excogitata  funt  aurium  zmlnera  i nimi- 
rum  quoniam  parumerat  collo  y crinibuj- 
que  gefiarey  nifiinfoderentur  etiam  cor-  am.i.1». 
port.  Ór  chi  non  dirà  qui  come  Minuzio  , 

Felice  dc’Galli»  che  confagrandofi  alla  “ *''■ 
loro  Cibellc»  fi  troncavano  una  viva 
parte  del  corpo?  ìfia  iamnonfuntfacray 
tormenta  futa.  £ appunto  S.  Ambrogio 
cotali donnefehe  pazzie»  di(see(sere  > 
Tormenti  piuttollo  » che  ornamenti  . 

Or  fe  Nigrino  chiamava  una  nuova 
forte  di  foledfmi  » portare  in  capo  coro- 
ne di  fiori»  che  anzi  fono  per  le  nari  » 
che  fole  goder  ne  pofsono»  che  per  la 
teda  che  non  ha  odorato»  con  che  gu- 
darne»  e Tertulliano  dciranticalfide  » 
inventrice  del  grano»  fi  burlò»  perchè 
portava  intorno  alle  tempia  una  coro- 
na di  fpighe,  Remmagir  'venirir  ; chi 
non  fi  burlerà  di  quede»  che  le  pietre  » ° ’ 

che»  grofsc»  fono  d’inciampo»  minu- 
te» al  pili  pofsono  efsere  ornamento 
de’piedi»  fino  al  capo  follevano»  e nella 
viva  carne  s’incadrano»  e con  efsc  van- 
no fuperbe?  Aparagon  diquedo»  ben 
fi  vede»  ch’é  nulla  l’ambizion  de  gli 
anelli  » che  tolgono  allo  Spofo  delle 
Cotiche  quel  fuo  pregio  (ingoiare  » d’ 
aver  le  mani  d’oro  » piene  di  giacinti  . 

Noi  ci  vogliamo  diamanti»  elmeraldi» 
e carbonchi»  c fi  come  R/cera  terra  ex- 
trahimuty  ut  digitogefleturgemma,quatn 
petimuty  ancor  fe  poflìbil  fofse»  dalie 
miniere  dc’cicli  cavar  vorremmo  le  pie- 
tre preziofe»  onde  fono  compodi  » e 
lavorarcene  anclla . £ che  mani  fono  co- 
tede»  chesirifplendono?  lecuiditade 
Saccir  fingulir  ir  danti  perchè  in  un  di- TtrtuUJ* 
to  porunounteforo?  Mani  limofinic- ***'”'“ 
re»  che»  fefono  prodighe  al  proprio  ““ 
ludo»  fianoperlenccelutà  de’poveri  > 
liberali?  mani»  per  opere  eroiche»  de- 
gne d’ingemmarfi»  di  rifplenderc  lnteri\,n, 
lumina  lapillorum  ? 11  primo  anello  » 
che  il  mondo  vedefse  » fu  di  ferro  »c  al- 
tra gemma  non  ebbe»  che  un  minuzzo- 
lo di  quella  pietra  del  Caucafo»  dove 
Prometeo  fu  legato  . O q ued  osi  cartel- 
lo» che  fi  può  concedere,  perchè  (bl  ve- 
duto raccordi  alle  maniche  il  portano 
il  fupplicio  di  che  fon  degni  que’che  ru- 
L'anoilumipropridclle  delle.  Epotefi- 
fero  a verfi  di  quelle  pietre  infocatc»onde 
il  carcere  dcH’inlèrno  ha  le  mura  ; quefli 
(àicbbonoi  carbonchi  fiammeggianti  » 

Ma  de- 
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degnidi  Har  nelle  mani  di  chi  vi  porta 
per  vano  abbellimento  le  gemine.  Ma 
non  adufodifemplicc  vanità,  anzi  a 
fine  di  pili  condannevole  intenzione  co- 
tali ornamenti , il  più  delle  volte , fi  ado- 
prano , cioè  per  quel  Muthum  ’videre,  ùr 
IV!  culto  nideri  di  Tertulliano,  e per  negoziare 
con  tal  veduta  , fi  come  eglificguea  di- 
re, gl’intcreflì  della  lafcivia.  Perciò  le 
reziofe  conche,  onded  ha  la  tintura 
elle  porpore,  ed  cqucl  cheoKidt  fi 
pratica  nelle  perle,  fi  vanno  a pelare  nc' 
mari  delle  Indie,  eziandio  dove  per  if- 
pcfn  fcogli , e pcrtcrribili  moftridl  navi- 
gare , c’I  naufragare  fono  poco  men  che 
tutt’uno  : c ciò  per  trovar  quiviiJ'fr  quod 
Flin.1  ^^f*cHmsmatronaadulteroplaceai , corru- 
“P-fc  fiorìnfidteturnuftte , 

, Già  fu  ne’  primi  tempi. , cioè  nell' 

■ ■ , aurea  età  delia  Chiefà  (c’I  riferifee  S. 

, Cipriano)  chela  pallidezza  era  il  pro- 
prio colore  de’Santi»  e alia  faccia  fmun- 
ta,  e fcarna  dalle  penitenze,  edaldi- 
giuno,  i Criflianili  diflingucvano  da’ 
Gentili.  Ora  ella  dalle  tèmmincfiab- 
borrifee  come  deformità,  e fi  ammen- 
da come  difetto,  adoperando  a rico- 
prirla 

CI.  N!»-  Ctruffdm y Cr  vtinium  f centumque 
riuf  Fp.  iicnena  colorumi 

talché  mirandole  Iddio  e non  trovando 
in  ede  le  fattezze , chedi  fua  manov’im- 
ptede,  come  lavorio’ contrafatto  c ille- 
gittimo, non  le  ravvila  per  fue,  c dir 
può  lor  quello , con  che  mandò  cfclufe 
dalle  fue  nozze  le  Vergini  pazze;  Non 
viconofeo.  NolkefecundàmfaciemÌH- 
dicare:  didc  egli  medefìmo  ad  altro  fi- 
ne: ebenpuoin  (cri  vere  fu  le  fronti  di 
quelle,  che  ipo  Ricci  lor  volti  tormen- 
tano con  le  proprie  mani,  perchè  non 
confedìno  la  verità,ecol  tcRimonio  del- 
le crefpe  non  dicano  il  numero  degli  an- 
ni, che  portano:  quali  la  motte  lode  si 
cieca,  che  avede  ad  ingannarli  miran- 
dole , c non  tenede  l’occhio  fidò  nell’ori- 
volodeltempo,  chea’momenti  a mo- 
menti mifura  il  viver  d'ognuno,  e dal 
trafcorfodimoRrailrefiduo,chegli  ri- 
mane. Chi  direbbe  edere  una  colei,  che 
variandoafuopiaccrelifci,  ctinturc  , 
Jjdambut/itir  fithydraformarumìU  iiv- 
frafcarfi  poi  di  mille  fiori , t mille  nadti 
FuJic.  di  lcta,ed'oro,ringhirlandarfidi  perle, 
c di  diamanti,  quali  volelFer  far  vedere 


in  terra  quel  gran  miracolo , che  alfAp'- 
poRolo  San  Giovanni  fi  dimoRtò  in 
Cielo  , cioè  una  donna  coronata  di  Rel- 
lekliravviil  VefcovoS.Paolinodi  qual’ 
effetto  Ila  contrafsegno  : ed  è , che 

Frufira  femulier  faSa'VerhiJJepu- 

dkam,  jSlun./s! 

Quit  fet am  ’varUf  omat  adulte- 

riit. 

Rifpondetemi,  dice  S. Ambrogio;  ca- 
pcgli  poRiccialcapo,  fiori, e naRri al- 
le tempia,  gemme  a gli  orecchi,  perle 
al  collo,  cinabbroafic guance,  biacca 
alla  fronte,  Quid  ibi  remanet  tmm,  ubi  ' 

tam  multa mutanturì  EqueRoancorfa- 
rebbe  poco,  fé  non  vi  fi  aggiungedè< 
il  voler  far  Grillo  menzognero  , colà 
dove  e^ididc,  Hon  poter  unum caPil- 
lum  album  faterò , aut  nigrum  : ed  el- 
le ben  fanno  farfeli,  non  che  bianchi, 
o neri,  ma  biondi,  e d'oro:  perocché 
quella, che  Clemente  Alcd'andrino  chia- 
mò, rEtcrnità  de’ noRri capi,  dico  la 
canutezza,  venerabile,  e divina( giac- 
ché Iddio  a’fuoi  Profeti  già  mai  altro 
che  bianco,  ecanutononlìmoRrò)  ef- 
fe abbominan  come  gromma,  e muffa 
di  cofe  vecchie , e che  ièntan  del  fracido, 
e del  putrefatto.  Anzi , prendendo  le 
morte  trecce  d’una  miferabile  che  inver- 
minifee  dentro  unfcpolcro , alle  loro  le 
inneRano , e’I  proprio  inverno , con  una 
alcru^rimavera  indegnamente  infiora- 
no. Ed  oh!  Se  veniiR:  alcun  Angiolo  , 
per  trafportarlc  dalla  terra  al  cielo,  e 
le  aff'erradc  ne’capcgli,  come  già  un 
di  loro  fece  col  Profeta  Abacuc,  co- 
me delulb  fi  rimarrebbe,  trovamlofi  in 
mano  non  altro,  che  un  fcccoflcrpo 
di  crini,  fenza  radice.  Oltre  a ciò  , 
falfifican  la  grandezza,  cad  onta  del- 
la divina  verità  , Adiiciunt  ad  fìatu- 
ram  fuam  cubiium  unum  : c fono  mez- 
zo di  carne,  c mezzo  di  legno,  e tut- 
to (alfe.  Ahi,  ch’io  temo,  dice  con 
gran  ragione  Tertulliano , che  fe  contro 
alla  Chkfa  fi  follevaffc  alcuna  fiera  pcr- 
fecuzione,  fedi  nuovo  imbrandillcro 
le  fpadc  i Neroni,  ciTrajani, quelle, 
che  lavate  per  naano  di  Dio  nelle  acque 
pure  del  fanto  battefimo  , con  tanti 
colori  s’imbrattano  per  abbellirfi,  non 
foffrirebbono  lo  (quallore,  e la  palli- 
dezza delle  prigioni  , né  il  dimagra>- 
ic,  checotirc(icbbéiacviBc’crodixrac- 
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Mtneriti  d’nn  viverctormencofo.C^uc- 
Ikadornc  datante  mani  > che  litigan 
unasi  lunga partcdel  giornocontra  la 
difubbidicnzad’un  contumace  capclloj 
nonfitcrrcbbonoagli  rtrapazzidc’ina- 
nigoldi.  Ricuicrebbono  le  manette  di 
ferro  quefte  mani , che  portano  le  mani- 
glie doro;  ci  colli  ingemmati  di  perle  , 
edi rubini,  da’colpi delle  feimitarre  fi 
fottrarrebbono  . Or  lafciamo  queilc 
all’ardordi  quel  fuoco,  dice  S.GiroIa- 
ino,diche,con  infelice  prefagio  porta- 
no ne’rofletti  del  volto  il  colore,  c dia- 
mo una  brieve  vida  alla  sfoggiata  fon- 
tuofitàdel  velfire. 

piuureh  Giulia  forfè,  non  meno  che  faggia  , 
fu  la  maniera,  che  Artaferfe,  figliuolo 
di  Serfe , iftituì  nel  fuo  Regno  di  Perda , 
di  punirei  nobili,  qualvolta  contra  il 
comune  divieto  delle  leggi  peccavano  . 
Ciberà,  trarloro  didollò ìevcftiinen- 
ta,  e per  mano  del  pubblico  giullizie- 
rc , batterleamifuradclfallo, piangen- 
te in  tanto  il  colpevole,  com'eglifen- 
tiffe  il  dolore  de’ colpi  , che  alle  fuc 
veftimenta  d davano  . Creilo  pareva 
non  tanto  un  rifpcitareil  grado  delle 
perdane  , perdonando  a’  lor  corpi  , 

auanto  uno  feoprir  loro  la  cagione , on- 
c s’erano  indotti  a quell' ardire;  quafi 
ciò  natolbnc  dalle  ricche  vellimenta, 
di  che  andavano  adorni,  onde  quegli  , 
che  fc  fodero  fiati , o ignudi,  o pove- 
ramente in  arnefe , non  avrebbono  olà- 
to  prefumcr  tanto  , vediti  pompo- 
làmente  di  porpora  e d’oro,  c con  ciò 
a se  mededmi  comparendo  comealtret- 
ranti  piccoli  Re , dimenticati  della  mo- 
dedia, e della  ubbidienza  di  Ridditi  , 
s’aveano  fatto  lecito  di  prevaricare  gli 
ordini  delle  leggi . E nel  vero  non  d può 
agevolmente  dire  quali  fpiriti  di  fupcr- 
bia,edifado  mcttan  nc’ricchilc  pre- 
ziofe  vedi  che  poruno,  e come  con  ef- 
fe diventinoqual  era  Bucefalo  con  la 
gualdrappa , indomabile , caltiero, de- 
che iKindlalciava  , fuorché  da  Alcf- 
fandro,  cavalcar  daniuno;  dove  all’ 
incontro,  conia  vile  bardella,  portava 
umilmente  il  più  vii  ragazzo  di  dalla . 
C^sìAIedàndro,  il  quale  vedìto  mode- 
damente  alla  Greca,  era  il  più  amabi- 
le principe  della  terra  , poiché  vinfe 
Dario  coll’armi,  e fu  egli  vinto  dalle 
. vedimema  diDario,  come  parla  Ter- 
Opere  del P.Herioli,  Tom.HI, 


tulliano , comparendo  in  abito  alla  Per- 
Rana,  e con  ciò  recatofiin  unfitperbo 
contegno , quanto  farebbe  troppo  a un 
Giove  tonante,  divenne fadofo , e in- 
tollerabile, anche  a’fuoi.  Che  ilioni 
dano  più  indomabili,  evadano  più  al- 
tieri quando  mctton  le  giubbe,  ciò  non 
è già  perche  infuperbifeano  per  quel 
mantello  d’oro,  di  che  la  natura  li  ve- 
de: ma  perche  allora  fono  nel  più  bel 
fior  dell'età,  ecrefee  loro  l’animo  al 
pari  deglianni.  Bené  maraviglia, che 
un’uomo,  colmetterfi  indodo  la  pel- 
le, il  pelo,  ola  bavad’alcun  vile  ani- 
male, con  ciò  fenc  vada  come  fodc 
fra  gli  uomini  qual  c un  lione  fra  gli  ani- 
mali. Qualnon  fi  perfuadevatT elTcrc 
Crefo,  allora,  chcprefcntatofiaSolo- 
nc  nel  fuo  regio  manto  , quali  un  fole 
in  una  veda  di  luce,  il  domandò  , fe 
nulla  pari  a sé  avefTe  veduto  nel  mon- 
do.' Non  avvifandociò,  chedipoi Se- 
neca dide  delle  travi  indorate  ; Sàmur  sóioael* 
fui  ilio  auro  foeda  Ugna  latitare  . Ma 
n’ebbe  il  fuperbo  Re  dal  faggio  Lcgif- 
latorc,  vera,  c condegna  rifpoda  s c 
fu,  che  a gli  arcificiod  fuoi  drappi  « 
le  femplici  penne  d’ alcuni  uccelli  ve- 
dici dalla  natura  più  che  alla  reale,  an- 
tiporre  fuor  d’ ogni  dubbio  fi  do vcano. 

£ nel  vero  come  può  invanire  un  uo- 
mo per  fiorite  , c belle  vedimenca  t 
cheabbia  indodb,  qual  volta  mette  gli 
occhi  in  un  pavone,  TicmPluma  -ve- 
Jìit,  didè  Tertulliano,  ornai  eonchylio 
dtprejjior  , quà  colla  ftorent  , dr  ormi 
patagio  inaur aliar,  quà  terja  fulgent  , 
ér  ornai  ,^r mot  e folutiorquàcauda  ja~ 
cent  i muliicolor,  dr  difcolor , Cr  i>trficolon 
numquam  ipfa , femper  alia , etfi  ferrtper 
ipfa,  quando  alia,  totier  mutanda  ,quo- 
tiermovendat  Non  pare,  che  Iddio  ve- 
dendo un  pavone  piu  che  da  Re,  abbia 
voluto  confondere  laiuperbiaancode* 

Re,  quandoperque’ manti  che  porta- 
no, invanidèro,  dove  pur  mai  nella 
pompa  dcU'abito  non  pareggiano  un  par 
vone  ? Se  vorranno  in  parte  adbmigliar- 
lo,  converrà  ( ciò  che  l'ingegno  dcH'am- 
biiione,  o della  ludùria  non  ha  fino  ad 
ora  inventato ) macinare  fmcraldi , e ru- 
bini, c zaffiri,  cpcrlc,  e oro  se  con  sì 
prcziofi  colori  dipingerfi  le  vedimenca . 

E non  è già , che  quanto  meglio  il  podó- 
no,  non  li  argomcntin  di  farlo  . Già 
M 3 no» 
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non  parephi  favola  de’ Poeti,  che  vi 
iia  flato  un  montone  , c’abbia  avuto 
il  vello  d’oro:  già  l’oro  , come  vel- 
lo, fi  fila,  e fe  ne  lavorano  drappi  , 
in  cui , fra  trame  e orditure  di  feta , 
or  nafeondendofr  , e or  apparendo  , 
coll’arte  di  mille  licci  guidati  a mano, 
che  chiamano  quefle  frla  a falire  , e 
queir  altre  a fr;endcre,  forma  un  nuo- 
vo miracolo,  diricamarteflendo,  edi 
làr  nafeere  fopra  una  tela , un  canmo 
pienodi  frori d’oro:! quali,  fenonfon 
quelli  Jnfcripti nomina Rt£um,c\\^  ccr- 
cavail  paflorepoeta,  nonfoqualialcri 
meglio  eflère  il  pofTano  . Perciocché 
poi  l'oro,  feconlc  gemme fr mette,  a 
gran  vantaggio  ne  perde,  noi,  a cui 
nonbafla  d'cflcre altro,  che  fmodata- 
mentefontuofì,  abbiamfottosì,  che  1’ 
oro  nelle  vefli  fra  la  giunta,  non  il  prin- 
cipale; chequeflo  è feminarledi  per- 
le, efpargerledi  diamanti , e d’  altre 
’ care,  epreziofegioje,  d’onde  poi  c na- 
ta la  neceflìtà  di  quello,  SptHariadlu- 
Lih.tX’ì.  umar , che  Piimo  dille  , perché  ai  ri- 
verbero della  lor  lucecielcan  d'intor- 
no mille  preziofi  lampi , non  femplici 
come  del  Sole,  ma  tinti  del  piti  bel  fior 
de’ colori  dell’iride:  e ad  ogni  legge- 
lilCmo muoverci,  femprediverfi,  cn’é 
un  vcflirtal  cangiante,  che i Beati  ne 
potrebbonoflar contenti.  Etali appun- 
to par  che  vogliamo  moflrarci  ancor 
qui  fu  la  terra,  nonfo,  fe  ad  imitazio- 
ne, o ad  onta  del  Ciclo  .'imperciocché , 
come  ben  dillè  il  Re  Tcodorico , che  la 
_ velia  di  porpora,  per  cflcrcofa  folamcn- 
te  de’  Re , Rtgnanttm  difeemii , dum  con- 
fpicunmfacit,  érprétjiathumanogeneri , 
ne  ad  aj^eUum  principi f poffit  errari  i 
cosiufurpareun  vcftitodiluccsi  fina  , 
che  quella  lidia,  che  ci  viene  di  fopra 
il  ciclo,  pollale  apprcllb,  Tene  vergo- 
gna, e (viene,  fembra  un  voler  ellcr 
tenuto  per  undi  quegli  , a’quali  folo 
flabene,  come  dille  Crifoflomo,  vc- 
llirfi  di  Stelle , perché  fono  figliuoli  del 
Sole.  Aggiungavi!)  poi  la  varietà,  eva- 
libr.ij.  nitddc’colori,  chiamata  da  Tertulliano 
,,,>.3.  ' un  adulterio  di  tinture . Similmente  i 
rofumi  delle  vefli  , ufati  , fecondo 
linio,  a fine  di  tirar  chi  palla  ; conche 
par  chedimoftrino  d'andar  cercando 
di  cui  diventino  preda,  poiché  ftudio- 
Cuncnte  lafcianodopo  sé  l’odore,  on- 


de i veltri  fiutando  ne  pollàno  rinve- 
nir le  orme,  c metterfene  in  traccia . Che 
direm  poi  di  quelle  fottiliflìme  , clcg- 
gerillìmcvefli,  m^pcrò Solopreiiogra-  Tenui. 
■ver  le  quali  molto  acconciamente  un’  fjm'c.i'o. 
antico  fcrittore  Romano  chiamò  Fen-  Pctraii. 
tum  textilem , ér  Nebulam  lineam  ì fi  co- 
me dipoi  S.Picr  Crifologo  de’fottilif- 
fimi  lini  ond’ era  veftito  il  ricco  dilpre- 
giatoredi  Lazzero , fiivcllando , dié  loro 
nomedi  Artificiofa  nudità.  Onde  già 
fi  vede  ellèr  poco  ciò,  di  che  Clemente 
Alellàndrino  fi  duole,  che  ornai  il  ve- 
nire ferva  pili  per  chi  il  vede,  che  per 
chili  porta;  poiché  più  fi  mira  a piace- 
re altrui,  che  a ricoprir  sé  flelTo.  Trop- 
po peggio  cufar  cotali  veflimenta  , on- 
de (lalcianlo  dire  allo  Stoico)  Non  di- 
co nutlum  corpori  auxilium  ,fed  nullum Jk  | 
fMdort;  parendo  in  elTe,  comegiàqueH’  MartulT" 
ape  chìufa  nell’ambra,  di  cui  dille  il 
Poeta,  Etlatet,  dr  lucet:  ch’é fecon- 
do Seneca,  ilmedelìmo,  che  parer  di 
veflirlì,  e andare  ignudo  . 

Ma  io  fino  a qui  ho  parlato  di  quel 
faflofo  pompeggiare,  diche  ftrumcn- 
to  fono  le  ricchezze,  per  immediato 
abbellimento  de’ corpi.  Non iflà  però 
un  tal  morbo  folo  fra  quefli  confini  , 
ma  anco  a tune  Iccofe,  che  a’fervigi 
d’eflb  appartengono , fi  diffonde . T utte 
quefle  arti,  dice  lo  Stoico  fopracitato  , 
che  tengono  in  faccende,  e in  iflrepito  le  >bid. 
città,  non  per  altro  faticano,  che  per 
benagiareilcorpo,  con  cuigiàfi  ufa- 
vano  trattamenti  da fchiavo, ora , co- 
me apadronc,  fifàognifcrvigio.Deir 
abitazione,  edellamenfa,  parlerò  più 
innanzi:  orafolamente  udiamo, come 
di  certe  altre,  dirolle  cosi,  appendici 
della  noflra  vanità , parlano  uomini  fen- 
fatiflìmi,  chele  aboominarono.  Ebbe 
nel  vero  ragione  Plinio  di  dire  in  quello 
propofito  , che  , Nullit  vitiir  defunt  ubr.s7. 
pretio/d  nomina.  Dove  un’arbore  per  di-  c»p  j. 
(étto  di  natura  fi  torce,  c aggroppa  , 
e quivi  molte  vene  confonde  , noi 
non  diam  titolo,  qual  meriterebbe , di 
moflro,  ma  di  miracolo:  e per  incro- 
flarne  tavole,  e fcrigni,  ne  tagliamo 
foglie  fonili  , e le  commettiamo  in- 
ficme;  cosi  mirandole,  come  quello, 
che  fu  un  errore  , folle  flato  un  arti- 
ficiofo  lavoro  della  natura , nel  mo- 
do che  già  cene  macchie  accozzate  in- 

fic. 
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(ìcme  dipinfero  in  un'agata  Apollo  > in 
mezzo  alle  nove  Mufe . (Jn  di  quelli  no- 
di vai  pili  che  tutta  una  felva  d’arbo- 
ri ritti  > c ben  tonnati  > Che  dico  più 
s-nre»  U^a  felva?  yideomenfatt  àréefìima- 
i.rdcbe-  tum  lignumSenatoris  cenfui  ei  pretio- 
acic,c.9.Jfuf , t^uà  illud  in  ^lurer  nodot  arborit 
infelkttds  torjit.  Che  dirò  de’critlalli> 
Quorum  eucendit  fragiiitas  pretium  ì 
de’ quali  a punta  di  diamante  fì  lavo- 
rano conche,  evali,  per  aver  da  poter 
perdere  tutto  inCeineun  teforo,  ch'è 
una  delle  folenni  pazzie  del  mondo  > 
ftimar  più  le  cole  per  quel  lo  llellb,  on- 
de tanto  meno  pregiar  li  dovrebbo- 
no.  A petto  d’effi,  le  vafellamenta  d’ 
oro,  ed’argento  fonnulla,  cfi  pail'an 
per  lecite,  parendo  ridotto  alle  gem- 
me ilfommodcl  prezio fo:  fenon  che 
ancor diqucHc  li  vagliono  per  ifeari- 
carvi  dentro  le  immondezze  del  corpo . 
Gran  dire  fembra  quello  del  Poeta , do- 
ve lodando!  bagni  di  Claudio  Etrufeo, 
cantò: 

Sotiusi»  Nilibi  plebejumi  nufqusmTbtmt- 
W»lnH«  fitanoubir. 

Aera,  fiddrgtnto  dhftr propelUtur 
unda , 

■■  Arztuioqutcadit,labr\fqutmieanti- 

buJ  injìat , 

Deliciar  mirata  fuat. 

Ma  in  fine  non  c sì  vile  cofa  l’acqua 
il’unaviva  tonte,  che  non  lia degna  d’ 
ellére  ricevuta  in  una  conca  d’argento: 
tanto  più,  che  Platone  chiamò  con  gli 
altri  metalli  ancor  l’argento  , Acqua 
, fufìle,  quando fcola  dalle  fornaci  >'  lì 

come,  condenlàto  , Tavrebbe  ugual- 
mente chiamato  , acqua  congelata  . 
Ma  che  le  lordure  d’un  corpo  li  accol- 
lib  j p*.  ganoinvafi  d’argento  ,njtnt  egerere 
ilaa-c  j.  quidem  liceat  abfque  fuperbia , comcài- 
cc  Clemente  l'AlelTandrino,  quello  ha 
ben  deH’intollerabile  : quaG  non  abbiam 
difl'crenza  dal  prendere , al  rendere  il  ci- 
bo, ficchc  l’uno,  e l’altro  debba  ugual- 
mente farG  in  argento.  Suggerifeemi 
qui  altre  fmodate  pazzie,  SanUafilio  , 
c’ifuo  interprete S.  Ambrogio.  Le  Gal- 
le piene  di  cavalli,  anzi  le  cammere  pie- 
ne di  cani , i quali  per  eGcr  degnidi  noi, 
conviciK  chepruovino  perdifeenden- 
za  di generoG antenati,  i fecoli  di  no- 
biltà. Quello  corGerec  della  razza  di 
Cuccialo,  pocomeno)  chenon  dicia- 


mo, d’Eto,  ediPiroo,  cavalli  del  So- 
le. QueGocane,  feende per  linea  retta 
da  quei  d’ Alcibiade  i quali  diciamo,  dal 
can  celcGc , che  in  boc.a  tiene  afferrata 
co’dentilapiù  grande  Gella  del  Grma- 
mcnto:  Eacciocchc  ancor  il  nollro  ri- 
dere Ga  preziofo  , ci  provvediamo  di 
pappagali  venuti  da  un’ altro  mondo, 

1 quab  cinguettando,  fenzafapercheG 
dicano , ci  facciano  una  continua  com- 
media.  Diceva  Diogene,  che  una  gran 
parte  de’ ricchi  è come  certe  viti  , o 
altre  piante  fruttifere,  che  nafeonofra* 
dirupi  de’ monti, delle  cui  frutte, per- 
ciocché un  precipizio  da  gli  uomini 
le  difende,  altro  che  i corvi  non  G pa- 
feono.  Così  é veramente  j per  un  po- 
vero, cheGmuor  di  Girne,  nonv’c  un 
minuzzolo  di  pane,  per  uccelli  inuti- 
li, un  patrimonio  G fpende  a comperar- 
li, un’altro  a mantenerli.  Enonéquo- 
Ga , dice  San  Giovanni  CrifoGomo  , 
una  infopportabile  vanità?  Ma  vanità 
foGéellafolamente  (Gegueegli)e  non  aom. 
crudeltà  : perciocché  , ahi  ! a quanti 
poveri  G conluman  le  mifrrabili  vite 
da’ricchi,  perché  loro  non  manchi  un 
mondo  dilbverchiedelicie,mentreein 
mefehini , non  hanno  q nello  fcarfo  boc- 
condipane,  con  che  sé,  cgliaGama- 
ti  Ggliuoli  foGentino.  Non  mangia- 
no i Ricchi lacamcde’Poveri,  negan- 
dola mercede  alle  loroGuiche  dovu- 
ta? Perché  ingranino  i cani,  perché  le 
mule  , e i cavalG , che  non  fentono 
onore  vadano  con  Geni  d’oro  , c con 
felle , e gualdrappe  di  preziofo  rica- 
mo; perché  le  travi  de’ (ofGtti  rifplen- 
dano,  comefoGeneGèro  un  piccol  cie- 
lo; perché  i pavimenti,  che  co’ piedi 
inGingati  G pcGano,  Gano  ingemma- 
ti; perché  le  mura,  comeprincipefle  « 
con  veGimenta  , e addobbi  da  fpofa 
pompeggino.  Intanto  GdiGrugge  un* 
uomo,  o,  per  dirlo  più  veracemente» 
CriGo,  che  ne’poveri  ci  G prefenta  . 

Evvi  ardimento  piu  condannevole  , 
evvi  ribalderia  più  mortale  di  queGa  ? 

Sonvi  inferni,  chebaGino  a feontare 
una  sì  barbara  inumanità  ? L’imma- 
gine viva  di  Dio,  che  putta!  é ogni 
uomo,  tanto  lol  che  Ga  uomo,  mezzo 
ignuda,  o per  l’ignominia  del  vcGic 
ìordidi  cenci  , ricoverta  peggio  che 
ignuda,  e con  ciòdifpregevole,Gcché 
M 4 Gl- 
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felUdio  ci  muove  a vederla;  intanto  le 
voftrc  mura  veftitc  di  fini  l'carlatti , c 
i foifitti  mefli  a fregi  di  bizzarre  di- 
inture,  equafi  che  ricamati?  Se  vi  fi 
a a fare  una  feggia , ouno  fcabcllo  , 
fe  non  v’èfeta,  coro,  non  é degno  di 
voi.  E un  povero,  in  cui  Critto  fic- 
de,  per  cui  fife  si  volentieri  fvenarful 
Calvario  ("farovvi  una  giunta,  c lia  ) 
un  povero  eh’  egli  giudicò  degno  di 
portare  una  porpora  tinta  nelfuofan- 
gue  divino;  nonpuò,  nondico  avere 
il  vofiro,  marifcuotercilfuoper  rico- 
prirfi?  per  comperare  onde  trarfila  fa- 
me del  ventre  digiuno,  con  vilifTimi 
«ibi,  di  che  in  cafavofiralebeitie  ilan 
canto  meglio?  Così  apprcflio  voi  c in 
minor  conto  il  Figliuol  di  Dio , che  una 
greggia  di  fervidori  , o una  di  be- 
flic;  che  un  letto,  che  una  feggia;  per 
non  dir  de’vafi  deputati  a piu  vile  fcrvi- 
gio,  chcancorcUi  vogliamo  che  fiano 

Jrcziofi . Cosi  ne  parlava  e ne  fcriveva  il 
loccadoro. 

Or  tempo  é , chi  da  cotal  veduta 
de’  ticchi  (nella  quale , perciocché  van- 
no con  un  mercato  indofio , m’c  con- 
venuto trattenermi  più  a lungo^  noi  paf- 
Éarao  a quellade'povcri,  dalla  quale 
si  toltoci  firigheremo,  come  collo  fi 
fa  a non  veder  nulla,  o poco  più  di  nul- 
la, ch’è  tutto  quclloondceilìs’accon- 
eiano.  Ed  oh!  Ibfic loro  dicevole  gic- 
tarlidi  dofiòancor  que’pochi,  e logori 
panni,  che  porranno!  C si  per  tutti  i 
Poveri  bramollo , cfcrifiélo  S.Grego- 
rioilTcoIogo.  MI  riinprovcrcranno  , 
dice  egli,  la  povertà?  (^efte  appunto 
fono  le  mie  ricchezze,  c i mieitelori.  E 
folTemi  conccdutodigictarmidt  dodo 
ancor  quefii  panni,  ch’io  vefio  : per 
cosicorrcrcigtMidopcr  mezzo  alle  Ipi- 
ne  diquefia  vita.  Marandarncvciliti, 
è unelTct  lingolarmentc  adorni;  per- 
ciocché i panni  indofib  a’ mie’ Poveri  , 
altro  non  fono,  che  abiti  d’oneftà  , e 
veli  di  modelHa , portaci  per  fervigio 
della  virtù,  non  canto  perbifogno  del 
corpo.  Or  comcEutimio  Ibicgò  quel 
favellare  che  i cieli  fanno  dt  Dio  in  ogni 
lingua,  aadogninaziondcllaterra>dir 
eendo,  che Afpeiluututitur  prò  'voce  , 
c il  folo  vederli  é udire  unbel  panegi- 
cicoin  lode  si  della  maeflria  deH’arce- 
fìc-cche  licompofc)  c si  ancora  della 


bellezza  della  gloria , della  quale  i cic- 
li fono  un  velo  tiratole  innazi  al  volto, 
perché  occhio  terreno  , beltà  celcfte 
non  contamini  con  guardarla  . Nien- 
temeno i poveri,  conchiin  loros’av- 
vicnc,  AfpeRu  utuìttKT  prò  ■voce:  e non 
meno  de’loro  vcfliti,  che  del  Pallio  fi- 
lofoficolta  bene  dir  conTertulliano  , 
che  Ipfe  habitus  fonai  . Ma  che  parla 
egU  ? Un  rimprovero  aH’efièmminaca 
moibidezzadezicchi , a’quali  , comc 
allaLuna,  par  che  non  fia  veda  che  fi 
confacela,  rance nc mutano;  einefic  , 
più  tormentando,  che  pompeggiando, 
mentre  voglion  rifplcndcrvi  dentro 
fudano  per  lo  pefo , é gelano  per  lo  fred- 
do dell’oro,  come S.  Ambrogio didc  t • 
ond’èpoi,  che  si  prclUlìanoalIanudi- 
tàdell  impudicizia,  giacché  sì  afilitci 
vanno  con  gU  abiti  dell’ ambizione.  A 
quelli  l’incontro  de’ Poveri,  c la  vc- 
dutadc’panni , che  vedono,  panni  glo- 
rioli  per  mille  iquorci,  e rompimenti, 
come  appunto  le  vitcdc’barbari  d’occi- 
dcncc,  perle  cicatrici  fatte  foro  nelle 
carnidallc  tigri,  eda’ lionr',concui  fi 
raiferoa ducilo,  predica  in  filcnzio  le 
fcnfacc  parole  di  Tertulliano:  Udite  o ne  cuitu. 
ricchi,  udite  ingrati  emendatori  della 
natura,  le  cui  opere  mentre  guadate  per 
migliorarle,  l'accufacedi  rozzezza, o 
d’inyidia,  quali  non  pocede  volendo  , 
o non  volcdé potendo  farei  Aioi  lavo- 
ri] inrifguardo  anzi  delle  voftre  delizie  , 
chcdclcomunbifogno.  Dunquclddio 
nonlàpcva  far  nafccrc  indodo  alle  pe- 
core le  lane  tinte  di-preziofb  colore  , 
onde  voi  le  imbrattate:  quafi  dubitan- 
do , che  fc  avede  in  dodo^ucl  pelo  fenv- 
plicc,  epuro,  fodepcr  parere  intera- 
mente una  pecora , fc  forfè  altro  che 
quello,  per  cdèrlo  , non  vi  manca  ? 

Non  avea  Iddio  ingegno  da  mfegnarc 
a’ ragni  di  teder  tele,  nonmen  fotti- 
li,  c più  forti , onde  avefica  vellire- 
una  fupcrficic  d’aria  condenfata,  ac- 
ciocché pefando  voi  foverchip  a voi 
meilclimi',  per  lografiò  ventre,  che  vi 
fa  portar  la.  vita  con  pena , non  ayef. 
feroariufeirvi  di  nuove  incarico  an- 
co le  vedimcnta?-  Se  cercare  abiti  da 
comparire  ad  occhi  più  degni , che  il 
inondononha,  Veftite  isosferico  probi- 
tatif,  byjftno  fanHitatist  purpura pueii~ 
citta.  Allora  punto  non  curerete, più  «ho 
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noi  facciamo!  di  qualunque  abito  rico- 
perto, c adorno  portiate  il  fango  di  que- 
lla vii  carne,  che  og.^i  vifiorifceinun 
palagio,  domani  v’infracida  in  un  fc- 
polcro . 

Quelle  fono  le  campanelle  d’oro,con 
che  i mic’Povcri,  troppo  meglio,  che 
non  già  il  Sommo  Sacerdote  appo  gli 
Ebrei,  ad  ogni  pallò  che  danno,  fanno 
udire  intorno  unacotalmulica,  da  far 
faggio , e beato , chi  avedè  orecchi  tem- 
perati al  confetto  delle  armonie  del  cie- 
lo, non  de  gli  drepitoli,  edifìfbnanti 
fchiamazzi  della  terra.  Ó delle veflite 
di  carne,  didèilNazianzcnode’Mona- 
ci  del  fuo  tempo.*  O Soli,  vediti  di  ci- 
uccio , dirò  io  de  mie'Poveri,  ciòcheS. 
Giovanni  vide  nella  fua  Appocaliflìmon 
c lì  groflo  il  ruvido  panno , che  vi  na- 
feonde  ,a’™>^tri  occhi,  che  non  ne  tra- 
peli fuori  alcun  raggio  diqueirintcrno 
»lendorc , di  che  liete  pieni , come  veri 
figliuoli  di  quel  primo  Sole  Dio,  che  al 
dirediDavidde,  lì  vede  di  luce,  cioè 
di  voi;  fen’è  buon’interprete  S.Agolli- 
no.  Sonoquede,  ch’io  vi  lavello,  im- 
maginazioni , c chimere  d’una  mente , 
che,  sé llcdà ingannando, travegga,  o 
non  anzi  unafemplicc,  cicale  verità? 
E nonvifi  fottoferi  verà  anche  il  mede- 
lìmo  Agodino?  Il  quale,  Ond’c,dice, 
c da  quale  occulta  forza  d’incanto  pro- 
viene , chcsi  adèttuofamentc  s’ami  un’ 
uomo , o faggio,  o giudo,  ancorché 
per  avventura  egli  Ila  modruofb  di  fac- 
cia , dorpiodi  membra  , c mal  concio 
' della  perfona  ? fenon  perché , come  i 
carbonchi  anche  di  fotto  i panni  tra- 
lucono  , c’I  fuoco  , die  nelle  nuvole 
li  nafeonde,  per  lodcnfoloro  fpargen 
doli  conalcun  lampo,  tutte lerilchia- 
ra , e accende , così  il  bello  della  vir- 
tù, di  cui  fon  pieni,  parendo  agli  oc- 
chidciraeùma,  ch’èia  mente, vaa&rir 
pereflì  nd cuore,  e ne  trae  fentimemi 
d’amore,  eodcqujdi  riverenza?  Cosi 
è de’poveri;  cosìédiqucderofedipa- 
zadifo:  che  qucll’alcco  titolo  io  vo’dar 
loro,  ehallomiinfcgnato  ilTeologoS. 
Gregorio,  vcditealla  ruilica  di  Ipine, 
ondefembrano  orride  a vederlì,echiu- 
fc  in  una  buccia  vellofa,  ed’odorpoco 
0-at.ac  grato  . yft  in  bacon  non  florida  , ntc 
aumnio.  odore  j^ata  , florida  tamen  ipfa  , èz 
Jua  vtjjmi  fragrane  , Ma  che  prendo 


io,  quafimendico,  in  predito  una ro- 
fa,  per  adomigliarle  i Poveri  rozza- 
mente vediti,  le  il  Re  de’fioti.  Grido 
Nazareno,  che  fuona  quanto  Fiorito, 
perché  in  lui  foto  é tutta  la  bellezza 
de’campi , tanto  più  altamente  ne  r.i- 
gkmò,  chiamandoli  alla  fcopcrta  con 
nomedi  Gigli,  e mettendo  loro  a fron- 
te tuttala  gloria  dello  sfoggiato,  e ric- 
co vedir  di  Salamoile,  più  per  confon- 
derla conia  lontananza  del^aragone, 
che  perchè  degna  fodc  d’eflcr  loro  pa- 
ragonata ? Non  fu  vedito  da  barbaro,  Emand» 
quello  in  che  il  Re  di  Cateva  lì  prefen-  Coiomb» 
tò  a gli  Europi,  iti  alla  conquìlb  dell’ 
OccMcnte.  C^edo  era  una  fola,  ma^ 
grande  foglia  d’erba , che  gli  valeva  di 
manto;  nel  rimanente  ignudo,  come 
non  degnadc  della  fua  perfona  le  fattu- 
re dell’arte,  la  quale  non  fa  tedcregli 
fmeraldi,  e farne  drappi,  che  adomi- 
glino  una  foglia.  Or  d'altro  panno  più 
tino  c il  vedito  de’poveri , s’ellì  fono 
veramente  Gigli.  E ferri  la  puzzolera- 
te  bocca  quell’ apodata  Imperatore  , 
che  osòdire.  Non  edervi  cofa  più  i-  Jutiin. 
gnuda  d’un  giglio:  par  ch’egli  voleflè 
dare  una  memita  a Grido,  che  di  fua 
mano  li  lavorò , come  Verbo  opera- 
tore del  tutto  , indi  mirandoli  con  un 
certo  che  di  dupore  per  la  nobile  mae- 
drta dell’opera,  didè,  Deur  Jtc  ifeflit. 
yegli  avelfe  filato  le  nevi , e’I  fuoco  , 
ma  nevi,  chcnonfi  druggono  al  fole,  e 
fuoco  che  prende  alimento  dall’acqua, 
poteva  làr  loro  altro  vedito,  che  quel- 
lo che  hanno  le  foglie  del  fiore,  c le 
fila  che  gli  fpuntan  da  mezzo  ? Può 
adattarli  loro  meglio  in  dodo  , dalf 
ultimo  del  gambo,  infinoalfommo  ì 
Ghi  vitruova  una  piega,  ounmendo, 
non  che  una  fdruckura,  ounofquar- 
cìo?  Ghe  della  reale  Maedà  non  dico 
nulla;  Ghe  ben  fi  fa,  che,  tlMi  flo- 
rum  celfltat  major  y come  anche  fra’fio- 
ri  vi  fiano  dc’gigantir  ededì  il  fono  , 
tanto  fovradaimo  a eli  altri  Ab  hu- 
mero,  ò-furfum.  Benché  ciò  veramen- 
te fia,  ( c avvertillo  Tcodoreto)  per- 
ché s’allontanino , il  più  che  fi  può  , 
dalla  tetra  , acciocché  non  avvenga  , 
che  il  lor  candore,  dichefonofomma»- 
menteguardin^i,  per  nmn  contatto  df 
edà  s’imbratti.Così  vedono  i gigli,e  $ó  sì 
bclli,perchc  fono  immagine  volita  o Po. 

veri; 


lì  ìt’ 
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veri:  che  fe  Iddio  si  fattamente  adorna 
un  fiore,  che  oggi  c verde,  e domani 
fccco,  Qttanto  magis  'voti  i quali  fe- 
condo l’ordine  dell'AppoftoIo , ficte  ve- 
diti di  Grillo,  con  cui  non  è maraviglia, 
che  andiate  fotto  un  abito  vile , poiclic  i 
egli  deferi  vendo  con  la  penna  di  Uavid- 
de  il  fuo  1 chiamoUo  un  Tacco , ficomc 
altrovehodetto,  giuda  l’interpretazio- 
ne di  Sant’ Agofiinoi  un  facco,  che  di 
fiiorimodrailvile,  e dentro  nafeonde 
il  teforo . Or  dunque o m iciPovcri,  la- 
rdate volentieri , come  Giufeppe  il  ca- 
do, in  mano  aUe  delicie  della  carne  la 
tonaca,  e itene  di  pari  con  gli  Angioli 
vediti  di  voi  medefimi . Verrà  tempo, 
che  il  Sole  fi  trarrà  di  dodò  il  fuo  manto 
diluccpcrricoprirvcne  . Intanto, 
fiyr  copio/a  luce  ■veJlUtmini  , 

Efiotc  nudi  fieculo . 

CAPO  XII. 

ie  fuperhe  abitazioni  de'Rkthi , para- 
gonate colfumile  albètgo  de'Poveri. 


T ’Antica  fupetdi/.ionedi Roma,  per 
I 1 ingegnofa  che  fodè  in  adegnare  a 
diverfiuffìzjdivcrfi  Dei,  e dar  loro  no- 
me confacevole  al  mcdicre,  non  però 
mai  Teppe,  chi  di  tutto  il  gran  numero 
d’edl,  nc  di  qual  nome  fodc  quello,  che 
con  dibattimenti,  etremuoti,  feoteva 
la  terra;  perciò  come  occulto,  ed  inco- 
utHiul.  S'aito»  felpadarono  fenza  nome.  Che 
vc.iy.  fcnonaSacerdotidellaToIcana,  ma  a’ 
faggi  della  Repubblica  ne  avedero  do- 
mandato, avrebbono  agevolmente  in- 
tefociò  che  un  di  loro  nc  fcridc , quedo 
Dio  altro  non  edere,  che  la  finodau 
Ibntuofiià  del  fabbricare , che  fvifeeran- 
do  Icrupi  per  trarne  imarmi,econ  ciò 
rompendo  alla  terra  Iccolonne  , fu  le 
qualiclla  dabilmente  s’appoggia , mara- 
viglia none,  fe  poi  fpodàta,  e debole, 
c comecafeante  fotto  il  fuo  pefo,  tra- 
balli. Che  Annibaie,  e i Cimbri,  fupe- 
aadéro  i gioghi  delle  Alpi , c conducef- 
lèropcrgli  Icofcefidirupidi  quelle  inac- 
ccdÌDili rocche,  un’efcrcito,  aprendo, 
e (pianandoli  col  ferro,  e col  fuoco  la 
Hrada , li  è contato  gran  tempo  come 
miracolo  d’un  far  più  che  da  uomo.  Ora 
rambizionenataciincafa,didè  un  fag- 
gio antico  di  Roma}  hatolula  mara- 


viglia dcU’ardimento  de’barbari } onde 

fe  già  In  portento  propè  Aìajoret  ha-  , * 

buere  Alper  ab  Anmbale  ex^eratar  , ’ 

&■  pojiea  a Cìmbrit,  nane  ipfacadun- 
tur  in  mille  genera  marmorum  , Pro- 
montoria  aperiuntur  mari  , ér  rerum 
natura  agitur  in  planum . Che  Simplc- 
gadi  mobili  delle  fàvole?  Che  monta- 
gne trafportate  fa  gli  omeri  de’giganti? 
E'vehimur  qua  Jiparandit  gentibur  coa- 
\Jlituta  erantt  navone  marmorum  tan- 
fa  fiunt  , oc  per  fiudut  , fttv^mam 
rerum  natura  portemi  hucillucquepor- 
tantur  fuga  montium.  Così  all’  ambi- 
zione del  fabbricare  queU’odinatoId- 
dio  de’confini,  il  Termino,  neanco  a 
Giovededòcedè  , ove  s’ebbe  a dargli 
cafa  in  Campidoglio.  Onde  non  c ma- 
raviglia , fe  vinto  anche  Plutone  fi  duo- 
le appredò  il  Satirico,  e temendo,  che 
per  tanto  cavar  (otterrà  fiaundipera- 
prirfi  il  carcere  de’dannati,  dica  lagnan- 
dofi  con  la  Fortuna . 

Perfoffa  déiifch  Peiion. 
Afolibut  infanit  tellut  : jam  mon- 
tibur  haufiit 

Antra  gemunt:  érdum  •varios  la- 
pit  in'venit  nfut, 

Inferm  manet  ccelum  fperare  fu- 
bentur. 

Tempo  già  fu,  che  gli  Iddj  abita  vano 
allarudica  nelle  capanne , echi  meglio 
ne  dava,  avea  un  di  qucTcmpi,  che 
nacqucrcol  mondo , cioò  una  femplice 
grotta  incavata  ne’fianchi  d’unmonte  : 
che  metteva  riverenza  coll’incoltezza , e 
generava  con  le  tenebre  orrore.  Non(ì 
credeva,  che  l’arte  dell’architettura,  né 
ritrovamenti  deU’ingcgno,  c itavor) 
dell’uomo,  fofTeroper  far cofa miglio- 
re, di  quello  , che  dapprincipio  com- 
pofe  Chi  fiibbricò  con  règole  canto  ag- 
giudate il  mondo.  Indi,  poiché  la  ve- 
nerazione dell’abitatore,  (ì  cominciò  a 
prendere  ancor  dalla  magnificenza  delP 
albergo,  gl’Iddj  ebbero  Tempi  Ma  que- 
di,  dapprima,  quanto  vadidimole  , 
quanto  maedofi  per  arte?  IldidèGiano 
allo  fcrittorede’Fadi; 

Juppher  angufìa  mix  totur  ftaia» 
in  ada- 

TuttoilTempioera  una  nicchia,  fìior 
della  quale  ne  ufeiva  un  mezzo  Giove, 
in  atto  d’andarfene , come  chi  per  angu-  . *. 

diadeturonon  cape.  Pofeia,  quelche 
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gl’lddj  ebbono  un  tempo  si  fearfamen- 
tc  > cominciarono  gli  uomini  a vo- 
lete si  fmodacamente»  che  delle  cafe  di 
molti  direbbe  un  gentile  con  ammira- 
zione, ciò  che  Rutilio  fcrilTe  dc’Tem- 
pj  di  Roma: 

J^fot  crediderim  Jic  hsòhare  Deor . 
Par  che  la  prima  regola  del  fabbricare  fi 
prenda,  non  dall’Architettura  di  Vi- 
truvio,  ma  dalla  LulTuria  degli  Agri- 
gentini, i quali,  fecondo  il  rimprovero 
di  Platone,  mangiavano  comeavelTero 
a morire  il  di  feguente , e fabbricavano 
come  non  avellerò  a morir  mai . Poteva 
dirli  una  Cafa,  e non  piuttollo  una  Cit- 
tà, quella  di  Nerone,  il  quale.  Non 
sveton.  fg  dnmn^fior  qudm  éedificMtdo  , 
Nerone,  come  di  lui  fcrillè  lo  Storico,  per  fare 
a sé  una  cafa,  disfece  una  Citta?  Quin- 
di l’intimazione , che  a’miferi  Cittadini 
ne  andò , per  mezzo  d’un’occulto  Poeta; 

Roma  domut  fitt  . Ve}ot  migrate 
Qmriter , 

.Ti  non  ór  f'ejor  occufat  tfta  do- 
muT . 

Quafi  anco  degli  uomini  in  terra  riufeif- 
fe  vero  ciò  , che  gli  Egiziani  fognaro- 
no delle  Stelle  del  Cielo  ; che  fecondo  i 
luoghi,  prendano  la  virtil;  onde  Ne- 
rone , cioè  un  uomo  compollo  di  rug- 
gine di  ferro , in  una  cafa  d’oro , ( che 
cosi  egli  intitolò  lafuaj  folle  per  diven- 
tar preziofo,  e in  un  grande  albergo  un 
grand’uomo  : mentre  anzi  con  ciò  fi 
provava  clTere  una  gran  befiia , giacché 
dove i Lioni mettono  il  covile,  tuttofi 
paefe  d’intorno  diventa  folitudine,  e 
Lib.ii,c  difetto,  non  mretur arbortmum- 

t.  bra  gratta  tantùm  , ex  alieno  petitam 
orbe}  dilTè Plinio  de’Platani:  c pur  an- 
co un  de’firutti  de  gli  arbori , e la  lor 
/ ombra  ; onde  per  ella , condurli  si  da 
lontano,  non  fembra  tanto  fuor  di  na- 
tura . Ma  fabbricare  un  palagio, per  po- 
co pili  altro  ufo , che  d’aver  fono  un  im- 
menfo  tetto  una  immenfa  ombra , Qmt 
non  mireturì  Siam  noi  £nccladi,oPo- 
lifemi,  ficché,  feilfollitto  non  s’alza 
Unto,  che 

$cat  4.  ~~  'oix  culmina  prendat 

Vijibusy  auratique  puf  et  laquearia 
cali, 

abbiamo  a temere  di  non  incontrar  le 
travicolcapo,  eromperci  quel  cervel- 
lo che  non  aU^omoéCdUoletticapiya- 
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no  in  una  cammera  d'Aleltandro , e cen- 
to tali  cammcrc  non  empievano  il  fuo 
palagio.  Ols’eglifollè  fiatone de’paz- 
zi  fimili  a lui,  aquanto  piunumeroll  Adien.i. 
popoli  .avrebbe comandato,  che  non  fi-  i>-car.». 
gnoreggiando  la  Macedonia,  c la  Pcrfia! 

Cùm  multa  tedificaveritir , cùm  inoen-  senrea 
ita,  tamen,  ór  Jingula  corpora  eftit  , «pift-l». 
ór  parvula  . Quid  profani  multa  cu- 
biculaf  In  uno  facetiti  nonejiveflrum, 
ubicuMue  non  ejìtt.  E pur  ci  duole,  di- . ““"  V 
ce  S.  Gregorio  Nificno , che  non  polTia-  “ 
mo  con  le  mura  delle  nollre  cafe  fare  il 
cerchio d’un  nuovo  mondo,  c chiuder 
fotto  de’noftri  tetti  il  Sole , eie  Stelle,  e 
&rci  girare  in  cammera  i periodi  della 
notte,  e del  giorno.  Quello  almeno  vi 
facciamo , la  dillinzione  delle  llagioni, 
c quello , che  i Re  della  Perfia  aveano 
in  due  Città , in  una  delle  quali  pallàva- 
no  il  verno , nell’altra  rcllate,  noi  entro 
a’termini  delle  nollre  cafe , fi  vogliamo, 
fchefniti  perciò  a gran  ragione  dal  po- 
vero, c contento  Diogene  , il  quale  > 

Cùm  fe  contorqueret  in  dolio  ( dice  San 
Girolamo^  volubilem  fehaberedomum 
jocabatur,  órfe  cum  temporibur  immn-  * 
iantem,  Frigore  enim  , ot  dolii  verte- 
bat  in  meridiem,  tejlaie  ad  feptentrio- 
nem,  ór  uteunque  Sol  fe  inclinavet-atf 
Diogenir /imul  Pratorium  'vertebatur. 

Alla  vallità  della  mole  , vicn  dietro 
lafontuofità  degli  ornamenti.  Saggia- 
mente vietò  a gli  Spartani  il  loro  Legis- 
latore Licurgo , l’adoperar  nelle  fabbri- 
che delle  cafe  altro  llromento,  che  la 
fcurc,  elafcga;  egli  ufei  delle  porte , 
non  volle  fodero  altro , che  una  Icmpli- 
ce,  c rozza  .idè,  quale  immediatamen- 
te ufeiva  del  corpo  dcU'albero  , ondel* 
artefice  la  fegò  : e ciò,  dicevaegli,pcr- 
chei  letti  d’oro,  iuvolinidimarmo,e 
gli fcrigni d’avorio,  fe  mais'accollafib- 
ro  alle  cafe  di  Sparta  per  entrarvi, al  rim- 
provero, che  la  porta  llcfsa  loro  fareb- 
be, vergognati  , voludèro  faccia  , e 
n’andadero  ad  Atene,  e a Corimo,  do- 
ve i privati  deliciavano  come  Re,  fi 
come  I Re  non  valevano  più  d’un  priva- 
to . Or  entrate  voi  in  un  di  quelli  pa- 
radifi  terreni,  de’quali  vi  parlo,  e mi- 
racolo farà , fe  non  proverete  quello  , 
che  del  palagio  deli’ Aurora  fcrifse  il 
Santo  Vefeovo  Apollinare  ; che  v’era 
ogni  cola  «eccellente,  checiafeuna  d* 

else 
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cfse  gareggiava  con  tutte , c ne  preten- 
deva lapreminenv.a. 

Carm.i.  J)iripiu?it  dizretfa  oculoT  : 6r  ab 
arte  magijìra 

Hoc  zdneit,  qttodeunque  ’vider  . 
C^cl  pazzo , che  cercando  comperato- 
re  della  fua  cafa,  una  pietra  nc  di  vclfe 
da  un  muroi  e portavaia  intorno  per 
faggio > dicendo , clic  <]uaruo quefla  era 
dura,  tanto  la  cala  farebbe  durevole,  c 
che  chi  la  mettefse  a cimento,nc  trarreb- 
be oro,  chi  la  foremcfsc,  necavercblx: 
olio , e mele  ; le  per  vendere  una  delle 
cafcde’bcatidel  mondo facefse  il  mede- 
fimo,  non  nc  andrebbe  già  egli  con  fa- 
E ifU«  ’ pazzo  : perciocché , Fà  dclkia- 
‘ rum  pervenimur,  difsc  il  Morale,  ut 
uiji  j^emmar  calcare  nolimur  . Quivi 
quella  che  fu  da  Plinio  detta.  Precipua 
tnorum  injaniaì  dico  i marmi  di  bizzar- 
rilTimc  macchie,  e di  vena  quanto  più 
moftruofa , tanto  più  preziofa , onde 
quegli  antichi  Romani  s’incroftan  le 
cammerc  , HJt  inter  macular  lapìdum 
facerent . Ceu  vero  nonienebrìcnoUium 
dimidia  parti  vita  cuju/que  gaudiahfc 
auferentibur . Se  gli  arbori,  dice  Agc- 
PI1K.1P0.  fìlaoRc  de  gli  Spartani,  nafcefscro  ri- 
' quadrati , vorremmo  noi  fcantonarli 
^r  farne  travi  rotonde  da  fofteneme 
i tetti?  or  che  nafeon  rotondi,  perchè 
li  riquadriamo  ? Anzi  dove  erano  nati 
arbori,  li  tronchiamo,  c sformiamo  , 
perchè  noi  pajano;  indi  coningegnofo 
intaglio  formand  onc  rami , e fogl  ie,  fa  c- 
ciam  che  di  nuovo  divengan  per  arte 
quello,  che  prima  molto  meglio  erano 
pcrnatura.  Nondico  giàdel  farcicor- 
rerc  per  lo  tetto,  e ferpeggiare  intorno 
alle  travi,  viti  con  foglie  d’oro , erafpi 
di  gemme;  che  ciò  che  fu  ambizione 
propria  dc’Re  Perfiani , non  debbo  con- 
dannare come  colpa  comune:  ancor- 
ché per  farlo,  il  potere  ci  manchi,  non 
il  volere.  None!  mancano  già  le  dipin- 
ture di  pennelli  maeffri,  per  arte  di  un 
fìngere  miracolofo , e di  si  gran  prezzo, 
che  ciò  che  delle  piccole immaginette 
intagliate  nell’ambra , difsc  colui,ancor 
di  quelle  colorite  in  tela  fi  verifica , che, 
Plinl.  '^‘txatio  tanta  , ut  homhur  quamvir 
e>‘p!},~'f‘*tva  effigier,  vivorum  hominum,  vi- 
gentiumque  pretia  fuperet  . Quella  , di- 
ciamo , c del  gran  Michclangiolo , que- 
lla di  Tiziano,  equefl’altra  del  dirin 


RafTacllo,  cci  piacciono  tanto  pìU  , 
quanto  più  alla  feoperta  c’ingannano  , 
imitando  il  vero  col  fhlfo,  e dicendone 
a gli  occhi  tante  bugie,  quante  botte  di 
pennello  dièfulatclaildipintore.  Co- 
me non  avcflìmofpccchi  femprc  ugual- 
mente difpufli  a farne  un  vivo,  ctcdcle 
ritratto  di  noi  medefimi,  in  qualunque 
atteggiamento,  ofembiantt  il  voglia- 
mo,ntraendoci  co’prcyri  noftri  colori, 
ficché  quivi  non  canto  fiamo  fimili  a noi 
medefimi,  matti  potremmo  direun al- 
tro noi  medefimo,  fechiéilmcdcfimo, 
fi  potefse  dire  un’altro.  Oltreché  ci  ri- 
trannofcnz.a  fatica  in  un  momento,  c 
lenza  altra  fpefa,  che  di  due  paffi  per 
accoflarfia  prefentar  loro  la  faccia  .In- 
di partiti  noi,  feogni  noflra  inunaginc 
fc  nc  cancella , ciò  c perché  la  noflra  im- 
magine non  era  altro  che  noi.  Cosi  do- 
ve per  altro  riefee  vcriflimo  alla  pratica 
il  detto  di  S.Agoflino  , Multar  exper- 
tur  fum , qui  velint  fallire , qui  autem  fef.c. 
falli,  neminem,  qui  foto  nelle  dipintu- 
re fallifccr  perchè  tanto  ci  piace  d’efsc- 
re  ingannati , che  compriam  da  noi  flef- 
fi  l’inganno , c piùconto  facciamo  d’una 
inutile fupcrficie  d’uomo  dipinto,  che 
non  d’un  uomo  vero , e reale , che  pur  è 
non  mcn  limile  a vederfi,  ed  é utile  a 
praticarfi . Perciò  le  dipinture  con  prc- 
ziofe cornici  s’incoronano  d’oro,  c di 
veli  di  fetali  cuoprono:  quegli  flefìi  de’ 
quali  fono  ritratti , fc  per  avventura  fo- 
no poveri,  fi  difpregiano , efi  lafciano 
andare  ignudi , come  men  degni  veri , 
che  falli,  men  preziofi  di  carne , che  di 
tela,  odifafso:  onde, i mefehini,  par 
che pruovino quella  difayvcntura,  che 
il  medefimo S.  Agoflino  difse  dc’Lettc- 
rati  deH’antichità , che  fi  lodano , dove 
non  fono,  c tormentano  dove  fono  ; 
con  che  pur  anco  fembrano  per  colpa 
noflra,  in  certa  maniera,  più  obbliga- 
ti al  dipintore,  che  imitandoli  li  rende 
onorevoli,  e preziofi,  che  non  a Dio 
llefso,  che  formandoli,  tali  li  fece,  che 
ne  van  non  curati,  cvilipefì.  Si  fatte 
dunque  fono  le  cafe  de’ricchi  :nclle  qua- 
li, volefse  Iddio,  che  la  peggior  cofa 
chev'é,  eia  più  deforme,  nonfofse  il 
loro  abitatore , onde  avendoli  a fputa- 
rc,  come  Diogene,  ocome  Caltruc- 
cio,  nonfitrovafscafarlo,  luogo  men 
difdiccvolc,  che  li  fàccia  del  vizlofo 

pa- 
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padrone.  Che  poffà  fcriverfi  fu  la  porta  i 
d’un  palagio  reale  quel  verfo  del  Poeta , | 
FiéìiHbur  ere-vere  Diif  hiec  aurea 
Ovia,  tempia  } 

Che  entrandovi  dentro  > fìtruovi  ciò> 
che Cnemente  Alcflàndrino dille  veder- 
fi  nc’fupcrbiflìmi  Tempi  de  gli  Egizia- 
ni» dove  in  mezzo  ad  unafelva  di  co- 
lonne, fra  pareti  di  porfido,  e di  para- 
gone, cfopra  un  altare  di  gemme,  vfp- 
Lib.j.pt  ptfrrt  DeuT  /Ejyptiorum  Bellua  , qtne 
dag.c.j.  fupra  -vejiem  firagulam  purpuream-vo- 
htatur  ì Almeno  ciò  che  Diogene  dille 
della  cafad’un  certo  Archelao,  dipinta 
daZeufi,  venga  da  lontani  paeli  un 
mondodifortllicti  per  vederne  lemu- 
.ra;  ma  per  vederne ilpadrone.nons’ac- 
colli  ne  pure  un  folo  della  medcliiua  cit- 
tà ? 11  che  avverrà,  quante  volte  vedran- 
no, Fiilas  temular  urbium  condii ar,do- 
Deo  ’so^  way  vice  temploriim  ornai as , famìlias 
cr»t.  numerojìijimat , ér  calami/h-aiar,opipa- 
ram  fupelleiiilem } omnia  afjluentia  i om~ 
nia  opulenta,  omnia  ornata  , praierip- 
fum  Dominum.  11  quale,  feinaiglive- 
nillè  in  penficro  di  fcrivcre  come  un. 
certo  altro,  foprala  porta  della  fuaca- 
laert  io  in^ediatur  mali  , darebbe 

Oiog.’  materia  di  ridete  al  Cinico,  e di  doman- 

dare, com’egli  fece  5 Se  nulla  di  male 
entra  per  la  porta , il  padrone  de’entra- 
re  per  le  finefrre . 

Tutto  all’oppofto  fono  le  cafe  dc’Po- 
veri  contenti , nelle  quali  la  miglior  co- 
fachefia,  è il  lor  padrone  : e tanto  la 
migliore,  che  come  le  montagne,  che 
fi  chiudono  in  feno  miniere  d’oro  , o 
d’argento,  non  fogliono  aver  di  fuori 
prati,  nè  felve,  ma  nudi  falTi,  crocce, 
orridamente  alpefrrc  dimollranoi.cosi 
elle , a chi  vokfic  indorare , o ingem- 
mare loro  le  mura,  punto  nolcurcreb- 
bono,  bafrcvolmentc  ricche  del  pove- 
ro loro  padrone  i da  cui  elle  tranno 
quello fplcndorc,  e quel  pregio,  chele 
corti  de  grandi  a’ioro  padroni  già  mai 
lib.i.c.i  non  poterono  comunicare  . Quivi  fi 
odèrvano  quelle  buone  leggi  d^rchi- 
rcttura , che  Vitruviodettò  (opra il for- 
■ . mare iTen>pi  delle  Virtù  , ordinando, 
che  Minerva,  ér  Marti,  ^Herculi  , 
JBder  Dorica , fiant  ; Hit  enim  Diir  , 
fropter  virtutem  , J*ne  detiedr  adificia 
tonfirui  deca  . Abbianfi  Venere  , c 
Flora,  cioè  , le  delizie  dc’AiCchi, l’Or- 


dine Corintio  , a cui  niuna  vaghezza  , 
niun  ornamento  difdice:  alla  fobric- 
tà,  allafortezza,  aU’equanimità,  a tut- 
to il  coro  delle  Virtù , che  con  la  Po- 
vertà contenta  albe^ano,ilDoricofem.. 
plice,  e grave  fi  afiegni.  E dove  alcu- 
no Eroe  colà  oltre  pafsafse , per  invi- 
tarlo ad  un  albergo  degno  di  lui , vi  s’in- 
cidaageandi  lettere fopra  laporta,ciò, 
che  per  bocca  del  Platone  de  Poeti , fi 
come  Alelsandro  Severo  Imperatore 
chiamava  Virgilio  , Evandro  difse  ad 
Enea,  e delle  virtù  s’intenda,  ciò  eh* 
egli  d’Èrcole  ragionava; 

Hac  limina  viBor 
jilcidet  fubiit  : hac  illum  Regia 
cepit  : 

/iude  Hofpet  contemnere  oper,  ér. 

te  quoque  dignum. 

Finge  Deo,  rebiifqite  veni  non  af- 
per  egenìr . 

Che  (c  in  si  grave  materia , da  un  Filofo- 
fo  morale,  anzi  che  da  un  favoleggiato- 
re Poeta , vi  piaccia  prendere  l’ifrrizio- 
nc , detteravvela  Seneca  i voi  fcrivetela 
c fia  quella;  yiud  humle  tugurium  , 
nempe  Pirtutet  recipit  . Jam  omnibu'r 
templir  formqfiut , ciim  hìc  Jujìitia  con- 
fpefia  fiierit  , cùm  Continentia  , cùtn 
Prudentia , Pietar  , omnium  officiorum 
redè  difpenfandorum  ratio  , humano~ 
rum  , divinorumque  feientia  , Nullur 
angujlur  efi  locur  , qui  hanc  tam  ma~ 

tnam  Virtutum  turbam  capii.  Comea- 
itavano  (fiegueilmcdcfimo.)  nell’età 
dell'oro,  que 'terreni  Semidei,  quc’fi- 
gliuoli  primogeniti  della  felicità  natu- 
rale.' Non  fi  vedevan  fofpefi  fopra  le  te- 
de vadifiìmi  tetti , lòtto  il  pefo  di  se  mc- 
defimi  curvi,  e gementi;  ma  il  cielo 
era  il  lor  tetto , perche  il  mondo  era  il 
lor  palagio . Che  fc  a troppo  gran  pregio 
fi  rechcrebbono  i ricchi,  dì  potere  con 
un  pezzo  di  ciclo  fare  i tetti  , e le 
volte  alle  lor  cammere , qual  pregio  non 
era  di  que’ felici  poveri  antichi,  alle 
cui  cafe  tuttofi  Ciclo  ferviva  di  tetto? 
Di  tetto  dico,  che  oltre  all’utile  del  co- 
prirli, dava  anche  loro  il  dilettevole  d* 
uno  Spettacolo  degix)  d’occhi  si  nobi- 
li, ed  era,  falir  le  delle  in  palco  fu 
l’orizzonte,  c or  quelle,  or  quelle  , 
nel  pubblico  filenzio  della  notte , con 
lingue  d’oro,  e con  favella  di  luce  y 
iceicai  loto  i Segreti  di  qu^d’altilfima 

prov- 
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provvicienza>  che  i periodi  delle  loro 
sfere } e con  clic  i negor.j  del  mondo  si 
iàggiameme  difpone.  In  unsi  grande  > 
c SI  preziofo  albergo  abitando)  oontc- 
Bievan  per  lui  ) anzi  non  temevano  lui* 
ficome  ora  avviene,  che  una  gran  pane 
dc'nollri  timori  fieno  lenollrc  cafe  , le 
quali  quanto  pili  alto lievan  le  mura  , e 
q uanto  più  fublimi  fofpendono  in  aria  i 
tetti , tanto  più  debolmente  fi  tengono 
in  pie , e piu  facili , e più  grandi  minac- 
ciano le  rovine . 11  che  quando  ben  non 
fofse  , non  è giacche  quanto  fàcciam 
più  alte  le  torri,  c più  ampie  le  Tale , e 
piu  numerofe  lecammere,  e più  pro- 
fonde le  caverne  foncrra,  per  trovarvi 
ne’caldi  della  fiate  1 frefehi  del  verno  , 
più  fpaz]  non  occultiamo  del  cielo  , e 
maggiori  impedimenti  non  fraponiam 
per  vederlo.  Non  cosi  quc’beati  uomi- 
ni de’primi  tempi;  che  non  ricevevano 
avaramente  da  una  fùieflra  la  luce,  che 
fopra  noi  il  fole  prodigamente  fparge  , 
nè  invidiavano  a sciiti  il  diletto  della 
viiia  di  quella  si  nobilparte  del  mondo , 
a cui  tutto  il  preziofo , e’I  bello  della 
terra  non  ha  un  ombra , che  raffomigli. 
Or  che  maraviglia,,  fe  quegli  che  nella 
felicità  fi  accollano  a quel  vivere  anti- 
co, ciòchefannoi  miei  Poveri, anche 
nell’abitare  non  ne  fieno  molto  lontani? 
Se  godono  come  privilegio  particolare 
quello,  che  dovrebbe  eftèrcomunedi- 
ritto.  Ne  luntittibut  obftrtuuur:  onde, 
non  che  per  le  fineflrc , ma  per  lo  tetto, 
c perlemurapofson  vedere  il  ciclo,  e 
h terra,  ciò  che  fi  dee  a chi  non  è fog- 
getto  a quella  Urbana,  oper  meglio 
dirla,  Inurbana  fervitù,  di  che  quivi 
parlano  iGiuriili  . Non  vi  prendiate 
pcnficro  ( dice  a’Poveri,  conlblando- 
n,  S.Bafilio)  femaefiofì  palagi,  efu- 
perbe  corti  non  v’accolgono  per  una 
gran  porta  , per  dove  fenza  chinar  la 
tefia , ritte  in  pie  pofTerebbono  le  mon- 
tagne; fc  non  avete  una  flanza  tanto 
ampia,  che  vi  giuochino  dentro  itren- 
tadue  venti  della  buflbla  ; c fclalendo 
fui  tetto  non  vi  vedete  fopra  le  nuvole, 
c quafi  fuor  del  giro  de  gli  elementi  . 
Magno  fit  animo  : parUtet  Jive  ma- 
gni, fii>e  parz/i  tunelem  nfnmpraflant. 
Anzi  voi  ne  fiate  di  gran  lunga  meglio, 
che  quanto  manco  terra  avete  fopra,  e 
d’intorno , tanto  più  flètè  in  veduta  del 


cielo,  e tanto  meno  fcpelliti  fotterra  , 
come  i vivi  cadaveri  de’corpi  de’Ricchi, 
che  inhacidan  nelle  delicie , marcifeon 
ncH’ozio,  ede’palagi  fi  vagliano  per  fe- 
polcri.  Senza  ricchezze,  che  che  fi  di- 
ca Ariflotile,  fi  può  eflèr  compiuta- 
mente  beato,  ma  non  già  fenza  fìcurez- 
za;  la  quale  doveabitaaltrocheincafa 
vofira  o Poveri  ì che  come  Manilio  dif- 
fc  del  centro  della  terra , che  per  effer  sì 
bailo,  cficurodinon  precipitare, 

Fecitque  cadendo 
*JJndique  ne  caderet. 
ancor  dc’voflri  alberghi  può  dirli, chedal 
perdere  fono  ficuri,  perche  non  hanno 
che  perdere. 

Mifera  eft  magni  cvftodia  cen-  t 
fnx  . 

Difp<ifitit  prétdrver  Avir,  'vigila- 
re cohorter 

Servar um  nodn  Licinur  iuiet,at- 
tomtur  prò 

E Udrò  , fignifque  fuir  , Phrygia- 
que  coùmna  , 

Acque  ebore  , lata  lefiudine  , 

Dalia  nudi 

Non  ardent  Cynici  . Si  fregerir  , 
altera  fiet 

Orar  domut  , aut  eadem  plumho 
commiffd  manebit. 

Ove  poi  tal  volta  avvenillèd’incrcfceryi 
delle  angufik  nel  vofiro  piccolo  alber- 
go, a voi,  i quali  come  di  fopra  homo' 

(Irato , avete  il  corpo  iq  terra,  e l’animo 
incielo,  a guifadc’raggi  del  Sole,  che 
fono  piantati  in  lui  con  la  radice  ,e  non- 
dimeno fagliono  fin  fopra  le  delle, quan- 
to agevolmente  potrà  infegnarvi  Ter- 
tulliano il  vero  modo  di  nfeirne , e d ire 
a godere  di  fpaz j , quanto  ampi  non  a- 
vtebbono  mille  terre  unite  in  un  globo , 
c d’una  corte,  innanzi  acuii  palagi  de' 

Re  C vergognano  di  comparire  > perché 
a pectod’cflànonfonopiùchepofticcc 
capanne  di  pallori , per  non  dirle  caver- 
ne di  volpi,  e tane  di  talpe?  Cìòfaraflì 
tanto  fol , che  de’povcri , c llrctti  vo- 
ilri  tuguri  intendiate  ciò , ch’egli  fcriflé 
delle  prigioni  dc’Martiri.  Et  fi  corput  M»r- 
includHur,  ó-  fi  caro  detinetur, 
fpiritui  patent . Fugare  fptrku , fpatia- 
re  fpirhu  , àr  non  ftadia  opaca  , aut 
porticuT  largar  proponas  tUii,fedillam 
•viam,  qua  ad  Deum  ducìt  . Quotter 
eam  fpiritu  deambulaverit  f tmer  r» 

otr- 
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cétrctrt  non  erir  . NMl  erur  fentit  in 
nono  , cùm  animut  in  Catto  ift . To- 
tum  hominem  «nimur  circmnfert , tir. 
quò  imlt , trantfcrt. 

CAPO  XIII. 

L*  menfa  de' Ricchi,  meffìn  a confronto 
con  quella  de’ Poveri. 

ANcorchcio  (àppia>  che  il  favella- 
re al  venerei  é I come  diceva  Ca- 
cone I aliai  peggio  I che  cantare  ad  un 
fordoi  perciocché  egli  nonhaorecchii 
per  dove  polTa  i rimproveri  delle 
fue  ribalderie  i nondimeno  > perciocché 
io  pretendo  di  far  palcfc  la  vimi  > e la 
felicità  de’Poveri  contenti  > acciocché 
meglio  campeggi  un  sì  bel  chiaro , altro 
che  bene  non  farà  • il  mettergli  a lato 
quell’ombra  I indi  lafciarc  che  altri  fra 
amendue  faccia  il  paralello. 

lo  confcllb  ( dice  ilFilofofb  Morale) 
chelacaritàverfo  inoltri  corpi I nafee 
infieme  connoii  eperlcggc  fpontanea 
della  natura  I ci  viene  infcgnatod’amar- 
lo.  Ne  fiamo  tutori  I il  sò;  NonniegOi 
che  gli  fi  debba  condifccnderei  niego 
che  gli  lì  debba  fervire.  Chi  ferve  al  Tuo 
corpo  I nonéfehiavo  d'unfol  padrone, 
ma  di  tanti,  quante  in  lui  fono  voglie,c 
cupidità . Q>n  lui  ci  dobbiam  portare, 
non  come  chi  vive  per  lo  corpo , ma  co- 
me chi  non  può  vivere  fenzalui . Così 
egli.  Or  alla  luce  d’unasi  manifclla,c 
femplicc  Filofoha,  compaja  per  farli 
vedere  la  crapula  de’ricchi,ancor  in  que- 
lla parte  noiT  mai  contenti , c vcngamici 
apprelTo co’fuoi  mifrcrioll colori,  quel 
che  feppe  dipingere  sì  al  naturale  il  mo- 
flruolo  ritratto  della  Calunnia,  e vegga, 
le  con  altri  argomenti  dcirarte,  e dell’ 
ingegno , fapeUe  &rmi  ancor  quello  d’ 
alcun  di  colloro, 

Quibut  in  foto  vfvendi  cura  fa~ 
lato  tji. 

E non  mancherà  già,  chi  glifommini- 
flri  invenzioni  adattifiime  per  Io  dife- 
gno.  Perciocché  primieramente.  Cle- 
mente Alellàndrino  gli  formala  fendi- 
turadclla bocca  aguifa  d’unaimmenfa 
voragine,  anzi  gli  pare,  che  tutto  un 
giorto  altro  non  Ila,  che  bocca,  ema- 
icclle.  MaFilolseno,  quel 

Rarum,  àr  memorabile  magni 
Ktuttnru  oxemplumt 


come  di  ciò  troppo  meglio  intendente, 
perpruova,  che  ne  faceva,  v’aggiugnc 
un  lunghifljmo  collo  di  Gru , tale,  quale 
egli  pili  che  null'altra  cofadel  mondo  , 
defiderava  , a finché  il  fapor  dc’cibi  , 
che  trangiottiva , tanto  piti  lungamen- 
te il  diletta  fse,  quantopiii  lungo  era  il 
tragitto  della  via,  per  nove  gli  pacava- 
no allo  llomaco.  Per  ultimo  S.Giovan- 
ni  Crifoltomo  v’appende  unofmifura- 
to,  eampillìmo  ventre,  cioè  la  Cloaca 
mallìma,  e lo  fcaricatojo  , dove  tutte 
le  immondezze  delia  gola , chiamata  da 
S.GiroIamo  Jldeditatorium  latrinarum, 
tutte  inficme  alla  confufa  s'adunano  . 
Così  interamente  lì  compie  il  ritratto  al 
naturale  della  giottoncria  , congiun- 
gendo in  un  corpo,  non  altro,  ch’un 
ampiagola,  un  lungo  collo,  e un  ven- 
tre fmifurato.  Chi  pero  v’attaccafsc  a 
ciafcunde’duebti un pajo d’ali,  a mio 
credere,  non  errerebbe:  tanto  fol,  che 
fofsero  ali  di  Nibbio,  o d’Avoltojo  , 
perciocché,  come  in  quelli  uccelli, co- 
sì anco  né  giotti , la  gola  li  porta  con 
rapidilllmo  volo , dove  o la  villa,  che 
perciò  funno  acutillima , o' odorc,che 
fentono  a molte  miglia  da  lungi,  quali 
forza  di  calamita , ad  alcuna  preda  li  ri- 
volge, dira.  E s'egli  avviene,  cheal- 
cuna  ne  incontrino , quale  l’ingordigia 
de’loro  palati  defidera , s’clla  fia  di  gran 
collo  , el’avarizùi  ne  ritragplemani'^ 
quanto  la  gola  ne  fpinge  il  collo,  allora 
con  un  dolce  tormento  vi  fi  llruggono 
intorno,  e per  mangiarla  congliocchi, 
( che  ancor  gli  occhi , come  dilse  il  Mo- 
rale, han  lalorgola)  poiché  altro  non 

f'olsono,  vi  fi  ruotano  dapprelso,  e da 
ungi,  e con  mille  volute,  c mille  giri, 
fi  partono , e tornano , 

‘Vr  volucrif  vtfit  rapiMfflma  Mil- 
viur  extir, 

Dum  timet  , ér  denfi  circundant 
facra  miniftri, 

FleUitur  in  girum  , nec  loigiùr 
audet  aiire, 

Spemque  fuam  motir,  avida f,cirm 
cumvolat  olir . 

Mai  colori,  per  degnamente  dipingere 
un  tal  ritratto,  niun  ce  gli  apprclla  mi- 
gliori cheSan  Girolamo,  e fono,  fan- 
gue,  egralso,  dichela  golas’impalla, 
fino  a colarne  come  la  ragia  dalie  cor- 
tecce de  gli  abeti  1 cdc’pini.  I chiari,e 
‘ gli 
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gUfcuri>  fi  hanno  à prendere  dalla  cu- 
cina: quelli  dal  riverbero  del  fuoco»  e 
quelli  dalla  caligine  dc’cammini . Final- 
mente la  tela,  ola  tavola»  che  de’rice- 
vere»  e moftrare  la  dipintura»  fc  vuole 
ancor  dia  elTcr  degna  di  lei»  altronon 
Ila»  che  una  diquelle»  chcTeopompo 
Atfc«o.  1.  vide  appefe  alle  mura  d’un  Tempio,  co- 
c.cip.4.  me  immagini  al  naturale  dichivclecó- 
fagrò»  cderanpajuoli,  pentole  » c pa- 
delle. E non  tornerà  quello  a niuno 
fconciodcirarte»  fe  non  errò  Clemen- 
te AlelTandrino , ove  deferivendo  la  vi- 
ta de’giotti,  non  altrimenti  la  formò  » 
che  Sibilantibur  fartaghùbut  undìque 
j >*>!»*•  conflrepentem  » ér  àrea  cochlear  » àr 
motiaàum  vitam  fuam  confumtntem  . 
Nc  andò  da  lungi  Tertulliano»  che  » 
jlpud  te  (dillèd’ònodcglifchiavidel- 
fon-ra  lifua  gola^  ^g^pe  »'»  cacabir  fervei  , 
Piychic.  fdet  in  culinir  calet  » /per  in  ferculir 
«p.17.  jacet.  Orchevipare  diqudlabcllaim- 
maginc  della  crapula,  anzi  di  dada  fic- 
guc  » e le  confagra  i defiderj  del  fuo  cuo- 
re» ci  frutti  delle  fuc  ricchezze  ? Ahi 
infelici  noi  ( dirò  con  S.GiovanniCri- 
foftomo:  )fìam  noi  forfè  vittime»  che 
abbiamo  ad  ingranarci  con  tanto  llu- 
dio  » come  difdiccvole  fia  comparir  ma- 
gri» e fcarni  alfaltarc  di  Dio?  Siamo 
ferpi  » che  abbiamo  ad  ir  fempre  llrafci- 
nandoci  con  la  pancia  per  terra , non  al- 
tro penfando»  che  empirla  voragine  di 
quello  ingrato  » emifcrabilc  ventre,  fc- 
pokrodeiranima , c pefo  infopportabi- 
Ic  della  ragione?  Perciò  abbiamo  la  boc- 
ca» non  per  lodar  con  ella  Dioincom- 
pagnia  degli  Angioli»  ma  foloperdi- 
vorarca  garadcgli  animali?  Elofpiri- 
to  » non  per  efcrcitarloinopercdegnc 
d'uomini»  ma  per  troppo  indegnamen- 
te occuparlo  in  digerire»  e dividere  il 
confufo  Caos  de’cibi»  onde  ci  empia- 
mo» efepararne  umori  che  lìan  materie 
di  corruzione  al  corpo  » c all’anima  di 
peccati?  Perciò fiam nati , perche, co- 
me dille  Tertulliano»  il  nollro ventre 
ibiiten),  fia  il  nollro  Iddio»  ipulmoni  il  tempio, 
ì cuochi  i facerdoti»  lo  SpiritoSanto 
gli  odori  delle  cucine  , i doni  della  gra- 
zia i condimenti  dc’cibi , c i rutti  la 
prolczia?  Deh  non  ci  fate  piover  fopra 
Tìther.o  Dio  (dille l’Abate  Drogone)  come 
«inn.pai-  già  a gl’lfraeliti  nel  difetto»  le  coturnici 
lunu.  jjj  qmflj  defiderj  di  carne  » che  non  li 


bevano  a volo  più  alto  » che  due  palmi 
da  terra  » perche  dopo  c(Iò  di  nuovo  in 
terra  rieaggiano . Rattemperateci  il  gu- 
Ho al fapor della  mannadegli  Angioli, 
che  venendoci  mandata  dal  cielo,al  cic- 
lo nc  follievi  lofpirito,  ec’involgi  di 
voi,  incuifolo  èognifoavitàdifapore, 
ogni  contentezza  di  gullo  : efe  la  fàm^ 
come  dilTe  Crifologo  del  h'gliuol  prodi- 
go» Dat  patrem  pàpere  i perche  ci  vol- 
tiamo a cercar  di  voi»  fateci  mancarle 
giande  dc’cibi  di  quella  parte  di  noi 
animalefca»  e ingorda. 

Ora  feendiamo  a vedere  piu  in  p.irti- 
colare»  mapurbrcvementc,quclli fiori 
di  delìzie»  che  dalla  fertile  terra  dell’o- 
ro germogliano  » per  beatitudine  » c 
contento  dc’ricchi.  £ viemmi  innanzi 
in  prima  la  feeltezza delle  vivande  » indi 
la  copia,  poi  tutto  inlìemc  il  gran  ma- 
gillero  di  cuocerle  » e condirle.  Qual 
titolo  darclle  voi  confaccvole  aH’cmpie- 
tà  non  mcnche  allafontuofità  di  certe 
ringoiali  cene  d’Augullo,  dettcda  lui» 
Dodecatheot  , perche  gl’invitati  erano 
dodici,  tutti  in  arnefe  d’altrettanti  Dei, 
fra’qualicglicrail  Giove»  che  li  teneva  c»p.7w.' 
a convito?  Or  fe  alcun  vene  viene  in 
mente  » ritenctcvel  fu  la  lingua,  c ferba- 
tcl  per  darlo  a gli  ordinar)  dcfinari»  e 
cene,  di  tanti»  eziandio  uomini  di 
fortuna  nondico  imperatrice»  ma  poco 
più  che  cittadina;  i quali»  come  in  se 
ilcflì  convitanéro  tutto  infìeme  il  coro 
de’Dci»  cosi  non  altro  che  rquifitiflìme 
vivande  s’apprellano  » Omnia  ( come 
di(Iccolui)  prteter  ambrojìamy  àr  ne- Liba». 
àar  habenter.  Che  dico, fuorché  net- 
tare, eambrofia?  Non  s’c  egli  alzata  la 
filofofia  della  gola  a si  alte  fpeculazìoni» 
che  cgiuntaaTaperfi  compor  vivande» 
degne  dì  chiamarfì  con  nome  di  Cervel- 
lo dì  Giove,  cioè  il  fior  della  midolla» 
c lapiùchequintacflènzadc’faporidel- 
le delizie  del  palato?  Perciò  quali mif- 
chianze  fi  fanno  di  pellegrini fapori  » 
contemperati  a minutiffimc  particelle  » 
con  maggior  cfattezza  » che  fe  fi  com- 
poneile  la  teriaca»  d’alcuni  de  cui  in- 
gredienti la  dofe  va  a dramme  » e a fcru- 
poli.  Si  lamenta  uno  Storico»  che  la  pua.1.17. 
gola  abbia  trovato  l’arte  delj’inncftare  le  «?••• 
piante,  la  quale  chiama»  Multerio  de 
gli  arbori i e ciò»  perche  non  piacen- 
doci le  frutte  nel  natio»  e primiero  loro 
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fapore,  facendole  nafcetecontra  natu- 
ra, ravcflìtno  in  una  confuTione  di  va- 
rie qualità  , imbaflardice  . Ma  ciò  , 
che  delle  frutte  de  gli  arbori  egli  diiiè  , 
quanto  piu  largamente  può  ilcndcrfifo- 
pra  qualunque  cibo  abbia  da  ellcr  degno 
d‘entrar  per  la  porta  trionfale  della  boc- 
ca di  coloro,  al  cui  palato  il  Icmplice, 
per  fapotitochelia,  èdiflipito,e  foto 
il  peregrino,  e lo ftrano diletta?  c ciò 
sì  làttaniente,  che  altro  oramai  piu  non 
rimanendo  a provare,  chele  cene  de 
gli  Antropofagi,  fi  e giunto  fino  a met- 
ter bocca  nelle  carni  umane;  lequali , 
perciocché  la  natura  poteva  averne 
fchifo,  emrore,  fe lì tòlicr  mangiate  si 
che  parelléro  dellè,  vi  trovò  il  corret- 
tivo VcdioPollione,  con  dar  mangia- 
te alle  murene  gli  fchiavi  vivi , indi  egli , 
poco  mcn  che  vive , mangiarfele  , 
DefilUo  lÀfceribut  tarum  ( dillè  Tertulliano  ) 
ctp-s-  aliquid  da  fervorum  fuorum  corporiiur 
& ipje  guflaret  . Finalmente  , perche 
anche  i palati  incallìlcono  alle  unte 
delicie,  llpafsoanon  mirar  piu  al  fa 
pore,  ma  al  prezzo  de’cibi,  quegli  fti- 
mando  piiifoavi  , come  che  poco  , o 
□iunfaporefcnetraellc,  iqualia  mag- 
gior colto  fi  pagano.  Acotal  ibr£ennc- 
ria  dipazzo  ,condulTc  la  gola  quell’  in- 
fame Comico  Clodìo , che  fi  divorava  le 
perle firucte nell’aceto,  *Ut  experiratur 
Pliiulib.»  tngloriapalati , quid/aperent  margarhf. 
Orsi  veramente,  che  molto  rilie  va,  di 
che  preziofi  cibi  fi  lavori  lo  Aereo  nella 
pancia  d’un’uomo:  chefe  ciavellìmo 
glifpecchi,  diffe  Agofiino,  ci  vergo- 
gneremmo vedendol’anima  nollra  affa- 
ticata intorno  al  vii  mcAiere  di  lavorar 
quelle  immondezze  , in  che  unti  cibi  , 
che  divoriamo,  fénzaniuna differenza 
Aa’dilicatì, e rullici,  fitrafmutano.  De’ 
vini  poi,  lafciatene  direa  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  che  nell’  orazione  dell’a- 
more  de’povert  ,da  me  piti  innanzi  rife- 
riu,  si  acconciamente  ne  parla.  Egli  si 
vuole,  chechifiede  conno!  amenfà  , 
poAà  dire  come  il  Poeta , 

Medut  zndeor  di/cumbere  in  *- 

Cumjove,  érUincn  perraSitm  fu- 
ptere  dextra 
Immortale  mtrum . 

Perciò  egli  fiferba,comeitefori,  fot- 
Krra,  perchè  dì  quivi  non  prima,  che 
Opere  del  P.BartoIi.  Tom.IlL 


padato  un  fecolo , fi  tragga , oramai  non , 
piu  vino,  ma  Dalfamo,  o per  meglio 
dire,ambrolia , e lì  bea  ad  onor  de’  frila- 
voli,  cheperle  ingorde  canne  de’poltc- 
ri  velripouro.  Così  raccorda  un’antico , 
edèrfi  recate  a cene  menfe , anfore  di  ve- 
tro bene  ingedàte,  che  nel  collo  aveano 
comeper  tcAimonio  dì  nobiltà,  ond’ 
erano  degned’entrar  nel  ventre  de  gran- 
di, apruova  si  Torigine,  come  di  tem- 
po , (crino  in  autentica ‘orma, 
num Opimianum , annorum centutn .Nè, 
perciocché  io  abbia  fatto  menzione  d’ 
anfore , vafi  di  non  grande  mìfura,  pcn- 
faAe,  chefcarfamentefiufaire.  Legge- 
te quel  che  a lungo  ne  fetide  il  Vefeovo 
Sant'Arabrogìo  nellibroDe  Helia,  dr 
jejumìoì  encll’andar  de'grandi,  e pieni 
bicchieri  fopra  le  tavole,  vi  parrà  di 
veder  quella  battaglia  navalefatta  in  un 
mar  di  vino,  invenzione  , c fpefa  d’ 
Eliogabalo  Imperatore,  per  dare  ad  un 
popolo  ubbriaco,  uno  (pettacolo  de- 
gnò di  lui. 

Quanto  poi  alla  fmodcrata  copia  del-  D*niei. 
le  vivande,  egli  fembra  ben  , che  fi 
abbia  fede  alla  falfa  credenza  de’Babi- 
lonclì,  che  per  inganno  de’ Sacerdoti 
Aimavano  l'idolo  ficl  un  gran  Dio  > per-  . 
che  divoravacomeungranlupo.  Tan- 
to s’infacca  nel  ventre,  di  quede  e di 
quelle  vivande,  come  il  mangiar  per  die- 
ci uomini  fodècofa  piti  che  da  uomo  , 
la  quale  puree  molto  mcn  che  da  lupo. 

Non  coquinntu,/^  carni ficlnam putar  : ** 

( dice S.  Ambrogio)  pralium  garii non 
prandium  curari  , ita  fanguina  omnia 
natant.  £ perciocché  Diogene,  in  rif- 
guardo  della  loro  infazìabilità,  chia- 
mò il  ventre  de  gl’ ingordi,  unaCarid- 
di,  che  mai  non  fi  riempie,  ciò  non  é 
perchè  l'abbiano,  come  perla  gola  , 
cosi  anchepiii  ampiopercapaciti;  ma 
perché  Vomunt , ut  adant , adunt  ut  no- 
maat,  érapular,  i^uar toto  orba  conqui-  Confai. 
runt,  nac coquare  dtgnantur . Rifponde- 
temi  (dice lo  Stoico  Morale)  dicotcAc 
preziofe  vivande,  che  contante  mani 
a voi  fi  cercano , con  tante  altre  a voi  lì 
preparano  , c in  si  abbondante  copia 
prendete,  come  avede  nel  ventre  un’ 
efercitoda  sEiinare,  quando  vi  ponete 
a menfa,  quantoinnnnc  gufiate  con 
cotedi  vofui  palati  llracchi  dalle  de- . 

Ucie.'  Di coteui cignali  prefi  a si  gran 
N pe- 
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pericolo  de'cacciatori  > voi  naufeantc 
TCrindìgeftione,  quanto  ne  prendete  ? 
(^antodi coteilieoltriche  portatesi  da 
lontano,  v’entra  nello  ilomoco  fempre 
{tB.ep.ly  infàfiidko,  e non  mai  fazio?  bifeiicer, 
etiam  quòd  non  imttUighù  ,V9t  mai  arem 
famem  hahere  fuJm  imUrtm  . l-u  già 
tempo,  chele  fefte  de’ Saturnali  , eh’ 
erano  i pubblkitrionfidella gola, non 
occupavano  di  tutto  l’anno  pili  che  il 
Dccembre,'  oraognimereèDecembre, 
erutto  l’anno  è carnovale;  e benché  fia- 
mo  a tavola  foli , perche  nondimeno  noi 
ceniamo  con  noi  medefimi  ( come  dif- 
fe  Luculloalfuo  Maellro  di  cala, che 
gli  aveamefso  tavola  per  lui  folo)vo- 

Eliamo  cene,  che  polsan  badare  alla 
tmc  di  molti.  Che  ancor  de'nodri  con- 
viti pofsa  qualche  Storico  Icrivere  a 
memoria  de’ poderi  , come  Niceta  , 
dell’Imperatore  Ifaco  Angiolo , che  l’or- 
dinario apparecchio  del  fuo  delìnare 
altro  non  era,  che  un  monte  di  pane  , 
unbofeodi  falvaggine,  un  mar  di  pe- 
fee,  eun’oceano  divino.  E per  urei 
Poiino  Ecurichenon  da  mai  per  mancarne  una 
lib^.  dramma,  Urne  fcrivereil  gran  catalo- 
go in  due  colonne  d’argento  , ciò  che 
A ledandro  vide  nella  Corte  de’Ke  Per- 
lìani.  Quindi  è,  chedimoltecafepuò 
dirfi  , come  già  Stratonico  condotto 
per  ifeherno  adocchi  bendati  per  tut- 
te le  drade  diMaronea,  dove  era  ito 
come  Araldo  di  guerra:  Collui fpefse 
volte  richiedo  d’ indovinar  dove  (of- 
fe, fempre  rifpofe  , che  in  Cucina  ; 
perciocché  tutta  la  città  ugualmente 
putiva  d'un  medefìmo  odor  di  cottu- 
ra, e di  vivande.  Benché  veramente  > 
fe  fì  avelie  a dare  al  giudicio  dell’ odo- 
re, fidimerebbc  d'e&re  anzi  in  una 
profumeria,  che  inuna  cucina  : Jam 
Hom.  ^ erum  aramata  btiica  cibtt  affuntitiHtur 
Lauro.  ( didcS.Adcrio)  m^ififuacocir,  tfuàm 
mediar  unraentarii  Jer^iumt . Euc  l’ar- 
te del  condire  ridotta  a tale  Iquifìtezza 
d’ingrano,  che  come  d una  gran  Fiio- 
loda  dnepotrebbcaprireaccadcmia,e 
legger  dalle  catedre,  edareigradi,c  le 
lauree  di  dottore , Che  maraviglia  c poi, 
Lib.f.e.  fe  fifpcnde  in  un  cuoco  (dide  Plinio 
de’fuoi  tempi  ) Quanto  inoliti  Maggio- 
ri appena  fpendevano  in  un  trionfo  ? 
Osgimaialtr  uomo  non  e inidimamag- 
ipore,  quantochi  meglio  làconfuma- 


re  un  patrimonio  in  un  delìnare  : così 
egli.  Parve  a San  Giovanni  Crifodomo 

dSngtandire  adài  la  fupetflua  fontuofità  H0.71.  i. 
de’conviti,  dicendo,,  che  oramai  per  Maoh. 
imbandiK  una  tavola  con  buon  ordine, 
et  abbilogna  il  fapere  di  chi  governa 
una  repubblica,  o di  chi  conduce  un 
efercko,  avendoli  a dare  a’cibi  il  grado 
fecondo  la  dignità , e a Itdiierar  le  vivan- 
de» fecondo  il  valor  di  cia&una  . Ma 
quanto  più  di  quello  richic&  appcdTa 
Nicosiaco,  Quellinguocciuto,  chedi- 
fegnando  l’idea  d’un  perfetto  cuoco, 
il  vuole  in  prima  Geografo,  ficebéfap- 
pia  diUiiwuerenella  cucina  le  zone  , 
torrida,  mdda,  e ccmpcrata  , per  lo 
vario  grado  di  calore,  che  le  vivande 
richieggono:  il  vuole  Medico,  che  co- 
nofea  lcquaiicàde’fcmplict»cdc’com- 

Fofti,  ecomc  li  rintuzzino,  e domino 
una  l’altra:  il  vuole  Allronomo,  cìk 
intenda  fottoqualeafpettodi  Belle  fie- 
no piùfaporitc,epiùpienedilùgorcr- 
be,  eglianimali:  il  vuole  Architetto  , 
Dipintore,  Mufico , ogni  colà . Or  mira- 
te le  la  gola  è ingegnofa,  e fe  ne’ Licei 
delle  cucine , e ne’volum  i delle  pentole, 
v’é  che  Budiar  tanto , che  lo  Stagirita,  e’I 
fuogranmaeBro,  di  gran  lunga  ne  per- 
dono. Ma  temno  é oramai , che  da  là- 
zievoli  conviti  de  Ricchi,  palliamo  alla 
parca  menfape’Poveri. 

E v’é  ben  chi  cortefemente  ne  invita 
a fcdcrloroalato:  che  cortefe  fu  fem- 
pre la  povertà,  come  le  fonti,  che  tutta 
verfano  in  mano  dichiunque  la  chic- <v- 
de,  quella  poca  acqua  che  portano  , “ w- 
dove  l’abbondanza»  a^uifadel  mare  » 
é avara  infin  d’una  Bilia.  QueBi  é il 
Boccadoro,  il  quale  delle  menfcde’po- 
veri  contenti  come  lui  , favellando  : 

Mirate,  dille,  la  djBcrenza,  ch’c  fra 
quella,  c la  tavola  de  ricchi . QucBa  é 
una  Vergine  bella  Iblaraente  col  fuo 
puro  feraplice,  c naturale:  perciò  non 
chiede  a]uto  dall’arte  per  comparir  piti 
vaga,  e renderli,  a chi  la  mira,  più  ama- 
bile. Quella  dc’ricchisi,  c una  mere» 
crice»  la  quale,  perciocché  èconfape- 
voled'eBcr laida,  c deforme,  non  v'é 
L>elleito,  nélifeio,  chenon  adoperi. E 
quante  mani  di  cuochi,  di  confetieri  : 
di  trincianti  , di  finifcalchi , di  cop- 
pieri, di  paggi  ( chi  può  annoverarli 
tutti?  ) saduprano  per  abbellirla  .'Che 
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fede  gliflrumencl,  dì  che  in  cocal  ufo  lagrime  delle  vedove , ne  mangiano  ne’ 

(ì  vagliono»  fedcirartC)  edelnaagìllc-  piarti  d’argento  la  tenera  carne  dc’pupìl- 
ro,  che  in  adoperarli  profclIano,fc  del-  li:  isacome  giàin  pugno  alle  faincli- 
h fquifìtezza  della  materia  meorno  alla  che  turbe»  die  Grillo  faziòi  germoglia* 
quale  lavorano  > debba  ragionarvi  «non  varrai  pani,  così  ancor  ad  dii,  nafee 
pofibno raccordarli Idiza roHorc gli  uc*  in  mairaquelpane,  equelpo’di  cx>m- 
celli  tolti  daU’aere  pili  puro,  lindi  fot-  panico,  diche  fimanccngono  vivi  . 
to  alcido,  eipefei  tratti  dalle  acque  II  più  faporito  cibodcl  mondo  che  ve- 
piùprolbndc,  fin  dall’imo  del  mare  : e niltcloro  innanzi,  fealtrimcnti  che  a 
gli  uccelli  pieni  di  pefei,  eiMfcipicni  giuiliifimo  prezzo  delle  proprie  fatiche 
d’uccelli,  equclli,  equclliadun  certo  l'avdlero  comperato  , parrebbe  loro 
come  fiordituoco  Icntamentedicfatti , nonchedilTipito,  ma  avvelenato}  edi 
perché  i faporideU’uno  con  quelli  dell'  fame  li  inorrcbbono , anzi  chetrarge- 
altro  fiAemprino,  cne  ^ccianodiduc  re  incontro  addio  la  mano.  Ncllama- 
un  foto, che  non  fra  nè  l’uno, nè  l’altro,  nìerachecolàncl  fcrraglio  di  Babilo* 

£d  è vanto  rarcre  confumato  intorno  a nìa,  ilìoni,  che  fi  vedevano  innanzi  il 
qucAa  grande  opera  tutto  un  gior-  giovine  Profeta  Danidlo, elea  tenerilTi- 
tto  intero,  anzi  la  notte  ancora  , veg*  ma,  edilicau,  ma  tran  per  loro,  lo  Aa« 
piando  i.  cucinieri  aU’apparecchio  de’  vano  mirando  a deiuiafciutti,  e benché 
nuovi  cibi,  mentre  intanto  il  padrone  ruggiallcro  loro  i ventri  per  fame,  la 
dormcndo,efudando,  fmaltilce i vec-  quale,  ^ prophetétlateradijcerpereatj 
chij  Costigli,  della  dilferenza  fra  la  exclamabdtìcibumtamenvtnerabantur.^^-ì- 
mcnfade’ricchi,  equellade’povcri.Ma  Tal  fuil  Santo  cicco  Tobia,  che  udito- 
non  è gii  che  ancor  quelli  non  abbia-  (1  belar  wr  cafa  un  capretto  , c confa- 
no lor  vivandieri,  clor  cuochi,  bravi  pevole  uinon  avere  in  tutto  il  fuo  vai- 
artefici  di  foavifrimi  condimenti  : c fo<  fente  pertanto,  dubitando  non  folle  di 
noquc’medefimì,  che mettevatra  taro-  mal  acquìfro,nerichiefcfollecitamen- 
la  al  grande  Aldiàndro , cioè  ,’  per  lo  te  del  padrone,  Sonum  furti  audire m>~ 
definarc,  refercizio  della  mattina,  per  lene  in  i dille  S.Agofrino.  Co- 

la cena,  lafobrictidcl  definare.  H nel  si  non  hanno  i^vetibifogno  dì  pian- 
vcro  la  lame,  clafctc  , come  diceva  gerc,  ciò  che  fcioccamentc  facevano  i 
Antifane,  fa  faporito  ogni  cibo , edol-  Manichei,  quando  mettevano  i denti 
ce  ogni  bevanda . £ il  tcllificò,  quando  inunpatra,  il  quale  credevano  aver  l’ 
ebbe  grazia  di  faperlo  per  pruova  quel  anima,  edolctlidelloftrazio,cheman- 
barbaroRe  della  Perita  Artaferfc,  al-  gìandolo  frfeceva.  Non han, dico, bi- 
lora,  che  rotto  in  guerra,  e fuggendo  fogno  di  piangere,  come  non  alferrallér 
fono  abito  fconofcìuto,  s’imbandì  con  condenti  un  morto,  einfenfibile  cibo, 
le  fucmanila  tavola  fu  un  nudo  faf-  ma  un  brano  vivodicameumana;  co- 
fo  , apprefrandovi  un  mezzo  pan  d’  me  la  lor  tavola  folle , quale  S.  Ambro- 
orzo,  con  alcune  poche  frutte  lalvacì-  giodillècflèrquelladicerti  ricchi  eru- 
che, quali  mangiate,  bevve  ad  un  fon-  deli:  Menfa  multorum  pauperum  fan~ 
tefenza  coppiere,  nè  tazza:  e uomo  , guine  conjiant  , ’vma  multorum  cruore 
che  per  innanzi  mainonavea  faputo  rortfxtM.  Nè  perciocché  una  cotalmcn- 
quel  che  foQc  mangiar  per  lame  , c fa  de’poveri  non  traballi  fotto  il  grande 
bere  per  fece,  ulpiaccrnegodè  , che  incarico  difmifiirate,  e numcrofe  vì- 
benedillèlafua  dilavvcntura,  efofpìrò  vande,  frema  ella  perciò  punto  di  pre- 
pcr  dolore  d’ edere  ftato  fino  a quel  di  a gio.  Anzifrdc’efsercfaporita,  dc’ciser 
provarlo.  Oltre  al  condimento  toì del-  parca  : perche lafrìando  il definare  fa- 
ta firme,  havvene  un  altro  pure  d'efqui-  me  per  la  cena,  con  ciò  la  provvede  del 
ftto  faporc,ch’è  mangiar  le  fatiche  del-  condimento,  che  dicevamo.  Non  di- 
lefuc  mani,  ebete  ilfudoredclla  Tua  ròiogià,  ch’e  Ila  fia  tavola  da  ingrafsar- 
fronte,  ciò  , che  nella  fopracitata  o-  vili.  Mache?  Siam  noi  di  quegli  ani- 
milia  , Crilofromo  avverti  edere  una  mali,  dc’qualichièpiùgralso  èmiglio- 
foavkàdiparadìfo:  Nonbeono  , dice  rei*  Pefa  forfè  Iddio  la  carne,  si  come 
cgU,  ipoYcù  nelle  tazze  di  crifrallo  le  nelle  frrkturcfrdice , ch’egli  pefa  gli 
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fpirici  P o il  pallidore  della  magrezza  , 
che  S.  Gregorio  Nazianzeno  chiamò 
Fior  de' colori,  non  piace  a gli  occhi  di 
Dio  , pili  che  Io  fcarlauo  del Tanguc 
che  horifccf^ra  le  guance  de’ gradi  ì 
Come  può  edere  fpedica  al  bene  (fera- 
le un’anima,  acuite  membra  dedè del 
fuo  corpo  fervono  di  manette , e di 
ceppi?  Òome  puòfpiccare  il  volo  ad 
imprefedi  generolb  adàre,  mentre  da 
invifehiata,  e poco  menclie  annegata 
nel  gradò?  Un  disi  fatti  uomini,  che 
Epaminonda  fi  trovò  aver  nelfuoefer- 
cito,  immantencnte  ne  lofcaceiò,  di- 
cendo, che  occupava  luogo  perdue  , c 
non  valeva  per  la  metà  d’uno  i per- 
ciocché quattro  targhe  non  badavano 
a ricoprirgli  la  pancia,  e di  leggieri  fe- 
rito, cadendo,  a guifad’ un’Elefante  , 
avrebbe  oppredb , c sfragellato  i vici- 
ni. All  incontrodc’povcri  afeiutti  , c 
magri,  potrà  dire  Anacreontccio  che 
delle  cicale  cantò, 

‘JJlletnec  astila  carne, 

Nec  auHa  f attuine  ulto  , 
abet  -parum  a DHi. 

Chi  nonlàpoi,  chela  menfa povera  , 
Seneca,  c parca,  è Nec  patrimonio  gra-vìc,  nec 
corporiì  Per  mangiare  non  muore,  chi 
mangia  per  vivere,  ma  ben  si  chi  vive 
per  mangiare.  Quem  audifii pauperem 
rruditate  defnnUumì  ( chiedevi S.Am- 
lib-  e.  brogio  ) prodejl  iUi  inopia  Jua  . £xer- 
iieacj.  fff  corpuT,  non  opptimit  . Il  ventre  c 
una  bediainfaziabile,  cosi  la  chiama 
il  Teologo  S.  Gregorio,  la  quale,  al 
rovefeio  delle  altre , divora  la  vita  , non 
di  chila  tien  vuota,  edigiuna,  madi 
Libr.i.  chi  Terapie,  cfazia.  Enoiabbiam  vc- 
duto,  diceSanGirolaroo,  di  quegli  , 
cIk  prima  afdittidimi  da  dolori  arteti- 
ci, eda podagre,  pofeiao  perdifadro 
ridotti  a povertà,  o per  delitto  man- 
dati ktcfilio,  hantrovato  nelle  invo- 
lontarie diete  quella  lanità,  che  prima 
in  vano  cercavano  nelle  medicine . Co- 
sì della  povera  menfa  ne  da  bene  il  cor- 
po: mai’anima  molto  meglio  . Fa  Si- 
iKfio  dire  al  padre  d’Oliridc,  che  la  Giu- 
dizia  conduttrice  del  coro  delle  Vir- 
(**d  morali  , conversò  dimedicamente 
*"  * con  gli  uomini,  finche  vidercontentidi 
■ quel  ìemplice  vitto  , che  la  natura  , 
per  man  della  terra,  loro  quafi  fponta- 
acamentc  appreftava.  Ma  poicnc  per 


ingraìTare  fi  cominciò  a navigare!  ma» 
ri,  ella  fi  ritirò  fra  le  delle,  d’onde  an- 
che oggidì  modraquagiii  una  fpiga  , 
che  tienfra  lemani,  tacitamente  pro- 
mettendo di  ritornare  alla  primiera  di- 
medichezza  con  coloro  , che  delle  frut- 
te che  dal  colti  vamento  della  terra  fi  ca- 
vano, paghi,  c contenti, rinunzieran- 
no  ledelicie,  chene  glialtrielementi, 
per  avidità  d’avarizia,  c per  ingordigia 
ili  gola,  fi  cercano.  Equedi  fono  or- 
dinariamente i confini,  entro  a’ quali 
la  povertà  provvede  al  neccflàrio  man- 
tenimento del  vivere.  Gli  antichi  cre- 
dettero, che  le  Stelle  fodero  animali  , 
e che  li  pafeedérode’ vapori  che  s’alza- 
no dalla  terra,  e di  qui  edere  quelle 
macchie , e.lordure , omie  alcune  di  loro 
compajono  imbrattate  : Macular  enim  Pii».  L» 
non  aliudejfe,  quàm  teme  raptat  cune 
humore  forder.  Queda  , quanto  al  far 
le  delle  animali,  è una  fìlofofia  da  ani- 
male. Mafenonde’corpidel  cielo, ma 
delle  anime  nodre,  che  fono  cofa  ccle- 
de,  fi  come  dediuatc  a rifplendere  co- 
\iùù Inperpetuar letemitater , s’intenda, 
che  dal  mantener  che  fanno  ilor  corpi  , 
traendo  dalla  terra  il  nutrimento , infie- 
mene  traggono  macchie,e  lordure,qual 
volta  oltre  alle  mifore  del  necedàrio  ali- 
mento trafeorrano,  egli  c fentimento 
di  provatidìma  verità.  Quinci  il  Boc- 
cadorocbiamòla parca naenfa  de’pove- 
ri,  menfa  guerriera,  etrofèo,  acui  le 
fpoglie  dimoiti  vizj,  dalTad|nenza,c 
dalla fobrictà,  vinti,  < disfatti , s’ap- 
pendono. Hdi  lei  interpretò  quel  teito 
del  Santo  Re  Oavidde,  ove  dice  , che 
Iddiogliavcaappreilato  una  menfa  , a 
cui  ledendo,  potcafeon  figgere  inimi- 
ci, che  venivano  ad  afirontarlo  . Co» 
ella  potrebbe  dirli  una  menfa  fomiglian- 
te  a qu  ella  de  gli  antichi  Re  di  Babilonia 
innanzi  a’quali  fi  mettevan  per  vivanda  i 
lioni  intieri:  cioè  la  loquacità,  l’ambi- 
zione , la  morbidezza , Toziofitàda  giot- 
toneria  ; e più  che  nuH’altTO,la  difonedà,  „ 
che  alle  tavole  de’ricchi  laute , e dilicatc  iib.,fc«^p 
trionfa.  Chebenfaggiamente Aridofa- 
ne  diede  al  vino  nome  di  Latte  diPinere  ; 
cTertulUano  chiamò  un  infolito  roo- 
dro  la  Gola  fenza  Libidine,  la  quale  > 
fe,  da  lei  difgiungetc  fi  potede  , Ipfi  cmtom 
potiùr  ■ventri  pudenda  non  adharerent  . Mychic 
Speiiacorpur i<s-una  regio Ptnique 
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fro  difì^ime  memhrorurn  ordo  'Xjhio- 
rum.  Prìùt'V*nter,acJì*iimf»gÌK.ffitb- 
/hruSa  lé(ftiz)ia^.  Ciòchcbcnmofìra>- 
fon  d'intendere  gli  E^zùni,  ufanza 
de'qualiy  iù,difpararcidefonti,etraC' 
to  loro  il  ventre  > aonelso  frale  mani 
hvolgerfi  alcieloi  edire,Ecco  Umal- 
£utorc,  ecco  il  reo  di  tutte  le  ribalde' 
rie  , che  Tanima  di  quello  infelice  , 
mentre  fualcorpocongiuiua,  commi- 
fe.  Per  lui  eglilìr  difonet  o,  per  lui 
ubbriaco»  perluirapitor  deiraltrui»  e 
avaro  delfuo.  Orpa^i  la  penali  ven- 
tre.- il  ventre»  chefeln'é  degno,  eva- 
da ranima  alwluta:  einciò  dire  , il 
gittavano  ad  annegare  in  un  fiume . ^g- 
gi  in  parte,  fe  conofeevano  il  venere 
cfrcrlaLcma,  delcui  putrido  fango,  i 
mofiri  de'viz)  t’impaftano:  ma  troppo 
pili  flolti  , credendo,  che  tuao  l’uo- 
mo altronoalìa,  cheillùo  ventre, on- 


intornoal  gran  magiftero  d’imbandire 
una  menfa,  intorno  al  filofofare  qual 
prima  dellevivande,  e qual  poi  deb- 
ba recarli  i oomeprcfcntarle  con  leg- 
giadria , come  difporle  con  ordine  , 
c in  fino  ancora  come  tagliarle  con  arte 
di  sìgranmaellria,  cheiNotomifii  ne 
perdono:  poiché  fi  vuole  che  ogni  ani- 
male abbia  una  propria , e difTerente  ma- 
niera, conche  la  natura  al  iàgace  col- 
tello de  Trincianti  il  defrinò . 

Ntc  miniiMO  f*nè  diferinmt  rt- 
ftrt 

Quo  zéjìulefortt , & quo  géUliuA 
Jecetur. 

1 mic’poveri,  fe  la  fanno  a guifa  di 
quegli  antichi  Fabbricj,  Fabj,  e Gn- 
cinnati  di  Roma , che  aveano  in  cialcu- 
na  raanocinque  ubbidicntifiimi  fervi- 
dori,  che  loro  prontamente  apprcfùva- 
noildefinare,  quando ior piaceva j Et 


de  lui  folo  facevano  il  colpevole  j el  tnlet,  6r  ruJiicofcHor  ( come  di  loco  , . 
lui  punito, penfivano  rimanerl’anima  ' ' - -i  - 

interamente  alàoluta.  Perciò  dunque 
che  il  ventreéilfeniàledclla  pitlbrut- 
ta  parte  de  vizj,i  poveri,  alla  cui  men- 
fa egli  , non  che  penfi  a deliciare  , 
ma  ne  pure  a faziarfi , non  vendono  a 
mercato  conte  fue laidezze.  Conche 
ancora  fon  liberi,  e dalla  crudeltà  di 
llruggere  vivigliuomini  a fuoco  lento 
nelle  cucine,  mentre apprdtano altrui 
le  vivande  i e dalla  prodigalità  nello 
fpcndere,  comperando  talvolta,  come 
i ricchi  fanno,  un  boccone  col  prezzo 
bailevolc  adunacena;  chea*povcti,a’ 
quali 

Eiltolut,  ér  durir  h^trmiùt  mora 
rubetù 

PugHsntit  ftoutdcì»  comfofurre 
famemt 

non  fa  meftieri  fpcndermolto  , né  di 
penficrì , né  di  denari  da  procacciarli 
quello  ch'é  poco  pili  di  niente.  Lungi  da 
quella  menfa  quelle  vivande,  che  fo- 
no care  foto  perché  fon  rare;  fecondo 
l’alliomadc  grihgordrregiflratoappicf- 
fb  colui  : 

yffrr  Phqfiéuif  peth*  C olchir , 

Atque  yìjfnt’vUucrttplaeont  ps- 

■ ■ ■ iéttO, 

Quòd  non  funt  ftcilet- 
Quìdquidquitritur,  optimumwde- 
tur, 

laingi  qhc’tanti  cereroonieri , fudam 
Opere  dtlP.E^rtoli.  Tom,LLL 


dille  Sai  viano)  unteilloe , qmbur  coxt~  ftofù. 
rum,  focot  fumebsHt , Quanto  poi  al 
bere,  una  gran  parte  d’elufi  foaolcri- 
ve  a quel  bel  detto,  che 

Flumnevicino  ftuhue  fitti. 

Ond’ era  il  rider,  che  faceva  Diogene  , rem*, 
mentre ollèrva va,  chele  fontane  veni- 
vano corcefememe  incontro  a certi  , 
che  mofiravano  di  finir  per  la  fetc,  ed 
cfli,  fuggendole,  come vcrTaflèro fuo- 
co da  accenderla,  non  acqua  da  fpe- 
gnerla,  andavano  a fpendctcil  fudore 
cercando,  eli  fangue  , comperando  i 
vini  di  Lesbo,  e di  Scio:  pazzia,  dice- 
va egli,  non  mai  veduta  né  pur  ac’ giu- 
menti. Infomma,  perdite  inrifiretto 
ogni  cofa,  tal  èia  menfa  de’povcri  , 
che  vi  fiede,  non  dico  folanente  lafa- 
nità,  Tallcgrczza,  c ancora  il  gufto  in- 
nocente della  r>atura , ma  la  parfimonia» 

1’  oncllà  , b modcllia  , raflinenza  , 
quattro  Rei  ne,  che  con  elfi  ogni  di' ven- 
gonoacoDvito,  conelfi  tengono  altra 
converfazionc , chenonquella  dc’Saiq 
d’ Atene  alb  tavola  di  Pbtonc,  dicuilt 
diceva,  chelaFilofofia  era  il  Tale,  on- 
de, meglio  che  dcll’ane  de’ cuochi  fi 
condivano  le  vivande. 
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CAPO  XIV. 

Jjt  difeji  ddt  Oro  , Chi  fi»  ^er  Xic- 
co  , t Povero  t può  Mieto  > « 
Smto'. 

Non  perché  io  ftimi,  che  l’oro, 
aguifa  de'panni  dati  d’ alcuno 
tocco  damorbopeflilenziofo,  trasfon- 
da nc*  Tuoi  pofléditori  per  natura  la 
malignità  d'alcun  vizio,  honne  io  par- 
lato, anzi  fattone  ragionar  con  lamen- 
to comune  tante  virtù,  che  di  lui,  co- 
me di  un  loro  nimico,  e didruggitore 
fi  dolgono,  ma  a ciò  ro’indude  il  mal 
ufarc^dilui  & una  gran  parte  de’ ric- 
chi, i quali  più  volentieri  d’edò  fi  va- 
glionoMr  fomento  de’vizj,  onde  per 
ciògiuuamentepiù  che  altro  ,*gli  ricon- 
viene titolo  di  Scellerato  . Vero  è,  che 
egli  ancora , dove  faggiamentes’adope- 
ri,  puòeflfere,  e in  non  pochi  è dato  , 
ed  calla  giornata  drumcnto  elHcaciilì- 
mo  perl’acquidodi  nonordinarie  vir- 
tù. Ncfolamentcfipuò  cfler Santo,  c 
Ricco,  ma  tanto  più  Santo,  quanto  più 
Ricco  : che  non  rifiuta  la  legge  di 
Dio,  di  darli  dentro  d’un’a rea  d’oro , 
e fotto  un  padiglione  di  porpora:  an- 
zi la  parte  deltemnìopiù  venerabile, 
e più  fama , avea  le  pareti  incrodate 
d’oro,  e rifplcndeva  al  lume  di  fétte 
lucerne  , che  non  tanto  con  la  chia- 
rezza del  fuoco,  quanto  conquelladel 
candeliere  , ch’era  di  finidìmo  oro  , 
riluceva. 

Si  può  dunque  edere  Ricco,  e Santo. 
Non  hanno  inlìcmcncnimidà, nè  con- 
traddizione le  pietre  preziofe della  ter- 
ra , con  le  virtù , che  fono  le  gioje  del 
Ciclo.  Echi  vuol  dire,  che  il  fuoco 
de’ carbonchi,  aU’ardore  della  carità  , 
lafodezzade’  diamanti,  alla  codanza 
della  fede,  il  diedro  de’ zaffiri,  al  ferc- 
no  della  fperanza,  il  candore  delle  per- 
le, alla  purezza  dcll’onedà,  il  vermi- 
glio de' rubini,  alla  fortezza  del  fan- 
guinofo  martirio  contradi  ? Non  erano 
fcolpitiinomi  delle  dodici  tribù  d’ifra. 
elio  in  altrettante  pietre  preziofe  del 
Razionale  a’Aronne.?  e non  vi  davano 
dentro  con  altro  decoro  del  petto  facer- 
dotalc,  che  fe  intagliate  in  felci,  in  ma- 
cigni, o in  altre  pietre  di  più  vile  materia 


fodero  date.’  Talcèl’ono'’*,  che  a Gri- 
do rende  lafantiià  de’ric^^hi.  Le  torri 
della  beata  Gerufalemme  , che  fono  le 
pani  d’eOa  più  ragguardcvoli,e  piu  fobli. 
mi , Genmtr  tedificabuntur  t cioè  ( fe  coli 
m’c  lecito  d’interpretare  ) d’uomini , per 
fantità  ugualmente,  e per  nobilti,e  ric- 
chezze illudri . 

Sipuò  edercRino,  eSanto.  L’oro* 
diceva  Chilone,  èlapictrada  parago- 
ne, al  cui  tocco  fi  giudica  diche  lega 
fiano  Icvinù,  fi  come  la  pietra  da  pa- 
ragtme  dimodra  quanti  carati  di  bontà 
abbia  l’oro.  Che  nel  vero,  edér  umi- 
le nelle  badezze  , difpregiacor  degli 
onori  in  una  origine  vile,  adinentead 
una  menfaaoncne  di  delicìe,  ma  fprov  * 
veduta  di  pane,  modedo  in  un  tugurio 
anzi  che  cafa,c  fotto  uno  fdcucito  abi- 
tovile di  bigio  con  ponamenti  fenza 
alterigia  nefodo,  nonfembra  fiuto  da 
maravigliarfcne  : perciocché  queda  , 
anziché  elezioneni  vinùpare  ncccllì- 
tà  d’impotenza,o almeno  condizione 
didato.  Manon  lafciarfi  fnervare  , o 
comedi  Mecenate  dide  lo  Stoico,cadra- 
re  dalla  felicità , né  rammollire  dallcdc- 
licie,  e in  un  mare  di  beni  terreni,  ede- 
re come  le  conchiglie , che  non  ne  pren- 
dono dilla  per  alimento,  ma  fecondo 
il  credere  de  gli  antichi,  foloal  eidos’ 
aprono,  cfolo delle  fue  pure  rugiade 
fi  pafeono:  Poter  viverg  nel  fior  delle 
diUcatezze,  erefpirare  unauraodoro- 
fadicominui  piaceri,  e anzi  eleggerli 
le  rigidezze  d’un  vivere  audero  : e come 
della  corte  di  Teodofio  fu  detto,  in  un 
palagiorealc,  condurre  le  afprczze  de* 
romitaggi  r nafcondcreil  ciliccio  fotto 
le  fete , c la  porpora  ; ad  uiu  menfa  im- 
bandita di  preziofe  vivande,  farli  fe- 
dereacanto,  non  folamentcla  fobrie- 
tà,maildigiuno:  nelle  grandezze  d’un 
illudrelegnaggio,  nelle  pompe  , nella 
copiad’un  patrimonio  reale , mantenere 
un'animo  umile,  e dimedo  : queda  è vir- 
tù da  gigante,  virtù  niente  meno  che 
eroica.  La  povertà,  diceva  Aridoni- 
mo,  naviga  conuna  barchetta  leggiere 
lungo  il  lito,  fatica  co'rcmi,  é vero  , 
manons’innoltra,  né  prende  alto  ma- 
re, ove  abbia  a contender  co’ venti  , a 
cimentarli  con  Ictempede  . Qi^do  si 
é il  viaggio  delle  ricchezze:  e iTfarlo  in 
tanti  pericoli  fenza  pericolo,  e fenza 

fviar- 
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Tviarfi  dal  porto»  andar  fra  mezzo  i con-  più,  chenohtutto  innemcil  preziofo 
trarj  folli  dc’turbini,  e fu  le  punte  del-  del  mondo? 

le  onde  camminare  fenza  fommergerfi,  Si  può  elkr  Ricco»  e Santo.  Alza- 
ciò  non  è che  virtù  di  grande  animo  » e ce  le  teite  dalle  gloriofe  tombe,  dove 
maeftria  di  grand'arte.  in  fonnodipee  dormite,  o Érmeni- 

Sipuò  cflèreRìcco,  eSanto  . Dille  gildi,  eSigilmondi,  eOdoardi,  eAr* 
l’Appoftolo:  Qui-voluHt  drvHesfitriìn-  righi,  eLuigi,  eSiefani,  eCafuniri,e 
dcT«np  untatio7$em  , ór  in  laqutum  Venceslai,  eancor  voioElifabette,  o 

^ diaboli.  Qui-voinnt;  ripiglia S.  Agolii-  frigide,  o Cunegunde,  econvoitut- 
no,  non  qui  futa  : nam  qui  futa  Jint , ti  gli  altri,  come  voi.  Santi  porliroge- 
dummodò fitaìnoptribut  bonìr  . Òrchi  niti,  anime  veramente  reali.  Fateve- 
può  competarfi  il  cielo , e le  virtù,  che  dere  al  mondo  , come  gli  fplendori 
a quello  conducono,  maflimamentela  della  volira  fantità  ecclilsarono  quelli 
mifericordia  co’poveri,  mcgliode’ric-  delle voUrc corone;  comefopra i voftri 
chi,  che  fenza  impoverire,  polTonofa-  feettri,  fiorirono  le  virtù,  più  che  le 
re  i poveri  ricchi  di  denaro,  c se  di  gran  gemme;  come  co’ voftri  manti  regali 
merito?  L’oro,  ferifte  un’antico,  eia  onorafte  più  l’innocenza,  chele  digni- 
Ipericnza  dimoftra,  piùdi  niun  altro  tà:  comefoftepiù  ricchi  di  meriti,  che 
metallo  li  diftende,  e li  allarga,  batten-  abbondanti  d’oro:  comepiù  vipregia- 
dofi:  e da  una  fola  oncia  può  trarfene  ftcd’efsere  fervi  del  Re  degli  Angioli  , 
più  di  fettecento  cinquanta  fogli , lar-  che  Re , e Imperatori  degli  uomini  . 
ghi,  ciafeun  di  loro,  quattro  dita.  Di  Moftratc,  come  vi  facefte  più  grandi 
quefta  maravigliofa  arte,  nonv’è  chi  calpeftando,  chepofsedendo  la  terra; 
polla  elTerc,  neper  altrui  giovamento,  come  andafte  piùgloriofi  per  aver  la 
nè  pcrpropiio  utile  più  felice  macftro  Croce  di  Grillo  nel  cuore,  chelo  feet* 
de’riccbi,  i quali  tanto  ftendono  l’oro,  troin  mano,  ola  corona  in  capo.  Mo* 
quanto  per  Dio  il  donano  , e con  ciò  ftratei  nudi  terreni,  dove  dormifte  ; 1 
non  meno  le  virtù  della  propria  anima,  fegreti  gabinetti , dove  orando  veggia- 
chc  leneccilità  de  gli  altrui  bilògniin*  fte,  le  parche  menfe  miniftrede’voftri 
dorano.  Tengono  in  mano,  come  Af-  digiuni,  i ciliccj,elecatene,ftrumen- 
fuero,  quella  poftente,  e benefica  ver-  ti  de’ voftri  generofi  rigori.  Ditene,  a 
ga d’oro,  che  vetfo dii  s’inchina,  echi  quanti  infermi  fcrvifte  negli  fpedali , 
tocca,  rimette  fubito  in  vita  , traen-  quanti  pellegrini  ricettafte  alle  voftre 
dolo  dalla  morte,  in  cui  i poveri,fem-  tavole,  quanti  abbandonati,  e ignudi 
prc  agonizzanti  in  eilreme  neccflltà,  mi-  mondici  accoglielle  ne’  voftri  letti.Con- 
icramente  tormentano  . Or  quanto  di  fondafialla  volita  umiltà  il  fallo  , alle 
merito,  edi  mercede  alla  pietà  de’ li-  aufteritd  la  morbidezza , alleaftinenze 
mofinieri  fi  c promeftò  da  Grillo,  non  la  dilicatezz^,  alla  pietà  la  durezza, 
può  eflér  tutto  de’ ricchi  , a’quali  non  allo  fpargimento  dcirorofopra  lema- 
manca  ond’cflcre  liberali  ? Undifee-  ni  de’poveri,  l’avara  tenacità,  el’infa- 
polo  , dall’  avarizia  moftruofamcnte  ziabilc ingordigia  de’ricchi  . Moftrate 
trasformato  d’Appolloloinapoftata,il  in  fine,  chefi  può  efsere  gran  Ricco 
vendè  per  trenta  denari:  Q^uo  pretio  , infieme,  egran  Santo:  chenonifdegna 
dille  il  Nazianzeno  , dignut  trai  , non  no,  cosi  la  fantità  foprale  xicchez.ze  , 
'qui  prodebatur , fed  qui  prodebat  come  i maggiori  fiumi  del  mondo,  cor- 

ricco  limofiniere  con  altrettanto  del  rerefopra  un  preziofo  lettod’arene  d‘ 
fuofel comperi,  eda  quell’ipdegnoob-  oro,  ed’argcnto, 
brobrio  ilrifcatti;  anzi,  per  nontrat-  Maio,  incosi  difendere  lericchez- 
tarlo  da  vile  pregiandolo  fol  tanto  , ze,  e l’oro,  non  vorrei  aver  tolto  a’ l^o- 
quanto  quel  barbato  lo  (limò,  lami-  veri  l’animo,  mentre  l’ho  dato  a’ Ric- 
glior  parte  del fuo  patrimonio  vi  fpen-  chi; come  fofsed’acquillo  più  facile  , o 
da  : non  fi  acquìfta  egli  con  ciò  , e diprcgiopiùfingolarein  quegli, che  in 
non  & fuo  teforo  quella  unica  perla  , quelli  la  fantità.  Uno  degli  antichi  in- 
non  del  noilro  ballo  oriente  , ma  di  legnamenti  della  pazza  filofofiadegli 
quell’alto  di  Ibprai  cicli,  che  fola  vai  A&olaghi  , fc  anzi  non  fu  uno  de’ 
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mille  errori  delvo1go>c>  che  il  cielo» 
ad  ognun  che  nafee,  produca»  e gli 
aflegniuna  (Iella particolare,  che  con 
lui  naca»  con  lui  anco  d muore:  e men- 
tre egli  vive»  il  guarda  , e’I  guida:  e 
^uale  ellac,  povera,  cricca  di  luce  » 
tale  luì  forma  » e fìampa , povero , o ric- 
l'  in.  ij.cod’oroj  Sidera  {AiatcQ\m)claradi- 
'vitiiur,  minora pMuperiimf  , obfcurade- 
feHis  , ac  prò  jartt  cujtfyut  lucentia  . 
Noncredano  i noveridelleviml  » ciò 
che  quegli  antichi  ignoranti»  fciocca- 
mentc  credettero  delle  ricchezze  ; che 
perciocché  fecondo  l’Appoftolo  » Sulla 
diffitrta  ftella  inclaritate  ( e parla  de’ 
Santi)  eiTi  fìano (Ielle  d’una fcincilla » e 
ìriccni  fanti  delle  di  luce  paci  ad  un  ìo- 
le.  Di  più,  che  come  indarno  fatica  per 
arricchire»  cui  la  fua  della  forti  a con- 
dizione di  povero»  cosìedì  invano  s’ 
adoprinoperriufeire  doviziod  di  (àn- 
ticà,  mentre  fono  poveri  di  ricchezza  . 
Non  infegnò  COSI,  chi  di  fua  mano  for- 
mòdapprìncipio  con  la  luce  le  delle  del 
firmamento,  coradi  continuo  lavora 
con  la  grazia  quelle  del  paradilb.  An- 
zi all’oppodo,  eglipreferidè  per  con- 
dizione necedària  d’una  fublimc  , ed 
eroica  fantìtà,  l’cder  sì  povero  » che 
non  che  ricchezze  a gran  copia , ma  non 
s’abbia  neancoun  piccolo  dedderiod’ 
averle.  Quindi  quel  dir  ch’egli  (('tante 
volte,  chefuodikcpolo  edernonpuò» 
chi  nonrinunzia  quanto  ha.  Quel  ma- 
cere in  primo  luogo  fra’Bcatiì  pòveri 
volontari  , cioè  coloro  » che  c(Tèndo 
ricchi  d fecero  poveri»  o edendo  po- 
veri non  vollero  (àrd  ricchi.  Quell’ in- 
timare a’doviziod  un  mìnacccvofGoai, 
e quel  dire»  che  sì  malagevole  era  ad  un 
liccoentrarc  in  cielo , come  ad  un  grof- 
fo  canapotrapadarc  perlacruna  d’un 
ago.  Ma  che  direm  di  tanti»  che  ho 
mentovati,  cfuron  Ricchi,  e Santi 
Pcrccrtonon  altro  , fenon  che  ricchi 
erano indeme, e poveri:  aventi  molto  , 
c niente:  abbondantid’oro,  e (enza  nuli’ 
altro  che  Dio  . Imperciocché  d come 
un  mendico  può  edere  fmodatamen- 
tc  ricco»  tanto  cioè,  quanto  egli  ha  d’ 
affetto  alle  ricchezze,  che  non  ha,  ed’ 
averle  é ingordo»  e v i penfa,e  fe  ne  drug- 
gedi  dcftderio»  e d (lu.iiadi  procacciar- 
lele;  cosi  poveridìmo  è un  ricco , fu  le 
bìlancedcÌlacqi(Unaa»tuuo  il  mondo 


non  pedi  una  paglia»  nèlo  degna  d’ua 
Icggeridìmo  atto  dell’amor  fuo.  Guarda 
l’oro  non  altrimenti»  che  come  Grifo- 
domo  il  chiamò»  terra  più  greve  » pili 
lucida»  eabileacondurfi  col  fuoco»  c 
col  martello  a diverd  lavori)  dell’ar- 
te, néfene  vale  tanto  per  ufo  del  viver 
proprio»  quanto  per  ridorodelle  altrui 
necedìti;  come  ne  fode  difpenditore , 
non  padrone,'  come  Iddìo»  facendolo 
lufcer  ricco  » ravedé  creato  fuo  Li- 
modniae  : il  titolo  dato  da’faggi  ferino- 
ri  aifole,ilqualedelpuri(lìmo orodel- 
!a  fua  luce  d vale  non  tanto  per  coro- 
narfenc  Rcde’Pianeti,  quanto  per  far- 
ne ricche  le  delle»  e abbondaiue  la  ter- 
ra. E di  cotal  fatta  furono  i ricchi  San- 
ti» de’ quali  di fopra  ho  ragionato.  Ma 
quanti  furono  edi,  c che  gran  numero 
tanno  ? Ve  ne  richiamo  alla  fcrittura  del 
Savio,  ilqualedato  a’ fomiglianti  uo- 
mini titolo  di  Beati  » pofeia , come  fofse 
miracolo  il  trovarne , foggiun(è . Qmr  p, 
ejihic,  ér  laudabimut eumì  Fecit  enim  buch.c.i, 
mirabiliainuita  fua.  Fecit  ( ripiglia S. 
Ambrogio)  quod  mirari  maeir  , qucffi 
novumy  quàmqMod,  quafiujttatum,rt- 
cognofiere  debeamut . Che  ikI  vero , fon- 
te non  poco  del  miracolo  » che  le  ric- 
chezze (leno  degli  uomini, e non, co- 
me difseDavidde,  gli  uomini  deno  del- 
le ricchezze:  anzi  che  le  ricchezze  fie- 
no de  gli  uomini,  e non  fieno  loro,  per- 
che le  mirano  come  de  gli  eredi,  acuì, 
non  volendo,  lclafoiano»ode’povcri» 
co’quali»  volendo,  le  fpartono.  £ di 
qui  è,  che  fra  mezzo  de’  miracoli  di 
Grido  d conta  la  chianaata,  ch’egli  fe’a 
foguirlo»  del  doganiere,  epofeia  Ap-  ser.iH 
podtdo  S. Matteo.  Egli fodeva, dice  il 
facrotedo;  Et  federe  ejur,  (bggiunfc 
San  Pier  Crifulogo  , erat  jam  fubfide- 
re,  non  federe.  E perchè ciòfPerché  > 
Sacculorum  ponderibus  Jic  premebaturj 
ut  lemuri  ad innocentiam , ad  juflitiam 
/urgere  y adz/irtutem  progredinonDole- 
ret.  Sedeva  le^to  con  le  catene  del  fuo 
oro,  tanto  più  (Irato,  quanto  gli  era 
più  caro.  Immobile,  fonon  quanto  a 
guifa  d’  un  corvo  volava  a di  occhi 
de’  palsaggeri  , per  trarre  dalle  loro 
mercatanzie  la  preda . Sedeva  . Et  de- 
teriùt  fedebat  in  telonio  publicanut  ifle  , ibfi, 
quàm  paralyticuf  jacebat  in  leéio . Or  > 
clic  aliachiamau  diQ;ido»  all’invita 
‘ d’ua 
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d*un  povero  , E*  , qtne  magna  futa- 
rat,  facUé,  ò-qaajt  nulla  contempferit, 
non  meritava  ciò  d'edèrc  ferino  fra  le 
maggiori  maraviglie  > che  CiiAo  coll’ 
onnipotente  forza  della  fua  parola  ope- 
raie? Se  dunque  sì  malagevol  cofa  a 
fàrfì)  c aver  le  ricchezze,  e lafciarlCf  o 
ritenendole , non  amarle , chi  non  vede 
la  ficilità,  che  i poveri  hanno  d’edèr 
Santi , mentre  per  condizione  di  loro 
flato  fbno  liberi  di  quello,  onde  fpogl  iar 
fi  debbono  per  riufeir  perfetti , e pure 
è sì  diflìcile  a lafciarfi?  Felice  la  necef 
fìtà , che  sforza  ad  eflèr  Santo  ; felici 
le  fiamme  delnoAro  amore,  le  quali, 
perciocché  mancano  d’alimento  terre- 
no, chele  tenga  attaccate,  fciolte  da 
ogni  laccio , volano  con  libertà  alla 
propria  sfera  de’noflri  cuori , che  non  è 
altroché  Iddio  . Grida  l’oro  a gli  orec- 
chi di  chi  il  pofllede,  dice  Crifollomo, 
Die  quòd  Chriftur  non  tJìDekr,lc.c\ò, 
perché  egli  vuoreflerc  il  loro  Idolo,  e’I 
forolddio.  Ipoveri,  da  siempio,  esì 
nocevole  invito  fon  liberi , perché  non 
hanno  l’oro,  che  ad  efli  il  faccia.  11 
fuodefiderio  toglie  sì  fattamente  di  fen- 
fo , e di  ragione  chi  fc  lo  accetta  nel 
cuore , e con  sì  moflruofa  trasforma- 
zione in  giumenti  li  cambia  (e fon  pa- 
role del  medefimo  San  Pier  Crifologo  ) 
che  riconducono  fino  ad  inchinare,  c 
riverire  come  lor  capo  un  capo  di  vi- 
tello, e il  capo  dituttelecofe,  a una 
vii  tefla  d’infenfato  animale  pofpongo- 
no.  Ipoveri  contenti  non  fono  idolatri 
di  quello,  che  non  curano;  e si  da  lun- 
gi Hanno  alfa  ver  per  Dio  una  gran  be- 
llia  d’oro,  che  anzi  fi  guardan dall'o- 
ro, come  da  una  gran  bcflia.  Sanno 
ciò,  che  S.Agoflino  difle,  eflcre  un 
brutto  adulterio  dell'anima,  loAimar 
pili  l’anello , che  lo  fpofo,  e in  quello 
mettere  tutto  il  fuo  amore,  che  folo  a 
quello  fi  dee . 

£ qual  maraviglia  ch’effinon  pregino 
l'oro  della  terra  , mentre  fenza  poflè- 
derne  un  carato  elfi  flefli  fon  d'oro  ; ma 
d’oro  di  vena  troppo  migliore,  edifu- 
flanza , oltre  ad  ogni  paragone  più  no- 
bile, c di  prezzo  infinitamente  più  al- 
to ? Perciocché  aurea  , come  fcriflc 
Gregorio  N'iflèno,  fu  dapprincipio  in 
noi  la  natura,  benché  dipoi  la  corrom- 
pcITc  il  vizio  i e mcfcolandolc  mondi- 


glia, e fozzura  di  terréne  imparità,  ne 
toglielle  in  gran  parte  il  puro,c‘l  prezio» 
foche  avea.  Ma  chi  da  vili,  e badi  de- 
fider  j fi  purga , chi  fi  vuota,  e purifica  il 
cuore  da  ciò  che  fente  di  terreno , il  che 
ottimamente  & la  Povertà  contenta  » 
che  rende  cape vole  dello  Spirito  ^nto,  . 
il  ^ale  Ad  quofeunque  ace^erit,  dif-  in  aft*. 
fe  Crifoflomo  , tor  prò  luteit  aureot 
reddh.  Preziofa  é ne’ricchi  lafantità, 
perciocché  non  vuole  ( ciò  che  agevol- 
mente potrebbe)  valerli  dell’oro  per 
comperare  alla  lafciviai  piaceri,  all'o- 
dio le  vendette,  all’alterigia  le  pompe, 
e le  delizie  alla  gola.  Ne’povcriéficu- 
ra  , perché,  né  pur  volendo,  il  potreb- 
bono.  Ne’poveri  contenti  oltre  a ciòé 
pcrfcuiflima,  perciocché,  fe  per  con- 
dizione di  flato,  volendo nonpoflbna 
efière  viziolì,  per  elezion  di  virtù,  nè 
anche  potendo,  vogliono  aver  quello, 
onde  i ricchi,  ben  ufandolo  fono  fanti, 
cfli  volontariamente  rifiutandolo,  fono 
più  fanti.  Gcnerofà  ne’ri  echi  é lafanti- 
tà, chcrinunzia  quegli  agi  , ne’quali 
potrebbe  viver  contentai  ma  piùgene- 
rofartc’povcri,  poiché  fa  viver  conten- 
ta eziandio  ne’difagi.  Il  che  ad  uomini 
ben conofeenti delle  condizioni,  e del 
pregio  della  virtù  veramente  eroica  , 
forfè  più  che  altro  perfuade  l’eccellenza 
del  merito  d’una  povertà,  per  ragioni 
foprannaturali , contenta. 

La  pruova  dell’oro  é il  cimento  del 
fuoco,  e quella  della  virtù  éilfofleni- 
mento  de  gl'incontri  avverti . I travagli, 
ledifavventure,  i patimenti,  le  perfe- 
cuzioni  ( come  il  volgo  parla)della  For- 
tuna , fono  le  vere  bilance , che  moflra- 
no,  quanto  pefa  un'uomo , e la  pietra  > 
del  tocco,  chefeuopredi  che  lega  fiail 
metallo  d'un  cuore . Molti,  che  in  pace 
parevanodi  diamante,  sfidati  a duello 
da  alcun  difaflro,e  rompcndofì  al  primo 
colpo,  dimoflrano  eh' eraq  di  vetro  . 
Bravavano  alla  fortuna,  mentre  erano 
fortunati,  ma  quegli,  che  felici  pare- 
vano più  che  uomini , ridotti  a qualche 
mifèria,  fi  truovano  meno  che  femmi-  , 

ne.  Igiacci  d’acque  limpide  , a chi  non 
fa , potranno  per  ventura  parere  cri- 
flallii  folamentcTCrò  fino  a tanto,  che 
il  Soie  li  vegga.  Se  un  raggio  di  luce 
li  tocca  , li  fiilmina  , e per  ferirli  , 
baila  guardarli.  Cacciata  da  efli  l’ani- 
ma . 
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loi  La.  Povertà 

Ria  di  quel  freddo  che  li  formava  un  cor- 
po fodo>  cduro,  fi  confcfsano  acque 
travcilicc  con  ipociiiia  di  criliallo  > fi 
ftruggono  agoccia  a goccia,  c alla  pri- 
miera, e naturale  morbidezza  ritorna- 
no. £ tale  avviene  molte  volte  che  fia 
la  virtù  de’ felici,  quando  è meisa  a 
pruova  d’alcun  difwro.  Se  tuona,  le 
cerve  fi  fconciano,  perciocché  hanno 
un’anima  d’ombra,  o un’ombra  pauro- 
fa  per  anima.-  alfincontro  i Lionirif- 
pondono  al  cielo,  fìcchc , fé  i ckli  lì  rug- 
gian  col  tuono,  eflì tuonano co’tuggi- 
ti . Chi  avrebbe  faputo,  che  Giobbe  tòf- 
fe,  comeTeofancVefcovodiNicca,il 
chiamo,  una  torre  di  diamaniede  mille 
demon],  che  andarono  a cozzarvifi  in- 
contro, nonne  avclscro  riportato  do- 
lenti le  teflc , c infrante  le  corna  ? Le 
ìiinumerabili  piaghe,  che  aquell’inte- 
riflìmo  uomo  aperfero  il  corpo,  moftra- 
rono  che  grande  anima  egli  avelK,mcn- 
tre  tante  porte,  CSI  ampie,  non  furon 
badanti  a fargliela  ufciK,  cacciando- 
ncia  anche  di  dentro  il  dolore.  Chi  vuol 
trovare  i veti  carbonchi,  li  cerca  di 
notte.  Le  tenebre  fono  , per  modo  di 
dire,  rancipcridafì,  che  loro  raddop- 
pia la  fòrza  dello  fplendorc . Eia  per- 
fetta virtù  fi  radina,  e fi  fcuoprc  in  mez- 
zo alle  traverlie , che  le  fervono , come 
il  diluvio  all'arca,  non  perfommerger- 
la,  ma  per  innalzarla;  comcil  carro  di 
fuoco  ad  Elia,  non  per  confumarlo,ma 
per  condui  lo  in  trionfò  fopra  le  delle. 
Orfeciòè  vero,  la  Povertà  contenta 
non  é folanicntc , come  Arcefìlao  la 
chiamò,  una  fcuola  di  tutte  le  virtd  , 
llcrile si,  come  ricaca  del  Poeta,  ma 
nutrice  d’anime  genetofe , e pari  al  me- 
ritod'ognigran  lode.  Ella  è una  madre 
feconda  di  virtù  eroiche,  cioè  provate 
a «unta  di  damme,  ca  colpi  di  mar- 
tello; quanto  più  depreca  , tanto  più 
fublime  , quanto  più  contradata , tanto 
più  gloriola . Ella  va,  come  i Cariai  nell’ 
Occidente,  coronata  di  denti  diLioni, 
e d’ugncdiTigri;  voglio  dire,  dc’den- 
tidellafamc,  edclleugne  dcllanudità, 
delle  quali  l'una  Icdrazialevifccre,  e 
l’altra  le  fcuoprc  le  carni  : ma  né  l una , 
néralcralc  intaccala  pazienza.  Chele 
*i?.orai!  nella  folennc  pompa  dc’gi- 

^ ' ' uochi  Idmici  di  Corinto , comparve 

coronato  di  pino,  ficomc vincitore  , 


Contenta 

difseegli , delle  miferie  della  povertà,e 
de’piaceri  del  vizio,  chi  può  negarlo  a’ 
Porcticontemi,  ì quali  non  fono,  co- 
obe  Tenulliano chiamòifilofoddelfe- 
colo,  AntméU  gloria,  ma  anime  vera- 
mente Tcologhc,  alle  quali  non  altro  , 
che  un  generofo  affètto  verfo  Dio  rende 

10  fpirico  infupcrabilc  a’contralli  d’o- 

gni  più  dura  ncceflità  ? QucH’uom  ru-  *pi"'  '' 
bedo  , che  fra  i giacci,  e lencvitlcllc 
montagne  ne  andava  mezzo  ignudo  , 
foddisfcce  allo  dupore , che  di  tal  foffe- 
rcnzagliencmodrò  il  Re  della  Scitia  , 
con  dirgli:  Non  andate  voi  fra qucdc 
nevi  con  la  fronte  ignuda  ? Ed  io  fon 
tuno  ignudo,  perché  fon  tutto  fronte. 

1 mic’Poveri  fon  tutto  cuore  : quindi  c, 
che  in  mezzo  a’difagiche  li  circondano, 
vivono  niente  meno  contenti  de’benea- 
giaci  di  tutti  i comodi  delie  ricchez- 
ze. Iddio  li  vuoleignudi?  Non  fanno 
come  quel  giovane  paurofò  colà  nell’ 
orto  di  Gctfcmani , il  quale  quanto  pri- 
ma perde  il  lenzuolo  dov’era  involto  , 
abbandonò  IacoiTipagniadiCrifto,.EV  One.  de 
nudar  aufugit.  Benché,  fc  a Gregorio 
Nazianzeno  crediamo,  cflì  già  mai  i- 
I gnudi  non  fiano , eziandio  mentre  non 
hanno  un  dio,  onde  coprirfi.  Ma  di 
che  d ricuoprono  ? E fi  auoddam  fetr{ 
indumentum  ; ( difTc  egli  } Fidem  tibi 
Job  faciai  hir  'verbir  ; Ei  quòd  'Vtjlt 
carerent , petra  induti  funt.  Ijpazien- 
za  nella  nudità  é una  veda  di  fadò,  che 

11  nafeonde dalla  vergogna,  egli  arma 
contro  a’rigori  della  nudità.  Iddio  li 
vuole  privi  d’ognt  fudanza  per  mante- 
nimento della  vita?  Non  fanno  come  i 
Gerafcni,  che  mandarono  Grido  fuor 
dc’loro  condnt,  poiché  per  lui,  anzi 
per  li  demoni  fcacciati  dal  corpo  d’uno 
di  loro , fi  videro  morti  gl’iiBmondi  ani- 
mali, ch’erano  le  delizie  dc'loroconvi- 
ci.  Intici  Poveri,  per  miracolo  di  pa- 
zienza, fannomutard  Icpiccreinpanc, 
RUtrendoddcl  piacere  d’una  fame  tolle- 
rata in  compagnia  di  Grido  colà  nelle 
folicudini  del  diferto . Conche,  fc  di- 
magrano i corpi,  cqueda  vile,  egra- 
vom  carne- loro  d’intorno  fi  lecca,  non 
é chcalcrctcantonon  s’ingrallì  lofpiri- 
to  al  gudo  delle  fante  delizie  della  pa- 
zienza. Cosi  di  Grido  tanto  avido  di  oepatìt- 
patirc,  diflc Tertulliano,  Sagmarìvo.  ùacapi. 
ìuptate  patientÌM  difetOurur  'volebat. 
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Capo  Decimoquinto.  io? 


Iddioli  vuole  tormentati  per  mano  di 
tanti  carnefici)  quanti  fono  i bifogni 
_dcUa povertà.'  (Sopra  i quali  tormenti 
'mandati  loro  da  Dio  > che  pur  gli  ama 
tanto  > come  bene  lUrcfclamareconla 
parola  del  Pontefice  S.Gregono  : O tor- 
menta tm/erkordUel  cruciai,  éramat.) 
Ed  e(Ti  vogliono  edere  tormentati  ; c co- 
me le  corde  delle  cetere>  didè  Sidonioi 
Quò  plut  tortéi,  plur  mif/ka  funt:  C- 
milmente  dii,  quanto  più  tormentati  i 
tanto  più  fonorifono  in  benedire  quel 
Dio  > a cui  tanto  rendono  di  gio;a>  q uan- 
to  edì  ricevon  di  pena.  Con  che  forfè 
non  hanno  da  invidiare  al  merito  di  quel 
fàmofo  fagrificio  d’Àbramo  , in  cui 
Auxiliatrix  facrificii  fuH  4pfa  tAólima, 
perciocché  anch’edi  , mentre , come 
del  poveridìmo  Lazzcro  didc  San  Pier 
Crilologo  > Animam  Deo  in  hofiiam 
iugker  gerani  : Predano  a Dio  le  loro 
mani  cooperatrici  volontarie  di  quel 
lungo  morir  che  lànno)  a forza  di  con- 
tìnue neccdìtà . finalmente , fe  vero  c 
il  detto  di  Platone,  che  malagevol  co- 
fa  è,  aver  battaglia  inlìcmecondueni- 
mici:  e un  favio  Duca  di  Milano  fole- 
va  dire,  che  chi  ha  ere  nimici)  de’far 
paccconuno)  tricgua  conunaltro,  e 
guerra  col  terzo , qual  dovrà  dirfi  la  for- 
tezza dell  animo,  elagagliardia  della 
virtù  de’poveri  contenti,  che  ogni  di 
vengono  a giornata  con  tanti  elèrciti  di 
nimici,  quante  fono  le  neccdìtà,  che 
d'ogni  parte  gl'incontrano?  Or  fe  que- 
lla none,  qualdovrà  dirfi  virtù  eroica, 
e degna  folamentc  d'anime  maggiori  di 
q uanto  badi  gode  vole , e d’afnrola  ter- 
ra } perciocché  né  quello  le  alletta, per- 
ché lo  cerchino,  né  qucdolefi^aventa, 
ficchéné  fuggaao?  tDiquedi  si  chepo-’ 
rrà  dire  il  Veicovo  San  Paolino  , che  fo- 
no Aurum  ignitum  Deo  , quia  'videli- 
tcet  eor,  per  examina  p/^num,in  hu- 
jut  mundi  fornace  confiatoi  , inxMnH  ^ 
ut  fcriptum  efi  , dignot  fe  , ér  in  Ut 
facram  imaginit  fuee  percuffit  monetam. 

Ma  per  finire  il  contronto  della  (ànti- 
tà  dc’Ifoveri  contenti , con  ^udla  de’ 
Ricchi  innocenti,  mi  fa  biloi^rao-' 
iàrare,  come  non  matWhi  loro  il  bcllif- 
fuaopregiodclla  mifcricordia,che  pur’ 
dembra  proprio  folamentc  de’ricchi , i 
^ali  hanno,  onde  pedano  edere lar- 
gpmcvK  limofinieri . Ma  ciò  non  mi 


riufeirà  punto  malagevole  a provare , fc 
erlcgittimaaccetteremo  una  indubita- 
ik  verità;  ed  è,  che  fu  k bilance  di 
Dio  non  pefa  la  mano,  ma  il  cuorc,non 
l’opera,  ma  Tadetto.  Or  dicami fev% 
a cui  ne  dia  l’animo:  Hanno  forfè  i ric- 
chi, perché  fon  ricchi,  più  ricca  nel 
cuore  la  miniera  deH’adètto,  che  noni 
poveri  privi  delle  ricchezze^  Fate  brgo 
ad  una  povera  donnicciuola,  chechia- 
ramente  il  dimodrerà . Entravan  nel 
tempio  di  Gerufalemine  di  que’Princìpi 
Ebrei,  che  aveano,  non  Co  ben,  s’io 
dicaimonti,  o imondi  d’oro;  ein  i- 
dato  Privato  godevano  fortuna  di  Re. 
Colà  a padì  lenti,  con  quell’alterigia 
che  i Grandi  chiamano  maedà,  s’acco- 
davano aJ  gazzofilacio,  luogo,  dove  fi 
mettevano  leodèrte,  che  a Dio  fi  face- 
vano: e predi  pugni  di  grodc  monete  , 
le  lafciavan  cadere  colà  entro , c col 
rimbombo  che  fene  udiva , quafi  a fuon 
di  trombe  d’argento , pubbUcavano  la 
loro  magnificenza.  Una  vecchiarella 
vedova,  e povera,  che  agli  occhi  del 
mondo  non  valeva  que’due  quattrini 
ch’ella  fi  poruva  in  pugno,  avuto  a 
grandedentoil  padbfra  que‘Signori,ir 
accodò  eda  ancora,  e fe  li  lafciò  cade- 
re, mandando  lor  dietro  un  profondo 
foQiiro,  £ ritornandone  confofa,  per- 
che in  un  mare  d’argento , avea  medò 
una  gocciola  di  rame,  che  per  laquan»- 
tità  vi  fi  perdeva,  c perla  qualità  non 
era  degna  d’entrarvi . In  tantodajra Gri- 
do co’fuoi  Appodoli  alquanto  dalla 
lungi  odèrvando,  anzi  per  meglio  di- 
re, Mfando  fu  le  bilance  del  fuo  retto 
giudicio  ad  una  ad  unalelimoQne  di 
ciafeuno,  «vedutala  vedovella,  in  cui 
niuno  avea  degnato  di  metter  gli  occhi« 
accennollacgO  col  dito,  «Coki, didè, 
che  ha  dato  poco  più  di  niente,  pure  ha 
datopiùdicoloro,  che  fembranoaver 
datoognicofà.  fila  portava  con  que* 
due  mimitidenaci  dretto  in  pugno  Ufuo 
cuore,  e diceva  feco  mede  urna  , mast 
che  iddio  l’ha  intela;  lo  non  do  più  * 
perché  non  ho  più  che  dare.  Due  quat- 
trini fono  la  metà  del  mio  viver  d* 
un  giorno  , fe  avedl  il  mondo  in  pu- 
gno, cosi  il  mondo  io  vi  darei , co- 
me vi  dò  quedo  nulla.  Gli  altri  dun- 
que hanno  dato  parte  di  quello, che 
alle  loro  delizie  avanza,  quella,  parte 
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di  quello  che  al  fuo  bi  fogno  éneceflà-j 
rio.  Gli  altri  non  handaco,  ipiiìd’ciTi, 
nè  purquelto  (ledo  chchan dato;  per- 
chè vanità  non  virtù  halli  condotti  ad 
' edere  liberali:  queda  ha  dato  aneor 

Juelchenonavea,  ciocquanto>  aven- 
olo,  avrebbe  dato.  Cosi  approdo  Dio 
Uberdlètar  , no»  cumulo  ^rimonH  , 
fed  lurgientir  defitùtur  affenu.-iifkpet 
lei  S.  Ambrogio.  Nè  de’temcrri  > che  (la 
già  mai  per  mancare  : poiché  ugualmen- 
te vero  è il  detto  del  grande  Rodino  > 
' che  per  ragion  deiradètto,  il  quale  fu 
no^L».  jj  bilance  di  Dio  pefa  come  opera , Cor 
crumena  femper  piena.  Or  mi  dicano  i 
ticchi)  quando  mai  danno  per  limod- 
na tutto infieme  un  eerzodc’loroaveri? 
e fé  il  diano»  in  tre  volte  non  ne  fono 
privi  del  tutto  ? Felicità  dc’poveri  vera- 
mente preziofa.  Edì  ogni  di  podòn  da- 
re la  metà  di  q uanto  hanno»  che  per  ven- 
tura faranno  due  meichini  denari , nè  in 
due  volte  che  il  facciano  » hanno  adatto 
pudutal’occafìoned’un  sigran  merito; 
ciafeun  giorno  riacquidano , o con  le 
propriefìtiche  fudando,  o accattando 
per  mercè  » il  patrimonio  d’un  foldo , c 
le  co'mendici , come  loro , Io  fpartano» 
donano  a Dio  la  metà  di  quanto  hanno 
almondo.  Edoh!  avedèroquantobra- 
mano  per  altrui)  e quanto  non  voglio- 
no per  se.  Sicome donando  un  folde- 
narochehannO)  donano  un  teforO)CO- 
si  donerebbono  un  teforo  come  un  fol 
denaro.  Ed  è ben  più  difpodo  a dir  li- 
moflna  un  povero»  che  dal  patire  im- 
para a compatire»  che  non  un  ricco»  il 
quale  difhcilmcntc»  efenon  come  in 
ifpeculazione  » non  intende  ciò  che  non 

{ruova.  Quindi  era  » che  quel  (amo 
azzero  d^'Evangelio»  perché  (didc 
il  Crifologo^  non  a vea  al  mondo  nien- 
te per  gli  uomini»  Etiam  de  camibut 
rk  r 1 canibur  humanur  exthit  ; Dava 
serrn."?.  del  proprio  corpo»  incerto  modo»  la 
limofina  a'cani»  permettendo  che  gli 
Icccader  le  piaghe»  e poco  men  che 
non  ofTerenao  per  loro  fodentamento 
quell’avanzo  di  carne  » che  fola  gli 
rimaneva . 


La  Povertà  Contenta 


CAPO  XV. 

La  fconfolata  morte  de’Ricchi  mal 
contenti. 

U Ifpoda  veramente  da  faggio  fb 
quella»  conche  un  nobile  Perda- 
no ^disfece  alla  richieda  d’un  Princi- 
pe» che  il  domandò»  quale,  di  tante» 
e si  rarecofe  » cheavea  veduto  in  Ro- 
ma» glifodè»  più  che  null’altro  » pia- 
ciuta. Era  anche  inque’tempiRomadi 
giro  si  ampia»  che  con  Polemone  Soli- 
da ( appo  Galeno^  poteva  dirfiunaa- 
dunanza  di  quante  città  avea  la  terra  tut- 
te in  lei  fola  raccolte . Si  numerofa  d’a- 
bitatori » che  V i (ì  parlavano  tutte  le  lin- 
gue del  mondo  ; (icome  in  tutto  il  mon- 
do da  lei  fuggettato  » fi  parlava  la  lin- 
gua di  Roma  . Si  ma^ifìca  d’alti»  e 
maedolì  Tempi,  che  Rutilio  Poeta  , 
pieno  d’una  nobile  maraviglia  ebbe  a 
dire»  che  meglio  non  abitavan  griddj 
incielo»  diquelchefaccdèroinRoma. 
Eravi  queirimpareggiabile  Campido- 
glio» quel  per  le  fpoglie  di  tanti  regni, 
c per  la  mole  de’vadi  edi(ìc)siraro»  e 
nobii  monte»  che  fembrava  l’Olimpo 
delle  umane  grandezze.  Eranvi  gli  ac- 
quedotti» que’fiumipenfiliin  aria»che 
quaranta  miglia  da  lungi  portavano  fu 
altìflìmi  piladri  » come  fu  le  fpallc  de* 
giganti»  acque  fino  alle  cime  oe’monti. 
Quo  nihil  magìe  mirandum  fuit  tato 
orbe  terrarum,  diflè  lo  Storico.  Eravi 
quel  gran  teatro  d’innumerabili  mara- 
viglie» il  campo  Marzio»  a petto  del 
quale  »- per  giudicio  di  Strabone,  Ro- 
ma non  parea  più  che  un’aggiunta . E- 
ranvi  cloache»  Operum  omnium  di3u 
maximum,  fujfo[firmontibur,atque^l}r- 
he  pen/tli , fubter^e  naiAgata  . Eravi 
il  tempio  della  Pace»  incui(bIo»  al 
riferir  di  Giufeppc  idorico»  fì  vedea 
raccolto  tutto  quel  di  preziofo  per  va- 
luta» cdimaravigliofoper  arte»  per  cui 
vedere  prima  fi  andava  per  tutto  il  mon- 
do pellegrinando.  Ma  che  accade  » che 
ad  uno  ad  uno  ioriferifea  tutti  i mira- 
coli di  Roma»  fe  tutta  Roma  era  un  in- 
tero miracolo?  Or  in  una  si  ammirabi- 
le Roma  , dove  i miracoli  per  lo  gran 
numero  non  s’avean  per  miracoli»  nl- 
eptepiii  piacque  a quclfaggio,  cnobilc 

fo- 


Icinerar. 


PJin. 


Idem  . 


Capo  Dccimoquintò.  ao< 


ibredicrej  Quìm  quàd  etiam  ibi  homi- 
net  mortrentur.  Anche  in  quel  Senato 
di  Re,  e in  quel  gran  popolo  di  cavalie- 
ri, la  morte  metteva  la  falce;  ncgiun' 
geva  piu  tardi,  perchè  foflTcr  faliti  più 
alto,  nc,  perchè  avelie  a fpogliarli  di 
quanto  non  avea  tutto  inlìcme  un  gran 
popoloi  punto  intorno  vi  làticava.  Or 
fe  altro  non. folle  riconforto  dc’powri, 
che,  entrando  talora  ne’pidagi,  e nelle 
corti  de'Grandi,  e miratele  addobbate 
meglio  che  Tempi,  c agiate  d’ogniben 
di  fortuna,  come  tollero paradili;  dire 
feto  mcLlcfimi , come  delle  api  dille 
queU'ancico  Retorico  : Qtiid  non  ditn- 
Quintil.  habent,  nifi  qt!9d  moriunturì  K.n- 
dcciam.  cor  qui  gli  uomini  muoiono,  ancordi 
quelli  la  morte  fa  fafeio.-  nè  vale  a rif- 
cattarli  dalle  fue  mani  quant  oro , c qui- 
to  argento  pofléggonoi  nè  ad  iinballi- 
marli  vivi  quante  dclicic  lì  godono,' nè 
a nafconderli , quello  labirintodicam- 
mere  ; nè  a difenderli  il  numcrofo  cor- 
teggio di  tanti  fervidori;  nc  afottrarli 
da!  debito  della  com  un  legge,  laligno- 
ria,  chetengonofopra  gli  uomini,  eie 
efenzioni,  che  hanno  dall’ubbidire  alle 
leggi.  Lcporporcnon  lì rifpett-nodal- 
la  morte  piti  che  i panni  bigi.  1 palagi 
non  fono  lontani  da’fepolcri  niente  più 
che  le  capanne. 

p<f.Trl6-  Ivi  fon  quei,  che  fur  detti  felici', 
fod.roor.  Pontefici,  Regnanti , e Impera- 
tori, 

Or  fono  ignudi  miferi , e mcn- 
dici . 

V’ fon  or  le  ricchezze?  v’fon  gli.o- 
nori  ? 

E le  gemme?  eglifcettri,  eie  co- 
rone? 

• Lcmitrcconpurpureicoloii? 

Milerchifpcmeincofa  mortai  pone.* 

(Machinon  ve  la  pone?  } e fc  fi 
trova 

Ala  fin  ingannato,  è ben  ragione. 

O ciechi , il  tanto  faticar  che  giova? 

Tutti  tornate  ala  gran  madre  an- 
tica, 

£’l  nome  voflro  a pena  fi  ritrova . 

Se  dico,  non  altro  che  un  tal  conforto 
avellerò  ipoveri,  non  andrebbono  fen- 
za un  gran  conforto.'  perciocché  non  v’ 
eircn£>  fra  le  cofe , che  quigiù  in  primo 
luogo  fi  pregiano,  niuna  che  più  cara 
£ guardi  della  vita,  dove  eili  in  ciò  fi 


veggono  andar  di  pari  co’grandi , come 
che  pur  nella  maniera  del  vivere,più,o 
meno  agiatamente , fiano  differenti , efi- 
fer  non  può  che  gran  rifioro  non  ne  trag- 
gano. Ma  nel  vero,  dove  della  morte 
fi  parli,  hanno  altro,  che  a gran  van- 
taggio li  confola,  ed  eia  maniera  del 
morire a’poveri meno  acerba,  a’ricchìs 
oltre  ad  ogni  credere,  tormcntofa  . 11 
che  come  vero  riefea , veggiamolo.rap- 
prcfcntandocenc  in  quelli  duedìfeorfi 
te  differenze. 

Epcr  incominciare  dalla  morte  de* 
ricch  i . Chi  non  fa , che  grande  sforzo,e 
grande  llcntodifchicna,  edimanoab- 
bifogna,  pcrifvcllcrc  dalla  terra  un  al- 
bero , che  ha  fitte  giù  fondo  le  radici, 
e diramatele,  e d’intorno  fparfcle  lar- 
gamente in  ogni  parte  ? Né  avvien 
già  mai,  che  sì  netto,  e si  intero  egli 
fi  sbarbichi,  che  gran  numero  delle 
radiche,  con  che  fi  teneva  , fchianta- 
tc,  erotte  non  fi  rimangano  nel  terre- 
no, einfieme  conquellc  chefenc  fiac- 
cano, molta  terra 'ravviluppata  fra  ef- 
fe , non  fi  porti . O beati  del  mondo  , 
dice  Crifoflomo  , O belli  arbori,  e 
felici  piante  di  quella  terra , crefeiute 
con  un  continuo  rigo  delle  dolci  acque 
di  quelle  tante  vollrc  delicie;  ecco  ora 
l’altrettanto  volito  dolor  nel  morire  , 
quel  medefimo,  che  fu  il  volito  con- 
tento nel  vivere . Per  fucciare  il  miglior 
fugo  della  terra  , e con  ciòcrefeere,  e 
farvi  grandi,  c belli,  quanto  profondo 
gittate  le  radici , mentre  elle  giungo- 
no fino  alle  piùcupc  vifcerc  del  le  mon- 
tagne, onde  traete  gli  oridalle  minie- 
re? quanto  ampiamente  le  dilatate,  fe 
a làziare  l’ inlaziabil  volita  cupidità 
non  ballano  i termini  d’unfol  mondo, 
e fin  di  là  da  gli  oceani,  nc’regnid'un* 
altra  natura  ficndete  le  mani  avare,  c 
trafficanti?  quando  la  morte  v’affetta 
nel  tronco  per  divellervi  di  quagiù , v’è 
fibra  del  volito  cuore  che  non  firifen- 
ta,  e non  fi  fchianti  per  doglia?  Non 
è il  morire  la  minima  pane  de’  tor- 
menti del  volito  morire?  L’aroor del- 
le cofe  terrene,  dillè  Sant’Agollino  . 
Vxfcum  eft  /piritualinm  pennarum  : ec-  Sem. 
ce  concupifii,  héfifii.  Or  voi  , che 
quelle  tenaciflìme  panie  femprc  più 
v’  impiantate  le  peime  , e invifehia- 
te  le  ali  dibattendovici  fopra , C' dea- 
no. 


■ 'qk 
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uo>  eoa  quanto  bramano  ivoftridefi- 
dcrj  fempre  inquieti , c procacciano  le 
voilre  fatiche  Icmprc  Irclchca  gli  ffen* 
ti , quando  abbiate  ad  edérne  a vira  fer- 
ra divelti»  potrain  ciò  fare  adilicata- 
mentc»  che  non  lafciate  molto  del  vi- 
vo» e gridiate  ad  alte  fiiida  del  cuore  ? 
Puoflì»  dice  San  Bemardo»  trarre  di 
dodo  ad  un  arbore  rcilera  da  cui  fi  la- 
iciò  dreuamente  avviticchiare  dal  pie 
fino  alle  cime»  che  un  tale  fviluppamcu- 
ro  non  da  Marir  exeoriari , quÀmtx- 
foliariì  OimeV  Stccine  fepdrar  amdra 
morti  gridò  piangendo  quel  mi  fero  Re 
de  gli  Amaleciti  » qucll'Àgag  pinguiffi- 
mut , àr  tremtnty  a cui  l'aninaa  fervi- 
va  di  Tale»  perche  la  fugna  non  gli  fi 
corrompedé  indodò  ? Gridollo»  dico» 
•uando  vide  venir  Samuello  conia  fpa- 
da  ignuda  comro  alla  Tua  gran  pancia  » 
dove  aveva  il  cuore  » perche  quivi  folo 
avea  la  vita.  Non  altrimenti  idilicati 
ticchi  del  mondo  » Qt^um  inta  » ór 
art  fdgina  tft  y catnede’lottatori»edc 
gli  accoltellanti  fetide  Galeno  » e a'beati 
del  mondo  Tapplicò  SXiirolamo  > poi  ■ 
che  fi  veggono  incontro  la  fpada  della 
morte»  chcdtvìdc  lor l’anima  da  tutto 
ciò»  onde  fi  mantenevano  in  carne  > 
ruovano  pena  fomigliancc  a quella 
elio  fiaccar  che  fifa  delle  vive  ofitiche 
dalle  lorpetrofe  conche»  a cui  erano 
incarnate.  Perciò  faggiamcncc  avvila 
S.Agofiino:  Diletcidimirnon  vi  lafcia- 
te incatenar  l’anima  dall’oro»  facendola 
fchiava  della  terra»  più  bella  si,  ma  an- 
cor piùgravofai  perciocché  quando  a- 
vràad  ufeire  di  que’lacci»  doppio  tor- 
mento proverete . fiaftivi  il  comun  do- 
lore» che  per  condiziondi  natura  mo- 
rendo fi  fcntc»  quando  lo  fpirito  dalle 
membra  del  corpo  già  fuo  compagno , fi 
divide.  Gliori»  gli  argenti,  le  gemme, 
e quanto  altro  vale  per  dovizie,  c per 
delicicdel  corpo.  Ad  ufum  affumenda 
Hctm.%7. fitta  » non  eit  vimculo  amori t , quafi 
*»  t®*  glutìno  harendum  tjì  . Non  faciar  tibi 
membra  y qua  cùm  caperint  pracidi  , 
dolebity  atque  cruciaberit  . Cantano  i 
ticchi  al  dolce  fuonodelle  monete  quel- 
la tanto  faporita  canzona:  j 

PtuoB.  habet  nummot  fecura  na~ 

“viget  aura, 

Foriunamqut  fuo  temperet  ar- 
bitrio, I 


Come  non  aveflcro  mai  ad  urtare  s 
quello  fooglio  fatale  della  pietra  del  fe- 
[wlcro»  dove  prima  che  rompanoon- 
deggiami  a guifa  di  naufraghi  nella 
ccrapefia d’un acerbifiìma  malattia, co- 
minckinoafiir  getto  non  meno  di  lagri- 
me» che  di  roba»  e quegli,  cheviven- 
do,  a guifa  delle  mignatte  fanguifughc 
raccordate  dal  Savio  » non  aveano  avu- 
to in  bocca  mai  altra  parola»  che,  Af- 
fer,  Affer,  allora  cambiato  fiile,efiitti 
d’improvifo  avaramente  prodighi  di 
quello,  che  none  oramai  più  loro,  di- 
cono , Lafeio . Ma  quefia  non  è parola 
da  lafciarfi  ; e però  corrano  ad  udirla 
tutti  i mie’povcri?  c tanto  ficonfolino 
di  non  avere»  quanto  vedran  che i ric- 
chi fi  dolgono  di  lafciare.  Ecconedun- 
que  uno»  giacerne  fopra  un fofiìcc»  c 
morbhio letto»  incortinatodi  porpora» 
addobbato»  come  un’altare»  di  coltri 
mefiè a ricami  » eacompaffi  d’oro,  ma 
non  perciò  men  dolente,  perocché  è 
moribondo  : col  volto  tinto  per  metà 
di  lividore»  e di  pallidezza;  con  gli  oc- 
chi, aguifàdifiupido,  filD  nella  mor- 
te, che  gli  fia  innanzi,  c glimollra,  c 
va  fcoccnio  il  polverino  » in  cui  non  ri- 
mangono a colare  più  che  quattro  gra- 
nelli di  làbbia,  quattro  minuti  ditem- 
po , dopo  il  quale  fi  potrà  dire  con  Ifa- 
ja  » Fitùtut  efl  pulttir  , amfummatur 
eft  mifer,  Intornocgli  ha  un’avida  tur- 
badiparenri  avolcoi,  appreflb  iquali» 
come  fcrifiè  T crtullianodcìjarbari  abi- 
utori  di  Ponto  , non  ita  decejfe- 
runt , ut  tjeatiler  fuerint , maledica  mori  tr, 
Guardali  il  moribondo  piangente, 
con  occhi  d’invidia»  indi  cmi  voce  fio- 
ca» c tremante»  dettata  al  Notajo  una 
protefiada  Santo  Ilarione,  divolcr  la 
fua  anima  fepellica  nel  cuore  diCrìfio» 
c’I  fuo  corw  foteerrato  nella  più  facra 
parte  del  Tempio,  incomincia  ilnpar- 
timcnco  del  fuo,  cdicc»  Lafeio.  Fer- 
matevi} efe  a’voUri  fitte  conefe  del  vo- 
ftro»  aranti  poveri  non  fiateavaro  di 
quefia  parola,  di  cui  più  ricca  credici 
lafciar  non  potrefie  » fe  li  nominafic 
eredi  di  turco  il  vofiro . 

Ordite:  Lafeio.  Ohi  ci  poteftevoi 
dire  diche  fapor  vi  fia  in  bocca  quefia 
parola,  locredo»  cheilLafcioviriefca 
alttctcanto  amaro  » quanto  vi  riufeiva 
dolce  il  Pofièggoi  che  van  deipari  il 

gu- 
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guftodclpoflederc,  c’idifgufto  del  per- 
dere . Laftio . Che  miracolo  è cotello? 
Amepcr  tamianni  rapito  l altriù,  or 
lalciatcancheilvofiror  qoeiloèbcnlo 
feiogUmeoto  deU‘oicuro  enimma  di  Sà- 
(aiKi  De  comedente  exivit  ciiut,  Di- 
voraftccome  un  lione>  co’defìderj  tut- 
to il  mondo,  con  gli  acquilli,  4)uanto 
avernepotefle,  or  v’empite  la  bocca  di 
mele,  ^cuinonfentite  fapore,i>crchè  I 
«gli  cpet  altrui,  non  pervoi,  che  mo- 
rite. Lèccio.  Perché  piuttoÀo  non  di- 
te, Pono?  Che  allegrezza  farebbe  la 
voftra,  fe  imbarcale  fopra  lanavepaf- 
làggera  che  aH'altro  mondo  vi  porta,  i 
poderi,  le  concubine,  gli  fchiavi,  i 
muhci,  il  palagio,  i cavalli,  la  bellez- 
za, la  fanità,  la  tavola  , i tefori,  e 
quantoquiavete,  e ne  £ice(le  con  voi 
un  bel  tragitto?  Ma  voi  ora  ben  inten- 
dete, che  chi  nafeendo  non  portò  nul- 
la nel  mondo,  morendo  tutto  vi  lafcia. 
Lafeio.  £che£ircbbe  egli,  fe  non  la- 
feiade?  Porle  perciò  nonlafceredc^O 
iomal veggio,  ovoi  lafciate,  ^uriche 
vibfcia.  Sieteaguifa  de’dumi,  che  1' 
acqua,  che  non  pollbno  ritener  fra  le 
rive,  lalalcianor  (colare,  eperder  nel 
mare  : in  tanto  £ite  come  <]uel  pazzo 
Caligola,  che  fu  le  malie  d'oro  lirav 
voltavaispudo,  aguifa  d’ungiumento 
nella  polvere,  e con  le  mani,  eco^ie- 
di  inudlmence  io  fpargeva.  Lajcio  . 
Falcidi  cuore,  fogliatevi  di  guanto 
avete,  perche,  (evi  ritenede  ilpoflcf-j 
fo  di  nulla , non  vi  furgeflcneiranimo 
voglia  di  ritornar  dall'aluavitaaque-' 
da,  perrimcttervi  a goderne  . Ofcioc- 
InpCiii.  ' dov’cyucl  JMnìo  ^Modteneo,^udn> 
.^mod  /^ero,  chea  nome  vodro  didè  S. 
Agoftino?  Or  tenetevi , uud  che  ave-; 
de,  c laiciated  iterar  quel  che  non  cu- 
rade.  L*Ja%.  Ooéadirc,  Io  lafcto 
il  cuore  in. quefti  miei  averi,  dove  vi- 
vendo il  tenni, d’onde  morendo  liaccar 
nolpodb.  Quindi  é,  che  ancorch’effì 
indifcretamcntc  Vi  buttino  in  un  Icpol-' 
ero  come  un  vile  ri  fiuto,  voipeoòd’cdì 
difponetc  condifcrczionc  » e con  rifoet- 1 
to.  Léfào,  Qpedi  beni  chervoiilafcia- 
tc,quamo&»deperacquidarli?Quan- 
ù pénficri  ddla  mente?  guanti  fudori 
deUaitonte?  quante  veglie  della  noae<‘| 
mante fiuiche  del  giorno?  quanti  drazj 
mlcuose?  quante  angolcc  dell’anima 
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> vicodarono?  O duro  lafcio.'  Semina- 
de  molto,  e ramo,  che  con  meno  po- 
tevate guadagnar  mille  corone  di  gloria 
incielo,  ora  che  ne  cogliete?  Lafeio. 

A quedo  finalmente  conducono  le  gran- 
di promelle,  che  di &rvi  beato  il  mon- 
do vi  faceva?  Or  v’accorgete  fe  gli  fi 
debba,  onoquclfopranomcdi  Fumo, 
che  meritò  il  bugiardo  l'ea^cnc,ilqual« 
per  vera  moneta , vendeva  a gl’incauti, 
finte  fpcranze.  L/efew.  £ pietà  queda, 
o necedìtà?  Se  pietà,  perché  vi  (cor- 
date di  voi?  Scneccllìtà,  perché  dite 
Lafirio?  Mirate  error  grande.  Grido 
perboc(»dell’£vangelio  v’efortò  a la- 
(ciarej  il  fate  voi  forfè  per  aver  la  mer- 
cede che  allo  fi)oatanco  abbandona- 
mento  éprotncua?  Non  v’ho  per  cosi 
fuor  di  fe  nno  che  vel  diate  ad  intendere. 
Z-^/cto-LaCommediaper  voi  c finita . Of 
vi  fpogli  atc  di  quanto  vi  dava  intorno 
mentre  fu  quello  palco  della  terra  , in 
quedo  teatro  del  mondo,  faccdcilper- 
fonaggiodi  ricco. 

Grex  sgft  in  /cena  immum  . tét- 
ter  ilU  TMcatter, 

Fiiitu  hk  : Momen  .divitir  IH* 
tenet. 

Aiox  uh  ridendo  ìntlujit  p*gi»* 
parte  f. 

Vera  reiit  facier  , difflmulata 
perìt, 

E veneandate,  diceCrilbdomo,  do> 
ve  a.'Comici  delle  feene  adbotigliòidi- 
verfi  dati  degli  uomini,  che  vivono  in 
terra,  Afo»  perfona  fed  aSUmr  coave- 
tdentem  aceepUtrur  mercedem.  Lafeio, 

Noi  credo  : non  dite  il  vero  ; che  le  cam- 
pate, voi  ripigliate  di  nuovo,  quanto 
ora-v  non  altrimenti  che  morendo  , kv- 
(ciate.  Dùnque  voi  dite  Lafcioi,(e muo- 
io; cioè  lafeio,  iè  (bn  lafciato . Odio- 
fofia  da  pozzo!  Leffeio.  S’io  mal  non 
indovino,  vi  dà  pili  iàdidio  quel  che 
portate,  che  non  quel  che  lalciate  ; e 
portate  con  v<fi  il  gran  debito  delle  col- 
pe, che,  mifero,  commettefte, e pro- 
cacciando, eroaluiàndo  quello  dedb, 
che  ora  con  tanto  dolore  baciate.  Per- 
ciò noi  lafciate  voi  no,  come  vorrede  , 
che  dietro  vi  vengo  k>  le  vodre  delizie  , 
e le  vodre  ricchezze  a dir  tedimonio 
contro  voi  . amm  eji  imfelickar 
ìbomSmem  (^  didcdeVodripariS.Agodt-  Hom.41.. 
[no;  ) propter  jua  peeeant  , morienut  ** 

^ hic 
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hU  dimitttmt  , Ór  ipfd  peccata /ecum  perato?  Ben  per  alcrofiarebbeadunt^' 
pcrtant.  Lafcio.  Quando  i Mori  ufci-  laici vo  Bacco  i c si  fconciamcnte  graf- 
rono  diGranacacacciacincaforzad'ar-  lo,  aiiogarfi  l’anima , c annegarli  lavi- 
mi, ad  ogni  due  palli  lì  rivolgevano  in-  tanelvino,  manongià  cióchetuinva- 
dietro,  c con  gli  occhi  piangenti,  ama-  no  prefumi,  d’addormentarti  con  que- 
rllTimi  fguardi  davano  a quella  città  . liogagliardofonnifcro  lacoicicnza,per 
( Richieltidcllacagionediqueltantomi-  non  fentirnc  i latrati,  ci  roorfì.  S'av- 
rarc,  cpiagncre  , rifpondevano  : per-  vero  in  te  il  detto  di  S.  Ambrogio,  che  il 
che  cran  cacciati  duna  città,  ed’unre-  vinofervetalvolta  d'equuleo , editor— 
cno,  fopra  il  quale  flava  a perpendico-  tura,  pcrtrarre  in  palefc  la  verità,  che- 
io  il  paradifo.  £d  io  da  ciò  con. prendo  lì  teneva  nel  lilcnvio  del  cuore  nafcofa  ; 
la  vera  cagione  del  fudorfr-ddo,  che  a poiché,  fcnzafapcrlo,cotaldolcetor- 
minuteflillc  vi  bagna  la  fronte,  e delle  mento  defli  al  tuo  cuore,  ondeappena 
amare  lagrime,  e de’profondi  fofpiri  becfli,  phe  girando  attorno  lo Imarri- 
con  che  accompagnate  quello  voflro  to,  ecafcantc  volto,  ecercando  con 
durillìmo  Lafcio.  Vi  pare  d’inviarvi  gli  occhi  ad  un  per  uno  tutti  gli  amici, 
airinferno,  mentre  ufcite  del  mondo  , con  un  profondo  fofpiro:  Oimè,dice- 
incuifolotrovafle  il  paradifo.  Z-4/rró.  | Ili , Amici,  perdidimut  omnia , Machi 
£d  io  da  quefloimparoanoncurarmi , s'intcndediiilcre,  Acche polsa  farmi  1*' 
punto  d’una  felicità  cheli  lafcia,  dove  j interprete,  edilìn  olgeT  quello  grande 
altra  procacciar  me  nepoflò,  che  mentre  ! Owwì»,  che  lo  sfortunato  co'  felki  di 
vivo,  mi  là  con  la  Iperanza  beato , e [perdere?  £vvi  il  danaro,  ch’egli  nel 
morto  ch'io  fia,  non  ho  in  eterno  mai)  regio  fifeo  raccolfe  da  mille  monifleri 
pili  timore  di  perderla . 11  voflro  vivere,  diflrutti,  dadìecimilachìefefpogliate. 
o Ricchi,  il  voflro difpor che  fate  de'  j Sonvi  le  delicic  della  gola  per  cui  sì 
beni,  chepofsedeflc,  c Amile  al  vaneg-ifmodatamenteingrafsò,  chefobifogno 
giare  de  gli  ubbriachi , i qualicome  S.  ' romper  le  mura  , e allargar  le  porte  per- 
Ambrogio  dille  , Fiunt  ebrietate  dtxv-jché  quella  gran  macchina  di  carne  vi 
T)e  EIU  Ut,  qui  futa  in  "veritate  in  per  . pafsalse  ; e nondimeno  egli  cratroppo 
eap.i».  ,-vm  donata,  difpenfant  pecuniar , Po- , pili  carnale  nclfanima,  che  nel  corpo  . 
fulit  cizàiater  ^dijicata  , qui  non  ha-  Sonvi  idiletti  della  difoneflà,  per  cui 
bent  unde  cauponi  potut  fui pretium fot- \ godere  riflutó  la  legittima  moglic,fpo- 
uata.  Fernet  etiim  itinum  in  hit  , tir  I sò  (com’era fama)  la  propria  Agliuola 
nefeiuta  quid  loquantur  .’  Dhàter  fura',  natagli  d’adulterio,  e fpefso  faziod’u- 
dum  inebriantur  j mox  ubi  'vinum  di-  ’'  na,  benchcnonmaid’alcuna,percam* 
gefferint  fentiuta  fe  ejje  mendicor  . Per- { biar  mogli,  quale  col  terrò,  e quale  col 
ciòvigrida  a gli  orecchi , per  rimet-  veleno,  alquante  ne  ammazzo.  Evvi 
terviinfeflo,  il  Profeta  Joello,  JFx-^er-  l’intollerabil  fuperbia,  ondelìteccca- 
gifeimini  eMi.  Uditelo  miferi,  perche  po  della  Chiefa  Inglefc  , e nimicodi 
ancor  a voi  non  intervenga  come  a quel  i quella  Fede,  di  cui  co’libri  ferini  con- 
gran divoratore,  odiflruggitor  d’infl-  tra  Lutero,  s'avea  guadagnato  titolo  di  . 
nitc  ricchezze,  di  cui  eccovi  innanzi  un  Difenfore.  Evvi  lolcellcratoardimen- 
ritrano,  perche  vi  ferva  di  Ipecchio.  rodi  metter  le  mani  nel  fangue,cziandio  ' 

Qucflic  Arrigo  Ottavo  He  d’inghil-  dc’Prelati,  per  dignità  cmincntillima 
terra.  Enonèamaro  fugo  dimed<cina  ragguardevoli,  edicitareaU’empiofuo 
perfanità,  ma  dolce  licor  di  vino  per  tribunale  il  grande  Arcivefeovo  di  Có- 
ultimo diletto,  quello,  diche  piena  c turbia,  e Martire  San  Tommafo,  indi 
lagrantazza,  ch’egli  moribondo,  epe-  fargli  fparger  le  ceneri  al  vento  per  ma- 
nante,  a piccoli  forfi  bee  e mirando!  node’manigoldi.  Evvi  infommainun 
Baroni  dei  regno,  cheglifancerchioal  fafeio  tutta  l'infàme  vita,  che  menò  fu 
letto,  beein  un  medcAmo,  epiagne  , laterra,  e per  gran  giunta,  ancor  quella 
ficchc  egli  fembra  aflctatopiiidilagri-  di  fopra  i cieli  beata , dicui,  ilmilcro>^ 
me,  che  divino.  Infeliciflìmo  Princi-  non  concepì  fperanza  perchiederla,fo- 
pc:  che  nuovo  ritrovamento  ccotello,  lo  a sé  flelso  mirando , che  non  aveva 
di  morite  ubbriaco,  per  non  morir  dif-  meriti  per  domandarla.  Che  vi  pare  di 
' que- 
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^ueflo  La'cio,  a cui  , chi  afpccca  ad 
aprir  gliocchi  quando  la  morte 
de  la  mano  per  chiuderli,  dà  un’  al- 
tro, e pili  vero  nome  di  Perdita  d'ogni 
cola  ? 

Avete  voi  mai  chiefto  a Svetonio , 
qual  folle  r ultima  delle  parole  , che 
Òttaviano  Auguno,ilpiù  felicelmpe- 
ratore  del  mondo , diceffe  ? Egli  ri- 
volto ad  una  corona  di  Principi , che  gl' 
intorniavano  il  letto.'  Amici,  dille,  la 
mortemi  prende  per  le  mani,  c per  i 
piedi , e mi  mette  di  pefo  nel  fepolcro  . 
Ho  le  mani  livide,  e i piè  gelati:  fento 
ch’io  muojo.  Or  ditemi.*  che  vi  par 
egli  di  me’  Come  ho  io  fatto  ben  la  mia 
parte  d’imperatore  fu  quella  feena  del 
mondo.’ Come polTb morir  confolato? 
Quegli,  per  incantargli  il  cuore  al  fen- 
fo  diqueirellremo  dolore  , gli  fecero 
a coro  pieno  una  mulìca  di  lode  ,c  d’ap- 
plaufo,  tutti  concordemente  dicendo  : 
che  Ottimamente.  Virtù,  e Fortuna  , 
per  ingrandirvi , han  fatto  a pra . L'una 
v'ha  dato  il  merito,  l’altra  il  premio  . 
Voi  liete  (lato  il  primo  Imperatore  di 
Roma,  avrete  altri,  che  vi  fieguano  , 
ninno  che  vi  dia  del  pari.  Tutti  ifeco- 
li  n raccorderanno  di  voi,  e fin  che  vi- 
vano i marmi,  e £n che parlin le  ido- 
ric,  vi  vera  la  vodra  immagine,  farà  il 
vodro  nome  immortale  nella  memoria 
de’ poderi.  Perche  come  Ercole  in  cic- 
lo fra  le  fuc  fatiche  coronato  di  delle  , 
COSI  voi  nella  gloria  delle  impareggia- 
bili vodrcimprefe,  rilplcndercte  a gli 
occhi  del  mondo.  Cinque  trionfi  {cin- 
que guerre  civili  condotte  felicemente 
a pace.  Antonio,  c Cleopatra,  col  lo- 
ro Egitto, dishitti . Accrcfciutoil  mon- 
do d'un’Imperio , e l’Imperio  d’un  mon- 
do di  Provincie , e le  Provincie  d’clèrci- 
ti,  egli  cferciti  didifciplina militare  . 
Roma,  che  prima  era  fol  patria,  e ma- 
dre, ora  per  voi  c donna,  c reina  di  tut- 
te le  nazioni  del  mondo.  Finalmen- 
te, avete  medo  in  pace  la  terra,  cima- 
re, cchiufo  il  Tempio  di  Giano  la  ter- 
za volta , da  che  ne’ primi  tempi  s’ apcr- 
fe.  Augudo,  che  le  fode  dato  mor- 
to, in  udir  quelle  voci,  farebbe  rifu- 
feitato,  udendole  vivo,  non  lì  curò  di 
morire , perchè  fi  credette  di  morire  im- 
mortale: e raccogliendo  in  uno  sforzo 
di  giubilo  tutti  gli  fpiriti,  chegUreda- 
Opere  del P,£artoli,  Tom.JJLL 


vano:  £dite  (dille  in  Greco  ) 

•vofque  omner  ctim  gaud:o  Plaud'tit  . 
Ad  un  idolatra,  che  non  fàpeva  nulla  , 
nè  d’inferno,  nè  diparadtfo,  c altra 
mercede  non  afpcttava , che  la  gloria 
del  fecolo,  perdonifi  un  coiai  morir 
d’allegrezza  , perchè  li  vedeva  morir 
gloriofo  ; ma  chi  fi  vede  perdere  quanto 
avea  qui  di  bene,  c fa  per  fc.k  , che  T 
afpettadi  là  un  eternità  degna  di  lui  , 
che  agoniedi  morte  non  pruova  egli 
per  lo  termine  onde  fi  parte,  cper  4’al- 
tro  ove  s’invia,  feco  portando  non  al- 
tro, che  il  merito  del  fuo  retto,  o col- 
pevole operare.’  Quindi  Icamariflimc 
guardature , che  danno  alla  càmera  mef- 
fa  adoro;  che  par  loro  rovini  lui  ca- 
po; a’gran poderi , chepolTedevano,  e 
già  cercano  nuovo  padrone  ; a’  tefori 
cliecon  si  lunghe  fatiche,  e consi  afpri 
trattamenti  delle  proprie  vite,  raccol- 
fcro,  cor  verranno,  Iddiofa  , a che 
mani.  Chi  è vivuto  da  beato,  fuol  mo- 
rire da  mifero  : perciocché  allora  la 
beatitudine,  che  lo  lafcia,  fi  muta  in 
milèria,  e tanta  è la  pena  di  perder- 
la, quanta  era  la  coniblazionedipof- 
fedcrla  . Per  lino  il  Patriarca  Lot  , 
uomo  non  meno  per  làntità,  che  per 
fangue  congiunto  ad  Abramo,  ancor- 
ché ficuro,  per  avvifo d’un' Angiolo, 
che  fopra  l' infame  città , dove  abita- 
va, (lava  per  piover  dal  Ciclo  un’in- 
fèrno di  fuoco,  non  fapeva  ridurli  a 
partirfene,  cfu  blfogno,  chel’Angio- 
io,  afferratolo  per  la  mano , ne  lo  llra- 
fcinallè fuori,  anzi  che  nel  conducef- 
fc  . Mercé  ( diffe  Ruperto  ) eh’  egli 
Am4enitate  S odomoTHtn  tenebatur  . Che 
maraviglia  è poi,  fe  sì  ordinaria  è in 
colloro  r agevolezza  di  prenderli  ad 
ogni  lieve  fpcranza  di  vivere,  che  o i me- 
dici , mal  avveduti , o gli  amici  fciocca- 
mcnte  compallìoncvoli , o i parenti  inte- 
rellàti  loro  logliono  dare Oltrccchè  il 
naturale  orrore  che  abbiam  della  morte, 
e molto  più  il  giullo  timore  di  quell’  in- 
ceru,  eimmutabil  fone,  che  le  viea 
dietro , troppo  facilmente  da  sé  foli  per- 
fuadono,  finché  fi  vive , ad  avere  fpc- 
rahza  di  non  morire;  c ancorché  laga- 
gliardia  del  male  carichi  alla  difpcrata  , 
eie  forze  abbattute,  cgU  fpiriti  nun- 
canti  avvifino  del  trapaflb  vicino,  pur 
fi  ù,  come  il  mal  configliato  Giona  , 
O quan- 
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quando  forcagli  una  tcmpcfla,  che  a 
voci  d’onde,  e di  venti  il  domanda- 
vi a' marinai  per  fcpellirlo  nel  ventre 
d’una  balena,  egli,  per  non  intende- 
re di  dover  morire,  lì  tolfc  davanti  il 
mare,  che  glielo  annunviava,  e riti- 
ratoli fono  coperta  , quivi  , dice  S. 
jo. Girolamo,  Triftir  abfconàitur tnt qua- 
fi  'vindicet  ftudut  aiverrùm  fe  videret 
intumefiere . Ma  d’un  si  pazzo  ingan- 
narfi  che  fanno,  qual  prò  ne  iranno 
i mefehini  ? quello  appunto  , ch’c  1’ 
ellrcmo  d’ogni  miferia;  che  dove  per 
ben  vivere,  mai  non  penfarono a mo- 
rire, per  mal  morire,  altro  non  penfi- 
no,  che  a vivere:  cosi  efcandel  mon- 
do, fenza  avervi  faputo nè  vivere,  né 
morire. 

Or  acciocché  il  mio  dire  non  (ìauno 
feoprir  folamente  il  male  , fenza  ap- 
plicarvi alcun  convenevole  medicamen- 
to, aggiungerollo,  e fa  quello  lidio  , 
che  il  faggio  Impcrator  Collantino 
adoperò  per  medicare  Ablaviofuo  gen- 
tiluomo di  corte  , uomo  infaziabil- 
mentc  ingordo  di  ricchezze,  ed’ ono- 
ri. Difegnolli  innanzi  nella  polvere  , 
con  la  punta  della  parcigiana,  che  te- 
neva in  mano,  i contorni  d’una  figura 
d’uomo  i indi  a lui  rivolto  : Mira  , 
dille,  Ablavio:  hofatto  quiun’incan- 
tefimo  per  difincantarti.  Vedituque- 
lla  rozza  abbozzatura  d’uomo  ? Élla 
€ prellòdi  poco  la  tua:  csi  vogliodi- 
rcj  che  tu,  mono  che  fij,  non  occu- 
perai del  mondo  maggior  luogo  di  que- 
llo. Starai  qui  tutto,  c non  empierai 
cinque  piedi  difollà,  tu,  alla  cui  am- 
bizione angulli  fembrano  i regni  , e 
piccolo  ilmondo.  Fingici d'clTcr, qual 
ti  vorrelli,  monarca dell’univcrfo. Tu 
vorrai  pure  un’  urna,  che  accolga  le 
ceneri  tuedopo  morte:  vorrai  pur  che 
vi  s’incagli  dentro  almeno,  Quigiace 
Ablauto-.  or  come  allarghi  tu  i delide- 
ntuoi  a guifad  un  oceano  fuordimi- 
lura,  fc  in  bnepoi  aver  non  poUono 
rive  maggiori  di  quelle?  1 Regni,  e gl’ 
Imperj,  Hanno  femprc  fui  cardini  per 
girarli,  edar  volta,  c cambiare  feena 
allalbrtuna,  manonfono  già  si mobi- 
li , che  vadano  dietro  a chi  li  pofìè- 
deva,  c con  lui  entrino  nel  fcpolcro  . 
Va,  e fchiudi  le  tombe  dc’piii  fortunati 
padroni  del  mondo . Che  ci  troverai  tu.’ 


che  ci  vedrai  ? fuorché  per  ventura 
un  piccol  pugno  di  ceneri  infracida- 
te , che , guardale  dal  vento  che  non 
le  tocchi,  evedrale  andar  peraria  , a 
fchcrno,  anzi  a rimprovero  di  cui  fu- 
rono . Tu,  fc  faggio  fei  , o fe  vuoi 
cll'crlo  , prendile  in  pugno  , e mira 
quanto  pcft  un’uomo,  fottoilcui  pié 
cremava  la  terra,'  a’ cenni  del  cuifo- 
praciglio  fi  metteva  fotcofopra  il  mon- 
do. Spargine  anco  cocella  tua  fuperba 
teHa,  e dii  Ecco  di  cellui , che,  col 
fumo  della  fua  ambizione  empiè  tut- 
to ilmondo,  il  fumo  é ito  in  fumo  , 
e non  v’érimafo  tanto  di  cenere,  che 
polla  irapallarfene  una  llatua  d’un  di- 
co. £ quanti,  che  vivi  dilfero  a mez- 
zo il  mondo,  tufc’mio,  morti,  fatti 
polvere,  c foarfi  al  vento  , hanno  U 
mondo  per  fcpolcro,  perché  non  han 
f^olcro  nel  mondo?  Cosi  parlò  il  fag- 
gio Imperatore,  ma  fenza  prò  : che  de- 
gno non  era  d’un  correttor  si  nobile  un* 
uomo  si  vile,  a cui  il  doverli  ridurre  in 
terra  doppo  morte , non  fece  imprellìo- 
ne  difenlo , perciocché  era  nato  nel  fan- 
go, c troppo  gli  pareva  di  crclccre  con 
brìi  d’oro. 

CAPO  XVI. 

La  conjolata  morte  de'  Poiteri 
Contenti . 

SIA  benedetto  ( dille  un’  antico  ) 
il  divino  ingegno  di  Talete,  c d' 
Ipparco,  uomini  un  foche  più  che  uo- 
mini, i quali  invcfliuu,  c melTa  in 
chiaro  d’  aflronomicnc  dimoHrazioni 
la  vera  cagione  de  gliecclilli  del  Sole, 
e della  Luna,  liberarono  il  mondo  , 
dalle  doppie  tenebre,  d’ignoranza,  e di 
timore,  in  che  era,  credendoli  , che 
cotali  ofcuramenci  de’ due  Re  de' Pia- 
neti, lòlTcro  fintomi  mortali  della  Na- 
tura , minacciante  al  mondo  alcuno 
feempio  d’univcrfale,  e inevitabile  ca- 
lamità.  Ma  più  benedetto  fia  chi  di  fua 
mano  fabbricò  i cicli  e ne  ordinò  i mo- 
vimenti, poiché  ne  alTicurò  , che  la 
morte  de’Giulti,ch’é  l’ccclilli  di  quel- 
le Hellc,  che  hanno  a rilucere  innanzi  a 
Dio  in  u na  interminabile  eternità , non 
è,  come  il  volgo  ignorante  immagina  , 
unairreparabil  perdita  della  vita  , ma 
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rolounbreviffìmofmartimcmodi  que- 
lla luce  bafsa,  e comune  anche  con  gli 
animali  > per  riltorarfene  a maggior  van- 
taggio d’una  pili  preziol'a  , e perma- 
nente colà  fopra  i cicli,  dove  la  Luna  , 
già  non  più  manchevole  per  ifcomrod’ 
ombra  terrena , ma  fenza  niun  oùacolo 
fifsa  incontro  al  Sole  della  faccia  d i Dio, 
è Tempre  piena,  come  difse  Davidde , c 
perlctia  in  eterno.  Nello  feoprimento 
della  qual  verità  li  palefano  lìngolar- 
mcnte  le  felici  promeisc  fatte  a’  Poveri  , 
di  cui  ragiono , che  il  regno  de’cieli  c lo- 
ro i onde  il  lalbiar  quello  infelice difer- 
to  della  terra,  none  perdita,  ma  gua- 
dagno, quanto  fpogliarll  ungrofso,  c 
vii  romngnuolo,  perveflire  un  manto 
dì  porpora.  L’anima  di  quel  Pompeo  , 
<.  Jrande , non  tanto  per  fa  fortuna  d’una 
vita  telìce , quanto  per  l’infortunìod  u- 
na irtlèliciHima  mone,  nongiunfc  ap- 
prcfso  ilPocta,  aridcrfi  delle  mifcric 
del  Tuo  tronco  cadavero , anzi  di  tutta 
la  terra,  fenon  quando  ella  fi  trovò  fra 
le  lidie, edi  colafsùabbafsò  gli  occhi  ’a^ 
mirarla. 

- H/ic  poRquam  fe  lutnine  da- 
rò 

Implevit , fiellafque  Dagat  miratiir , 
cir  aflra 

Fixa  polir,  vidh  quanta  Jitb  node 
jaceret 

Nojìra  diet  , rifitque  fui  ludibria 
trund. 

Ma  cotalrifod’ungenerolbdifprcgio  , 
si  di  sé  medefimi , come  di  quanto  la  ter- 
ra badi  pregievole,  l’hanno  in  bocca  i 
mie’ Poveri  Tempre,  mentre  fon  vivi  , 
e piti  che  mai  quando  vicini  fi  veggono 
al  morire,  e incominciano  già  a toccar 
loro  gli  occhi  i primi  raggi  di  quella 
beata  luce,  innanzi  acuì  le  cofedi  qua- 
giù,  onon  pa)ono  altro  che  ombre  , o 
come  non  altro  che  ombre  dilpajono  . 
Non  piangono  per  dolore, come  il  Re 
Ezechia  alricevercJi  bocca  d’unPro— 
feta,  l’acerbo  annunzio  didoverquin- 
ci  a poco  morire:  pcrciocchc  non  mi- 
rano aalletto,  come  lui,  nell’ ori  olo 
folate  d’Acliabbo,  lebrievimifurc  del 
tempo,  fpartitoinore  con  linee  mi!ù- 
ratc  dalla  luce  del  Sole  in  cielo , e conta 
te  dall’  ombra  d’uno  Itilo  fui  diritto 
piano  d’una  parete.  Mettono  1’  occhio 
nella  beata  eternità , dove  hanno  hn  da 


ora  le  fperanze  , dove  avranno  dopo 
brievc  ora  ancor  l’anima  . Tramonta 
egli  forfè  il  Sole  f dille  il  Martire  S.  Ze- 
none) malinconico,  e piangente, o li 
rivolge  indietro  a riguardar  con  invidia 
laterra,  chclafcia?  Enonpiuttollofe- 
ileggiante , c allegro  fi  tuffa  nel  mare  , 
ben  fapendo,  che  da’balli  vapori  del 
fordido  occidcnteegli  palla  a rilbrgerc 
a piùbelloorizzonte,  per  quinci  falirc 
lino  al  più  alto  punto  del  cerchio  meri- 
diano’ Adimitur  eiortur , fidaufei  atur 
occafut.  Non  altrimenti  , compiuto  il 
faticofo corfo della  bric ve  vita  prefen- 
te , con  un  felice  tramontare , vanno  i 
mie’ poveri  a riforgcrc  in  un  altro  più 
beato  emifpeto,  dove  perché  i momen- 
ti li  cambiano  in  fccoli , c’I  tempo  li  per- 
de nciretcrnità,  fono  in  perpetuo  ficuri 
di  mai  non  tramontare  . Vanno  forfè  le 
rondinelle  dogliofc  , c gementi  oltre 
mate,  perché  lafciano  quiun  nido  di 
loro  alfiUò  ad  una  trave c non  anzi  fu’l 
buttarli  a volo  per  Io  felice  pallàggio  che 
fanno,  gìoifcono,  e cantano,  perchè 
i rigori , e la  Acrilicà  della  fopravegnen- 
te  venuta  fuggendo,  inunpaefedicicl 
più  benigno , d’aria  più  ferena , e di  ter- 
reno pili  godevolc , efano  ricovrano  ? 
Or’appuntonidi  di  rondiiKlle chiamò 
il  Boccadoro,  eziandio  i palagi  reali  , 
c le  fuperbe  coni  de’ Principi  della  ter- 
ra: quanto  più  i tuguri  de’ pove,ti  » àal 
quali  , perciocché  palTano  a quelle 
amenìflime  piagge  , a quel  beato  cli- 
ma,a quella  fortunata  terra  de'fempre  vi- 
venti , non  altro  che  cantando  per  gioja  , 
il  fanno. 

O fdix , h^efque  tui  f Quo  folvimur 
omner , CUod. 

Hoc  Ubi  fuppeditat  •virer; 
diffè  il  Poeta  del  beato  morire  della  Fe- 
nice. O poveri  contenti,  o fenìci  uni- 
cheal mondo,  o credi  di  voi  mcdcli- 
mi,  ma  di  voi  medelìmi  eredi  di  Dio  . 
Evvitòrfepena  il  morire, onon  anzi  un 
allàpornre  anticipatamente  il  faggio  di 
quella  lélicirà,  che  v’afpetta?  Sopra  cui 
li  apron  le  porte  del  cielo , non  piove  la 
manna,  come  già  nel  dilèrto  fopra  gl’ 
ifraelìti  ? 

Dun  ricco  avaro  infermo  conta  il 
Poeta  Orazio , che,  perrilcuotcrlodal 
mortai  Tonno  d’un  profondo  letargo  , 
l’accorto  medico,  poiché  videriufeire 
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in  vano  ogni  alerò  argomento  > con  co!  Due  nobili  maraviglie  ìnunofteA  '* 

quello  indullriolo  ritrovamento  il  ri-  foquivi  vedrefle,  dipinger  con  l’ago  , 
fvegliò.  ctkamar  colpennello>  cl’uno»  el’al- 

- Jldenf4mponì  jubet , atque  ero  si  felicemente,  che  ne  i ricami  fem- 
Effundi  faccot  nummorum  y accede-  bravano  dipinture,  nè  le  dipinture  ri- 
re pluret  . carni,  ma  vere,  e naturali  fatture,  craf- 

Adnumerandum.  Hominem fic eri-  portate  a loggia  di  lavoro  fu  lacela.  Nè 
vrt  . furono  già  ibe’frcgi,  che  gl’ingegnoli 

Ciò,  cncconlealte  grida de’circoflan-  artefici  quivitòrmarono , boHherecce 
ti , col  pungerlo , col  continuo  tormcn-  fotefte , o cacce  di  fai vatiche  fiere , o L’ 
tarlo  s’era indarno  tentato,  col  fuon  inutile  ferpeggiamenco  di  capriccio- 
delie  monete  immantencnte  fi  operò  . fi  arabefehi,  ma  un  panegirico  Citta 
Egli  aperfegli  occhi,  e come  fe  lima-  coll’ago,  rapprefentato  al  lume  di  pre- 
neggiare  il  fuo  denaro  folle  fiato  un  /iofiflimegenirae,  iftoriato  a figure  di 
mettergli  le  mani  nel  cuore  , tutto  il  nobili  imprefe,  con  che  qucH’Impcraco- 
rifvcgliò,  crifcollcdal  fonno,  c dalla  re,  ragguardevole  fi  rendette inquaran- 
morte.  Al  contrario  a’mic’ Poveri,  per-  ta  anni,  che  egli  fede  al  governo  del 
che  volentieri  chiudano  gli  occhi  nel  mondo.  Unlargo>frcgio,  a guila di  co- 
dolce  fonno  della  morte,  che  appunto  rona,  tuttala  gran  coltre  correva  d’ in- 
con  nome  di  fonno  Ctifio  Cìcsii  chia-  torno,  eingiufiiriparcimcncidivifcmo- 
mòlatnortc  dc’giuftì,  fin  di  colà  dal  flravabattaglie,  efeonfitte  d eferciti  .. 
ciclo  fi^lcntirc  ilprcziofofuonde’tc-  montid’armi,  cdicadaveri,  fpoglic,C- 
loti,  aleni  eterno  poiledimcnco  , dal  trofei,  archi,  ctrionfì.  L’Africa  gua- 
biievc  nulla  della  povertà,  con  pazkiv  dagnata,  ricuperatala  Perfia,  conqui- 
za,  per  non  dire  ora  con  allegrezza  fiata  l’Italia ,.  ricolta  la  Sicilia  a’Goti  ,, 

Ibficrca,  fonochiamati.  Che  fc  Lifip-  aggiunto  aH’lmperio  l’Occidence.  Vi- 
po  ebbe  sigiufia  cagione  di  morir  con-  tigeKe  incatenato  , Floriano  rubello- 
folato,  perciocché  in  quell’ eftremogli  uccifo.  Cabado,  cLcuderc  prigioni  . 
fipoteron  contare feicento c dicci  pez-  Tociladifarmata,  e feonfitto,  Gorda 
zid’oro,  ciafeuno colto  dal  pagamento  ridotto  alla  Fede  ; Hildcricorimdlòncl 
d’altrettante fiatue  dibtonzo  daini  la-  regno.  Oltrcaciòruperbilfimc  fiibbri- 
vorace,  tutte  opere,  ognuna  delle  qua-  che  rizzate  a prò  degli  uomini,  ealcul- 
Uerabafievolcaconfervargli  un  nome  todiDio.  Antiochia  rifiorataallo  fia- 
appreflò.  i poficriimmortalc  : quanto  todcll’antica  magnificenza;  rifatto  il 
piiide’morirconfolato,  chi  può  nume-  famofo  tempio  dionea  Sofia,  confagra-’ 
rare  altrettante  perle,  quanti  furono  l te  grandi  bafilichc  alla  Vergine,  aperti, 
raomcnci della fua vita,  di  cuiun  folo  fp^aiia’pcllegrini,  a’vecchi,ad  infer- 
non  ncpafsò  che  prcziofonon  folTc  , mi,equafifattarimpudiciziaonefia,ri- 
poiché  cucci  egualmente  gli  corfero  ac-  ducendo  inun  vafiilllmo  monifiero  le 
compagnati  dalle  ignonùnie  della  nudi-  piiifamofe  meretrici  dell'Oriente  : In 
cà,  da’cormenti della  fame,  dalla  do-  mezzoa  quella  gran  corona  di  si  nobili 
rezza  del  lecco,  dalla  memlieità , dalla  imprefe  fiavailloro  autore  Giufiinia- 
gran  turba  d infiniti bifogm , anzipcr  no,inattodipremereilcapo  aGalimc- 
meglio  dire,  dalla  pazienza,'  c.ciò,ch’  roRcdc’Vandali  incatenato  d’oro,  e di 
c ilfommo,  daH’amornclpacirc,  dall’  romperli  col  pié  la  corona . ^ 
allegrezza  nc’patimcnti  . In  si  ferme  Sic  tulit  intextam  pretiqfd  murice  Coripos  • 
fperanze,  e in  tanti  pegni  d’una  vita  'ueftem, 

immortale,  cper  si  grandi  ricompen-  JuJìinianorum  feritt  ubi  tota  laba- 
ie. impareggiabilmencc  beata  , polTon  rum 

lentirfi  acerbi  i dolori  d’una  momenca-  Nexoauroit^iùtafuìt,gemn^que: 
nca  morte?  corufds. 

Ofollèviora  alcuno,  che  ci  fpiegaf-  HHc  barbaricas_flexacervtcephala»- 

fc  davanti  quellafamofa  coltre  , che  jfer, 

riroperatricc  Sofia  apparecchiò  ài  fu-  Ouifor  Reget  , JubieSÌ4fque  ardi- 
perbofimeralc  di  Giufiiniano  fuo  timi-  genter 
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Piflor  acu  tenui , multa  formaz/erat 
arte. 

Feceratér  fulimm  dijiart  coloribut 
aurum , 

Omnie  ut  afpiciens  y ceucorpora  ite- 
ra piitaret , 

Effiiiteauroy  ér  fanguit  depinoìtur 
opro 

IpfumauteminmediainSlQrem  fin- 
xerat  aula. 

Effera  Fandalià  calcantem  colla 
'Tyranm  : 

Plaudentem  Lybiatn  y fruget  y lau- 
rumqut  ferentem. 

/tddidit  antiquam  tendentem  bra- 
chia  Romam, 

Exerto  y ac  nudo  gejiantem  pedore 
mammam  > 

jlllricem  Imperi  y libertatifque  pa- 
rentem , 

Hoc  ideò  fieri  yh/ax  SapientiajuJ- 
/•ty 

Omatum  ut  propriir  funur  rigale 
triumphir 

^uguftumintumulum  fatalh  duce- 
rethora. 

Tal  dunque  fu  la  preziofa  pittura»  con 
che  Sofia  ritraile  Ui  la  coltre  del  funera- 
le la  vita»  eifàttideidcfonto  marito. 
Kon  potè  ella  però  farla  si  ampia,  che 
coprine  ivizj» che  in  lui  furono  a gran 
vantaggio  maggiori  delle  virtù  : nè  potè 
£irlafplendercal  preziofo  lumeditant’ 
oro,  e di  tante  perle»  che  abbagliata  a 
que’  fulgorilavilla,  non  attendcfse  a 
mirar  ciò  che  in  lui  era  degno  di  tenebre» 
€ d’infamia.  Perciò  altro  ricamo  dilui 
han  fatto  fu  le  loro  carte  le  penne  de  gli 
Storici»  che  non  fu  la  fua  coltre  gli  aghi 
di  Sofia.  Se  Belifario»  c Narfete  » fe 
Teodoro  Cefarienfe»  c Triboniano»ri- 
diniandafsero  » i primi  le  loro  vittorie  » 
i fecondi  i lor  libri»  la  fama  di  Giudinia- 
no  non  avrebbe  piti  penne,  chela  cor- 
nacchia d’Hfopo  . Intefsc  cucilo  impera- 
tore la  vita  fua  di  virtù,  e de’vizj:  sì  fatta- 
mente però  che  le  virtù  furono  altrui  » e i 
vizj  fuoi . Fu  promotor  della  Fede  » e fu 
eretico»  difefe»  e impugnò  i Concil)  : 
rimifein  feggio»  e cacciò  in  bando  ì 
Pontéfici,  promulgòilCodice»perru- 
barconlcgge»  fogliò  mille  altari  per 
fabbricare  unaChiefa»  votòle  cafede’ 
ricchi  per  empire  gli  fpedali  di  poveri  . 
Cosi  ingioilo  nella  giufiizia , empio  nei- 
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la  pietà , c nella  religione  facrilcgo,mcn- 
treparve  chcs’ingcgnafsedifarc  i Cuoi 
vizj  virtuofi  » feceviziofe  le  fue  virtù  . 
Da  me  il  collocò  nclCicl  di  Mercurio» 
ma  non  altrimenti  che  fingendo»  ccon 
tanta  ragione»  con  quanta  condannò 
aH’inièrno  il  Santo  Pontefice  Q;lcfti- 
no , che  fece  il  gran  rifiuto  del  Ponti- 
ficato. Pur»  qual  ch’egli  fifoire(chc 
ciò  punto  non  monta  al  roiodifegno» 
nè  vo’io  giurare»  che  Procopio»  e al- 
tri» ne  fcrivelTcro  indubitabilmente.-) 
vagliami  1’  invenzione  della  gloriola 
coltre  » con  che  fu  onorata  la  pompa  del 
fuperbo  fuo  funerale  » e vagliami  a 
conforto  di  quegli»  di  cui  ragiono  : a* 
quali  altra  Sofia»  altra  Sapienza»  che 
non  colei»  che  fuorché  il  nome  » poco 
altro  ebbe  di  fascia»  ma  la  divina  dell’ 
Evangelio»  unica  Ipofa  dc’Poveri»  per 
mano  di  tante  Virtù  ricamatrici  »quan- 
te  patendo»  efpcrando  praticarono  (e 
qual  ne  manca  alla  vita  ae’Poveri  con- 
tentidituttoil  fanto  coro  delle  virtù 
tede  e ricama  una  coltre  mellà  a perle  , 
ed  oro  di  paradifo»  cilloriata  con  le 
preziofe  memorie  de  gl’illullrilorfat- 
ti  » ofeuri  un  tempo  » c incogniti  al 
mondo»  che  non  ha  luce  per  mettere  in 
chiaro  il  preziofo  bello  delle  virtù  » 
ma  ben  ofiTervate»  e tenute  in  degno 
pregio  daquello»  a cui  lladi  render- 
ne, co’tefori  di  gloria  la  mercede . 
vi  la  Carità  fchifa  d’amare  null’altro» 
che  Ha  mcn  che  Dio»  per  amar  Dio 
folo  per  lui  medefimo.  C^ivi  la  Spe- 
ranza tutta  appoggiata  fu  le  fedeli  pro- 
mefse  dell’Evangelio  » unico  confor- 
to» che  ogni  loro  rammarico  raddolci- 
fce.  Quivi  l’umiltà  difprcgiatrice  ge- 
nerofa»  degli  onori»  non  meno  » che 
dc’difprcgi  del  mondo.  Quivi  la  Soffe- 
renza de’patimentidcll’angufio  alber- 
go » del  duro  letto  » della  povera  menfa» 
dell’abito  vile  : Quivi  la  Peni.enzane’ 
duri  trattamenti  del  corpo  » c’I  vivere 
nelle  Città  come  gli  Anacoreti  ncU’e- 
remo.  Quivi  la  Confidenza  ficura  in 
Dio»  e’I  dipendere  dalle  fole  fue  mani* 
nel  provvedimento  del  vivere  cotidia- 
no.  Quivi  rOneflà  figliuola  dcirAlli- 
nenza.  Quivi  la  Fortezza  madre  della 
Tollnanza .Quivi laGiullizianon  mai 
violata  per  ingordigia  d’intercfse.  Quivi 
il  lungo  Martirio  della  Pazienza  : Quivi 
O 3 in 


Pe  culto 
i(iuc.uic. 


M La  Povertà  Contenta 


infommagliabiti,  egli  acttdi  tutte  le 
pili  ragguardevoli»  ed  eroiche  Virtù  . 
Quelle,  che  accompagnaron la  viu  , 
onoranlamortede’Povcri:  quelle  loro 
ricamano  con  preziofo  la  voro  le  opere  , 
che  fole  van  dietro  a chi  trapallà  .-quelle 
li  portano  alla  mercede  allegre,  alla  glo- 
ria in  trionfo. 

Confolazioni  fono  cotcHe  della  mor- 
te de’Po  veri,  ben  veggio  io,  tolte  dal 
termine,  dove  morendo  s’inviano:  le 
uali  ancorché  fiano , come  ognun  ve- 
e , impareggiabili  , e fomme  , non 
però  fono  fole.  Havvi  ancor  quelle  del 
termine  onde  lì  partono,  le  quali  mi 
fa  bifogno  brevemente  accennare, ac- 
ciocché il  contrapollo  della  lor  mor- 
te con  quella  de’ Ricchi , adeguato  , 
c intero  riefea»  e fi  vegga , come  que- 
gli agevolmente,  econ  giubilo,  dove 
già  abbiam  dimoRrato,  che  quelli  con 
intollerabili  angofcelì  divelgonodalla 
terra.  Sono  dunque!  Poveri  contenti , 
quali  quel  mezzo  veggente  cieco  dell' 
Evangelio  delini  gli  uomini,  che  ve- 
deva, Sicut  arboree  ambulantee  ì per- 
ciocché hanno  le  radicilibere,  toccan- 
ti terra  c vero,  per  trame  quanto  c ne- 
cclTariopernon  morire,  manoninfof- 
fate,  immerfe,  fepellite  fotterra  , per 
fucciarne  a gran  copia  umore  da  in- 
gralTàre  e vivere  a tutta  abbondanza  ; 
perciò  ove  debbano  trafpiantarfi , e por- 
li lungo  la  corrente  di  quel  fiume,  che 
innonda  d’eterne  delicie  la  beata  Ge- 
rufalemme,  non  che  abbian  bifogno  di 
chi  non  ifcolTe  di  man  violenta  , a 
forza  gli  Radichi  diquagiù,  macllida 
sé  medefimi  fpontanea mente  vi  corro 
no.  Perché  fono  ignudi,  tanto  fol  che 
Iddio  loro  accenni,  che  vengano,  im- 
mantenentc  li  buttano  a nuoto,e  da  que- 
lla all’altra  riva,  fenza bifogno  di fpo- 
gliarfi,  fuorché  di  quella  carne  gravo- 
fa,  di, che  tutti  Ramo  egualmente  ve- 
diti, trapanano.  Han  faticato  il  fa- 
lutevolc  avvifo  , che  Tertulliano  la- 
feiò  alle  donne  de’  primi  fccoli  della 
Chiefa,  efortandoleanon  metter  1’  a- 
morc  incofa,  che  fenta  del  terreno  , 
pcrcosi  elferepiù  fpedite , e prontea 
gua  agnarlìcon  la  morte  il  martirio  , 
c col  martirio  la  gloria  ; Stemms  ex- 
peditte,  (dice egli ^ adomneminm,  ni~ 
hil  habenteefHodrelinquere  timeamue  . 


' Retinaculaijia  funi  ff>:i  noflree.  Quel 
loimtnioio  Difponedomui  tua , per  la- 
fciarla  ad  altrui  ben  ordinata , non  é pa- 
rola per  elli  j i quali  forfè  non  poRTcdcron 
cafa  che  loro  tolTe  j fi  come  quegli,  che 
tutto  il  mondo  ebbero  perolkria,e  vi 
fletterò  fempre  fu  l'andarfene  , come  il 
Savio  la  nomina,  lnDomnm  Cernita- 
tir.  Non foggiacciono  all’infelice  ma- 
niera del  morir  d’ Archimede,  il  quale 
tutto  intefo  a difegnar  certe  fue  geome- 
triche figure  nella  polvere  , daunfol- 
dato  di  Marcello  uccifo , le  cancellò  col 
fangue,  evimorifopra;  ch’équel  dif- 
porre  che  de’  loro  averi  fanno  i ricchi 
con  quel  amarillimo  L<^cìo,  che  difo- 
pra  Ipiegai , facendo  mille  difegni  in  ter- 
ra ; nel  più  bel  de’ quali , la  morte  impa- 
ziente dipiùafpettarli,  mette  loro  Palla 
nelcuorc,  e li  toglie  di  vita.  IPovcri  , 
che  non  podedettero  nulla  vi  vcndo,mo- 
rendo , di  nulla  difpongono . Perciò  po- 
llili fui  povero , e duro  letticcllo,e  della 
morte  vicina  avvi  fati  più  dal  male, che 
da’ medici,  non  hanno  intorno  eredi 
condottivi  dall’interdTc,  come  fé  ap- 
picciato il  fuoco  in  una  fel  va  radica- 
ta fopragliafpri  dodi d’un monte, fpe- 
radero  di  vederne  correre  rivi  d’oro,  c 
d’ argento  liquefatti  da  quell’incendio , 
come  già  edere  avvenuto  ne’monti  Ri- 
fei,  racconta  Ateneo . Molto  meno  fi 
veggono  rapire  il  loro  prima  di  lafciar- 
lo , ciò  che  bene  fpedò  avviene  nelle  ca- 
fede’ricchi,  dcllequali,  non  ancor  mor- 
to il  padrone,  li  fanno,  lui  vcggcnte,gli 
fpogli. 

Nec  prohibet avidae  flamma'VÌ{lo~ 
rie  manue . 

Diripitur  ardene  T roja  . 
didc  colui  d’una  città  vinca  , e per- 
duta, evcdcfialle  volte  nc’  palagi  de* 
Grandi:  quafi  morendone  il  padrone, 
fi  lafciadero  all’abbandono  . Non  ha 
il  povero  intorno  fervidori,  altri  mini- 
dridellc  vendcttedell  ira,  altri  artefici 
delle  delicie  della  gola,  altri  cacciato- 
ri degl’immondi  piaceri  della lafci via, 
tutti,  ancor  tacendo  , accufatori  , e 
rimproveri  delle  fue  colpe , a’quali  non- 
dimeno debba,  quali  per  obbligo  Ai  vir- 
tù , rendere  la  mercede  de’vizj , e pa- 
garli per  ciò , ch’egli  va  a feontare  ad  al- 
trettanto , non  de’  danari  che  lafcia,  ma 
delle  pene  che  truova.  Neancoil  tor- 

meo- 
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mentano  lcgiuile>  c lungamente  dclu-  una  llilladi  quella  marcia,  un’alito  di 
le  dimandcdc’crcditori,  dc’cui fudori,  quello  fetore.  Perchè,  fchifi  del  do- 
e delle  cui  fullanze  lì  c ingranato,  fen-  no,  ritiratela  mano,  ctorcetcil  vifo  è 
za  pagarne  loro  la  dovuta  mercede  j fc-  Giobbe  Re  nel  fuo  trono  non  avrebbe 
non  letbrfe  come  il  lupo  alla  gru,  poi-  potuto  darvipiiì,  diquclche  ora  egli 
che  della  gola  gli  trallè  Tollb,  cheviC  vi  diafracido  fu  quello  letama  jo.  Mi- 
erra  attraverfato.  EHÌ  non  hanno  altro  rate:  ancora  i Relìdillillano  in  mar- 
debito, chequcl  comune  acutti  , che  eia.  Le  porpore,  e imontid’oro  , in 
vivono,  il  morire,  benché  a chi  vive  crolle,  e in  piaghe  fi  cambiano,!  troni 
più  dillenco,  chedi  pane  , ciò  che  i reali,  in  un  mucchio  di  paglia,  gli  fcct- 
poveri  fanno  , la  morte  lìa  piuttollo  tri  in  un  rottame  di  pentola:  echi  fot- 
mercede  di  merito,  che  pagamento  di  tililliini  lini  vclliva,  lì  riduce  a non 
debito.  Vcdtalfi  per  avventurai!  po-  aver  tanto  di  pelle , chele  ignude  olla 
vero -alcun  fuo  figliuolo  innanzi:  ma  gli  cuopra.  Chi  faprebbe  diitinguer  me 
per  lafciarlo,  ex  ajìe,  erededella  Aia  da  quello  miolordo , e fetente  muc- 
povertà  , tellamento  non  vi  abbilo-  chiodi  Ararne,  fenon  ch’egli  è mutolo, 
gna.  Ben  glilalccràcol  fanto  vecchio  ed  io  pur  favello,  egli  c infenfato  , ed 
'fobia  alcun  ricordo,  che  gli  lìa  un  te-  io  lento  i miei  dolori?  nel  reAo  egli  co- 
loro da  viver  con  ellò  si  ricco  nella  la  fucidume,  ed  io  marcia;  egli  pure, 
fua  povertà,  che  povertà  maggiore  mai  ed  io  ammorbo;  egli  c un  mondezzaio 
non  conofea,  chenonellére  povero  . morto,  io  fono  un  carname  d’uomo 
£d  oh  ! potellèro  i ricchi  udirne  di  fracido  ancorché  vivo.  Chi  faprebbe 
quegli , che  talvolta  a guifa  di  cigni  trovare  in  me  le  mie  prime  grandezze  t 
preÀò  al  morire  cantano  foaviflìme  lo-  La  maeAàdel  regio  fembiantc  , fav- 
ai diDio,  enc  benedicono  lapietàdi  venenza  del  virile  afpctto,  la  gagliardi^ 
padre  ufata  con  loro;  contaldolcez-  delle  nervofe  membra , la  tempera del- 
za  de’loro  cuori,  che  fembran  finire  la  robuAa fanità , la  gloria  de’  famoli 
per  eccello  di  gioja,  non  morire  per  antenati,  la  copia  delle  foprabbondan- 
condizion  di  natura.  Udirne  anche  tal  ci  ricchezze  , l’autorità  del  fupremo 
un  di  loro  filofofare  fopra  quel  pre-  comando?  SiriconofeeràformadiKe , 
ziofo  Niente,  in  cui  folo  han  trovato  in  chi  appena  moAra  fembiante  d’uo- 
ognibene;  fopraquelnon  averuna  A-  mo?  Si  troveranno  in  Giobbe  le  fue 
bi  a d’affetto  attaccato  a cofadel  mon-  grandezze,  fe  Giobbe  in  Giobbe  non 
do,  onde,  l'averfene  a Aaccare  rechi  liraffigura  ? QueAo,  o amici,  a voi 
fenfo  di  pena.  Dc‘ ricchi  fanti  v’é  Aa-  fembwa  nuovo Tpettacolo , ma  nuovo 
to  alcuno , che  ridotto  ad  una  non  ccr-  fpettacolo  egli  non  è , voi  si  fiele  nuo- 
cata  povertà,  enon  pettanto  conten-  vilpcctacori:  enuovivi  fa  non  il  non 
tillimo  della  grazia  di  Dio,  che  fola  vedere,  ma  il  non  avvertire  a ciò  che 
ad  arbitrio  dilbrtuna,  né  a rifchìo  d’  vedete,  (^helìsfiori  la  bellezza,  cheli 
in  volontà!  ia  perdita  , non  foggiacc  , Aemperi  la  fantità,  che  abbandonino 
della  intédeica,  della  manchevolezza  , le  ricchezze,  chefvanifcan  glionori  , 
della  vanità  dellecofc  diquagiufavel-  che  lì  perdano  le  dignità,  che  un’  uo- 
lato  ha  da  faggio  per  altrui  ammaeltra-  mo  fvenga,  e imputridifea  , quefia  è 
mento  , e per  propria  confolazione  . cofa  nuova  ? E che  altro  fi  la  ogni  di 
Eccone  fra  molti  un  folo unfoloche  ne’fepolcri,  fenon  quello,  chequiora 
varrà  permille,  Giobbe,  giàRe,po-  vedete  l'arme  fu  un  letamajo  Scopri- 
feia  mendico,  per  bocca  d’Origene  par-  te  le  urne  delle  più  nobili  tombe, con- 
lantc  dallacatedra  del  fuo  mondezza-  remplate  i voltidelle  piùbelle,  pefate 
. ro.  OpaAaggieri,  o amici:  deh  fcr-  le  tellede’più  faggi,  mifurate  i petti 
job.*’*"  matevi  alquanto.  Io  non  chieggo  d'ef-  dc’più  fotti,  toccatele  mani  de’  più 
Icrcajutato;  chieggo  folo  d'effcrvcdii-  ricchi:  ellì  hanno  fattoquello,  cheora 
to.  AceòAatevi;  nonmiconofcetePIo  foio,  cdioorafoqucllo,chefaretean- 
nonvo’ nulla  deivo  Aro:  anzi,  comeche  cor  voi.  Non  v’é  per  noi  nel  mondo 
nullamifia  rimafo,iopurvo’darvidel  nulla  d’eterno  . Troppo  difs’ io  : per 
mio  . Una  crolla  di  queAc  piaghe  ; noi,  che  liamodi  cosi  brievedurata  , 
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di  durevole  nonv’c  nulla.  Ciò  che  og- 
gi fiorifcc  , domani  marcirà  . Dall’ 
avere  al  perdere,  v’c  manco,  che  dal 
vivere  al  morire;  e pur  dal  vivere  al 
morite  non  v’cpiù  cheunfoffio.  So- 
no colonne  di  giaccio  quelle  , fopra 
cui  le  fabbriche  delle  noltre  grandez- 
ze s’appoggiano.  Una  gran  fabbrica  fa 
una  gran  rovina.  Il  volto  nodro,  che 
è latelafopradi  cuilabellezza  lavora 
le  fue  pitture,  quanto  ci  vuole  pcrdìf- 
formarlo?  Pur  bella  è una  Iride,  n.a 
perchè  è una  pittura,  che  ha  per  qua- 
dro un  vapore,  balta  un  foffio  d’aria 

Ser  disfarla . Le  rofc  che  hanno  il  fior 
ella  bellezza  di  tutti  i fiori,  non  fono 
si  dilicatc,  che  un  alito  d’Auftro  le  av- 
velena, un  raggio  di  Sole  le  uccide,  un 
tocco  di  mano  le  fcapiglia,  e sfron- 
da: pocomcnchcnondifiiaunofguar- 
do  impafiifcono  , impallidifcono  , 
fvengono.  Infommamuojono  in  mcn 
che  nonnafcono. Fatetuttoinfieme un 
fàfcio  della  bellezza  del  volto,  della  glo- 
ria del  nome,  della  nobiltà  del  lignag- 
gio, dell’abl^ndanza  delle  ricchezze, 
dell’ofscquio  de’fudditi,  dello  fplen- 
dorc  delle  dignità  , dell’  agio  de’  co- 
modi, della  telicità  de’  fuccefiì  , del 
dolce  de’piaceri  , dell’ingrandimento 
delle  famiglie  ; in  fine  , di  quanto  ha 
la  terra  di  ragguardevole,  e di  preziofo , 
tutto  ciò  , che  altro  c , che  un  muc- 
chio di  timide,  c fuggiti  ve  ombre,  che 
quafi  veggendo,  ancor  prima  che  ap- 
paja  il  vero  cd  eterno  lume  dt  quella  glo- 
ria, che  dopo  quella  falfa  immagine  di 
vita  ciafpetta,  per  invogliarne  d’c&a.., 
prima,  chenoi  le  lafciamo,  utilmen- 
te ci  lafciano,  e col  viver  da  poveri, 
che  ci  danno,  cidifpongonoa  morire 
da|riccbi  ? Cosi  il  Santo , e reai  povero, 
Scdtbatin  fierciuilinio  , omner  homìnes 
injiment,  quia  omnir  terrena  eoritm  glo- 
ria in  fHtred'memac  fiercue,  'vermejque 
con/nmitur.  Or  fc  lopra  l’involontaria 
perdita  dc’fuoi  beni  v’c  tantoché  fi- 
lofofarc,  da  chi  nongliebbemaiin  al- 
tro conto  , che  di  cofe  fuggitive  , e 
manchevoli,  quanto  più  alto  foggetto 
di  dire,  c l’aver  fempre  avuto ilmon- 
do  in  sipocopregio,  anziintantodif- 
pregio,  che  non  fi  Ila  nepurdegnato 
di  mettere  l’occhio  in  lui,  per  rifiu- 
tarlo, baiievolmemc  onoiaDdolo,con 


tenerfclo  fiotto  de^iedi,  ch’èquclfolo, 
in  che  egli  può  Icrvire  ad  un’  anima 
grande  ? Sopra  che  il  nobile  fpirito  d' 
un  tal  povero,  allorache  flafiulofipic- 
car  quel  felice  volo,  che  in  un  momen- 
to il  porta  da  quella  vii  terra  fin  fopra 
le  Acllc,  quanto  conofee  , e quanto 
avrebbe  die  dire , ove  incontrane  o- 
recchi  avvezzi  ad  un  linguaggio  , ad 
ogni  altro,  fuor  che  folo  a’poveri co- 
me lui,  barbaro,  c di  non  intelligi- 
bile lignificato?  Al  certo  ninno  il  ve- 
drà Ibfpirare,  ne  llruggerfi  in  lagrime, 
fiipplicanti  a Dio,  perchè  gliproUin- 
glii,  lofpaziodi  quella  vita,  eh’  egli 
per  altro  maggiormente  cara  non  eb- 
be, cheper  ciò  folo  , ch’ellaè  via  a 
quel  beato  termine,  dove  poiché  giun- 
to li  è,  ella  perde  tutto  ramabilc,  che 
prima  avea.  Hdoh!  quanti  ne  avrei  > 
fc  trar  io  volclTl  dalle  antiche  memorie 
della Chief.i,  emetter  quicomein  tea- 
tro ancor  quc’foli  per  fantitàpiù  illu- 
llri  poveri  Ibrtunati,  i quali  avendo  la 
vita  a tormento  , non  per  le  miferie 
che  loro  alRiggcvano  il  corpo,  ma  per 
lo  eccellivo  defidcrio , che  le  loro  ani-; 
me  ardeva  di  vedere  fcopcrtamente  il 
volto  di  Dio,'  dove  loro  non  era  conce- 
duto di  torli  con  le  proprie  mani  la  vi- 
ta, fe  incontravano  in  altrui  verfo  se 
tranaroenti  sì  afpti,  cheliconducclTc- 
ro  a un  prcllo  morire  , ne  andavano  si 
contenti  , come  chi  loiTc  portato  di 
volo  ad  un  termine  lontanifilmo  , a 
cui  non  potellc  in  altra  guifa  giun- 
gere fenon tardi.  Infedcdichc,mi  fia 
in  vece  di  tutti  quel  Giovanni  Cri- 
follomo,  il  minor  de’ cui  pregi  fu  aver 
la  bocca  d’oro,  a paragon  di  quel  pet- 
to d’acciajo,  e di  quell' animadi  dia- 
mante, che  dentro  v’avea  .•  onde  fi»  , 
che  le  pcrfecuzioni,  che  dall’infuria- 
ta c avaralmpcratriccEu-.ioflialbflaa. 
ne , non  poterono  in  lui , più , che  il 
fuoco,  e i martelli  coll’oro , ilqualc,co- 
me difi^ Tertulliano  inigne 

relinquit  i c con  un  felice pallàggio,  de 
tormentir  in  ornamenta,  m fupplkits  in 
honorem  , metalli  refuga  mutatur.  £u- 
doflla,  per  non  avere  chi  alla  fua  am- 
bizione, e cupidità  tcnellc  la  briglia  cor- 
ta, ciò  che  fiiccva  Crifbllomo,  vinta 
l’innocenza  conia  forza,  il  ricacciò 
per  mano  altrui  di  ^lUnùnopoli  in 
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efilio.  Partiflfene  egli,  per  non  averci 
mai  pili  a tornar  vivo:  eportòfeco  il 
cuore,  e Tallegrczza  di  cucci , chcfenza 
lui,  come  privi  del  Sole,  inunadenfa 
malinconia  rimafero  . Sola  l’erefìa  d’ 
Ario,  fola  l'invidia  de  gli  empi  fì  vide 
far  fefla,  mentre  la  Religione,  e con 
cfTa  il  coro  di  tutte  le  Virtù  inconfola- 
bilmente  piangevano.  Dove  egli  paflà- 
va,  aguifa  d’un  fiume,  incuicorrono 
a mettere  tutti  i rivi  delle  acque  d’in- 
torno, venivano  a lui  ipopoli  intieri  , 
a veder  quel  fecondo  Paolo  incatenato, 
quel  gran  miracolo  deU'Oriente,  e a ba- 
ciar le  fuc  catene,  c a con  folate,  con 
un  comune  compianto  , le  fuc  mife- 
rie  . Benché,  anzi  egli  era  quegli,  che 
confolava  tutti,  enei  pubblico  dolo- 
re allegro,  andava  più  in  trionfo,  che 
in  bando.  Fra  gli  altri,  cheperfuaca- 

fionc  aceibamence  fi  dolfero,  fu  un 
anco  Vescovo  , per  nome  Ciriaco  , 
che  obbligato  alla  cura  della  fua  greg- 
gia, nè  potendo  partirfene,  gli  mandò 
in  una  Kctera  il  cuore  : c vi  fi  vedeano 
più  le  cancellature  delle  lagrime,  che 
i caratteri  dell’  inchioftro  . Ctifofto- 
mo,  impetrata  ad  una  mano  la  libertà 
delle  fue  catene , confolò  rafflittifiì- 
mo  amico  con  una  rifpofia  di  quello  te- 
nore. Ciriaco,  quella  è la  prima  volta, 
ch’io  poflb dolermi  di  voi,  mentre  veg- 
go, chcvoicanto  vìdoleteper  me,  e, 
fenza  volerlo,  amareggiate  le  mie  alle- 
grezze col  volito  pianto,  c intorbidate 
il  mio  fereno,  col  volito  dolore.  L’a- 
more che  mi  portate,  moftrachenon 
mi  amate  ; altrimenti  non  vi  dorrelle 
di  vedermi  rapito  da  un  turbine , che 
mifollieva,  c porca  per  la  ilrada  d’Elia 
al  cielo  . Voi  cominciate  ora  a lagnarvi 
del  mio  efilio,  ma  iocantotempo  è , 
che  lo  piango,  quanti  anni  fono  ch’io 
vivo . Da  che  feppi , che  il  cielo  c la 
mia  patria , io  chiamai  fempre  tutta  la 
terra  un  efilio,  c dovunque  mi  folli,  mi 
tenni  per  ìsbandito.  Tanto  c lontano 
dal  Paradifo  Coflantinopoli , d’onde 
mi  cacciano,  quanto  il  dìferco,  dove 
mi  mandano,  lo  non  ho  avuto  mai  il 
iè  liabile  fopra  la  terra,  perche  non 
o mai  trovato  nulla  di  llabilc  in  terra. 
Quindi,  come  chi  Ha  fotto  le  rovine  , 
e fopra  i precipizi,  fon  fempre  ito  fug- 
gendo, c ceiciuido  in  tanti  pericoli  fi-l 
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curezza  . Mi  cacciano  di  Collantino- 
polij  Oh!  mi  caccialTero  da  tutta  la 
terra;  mi  caccialTero  da  me  ftelTo!  poi- 
ché temo  ancor  me  llellbj  e’I  mio  fpi- 
rito  daquellerovinofe  membra, da  cui 
rimarrà  con  la  morre  opprcllb , vorreb- 
be una  volta  fuggirfi.  Voi  ancora  te- 
mete, che  neirefiUo  m’uccidano.  Ci- 
riaco, voi  temete,  che  ad  un  fuggitivo 
apran  le  porte,  e diano  la  libertà.  Che 
mi  faranno  ì Mi  crocifiggeranno?  Ed 
io  fula  fcalad'una  crocefalirò  in  due 
palli  al  Cielo.  M’abbrucieranno?  Vo- 
lerò fu  Tali  di  quelle  fiamme  alla  mia 
sfera.  M’affogheranno  in  mare?  Tro- 
verò in  quelle  acque  il  mio  porto  . Mi 
gitteranno  alle  fiere  ? Quanto  maggiori 
mi  iranno  gli  fquarci , tanto  più  ampie 
m’apriranno  le  porte  allo  fpirito  bramo- 
fo  di  libertà.  Mi  troncheranno  la  tclla.? 
Taglieranno  in  un  fol  colpo  la  tclla  3 
tutti  i miei  minici , che  ho  dentro  a 
me  llellò.  Pòvertà  che  mi  Ipoglia , in- 
fermità, che  mi  tormenta,  difonorchc 
m’infiuna,  afflizioni,  che  m’opprimo- 
no, tutti  quelli  miei  nimici morranno 
con  me , ed  io  morrò  ad  ellì , ma  non 
conefli . A mille  naufragi  un  porto,  a 
mille  nodi  un  taglio,  a mille  ceppi  una 
chiave,  a mille  Liberimi  un  filo , a mille 
morti  un  fol  rimedio,  per  mai  più  non 
morire,  morire  una  volta.  In  fine  , 
confolatevi  meco  , e rallegratevi  , in 
vedendo  , che  chi  tanti  anni  ha  che 
fugge  dal  mondo , ha  dietro , con  no- 
me difoMati,  vementiffìmi  llimulato 
ri,  che  gli  affrettano  il  paffb,  perche 
più  prello  giunga  colà,  d’onde  altra 
pena  maggiore  egli  non  pruova  , che 
vederfi  lontano.  Cosi  egli:  e come 
lui,  cosifentono,  e cosi  parlano  i veri 
Poveri  di  fpirito,  a chi  vedendoli  in 
pericolo  di  morire , con  una  ingannata 
compalfione  fe  ne  rammarica.  Ancor 
effì,  come  il  Santo  Ladrone  colà  fui 
Calvario  crocififfò  conCrifio,  Orata  Drogo 
fro  futurif , non  ^0  prafentibut  : Non 
iiolunt  de  cruce  deponi , fed  cum  Chri~ 
fio  in  regno  reponi. 
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CAPO  XVII. 

Il  Sepolcro  de'  Ricchi , e de' Poveri. 

XUttii  vizj  de  gli  uomini  ( dice  il 
Crifoftomo  ) trattone  fol  la  Sa- 
ia, muoiono  inlìcme  con  gli  uomi- 
ni. L’ira,  fi  finorza  con  quell’ultimo 
fufpiro , che  morendo  fi  da . La  gola  , 
nonha  luogo  colà  nel  fepolcto,  dovefi 
divien  paltò  dc’vermi . l a difonellà  , 
nella  carne  morta,  fracida,  e corrotta, 
marcifcc.  L’  avarizia,  non  truova  di 
chcpotcreflèr  avara  in  una  tomba, do- 
rè quali  ufeimmo  del  ventre  materno  i- 
gnudi,  tali  entriamo.  Simigliantcmcn- 
te  de  gli  altri . Sola  la  Superbia  cova  fov- 
tolacenerede’cadaveri,  c ne  manda  il 
fumo  duna  infopportabile  vanità;  c ciò 
fa  ella  co’ magnifici  maulblci , che  a 
grande  sforzo  d’arte , e di  fpefa  , con 
marmi,  e bronzi  di  finillìmo  lavorio  , 
alza  fopra  ì cadaveri  de’dcibnti,  pvr 
mantenere,  adonta  della  morte,  viva 
la  fama,  e immortale  il  nome  , di  tale 
che  ha  fluivi  il  corpo  in  cenere,  e forfè 
altrove  l’anima  nel  fuoco.  £ fi  veggono 
in  ciò  eecefiì  di  vanità  sì  fmoderata , che 
fembra  poterli  dire , che  altri,  periftar 
licuro  d un  sì  gloriofo  fepolcro , vi  fi  an- 
dallc  a chiuder  dentro  ancor  vìvo  {ap- 
punto, come  deH’ape  fepellita  in  una 
palla  d’elettro,  dìllè  il  Poeta, 

Credibile  eft  illem  fic  voluiffe  mo- 
ri . • 

Sembra  all’umana  ambizione  intollera- 
bile quell’acerbo,  ma  giullo  rimprove- 
ro, che  il  pili  antico  dc’duePlinj  le  fe- 
ce ; dicendo  : £cco  il  fuggetto , ecco  il 
teatro  delle  umane  grandezze,  unpìc- 
coliffimo  punto  di  terra  : che  in  fine 
tutta  la  terra , quantunque  valla  vi  fem- 
bri,  in  quello  grande  univerfo,  non  è 
di  mole  maggior  d’un  punto.  QÌuirini- 
perio  efercita  i comandi , qui  l’ambizio- 
ne procaccia  gli  onori,  qui  l’avarizia 
aduna  itefori , qui  l’umana  gencrazio- 
nebolle,  c tumultua;  qui  mette  in  cam- 
po guerre  anco  civili , qui  fpopolando 
collo  feempio  de  gli  uomini  i paefi , più 
larga,  c piùfpaziofa  rende  la  terra.  Ci 
fcacciamodapprefso  i confinanti, e fvcl- 
lendo  itetmini  dc’confini,  i loro  paefi 
incorporiamo  co’nollri.  A che  fin  poi? 


Ove  altri  pofsegga  fpazjdi  terreno  im- 
menfi , e non  fi  vegga  d’attorno  al  fiio 
niuno  abitatore,  ove  abbia  con  nome 
di  privata  pofièlTionc  una  provincia,  o 
un  regno,  Quam  tandem  ponionem  t- 
jut  defuniìut  obthubit  f Perciò  fi  vor- 
rebbe occupar  morto,  quanto  vivo  fi 
polTedeva,  efarfi  un  tal  fepolcro,  che 
adegualTc , non  dico  la  tomba  del  gi- 
gante Hncelado , che  ha  tutta  la  Sicilia 
per  urna,  ma  la  mollruofa adulazione 
di  chi  ad  un’Imperatore  di  flatura  men 
che  ordinaria , dille  ; 

Pro  tumulo  panar  Orbem,  prete- 
gmine  Ceelum, 

Pro  facibur  Stellar  , prò  feretro 
Empyreum, 

Apprelso  cofloro,  le  gran  Piramidi  dell’ 
Egitto,  Regum  pecunia  operofa^ flui- 
ta oflentatio,  e i Maufolei  d’Artemìfia, 
celebrati  al  mondo  come  miracoli,  non 
tanto  d’Archìtettura  , c di  Scoliura  , 
q uanto  di  vanità , c d’alterezza, fembra- 
no  nulla.  E quante  volte  avviene,  che 
chi  vivendo  abitò  in  un  palagio,  inco- 
gnito al  mondo , come  giacelsc  in  un 
fepolcro,  giaccndoin  un  fepolcro,  co- 
me abicallc  in  un  palagio,  vuolellèrcc- 
lebre  in  tutto  il  mondo  j non  altro  me- 
rito avendone , che  la  preziofità  de’mar- 
mi,  clamacllrìa  degli  artefici,  che  gli 
fcolpirono.  Appunto  come  d’una  for- 
mica chiufa  in  un  fcpolcrod’ambra,dif- 
fe  acconciamente  il  Poeta  : 

Sic  modo  qua  vita  fuerat  contem- 
pta  manente, 

Funeribur  faRa  efl  nunc  pretio- 
fa  fluir. 

Troppoavidi,  ebramofi  fiam del- 
la Fama  , di  quella. 

Che  trac  l’tiom  di  fepolcro,  e’n 
vita  il  ferba: 

ma  non  cerchiamo  di  guadagnarla  vivi, 
ma  di  comperarla  morti-  Non  altrimen- 
ti che  fé  fònimoperdlcr  tenuti  in  conto 
di  pili  che  uomini , perchè  fiam  fotterra- 
ti  in  un  avello  di  pietre  prcziofe  ; come 
appreflb  la  cieca  antichità.  Saturno  fc- 
pellito  fra’fafli  d’oro , fi  guadagnò  tito- 
lo, e riverenza  di  Dio.  Noi  udiamo  il 
Poeta,  che  dice: 

Un  dubbioverno  , un’inflabil  fc- 
rcno 

E’  volita  Fama,  e poca  nebbia 
il  rompe, 

£’l 
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£*1  gran  tempo  a’gran  nomi  c 
gran  veneno  . 

A tal  fine,  per  farla,  quanto  ella  cHcr 
può,  nel  comune  disfacimento  delle 
cofe,  durevole  , fcioccamcnte  ricor- 
riamo alla  durezza  de’marmi,  ede’mc- 
talli,  evi fcolpiamo  dentro  le  noflre 
immagini  ritratte  al  vivo,  e v’intaglia- 
mo inomi  incoronati  d’allorodi  mille 
lodi,  che  non  ci  Itanno  bene  incapo  : 
fabbricandoci  aldifpetto  del  tempo  una 
eternità  fatta  a manoj  dimentichi  del 
falutevole  avvifo  di  S.Profpcro,  chele 
opere  noflre  lodevoli , fono  qucllefole, 
che  fanno  lodarci,  Z>»m  fuod  noi*  pqf- 
in  ^ non  tacere  . Anco 

Aflàlone,  vivendo , fi  rizzò  nella  Regia 
Valle  un  fuperbo  titolo,  c quafi  un  tem- 
pio al  fuo  nome,  dicendone.  Hoc  erk 
monimentum  nominit  meix  e la  divina 
Scrittura  il  raccorda  immediatamente, 
dopo  aver  detto , che  l’infame  fuo  cada- 
vero,  precipitato  in  undirupodi  mon- 
te, colà  fu  lafciato  a corvi,  ca’lupi  i 
fenon  quanto  una  gran  mafia  di  faiii  , 
gittativifopra,  alla  voracità  delle  fiere 
il  ritoglieva:  quafi  voleflè  il  divino 
Scrittore,  mettendo  appreflo  il  titolo  , 
«’lfcpolcro,  far  vedere,  quanto  lonta- 
na foflè  la  fua  gloria  dal  fuo  merito  ; 
quello, ch’egli  ambiziofamente prefun- 
lìe , da  quello , di  che  le  fue  fcelleraggini 
il  fecero  degno.  Imperciocché,  qual 
che  fi  foflè , e di  qualunque  lodi  ripieno 
il  titolo,  ch’egli,  ad  immortale, e glo- 
riola memoria  del  fuo  nome  rizzò , fe 
dentroalcuno  de’fafli,  che  lo  feompo- 
flofcpolcro  gli  componevano,  fi  avelie 
avuto  ad  incidere  rcpkafio,quaraltro, 
fe  non  forfè  quello , farebbe  fiato  de- 
gnodilui?  C^ì  fiotto  giace,  pili  vera- 
mente infranto  per  gafiigo , che  per  pie- 
tà fepellito  Afialone . Di  bello,  egli  non 
ebbealtro,  cheli  volto,  di  buono, al- 
tro che lefièrc  figliuolo  di Davidde.  E 
pur  quello  fu  il  peggio  ch’egli  avelie  ; 
poiché  volendo  torre  al  Padre  la  vita  , 
Ptttorgli  il  regno,  con  ciòinlui  l’am- 
oizione  fii  empietà , e Tingiufiizia  par- 
ricidio. ^li, cominciò  lefcellerajmi- 
ni,  doveCaino  lefini.  Uccife  un  fra- 
tello, peraddefirarfi  a non  averorrore 
d’uccidere  ancora  il  Padre.  Nonfeppc 
vivere  fenon  era  Re,  néfcppeelscrRe, 
fenon  rubando  il  regno,  né  feppc  ruba- 


re il  regno , fe  non  togliendolo  a fuo  pa- 
dre; ne  lippe  torlo  a fuo  padre,  fe.per 
levargli  la  corona  di  tefia , non  gli  leva- 
va la  tefta  dal  bullo.  £ come  poco  fofse 
efsere  folo  parricida,  fece  la  fua  ambi- 
zione colpa  d’un  regno , che  ribellò,  pe- 
na d’un  popolo,  che  dillrufse.  Quelle 
cotante  olsa,  che  quà  d’intorno  bian- 
cheggiano , fono funefie reliquie,  avan- 
zate allo  fcenqpiodi  venti  milalfraeliti 
fuoi  partigiani , che  dalle  rovine  del  re- 
gno che  cercarono,  a quelle  de’monti, 
che  meritarono  , precipitati,  per  fua 
cagione  perirono.  £ nondimeno,  per- 
dente collo  feempio  di  tanti , Alsalone, 
fu  men  colpevole , che  non  farebbe  fia- 
to vince  ido.  Poiché  , perdendo , a sé , 
c adun  popolo  come  lui , indegno  di 
vivere , tolfe  la  vita  > vincendo , l’a- 
vrebbe tolta  a Davidde , degno  di  mai 
non  morire.  Un  giumento  fu,  che  il 
portò  alla  morte , carnefice  degno  di 
chi  calcitra  contra  fuo  padre:  lafcioUo 
dal  capeflro  d’oro  de’fuoi  biondi  cape- 
gli,  appefo  ad  un  tronco  } fpettacolo 
alla  veduta,  berfaglioalle  lance, efem- 
pio  all'ambizione  , terrore  all’empietà 
de’fuoi  pati,  lutante  lagrime,che  collo 
feempio  di  venti  mila  uccifi  cagionò  in 
Ifraello,  non  trovò  alcuno  che  piangef- 
feperlamortcdi  lui,  fenon fol David- 
de fuo  padre;  ciò  che  al  perfido  figliuo- 
lo raddoppiò  l’infàmia  ; mentre,  acni 
vivo  fu  di  pericolo,  morto  non  lafciò 
d’elsere  di  tormento.  Quanto  egli  vi- 
vefse,  noi  dico)  ciò  che  pur  ne  gli  E- 
pitafififuole:  perché  di  lui  non  fu  de- 
gno di  memoria  altro,  che  la  fua  mor- 
te; con  cui  infegnò,  che  l’ambizione, 
mentre  fembra  mettere  in  capo  la  coro- 
na, mette  le  mani  ne’capcgliiecuimo- 
fira  di  folle  vare  ad  un  trono,  fofpende 
ad  un  tronco . Parvi  che  altro  che  que- 
lla , pofsa , e debba  efsere  l’ifcrizione 
daintagliarfincl  fepolcro  diAfsalone? 
Or  fe  egli  privato  alzò  un  bel  titolo  alla 
gloria  del  fuo  nome,  ove  gli  fbfie  avve- 
nuto di  fàrfi  Re,  quali,  e quanto  magni- 
fiche, e illuflri  menzogne  v’avrebbefat- 
to  incidere  ? £ avrebM  fatto  quel  che 
tuttodì  vediam  farfi . 

Vor  0 patricinr  /aiutar  , qnor  •vi- 
•vere  far  ejl 

Occipiti  cocco:  pojìkétoceurrite fan- 
nie . 


Voi 


Pbiloflri 
in  vita 
Apol. 


kUr.  ''al. 
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V®i  che  vivendo  non  fapefte  eflère  altro 
che  grandi , e morendo  vi  vergognate 
di  parere  quel  niente  che  rimanete,onde 
TCrciò  v’ingegnate  di  fare  > che  i falli 
delle  voftre  tombe  a lettere  d’oro  parlin 
di  voi,  e vi  raccordino  a quanti  lorpaf- 
fan  dapprcllb  s poiché  altro  non  lalcia- 
lie  al  mondo,  con  che  rendere  il  vodro 
nome  immortale  nella  memoria  de’po- 
lleri,  in  ciò  altro  non  fate  perpetuo  , 
chel’obbrobrio  della  volita  fuperbia  .•  di 
chedannotedimonianza  quemedeGmi 
fadì,  che  immaginate  che  parlin  ma- 
gniGcamcnte  per  voi . Che  fc , comegià 
appredb  gl'indiani,  morto  che  altri 
era,  ilMagidrato  gli  fcriveva  fu  le  por- 
te della  cala,  in  un  fedele  ridretto  , la 
doria  della  fua  vita,  e delle  lue  azioni, 
qualunque  elle  fodero  date,  lodevoli, 
o viziofe,  ancor  fopra  le  piadre  de' 
maedofi  fcpolcri  fcrivcrcfidovedcper 
man  del  pubblico,  TEpitafio  fecondo  i 
meriti;  di  quanti  s’avrebbe  a dire  ^ro- 
TOrzione  di  quello,  che  del  pcdimo 
Nerone,  e delle  ottime  fuc  Terme  fu 
fcricto: 

Qttid  Nerone  pefutì 

Quid  T bermi f meliur  Neronianir} 
giacche  per  avventura  non  G troverà,  né 
un  miglior  fepolcro,  néunpeggiorfc- 
pcllito. 

Oravo!  ne  vengo,  omiei  Poveri,  il 
ièpolcrode’quali  none,  fuorché  un  an- 
guda,  ebrieve  foda,  e un  po’di  terra, 
chcvicicuopre,  non  tanto  come  mor- 
ti, quanto  a guifadifemi,  cheafpct- 
tano  di  pullularquinci,  rinalcendone 
vivi  all’immortabtà  , e alla  gloria  . 
NonviGadiniun  penGero  il  vedervi  in 
tal  maniera  negletti,  poiché  quando 
anche  la  pietà  d’alcuno  , appredb  il 
quale  la  virtù  fodc  in  pregio,  voledeal- 
zarvi  un  monumento  degno  di  voi,  non 
giungerebbe  a pareggiar  quelli,  che  1’ 
ambizione  Gibbricaa’fuoi grandi.  Che 
fc  colui,  vedendo  una  Icrpe  vclenofa 
involta  in  una  trafparcnte  gomma , e 
quaG  fepcllita  nell’oro , C rivolfe  a fchcr- 
nire  la  fuperbia  del  fepolcro  diquella 
non  men  chefamofa*  infame  Reina  d’ 
Egitto,  e didc; 

Ne  libi  repali  placear  Cleopatra 
fepulchro. 

Piperà  fi  tumulo  nobiUore  jacet. 
in  veder,  che  tal  volta  uomini  più  pedi- 


lenti  per  vizio,  che  non  fono  le  vipere 
per  natura , danno  più  maedofarnv-nte 
morti  ne’fepolcri,  che  non  fecero  vivi 
ne’lor  palagi,  chivuol  curarG  d’edere 
malfotterrato?  giacciié  miglior  tomba 
ha,  nonchi  più  vale,  machi  piùfpcn- 
dc.  Non  voglio  io  già  dirperqucllo  , 
che  meno  onorevoli,  p men  prezioii 
Geno  i fepolcri  dc’poveti , perché  non 
fono  una  montagnadi  marmi,  con  gran- 
di urne  di  porGdo,  con  piadre  di  Gnif- 
Gmo  paragone,  coH’immagine  delde- 
fonto  in  mezzo  ad  un  coro  di  virtù  di 
fadb , atteggiate  in  fembiante  doglìofo , 
a guifa  d’una  Maddalena  piangente  al 
fepolcro  di  Grido , onde  non  fapeva  di- 
partirG,  perché  con  lui  avea  fepellito 
il  fuo  cuore,  O quantum  ejì  in  rebur 
inane  l Ed  io  vi  dico,  che  fe  avedero  , 
come  già  Semiramide  , alzata  fcmra  i 
loro  monumenti  una  rupe  di  fmifurata 
altezza,  trasformata  per  arte  di  mo- 
druofo  intaglio,  in  una  immagine  più 
cheGigantc^a;  e virtù,  e buone  arti 
d’intorno  in  maggior  numero,  cheMi- 
chclangiolo  non  difegnava  di  porne  al 
fepolcro  di  Giulio  Secondo,  fepitiec* 
ccifamole,  c più  abile  a contradarc  al- 
la didruzione  de'tcmpi  rizzadero,  che 
non  quella  famofa  d’Adriano,  in  Roma, 
ora  cambiata  utilmente  in  una  fortezza 
a difefade’vivi,  dove  prima  inutilmen- 
te fervi  va  folo  ad  odcntazionc  delle  in- 
cenerate oda  d’un  morto  ; con  niente 
minor  maedà,  c decoro  G giacerebbe^ 
no.  Imperciocché  hanno  veramente  il 
ciclo  per  coverta,  eia  terra  per  urna,  c 
in  guardia  del  teforo  delle  preziofe  lor 
ceneri,  veggiano  quelle  virtù,  che  di 
quinci,  per  mano  degli  Angioli , in 
queU’cdrcmodi  dell’Univerlale Giudi- 
ciò  le  trarranno , e impadcranle  di  nuo- 
vo, e formatine!  primieri  corpi,  eque- 
di  alle  loro  anime  ricongiunti  ,trafpor- 
teranno  fcmra  le  delle , più  chiari  del 
Sole,  piùfottilidcllaluce,  imbalfimati 
dall'immortalità,  c come  Sant’Agodi- 
nodidc,  tanto  agili  amuoverG,  come 
ora  é preda  l’anima  a pcnfarc  . Figliuo- 
li mici  (didè  Ciro,prefso  allo  fpirarc) 
Quedo  cadavcrochc  morendo  vi  lalcc- 
rò,  nonmel  chiudete  in  arca  d’oro,  o 
d’argento,  né  mici  fate  urna,  né  fepol- 
cro di  marmi.  Alla  terra,  dacuiilprc- 
G,  a quella,  quanto  prima,  rendetelo. 


Xenopk. 
ia  Cjrra. 
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Che  dove  meglio  poflo  io  disfarmi  che 
in  mano  di  quella  gran  madre,  che 
quanto  ha  il  mondo  dipreziofo,  e di 
Mito,  genera,  e produce?  Così  egli: 
non  volendo,  che  le  lue  ceneri  llellero 
in  una  tomba  avaramente  inutili , o 
indegnamente  oziofe  , ma  rammefeo- 
latc  con  la  terra  , fervidcro  a produr  , 
(c  non  altre  , erbe,  c fiori,  con  che 
quafì  rìnafeendo , per  se  piti  gloriofe , c 
per  altrui  più  giovevoli  riufciìlèro.  A 
tanto  giunfe  in  un  Re  Filofofo  l’ac- 
cortezza d’un  ben  aggiuflatogiudicio. 
Ma  cui  la  Fede  feorge  a più  altoinfc- 
gnamento , quanto  più  degnamente  fa 
filolotar  di  se,  e del  Tuo  Ilare  in  una 
lemplice  folla  di  terra  fepolto  , per 
quinci  ripullulare,  come  parlò  S.Ber- 
nardo,  a guifad’un  giglio,  il  quale  , 
JVam  hodie  eji  , crat  in  clibanum 
miititur,  ma  si  durevole,  c fempre  vi- 
vo , che  Florebit  in  tetemum  ante  Do- 
tninum?  Se  c vero  ciò,  che  del  fcpolcro 
di  Cìiofuè  fi  racconta,  che  in  memoria 
d’aver  egli  fermato  il  Sole , un  Soled’ 
oro  gli  pofero  fopra  l’avello,  ciò  ve- 
ramente troppo  meglio  Ila  a quegli  , 
che  fe  il  Sole  folle  cofa  di  fenfo , vt^en- 
ticri  lì  fermerebbe  a riguardarli;  lìc- 
comeSincfìodtHc,  che  mentre  egli  la 
notte  contemplava  il  corfo  delle  delle, 
clic  riguardavano  lui  con  diletto. Un 
Sole  dovrebbe  fopraporli  al  fcpolcro  de’ 
Poveri , i quali , come  lui , ricchi  fu- 
rono di  quel  bell’oro  della  luce  del  cie- 
lo, che  non  altronde  mendicaron  per 
vivere,  con edà interamente  contenti  , 
ma  dalle  vive  miniere  di  loro  llelfi  il 
f raderò,  e ne  andarono  fempre  ricchi, 
e beati.  Un  Sole  , che  a’ riguardanti 
dicede  in  cnimma,  che  com’egli  fi  co- 
rica nel  fepolcro  fuo , ch’c  1 Occidente, 
per  riforgere  , indi  a non  molto  , più 
^llo  in  Oriente , così  edì , fi  giaccio- 
no in  terra  nafeofi , fino  a tanto,  ch« 
padàta  la  notte  di  quello  fccolo,  fpunti- 
no  , e per  non  mai  più  tramontare,  fi 
alzino  nel  meriggio  eterno  della  gloria 
de  Beati.  E appunto  il  Santo  Re  Giob- 
be, quando  impoverì,  fino  a non  aver 
di  proprio  non  che  altro,  ma  nc  pur 
Se  Itedo  , parlando  della  fua  morte  , 
Jn  nìduìo  meo  moriar,  didc  : ben  ac- 
conciarne ntechiamaiKlo  nido , ch’c  luo- 
go dove  finafee»  quel  leuo,  ovcfpc- 


rava  morire;  perche  a’poveri  giudi  il 
morire  è un  nafcerc,  e’ichiuderfi  nel 
fepolcro,  è un  mettere  come  nel  nido  a 
covarli  il  corpo , perche  indi  fchiufo  ri- 
nafea  dalla  corruzione , a vita  incor- 
ruttibile. Così  muore  la  Fenice , così 
nelle  proprie  ceneri  fi  fcpcllifce.  Je-**™  <** 
pulchrum  niduf  ejì  illi,  ( didc  il  Mar-" 
tire  San  Zenone  ) fatnlta  ntrtricer  , fi- 
nir propagandi  corporit  /emen  , morr 
natalit  dier,  Denique  pojl  momentum, 
fefìo  exnltat  in  tumulo  ; non  umbra  , 
fed  "Verità f,  non  imago,  fed  Phanix  ; 
non  alia  , /ed  quarnvir  melior  alia  f 
fame»  prior  ipfa. 

Cxisi  la  fpctanza  d'  una  beata  rifur- 
rczionc  onora  il  fcpolcro  de’ Poveri, e 
il  ciclo  guarda  le  loro  ceneri , come  prc- 
ziofi  femi  di  que’corpi,  che  alle  pro- 
prie anime  riuniti , daranno  a sì  gran 
tratto  fopra  il  Sole  , e co’  piè  gloriofì 
cammineranno  fopra  la  teda  delle  del- 
le . Ma  lìafi  quedo  pregio  comune  dì 
tutti  i Giudi , in  qualu  nque  dato  vi- 
vedèro.  Havvi  ben  oltre  adedò  i par- 
ticolari dc’poveri , che  più  de  gli  altri 
li  rendono  gloriofì.  Imperciocchc , co« 
me  vittoriofi  furono  nelle  continue  bat- 
taglie, che  fecero  con  le  innumcrabili 
ncccfiità  , che  fono  compagne  indivi- 
due della  Povertà  , e nimichc  del  co- 
modo; delle  loro  fpoglic , per  infegne, 
e per  tedimonio  di  trionfo , hanno  a- 
dorni  ifepolcri:  fecondo  l’antica  ufan- 
za  de’grandi  uomini  in  guerra , d’inci- 
dere nelle  loro  tombe  armi,  c trofei,  e 
quelli  fingolarmente , che  duellando  a 
icorpo  a corpo  con  alcun  forte  nimico  li 
guadagnarono.  Quanto  maedofamen- 
tc  potavano  le  ceneri  deH’Impcrator 
Trajano  fu  le  cime  di  quella  finifurata  ' 
colonna,  in  cui  d’attorno  intagliata 
è tutta  l’idoria  delle  gloriofe  imprc- 
fe  , ond’  egli  fi  meritò  , c privato  1’ 
Imperio,  c Imitatore  un  nome  di  glo- 
ria fra  gli  uomini  immortale  ? Cosi  ap- 
punto danno , fe  v’ha  occhi  che  fajv 
pian  vederle , le  gloriofe  ofsa  dc’poverir 
fopra  i trofei,  che coH’ufodi  tante  vir- 
tù, così  continuamente  vincendo,  co- 
me vivcndo(  poiché  ad  eflì  il  vivere  è un 
vero,  e continuo  combattere  ) fi  con- 
quidarono.  Se  dunque  sì  maedofb  fi  re- 
putò il  fepolcro  d'Epaminonda,  per- 
chè in  vece  di  flatue , v’avev:;  le  due 

fik- 
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famofe  fue  vittorie,  Lcutiica,  cMan-  quafi  una  iride  notturna,  che  circonda 
tinca,  quanto  pili  quello  dc'po  veri , che  orla  Luna,  or  Giove,  or  alcun  altra 
tanti  cferciti  di  Tempre  nuove,  cmolc-  delle  (Ielle  piti  luminolb  . Quefte,  da’ 
diflime  ncccflità,  (oli,  ciRnuditriòn-  HlofoH  fono  chiamate  Corone,  perchè 
iarono?  onde  non  come  già i Pittalo-  iaccndoTi centro,  nella  (Iella,  cneccr- 
rei  tra  fòglie  di  mirto,  e d’ulivo,  ma'chiano,  appunto  fembrano  coronarla . 
Iraqucllcdc  gli  allori,  e dellcpalmc  ,i/Vor  auttm  (dille  Seneca^  non  éefttma- 
fcpcllirlidovrebbono  : ncmelcolarfilc' ijìar  y Jivt  Aree  , Jix>e 
loto  ceneri,  come  da  Hrraflè  quelle d’  Jint  , in  •vicinia  Siiierntn  fitri  i ' 

(àllride,  con  limatura  d’oro,  e d'ar-  tnum  enim  abfunt,  qtfanrvìs- cingere  ea, 
gcnto,  econminuz/.olidituttclcgcm-  òr  coronare  ’videantur.  ChiamarlcCo- 
me,  ma  con  Icprcziofc  pietre,  di  che  ronc  delle  (Ielle,  provvienc  da  un  in- 
Ic  Virtù , ognuna  fecondo  il  proprio  Tuo  gannodcU’occhioa  cui  fi  rapprefentano 
pregio,  licoronaj  rubini,  diamanti,  come  fodero  loro  vicine,  epurfonoun 
(metaldi , zailir  i , c cai  bonchi  tolti  dal-  vapore  dell’aria , lontanodal  firmamen- 
le  miniere  del  paradifo . Intanto  (egli  to  non  men  di  cinquanta  milioni  di  mi- 
fi  vero)  non  vi  fono  pancgerilli , che  glia.  Or  nonaltra  farebbe,  qualunque 
de’bc’fior ideile  fante  loro  operazioni  , corona  di  lode  picfumcdc  la  terra  di 
traggan  gli  unguenti  odorofid’una  fama  dare  al  merito  de’Povcri  di  Grido  » 
permanente,  edurcvolc,  c ncfaccian  delle  altilTimc,  degne  di  rilucere  innan- 
icntirc  a’podcti  la  fragranza.  Non  vii  zi  a Dio  nel  lume  della  gloria,  c nella 
fon  Cigni,  che  dal  negro  fiume  delia  Idurazioncdc’fccoli  eterni.  Di  quante, 
dimenticanza  cavino  i lor  nomi  , c|c  quanto  fpicndidc gemme  compoda, 
allccolonnedciretcrnità  , per  pompo-  !e  adorna  fu  quella  doppia  corona,  d’ 

(a  modra  di  gloria,  in  veduta  del  cieco  loro,  ediloilc,  conche  OttavianoAu- 
roondo  gli  appendano:  che  i poveri, 'gullo  onorò' in  Egitto  la  teda  del  gran- 
come  vivi  non  ebbero  chi  li  guardade,  dcAlcdàndro,  il  cui  fepolcro,  perve- 
morti  non  truovano  chi  li  raccordi,  derne  le  ofsa , fe'fchiudcre  ! Onoratifir 
Ma  di  cui  il  nome  e fcritto  in  Cielo,  me-  fìmatella  (diflc)  fopra  cui  ebbero  am- 
glio  che  concatattcri  didcIle,chepuo  bizione  di  correrci  più be’diadcmi,  le 
curarfi  di  non  vcderfelo  fcritto  nella  più  nobili  corone  del  mondo,  per  effe- 
polvere  della  terra,  o intagliato,  che  re  onorate  da  teconeffertue.  Tunaf- 
pur  è uno  dedò,  in  un  vii  pezzo  di  cendoti  ponadi  in  pugno  il  diritto  alla 
pietra.^  Efli  non  fono  nel  numero  di  padronanza  del  mondo;  onde  a ragio- 
que’ pazzi,  raccordati  da  Filone,  che  ne,  chi  non  cedette  al  tuo fccttro , fu 
allomigliano  i Giganti  fabbricatori  del-  reo  della  tua  fpada  . A’grangiridc’tuoi 
la  fuperba  Torre,  ne’campi  diBabilo-  vadi  penfieri , angudi furono  i confini 
nia,  perlafciarca’poderi  una  immorta-  della  Natura,  brieve  il  cerchio  della 
De  con.  le  memoria  de’loro  nomi,  Nihil  aliud  terra,  piccolo  l’imperio  dcirunivcrlò.' 
fui.  lin-  qutrrenter  , nifi  ut  nomen  ftitim  , ma-  e quel  che  a tanti  è di  vantaggio,  a te 
«uaium.  magic  quàm  bonum,  ad  iìoperoc  fu  si  poco,  che  il  conquidarlo  non  fu 

tranfmittercnt  : che  non  mirano  cdi , co-  più  che  un  cominciare  il  corfo  dclletue 
me  que’forfennati,  ad  una  fabbrica, che  gloriofc  vittorie  : perciò  tu  non  fe’si 
giunga  col  tetto  fino  al  concavo  della  famofo  perche  il  mondo  ti  chiama 
Luna,  ma  che  piantate  le  fondamenta  Grande,  ma  perche  il  mondoa  te  pic- 
foprailpiù  altoconvedbdcl  firmamen-  colo  parve.  E forfè  la  Natura,  tardi 
lo,  in.liforgaatlaltezz.a  degnadisiva-  avvedutadcl  tuograncuore,  pernonfi 
fto,  efublime  principio.  Ma  quando  confeffàr  povera  , fu  crudele  j e per 
ben  la  terra  voledc  lodarli,  dove  ha  ella  non  parere  di  poterti  dar  meno  di  quel- 
pcrciò,  fórme  di  dire  si  alte,  nècon-  lo  che  tu  potevi  meritare,  nel  più  bel 
certi  al  lor  merito  sì  adeguati,  che  fpe-  fior  degli  anni,  titolfeinvidiofamen- 
rar  fe  ne  potede  pari  commendazione  a tela  vita.  Ma  di  più  vita  tu  non  avevi 
cosi  nobile  argomento  Voi  avrete  of  bifogno  per  morire  immortale,  nè  di 
fervato  di  notte,  mentre  l’aria  è ntb-  più  vittorie,  per  vincere  ogni cofa:  che 
biofa,  un  cerchio  dipinto  a più  colori,!  dove  la  Natura  per  timor  d’clTcr  vintati 
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tolfc  il  combattere,  toslicndoti  il  vi- J mente  rifplcndi  . Narcano  intorno  a 
vere,  in  ciò,  come  vinta,  a te  fircn-'  quello  taro  felice  fcpolcro,  non  akro 
dette.  Pur  chi  mira  dò  ctic  vivendo  che  vittoriofi  allori  , e palme  trionfii- 
facclli , pcnfa,  che  campafli  oltre  al-  tràci  : e Ja  terra  fldlà  , cui  vivo  vio- 
le mifure  della  vita  , (ìcomc  opcralli  cefti,  morto  non  ti  lafci  fenza  corona , 
oltre  a’termini  delle  forze  umane . A In  tanto  abbiti  quella  ch’io  ti  olTero  , 
gli  alti  difegni  della  tua  mente  cor-  in  tellimonianza  dell’  immortale  tuo 
rili>olc  la  bravura  del  tuo  gran  cuo-  merito , mentre  ancor  mono  vinci  i 
re,  e a quella  , il  valore  dell’invinci-  vincitori  del  mondo  , a cui  vivendo 
bil  tuo  braccio.  Non  fi  contano  i tuoi  togljelli  la  fpcranza  di  pareggiarti, 
combattimenti,  fenon  con  le  vittorie.  Cosi  egli  potè  parlare.-  c cosi  parla  il 
ne  le  vittorie  fenon  con  le  conquille  mondo  di  quelli , che  apprcUò  lui  por- 
de’Rcgni . Benché  io  per  me  non  fo  tano  nome  di  Grandi:  perciocché  al- 
fe più  gloriofo  tu  folli  conquillando,  cuna  particella  di  quella  piccolilCma 
o pur  donando  i regni;  Aggiogando  terra,  o per  retaggio  de’magglori  pof- 
gli  elèrciti  , o incatenandoti  fchiavi  fedettero,  o per  violenza  d’armi , e- 
della  tua  liberal  magnificenza  i po-  ziandio  contra  ogni  dover  di  giullizia, 
poli . Nimico  non  foni,  fuorché  folo  conquillarono  . Or  che  faprebbe  egli 
di  chi  non  volle efiferti  amico,  nèvin-  dire  pati  al  merito  di  coloro,  che  , 
celli  col  ferro,  fenon  chi  da  te  non  voi-  non  con  ajuto  d’eferciti , ma  a forza 
le  elTer  vinto  co’beneficj . Dario  mo-  delle  proprie  virtù  , degne  folamentc 
ribondo  tiporfe  la  delira  , non  perof-  d’un’animo  cccclfo  , c maggior  d’ogni 
ferirti  il  fuo  regno , già  non  più  fuo  , cofa  creata  , vinfero  tutto  infieme  il 
ma  per  non  morire  doppiamente  in-  mondo,  e quanto  c in  lui  di  pregevole, 
felice,  morendoti  nimico.  Le  lodi  di  non  curandolo , e fel  renderono  alla  fi- 
tutto il  mondo  fanno  al  tuo  gran  nome  gnoria  dc’loro  affetti  foggetto  ? A si 
corona,  fe  pur  corona  aver  tu  puoi  , grande  argomento  egli  rimaue,  come 
che  fu  degna  dite  , più  che  quelladc’  privodifenno,  c difavella,  mutolo, e 
tuoi  medcfimi  fatti , nc’quali  eterna-  infenfato. 


A*  PO- 

Digìtìzed  by  Coogle 


224 

A’  P O V E R I 

CONTENTI. 


UESTA  opericciuola  , 
perciocché  ben  fo  io 
che  nelle  mani^de’Ric- 
chi  non  fì  fermerà  un 
momento,  alle  voftre 
finalmente  fi  rende:  ed  io  o PO- 
VERI  CONTENTI , ve  la  confe- 
L.t.epi(t.  ^ Follo  , Ctm  quodam  prologo 
pudori!,  come  diflc  Sidonio;  per- 
chè ella  è tanto  minore  del  voftro 
merito,  quanto  io  fono  meno  abile 
In  Col.  a comprendere  la  voftra  virtù.  Non 
è pero,  che  dove  io  ho  fatto  quello 
che diffe  Filone ufarfi  talvolta  dagli 
Scultori,  d’incider  l'immagincd’un 
Gigante  nella  piccola  pietra  d’un’a- 
nello  , non  avcflì  potuto  dare  a que- 
ft’opcra  una  gran  mole,  ciò  che  Pli- 
nio il  Giovane  fcriflc  eflére  un  si  i 
gran  pregio de’libri,  a’quali  .Aulio-  ! 
Liki.  E-  ritatem  quandatn  , & pulchritudinem  i 
adiicit  magnitudo . Ma  m’c  fiato  ne-  1 
ceffariodifervire  piùaltempo,  che  i 
all’argomento.  Spurio Carvilio, la-  < 
vorando  in  bronzo  un  gran  coloflb  i 
di  Giove,  Dereliquiis\im(x{(cr\^c\o  r 
ap"?!'”'  Storico)  compofe  la  fiatua  di  se  me-  ( 
defimo , e a piè  del  coloflb  la  collocò.  ì 
Ed  io  che  ho  per  le  mani  opera  di  v 
non  picciola  mole , d’altro  che  De  7 
reliquiis  temporis  non  ho  potuto  for-  \ 
mare  a voi , qucfia  piccola  fiatua, che  t 
al  vofiro  nomeconfacro.  loia  co-  c 
minciai  al  principio  di  quefi’anno , e i 
ne  compofi  gran  parte,  in  quegli  a-  t 
vanzi  di  tempo,  che  mi  convenne  1 
afpettare  in  alcuni  porti , mare  com-  1 
portabile  a navigar  fin  dove  io  era  1 
inviato.  Pofeia  tornato,  v’ho  data  t 
l’ultima  mano.  L’ultimadico,  non  1 
al  bifogno  dell’opera,  ma  alla  podi-  ( 
- bilitàdeirarteficc.  Pur  fc  avcflì  con  c 


, ciò  perfuafo  anco  ad  altri  di  miglior 
D talento  che  io  non  fono,  a far  come 
- me,  non  farebbe  fiata  del  tutto  in- 
utile la  fatica  : c anco  per  voi  fi  pra- 
ticherebbe quella  cortefe  ufanza  de’ 
Marinai,  che  d'Europa  vanno  alle 
Indie,  e hanpcrlegge  di  portare  all’ 

Ifola  di  Santa  Elena,  che  fia  colà  in 
mezzo  all’Oceano,  ( come  voi  nel 
mondo  ) poco  meno  che  in  abbando- 
no, alcun  feme  di  pianta  fruttifera, 
che  quivi,  tanto  folamente  che  toc- 
chi terra,  alligna,  e a’medefimipaf- 
faggieri , nel  ritorno  che  fanno,  paga 
a grande  ufura  la  mercede,  co’frut- 
ti,  che  fenza  altro  coltivamcnto, 
che  quello  del  cielo , e del  fertile  fuo- 
lo,  produce.  Qiiefto  che  io  v’ho  por- 
tato, piccolo,  è vero,  fe  fi  riguarda 
la  mole , ma  fc  fa  in  voi,  come  fpero, 
radici , c getti , di  non  piccola  uti- 
lità, è in  (oinma  , il  veriflìmo  det- 
to di  Sant’Ambrogio:  7{ibil  tam  ne-.  Ep..y,.,a 
cejfarium , quàm  cognofeere  quid  nonfit 
neceffarium , di  che  avete  potuto  av- 
vedervi , che  quanto  ho  fcritto  in 
quelli  fogli,  non  è altro  che  fpiega- 
zionc,  e commento.  IMefficania- 
veano  ne’foro  paefi  cere  a gran  dovi- 
zia : perchè  le  api  con  ifpontanco  la- 
vorio n’empievano  loro  cortefemen- 
te  tutte  le  cortecce  de  gli  arbori  fini- 
dollati:  e nondimeno  ibarbari,non 
ufavanoperfar  lume  altro  che  tizzo- 
ni, abili  più  a cavar  loro  da  gli  occhi 
le  lagrime  col  fumo , che  a mettervi 
luce  collo  fplendore . Tal  è il  più  del- 
le volte  l’ignoranza  delle  cicche  men- 
ti umane,  che  abbondando  di  quel- 
lo, che  può  farli  interamente  beati 
( ciò  che  tutti  bramano  d’eflere  ) a 
quello  s’appigliano,  che  li  Umiferi, 

efem-  , 
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efcmpre  piacenti.  Che  al  certo  non 
è r avere  aliai  , che  rende  altrui 
contento  , ma  il  non  aver  bifogno 
di  niente  . £ come  può  ilricchilfì- 
mo  elTcr  povero  , fé  molto  defide- 
ra,  così  può  il  poverilfimo  efler  ric- 
co, sè  di  niente  è bramofo  . Per- 
ciò la  vera  povertà , c le  vere  ric- 
chezze Hanno  in  pugno  d’ognuno: 
e di  tutti  s’avvera  ciò  che  Epicu- 
seneci  TO  diflc  d’un  folo  : Si  visVythocUa 
Ep  *'•  divitem  facete  , non  pecHnì<e  adite ien- 
dum  , fed  CHpiditatibus  detrahendum 
ejì . Ma  eflì  ingannati  da  sè  mede- 
fimi,  fanno  come  que’ corrieri  dell’ 
Imperator  Teodofio  , i quali , tro- 
vate ne’  gioghi  delle  Alpi  molte  fta- 
tue  di  Gioveabbatrute  per  ordine  di 
quel  gran  Principe,  il  pregarono  a 
AKgan.u  sonarne  loro  i fulmini,  ch’eran  d’ 
5 de  ci^  oro  >•  Se  ab  eis  fulminari  -velie  dicen- 
clii.  • Così  è veramente . Eziandio  fe 
con  colpi  mortali  di  fulmine  venga 
loro  infeno  l’oro  che  cercano, pun- 
to non  curano.  E feftia  bene  all’ 
oro  nome  di  fulmine,  il  dica  il  fuo- 
co di  quell’  accefiffima  cupidità  , 
che  , di  Tempre  più  averne  , egli 
mette  nel  cuore  di  chi  ve  ne  acco- 
glie il  defiderio.  In  tanto  voi,  o mie’ 
Poveri,  come  li  mirate  ? Fuvi  un 
pazzo  uomo  d’ una  città  dcll’Jonia, 
che  tutti  gli  anni  di  Tua  vita  fpefe 
in  addefirarfi  a gittar  certe  granel- 
la pcrunpiccolimmoforo;  eviriu- 
feì  con  una  iofclicifiìma  felicità , tan- 
to bene,  che  per  errare  gli  volea  più 
Mwimo  avvertimento,  che  per  colpire . Tiec 
TOon.i*""/c  deteriorem  oh  eamcollimationemexi- 
Jiimabat  , tjuàm  ^chilles  ipfe  oh  fra- 
xinum  ex  Velia  : Onde,  come  la  Gre- 
cia fbfTe  teatro  troppo  angufto  a 
fpcttacolo  di  tanta  virtù  , andò  fi- 
no in  Babilonia  a farne  mofira  : 
ma  vi  trovò  lo  fcherno  di  che  era  de- 
gno un’arciere  di  fagiuoli,edice- 
ci.  Così  voi,  mentre  vedete  , che 
tutta  l’arte,  e tutto  il  fapere  dc’Ric- 
Opere  del V. Bartoli . Tow.HI. 


chi,  fla  in  gittar  dentro  una  borfa, 
non  ad  una  ad  una , ma  a pugni  pie- 
ni , le  monete , incontrandola  si  fe- 
licemente, che  una  non  ne  fvaria  , 
nè  cade  in  terra,  perchè  i poveri 
ne  la  raccolgano,  gli  avete  per  uo- 
mini indegni  di  quell’anima  , che 
Iddio  lor  diede,  e fe’ degna  dc’te- 
Tori  della  fua  gloria.  £ dove  li  udi- 
re dire , con  un  certo  dolce  refpi- 
ro,  che  tutti  li  racconfola,  edair- 
viva,  òttima,  habes  multa  bona  in  an- 
noi plurimos;  alzate  lor  dietro  la  vo- 
ce, e fate  con  S.Bafilio  un  contra- 
punto degno  di  sì  bel  canone  : 0 
bruta  verba  Si  fuillam  animam  ha-  HomiU  i. 
berei  , (juid  ei  prò  re  heta  , nifi  hoc  * 
ipfum  renuntiares  ì t loro  difeorri- 
menti,  per  tutta  la  terra,  i lor  traf- 
fichi, l’ingrandimento  proprio,  c 
della  caTa,  i lor  bilanci,  i lor  con- 
ti, in  che  conto  gli  avete,  in  che 
pregio  fono  apprcfiovoi?  Non  al- 
trimenti , che  Myfteria  cochleanm  , 
che  Tempre  vanno  con  indoffo  la 
caTa  incarnata  con  eflc,  e ad  effe 
inTcparabilmente  congiunta  i flri- 
Teiandofi  Tu  la  terra  con  cucca  la 
pancia  , e lafciando  dopo  sè  una 
vii  bava  d’  argento  , per  onore  d’ 
un  sì  illuflre cammino: dove  voi  a 
guiTa  de’  Manucodiaci  , detti  per 
ciò  Eccelli  del  paradifo  , non  avete 
nè  pur  piedi  da  toccar  terra  , ma 
Tempre  in  voloall’ariapiù  Tubiime, 
e purgata , avete , come  difle  l’Ap- 
poftolo,  la  voftra  converTazione  m 
ciclo  . Eflì , come  il  Gallo  d’ETo- 
po  , curano  più  un  grano  d’orzo  , 
che  un  diamante.*  voi  inquelTuni- 
ca  perla  Iddio,  per  cui  avere  è gran 
guadagno  Tpendere  , e prendere 
ogni  coTa,  ogni  coTa  abbondevol- 
inente  trovate  : e a paragon  d’efla 
tutto  quello  grande  univcrTo,  e cen- 
to mila  altri , fe  vi  Toflèro , non  pe- 
Ta  un  grano.  Or  andate  felici, ani- 
me grandi  , fi  come  quelle  che  fietc 
P mag- 
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maggiori  d'ognicofa creata,  e por- 
tatevi ricamato  ne’  gloriofì  fquarci 
delle  lacere  vofire  vdiimenta  il 
grande  elogio,  che  de  gli  Appodo- 
li  poveri  per  Grido  , e con  Grido 
ricchi , come  anche  voi  fìcte  , difl'e 
Lib.  it  Gaffiodoro  : Tiullus  I{egm  egentibus 
amia*,  tuis  par  efl  . 'h(ullx  purpurx  pifeato- 
rum  tuorum  retihus  adtequantwri  quan- 
do ilLe  in  mundanas  tempeflates  impel- 
lunt  , h<ead  Uttus aterna:  fecuritatis  ad- 
ducunt . £ quando  le  continue  mi- 


ferie  del  bifogno  vi  draziano  , e 
vi  confuman  la  vita,  confolatevi  , 
che  così  non  folamcnte  dete  fotto 
la  bandiera  di  Grido , al  cni  foldo 
fenza  niun  foldo  combattete  col 
mondo , ma  voi  mededmi  liete  le  più 
gloriofe  infegne  , eh*  egli  abbia  nel- 
la fua  milizia:  perciocché  non  la  più 
ricca,  e intera  fraelfe  è la  migliore, 
ma  la  più  dracciata  , e condinta  , 
data  in  più  battaglie,  come  vela  di 
nave  in  gran  procella. 


Quanto  lacera  piu  ) tanto  piu  bella 
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L LETTOREr 

• 

Telli>  fulccuiaucocità  ho  compilata,  pcrnuiralcro  che  fcrvirea 
gli  amici,  i quali  mene  hanpiuvolterichielto,que(laopericciuo- 
la,fonoìmedefimi,  chcquegli,  de’quali  mi  Ibn  valuto  nel  Torto  c 
nelDirittoddNo«ripuò.  Ivin’cil  catalogo,  con  a ciafeuno  il  fuo 
dove,  e in  che  anno  fonofìattipatii  accioche  chiunque  il  vuole  , 
polla  verificare  leallegationi,  cercandone  i detti  nel  lormcdcCmo 
autore  > che  da  efli  bolli  io  tratti  immediatamente , non  prefil t da  vcrun  altro . 

Quanto  fi  c alla  via  per  cui  ho  condotta  q uefl ‘opera  : Di  tre  Piincip] , ciaicun  di 
loro  in  fuo  genere  ncccllarj , mi  fon  valuto  : l’Autorità , la  Ragione , e l’Ufo  ; pero- 
chc  nel  lavoro  di  cosi  fatta  materia , tuni  c tre  vogliono  ha  ver  le  mani  j e hor  piu  T 
uno  che  l’altro,  horfolo,  hot  tutti  infiSme  . Benché,  a dir  vero,  non  poche  volte 
^v  venga , che  fi  difeordino , e repugnin  fra  sé  ; per  lo  richiedere  che  faranno  v.  g.  1’ 
Autorità,  e la  Ragione,  una  tal  regolata  formadidire,edifcrivcre,  che  l’Ufo  la 
cada , e’n  vece  d’effa  un  altra  £iia  ne  ripone . E quefl’Ulb  c di  gran  podcftà  : e quan* 
to  fi  é a voci , a modi , a forme  di  ragionare,  e di  feri  vere,  fe  ne  attribuifce  niente 
meno  di  quanta  ne  habbiail  corfo  nelle  monete  : sì  che , flampate  che  Geno , e con 
qualunque  carattere  di  vifate , non  confente  che  lì  efaminiper  cimento , quel  che  , 
buono  o non  buono,  vuol  che  palli  per  buono,  folamcnte  perche  Gufa.  Ma  con- 
cioliecofa  che  egli  talvolta  inciò  G conGgli  col  prudente  giudicio  de  gli  orecchi,  i 
quali , tanto  edì  fono  la  mifura  delle  parole  nel  lor  modo  fenlibile , quanto , ciò  eh* 
elle  fono , il  fono  in  gratta  d’cflì  : tal  altra , egli  va  tutto  a capriccio , nulla  per  fen- 
no  : ne  Geguc , che  a chi  vuol  tener  modo  di  fcrivere  ben  regolato , e quanto  il  piu 
ùit  G può  in  tanta  difuguaglianza  uguale , rimanga  il  fuo  luogo  al  giudicio,  e altre- 
-sì  il  fuo  all'arbitrio . Nd  niun  v’è , il  quale , per  quantunque  profelli , e vanti  di  te- 
nerfi  frrettillìmo  alle  oflèrvanze  dello  fcrivere  regolato  , di  parecchi  maniere  che 
-uferdipoda  allegare  altra  piu  vera  cagione,  che  il  così  parergli , e così  agradirgli  : e 
chi  piu  frudicra  in  quella profelGone,  ogni  dì  meglio  intenderà  don  poterfone  al- 
trimenti. 

Dal  che,duccore  a me  par  che  ne  GMuano.  l’uaa  ,che  mal  G fàrebbe,rip^rorando 
in  altrui  quel  che  G vuol  lecito  asc  Hello  : l’altra , che  v’ha  due  Aradc  poGlbili  a te- 
nerfi,  da  chi  ama,  non  folamentc  di  fori  vere  regolato , ma  fuflìcientemente  difefo  : 
cioCjD.ire  una  volta  quanto  c bifogno  di  lludio  a comprendere  interamente  la  ma- 
reria,c  tutte  haverne  davanti  le  nccelTità,e  gli  arbitr),Ie  divetfità,e  le  fomiglianze,Ie 
itrettez7e,e  le  larghezze , i perche , e gli  ufi , così  moderni,come  antichiùn  fomma , 
quanto  (Gno  a una  conveniente  mifura)  può  dirfene,e  faperfix  così  intbrraato,fcn- 
za  piu  chesè  Gellò,c’l  fuo  buon  giudicio  fcco,farlidasc  medcGrao  un  dettato  d’or- 
tografra , fecondo  il  faviamente  parutogli  piu  convenevole  ad  ufarG , e piu  Gcuro  a 
dame , bifognando,ragione  a chi  ne  l'addimandaGeiE  a q uello  intendo  io  che  hab- 
bia  a fervirc  ( fe  può  b^are  a tanto  ) il  prefente  trattato.  L’altra  via  c,del  non  pren- 
derG  maggior  noja , e fatica, che  d i leggere, e far  fuc  le  rcgole,che  quello , ò quell’al- 
tro  buon  maeftro  in  profeGìonedi  lingua,  havrddettate;  e con  elle  in  mano , fegui- 
larlo  a chiuG  occhi..  £ fe  altri  l’addimandalle  del  ^rche  di  qual  che  Ga  panicola- 
rità  del  fuo  fcrivere,  fodisforeatuttoconquellaibla,  eunivcrfalerifpoGa,  ch’é 
VìnticWtfTicaoTp/edixit.  Ma  quello  non  dovrà  mica  valer  piu  avanti,  che  in  ufo 
proprio:  non^rardirGa^dcH’arbitro,  ^ difBnnoTC del Cofivd, ne de’ sltri- 
menti:  non  fapendo  non  che  le  cagioni  dell’/fltWM«»t*chcpuò,  e per  avventura 
de’GirG,  manépureilperchcdelcosìfaregli,  fenon  il  cosìlàr  chi  egli  Gcgue:  co- 
me a^rellb Dante lepecorelle , quando efeon  delchiufo, 

E ciò  che  fa  la  prima,  cl’akre  fanno, 

AddoGandoG  a lei  s’ella  s’arrclla 

Semplici,  e chete,  £ LO  PERCHE  NON  SANNO. 


Oj>ere  del  P.  Bartoli.  Tom.  UL 
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'Del  non  Accorciate. 

^ i 

CAPO  I ri. 

5.  1.  Monttolerfi  Accorciar  Troppo,  nè 
Poeotnèfarcommunecon  la  Profa 
quel  eh' i proprio  del  Ferfo . 

§.  a.  Delle  prineetfetide'Ferii. 

$,  3.  DelleiKciterminateinA. 

§.  4.  IDittovhì  in  fine  di  voce  , non 
accortiarfi. 

§.  5.  Offèrvationeiniomo  aC.eG.quan- 
do  accoràandofi  mmtan fuono . 

5.  (5.  FoceterminatamGli,nonaccorciar- 
fi  fenon  davanti  ad  L 

§.  7.  Delle  voci  terminate  nel  maggior 
numero  in  Ni,  altre  poterfi accorcia- 
re , altre  meglio  fcriveifi intere . 

§.  8.  Delle  voci  accentate 'grave . 

§.  9.  De'Monofillaii,  che  non  ricevono 
troncamento . 

IO.  Se  la  ^rtkella  Ogni  , ptffa 
tronearfi  davanti  a qualunque  vo-‘ 
cale. 

§.  II.  Een  farfi  fcrixando  gP  infinti 
interi  : e certe  altre  voci  partico- 
lari. 


Deir  Accorciare.'  e prima.  Delle  voci 
dK  lì  accorciano  avanci. 

CAPO  IV. 

§.  I.  Di certevoci , che  nonhan  -regola 
al  tronearfi. 

$.  2.  Della  propqfitionejn , e dell' Arti- 
colo e pronome  II. 

§.  3.  Dell'  Articolo  Gli,  Li,  edi. 

4.  Latvoeaie  1,  a qual  fotta  di  voci 
poffa  iorfi  di  capo. 

Delle  voci  che  fi  accorciano  in  fine  . 
CAPO  V. 

I.  Delie  battenti  l'L  avanti  all  ulti- 
ma vocalenelnumero  fingolare. 

§.  '2.  Delle  voci  baventi  ! Ldavantialf 
ultima  vocale  nel  numero  plurale  . 

$.  3.  De'  Ferii  haventir Lavanti  all'ul- 
tima vocale. 

§.  4.  Delle  voci  haventi  P M davanti 
all'  ultima  vocale . 

S.  5.  Del  le  voci  haventi  P N avantialP 
ultima  votale. 

§.  6.  Delle  voci  haventi  PR  avantialP 
ultima  vocale . 

■§.  7.  Sei,  Se',  e Se. 

'§.  8.  Veglio,  eFo'iFuoi,eFuo':  Feci , ò 
Fece,  eFe'. 

9.  Dicertevociterminatein Elli  , ed 
Alli , e d' alcune  poche  in  De . 
i§.  IO.  D Eglino,  Egli ,Ei ,ed E' . 

§.  II.  Alli, Dalli, NellijDelli, e Qtulli, 
ridotti  ad  A , Da' , Ne'  De',  Que'. 

§.  12.  Conli, Coni , Coi,  ridotti  in  Co'  : 
E Con  il , in  Col. 

§.  13.  Dell'!  conceduto levarfi  dal  fine 
d'alcunevoci. 

§.  14.  De  Monofillahi  che  fi  poffono  ac- 
corciare. 

Deir  Apoftrofare  . 

CAPO  VI. 

§.  I.  Natura  dell  Apoflrofo  , E fe  gli 
Antichi  Pufaffero. 

2.  Dove  male  fi apofìrofì , e dove  be- 
ne fi  ponga  P Apoflrofo . 

3- 
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>3.  iStoi»  ufiufil'opoftnofa  co»  le  'voci 
terminate  in  L.  M.  N.  £. 

§.  4.  Nell’  apofh'of are  ,doverJi attendere 
r accorciare  ; E mcbes' allatti  quel- 
lo oltre  a quejio. 

§.  Sejtde' tofipuò. fcri'OereCo'ltSu'ly 
Ne'l  &C. 

Dell’ auBieiuare  le  voci  Nc’loroeflremL 

C A P a VII. 

5.  I.  Delle  "voci accrefciute in  fine. 

§.  2.  Delie 'Voci accrefciute  nel  lor  prin- 
cipio. 

Delle  voci  accrelciutc  per  entro  > di 
qualche  hUaba.  ò Icoeia. 

CAPO  V I 1 L 

§.  I.  /Iccrefcimettto  fatto  agli  a-werbi, 

§.  2.  Dell'  1 tramifehiata  per  molte  vo- 
ci, e Jóverchiai*  tutte. 

§.  3.  Dellavocale r.  Jimilmente aggiun- 
ta, encrmneceffdria. 

5.  4.  Deir  H inoperatione  fenjibile  , ag- 
giunta acerta  fpttiedinami. 

§.  5.  D'una-E  faverohia,  e purnece£a- 
ria  ad  ufarfi. 

9.  6.  Della  G acaetavoci  aggiunta  , e 
tramifehiata. 

Del  raddoppiare  le  confonami  ^ 

CAPO  IX. 

5.  I.  Del  raddoppiare  a cagton  dell'ejfere 
voce  latina. 

5.2.  Deir  X volt  at  a in  S, nelle  voci  ita- 
liane prefe  dalP  idiomagreco , ò latino. 

§.  3.  Del  raddoppiare  le  confinanti  delP 
ultima  Jillaba  a certi  tempi  de' verbi, 
e incerta  Jpecie  di  nomi . 

§.  4.  Del  raddoppiare  ònòle  confonanti 
che  vengono  dietro  alle  particelle  ac- 
centate , quando  di  loroji  compone  al- 
cuna voce. 

§.  Delraddoppiareònà  dopo  altre  par- 

ticelle non  accentate , quando  entrano 
a comporjine alcuna  voce . 

§.  6.  Del  raddoppiare  che  inducono  A, 
Ra,  Da  ,So,Su,  dove  s'aggiungono 
a confinante. 

$.  7.  Del  raddoppiare  le  confinanti  delle 
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pajiicelle aggiunte  titterbiMoncfil- 
labi, 

§.  8.  Del  raddoppiane  acagion  de' Dit- 
tonghi. 

§.  9.  Del  raddoppiare  le;  confinanti  in 
tempi d' alcuni  verbi,  ebene abbifi- 
fognano  perd£iintk>ne. 

§.  IO.  Raddoppiarji  fR  dovefi-  trae  di 
corpoal  verbo  una  Jillaba . 

9.  ir.  tì'u»raddoppiar-ballardo^per.och» 
fatto  Jolper  i/cambio  di  lettere . 

§.  12.  Seji debba,  òjì  pojja  raddoppia- 
re la 

§.  13.  D alcune  voci  nelle  quali  Ji  rad- 
doppiano confinanti, no»  perrt^iona 
inirinfeca . 

Del  non  raddojtpiare  le  coofonanci 

C A P O X.  ; 

§.  I.  Dovenon  fialecito  raddoppiarela 
confinante  per  eagion  dell’  accenta 
grave  fi* nomi. 

|§.  2.  Dovenon  Jìa  lecito  raddoppiare  la 
eoafonaata  per  eagion,  dell'  acceatt» 
grave  fie  verbi. 

§.  3.  D' alcuni  verbi,  a'qualimaljt.  rad- 
doppierebbe laeonfinante  netprincU 
pio  . 

9.  4k  De’ nomi  propri  deiiefiiveyb^fibi  g 
jl  pomieri,  fecondo  le  partieolari  fitecie 

I degli  alberi.  ' 

;§-  5.  Offervatèoni fipraH  dovenon  rad- 
doppiareLuG. 

§.  5.  Del  non  raddoppiare  di  Si,  «et  In 
\ aggiuntepef-comporfenevod , 

§.  7.  Poterjìnonraddoppiare le confonan- 
I ti  alle  particelle  unite  con  altre  voci. 

Del  non  raddoppiare  le  vocali . 
CAPO  XI. 

§.  I.  Non  raddoppiarji  P 1,  al  Ditton- 
go  lo. 

§.  2.  Le  voci  terminate  in  Io  non  Ditton- 
go , poter  in  altro  numero , ò per  fona  , 
f crivere  con  una  femplice  I. 

§.  3.  Poterji  non  raddoppiare  Pia  pre- 
teriti della  quarta  maniera  de’ ver- 
bi . 


P 4 Del- 
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Dello  fcemare  d*  alcuna  cofa  d’ entro 
le  voci, 

CAPO  XII. 

5.  I.  D/tqua'nojni,  e’verhiPtffd  hvar- 
fent  ri. 

§.  2.  Dtll'f',  onde  pt^atevsrfi. 

5.  3.  Dello  fcemar  ef^fi  può  d' alcuna, 
lettera,  ò JUlaba  , 'vari  tempi  de' 
Verbi, 


Del  mutar  lettere  davanti,  nel  mezzo, 
in  fine  a ogni  maniera  di  voci . 

CAPO  X I I L 

5.  I.  Deir  N mutata  in-M, 

5.  2.  Del  contr ario  uoltarfitn  capo  a certi 
tempi  de'verbi  l'M.  in  hf. 

8.  3.  Delfotet^DoltareVE  di  molte  "vo- 
diatene  ini,  nelle  medejimeitalia- 
• ne  . 

8.  4.  De'  nomi  indifferenti  a terminarjiin 
Ero, e in  Ere.  E degli  avveriti  in 
E,  e in  I. 

8.  5.  Del  poter/i  alcunavolta  mutare  due 
L.inGt. 

§.  6.  Del  poterli  cambiare  incerte  voci 
FRinl 

8?  7.  Del  mutarJiP  NheL  delta  particel- 
la Con,  unita  coll'articolo . 

8.  8.  Diverfe  altre  mutationi  di  lettere 
.accennate. 

i-  9.  Jn  qua' verbi,*  in  quei  tempi,  e per- 


\ fonet  N,  e PL,  piatto  tramatae 

lucfgo  col  O. 

\ Delle  particelle  Et,  e Per. 

j C A P O X I V. 

8.  I.  Della  Cor^iuntione  Et . 

%.  2.  DellaparticellaPer , con  gli  arti- 
coli Lo , eU. 

§.  3.  Pe',  e Pel,  in  vece  di  Per  il,  • 

I Per  lo . 

Di  certe  voci  in  particolare. 

CAPO  XV. 

§.  I.  Come debbarto , òfipoffanoferive- 
re  alquaraevoct  dubidofe  per  opinio- 
ne, òpermalu/o. 

§.  2.  Delle  vod che  fembranojiroppiate ^ 
nè  però  il  fino, 

DeU*  Appuntarci 

CAPO  X V L 

5.  T,  Cagione  ,enecejjitd  deir  Appuntare, 

8.  2.  De’ quattro  Segm,  con  che  fi  ap- 
punta . 

8.  3.  Particolarùd  intórno  ali  ufi  de" 
queatro  fegtd  adoperati  nell' appun- 
tare. 

%.  4.  Della  Parente/i. 

8-  J.  Dello  fcrìvere  lettera  grande  m 
capo  a certe  "voci, 

§.  6,  Pe'  Qapoverfi, 
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Del  dhAdere  le  parole  in  i/crittura. 
C A P O I.  §.1. 

Del  come  dividere  le  confonanti. 


O fpcz7are  una  parola  in 
due  metà , non  fì  dee  > nè 
(ì  vuol  ^e  ad  arbitrio  j 
ma  con  tegola , c magi- 
ilero;  peroche  le  paro- 
le hanno  i lor  nodi  quivi 
dove  le  fillabe  l’una  all’altra  li  aggrop- 
pano per  comporle;  cin  quelle  cotali 
giunture  , c non  mai  altrove,  ben  ri- 
cevono li  taglio  che  le  divide,  e dà 
cialcuna  parte  quelle  piu  ò meno  lette- 
re, le  quali  per  giuliizia  loro  competo- 
no. Nè  il  ben&rloin  tutte  è cosi  age- 
volcofacome  forfè  altri  s’avvìfa.Epu- 
te  vicn  fovente  alla  mano  il  dover  di- 
mezzare or  quella  or  quella  voce,  la 
quale  tutta  intera  non  cape  nel  verfo,  ò 
riga,  che  fcrivendo  noi , giugne  all’ 
orlo  del  foglio  con  folamente  una  parte 
disè:  onde,  fattole  apprelTo un  picco- 
lo frego  di  penna  ( come  Icmorfcal  mu- 
ro non  ancora  finito)  il  ^ual  frego  mo- 
llri  quello  elftre  non  piu  che  un  pezzo 
di  parola,  lìconvien  trafportatc l’altro 
fuo  pezzo  /I  capo  della  riga  feguente. 
Come  ciò  debba  rarfi , tra  fecondo  ufan- 
za,  e ragione,  eccovcl  divifato  in  al- 
quante olTcrvationi . 

£ primieramente,'  dove  fra  due  vo- 
cali li  truova  una  loia  confonante , que- 
lla vuol  darli  alla  vocal  fuHeguente.  Co- 
si quella  parola  Parola  , lì  fpezzcrà  in 
Pa-rolay  Q veramente  Pa-ro-la,  ecosi 
tutte  le  fomigliantt. 

2  Che  fetta  due  vocali  lì  troveranno 
due  iflcHc  conlbnanti,  ofe  tre,  tali  , 
che  le  due  prime  lìen  le  roedelìme , ladi- 
vifìone  li  dovrà  fate  fra  le  duenri  me  con- 
lbnanti v.g..Patt^iarey  fiaovràroro' 
fCt  cosi  1 Pat-tqgiah  t^i>Patteg-giare 


c Abbracciare i dove  ha  tre  confonanti, 
cosi,  Ab-bracciare , Il  mcdcfiiuo  vuole 
intenderli  de’due  V conConìntx,  Avvol- 
gere , Avvelenare  , Avvifare  j fetiven- 
do  , Av-volgere  , Av-vHenare  , &c. 
Che  fe  due  confonanti  fra  due  vocali  la- 
randiverfe  (pur  che  la  prima  d’effe  non 
lìa  S , nc  la  icconda  R ) l’una  fe  ne  da- 
rà alla  prima , l’altra  alla  feconda  voca- 
le. V.g.  àìContento , farem 
di  Combattente  Com-bat-ten-te . 

3 Una lìllaba  foia,  orlìadasè,  oin 
principio  di  parola  avvegnaché  di  piti 
lettere,  non  lì  divide:  peroche  le  pa- 
role clic  fono  che  fi  partono  in  fìllabe, 
non  le  fillabe  in  lettere , non  haventi 
fuono  altrimenti  che  in  compolìtione  di 
fìllaba . Adunque  Strappare,  V.g.  la  cui 
prima  fillaba  conta  bcncinquc  lettere, 
tutte  e cinque  le  vuole  inlìemc,  c fcri- 
veraflì  Strap-pare, 

4 Se  faranno  tre  confonanti  divcrlè, 
la  prima  delle  quali  non  lìa  S.  alla  voca- . 
le  precedente  non  fe  ne  darà  piu  che  una.* 
e di  tali  tre  confonanti,  per  quanto  av- 
vifo , l’ultima fuol  cllère  un  R.  la  prima 
ò M. ÒN.ÒL.  Ambra,  Ambrofia, Om- 
bra, Embrice,  Imbruna,  Entra,  Con-, 
trifta,  Ingrojìa,  Oltre,  Coltre,  Altro, 
Scaltro  , Veltro. 

5 Leconfonanti,  che  divife rendono 
in  nollra  lingua  fuono  diverfo  da  quel- 
lo che  hanno  unite,  non  lì  dividono. 
Tali  fono  Gn  davanti  a qualunque  fia 
vocale;  Gl  ed  J'c,  innanzi  adì,  o ad 
E.  falvo  per  accidente  alcune  poche  vo- 
ci. Perciò  non  iferiveremo  Sog-tiare, 
ma  So-grtare  ; per  non  fare  VAg-nur, 
e’I  Dig-nui,  degli  Oltramontani:  così 
Bifo-gnare,  Le-gno  , Si-gnore,  &c.  AI 
medefimo  modo  Con^-glio , Peri-glio, 
Co-gliere , Sca-gliare  , Scc.  E Pa-fee  , 
Na-fce,_  Pe-Jci,  La-fcia,àcc.nonConJi. 

Naf-ct , Pef-ce , &CC. 
Acqua,  Nocque,  Acqui- 
paxlctcmo  alttovc  per 
- di- 


- Na-Jee,  Pe-Jci,  I 
I-  g-lio  , Perig-lio  , 

I-  Di  ^QV  in  Aci 
Jìàre]  Ì^xsùìx , pi 
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diverta  cagione.  Quanto  al  dividete, 
non  mi  vo’ far  piu  avanti,  che  dire,  ha- 
vcrvi  duemaniere  ; c ragioni  per-  l’una, 
cperralcrS:  ciò  fono,  imparare  la  C.dal 
aò  tentrgliela  tempre  aflifa.  Qhella 
fcrivc  ^c-^ua  Noc-que  , Ac-quijia  Ucc. 
quella  A-cquiJia  , No-cqu»  , A-s^ua- 

&CC. 

S.  Il- 

Non  dmtrjì dividere  r Dittonghi. 

DAUafopradetta ragione,  dcU’elTér 
le  lìllabe  gli  atomi  checompoT»'- 
^no  le  parole  , ticguc  indubitato,  i 
Dittongai,  e i Trittonghi  Ci<iuali-  mai 
non  fono  piu  che  una  lulaba  d’un  tuono 
fole,  benché  di  piu  vocali)  non  poter- 
ridividere  indue  metà.  Perciò,  quan- 
to a’  Dittonghi , non  fi  fcriverà  Pi-<«ere, 
Pi-eno,  Pi-oggia , Pi-nma.  Ne  E-ure- 
pa,  ^u-efio,  Cu-opre,  Qp'odro  , //iv- 
omo  bic.  Nc  in  lìnea  parola,  Oechi-o-t 
keechi  a,  Travitg!ho<,  Afnechi-e  &c.ta- 
jjiandoa  mez7o  il  dittongo,  che  non 
ha  mezzo,  perochc  norr  ha  p^rti-.  Oasi 
dunque  fi  vogliono  difunir  quelle  lilla- 
be  : Ot-chio , T ra-va-gtirr,  Pèe-thiifi  En- 
ropttyPìog-giay  CnO'pfeScc.  Nc  di  pun- 
to altra  maniera  che  interi,  potranno 
fcriverfi  quc’dittonghi , che  fono  una 
voce  intera.  Può,  Già,  Diè,  Pi* , Qui, 
j^uaSic.  Qianfopoi a’ Trittonghi , tnal 
pammento  fa  chi  divide  V.g.F/>A'««/e 
cosi',  Figli-ttoio-,  àveto  Fivliit^oìor  pe- 
rtiche quella  è voce  ditte  fulabc  fole  c 
qucl^/rWo,  n’ènna;  adunque  indivifi- 
bilc  per  niun  taglio.  Così  a'ncora  Gino-- 
co,  Homìcctuolo,‘lJfciuo{o,  Pafuoto  9ec. 
non  fi  hanno  a lìnembrare  in  Gt-noeo , nè 
Giu-oco^,  maCma-fovoccAidue  fillabc: 
c fimilc  dello  lleflò  trittongo  delKal- 
tre  . 

ÌAOiHa'vuto,  Dovuto,  &c.  e non  fo- 
llo mica  Dittonghi:  clicndo  quella  lof 
prima  V,  la  confonantc  dcirinfinito 
Havtre , Dovere Scc.  nemai  fi  rrasfòr- 
main vocale,  che  s’incotpori a far  dit- 
tongo. Perciò,  come  non poflbnoquc- 
ftcvocidivrderfi  alttimcnti,  che,  //<»- 
vere  ,H‘t-vuto , Do-vert , Dch^'trtaScc. 
alti  CSI  converranfi  rfhndcr  ire  gli  aftri 
tempi,  Ha-vreinon  Hav^ru"  , c cosi 
Na-vrt/ii , Ha-vrelBe  , Do-Vrtr ,aDo- 
Vrefii,  non  Dov-rei,  ^C.  fc 


giànonfi  volelTè  in  ciò  feguir  l’ufo,  e 
rendetti  all’autorità  degli  Stampatori  i 
quali  a non  piccof  fallo  neiratte  U rethe- 
ret^ond  il  dividcrdaltrimcnttehe  flav~ 
rei' , Hdv^rebbonO',  Dov-reP,  Dov-reb- 
bono-&cc. 

Truovifi  chi  nicgai,  doverti  mai  ap- 
piccare a’  Dittonghi  niuna  delle  due 
contonanti,  che  talvolta  li  fieguono, 
falvo  s’cHerfonfblIcrDamenducla  mc- 
dctima  raddoppiata,  come  Svel-lere, 
Fiam-ma,-  S-entnf-fo.  E percioche  pur 
è vero  die  dietro  al  Dittongo,  la  lìc- 
guono,  in  parecchi  voci  , due  confo- 
nantidivctle,  dellequali,  certoc,  che 
una  vuol  darfcneal  Dittongo  ( come  in 
quelle  , Fianco  r Pku*-or  , Cian-ce  » 
Eian-coSce.)  non  trovando  come  altri- 
menti fpacciarftrtc , niegano  la  eilér 
dittongo.  Ello/tinCido,  /sinGio- 
ve,  la  inGiunonc  dchfcancora 
Mercurio  artefice',  e movitor  delle  lin- 
gue, gliajutia'beitparlace,  mi  dicano, 
qual  proprietà  delle  piu  llrcttamcntc 
dovute  al  EKtrongolàllifce»  qudlo  in- 
tèlicc/i*,  ondehabbiaia  ditfìnonefleT- 
lo?  RitpondoiTOcol  Pccereprincipium 
di  chi  non  hichc  ritpondere.  Il  Ditton- 
go non  foft'erireehe  confonantc  veruna 
gli  fi  appiccichi  alle  tpallc  : 7/t  riceverne 
una,  adunque,  ònoneflcr  Dittongo, 
ò le  pur  l’è,  adurecrino,  c baftardo. 
Dittonghi  legittimi cllcrqucfli , Aujho, 
Pietra,  Cnopre  , Ctaufiro,  Dietro  &c, 
nc’ quali,  le  due,  e le  tre  eonfonantr 
che  lor  vengono  dietro,  tutte  fi  aflè- 
gnano  allavocaJ  fufleguenre,  Itriven- 
dofi  Au-firo‘,  non  Anf-tro,  Pie-tra,  non 
Pretura étc.  Ì2osic(Ti.  Wa  jrimicramen- 
tc,  non  fono  egliDitconghi,  Sguardo, 
ecoirairilfòZ>/rti(^,  'Fitcdji Stc.  epur  le 
due  confonanti  fra  mezzo , fi  drlparto- 
no  luna  dall’altra , efalfi  Sguar-ito,non 
Sgna^rdo, Dnol-Jì , tKmDuo-lfi : Epur 
dittò  fio  comunque  altrui  piaccia , e per 
nonr detto , le v’è  iirchc coiuradirlo? do^ 
mando!  chcnirovaformacf argomenta- 
re è cotdla^  attribuire  al  gcitcjequfcno 
ch’c  proprietà d’unatpecic?  Benché,  & 
io  male  avvito,  ornai  fi  là,  atrtibucmlct 
a qoc’  Dittoi^hi  come  foro  proprio , 
quello  che  anziè  della  lettera  R;  e ne 
tornio  la  regola  in  quefio  modo . 

Vocali , ftmplhu,  o Dhtonghi  che 
fiano,  allcquff^tngono  apprcflò  pim 

corv 


Capo  1 1.  $.  I. 


^i5 


confonanti»  rultimadellc  quali  fia  K. 
non  ncammcccono perse  niuna , ma  cuc- 
ce le  rimandano  alla  vocal  iull^ucnte. 
Tali  fono  i Diccooglii  , .PittvM, 
Cuopre,  Claujixo  t likuro  &c.  poAidi 
fopra:  £ quanco  alle  vocali  fchicccc) 
/Iffro  j Pjgn  , Rìtrofo  j impetrare  , 
Aprire  Sic.  nclic  cui  divifioni»  l’R.  fi 
eira  dietro  qucH’una  ò piu  confonanci 
che  la  precedono,  e fàfli  A-pro,  non 
ro , Ri-trofo , non  Rjt  rofo  , Impe- 
trare , non  Impet-rare , al-prire  , non 
ulp-rire : c fimile àAaftroj  e PietraSlc. 
come  fu  decco  poc’anzi.  Qyefta  tegola 
fembra  fallire  in  aliai  delle  voci  quali  1’ 
K.  non  fi  trae  dietro  cucce  le  confonanci , 
ma  delle  tre  che  fono,  unanede’conce- 
dercallavocalprccedcnce'-come  a dire 
Imbrigliare,  Imprimere,  improprio, Im- 
prudtnte  Sic.  c Incredibile  , Incredulo, 
Incrudelire,  btfr ardere»  , Ingrandire  Sic. 
ma  chi  ben  avvila  la  propria  conditione 
di  quelle  voci,  e delle  altre  lor  forai- 
glianti,  troverà ellervi  ragion  partico- 
lare, ond’cllcdebbano  ubbidire  ad  un 
altra  regola  che  ne  forrao.i  cdc. 

S.  IIJ. 

Di  votone  delle  'voci  cempojie  Dell'  S. 

£ de' numeri. 

VOci  compolle  d’akuna  Pcopofi- 
ticnc,  fi  vogliono  in  tal  manie- 
ra dividere,  elicla  PropoJUionc riman- 
ga intera  V.g.Tra/andare,  Trafiura- 
re , T rafpiantare,  'T rafporUtre  , Traf- 
mettere ikc.  non  ridivideranno  lucendo- 
ne 7'r4-yé»rnir«.&c.  rna 

7”  raf-andare  , £ ra^-curare  , T raf-met- 
iere Sic.  .Cosi IHalàgevole , Malagiato, 
Malagitraio  ,.fi  divideranno  in  Mal- 
age'xme,  Mal-pgiato,  Mal-agurato . E 
Adattare,,  Adoperare , Adergere , Ada- 
giare , Adufare  Stc.  non  ci  daranno  A- 
dattare,  A-dagiareSic.  maAd-attare, 
Ad-ufare,  Ad-atiare  Sic.  Cosi  Di/av- 
'venturajlf/acerba,  Dife^io,  Difacconeio, 
Dijdrtnare,  Di/credere,  Difit{fingere,  DiP- 
oneJloiAiaosìOQDif-onefto,no\\Di-fonpìo, 
Dif-armare , non  Di-JarmareSic.  CoM 
Ruteerbère  , Inejpi^nabile  , Inopinato  , 
Inutile  Sic.  fi  taRÌKiZTìQO  si  .cheii’A»  ric- 
fea  intera.  E per  non  andar  piu  a lungo 
X Imbrigliare, Imprimere , .ImproprìoSiC. 


cX  Incredibile , Incredulo  Sic.  della  rego- 
la precedente,  ,fi  vorranno  dividere  do- 
pol’^,  • ch’cloficllbche^,  fenonciie 
priyil^io  è del  P ,e  delE , che  non  vada 
toro  iniunzi  altro  che  fht*  come  dircino 
altrove. 

Xa lettera  S.,  cui  fi^uc  altra  confo- 
runte , fra  mezzo , ò in  fin  di  parola , 
pare  a molti  doverfi  unire  con  la  conld- 
nanteebe  le  vìendictro,  anzi  che.cqn 
la.voca1e.che  le  va  innanzi.  Perciò  di 
Re/pirare,  Rt/plendere ,Afpettare , A/iit- 
tia,,  Nafeondere  , Moftrare,,  Qojlume 
Sic.  fanno  Co-JU*me ^ Mo-Jirare,,  Na- 
\ì^condere  , Altri  fentono  altrimenti , ,e 
dovenon  intervenga  Propofizione,  co- 
me in  Refpirare,,  Rifplendere  Sic.  danno 
l’S  alla  vocal  .precedente  , c fcrivono 
Af-tutia  , Naf-condere  , Jidof-trare  , 
Cof.tume.Sic. 

Finalmente  i . numeri  mai  non  fi  divi- 
dono; fcgiànonfolfero  una  rigadi  piu 
figure  che  quanto  c largo  il  .foglio.  Per- 
ciò fe  quell' anno  1070.  non  cape  tutto 
inunverfp,  non  fi  de' porne, v.g.  .il  i5. 
nelUfin  d’elio , e’ijo.  nel  principio  dell’ 
altro;  ma  dove  fi  potrà  il  meglio,  .tutto 
in  un  corpo. 

Degli  Accenti . . 

CAPO  II  5.  I. 

DcirUfo,  «delUForzaloro . 

DEiracccncarchofcricco  pclTorto  e 
:Dirittoalla  VcncuncfimaolTcrva- 
tione.  Qui,, forfè  ne  dirò  piu  cofe  in 
meno  parole  ; cioè  , parermi  ellervi 
quattro maniercd'ulàrgli  Accenti  i. Per 
ncbito.  2.  Per  convenienza . 3.  Per  li- 
bertà. 4..Pcrnonlàperc. 

1 VuolfipctnecellìtàulàrrAcccnto, 
dove  la  voce  fen/a  eltoriufcircbbe  equi- 
voca. £ quella  del  contradillirigucrc  i 
fignilìeati.,  mi  pare  la  cosi  vera,  e fola 
proprietà.  deU’Accento,  clic  altra  non 
neforiconofccrc.  QueAc  voci  dunque, 
Amo,  Pero,  Mori,  £ ejle,Gia,  Parti, Cibo, 
Dormirò  Sic.  Cono,  come  vedete,  ono- 
ini , ò verbi , ò tempi  di  verbo  : .c  qpCfte 
altre,  cioè  le  medefime  accentate.  Amò, 
Però,  Morix£ rdè.  Già,  Parti,  Cibò,  Dor- 
mirà, mutan  natura,  cioè figni Acato,  e 
divengono  una  tanto  altra  cofa,quantoc 

altro  ' 
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alerò  un  nome  da  un  verbo  i ò da  un  di  vicn  verbo  > ciò  che  non  è Ds;  Di, 
avverbio  i un  tempo  prefente  da  un  paf-  che  ne  di  vicn  giorno , ciò  che  non  e Di-, 
fato,  ò da  avvenire,  ^mo,  è prclemc  Nè  che  ne  prende  virtù  da  negare,c  cosi' 
( anzi  ancor  nome  a chi  mai  non  ado-  Già,  Piè,  Piè,  Sè,  Tè,  O',  Scc.  che 
pera  rafpiratione)  Amò  ,-i  preterito.  daU’accento  ricevono  onde  Cgniiicare 
Pero,  c albero:  jPctv}  ò congiuntione.  altre  cofe,  chefenza  . 

Tefte,  è nome,  Tejiè  avverbio  : e cosi  4 Le  particelle  Di,  Ci,  Che, Pi,  Si, 
deglialtri,  la  cui fpecificationc  dipen-  Me,  Te,  Se,  ( cioè  J*/ latino)  cogni 
dedall’havere  ò nò  l’accento,  ordinato  altra  fimil  voce  d’anafillabafola  , che 
come  parte  del  fegnoillituitoalignìfì-  non  ne  ha  ragion  di  natura,  nonnemo- 
care  dov’egli  è , la  tal  cofa,  e dove  nò,  lira  privilegio  d'autorità,  non  ne  paio- 
la tal  altra.  In  quelli  cali,  è cosi  necef-  vapoHéfso,  né  preferittione  per  ufo,  il 
fario  adoperar  l'accento  , come  il  torre  pur  volerle  accentare,  è uningiuriofo 
r^uivocaticne  da’ Segni  . Ne  faprci  abufare  l’Accento,  edilHnirlo  inutile 
dire  perche  fi  accentino  a tal  fine  le  ul-  allafcrittura,  mentre  lì  adopera  a non 
cime  fillabe,  e non  ancor  le  mezzane  imprimere  niuna  virtù  nella  vocale  do- 
nelle  voci  fimilmente  equivoche  fenza  velìpofa,  né  alterarla,  néfareinfom- 
tal  fegno:  come  a dire,  Balis,  San-  ma  null’altro,  che  piantare  un  chiodo 
dati.  Ancora,  Scc.  in  teda  a una  mifera  paroluzza;  che  è 

2 La  Convenienza  è:  dove  l’Accen-  pcevarenon  tanto  contro  ad  ortografia 
to,  hor villa,  hor  nò,  non  trasforma  quanto rontra umanità. 

la  voce  mutandone  lignificato;  c non  Voglionfi  ancora  avvifiir  certe  voci, 
pertanto,  il  darglielo  è ufo  ricer'Uto,  e lequali,  benchélicnotalunadiduefo- 
conferentc  al  leggere  piu  fpedito.  V.g.  lelcttere,  purfi  portano  in  corpo  fino  a 
quelle  voci  £tà,  Perità  , Fallò,  Servi-  tre  fignificati  diverfi , e non  avendo  noi 
rà.  Goderà,  Scc.  toltone  via  l’accen-  tanti fegni che  ballinoa  divifarli  tutti, 
to,  non  perciò  divengono  equivoche  , ci  convien  talvolta  intenderli  per  difcrc- 
cioè  lignificanti  null'altra  cofa,  òtem-  tione.  V.  g.  quella  lillaba  Di,  può  ti- 
po, fe  fono  verbi  : ma  iltornelo  bora,  gnificar  tre  cole,  ufandola  in  quelli  tre 
ollenderebbe  l'occhio  alTuefatto  a ve-  efempi:  Il  Di  della  pafqua\  Dì /e  hai 
dervcrlo,  ed elTer quali  ammonito,  del  che  dire:  Di  me,  t di  te  . Il  primo  è 
dover  la  lingua  pronuntiando  pofarli  nome:  il  fecondo,  è verbo:  il  terzo, 
fopra  l’ultima  fillaba  : tal  che  egli  ferve  fegno  del  cafo  : e quello  non  richiede 
anzi  alla  commodità  del  lettore,  che  al-  accento:  di  altri  due  il  portano  alla 
la  verità  della  fcrittura.  llellà  divila,  cioè  grave  ; cosi'  non  v’è 

3 A me  par  Libero  l’acccntarc  ò nò  comccontrafcgnarlil'unodairaltro:nè 
quelle  voci  d’una  lillaba  fola,  lequali  li  vuol  farne  cafo  , ma  riporlo  fra’tanti 
non  fi  pollbno  pronuntiarc  diverfiimen-  altri  equivochi  della  nodra  lingua,!  qua- 
le > ò per  la  loro  ItclTa  natura  come  do,  li  è piu  agevole  tolerarli , che  divifarli . 
Piu,  Gin,  Scc.  dittonghi  non  podibili  Echi  toglie  l’H  da  tutti  i tempi  dclvcr- 
a ricevere  due  accenti,  perocché  non  bo  Ha-vere,  e’I  comincia  con  O , Ai  , 
fono  due  fillabc,  òperchè  allo  ftedb  A.neaggiugnc inquedetrevocitre mo- 
modo  fi  protèrifeono  accentate , che  Icdidirai . Perocché  a dir  folamcnte 
nò:  ma  perciocché  v’ha  dc’buoni ferir-  dell'O,  eccovcl  poffibilc  ad  ufare  in 
tori,  i quali  s'han  lafciata  correre  libc-  quattro  maniere:  1.  O voi  che  m'afcol- 
ramente  la  mano  , non  a didinguerle  tate.  2.  O voi,  oio:  3.O  cafo  acerbo.' 
(chenoncra  medieri)  ma  a premerle  4-0  parecchi  cofe  che  dirvi.  Diquedi 
coll’Accento,  faccia!  chi  vuole,  cnon  quattroO,  ciafeunodiverfo  da  gli  altri 
perciò  lafccrà  d’ellèr  buono  Scrirtore.  nellalbrzafua  propria,  nonnegravano 
Cosi  fogliono  alcuni  accentare  i verbi  coll’accento  altro  che  l’ultimo , accioc- 
Pò,  eFà,  Sò,  eSà,  Ho,  e.Hà,Po,c  chcs’intendaper  Habto:  efel’Oéma- 
Và,  Sto,  cStà,  Scc.  c Rè,  e Grù,  c jufcolo,  legge  de  gli  darapatoric,  la- 
Sù,  tMà,  cTù,  &c.Io,chevififac-  fciarlo  fchietto  . Altri  come  me,  non 
eia  quell’accento,  nollb:  BenIo,ch’c-  accentano  il  primo,  ma  il  fecondo,  che 
gli  opera  in  qued’altre  voci;  ZP«,chene  '/ticovtro.  Al  terzo  d’efclaniacionc  , 
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aggiungono)  dtciam  cosi , rcnfàfì  di 
Mcll’Hy  che  nella  Novel.  $6.  Currado 
Cianhgliazzi  alle  Gru  ) quando  fàtcofl 
lor vicino,  Gridà  , oh y oh  . Il  quarto. 
t^’èV Habeo  latino,  dan  volentieri  all 
ufo  , e alla  ragione  , Tamiporgli  un  af- 
piratione  . 

Havvi  altresì  delle  voci , le  quali  fì  ac 
centano  nel  pronunciarle , non  però  nel 
lofcriverlc.*  e fono  le  tronche,  epcrciò 
apoftrofate  Io  non  xtorre' dir^i ;Ùiqud 
tempi  ragioneremo  ? Io  non  zd  potre' da- 
re a intendere  i fuo'  penfieri  , &c.  per 
dorrei,  i^nali, Potrei,  J'woi,  e fbmiglian- 
ti  fmozzicature  , aliai  frequenti  a gli 
antichi , e bene  ancor  da’mcidcrni  ufate, 
dove  lor  ne  torna  il  bello.  A quelle,  non 
fi  può  dinegare  l’apoilrofo;  ne  lì  vuole 
a^iugner  l’accento,  come  follerò  voci 
intcìc,  ciò  che  non  fono. 

f.  1 I. 

Ve’  Dittot^hi , che  in  torfi  lor  di  /òpra  P 
Sconto , fifeempiano . 


"VrON  è di  pochi  l’^errare  in  quella 
ollcrvanra , del  non  iferivere  il 
Dittongo  dove  non  va;  e fatica,  e noja 
di  troppa  piu  fpefa  che  utile  fembra  loro 
ildoverfitrfi  acrafeegliere,  e nocaread 
una  ad  una  le  voci,  che  foggiacciono  a 
quello  accidente!  pur  cllèrulo  il  vero  si 
altramente , che  tutte  fi  conofeono  in  u- 
na  qual  che  Ila  di  loro,  e la  maniera  di 
regolarle  tutte,  c la  medcfima  di  cialcu- 
na . 

Due  fono  i Dittonghi  che  patifeono 
quella  mutacione  di  Ieri  veri!  bora  ince- 
ri, bora  fol  per  metà , e perciò  non  pii! 
Dittonghi.’  VVO,  del  quale  diremoin 
prima , e 1’  L E.  Adunque  , awifate 
quella  riga  di  voci  che  qui  dillendo, qua- 
li mi  vengono  alla  penna  : Buono , Scuo- 
ia, Nuozjo,  Fuoco,  Tuona,  PuOySuo- 
ie  , Muoiono  , Cuoprono  , Muovere  , 
&c.  None  egli  vero,  che  tutte  portan 
l’Accento  lonra’l  dittongo  , e ne  prie- 
mono  rO?  Ripigliate  bora  lemcdefi- 
me , ma  facce  divenire  altri  cali , ò altri 
tempi,  òallongate , ò variate  per  mo- 
do, che  l’Accento  palli  pili  innanzi, sì 
che  piu  non  fi  poli  Ibpra’l  dittongo  in 
talcafo,  fi  getta  rV,  e ne  rimane l’O 
fola.  Perciò  non  ifcriverete  Buontà  , 
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TKi.  Bontà,  non  Scuoiare,  mi  Scoi  are, 
non  tiuovil/imo , ma  Noviffimo,  n è In- 
fuocare,  ni  Tuonare,  nè  Vuotare  , ne 
Suoleva , ne  Muori  , ò Muorire  , nè 
Cuoprire,  òCuoperchio,  nc  Muoveva, 
&CC.  ma  gittacone  l'V , Moveva  , Co- 
perchio, e così  di  tutte  l’altrevoci  fomi- 
glianti  a quelle  nell’haver  tal  volta  l* 
Accento  fopra’l  dittongo  V O/  che  in 
pall'ando  quello  più  avanti,  non  fi  ri- 
tiene altroché  ro. 

Il  medefimo  aliene  al  Trittongo  I 
VO  quanto  al  gictarfene  perla  llclTà 
cagione  quell’ infelice  V.  che  v’c  nel 
mezzo.  Perciò  Figliuolo  , ‘V/ciuolo  , 
Seggiuola  , Cedriuolo  , Pagliuola,  T o- 
vagliuola.  Cavriuolo,  Bcc.  ci  daranno 
Figlioletto,  ‘V/ciolino,  Seggioletta, Sic. 
Soloi  derivati  da  Giuoco,  cleono  di  re- 
gola, peroche  gli  antichi  han  piu  vo- 
lentieri fcritto  Giucare  che  Giocare, nè 
io faprei indovinarne  il  perche,  mafli- 
mamente  trovandoli  apprcllò  i mcdeli- 
mi  Giochevole,  Giocolare, Giocofo,8cc. 

Il  Nov.  Ant.zo.  ha  Giuocaffe , e non 
vuole imicarfii  ma  il  Bocc.  cheN.  51. 
Pto.OttiflcGiucare  a fiacchi.  NclBar- 
ber.f.281.  fi  legge  Giocando,  folg.302. 
Giucatore.  BcncdclBocc.  Figlivolet- 
ta,  N.iò.  cduevoltcN.29.c3o.e45.e 
Só.  nella  quale  bora  Cilene  Figlioletto, 
bora  fuori  di  regola  , Figliuoletto.  Così 
ancor  nc’Dictonghi  v’ha  qualche  efem- 
pio  da  recarli  piuafcorrcttionc  di  cui 
chelia,che  a volontà  dell’autore.Dan- 
tcConv.Eioi.  Suonato, ^Suonare. Hoc. 
H.I.  Rifiuoterai.  N.73  , c yg.Truova- 
va,  c Ritruovare.  Ma  Nuovamente  é 
di  tanti,  che  mal  li  prefumerebbe  fcorlb 
di  penna  in  tutti.  Àncot  Buonamente  è 
diG.Vill.cdegli  Amm.  Anc.  tniBonif. 
\/imo  fi  dille  più  correttamente  dal  Boc. 
N.42.43.97’ 

L’Altro  Dittongo , nel  quale  la  traC- 
TOlition  dell’  Accento  ha  la  medefima 
forza , è ri  £ : ma  per  dir  vero , le  voci 
nelle  quali  non  fe  nepolTa  altrimenti  , 
fon  cosi  poche,  e tante l’ecccttioni,  e 
gli efempi contrari,  che  la  regola  pari' 
accellbrio,  e l’appendice  il  principale  ; 
onde  il  meglio  difeorrerne  chevilia,  è, 
perquanto  amenepaja,  lafciardapar- 
te  idifeorfi,  eadoprarlafcmplicefpt^ 
licione.  Havvi  dunque  aUài  delle  voci, 
le  quali,  per  dovunque  s’abbian  l’Ac- 
cento, 
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cento  I mai  non  perdono  il  Dittongo 
lE.  Tali  fono,  non  folatnentc  quelle 
che  provengono  dal  latino,  e nc  mutano 
l'L ini. come Pitgo,  z Pieno i\z 
quali  danno  Piegare,  PieneK^ 

xn , falvo  Tempre  il  Oittongoj  ma  an< 
cor  altre  d'ogni  maniera , che  rendono 
pietà,  Pietojo,  Pietra , Pietrate^  ; Lieto, 
LietiJJimo  (ma  non  però  Lietitia  ) Mieto, 
Mietuto, Siepe , /fjjiepatoócc.  Altre,  al 
trafpor  dell*  Accento  perdono  1’  1. 
Cosi  Cieco  hìCechità,  óCfci/4  che  vo- 
gliate chiamarla:  Cielo,CeleJie,  Piede, 
Pedata,  c Pedone:  Ueue ,LeuHà :Fie- 
ra,Ferità\  ancorché  il  Eocc.ufalTc  an- 
cor Fierità;  Brieve,  BrexAtd,  con  tutto’l 
Brievemente,  c Brieiàffimo , che  trove- 
rete piu  volte  nelle  Novelle , nel  Pallav. 
c in  altri  j e 7~ rùgua,  Intreguarfi:  Siesuo, 
Seguirei  Niego , Negare  j Siedo , S edere  ì 
Gielo , Gelare , Cavaliere  , Cavalerefja , 
chedifléilBocc.  N.15.  ^c.  ne' piu  de 
qua’  verbi  l’I  v’è  accidentale , e noi  trag* 
gono  dal  latino,  ch’c  Levir,  Ferur  , 
Brevi:,  Nego  , Sedeo,  Gela  , Ceelum 
Scc.  c ancor  nella  noflra  lingua  fc  ne  può 
di  meno  ; ed  è altresì  vero  in  parecchi  di 
quelle  voci  che  habbiam  vedute  l'criverù 
col  Dittongo  V O . Etiandio  profatori 
( non folamente Poeti)  negittano  l’V. 
e aman  meglio  di  fcrivcre  Prova , che 
Pruova , Nota , che  Nuota , per  lo  Na~ 
taf  latino,  c cosi  d’altre,  ma  non  di 
tutte,  òquafi  tutte,  cornei  Poeti,  che 
ufano piu  volentieri  Foco,  Loco,Gioco , 
Copre, More,  Tona,  Move &cc. diche 
parleremo  altrove. 

$.  III. 

Uè  Verbi,  nè  quali  ilpaffar  deWafccento 
fa  Seguir  mutatione  nella  lor  prima 
filala  . 

Tre  fono  i verbi  fuggetti  a quella 
legge»  Odo,  Efeo,  Debbo.  Pino  a 
tantochcl’.Acccnto  (ìpofafopra  la  lor 
prima  vocale,  ella  dura  la  medefima, 
cioéOinOi^,  EinEyco,  e in  Debbo'. 
roaìnpa(làndo,oltre  l’Accento,  l’Odi 
Odo,  fi  cambia  in  V : l’Ed’E/co,  fimil- 
mcntein  Vil’EdiDcWo,  inO. 

Adunque  rcriveretcOd9,Odì,  Ode, 
Odono,  Odano,  &c.  E/co,  Efci,Efce, 
Efeono,  Efeano  Scc.  Debbo  ( ò ^ voi  che 


qui  nonèluogodadifouurac)  Debbi, 

0 Devi,  ò Dei,  Debbe,  Deve,  Dee,  Debbo- 
no, Debbano  , e Debbiano  Sic.  e ciò  come 
fi  è detto,  perche  la  prima  fillabavicn 
premuta  dcirAccento.  Non  cosi  negli 
altri  tempi,  dove  c pafl^to  a premer 
qualche  iillaba  fuilègucnte  , come  in 
‘Udire,  ‘Vdèva  , Adirebbe  , ^dito,  ‘Udi- 
ranno, Scc.  ‘Ufeire,  ‘Ufeiffero , ‘Vfiiremo, 
‘Ufetrono , ‘Vfeito  Scc.  Dovere , Dovefe , 
Dovuto,  Dovremo,  Dovemmo  Scc.  nc' 
quali  tempi  fi  fa  la  mutatione  della  pri» 
ma  vocale , come  fi  c detto . 

Poche  licenze  fi  fonoprefe  gli  Anti- 
chi di  contrafare  a quella  ollcrvanzai  c 
l’^/f«ochclì  legge  in  G.  Vili.  1.2.  c.i.  c 
inAlb.G.  tr.a.  c.t.  c di  nuovo 

Efcita  nel  N0v.Ant.a3.  ^’l  Debbiamo  nel 
Paflàv.f.115.  e 213.  e certi  pochiflimi 
altri,  non  c ben  certo  di  qual  penna 
fcorlb  fieno  llati.  Non  cosi  nel  Petrarca 
il  Verbo  Dovere,  al  quale  quel  pulitilfi- 
mo  Poeta  non  volle  iervarcome  debito 
quello  dovere  : perciò  nc  habbiamo 
G.X.Devrien,  S0n.2i9.jDevrW.S0n.dtf, 
Dovrebbe.  Son.203.  Devote , C.  47.  Son. 
38.  e 137.  Devria.id.cp2.  Drver.  C. 49. 
Devi  ò ccc.  c Poeta  che  ne  fcguitailè  T 
efempio,  non  fi  Dovrebbe,  né  li  De- 
vtebbe  riprendere  : non  cosi  il  Proiàto- 

1 re , che  non  havendo  le  (Irettezzc  del 
V erfo , non  de’ volerne  la  libertà . 

§.  IV. 

Nè  Perbi  della  prima  maniera  , dove 
f Accento  pajja  oltre  all' A dell’Jnfini- 
to,  queftocambiarfi  in  H. 

In  A R £ termina  1’  Infinito  de' 
Verbi  della  prima  maniera,  òcome 
I latini  dicono , Conjugazione  : Amare, 
Imitare,  Sperare  Scc.  Hot  fino  a tanto 
che  l’accento  non  va  oltre  quell’ A.  che  è 
il  fuilanziale  c collitutivo  di  tal  maniera 
diverbi,  maò davanti,  ò fopra,  eglà 
dura,  cpcrmane;  e fettreù.  Amiamo, 
Amano , Amava  , Amate , Amiate  , 
Amajfe  Scc.  c cosi  di  tutti!  verbi,  e di 
tutti  i tempi  fomiglianti  a quelli . Ma  in 
pallàndo  più  oltre  1 Accento,  A,fitraf< 
torma  in  E,  ne  più  lì  Ieri  ve  Amaro, 
Cantami,  Studiata,  Aadaremo,  Par- 
lar et  e,  Sperar  anno  , Jmitarei  , Salta- 
\rejii,  Confidarà  Scc.  ma  Amerà  , Catp. 

tersi. 
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terai.  Studierà,  Andremo,  Petrkrete, 
Spereranno,  Imiterei,  S alter efti , Con- 
fiderà, &c. 

Soj  che  v’ha  Iuoghidibuonalìngua> 
dove  parlando  non  fi  fatai  cambiamen- 
to deU’A  in  £ in  vcrun  tempo,  ma  vi  lì 
dice  così.  Amarò,  Studiarei,  Scc.  co 
me  Amare, Studiare,  &c. Maioquim’ 
attengo  aU'ufato  da  gli  fcrittori , quanti 
neconta  il  buon  fccolo,  c ben  ancora 
prcfb  a larga  mifura  ; in  tutte  infieme  le 
cui  opere,  chehorileuc  più  volte,  non 
ro’c  avvenuto  d’avvifarc  piùd'unqual- 
chc  otto  ò dieci  cosi  &tti  A non  ifcam- 
biati  in  E,  dove  gli  fcambiati  fono  a 
rnigliaja,  e non  v'è  foglio , che  non  ne 
abbia  parecchi:  peroche  quella  prima 
maniera  di  verbi  in  Arr  è iècondiflìma 
infra  l’altrc. 

Piupcnfieromidà  il  non  riufcìrvcra 
la  regola  in  due  tempi  del  paflato  Im- 
perfetto, ò Pendente  che  vi  piaccia 
chiamarlo  del  Dimoftrativo  , i quali 
invariabilmente  ci  danno  Amavamo  , 
Amavate  , Cantavamo  , Cantarvate  : 
e pur  qui  l’Accento  pallà  oltre  a queir 
A ch'io  diceva  . tonì'cflò , che  le  chi 
ufa pronunciare  Amavamo,  Cantava- 
mo, Sic.  di  ceOitoncoti  Amavate,  Can- 
tavate, Sic.  mi  troverei  da  quella  mia 
mcdefimaofltrvacione  collrctto  difen- 
tirla  con  elli  quanto  al  pron  untiate, nul- 
la ollance  quello  che  ne  ho  ferino  nel 
Torto  al  num.cxc,  e le  pruovecerùlll- 
me  de’ Poeti  che  ne  ho  allegate;  pero- 
che  così  la  regola  mi  riufeirebbeverain  j 
tutti  i tempi , e perciò  non  inutilmente 
penfau.  Hor  fallendomi  ella  in  quelli 
due,  che  altro  pollo,  ebe  darla  per 
£illevole  in  elE , e ripararmi  a quel  co- 
mun  rifugio.  Del  patire  ogni  regola 
qualche  cccettione?  e gradifeane  chi 
velcruova,  il  buon  ufo,  chi  nò,  la  buo- 
na intcnt  ione. 

Del  non  Accorciare. 
CAPO  III.  5.  I. 

Kon  volerjì  accorciar  Troppo  ni  Po- 
co i Ni  far  comune  con  la  Profaquel 
eh' è proprio  del  Verfo. 

COnfiglio  d’utile  provediroento  fu 
in  quc!piimi,  i quali  alia  lingua 
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nollra  infegnarono  a parlare,  ilcon- 
fcncirlcunanon  piccola  libertà  di  tron- 
car le  parole,  per  modo  che  aliai  delle 
volte  riefean  piu  belle  fmora'.icate  che 
intere.  Molciilìiuefonolevoci,  che  ri- 
cevono troncamento , quale  in  capo, 
quale  nel  mezzo,  le  piu  nel  fitte;  e tal 
una  di  quelle  puòdiminuirfi  piu  volte, 
come  apprello  vedremo . Chi  compone, 
non  gittando  le  parole  in  cana,  come 
li  fanno  le  pietre  nc’fonJamenci,  con 
un  lafciarle  cader  giu  quali  vengono  , 
peroche  balia  che  empiano,  ma  Icdif- 
ponc , e le  ordina  conlìderatamente  J 
fa  per  ifperienza  quanta  diverfìtà  ca- 
gioni il  troncare  ò nò,  a fuo  luogo,  c 
tempo,  cquanto  fe  ne  contrilli  l’orec- 
chio per  ollcfa,  ò ne  giubili  per  diletto. 
Certamente  , periodo  bentirato  non  fi 
può  fare , né  dargli  numero  convenien- 
te, leggiadria,  gravità, crudezza, dol- 
cezza, varietà  , corfo , cadenza  , fe- 
condo il  richicllo  alle  materie,  c allor 
proprio  dettato  j fc  non  fi  pon  mente  al 
dove  fi  convengano  adoperare  le  voci 
tronche,  òintere.  Ma  quello c lavoro 
d’arte diverfa da  quella  cnchabbiamqui 
alle  mani. 

Adunque  venendo  al  come  regolarli 
nell’ufo  de’troncamcnti , parmcne  in 
prima  da  domandare , il  tcne^  difere- 
tamente  fra  mezzo  l’ellremità  fempre 
vitiofe,  del  Troppo,  cdel  Poco,  non 
I volendo  accortarc  ogni  voce  quali  fof- 
fer  migliori  perche  minori,  come  dille 
colui  della  fua piccola  moglie:  ne  al 
contrario  , fcrbandole  tutte  intere  , c 
falde,  come  il  troncare  una  fillaba  a 
una  voce  lolle  decapitarla.  Tutti  i mi- 
glior maellrì  del  ben  parlare  lì  fono  aliai 
più  tenuti  al  dillendere,  che  allo  feor- 
ciare,'  evuolfi&r  come  efii,  avvegnar 
che  non  quanto  il  gentilillìmo  Cafa , che 
ne  pafiò^i  antichi;  altrimenti  di  poco 
darclle  nel  troppo  molle,  enei  limile 
ad  affettato.  Or  poniam qui  alcuni  pic- 
coli efempi  deU’alpro , e dello  fmacca- 
to,  che  proviene  dai  troppo,  e dal  po- 
co accorciare  j elìan  quefii  del  primo. 
Boc.  N.2.  Mi  par  difeerner  lo  Spirito 
Sardo  W/er  d'^a.  N.77.  N'havremnon 
rrten  fejta.  Sic.  N.82.  Procacciaron  lor 
ventura  . N.  89.  Doman  vedrem  che 
pruova , Sic;  Quelli  modi  pajon  tenere 
unpòdcLlecco,  c dcll’afpro,  almeno 

in 
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in  quanto  riufcircbbono  aH’orccchio 
più  dolci  terminate  che  tronche  alcune 
delle  lor  voci . Al  contrario»  quelli  al- 
tri» i quali  tutti  faranno  efempi  di  que- 
lle due  fole  voci ‘Uwa»  t Alcuno,  diUc- 
fe  niente  leggiadramente  Am.  Ant.fid. 
'Uno  Santo  Padre  domandato  da  HJ- 
Ho  Trote.  M.Vill.Lib.i.c.d  'Uw  fan- 
ciullo mofiruofo  » feroche  a uno  capo  » 
e a uno  collo,  &C.  B0cc.Laber.nu.4i. 
‘Uno  repente  freddoNov.2J.Buono buo- 
no, tu  mi  pari  uno  peremn  (equefio 
Buono  buono,  che  none  buono  luono, 
l’ha  il  Bocc.nelIa  Nov.43-  almcn  cinque 
volte»  ne  quali  mai  Icrive  altrimenti  ) 
Ì^o\.6t^^no  ricco  buono.  Nov.po.'Uwo 
nerocorvoìi.gi,  lo  fono  uno  piccolo  fer- 
’vidore.  N.7S.  ‘Uno  mio  paio  d’'vofe,e 
Ad  uno  gran  tempo.  Am.  Ant.fol.307. 
Bene  che  (cioè  Benché)  tufi  di  ferro 
per  Alcuno  tempo  , di  caldo  colerai 
B0CC.N.93.  ep5.  Alcuno  altro.  Inque- 
lli  efempi  forfè  Torccchio  udirebbe  piu 
volentieri ‘U»  che come»  in  vece 
d’/o  fono  ‘Vno  piccol  ferindore,  ildire 
Jo  fono  ^n  piccolo  fervidore  . 

Troverete  nc’Profatori  più  antichi 
de  gli  accorciamenti  da  non  volerli  ufa 
re:  come  nel  Nov.Ant.25.  Sor  wr,pcr 
Sopra  me:  in  AIb.G.tr.2.c.2d  T ai  co- 
yé:  etr.t.  c.15.  Si  come  Qtie'rr.edejimo 
diffe:  pcT  Quegli;  e Am.  Ant.f.do.C97. 
Que'  mi  pare  il  favio  : cioè  Quegli 
e Alb.  G.tr.2.c47.  Malvagio  coman- 
damento fare' cotejto:  equivimedefimoi 
Non  fare'  corfentanao  alla  ragione 
Sarebbe,  cfomiglianti»  già  ni  in  difu- 
fanza . 

Nè  lì  vogliono  ufurpar  dalla  Profa 
gli  accorciamenti  proprillimi  dc’Poeti  ; 
ìra’quali  per  avventura  non  è ^ per 
Terfo,  trovandoli  nel  Bocc.  N.14.  Le 
cocche  Ver  Ponente  vegnendo  : e quivi 
Jn  ver , c Di  ver  cioè  In  verfo , e Di 
verjo.  Non  cosi  Com  per  Come  . Pet. 
Son.175.  Ma  Com  piu  me  n'allungo  , 
e piu  m'appreffo,  e Son.230.  Com  per- 
de agevolmente  in  un  mattino.  fièMe’ 
per  A figlio,  ben  che  l’habbia  il  Bocc. 
N0V.79.  Dante  Inf  l.  Ond’  io  per  lo 
tuo  Afe'  penfo  , e d\fcemo  . E.  2.  Se' 
favio,  e'ntendi  Me' ch'io  non  ragiono  . 
£.32.  Afe  folle  fiate , &c.  Nè  Po'  per 
Dipo  Bocc.VilI  C.12.  Altro  è penare 
avanti,  altro  i Po' l male,  equivipure 
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C.49.  Nc2“o’per  7”of/l  del  Barb.fTS. 
Nè2”of  delPetr.S.l5d,  B fuggendomi 
7~oi  quel  che  più  bramo  , Ne  Ti»’  per 
Tii/f  delmed.  C.25.  To' nemici,  C.39. 
T a'  due  nodi.  S.166.  Ta'due  lacci.  Nè 
LAve  ufatillimo  > per  La  dove.  Ne 
Dii  perDi>diBocc.ViCc.2i.  Com'io  ti 
Die  mirabil  documento  , Né  Tea  per 
Faceva  Pet.  0.41.8.230.  Nè  Feffl  wx 
PacM.  Son.182.  due  volte.  Nè  Pon 
per  PolTono»c  cento  altri  di  più  maniere» 
che  lunga  cerca  bifo^nerebbe  per  rin- 
venirli tutti,  cosi  i già  quandimenti- 
chi,  come  i tuttora  ufati. 


«.  I I. 

Delle  prime  voci  de' Verbi, 

N luna  prima  vocedi  verbo  nel  pre- 
fentedel  dimollrativo  li  de  mai 
troncare»  togliendone  l’O  inchefìnif- 
ce;  eziandio  fe  la  confonaote  immediata 
follè  una  delle  privilegiate  L.M.NR.E 
mentre  qui  e’n  tutto  il  rimanente  che 
verrà  appreBò  » parlo  del  poterfi  ò nò 
troncare  qualunque  iia  generatione  di 
voci»  intendo»  davanti  a confonante. 
D’altro  luogo  farà  il  dire  quel  che  li  può, 
ò fi  dee,  feguitando  vocale. 

Adunque  non  ifcriveremo  Io  perdon 
volentieri  : Io  fofpir  dì  e notte  : Non 
abbandon  gli  amici,  &c.lafciandoli in- 
gannar l’orecchio  da  Perdon , Sofpir  , 
Abbandon,  nomi  che  fogHono  accor- 
ciatfi  : ciò  che  non  edèndo  qui  » ma  ver- 
bi, eprimepcrfone»  non  poflòno.  An- 
zi appena  v'è  feconda,  eterzaperfona 
del  lingolare,  le  quali  fi  vogliano  fcri- 
vere  altro  che  intere. 

Solo  il  verbo  Edere  nevaefente»  e 
molto  bene  fi  feri  ve  Io  fonfano,  e fon 
voftro. 


S.  III. 

Delle  voci  terminate  in  A- 

Nluna  voce  finita  in  A può  troncar- 
li. Adunque  mal  fi  dirà»  ‘Vna 
piccol  cafa , 'Una  pien  fonte  , La  pri- 
mìer  ctfa.  Una  fier  befiia,  UnaSiren 
che  canta.  Un  hor  di  notte , La  ver  ca- 
gione, Una fchien  dura  , Unajtcur  com- 
pagnia, &c.  e ci0contuttorhavere.il 

Boc- 
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Boccacci  ncDa  ViHone  Cr.20.  dato  cfcin* 
piodelcontrarioi  fcrivendo»  Sivedea 
trMrformat*  in  tremai  canna . 

l^r  la  ItcHà  cagione  non  (ì  dovrà  fcri- 
vcrc  ( ciò  che  non  pochi  ùnno  ) ‘Una 
folcoja,  una  fot  teoita,  ‘Una  folgratìa, 
^na  fel  teefta,  <&c.  pcrochc  ìTo/ non  c 
altroché  òJ’0/0 aggettivo  mafcolino  , 
che  può  troncarfi,  o l’a v verbio  Solamen- 
te, in  cui  vece  fi  è detto  ( cbcn  può 
dirfO  Solo,  cSel:  ai\ittc\\icnjHa/oleo- 
fa diverri ò^Vna  folocofa,  ch’cfolecif- 
mo  di  genere;  ò^nafolamentecofa,cW 
trtrafpolìtionc  vitiofa»  in  vece  di  Sola- 
mente unacofa. 

Da  quella  obligacionc  fi  fottraggon 
due  voci:  l’una  è .TwcriaperRdigiofa 
f non  per  Sorella  : ) potendoli  fcriver 
ben  , Suor  Domenica  , Suor  Francef- 
ca.  L’altra  c Hora  avverbio  , e yfll’ 
bora, i Per  bora,  e D' hora  in  hora,  e O- 
gni  hora  ,eT al  hora  , e Ad  bora  ad  hora, 
e Q^fhora,  e quanti  altri  fi  compon- 
gono d'Hora,  Pct.C.42.  ZI  pianto  ogni 
hor  frefco , Son.  143.  La  memoria  ad 
ogni  ber  frefca.  ì>iov.At\r.^6.All’horfi 
parti.  Bocc.  N.98.  Aliar  fi  ufatta, Per.  \ 
■C.28.  Allhoralthor  da 'Vergine man  colte. 
Son. Il 5.  Trapajìaadhor  adhor  Pufata 
legge.  Son.i  ^z.  Cori  lo  Jpirtoifbor  in  hor 
fVen  meno. 

S.  I V. 

I Dittonghi  in  fine  dì  voce,  non 
actorciarfi. 

I Dittonghilo  communque  altrui  piac- 
cia di  chiamar  due  vocali  compo- 
nenti una  lillaba  fola , non  lì  voglìon 
troncare  1 togliendone  l’ultima  delle  due 
Tocalii  perochci  come  dicemmo  piu 
-addietroiil  DittongOi  difua  natura  è 
cofa  indivifibile.  Seciòè’veroi  adun- 
que non  fi  dovrà  feri  vere , nè  Venticinqu' 
anni,  vAQualunqtì altro,  ne  gnocchi 
ardente,  tic  lo'vegranK}  morire&c.  ne’ 
quali  efempi , la  vocale  troncata  è diffe- 
rente dall'altra  onde  comincia  la  fulTè- 
fuente  parola. 

Chele  farà  lamedelìmi  , chi  info- 
gna, rapolirofoellèr  fegnodcl  dover- 
li unire  la  voce  ò la  lettera  apolltofi- 
ta  con  la  fufléguei.te,  non  li  recherà 
a difetto  il  fare , come  pronunciando^ 

. Opere  del  P.Bartoli.  Tom.  UL 
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cosi  fcrivenio  apparire  una  fola  voca- 
le delle  duelumiglianti  chedovrebbo- 
no  edere:  e metteranno  in  tana, 

«’  a Dio.  Par  c' habbt  a fcherno,  Dun- 
u’eran,  Peggi' hor:  per  Piaccia,  Hab~ 
ia , Peggio , Òcc.  il  q ual  modo,  fc,  c quan- 
to tenga  del  buono,  fel  veggano  quegli 
che  l'ulano. 

Molto  menpoi  fi  vorrà  del  tutto  ri- 
cidere  il  Dittongo,  fcrivendo  Speeth’ 
ardente,  ScqgP  alpeflre,  Pécch' inCen fa- 
ta , Io  vogP andare  , Qual^f  vagì’  altro 
dtc.  che  fon  due  tàlli  in  uno:  ed  eccono 
il  perche . 

i.  V. 

Offervatione  intorno  aC.  e G.  quando  ac- 
corciandofi  mutan  fuono. 

I 

Non  fi  de’ troncar  voce  termina- 
ta in  G.ò  in  C.  alla  quale  dal  tron- 
camento ficgua  mutationc  di  fuono 
molle  in  duro,  ò duro  in  molle:  le  già  , 
quello  non  potedè  indurire  coU’aggiit- 
gnervi  l’H. 

Edurochiamo  il  fuono  che  rendono 
Ca,  eGa,  Ce,  eGo,  Cu  , e Gu,  co- 
me li  vede  in  Caja,  cGabbia,  Cocca, 
e Gola , Cura , e Gufio  ; rilpetto  a Ce,  Ci, 
Ge,Gi ,iaCece ,eCicerchia , Gelfomino, 
e Girafole . 

Hot  fe  voi  troncade  Dico  io  , Fingo 
io , Lungo  efio , fcrivendo  Dic'io , Perg'io, 
Lung'effo , torrede  a que’due  caratteri  C, 
cG,la durezzalorquivipropria,  pero- 
che  Co,  e Go,  fuonan  duro,  come  dicem- 
mo , equi  davanti  aH’l,ed  all’E  di  verreb- 
bono molli,  edapronunciarficomefofo 
fero  una  voce  intera  Dicio  iPirqrio , Lun- 
gejjo.  Comcdui^uea volerecheinqua- 
llc  voci  cosi  unite  ilQe’lG,  divengano 
duri , v’aggiugncredc  l’H,  fcrivendo Di- 
chio , Penghio . Lungheffo , altresì  il  do  vie- 
te, partendole  nelle  due  vocaliche  fo- 
no, e troncando  la  prima . Cosi  v’c  nel 
Bocc.  N.79.  Pi  dich'io.  Lab.  n.193.  A 
quefte  parole  dich'io,  che  Scc.  e n.28l> 
Mache dich'io?  nelBarber.  fol.83.  Qui 
tipregh'io.  DìLungheUo  ufato  fcriverd 
unito,  in  Vocabolario  ne  ha  efempi:  e 
vuole  intenderli  ancora  di  Lunghe,  Lun- 
ghexgfiidtc. 

Parimenti  , chi  toglie  l’Hdatuttol 
verbo  Ha'vere  , c da  dovunque  ella 

non 
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non  incrudifcc  il  Tuono  della  confonan- 
tc,  alla  quale  fi  dà,  non  potrà  per  cucco 
accorciare  la  particella.  Che  togliendo- 
ne l’£,  e l’H.  Ben  potrà  Icrivcre  C'abbia- 
mo, C’ordifcono,  anzi  il  dovrà, 

fenon  vuole  adoperar  l’H  inutilmente  j 
ma  non  akresiCr,  C'ebbero,  C’inten- 
dano : ma  o C'hebbero,  come  alcune 
volte  il  Boccacci,  e quafi  Tempre  il  Vil- 
lani, ò Ch'ebbero',  e quello,  a chi  to- 
glie TH  dal  verbo  Haverc,  farà  più  re- 
golato . 

Truovafi  negli  antichi  Ch'ha'vea,  Ch' 
ebbe  , Ch'hebbero  &cc.  Hallo  il  Bocc. 
Nov.  1.38. 40. 43. 49. 98.  Scc.  11  Crefeen- 
zi  cmendaciflimo  ha  lib.  i . 04.  Ch'  hanno 
detto:  cosi  Alb.Giud.  L’Omcl.  d’Orig. 
cBindoBonichiben  tre  volte  in  un  So- 
netto: de'quali cucci  luoghi,  e altri  lor 
fomigliantì,  quel  che  vuol  dirli,  è,  ha- 
vcrvi  un  H.  foverchio. 

S.  VI. 

yoce  terminata  in  Gli , non  accor'eiarji 
fenon  davanti  ad  L 

PER  laftelTa  cagione,  voce  termi- 
nata in  C7/>,  non  fi  vuole  accorcia- 
re davanti  ad  altra  vocale  che  I.  peroche 
Gl  innanzi  ad  A,  E,  O,  V.  ha.fuon  duro , 
come  lì  vede  inGlauco,  Gladiatore,  Ne- 
gletto, Inglefe,  Gloria,  Globo:  ma  in- 
nanzi alTl  (trattone  Negligen:^^ , dica,  e 
Gliceria  nomi  ptopt},  e le  alcun  altra 
tal  voce  v’ha  3 Tuona  molle:  hor  liegua 
al^  vocalealTl,  come  in  Maglia,Mo- 
glie,  Me^o,  Fogliato;  ònò;  cosi  : nel 
mezzo , 1 ro'uaglino  , Festino  , Imbri- 
glino, Spoglino  i come  nel  fine.  Scagli, 
Scogli,  Pigli,  Cottali  8tc. 

Adunque,  male Tcritto farà 
f^egraltri,  JUegl' entra.  Che  tu  vt^l' 
e^re,  ArtigPacuti,  Scogl' alpejìri.  Fi- 
gP amabili,  GigPaj^jnirri , BegP/Itigioli, 
CapegP avvolti , ConfigP utili  &c.  Né 
vuol  farli  ragione  al  poterlo,  il  leggere 
nel  Malefpini , nel  Novelliere  antico, 
e in  alcun  altro  de  gli  .Scrittori  di  prcBò 
a quel  tempo,  F(glo,  Mogie,  Spqalo  , 
Cotffiglo,  Glene,  Toglea,  clòmiglian- 
ti  a gran  numero:  i quali  cTempi  o non 
vagliono  a provare  il  poterli  oggidì 
troncare  innanzi  ad  ogni  vocale  le  voci 
• tcnnioaceioC/f,  o pruorano^  ancora 


poterfi  uTare  intere  le  medelìme  voci , e 
l'alcre  lor  Tomiglianci  : come  a dire  Agio, 
Germoglo,  Fqgle,  Fogla,  Taglareicc. 
il  che  non  conlcntiranno  poterli,  o do- 
vcrfi . 

Se  poi  voce  terminata  in  GU  non  do- 
vrà accorciarli  fenon  davanti  all'l  vo- 
cale i per  la  mcdefima  ragione  noi  do- 
vrà la  particella  G/r,  hor  Ila  Articolo, 
ò Pronome.  Perciò  non  iferiveremo 
GPanimi,  GPerrori,  Gl' or  dini, Gl' umo- 
ri: ne  GP accennò,  GPeleffe,  GP odiò  , 
GPuccife . 

Non  perde  da  voler  negare  che  non 
venehaobia  efempi  nel  Bocc.  Nov.  i. 
d'altri  N.15.  GPocchiPi.^l.  d'havef- 
yiroN.52.  GP ambafeiatori  &c.  e a Qual- 
che ccntinajo  in  Gio:  Villani , e nel  Bar- 
berino ; pure  llampati  fedelmente,  e con 
ottime popie innanzi.  Tal  che  il  volere 
obligarea  quella  oHcrvanza , non  per 
ragione  ( cioè  la  quali  natura  delG/  ) ma 
folo  a forza  d’autorità,  c d’efempi,  a 
me  pare,  oltreché  vano,  contrario  al- 
l’intendimento : e ciò  dove  ben  folle  ve- 
ro, che  il  Boccacci,  eglialtri  antichi, 
haveiRro  punteggiate  le  loro  fcritturc 
eglino  iRHi , e non  altri  dipoi , a lor 
modo,  come  moBra  quel  che  habbiamo 
del  Petrarca  in  originale,  e ne  parlere- 
mo a Tuo  luogo. 

Scriveremo  dunque  diflefo , e intero. 
Gli  animi , Gli  errori.  Gli  ordini  , Gli 
umori.  Gli  accenno,  G li  eleffe.  Gli  odiò. 
Gli  ucci/i.  £ accorciato  Gl'Imperadori, 
Gl'intelletti,  Gl' indiani  , GP infelici:  e 
GP  increbbe, GPinfufe,  GP invitò,  GPin- 
deboli  &C* 

S.  VII. 

Delle  voci  terminate  nel  maggior  nume- 
ro in  Ni,  altre  poterfi  accorciare,  al- 
tre meglio  fcriverjì  intere . 

VOci  terminate  nel  plurale  in  Ni, 
fc  nellingolare  Unirono  in  Ne, 
v’c  chi  niegaloro  il  poterli  accorciare  : 
c ne  fpecitica  come  errato,  lo  fcrive 
Leoriginvere,  Le  imaginfalfe  : e nulla 
piu. 

S’ egli  havefle  detto,  che  le  voci  fdruc- 
ciolc  , terminate  nell’  un  numero  iti 
Ne,  nell’altro  in  Ni,  meglio  Hanno 
intere,  che  tronche,  a me  pare,  che 

Torce- 
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l’orecchio  v’acconfcntircbbc>  attcfoil 
qualche  difpiaccrc  che  lente,  udendo 
jLf  originy  Leimagin  , Le  calìgin.  Le 
xiertigiityLetraCcuraggin , e cosi  dell’altrc 
Ailultima  delle  CUI  lillabenon  lì  pofa 
r accento:  che  quella  ndlimocHèrela 
cagione.  Mancllcvoci  non  ifdrnccio- 
Ic,  cper  ciò  accentate  nell’ ultima  fil- 
laba tronca,  la  regola  indubitatamen- 
te c falfa.  E pruovali  primieramente 
nelle  piu  diccncinquanta  voci  che  hab- 
biamo,  terminate  in  One  : Occajìone  , 
Opinioney  CaròoneSic.  le  quali  pur  fi- 
nendo nel  plurale  in  Ni , è lecito  il  tron- 
carle. Poi;  eccola  altresi làlfa  in  Cri- 
me lnE7.  Col  pugno  chiufo  : e ([uefii  co' 
Ctinmoxpj.  lntcr.24.  Che'tSole  i Crin 
fono  l'ylauariotempra.  Petr.  Son.251. 
Con  Im  fronte  dirofey  e co' Crin  (Coro. 
In  Bene  ^occ.  N.47.  Ben  temporali  . 
N0V.79.  Ben  patemi.  In  Cane.  Petr. 
C4,  De' miei  Can  fuggolo  flormo  &c. 
Rimanga  dunqueperbuono,  ilnonac- 
corciar  levoci  fdrucciole  nel  plurale  : 
e dell’altra,  fa^iafiche  non  v’c rego- 
la univerfale.  ^ io  mollreròpiu  in- 
nanzi , che  ben  fi  può  fcriverc  Camin 
lunghi  y Capitan  famqfiy  Chrijlian  divo- 
ti y e cosigli  altri  nomi , che  nel  rin- 
goiare finilcono  in  fVo,  con  lapenulti- 
ma  accentata,  come  fono  C/tmóio,  Ca- 
pitano  Scc. 

§.  Vili. 


quel  tempo  di  verbo,  òquel  nome  , ò 
quel  che  che  altro  fi  folle  intero,  e coll’ 
accento- 

Sole  al  poterfi  troncare,  benché  ac- 
centate ( ma  Iblo  per  accidente, e fenza 
debito  di  fopra  regnarle  tutte  ) fono  le 
voci  compolle  dalla  particella  Che  , 
Giache  , Benché  , Comeebe  , Perche  , 
Avvegnaché yTuttoche y Percioche,  A- 
vdntichey  Innanzlche  yConcioJieco foche  , 
e fe  folle  di  buon  conio  <\\n:ÌX  Ondeche  , 
SI  rovente  alla  penna  del  Caro  nc’volga- 
rizzamenti  della  Rettorica  d’Arillotilc  , 
e delle  due  orationidelNazianzeno,  ( e 
non  in  proprietà  d’avverbio  di  luogo  » 
nel  qual  lignificato  c buona  voce  ) ha- 
vrebbe  ancor  egli  il  poterfi  accorciare  . 
Sarà  dui^ue  lecito  fcriverc  Perch’ioy  Ac- 
cioch'egliy T Mttoch'altri yòT uttoc altri  , 
fecondo  il  piacere  del  non  ufar  I H dove 
la  pronuntia  non  fi  muta;  e cosi  dcU’altre 
due  vocali,  O,  ed  V. 

La  ragione  del  poterfi  troncatele  fo- 
pradette  voci,  a me  par  ellcre , il  non 
havere  la  particella  Cò;  di  fua  natura , 1' 
accento  j che  le  l'ha  velie,  i compolli  d’ 
ella  non  fi  potrebbon  troncare  piu  di 
quel  che  fi  polTa  Alireti , T uttodi , Oggi- 
di  , Mais!  Scc. 

S.  I X. 

De' Monofillabi  y che  non  ricevono  tron- 
camento . 


Delle  voci  accentate  grave . 

Quelle  voci,  la  cui  ultima  fillaba 
èprcmutadaH’accento,  mai  non 
fi  troncano.  Darà  , Poti,  Fi- 
ni, Sonò.  Pietà,  Tefiè,  Cofìt,  Però  , 
irrtù,  eie  mille  altre  lor  fomiglianti  , 
tutte  rivogliono  fcrivcre intere, e non 
mai  altrimenti:  e dico  ancora  innanzi 
qualunque  fiala  vocale,  onde  per  av- 
ventura cominciane  la  parola  feguente  . 
E ben  vede  ognuno  quanto  fi  offende- 
rebbe l’orecchio  , leggendo  Dovr'  av- 
venire, Pot’ejfere,  Aior  ini ft ante, Son' 
orribilmente y p'trt' univerfali  : per  Do- 
vrà, Potè,  Mori,  Sonò,  Pirtù.  Ev’è 
oltre  di  ciò  la  ragione  che  noi  coniente  : 
perochc  toltala  vocale  accentata , e con 
ella  l’accento  ch’è  di  lei  fola,  quelcron- 
co  di  parola  che  rimane,  none  piu  ò 


DE’ Monofillabi , altri  fc  ne  poffono 
accorciare,  e ne  parleremo  ap- 
prellò  : altri  nò  : ne  v’c  una  differenza  u- 
niverfalc  chefepari,  e contradiflingua 
quelli  da  quelli. 

Gli  accentati , mai  non  fi  accorciano  : 
e ciò , non  perche  l’accento  grave  che  li 
pofa  lor  fopra,  abbia  virtù  di  fare  aprir 
più  la  bocca  pronunciandone  l’E , c I O : 
peroche  fc  tal  natura  o virtù  lolle  pro- 
pria di  tal  accento , dovremmo , proferir 
ìa.rf^Oye3penoPotèyGodèy7~emè,Sedèy 
7"<7?<l.&c.  Ne  ci  farebbe  necellàrio  ha- 
ver due diverli caratteri  per l’E larga,  c 
per  la  llrctta  ( come  alcuni  vorrebbono ) 
e due  altri  per  l’O , a rimuover  l’equivo- 
co da  7" ofeo , Efca , Scorta , Pefea , Poto, 
Alile , T orta  , Foro , Sorta , Cojìa  , Po- 
Jia,  Pefie  , e da  tante  altre  voci  lor 
fomiglianti  , le  quali  , pronuntiacine 
Q_  2 chiù- 
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chiufi  gli  0>  e l’E  ì fìgni6c3no  una  taì  Epur  le  vocali  che  ho  troncate  a 
cofa>  aperti,  una  tutt’altra.  Bailrcb-  quelli  monofillabi , fon  le  tnedelltnc 
bcfovraporrel’accentograve,  c aperta  che  quelle  onde  cominciano  le  paro* 
con  elio  la  vocale,  farebbe  tolto  l’cqui*  lefegucnti:  che  fe  folìèro  altre,  riulbi- 
Toco . £ fe  mi  direte , che  non  può  cf-  rebbe  intolerabilc  il  vederle  , c l’ u* 

Icre  accento  grave  fe  non  preme  l’ultima  dirle  . 
iìllaba  : io  vi  rifponderò,  ritenete  la 

virtù apritivafe l’ha,  c dategli  un  altro  $.  X. 

nome.  Ma  che  non  l’habbia,  il  parlan 

chiarolctrealtrc  vocali  in  Di,  Fù,  S»  la  pariictlla  Ogni,  pojja  troncar  fi 
Andrà,  Mori,  Firtù,  e così  nelle  lor  davanti  a qualnn^ue  vocale. 

Ibmiglianti  , pure  accentate  gr^vp,  e 

non  perciò  pronunciate  con  maggiore  O E vi  darete  a cercar  la  cagione,  per- 
aperturadiluono,  non  n’ellcndo  capa-  che  altri  vuole,  che  la  particella 
ci.  Adunque  la  cagione  del  non  accor-  debba  fciiverfi  fempre  intera  da- 
ciarfiimonofillabi accentati,  nunpro-  vanti  ad  ogni  vocale,  trattone  l'I,  vi 
viene  dal  proferir  largo  : ne  quello  > fentirete  perruadete  tutto  1’  oppoAo  > 
dalla  gravita  dell’accento  ; ma  ò dal  cioè  , poterli  ella  troncare  innanzi  a 
nafeere  equivoco  , ò dal  pcrderfi  in  tutte  le  cinque  vocali:  peroche  quel 
tutto  l’eflcr  voce}  ò voce  che  nulla  fi-  fono  molle,  tenero,  fchiacchiato,  co- 
gnifichi.  munque  lì  voglia  dire,  chelaGn  ha» 

De’ Monofillabi  dunque,  non  fi.  vo*  congiunta  coll’],  l’ha  fimilmente  con 
glion  troncare  A fegno  del  terzo  cafo  le  quattro  altre  vocali;  e come  in  Ogni» 
nel  numero  del  meno.  Dà  verbo.  Fa,  così  ancora  fi  fentc  ìrr  Ragna,  Degne  » 
Fra,Già,Ha,LÀivverbìoJii\no^OyMa,  Sogno,  Spagnuolo  . E fe  voi  fcrivclle 
Q^ua,Sa, Sta, Tra,ya, E' verbo, Diè Bagnia,  Degtàe,  Sognio,  Spagninolo  ^ 
■ome,fe’ verbo,  IVè  (ncque)  d’e’(es)Pi?>  c pronuntiallc  quel  in  Bagnia  , 
iTè  pronome,  f?è,Dìgiorno,  Di  ver-  non  come  due  fillabe  ( che  noi  farebbo- 
bo,G»(andò)^«»,ò'»alfirHiativa.  do,  no)  ma  una  fola,  non  fentirellc  , fc 
Do,  Fo,  Ho,  Nò,  Po,  Prò,  Può,  Sto,  So,  non  forfè  per  imaginatione,  fuono  di- 
f'o’(voglio)fo(vadó)7ò(prendi)come  verfo  da  B^na:  adunquechehaafa- 
hail  Petr.S0n.287.  Fu,Giu,Gru  ,Piti,  re  l’I.dopo  O^n’,  quando  Ila  innanzi 
Su,Tu.  Altri  ancora  ve  ne  havrà  che  a voce  che  incomincia  dalla  vocale^? 
non  mi  rifov vengono.  Non  hogiàper  EperciocheOv»’ none  voce  polTibile  a 
dimenticanza  ommclTo  CAi,  e Da,  fe-  pronunciarli  da  sè,  ma  vuol  necelTaria- 
gno  del  fello  cafo:  le  quali  due  particet-  mente  unirfi,  conacfoUè  tutt'uno  coi»  / 
le  a me  p.ijono  da  doverli  contare  coll’aU  la  fulTegucnte , tanto  è proferire  Ognar- 
tre,  attelo  il  dubbio,  che  troncandoli,  me,  quaruo  Ognarme  : a quello  nonbir 
poflòn  mettere  disè,  fcilCA»,  fa  Che,  fognerebbe  l’I.,  adunque  , neanche  a 
c’ID,*, fiaDi.  Fra  magnanimi  pochi  a quello.  £ a me  par  maraviglia  , che 
eh’ il  ben  piace  e leggo  nel  Pctr.  Canz.  29.  chi  pur  concede  poterli  feri  vere  Ognal~ 
eCan/.48.  T al  merito  ha  ch'ingrato  fer~  tra-,  e Ognuno,  noi  voglia  tPOgaarme, 
ve:  c nel  TrL  Ana.  I.  Brnjà  eh’ il  prova:  edÒgnu/ò,  ma  folamente  unendoli  a 
c avvegnaché  non  v’intervenga  cquivo-  formare  una  parola.  Pergliocchi  (do- 
co,  pur  meglio  havrebbefesitto  il  copia-  mando  io )ò  per  gli  orecchi?  a vederla 
eorc,  A chi’ l ben  piace , e ch'il  prova.  fcrittta,  ò a udirla  pronumiata  ? Seque- 

Quanto  a gli  altri  monofiUabi  che  llo(com’é)ticordiridellafuallelladot- 
non  li  vogliono  accorciare,  none  gran  trina.  L’apoltrofo  fardi  due  voci  una  t 
fetto  bifogno  fpccificarnc  i falli,  cìlcn-  adunque  tanto  ellerc  proferire 
do  agevoli  a conofeerfi  folamente  che  fi  eChn’uno,  quìnioCgnalvo,€0^uno. 
prefentino  all’occhio:  come  farebbe  Quantopoialdoverli  per  autorità  de’ 

‘Un d'intero,  lo  ti  /'onore,  dattorno,  buoni  fcrittori}  dov’è  ella?  echi  pud 
St'attento,  D^infretta-,  L’andò,  Fr'al-  dirmi,  cosi  bavere fcritto v. g.  il  Boc- 
tri,  M'ame:  come  ha  un  mio  Dante  c.icci  > e non , tre  volte  Og^ *ltro  ia 
Purg.2,  Al'  a te  confi era.tanta  terratol-  ttc  vcifi  vicini  Nov,  8.  c altre  volte 

odia. 
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rcH»  precedente  ; e nella  57.  c7j.  piu 
Toke:  ecosiquafìfempre:  e due  voice 
C^M’amubi.éo.  e due  volte  Ogn’huomo, 
C>f«i’a/>roNov.92.  enella3i.4i.  49.^0. 
($5. e 100.  indiverlì  modi.  Altre  copie 
havranno  diverlamencc:  e ciò  perche 
niuna  ha  il  proprio  fcrivere  del  Boccac- 
oit  chefcrillè  unito  come  in  quel  tem- 
po fi  ufava. 

Tutto  ciò  non  oBance,  io  viconfiglio 
di  (crivercO^ni  tutto  ditiefo  e intero  da- 
vanti alle  vocali  > trattone  ri.  e CIÒ  a iìn 
che,  dalmoHrar  difapere  , fcrivendo 
altrimenti,  non  ne  riportiate  rdlér  cre- 
duto errare  per  non  fapcre . 

V X i. 

£tn  farfi  fcrivtndo  ^l'infiiiiti  intai  : e 
certe  altre  •voci  particolari. 

GL'infìniti,  fono  da  feri  verfì  inte- 
ri piu  fovence  che  tronchi , da- 
vanti a vocale.  E fiere  ardito.  Servire  in 
Corte,  Parlare ofeuro,  Le^^ere  un  libro . 
Non  ve  n’c  debito , per  modo  che  non 
fe  ne  polla  altrimenti  ; ma  l'orecchio 
ne  riman  piu  fodisfacto.  Non  cosidel 
mai  non  accorciare  davanti  all' Ei  an- 
zi fi  converrà  tal  volta  levar  quella  dell' 
Infinito,  e con  ellà  il  finire  e'I  comin- 
ciare immediatamente  in  E;  cola  non 
molto  dilettevole  a fentirc.  v.  g.  Po- 
tere eff  ere,  Artdare  efente , Riufeire  eletto 
&c.  che  piu  grati  farebbono  tronchi  , 
Poter  efjeri.  Andar  e/rnre  &c.  Cosi  do- 
ve ilBocC.N.7.fcrifse,  Deliberà  di  vo- 
lere andare  a vedere . e N.  79.  Dover  po- 
tere ejjere  che ^ &c.  forfè  giteando  alcu- 
na di  tante  E,havrebbe  lervito  meglio 
all'orecchio. 

Innanzi  all' S. quando  una,  ò talvol- 
ta due  altre  cofonanti  la  fìcguono,  non 
lide’tàr  terminare  la  voce  precedente  in 
confonante  . Mapcrcioche  dell'b.  cosi 
accom  pagnaca,v’ha  non  poche  altre  cofe 
che  dirne,  le  comprenderò  tutte inlie- 
me  in  miglior  luogo . 

Altresidel  poterli  ò nò  troncare  i no- 
mi, che  nel  numero  del  piu  hnifeono  in 
Là,  ch  e una  delle  quiftioni  piu  difputa- 
te , ne  ragionerò  al  capo  Dell’ Accorcia- 
re , che  farà  il  feguente . 

Voce,  incuilipofa,  percioche in ef- 
fafiiiifce  il  periodo,  o alcun  membro 
Opere  del  P.Bartoli.  Tom.IlL 


d’efso,  ognun  vede  che  vuole  fcrivcrli 
intera. 

Cinqucvoci,  Porta,  Orto,  Santo  , 
Grande,  Monti  , ricordano  non  tro- 
varli tronche  innanzi  a vocale.  Non  lo 
fe  cerche  nel  folo  Decameronc , ò in  tut- 
te 1 opere  del  Boccacci  , e di  tutti  gli 
Scrittori  d'autorità  : che  farebbe  un 
grandire:  madidicilillimo aconvince- 
re errato.  Io  non  me  ne  fon  dato  pcnfic- 
ro;  econ  tutto  il  Icggerfi  Hoe.t.  Ufanto 
huomodiffé,  Ser  Ciappelletto  efjere  flato 
fanto  huomo , ferivo  più  volentieri  come 
il  Pali,  fol.9.  Sant' A^ofìino  , cosi  io  , 
Sant'huomo,  c Grand  huomo.  Le  tre  al- 
tre, mipajono  Bar  meglio  intere  che 
tronche . 11  che , a volerne  cercare , po- 
trebbe affermarli  di  rooleillime  altre  vo- 
ci , come  La  nau'  in  mare  La  neu'  in  ter- 
ra, La  ment'al cielo  , La  voc  intuona  , 
Lapac'i  rottai  Langmfc'  e muore  8cc. 
delle  q uali  tutte  voler  dare  precetti , e re- 
gole, farebbe  un  prefupporre , che  chi' 
ferivenon  habbia  punto  di  buon  giudi- 
cio,  òdi  buon  orecchio. 

Deir  Accorciare',  e prima  Delle  voci  che 
fi  accorciano  avanti. 

CAPO  IV.  §.  I. 

Dicerie  voci,  che  nonhan  regola 
al  troncarfi. 

ESclufe  dal  troncamento  le  voci 
che  noi  ricevono,  o per  natura 
che  il  repugna,  operufanza  che  non 
l'ammette,  fieguc  Bora  a dirdì  quel- 
le, chepoBòno,  ò debbono  accorciar- 
li . E le  prime  lian  quelle  , dal  cui 
principio  li  to^Tic  alcuna  cofa,  horlia 
fillaba  intera,  ò lettera, vocale, è con- 
fonantc. 

Fra  le  quali  certe,  fenza  poterfene 
dare  altra  regola  che  l’arbitrio  , c 1’ 
ufo,  fono  da  nominarfi  per  fapei  che 
vi  lono,  piu  toBo  die  per  dare  in  ef- 
fe efempio,  e libertà  ad  ognuno  , di 
formarne  altre  limili  a fuo  piacere  . 
Dante  Inf.  gì.  Maginare,  per  Imagi- 
nare,  M.  Vill.lib.l.c.9tf.cPalIav.r.ig2. 
Sprefjo:  efol.154.  Spreffamente  Brunct. 
Kettor.  Discatore , per  edilicator  : c 
Dificio,  che  ancora  è di  piu  altri.  M. 
ViU.1.1.  C.2,  Taliani.  c.91.  A fua  ftan- 
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, cioè  lllanza  ( che  ancora  è del 
Bocc.Nov.79O  Lib.7.c.77. /=■»■»<»  agli 
ultimi  ftrtmi.  t.ib.9.  c.i  j,.  Stitui,  per 
Iftitui.  Lib.i.c.7.  per  Diltri- 

buìrc.  G.  Vill.libru)^  C.21.  Lettori  per 
Elettori  iLib.i2.c.i  13.  CleJiaftito.hKt.j, 
C.63.  NiquìtdyY^t  Iniquità . Alb.  G.  tr.i. 
C.23.  Brobbio , per  Obbrobrio . Oel  med. 
è Gnudo  per  Ignudo . M.  Vili  Lib.2.c.33. 
<7»«iw)perNiuno.Nov.Ant.i3,J’/r<»/qg«. 
communc  a piu  altri . Palla  v.  fol.100.  La 
Jìrema  unxjone:  Fol.l^.  Stanotte:  Ibi. 
352.  Lo Jìinto  del  cielo,  cioè  lUinto . No- 
tabile è J'fndo  per  cllendo  ufato  da  M. 
V ili.  lib.5.  C.41. 4(^-d2.  l.tf.  C.2.  Lib.7.c.75 . 
c in  parecchi  altri  luoghi . Najtagio  , 
Bajliano  > Pijiola,  Vangelo,  Storico  , 
Storia,  R^a,State(^A.iXdts)Rena,  Ni- 
micfiStrumento,Sciirttd,cScuro,c  gran 
numerod’altrevoci  latine»  compone  di 
ualctie  prepoCtione  , tnallìmamentc 
cll’Ex:  onde  abbiamo  Scor- 

rere, Scommunicare, Spiegare,  Stirpa- 
re, Sporgere,  Spianare  , Spofixjone  , 
Squi/tto,  &c.  Di  tutte  le  cosi  decapitate 
altre  fon  morte  airufo»  altre  vivono,  c 
corrono  tuttavia  : e certi  v’ha  » che  alcu- 
ne mai  non  le  fcrivono  altrimenti  che 
tronche.  Libero  è a ciafeuno  il  valer- 
fenc  a luogo,  eatempo,  chorsi,hor 
nò»  comcilgiudicio,  c Torecchio  gli 
detteranno. 

S.  I I. 

"Della  Prepqftiiorte In,  e delP  Articolo  » 
e Pronome  li. 

La  prepofìtionci»,  e l’articolo»  e’I 
pronome  II,  vuolfapcrfenc , eh’ 
egli  amano  grandemente  d’ellcr  tronca- 
ti» ancor  ncllaprofa,  cnc  fon  piene  le 
fcritture  de’buoni  autori . £‘l  pianto  , 
E' l chiamò, E" n doglia, E" n pena&cK.  E 
come  VIn , altresì  le  voci  che  di  lui  fi 
compongono:  E'n  tanto.  Eh  quella  , 
E'n  contro , E'n  tot  no , E'n  fine  Sic:. 

S.  III. 

Dell"  Articolo  Gli,  Li,  ed  I. 

Lì,Li,l,  tutti  e tre  fono  articolo 
V T delmafchioncl  numero  del  pili  . 
Adirne  qui  quelfolochefii  allapiefen- 


te  materia , non  fi  vuol  negare  » che  il 
Boccacci,  e gli  altri  fcrittori  del  buon 
fecolo,  non  gli  abbiano,  qual  piu  c 
qual  meno  frequenicmcntc  ufati  da- 
vanti a voci,  le  quali  cominciavano  da 
confonante.  EquantoaG/i,  il  Bocc.ncl- 
la  fola  Introduttione  hzGli  miei  pen- 
fieri.  Gli  tre  famigliari.  Gli  fatti  fuoi, 
Serzngi  gli  quali,  Davanti  agli  loroufei  , 
Glinojiri  ragionamenti,.  Con  lieto  vifd 
/aiutcgli,  e fregali.  Sic.  E Nov.lj.  Gli 
cuicoftumi.  Gli  fanti  luoghi,  GlidueCa- 
valieri.  Gli  tre  fratelli  Sic. 

QuantoaLi,  ha  nella  racdefìmaln- 
troduttione 2.1  ben  licci  volte  fe 
non  piu:  c Li  padri.  Li  corpi.  Li  di- 
vini ufici,  U nomi ,.  Li  giovani , Li  tre 
giovani.  Sic. 

Quivi  medefìmo,  quantoall’Lha  I 
corpi,  Ipiu,  Ipreti,  Ifopravegnenti,  Ipor- 
ci , I polli,  Icani,  Itregiovani , I Frati,  l 
lor  ufici , I Letti  Sic. 

Oal  che  fenza  allegare  altri  autori,  o 
altri  palTidel  medefìmo  autore,  mani  fe- 
llo (1  vede,  elTerfi  adoperato  l’articolo 
G/i<  aUài  delle  volte  davanti  a confo- 
nante», nè  folo  al  relativo»  maindilTc- 
rcntementc  con  ogni  forta  di  voci  . 
E quello G/r,  efièrli  tolta , quando  é 
piaciuto  allo  Scrittore  la  G,  e latto- 
ne Li , fenza  niun  altra  ragione  che 
del  poterlo,  e volerlo  . Poi  » quello 
medefìmo  Li,  elTerfi  ridotto  ad  I.  Il 
quale  1,  fi  c più  volentieri  abbraccia- 
to » c rimafo  in  opera  che  gli  altri 
due,  etiandio  davanti  al  rebtivo  . E 
veggalì  in  quelli  pochi  verfi  della  Nov. 
8.  K non  danno  qualche  difpiacereall’ 
orecchio  i tanti  Li  che  vi  fono  per  entro . 
Nonmiga  fimile  a quelli , li  quali  fono 
hoggitli  quali  non  fenx.a  gran  vergogna 
de'corrotti  cojlumi  di  coloro,  liquidi  al 
pre/ente  ère. 

Non  è perciò»  che  mai  non  fi  pof- 
fa,  o debba  adoperar  Gli,  eLf.mad' 
altro  luogo  farà  il  determinare  il  do  ve» 
e’I  quando. 

S.  I V. 

La  vocale  I,  a qual  fèria  di  vocipojja 
torji  di  capo  . 

Le  voci  che  incominciano  dalla  vo- 
cale 1»  cui  feguica  M»  ò N.  polTono 
git- 


, Coogli 


Di 
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}(ittirri>  cprendcre  infua  vccd’apo-  fol  33.  Perdonar  F engiurìe  ; c quii^i 
ftrofo:  ma  lì  vogliono  oflcrvar  piu  co-  pure  Dell'  ombrattarji  , Ibi.  ii.  L!on- 
fc,  acciochcl’uìarquefta  licenza riefea  femo  fol.  14.  All'  onfe>tto  , c Vontel- 
non  folamcntc  lecito,  pcrochc  fenza  letto  altresì  nel  Bocc.  N.(54.  Il  mede- 
errore,  ma  congratia,  ch’clafua  uti-  fimo  fi  vuol  dire  di  Uenfegm  ^ nella 
liti.  Canz.j.  del  Petr.  cA\  UenJtdieyL’am- 

Primieramentedunque,  ben  fi  fa,  c prefa,  cL'amprenta che  a\3\  fi  leggono 
ben  Tuona  quello  troncamento  dopo  1’  in  piu  copie  del  Parad.  di  Dante  c. 
articolo;  ilqualcnonfi  può  altrimenti  17.  18.  e 33.  c Allacqua  nelProl.del 
che  fcriverlo  intero  , c perciò  termi-  PaflTav. 

natoinvocale.  Lo,  La,  Lelfcc.  5.  Lofcrivcrc  coinchailinio  Bocc. 

2.  Ncccllàrio  èchcrM.òrN.lienfe-  N.i.  Pieni di’nganni.  N.53.  Si^^n/eN. 
guitate  da  altra  confonante  ò da  al-  60.  GIF  mpofè  N.55.  e 54.  SFncomincicr 
trc,pcrochcpotrannoclIcrduc,  otre  ; N.79.  Gli'ìnjignajje.  N.73.  Glì’ntagli  . 
nelqual  cafo  non  farà  mai  che  l'ultima  N.85.  GlFnt  elidenti.  N.j6.  Gli  invitò  . 
fia  altro  che  R.  come  fi  vede  in  Imprefa,  N.99.  Gli’r^annati:  pare  un  abufar  la 
lncrefcere&cc.c3.chì  così  feri  ve  Infiru-  licenza,  ulàndola  dove  non  ne  fa  punto 
mento,  Infcrittione,  ln/iruttoticc.A.d\ìn-  bifogno  , potendoli  fcrivere  regolata- 
qiicmalelifcrivercbbj  Z,o’»?/c4rf,</e’pe-  mente.  D'inganni,  S’irrfìnfe,  Glimpo- 
fci,La‘nefplicabiledifficultà,  La'mitatiù-  fe . S'incominciò,  Gl  infegnajje, Gl  invitò 
nede’buoni:  roabene,  c ottimamente,  &c.c  cosi  d’ogni  altra  particella,  ovocc 
La'imprefa,  Lomperadore:  ccolBocc.  terminata  ini. 

Lo'mpaK.K/tre.  N.30.  Le'nfegnaffe  6.  V’èchi  nella  confonante,  chefie- 
^.22.le'mpofeil  feguitare.N.i%. Lampe-  gueapprcllòl’M.  ò l'N,  che  ricevono 
riodi  Roma. N.64.^‘ncominciò,cLo'nge-  il  troncamento  ricliicdeildovernccef- 
gno.N.16. La'ndu/fe. Conci.  LoHTjento-  fariamente  elìct  d’altra fpccie  diverfar 
re.N.i^.Lo'nfemoN.6g.Sene'mpacciaf.  perciò  non  ducM,  ncducN.  So,  che 
fe.ì^.^l. Allo ncontroHAo.Tuttel acque  dove  nel  Son.  itfo.  del  Petr.  fi  legge 
corrono  alla’ t^iù.  Dante  lnf.33.  E'mperla,  e'nnoJlra'A  Vocabolario  al- 

triate  lagrime . Par.l.  No/iro  intelletto  . la  Voce  Imperlare  legge  £»»««/?>•/».  Ma 
Vctx.S.\6^.  Nè'ing^nohuman.'s.ilc^Ed  G.  Vili,  lib.7.  c-44.  htiPer  lo'nnanxi.  X. 
.era  il ciel  a l'armonia  nntento.  Le  quali  9.  c.  47.  La'nnanzj  e la  retroguardia 
dueultime  particelle.  Ni,  eSi,  fono  lib.tf.  c.74.  Per  la'nnocenz^dellorofan- 
accentatcG.  Vi1M.ii.c.84.^c<*Wo  del-  gue.  lib.i2.c.5(S.  E'nnumeraòili  morti  . 
lo'imperio,  ecap.99.  jL«’/Wfl<'j7o,emillc  c Pallav.  f327.332.349.  357.  haZ.4’ff»- 
altricheadogni  palio  s’incontrano  in  maginatione:  i quali  , e parecchi  altri 
ogni  autore.  efempi,  ne’qualifo certo  ellcrmi  avve- 

3.  Voci  che  habbian  l’accento  fu  la  nuto,  non  in’ardifcoà  dannarli  di  feor- 
lor  primafillaba,  nonlivoglion  tron-  rettioneic  con  ciò  levar  di  pollcllò  l’ufo 
catctoglicndone  l’I.nè  fcrivcremo Zt»'  PcrnuU’altraragione,chedinonvoIer- 
tnpeto , La' nàia , per  L’mpeto , c U India  : lo  in  ufo . 

c feorrettiont,  dc’ell'crc  nel  Bocc.  N.  7-  Ben  conlènto  aldoverfi  contare 
52.  Sottolo'mbra,  che  fono  due  falli  in  fra  le  foorrettioni  quel  Diceva'  tcun% 
uno:  perochc ’Owir«  non  incomincia  cofa,  cheli  legge  nel  Purg.  C.6.  e C. 
dal,  ed  ha  l’accento  dove  non  fi  coin-  4.  Fin  che  n appaia’ lama  /corta  faglia: 
porta  col  troncamento.  cquell’altra  rtelC.io.  Etunaveiovel- 

4.  Non  de-li  mano  lafciarli  ingan-  la  gli  era’  l freno  .hncXPctx.Q.t'i.La’ncF' 
rare  all’orecchio,  ilqualenon  diftin-  io  paffaua  ftioè  Laonde  iopalTàva). 
gue  Allo'nconiro,  àxÀlFncontro  : per-  E nel  Barb.  fol.Sy.  Il  modo  del!' ntrar 
ciò  bavere  per  altrettanto  lo  fcrivere  per  le  virtudi:  peroche  niunadi  que- 
runchel’altro.  Ebcn  Icccil  Salviati  , Ile  voci  Alcuna,  Al,  Onde,  Entrare,, 
che  nel  fuo  Pallavanti  emendò  L’on-  incomincia  da  1.  fola  elTa  privilegia- 
telletto,  che  ho  nel  mio  fol.  geo.  e’I  ta,  o dannata, chevogliadirfi, altron- 
poteva  ancora  di  L'ongegno,  che  v’ho  camento. 

£224-  c fol.37.  e 191.  L ontendimento -Y  8.  Finalmente,  Salvo  ad  ognuno  il 

Q_  4 etc-. 
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creder,  fcvuolc,  achihainfegnato,!’!  (cioè  Vuole)  Simil,  Aprii,  &c.  vene 
davanti  all’M,  c all’N  , fcguicaci  da  Iia  in grandilfìmo  numero, 
altra  confonance , cambiari  tal  volta  in  Dclleterminate  in  Z.o  Bocc.N.59.  yf 

E:  come  v.g.  L’emprefe  , N’en/tgnò  : ca'val  venendo . ViCc.ió.  Al  freddo  poi 
a me,  una  tal  maniera  di  ftriverc  par  pien  eP  altre /ielle . Q-U.Comefol  fattore 
la  medelima,  che  condanniamo  per  rea  effefolcrea,  Petr.C.47.  M!/iro,  efol  , 
Neir  onge^no  , Nell' ampr^fa  , àc.  pe-  cfje  /entrate  fon  nulla  ^ Son.  29^.  O del 
roche  nc’lcgucnt  i efempi  che  ne  poflo  al-  volubil  che fug^endo.il,.^.Queftafu  il fet, 
legare,  t)ant. Par.17. Petr.C.  quelti&c. D.lnf.19.  Anima  trijta  come 
4.  N'encrebbe . C.5.  Venjegne  . C.  20.  pai  commeffa  Si  come  a mul  ch'io 

Nenuolò.  Son.io. /VV»^om^>’4,rE,po-  fui.  Petr.  Tri.mor.2.  Ma  non  fi  ruppe 
Ha  in  vece  dell' 1,  eia  dovuta  alla  par-  almen  ogni  vel,  quando  ficc.Bocc.  Vid 
ticellapicctdente;  eprofctendofiauno  C43.  Di  vel  fottìi  coperte  Pauree  chio- 
ItcHò  modo  V enfidie,  che  Le'nfidie  , me.  eC.28.  Intranquilripofo.  Gasìatv- 
comc  Lo’mperadore  i:hc  L'omperadore  , cora  di  romiglianti  a <]uc(le  Cavai  , 
può  agevolmente cflcrc  avvenuto,  che  Poi,  (cioè Polo)  Sol  (Sole,  e Solo ) 
da’ copiatori  c punteggiatori  nonmol-  Pai,  Mul,  Vel,  zTranqu'tl,  lamolti- 
to  ifpcrimentati  , fi  prenda  l’un  mo-  tudinee’grandc.  H quanto  a Tranquil 
do  di  fcrivetc  per  cosi  buon  come  1’  npofo,  eall’altro  A cavai  venendo, 
altro.  dete,  cirerfi  gittata  coll' ultima  voca- 

le una  delle  due  1.  che  Icfiavan  da<- 
Delle  voci  che  fi  accorciano  in  fine.  vantiilchencccilarioè  farfi  ancora  dell’ 

R.  doppia,  c dell  N.  e dell’M.  fé  ve- 
C A P O Y.  §■  L.  niflfc  ilcafo.  pcroche  non  può  termi- 

narfi  voccniuna  in  due  confonanti  fi- 
Deliehaventi  P L davanti  alP  ultimavo-  mili,  fegucndolc  dietro  voce  che  altre- 
c alt  nel  numero  fingolare^  si  da  conlunante  incominci . Adunque 

fcrivcrcmo  Bello  albero  , ò Bell' albe~ 

Non  privilegio,  ed  ufo,  ma  prò-  ro,  z Bel  Fiore:  Diporre  l'armi,  e Dir 
prietà (Ingoiare , e natura  delle  por  Parmi,  A cavallo  venendo,  e A 
quattro  liquide  femi  vocali  L,M,N,R,  cavalvenendo , JntranquiUoripofo,zln- 
ba  lordato  il  poter  terminare  le.  vocijgit-  tranquil  ripofo.  c cosi  univcrfalmcntc 
tarane  la  vocale  biche  ellcfinilcoao  . dell’ altre.. 

Di  tutte  e quattro  ragioneremo  per  ordi- 
ne, e qui  primieramente  delle  termina-  I E 

te  biL. 

Nel  numero  del meno,  lecitamente  Delle  voci  haventiPL.davantialP  ultima: 
fi  troncano  le  voci  finite  in  Ae,  e in  Lo,  vocale  nel  maggior  numero  . 

togliendone  la  vocale  : e non  parlo  hora 

degliarticoli,  cheriferbo  al  paragrafo! Uanto  al  troncare  le  voci  termi- 
Dellc particelle.  nate  in  Le,  e Lo,  nel  minor nu- 

Vc  ne  ha  innumerabili  efempi.-  come  ^^w-'mero,  concedefi  daognuno  il 
a dire  delle  finite  in  Le:  Bocc.  Nov.  2.  poterlo.  Noncosi  delle  medefimeter- 
11  qual  fimilmente  mercatante  era  . N.  jmin.ite  in  U,  nel  maggiore  , ò come 
60.  Il  qual  poiché.  N.5<5.  L<»  fori  j foglia  m dirlo,  plurale  . Perciò  , non 
comincia.  N.s8.  Allaqual  dijje.  N.8S.  ifcriverfi  fcnzaerrorc.  Special  doni,.e 
La  qualdif/e.  N.lò.  Gentil  donna.  N.  Special  grafie , Mortai  ferite , Giovami 
20.  Piaceuolgentiluom  mi  parete  . Petr.  furori,  Amorevol  parole.  Fatai  colpi-  , 
C.35.  Ingiovanii  fallire  è men  vergo-  Immortai  trofei,  Si^noril  maniere , Con- 
gna.  S.I02.  Rcalnatura.  Son.292.fr4-  venevolmodi,  Orrtbil  peccati , 7~etribil 
gii  bene.  E natura  non  voi  nè  fi  conve-  pentì  Fragilcane , Vii  genti.  Mal  tem- 
ne.  ESimilbellezs^  . Son. 291.  Il  f e fio  pi,  Difugual  parti , iMccefJibil  x<ie.  Mi- 
di d' Aprii  ne  Phora  prima  Sic.  E come  rabilcofe.  &c.  Io  non  mi  vo'farc  a dir 
quelli  l'.qual.  La  qual , Gentil , Piace-  quello  che  ne  fento  , prima  d’  haver 
Vi'o/  , Giouaail  , Reai  , Fragil  , poi  , ia«o  fentirt  quel  che  1’  ufo  moftri 

tu.' 
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- haverne  giudicato  gli  fcrittori,  chefàn-  pocràfarfi  ancor  della  maggior  parte  de* 
noautorità,  perochc  deibuon  fecolo,  e primi>  cosi  bavere  fcritto  gli  autori,  co- 
di buon  nome.  merapprefcntanoitelti. 

Adunque  , eccone  primieramente  DantcPurg.j.  Horribilfuron  li  peccati 
Pa(Iav.fol.294.CequeIIodclSalviatipur  miei.  Purg.p.  Sordel  rimafe,  e P altre 
dice  cosi)  Lepotenxje , le  qual  Jòn  pur  gentil  forme  . Petr.  Tri.  Fama.  2.  E’ n 
dell'animo.  l&oc:c.Ama.Po\.^.Leforelle\poca  piaTizjt  fe'  mirabil  cofe  , E Tri. 
fatai  ne  lachiarexj^a.  Vif.  C.23.  j Amor.  i.  E di  lacciuoli  inniimerabil  car~ 
regionicerchi}  C.  13.  Scrigniìkc.  Eira-\ co  fieri  catenatoGioZfe.  Jlocc.Vif.  C.39. 
ti  vidi  qual  carri  da  buoi.  t).42.  Li  qual]  Le  tremai  frondi  rifonar  per  vento.  Bar- 
tal  fiata  &ic.  C.38.  C^al  belle  cofe,  quaf  ber.  tòl.  il.  Le  due  fon  ben  affai  poljìbif 
lucenti,  equatofeure.  (I3C.  In  tal  cofe  poi.  boi.  ^oi.  Domanda,  e vedi,  órodi 
bebbongid  fede.  Urb.  A lui  tal  parole  dif-  Li  mal  per  ikhifargli  , Là  ben  per  fegui- 
fe.  Petr. Tri. Tempo.  Evidt  l tempori- • targli . BindoSon. nc‘ poeti antic.tòl.^lp. 
menar  tal  prede.  Petr.  Son.  53.  Tanti  Hor  altri  decretai  fon  ritrovati.  Oittam. 
lacciuol,  tante  impromefje falfe . eCanz.  Lib.2.  c.  5.  Tutti  nobil  colori  a loco  a lo- 
16.  Che  v'era  di  lacciuol  forme  ti  nuove . co.  Ec.8.  Di  lui  pero  molti  faljiragiona  , 
Barb.  fol.232.  Le infraferiite  cautele  An  Lib.  3.  c.  II.  E più  fiumi  reai  di  lui  fi 
Principal  tre  vele.  Bocc.  ViCC.29.  Fi-  fpande.  Lib.4.  c.  15?  Donne  gentil  cote 
di  feguir  le  fue  trionfai  rote  . Dictam. | voce  di  calandra.  Ub.6.  c.  I.  Conta»- 
lib.  I.  c.  12.  Le  mortai  ferute  . Lib.  4.  tehoribilvoci ,e ti diverfe . E c.  9.  Hor- 
c.  I.  Poi com' entrava  per  l Infemal por-  ribilventi,  etempefte  diverfe. 
te.  E c.  18.  C he  qgni  hor  ne' ben  temperai  E delle  profe  ballino  . Nov.  Ant. 

più  ti  fidi.  8cc.  N.  18.  Lofecetuttodonareagentilgen- 

Quelli,  trattone  un  folo,  odoc,tut-  ti  , e a poveri  cavalieri.  Nov.  100. 
tifonoefempidi  verfo:  egli  ho  avyi-\  Moltegentili,  enobilgenti.  Efefillam- 
fatamente  cercati,  e fcelti , accioche  I pcrà  il  Reggimento  delle  Donne  di 
nonfipofa  opporre,  mancar  loro  1’ 1, 1 Trance feo  Barberini,  fcrittore  in  piti 
ommeda  da  chi  compofe,  e non  ag-  luoghi  mentovato,  e lodato  dal  Boc- 
giunca  da  chi  correllc  la  ilampa  ; pero-  cacci  : troveravvili  Convincere  con  fot- 
che ella  non  vicapei  e le  pur  v’entra  , tH  quijìioni,  e di  fomiglùinti  voci  co- 
lende il  verfo  di  dodici  lìllabc,  e falfo.  me  yór<// plurale,  forfè  ve  ne  havrà  pa- 
Con  tutto  nondimeno  quello  mio  avvi-  recchiealtre,  non  ancora  venutemi  in- 
fo, fevifaràchi  il  voglia,  etiandio  fe  nanzinelleggcriochevo  tuttavia facen- 
pernullapiu  che  volerlo,  potrà  gittar  do.  Finalmente  il  Bocc.  N.8.  e 13.  c 
tutti  ifoprallegatiefempi  con  un  loffio  \6.  e 17.  ha  Gentil  huomini  . Che  fc 
in  aria,  si  come  di  niun  pelo;  a cagion  vorran  dire,  che  debbono  quelle  due 
del  poterli  dire , tutti  cMer  falli  de’ co-  voci  unirli , come  ancora  Nov.79. 
piatoti,  òdcglillampatori,  iqualido-  anni,  c Alb.G.  tr.i.  c.  44.  Mal  fat- 
vevanoò  levar  via  l’L,  e apollrofare  la  <w»;  tornerà  in  piè  la  queltione  delT 
vocetroncata,  òinifcambiodell’L.  fu-'  Ogniffanti  , che  trattai  nel  Torto  ; a 
llituireri.  Eappunto  leggo  nel  Voca-|fapere  , perche  una  voce  apprefiàta 
boiario i due verfi del  Petr.  Canz.3d.  eiad  un  altra  , e con  ciò  unkalc  per 
Son.  53.  con  la  voce  Lacciuol,  mutata  nulla  più  che  Jiuta  politione  , che 
’m  Laccio'.  Altresì  dunque  fi  potrà  dire,  non  fa  compollo  in  natura  , muti 
doverfi leggere /oh;  òQuaihel-  in  buono  il  trillo  ellèr  che  have- 
lecofe:  e cosi  tutti  gli  efempi  quida  me  va  . 

adunati,  equantipiu  ne  poielli aduna-  Florfehoa  dire  quel  che  mi  par  pisi 
redi  fomiglianti,  convenirfi riformare  vero  di  ^ello  particolare  troncameli 
ò nell’una  maniera,  ò neU’altta.  Fior  to>  è i.Chcchil’ufaire,  noncommet- 
dunque  > pruovifi  chi  vuole,  c fa,  a tercbbe  fallo  in  ortografia,  per  natm- 
siformare  ancora  ifeguctKi:  e fe  non  ra,  ò proprietà  di  voce,  ò di  lettera, 
gli  potrà  venir  fatto,  a cagion  del  non  che  richiegga  lolcrivere  altrimenti.  2. 
cficredisfbrmati  ne  per  copia,  nè  per  Che  perulàrlo,  v'c  più  che  ballevole 
iaampa,  prudente  farà  il^utUcio  che)  autorità  di  Scrittori  antichi  , leguiti 
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da'  miglior  fra’  moderni , v.g.  l’A  riofto , 
c’lTa(iO)  de’qualifouo  I ghx’anil furo- 
ri, Rottairapicciol /affi.  Piena  tt umil 
mortelle.  Contali,  efimildetti.  Mira- 
Ut  cqfe  , Inaceffibil  i/ie , Fatai  colpi  Sic. 
■Mtcjuefle  fi  voglion  dite  Licenze  della 
•j-oclia,  illecite  alla  profa.  Pcrochechi 
lamoflrarmiil  fin  dove,  non  a piacer 
fuo,  ma  per  buona  regola  d’arte  > può 
giugnerc  la  licenza  poetica  in  <juel  ch’è 
non iitare  a grammatica?  E fe  io  , per 
avventura,  icrivefli:  Amico  haixdnto, 
t tiperdon,  perdona  Tu  ancor  Scc.  come 
pot  refte  accufarmi  d’haver  troncato  fuo- 
ij  di  tegola  quel  Perdon , c non  anzi  paf- 
farmclo  per  fatto  con  licenza  poetica , 
mentre  tali  vi  paradero  le  tante  altre  de’ 
troncamenti  in  ii,  non  leciti  nella  pro- 
fa, efoldatclcrarfinel  verfo,  nè  però 
da  imitatfi?  j.Chedi  J'o/pcr  d’o/i  non 
credo  poterfene  trovar  buon  efempio  : 
Tre  fol  gioì  ni.  Tre  fol  anni',  forfè  ac- 
ciochenon  pap  dire  T re  folamentegior- 
mi , che  farebbe  trafpottationc  vitiola. 

IlL 

De' Verbi  haventi  f LdaXMtnti  aW ultima 
Xìocale  . 

V’Ha  de’ Verbi,  le  cui  feconde  c 
terze  per  fone  del  prefente  del  Di- 
molirativoncl  numero  f ingoiare,  fini- 
feono,  quelle  in  Li,  quelle  in  La,  ò. 
Le.  Twvoli,  tjuegli'vola.  Tu  prevali, 
Quegli  prevale . Di  quelli  , quanto  al 
poterli  troncate,  ònò,  a me  par  ve- 
10  - 

l.  Non  potcrfi  in  niuna  guifaque’del- 
la  prima  maniera,  o come  dicono  Con- 
)ugazione  de’ verbi , il  cui  infinito  fini- 
Ice  in  Are.  Per  ciò  Volare,  Tu  voli, 
quegli  Vola-,  Svelare,  Celare,  Calare, 
Querelare,  Ef alare.  Velare  , Involare 
c cento  altri,  non  ricevono  troncamento 
inniunadiquellcdue  lorpcrlonc termi- 
nate in  Z.«,  e La.  E ben  vede  ognuno 
quanto  fconcìa  fetittura  farebbe.  Tu 
voi , T ujvel , Quegli  voi , Quegli fvel, 
invccediX«'Oo/i,  Qiitglizwa,  Sveli, 
c Svelai  e così  gli  altri. 

2.  1 Verbi  della  feconda  maniera,  il 
cuiinfinitoternina  in  Ere  accentato, 
ottimamente  fi  troncano  nelle  terze  per- 
iònedej  modo,  tempo,  e numero  già 
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detto  v.g.  Solere,  Volere,  Calere,  Do- 
lere, Valere  , Prevalere  Sic.  ci  daran 
beneferitto,  Sifuoldire,  Si  vuol  fare. 
Mi  caldi  ciò.  Mi  duol  di  te.  Non  vat 
nulla.  Sic.  Nelle  feconde  perfone,  pur 
fenetruovanodc  gli  accorciati.  Tu  ti 
duol  fenxjt  ragione , Tu  non  vai  nulla  :ÌA 
quale,  fia  leggiadria,  fia  licenza,  fia 
vezzo,  non  è da  volerli  ularc,  molto 
meno  ufarla  liberamente,  si  a cagion 
dell'equivoco  con  la  terza  peilbna  , che 
troncandofi  terminafimiìmente,  csìan> 
cora  per  lo  mal  fonare  che  fàctiandio  in 
alcun  di  que’ verbi,  Iccui  terze  perfone 
indubitatamente  bene  fi  troncano!  co- 
me fitrebbe,  Tufi fuol  lamentar fent^fl 
ragione,  dove  pur  ben  fi  feri  ve.  Egli 
[fuol  lamentarfi.  Scc- 


s.  IV. 

Delle  voci  havenii  PM  davanti  alP ul- 
tima vocale.. 

T)  Oche  fon  quelle  r e quanto  a’no- 
mi,  niun  vene  ha  col  privilegio 
di  potcrfi  troncare,  altroché  l'Huomo, 
e quello  (blamente  nel  numero  fingola- 
re  . Nè  fi  concede  al  verfo,  e non  al- 
trettanto alla  prolà,  il  potete  fcrivcre 
Huom  per  Hnomoi  TclliinonioilBocc. 
Introd.  Ogni  huom  taceffe  . N.  I.  'D» 
huom  filo.  N.  7-  Come  huom  dice , N. 
59^  A gentil  huom  peritene . N.71.  Ciò 
che  P huom  fece.  N.73.  A guifa  d’huom 
laffcti  c in  cento  altri  luoghi.  E co- 
me Huomo  da  sé  , altresì  dove  gli 
fi  unifee  qualche  aggettivo  . Come 
Nov.  20.  Piacevol  geniilhuomo  mi  pa.- 
rete  . 

La  particella  Come  , truovafi  certe 
poche  volte  troncata,  e fattone  Com, 
dalPetr.dalBarber.  c da  altri  Macom 
piu  me  ne  allungo,  e più  m’appreffo , dif- 
fcilPctr.S0n.i75.  e Son.230.  Com  per- 
de agevolmente  in  un  mattino . La  pro- 
fa non  fi  ardirebbe  a tanto,  non  haven- 
donc  ilbilbgno,  che  fegna  le  licenze 
al  verlb."  il  quale  ufa  quella  del  Com 
per  Come  aliai  confideratamentc , cioè 
il  piu  che  puòdavanti  avoccchcco- 
minci  da  P.  eoa  cui  l’M.  voicntier 
(ì  confente  : c altrettanto  potrà  dirfi 
del  B. 

Quanto  a' Verbi:  tutti  ilor  tempi  che 

luii.- 
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fìnifLono  in  Aio,  fi  pofTòno accorcia- 
re. Che  direm  noi  « fcriflc  il  Bocc.N. 
92.  E Concluf.  c Dante  Purg.12.  Noi 
monta-uam  fi»  per  eli  fce^lion  fatui  : E 
c.ij.Not  eravam  dove  pue  teon  fali'va. 
Cosi  Siam  , Poffiam  > ILntem  « Ha- 
Vrem , Potrem , AndaVam,  Doveztam, 
^diam,  &c.  che  ad  ogni  poco  fi  leggo- 
no nelle  pjofe  > e ne’vcrfi.  E fe  l’accen- 
to dee  ( comeinfaui  dee*  cviendaco 
per  regola  ) premer  Tultima  fillaba  che 
rimane  nel  troncamento)  cd  era  la  pe- 
nultima, neirintero  , chi  contenddTc 
doverli  pronuntiare  ‘Vdivdmo,  Andà- 
•vamo,  Alotuàxtamo,  Hat/ivamo  ,8cc. 
coH'acccnto  fu  Tanti  pcnultimaper  ne- 
cefiàrioconfeguente  non  potrà  Icrivcre 
niun  di  guc’tcmpi  troncato  : peroche  in 
Andavam,  f'edeTtam,  tìcc-  l’accento  fi 
poferebbe  fu  la  penultima  fillaba;  coa- 
tta la  regola  già  preferitta. 

§.  V. 

Delle  voci  haventi  V N davanti  all' 
ultima  vocale. 

Diremo  prima  de’Noroi,  e appref- 
fo  de’ Verbi  : c che  cosi  nella 
prola,  come  nel  verfo,  gli  uni,  e gli 
altri  polTbno  lecitamente,  c fogliono 
frequentemente  privar  delTultima  loro 
vocale,  c rimaner  terminati  in  N.  O’ 
ogni  Ipecie  ne  addurremo  qui  alquanti 
elempi,  non  perciò  che  fien  necelTàrj  a 
provare  quelcheniun  può  negare,  ma 
per  qualche  utilità  che  può  fcguiredel 
leggerli. 

E cominciando  da’Nominel  numero 
fingolare.  PetrJSon.207.  Che  fpeffb  oc- 
chio ben  fan  fa  veder  torlo.  Bocc.Vif. 
c.  30.  Quanto  Jia  ■van  quel  ben  che  , 
dcc.Dante  lnf.30.  Come  man  bagnata. 
£0.34.  Qui  è da  man,  quando  di  lai 
fera:  c'iocDa  mane,  Bocc.  Amct.f5. 
A pien  parlare.  N.2I.  Per  lo  giardin 
rendeuano  N.ÒO.  A piccol  pian  per  Me- 
nata N.71.  In  Adelan  -dimorando  . N. 
96.  Gran  Aaron  ciafeuno.  G.Vill.Lib. 
i2.cA6.  Anton- Doria.  Pctr.  C.18.  O 
teflimon  della  mia  graue  vitat  i quali 
due  nomi , come  ancora  Demonio  fa- 
cendone Demon,  gktano,  non  il  dit- 
tongo lo,  ma  le  due  vocali  che  fono  . 
Benché  quanto  fi  c a Teftimonio,  fcri- 
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vendofi  ancora  Teflimone  , può  eficc  ' 
quello  ildiminuito  d’una fola  vocale. 

£ nel  maggior  numero.  Crefc.lib.it 
C.I2.  £uon  coflumi  . Bocc.  N.31.  De' 
buon  coflumi.  Pct.Tri.Tempo.  Eritol- 
ta  Amen  buon  non  dd  a'  più  degni  . 
Bocc.N-47.  Ben  temporali.  N.79.  Ben 
paterni.  Vif.c.l.  1 van  diletti  . C14. 
Con  gli  ajini  orecchinti pien  le  ceJle.D. 
Infili.  T utti  fon  pien  di  fpirti  maio- 
detti.  Pct.S0n.223.  Tutti  pien  d'hone- 
flate . Barb.  fi48.  lo  fpargo  U don  per 
mia  libertate  tenere.  Bocc.  Vif.C.3.  li 
ho  veduti  i ferini  don.D.\nÌ.\%.Diquei 
Roman  che,  &CB0CC.N.98.  A tutti  i 
Roman  gratiqfo.  ViCc.29.  Inuìdioji,  al- 
cun dicon  fioltex3^a  EJJeriùrc.  Petr.Tri. 

A more  2.  Oue  raffigurai  alcun  moder- 
ni. Nov.iò.  Gran  cofe.  Pctr.  Nov.83. 
Diecimìlia  fiorindoro.  0.1nfi24. 
le  ficcauan  perle  ren  la  coda,  E 25.  E 
dietro  perlerenfula  ritefe . Purg.io.  O 
fuperbi  Chrijlian  miferi  lajfi.  D.lnfi 27. 

E non  con  Saracin , nè  con  Giudei  lofi  1 8. 

Se  le  fattion  che  porti  non  fon f alfe.  8cc.  , 
Da’quali  efempi  vedete  quanto  non  fia 
vero  , TN.  nel  maggior  numero  non 
confentire  che  gli  fi  tolga  nè  TI , ne  TE. 

Gli  huomin,  per  Gli  huomìni,  ne  T 
hotrovato,  ne  trovandolo  Thavreipcr 
ben  detto;  e come  lui,  ogni  altro  no- 
me cadente  in  ifdrucciolo,  che  accor- 
ciandolo troppo  mal  fonerebbe;  come 
a dire  I termin,  Lafettùn,  1 làmin  , 
&c.  per  T ermini , P emine  , Pimini,  dee. 
e ciò  ancora  nel  fingo  lare  ^n  termin  t 
T)n  vimin,  Scc. 

Qyanto  a'Verbi.  Già  fi  è detto  del 
privilegio  che  badi  troncarfi  Sono , pri- 
ma perforu  fingolare  del  dimollrativo  ' 
prefente.  Troncafi  ancora  nel  maggior 
numero  D.Inf.18.  Non  fon  f alfe.  Bocc. 
N-73J-  Gran  virtù  fin  q^fte . N.  89. 

Le  cui  forxg  fan  grandiffime,  8cc.  E di 
Porre,  e Riporre  diverifi  tempi.  Bocc. 

N.  98.  In  che  pon  tu  fanimo  ? Fiara. 
lib.2.  nu.i8.  Tu  in  dubbio  pon  le  cefi 
future.  Pctr.S0n.2d4.  Pon  dal  del mett- 
te.  Son.iio.  Ivi  pon  fua  infegna  Tri. 
Divin.  Cèe  pon  qui  fuef^eranxf  .fAnZi 
5.P0B  mente  al  temerario  ardirdiSer^ 
fe.  Canz.  39.  A che  rìpon  piu  le  fpe- 
ranxf  in  lui}  C.41.  E ripon  le  tue  in- 
fegne.  Cosi  Lab.  no.  Vien  teco  med^fù- 
mo  rivolgendo.  Pien  via,  Tien  forte  • 

Muo- 
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Jiduojon,  yèvoH,  PotrebboM,  Sarebbon, 
e a dir  tutto  in  una  parola,  tutti  ezian- 
dio i cadenti  in  ifdrucciolo , Riguardin, 
Odan,  Règgati,  yùuttdan. &cc. 

V I. 

Pelle  voci  havetiii  rR  davanti  alP 
ultima  vocale. 

COL  medcfimo  ordine  che  nell’N 
precedente,  ragioneremo  qu  i dell* 
K,  che  va  in  tutto  com’elTò,  quanto  al 
^terfene  accorciare  , c Nomi, e Ver- 
bi d’ogni  numero,  e tempo. 

Nomi  nel  numero  Angolare.  Bocc. 
N.I.  Il  ver  dicendo.  Lab. nu.134.20j. 


gati  niun  ve  ne  ha  di  nome  terminato 
in  Ra:  perochequelti  non  fopportanci 
troncamento:  come  a dire  Chiar  fon- 
tana , Rer  celione  , Pier  befìia  , Ner 
cagna,  Primaver  fiorita  , &c. 

Or  quanto  a’Verbi,  vuoili  prima  di 
nuH’altro  ricordare  il  bel  miracolo  eh* 
è,  trovarfì  voce,  che  troncata  una  , 
due,  ette  volte.  Tempre  fpiccandonc 
un  nuovo  pezzo,  nondimeno  cosi  di- 
minuita non  co  unto  minor  disè  mede- 
fima  intera  . Prendianne  per  efempio 
Andarono  ( c del  medefimo  modo  , 
Tempo,  c Numero,  faran  l'altrcpof- 
fibili  ad  accorciarfì  tante  volte.  ) In 
quattro  maniere  fi  potrà  fcrivcrc , c cosi 
ben  nelle  profe,  come  nel  verfo,  An- 


354, 11  ver  dicono.  Wii.c.oi.^nafon-'.darono,  Andaron,  Andare,  e Andar', 
te  Di  magifter  mirando.  nondimeno  c veriflìmo  , che  tanto 

folverjt  racco(fe,  Inf.27.  E’I  giogo  dii  andaronoquegli  che  Andarono,  quan- 
che  Tever  fi  dijjerra.  ViTc.45.  Cornetto  quegli  che  Andar,  perche  l’uno  c 
ancora  dur  Jcoglio  tenta  quella.  Pctr.  j q^uanto  l’altro.  Cosi  ^ dir oho,^!!  dir on, 
Son.179.  Ogni  dur  rompe.  Bocc.  Vif.  ‘^d/rp,  ‘Udir,  &c. Eccone  alquanti e- 
15.  Col  raggio  chiar.  £ Chiaro  avver- j Icmpi , Bocc.  N.43.  Il  divorarono,  e 
bio  Bocc.Amct.E24.  Io  chiar  fento,  e andar  via.  N0V.41.  Dirixjcaronlapro- 
quivi  medefimo  É veder  chiar  da  /’  da,  e andarvia.  Nov.13.  Adoltealtr* 
erba  la  locujia.  PctrAon.j.  J/car  ,/r»- ^ ( pofl'cllìoni)  comperar /opra  quelle.^, 
tifi  fofpetto.  Bocc.ViÉc.2i.  Per  cui  fi-ilÒ.Le  rubar  tutte.  ’N. ai.  Pur  dannati, 
tur  colori  combatterfi  . £ c.  32.  /5br  ' e N.  18.39.  Gli  fur  d’intorno.  N.  83. 
quinci  fegue  al  pover  che  ficuro  . D.  Diliberar  tutti  e tre  ( cioè  deliberaro- 


Purg.id.  Sotto  pover  cielo.  E 29.  Sa- 
ria pover  con  elio.  Petr.Son.206.  Deh 
fojfe  hor  qui  quel  mifer  per  un  poco  . 
Bocc.  Amct.Ei9.  Et  ancor  Cerer  pren- 
de con  mi/ura  , 8cc. 

Nomi  nel  maggior  numero.  Petr. 
Son.  202.  L'altre  maggior  di  tempo  . 
Bocc.  N.52.  Ne’maggiori  bifogni  Nov. 
11. Alle  maggior  fauche.  Pctr.S0n.212. 
T ra  minor  fior  nè  lieta  nè  dcgliofa  . 
Canz,29.  1 miei  fofpir  fien  quali , dee. 
D.  Conv.  Canz.3.  Overo  il  gener  lor 
ch’io  mi/i  avanti.  Dittam.  lib.2.c.3.  Si 

Ìover  che  venderon  gonna  e brenna  . 

.ib.4.c.i4.  Dur  fono  a'ior  nemici.  Bocc. 
Introd.  Guida  e firvidor  ne  faranno 
Nov.8.  Gentili  huomini,  e fignor  chia- 
mati. Nov.44.  Cojìor  r’ amano,  cofior 
fi  conofeono.  Nov.79.  Voi  fignor  medi- 
ci, z Con  le  miglior  parole  . Nov.8l. 
Gli  lor  famigliar  lieti.  N0V.99.  Stra- 
nier  fofjero.  E Compiacere  e/ voler  loro. 
D.InE28.  E tutti  gli  altri  Scc. /emina- 
tor  di  fcandali.  Purg.20.  1 paflor  che 
prima , &c.  Fra  tutti  gli  efempi  qui  alle- 


no ) N.99.  Alquanto  cavalcar  ( cioè 
cavalcato  ) per  la  cittd . D.  Purg.  aa 
j Come  i paflor  che  prima  udir  quel  can- 
to. G.vill.  lib.8.c.83.  ‘^'bandirli  ( cioè 
Gli  sbandirono  ) e c.69.  E racquetar 
alquanto  la  geto/ia  , &c.  Nc’quali  c- 
fempi  fi  vede  li  niun  conto  che  fi  è fatto 
del  cadere  in  equivoco, parendo  incer- 
ti verbi  tempo  Indefinito  quel  ch’è  paf- 
fato:  ma  in  lor  riguardo  non  fi  è volu- 
to privar  tanti  altri  verbi  del  privilegio 
dilcriverfi  accorciati. 

De  gli  altri  tempi  non  è bifogno  al- 
lungarli molto  in  efempi.-  Crefc.lib.i. 
c 5.C.10.  Deotfi  feer  quelle  piante.  Bocc. 
N.83.  T u par  meictij)  morto  . N0V.14. 
Per  vela,  cioè  Fecero.  Nov.52.  Ber 
per  Bere.  £ Amett.  £24,  Non  hanno 
ne’monti  Ber  che  bafli.  Nov.2.A4f  par 
difeernere.  D.Purg.24,  O anima  difr’io 
che  par  tt  vaga . Petr.  Cuf5.  Di , muor 
mentre  jei  lieto  , &c. 


5.  VII. 
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Capo  V.  § 

5.  VII. 

Scty  SCi  t St» 

IN  tre  differenti  maniere  truovo  ajp- 
prcffbi  buoni  antichi  fcritta  la  le- 
conaa  perfona  del  verbo L’una 
é,  Tufrì,  dillefo:  l’altra  T«^’  apo- 
ffrofato,  che  torna  al  mcdefimo,  pcro- 
che  vale  altrettanto:  latetv.a,  cui  v’ha 
chi  crede  clTer  là  foladadoverfi  adope- 
rarci perche  fola  effà la  buona  I Tu  Je. 

£ a dir  priin  ieramentc  per  q ueff  a , ella 
c veramente  più  ufata  da’  teff  i piu  emen- 
dati. Echecosi,  cnon  altrimenti  hab- 
bian  voluto  fcrivcre>  almen  di  certo,  il 
Boccacci,  c’I  volgarizzatore  d’Alber- 
tan  Giudice  j pruovafi,  dall’ha  ver  que- 
llo Trat.  2.  C.4.  Semmi  fiata  fedele'.  E‘l 
Bocc.  N0V.65.  Setti  fiato  in  cafa.  Scc. 
Adunque,  pcrlacertiflima  regola  che 
porremo  piu  avanti  nel  §.2.  del  capo  io. 
nan  giudicato  doverfi  fcriverc  Tu  fe, 
noaTufei,  ncTufe',  altrimenti  ne  1’ 
uno  havrebbe  raddoppiata  l'M,  ne  l’al- 
tro in  T. 

Per  l'altra  parte  , troppi  fono  gli 
cfcmpiche  v’hadi  Sei  diffelo,  e nc  ho 
addotti  nel  Torto  alquanti , e di  poi  m’c 
avvenuto  di  feontrarne  affai  piu.  Nov. 
Ant.b.  Tufeijìato.  N.  JS-  Aqualdon- 
ua/eituìtÌj6T.  T u mi fet debitore,  N.78. 
Horfeitu  ancor  quii  Dime.  Parad.22.7"  u 
feiinciet.  Bocc.  Fiaro.  Lib.2.  n.27.  Di 
cuitu/eihorapietq/ò,  Petr.  Tri.  Dimmi 
ti  prego  fe  fei  morta  òz/i'va.  yiz>a  fon  io 
e tu  Jei  morto  ancora.  E Son.234.  E fei 
fatto  conforte . E nc’ Son.  aggiunti  Ani- 
ma dove  feiì  G.  Vill.libAc.92.  Sei  con- 
tro me  poco  grato.  Encllagiunca , Tu 
fei  fratello  di  Dio.  Dc’J'e’poi  apoftro- 
fati,  fe  ne  feontran  per  tutto  a ccntina- 
ja.  E’I  cosi  fcriverc  per  debito  al  bilo- 
gnodi  fuggir  l'equivocotra  J'everbo, 
c Se  particella  liìpondentc  al  Si  lati- 
no. 

T uttociò  prefuppofto,io,benche  ado- 
peri il  Se  nel  primo  modo,  cioè  non  apo- 
fliofato  » percioche  il  credo  intero,  non 
però  (limo  poterfi  a ragion  condannare , 
chi  feri  ve  d’eli  òSe’.  Ve  nc  ha  troppi 
efcmpl;  e’idir  che  tutti  Ccn  falli  di  co- 
pie, òdiflampe,  c piu  diffìcile  a fofte- 
vaca  chenan  l’havej'figli  antichi  ptefa» 
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clafciataanoi  lalibertàdi  valerci  dell* 
un  modo,  e dell’altro. 

5.  Vili. 

Voglio,  eVo' y Vuoi,  e Vuo’ : Feci,  b 
Fece,  e Fe'. 

ACcorcianriqueffcdueperfonc  del 
yetboVoUre , Io  vo',  e Io  voglio  , 
Setuvuo’ , eSetuvuoi , òFuogli, come 
ancora  fi  è ufato . Adunque  non  fi  de* 
fcriverc  Io  vuo'  perche  non  fi  fcrive  Io 
vuoglio'.  nè  Setti  vo' , perche  il  fiio  in- 
tero è fivw,  non  Foi.  Vero  è,  che  il  Bar- 
berini nc’fuoi  Documenti,  ha  due  vol- 
te per  f%/iofol.245.  e di  nuovo fof. 
344.  C34S.  ma  non  vuole  iraìtarfi:  anzi 
ne  pure  il  Petr.  fc  non  foffe  fcorrcctione 
quel  Non  vuo’ che  datai  nodo  amor  mi 
fciolga . Clic  fi  legge  nella  Canz.  14. 

Creilo  Fuo'  per  Fuoi,  cui  non  v’é 
chi  contradica  come  male  accorciato  > 
mi  ricorda  l’infc^arfi  da  alcuni  Vuoi, 
Suoi,  Tuoi,  Mei,  effer  Trittonghi , 
il  che  fc  foffe , come  potrebbono  egli  ac- 
corciaifi  pili  de’  Dittonghi,  de’  quali 
confeffano  non  poterfi:  c noi  rhabbiam 
provatoafuo  luogo?  e pur  tuttodì  fcri- 
viamo,  ebene.  Tu  vuo',  Ifuo',  De 
tuo'.  A’ miei.  Oltre  di  ciò;  le  foffer 
trittonghi,  non potrebbonfiirfi  duefil- 
labc,  comepurgliha  tantevoltc  il  Pe- 
trarca in  rima  con  ATm,  Poi,  cAiieì, 

con  Lei,  Dei,  Parrei.  E lo  fteflb  fi  vor- 
rà dir  di  Lacciuoi , e de’  fomiglianti.  Ben 
puòilvcrforiftrignerclclor  due  fillabe 
In  una,  ma  fenza  pregiudicio  del  po- 
terle ufarc  ancora  per  quelle  due  fil- 
labe che  pur  fono:  c fc  due  fillabe,  adun- 
que non  un  trittongo.  Ma  profeguia- 
mo. 

Io  feci,  t Quegli  fece,  poflTonoaccor- 
ciarfi  , riducendoli  alla  prima  fillaba 
apoffrofata,  lofe',  e Quegli  fe’:  e dico 
apoffrofata  , non  accentata , come  for- 
fè non  bene  ufano  alcuni . £ quanto  al 
Feceì  vene  ha moltiffimiefempi:  come 
Nov.  15.  Fe’  vita  , e Fe’fembiante . Hav- 
vene  ancora  di  Peci,  come  Nov.  94.  De/ 
quale  io  poco  avanti  vi  fe'la  domanda  : cd 
e piu  leggiadro  che  il  Fei  d’Alb.  Giud. 
tr.  2.  c.  IO. 
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§.  IX.  5.  X. 

Di  certe  voci  terminale  in  E Ili  , ed  ylli  D' Eglino  t EgUtEi^edE'. 

E d' alcune  poche  in  De  ^ 

IT7G/mtf»  ferve  folo  al  plurale:  Egli 
N due  maniere  fi  tufato  il  diminuire  r*^  airunnumcro,  e allalcro.  Ncio 

alquante  voci  terminate  in  Elli  Itimo,  eh'  Egli  fia  troncatoi  quali  i?- 
(chepuò  ancora  feriverfi  Egli,  come  glino  folfe  rimerò  : ma  Eglino  crc- 
ìlircmo  altrove)  cin  Ali:  o toglieiv  Iciuto  con  quella  giunta,  fatta- 

done  qucll'una  ,ò  quelle  due  L che  gli,  non  per  neccllHà  che  ve  ne  foflè  a 
hanno,  c apprefiàndone  le  vocali  : cch  diftinguerei  numeri,  ma  o per  varietà 
mcBocc.  N.23.35.  Fratei  miei,  Vif.C.  o per  vezzo:  come  allài  bene  mi  par 
39.  1 ramofeei  fioriti  D.ln^$.  GliStor-  chefidimoftri  in  Elleno,  che  non  di- 
M.VilI.lib.2.c.?i.  Quei  delTofle  e flingueil plurale  dalfingolarerperochc 
Quei  del  Cajìello  r t c.jtf.  Quei^  della  cosi  Elle,  come  Elleno,  altroché  al 
torre,  acc.Barb.fol.239;  Di  mai{c\cK  plurale  non  polìòn  darli:  adunque  il  far 
mali)  tratti  d.»'.  Albert. Giud.tr.2.c/?.  quella  giunta  ad  Elle  (cfaràilmcdefi- 
T ai  cofe  dei  cominciare , Sic.  . mod'.?^/»)  non  è provenuto  da  neccfli- 

L’Altra  maniera  propria  di  quello  t.ì,  ma  forfe  in  tal  luogo  da  voler  pili 
capo,  ch’èdell’accorciare  rK'l  fine,faf.  chiarezza,  in  tal  altro  per  variare.  Cosi 
figittandol  ultimavocale,  eftcoqueir  habbiam  nel  Bocc.  Nov.21.  Elle  non 
unaò  due  L,  che  le  Hanno  davanti  . fanno  delle  fette  volte  le  fei  quello  eh' 
QueSmerhi,  dille  il  Bocc.  N.98.  e G.  Elle  fi  vogliono  Elleno  fìeffe  . 

Vili. lib.8.  c.g6.  Que'che'l  menavano  . Chepoillailmcdcfimu  d’.^//»o,cl)e 
Coti,  1 cape'lun^i  , Ima  penfieri  , à' Elleno,  bene  ilpruovail  trovarfi  nc 
Far  ma’ latini,  cn’énegliAm.  fol.131.  gli  fcrittori  d’autorità,  adoperato  for- 
e Pals.ibl.l5.  Noi  come  ma'  ferin.  E fe pili  volte  col  plurale,  che.F^/f% 
diquinel  medefimo  fbl.5.  Ma' fattori,  no.  Nè  mi  fà  bifogno  recitar  qui  gli  ea 
per  Malfattori.  E ti  nemici,  T a'  due  fempi  che  ne  ho  allegati  ncU’alcro  libro 
nodi,  E a' due  lacci,  che  fono  del  Per.  al  nu.xcv.  efifèndo,  ancorché  non  po- 
c Be’  per  Belli  , mal  condannato  di  chi,  una piccolillima parte dc’tanti che 
voce  in  tutto  poetica  dachi  nonhavea  ve  neha.  Vengoall’accorciarc,  ch'c  il 
letto  nel  Bocc.  N.29.  Be'  figHoletti,  N.  folodi  che  ragiono. 

50.  Be'motti,  N.  51.  Be' fiori.  N.  79-  D’FV/»  dunque  fi  e fatto  2'/  G.VilL 
Be' libri.  N.  95.  ^no  de'  be’giardini  , Lib.8.  c.23.  Folle  ch'ei  ( cioè  ^li,  ed 
E,  De’ piu  be  frutti  , e de  piu  be’  fior  Eglino)  gli  rendeffero  la  città.  Pochi 
che  v' erano.  clempi  ve  nc  ha , mairimamcnte  nelle 

Sia  per  giunta  l’havere  olTcrvateeer-  profe.  Noncosi  d’£"ufato  al  continuo 
te  poche  voci,  le  quali  finifcono  in  dal  PalTàv. come f. 329.  Di  quello  che' 
De,  efovente,  e volentieri  s'accorcia-  fa,  e di  quello  ch'e’  non  fa  . Am.  Anr. 
no  nelle  profeancora:  Diede,  Fede  , f325-  E' me  defimo . Bocc.  N.Sj.  Ch'd 
Piede,  Prode,  cin  qualche  antico  Poe-  non  fia.  N.23./0  vi  dico  ch'e'-.  e Con- 
ta , aiKor  Crede,  Laflene  , Diè,  Fé,  cl.  Direm  noi  percioch’ e’ nuoce {ì\y ino) 
Pie,  Pro,  e da’Poeti  Cre:  ccositron-  a febricitanti , ch'e’ fia  malvagio^  Cosi 
che  fi  gravano  coll’accento  , non  fe-  veramente  leggono  alcuni  tefti:  non  il 
gnano  coH’apollrofo:  non  altrimenti  mio,  chehadiftelb,  e intero CAe , noi» 
chcfequcl  De  fofic  una  giunta  all’in-  Che' , nc  nulla  fi  perde  del  vcroftnfo. 
tero,  com’c  Ee  in  Puote,  eux  Può,  JT  poi  ufato  col  plurale,  truovafi  nella 
in  Credette,  Succedette , e parecchi  al-  Nov.99.  Gli  domandò  chi  efoJ]ero.M.x 
tri  preteriti  lor  fomiglianti.  in  forza  di  quell’  Egli  particella, co- 

me dicono,  riempitiva,  che  tanto  fii, 
c pur  tuttora  è in  buon  ufo,  hallo  pa- 
recchi volte  il  Bocc.  Come  Nov.42. 

, lE  mi  dà  il  cuore,  Nov.6l.  E’  pare  . 


Capo  V.  §.  XI.  XII.  & XIII. 


N.75.  E'fi  può  troppo  ben  fare.  Nov. 
87.  È'  non  gli  verrà  fatto , Scc. 

§.  X I. 

Alti  iDalU , Nelli,  e Qwlli  ridotti  ad 
Aj  Da’ a Ne’  De'j  Qfte’. 

T O Alle  antico  è ‘Aato  , ufar  più 
I I volentieri  queAc  voci  intere  ; e 
fra  gli  fcrittori  del  buon  fecolo,  qual 
piu,  cqualmeno.  CosiG.  Villani  po- 
che volte  ha  fcritto  altrimenti . J1  Bocc. 
hor  all’un  modohor  all’altro.  Nov.i. 
Alli  Frati  raunati  , e Alli  parenti  . 
N0V.34.  Alli  cui  occhi.  Nov.  52.  etfo. 
Alli  quali,  &C.  Inirod.  Nelli  loro  co- 
fiumi.  Così  Dalli,  eDelli:  c N0V.5S. 
Jn  quelli  tempi . Ma  in  queAi  tempi 
qucAi  modi  non  fi  ulano  . Nè  folamen- 
tc  ponendo  le  voci  intere  , ma  feeme 
delIcducL,  le  quali  difgiungonAa  se 
le  ultime  due  vocali,  c apprclsandolc , 
formano  Ai,  Dai,  Nei,  Dei,  Quei, 
da’quali  chiama  di  feri  vere  emendato, 
fa  buon  fenno  a guardarfì  e in  vece 
d'  Alli  , e Ai , fcrive  A : di  Dalli  , 
e Dai,  Da’:  e così  degli  altri.  Ne’  , 
De’,  Qu/’:  gittando  le  dueL,  e l’I 
propri^cl  genere  mafcolino  nel  mag- 
gior numero  : perochc  nel  feminino 
non  A permette  gittar  le  due  L conef- 
fo  l’E  vocale  propria  di  queAo  genere. 
Perciò  ben  potrà  fcriverfi  Air  Anime , 
Dall’ erbe,  Neinflorie,  DelF offa, Quell’ 
teme:  ma  non  A Anime , Da'  erbe  , 
per  Air  anime,  Dall'erbe  ,c  cosi  l’altrc^ 
dove  nelgenere  mafcolino,  ben  fi  di- 
rà, e dovrà  dirli,  e fcriverfi,  a dire  , 
c feri  ver  meglio , A’ cieli,  Da'cieli,Ne’ 
cieli,  Scc.  in  vece  dell'intero  Alli,  Dalli, 
Nelli  cieli,  Scc. 

§.  XII. 

Conli, Con  i,  C oi,  ridotti  in  Co’ . E 
Con  il , in  Col, 

JUtti  qucAi  modi  hanno  efempi  ,e 
parecchi  , nelle  fcritture  anti- 
onde  l’ufarli  farebbe  non  ifpcn- 
dere  moneta  falfa  , ma  che  piu  non 
corre. 

Bocc.  Intr.  Con  li  ler  paffati  cena- 
rono, N.  12.  Con  li  quali.  Vili  C.  lò.j 
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Argo  con  li  cent'occhi.  M.  Vili. lib.i.i:. 
47.  Con  i contadini.  I.ib.2.c.32.  Con  i 
piu  rinomati.  G-  Vili.  lib.2.c.4.  Con  i 
J^andali.  i.ib.4.c.JÒ.  Con  i fuoi . Bocc. 
Laber.n.}52.  Coi  rc^t  fuoi.  Pet.  Son. 
241.  Coi  fojpir . E iJantc  in  piu  luo- 
ghi. Finalmente  Coiti/,  hallo  iG.  V'ill. 
lib.S.c.pj.tit.  Con  il  fuggello.  M.  Vili. 
Lib.t.c40.  Con  il  Duca,  Ecap.,^.C«i 
il  volonterofo  popolo . Lib.2.c.p.  Coit  il 
con/iglio  . Bocc.  Vif.  Ca8.  Con  il  fu» 
fÌMolo.  E C.32.  Co»  il  cor  ribello. 

Hora  i tre  primi  modi  lì  fon  ridotti 
aciunfcmplice  0>’apoAroEito;e  vuol- 
fi  intendere  , che  folamente  davanti  « 
confonante,  e di  nome  mafcolino  nel 
ma^ior  numero  i tal  che  Co’monti  , 
fara  ben  detto,.  Co’ valli,  male.  Co* 
alberi,  peggio,  Co’aque,  non  rimane 
altro  , che  pellìmamente  . Di  piu fra 
le  confonanti,  innanzi  alle  quali  li  fcri- 
ve, c da  eccettuarfene  l'Sfegu ita  da  al- 
tra , ò altre  conlbnanti  : peroche  in  tal 
cafo  ; li  vuol  tenere  altro  modo  : si 
che  dove  ben  fi  dirà  Co’  favj,'Co'fo- 
gni,  non  cosi  ben  Adirà  Co’fìudj,  CA 
fpiriti:  del  che  havremo  altro  luogo  da 
ragionare. 

Con  il , anch’egli  c ito  in  difufanza 
cosìdiAcfo.*  efol  premuto,  e riAretto 
in  Col,  ha  luogo  nelle  buone  fcritture, 
e ferve  al  numero  Angolare,  Co/ pianto. 
Col  piagnere  Col  dolerji , Scc. 

§.  X I I l. 

Deir  J conceduto  levarfi  dal  fine  d" 

' alcune  voci . 

C Adorami  queAe  corali  voci  fqtto 
due.confideracioni:  t’una  è,  del 
fempAccmente  accorciarle  , c appar- 
tiene alla  materia  di  qucAo  capo  .'.l’al- 
tra , deiraggiugncrfi  loro  alcun  de  gli 
alRlTi  , fenza  raddoppiarlene  la  con- 
fonance  , e ciò  a ca  jon  d’cAèr  voci 
troncate . c di  queAo  ragioneremo  a 
Aio  luogo. 

Havvi  dunque  afiiài  delle  voci  termi- 
nate in  due  vocali,  che  fanno  duefilla- 
be,  c l'ulcima  di  quelle  vocali,  e l.  U 
precedente  qualfi  voglia  delle  altre  quat- 
tro v.g.  Vorrai,  Saprei,  Vuoi , Altrui r 
e le  due  ptimc  Vorrai,  c Saprei  , prefc 
da’verbi,  vagliano  per  le  fomiglianti, 

cioè 
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cioè  del  mcdcfimo  tempo.  W.g.Tu  an- 
drai, lo  votreii  e cosi  d'altri  verbi  . 
Hot  cosi  alle  profc>  comcalvcrfo»  e 
conceduto  il  tome  l’I.  c lalciarne  per  fo- 
gno rApoilrotb.  Dira’ tu,  yorra’tu.  Io 
/apre fare.  Io  f atre' dire’.  I tuo’ fratelli, 
L’altru’ inganno,  &c. 

Bocc.  N.1SS.  Che  peccati  ha’tm  fottìi 
Pctr.Son.K$d.  Da  ta’due  lacci  ( tron- 
co di  7" Son.262.7if  queft a fper a fa- 
rdancor  meco,fe‘l  defir  non  erra, Ara. 
Ant.r.}93.  Cotd  quijìiomi  ( tronco  di 
Coiai)  Bocc.N-3tf.  rorre’h.  N.98.C0- 
tne  amici  iti  configliere’ , che  fi  ponga- 
no giufo  gli  fdegm  . Petr.  Son.162.  Io 
chiedere’ a /campar  non  armi,  anzi  ali. 
B0CC.N.94.  Io  "Vi  fe’la  domanda,lTon- 
codi  Fei  nonufato.  N.84.iVoff  netro- 
•verre’uno.  PalTfie.  Io  non  potè’  pati- 
re, B0CC.N.2J.  Daltru'ingegno , N.27. 
lo  mai  non  mori , ni  fu  morto  . N.  79- 
Stanotte  fu  io  alla  brigata.  Nov.73. 7o 
non  •vi  fumai , 8cc. 

QucAo  troncamento  vuole  ufarfì  di 
rado,  c dove  ha  grada:  e l'havrà  malTi- 
naamente , fc  la  voce  che  vien  dietro  all’ 
apollrofàu  cominceràda  I. 

§.  XIV. 

De’  Monq/tllabi  che  fi  pojjono  accor- 
1-  dare . 

DEtto  a fuo  luogo  de’Monofìllabi 
che  non  ammettono  troncamen- 
to» rimanqui  adiredeglialtri»  quanti  1 
me  ne  rifovverranno , i quali , ò poflb- 
no , ò per  l’ufanza  pallata  in  legge»  deb- 
bono » accorciarli. 

■ E primieramente»  gli  Anicoli  » e 
Pronomi  Lo,  La,  7^»  innanzi  a voca- 
le» fi  troncano.  E quanto  a £.0  » e a £<«» 
fempre  : tanto  putìrebbono  del  vecchio 
Lo  animo , Lo  errore , Lo  ingegno  , Lo 
odio.  Lo  ufeio.  La  anima  , La  erba  , 
La  ifloria , La  orai  ione  » La  ufanzjt . E 
cosi  de’pronomi:  benché  meno  quelli 
che  gli  articoli:  e meno  La,  che  Lo  . 
Le  poi,  non  fi  convien  bene  intero  da- 
vanti a voce  che  incominci  da  E.  Leer- 
iei  Le  e/perienzf,  &c.  coll’altre quat- 
tro vocali  può  confentirfi  : Le  anime,  Le 
ijlorie , Le  orationi , Le  u/anzf  , e ciò 
per  la  fottigliezza  dell’E  nel  palTàrc; 
cièche  nonhanno  l’O  » oc  l’A»  vocali) 


grandi»  e piene.  Mafc  Le,  lari  prono* 
me»  non  folamcnte  potrà  » ma  dovrà 
fcriverfi  intero»  quante  volte  accorci- 
andolo renderà  dubbiofo  il  fuo  elTerc 
Articolo»  ò Pronome  di  mafehio»  òdi 
fcmina:  del  cheparlercmo  piuuniver- 
' falmcnte  nel  lulicguente  capo  dell’A- 
poftrofare. 

1 Pronomi  AG,  Ti,  Ci,  Fi,  e Ne 
non  accentato  » in  ogni  fu  a qualità  di 
Pronome,  d’ Avverbio»  e di  particella 
riempitiva»  polTbno  accorciarli»  e lo- 
devolmente Il  accorcia  no  » e fempre  da- 
vanti a voce  che  incomincia  dalla  fiella 
vocale  in  che  quelli  pronomi  finìfeono. 
M’appofi , T’ erano  , C'  infegnò , Sono- 
ra, Nufei,  &c. 

Di,  Se,  eXlnon  accentati»  in  ogni 
loro  lignificato  molto  bene  s’accorcia- 
no. D’armi,  D’eroi,  S’egii,  S“io  pofi 
fo.  Sinchinò,  S avvili,  &c. 

Che,  fimilmente  davanti  a tutte  le 
vocali»  malIimaraenterE.  Truovoav- 
vifato  del  Boccacce!  » il  non  averlo  mai 
troncato  davanti  ad  Fjjo  , Ejfa,  Ejji  , 
Effe.  Troppo  coflercbbe,  epoco  gua- 
dagnerebbe» il  volerlo  chiarir  vero  » 6 
falfo.  Adunque  palli  per  creduto, e non- 
dimeno per  mio  configlio  » nonfe  ne 
fàccia  calo  » non  che  decreto . ' 

Gli,  davanti  a voce  cominciata  dal» 
Sempre,  da  qualunque  delle  quattro 
altre  vocali»  mai  non  fi  accorcia  » fe- 
condo ilgiàfcrittonea  fuo  luogo.  Chi, 
non  m’ardifco  a contarlo  fra’monofilla- 
bi  da  troncarfi»  nè  pure  davanti  all’I  , 
talché polTa  bavere  apparenza  di  Che, 
E fe  nel  Petr.Canz.29.troverete»2"r« 
magnanimi  pochi  a ch’il  ben  piace  , E 
nel  i.Tri.d’Am.  Ben  fa  ch’il  pruova, 
havendo  1’  Autore  fcritto  yt  chil  ben 
piace,  cChil pruova,  con  que’duemo- 
nofillabi  fatti  un  fol  corpo»  a me  pare» 
che  da  chi  poi  li  divife»  porca  farli  piti 
regolatamente  » fcrivendo  A chPl  ben 
piace,  e Qhtl  prova  : cosi  habbiain 
detto  altrove. 
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Dtir  Apojirofare. 

CAPO  VL  L 

statura  dell' Apofirofo,  E fe  gli  Anti- 
chi r ufajjero . 

T ’Apoftrofo nella  fcrittuta,  epuro 
I f fogno  di  cofa  fatta,  non  Cagione 
di  tarfi  : perciò,  fopravenendo  alle  pa- 
role accorciare,  tali  le  lalcia  quali  fon 
pernatura,  nèd’altro  s’intramctcc , che 
di  fcmplicemcnce  figniiicarc,  quella  tal 
parola,  ò lettera  a cui  egli  riappicci- 
ca, non  effe r cofa  interna,  ma  dimi- 
nuita, anri  ancora  tal  volta  rimafa  in 
tutto  nella  penna  dello  fcritcorc,  co- 
me apprertò  vedremo . Orfe  la  voce  , 
ò lettera  apolìrofata  c ditalconditio- 
nc,  che  non  può  profcrirfi,  ò perche 
lenza  niuna  vocale,  ò perche  confo- 
nante muta,  come  Dich'io  , Senxi  ni- 
tro, L’ ama  , M'odia,  S“ adira  , Scc. 
nc’ quali  detti,  queliJ/cA’,  quel  Jena;;  , 
queir  Z.',  Al*,  J”,&c.  non  poflòno  pro- 
nuntiarfì  da  se:  nclìcguc  p:r  naturai 
confeguente  , ilvolcrfi  unire  con  le  vo- 
cali che  lor  vengono  approdò  :c  ciò  in- 
dipendentemente dall’  apodrofo,  il  qua- 
le , ò vi  fia , ò nò , tanto  ne  fìeguc  . Si 
come  al  contrario  ì nelle  voci  accorcia- 
te, Icquali  podòno  dare  e profcrirfi  da 
sé  ,rapodrofàrleche  bifogna , non  Icco- 
ilrignead  unirficon  le  lor  fudeguenti , 
come  fi  vede  in  Que’  tempi  , Afe  mon- 
ti, Fo' dire.  Be' fiori,  &c.  e ancora  nc 
gl’infiniti,  a cui  piace  troncarli  davan- 
ti a vocale.  Adunquenonè  proprietà 
dell’apc^rofo  far  di  due  una  voce  nel 
proferirla . 

Gli  antichi,  per  quanto  dalle  loro 
fcritturcoriginali'fi tragga,  non  ufa va- 
no quedofegno;  ma  della  voce  tronca- 
ta, e dell’ intera,  facevano  un  fai  cor- 
po. Oìanneper  efempio  il  Trionfo  del- 
ta Divinità,  cioè  l’ultima  fra  le  poelìc 
delPecrarca.  Nello dampato fedelmen- 
te quale  appunto  è di  man  dell’Autore, 
vi  fi  legge,  Sottol  del,  Chel  mondo  , 
Quel  chi  fui  (^cioè  eh' f fui)  Ma  (cioè 
Mha)  fchemtto  , Cha  dir  'vero  , Cha 
nome -vita.  Maltempo,  Mappiglio , In- 
manxjondietro  , Dele  mille  parti  luna  , 
fUnora,Comombra,  Nedera  ( cioè  JVè 

■ . Opere  del  P.Bartoli , Tom.111. 


era)  Qj^llanime , Cbenvia,  Al  findi- 
cbio . &CC. 

Cosifcrivcva  il  Petrarca  l’anno  1374. 
e eoa  tutto’l  rimanente  del  canzoniere , 
quaiKoven’è  di  Atamano:  e come  lui, 
gli  altndi  quell'età.'  molto  utilmente 
ridotti  a pili  didìnta,  e chiara  Icttione 
da’ venuti  dopo  edì:  benché  Matteo  Vil- 
lani tutuvia  ne  fia  pieno.  Ma  come  di- 
verfi , e non  tutti  ugualmente  dottidìmi 
ne  faranno  dati  i punteggiatoti,  altresì 
divertì,  indiverfecopic,  feneveggono 
i modi:  ed  io  ne  ho  de' tedi  qual  piu  e 
qual  meno  intolerabilmente  errati . Per- 
ciò, dove  ne  allegherò  inqueda  mate- 
ria dell’ apodrofiire , de’padì,  a’ nome 
di  Dante , del  Boccacci , del  Petrarca  , 
del  Pada  vanti , &c.fi  dovran  fottointen- 
dcrcque’de’loro  copiatori,  e riforma- 
tori, comunque  bene,  òraalc  gli  hab- 
biano  riformati . 

S.  II. 

Dove  male  fi  apofiroji , E dove  ben  fi 
ponga  l'apojìrofo. 

DEir edere,  come  habbiam detto , 
l’apodrofo  fegno  d’accorciamen- 
to, nefiegue, 

1.  Non  doverfiapodrofar  quelle  vo- 
ci, dalle  quali  nulla  fi  toglie.  Adunque 
non  ben  farfi , fcrivendo  E d'io , Od’ egli , 
Ned' effe, T uttie'quattro . Scc. non  eden- 
do  A^daltro  cheA't:  nèOd,  c Ned  , e 
C hed , e Sed  che  ancor  fi  truo  va  fcritto , 
altro  che  O,  Afe,  Còr,  Te  , con  quella  D. 
per  gi  unta , a rompere , e correggere  (co- 
me parca  chi  l’ufc^  il  non  ottimo  fuono 
cherenderebbono  v.g.Oegli,  Nè  effe  , 
SeeraScc.E.ncX'Tuttiequattro  ( e cosi 
d’ogni  altro  numero,  come  ho  dimo- 
dfato  nel  Torto  ) qucll’E,  e un  puro  vez- 
zo di  lingua,  c l’apodroftirla  , è darle 
(orza  A'Ei,  à'Egli,  à' Eglino . .Male  altre- 
sì feri  verebbefi  Te’»  vola  al  cielo , Se  ve'n 
ricorda  : pcrochc , non  edendo  altro  che. 
Te  ne  vola  al  cielo,  c Se  ve  ne  ricorda  , 
a che  far  fcncapodroià  l’N  davanti, 
dove  non  ha  nulla  che  terne  ? Fallo 
poi , non  folamente  in  ortografia , ma 
in  teologia,  è quello,  chccihan  dato 
a leggere  nciPadavanti  fol.  331.  e vi 
fi  accorda  ancora  il  tetto  del  Salviati 
fol,  122.  Potrebbe  ( parla  del  diavolo  j 
R fa- 
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fonare  uno  infermo  n' un  fubito  . Qucfto  ftrofo:  cpcr  confeguente  , dovcndon 
H'un , è indubitacamcnte  errore  > quan-  finire  il  verfo  » ò la  risa  che  d icono , con 
Co  alla  Scrittura:  peroche,feval  quivi  Lo,  ccominciar  raltro  verfo  da  mpe~ 
peti»  un,  queir  apofìrofo  che  vi  fa  ? e rodare,  quello  fi  porterà  dietro  Tapo- 
di  che  lettera  toltane  è fegno  ? e per*  (trofo>  perch’cfuo>  nondelfuoartico- 
che  non  iilà  davanti  all’N  in  luogo  dell’  lo:  e così  in  ogni  altra  flniiledivifione  , 
I?  Quanto  poiadocttina,  rende  falfo  non  fi  dovrà  òlafciareiindictro,  ò traf- 
quel^e,  fenza poterfene dubitare  , c ponareavanti  Tapollrofo,  siche  non 
vero>  e l’Autore  fteUònuivi  l’infcgnai  rhabbiaacuilìdee,òl’habbiaachinon 
cioèi  il  demonio  non  ha  ver  fòrza  che  fa  bifogno. 

badi  ad  operar  veri  miracoli  . Hor  Può  nondimeno  avvenire  , che  l’a- 
mutato  quel  ttun  'mNon,  fi  toglie  al  pollrofo  non  fi  debba  per  giufiitia  a 
cedo  il  contradir  se  medefimo  , e'I  niuno  , pcroche  fodituito  in  vece  di 
doppio  errar  che  faceva  in  ortogra*  parola  non  rimafa  in  ifcrittura  con 
fia , e in  teologia.  Eccolo  manifedo,  niente  del  fuo.  Come  inquedi  efem- 
Molte  cofe  può  il  Diavolo  fare  &c.  Po-  pi,  che  tutti  fono  d’I,  ò jJ.  Bocc.  N. 
trebie  fonare  uno  infermo  , Hon /ubi-  i8.  Andarefoprd nemià , cioè  , Sopra 
to,  e ferofi  medicine,  che  ciò  farebbe  vero  Li,  ò 1 nemici  .ìiov.6l.  Le  donne , egèo- 
miracolo,  moconmedicine  appropriate,  vani,  cioè  E Li,  ò I giovani-,  e così 
letfualiegli  fa  meglio  che  muno  medico  che  de'feguenti.  ìiov.i^Ilpalafrenoe’pon- 

4/ mondo.  Cosi  vuole,  emendarli  quel  ni.  N.79.  "Tra’ quali  unmaejìro  Simo-. 
cedo.  ne.  Am.  AncfoLiSg.  E’ giocondi,  e' ve - 

2.  Perla  della  ragione,  del  non  do-  loci,  e’ pigri.  fol.2c^  Sopra"  buoni  , e 
verfi  apodrofarc quelle  voci,  adequa-  rei.  yuoldire,  Ei giocondi,  eiveloci, 
li  nulla  fi  toglie,  non  dovrà  fcriverfi  e i pigri:  Sopra  i buom,  e irei.  PaC- 
PiV  , Die" , F e" nome  : e molto  meno  fav.f.jp.  7~ra’ figliuoli  di  Dio,  e tra'San- 
Crede’ , Dove’  Sede’  Sce.  Peroche  Pii  , /» . In  fomiglianti  cali , Tapoltrofo  fi  • 
e Piede,  Diie  Diede,  Fi  eFede,cot-  raccomanda  alla  voce  precedente  , e 
Ton  per  nomi  interi,  cosìi  primi,  co-  convenendo  dividere,  conedòleifi  rU 
me  i fecondi  ha  venti  quel  Depergiun-  mane. 

u.  Altresì  Credi,  e Credette,  Dovi,  Che  feavviene,  cheadue  vocivici» 
e Dozfette,  Sedè , e Sedette  Scc.  non  ne  fi  tolgano  la  vocale  ultima  della 
fono  gli  uni  accorciati,  egli  altri  nò  , prima,  e la  prima  della  feconda,  non 
ma  tutti  fimilmente  interi.  Voglionfi  però  fi  raddoppia  l’apodrofo , ma  un  fo- 
dunque  accentare,  non  apodrofare  . lo  bada  per  amenduc  le  vocaliche  man- 
Come  ad'incontro,  quel  che  fi  legge  cano.  ComequiPetr.Canz22.  S’i’lvo' 
nelBocc.  N.is.  fedire,  c Nov.34.Ot-  direaltruiì  all’I,  manca  l’O  d’/ojall* 
timamente  fiVamhafciata\  maledanno  L,  mancaTld’/l:  valendo  quel  S'tl  , 
accentati,  dovendofi  apodrofarc,  pc-  per  Se  io  il,  e un  foloapodrofo  che  vi 
roche  e Fe’,  fono  Piglio  , c Fece  cape  fra  mezzo,  fegna  amendue  que’ 
accorciati.  troncamenti. 

3.  A me  par  certo  , l’apodrofo  do- 

verfi  alla  voce  da  cui  fi  toglie,  e non  $.  III. 

alla  precedente,  ò fulTcguentcchc  fia: 

^rochea  quede,  dalle  quali  nulla  fi  Non  ufarfitapoftrofo  con  le  vocitermi- 
c tolto,  come  puòdarfiun  talfegno  , nate  in  L,M,N,R. 

idituito  a modrare  diminutione  ì A- 

dun<|uc  ferivendofi  v.  g.  come  N.òo.  ■ A Imodrammo  nel  precedente  capo , 
Verfol  piano.  Nov.99.  Sopra’lT^no  , I 3 Ogni  maniera  di  voci  chedavan- 
Nov.  ^8.  Tu  fie'l  ben  venuto:  l'apo-  ti  l’ ultima  loro  vocale  habbiano  L«  M, 
drofo  fi  de’ attenere  all'L,  nonalL'O  , N,R,  poterli  accorciare:  qui  è da  ve- 
alI’A,  all'  £ precedenti.  Similmente  derc,  fe  così  accorciate  hor  fia  davanti 
, L’ amma,  L’ei-ba,  L’oro  Scc.  e quedi  a vocale,  òà  confbnante,  fi  debbano 
altri  E' manto,  Ldmprefa,  Lo’mpera-  apodrofare,  £ cominciando  dalle  fe- 
dere &c.  A chi  c tolto  fi  de’rendci  l'apo*  conde: 

Rif- 
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Rirpondoche  nò  : c univerfalmen-  menci  che  unite  con  la  vocal  fufléguen- 
te,  che  tra  confonante  > cconfonante  , te,  come  fi  vede  in  J9e//’animo,HrraM‘ 
l’ufo  non  foffera>  e qualche  maniera  di  appreJfo,8tc. 
ragion  nonconfcnce>  chclìframetca  1' 

apoArofo.  Né  in  ciò  è da  volerli  ufare  §.  I V. 

l’autorità  di  certi  teAì,  Iddio  fa  per  cui  ' , 

manO)  riformaci  allo  flil  piu  moder-  Nr/f  apoflrofare  , dtyverfi  attendere  t 

no,  ne’quali  ogni  cofav’è  feminatod’  accorciare:  Finche  t'allarghi  quello  ol- 

apoAron:  Ed  ioAa  le  piu  copie  che  trtaquejio, 

ho  della  Commedia  di  Dante,  leggo  in 

una  tal  d’elTe  : Men  duol  , Sen-va  , Uanto  del  bene  ò male  accor- 

Sen'gio,  Tal’fu,  Latiti fem' noi . Vieti  dare  feri  vemmo  nel  capitolo  prc- 

diitqemo.  Comi  piu  ni  attempo,  lihor-  cedrate,  quaA  tutto  altresì  vuo- 

ribÙfera,  E dietro  per  le  reti  fu  la  ri-  le  inccrulerAdcirapoArofare:  peroche 
$e/e,  ecentoaltri  lor  fomiglianci,  che  quelloeil&tco,equeAoilfegno.Adun- 
tuttifon  neU’lnfcrno,  eviAanno  con-  que, 

tragiuAicia:  perochequcAe  quatcroli-  i Che  non  (la  troppo,  comenelBoc. 
uuiacfcmivocali,  le  quali  fole  cAc  pof-  Vii.  c.5.  Tropp'  alt'ilfe  morir  mif^'im 
fono  terminar  parola  innanzi  a qualun-  bando.  EcA.DalquafioTeng'ogm  ben 
que  confonante  venga  lor  dietro , perciò  fe  nulfin  me  t'enpofa  : ne’quali  apoAroA, 
il  poAono,  perche  fono  mezze  vocali,  e oltre  aircAcrcroppi,  v’ha  de  gli  errori 

Jirivilegiata  dalla  loro  AeAà  natura,  di  per  piu  altre  cagioni, 
àr  che  pajano  voci  intere,  quelle  che  ve-  “a.  CheperaaoArofare,nonlìmutì  il 

ramente  noi  fono . fuon  naturale  delle  confonanti  C,  c G, 

Che  fe  non  fi  vogliono  apoArofàre  Come  non  conofeo  io  l'alma  , Scc.  fcrillc 
davanti  a confonantc  pcrcioche  palTa-  ilPetr.  Tri.  Mor.2.  e Aabcne,  ciò  che 
no  per  intere,-  adunque  né  pur  davanti  non  avverrebbe  fehavelTe  imoArofiuo 
avocale;  né  io,  né,  per  quanto  mi  ere-  quel  Cowo/fo,  e fattone  Cono/?,  al  quale 
da,  niunaltro,maifcrìvcrebbe,Z/f»n/’  feguitando/o,  quell’ultima  Cprende- 
era  un’ huom'  inferior’ a gli  altri,  apo-  rebbe  altro  fuon  da  quel  duro  che  ha  ira 
^ Arofàndo  tutte  le  quattro  liquide  femi-  Conofeo,  e leggerebbefi  non  altrimenti  > 

• vocali,  che  fono  in  qucAo  efempio  . che  óno^oo;  adunque  fi  dovrà  fcrivcre 
Né  fodaqual  ragione  indottialcuni  , òCotiofcoio,  òConofch'io. 
e parecchi,  ufindare  hor  si hor  nò  1’  3.  Chenon  cagioniequivoco,òpcr- 

apoArofo a queAc maniere  di  voci  : fe  plefiltà:  come  avvira  qui.  D. Purg.5. 
non  fcfoAc  > perche  ubbidirono  efii  Non riconofe’ alcun:  fi  convien  ripefea- 
alla  penna  piu  eh’ ella  ad  efii:  doven-  re  altronde  la  verità  dell’  cficre  quel 
dofi,  fe  ragion  vale,  apoArofarle  tut-  Riconofe,  Riconofeo,  Riconofee , ò Rico- 
te, òniuna.  Scriverem  dunque  fenza  nofea.  Ne’ gli  articoli,  e ne’ pronomi  , 
niun  talfaAidio  d’apoArofi  , Tal  fu  , fpcAo  avvien  di  troncarne  , che  piu 
e Tal  era,  Fuoncauallo  , e Buon  afi-  chiari  farebbono  interi  che  apoArofati  : 

HO,  Huom  nobile,  e Huom  innocente  , come  inBocc.  Nov.  98.  Come  il  Re  t’ 

Renjier  malinconico,  ePenJter  allegro  : havea  detto:  cioè  Le?  ò Lo?  meglio 
Vodire,  fenza  fegno  d’apoArofo , tut-  dunque  era  feri  vere  Le  havea  detto  , 
te  le  voci  terminate  per  accorciamento  cioè  alla  Keina.  Almo  fol  ,quellafron- 
inL,M,N,K,cosidavantia  vocale, co-  de  ch'io  fola  amo  , Tu  prima  amafli  , 
me  a confbnante:  falvofclehavefièro  horfolaalbelfeggiomoVerdeggi^tfctif- 
raddoppiate:  pcrocheintal  cafo  , piu  feil  Pctr.S0n.150.  cita  ottimamente  , 
non  pafianopervoci  intere  , non  po-  tra  per  altre  cagioni  per  le  quali  era  de- 
tendofi  proferire  Bell,Gemm  , Sena  , bito,  epcrifchifargli  equivochi  fareb- 
Terr,  tronchedi Af//o,  Gemme,  Sen-  bon  Icvoci  Sola,  ePrima,  fe  fodero 
no.  Terra:  adunque  le  cosi  fatte  che  fi  apoArofatc. 

potranno  troncare  davanti  a vocale,  do-  4.  Hor  havendo  noi  detto  piti  in- 

vrannoapoArofarfi  in  fegno  di  non  elle-  nanzi  , mal  farli  accorciando  davan- 
re  intere  si  chepodano  proferirli  altri-  ti  a confonantc  le  prime  perfbnc  del 

R 2 di- 
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dimodracivOi  com’é*  Io  percLomioU»- 
tkri.  Io  fofpirdi  e notte  y &c.  c fimil- 
mente  inorai  terminati  in  A:  jmò  du- 
bitare» fc innanzi  avocale  polian rice- 
vere troncamento,  eapoflrofo?Scflia- 
mo  a quel  che  fi  legge  ne’ celli  de’ buo- 
ni autori»  ve  ne  ha  parecchi  che  pruo- 
vano  ben  poterli.  Pecr.  Canz.3t,j^«e- 
fio  prov'ìo  fra  Tonde  . C-41.  Certo  ho- 
tnainontetn  io,  Canz..id.  ìlor  non  pari 
ione  penfo.  altroché  Pianto  . Son.  230. 
Che  poft  iopiu  fenóhaverTalfna.tr0aì 
Son.  311.  Dirmiy  amico  ber  t'amio  , ó- 
hort'honoro.  £ de  nomi  in  A.  Son.231. 
M dìnoD'  efea  un  altro  focoacctfa.  Son. 
374.  O mifn' alma.  &c.  Horquel  che 
a rac  pare  intorno  a ciò  poterli  molto 
robabilmente  rifpondete  » e i.  Cosi 
avere  fcritto  il  Petrarca  » llringcndo  » 
come  di  fopra  homollraco»  due  voci 
in  una  fola»  quanto  alla  continuatio- 
nc  della  fcrittura  : e petcioche  non  ha 
ufato  tal  modo  con  le  voci  intere  » 
adunque  non  ha  voluto  fcrivere  Pre- 
ztoio,  ma  Pro'v'io.y  c cou  delL’akre  . 
£ proveraJk»  ancora  piu  manifellamen- 
tc  quel  che  ad  altro  propofico  ho  alle- 
gato » dell’  bavere  il  Bocc.  Nov.  79. 
e La^r.  n.  193.  c 281.  e altri  come 
lui»  fcritto  Dich'io  : adunque  accor- 
ciato davanti  a vocale:  altrimenti  non 
era  meftieri  quell’  H.  dove  non  volen- 
do accorciare  era  piu  alla  mano  lo4'cri- 
vcr  Dico.  2.  Autori  piu  moderni  » e 
di  fapcrc  in  buona  lingua  » haverlo 
ufato»  e ufarlo.  3.  Non  parermi  va- 
na fuperllicione  » l’olTcrvare  in  tutti 
que’  cinque  paBi  del  Petrarca  che  ho 
allegati  » accorciarfi  la  prima  voce 
del  verbo  davanti  ad  lo  : Prozi  io  » 
Temio  Pari'  io»  Po/t' io  Am' io  » «’lo 
Hello  è del  Dich'  io  dclBoccac.  e d’ 
altri  : forfè  perche  in  lui  entrano  foa- 
vementc  ; ciò  che  non  avverrebbe  fcrt- 
vendo  Pofjo  io  , T emo  io  . dite.  4.  La 

Srofa  , poterne  di  meno  » 1 on  haven- 
o il  bifogno  dell’armonia  cosi  mifu- 
tata  » come  il  verfo:  onde  ancorato 
parecchi  altre  licenze  ella  tanto  piu 
fi  ritien  dall’ufarla,  quanto  menodc’ 
elTcre  » ò parere  licemiofo  . Dc’nomi 
altresì  » habbialì  per  detto  il  mede- 
fimo  che  de’  verbi  ..  Salvo  il  prono- 
tne  ‘Dna  , c i compofli-  d’elio  : fcri- 
vendoli.  troppo  meglio  come  il  Bocc. 


Nov.  II.  Unna  pane  in  un  altra y che 
In  una  altra  : c così  'Un  Anima  » mn 
erba  » ‘Vn  imprefa y‘Vn  ombra, ‘Vn ufura^ 
e Alcun  altra  &c.  che  ‘Una  AmmayAlcu^ 
tta  erba.  Sic, 

§.  V. 

Sefide' y òji può  fcrivere  Co'lyTu’f^ 
Ne'l  &c^ 

TRuovo  la  quellione  da  un  valen- 
te madiro  di  lingua  dilBnita  con 
un  Dunque  mai  non  Jt  de'  fcriver  coti  ^ 
e chi  lo  fa, /amate:  perche  fempne fi  ve- 
de da  chi  la  ntende  » fcritto  Col , Dal  ». 
Sul , e coti  gli  altri . Nè  vuole  che  già 
lìcrcda»  fe  noi  dìmoilracosìCo/»I>»)/» 
Sul  Scc.  non  fono  altro  che  Con  il  », 
Da  il , Su  il  Scc.  fattane  corapofitio- 
ne  in  una  fola  voce»  col  gittarne  le  let- 
tere che  ognun  vede  : ma  l’articolo//» 
è maffima  riprovatijjima  , che  ztada  nel- 
le compofitioni  » adunque  non  fi  puA 
Rtiverc  Co’l  » Da’l , Sul  Sic.  Rimane 
a provare  » l’articolo  il  » elTcr  Mqjji- 
ma  riprovatijjima  che  vada  nelle  com- 
pofitioni .ìc.cco\o  dimollrato  pereviden- 
za,  non  folamcnte  provato . Quel  che 
none»  non  può adoperarfi  alarne com- 
pofitionc:  gli  antichi  non  hebbero  l’ar- 
ticolo//» ma  folamcnte  2.0»  mafchilc  ^ 
dunque  non  può  adoperarfi  a comporre  .* 
dunque  nonfarfene  Co'l,  che  farebbe- 
Conili  ma  Colch'èConlo , riilretto,  e 
compofto .. 

Chivuolfcguitareachiufi  occhi  que- 
lla decifione»  non  palli  a legger  piu  oU 
tre»  ma  tengali  forte  all’  autorità»  e cre- 
dane le  ragioni . Chi  la  vuol  difeute- 
re  un  poco  » ne  avvili  tre  propofitio- 
ni . I.  Gli  Antichi  non  hanno  havu- 
to  per  articolo  mafchilc  U , ma  loia- 
mente  Lo.  2.  Gli  Antichi  non  hanno 
havuto  r Articolo  U : adunque  non 
può  adoperarfi  a farne  compofitione  .. 
3.  Sempre  fi  vede  fcritto  Col  » Dal  ». 
Sul  y e cosi  gli  altri . Cominciamo  dal 
primo. 

. L’  articolo  mafchilc  Lo,  fu  frequen- 
temente in  ufo  apprellò  gli  antichi  » 
non  però  è vero.  » che  altresì  non  u- 
falTcro  \'  U t fc  antichi  fono  il  Cre-- 
fcenzijil  Paflavanti  » Fazio  » il  Boccac- 
ci » i Villani  » e Roberto  Re  dj  Ge.- 

ta- 
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rufalemhK)  iqualituttincfon pieni  sì, 
che  appena  v’ è carta  che  non  ne  hab- 
bia:  eCin  da  Piftoja  nella  fola  canzo- 
na (crina  in  lode  d’Arrigo  Imperadore 
defbnto,  v’ha  B 7~itr>io,  li  mon- 
do rio , Jl  d{fd«no  , U fuolo.  Il  domi- 
nio, U^ualt.  cielo,  t meme'l  mon- 
do , Flfo,  Cht'l  renda,  tkc.  Dance 
nel  Convìvio,  e nella  Commedia,  n’  è 
pieno  . 11  Tuo  maefìro  Brunetto  La- 
tini nel  Teforeno,  ha  Che'l  fol  gira  lo 
giorno,  E'imetr  batte  dintorno,  £'l  W- 
Jiro  cor'valente,  E'I  buon  EttorTroja- 
no,  Talortoccava  il  cielo , Mot/eva  il 
firmamento , E'I  futuro , e‘l  frefente  3cc, 
in  abbondanza  . Se  Albertan  Giudice 
fcridc  prima  di  Ser  Brunetto , usò  l’ar- 
ticolo Lo  forfè  piu  di  verun  altro  fcric- 
lore.  Trat.i.c.8.  Chi  non  ama  lo  fratel- 
lo fuo  lo  quale  vede,  Domeneddio  lo  qua- 
le non  vede  comepuote  amare  ì £ cap.  17. 
La  vacca , lo  toro , la  lloneffa , lo  lione 
fuggono  quando  fono  adirati . £ cap.  23. 
Lo  figliuol  favio  fa  lieto  lo  fuo  patire , e 
lo  figliuol  matto  6ic.  c nel  primo  capo 
deir  opera  ha.  Lo  buono  infegnamento , 
Lo  cuor.  Lo  favio.  Lo  pan.  Lo  piede, 
Ia)  fine  , Lo  favere , Lo  bue  ••  calche 
nonfcmbraharerconofciuto  l’articolo 
Il , c nerconfeguente  non  mai u fatelo: 
c nondimeno  fattomi  a cercarne  il  vero , 
e apertone  il  libro  dove  la  mano  s’  c 
abbanuta , e abbattutafi  tutto  alla  ven- 
tura nel  cap.44.  delcr. I.  ve  nehotro- 
vati  almen  quelli  11  lor  Re,  yfffottiglia 
H peccato  , Dagli  il  mantello,  Tutto'l 
mondo  {àutYo\K)  Amare'l mondo  In- 
tra'l troppo,  e'I  poco.  La  legge  dice  che’l 
giudice,  Levò’lcapo.  Sappi  che’l  giu- 
dice. Sec. 

Tutto  ciò  e/Ièndovero,  convlen  di- 
re, chequelli,  equanti  altri  ci  han  la- 
feiati  de' loro  componimenti,  non  fie- 
no antichi.  £ fe  edì  noi  fono , quali 
dunque  il  fono?  1 nati  quando  nafeca 
lalingua,  elemancava  altroché  l’arti- 
colo/l,  fe  pur  le  mancava?  oilorvici- 
nrdìmi,  quando  già  ella  era  baflevole  a 
parlarfi  ? ma  le  non  ne  habbiam  dato 
ne  in  profa,  ncinverfo,  comepolTiam 
noifapcre,  c tanto  faldamence  adcrma- 
re,  eh’ e’ non  ha  veder  l’articolo  II,  e 
perconfegucntcpofTibile  il  farne  com- 
pofitione? 

Ma palTi  per  conceduto,  che  non  1’ 
Opere  del  P.  Eartoli.  Tom.  JIL 


havedero;  chcneflcgue  egli  rcr  ciò? 
Che  noi  poterono  adoperare,  h’ccrcif- 
fimo  per  evidenza.  Ma  dipoi  rhebtx:ro 
quanti  fiora  chiamiamo  Scrittori  del 
buonfecolo:  edi quello  ve  n’é  altresì 
evidenza  fenfibileagliocchi  di  chiun- 
que fa  leggere:  adunque  edì  poterono 
adoperarlo:  e farne  compofitione . Con- 
cioliecolà  che , non  provenendo  (fecon- 
do la  cagione  allegata  ) il  non  poterla 
lare , altronde  che  dal  non  haver  quell’ 
articolo;  quedifhcbbcro,  adunque  il 
poterono  adoperare  a farne  compoficio- 
ne:  e per  confeguente  fcrivcre  Co'l, 
Su’lScc.  chelàrà  quanto  Con  il.  Su  il 
3cc.  e chi  vorrà  tenerfi con  edi,  chi  nel 
potrà  liprendcre,  perciò  che  Chi  lo  fa, 
fa  male* 

Kimane  bora  ad  efaminarfi  la  terza 
propolìtione,  che  s’attiene  al  fatto,  cd 
è,  che  Sempre  Ji  vede,  da  chi  la'inten- 
de,  fèrittoCol,  Dal,  Sul  e coti  gli  al- 
tri. Quitutto’lpefollainquel  Sempre 
( che  (luintoCt  è Chi la'ntende,  ancor- 
ché gravi,  nonpcfa:)S’appelladunque 
a’ celli,  e co’ celli  fi  conviene  far  la  rif- 
poda:  c quelli cheio  allegherò,  faran- 
no delle  medefimedampe,  emillefimo, 
&c.che  fpecificai  nelle  prime  carte  dei 
Torto:  trattone  la  Commedia  di  Dan- 
te, della  Quale  havendo  piu  copie,  hot 
l’unahorl’aUra  mi  fi  dà  alla  mano.  Hor 
dì  quante  particelle  unite  con  gli  artico- 
li, ò pronomi,  m’òavvenutod'avvifa- 
re  in  picco!  tempo,  con  autorità  che 
faccia  prò  ò concra  la  fopradetta  propo- 
licione , eccone  fpero  badevolmentc  al 
bifogno. 

d'«/.Bocc.Introd.  J’a/prfftire.  Nov. 
12.  In  fui  ragionare . Nov.  1 5.  due  vol- 
te , In  fui  vtfpro . Nov.  17.  In  fui  di  Nov. 
54.  e 73.  Sul  far  deidi . &C.  Quedo  c 
feri  vere  Jw/  non  apodrofato:  ma  fcri- 
verk)  alcune  volte,  non  Sempre.  Pe- 
roche eccoli meilefimoBocc.N. 13.  Le- 
vati a feder  in  fui  letto  . Nov.  16.  bt 
fui  lito.  Nov. 43.  In  jul  primo  fonno. 
Scc.  £ qui  per  tempo  accenno , non 
poterfi  opporre,  il  Boccacci,  e gli  al- 
tri, al  cui  tempo  nonera  in  ufo  l’apo- 
drofo  , non  bavere  fcritto  Su’! , ma 
Sul,  c cosi  delle  altre  voci  compode 
lor  fomiglianti . Rifpondo  primiera- 
mente , Che  S edere  in  fu  il  letto  , ha 
l’articolo  II,  bello  c dìdefo;  adunque 
R 3 egli 
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egli  può  unirfi  col  e dividctiilofi  fc 
ne  potrà  fare  Su'l.  Secondo,  Clic  la 
Propofìcione  da  efaminarli  c quella 
fempre  fi  'vede  fcrittc  Col,  Dal,  Sul, 
e COSI  de  gli  altri:  adunque  fi  conven- 
gono adoperare  gli  ferirti  che  li  veg- 
gono,già  che  di  loro  lì  parla.Tcrzo . Clic 
il  dite,  il  Boccacci,  c gli  altri,  non 
ifcrivellcr  divilo  Sul,  nè  cosi  fattcal- 
ttcvoci  compoltc,  c ragione,  che  per 
troppo  abbracciar  nulla  llrigne:  pcro- 
chefcrillcroCWo,  C begli.  Ma,  Cba , 
&c.  come  addietro  modi  amino , le  qua- 
li mal  compofte  voci  fi  voglion  divide- 
re, cdividcndofi  aproftrofare,  c fai-ne 
Ch'io  , Ch'egli  , M'ha  , C'ha.  &c. 
adunque  il  non  haver  gli  antichi  divifo 
nè  apodrofato  , non  conchiude  nulla 
favorevole  allacaufa.  Hor  profeguia- 
mo . 

Col.  Bocc.Nov.y5.  Col  vifo,  colna- 
fo,  col  mento.  Il  medefimo  N.45.  Co'l 
dire.  Pctr.  Son.  17.  Co'l  defio . 

iVo/.  Padàv.fol.12.  Noi  fa  l'uno  , e noi 
fa  r altro.  Bocc.  Nov. 79.  Noi  direi  , 
Noi  direte.  Piu  noi  dico,  T u noi  mi  cre- 
di. Nov.52.  Mojlra  che  tu  noi /appi  come 
io  medefimo  noi  fape'va . c Nov.  19. 23. 
49.  due  volte.  N.57.  &c.  11  medefimo 
Nov.  74.  No' l raaionaffe  . Alb.  Giud. 
tr.  I.  c.  3.  Se'l padre  mio  no'l trae . Pctr. 
Can?..20.  Contrafìar  no'l  potè.  Son.85. 
Io  temo , lajjo  no'l  fouerchio  affanno  Son. 
in.  Ch'io  piango  l'altrui  doglia  e no'l 
mio  danno.  Canz.  13.  Eterno  noi  fecon- 
do err or fia peggio.  C ^02.49.  No'l  mio  vo- 
ler, ma.  &c. 

Tel,  Sei,  Mei,  &c.  Bocc.  Nov.90. 
Mei  doneù.  Pct.  Tti.  A m.  3.  Me'l  crede . 
^OQQ.'i^.x'it.Adeffettotelrechi.  Nov.97. 
Tu  tei  'Vedrai.  Il  medefimo  Nov.  15. 
lo  tPl  vo'dh-e.  Pctr.  Tri.  am. 3.  lote'l 
dirò.  Bocc.  Nov.  I5.  Sei  puopenfare. 
Nov.  43.  Peroche  fel  faceffero.  Il  Med. 
Nov. 29.  Se'l  fece  chiamare.  Pct.  Son. 
171.  Si  fe'l  vede.  G.  Vili,  lib.8.  c.25. 
Trai  popolo.  Bocc.  Nov.13.  Trai  fi- 

fliuolo  , e'I  padre  . Padav.  fol.  14.  Ce 
anno  tolto . Bocc.N.83.  ha  tre  volte  A'I 
majìro.  N^9.  Da'lcapoalpii . Pad.' fol. 
325.  Da' l Diavolo.  Bocc.Concl.P/*’/ /ti- 
ro feno  Scc. 

Finqui  horagionatoa  quedo  fol  ri- 
guardo, di  far  conofccrc,  fc  fia  vero, 
che  gli  antichi  non  hayeUer  l’artico- 


lo //,  c che  il  fcparar  l’L  dalle  parti- 
celle alle  quali  è congiunto,  capodro- 
làto  (ch’c  riconofcerlo  per  E non  per 
Lo)  ih  tallo,  del  quale  non  v’habbia 
efempio.  Fior  a dir  quello  che  a me  nc 
pare  : è . 

1.  L’uno  e l’altro  articolo  mafchile 
E,cLo,  cdercofaantichidima,nc nin- 
no, altro  che  indovinando  alla  ventu- 
ra, poterdirc,  in  che  tempo  non  fode- 
ro cosi  l’uno  come  l’altro. 

2.  Edèrcdatoa’piu  antichi  piu  fre- 
quentemente in  ufo  l’articolo  Lo,  che 
nonZ/i  e havcrio  dato  a voci  comin- 
ciate da  qualunque  fia  confonante  , 
come  fi  c veduto  nc’tcdi  d’Albertan. 
Giudice  infra  gli  altri. 

3.  Quedo  Lo,  col  venirli  di  tempo 
in  tempo  ripulendo  la  lingua,  ederfi  ri- 
fervato  alle  voci  che  cominciano  da 
vocale,  apodrofandolo  per  piu  dol- 
cezza i come  altresi  l'articolo  La  fc- 
minile:  fcrivendo  allo  dedò  modo , L‘ 
albero.  L'eloquente,  L'ingegno,  L'odio» 
Tumore  ; e T anima , L'eloquenxa,  L'ira, 
L'opera,  L'ufura.  Di  piu  ; alle  voci 
principiate  da  S , feguita  da  altra  con- 
ibnantc  ; ferivendofi  Lo  fpafimo  , Lo 
fpecchio.  Lo fpirho  , Lo  fcoglio  , Lo  ftruXf 
Kplo:  del  che  ragioneremo  piu  innanzi 
aldidefo . Finalmente  ( tralafciate  cer- 
te altre  odervanze  che  piu  non  fono 
in  ufo)  dopo  la  panicella  Per,  fe  fie- 
guearticolo mafchile,  de’cdèr  £o,non 
II,  come  diremo  altrove:  e altresì  do- 
po la  voce  Meffere , fc  fi  vuol  dare 
articolo  a chi  è nominato,  fuol  tut- 
tavia darglifi  Lo  , dicendo , Meffer  lo 
giudice  , Meffèr  lo'mperadore  , Mefferlo 
Medico , Meffèr  lo  Maefiro,  che  didc 
Bocc.  N.79. 

4.  L’articolo  E,  ederfi  appropria- 
to alle  voci  che  cominciano  da  confo- 
mantei  eunitocol  fegno  del  cafo,  in- 
corpora rfi  con  edè.  b fono  i veri  fegni 
del  cafo  quedi  tre  foli.  Di,  A,  Da,  de’ 

uali  Di' mutano  in  Z>e,  ferve  alfccon- 
o:A,  al  terzo:  Z?;*  al  fedo.  Adunque 
icafi dell’articolo,  che han  fegno,  van 
cosi.  De  il,  A il.  Da  il  ; c incorporati,  di- 
vengono Del,  Al,  Dal,  Del  fole.  Al  cielo. 
Dal  firmamento . 

5.  I due  Pronomi  mafchili , U , z 
Lo  , ederfi  ufati  indidcrcntemente 
quanto  a’  loro  ftcllì  . Bocc.  Nov.  84. 

Pre- 
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Trfg-arlo,  che  feco  il  dove ff e menare.  N.  me  vuole  feri  vcrfi  unito:  perche  v.  g. 

2.  il  levò  dal  /acro  fonie  ,c  t II  fece  am-  f^dely  c Videloi  Vedroltè.  yidrolloiAn- 
maeRrare.  Nov.85. /oiVcrfdlo.  Nov.54.  corchc  antiponendofi  il  pronome  fa 
loti  farà  vedere i e 3 Ioti  voglio  vede-  ben  detto  Uvìdet  11  vedrà.  Di  Col  , 
re.  écc.  Ne’ quali  efempi  chi  riponcf-  non  m’ardirci  a voler  come  debito,  lo 
fcl.0  Aov’èn,  direbbe  il  medefimo  . fcrivcrlo  intero,  trovandofi detto  Con 
ComepurquiAm.  Ant.  fol43p.  Elli  il  il  » come  addietro mollrammo:  adun- 
ticevè,  e lo  fece  effer  tale,  porca  fcam-  que  Co'l  non  fi  può  condannare  : an* 
biarfi,  edire,  Elli{QÌoècg\ì)toricevè,  zinon  mancherà  a chi  fuonimendu- 
e'ifeceefjertale.  ro  Con  il  giorno  , che  Conlogioruo,  c 

Tuttociò  prefuppoflo , come  a me  quellofarcbbc  C'ol giorno,  quello  Col 
parpiuveroj  dico  primieramente  , che  giorno. 

dovendofi  ogni  riverenza  all’autorità,  6.  Finalmente,  certe  particelle  ac> 
eall’ulb,doveinfiemefiunifcono,non  ccntate,  fi  vogliono feparar  dalprono- 
C vuole  feri  vere  De'l,  yft,Da'l,  dif-  me  v.  g.  Nel  voglio  dire  , nel  potfo  . 
giungendo  l’articolo  dal  fegnodel  ca-  perochccosi  la  particella  Nè  ficontra- 
fojCoirapoftrofoaU’L.ma  congiunto  , dillingue  dall’altra  che  vai  per  Noi.  v. 
tome  folle  una  voce  non  compolla,  ma  g.  Nel  Riffe,  Nd  diede,  c quella  ben  li 
iea\p\ìccDel,Al,Dal.  può  feri  vere  unita . Cosi  ancora  Nà  , 

2.  Che  chi  non.iimeno  fcrivellè  co-  adoperato  con  certa  mai^ior  forza  del 

si  divilb , c apollrofato  , fallirebbe  in  Non , quando  ha  unito  il  pronome  : 
fingularità  niente  lodevole  , ma  non  come  ne  gli  efempi  che  allegammo 
perciò  contro  a ragione  d’orte^rafia  : di  fonra  , lo  piango  ! altrui  doa Ha  no' l 
cllcndo  veramente  quivi  quel  medefimo  mio  danno  , E temo  no’ l fecondo  error 
articololl,  chcpurc  in  altre  occalioni  fia  peggio:  c quello  avviene  quando  1’ 
fi  divide,  es’apollrofafcguitaiidoa vo-  E c articolo  : che  fe  c pronome,  be- 
cale . nc  Ha  unito  Noi  vidi  , Noi  farei.  Noi 

3.  Chele  particelle  Mi  , Ti  , Si  , dirà.  Sul  davanti  a confonante,  hor 
Et  , Ci , le  quali  unendoli  , ò acco-  fiferiva  intero  come  da  G.  Vili.  libr. 
flandofi  al  pronome,  fi  mutano  in  Me,  ò.  c.74.  In  fui  fiume  d' Adda , Libr.  7. 
Te,  Se,  Ve,  Ce,  piu  correttamente  fi  c.50.  Si  levava  in  fui  letto  ; ò come 
Icrivono  intere  davanti  a confonantc  , nelBocc.Nov.iò.  Infullito.  Nov.43. 
Mei  dijje  , Tel  renda  , Sei  prenda  , In  fu  l primo  fanno , bene  Hard  l’uno , e 
Vel  dono,  Cel  prefti:  perchcquivis’in-  l’altro.  Davantia vocale,  divìdali, e s’ 
tende  adoperarli  il  pronome  Lo  , non  opc^ofLtSurerba,fularmi,Sul'occhiOf 
U , come  a di  Renderlo  fi  conofee  : Me  lo  Sic. 

Riffe,  T e lo  rendo.  Se  lo  prenda.  Vélo 

dono,  Celoprejii,  non,  Meildiffe ,Te  DelV aumentare  te  voci  ne’  loro 
il  renda  Sic.  efiremi. 

4.  Chedavantia  vocale,  le  medefi- 

me  particelle  pollon dividerli  dal  prò-  C A P O V I L §.  L 
nome  »•  c quello  , apollrofarfi  incon- 
tro alla  vocal  fuUèguente  , Me  V af-  Delle  voci accrefeiute  in  Rhe. 

pettava , Te  V infegnà  , Ce  l’a.dditano,. 

Ve  raggiungono.  Set  intendono, Sic.ni  W A I quelli  accrelcimcnti,  altri  fono 
io  a foriver  meglio  , fcriverci  altri-  I J al  tutto  difmeOl,  ò fe  rimali, fo- 
menti. lloabenc  ulàrlila  Poefia,  chetalvoltx 

Che  Gliel , davanti  a conlonan-- ncabbifogna;  altri  pur  tuttavia  s’ado- 
tc,  è da  porfi  intero:  pcroche  G/iV/,  ' pranoda’Profatori.  De’primi,fonoglt 
c Glie  il,  dove  Gliel,  e Glie  /o,  e noi  1 accrcfcimentifattiaquc’ tempi  de’ver- 
nort  diremo  Glie  il  diede  , ma  Glie  lo  \ br,  cheòfono  d’una  fillabafola  Ho  , 
diede,  adunque  Gliel,  non  Glie’l.  Mx,  Fu,Sta,  E,  VaSic.  òaccentati,  Per- 
dnvanti  a vocale  , Jividafi  , e s’apo-|dè,  Aforì,  Andò  Sic.  Npfi  uni,  ea  gli 
ftcofi.  Glie  tinfegna  , Glie  taccenna  .*  altri,  ufanzadegliantichi  era, far, chi 
Altresì  in  capo  a’  verbi  il>  prono-  * il  volcllc  , la  giunta  d’ un  E , avevo 

■ * ^ L ò’ua 
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d’un  O. Perciò leggiam  tante  volte , cedè,P<^edèScc. Potette,  Godette,  Rei*- 
£e,  Fue,  Veu,  Stoe,  che  fono  di  Gio:  dette.  Sedette,  Succedette,  Pojiedette  > 

Villani:  come  ancoraiibr.i.  c^2.  Libr.  &cc.EquincìAz  Potè  Poterono  ,dì  Potei- 
2.C.3.  Aiorio,  e Aiorie.  cLibr.7.C.l07-  te  Potettero ,diGodè,  Goderono,  diGo- 
7omo«,  efomiglianti  agran  numero,  dette, Godettero  Sic.  E fi  i^ddopp'ulzT. 

£ vilìtruovalepiu  volte  ollèrvataquc-  tra  perche  la  voce  c accentata  > e per  fag- 
lia fcambievolc  mutazione  > chea’tem*  gir  l’equivoco  del  tempo  pafTato  col  pte- 
pi  accentati  in  O > lìdia  l’£  ; Andoe  , fento, Qht:».PoteJiit, rendo  Potete,  liSe- 
Pttrloeì  alcontrario  > gli  accentati  in  dette  Sedete  Sic.  IH  ^i\x  nonfoper  qual 
£ ricevono  VO:  Poteo , Godeo,  e di  cagione, alIaprimavocedelIoucUòprc- 
quella,  in  qualche  voce  meno  Itrana  all’  tento  li  è ufaio  far  la  medefima  giunta  . 
udito,  lì  vagliono  i Poeti:  mapiuvo-  Potei, Godei , Rendei. Scc.Potetii,Godet- 
knticri  delle  terminate  ini,  chaven-  ri,X«ndrt(f,&cHodctto,  Nonfoper 
ti  rO  pergiunta:  ‘Vdio,  Fitàtt  , Aio-  qualca:;ione,in  riguardoalla  cagione 
rio.  Fiorio.  cdiG.  Vill.lib.l.  c.(S2..<fil-  universale  d’aumentare  Icparole,  che  è > 
fitlio  libr.7.  c.  103.  Aiorio  Cafiruccio  . rammollire  quella  qualunque  durezza. 
Lib.io.c.87.Pafs.W.37.A?<j»/»yje«r«o&c.  che  fipruovancl  proferire  voceaccen- 
dalJe  quali  tutte  lì  aftengono  bora  le  tatagrave,  òlìiiùlead  accentata.  Per- 
profe.  ciòlìcprcfoadirc,  corachabbiam  vc- 

Agliavverbi J'«,e(7iM,  cTeJii,fi  è doto,  Fue,  Andoe,  Perdeo  , Aiorio  » 
aggiunto pcraddolcirliun  .To,  c fattone  Su/o,c  Giuja , CittAde , Pirtude,  Perdette: 

Sufo,Giufo,  e Nov.d4- : e ben  fi  Sic.  dove  Perdei,  Potei,  GodeiSic.  nort 
poflbno adoperare, raaflimamentei due  fono  voci  accentate  grave,  e non  per 
primi . tanto  fi  accrd'cono .. 

A Può , terza  perlbna  del  numero  lìn- 
golare,  foglionfarfi  due  giunte.  Le  „ 9.  I I. 

chcdiPWz,  e7~e,  che  Paote:  ma  la 

prima  é baftarda,  e lenza  efempio:  la  Delle 'voci  éccrefeiute  nel  lor  prin-  I 

iècondalegittima,etantoufat3,che  Al-  àpio  - 

bertan  G iudice  n’è  picno,ptena  la  Fiam- 

mettadcl  Bocc.aeci,  e tutte  l’akrc  fue  /^^Ueflc  fono  per  accidente  le  co- 
opere:  e le  Novelle  pur  l’hanno  parcc-  y / minciate  daS,  leguita  da  altra 
chi  volte  . 1 moderni  1’  ufano  licura-  confonante:nc  v’ha  confonantc 

mente,  ma  non  mica  mai  in  torzad’al-  con  la  quale  non  li  accompagni'.e  fc  la 
trotempochePrefente  j contea  l’crror  | compagna  può  havcrdoposcunR,  a- 
di  quegli , che  per  dire  Potuit , in  vece  di  | mendue  fe  le  comporta  dietro  l’S.  così  ne 
Potè ,ò Potette,  fcrivonoPuote,cheaiai  ■ habbiamo. Sbranare, Screpolo,Sdriicire  - 
none  altroché Por^.  \ Sfrenato,  Sgridare,  Spremere,Strittola- 

A’ nomi, maflimamcntc terminati  in  I re.Horl’S.cosiaccompagnatod’unaòdt 
A , c in  V,  accentati , è llato , ed  è in  ufo  ' due  confonanti , non  to&ra  davanti  a se 
a’  Profuori , e a’Poeti , l’aggiugner  De,  | parola , che  termini  in  confonantc.c  ciò^ 
nel  minor  numero, e X>(, nel  maggiore  . acagion  del  troppo  malagevole  pronun- 
Pieta,  ‘UmUtd,  Carhd,  Sic. Pleiade  , ciarle  che  riufcirebbc}  ciòchc  non  av- 
*Vmiltade , Caritade , Sic.  f il  verfo  dirà  | viene  dell’altre  conlbnanti,  come  fi  vede 
ancora  Pittate  ,‘~Omiltateòcc.  ) Lacittà  ,\  in  San  fragili  yPajon  crudeli  , Farprefa. 
cktade , Le  città, cittadi.  La  virtù, inr-  &c.  e cosi  dcll’altre  voci , lacui  prima 
tude , Le  virtù  , inrtudi  . Sic.  Pirtu-  delle  due  confonanti  onde  cominciano 
diofi  è di  M.  Vili.  prol.  libr.  i.  Del  none  S. Ciò prcfuppofio,ncfiegue 
Pallàv.  foLdo.  c d’altri:  forfè  forma-  Primieramente  > derogarli  id  privi- 
lo da  Pirtudi.  Gioventude,  e Gioven-  legiochc  han  le  parole  , innanzi  alla 
tudine  cdeIPals.foL24.cdclCrclc.I.ib.  cui  ultima  vocale  fitruova  una  delle  | 

a.  C.4.  femivocali  liquide  L.  M.  N.  R.  di  po- 

Finalmcnte,a’ Preteriti  in  E accenta-  terlì  accorciare  davanti  a confonantc.. 
to,  ottimamente s’aggiugneun7e,efc  Non  potrà  dunque  fcriverfi  £el  fpet- 
t3AÌjtydiP6tè,Godi,Rendè,  ó'edèfSuc-  i aiolo  ^ Uttom  fdtgnofa  , Rtgìon  ftra- 
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na.  Color  chiavate:  VuolfUendere,Dob- 
biam  fcrèvere , Van  fcintìUando  y Morir 
ftentando:  ma  tutte  le  prime  voci  vo- 
glion  diflcnderfi , e finir  nella  vocale 
propria  di  ciafcuna.  Bello  fpettacolo  , 
Huomo  fdegntffo  i Regione  firana.  Colo- 
re ibietvato:  ccosi  dc'feguenti.  11  vcr- 
foinqucfia,  e quali  in  tutte  l’altre  leggi 
che  feguircmo  a porre,  è privilegiato 
dalla  neceflìtà,  a non  olTer varie:  non 
cosi  la  profa , che  non  ha  ragione  da  vo- 
ler tanto.  Perciò  fcv’avvenille  in 
gran  fplendore  che  ha  il  Bocc.  N-32.  c in 
un  Ben  fta , e in  EQer  fiato , che  fono 
pur  del  medefimo  nelle  Novelle,  £ in 
hln  sparviere , che  ha  il  Novelliere  an- 
ticoòi.  E in  un  Eranjlateòì  G.  Vili.  1.2. 
C.4.  c in  parecchi  altri  fomigliantiefeni 
pi,  non  ne  prendete  efempio  » ma  diften- 
dete  la  voce  intera  dandole  il  finire  in 
vocale . 

2.  L*  anicolo  II  davanti  a quefte 
voci,  fi  de' fcambiare  con  Z.O.  c non  di- 
re E fiupore  , ma  Lo  fìupore  s li  fcri- 
"vere,  m^Loferrverey  Ujproney  ma  Zo 
Sprone,  &c.  E nel  plurale,  do.  e innan- 
zi ad  altre  confonanti  f trattone  per 
avventura  la  Z)  vi  varrefte  dell’  artico- 
lo Li,  overo  1,  chepiuc  in  ufo,  làe- 
li,  I pianeti , Imari,  Imonti,  innanzi 
a quelle  delle  quali  parlianto,  prende- 
rete Gli.  Perciò,  non  ifcrivcrcte , Li 
/cogli,  nilfc^li,  ma  Gli /cogli , cosi 
Gli /pecchi.  Gli  feudi,  Gli/d^ni,  &c. 
Ne  uferete  particelle  apollrolate,  pcr- 
ciochc  prive  d’articolo,  accennatone 
fol  coirapollrofo  il  naancamento  ( co- 
me a dire.  Ne'  piani.  Co'  /affi  , Da' 
monti,)  perche  il  loro  articolo  è U,ove- 
rol.adunqucfcrivendo  Ne’ycn^»»,  Cd 
/colari.  Da' /memorati , verrefte  a dire 
Nei  /crigni.  Coni  /celati.  Da  i /memo- 
rati, non  Ne  gli /crigni  &c.  come  hab- 
biam detto  doverfi;  e ben  Tofiférvò  il 
Bocc.  dicendo  N0V.79.  Con  gli  Jiar lat- 
ti, e co'  vai.  non.  Co’ /carlatti  > » co’ 
vai . 

3.  Sclavocechevainnarrzi,nonpi;ò 
terminarfi invocale,  la fuflegucntc  una 
«c prende,  ed  è femprel’l.  antipoltaaH’ 
S.  Cosi  Bocc.  N0V.18.  In  i/cienTtfi profon- 
do. Ivime^fitno,  Peri/po/a.  N0V.4Ò. 
Di  /cogito  in  i/coglio,  c avvegnaché  fof- 
fc  nome  proprio,  pur  gli  fi  aggiugne 


tosiG.ViU.  lib.U,  C.38,  hibtlfcoùa. 


Wh.e.c.'ii. In  J/pagna,  tc.96.  Perlftati» 
il  Poeta,  dtc. 

4.  Chi  c leggiero  in  correre  a ilatuir 
regole  univerlali , s’  indurrà  agevoU 
menre  adiIRnirc  la  particella  Non  , 
mallimameiue  davanti  al  verbo  d'idre: 
trovando  io  nelle  Novelle  3. 13. 17. 31. 
38.44.45.51.61.(58.  80.81.88.  e Con- 
ci uf.  Nonfta,  Nonjlette,  Non  fìard  , 
Non  (landò , Non  fi  arei , Non  fi  ava.  3cc. 
In  oltre,  Introd.  Nonftringeidoji . Nov. 
8.  Non /pendere,  e NonJpendendo.Nov. 
16.  Non  /peri  , e Non /pero.  Nov.  38. 
I Non  RaLile  . Nov.  39.  Non  tforrjtndo- 
I»;».  Nov.  ($9.  Non  sbigottita . Nov. 91. 
Non  fiallòSic.  Ma  quella  di  cosi  ufa- 
re  la  pauicclla  Non , non  è piu  che 
licenza  prelàcidal  Boccacci  con  quel- 
la medciìma  podcllà,  che  gli  parve  le- 
cito dare  a sè  Hello , ancor  dove  fcrifi. 
fe  Nov.  17.  Per  /pedali  amba/ciatori  . 
Nov.  69.  Per  Smemorato . Nov.\6.  Al~ 
li  Sventurati.  Laber.  n.  182.  Nelli  /pro- 
ni, n.20i.  ‘Uno  delli/cudi.  Vif.  c.  i5. 
Ijirali  acuti.  &c.  22.  E Parco  pre/e  , 
e /u/o  il  fìral  vi  mife  t c di  fomiglian- 
ti  maniere  non  poche,  ne  poco  Ara- 
ne: ed  io  ne  ho  qui  latta  quella  qua- 
lunque mollta  , accioche  chi  legge 
apprdio  qualche  macHro  di  lingua  , 
Non  poterli  altrimenti  che  errando  > 
contrafarc  alle  regole,  che  difpongo- 
no  come  di  forra  fi  è detto;  habbia  con 
che  moHrargli , altro  el&re  quel  che 
noni! può,  altroquel  che  piu  commu- 
nemcntefifuole:  e pure,  per  non  andar 
tronpoa lungo,  mi  Ibno  allenuto  dal- 
r addur  qui  altri  efempi  che  del  Boc- 
cacci. 

5.  11  doverfi  ( come  habbiam  detto  ) 
fcrivereG/i,  non  Li  davanti  all’S.  cut 
fieguealtra  confonante  nella  medefima 
voce:  v.g.  Gli  Spechi,  Gli/degni,  Gli 
[/cogli,  non  v’obliga  ad  alterare,  mol- 
to meno  a flroppiare  la  voce  antece- 
dente , che  di  fua  natura  termina  in  U , 
e fcrivere  v.  g.  non  Belli  , ma  Begli 
nonCavalli,  motCavagli Jirao- 
chi  , non  Sottigli  , ma  Sottigli  /corxf 
dee.  e ciò  percM(  come  apprew  vedre- 
mo^ può  fcriverfi  Begli, Cavagli,  Sot- 
tiglt  &c.  Qualijlati,qua’ meriti  : fcrif- 
fe,  e bene,  il«>cc.  N.98.È’lPetr.Tri. 
Mor.  Tali /proni  al  fatuo  , ccosìdcgli 
altri. 


t.  Poi- 
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6 Potendo  adoperare  Ei  ò Ed,  A 

ò Ad,  nonficteobligato  all’Ej  nèall’ 
A,  davanti  a quefte  voci,  mafe  ve  in 
grado,  potrete  porvi  Ed,  ò Et,  alla 
piuantica,  cAd,  aggiungendo l’I, all’ 
S.  della  voce  fulléguente.  Cosi  fece  il 
Bocc.N.ip.  itola,  ò-  ifioif/olata  ( po- 
lca feriverc  E feonfolata).  Equivirae- 
dcfimo  , Miftra  , ò-  iPoenturata  - £ 
N0V.27.  Entrò  in  fiera  malinconia , & 
i/piacevole.  E Nov.pj.  Ad  i/pendere  . 
(i.  Vill.lib.io.  Ed  ifehieratiji  , 

&c.Come altresì  ben  potreteufar  l’fr, 
overo  Ed,  innanv.i  all’articolo  7/>  e'n 
vcced’J/,  fcrivere,  Et  il,  ovetoEd 
il.  Cosihabbiamonel  Paflifol.33.  Ed 
il  peccare'.  88.  Ed  il  fatmilìa-.w^.Ed 
il  corpo:  11^.  Ed  il  calore.  &c.mve- 
cc  di  E'I  peccare  , E 'I  falmìjia  , E’I 
corpo,  E‘l  calore-,  che  porca feriverfi , 
e bene. 

7 I Poeti  per  bifogno  di  fillabe,  han- 

no talvolta  aggiunta  l’I  all'S.  ancorché 
nolrichicdcncla  voce  precedente,  tet- 
minata  in  vocale . Cosi  Dante  Purg.31. 
O ifplendor  di  -viva  luce  eterna.  Bot:c. 
Amet.c.l.  Senx/t  di  te  ifpero  di  valere: 
c Nel  dolce  tempo  che  cantan  gli  uc- 
celli Iftanti  all' ombra  di un  virente  al- 
lòro: eibl.92.  Ifaijle  di  co^or  nonde- 
viante.  Ma  dc'Poeti  non  e dafarfenc 
maraviglia,  mentre  i Profatori , fenza 
averne  punto  ncceintà,  l’hanno  ufato 
liberifllmamentc  : c puollo  altresì  ognu- 
no , folamente  che’l  voglia  . Alleghe- 
lonnequidegli  efempt  quanti  mi  parrà 
che  ballino  alnonpoterlene  dubitare  . 
Malefp.  c.  6.  Molto  ifmi/urato  . Nov. 
Ant.94.  Era  ri  ifcarjìfjimo , Omel.  O- 
lig.  E ifpaventato  di  paura , Bocc.'N. 
60.  Mai  non  mi  potè  ijiorre.  Ammae- 
flr.Ant.fol.93.  Otjiolto..  i.iig.Le  fpade 
ihuainate.  f28s.  Sono  ifvegliati.  £301. 
Piu  ifvergognata . £358.  Aloltoisbigot- 
tHo.  £403.  Softenere  ifmoderatamente  . 
Pall'av.  nc  pieno:  fbl.3io.  Infedeli,  e 
ideali.  £339.0  ifpefjamente  invocando- 
lo. EÌfere  (/memorata . £3^..  Pu- 
re ifpelfe  volte.  £380.  Per  la  i/variata 
difpofirione  , £56.  Mifericordìofamente 
ifguardò  S<*«  Pietro.  £98.  I peccati  if- 
diccvoli,  Scc-  (j.  Vill.lib.tf.c.28.  Come 
ifeurò  il  Sole  . lib.7.  ^-3-  *- 

Jiraccando.  lib.8.c.^.  Andaronneifeon- 
fati,  ecap.84.  Molto  ifeemi.  lib.p.c.3. 


Molto  hbigottì  , Iib.ll.  C.50.  Per  fife 
ifpajìmarono  . lib.  12.  c.2.  Di  Copra  la 
badia  di  Vallombrofa  ijìando  in  oratio- 
ne,  ec.9.  Dovejfe  ifpegnere  . M.  VilL 
Liba. c.2.  Altre  volte^lata, C.4.  Nè  la 
fua  mano  è iflanca.  c.7.  SenZjtifcioglie- 
re , £ Di  quefìo  ifpedale  , c.8.  Di  catuna 
ifcienxje,  c.  92.  Non  fi  isbigottirono , e 
cento  altri  d’ogni  antico,  c buono  au- 
tore* 

8  Io  forr  ufo  di  Icrivcre  Cofeientt/t  > 
IJlitiao  , I/linto  , Cojìituire  , Iflanxa  , 
&c.  gittandonc  l’N.  Chi  vuol  porvcla  , 
puollo  ficuramente  . Cofcienxfi  é del 
Bocc.N.i*  Nov.  io.  Confìretto,  e Con- 
lìringono , c del  PalTav.  £62.  Nov.11.79. 
98.  bijiantia  . Nov.  48.  Tranfportò  . 
Nov.6^.  Conjìituirono,  e Confìituita  . 
N0V.98.  Monfìruote,  &cc.  Altre  volte 
egli  fcriHc  Co/cienxjt  , Coftituire,  &c. 
c così  glialtri autori,  variando,  chor 
tenendoli coll’orig^inalc  latino,  hornò>. 
come  lor  veniva  alla  penna,  lo  del  mio. 
cosifcriverfcmprc,  nedoper  ragione, 
ilriufcirduro,  tanto  in  corpo,  come  in- 
capo alle  parole,  il  proferir  l’S  tra  due 
confonantì,  fonando  al  medefìmo  mo- 
do Conftienxfl,  che  Confcìenxfi:  cfcla. 
durezza  della  J'r/iir)K4  lì  medica  aggiun- 
endoleun  I,  perche  non ancorquclla. 
ella  Cofeienz^ , togliendone  l’N  già 
che  in  fomiglianti  parole  che  vengono, 
dal  latino,  tanto  ella  può  levarlenc  v 
quanto  porvifi . Ben  lo  10  poterfene  ca- 
gionar qualche  equivocojcome  farebbe,, 
fcrivendo , Per  ijìabilità  di  cuore:  Pc- 
rochechipuòindovinares'dla  Ila  Sta- 
bilità, ò^mì  Injì abilità}  già  che  11  ag- 
giunta a Stabilità,  OCX  cagion  della  con- 
fonante  in  che  finilce  la  particella  Per  , 
fa  parere,  cheli  Stabilità  fu  Injlabilità, 
c quella  quella.  Rifpondo  primiera- 
mente; dicosìfattevoci,  nontrovarfe- 
nc  per  avventura  unpajo.  2.  L’ufarlcsf 
che  riefeano  equivoche,  ellère povertà 
dipartiti  nello  fcrittore.*  perocne,  chi 
gli  divieta  il  dire , Per-  la  poca  jlabilitd. 
del  cuore,  o inaltra  fómigliante manie- 
ra? 3.  Quella  medefima  voce  ellcr  ve- 
nuta in  taglio  al  PalTav.  nel  Prolago,  e 
havcrla  ufata  così  Per  lo  continuo  mo- 
vimento, àr  injiabile  fiato  : c lìcgualck 
a cui  piace. 


Delle: 


Capo  Vili.  §.  I.  & II. 


Delle  7>on  dccrefciute  per  entro  di  qual- 
che Jillóba  , 9 lettera, 

CAPO  Vili.  Si. 

Accrefcimento  fatto  a gli  airoerbi. 

A Bufo  qui  lavoccd’accrcfcimcnco 
ingratia  di  chi  gkidicailc  per  di 
piu  nc  gli  avverbi  quel  che  non  v’cdcn- 
do  può  dirti  che  ve  di  meno. 

Ponete  mente  al  formarli  de’noftri 
avverbi  I e una  gran  parte  d’efli  vi  fi 
moftrerà  non  eficre  altro  che  il  nome  ag- 
gettivo feminile,  conia  giunta appref- 
lodi  Mente:  Teneramente ^ Caramen- 
te f Solamente,  Straniamente  (cosi  fcrif- 
feilBocc.Nov.j^.)  c delle  voci  inE> 
Cojlantemente  , Fortemente  , Grande- 
mente, Dolcemente,  e cosi  de  gli  altri. 
Hor  iodico,  che  fé  la  voce  di  cui  fi  for- 
nul’avverbioc  diquellc,  chefipofiòn 
troncare  davanti  a confonante,  cioè  le 
terminate  in  L,  M,  N,  R,  due  cofe 
ne  fieguono:  Tunn,  chea  formar  l’av- 
verbio , fi  adopreran  tronche l’altra  , 
che  dovendoeilcr  nome  feminile,  non 
fi  adopreranno  altro  che  i terminati  in 
E , peroche  nome  feminile  in  A non  fi 
tronca  j perciò  non  farà  buono  avver- 
bio Solmente  j perche  Sol  non  è ag- 
gettivo ditemina,  ma  Sola,  come  di- 
cemmo a fuo  luogo  : adunque  favver- 
bio  dovrà  eilerc  Solamente:  e cosi  non 
Bel  mente  , non  T enermente  , non  S»- 
curmente,  e cosi  de  gli  altri  aggettivi  in 
A , che  fi  debbono  porre  interi  nell’av- 
verbio , Bellamente , T eneramente , Si- 
curamente, Bcc. 

Ma  i terminati  in  E , vi  fi  adopreran 
tronchi,  e la  ragione  è quella,  perche 
ancortronchi  fervono  al  genere  femini- 
le:  cosi  di  Mortai,  ‘ZJtil,  Simil,  Fa- 
migliar, Fedel,  Temporal,  Maggior, 
Singoiar,  drc.fifarà  Mortalmente,  'U- 
tilmente.  Similmente,  Famigliarmente , 
dee.  giàchc  Mortai,  ^til,  Simil,  Scc. 
cosicronchi,  fervono  ancora  al  genere 
feminile  . Mortai  ferita  , ‘TJtil  Medi- 
cina, Simil  guarigione , 8cc.  Adunque, 
fc  alla  voce  cosi  troncata  verrà  talento 
di  ripigliare  la  fua  vocale , non  le  fi  da- 
rà delfaltrui , male  fi  renderà  il  fuo. 
E’I  rivuole  fpefib  nelvcrfo,pcrfcrvir- 
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lo  d’una  fillaba  di  pid  : e ancor  tal  volta 
nelle  profe,  accioche  non  le  fi  preferiva 
contro,  e quel  ch'è  cortefia , pafli  in 
debito.  Cosi habbiamo  in  Dante  inf.7. 
enelBocc.  Nov.8.11.92.  Simìlemente  . 
Nov.ll.  Humilemente,  cinaltri,  ^ti- 
lemente,  ‘Vmverfalemente , &c.  efe  al 
buon  giudicio  degli  orecchi  parrà  che 
non  fuoni  male  in  altre  voci,  potranno 
fcriverfi  intere  : benché  a dir  vero  quel- 
Jctreultimc,  cnecellàrie  £inriga,mal 
fi  poilono  confentirc  con  quelle  voci 
che  nc  avranno  altre  per  entro. 

S.  IL 

DelF  1 tramefehiata  per  molte  •voci, 
e fo'verchia  in  tutte . 

Quella  vocale,  quanto  è fra  l’altre 
la  menoma  in  figura,  e la  piti 
fonile  in  fuono,  canto  piu  age- 
volmente fi  ficca , ed  entra  per  leparo- 
le:  a farvi  che?  nulla  che  v’abbilogni  : 
fe  non  fc  pur  fia  qualche  cofa  l’intenerir 
ch’ella  ià  le  voci  alle  quali  fi  dà  per  com- 
pagnia, benchelepiuvoltclcrenda  an- 
zi che  nò  fmaccate.’  onde  nel  S.i.  del 
Capo  12.  mofireremo  com’ella  pofra 
cacciarfene. 

i^iè  da  provarne,  fu  TufarlachegU 
antichi  han  latto,  il  dove  poterla  uìa- 
re  : c ne  allegherò  gli  efempi  alla  rin- 
fufa,  come  leggendo  gli  autori , m'è 
avvenuto  di  fcriverli.  Ma  vuol  prima 
ricordarli  un  vezzo  fomìgliante  a rego- 
la, fiato  in  qual  piu,  e in  qual  meno  de 
gli  antichi,  poi  itoli  diminuendo  nc’ 
lorofuccelTori,  che  niu  fiudìarono  nel 
ripulire  la  lingua,  e lafcrittura.  Que- 
fiofu,  in  Qualunque  voce  trovafsero 
Ce,  ovcroGcj  fraporviun,  I, e fame 
de,  e Gie;  come  ancora,  feguendo 
dopo  Gn  qualunque  altra  vocale, por- 
vi limilmen:  e fra  mezzo  uni.  Nc  vo’ 
trar  gli  efempi  dal  Reggimento  del  Bar- 
berini, che  mori  l’anno  1348.  c’in  po- 
che carte  del  manuferitto  che  ne  ho  , 
cccone  di  Ce  Franciefeo  , Focie , Dol- 
cieXKflt  Felide,  Cierti,  Fede,  Dicie  , 
Conscie,  Indebolifde,  Mi  piade,  T a~ 
dere,  Sic.  Di  Ge,  yfngielico,  Gientile, 
Olente  , Veggiendo  , Folgier  , Fuggie  , 
Leggieji,  òcc.  Di  Gn  , Benignio  , Be- 
rùgnie  , Compagnie  , Fhgognitfo  , Si, 

gniore. 


Deir  Ortografia. 
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£ìthre  , Dtgnio  t Convtgnia  , Cqgnio- 
/cenxfii  8cc.  Talché  non  è da  maravi- 
gliare» le  quella  medelìma  lettera  lìa 
ximafa  in  parecchi  altre  voci»  ma^  non 
neccllàriainniuna»  benché  in  certe  ro- 
lerata,  in  altre  voluu  da  gli  fcrittori 
per  qualche  piu  dolcezza,  ó agevolez- 
za che  lor  dà  al  proferirle . 

11  Boccacci  dunque  ha  Nov.47.  Gra- 
£muola.  Nov^I.H^wwo/o  . Nov.Ji. 
e 49.  Dtbbia  » e Debbùuu , Nov.  19. 
JUili*  ( cioè  Mila  ) N0V.34.  Se  fÌMi 
fitte  , b fete  . Nov.  35.  Straniamente  . 
Nov.po.  Intiepidire.  Nov.18.  Brievif- 
fimo  tempo.  tiov.iS.60.9i.  Leggiermen- 
te. N0V.43.  Qftercie.  Nov.l.  Herbuc- 
eie,  RnfiieUc,  e Srenoe  cofe  . Introd. 
Ltggie,  e Cojcie,  e Guancie,  e Ciere- 
iro.  N0V.50.  Lonietta . Nov. 7.  Cac 
eierò.  Nov.  21.  Procaccierà.  Nov.  32. 
Sciemo.  tiov.tpi. Racquietata.  N0V48. 
AleJJ^giera  , Nov.35.  Malvagie.  Cosi 
Prteme  » Lieva  » Triema  , tiiego  » 
Tiepido  , Picciolo  » Stranio  » Peg- 
gio, Vadia,  Nidio,  Alle,  Niex>e,Fog. 
gie.  Onde,  cP^de,  che  fono  di  Mat- 
teo Villani:  ePieggie,  Ciande ,Spittg- 
gie,  Biiancie,  Treccie ,Cortecde,Grog- 
gie,  ecentoaltre  delle  quali  ritogliete- 
ne IT»  e tutte  (ì  rimangono  intere»  e 
non  poco  ancora  meglio  condir  ionatc. 
Il  verfo»  dà  neH’altro  diremo , e fé 
vuole  » la  caccia  ancor  dove  non  vi  lì  ar- 
direbbe la  profa.  Cosi  il  Petr.ha  Son. 
iott-. Infime,  S.105.  Riten.S.iio.  Tene, 

C Pene.  Canz.31.  Conven  , c Qufta, 
Canzw}9.  Poffede,  e cosi  va  per  tutto. 

I I I. 

Della  vocale  V.  fimilmente  aggiunta, 
e non  necejjaria. 

A Ncor  neirV.  v’è  il  fuo  vezzo  » 
dov’ella  entra  fuor  del  bifogno  » 
mali  verofic,  che  le  piu  volte»  e quali 
fempre,  meglio  ne  Ban  le  parole  » per 
la  maggior  forza  che  ne  ricevono.  Cosi 
Buono,  Cuore,  Duole,  Fuoco,  Luego, 
Muore,  Nuoce,  Nuota,  Puote  , Pruo- 
va.  Ruota,  Scuopre,  Suole,  Tuona  » 
T ruwa , Puoto  ) Puole  , Sic.  le  quali 
tutte  il  verfo  ufa  diferivere  fchiette»  e 
fenza  V.  ma  nella  profa»  quanto  più 
piene»  e fonanti,  tanto  liefeon  miglio- 


ri; e trattone  alcune  pt>che  , delle  qua- 
li parleremo  altrove  » l’ulb  è in  poilello 
di  fcriverle  coll’ V in  dittongo,  da  dif- 
ciorfinelpafsar  dell’accento  piu  oltre, 
come  già  il  c detto  a fuo  luogo.  Delle 
fe.^uenti , parrà  » credo  , ad  ognuno 
quel  che  a me»  che  per  lodarchelàqiio 
troppo  nel  duro»  iian  da  lafciarfì  al 
Bocc.Nov.i.  c8s.  Rifpuofe.  Novel.  39. 
Ripuofe  in  guato  : e (ìmilmentc  a O. 
Villani lib.8.c.72.  Puofero.  c.1%.  Può- 
fonfi,  C.79.  Spuofono  loro  ambafdata  . 
L' Ambruogioàcl  Pai&  lbl.(5i.diG.  VilL 
lib.11.e113.  edipiu  altri,  cpiu  volen- 
tieri accettato. 

«.IV. 

Deir  H in  operatione  feribile  giunta 
a certa  fpede  di  nomi. 

V’Ha  de  nomi  » i quali  terminando 
nel  minor  numero  in  Co  » certi  d’ 
eili  nel  maggiore  iinifeono  in  Ci , certi 
fempre  in  Chi,  il  rimanente  fono  in- 
differenti all’uno»  e all’altro;  e quelli 
accettano  l’accrefcimento  dell'H  fenii- 
bile,  peroche  per  efso  indura  il  fuon 
tenero  che  la  C ha  davanti  all’!.  Ami- 
co, e Ninfeo,  fon  nel  plurale  e 

Nemid,  Antico,  epico,  tono  Antichi, 
e Fichi,  e non  mai  Antid , c Pici , e 
cosi  d’altri,  de’quali  non  ho  prefo  a ra- 
gionar qui. 

Fra  gi  indiBèrenti  va  Dimeflico  » e S4/- 
vatico,  Dimeftici  capprclsoil  Bocc.N. 
70.  Dhnejiichi  Nov.21.  e 81.  Salvati- 
ci è del  Crefc.lib A c.(S4.  c Domeili- 
chi,  eSalvatichi»  del  medeiimo  lib.5. 
c.itf.  Lib.p.  Prol.  e c.  59.  Pratichi  di 
Fil.  Vill.c.<55.  edcl  Bocc.Lab.num.22tf. 
ALgrnfichi  huomini  è del  Bocc.  Nov. 
99.  Impudichi  /guardi  del  Pafsav.  2<m. 
Rujiichi  » del  Cref.  Lib.7.  cap.4.  e Lib. 
S.cap-S.  Sindachi , di  G.  Vili.  Lib.  I2. 
cap.8o.  Cosi  Mendichi  , e Mondici  , 
StTtichi,  e Sthid,  Lunatici,  e Luna- 
tici , Fantajìici , SoMici  , Publici  , e 
afsai  de  gli  altri  che  l’ufo  ha  lafcia- 
ti  liberi  allo  fcrittore  : c perche  van 
tutto  a limile  i terminati  in  Go,  potre- 
mo fcrivere  con  Matteo  Vili.  lib.  i. 
cap.2.  Aftrolagi,  econ  G.  Vii.  lib.  it. 
cap.2.  in  due  veri!  Aftrolagi,  e Aftrola- 
\gi’.  eapprelso  Afi^cgi,  epnreAftro- 

laghi. 


. -,  Google 


Capo  VII] 

Uihi,  e cosi  Prolaghi,  Pelaghi  . &c. 
fegucndo  Tempre  ne  gli  uni,  c negli 
altri  il  piu  commune  ufodi  proferirli, 
c per  ciò  di  fcrivcrfiinchcfono. 

5.  V. 

D'una  £ foverchia  f Par  neceffa~ 
ria  ad  ufarfi^ 

OUeRa  c l’E  aggiunta  al  pronome 
C7/imafchile  in  terzo  cafo,  qua- 
lora fi  unifee  ad  alcun  di  quelli 
altri  pronomi  Le,  U,  Lo,  ovve- 
ToiNe,  quandola  uHìciodi pronome. 
Atuttorigor  di  grammatica,  ballereb- 
be lo  feri  ver  Olila,  Olile,  Olili,  Oli 
lo.  Oline:  anzi  ancor fenza la G,  ch’c 
una  giunta  di  miglior  gratta  al  prono- 
me, pocodascfologratiofo.  Cosi  di- 
cendo Li,  la,  ò Oli  la  ptomife.  Oli  le  die- 
de, Olilitolfe,  Oli  lo  ridonò,  s’havreb- 
be il fenlo intero,  migrandoli  a chi , e 
qual cofa folle promefla, data,  &c.  Co- 
si ancora  dicendo , Oli  ne  parve  male. 
Oli  ne  prefe pietà.  &c.  Ma  per  lo  rifen- 
tirli  die  ad  un  cosidifpiacevole  U,  lo,  U 
la,  fàrebbon gli  orecchi,  fi cprelb par- 
tito di  raddolcirne raraarczza,  coll'ag- 
giunta d’un  E ; fopra  la  quale  ho  uditi 
dibc’millcrj,  pcrnon  dir  tàutalìe,  da 
chi  nonfapeva,  lei  niente  ha  ver  che  fa- 
re con  la  grammatica , ma  tutta  ellère  la 
gratia  della  lingua  al  proferire,  e dell’ 
orecchio  al  fentire . Vuolfi  dunque  fcri- 
vere  come  oramai  tutti  fanno,  Oliela 
promife,  Oliele diede,  Glielitolfe,  Olir- 
lo, ò dir  meglio.  Oliti  ridonò,  Oliene 
parve  male,  Oliene  prefe  pietà',  e ciò  co- 
munque altri  ponga  i due  pronomi,  ò 
congiunti,  òdivifi.  Che fe quelli,  co- 
me talvolta  è in  ufo , fi  travolgclTero  ex. 
g.  Bocc.N.i.  Io  ho  tante  ingiurie  fatte  a 
Domenedio  ,che  per  farnegli  una  bora  Sic. 
non  fi  dovrà  far  la  giunta  deH’Eal  pro- 
nome G/r,  in  cui  finendo  quel  Farne- 
gli , e con  ciò  liberandofi  dal  reo  fuono 
che  nella  prima  maniera  havrebbe,  già 
piu  non  aobifogna  dell’E.  Cosi  ancor 
feguirebbe,  fc  diceffinio  co- 

nojeere  , in  ifeambio  di  EXargliela  : e 
ugualmente  mal  fi  farebbe  , Icrivcndo 
Darlaglie , che  Dargliela  i cioè  dando 
aquellol’Echenonvuole,  enonaque- 
Ito  die’l  vuole- 
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§.  VL 


Della  G a certe  •voci  aggiunta  , e 
tramifehiata. 


VUoIfene  primieramente  dir  la  ca- 
gione, cpoi  mollrarnc  gli  effet- 
ti. Quella  è,  l’ellèr  paruto  a gli  orec- 
chi dc'padri  della  nollra  lingua,  che 
dove  il  latino  ha  l’I  dava  mi  a qualunque 
fia  delle  altre  quattro  vocali,  meglio 
fucMii  raggiungervi  unaG.  Perciò  .7<*- 
cere,  Jacobut , Hyacinthur  ,sJe(ui,Hie- 
rommur , Hierufalem  , focus  , foannes  , 
Julius  , JuJìus,  Juxta  , Judicium . &cc. 
noilofcriviamoGwif/e/o,  Oiufta,  Oiu- 
fio,  Oiulio,  Oiovanni,  Oiuoco,  Geru- 
falemme,  Girolamo.Gesù , eOiesù 
non  torgli  Jota  unum  ) Giacinto,  Gia- 
como, Giacere acc.  Vero  è nondimeno, 
che  quella  non  Thebbero  per  cosi  Uretra 
le^e,  che  non  folle  altresì  lecito  trala- 
feiare  la  G.  malTimamcnte  ne’  nomi  pro- 
pri . Onde  gli  Amroacllr.  de  gl  i Ant.iem- 
pte  cizìn  Jeronimo , e Job,  òjobbo.  Ja- 
copo è di  G.  Villani  in  parecchi  luoghi, 
c3'4few<»ancoralib.ii.c.73.  è del  me- 
delìmo  L.\h.2.cj6.  JuJlitàano,  e Giujli- 
niane.  Libl5.c.l8.Jeri(/àlem  piu  volte: 
epiu  volte  Geru/alem.  Lib.ii.c.a.  Co- 
si ancora  Lib.i.  c.24.  Julio  Cefare . Lib^. 
c.1^6.  Juda  Scariot,  ejafone,  ejoja- 
fat,  e fuftino,  e jèfuCbriJìo , PalTfoL 
29.  Job  ; 30.  Jona  : 32.  Judit  ; 36.  Jere- 
mia.^j.  Jurifditione.  103.  btju/titie.  Ava. 
Ant.  fòl.  420.  Jacobo,  e Jofef.  430.  Jo- 
•vanni.  Scc.  cosi  altri  apprellò  altri  in 
gran  numero  : ma  ciò  piu  volentieri, 
come  ho  detto,  ne’ nomi  propr),  per 
meno  renderli  impropri  coll’  alterar- 
li. . 

Hot  come  in  capo , cosi  dc'fcguirc 
in  corpo  alle  parole,  che  dove  l’I.  ha 
dopo  fe  altra  vocale  , le  fi  aggiunga 
unaG.  e di  qui  ./Iggiunio,  eCongiunto  , 
eCongiura,  e fe  altri  ve  ne  ha .-  ne  fo  ve- 
dere perche  ne  debba  andar  efenteCo»- 
jugatus  si  che  habbia  afcrivcrli  Coniu- 
gato , e non  Congiogato , ò Congiugato, 
che  piu  s’accolla  al  latino,  ma  molto 
pia  Coniugato - 
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Oltre  a quella  regola  > ha  v venne  un 
altra  per  le  voci  che  latinamente finif- 
cono  in  lìiut , Mium , ed  è fcrivcrlc  nell’ 
italiano  ^glio , c ^lia . Perciò  Filiur  , 
FamilÌM,  Lilium,  Spolium , Lolium  , 
JkBiiMm,  Cilium,  Foiium,  Cofffilium, 
&c.  ci  danno  Figlio , Famiglia,  Liglio, 
Spoglio,  Goglio,  M«lio , Ciglio  , Fo- 
glio, e Foglia,  Configlio,  &c.anzi  an- 
cora de’ non  latini , Bisbiglio,  Vermi- 
glio , ArtMìo  ) Corfjfiglio  , Periglio  (vo- 
ce ancor  della  profa  > come  infra  gli  al- 
tri moftra  G.  VilLLib.-8.c.4i.)  Piglio  , 
Seompiglio,  Voglio, t Voglia,  Imbroglio, 
Coreloglio,  Germoglio  , Orgoglio,  Con- 
doglio: la  qual  voce,  perche  in  latino 
c Doleo , come  ancora  d* oleo , che  fi 
volta  in  d'iWie,  non  dc’valerd’efempio 
afcriverc  Oglio,  maO/ró>  ancorché  il 
fuo  latino  fia  Oleum , Ben  vi  polTono 
entrare  Malteur,  e AlUum  , a darci 
Maglio  , c Aglio . 

Con  tutto  nondimeno  quello  finire 
Aitante  voci)  datine,  e non  latine  in 
Oglio,  Oglia,  Oglte,  venehadeirefcn- 
ti  per  privilegio  dell’ufo,  che  cosi  ne 
hadifpofto  . Concilium  dunque  non  fi 
volta  in  Conciglio,  mi  ìn  Concilio.  Fxi- 
Uum  in  FJitioX  benché  altrimenti  ne  pa- 
refièalDavanzati,  ilquale  neld.de gli 
An.&c.  fcrifiè  Bfiglio,  ed  ^cofa ancor 
d’altri)  cosi  Domtcilitim  , Vtrgìlias,  c 
Capitolium  i fe  ne  iliamo  al  Bocc.  che 
nel  Labcr.  nu-3 13.  fcrillè  Campidoglio, 
ma  iIN0v.Ant.92.  e M.Vill.Lib.3.c.S7. 
hanno  Campidoglio  , Cosi  Naiàlio  , 
^Umilio,  6cc.  Ca'oaliere  è il  collantemen- 
te ufato  fcriverfi  dagli  antichi:  ne  mi 
raccorda  d’clfcrmi  mai  avvenuto  in 
Ca-vaglieri,  fenon  nella  Cronaca  di  M. 
Vili.  Lib4-  c.ia.  Sappiali  ancora  che 
può  ugualmente  bene  fcriverfi  Fami- 
liare, cho Famigliare,  tdenào,  Fami- 
gliarifftma  ferva  , nella  Fiam.  Li  i.nu. 
99.  Familiarmente,  nella  Nov.ia.  cig. 
Familiarità:  ne  gli  Am.  Ant.  fol.305. 
&c. 

' Rìman  per  ultimo  un  aggiugner  di 
G,  forfè  piu  dafaperfi  che  da  ufarfi  , 
perche  cola  antica,  e oramai  trafanda- 
ta,  almeno  in  non  picceda  parte.  Tut- 
to é intorno  a’vcrbi  Volere,  Dolere, Sa- 
lire , c fimili  , a’  quali  in  diverli  lor 
tempi  lì  c aggiunta  la  C,  davanti  alI’L. 
Eccone  alquantiefempi . Bocc.N.Sp.c 


Omel.Orig.  Vogliendole , c G.ViU.Lil>. 
8.C.72.  Vcgliendoli  porre.  Am. Ant. foli 
6.7.18.34.  &c.  Se  Tjuegli.  B0CC.N46. 
U quali  tu  intogli  che  ardano  . Nov. 
89.  e Am.Ant.fol.236.  Sutgli,  cioè , So~ 
les.  Bocc.  N0V.77.  lo  JaglÌTÒ:  e Sa~ 
gliendo.  Alb.G.tr.I.c.64.  Adagile. 
VilLlib.6.c.33.  Sis^liere,  BoccJ^.17. 
Condogliendofi  : i quali  ultimi  quattro 
verbi.  Salgo,  Ajìalgo ,S'velgo , cDol- 
go,  pcrcioche  hanno  la  G.  dopo  l'L  , 
ciò  che  non  avviene  in  Soglio,  e Vo- 
glio , per  un  altra  ragione  lor  propria 
vanmenoda  lungi  alla  buona  fcritturas 
ma  non  per  ciò  li  vogliono  antiporrc  al 
piu  ufato. 

Finalmente  ancora  al  verbo  Comfice- 
re  ù è talvolta  rellituita  laG  del  lati- 
no.- clcggefi  nel  Bocc.  Proem.  Cogno- 
feere,  N0V43.  Cognofeeva  . Nov.98. 
Ricognofcendolo.  Am.  Ant.fol.225.  Óo- 
gnqjciuti  Pali.* Ibi.  54.  Cognofiendoci  , 
&c.  bora  lafciandola  niente  fi  perde- 
rebbe . 

§.  VII. 

Deli  aggiugner  la  C al  indentro 
' alle  'voci. 

SEmcTza  , fc  intera  lettera  fia  il 
lafcianne  filofofare  a’dotti  Gram^ 
matici,  e fe  argomenundo  dalle  fiie 
proprietà  ne  fapranno  rinvenir  la  natu- 
ra, dice,  che  non  fon  venuti  al  mondo 
Indarno  . Intanto  , mentre  efll  difpu- 
tano,  e fc  ne  viene  all’ufo,  la  coli  va 
molto  impacciata . V’c  chi  la  vuole  in 
ifeambio  della  C.  dovunque  fi  truova 
innanzi  a dittongo:  pcrochc  fcriven- 
dofi  Sguaina,  e Quando  , Quercia,  c 
Q^ela , Quifiìone  , c Quieto,  perche 
iulfi  a fcrivcrc  Cuore  , e non  Quore, 
Cuopre  , e non  Quopre , Cuoio , c non 
Quoto  , &c.  Adunque  Quore  fcrillè 
il  Barberini  fol.28z.  tre  volte  . E M. 
VilL  Lib.2.c.t6.  e prima  d’effi  Ricor- 
dan  Malcfpini  . E'I  medefimo  Barb. 
folg.  262.  e 282.  ha  Squovra , c Ri- 
^orwe,  cioè  Scuopra  , e Ricuopre  . 
E folg.  302,  Quojo  , c folg.242.  Per. 
quoti  : £ a dir  vero  , fe  ragion  va- 
Icfifè  contro  ad  arbitrio  , e ad  ufo  > 
forfè  egli  1’  ha  ; fe  già  non  havcflè 
il  dittongo  Vo  , alcuna  qualità  non 
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faputa,  e non haruta  dagli  altri  dit- 
tonghi» onde  quelli  fi  vogliano  feri- 
vcrc  con  (^quello  con  C. 

Altriintutto  fircggono  co’ latini : i 
quali  dove  vollero  quella  lettera  piu  ri- 1 
fentita  nel  profcrirfi  per  ^cro  alle  paro-  ' 
le»  la  caricarono  d*unaC.e  fcrillèroi^c- 
qutrere,  jlcqittefcere  . Eflì  altresì  fcri-j 
vono  Acquìfiare  » Acqiàetarji . Dove  la 
vollero  piu  fpianau»  e dolce»  non  v’ 
aggiunleroC  come  in  Aqua,  Aquila  ,i 
Aquila.  8cc.  e cosi  fcrivendo  ancor  ellì 
Aquila,  Aquilone,  Aqua,  non  Acqua: 
e cosi  pura»  elchictta  l’ha  il  Barb-  fol. 
345.  c due  volte  fol.270. 

Altri  vanno  come  li  mena  il  capric- 
cio: edoracaricandidueC.  ilQj_nora 
il  raddoppiano  : Cosi  M.  Villani  Lib. 

4.  C.2.  ha  tre  volte.  Raccquiflare,  Lib. 

5. CA2.  Atcquetarono'.  Lib.  2.  cAj.  Aq^ 
quotò. 

Maniundiquelli  modi  é rufato»  c 
corrcmci  ilqualc»  ancorché»  adirve- 
ro , non  vada  molto  eguale  » e concorde 
foco  rociiefiroo»  pur  fi  vuol  Icguitare» 
errando»  perdircosi»  piu  tollo  in  orto- 
grafia» che  in  prudenza  . Adunque 
{cùyzKvao  Acqua,  (mii  non  Acquario, 
nonczfi  Acquino,  Acquamorta,  Acqua- 
wva  : Ma  Aquario , Aqunznva  &c. 
come  nel  Torto  ho  mollrato  bavere 
ferino  gli  antichi»  c potremo  ancora 
fcriveie  Aquatiedo , iAquqfo,  e A^tn~ 
dotto,  òAquidoccio.  (hkAquofo,\cv 
che  non  Aquofitdì  ) Poi  col  C.aggiunto  » 
Acqxiaiij^fru , tAcquaz^fo,AcquiJlare, 
c Acquetare:  Nacque,Piacque , Giacque, 
Tacque,  z Rinacque,  Di/piacque,  egli 
altri  che  lì  compongono  d’eflì . 


Delraddoppiarele  coTffimanti. 

CAPO  IX.  §.I. 

Del  raddoppiare  a cagion  dell’.ellère 
voce  latina. 

IL  Raddoppiar  delle  confonanti  è ma- 
teria malagevole  a volerla  condurre 
per  via  di  regole  univerfali . Pur  ve 
ne  ha  pane  che  le  ammette,  ò in  tut- 
to» oquafi . lo»  in  quello»  e nel  Ic- 
quente  ca^  » che  farà  del  contra- 
rio » verrò  avvitando  quel  che  mi  fi 


IJl 

làrà  innanzi  piu  utile  a faperfi. 

E primieramente  ; Le  voci  prefe  dalla 
lingua  latina  » feinellàhan  confonante 
doppia  altresì  la  mantengono  ncHTtalia- 
no.  CosiTerror»  PellU,  Annue,  Ac- 
cenfut,  AffeUuf,  Immet^ut,  Innocenr  , 
Difficilir ,Occultur , Arrogant,  Stella, 
Comméttere,  Occidenr  , Collum  &c.  ci 
danno  Collo,  Occidente,  Commettere  , 
Stella.  Scc. 

Fra  quelle  voci  non  ho  contato  Com- 
modum.  Grammatica,  Officium,  Com~ 
muniti  e quante  voci  da  quelle  fi  f^ot- 
mano  crocile  parecchi  ottime  penne 
ulano  Ieri  vere  Comodo  » Gramaiica,  ‘Vfi. 
do.  Comune,  e così  tutte  l’altre  compo- 
lle» ò derivate:  c del  farlo  non  ve  n’é» 
ch’io  fappia  » altra  cagioneche  referopt» 
degliantichi»  e l’ufo  continuato  fino  a* 
moderni;  ecosìprofcrirfidacllì  s e dal 
proferire  determinarli  lo  fcrivere»  ch’é 
un  parlar  con  la  penna . 11  che  nondime- 
no punto  non  toglie  Tellcr  tutto  cola  d* 
arbitrio  » potendoli  del  proferire  do- 
mandar quello  flelTochedello  fcrivere» 
perche  vada  fuori  di  regola?  Truovo 
nelBocc.N.7.  cin  G.Vill.  lib.i.  C48. 
c j<S.  Grammatica:  inM.  Vill.lib.i.cB. 
Commune:  nel  Barb.foLp.  Oj^oo  » e pia 
altri  efempi  lorfomiglianti»  e non  er- 
rori di  llampa:  adunque  effetti  della  li- 
bertà che  tutti  gli  antichi  fi  prelero*  di 
fcrivere  hor  all’un  modo  hor  all’altro  > e 
pofjQ  affermarlo  ficuramente  per  cen- 
tinaia d’ efempi  » che  ne  ho  olTervati, 
Io  » quanto  a’  fopradetti  nomi  eccet- 
tuati per  piu  andare»  pare  a me  » re- 
golato » e perciò  meno  ad  arbitrio  » 
m’attengo  al  latino»  c ne  raddoppio 
le  confonanti  ; e puoUo  francamente 
ogni  altro:  peroche  qui  non  ha  luo- 
go nè  pur  quella  che  alcuni  han  fat- 
ta a se  medefimi  » e la  prelcrivono 
ad  ogni  altro  per  l^e  , .d’  allonu- 
narfi  il  piu  che  far  fipuò  dal  latino  : 
peroche»  pure  ubbidendo  al  latino  in 
cento  altre  parole  » le  cui  confbnan- 
ti  , perche  le  truovano  ivi  doppie  » 
raddoppianlc che  fa  in  quattro  mi- 
fere voci  la  lor  regola  » del  dover- 
fene  dilungare  ? Ma  di  quelle  mede- 
fime  voci  fuori  di  regola  » così  per 
r un  verfo  dell’  aggiugnere  » come 
per  l’altro  dello  feemare»  fcrivetòpin 
al  dìflefo  in  altro  capo. 

t.  Do- 
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2 Dove  il  latino  ha  quelle  due  con- 
fonaniiCT»  l'italiano  fullicuilce  due 
T.  £ per  q uanco  me  ne  pa}a , riefee  uni- 
verfalmente  vero  , Che  tacendoli  di 
due  diverfe  conlbnanci  nel  latino  due 
^nedefime  nell'italiano  , ella'  i lempre 
lafuHcguenteche  li  raddoppia.  Adun- 
que . Di^um , FaBum  , ReSum  , Pu- 
Òum,  DoBum  , CoBstm  , PeBur,  Le- 
But , NoBer , Scc.  danno  Detto , Fat- 
to, Retto,  Patto,  Dotto,  Cotto,  Petto, 
Floui,  &c.  Trafiène  Pratieare,  e Pra- 
tico da  chi  c ufo  di  fcriverlo  con  una  fo- 
la T.  perlallcllà  cagione  che  Gramati- 
eo,  Scc.  Similmente  dove  fono?  T.che 
avanti  di  se  non  habbiano  una  terza 
confonante  ( come  ve  l' ha . ver.  gr. 
PromptuT  ) fuccedono  nell'italiano  due 
T.  Baftifmut  , Acceptus  , Capthjur  , 
Scriptum , Aptum , Scc.  Atto , Scritto, 
Cattivo,  Accetto,  Battejimo  , Scc.  Al 
PalT  piacque  Giovanni  Batifta  fenza 
raddoppiarne  la  T. 

3 Le  confonanti  M > N>  mutano  , 
conie  dicemmo  , la  precedente  nella 
diilTcguente.  Damnum,Scamnum,  So- 
tnnut,  Omnipotent,  Scc.  Danno, Scan- 
no, Sonno,  Onnipotente,  Scc.  efeOw- 
jùno  bavelle  italiano  che  ilforoigliaHc> 
darebbe  Onninamente. 

4 Dove  la  particella  Ad,  entra  a 
comporre  alcuna  voce  (falvofequcAa 
comincialTe  da  S v.g.  Adfcribere)  laD. 
lì  volta  nella  confonante  che  lìegue  , 
qualunque  ella  fia . Cosi  Admonere  , 
Admittere , Admirari , danno  Ammo- 
nire, Ammettere,  Ammirare  . Adver- 
fur , e Ad  votare , Awerfo  , c Avvo- 
care. £ ancora  Adjungere  Aggiungnere', 
JEnigma , Enimma  , Scc. 

«.  IL 

DeirX,  voltata  in  S nelle  voci  italia- 
ne prefe  dalPidioma greco, ò latino. 

/^Uella  mala  croce  diletterà,  non 
voluta  accettare  dall'  alfabetto 
italiano  le  non  trasformata  , trasfor- 
marli per  entrarvi,  e fallo  in  tante,  c 
cosi  (variate  maniere  , che  altra  non 
ve  ne  ha  piu  feconda  di  mutationì.D' 
cUc,  le  piu  fono  llabilì,  perche  accet- 
■tatedaU’ufo:  d'una  lingolarmente  v’c 
aliai  che  dire  £a’Lctteiati  ( intendo 


delle  lettere  deirAbici)  ediquefta  , 
dovendoli  qui  ragionare , perche  s'at- 
tiene alla  maceria  del  raddoppiare,  ci 
fóacceremo  in  brievi  parole dall  alt re. 
Certo  c dunque. 

1 Che  I'a  incapo  ad  alcuna  voce  li 
volta  in  S.Xenocrater,  Xenophon,Xer- 
fet,  Xijiut,  &c.  divengono  Senocrate, 
Senofonte,  Serfe,  Sifìo  : e’I  fuon  di 
quell'S.  forfè  non  è un  medelìmo  da  van- 
ti ad  ogni  vocale. 

2 (^he  in  fin  di  voce,  le  più  volte  G 
muta  in  Ce.  Pax,  7~hrax , Fax , Arti- 
fex , Pontifex  , Pix  , Felix  , Filix  , 
Phanix,  Vox,  Nux,  Dux,  Cruvi fa- 
tene voci  italiane  , tutte  cadono  in  Ce. 
Lex,  cGrexi  vogliono  ellcr  L^e  , e 
Gregge.  Fax,  Nix,  Nox,  Sex,  Rex, 
non  h accordano  ne  coH'akrc  mutatìo- 
ni,  nè  fra  loro  ftellc.-  cosi  cialcuna  è 
propria  della  fua  voce.  Feccia,  Neve, 
Notte , Sei , Re . 

3 Che  nc'verbi  latini  che  l'han  nel 
preterito,  ella  fi  muta  in  due  S.  b^xit  , 
Dixit , Reluxit , Rexit , Vixerunt , Di- 
xerunt,  Scc.  Dijfe,  e Difjero  , Vtjfe,  e 
VifJ'ero,  Scc.  ¥.TexoT  exere,  e per  tut- 
to altrove,  putii  cambia  indueS.Tuc- 
to  ciò  vuole  intenderG  forco  conditio- 
ne , che  l'X  fi  truovi  fola  fra  due  vo- 
cali.- non  come  in  Pinxit  , CìnxH  , 
Finxit,  Anxiur,  Scc.  ne’qualì  ritenuta 
l'N.rX  fi  volta  in  femplice  S,  C»n/è, 
Fin/e,  &c. 

4 Che  fc  davanti  all'X  fi  truova  la 
vocale  V,  quella  li  volta  in  d-ae  S.Fln- 
xur , Buxur  , Luxuria , Laxur  , &c. 
Fluijo,  Buffo,  Luffuria,  Luffa, Scc.  Sa- 
rebbe ilmedeGmo  ancora  dell' A 
Saxum , T axut , T axare , Maximur, 
Scc.  Maffìmo , 7” affare  , Scc.  ma  non 
corrifponde  Maxilla  , Axilla  , che 
voglion  cttcT  Mafcelle,  non  Maffelle  , 
c così.  A/celle.  Ancor  ro  va  regolato 
in  Coxìt,  Toxicumi  E<ffJìco,  c Coffe. 
E ne’nomi  pxo'pt]à‘  Aleffandro,Ale]ffo, 
e limili. 

5 Tutto '1  controverfo  c 1’  Ex,  cui 
Gegua  immediatamente  una  vocale  . 
Peroche  fe  ha  dopo  se  confonante,  q ne- 
lla G ritiene,  e l'X  fìmuta,  bora  in  C 
( come  in  Excellenr , Excidium , Ex- 
citare,  Exceptio , Exceffut,  Scc.  nelle 
quali  voci  la  C non  ha  dopo  se  altra 
confonante,  efaGène  Eccellente  , Ec.- 

ci~ 
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tìjio,  jEccharf$cc.)  horainS.comcncI  la  Sillaba  T"?,  fi  raddoppia  la  T.  non  io- 
Timanentc delle  voci,  nelle  quali  do-  lamentcper  cagion  dcil' accento  (che 
polaC.  fìeguc altra  confonante,  v.  gr.  quello  da  sé  non  balla  come  di  poi 
Excludere  , Exclamare  : overo  altra  vedremo  ne'  nomi  pure  accentati  , é 
confonantc che  non  Ila C,  come  Exf>e-  fimikncntc  accrelciuti  ) ma  per  quel 
dare ,Exper{mentHm,Exponere,Exien-  che  dicemmo  nel  precedentecapo,di- 
dere , E xtremiiT8cc.c[it  Alunno  E/hemo,  vifar  fra  sé  quelli  due  tempi,  ilPalTa- 
Efporre  Sic.  to,  e’I  Prefente  i quali,  non  raddop- 

6.  Ma  le  diettro  all’ex  fiegue  una  vo-  piandofi  f ultima  confonante  all' un  d’ 
cale,  dovrafli  egli  mutare  l’X.induc  , cllì , riraarrebbono  indilUnti  . Crede- 
ÒinunS?  Le  opinioni  intorno  a ciò  fo-  re  dunque,  ci  dà  Credi,  Succedere  , 
no  tre.  Laprima  é.  Raddoppiare  ogni  Succedi,  Sic.  e volendoli  crcfccre  con 
volta,  e cada  il  mondo  fuori  dclmon-  la  AllabaT»  , ne  havremo  Credette  , 
do  prima  che  fallirne  una.  Perciò  feri-  Succedette,  Concedette:  e cosi  di  Poti, 

«re  Effattore , Ejjttltare , Effaminare  , Godi,  Rendi,  Perdi  , SeeU,  Poj^dè  . 

Ejjnudire,  EJJecraMe,  ÈJJecutione , Ef-  &c.i  quali  fono  al  coatinuoinulo. 
femfno , EJjeguire , Ejjequie, Effercitio,Ef-  "Vette càiG.  Vili,  libr.7.  c.50.  cioa.  c 
fercitare, Esercito, E(jortare,EJJilio,Ef-  d’altri:  ‘VàWdrt/# é del medclimo  libr, 

/^enxjt , Esordio . Sic.  L’altra , all’  oppo-  9.n.342.e  altri  ancora  piu  Urani , e perciò 
no,  non  raddoppiare  pure  una  loia  voi-  utilmente  perduti . 
ca.  La  terza  di  mezzo  horsi,hornò,  2.  Se  ad  alcun  tempo  di  verbo  termi- 
quando,  e in  quali  parole  piu  le  ag-  nato  in  vocale  accentata  grave,  li  aggiu- 
gradi.  gnerà  qualche  particella  d’una  fola  con- 

Quclloche  a me  ne  pare,  c,  L’efem-  fonante,  ella  vi  li  raddoppierà . Si  ter- 
pio  de  gli  antichi  non  poterli  allegar  per  mera,  ArmeraJJi:  E' andrd  ,Andrawi: 
cfeinpio,  molto  meno  per  legge  ; con-  AH  verrà,  Eerr amms  : Ci  darà  Dar  acci'. 
cioficcofachein  quello  altresì,  come  nel  La /copri  ,Scropriilo:  Me  vedrà  ,Vedran- 
rimanente,  fien  proceduti  con  gran  li-  ne:  Tif arò.  Faratti  :Siudi,  ^diffiSic. 
bert.à  nel  variare.  Bocc.  nella  medefi-  Non  cosi  Gli  verrà,  eie  iìtex 

ma  Nov.iò.ha  E[]aminà,  eAEfaminò,  tal  particella  riè  di  due  confonanti,  che 
Vili.  Iibr4.c.i.  Esaltamento.,  e nel  fi  adoperi  v’ per  affiliò.  NonClcrivcrà 
▼erfo  fcgucntc  Efalt amento  . Boccac.  Ande^li ,Verraggli , ma  conia  g fem- 
N0V.27.  Effècutori.N.ìl. e i6. Esequie,  plicc. 

N0V47.  duevolte  ÈJJecutione.  Altrove  3.  I nomi  che  chiamano  diminutivi  , 

Efequie  e N-tì-p  e in  piu  altri  luoghi  Efi'  felianno  T.  davanti  all’ultima  loro  voca- 
iro . le , si  la  raddoppiano , v.  g.  Pochetto,Bar~ 

' L’ imitarli, ch’cde’terzijCom’é un an-  chetta,  Lepr atto, Cerbiatto  , Erbetta  , 
darfenza  tegola  cosi  é un  tornar  fenza  Nuvoletta,  'Uccelletto,  Bofchetto,Par. 
lòde, efenzagratiade'primi, che  oixnol goletto, exncorxSoletto,eieCe^tto  fi 
raddoppiar  femore , né  de’  fecondi , che  adoperallc  in  proprietà  d’animale,  come 
non  mai  :e  queni  a me  pa}ono  i migliori,  il  Fenicciotto  che  dillèil  Davanzati  nel 
ed  io  fono  und’ellì  , Icrivendo  i^io  , Tac.  Annaffi. 

Eferciio,Efortare,Efempio,Efequie,eco-  4 Quegli  altresì  che  accrefeono,  av- 
sifemprcrperochcmiparphllcggiadro,  vegnachepiu  in  qualità  per  difprcgio  , 

< netto,  che  quel  fifehiar  parlando  , che  che  in  quantità  ncr  mole,  e vanno  in 

Jbifognaachiraddoppial’S-  Accio,  han  la C doppia:  Giovanaccio, 

< Afinaccia  , Animalaccio , Cojateia  , e 

§.  1 I I.  quanti  altri  il  bifognolìfa  lecito  di  for- 

marne. 

Delraddoppiare  le  confonanti  deir  ultima 
' fllaba  a certi  tempi  di  verbi,  e in  certe 
fpeciedinomi. 

A’ preteriti  che  finifeono  in  E ac- 
centato, epuò  loro  a^iuntarli 

- Operedel  P.Bartoli.  Tom.UL  S §.  IV. 

_ , .;:;.  Googk 
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I V. 

Del  raddoppisrt  d nòie  confimdnii  che 
vengono  dietro  alle  pdrtkelle  acce»- 
tate  , quando  di  loro  fi  compone  al- 
ctma  voce. 

POniam  che  Ciò,  Su,  Tre,  Già  , 
Fra,  Tra,  0,DaGiu.  &c.  tuuc 
uguaimcnccporùn  l’accento  grave  in  ca- 
pot  SI  come  veranicntc  ve  l’hanno  Ac- 
ciò, Perciò,  Però,  CoRà , Cold.Scc.  c 
da  vedere , le  in  virtù  Jcll'acccmo  • ò di 
che  che  altro  elTcr  poflà,  dc’lcriveri] 
Giammai,  Ovvero,  Dacché,  Treppie- 
de , Snlla^onda , Ciocche , GiubbaUoé&LC. 
c molto  piu  fe  Coftetfrù , Colèpi»,  Peroc- 
ché , Perciocché  &c. 

Rirpondo  > che  il  Paflàv.  ha  parecchi 
volte, Ovvero, cCempreAciocche,  Per- 
cioedx Imùerocche ,6cc.GÌM  fiocc.N.dl. 
Lapiudahhenc<dd,ì<ìov.^l.  InfulPbora. 
Paltav.  fol.327.  Ciocch'e' fanno,  llfiar- 
bcr.  nel fuo Reggimento»  teiloapenna 
antichillìmo»  ha»  Acchileggierd,  Dat- 
ti ti  moveffi,etni,  e Allei,  Tu^ai( cioè 
Tofài^  Tummi  vedrai.  Anziancora  , 
Chefjia,  Cheffolo,  Checci  andaffe  Cheffe 
tu.  Pffe  ( ciocE ./»  ) Ellodo  , Qnefio 
ettAtro,  Ettorno  alla  materia,  e cosi 
dictroogniquahuiqueparticclla  unifea 
( c tutte  le  unifee^  raddoppia.  Ma  tor- 
nando agli  flampati;  il  Vocabolario  ha 
Treppiede,  efomiglianti  altre  piu  vo- 
ci» che  leggendo  non  mi  fon  prefo  la 
noja  del  raunarle  .*  come  nè  pur  le 
contrarie  dello  fcrivere  lèmplicemen- 
te.  v.gr.  Coflatù,  ch’c  più  volte  nel- 
la Nov.77.  Celatti  ch’c  nella  85.  due 
volte»  epure  indi» l^uagim, e ZÓtrn,  c 
Giamai,  che  per  quanto  mi  fi  raccordi» 
il  Boccac.  giamai  non  ha  ferino  altri- 
menti» cominciandodalla  prima Nov. 
che  l’ha  una  volta»  e la  feconda  due»  e 
così  tutte  l’altre  ajmrelló  . il  Pailav. 
che  altrove  fcrilTc  Ciocche ^t  Cièche 
nel  fold^  lì  tenne  al  piu  Icmplicc  di 
Cioche, 

lo»  aniunadi  fomigliantirocicom- 
pofte  raddoppio  la  confonante  » c’il 
così  fare  è di  moltillìmi»  a’quali  pa- 
re llarnc  tanto  meglio  » quanto  meno 
abbifognan  di  forza  » ò tramifehiano 
di  durezza  alla  foarità  della  lingua . Ol- 


tre che,  adir  vero, perche  7"r<p/>»«df  , 
cnon  Tremmila,  cTreccentoì  perche 
Frammettere,  c non  T rammettereìFrap- 
porre,  cnon  Trapporef  e nonTr^p- 
pajfare?  Quel  7“r<»  fatto  di  7'r4«/,  non 
paìlàegli  ancora  per  accentato  ? Chi 
nondimcnofìcguealtrollilc,  eraddop- 
pia»  c carica  lapronuntia  » così  nelle 
Ibpradcnc»  come  in  parecchi  altre  vo- 
ci» delle  quali  andrem  dicendo»  fìcgue 
le  ragioni , rulb,l’autoiiti  d’un  ott  wa 
fcuola. 

V. 

Del  raddoppiare  ò nò  dopo  Atre  particelle 
non  accentate,  quando  entrano  a com- 
porfene  Acuna  voce . 

OL  mcdelimo  principio,  del  pa- 
V ^ rcrc  che  il  piu  femphee  meno  fi 
aìlonuni  dal  naturale  » e per  confi:- 
guenza  , piu  dal  violento»  rifponde- 
rò»  al  doverli»  ò nò»  raddoppiare  le 
confonanti  dietro  a Contra  , Sopra  , 
c altre  voci  non  accentate  mallì- 
mamentc  fc  vanno  a finire  in  A.  vo- 
cale havuu  per  di  gran  forza  al  rad- 
doppiare: perciò  fc  fi  habbia  a fcrive- 
re Contraddire,  Contraffare , Contram- 
mina  , Contrappaff  , Contrapporre 
Contraffegno , òcc.  E fimilmentc  » J'o- 
praccarico  » Sopracciglio  , Sopraddetto 
S opr affare  , S oprammano,  S oprannome  , 
Soprappiù,  Sopraffegnare,  icc.òpMK, 
Contrapefo,  S opracigTio  Contradire , Con- 
trafare , e così  gli  altri  » fcrivendoli 
fempliccmcnte  . Di  piu  , Diciaffette  , 
Diciannove,  Domeneddio,  Altrettanto, 
AltrettAe  ( ma  non  Altre/ri:  come  ac 
anche  Avvegnacche  , ò come  fcriflc 
collantemente  il  PalTav.  Aw^nache, 
c fol.  101.  Avvtenadioche '.  ne  Oltrec- 
che,  nèMentrecche,8cc.)  pcrnoniilan- 
carfi  » Ha  1’  ultimo  Conciofiaccofacchi  . 
Alle  quali  tutte  inGcme  » fc  fi  havrà 
a rilpondere  coll’  clempio  de  gli  antichi, 
già»  per  lo  dettone  poc’anzi»  fappia- 
mo,  non  poterli  imitarli»  e mantenere 
ugualità  nello firi vere . Pcroche  cu. 
Domeneddio  ,0  1'  ultima  voce  della' 
Nov.  16.  del  Bocc.  il  quale  pur  nella 
prima  Nov.  havea  knttoDomenedio. 
Sopradette  c del  Pallàv.  Ibi.  298.  e del 
medeiimo  foLsoi.  Sopraddette.  Con- 
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irafarjìè  ne\]iNov.it.  e nella  mcilefi- 
nia  Contrafatendo . Altrettanto.  Nov. 
39.  Aìtrettantoìiov.i'i.  Cosi  ancora  G. 
Vili,  libr.p.  C.94.  hà  Altrettanti  , Co»- 
eicffiacofache  l’als.  fol.  2$.  e quivi  ap- 
preflb,  come  pur  fol.<$.  11.  8a  c’nccn- 
roalcri  lao^iConciqfiacofachtx  e cosi 
quanc’alcrc  voci  fono lor  fomiglianti  , 
ò il  mcdciìnio  autore  usò  fcrivcrle  all’un 
modo,  c all’ altro;  ò diverlàmentcfrà 
se.  Adunque  la  raddoppi  chi  vuole,  e 
come  ho  detto  poc'  anzi , puollo , e ben 
ta  : io , con  gli  altri , perche  mi  credo 
far  meglio , le  ferivo  in  femplice  con- 
fonantc . 

«.  V I. 

Del  raddoppiare  , che  inducono  , A , 
Ra,  Da  , So  , Su  , dente  r‘ aggiun- 
gono a cordonante . 

IL  raddoppiare  la  prima  confonantc 
delle  voci,  incapo  alle  quali, per 
qualunque  fia  cagione  , s’ aggiungono 
A , Ra  , Da , So  , e Su,  e accettato 
e corrente  per  tutte  le  antiche,  e le  mo- 
derne fcricture , e vuoili  continuare  .*  at- 
tefoil  nonriufeire  punto  fpiacevole  , 
perche  nulla  sforzato,  il  fentìre  nel  prin- 
cipio delle  voci  quella  maggior  Forza 
che  imprime  il  raddoppiarne  la  confo- 
nantc. Adunque. 

Scriveremo,  Addimandare , Accor- 
rere, Acconciare.  Abbellire, Atbraccia- 
re,  AJficurare,  Apporre , accecare , Ag- 
gr avare,  Atamettere,  Armattare,  Affer- 
rare, Aggradire,  ecosìd’altri.UBocc. 
Nov.ii.ha/fddoj7o.  ^ov.yg.arroziefcio, 
N.13.  Allato  allato  a Piloftratox  eNov. 
51.C.53.  La  Jpada  allato.  PalHiv.Prol. 
Giungono  arriva, cioè  a m/i(.  Aib.G. 
C.2Ò.  Affapere.  c G.Vill.  libr.7.  c.òo. 
libr.8.  C.Ò2.  Oltre  acaò.  elibr.12.  cA6. 
e per  tutto  altrove  Addi  tanti  àc]  mc- 
fc.  Adiviene,  c Adivenire  òdel  Boc- 
cac.  N0V.98.  Ma  Addiviene àe^Qttic. 
Libr.2.  C.2.  11  Cala  , autore  d’emen- 
datìflìma  lingua,  IcrilTe,  etiandionel- 
la  prole.  Aventura,  Avertente,  Avi- 
fi,  Avertuto  , Aviene  , Aviluppato  , 
Avedimenioichctxittcfonovcxi  comin- 
ciate da  V.  confonante  ; forfè  parata- 
gli per  qualche  fuaprobabilragione,da 
eccettuarli . 


^75 

Ra,  limilmente, dove, s’appiccica  , 
raddoppiai  come  11  vede  in  Raddoppia- 
re, Racconfolarc , Raffrenare,  Rattem- 
perare , Raccordare  , Rapprefentare , Rafi 
Jomigliare,  Rappexsif.reJRaff^urart,Rag~ 
guagliare  ,Sic. 

Da,  chi  l’unifce  alle  particelle  a cui 
può  darli,  puòvalerfenc  a raddoppia- 
re la  confonantc  . Cosi  habbiam  nel 
Bocc.  N.òi.  Dabben  Nov.75.  Dalla- 
to. Nov. 74.  Dattorno.  G.  Vili.  Libr. 
7.  c.  ò8.  Dappoi  : e’i  mcdellmo  fegui- 
rà  in  Daddovero,  Dappoco,  Dapprff- 
fi  , Dapprima, DaJJetcgfi, Dappiè, Dac- 
capo . Nel  feguente  capo  che  farà  Del 
non  raddoppiare,  proporremo  alcuno 
^ediente  che  qui  non  è luogo  da  trami- 
Ichiare. 

Ancor  fialepanicelleche  addoppia- 
no, fono  da  contarli  ò'o  , c Da 
quelle  habbiamo  Sovvetùre , Soccorre- 
re, Sollevare,  Sovvertire,  Sotterrare, 
Sofferire,  Soggiogare,  Soggiacere,  Sop- 
portare , Sopprànere  SccTua  quella  , 
Sunumrùllrare,Sug9ertre  , Suboffiare  , 
Suffumicare  , SuuSletto  , e S aggetto  , 
Suddito,  Succinto,  Surr^are, Suppor- 
re Scc.  voci  delle  quali  non  poche  fon 
libere  a poterli  fcrivere  per  O,  overo 
per  V. 

La  Particella  Pro , raddoppia  ap- 
prcllo  alcuni  in  Proccurare,  Proccuro. 
Scc.  altri  piu  volentieri  fcrivono  Procu- 
rare, e par  loro  che  piu  confeguente- 
mente  allo  fcrivcreche  da  ognuno  fi  là , 
Procinto,  Proporre,  Procedere,  Procac- 
ciare, Produrre.  Scc,  che  quanto  11  é a 
Preterire,  le  viene  da  Offerire , trae  d’ 
altronde  la  cagione  del  raddoppiare  . 
Sprovvedute  è diG.ViH  libr.7.  c.tf  5.  e 
A»pr^yódiM.VilLlib.l.  c.7.  e lieguali 
a cui  piace. 

Sia  per  giunta  il  ricordare , che  la  par- 
ticella Ad  quafiibUè  non  incorporata  , 
mafolamenteapprcinita  al  verbo  chela 
riceve,  non  ha  fòrza  di  raddoppiare:  on- 
de {ctivhtao,Adffcare , Adeguar  e,  AiU- 
rare, Adergere, Adocchiare,  Adnnbra- 
re.  Adoperare, Adottive, Scc. 
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s.  V I L 


Del  raddoppiare  le  confonanti  delle  par- 
ticelle aggiunte  4'  "verbi  fnonojUla- 
bi  . 

VOgtionfì  raddoppiare  ; così  fb- 
cer  gli  antichi  , né  altrimen- 
ti fcrivono,  a fcriver  bene,  i moder- 
ni . 

Bocc.Nov.ij.  £mmi-tanto  piu  caro  . 
Nov.25.e  77.  Bui  caro . Alb.G.  tr.a.c.I. 
Z>4  lagrimare  enne . Crefe.  lib  A c.il.  En- 
ne di  due  maniere . G.  Vili.  Libr.8.  c.35. 
Bulle  conceduto.  Bocc.  N.2^.Hottiiobe- 
ne  la  propteJJaScc.Nov.J2.  flaccidi  que- 
gli. lImcdefimoNov.i.I>»//o/Jf*r4j**«i- 
ie.  N0V.7.  Dinne  alcuna  co/a.  Nov.18 
Dimmi.  Nov.ig. Diccelo  (ciocDtlIoci^ 
Omcl. Orig.  Siatiiconloro. Peti. Canz. 
45.  SaJJelamor.  B0cc.N0v.77.  Dalia- 
mi  tu  ( la  morte)  llmedctkno  N0V.L5. 
Vaiti  con  Dio:  c Vattene  per  lo  tuo-  mi- 

flhre.  Pali.  101.15.  Datti  buon  tempo  . 

0I.85.  Dammi  il  cuor  tuo,.  F0L89.  Acci 
lavati,  dee. 

§.  VII  L 

Z)el  raddoppiare  a cagion  de'' 
Ùittongìà 

1 Dittonghi  amano  in  grairmaniera  Y 
havcrdavantiascle  confonanti  ad- 
ppiate> 

Sapendo,  eh ’è  il  corrente , vor- 
rete farne,  come  tante  volte  gli  antichi', 
Sappiendo;  dovrete  raddoppiare  la  P. 
Scriviamo  Faccio,  Faccia, Facciamo 
T accio , T accia , T acciano , a cagion  del 
dittongo;  cdove  egli  non  c , iK>n  rad- 
doppiamola C.fcrivandofi7'4ff>r,  Ta- 
ceva, Tacendo-,  Tacevano.  Scc.  Sol 
rruovo  nel  Bocc.  Nov;  i.  73. 79.ncl  Pali! 
al  continuo , e in  piu  altri-autoridel  me- 


Orecchio,  Peggio,Mo^io, Seggio, 
gio.  Dileggio,  Selvaggio , Servaggio  » 
Maggio , Raggio , Ofìaggio  , Maritaggio  > 
c cento  altri . Così  ancora  la , Spiaggia  , 
Reggio  » Saggia , c tanti  verbi  in  Eggia  , 
Guerreggia , Verdeggia,  Lampe^ia,Ama~ 
reggia , Pareggia , &c.e  quindi  Parelio- 
re , Pareggiano  e cosi  de  gli  altri  • Inìoni- 
ma , a dir  brieve,  proprietà , fe  non  uni- 
vetlkle,  amplillìma  de’ditionghi  é,  il 
volere  davanti  asclaconfonaiue  dop-, 
pia . Come  all’incontro , dove  le  due  vo> 
cali  nonfi  unilcono  acompor  dittongo  > 
la  confonante  vuole  fctiverfi  fcmplice  . 
Cosihabbiam  nel  Bocc.  N.73.  Formagio, 
Pamùggiano grattugiato , con  la  G dop- 
pia dov  e il  dittongo , c dove  nò , fempli- 
ce.*  ma  di  quello  ragioneremo  nel  fc- 
guen te  capitolo. 

§.  I X. 

Del  raddoppiare  le  cordonanti  in  certi 
tempi  d' alcuni  verbi,  che  ne  abbifognar- 
no  per  dijlintione .. 


L 

ar.  Pti 


’Unaéneceirità  di  campare  untai 
tempo  dal  parere  un  altro  . Ex. 
gt. Fiove,  Beve,  Vede,  fono  del  prc- 
léntc:  a voler  che  ficndel  paìlàto,  E 
l'conviei»  raddoppiare  la  confonante  , 
e farne . Piovve , Bevve , Vedde , ( non 
Vtdde',  perche  Vede,  ch’èilpiuufato  » 
balla  ri  a diAinguerlo  dal  prefente  . 
Praveddo  fcriBè  M.  Vill.Libr.io.c.21. 
Così  Cade  è prefente.  Cadde  cpaflìu- 
to sonde  G.  Vili.  Libr.  12.  c.90.  bene 
fcriflè  Caddono  per  Ceciderunt  : ed  c 
lo  llcBb  chs Caddero:  E nel  capo  fc> 
guente.  Facemmo  pex  Fecimut:  c così 
van  tutti  gli  altri  del  medefiiiio  tempo, 
c de  gli  altri  com’ellò,  poBìbili  a ca., 
gionarc  equivoco  non  addoppiando 
Dovemmo  , Potemmo  , Vedemmo  Scc. 
cioè  Debuimur  , Potuimur  , Vtdimut 
&c.  E Potremmo,  Dovremmo  Sarem- 
defimotempo,/^4refide,cN.òd.  Sedif-\nto,  òtc.Pcr  PoJStmur ,^eberemut ,Ef- 
facendo,  ne  fo  perche  fclfaccflcro,  non  femur  &c.  altrimenti , i primi  non  li  di- 


ve ne  havendoòifogne  perdillimionc 
Qcpernuiraltro. 

norqui  l’andar  per  ad  uno  tutti  idit- 


viferebbono  dal  pKicmcDovemo , Pa- 
terno, ottimamente  detto  per  Dobbia- 
rtro,  Pc/Jiamo,  &c.oé  i fecondi  , dal 


tonghi, comprovando  la  rcgolacon  gli  ^ tempo  avvenire  . E di  qui  ancora  é 
efempi,  farebbe  fatica  digraii  collo  cj  provenuto  il  raddoppiare  che  diccm- 
piccol  guadagno.  Il  Dittongo/»,  cidà  ino,lalcttcraTallafiÌlaha7'e,aggiun- 
Ouhio,  Specchio, Vecchio,  Apparecchio,)  u a’ preteriti  ì altrimenti ,.par.rcbbono 

COr 


Capo  IX.  §.  X.  &.  XI. 


cofaprcicnte:  dove  Credttte , Concedet- 
te , Do  vette , &c.  Ibn  ficuri  d’cfTcr  Credi- 
dit  , Conceffit,  DebuàScc.c  non  Credi- 
il f.  Credit  e , Coneeditir , Deietù , Scc. 

§.  X. 

Raddoppiarfi  t R dove  fi  trae  di  corpo 
al  verbo  una  fillaba. 

GLIcfcmp  dichiareranno  la  rego- 
la. Salirà  y.  g.  eia  voce  inte- 
ra.- Levatene  ( come  ben  (i  può^  la  fil- 
labalit  fi  dovrà  fcrivcr  Sarrd:  e così 
fcritto  il  troverete  nel  Crelc.  Lib.5.c.i. 
Altresì  i feguenti  Bocc.  Nov.  2.  Ri- 
marrò, per  Rimanerò,  ìioy. li.  Soffèr- 
rebbe,  per  S offerirebbe.  Nov.39.  Deli- 
herrebbono  , per  Delibtrerebbono  Nor. 
84.  Turni  piggiorr^i,  per  Piggiorere- 
fii.  Nov.  Ant.  $5.  Pi  coì-rebbe  da  Ca- 
lere. PafTav.  fol.88.  /tpparranno,  per 
appariranno  . FoL  329.  Aderralle  alle 
pene  eterne,  per  Afeneralle.  Crefc.Lib. 
6.  c.tSo.  Guarrà  per  Guarirà,  l,ìb.l2. 
c.tS.  T rafeerre , per  T rafeeglìere  . Alb. 
G.  tr.l.  c.l.  Permarrd  , cioè  Perma- 
nerà Cap.  2.  Non  defiderrai  per  Defi- 
dererai.  Cap.  13.  Mormorranne  , per 
jMormoreranne . &c.  £ Berrà  per  Be- 
verd  , e cosi  crederci  doverli  leggere 
nelCrefc.  Libr.5.  c.19.  e Libr.tf.  c.25. 
non  Berd.  Cosi  Morrà  per  Morirà  , 
Dorrà  per  Dolerd , Verrà  per  Venirà  , 
Porrà  peiPonerà;  che  Posare  fcriflcG. 
Vili.  Lib.9.c.304.  e gli  Am.  Ant.  fol. 
248.  Componere,cìroì.D4’^otiponere: 
c Ridurrà,  per  Riducerà  , dicendo G. 
Vill.Lib.  12.  C.91.  Riducere  : ePall.lol. 
89.  Ci  conducerà,  e così  d’altri  a gran 
numero.  Hor  di  quella  regola  ho  che 
dire. 

I Ch’  ella  è coflan  temente  mante- 
nuta } e che  r abbiaro  continuo  alla 
inano:  c ancor  che  non  in  tutti  que’ 
verbi  de’quali  ho  allegati  glicfempi, 
pur  nondimeno  parecchi  ve  ne  ha  , 
1 quali  meglio  Tuonano  cosi  fcemiche 
pieni  : come  Verrà,  Verrei,  Verrebbe  , 
Verranno,-  Condurre,  Condurrà  , Con- 
durrebbe , Condurranno  , e cosi  Por- 
re, c Porrebbe,  e Dorrà  , c Dorrebbe 
&c. 

2.  Che  trnovo  in  Alb.  G.  tr.i.  c.9. 
Dicere,  e c.2tf.  Dicerohi,  nèperòferi- 
Opere  delP.Bartoli.  Tom.llL 
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viamo  Dine,  Dirroltì  : c forfè  ve  ne 
havrà  alcun  altro  che  non  mitifovvic- 
ne;  màio  credo  che  Z)«c«-e  folTegià  tra- 
làndato,  c dimentico  a’tcmpidel  Boc- 
cacci , ò circa,  perochc  Albcrtano fcrif- 
ie  allài  prima  di  lui . 

3 Che  non  folaroente  togliendo  una 
(ìllaba , ma  polponendo  una  lettera  , 
lì  fono  avvicinatigli  K,  e polli  a ma- 
niera di  raddoppiaci  . Cosi  Palf  fc^ 
320.  fcrillé  Enterrà  in  vece  iì ErUre- 
rà,  e Am.  Am.  fol.  419.  Enterranno  . 
G.  Vili.  Libri I.  C.129.  Legìjlerremo  , 
cioè  Regìftrereme . Pailav.ro1.298.  A/o- 
fierremo,  per  Mojlreremo , Crefe.  lib. 
5.  C.8.  Astrai,  e CopirraiScc.i  quali 
mi  pajon  vezzi  di  lingua  dalafciare  a 
chigli  ha. 

4.  Che  il  nome  Horrevole  , molto 
beneufaco  per  Onorevole,  va  co’ verbi 
quanto  al  raddoppiare  per  ladellà  ca- 
gione. Così  habbiam  nel  Bocc.  N.7. 
c.84.  Horrevoli,  e Nov.  55.  Horrevo- 
lexjCjt. 

5 Che  gli  antichi  fono  (lati  libcralil^ 
lìmi  nel  raddoppiar  l’Ra’verbii  mallì- 
mamentc  alfuturo.  CosìBocc.  N.ii.e 
40.  Troverrò  , c Nov.  73.  Troverrt- 
»fO.  Nov.Id.Crederrrf.  Nov.40.  Creilfr- 
rà.  ^oy.Tl.Prefterrà,  cPrefierri:  N. 
'Ì^.Rallegrerrà . ecosiii  PalTavanti  fol. 
17.  Mojtrerrà . Fiam.  lib.2.  iu20.  Gra~ 
verrà , cd  altri , il  cui  efempio  non  è 
pailato  in  ufo. 

§.  X I. 

D’uh  raddoppiar  baftétrdo,  peroebe fatto 
fol  per  if cambio  di  lettere. 

CIO  avviene  davanti  all’L,  quan- 
do l’Ni  ò l’R  precedente  ama- 
ta in  L,  e conciò  lì  raddoppia.  Dove  • 
e come  lì  tàccia,  eccolo  ne  gli  efempi: 
e prima  dell’ N.  Nov.  Ant.79.  Mena- 
rotlo-,  cioè  Menaronlo , e cosi  de’feguen- 
ti.  Bocc.  Nov.  41.  Impollomi  , Nov. 
5a  T iella  cara.  Nov.  n6.  MeniaJlo  . 
M.  Vili.  Iibr.8.c.l9.  Nolli  volle  dire,  e 
cap.uk.  Nella  per  Non  la  Pallav.Prol. 
Se  nello  havefje  foccorfoBitb.  foLj.Le 
due  che  foncellui,  fol.  18.  Collera  , fol. 
290.  c 306.  Collei,  cìoòConlui, Conlo- 
ro, Con  lei. 

11  mcdclimo  awien  dell’  R.  Bocc. 

S 3 Nov. 
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N0V.99.  Rl^uardallo,  cCoprilia,  per 
JiipH/itdarlo , eCoprirla.  Pali.  tbl.  383. 
chiariììa,  M.  Vili.  Lib.i.c.  j<5.  Compe- 
ralo. Parb.  t'ol.  39.  Ricopriua  , fol.  5<S. 
Rim.wdaUo.  lol-V'»-  Blafm.ìUoc\oK.  Biaf- 
marÌu.ÌM.6^VedcUa,  lui. 82.  Lajalla. 
Tutu  modiche  Icocono  deirantico  , c 
delio Ihatcoj  ne vorrebbono ulatli,  fc 
non  le  dove  il  giudicio  nc  bavelle  parti- 
colar  cagione . 

§.  XII. 

Se  fi  debba  0 fi  poffa  raddoppia- 
re la 

DI  quella  lettera  fallidiofa,  non  ho 
che  m’aggiugnerc  a quello  che  nc 
hoicrittonel  l ortoal  num.  xxix.  hor 
li  domandi  feci  la  debba  foAituirlì  al  T. 
dove  non  fuonaduro,  òfc  mai  raddop- 
piarli . Qui  dunque  non  mi  riman  che 
dirne»  fenon 

1.  Che  la  Z doppia  li  può  molto  ben 
pronuntiarc  con  Tuono  fcnlibilmente 
dipinto  dalla  fcmplice,  adunque  non 
doverli  rimaner  d.allo  fcrivcrla  » per- 
ciò che  Ila  impoflibile  il  pronuntiar- 
la  . 

c.  Che  davanti  a fcmplice  vocale, 
mi  par  nccePario  il  raddoppiarla:  c ciò 
nulla  ollantc  l'haverG.  Villani  ufato, 
di  mai,  ò quafi  mai  non  raddoppiarla 
in  niun  eafo  : nel  che  fu  folo  fra  gli  Icrit- 
tori  antichi  . Perciò  dovcrfi  fcrivcrc 
Piaz^,  Lezi^S  t Pix?fi  , PoKjCj  PuXs 
XP&c. 

3.  Chechil’ufa  in  vece  della  T,  mi 
par  piu  fecondo  la  verità  della  pronun- 
cia, cioè  piu  fecondo  ildebito  alla  pa- 
rola, che  la  raddoppi  dove  la  fullitui- 
fcc  in  luogo  di  due  T.  Pcrochc  non  cre- 
do potermifi  negar  da  niuno,  quePa 
parola  cx.g.  Pe^etiione , prolcrirfi  di- 
verfamenteda  Perfetione  fcritta  con  una 
folaT.  adunque  dovendoli  caricar  piu 
il  luono  della  feconda  li llaba  di  Perjet- 
tione , che  di  Petfetione , converrà  ò rad- 
doppiarvi la  Z.  ò la  carica  del  Tuono 
a queir  una  che  vi  fi  ponefle:  ma  que- 
Po  farebbe  un  impacciar  piu  che  none 
r alfabeto  , da  dogli  lènza  neccPità, 
unalcttcradi  Tuono  equivalente  a dop 
pio,  dovcgià  v’é  la  via  ordinariadcl 
raddoppiatela  lettera.  Veggo potcrmi- 


fi  dire , eh’  io  parlo  di  Perfettione , e Per- 
feùoìte,  non  altrimenti  che  s’ elle  foPer 
voci  della  lingua  noPra,  la  quale  non 
conofee  altra  t.tlvoce,  che  Perfezione. 
Ma  io  per  rifpoPa  domando  ; non  c egli 
vero,  la  lingua  noPra mutar  per  tutto 
la  CT delle  voci  latine  induci  ? e tan- 
toeilcrviqiicPoCT inPerfeHio,  quan- 
to in  Adunque,  fe  fol  per- 

do lì  IcrivePer/firo,  perche  no  Perfet- 
tione} o lianno  lei  itto  altro  che  Perfettio- 
ne ^\\  antichi , dov’è  lor  piaciuto  ufar 
lai'  allopilelatino' 

4.  Che  alla  regola  generale  che  alcu- 
ni danno,  del  Tempre  doverli  raddop- 
piare la  Z fra  due  vocali  femplici  ( cioè , 
che  dietro  alla  feconda  nonnelicgue  al- 
tra) mi  parrebbe  neccPario  Taggiugne- 
re,  Purché  l'accento  prema  la  vocale 
che  ita  immediatamente  davanti  alle  Z, 
overo  palli  piu  oltre  : come  li  vede  in 
/immazz/t}  Attizttp,  RinlHZS.‘*i  c DìJ- 
prezssrebbe  : altrimenti  non  mi  può  en- 
trar nel  eapo , nc  ne  gli  orecchi , come 
rOA/^gpdiiVl.  Vill.lib.3.c.7S.  nè  la  Po- 
//’JtXi*  d’altri,  polfano pronuntiarli pre- 
mendo la  prima  fillaba  coll'accento, 
dando  alle  due  Z la  forza  che  lor  bifo- 
gna . Ho  detto  la  Potizs.a  d' altri , non 
di  G.  Vili,  del  quale  li  allegan  due  te- 
lli,  peroche  niun  mi  perfuadcrà,  che 
fcrivelléPt>//gg.'*quclG.  Villani,  ebeó 
non  mai,  òprcllo  a non  mai  raddop- 
piò la  Z,  nepur  d ive  gli  altri  fcritto- 
ri  di  quel  tempo  l’addoppiano,  come  in 
Portezttfl,  Grandezé^écc.  ch’egli  fcri- 
ve  con  fcmplice  Z.  Inquanto  a Poiizjtflt 
gli efempi allegati,  nel tePo eh’ io  ado- 
pero, ed  c il  migliore,  credo,  che  v’ 
habbia,  fono  ferirti  con  una  fola  Z , 
ducvoltelib.il.  cap.  105.  c una  lib.8. 
cap.80.  c v’aggiungo,  che  in  quePo 
ha , Buon  mezo  > cAÙfgreza,  nonAfeZe 
ZPt  c./dllegrezetflt  tanto  c da  lungi  al 
trovarvili  Polizita.  Di  piu  ; citandofì 
aWawocc Magazjfno  il  medefimo  Gio. 
Villani  lib.  12.  cap.ad.  dico,  ch’egli 
fcrific , com’  c nel  mcdcCmo  tePo,  Ala- 
gazini,  non  Magazzini  (e cosi  ancora 
leggo  nel  mio  Boccacci  piu  d’una  vol- 
ta Nov.  80.  ) c che  oltre  a’  Magazini del 
vinereco,  ha  il  danno  delle  mercatanti* 
per  1.  non  per  Z : c Ogni mercatantia  , « 
majjerizie.  Le  quali  Icttioni  del  Magazi- 
no,  fc  fono  legittime,  comecertamen- 

tc  mi 


Capo  n 

tc  mi  pajono,  il  raddoppiare  la  Z,  nè  pur 
dove  r acL'cnto  preme  la  vocale  loro  im- 
mediata, perde  rellcr  regola  univcr- 
falc  . 

%.  XIIL 

D’ alcune  •voci  , nelle  quali  fi  raddop- 
fiano  confonanti  non  per  ragione  in- 
irinjeca  , 

COsi  chiamo  quelle,  nelle  quali  1’ 
ufo  ha  vinta  la  regola,  in  quan- 
to dove , attefo  l’originai  loro  princi- 
pio dell’ Idioma  greco,  òlatino,  onde 
fon  prefe,  elle  pur  dovrebbono,  allo 
llilc  dciraltrc,  fcriverfi  con  fcmplice 
confonantc,  Taddoppianos  e ciò  per 
nuU’altro,  che  cosi  elicr  piaciuto  a chi 
cosileliafcrittc.  Veroèchenon  parla- 
no oltre  al  poterli , ne  giungono  fino  al 
doverfi  nfare  : e forfè,  chi  le  feri  ve  con 
fcmplice  confonante , fa  bene , e chi 
condoppia,  nonfamale.  l'anto  piu  , 
che  ne  gli  antichi  non  v’c  collan?.a  nello 
fcrivcrlc  fempre  al  medelimo  modo, 
cóme  qui  fi  vedrà  per  molti  efem- 
pi  . 

yfj^r»V<*èdiG.  Vill.lib.2.  c.ij.  cLib. 
12.C.45.  Scipio  Affricauo . Ma  del  mc- 
defimo  ivi  lleflò,  clib.r.c.ói.  e di  M. 
V ili.  lib.  1.  C.2.  Africa , Appofiolo  t d’A  Ib. 
G.cdelPaflàv.  pertutto  lopcra.  Apo- 
Jlolo  hannogli Am. Ant.libro  d’ottima 
penna . BabbiUonia  è del  Paflàv.  fol.309. 
Babilonia  del  Bocc.  Nov.j.  e M.  Villani 
lib.  1.  e.  I.  Brettagna  G.  Vili.  lib.  12. 
e.  92.  e Brettoni  [empTC . Cattedraìiirb. 
fol.  9.  Cattolico  Bocc.  Nov.12.  Corru- 
fcaxione  Crefe.  lib.7.  e.  i . Femmina  è d el 
Bocc. quafi pertutto.  M.  Vill.lib.i.c.7. 
in  tre  verfi  ha  femmina,  e F emina  , e 
cosi  fempre hor  l’uno hor  l’altro.  Fum- 
mo è cofa  di  molti.  Fumo  del  Pallàv. 
f 359.de!  Pctr.  Son.124.  e Suffumicare 
del  Crefe.  li b.9.  e. 90.  Paflàv.  fol.  7.  ha 
Seppellito.  M.  Vili,  lib.3.  C.48.  Seppol- 
iiira.  PalTfoI.So.  Appocalijfe,  fol.88. 
Intollerabili y toXii'ì.  A'celier.tto.  E adir 
piubrieve  Accademia , Commedia,  Cam- 
mino , Fabbrica  , Immhare  , Alarìtti- 
mo,  Macchina,  Tollerare,  Obbligare, 
Obblathne , Obburnbratione  , Obbedire, 
Obbliofo  , Obbliguo,  Prefummere,  Im- 
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maginatione  , Immagine  , Inebbriare  , 
Libbra,  Legittimo,  Niccola,e  Niccolò, 
Owidio,  Ócceano  ( nome  proprio  d’ 
huomo)  Oppenione,  Obbiatto,  Pubbli- 
co, e Repubblica  , Rettorìca,  Soffifme, 
Tomafso,  e Tommafo,  ’T oblia.  Ter. 
renxjo,  e parecchi  altri  c nomi,  e verbi, 
con  alcun  raddoppiamento  di  confo- 
nante non  debito  all’originale  onde  fon 
provenuti}  hannoappreflògli fcrittori, 
delmigliortempo,  efempi  ddl’un  mo- 
do di  foriverli,  e dell’altro:  come  po- 
trei mollrare,  leil troppo  andarca  lun- 
go in  citationi  non  annojallc.  E'I  me- 
dellmo  dico  di  Gramatica , ‘Vficio,  Ani- 
baie, Sabato,  Comune,  Pratico, Como- 
do , Abate , Giovanni  Batifia  , che  ha 
il  Paflàv.  fol.262.  c 319.  &c.  ridottea  una 
fola  confonante , dove  lorfene  dovreb- 
bono due. 

Facciamo  quella  piccola  giunta  al  ca- 
po, in  gratia  di  chi  ha  il  mio  nome.  Z>rf- 
nre/dunque,  Fxfchiel,  Ifmael,  Ifrael  , 
Gabriel , Raphael  : pofl'ono  fcriverfi  in 
tre  maniere;  òcomc  ha  il  Paflàv. fol. 30. 
jfi’g.gee/jif/, (cioè come  in  latino  gli  ha 
dall’ebreo)  c cosi  Daniel,  Ifrael , Scc. 
O'  come  gli  Am.  Ant.fol.34.48. &c.  Eze- 
chiele, cioè  terminandoli  in  E:  c tosi 
Daniele,  Ipraele , &c.  O’ come  il  Bocc. 
N.óo.  Gabriello,  finendoli  in  O con  L 
doppia: cquindi  Daniello,  Ifraello,  Raf- 
faello, egli  altri.  Non  però  àW/c/je//o, 
perche  l’idiomanoflro  non  gli  bada- 
te due  vocali  vicine  davanti  all’L,  co- 
me le  ha  Ifmaelc , Ifraele,  Gabriele,  Eze- 
chiele, &c.  ma  l’ha  voltato  in  .A/iV/if/f, 
c tal  lì  rimane. 


Del  non  raddoppiare  le  confonanti. 

CAPO  X.  S.I. 

Dove  non  fia  lecito  raddoppiare  la  con- 
fonante percagion  dell’accento 
grave  fu’ Nomi. 

INtorno  a quella  regola , non  v’è 
gran  iàtto  che  dire.  £ccovi.untc- 
llo  d’Albcrtan  Giudice  tr.  1.  c.  4.  che 
fervirà  di  fpofitioiie  , e tutto  inficine 
d’efempio.  Nella  patienza  pictade  , e 
nella  pietade  amor  di  fraternitade  , e 
nell  amor  di  fraternitade , caritade.  E 
S 4 cap. 
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E cap.22.  Eredìtade  dì  gloria , di  tAr~  quefl’alcro  > Vorramì  confolare  > c , AS 
tudi,  edibontadi . Bontà  y Virtù  y Ere-  ‘Vorrai  conJoUre.  Similinemc  Far  arme 
ditày  Carità,  Fratemiià.Scc.  tutte  fon  limo^na,iyNefarà.mi<luc!i'3lltio,Pa- 
VOCiaccentate,ncperòfjraddoppia  lo-  ranelimtfina,  è,Nefarai. 
ro  la  D.  fuircgueme  : peroche  la  fìllaba  Hor  veniamo  a gli  efempi , i quali 
Priora  appiccata,  non  è undcgliaSiUi  habbiatc  tutti  per  dichiarativi  , con 
chcquiapprellodircmo,  haventi  Tigni-  Tolamente  dirvi  , che  quafi  tutti  par- 
Acato,  e componenti  una  voce,  che  vai  ran  terze  perfone,  epur  tuttifonofe- 
per  due  coTe;  ma  ella  cuna  giunta  a po-  conde:  c’i  palcfano  aJ  non  haverrad- 
iiiccio,  nulla  fignifìcantc,  e nulla  opc-  doppiata  la  confonante  de’ loro  affif- 
rante,  altro  che  allungare  materialmcn-  li  . Boccac.  2^.  Deliberami , c Homi 
te  la  parola,  ctorle  il  morire  lòtto  l’ac-  flratiata.  Nov.jt.  Forane,  N.qi,  Ve~ 
cento  grave.  £ cosi  va  di  Sufo,Giufo  , drati  fegnire.  Nov.72.  Ditale  , e De~ 
e qualunque  altra  voce  mi.  Nov.83.  P4rr/e  tante  bufie,  e Ca- 
rice ve  alcuna lìmil giunta.  mincierane  a bere  , e Fàrami  recare  . 

Nov.  84.  Perche  non  mi  Vuoto  ? Nov. 
$.  1 I.  8f.  Chexmotu?  e Homi  beneintefo  ? c 

Fami  tu  quejlo  ? N O v.98.  Maravigliere- 
Dove  non  fio  lecito  raddoppiare  facon-  miio.  Nov.  100.  Vuomitn  per  marito  ? 
fonante  per  cagion  dell' accentograve  Dìnt.lnLló.Ricorderaii.  £33,  Queta- 
fnPerbi.  mi allor.PuTg.27. Levami . Partid.i.  Fé- 

dromi.  E3.Driìcsjtmi , Palli  fol.8$.  L’ 

D’altro  maggior  rilievo  cquefta  k accetti,  evuolo,  cioè  7/2/vo/,Crcf.lib. 

gola,  univerfalc  , infallibile  , e 8.  c.7.  Fender  alo,  e lafceraloftare . Ec. 
non  faputa  cosi  da  ognuno.  Perciò  altro  8.  T rarrane  i midolli , c Metter  ale  , c 
che  utile  non  fard,  l’andare  con  al^an-  Panalo  &c.nc’quali  tutti  efempi  lì  ve- 
ra pin  libertà  ne  gli  efempi,  pesch’cuì  va-  de  ritroncata:  cdcla  piu  fenlìbilc  a 
glionopiudinull’altroa  flamparc  nella  lafciar  la  voce  quafi  premuta  dalL’accca- 
memoriai  precetti . to  grave. 

£' dunque  ulàtillìmo  in  queto  lin-  Mane’fcgucnti,  fi  Ik vana  altre  fil- 
gua,  ilgittar  l'I  finale  da  alcuni  tem-  labe.  hoccÀC.Nov.jg. Fatene  direuna: 
pi  de’ verbi,  overoqualchc  altra  filla-  cioè  Voglio.  Nov.  Ant.  7.  Toljemol- 
ba,  come apprello vedremo t ilchefat-  to  oro,  edielo:  cioè  Dkdelo.  E Nov. 
to,  ne  fieguc  , che  dove  quella  voce  70.  Tati  dal  pianto:  cioè  Tcgliti.  O- 
intcra  havea  Tacccnto  acuto  nella  pe-  mel.Orig.  Trati  tanta  P amore  : cioè 
nultima  fillaba,  troncatane  l’ultima  , Eraett.  G.  Vili.  Libr.  7.  c.129.  Dieia 
ella  fi  rimane  non  altrimenti  , che  fc  ( cioè  diedelo  ) loro  per  capitano. 
folTc  accentata  grave.  Ex.g.SediPór-  lib.5.  c.io.  D^fi cavare.  £ Am.  Ant. 
rai,  faremo  Forra' , quello  Forra'  fc-  Ibi.  2II.  Deji  penfare  , per  Deejt.  Pii. 
conda  perfona  , divicn  fomigliante  a \\\\.cj6^Sivolft,edieJiallafuga.  cfioè. 
Forra,  che  è terza,  c voce  intera,  e Die  defi. 

finita  , dove  1’  altra  è diminuita  , c Trccofe  mi  rimangono  a notare  . t. 
tronca.  Facciamo  hora,  cheadamen-  Che  Dante,  poco  felice  nel  rimare,dove 
due  quelle  voci,  tu  Forra’  itegli  For-  hebbe  perciò  bifogno  di  violar  quella 
rày  fi  aggiunga  alcuno  alTifiò  (e  fon  regola,  nonfelrecòacofcicnza,  come 
gli  Aftiflì  particelle  , che  fi  poftono  nè  pur  di  piu  altre, 
unire  coH’uItima  fillaba  d’altre  voci.  v.g.  2.  Che  il  raddoppiare  e non  rad- 
Mi, Et, Si, Ci,  Vi,  Ne, Lo, Li,  Le  , doppiare  laconfonante  all’alfilTo  fog- 
&c.)a7^jT4’troncato  eperciòapoftro-  giunto  al  preterito  Dii  , moftra,che 
fato,  non  dovrà  raddoppiarfi  la  confo-  altri  la  crcdellè  voce  intera , altri  nò . 
nantcdeH'affilTò:  oForrà  accentato,  e Habbiam  veduto  ne  gli- elèmpidi  fo- 
intcro,  si:  «iivtal  modo  fi  dilltngne-  pra D/V/o,cD»?i^.- adunque D/e’larà voce 
ranno  quantoal'  lignificare  l’-tmo  una  troncata.HoreccoD/f//<diG.Vill.lib-4. 
perfona,  l'altrol’aicra.  PtocheVorram-  c.v.ehb.io.c.ljz. Dievvi'ifne .ÈBocc„ 
mi  confol.vc , è Mi  van  a confolare  : dove  N.73.  Diejfì  : adunque  ixucca . , 

3-  Che 
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3.  Che  non  fono  da  contare  corneali 
panenenti  aquella  regola  alcune  termi- 
nacioni  di  verbi»  le  quali  pcrcioche  fo- 
le accidentalmente»  cioè  per  null’altro 
che  piu  gradire  all’orecchio  » promuo- 
vono l’accento  acuto  dal  lor  luogo  » c 
mutan  l’ultima  vocale»  non  raddoppia- 
no la  confoiunteairalfido.  Cosi  bene 
fcrilTc  il  Bocc.Fiam.  lib.2.  num.17.  Fug- 
gita fariefi:  pct  Si/aria.  Crefe.  lib.5. 
C.44.  elib.9.c.lÌ9.  c ap.iÓ.Sievi.  cioè 
Siavi,  Diejt,  cioèDiafi.c  G.Vill.  lib. 
12.C.92.  Havùlodato:  qìoì  Havealo  i 
cBocc.  Nov.d4*  Che  apf>iccatojìttu,c\oè 
Sii  tu:  cBarlKr.fol.240.  Fuo' guardar  li 
tuoi  frutti}  Siene cortefe aiutti .h^OQC. 
Fiam,lib.3.num.r7.J’4W</i;  e Nov.77. 
Sieti'.  eVif.  c.tf.  Nonporri^i  rima  di 
frefi,  cCorteJi:  e quello c po- 
triajix  c mutatane  l’A  in  E»  l’accento 
de  premer  l’E  cosi  in  quella  come  in  tur- 
tei  altre  voci  che  ricevono  tal  cambia- 
mento. 


gli  che  fon  naturali.  Perciò  «come  hal>- 
biam detto raddeppiarfi la  T a’diminu- 
tivi»  raddoppiarlaa quelli  purnonPel^ 
fendo.  Sciivalidunque  e.So- 

fchettoi  perchefon  voci  diminutive:  c 
fcrivaC  con  una  fola  T Albereto,  C»- 
ftagneto  » Pruneto  , Ficheto  » Ginepre- 
to » Laureto  » Lecceto  > Meleto  > Mar- 
roneto, Olmeto,  Pineto,  ò Pineta  » ò 
Pigneta,  come  ha  il  Bocc.  Nov.48.  Pe- 
reto , Pometo , Querceto , Rovereto , S al- 
ceto  » Spineto,  Uliveto  , Vincheto  , c 
quanti  piu  altri  ve  ne  ha  > tutti  al  tnede- 
umo  modo»  cioè  tutti  lèmplicemente 
in  Fto.  Come  altresì  Pergoleto,  fc  vi  pia- 
cerà ufarlo  in  vece  di  Pergolato  col 
Crcfc.lib.8.c.5.  lib.i.cap.7.  &c. 

5.  V. 

Offervationi  /bpra’l  dove  non  rad- 
doppiare la  G . 


$.  III. 

jy oleum  verbi,  a'^uali mal Ji raddoppie- 
rebbe la  corfonorae  nel  participio . 

E ‘ DA  farne  memoria  » e da  confcr- 
varfi:  petoche  non  pochi,  ctian- 
dio  fra’  non  trafeurati  nello  fcrivere  cor- 
rettamente » vi  cadono.  Piacere  dun- 
que » Tacere,  Giacere,  Nuocere,  C fc 
altri  ve  ne  ha  che  non  mi  rilbv  vengano» 
ancorché  raddoppino  la  C in  Piaccia, 
Taccia,  Giaccia,  Nuocceia(ch'è  d’Al- 
bertan  Giudici»  c di  Dante)  non  però 
nel  participio»  òparteficc»  come  altri 
voglion  chiamarlo»  e non  fi  foima  da 
quello  tempo»  portan  feco  la  C raddop- 
piata : ma  Icrivefi  indubitatamente  G>4- 
ciuto , T aciuto , Nociuto,  Piaciuto  &c. 
non  Piacciuto  , Nocciuto  , Tacciuto 
Ciacciuto.  Sic.  * 


9.  IV- 

De' nomi  propri  delle  Selve,  bofehi,  po- 
tnieri,  fecondo  le  particolari  fpecie  de- 
gli /Uberi. 

PUolIì  errar  nello  Icriverfi , giudi- 
cando fu  la  HclTa  cadenza  che  han- 
aoco’ diminutivi»  tali  altresì  cflérquc- 


QUellaèunaconlbnante  delle  piu 
malagevoli  a regolarli  che  v’hab- 
bianell’allàbctto.  lot^uidelnon 
raddoppiarla»  altrove  de  gli  feambia- 
mentiluoi»  acccnneròquel  poco»  che 
al  farmele  fopracoH’occhio  mi  fi  è dato 
a vederne. 

£ primieramente»  parrai,  che  l’ in- 
tendere dove  de’  raddoppiarli  » faccia  la 
fpiaal  conofeeredoveno.  Sicndunque 
nomi»  fien verbi,  le  le  vicn  dietro  il 
dittongo, mallimamente  Ti»,  c /olì rad- 
doppia. Cosi  vainP>4j;^t«» 

FtggtOt  Loggia,  Pioggia,  Seggia  : e 
Dcggt*,  Alleggia,  Verdeggia  , 
Sfoggia  , Corteggia , ecentoaltrLbimil- 
mcntc Peggio, Servaggio,  Peggio,  Fag- 
gio, Maggio,  Saggio,  DU^io;  c fag- 
gio, Vaneggio,  Verdeggio,  Greggio, Fe- 
fitggio  » c cosi  di  tanti  altri»  nomi  » e 
verbi. 

Ma  dove  non  è Dittongo»  non  fi  rad- 
doppia : e fcrivclì  » Agio , Difagio,  Ada- 
gio, Malvagio  fdelqual  nomeparlcrc- 
mo  ancora  nel  penultimo  capo)  Nau- 
fragio , Palagio  , PrA^io  » Collegio  > 
Egregio,  Pregio,  e Dijpregio,  Fregio  , 
Privilegio,  Sortilegio,  Seivigio,  Liti- 
gio , Ligio,  Vejìigio,  Pigio,  Prodigio  » 
Indugio.  Sic.  tutto  altrsi  dove  termina  in 
la,  Agia,  c Adagia  , Pregia,  e Difpre- 
giaf  Fregia,  Ligia,  Vejìigia,  bidugìa-, 

Pri. 
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Pri'viltvia.Scc.  Equcfto  fla  quanto  al- 
le ultime  fillabc  narenti  ò nò  il  dit- 
tongo . •• 

Per  entro  le  parole,  avvifercte,  che 
mutandofi , come  tante  volte  fi  vede 
apprefiò  gli  antichi , qualunque  altra 
lettera  nella  G,  quella  non  fi  raddop- 

f>ia.Bocc.  Nov.ip.  Obli«n^ione.  G.Vill. 
ib.7.  e. 57.  Raccomand^gwftf,  ecap.8(5. 
Dìjpenfrgione . Lib.8.c.42.  Jnfijifigioìie, 
ccap.72.  Citazione.  M. Villani  IÌ0.3.C.6C. 
Dkhiaragioni . c.ò  I . Dilibcragione.  1 ib.p. 

57-  e 75-  Prozàghnato  . Similmente 
dove  l’accento  acuto  po(a  full’O  » come 
Ragione,  Cagione,  Pefeagione , Imban- 
digione , Gtiernigione  èie.  ma  la  ragion 
piincipalea meparquella  fieflà  prima, 
che  ho  detta,  del  non  dl'cr  dittonghi, 
e vale  ancora  per  ogni  altra  vocale.  Ar- 
tigiano , Fagiano  , Ciriegia,  l'aligia  , 
&c. 


§.  VI. 

Del  non  raddoppiare  di  Ri-,  ed'  In,  ag- 
giunto per  comporfene  voci. 


ella  s’avviene  invoco  cominciata  da  N. 
elladici,  iifa^m,  com’ è in 
nirc,  Rinfrefeare,  Rinforxjtre  &lc.  Per- 
ciò Icriveli.S/nMfj'rfrf,  Rintuflare,  Rin- 
novare, Sic.  non  però  il  credo  nccefià- 
rio  si , che  non  fi  pofià , e forre  altrettan- 
to bene , fcrivcrc  Rinegare , Rinejiare  , 
RinovareScc.  Ma  chi  gli  fcrive  coU’N 
doppia,  perche ferivedipoi  Rinomare, 
Rinafcere  Sic.  come  tutti  facciamo?  c 
dov’ è la  ftella  cagione,  rcflctto  perch’è 
diverfo? 

Piu  mi  riefee  impacciata  ri«  a voler- 
ne far  regola:  pure,  fe  mal  non  avvifo» 
me  ne  par  certo , Ghcs’ellaèdi  voci  la- 
tine, com’c  quafiper  tutto,  fuol  mu- 
tarli in  altra  confonantc,  e non  mai  in 
altra  che  quella  medefima , onde  comin- 
cia la  parola  a cui  s'aggiunge  ; perciò  el- 
la s’addoppia . Cosi d’/n  fila//,  Jm,  Ir 
I S:c.  come  fi  vede  mlUuftre  (che  latina- 
mente benché  uiiamo  di  qui 

'da’ monti,  llhiftrit)c  Illuminare,  ILle- 
\Jo,  Illecito,  inibito,  IlluJioneSic.  Così 
ò.  Immortalh,  Immortale,  c come  lui. 
Immacolato,  Immobile,  Immodejìo,  Im- 
mondo, Immutabile  , ImmeritameMe  , 
Immantencnte . Sic.  Cosid’7«>//»b.,  Irrì- 


Jtone,  e fimilmcnte  Irreparabile  , Irrì- 
1,  cRa,  volentieri  s’adoprano ad  ; t/tre.  Irrigare,  breverenxfl  , Irregola- 

re&c.Bocc.  Nov.27.  \to.lnrepi>gnabile. 
Palli  fol.3 1 3 . Inlecito , IÒI.3  59.  Conrifpon- 
rfenr/ecosialtri  antichi,  un  po’  ali’an- 
tica. 

Mafcl’/nfi  unifcca  voce  principiata 
daqualunqucfia vocale,  di  fua natura  fi 


accrefeere  il  capo  a molte  voci 
ma  sèlle  cominciano  da  confonantc,  v’è 
fra  quelle  due  lìllabe  tal  differenza,  clic 
Ra,  vuol  doppia  la  confonantc  a cui  c 
davanti;  Ri,  fi  contenta  d’havcrlafcm- 
plicc  , Scrivefi  dunque  Raccogliere , e 


Raccolta,  Ricogliere  , e Ricolta  i Rac- •rim^n  fcmplice,  ne  raddoppia  l’N.  c 
conciare,  e Riconciare  i Racconfolare , c^  {cùvìamo.  Inabile,  Inamabile , Inaccef- 
Riconfolare',  Raccordare  , c Ricordare i \fibile.  Inargentare,  Inorare  , btebbria- 


Raddomar.dare , c Ridomandare  i Raj- 
f renare , c Rifrenare  j Ragguardevole,  e 
Riguardevole  i Rafjomigtiare , cRifomi- 
gliare  ; Rafrembrare  ,c  Rifcmbrare  j Rap- 
pcZIgre , e Ripexggre  } Rapportare  , C 
Riportare  i Raitenere , e Ritenere  5 Rat- 
temperare, c Ritemperare  s Ravvolge- 
re, c Rivolgere.  Sic. 

Habbiapoi,  ononhabbia  la  Ri  cor- 
rifpondenzacon^i»,  si  clic  amendue  fi 
diano  alla  isedefìma  voce,  ella  non  per- 
tanto dura  nella  fua  femplicità:  c Icri- 
vcliRIfanare,  Rifonare,  Ritoccare,  Ri- 
mettere, Ripigliare,  Ritirare,  Ritorna- 
re , R frda.re , Rifr/iìiare , Ritenere, Ri- 
dire , Rivolgere  Sic.  Solamente  quando 


re.  Inarcare  , Inafpettaio  , Inefpugna- 
bile,  inefeare , Incbedienteji , Iniquo,  Inon- 
dare, Inevitabile , Inefìimabile , Inetto, 
Inumanità,  Inumidire,  Inordinato , Ini- 
micoSic.  Hodettodi  fua  natura,  in  ri- 
guardo al  trovarli  Innalxare , Innamora- 
re, hmanellare.  Innacquare,  Innanimare, 
Innafprire  , Innebriare , Innagrire  Am. 
Anc.fol.34S.S:c.  raddoppiando  l’N.  c 
non  davanti  a voce  cominciata  da  N.  nc 
io  del  cosi  eflérfi  fcritco , fo  trovare  altra 
piu  vera  cagione , che  il  cosi  haver  volu- 
to chi  cosi  ha  fcritto . 
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§.  VII. 

VoUrfi  non  raddoppiare  le  con/onanti 
alle  particelle  unite  con  altre  noci. 

Nel  precedente  capo  dicemmo  > 
dovafi,  òalmcn  potcrfi  ftrivc- 
rc  Attorno,  e Dattorno  , Allato,  Ap- 
piè Daddovero,  Dappoi,  Arravefeio  , 
Addi,  &c.  c quello  raddoppiamento 
farfi  a cagione  della  vocale  A , polla  la 
conditionc  dcirunirli  con  altra  voce» 
Hor  non  ellcndo  neccllaria  in  quelle 
parole  compofte  piti  l’unione  che  la  di- 
vifionCi  chi  non  ama  il  fallidio  di  tanti 
raddoppiamenti,  divida,  c feriva  co- 
me G.  Vili.  lib.  12. c.tfò.  Gente  a caval- 
lo e a piè:  come  il  medefimo  in  cento 
luoghi  A di  tanti  del  mrfe.  Crcl'c.Iib. 
5.C.5.  Over  , per  /’  Ozrvero  del  Pali. 
lbl.92.  e 93.  Dove  ancora  fi  legge  O 
vero  B0cc.N0v.15.  Portava  a dojjo  . 
Nov.ii.  Dandofi  a tomo.  Quivi  pu- 
re, e Nov.  57.  Da  dazierò.  Scriva  ò 
Da  poi  come  il  Palli  fol.ja  54.  &c. 
ò Dipoi  : cosi , A lato , Da  capo , A 
rovefeio  , Acciò  che  , Perciò  che  , La 
fu.  Colà  giu,  Cojìà  fu.  Già  mai.  Da 
poco , O vero  , Da  che  , A luogo , A 
pieno,  A venne,  A po/la,  &c.  EqucI 
Concioffiaccoracche , lafcilo  a chi  piace, 
e per  nondimeno  ufarlo,  riducalo  a; 
Conciqfiecofa  che:  cioè,  dividendo 
e per  confcquentc  levando  una  cagio- 
ne di  raddoppiare  . mutando  in  Sia 
come  ben  può  farfi)  l’A  in  E,  e ne 
laratolta un’altra  cagione;  e fenonif- 
crive  Acciocché,  Perciocché,  &cc.  lafci 
ancora  di  raddoppiar  l’Sdopo  Conciò. 
cosi  tra  dividendo,  mutando  , c la- 
feiando  , ne  havrà  Conciojieccfa  che  , 
fenva  verun  raddopiamento.  Non  pe- 
rò vi  configlicrci  di  feguitar  contra  1’ 
ufo  comune  l’cfempio  di  certi  pochi 
autori,  per  altro  degni  di  riverenza , i 
quali  nelle  profe  altresì  come  nel  verfo, 
hanno  ferirlo , K la.  De  la  , Da  la, 
&c.  dividendo,  per  noniferi  vere 
Della,  Dalla,  Scc. 


D‘l  non  raddoppiare  le  vocali. 

CAPO  XI.  5.  I. 

Non  raddoppìarji  P 1 al  Ditton- 
go Io. 

A Me  fi  fa  indubitato , il  non  potcrfi 
in  verun  Ilio  Io  feri  vere , fècchii  , 
Orecchi!,  Specchi),  Tempi)  , Dubbi)  , 
Ampi)  , Mucchi)  , ^feij  , Conjiglii  , 
Empi),  Scogli),  Apparecchi) , &c.tut- 
ti  nomifollaiicivi.  E di  certi,  ad  ognu- 
no nc  parrà  il  nieddimo.-  ma  dc’pa- 
rerlo  di  tutti,  coiiciofiecofa  che  lara- 
gione  fia  la medelìma  in  tutti,  <^ucH’ Zb 
in  che  finifeono  nel  numero  lin.,oIa- 
re  , eHér  Dittongo  , nè  il  Dittongo 
poterli  difeiorre  come  follerò  due  vo- 
cali da  se  , ellcndo  un  fuono  folo  in 
due:  chetai  è la  natura  propria  del  dit- 
tongo. 

De’ verbi  poi,  fi  vuol  dire  il  medefi- 
mo che  de’nomi  : cioè , male  fcriverll 
Che  tu  abbraccìj.  Che  tu  acconci),  Ap~ 
pareedii).  Ti  /pecchi)  , Invecchi),  In- 
cominci) , Raddoppi)  , &c.  dovendoli 
feri  vere  Abbracci,  Acconci,  Apparec- 
chi , T » /pecchi , &c.  perche  Raddop- 
pio , Incomincio , Invecchio  , Scc.  finiC- 
cono  in  dittongo.  E coiifcgucntemcn- 
te  , nel  maggior  numero  vuole  fcri- 
vcrli  Abbraccino , non  Abbracciino  ì In- 
vecchino , Raddoppino  , Incomincino  , 
Scc.  non  Incominciino  . Raddoppijno  , 
Invecchi! no,  &c. 

Similmente  in  corpo  alle  voci  ; il 
che  avviene  maflimamentc  ne’fupcrla- 
tivi , non  ifcrivcrcmo  , Empiiamo  , 
TecchiiJJimo  , Ampiijftmo  , &c.  ma  co- 
me Bocc.  Novel.i8.  c 21.  Ampiffìmo 
( ò AmpltJJimo,  fe  fi  vuole)  e come  M. 
Vill.lib.lO.cap.74.  Ampiando,  ò Am- 
pliando . 

Nè  de’  muover  punto  a fare  altri- 
menti , qualche  feorfo  di  penna  , ò 
di  llampa , che  per  avventura  fi  tro- 
vcrrài  come  in  M.  Vili.  Lib.9.cap.i5. 
Occhi)  ; c nel  Bocc.  Nov.  2.  Dubbi)  ; 
nome  fullantivo  pur  leggcndofi  Dub- 
bi nella  Nov.  81. 


Le 
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§.  1 1. 

L*  -t;oci  ttrmiluit  in  Io  non  (Utiongo, 
poterfi  in  altro  numero  , à perfona  , 
fcrivere  con  una  femplict  I. 


Natio  « Retilo,  Mormorio,  Delio  , 
&c.  non  v’ha  dubbio  apprellò  niuno  , 
doverli  raddoppiar  l'I  nel  plurale:  Pij, 
Ri],  Nati], Mormori], Deli], Rcftij. 

§.  III. 


HO  detto , Poterli , perciochc  il 
Èttlo  é licenza  , non  debito  . 
Airverfarìo  dunque  , EfercHio,  yarìo. 
Artificio,  &c.  lì  potranno  fcrivere  nel 
plurale , Aimerfari , E feretri  , Fari  , 
Artifici,  Scc.  Gli  antichi  hanno  ufato 
hot  l’uno  modo  , hor  l’ altro . Bocc. 
neirintrod.  ha  ^Uffici  , Rimedi,  Cimi- 
teri, SAari.  ìiov.io. Eari  ‘l>j^«Nov. 
31.  Principi,  e D^fideri  , Nov^l.  In- 
fortuni, cAwerfari.  Artifici. 

N0V.98.  Studi,  cDefideri,  &c. lime- 
delimo Nov.8.80.87.  hiFarii.  N.8.f7- 
tii,  c Fremii  Nov.io.  EfercitH.  N.  31. 
Otiì.  Nov^.  Studij  piu  volte:  E co- 
me lui,  ilCrefcenzi,  i Villani,  ilPaf- 
favanti,  c tutti  gli  altri,  hor  all’un 
modo,  hor  all’altro.  A chi  piace  an- 
dar Tempre  al  medelìmo  ( come  par 
convcnirfì)  ò raddoppi  Tempre  i’I.an- 
corche  talvolta  lia  per  trovarfeire  infa- 
Biditoj  ò , come  me,  femore  lo  feri- 
va femplice.  Gli  awerfan,  GFinfor. 
funi.  Gli  artifici,  &c.  Anzi  Glirwer- 
fari,  GFitrfortunj  , Gli  artici  , coll’I 
lunga,  la  qual  mi  vale  a campare  il  no- 
me dal  parer  verbo,  quando  può  eflere 


Non  ifcriverò  mica,  come  alcunifan- 
no,  Pecchi , Occhi  , Scooli,  &c.  quafi 
quell’l  , lia  punto  nulraltro  che  una 
Kmplicillìma  1 , ma  ò in  vece  di  due 
(ciò  che  non  può  elitre)  ò non  faprei 
dire  che  altro. 

Il  medefjmo  li  vuole  olIèrTare  nelle 
feconde  perfone  de’ Verbi:  lojìudio  . 
Rimedio,  ‘Ufficio,  Vario,  &c.  Tu  Ru- 
di, Rimedi,  ‘Uffici,  Vari.ìi  Qi^ltflu- 
dino , Rimedino  , ‘Ufficino  , Varino:  in 
vece  di#^/«o,  ‘Vf^iino,  Rimediino, 
Studiino,  &c.  Cosila  colà  va,  pare  a 
me,  bene  intefa,  c regolata;  ciò  che 
non  può  avvenire  a chi  va  hor  all’un 
modo  hor  all’altro. 

Dove  poi  le  voci  follerò  ò di  due 
fillabc,  come  Pio,  Dio, Zio,  Rio,  ò 
havellcr  l'accento  pofato  fu  1’  I.  come 


Poterfi  non  raddoppiare  fi.  a’  preteriti 
della  quarta  maniera  de’ •verbi. 

OUellavatuttoa  limile  della  precc' 
dente,quantoaU’cllcrll  daglian» 
tichiferitto  hor  all’un  modo  hor 
all’altro , e poterli  ognuno  attenere  a 
quell’und’cluche  piu  gli  aggradi.Bocc. 
Nov.t.  Come  io  ufei  del  corpo  della 
mamma  mia  . Nov.24.  lo  udì , dire  . 
N0V.49.  Come  io  udi.  N.97.  Mi  fenti 
prendere.  Palli  fol.tia.  Io  •veramente 
mori,  &c.  lofeguito  quella  maniera,  c 
dove  è bifogno medicar  la  fcrittura  sì 
che  la  prima  perfona  non  paja  terza  , v’ 
adopero  il  Tuo  rimedio.  Buona  altresì, 
e da  poterli  indubitatamente  ufare,  è 
l’altra  maniera  del  terminare  le  medeft- 
me  voci  del  tempo  paBàto  in  due  I.  pe- 
roche  l’avere  fcritto  Dante  Purg.i7. 
Sentimi,  e Par.3.  Foggimi i per  la  re- 
gola de  gli  alHlTi  giadetu,  moBra  , 
che  que’due  verbi  cran  trochi , adun- 
que terminati  in  I doppia.  Oltre  di 
ciò  ‘Udii,  0 Schernii,  c Sentii , cFug~ 
gii,  epiiialtrifonodclBocc.inpiu  No- 
velle, nel  Laberinto  , e nella  Fiam- 
metta. 

Dello  feemare  d' alcuna  cofa  cT  entro 
le  voci. 

CAPO  XII.  §.  I. 

Da  quaì  nomi,  e verbi,  pojja  le- 
varfene  f /. 

OUE’nomi,  che  nel  latino finifeo- 
no  in  lum , ncU’italiano  polTòno 
ommettere  1’  I.  Defiderium  , Defidero  , 
ò Difidero,  nel  Bocc.  Nov.tì7.  c per 
tutto  altrove,  hnperium.  Impero,  e giu- 
riditione,  dille  Alb.  G.tr.2.cap.38.  Sa- 
larium,  SAaro.  Bocc.  Nov.2t.  e fen- 
za  tanti  efempi  , Cimitero,  Vitupero  , 
Adultero,  Emirfero , Adagifiero , Conci- 
foro,  Minijìero,  Refrigero,  e ancor  Xe- 
nel  Bocc.  Novel.79.  Que’po- 
chi 
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chidilòrchcparrannopericolofi di  pa- 
rer verbi»  ò nomi  fuliantivi,  fi  con- 
tradiftinguono  coiracccntofegnato  lo- 
ro fu  la  penultima,  ò fi  ferivano  interi 
'Defidtrium  , Ihjtdero  , ò Dejiderio  . 
jldulterhim.  Adultero  » ò Adulterio , 
Gli  antichi,  per  quanto  apparifea  dal- 
le loro  fcritturc,  lardarono  al  buon  in- 
tendimento de' lor  lettori  il  divifarne  il 
fignificato  , fenza  mollrarlo  efli  con 
verun  fegno.  Equefiaa  me  par  la  mi- 
gliore: altrimenti,  troppe  voci  equi- 
voche ha  la  lingua  , e gran  confumo 
d’accenti  fi  farebbe  a volerli  tutti  con- 
traflegnare;  efenontutti,  pcrchealtri 
si,  altri  nò?  trattone  i già  in  pofiTefiò 
dell’uib , come  fcrivemo  nel  capitolo 
de  gli  Accenti . Nel  medefimo  conto 
de'  nomi  entrano  ancora  i terminati 
latinamente  in  la  brieve  : de’  quali 
c permefib  a chi  vuole , anzi  oggi- 
di  èpiuufato,  il  gittarne  l’I,  c della 
T.farZ.  11  Paifiiv.  nel  folo  Prolago  del 
fuo  fpecchio , ha  Penitenzja , Impoten- 
tia,  Concupifeentia  t Tracatantìay  Ne- 
glìentia , ^norantia  > Potentia  , Inno- 
sentia,  e cosi  nel  rimanente  dell’opera  j 
in  tutto  alla  latina.  Noice  ne  difcofic- 
lemo  con  lode,  feri  vendo  Innocenxjt, 
PenitenKfi  , Potente  , Scc.  pcrochc 
la  voce  così  terminata  c piu  forte  , 
c fia  meglio  in  piè  che  la  Idruccio- 
la  . 

2.  A’ nomi  ièminili,  che  ntl  minor 
numero,  ò come  è piu  chiaro  ari  incen- 
dere , nel  fingolarc,  finifeono  in  la 
dittongo:  nel  plurale  può  gicurfene  1’ 
I.  si  vcrameiKe  che  davanti  al  dit- 
tongo habbiano,  òQ.  òG.  percioche 
finendo  il  plurale  di  quelli  nomi  in  £, 
<}uelk  due  lettere  fuonan  molle  con  ef- 
io,  e vi  par  dentro  un  cerco  1 virtuale, 
per  cuinonhanbilbgno  che  lor  fi  ag- 
giunga rcfpreflb:  Adunque,  Guan- 
cia , Rancia  , darà  Guance  , Rance  : 
Treccia,  Freccia,  Goccia,  Bilancia  } 
Trecce  , Frecce,  Gocce,  Bilance-.  Fog- 
gia, Pieggia , Loggia  , Sche^ia,  Spiag- 
gia-. Fogge  , Piogge  , J^gge  , Shegge  , 
Spiagge.  Scc.  Bocc.  Nov.  11.  ci  ren- 
de dA  Ciancia,  e cosi  Nov.òo. 

Bi/acce.  Nov.  Só.  Facce.  Palla v.fol.290. 
Xrfwr.Gio.  Villani  lib.7.  cap.tSo.  Once. 
Danc.  Ini.  17.  Spallttce,  e Adinacce,c'ne 
gucfi}Do  di  Gio.  Villani  lib.  12.  cap.3. 


EdelBocc.  Nov.  2i.  Vero 

è che  gli  antichi  in  ciò  fon  proceduti  co- 
me nel  rimanente  con  varietà,  c inco- 
llanza.  Nel  che  chi  non  vuole  imitar- 
li ctiandio  nel  non  lodevole  ad  imitarli  , 
converrà  che  prenda  ad  ufarc  llabil- 
mence  ò l’ un  modo  ò l’ altro  ; cioè , ò 
tome  fempre  1’  I , ò ritenerlo  fempre  : 
e provan^fi  a quello,  ea quello,  io 
mi  fo  a credere , che  piegherà  piu  ra- 
gionevolmente al  laiciarlo  , che  al 
prenderlo.  Ecosìfannoalcuni,etian- 
dionelnome  fantilEmodi  Gerù,  come 
ìnGerico,  Geremia,  Gerufalemme,Scc, 
Altri  ( come  ho  accennato  di  fopra)  non 
fi  ardifcono  a fccmarlo  di  niuna  lettera 
chcvicappia:  e che  che  Ila  della  gram- 
matica, lcrivonG({/«;  Cosìipiudcgli 
anticlii;  cfcaelUal  continuo  il  Palla- 
vanti,'  degno  di  valere  per  molti  ancor 
fé  folle  folo. 

1 verbi  della  prima  maniera,  il  cut 
infinito  cade  in  yfr;,  fc  davanti  all’ul- 
cimafillaba^e,  hanno  il  dittongo  la, 
e davanti  a quello  laconlbnanteC.  ò la 
G.  inqualunque  tempo,  ò perlocu  L” 
accento  pall'ctà  oltre  al  dittongo  , po- 
trete, per  non  dir  dovrete  cambiar  tuc-t 
co'l  dittongo  nell’ E che  fotccncra  in 
fila  vece . Mofirianlo  in  due  verbi  un 
per  forra . Guerreggiare , ha  1’  accenta 
pofato  fu  l'A.  Guerreggerà  , l’ha  piu 
innanzi  che  dove  era  lA.  cosi  Guet-reg- 

ferai,  Guerreggerà,  ctutto’l  plurale  . 
inel  tempo  dìe  chiamano  Imperfetto, 
Guerreggerei , Guerreggerefti  i e fimil- 
mentc  il  plurale &c.  Il  medefimo  c d* 
Slacciare,  verbo  dell’altra  fotta.  Al~ 
laccerò  , AUaccerai  , Aìlaccerà  , AUac- 
cerei , AUaccereJli  , AUaccerebbe  > e co- 
si iloru  plurali.  E ogni  altro  tempo  del- 
la medefima  conditone.  In  quelli  ( c 
farà  lo  llcllò  de’  lor  Ibtniglianti  ) vede- 
te, che  fili  dell’inlìnito,  nel  palTar  da 
elio  niu  innanzi  l’ accento , fi  muta  in 
E /Tacendofi  di  Guerreggiare , Guetreg- 
get-j,  Scc.  Allacciare , Allaccerò,  Scc- 
Non  ha  qui  bifogno  di  difputare,  fc 
il  dittongo  la  fi  carabi  in  £,  overo  in 
le  , mentre  per  cagion  della  C , c 
della  G unite  coll'E  , habbiamo  un 
tal  Ce,  e un  tal  Ge,  che  ha  virtù  di 
fonare  per  lo  diuongo  le  . Cosi  dun- 
que Alleggiare  , Verdeggiare  , Lampeg- 
giare I Fwggia>-e  X Fiammeggiare , Ma- 

reg- 
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reggiate , Olir  aliare , jlfjaggiare,  gareg- 
giare, Ondeggiare,  c che  fo  io?  otti- 
inamcnte  ftaranno  fcnza  1>  fcrivcndo 
Rileggerò  , Verdeggerai  > Lampe^erd  , 
FoUeggeremo.  Scc,  Cosi  ancora , Lancia- 
te, Procacciare,  Minacciare,  Scaccia- 
re, Aòiracsiare Sic.  gìnerznnOiYl.  fcri- 
vcndo , Lancerei  , Procaccerefti  , Mi- 
naccereèbe,  Scacceremmo  , Abbraccere- 
fte.  Sic. 

Havviinqueflomcdcfimogenere  che 
avvifareinun  altra  particolar  forra  di 
verbi . de’ quali  , avvegnaché  io  non 
poifa  dar  regola»  che  rieìca  univerfal- 
mcnte  vera , pur  forfè  non  farà  altro  che 
utile  il  fapere  quel  che  ne  ho  potuto  rin- 
venire , tenendomi  fu  Tufato  da  gli 
fcrìttori  antichi . Havvi  dunque  due 
differenze  di  verbi , altri  della  prima 
maniera»  la  cui  prima  perfbna  hnifcein 
Cno,  altri  delle  altre,  chencllamcdefì- 
ma  cadono  in  AJfo.  Quegli  fono  ex.gr. 
Jojogno , lohegno,  /èd^wodrc. Quelli» 
lo  pongo,  lo  piango,  Jojf  riago.  Scc.  Hor 
quanto  a’ primi,  noi  diremo  nel  prefen- 
icdcldimoftrativoiV«i/^»4i*»o»  Poi  fo- 
gnate- CosìBocc.  Introd.  Che  facciam 
noiqeei}  Cheattendiamoì  Chefognamoì 
KG.  Vill.lib.u.cap.j.  Odifdegnamo,  à 
maggiormente  indegnamo:  ma  ne  gli  al- 
tri modi,  chcnonfonoUdimoflrativo» 
quella  feconda  perfona  Poi  fonate.  Poi 
bagnate.  Poi  degnate  Scc.  laqualc  non  ri- 
ceve TI.  anzi  ancor  la  prima  ^ in  quelle 
òTaddimandano,  ò certamente  volen- 
tieri la  ricevono , e meglio  fcrivefi  » Pa- 
re che  noi  fogniamo , e che  Poi  fogniate. 
Conviene  che  noi  degniamo.  Che  voi  de- 
gniate, ne  dal  cosi  parermene  mi  dillo- 
glie  il  purcha  ver  trovato  nel  Bocc.  Nov. 

nn.  Converrà  che  voi  vi  bagnate,  c nel 
Paltiv.  fol.2  J.  Ingegnanct adunque  : c fòl. 

no.  Almeno  c’ ingegnamo  ciod  Inge- 

f nanci . Vegnamo  bora  a gli  altri  verbi  » 
àcuiprima  pcrlbna  dcll’lniiicativo  ò 
Dimollr.ativo».  dicemmo  terminare  in 
Ngo,  Pengo,  Tergo,  Pian^Sic.  Que- 
lli nc’medcfimitcmpie  pctloncdell’Ot- 
tativox  c Soggiuntivo»,  potrannaferi- 
vcrfifenzari.  Cosi  Bocc.  Lab.  n.  J05»  e 
206.  Matafciamofìare(Scc.y  e-Pegnamo 
Scc.  efimilmentelllcTivercbbe  Pennate, 
Cosi  ancora  Nov.  vj.  Conviene  ( Scc.  ) 
in  quello  Jì  ato  it  ripognate-nel  quale  era 
ovanti,.  c'I  medelìmo Conci.  Ma  pre- 


fuppogrtamo  che  coti  fio.  Ho  detto  Po- 
terli » non  Doverfi  : peroche  eccovi  1 
medefimi  tempi  coH’I.  PalTàv.  fol.aj. 
T egniamo  adunque  il  coif/tglio  di  forno 
Pietro.  Fo1.4|.  Mapogniamoche  Thieo- 
mofoffi  certo.  Fol.Jdp.  Fogniamo  che  jSo 
ungranfecco.  Fol.J';^.  PosniamoUcafo, 
N0v.Anc.tf7.  Pogrùatnochepurmijòdif. 
faceffe.  Bocc.  N.^.  Paniamo  che  altro 
male  non  ne  figuiffi , £ così  andrebbe 
ancor  di  Fogniate . 


S.  IL 


DetrP  onde  pqffa  levarji. 

PRìroieramence  v’  ha  certe  poche 
voci  latine  , le  quali  incomin- 
ciano dal  dittongo  in /M»  e volendo- 
le rendere  italiane  » in  alcune  lì  potrà» 
in  altre  li  dovrà  gictarne  1’  V . Nc  gli 
efempi  vcdralìcne  la  verità:  Augufiur 
nome  di  mele»  c titolo  d’impcradoret 
Augufia,  città  in  Alamagna  s Augu-. 
rium  : c Augurari,  Auguftinut  , Aug-. 
ntentum:  le  quali  tutte  voci  dopo’l  dit- 
tongo hanno  immediatamente  laG.  foiv 
sì  male  in  accordo  al  voltarli»  che  Au~ 
'gufiuc  , mefe  » e Auguftinur , gittano 
I r Y del  dittongo  » c vogliono  cBcre 
Agojìo,  e Agoftinoi  oveto  Agu flirto  > 
come  fcrivono  collantemciuc  gli  Am* 
de  gli  Antichi  : e fol.  72.  Auguflirto  . 
Augurium,  fé  fi  volta  in  Agura  , egli 
altresì  gitta  1'  V . Così  l’ hanno  le  No- 
vcllcS.  ega.  dclNov*Ant. c Gio.Vill. 
lib.7.  cap.41.  Sefi famafehio».  il  pud 
lafciare»  come  apprelld  il  Bocc.  Nov* 
42.  c 100.  Icheinqueflo»  Agurio  leg- 
ge il  mio  cello»  non /fv^vr/oje  M.  Vili* 
lib.  II.  cap.j.  Felici  aguri,  Staltiiiade 
gli  a^uri,  e Pia  male  agurata  . Fuci- 
lo altresì  ricevere  » come  l’ha  quivi 
llellb  » Ombre  i Auguri.  EGio.Vill* 
lib.  I.  cap.7.  ha  Per  agurio:  ma  lib.  8* 
cap.  38*  Per  lo  augurio  :■  e poi  lib*  i>* 
cap.  55.  Molti  agttrqfi  temettemo ..  Scc. 
AS^»/ro»  titolo  imperiale»  halloilBoc- 
cacc.  intero  Nov. 98*  Ottavia  Cefare, 
non  ancora  chiamata  Augufio^  e Dante 
Par. 30.  AskccAtùnuaugoftai  llroppia- 
mcnto  per  rima  . Am.  A!nt.foL3s8. /•*- 
gujlo  Imperadore,  equcftoc  il  piu  uf»« 

co  a. 
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to  a fcrivcrfi.  Malacittà  , Finalmente  , v’ha  certi  pochi  verhi, 

in  M.  VilLUb.5.cap.3p.  fi  legge  A;nza  e nomi,  da'quali  ctiandio  ottiraipro- 
V.  Àiejjer  Antorgo  fifeovo  . iàtori  fogliono  levar l’V.  nulla  oftantc 

Tanta  varietà  in  così  pochi  nomi  pero-  l'haverlo  gli  altri  lor  fomiglianci . Adun- 
che fcrìui  coirarbiaio  per  regola.  11  que  fcrivcranno  Gìttarji  a uoto,  e Afo- 
piu corrente d’hora,  e patmi  ancorali  ta.  Notano,  cioè  Natant . Io  noi  tra- 
meglio  , è Ctfart  Angufio  , Ai^njla  tm  ni  Atri  il  trovano  . Qmejìa  è U 

thtéi  i B tneft  tl  /^ojlo , S.  Agojtino  , proxta  con  eh*  provano  . Rimaner  vo- 

Suon  Agnrio,  zBen  agnrato:  ò lèan-  to,  E’vota,  La  votano  . Trovano,  e 
cor  fi  vuole  Aignrlo.  Tmovano  lì  legge  nel  Crefe.  lib.8.c.i. 

2 Truovafì  ufata  co’ verbi  della  quar-  amenduein^attro  verfl  ; e nel  Bocc. 
ta  maniera,  una  licenza  da  non  voler  fì  Nov.55.  Pai?.  foLapl.  ha  , Molti  fi 
troppo  fpeflò  adoperare  in  profa,  to-  trovano,  ma  fol.294.  Appena  firìtruo- 
gliendOne  l‘V  dalla  terminatione  in  va  veruno.  £jzo.  Molti  fi  truovano . 
Iva,  Bocc.Labcr.num.Zj.  clNovcI.18.  FoLjdl.  La  parte  fantajlica  rìmamen- 
Sentia.  Nov.^a  Ogni  ftella  che  falia.  do  vota.  £ il  medelimo.  Approvano: 
N0V.14.  cG.  Vili.  iib.il.c.dj.  Venia  . e così  di  Noto,  c Notano,  chinell'ua 
11  medelimo  Vili  lib.tf.  c.88.  Ardia  : modo,  e chi  nciralcro.  lo  non  iferi- 

e così  altri  Apparta,  Copria,  ^dia  , vo  altrimenti  Truovo  , c Truova  , 

Servia,  Compia,  che  meglio  fidireb-  Proavo,  c Pruova  , Vuoto  , e Vuota  ^ 
be  Compiea,  &c.  Manel  verbo  Have-  Nuoto,  c Nuota  , Scc.  di  quel  che  mi 
re  , ecco  da  quanti  fuoi  tempi  fé  n’é  feriva,  Aiuore,  Tuona,  Cuopre,Scuo- 
tolta  rV.G.  Vill.lib.4.cap.3|  I.  clib.8.  la.  Ruota,  Muore,  Scuopre , Duole  , 
cap.i2.  Harehbe  potuto  , e limilmente  Nuoce,  Suole,  Lmgo  , Fuoco,  Vuole  , 
lib.p.c.1.  e80.elib.8xap.71.  eM.  Vili,  dcc.ch’c  il  confucto  feri  vere  delle  profe, 
lib.il.c.j.  Harehbono,  ePallàv.fi>Ll58. 

Non  ara  bifido  , cioè  Havrd  : che  S-  I I L 

G.Vili.Iib.7.ca$2.  purdiBè  Hard.  Piu 

ilranamenteilNov.  Ant.  N.19.  Tu  iti-  Ddlo  feemar  che  fi  può  ^alcuna  lette- 
ce/li  ch'havei  , cioè  Havevi . Come  ta,  òfillaba  vari  tempi  di  Verbi, 
pur  Dante  Inf  50.  del  braccio  di  Ma- 

Bro  Adamo  , Quando  tu  andavi  Al  /^Uantoallofcemardentrod’alcuna 
fuoco,  non  Phavei  tu  coti  prejlo,  Md  \ 3 lor  lettera  òfìllaba  varj  tempi  di 
li,  e piu,  Phavei  quando  coniavi  : c varjverbi,  l’ufo  ne  ha  fatte  qucl- 

fìmilmcntc  nell’ Inferno.  33.  Non  do-  le  tre  dincrenze  che  fuolc:  cioè  che 
vei  tu  ifylìuoi  porre  a tA  croce.  alcuni  ne  vuole  feemi,  altri  interi,  il 

Non  fard  qui  altro  che  utile  il  ricor-  rimanente  lafcia  libero  algiudiciodell’ 
dare,  nondoverlì,  quel  che  non  pochi  orecchio  il  dettarli  alla  penna  nell'un 
fanno,  feemar  dell'V  il  panicipio  in  modo,  ò nell’  altro  . De’  primi  che 
‘Vto  di  que’ verbi  della  feconda,  c della  vuole  feemi  , fia  per  efempio  Potere^ 
terza  maniera,  i quali  nell’infinito  ca-  la  cui  principal  vocale  eh' c l’E  dell’ 
dono  in  Pirei  ex.g.  Havere, Dovere,  infinito , fc  vorrà  mantcnerfì  in  ogni 
Ricevere , Piovere  , Ptvere  , &c.  de’  differenza  di  tempo , ne  proverrà  Po- 
quali  non  è da  £irfi  Hauto  , Domo,  terò.  Poterai,  Poterà,  Poteremo  , Scc, 
Riceuto  , Piouto  , Piato  ; ma  Vtvuto  , c Poterei,  Poterejli , Scc.  cofa  difgra- 
Piovuto,  RicevMo,  Dovuto, Nevato,  tiata  a fentire  : oltre  al  parer  Potare 
Scc.  clèv’c  Beato,  eglivienda  Bere,  quel  ch’è  Poterei  così  ancora  Sapere, 
fi  come  da  Bevete,  Bevi,  ò Bevve,  Superai,  Saperebbe,  Saperebbono,8cc. 
c Bevuto.  Tutta  la  bevve  , difTc  il  Molto  piu  Volerò,  Volerai,  Scc.  eh’  c 
Bocc.Nov^a  eapprcflo , Havejje  be-  rimato  zWolare,  dando  al  Volere  Vor- 
Vuta  , e Haveva  bevuta  acaua  per  rò,  VarrA,  Vorremo  , Scc.  £ ciò  non 
gran  feto.  Ne  gli  Ara.  Ant.  fol.jii.  fì  per  ifchi&r  folamcnte  l’equivoco,  ma 
legge  un  B fuAe  quando  d riceuto  le  per  la  piu  leggiadria  del  verbo  : onde 
legnai  ma  non  è da  riceverli  per  farne  ancor  li  dirà  Terrà  da  Tenere  invece 
Clcippio.  di  Teneròi  Rimarrai  piu  toftoche^'- 

ma- 
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wanerai  ; Otterrà  , anzi  che  Oti entra  : 
c cosi  dc’fomiglianci  : c forfè  che  chi 
fcrive  Haverò , Haverai , Haverekbe, 
Scc.  Federò,  Federai , Federd  , Fidere- 
mo, Ucc.  togliendone  l’E,  farebbe  piu 
fecondo  il  buon  ufb>  c’I  buon  Tuono  . 
De  contrari  a qucfti , i quali  feemando- 
li  riufcircbÌx)no  moflruoltt  poco  v'ha 
che  dire,  eflendo  notiflìmi  ; Piacere  , 
Oifpiacere , Scc.  Sedere  , Perfuadere  , 
ja^olvere , ‘Vdire  , S efith-e  , c quali 
tutti  que’dclla  quarta  maniera  de’ verbi, 
thè  non  ricevono  le  due  R in  vece  del- 
la fillaba  che  Te  ne  toglie.  Rimane  la 
terza  differenza  de’liberi  ad  ulàrfifce- 
mi,  cinteti,  c ciò  in  varie  altre  vocali 
che  non  fono  la  principale  dell’infinito. 
£ perciochc  a chi  non  ha  gran  fatto 
notitia  dell’ufato  da’maefìti  della  lin- 
gua , ogni  tale  feemamento  fi  dà  per 
fallo  in  profa  , come  folle  conceduto 
folamentc  al  verfo  , alquante  di  cosi 
fatte  voci  ho  addottene!  Torto  al  nu- 
mero cxcvi , c provatele  coll’autorità 
di  profatori  antichi  : Quelle  fono 
doF'ttre , Adojtra , Adoprano  , 
no.  Cadrà,  Cadranno,  Cadremo,  Ac- 
cadr/i , Comprare , Comprato , Dritto  , 
Drìxsjtto,  Spafmo,  iigomtrò.  Soffrire, 
Soffèrto,  Temprò,  Ftvrò,  ealtri  anco- 
ra pili  lirani . Nè  folamentc  potranno 
nfarfi  i fopradetti  nelle  profe  , perche 
alati  da’prolàtori  d’ autorità , ma  an- 
cora altri  lor  fomiglianti , c molto  più 
i medefimi  in  altri  tempi,  che  non  ri- 
fiutino lo  feemarfi . Come  a dire,  fe 
gabbiamo  Sgombrò,  habbiamo  ancora 
Sgombrare  in  vece  di  Sgomberare  5 e 
Sgombrano,  Scc.  Cosi  Soffrire  , Soffri- 
•va,  Soffriffe,  Scc. 

Del  mutar  lettere  davanti,  nel  mexzp, 
in  fine  ad  ogni  maniera  di  voci  , 
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DelfN,  voltata  in 

\ 

Quella  dello  fcambiare  una  lette- 
ra in  un  altra  ciacosi  abbondan- 
' te  materia  che  balterebbe  a pa- 
recchi fogli;  sì  veramente  chelivoief- 
fero  ricercar  tutte  le  mutationi,  e do- 
ve rifpondono  alla  regola,  cdovc  nò , 
c’n  tutte  fpccificar  con  efempi:  e b- 


ccndolo , il  prò  non  rifponderebbe  H 
decimo  alla  fatica  : concioGecofa  che 
le  piu  d’eGe  Geno  ò di  pochifiìnio  rile- 
vanti, ònotiGlme  ad  ognuno.  A me 
baGerà  d’ infra  tutte  trafceglicmc  cer- 
te poche  non  difutili  ad  haveme  al- 
cuna piu  diGinta  notitia  , c piu  verifi- 
cata. 

£ fia  la  prima  quella , che  prima , e 
alla  ventura  mi  G para  davanti  i del  mu- 
tarli l’N  in  M,  qual  volta  in  lui  fi  ter- 
mina qualche  voce  congiunta,  e fatta 
uno  con  altra  voce  , la  cui  prima  let- 
tera Ga  B , ò M , overo  P.  come  a di- 
re, Imbofcare  , Jmbalfimare  , Imbecca- 
re , Imbiancare  , Impacciare  , Scc.  O- 
vero  , Immortale,  Immondo,  Immuni- 
tà, Immodejlo,  Immutabile  , Scc.  O- 
vero , Impyjtbile  , Impoverire  , Impa- 
ciente, Impoltronire,  Impantanare , Im- 
paurire. Overo,  Combatterfi , Comba- 
ciarfi.  Commutare,  Commuovere,Com- 
patire.  Comprovare,  &c. Tutte  quelle 
fon  voci  formate  dalle  panicelle  In,  c 
Con,  le  quali,  perciocne  fi  avvengo- 
no, efiunifeono  ad  altre  voci,  le  cui 
prime  lettere  fono  B.M.  P.  fcambiano 
l’N  in  M.  il  cui  Tuono  piu  agevolmen- 
te palla  in  quello  delle  lufiègucnti  B 
e P , c molto  piu  nel  proprio  dclTM. 
E cosi  vuole  feri  veri]  s c non  altrimen- 
ti : benché  alla  fine  della  Nov.f  ò.  del 
Bocc.  fi  legga  Inpercià , forfè  fcorrct- 
tionc  di  Stampa  ancorchenon  regillra- 
ta  fra  l’altre  . £ nel  Pallàv.  fol.108.  e 
109.  Inprima  benché  pure  altresì  al 
fol.iii.  eiitf.  habbia  Imprima',  e fol. 
335-  Inprigionare . £ nel  Novel.  Ant. 
78.  Sconmiatarfi  da  imo  } e nell’£tica 
di  Ser  Brunetto  volgarizzata  dopo  ap- 
pena lui  morto  , Conporre  , Conpren- 
dere , Scc.  c per  fin  Senpre  . Ancor 
Gio.  Vili.  lib.S.cmòj.  ha  un  Conzàen- 
mi  , e Pailav.  fol.j4d.  un  Inpaccian- 
mi , che  forfè  meglio  llarcbbono  Im- 
pacciammi  , e Conviemmi  e cosi  ne 
parve  al  Bocc.  Novel.  21.  ove  fcrilTe 
Davammi  tanta  feccagine  : anzi  al  Paf- 
lav.  ficllò,  enei  medefimo foglio 34Ò. 
in  cui  fi  legge  Sommi  molefti  : ed  è 
ancor  del  Boccacci  Novcl.za  Sommi 
abbattuta,  c Novel.  21.  Sommene  do-, 
luto,  c N0V49.  Sommi  doluto . Come 
pur  Novcl.31.  Proem.  Aiutarommi  , 
Alo/ir aromm.i , Caccimmi  via.  £’l  Pct. 

Son. 
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Son.ij.  Pi<n>otnms  amare  lagrime ,Scc. 
c Son.  114.  ha  fci  volte  Ponimi,  cioè 
Ponimi . E Bocc.  Fiam.  lib.2.  n.23.  /inti- 
fommi. 

_ Da^uefta  regola  eccettuaron  gli  an- 
tichi, cpuollo  tuctaviachi  il  vuole,  i 
nomi  propr)  compolli  di  due  in  uno  : 
come  a dire  SanJUinia/o,  che  il  Vil- 
lani nomina  tante  volte  nella  Tua  cro- 
nica,' cSanAfan'no,  chehalib.p.  cap. 
i4a  nclbpcrchcM.  Vill.libr.9.cap.97. 
fcrivelfc  Ramierto.  Così  San  Martino, 
OranMaftro,  Manbelli,  c Manbruni. 
dtc.  11  Davanzati  nella  Scifma  d’Inghil- 
terra, ch’c  un  de’ piu  be’ lavori  della 
fua  penna,  ha  Giovambattifta , c qui- 
vi &^RoGùn/anbatti/ìa , c Giozianma^ 
n‘4:  c loileUTò  potrebbe  farli  di  Gian- 
hattifia,  e Gianmaria , dachi  cosi  ufa 
di  Icrivcrli:  c.può  allegarne  in  elempio 
G.Vill.  chclibr.i2,cap.3y.  lcrilIc,F« 
oiiMe/Jer  Bono  Giamboni  i le  purè  for- 
mato ài  Giovanni  Buono  , riftretto  in 
<?f4»;3aiii,cdivcnutocognorue. 

Che  fe  la  voce  terminata  in  N.  non  fi 
unifee , ma  folo  Ha  immediatamente  da- 
vant  i a.q  ualunq  ue  altra  voce , la  cui  pri- 
ma lettera  èunadelletrefopradettc  » I’ 
'ultima  N.  di  quella,  non  fi  dc’mutare  in 
M.  nè  vuole  Ieri  verfi  /litro  nombramo  , 
come  fc’tra  poeti  antichi  Nour  Giaco-! 
roo  da  Eentini  nel  Son.  Amor  m'uccide,Tìè 
Ferrammeco,Rimarram  foci»  , Saram 
buoni,  Scv.  I 

Finalmente  havendo  la  particella  Non 
facilità  d’  unirli  a comporre  alquante 
voci,  come  Nondimeno  , Nonché, &cc. 
fc’clla  s’avviene  in  alcuna  B,  ò M , 
ò P.  dalle  quali  cominci  la  voce  a 
cui  s’appicca,  e potendoli  fcrivcr  divi- 
fa  , fi  vuole  fcriverle  unita , ella  non 
perciò  mutaralfi  in  Nom  } ma  fcrivcrc- 
mo  Nonpertanto , Nonmai,  Nonmica  , 
o Nonmiga  , che  l’uno  c l’altro  è del 
Boccacci . 

•§.  IL 

'Del  contrario  voltarfiincapoa  certi  tem- 
pi di  verbi  F M in  N, 

/^Uclla  è licenza , non  debito,  e 
fe  ne  vuol  provare  l’una  parte, 
c Taltra  . Crediamo  adunque  prelcn- 
tc,  e Crederemo  avvenire,  farà  lecito 
Opere  del  P,  Bartoli . Tom.ILL 
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fcrivcrli  Credian,  e Crederen.  U Bar- 
berino infra  gli  altri  appena  mai  fcrif- 
fealtrimenti.  Andian,  Troveren,  Po- 
tian,  Foglian,  ‘Vdren,Doven(pct  Do- 
verne) tutti  lonfuoi,  e parecchi  altri. 
Bocc.Introd.  Reputianci.  Nof.31.Pro- 
em.  PoJJiam  dimorare . Nov.77.  Andian- 
cene  incamera.  G.Vill.  libr.10.cap.48. 
Havenne  fatta  menxjone . Poli.  Ibi.  23. 
Ingegnatici  : fol.24.  Sappianlo  u/are  < per 
Sappiamolo  prima  perfona.  &c.  Cosf 
dunque  può  fcriverfi  : e fimilmentc 
Mettianle  , Diateli  , Levianci  , Fac- 
cianlo.  &c.  farà  Icritto  bene,  e dico  an- 
cora, che  forfè  pia  agevole  a proferir- 
ifi,  cpiu  dolce,  che  riponendo  l’Mda- 
I vanti  raffifib,  come  può lentirfi, pro- 
nunciando Metiiamlo,  Diamgli  , Le- 
viamei,  Facciamlo.  &c. e pur  tutti  que- 
lli fono  del  Bocc.  ilquale  (eballcram- 
mi  allegar  lui  folo.)  quafi  al  continuo  fe- 
guitò  la  naturai  maniera  del  verbo, co- 
munque havelTeiiecroparciccllaaffilIa  , 
ònò.  Nella  fola  inerod.  ha  i feguenti  . 
Chefacciam  »oidui  ? Non  ci  vorrem  ricor- 
dare. Come  paffiam  noi . Crediamla  ne- 
Jlra  vita . Facciamlo . No  v.  I S . Laverem- 
lo.  ìi\os.l6. Mettiamloqm'.c.  Lafciamlo 
fiore  .Nov.l%.Potrengli.  N0V.43.  l'o- 
gliamtelo.  N0V.Ò2.  Dichevèveremnoi? 
Onde  havrem  noi  del  pane?  N0V.76.  Go- 
diamei.  Fogli  amia,  Facciamlo.'Noy.^j. 
Diamgli,  Leviamei-  &c.  Cosi  dunque 
riman  provata  la  libertà  del  poterli  ufar 
l’un  modo, c l’altro, dove,  cquando  il 
buon  giudicio,  c’I  buon  orecchio  l’infe- 
gneranno. 

§.  III. 

Del  poterfi  voltare  P E di  molte  vo- 
ci latine  in  I nelle  medffime  italia- 
ne . 

GRan  penitenza  farebbe  l’ aduna- 
re in  pruova  le  tante  che  ve  ne 
ha,  voci  latine,  il  cui  £ originale  può 
tramutarli,  in  1:  per  non  dir  nulla  di 
quelle  che  mai  noi  vogliono,  e di  quel- 
le che  fempre  : nè  inniuna  di  quelle 
tre  maniere  può  ftatuirfi  regola  perdi-» 
vifarle.'  cosi  rutto  vaperuf®,  e l’ufo 
piu  veramente  adarbittiodella penna, 
che  d’altro.  Se  nò,  dicami  chi  può fa- 
perlo,  perche  DignurfÀfcmpicDegnOf 
T Di- 
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ly^nitar , Dignità , e Dignità:  ma  Di- 

gniffimttf , quanto  a gli  elcmpi  che  fenc  I V. 

alIq;ano  nel  Vocabolario  ) Tempre  torna 

Dìgn^moì  ch’cun  efempio  contrario  De’ nomi  indifferenti  a terrmuarfi  in  ^ 

dalle  medclirac  dae  vocali  : e ve  ne  £ro,  e in  Ere, 

ha  parecchi  di  fomiglianti  in  quello  del  E deglinweriiinE,  tin  I. 
tramutar  TE  in  1.  Per  tanto  a me  baderà 

ricordare  alcune  poche  voci  indidcren-  /'^Uantoa’primi  $ non  ha  medieri 
tiafcrivcrfincirunmodo,  eneiraltro;  d'altra  ipofitione,  òregola,chc 

come  adircNov.i.  . N.77.  propomcalcuni,  equel  che  d“ 

Simplichn.  Epur  N.i.  ReverentU , e effi  > intenderlo  de’  lor  fomiglianti  . 
Drwtionei  potendoli  feri  vere  al  contra-  Puodunquefcriverdalla  communma- 
tìoRfverenxjtt  Devotione.  llmed.Boc.  niera  de'fudantivi  delgenere  mafehi- 
nel  Proemio  ha  cBenevolenKjty  le,  unPaniero:  puodì  ancor  col  Bocc. 

Rifiigerio.^oy.TJ.DifintOyDifi^nvn,  Nov.80.  Similmente «wDe- 

Figgtore.  bioY.Jl. Dijiderf  yDiliberaio  , flriero:  C con  M.  Vili.  libr.  c.l,  ‘Vn 
etrevolte  huale.  Così Dijtf , Diporre  , Deftrierei  ccosi  Me/iierey  eMefiiero  , 
Qnijlioney  Dìliberarey  Lione yDiffitùre  , Nocchierey  ^Nocchiero  , Alfiere  y Cor- 
Dilieato y Dkemòre y DifertOytie  ancor  ru.rey  Arcierey  Bicchiere  y Caunliere  , 
vorrete  l’hanno  oltre  a Dante,  ^ajjnggere  , ForeJiUre  , Candeliere  , 

gliAm.  Ant.fol.37d.e  Pals.  fol.aa.ad.  e GiarluniereyCoppiereyConJigliereyAIeJ- 
58.  ecosicento altre  vocile  qualinctut-  faggerey  Prigionierey  Sentiere y Stranie- 
teallarinfufa  voglionprenderfiad  ufa-  re yGuerriere y Péntnrierey Scudiere , En- 
te petlodedb  lorparere  fuor  dell’ufo  finghierey  efealtri vene  ha  de’ cosi  ter- 
commune  (chcèfrencfiad’alcuni)  né  minati,  e fialorper  giunta  Confefforoy 
tutte,  perla  defl’a  cagione  , ridutarlc  c Confefforey  l’uno  e l'altro  ben  detti  , 
del  pari  t ma  hor  valerfene  , bor  nò  , c al  continuo  in  ufo  . Sol  di  Petffie- 
e d’altre  piu  d’altre  meno,  fecondo  il  Io-  r«,  houdito  muoverquidione,  edidì- 
ropiuò  menbene  adàrfì  al  luogo  do-  nire  che  nò:  peroche  non  trovarfene 
veli  pongono,  eroadimamcntcalfuo-  efempio:  ma ò non  l’havran  cercato  , 
no  dell’ultima  vocale  che  va  loro  in-  ò folamente  dove  non  è}  ed  è nell’O- 
nanzi.  mel.d’Orig.  NelBocc.  inerod. eNov. 

llmededmo  fi  vuol  dire  dell’ V.  di  pa-  i,  7.  Ò7.  69.  80.  e nella  ioo.duevol- 
recchi  voci  latine,  il  quale  ncH’italiano  te.  Enegli  Am.  Ant.fol.103.  jiò.  354. 
fi  fk  libero  il  ritenerlo  ò cambiarlo  in  353.  &c. 

O : potendofi  feri  vere  eSo-  QuedatcrroinationcinE.  oggidì  c sì 

JìanxaySuggettofiSoggettOySurfefiSorfey  corrente,  chealcuni  lavorrebbonolo- 
ecosihailBoc.N.4i.cCr«c«/57o>comcve-  la,  c che  l’altra  in  O,  mai  nonfofic  in 
ramente l’ha Gio. Vili. lib.4.  c.iò.Bocc.  ufo:  manonverrà  lor  fatto  di  perfua- 
N0V.23.  HoiocrucififfoChriJioiNov.i^  dcrlo,  fe  non  forfè  a chi  nonhamailet- 
Dijìenderlebracciaa  guifa  di  crucififfo  ; to  autori  di  lingua  . Qued’altra  ancor 
e parecchi  altri:  òcome  altri  voglio-  edad’OinE,  EeverOye'Te'verey  Con- 
no Crocififfoy  in  riguardo  allo  fcriverfì  fortOy  e Conforte  y Jntereffoy  c Interejie  , 
Crocey  enon  maiCrvee:  ma  queda  in  Fumoy  eFurncy  Vermoy  e Ferme yètet~ 
nodralinguacodervanzafuperditiofa  ; minatione  legìttima.  In  oltre  , Pome 
edèndovi  tante  altre  voci,  le  quali  , della  fpaday  Fine  argento, 'Male  flato  , 
femplici,  hanno  illorproprio  modo  , Faredi M'ffinay  fi  veggono  negfianti- 
emrandoincompofitione  con  altre,  il  chìall'unmodo,  e all'altro.  F/ire,fcrif- 
mucano.  fcG.Vill.  piuvoltc,ncmaiaItrimenti  . 

• . •.  M.  Vill.lib.7.car.97.  Faro  . 

7W4/eaggettivoG.  vill.lib.ii.c.117.  ha 
A\xeiio\x.eLomale  regi(imcnto.  M.  Vili, 
lib.i.  c.ò^.  ha  egli  altresì  due  volte  Malo 
flato.  Trattone  Fine  per  f/»o,  gli  altri 
' fonpredòadifufatì. 

Quan- 
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■ Quanto  a gli  avverbi  indifìTerenci  a fi- 
nirli in  Ej  c in  1. 7" entone , Boccone,  T ra- 
"verfone,  Ginocchione,  Carpone,  Bran- 
colone, CaDolcione,  PenTt^one  , Rotolo- 
ne, Brancicone,  eglialcri»  quafituctidi 
fomiglianci  maniere  d’andare  > di  giace- 
re» dee.  achi  piace  terminarli  in  H » e a 
chi  feri  vere  » Andar  carponi,  Giaccer  boc- 
coni,Starginocchioni.  6cc.tda  il  primo 
modo , fe  vuole  haverfi  riguardo  alfuTo , 
c autorità  de  gli  antichi»  è il  migliore  . 
Ben  è libero  a fcrivcrli  come  piu  aggra- 
dirà» Altrimenie,òAltrimeMi,CAnco- 
ra  Altramente , e Altramenti . e Bocc.  gli 
ha  amendue  Nov.iS.e continuo  s’incon- 
trano negli  antichi  hor  all’un  modo 
hot  all’ altro. 

V. 

Jìel  poterfi  alcuna  'volta  mutare 
due  L.  in  Gl. 

ILfiirlo»  è Baro  in  ufo  a gli  antichi 
piu  largamente  di  quel  che  a’no- 
Bridi  ficonfenta.  Begli  danari,  kù(- 
feBocc.  N0V.79.  Begli,  e cari  libri  » il 
PaBàv.  i'ol.295.  Begli , e buon,  il  Barb.  fol. 

Begli  agnelli  » il  Crefe.  lib.9.  cap.09. 
Fanciugli,  èdiG.  Vili. lib.7.  c.ioi.Crf- 
del  Bocc.  N0V.18.  C22.  del  Pafs. 
fol.jdo.  ediM.  VilLlib.d.  c.jS.econfc- 
gucnteaciòlofcriverech’egli  pur  fece 
Lib.a.c.12. Ca-viulieri  , ancorché  que- 
Bavoce  non  fi  feriva  coll’L.  doppia  . 
njccegli,  c del  Pafs.  fol.g40.  Frategli  » 
dclBocc.Nov.i.  13. i8.27.(S8.  Facìgli  » 
dal  verbo  Vacillare.  edelBarb.fol.298. 
ami zncoxzT agli , per  Talii  come  f. 
247.  Tagli  ca'vagli,  e fimile  fol.  289. 
Capegli  poicdel  B0cc.N0v.18.22. &c. 
E qucBi»  cioè  Capegli  » fon  tuttavia 
in  ufo  di  fcriverfi  all’un  modo»  e all' 
altro:  e ancortalvolta  Frategli.  h Be- 
gli, fefì  vuole»  davanti  a voce  comin- 
ciata da  S.  con  altra  confonantc  ap- 
prefib.  Begli  fpiriti , Begli  /quadroni  » 
e ancor  davanti  a vocale  Begli  angioli  , 
Begli  huomini. 


5.  V I. 

Del  poterfi  cambiare  in  certe  voci 
I R , in  I. 

ALcuni  non  contanoqueBa  fra  le 
licenze  » ma  fra’  precetti  » c in  pa- 
recchi voci»  il  cui  naturale  andamento 
farebbe  in  Aro  » percioch’  ella  pare  ter- 
minatioiic  poco  gentile»  per  non  dir 
troppo ruBica,  fcambiano  l’R.  ini,  e’I 
fuono  neriefee  ingentilito»  e in  gran 
maniera  piu  dilicato/  per  confeguen- 
tc  poi  ne  proviene  al  maggior  numero 
il  non  finirlo  inyfr<»  ma  in  Ai.  Eao 
ciafi,  ch’c  benfatto:  e’I  Calgfilaro  fia 
Calt^filaio,  il  Marinaro  Marinaio  » il 
Danaro  Danaio  : e cosi  Macellaio  » Bec- 
caio » Carbonaio , Fornaio  » LibraioySeo- 
laio,  Notaio,  Sellaio,  Capellaio’.epci 
non  andarci  avvolgendo  per  tutte  le 
botteghe  » quanti  hanno  la  medefima 
tcrminationc.  End  plurale  » Beccai  , 
Calzolai , Danai , Marinai  » e fi  aggiun- 
ga per  grafia  a queBi  ancor  la  Galea 
fe  piace  piu  che  Galera  , benché  d’ 
altra  tcrminationc  . Chi  nondimeno 
feriveflè  Marinari,  fcrivcrebbe  come 
quali  fempre  fece  il  Boccac.  del  quale 
ancora  fono  i Danari,  della  Nov.31. 
c di  G.  Vili,  lib.8.  C.54.  i Beccari,  c 
ì Calzolari:  elib.7.c.do.  ì Marinari  . 
Del  Barb.  foL  15  5.  Scolaro,  ccosi  d’al- 
tre limili. 

Ancor  dalla  voce  Proprio  li  è volen- 
tieri gittata  la  medefiraa  lettera  R.  c lat- 
tone Z.<»/>ropfc*  città,  eie  propie  ca/e  , 
come  feriffe  il  Bocc.  nell’ Introd.  c l’ha 
continuo  alla  penna  » c non  è folo  fira 
quc’delfuo  tempo. 

§.  VII. 

Del  mutarfi  P N in  L della  particella 
Con,  unita  coll’articolo  . 

Non  ne  ferivo  per  ciò  » che  v’ 
habbia  niun  bifogno  di  ricor- 
darlo» cflTcndo  cofa  d’ognuno  il  mu- 
tare Conio,  Con  la.  Con  le,  in  Collo 
ipirsto.  Colla  mente , Colle  mani  » ma 
per  d.are  a conofcerc»  niuno  poter  de- 
finire» doverli  fcrivere  piu  tofkoColle 
mani,  che  Conlemani,  ò conqueBe  , 
T 2 che 
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che  con  quelle.  Peroehej  come  ho  piu 
diilintamente  provato  nel  Torto  all’  Of- 
ferv.CCI.  in  ogni  carta  delle  feritile 
antiche  fi  legge  hor  l’un  modo,  hor  l’al- 
tro . Ma  fc  non  pertanto  voleflìmo  in 
quella  medefima  libertà  riftringerci  a 
q ualchc  fiabilità , c regola  non  del  tutto 
luor  di  ragione , potremmo , come  ivi 
ho  accennato,  ularCoilis,  Colia,  e Col- 
le, davanti  a voci  che  cominciano  da 
vocale,  òdaS,  cui fiegue altra  confo- 
nante} ecosifcrivereex.gr.  Colt  animo, 
i C olla  f bada  ì Colt  occhio,  e Collo  ffiri- 
to}  Coli' erbe,  c Colle/pine.  AH’altre vo- 
ci, dare  il  Co»  intero,  e l’articolo  fcpa- 
lato  ; Conia  lingua.  Con  le  pr^hiere. 
Sic.  Quanto  aCo»/o,  egli  fi  vuol  rillri- 
gnere  in  Col.  Col  capo.  Col  dolore.  Col 
medico .. 

; §.  Vili. 


W'Vet'fe  altre  mutationi  di  lettere 
accennate. 

1.  T TNO  fcrittorcd’oflerTatlont  fo- 
pra’lFuriofo,  afferma,  come 
di  vero  il  fapeflè,  doverli  fempre  fcri- 
YCte  Diece,  eperconfeguentc,  non  mai 
Dieci;  errònei Ibllituire Doverli,  al*o- 
terfi . Diece,  e Diecemila , fono  nel  Bocc. 
Nov.iy.eiiS.  cinGio.Vill.lib.8.c.^j.  e 
in  piu  altri  autori,  e luoghi,  l’uno  e 1’ 
altro:  talché  può  ufarfi.  Ma  non  v’ha 
punto  meno  eferopi  per  Dieci,  e quel 
che  piu  rilieva  , 1’  ufo  ha  dirizzato 

2uelr  B , e lattone  1.  per  modo  che 
iece,  c dieci  voltepiu  fono  botai  ZVr- 
oi,  che  i Diece  . 

2.  CambiafiinmokevocilaC-inG. 
ed  è licenza,  non  debito.  Scrìvei'iCq/lan- 
ZO;tìomeAìAonn:i,eGofianK^,Cottfalo- 
ne,  e Gonfalone-,Cajo,  c Gajoì  Cafìigare,  c 
Gajligareì  Acuto,  c Aguio Sacro-rC 
Sagro  T e cosi  Cottfacrato , e C onfagrato. 
Gofìaniinopoli , C Gojiantinopolitani , è 
diGio.Vill.lib.i.c.(5t-  FederigoAeXrosà. 
Iib.(5.cap.34.  c di  piu  altri:  come  pure 
Alberigo,  Arrigo,  Oderigo,  C gli  altri 
nomi proprj in /e«r latino-  DugentoVho. 
ilBocc.Nov.83.G.Vill.lib.7.c-57-  c P«‘ 
lecchi  altriGrty^owo  ufaronoal  conti- 
nuo gli  Ain.de gli  Ant.altricosi  voglion 
Chrtfoftamo,  come  Chrijiiano,  c Chri-; 


fio,  cllendola  niedefinu  Chi  greca  in 
capo  a tutti.  Non  1Ì  direbbe  bora  Pia- 
genti,,,  comefcrillcGio.VilLlib.io.cap. 
85.  pcrPiacenXfi.  Al  contrario,  molti 
vogbon  Fatiga  per  Fatica  : io  a gran 
fatica  ho  trovato  Fatigarji  nel  Barbcr. 
fid.227.  Sia  pcrgiunta,il  voltarfi  la  G.in 
C.  nel  verbo  Na  xAcòpcT  Na-vigò,ch'c  nel 
Bocc.Nov.83.  e Navicare  per  Na'vigara 
in  M.Vill.  IÌ0.4. 

3.  lnalcunivccbi,volenticrififcam- 
biail  D.fcmplicein  Axied.  Caggia  per 
Cada,  édelCrefc.Ub.9.cap.io4.eC<^- 
giano,  dclmed.lib.5.  C.3.  Anzi  ancora 
piu  itraname ntc  M.  Vii  1. lib.  1 1 . c.  i.  Cag- 
gendo  pei  Cadendo . Chiuggajl per  Chiit- 
dafi,  l’hailCrcfc.  lib.5.  c.i.  C2.C13.  c 
cap.  8.  Rinchiuggono  , Chieggendo  per 
Chiedendo . Gio.  VilUtb  4.c.  t5.  e piu  al- 
tri. Reggo,  ò Pèggio,  e Reggendo,  l’ha 
il  Bocc.  tre  volte  Nov.  ii.  Adt  Reggia  > 
ctoèReda.  Nov.  18.  Accioche  mi  itegg, 
( cioè “Dr  me  videar)  Nov.45.  Ma  accio- 
ches’  intenda  non  provarfi  da  tutti  q ue- 
Ùi  efempi,  altroché  il  poterli,  ricor- 
do, ilBoccacc.  haver  nella  Nov.  19. 
quattro  volte  Ridendo ì-  c cosi  lui,  co- 
me  gli  altri  fcrittori,  bavere  adoperato 
hor  r un  modo  hor  l’ altro  : c meglio 
ellcte  aiicnerfi  dal  mutare  in  que’ 
tempi,  che  meno  aggradano  all’orec- 
chio . 

4.  V’hadc  nomi  per  genero  mafchr» 
nè  altrimenti  s’adoperano  nel  nume- 
ro ringoiare  } ma  nell'altro,  prcndon 
L'articolo  feminile,  e la  cerminacionc 
in- A.  Dar  delle  pugna  , Prendere  le  Ca- 
flella  , Apri  le  mufumenta,  T rar  le  cuo- 
ia, Roltar  le  calcagtm,  Confeffarte  pec- 
cata, Cacciar  le demonia.  Torcerle  di- 
ta, Scaricar  le  balejìra,  GHtar  le  fon- 
damenta ,.  Arrotar  le  coltella . Sic.  Chi 
fi  crede  parlar  tanto  piu  elegantequan- 
to  piu  Itrano , tutto  indiB'erentemen- 
tc  adopera,  anzi  piu  volentieri  il  me- 
no ufato.  Altri  , tanno  legge  del  pri- 
vilegio, e privilegio  della  legge}  ima- 
ginando  » che  L’  A fi  fcambi  ndl’I . 
quando  fi  dice  cx.gr.  l demani,  non 
quello  in  quella , quando  dincro  l.t 
demoma:  pur  ellèndo  cosi,  che  la  na- 
turai tcrminatione  di  qucfti  nomi , c 
quella  del  genere  mafehile  in  1.  e la 
coafentita  per  grada,  c quella  in 

la  quale  bene  , e ficurameiue  fi  ado- 
perai 
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^cra;  mav’abbifognala  difcretion  del 
giudiciO)  non  allontanandofìdairufa* 
to  ne’  noftri  tempi , i quali  non  fon 
quegli  del  milletrecento,  quando  cra- 
1)0 in  fiere  nìoltc parole,  e modi,  che 
bora  fon  trafandati.  Ufateal  noftro  tem- 
po, edaben  poterfiufare,  fono  Le  of- 
fa, Le  memora.  Le  tempia.  Le  braccia. 
Le  ginocchia , Le  dita , Le  calcagna , Le 
aneli  a,  Lefla,  Le  fondamenta.  Le  mu- 
ra, Lecoma,  Legrida,  Leuova.  Scc. 
mapertalmoiio,  che  bene  ancor  potrà 
fcrivcrfi  col  Boccacc.  Nov.  25.  c col 
Crefc.Wb.a.cap.r.  Qne/ii membri iccon 
Gio.  Villan.  lib.0. nom.7.  T-re  membri. 
EdinuorocolBocc.Nov.il.  L'nnode' 
itòfFiam.lib.i.nuro.Ti.  A’ginocMw- 
ginei.  Lab.  num.toi.  Le  tempie.  Con 
tlìio.  Vili,  lib.8.  cap.7.  I fondamenti,  c 
cosi  de  bH  altriic  piu  tofto  in  profa  frw#- 
ti,cf'ejtigj,  che  Frutta,  eFe/iìgiaifer- 
che , come  ho  provato  altrove , i pro- 
iatori  hanno  piu  volentieri  ufato  que- 
gli, chc^juefte,  come  ancora  Lelegne, 
l’iu  che  Le  leena , Havvi  poi  altri  nomi , 
il  cui  maggior  numero  riceve  altresì 
doppia  terminationc , l’una  in  E l’al- 
tra in  I.  Learme,  Learmiì  Le  beffici 
e Le  beffi  La-vefle,  cLeiceflii  Le  ma- 
one, e Le  macinìi  Le  fronde,  cLefron- 
dii  Le  frode,  cLefrodìi  Le  forte,  eLe 
forti } Le feur-e , ( cioè  manna  je)  c La  fio- 
ri: Le  redine,  eLeredini.  &c.  e ancor 
diquefiequalepiuequal  menoin  ufo. 
Ma  il  lor  cosi  terminare  in  due  modi , 
non  proviene  da  cambiamento  acci- 
dentale di  lettera,  come  in-que’di  fo- 
pn,  ma  dal  poterli  nel  minor  numero 
terminare  altresì  doppiamente,  cioè  in 
A,  cin £.  Labeffa,  chedà  Lebeffe:  e 
La  beffe,  che  ài  Le  beffi  Arma,  c Ar- 
me, onde  Arme,  e Armi,  ecosi  de  gli 
altri . 

5.  PuòilD.  fufiìcuirfì  alT.  e all’R, 
in  alquante  voci  alfii  note . Imperatore , 
e Imperatrice , Imperadore  , e Impera- 
drice  i Potefià  ( poteftas  ) e Podefià } Po- 
tere, ePodere(dapolIè^Alirtr»Ve,cJV»- 
a/rfVepcrchiradopcra;  cLito,  c Lido-. 
Raro,  c Radoi  Prora  , c Proda.  Scc. 
c parlo  ancornella profa.  Similmente 
il  P.  può  mutarfi  in  V,  c fcrivtr  So- 
eSevra,  cosilèmplicc,  come  ne’ 
componi  di  lui , che  fono  parecchi  : 
C Capretto  , « CaTjretioi  Capriuolo,  e 
Opere  del  P,  Bartoli , Tom.  IH. 


Ca-vriuolo  s Sapore , tSauorei  Sapere, 
e Savere,  molto  ufato  da  Alb.  Giu- 
dice . 

6.  Nonommettiamo5ofe,e^ace,Ae- 
to,  e Voto,  ferini  nell'un  modo , e nell’al- 
tro da  gli  antichi , e tuttavia,  da  chi  vuol 
de’ moderni,  ufatì. 

7.  Ricordiamo  ancora  certi  piu  tofto 
feambiamenti  dì  luogo  a lettere,  che  di  ^ 
lettere  in  altre  lettere,  fatte  alTai  fre-' 
quentemente  da  etiandio  gli  ottimi  fcrit- 
tori antichi,  c tuttora  in  ufo  , almcn 
certi  di  loro:  e vuolfcne  far  quella  brie- 
ve  nota,  pet  nulla  piu  che  loggiugnere 
ciò  che  me  ne  par  ragionevole  a dire  ; ed 
è,  chechtcnatocon  elle  inbocca,  ben 
puòcosi proferirle,  cfcriverlej  machi 
nò,  non  ha  debito,  nè  forfè  harrebbe 
lode  in  antiporte  per  libera  elenione, 
lo  lira  volto  aldiritto,  e'inon  proprio 
al  naturale.  Stormenti  dunque,  e Stor- 
menti, pex  Iftr omenti  ò Strumenti , edej' 
Nov.  Ant.cdi  Gio.  c Matt.  WiW.biter- 
petrare , -e  btterpetratore , l’ha  contìnuo 
ìl  PalTàv.  Ilanedefimo,  eAlbett.  Giud. 
Rifpiarmo  , e Rìfpiarmare  , che  altri 
dìconRifparmio,\eRirpmrmiare . Plobi-' 
co  é de’  Villani , anzi  ancor  Piurvico , e 
Pio-vico  che  tutto  è il  medefimo  Publi- 

de’ latini,  e Pubblico  di  chiil-vuolc 
con  la  B.  raddoppiata.  Perfetto,  ciod' 
Prefetto  di  Roma , cdiGio.Vill.  Ón’rta, 
édelBocc.  e f^eto,  eDietrqguardia  di’ 
M.  Vili.  Strupo  per  Stupro , c Sfuatra 
pex Ifiuarta,  edi  Dante.  Catreda  , e 
piu  in  voce,  che  fcrittor  così  ancora 
Sudicio  per  Sucido  : ma  Padulepet  Pa- 
lude, ha  moltiflìmi  efempi,  maftima- 
mentc  in  Pier  Ccefe.  dee. 


. S.  IX. 


LnVua' -verbi , e inqua' tempi,  eperfone, 
/’  N,  et  Lpoffano  tramutar  luogo  col  G, 

A Ncorquefta,  a dir  vero,  c traf- 
pofitione  , non  cambiamento 
di  lettere,  e avviene  in  due  particola- 
ri fpccic  di  verbi.  La  prima  di  quegli, 
nella  cui  prima  perfona  del  dimoftra- 
tivo,  r N édavantialG.  Pongo,  Giun- 
go, Tengo  , Piatto  , Stringo  , Dipin» 
go  , ^ngo  , Vengo,  Pungo  , Accingo  , 
T 5 ikc. 
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Scc.  Horqucdihan  varj  tempi,  c per- 
one, ne'  quali  poflòno  Ara  volgere  I' 
Ng,  e farne  Gn.MaildiAinirc  quali  in- 
fra gli  altri  fianqueAitcmpi,  e quali 
nò,  attefo  gli Arani  efempi che m’c av- 
venuto di  leggerne  ne  gli  antichi  , 
ho  trovato  piu  malagevole  diquelche 
in  altro  tempo  me  ne  foAèparuto.  Ve- 
ro é non  pertanto  , che  l'N.  A può 
pofporre  al  G.  e queAo  , per  confe- 
guente,  fchiacciarfì , c rompere  la  du 
rezzache  prima  haveva  , quando  gli 
venga  apprcAò  1’  E , overo  1’  I.  Per 
modo  chefarem  liberi  a feri  vere, 
go  i Piaggi , e Piagni  s Piai^ere,  e Piagne- 
re . Dipit^e  i Dipirgi , c Dipani  i Di- 
fhgere,  c Dipanerei  Pui^o,  rifugi  , e 
Pugni  i P urgere  , e Pugnere  ; cosi  Giugni  e 
Giugnere,eAiugtti,  e Mugnere,  Scc.  e 
Anqui  lacofavabene,  el'ufo  l’appruo- 
va,  eTorecchio,  òfeiK diletta,  ò alla 
mentriAa  ilconfente. 

Ma,  primieramente , queAa  regola 
non  comprende,  coroealtri  ha  credu- 
to, tutte  le  mutationi  poAlbiliafàrA  le- 
citamente : per  modo  che  oltre  all’  I 
non  debba  ammetterfi  tal  volta  ancor 
l'A,'  Altrimenti,  come  rifponderemo 
all'  haverA  per  Obne  fcritto  quel  che 
mille  elcmpi,  e l'uA>  continuo  appruo- 
vano,  Awergache,  cAxn>egttache,ò 
Aw^nadio  fhe,  come  altri  fcrivono 
piu  vmcntieri  i Oltre  di  ciò , Perman- 
ga, Alb.  G.  tr.i.  C.3I.  ilfe’ cadere  in 
Permagna.  Gli  Am.  Ant.  fol.  238.  di 
Pongat  fcceroP<^«^:efol.34J.di7'*«- 
ga,  T'<j«w:anziancorafol.373.diTvi»- 
gono  , T egnono  : che  quanto  A c al  Bocc. 
jovo’,  vedove  egli  Ari  Aè  Nov.27.  In 
qrullojiatoil  ripognatei  e nella  Conci. 
Prefuppognamo',  vi  A debba  imaginare 
uni  tramezzo,  siche  vagliano  altret- 
tanto, che  Ripuntate,  cPrefup fognia- 
mo', aimcn  da  gli  altri  efempi  A vede  , 
tale  fcambiamento  noneAcrriArettoal- 
le  due  A>lc  vocali  £ ed  I.  per  modo  che 
non  poAa  ancor  talvolta  privilegiarfe- 
ne  l’A. 

Ma  quel  che  a me  in  queAa  facultàdi 
trafporre  fembra  baver  piubifogno  d’ 
oAcrvatione , è il  non  ufaria  dovun- 
que cllapuòufarA,'  masi,  ed  in  tanto, 
che  ben  ne  fappia  all’orecchio:  ciò  che 
per  avventura  non  potrà  dirA  de’  fe- 
guenti,  che  fon  del  Boccac.  Nov.  77. 
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Pogtundolcfi.  Nov.27.  t%\,Tgn*ndo  t 
eigià  detti  , Kipognate  , e Prefuppo- 
gnamo , &c.  e d’aAài  piu  Arani  fc  ne  tr uo- 
vano  in  altri  autori  di  Aile  men  dilicato . 
Ottimi  ad  ufare  riefeooo  gfinAniti  , 
Piagnere , Dipignere , Giugnere , Spegne- 
re, A4ugnere,^gnere,Sic.poilcÌ£coa- 
de  perione,  che  di  fopra  dicemmo  , 
Piagni,  Spegni,  JTrjviw.&c.  e certe  al- 
tre che  A vogliono  andar  trafcegliendo 
dalle  fpiaccvoli  : come N.S5.  Dipigrun- 
do.  Nov.8$.  DipigneUero.H.^i.ptocm. 
Giugnea,  e Vegrurue.  N.8.  Pignole  N, 
^gnerji il  grifo  i ò come  leriAc  il 
Cref  lIo.5.c.i.‘I{;'ifMei/  pedale  dell' ar- 
bore, à l’ugni  con  pece,  ^c.  Quegli  altri 
troppo  fpiacevoli  a fentire,  voglionG 
memeare , togliendone  laG.  e’n  vece  da 
Pegnendo  , Pogwndo  , Prefuppognamo , 
Mantegnertdcfi.  Scc.  Arivere  Penettdo,Po- 
nendo,Prcfnpponiamo,  MarUenetuioJi  . 
&c.  ò levi  cape  dentro  l’H.  porvela  co- 
me A’  il  PaAàv.  il  quale  fol.43.fcriAè  Po- 
gniamo,  foLìZ. Poniamo,  e(oì.i^.  Port- 
ghiamo . Cosi  dove  il  Barb.  fol.tSf . Ari  Aè 
perbifognodirimaCowr^»  chegli  occhi 
pegni:  noi  diremo  a Aai  meglio  Paw,ò 
Potghi. 

L^ahra  maniera  di  verbi , che  am- 
mettono trafpoAtione  di  lettere  , fon 
quegli,  che  nella  prima  loro  perfona. 
davanti  al  G,  hanno  l’L  Colgo, Tol- 
go, Sciolgo,  Scelgo,  D i volgo , Salgo  . 
drc.fuor  che  Volgo,  per  accidente  , ac- 
cioche  non  A confonda  co’ tempi  del 
verbo  Volerei  bor  a queAi altresì,  do- 
ve l’L.  s’ avverrà  davanti  adl.potraf- 
fi,  anzi  rooAe  volte  dovraAI,  pofpor- 
re allaG.  e Ari  vere.  Sciolgo,  e S do- 
gli, Scùgliere,  Scioglieva:  Salgo,cSa- 
glio  i Scelgo , e Stglio , c Scgliere,  e See- 
glievatto.Scc. 


Delle  particelle  Et , e Per  , 
CAPO  XIV.  S.  I. 
Della  Corgiumtione  Et, 


NEhofcrittoaltrovei.Gli  antichi 
haverla  uAta,  eoAinatione  cf- 
fere  il  volere,  chele  innumerabili  vol- 
te che  in  tutti  gli  autori  della  lingua  fi 
legge  » Acno  ùmumcrabili  ignoranze 

de’ 
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de’  copiatori , ò de  gl  i ibmpatori  « i qua- 
lìnon  habbianfaputodivifare  l’frdair 
£dinci&z,  comcfla  neiroriginal ma- 
nufcritco  , c da  non  trovarli  fuor  che 
dove  non  c . 

a.  Haverlagli  fcrittori  del  buon  fe- 
colo  u£ita  indifferentemente  davanti  a 
voci  cominciate  da  vocale  > c da  con- 
fonante. LapictàdiM.  Vili,  merita  che 
fe  neallcghino  i due  ultimi  verfì  del 
Prologo  della  fua  Iroria  s Chrìjio  bt- 
nedettOi  il  quale  inunàd  col  Padre,  ér 
con  lo  Spi^o  Santo,  'vìve  , & regna 
per  tutti  i fecali,  & dà  cominciamento , 
ér  mexp,  értermme  perfetto  a agm  buo- 
na oper ottone. 

3 Modernidi  coltiilima lingua,  co- 
me il  Cafa , haver  tenuto  il  medefimo  lli- 
le  per  piu  raflomigliare  gliantichi , fcri- 
y enào.  Et  io, ér  "voi, ér  egli,  érnoi,  & 
d^ero , ér  fecero.  &c. 

4.  Per  lo  duro  fonar  che  fa  davan- 
ti a confonante,  elferG  la  T.  oramai 
del  tutto  difmeflà,  e adopcrarfil’E  fo- 
la, Icrivendof'ooi,  enot,  e fecero,  e 
elisero  &c. 

e.  Davanti  a vocale  , in  ifcambio 
della  T.  antica , fullituirfi  la  D,  non  fcn- 
za  guadagnarne  dolcezza  nel  pronun- 
tiare,  Ederano,  io  ed  effi, ed  ancor  altri . 
&c.Ufatli  nondimeno  ancor  l’H  fola  , 
davanti  a quattro  vocali  (cioè  toltane 
l’E^  evi  s’ode  congratia.  E Angioli, 
e intelligenxf , e ambre,  ehuomim  : ma 
davanti  all’É  tanto  parve  a gli  antichi 
non  tolerabile  a confentirfi , eh’  ctiandio 
all’altrc  particelle,  lequali  intere  finif- 
conoinE,  appiccarono  una  D.  la  qua- 
le almeno  rompefle  quel  continuato 
£,  £,  che  fenza  ella  ne  feguirebbe  . 
Nedetiandio,  fcriffe  G.'Vill.  libr.  12. 
C.80.  e 103.  Nedàti.  Alb.  G.  tr.i.  c. 
IO.  e cap.  r4.  Ned  ejfere.  SedpetSe  , 
è del  Barb.  fol.40.  Sedellaè  Miai  di 
G.  Vill.libr.r.  c.45.  cd’Alb.  G.  fol.r.j 
E fenno  umano  fedegli  non  è aiutato  . 
&c.  Ched  per  Che  , hallo  fovente  il 
Barb.c  Bocc.Amet.  Ched  einon  pajjin 
laragiondovuta.  EAm.Ant.  fol.i.  Al 
ftìMo/ appartiene  chede’ nonfia.Scc.  E 
fol.4.  Ched  era . 

Queilo  medicar  che  gli  antichi  fece- 
ro il  mal  fentire  delle  due  £ vicine  , a’ 
moderni  di  piu  dilicato  orecchio,  cpa- 
ruto  peggiore  del  male  dldlo;  perciò, 
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fenoli  forfetalvoltainqualchc  Nedpev 
Ni,  nonl’adoprano.  Ma  OdpcrO,  c 
al  continuo  in  ufo:  tolto  pur  da  gli  an- 
tichi : e’baftino  a provarlo  due  foli  paflì 
d’Alb.G. tr.l.c.13.  OdegUno  comanda^- 
no  I od  ^lino  coRriigono  , od  eglino  prìcga- 
no . £ cap.  r5.  Bfomicatore , od  avaro , à 
Jerve  agt idoli  ,odé  mal  dicitore  , 0 fio  eb- 
bro,oa^è  rapace. 

§.  IL 

Della  particella  Per,  congli  articoli 
Lo,  e Li. 

ANcorche  del  poilibile  a dirli  di 
quella  particella , una  fola  metà  lì 
appartenga  all'ortografia,  nondimeno^, 
pcrciochc  G dan  luce  infieme  Luna  all’al- 
tra, non  farà  fe  non  utile  il  ragionar  d’ 
amendue. 

£ primieramente,  la  particella  Per  , 
ha  privilegio  ab  immemorabili  , d’ha- 
ver  dopo  se  l’articolo  mafehile  Lo  , 
nonU.Boccac.Nov.ia  Ceneremper  lo 
\fryfco.  E Domattina  per  lofre/co  .Hov. 
16.  Sono  andato  tapinando  per  lo  mondo  . 
N0V.17.  PerloHonhaver  peifonaintefa. 
Nov.  tfo.  Si  tacciono  ^er  lo  migliore  . 
Nov.  8j.  Parmi'.h'eglt  ti  meni  per  lo 
nafo.  'Novj^i.Per  lo  gridare,  per  lo  pia- 
gnere , per  lo  lutgo  digiuno . Cosi  dunque , 
hot  fian  nomi , ò ve^i , ò qualunque  al- 
tra parte  dell’oratione  , ai  Per  fi  dà  Lo 
per  articolo. 

Non  però , in  q uanti  Icrittori  d’auto- 
rità fragliantichiholetti,  erìlctticon 
qualche  attcntione,  maimi  fono  avve- 
nuto in  un  mifero  Per  lo  che,  da  pote- 
re allegate  in  ditefa,  òinefempio  a tan- 
ti che  l’hanno  in  conto,  non  fo  fe  dì 
debito,  ò d’eleganza.  Matteo  Villani , 
ha  invece  di  Perloche,  piu  di  cento 
volte.  Il  perche,  E’IBocc.  Nov.17.  1* 
ha  una  volta.  Nel  rimanente  , queGi 
' non  mai cfprimeil Perloche,  altrimen- 
ti, chedicendo,  Perlaqualcqfa,  ove- 
ro.  Perche,  L’uno  c l’altro  G ha  in  po- 
chi verGncll’Introd.  Come  bejiie  morie- 
no  : per  la  qual  cofa , &C.  E fiegue  : Per- 
che adivenne  ( cioè.  Per  lo  che,  fecon- 
do lofcrivere  dichil’ufa)  cheibuoniji 
ne  andavano.  &c.  e cosi  in  tutta  l’ope- 
ra delle  Novelle.  L’unodunque,  òl’al- 
trodiquelliducmodidel Villani, ò del 
T 4 Boc- 
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Boccacci  f che  fì  prenda  ad  ufare  , 
renderà  libero  dal  cdal  Per 

U che. 

Incanto,  farebbe cofcienra  erronea , 

10  ftiraar  cosi  debito  il  fempre  adope- 
rare Perlo,  che  ne  in  lettere,  ne  in  ra- 
gionamenti domellichi,  nè  in  niun  al- 
tro genere  di  componimenti  , potef- 
fé  ommetterfi  fenza  peccato.  Non  co- 
si lafentirono  ilBocc.  che  nella  ViC 
c.I.  fcriflc,  Lalorziiltste  Pur  fifeopria 
per  il bejìialr amore.  £ c.23.  E ripoftrji 
per  il  caldo  fe(fo.  £ c.  j5.  Perii  nrfarìo 
Achilia . E cap. jB.  P-er  il  luoco  . E c. 
39.  Per  il  bel  giardino . E cap.  do.  Per 

11  prato.  Mafìan  tuctifalhae'copiato- 
n,  ò tutti  d’autore,  niente  limare  in 
queir  opera  della  Virionc:  chefìhavrà 
adir  diquefti  altri>  G.  Vilk  libr.  11. 
cap.ta.  Il  ponte  era  caduto  per  il  diluvio 
Lior.12.  cap.40.  Per  il  piu  yjtvive  a cor- 
fo  di  fortuna.  M.  VHh  libr.i.c.22.  tir. 
€ofe  fate  per  il  Rè  if  Inghilterra . Libi.  J. 
C.55.  Perilloro  conjiglio.  E cap.dl.  Per 
il  Marchefe.  Lib.ii.  cap45.  Abbandona- 
re il  muro,,  peril  ^ualehavienolafaiita . 
E cap.51.  Per  il  fenato.  Omcl.  Orig. 
Faccia  et  per  il  fùo Jlare . E prima  di  tut- 
ti quelli  , ilNov.Ant.  N0V.35.  Il  loda- 
"ba , ti  come  egli  era,fer  il  piu  cortefejignar 
del  mondo . 

Chi  poi  legge  ne  gli  antichi  , quafi 
fempre  Perii,  equad  non  mai  Peri, 
Ibmperà  ipfofatco  unaregola;  dopo'l 
Per,  dover  feguire  U,  non  1 per  ar- 
ticolo mafchilc  del  maggior  numero  . 
Ajutianlo  ancor  noi  con  gli  efempi  . 
Boccac.Labcr.n.299.  Per  lituoijìudij  . 
nu.  3<So.  Per  li  litro- conforti.  n\xm.j62. 
Per  li  non  ficurt  luoghi.  Hov.27.  Per  li 
molti penjtiri,  N.8o.P«r  li bofchit^.il. 
Per  li  prati.  Pctr.  Canz.2<l.  Neve  per 
li  colti  .,  PaiTav.  fol.  335.  Libri  per  li 
quali,  fol. 337.  Peccati  per  li  quali  : e 
ducento-  inunfafeio  nella  Cronaca  di 
G.  Vili.  11  punto  dunque  dell’  eiTetli 
fcritco  cosi , è provatillìmo  .‘ne  a dovere 
ù fcrivercosi,  manca  altro,  fc  non  che 
cosi  noi picndiamoafcrivcre,comefa- 
ccan  gli  antichi.  Li,  ovcroG/1,  da  van- 
ti a confonanteper  articolo,  cnon  1. 
com’c  inufo  continua  a qucilo-tem- 
po,  cnon  l’era  in  quello,  ina  colà  di 
pocliiflìmc  volte  . E chi-  vuol  charir- 
tenc  a l uefpcfc,  legga  almeno  la  CtO' 


nica  del  Villani.  Che  fe  quegli  anti« 
chi  havcllcro  fcritco,  I colli,  I prati ^ 
1 bofeìù , 8cc.  come  noi  facciamo  , e 
non  mai,  U colli  , Li  prati , li  bof^ 
chi  , havrebbono  altresi  fcritco  P er  i 
colli.  Peri  prati.  Per  i bofclù.  Cosi  a 
me  ne  pare.'  eperciònonm'obligopiua 
Perii,  chea  Peri,  ma  quel  che  piu  mi 
dice  all’orecchio,  il  prendo  per  lo  mi-, 
gliorc,  nè  fcriveròex.g.  Perù  Ièri  miei  » 
e^er/<7oro,parendomiquel  Lili,c  Lil» 
( e cosi  dcll’altre  vocali)  non  fonate  a> 
buon  verfo . 

«.  III. 

Po’ e Pel  , in  vece  di  Per  li» 
e Per  lo  . 

QUeftoaccorciateJVr/»,  òPer  i » 
inPe',  e riftrignerc Per /o, in Pf/> 
e piaciuto  a gii  antichi  , mallinaamence 
il  primo-ccnon  è , come  pure  altri  vor- 
rebbe, da  rifiucarfi,  come  modo  che 
icnca  dell’ affettato  ; ma  vuoili  adope- 
rare, e bene,  c utilmente  11  adopera  i. 
pur  che  non  allcctandolo-,  ma  lol  do- 
ve a luogo,  c a tempo  tielcc  piu  leg- 
giadro di  Perii,  e Perla.  E le  gli  an- 
tichi non  fi  vollero  prender  peirlicrodi; 
■fare  piu  l'un  modo  che  l’altro  , ma. 
fcrillero  come  venne  loro  alla  penna  >. 
ond’è  l’haveme  degli  efempi  di  pocx 
confolaxionc  all’ orecchio.  : chi  ci  co- 
llringeafareinciò  comeellì.'  e perche 
divieurci  il  mai  ufar  quello,  che  può  be- 
ne, cnonbeneufarfi?  HorecconedelL’ 
una  e dcirakra  maniera  alcuni  pochi 
elèmpi,  e’idivifar  quelli  da  quegli,  llx 
giudiciodi  clulc^gc..  BoCcac.  Nov.òo. 
Giihuomini,elefemine  vanno  in  xjtccoli 
fu  pe' monti.  Sov.jl.PfOcm.  P e' piani  s. 
e Pe’ noftri bifogni . Nov.ij.  3.K43.  Pe' 
fattiloro.  N0V.81.  Pe’p/V//».  Conci.  Pe' 
quali.  &c.  Dante  Inf.  1(5.  Pe’do/ri pomi  $. 
e 20. Giu pe'verdi pafehi,  e 23.  Pe’ monaci 
falfi  .Qìo'.WAt.  che  l’hebbc  fpellò  allx 
pennaLibr.7.c.$8.  Pe' parenti»  c pe'Pì- 
terbefi.  Lib.8-c.3d.  Pe' camini Lib.l2.  c. 
108.  Pe'  nofiri  rapportamenti . Ctefe.  Lib.. 
yc.i.  Pe’ canali,  t,  Pel lÀbr.i.  C.58.  Pet 
contrario.  Dante  Conv.  foL$9>  Qmllo- 
pel  quale  &CC- 

A quello  Pei  , fé  io  firaponelli  un. 
apolltofo>  fcrivcndo  Pe’/>  c folli  adl- 

di- 
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dimandato  di  renderne  la  ragione  5 con- 
fclTerei  di  non  fapcrla , Peroche,  fcri- 
vendolo  , in  vece  di  P*r  lo,  non  di 
Per  il,  chcfillaba,  che  vocal  fé  ne  to- 
glie? Che  fe  una  confonante  levata  ri- 
chiedclìé  in  fua  vece  l’apoftrofo  ( ciò 
chcnonvuole)  adunqueionon  potre’ 
altrimenti  di  non  iferivere  No'l,  Co’l  , 
in  ifeambio  di  Non  lo  , Con  lo  , de’ 
quali  li  è ragionato  a Aio  luogo.*  ne 
puolTi , ancor  per  ciò  1 che  l'apoArotb 
non  fottentra  fenonperfegnodi  tron- 
camento d’unaò  piulillabe.  Adunque 
fi  de’fcrivere.  Pel,  non  Pe'l,  che  che 
altri fì  faccia. 

Di  certe  "voci  in  particolare . 

CAPO  XV.  §.  I. 

Come  debbano  , ò fi  pqfiano  fcrit>ere 
alquante  "voci  dubbiofe  per  opinione, 
ò per  mal  ufo. 

Non  ufcìrò  in  quello  capo  Aior  de 
termini  deirortograiia  > peroche 
cosi  è debito  alla  materia  del  prc&n- 
te  trattato.  Altre  particolarità  d’altro 
genere»  forfè  non  inutili  a faperA  in- 
torno a voci  d’ogni  divetfa  maniera , 
potran  vederli  nella  terza , e ultima 
llampa  del  Torto»  dove  ne  ho  efami- 
nate  parecchi . Nè  qui  raedeGmo  mi 
allargherò  pertuua  lalibcrtà  che  nel- 
la nofira  lingua  c in  uib»  di  fcrivere 
una  Aellà  parola  in  piu  d’un  modo  : si 
perche  già  ne  ho  in  parte  fcritto  altro- 
ve ; c per  l’andar  che  lì  converrebbe  cor- 
rendo da  capo  a piè  tutti  i Vocabo- 
larj»  cercandone  aduna  aduna  : anzi 
ancora  tutti  gli  autori  antichi  » e d’ 
autorità  in  ragione  di  lingua  » per 
comprovare  ogni  verità  col  Aio  efem- 
pio:  la  quale  non  è fatica  da  chi  ha»  co- 
me me  > altro  alle  mani . Qui  dunque 
ordinerò  per  al &betto alquante  voci» 
delle  quali  v'havià  alcuna  particolar  co- 
la che  dire»  quanto  alla  proprietà»  ò 
veritàdellofcrivere. 

Adentro,  A vuole  fcrivere»  e cosi  1’ 
hanno  fcritto  Oefe.  Iib.d.  cap.98.  Pali' 
fol.  304.  e 305.  non  Addentro  : pero- 
ch’è  voce  compofta  à'Ad,  e A’Et^ro  : 
c avvegnaché  ancora  polTà  fctivcrfi 
Dentro,  pur  aneoE  qucÀo è eotnpoAo 
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di  Di,  e d’ Entro.  Altresì  Adunque  , 
horfiavocefemplice»  òcompoAa»non 
raddoppia  la  D.  benché  ancora  A feriva 
Dunque.  1 

Affigere  : il  Vocabolario  l’ha  con 
una  femplice  G.  eallega./^^ediDan-> 
te  Pur^33.  ma  quivi  » a dir  vero  » c 
con  G.  doppia  } e’I  richiede  la  rima 
corrifpondcntc  a Jlderigge,  e Pefiigge; 
e'I  medcAmo  Vocab.  pure  ha 
con  due  G.  toltodal  meJeAmo  Purg. 
dì  Dante  . C.  25.  dove  gli  corrifpon- 
de  in  rima  Affile  , e TraAgge  : ec- 
conc  i vetli  : Pmhe  come  fa  /’  buone 
che  non  s AJflgge  , Ma  -va  alla  -via 
fua  che  che  appaia  . Se  di  bifogna 
pimolo  il  Trafigge.  Trafigger  poi, cer- 
to è doverli  fcrivere  con  iucG.  a ca> 
gion  dello  fctiverlì  Figgere.  Hor  fe 
Trafìgg.re,  perche  tKMi  Affiggerei  eC- 
fendocosi  l’uno  come  l’altro  compoAo 
delmcdciimo  Poiché  dunque 

habbianm  favoicvole  a’due  G.  la  ra- 
gione» d’autorità  nc’due  palA  di  Dan- 
te» non  dovrà»  perquantoamenepa- 
jar  haver  gran  forza  in  contrario»  il  tro- 
var A nella  AnedelParadifodelmedeA- 
mo  Poeta»  con  una  G.  fola , pe- 

roche rima  con  Fj^e»  ebtdige. 

Affliggere:  tutto  all’oppoHo  ^ Affi- 
gere il  Vocab.  l’ha  con  G.  doppia»  e 
con  doppia  è confueto  di  fcrivcrA»  gli 
Am.  Ant.  fol.329.  Vero  è nondimeno 
che  nel  Bocc.Nov.iò.  leggo»  Fammi 
ritornare  alla  prigione  » e quiin  quan- 
to ti  piace , mi  fa  afftigere  . E quel 
che  non  può  recarA  a uorrettione  di 
Aampa»  Petr.  Son^^.  ha  Afflige  , ri- 
ma di  J'tr^e:  e Son»25{l.  Affligi  inriina 
con  Veftìgi,  e Stigi. 

Ancella , fi  di  pel  voce  del  verfo» 
Anelila  delle  prole.  Altro  non  può  al- 
legarfene,  per  ragione,  cheiltrovarA 
ne’profatori  piu  lovente  Anelila,  che 
Ancella  : e parrebbe  dovetfene  afpetta- 
re  il  contrario»  per  la  maggior  licenza 
che  il  verfohad’attcnerfi  al  latino,  che 
non  la  profa;  e Ancella  piufe  ne  di- 
lunga, che  Anelila.  Mail  vero  A è , 
che  i Poeti  ufano  Ancella  dove  lor 
torna  bene  : come  al  Petr.  che  nella 
Canz.5 . potè  Ancella  i n rima  con  Bella  ; 
e i Profatoti  hanno  fcritto  indiffcrcnte- 
memchot all’un  modo»  hor  all’altro  . 
£ quanto  ad  Ancella,  leggeA  apprdlo 

ifuu- 


2^8  Dell  Ortografia. 


Dame  Conv^I.33-  Alb-G.tr.i.c.jS.  e 
03.  Am.  Ant.  £01259.  C483.  eneli’O- 
md.  d'Orig.  due  volte . 

Andare,  ha  un  tal  fuo  proprio  modo 
d’andare,  che  dove  egli  dovrebbe  co- 
me gli  altri  verbi  della  prima  maniera, 
alpalTar  deiraccento , mutar  TAinE, 
gitta  l'A  > né  perciò  riceve  l’ E , ma 
Carico  deU'una , e dell’altra  vocale  , 
caminacosi  Andrà,  Andrai  , Andrà, 
Andranno,  Andrebbono,  AndrtJle,SLC. 
non  Anderò,  Anderat,  Anderejia,lk.i:. 
del  qual  modo  non  m’é  avvenuto  di 
trovare  altro  che  pochillìmi  efempi  , 
dove  raltrofi  è coftantemente  ufatoda' 
buoni  autori. 

Ardì  è una  giunta  che  fi  & avarie 
voci,  perche  di  vengano  perfona,òco- 

principale,  né  però  lì  fcrive  Tempre 
alla  (lena  maniera  : ma  bora  Artbi  , 
come  é dovuto  al  greco,  della  qual 
lingua  é voce  ; bora  Arci  , com’é  pia.- 
ciuto  alle  orecchie  de  gTItaliani . Al 
primo  modo  Tcriveremo  , Arcbiwtan- 
drita , Artbftetto , Architraittiii  fecon- 
do a Arcidiacono  , Arciprete  , Arcruef- 
two:  e quelli  due  ultimi  piu  coltante- 
mcnte  del  primo . 

Arena  ,•  ho  provato  altrove , eller  vo- 
ce delle  profe  nulla  meno  che  Rena  . 
Quanto  allo  Tcriverneil  verbo,  potraHì 
in  due  maniere;  da  Rena,  Arrenare  , 
colTR^addoppiatapcr  cagione  dell’A  : 
da  Arena  , Tempficemcnte  Arenare  , 
LeggeTine'buonilcrittori  l’uno  > e 1 al- 
tro.* né  del  così  variare  altra  me  ne  par 
la  cagione,  che  l’accennata. 

Anmoi  cofadi  gioiiratori,'  e Arin- 
gare,  meÉierode'dicitorii  ecomeque- 
flidueahrcsìgli  altri  nomi,  evcrbi'che 
ne  nrovengono  , il  Vocabolario  tutti 
glihacoivuna  TolaR.  Mach’cUa  poflà 
entrarvi  doppia  , ilpruovano,  quanto 
ad  Arringo,  laFiam.lib.4.nu.i42.  Co- 
minciavano i loro  Arringhi , edtriUtfo- 
pra  le  fiaffè,  &C.IIN0V.  Ant.57. 
cero  dilh'erare  V Arringo  : e apprellò  : 
Nel  deir  Arringo  il  defiritr  del 

Conte  d^Vniverfa,  cadde.  Vi  fono  ol- 
tre a ciò  Le  gioflre  a tre  Arringhi  di 
M.ViIl.lib.9.c.'iC3.  Quantoad Arringa- 
re, hallo  il  Nov.Ant.4.  Il  giovane  ve- 
dendo ciò  lafciò  datringare  ; E quivi 
medefimo  é V Arrittghiera , che  il  Vocab. 
ha  f».  ritto  con  una  fola  11. 


Atenei  fi éferitto da G.Vill.ben cen- 
to volte  : e (ìmilmente  dal  Bocc.  Nov.98. 
Altri,  comeScrBrunetto,hannofcrit- 
to  Atena  : e’I  fuo  difcepolo  Dante  Conv. 
foljòi.hai>  Atene  celeflM. 

Bacio,  Baciare,  e quindi  Combacia^ 
re,  proprio,  etrasbto,  fcrivonfi  con 
una  C fola  .*  né  il  farne  nota  vale  fe  non 
per  chi  ve  l’addoppia:  forfè  imaginan- 
do  tra .^400,  i Laccio,  Badare  Al- 
lacciare, nonv’cflcrc  più  dUlcrenza  in 
parole  di  quel  che  fiain  fatti. 

Bandire  è Publicare , non  mandare  in 
bando.  Cosi  troverete  Bandire  una  fe- 
Jìa,  Bandire  una  giojlra , 8cc.  Ma  per 
Confinare,  fcriveretc  Sbandire , o Sban- 
deggiare: eTEOliato  , dovrà  fcriverfì, 
non  Bandito,  rcaSbandito,  òSbandtg- 
giato.  Così  han  voluto  gli  antichi  per 
contradifUnguere  l’unacofà  dall'altra. 
Bando  sì  che  vak  per  Efilio,  ò penar 
come  dire.  Banda  la  teda  ; cioè  Pe- 
na la  tejla.. 

Barbaro,  t Barbero,  nel  Vocabola- 
rio fìgnifìcan  diverfamemei  cioè  AiSr- 
bero,  cavallocorridore, &c.  Barbaro  , 
homo  di  geme  Branicra , ò crudele , &c. 
11  vero  C é , che  io  parecchi  volte  ho 
Ietto»  maflimamente  in  G.Vill.  Bar- 
bero inqueflofignificaro  Iab.1.  capòi. 
^Jna  gente  barbera.  Lib.2.  c.  I.  Que/ìi 
fu  barbero,  e fanttf  legge,  e crudele  di 
cojiumì-  EAm.Ant.fol442.  Reggere  lo 
genti  barbere-  Ma  ciònulta oflante,mi 
par  meglio  il  tenaC  coll’ufo  allafopra- 
detta  diflincione. 

Cambiare,  fi  é ufato  piu  volentieri 
nelle  profe,  che  Cangiare,  adoperato 
veramente  dal  Da  vana,  ma  per  quanto 
mi  fi  raccordi , fenzaefempio  di  pro£a 
antica . 

Ciafeheduno,  non  c male  fetitto  in 
ifcambiodt  Cinfcunoì  e’I Boccacci,che 
che  altri  Tene  dica,  l’ha  ctiandio  nelle 
Novelleiparecchivoitc.'  eruttigli  altri 
fcrittori  del  fuo  tempo  l’adoprano. 

Cicilia,  e Cieiliani  , hanno  Tempre 
fetitto  gli  antichi  , c forfè  non  mai 
Sicilia,  eSiciliani.  Adìnoflri,  nonfo 
giunto  farebbe  lodevole  chil’ufaflc  ; 
fcrivcndofl  da  ognuno  , e parmi  che 
con  piu  ragione,  Sicilia,  « Siciliani  . 
Pcroche  a forza  di  qual  ragione  de’ 
cambiarfene  l’S  in  C ? fe  non  forfè  di 
quella*,  che  i buoni  noflri  antichi  ufa- 

rono 
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rono sì  volentieri,  di  trasfigurare  i no- 
mi proprj  delle  città,  c dc’pacfi,  per 
modo,  che  chi  nò  ha  il  loro  vocabolario, 
fi  crede  edere  in  un  aUro  mondo,  ed  è 
in  Germania,  in  Fiandra,  in  Francia, 
e ne  legge  gli  avvenimenti,  c le  guerre. 
11  che  fia detto  perchi  pur  vorrebbe , che 
ripigliad]molofcrivereCfc»/Mi  c Sém- 
jjt  per  J’ouc/* , c cosi  fatte  altre  voci 
una  volta  in  grande  ufo  bora  in  tutto 
difmedè. 

Cimgùt,  édipiuferittori  nel  Voca- 
bolario. Potradi  nondimeno  con  Alb. 
G.  proem.  tr.  a.  col  grwo  originale, 
fcrivere  Cimrgia  , anzi  pur  Chin/r- 

Ctenomi  delle  famiglie  { fogliono 
fcriverfi  come  di  piu , nel  genere  ma- 
fchile , MMtUo  Fulém  , jmeopo  P^ffs- 
•vanti,  PitrCrtfcenxjy  Giotutn  Boccac- 
ci, Frameefeo Barètrùù.  Scc.  eviparfot- 
tintefo  unDe‘,  per  cui  voglia  dird,  Dt 
VìUam,  De  Pajf/rvantì,  De' Crefcenxj . 
Ma  queda  regola  vuole  ufarfì  con  di- 
fcrczione,  come  potrà  vederfi  nel  Tor- 
to, al  num.LX VI.  altrimenti  potrà  av- 
veniredidroppiare  in  una  lettera  tutta 
una  famiglia. 

Compire,  Compitamente , e Compito} 
può  fcriverd  da  chi  non  vuole,Compiere, 
Compiutamente,  Compiuto:  E così  Adem- 
pire. Anni  compiti  è nel  Nov.Ant.7.Veg- 
gafiilPctr.$on.2i2.c224.  e Canz.20.  e 
cudchenchofcrittoncl  Tortoal  num. 

tcx. 

Cot^biettura  ; e in  ufo  di  fcriverlì , 
e bene  : né  vorrebbefi  però  condan- 
nare chi  ferivede  Cov^rt/Mrd,  Congettu- 
rale. 8cc.  havendonc  tanti  efempi  nel- 
la Kettorìca  del  Brunetti.  Confetture, 
édiM.Villan.  Lib.ia  cap.  7^  ECen- 
fmvrtdr  dclDavanz-nellaSciuna.  Già 
non  mi  fi  ricorda  d’haver  trovato  né 
Giotto  , fuorché  in  Dante  Inf  lò.  né 
Giaccio  ( per  né  Jngiotttre'.vaa. 

fcroprc  ùbiotto , Ghiaccio , bigbioitire  , 
c cosi  Ghianda  , non  Gianda  , Ghia- 
ia, non  Gioia  . &c.  Scrivefì  ancora 
Vegghiare,  cPtgghia:  benché  Alb.  G. 
tr.2.c.n.  volgarizzando  Fruflratngilat 
quicuftoditeam,  habbia  fcritto , bidar- 
no  veggio  chi  la  guarda . 

Continuo,  eComtinovo , Continuare , e 
Conthmare  i hanno  efempi , e fi  po do- 
no fcrivere  all’un  modo  e airaltraComc 
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ancora  Ruina , e Rovina , Ruinare  , e 
Rovinare  . 

Contraffa,  eContrafid,  Contrajiano, 
eContr^anno,  eeosiSo^a/iano ,eSo- 
prafiarmo , lì  potrà  fcrivere  , fecondo 
quel  che  ne  hodimoUrato  nel  Torto  all* 
Odcrv.CCUX. 

Contro  ; lì  c fcritto  piu  fovente  col  fe- 
condo, e col  teizo  cafo:  Contro  colquar- 
to.  Contro  di  me.  Contro  a te.  Contro 
me.  Ma  non  é cosi  ncccdàrio,  che  co> 
«nealtrovcho  provato,  nonlencpodà 
aluimcnci  ) anzi  dove  l'orecchio  il  r no- 
ie, non  fi  debba. 

Di/ignare,  c Difgno  , fcrivafì,.  non 
come  molti  fanno , Dìffqrnare,  cDijJe- 
gno:  e cosi  Difeccare , e Difennato:  av- 
vegnaché pur  lì  feriva  D^are,  c pof- 
ùSctirted  Diferrare , e Diserrare.  An- 
cora é ufo  di  {ciiveic  Di/irvire  fcriven- 
dofì  nondimeno  Z>ìf/nitirv.  Sic  voluere 
priores;  e chi  vuole  c HJbbi- 

dire  ,{^e  tutto  c un  medefimo  cfercitare 
Obbedienxjt , ^bbìdenxjt , c ‘Vbbidienmji, 
non  de*  troppo  difcorrerc. 

Dopo , Dopò , Doppo , Doppò'.d^i que- 
lli quattro  modi,  folo  il  primo  é giudi- 
cato  il  migliore,  e da  ufarc:  benché  Dop- 
po, lì  legga  parecchi  voltenei  Barberi- 
nò  . £ nel  Dittam.  di  Fazio  lib.5x:.9.  in 
rima  con  Troppo  } c nel  Tacito  del 
Davanz. 

Efempio , ed  E/èmplo , T empio.  Tem- 
pio: enei  maggior  numero  ed 

Efempli, Tempi,  Templi,  fono  ugual- 
mente ben  detti , come  attrai  AiMh,  ed 
Ampio,  Ampi,  cà.  Ampli,  hcc.  Puode- 
ne  veder  le  pruove  nel  Torto  al  num. 
CCLXIII. 

E{jo}  feguente alla prepofitione Con, 
vuole  fcriverfi  fempre  alla  Itcda  manie- 
ra con  qualunque  genere,  ò numero 
s’  accompagni.  Per  ciò  non  ifcrivere 
Coneffalei,  Conefee}  ò Con effi loro:  ma 
fempre  Coneftolei,  Con  rfto  loro.  Co» 
efro  i figliuoli , Con  ofto  le  mani.  &c.  non 
altrimenti  che  le  fode  a maniera  d’av- 
verbio. Havviqualcheefempio,  ò cc- 
cettionein  contrario,  chequi  non  mi 
fa  bifogno  ridire  , havendone  fcrkto 
altrove. 

Fallare,  non  é folamente  Aiancare.V. 
g.Gli  faUan  due  anni  a cento,  è ancora  Er- 
rare, e potrà  bene  fcriverfi  per  finire. 
VeggafiilTortoal  num.CVll. 

Fife, 
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Fifa,  cFifamente,  Attento At- 
tent amente  » io  non  credo  che  fieno  co- 
sì Erettamente  obligati  ad  una  fola  S, 
che  nel  medefimo  fignificato  non  ne  pof> 
làn  ricever  due,  le  proprie  di F^o,  e 
HAffiftetto,  cioè  da , òAffìf- 
fare,  venendo  da  ellì  l’ antere , eì’af- 
iìfi'are  che  fi  fa  per  attentione  il  penfiero, 
ò l'occhio.  CosìilPaìTdelSalviati  fbl. 
20.  ha  di  San  Domenico,  zhc  Guardò fif- 
fo  il  compagno',  e piu  altri  fomiglianti 
modi  ricordami  haver  piu  volte  letti , c 
notati  in  di verfi  fcrittori  antichi,  e d' 
autorità. 

Forfè-,  cosìvuolcfcriverfi non  Fo»^, 
che  forfè  non  fi  troverà  in  opera  di  buon 
autore. 

FofrewxEftet,  é il  piu  ufato  : Fufre 
è altresì  buono,  ed  ha  molti  efeimi  nel 
Boccacci,  e moltifllmi  nel  Pafiavan- 
ti , il  <]uale  appena  mai  fcriìlè  altri- 
menti. 

Giu/lo  i prepofitione  , vogliono  che 
fidia  algeneremafchile,  Giulia  al  fe- 
minile.  Giujio  il  parer -vofito^  Giufta  la 
•vojlra  opinione . Voi,  feri  vendo  G/»//?4 
fuopotere,  ne  avrete  in  difcfaM.Villan. 
checosìfcrifleLib.3.  C.54.  Elevi  feon- 
trerete  in  un  Eiloc.  di  Eampa  antica , do- 
ve il  piu  moderno  nel  lib.7.  ti.70.  ha , Che 
fornita fiagiujioil poter nojlro,  vi  legge- 
rete Giufia . 

Iddio  conD.  doppia  , fiè  ferino,  e 
de’fcrivcrfi,  volendo  continuare  quel 
che  fi  c ufatoda  quanti  hanno  ferino  fin 
ora,  e chi  prefumefiTe  dì  riformare  in 
ciò  il  mondo  per  via  di  mifierj , perde- 
rebbe la  fatica  , e 1'  opera . 11  Da- 
vanzatinel  i.  An.fcriìlèlà(<^e<»per  Dea. 
Signore  Dio , molti  il  dannano  di  male  | 
ferino:  e con  ragione,  in  <]uantopec-j 
ca  in  durezza  fcnzanccellìtà:  non  però 
fenza  efempio,  leggendoli  in  Alo.  G. 
tr.2.c4.  ConPajuto  del  Signore  Dio.  c 
nel  Bocc.  Labcr.  nuro.343.  Al  mio  Si- 
gnore Dio . 

Laxsjtro,  c Zjtrxtra, con  Z doppia,  è 
fcritturacommune,  e ne  ha  l'uno  e l'al- 
tro modo  il  PaflT.fol  .01.  92.93.  90.  &c. 
Franc^/cade'Laix/iri,-conuna  fola  Z.  fi 
legge  nel  Bocc.Nov.8 1. 

Leoiftai  hor  fia  quegli  che  fà  le^i,  ò 
che  v^attcnde , il  Vocabolario  lo  Ieri  ve 
con  una  fola  G.c  bene.  Ebeneancorafi 
potrà  fetiver  con  Dante  Conv.  foLpj. 


Leggijli,  e Aledici,  c fol.I07-  Adedico  t 
à Leggala  : e quivi  apprellb  Adeftere  lo 
Leggifta  : e con  Fazio  pittam.Lib.0.c.  1 1. 
AdotrifuLeggifta. 

Lungo  i nomeò  prepofitione  chefia, 
vuole  fcrivcrlì  per  V.  non  Lor^o,  come 
feceilBarb.  nonfolamente  fol.245.  do- 
ve ha  Longo  in  rima  di  ma  in 

corpo  a' verfi,  e per  ciò  fenza  bifognp 
di  prenderlo  alla  latina.  11  medefimo 
fi  vuol  dire  dello  fcriycrc  Lungi,  non 
Longi . 

Adaladire  , Adaladetto  , Adaladit- 
tione,  non  Aialedire , Adaledetto,  AL*- 
ledittione  , è confueco  di  fcriverfi  con  gli 
antichi;  nulla  ofiante  che  pur  io  truo- 
vi,  ALaledixjone , inG.Vill.Lib.^c.29. 
e in  alcun  moderno  di  buona  lingua , 
Aialedire,  eAdaledetto.  Adaladfce  poi, 
per  Aialadke , è d'Alb.G.  che  nel  tr.  2. 
c.igt^ha ALormora e maladifcet  edelDa- 
vanzati  nella  Scifma , e nel  1.  delle  lEo- 
rie  Alaladi-va , e Aialadrvano  : e così 
Benediva . 

ALalvagio,  e Afalva^itd  , vogliono 
fcriverfi  con  femplicc  G.  nulla  oltancc 
il  leggerli  nelle  quattro  Canzoni  morali 
diBindoflampatcinRomaranno  1042. 
Chi  vuol  fuggir  malvaggi,  viva  filo.  Per- 
che imalvaggi  de'  buon , fanno poco.  Che 
noni  faUo  malvaggi  f chi  fare.  Dante  In- 
izt.l.pofz  ALalvagia , in  rima  oon  Bra- 
gia , e con  Adagia . 

Maravigliare,  e Maraviglia.atnano 
i prefatori  : Meraviglia , e Meravtgli*- 
reipoeti.  Havvi nondimeno  efempi di 
Meraviglia,  inG.Vill.lib.8.c.^.c I2I. 
clib.10.cap.123.  £ec.  e l'usò  il  Davanz. 
lib.  12.  An. 

Mercatante,  t Mercatantia , fono  il 
piu  antico,  el'ufato,  non  Mercante,  e 
Mercantia.  Ha  nondimeno  Mercanti, 
Dante  Conv.  fol.82.  Bocc.Filoc.  lib.  5. 
n.30.G.Vill.lib.i2.  C.72.  E Mercanti*. 
M.Vill.lib.2.c.2.clib.3.c.74.&c.  De' mo- 
derni, chi fcrivc all'un  modo,  chi  all* 
altro.  11  Davanz. nell’ n.  An.  e nel  2. 
Iflor.c altrove,  ha Mercantfa,  e Mer- 
canti, e così  altri  di  buona  lingua,  e 
buon  orecchio.  Mercatare  c nel  Bocc. 
l^oem.  c N0V.13. 1 5.33.  &c.  c così  vuole 
fcriverfi  non  Mercatantare . 

Mex^^P . Di  quella  voce  cosi  fcrivc  un 
dotto  Grammatico.  Alcuni  l'hàno  fcrit- 
to  con  una  femplicc  Z,  altri  con  dop- 
pia. 
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pia>  & altri)  bora  con  fcmplice  bora  canto  havrebbe  acquiltato  nulla;  pero- 
con  doppia  indifferentemente  lo  fcrilìc-  Pre^,  C prò* 

roj  dicendo  MezO)  e Mezzo.  Ma  me-  ferifeono  con  £ aperta,  c pur*  ella  è 
gliocfcriverloconuna,  ficomelapro-  davanti  a due  Z.  riabbiati  dunque  per 
nuntiaffeiTàcidàconofircrc,  poiché  al-  provato,  non  provarli  nè  per  autori- 
tramente  , noi  pronunciamo  Mezo  , tà,  ne  per  ragione,  dovcrfi  Ieri  ver  alie- 
quando  diciamo  Mezo  pero,  cioè  b xfi inonMexj^,  fuorfolamentcdaquc- 
metà  d’un  pero,  & altramente  Mez-  gli,  che  hanno  laZ  per  lettera  inuti- 
.zo,  quando  diciamo  Pero  mezzo,  cioè  le  a raddoppiarli,  perche  impoffibile 
Pero  maturo.  Oltre  aircllcre  regola,  proferirli:  del  che  habbiam  ragionato 
che  dove  cfemplicc  la  Z,  s’habbia  da  altrove.  Chi  ha  ridotto  il  Crefeenzi 
proferirvi  la  b precedente  con  aperta  daH’ancica  Icttione  a qucllachenchab- 
pronuntia,  comelifencc  inMezo,  che  biamo  dal  1605.  in  qua,  nel  Capitol 
denota  metà:  ma  quando  la  Z fi  rad-  dc’Ncfpoli  , eh’ è il  feltodecimo  del 
doppia,  li  debba  proferire  la  b prc-  quinto  Libro  di  quell’ autore,  inollrò 
cedente  per  fem i piena  , c chiufa,  fc-  come  poterlicontxadillinguereinifcrit- 
condo  die  li  fence  in  Mezzo  > cioè  tura  le  Nefpolc  Alexxf  dalle 
Maturo.  Fin  qui  l’Autore:  ilchcruc-  mature  , divifando  quelle  da  quelle 
co  nulla  ollance,  Mezjj)  è da  Iciivcr-  per  via  di  due  differeiui  maniere  di 
licondueZ.  b primieramente,  quan-  L l’una  corta,  e inginocchiata,  fal- 
co al  leggerli  in  alcuni  autori  aV/egp,  tra  lunga  , c diltefa  ; ccconc  il  cello 
non  ò l’uno  e l’altro,  io  non  e le  ligure  . Le  nefpole  da  ferbare  fi 

fodegli  antichi  c buoni,  chi  pollaef-  colgono  che  non  fien  Mizse  , le  quali 
fere  altri  che  Gio.  Villani  , il  quale,  molto  negli  arbori  dureranno , 0 ne  gli 
nonché  in  Asleggp,  ma  nè  pureind’ost  orciuoli  impeciati,  o in  ordine  appicca- 
li, yix3:p,  GraHdexj:^,  Bellexi^t  e a te,  ò co' picciuoli  Mezss  mature  . Co- 
dirbricve,  in  quali  niuna  voce  raddop-  si  dunque  altro  è Mezze,  altro  Aiégr 
piòta  Z.  onde  ancor  egli  cadde  nell’  Kf  , eciandio  all  occhio  : ne  rimanca 
equivoco  che  fautore  condanna,  do-  bifogno  a quel  valente  grammatico,  di 
vendo  fcrivere  Mexjtpera,  e Pera  me-  pur  volere,  che  quello  folle  Mezzo  , 
V ( c dico  Per/j  non  Pero,  peroche  Pe-  e quello  xVlezoi  ma  egli  per  avventu- 
ro c l’albero,  Peraìì  fuo  frutto;  c b ra  hebbe  a meno  fconcio  il  prendere 
Pera  è che  ammezza,  non  il  Pero.  ) quella  via  , che  non  correre  colf  al- 
Ne  gli  altri  tutti  fcriccori  antichi,  a bbeto  all’antica.  Comunque  lia  , di 
me  pare  bavere , ò fempre  , ò quafi  Mex^o  , per  Metà , ho  provato  nel 
femprelcttoAdea;,V,  nonvMév.  Quan-  Torto,  clìerfi  fcritto,  cpotcrliottima- 
to  poi  alla  regola,  del  doverli  pronun-  mente  fcrivere,  ‘TJnhoraemexSi'i 
liar  f£  aperta  dove  bZ  fuflcguentc  oncia  e mexi:p , ^nalibraemexjp',  qua- 
è fcmplice , Come  fi  /ente  in  Mezp,  che  fi  quel  Aiexjcp  s’addopctallé  a maniera 
denota  metà  i dove  fi  cruova  cotella  re-  d’avverbio. 

gola?  ò come  ben  fi  pruova,  allegan-  Mugghio,  c Mugghiare  fi  vogliono 
do  null’altro,  chequel  medefimo  ch’c  Icriycr  colf  H.  e bralli  quel  che  gli  aia- 
in  quiffione  ? Conveniva  raccordare  tichi,  cosifcrivcndo,han  mollratodo- 
alcun  altra  voce  fomigliamc  a Mexp,  verfi . 

cioè  coll  £ aperta  davantiad  unafem-  ■M4(to,cM<«ivo,nonlbnovoci,quel- 
plìcc  Z.  ma  dov’  c ella  ? O almeno  le  de' Poeti,  quelladc’probtori:anzi, 
affermare,  ogni  volta  che  l’Efitruo-  fc  vuole  llarfcne  a gli  efempi  , Na- 
va  davanti  a due  Z , pronuntiar-  cdclb  profa  e del  yctCy.  Nativo, 
fichiufa,  come,  tn  Lex.X9 , FexsP > d*«g.-  nèdelfuna,  né  dell’altro.  Pur  nondi- 
àP  , Rexj:p  : adunque  cosi  doverfi  in  meno  corre  ber  buona  voce,  eperbuo- 
ma  e Maturo  (dice  egli,  na  de’ correre , mentre  f ufo  leda  libc- 

c vuole  iiuendcrfi  di  maturità  già  vi-  ro  il  palio. 

cinaalf  infracidare  } adunque  non  può  Prfiunzione,  e Prefuntuofo  , e non 

cITce  Mexsp,  cioè  Metà,  adunque  do-  altrimenti  ha  il  Vocabol.  Nel  PalTav. 
vcili  feiivctc  jiiexi  , Ma  oc  pur  con  foL  ilò,  Icggell  Prefontuofi , Profun- 

tiane. 
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iione , é nella  Rett.  del  Brun.piu  volte  in 
C.  Vill.lib.12.  cap-4tJ.  tìnomitti  troppo 
frofontuoji : c cosi , appreflo  divcrlì  al- 
tri, diverfamente. 

Regina , è piu  del  verfo  ; della  profa. 
Reina  . Pur  Icggefi  ancor  Regina  nel 
Conv.di  Oanc.f.  3 1.  edue  volte  t.35. 

Rimafio , ha  pochi  efempi  appreflo  gli 
antichi.  G.Vill.lib.S.cap.Sp.  Rimajìi  i 
Fiorentini  mal  dirpofli  . Da  Rimafe  , 
fcriflèroquafi  fempre  Rìmafo,  Benché 
da  Nafcojè , formaflèro  Na  feofo , c Ha]~ 
eojio,  Hora  nondimeno  Rima/ÌOtòop- 
preflò  molti  in  ufo,  come  apprefso  altri 
Rdmafo, 

Roba , e Robba , fi  truovano  fatte  da 
alcuni  fignificarc  diverfamente  : cioè , 
ciucila,  il  nome  generico  di  quafì  ogni 
cofa;  quella,  una  verter  ma  ellacdi- 
llintione  che  non  ha  autorità  baftcvole 
a fortenerla.  11  Bocc.  Nov.79.  infra  f 
altre,  ha  vendo  a nominar  piu  volte  la 
verta  del  Medico  MaeftroSimone , fem- 
prclafcrirtc^oà<»,  c non  mai  Robba  x e 
cosi  nella  fufseguente , quelle  della  Cici- 
liana-e  per  tutto  altrove:  Seri  verem  dun- 
que lìcuramentc  Roba  in  ogni  (ìgnirt- 
cato. 

Saramento  , eSacramento  ,òSagra- 
tnenio,  fono  fiate  diverfccofc  apprcflò 
gli  antichi:  cioè  il  primo,  non  mai  al- 
tro che  Gi»r4>»e»tot  nel  qualfcntimcn- 
to  truovafi  talvolta  ancora  fcritto  Sa- 
tramentOy  come  nel  Bocc.Vif.C.18.  c 
21.  nelPartav.  fol.144.  in  M.Vill.  lib.i. 
c. 69.076.  Il  Davanv.  nel  4.  An.  Icriflè 
Sagramentare  per  Giurare, 

Scarpello  è da  feri  verfi , non  Jc4/p#/- 
lo  allalatina.  Bocc.Vif. C.13. ha  Scol~ 
fello  y efcnonc  feorretto  ilterto,  farà 
prefo  da  Scolpire  , già  ch’egli  n’c  lo 
llrumcnto  . 

Sparto y eSparfoy  da  l’una 

e Taltra , come  ho  provato  altrove,  fon 
voci  ugualmente  buone  adufarfietian- 
dio  in  profa. 

Succiare y ècofa  diverflrtìma  daJvc- 
chiarcy  0 S uccio  , Aa  Succhio:  perocché 
Succhio  y ò Succhiello  y è llrumcnto  di 
ferro  da  bucare,  quello  che  in  molte 
parti  d'Italia  chiamafi  Trivallino  : e 
Succhiare y e bucar  con  erto.  Succiare 
poi,  cììSugere  dc’latini,  cioè  attrarre 
a sè  l’umore.  Tal  che,  fe  il  bambino 
( fecondalo  fcriverc  di  non  pochi)  in 


vccedi  Succhia  le  poppe  del-, 

la  madre,  Icfàun  mal  fcrvigio. 

fafello  fcrifsergli  antichi,  perquel- 
lochchora  noi  chiamiamo,  e fcrivia- 
mo , e dobbiamo  fcriverc  fpc- 

cie di legnoda navigare:  ecosi  benru- 
sòpiuvolte  ilDavmcla.  delle  Irtor. 

Volentieri,  è fcriverc  piu  emendato 
che  Folontùri , come  foue  didotto  da 
Volente,  non  da  Volontà. 

njfcirt,  lì  è delle  cento  volte  appena 
le  quattro  accompagnato  col  fello  cafo . 
Ama  il  fecondo:  ‘Vfeir  di  Roma,  Di 
cafa , Della  patria  , Di  quejia  tòta  , 
Del  Mondo. 

Non  ommettiamo  il  dare  in  quell’ul- 
timo luogo  qualche  notìtia  de’numcri, 
toccandone  alcune  particolarità  che 
piu  fi  convengono  di  f^rc.  E Primie- 
ramente, nonvolcrfi  leguitare  l’antico 
ufo  di  fcriverc  HJno,  intero,  hot  lìa 
davanti  a vocale , ò a confonante.’ 'Dito 
huomo  fu  uno  cavallo  t HJno  folitario 
in  uno  eren*o,  &c.  del  che  habbiamo  ad- 
dotti altrove  piu  efempi,  c mille  piu  ve 
nchavrcbbc2.  Due  erter  l’ufato,  c da 
ufarlì:  non  Dua,  hor  lìa  con  nome 
mafehile,  òfcminiler  nè  fcriverc  Dm 
giorni,  d«4  «erti  • non oftantc  ilpurlcg- 
gerfi  in  G.  Vill.lib.8.c.59.So/di  ventidua. 
3.  Duo , concederfidal  Vocab.  folamen* 
te  al  verfo;  pur  ertèndo  vero  che  Duo 
modi.  Duo  mali.  Duo  tempi  r€onone\- 
la  Rettor.  del  Brunetti  : c Duo  cieli , Duo 
divtrfi  tempi,  nel  Conv.  di  Dante  £31. 
cquattro  volte  fol.jo.  Duo  mila,  è di 
G.  V ill.lib.p.c^d.  e di  piu  altri  4.  Duoi , 
si  fovcntc  alla  lingua , e alla  penna  d’ai- 
cuni,  appena  haverdueelcmpi,  un  de’ 
quali fia  quello  di  G.Vill.lib.i2.cap.55. 
Per  li  detti  duoi  légni.  5,  Dieci,cDie~ 
ce,  ecosi  Diecimila,  eDiecemila,  po- 
terli fcriverc  ugualmente  bcnequanco 
all’ufoantico,  comclìé  mortrato  piu 
innanzi.  6.^Vndeci,  Dodeci,8cc.  Qujn~ 
deciy  Sedeci,  non  darli  per  ifcritto  cor- 
rettamente, in  vece  d’T)»diff , Dodici, 
Quindici,  Sedici.  7.Trovarfi  Dodecimo 
nel  Pairav.(  e mi  par  mcgko  detto , per 
piud  una  ragione^  cnclmed.fol.175.  e 
nel  Bocc.  N0V.93.  Duodecimo,  piu  da 
prcrtòal  Latino.  8.  La  tredecimavol- 
ta  y ertere  nella  llelsa  Nov.  e neU’Amct. 
IlPafsav.  fol.176.  ferirte  Ì4  terxfideci- 
ma,  La  quartadecima  , La  quintade^ 

cima  ^ 
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, La  fejiadttima  , La  dtcimafcui- 
ma,  come  pur  fa  il  latino:  ne  mai  rad-  §■  I I. 

doppia  la  O.  di  Decima,  nc  L'Sdid'er- 

tima,  tutto  che  lord  unifcano  voci  ter-  DeUe  itoci  eh*  fembrano  flroppiate 
minate  in  A»  del  chehabbiamoferitto  ni  però  il  fono  . 

altrove . 9.  Dùcifette , Dìteiotto  , Die-  v 

cinove,  dover fì  diminuire  diquciblor  T TAwene  delle  malamente  conce» 
prima  £>  si  che  rimangano  Dicifette  , J|_  e con  le  membra  » cioè  con  le 
Diciotto  ( non  Dicidotto,  che  non  G di-  hllabc»  ò lettere  loro  qual  piu,  e qual 
rebbe  altro  che  male  ) Didnove  ; e que-  meno  travolte , e guade  » si  nelle  ferir* 
Aaè  la  maniera  piu  femplioe»  con  che  ture  antiche,  c si  ancora  Dell’ufo  mo- 
fcriverc  quelli  tre  numeri . Se  altri  ne  derno;  e unte  , Icunc,  e le  altre,  che 
vorrà  delle  piuartiGciate,  prenda  dal  a volerle  adunar  tutte  in  audio  ultimo 
Petr.SoapS.  Dicefette . Da  G.Vill.lib.  capo»  come  in  uro  fpedalc  , t'opera 
9.cap.i57.  Diciajjette.  Dal  Crefc.lib.9.  riufeirebbedi  trom>a  fpefa  ; ed  io,  tra 
cap.8<5.  Diciaffétu  » c Diciannove  ; e perciò»  e perche  forfè  la  fatica  riufei- 
Diciannovi  altresì  da  G.VtlUib.S.cap.  rebbe  a difgrado , dove  altri  voglia  che 
87.  PoidalraedcGmo  lib.ii.cap.2.  Di-  le  fuenons’habbiano  periGorpic, mcn- 
cianovejimo  » non  raddoppiatane  l'N.  tre  pur  G vede  che  corrono,  non  me 
Di  certi  altri  numeri  accorciati»  feri-  ne  vo’ intramettcrc  ; ma  far  qui  fola- 
veremo  qui  appredb  folto  altra  confi-  mente  una  brieve  nota  di  quelle  piu  che 
dcratione.  ^i rimane  adir de’compo-  mi  foverranno,  ottime,  c da  poterli 
Ili,  parermi,  do verG  tutti  fetiverein-  Geuramente  ufare  » avvegnaché  com- 
teri,  e in  un  fbl  corpo  di  voce  : cioè  polle  di  parte,,  ò parti;  le  quali  malcG 
non  Quaranta  Ire  , non  Ducent'otto  , fcriverebbono  da  se  fole . T'trtvr/odun- 
non  Cinquecento  cinquanta  , non  Ter-  que»  c Tututti,  per  Tutti  tutti,  cdel 
:t/«  decima,  non  Decima  fettimai  mo\-  Bocc.  Nov.6^  c d’altri . Deiraed.  Nor. 
to  meno  Venti  quattro,  ò Dicifette  , 3t.  e^g.  ediM.  VilLIib^.c.a.Dww/V,». 
&c.  ma  come  follcr  voci  fcfflplici»Dn-  Delmed.M.Vill.lib.t.c.88.1ib.3.c.5.  Se- 
centotto.  Quarantatre,  Cinquecento  (ò  cento,  lib.2.cap.35.  Venfett*  (che  altri 
come  altri)  Cinquecencinquanta  i c fc  fcrivono  ^^«3Cf«e»  come  altresì Aérncd) 
il  conto»  per  migliaja  che  v’entrino  , lib.2.cu0.  Cenquarantai  e così  altri  af- 
riufeirà  indifcretainentelungo,  quelle  fai  numeri  Umilmente  rillretti,  emol- 
dircretamentedividanG,clcrivaG^»4-  to  beneufati:  come  Dug^uaranta  , 
r4n/4OT(/4  ( ò come  gli  antichi  han  piu  T recencinquanta  , &c.  Del  Crelè.  è 
foventeufato,  divifo  il  Mila  dal  nu-  Tantofto,  lib.i.c.5.Elib-9.c.«9.  Sorpo- 
mero  ) adunque  Q^ranta  mila  Set-  fto,  cioè  Sovrapollo  . Sorpiti  , cioè 
tecenfettantotto , e così  d’ogni  altro . Soprapiù  è di  G.  Vili.  Iib.l2.c.24<  Soferk- 

Non  ho  in  quello  alfabeto  comprelb  io,  delBocc.  Fiam.lib4.num.l14.  Del 
TatteiKinteG  a’verbi , nè  per  individuo,  med.  Nov.dy.  Non  dueflù  coti}  Pctr. 
nè  in  genere;  perche  quella  è materia  Son.299.  Ch'or  foflù  vivo , e Son.287. 
da  doverG  trattar  di  perse  , eordinata-  Come  non  vedeflu  ne  gli  occhi  ficai  Bocc. 
mente,  pertucti  i modi,  tempi,  e per-  Nov.98.  Come  fqftùji  folle  . D’ Alb. 
fonc.-  alche  fiue  converrcbbcGufcirdi  G.tr.i.c.32.  e2j.  foim  Figlivolto,  FU 
non  poco  olue  a’termini  della  feinpiice  glivolata  , Figlivolt! , Migliata  , va» 
OrtograGa,  chefonogli  flatuitialpre-  lendoquel  To,  Ta,  eTi,  petTuo  , 
fcntc  trattato.  Forfè  un  dì  che  me  ne  Tua,  eTuoi.  Come  ancora  il  Bocc. 
venga  talento,  fetiverò  ancor  d’ellì  in  N0V4S.  Si^norto  : c Dante  Infer.ap. 
un  pa]o  di  fogli  » quanto  ne  ho  Gn  bora  Signorfo,  cioè  Suo.  Ancor  cd’Alb.G. 
notato  lecito  per  varietà»  e illecito  per  cap.25.  Forvqglia,  cioè  Cantra  voglia, 
abufo . Aggiungianci  » benché  Gen  d’altro  mo- 

do, Petr.S0n.23d.  SaJJel  chi  n'è  cagian 
Bocc.  N0V.89.  Vuoltu  uccidere  ? Nor. 
45.  Farei  volentieri,  &C. 
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Deir  Aff untare. 

CAPO  XVI.  «.I. 

Cagione  t e necejjitd  dell’ Appuntare . 

IO  havcaccrminaca  nel  capitolo  pre- 
cedente la  materia  di  quello  piccol 
trattato , ommeUònc  il  dar  precetti 
deirAppuntare  , percioche  parutomi 
lòverchio  a chi  ha  difcretoilgiudicio> 
e Taragliene  dasèmedelìmobuonmae- 
ilro.-  e inutile  a chi  non  ['havendo^mai 
non  lafccrà  di  trovarli  impacciato»  e 
perplcllo  neirufarne  le  regole!  non 
poHìbili  a'  darfene  ò tante  » ò così 
proprie  di  ciafeun  modo  > che  non  ri- 
manga bifognodi  pure  adoperare  il  giu- 
dicio  nell’atto  dell’applicarle.  Poi  non- 
dimeno mi  fon  rcnduto  all’altrui  pare- 
re manchevole  il  trattato,  fenza  quella 
pane  giullamence  dovutagli  .■  c non  do- 
ver cnère,  che  piu  nonliapergiovare 
lofcrivernc,  cheil  tralafciarlo. 

Hprprimieramcnte  a difeorreme  fa- 
cendo capo  della  Aia  cagion  Anale  » che 
tutto  infieme  è dimoftrarnelanecclli- 
tà:  Si  come  cvcrillimo,  chela  prima 
infra  tutte  le  doti  del  parlare  , c la 
Chiarezza,  perochc  ella  piu  di  verun 
altra  confcrifee  al  Ancdcl parlare,  eh’ 
c TcAere  intclo  : vero  è altresì  dello 
fcrivcre , in  quanto  qucAa  qualità  può 
competere  al  parlare  ch’egli  c,  tutto 
in  filentio , perochc  parla  a gli  occhi  ; 
c la  chiarezza  Aia  propria,  conAAc  tut- 
ta nella  dillintione:  cioè  in  farsi,  che 
coinè  luna  cofa  non  è in  fatti  l’altra  , 
cosi  ne  anche  il paja , cparrcbbelo,  fe 
non  vi  fòAè  alcun  fegno , che  fra  loro  le 
divifaAè.  Come  dunque  il  Poeta  Ovi- 
dio parlando  con  quel  Aio  Diodi  pie- 
tra, che  A poneva  per  Termine,  ccon- 
fincAAoa’campi,  glidiAc.  Omnit  erit 
fine  te  Ihigìofus  ager;  altresì,  non  po- 
nendo nella  fcrittura  le  diAintioni  a’ 
lor luoghi,  neavverràquel  che  AriAo- 
tilcalle^  pcruna  delle  cagioni  onde  i 
libri  d’Eraclito  riufeivano  a’ior  lettori 
intolerabilmcntc  ofeurij  cioè,  il  non 
cAère  appuntati:  c ne  ricorda  per  e- 
lempioun  ilqualetramezzan- 

doduevoci,  non  A fa  a qual  di  loro 
appartenga,  c dato  all’una,  compone 


un  fentimentoingran  manièra  di  verfo 
da  quello  che  proviene  dandolo  alla  Aif- 
fcgucnie.  Cosi  ancora  gli  Oracoli  che 
talvolta  rendevano  t demonj  ignoranti 
dell’  avvenire  , divenivan  rifpoAc  di 
due  facce , tanto  fra  se  contrarie , q uan- 
to  il  si , e’I  nò  : c qucAo , con  nuH’altro 
che  non  fraporre  niuna  diflintionc  alle 
parole. 

L’appuntar  dunque,  come  habbiam 
detto , viene  ordinato  al  diAinguerc  f 
e’IdiAinguerc  a render  chiaro;  il  ren- 
der chiaro,  a far  primieramente,  che 
leggendo  non  A prenda  errore , perochc 
queAo  c il  principale  intendimento  : 
laltro,  che  non  A cada  in  ragionevole 
ambiguità,  edubbiezza,  onde  v’abbia 
mcAieri d’interprete,  c che  perciò  l’au- 
tore Aia  dietro  alla  carta,  come  Apelle 
Pofi  tabulami  il  terzo,  che  leggendo 
non  A duri  fatica  j ciò  che  di  neceflìtà 
avverrebbe,  fe  tutto  inAcmcAhaveAc 
a leggere  la  fcrittura , edivifamedase 
medcAmo  i fenfi;  inquanto  l’occhio 
'non  viene  ajutato  da  niuna  vifibilc  di- 
Aintionc,  la  quale  unendo  fràscletalr 
parole,  che  fcpara,  c difunifee  dalle 
altre  vicine,  fa  ch’elle  habbiano  detcr- 
minatamente untai  dire,  e non  un  tal 
altro.  QueAo  è in  brievi  parole  quel 
che  a me  A rapprefenra  per  vero;  si 
quanto  al  Ane  acU’appuntarc  ò pun- 
teggiare che  voglian  dirlo , come  quan- 
to a’tre  mali , che  il  divietarli  è tutto 
l’intendimento  del  Ane.  Perciò,  non 
làprci  che  luogo  mi  dare  a un  tal  fe . 
gno  di  diAintione  , e di  Animento  , 
ma  non  intero  , il  cui  oAìcio  forte  , 
come  altrui  vuole,  diAgniAcare  al  let- 
tore, che  qui  può  ripofarA  un  poco  . 
Peroche  (dico  io)  òla  materia  com- 
porta quella  tanta  diAintione  ( Aano 
v.gr.  i due  punti)  e già  per  natura  a 
lei  fe  rie  dee  quel  fegno  che  la  dimo- 
Ara  ; ò non  la  comporta  i e mal  fi 
vuole  che  il  lettor  vi  A poA . E poi , che 
pofarfi  bifogna  fra  mczzo’I  periodo  , 
dove  tutto  ’l  periodo  voglia  crtèrc  mifu- 
rato  per  modo , che  poAà  di  leggieri 
pronunciar  A in  unAato? 
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§.  1 1.  §.  1 1 1. 

De  quattro  Je^niconcheJiapptenta.  f Mticolaritàintomo  alF ufo  de’ quattro  ff 

gni  adoperati  tuli'  appuntare . 

CHìamo  Periodo  ( diccArifìotilc 

nclccrrx)  libro  della  Rettorica  ) T T OR<]uanton  éal  k>r  ufo:  poco 
ungruppo  di  parole  infieme,  il  quale  XX  v’ha  che  dire  del  Punto  j perochc 
ver  feniedefìmohail  fuo  principio,  e non  rimane  al  giudicio  foprachearbi- 
la  fua  fine , e fi  didende  canto,  che  può  crare:  c parerne  all’uno  diverfaroencc 
agevolmente  comprendcrfi . £d  è sì  uni*  dall’ altro  :e(Téndo  la  mifura  determina- 
to, anzisiuno,chedividendoloinpar-  ca  al  richiederlo,  il  periodo:  e quello 
ti,  niuna  d’elléforma  concetto  òfenci-  unpenliero,  un  concetto,  un  fencimen- 
mento  che  termini.  Ève  ne  ha  di  due  co  dciranimo  terminato, e incero,  sì fat- 
suife.’  cioè,  l’uno  compodo  dimem-  camentc,  che  lui  finito,  ÉpalTa  a comin- 
Erii  l’altro  fcmplice  , ó fcempio  che  ciamc  un  altro:  dalcheficgu|,chcpof- 
vogliamdirlo.  llcompoflo,  èquelb  , fiam  dire  havervi  nell'  oratione  tanti 
che  havendounfol  corfo  incero,  non-  Tutti,  quanti  periodi , dando  quello 
penanto  c divifo  in  piu  d>azj , e può  fen-  nome  di  T urto  a quello  che  per  se  mcde- 
za  fatica  recitarli  in  un  fiato,' non  dico  fimo  ha  lìgnificatione  compiuta,  siche  , 
ifolamcnte  a membro  per  membro,  ma  per  incenderfi quanto  egli  é ordinato  a 
tutto  infieme  . Semplice  poi  chiamo  tare,  non  dipende,  come  da  parte  ince- 
quello,  chetuttoè  un  fol  membro.  Fin  graie,  ncdaquelche  gli  va  innanzi,  nd 
qui  ilFilolbib,  quanto  al  prefencebiib-  dalfudeguente;  il  che  come  ognun  vc- 
gno.  Enehabbiamoperdiduttione  ef-  de,  non  coglie  aTeriodi  relTcre  altresi 
prelT'a,  lanecelTitàdidue  uianiercdife-  parti rifpetto a tucto’l corpo  dcll’oratio- 
gni , con  che  didingucre  in  iferittura.  L'  neche  compongono  : elTendo  quella  co- 
lina è tra  periodo  e periodo^  cioè,  tra’l  tneiiavoriamufaico,uncomponimen- 
£ncd’unlencimentointero,c’lprincipio  todipiupenfieri,ciafcun  dequalic  un 
<lciraluo:cqucllaprinaa,  emallìmadi-  tutto  da  sé,  come  nel  mufaico  le  pietrai 
ilincione,fadìcol puntofermo.  L’altra,  ze>  ma difpofli, ordinaci,  congiunti  1’ 
etra  membro  e membro:  e percioche  unoairaltro,fecondoildifegnodciro- 
qucflcmembrapolTono-encrfrasé  (co-  pera  che  incendono  di  formare.  Horco- 
mc  ficgue  a dtmoflrare  il  Filofofo  ) piu  ò me  la  maggior  didincione  che  v’abbia  ,d 
menodiverfe,  ragionvorrà,  che  liano  fraruncuctoel’altro,adunqueficonver- 
alcresì  piu  ò meno  didime;  e fegneraflì  ràufarco’periodi,elorfrapporeillegno 
il  piu,  con  due  pumi;  il  meno  , con  della  maggior  dillintione,chc,comehab- 
runtoecoma;  iùua’duc  legni,  nati  per  biam  detto,  è il  Punto.  E da  quedome- 
Lbera  iditutioneM  gli  fcrictori,voglion-  defimo  edere  ogni  periodo  un  cucco , ne 
fi  haver  per  legittimi,  e proprj,  peroche  feguird  il  dover  cominciare  ciafcund’el- 
xicevmi  nella  forza  che  loro  fi  è data  .Fi-  fi  con  lettera  grande, già  per  ragionevole 
nalmence,perciòche  le  membra  ancor  idicutione  appropriata  a'principj. 
elle  podbno  haver  particelle , l’una  delle  De’  Due  punti , c del  Pumocoma,  rie- 
quali  none  l’altra  non  dico  in  ragion  di  fceadai  malagevole  lo  fpecificare  per  re- 
materia  (chea  ciò  non  fi  bada^  ma  di  gola,  dove  quegli , òquedo  fi  adattino: 
lìgnificatione;ancorquedefidovranfra  cioè,dovefiaquella maggiore, ò quella 
se  dividere  coll’ultimo,  eperciòmeno-  minor  didincione  dell’un  membro  del 
mo  fegno  della  didincione,  che  chia- 1 periodo,  dall’altro,  la  qual  didinrione 
raiaro Virgola, òComa.Habbiamdun-  richiegga  piutodoiDue  punti,  che  il 
oueda  quedequattro  diverfe  maniere  Pumocoma.  Pur  nondimeno , le  hoa 
nel  non  eflcrl'unacofa  l'altra , i quattro  dirne  alcuna  cola,  parmi  potere  ancor 
diverlifcgni,  ch’eran  bifognoa  dimo-  conlcguentementeadoperar  per  ragione 
drarche  nolfono:  il  Punto  fermo  , i la  medefima  natura,  òcondicione  del 
Duepunti,  il  Punto  coma,  c’I  Coma  ò|  Tutto;  e perciò  diifinire  , Che  quanto 
Virgola  che  diciamo . I piu  un  membro  del  periodo  fi  avvicina  a 
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parcrccgli  dasèunTutco>  tanto  mag- 
gior didintionc  glie  dovuta:  e quella 
fono  i Due  punti:  e quanto  meno  ; can- 
to minore , cioè  il  Puntocoma  : ma  rae 
no  ha  del  Tutto  > e per  ciò  del  fìnito,q  ucl 
chclafcia  in  pendente»  cTolpefo  , che 
non  quello  che  ha  lìgnificatione  intera  , 
e finita,  benché  puic  altro  non  gli  ve- 
oifTc dietro:  adunque,  fegnodi  minor 
diUintione  fi  dovrà  aquellochca  que- 
llo, cioè  a quello  il  Puntocoma,  a que- 
llo i Due  punti. 

Afpecificare  l’uno  e l’altro  cafo  per 
individuo,  varrommi  d’un  efempio  pro- 
pollo da  Arillocile,  cioè:  Io  mi  fon  piu 
'volte  mora  vagliato  dicoloro,  i quali  fono 
fiati  autori  del  concorfo  a quefta  folennitd. 
Quella  è una  propofitione  intera  ( non 
parloqui  in lorina dialettica,  la  quale 
non  abbifogna  di  canto)  nondimeno  , 
come  ognun  può  vedere , ella  non  ha 
un  fignificatcosi  terminato,  che  non 
roollrid’haverlc  morfe,  cioè  che  non 
lafci  efpettatione  del  perche  io  mifia  ma- 
rauìgliato  di  coloro  i quali  Scc.  Hor  in  tal 
cafo , percioche  la  propofitione  fi  rima- 
ne ella,  e elenchi  la  legge,  forpefo  , c 
condefideriodifentir  pallàre  piu  a van- 
ti, ella  è un  Tutto  grandemente  imper- 
fcccoi  perciò,  dafegnarecolPuncoco- 
ma,  il  quale  IbdislàaH’una  parte,  dell’ 
cHere  cofa  incera,  adunque  da  divider- 
li dalla  fulTeguence:  e all’altra,  del  do- 
ver profeguire,  dandole  il  poco  fermar- 
li dopoellà.  t’I  medefimo  uniyerfal- 
mcnce  avverrà  in  ogni  altra  limile  parti- 
cella  : c’I  conofccrlc  tali , appartiene 
( come  da  principio  difli)  al  giudicio 
dichi  fcrive.  Per  li  Due  punti,  vaglia 
queA’altro  efempio,  che  pur  è del  Filo- 
lolb:  Serfe  per  terra  ferma  pafràinna- 
've:  per  mare,  a piedi  , Congiutfe  alP 
Ellefponto  terra  con  terrai  il  monte  Ato 
rendè  aperto  al  mare . Quefte  fono  con- 
uapofitioni;  e in  quanto  cali , han  ri- 
guardo Ira  sè  : ma  ciafeun  membro  d’ef- 
Icc  di  fencimento  cosi  finito , che  uden- 
dolo proicrire,  fe  ne  riman  Ibdisfatco  : 
perochc  il  dire,  Sérfe  per  terra  ferma 
pafróinnavei  quanto  asè,  non  lafcia 
fofpefo  , e alpettante,  che  gli  ficgua 
dietro,  che  al  contrario,  pal^  Per 
rea  piedi.  Adunque  , quanto  egli  ha 
pindelTutto,  chenon  l’altro  al  quale 
habbiam  dato  il  Puntocoma,  canto  mag- 


gior fegnodi diAintione richiederà  : e 
perciò  i Due  punti . Innumerabili , e Aa 
sèdivcrlilTimifono  i cafipolTibiliafor- 
matfi  per  l'un  modo,  cper  l’altro  : né 
altro  per  divifarlipuò  dirfene,  che  in 
generale , La  propofitione  incera , ma  di 
non  incero  fencimento,  onde  ha  bifogno 
dcU’altra  che  le  vien  dietro  per  finir  con 
ella  di  fodisfarc  aH’cfpetucone  in  che  la- 
fcia , fegnarfi  col  Puntocoma.  La  termi- 
nata per  modo,  che  da  sè  non  fi  chiama 
dietro  nuli’ altro,  ma  lo  fcrittore  vel  po- 
ne per  continuar  Aio  penfiero,  fegnarfi 
con  Due  punti. 

Rimane  adir  della  Virgola,  maceria 
d’infinite  parole  volendone  rapprefenta- 
re  per individuoi  cali,  òle  particelle  , 
o’ichefoioè  dov’ellaènecellaria,ò  vi 
Aabene,  ò dove  né  l’un  nè  l’altro:  co- 
fa  fvariaciAima , e non  poAìbilea  com- 
prenderli in  qualunque  gran  £tfcio,né 
ordinarfi  per  regole  generali  , che  la- 
feiando  al  giudicio  la  medefima  fatica 
che  havreboe  fenza  clTe,  cioè  d’arbi- 
trare, eAatuire,  chequi  fi  dc’virgola, 
equi  nò.  £ ne  parlo  di  fperienza:  pc- 
rochceAendo  la  particella  Còv,  fecon- 
do alcuni,  la  piu  cerca  a poterfene  de- 
terminare peri  Aacuto,  il  quando  le  A 
debba  innanzi  la  virgola,  hor  ella  fia 
Congiuncione,  ò Relativo  di  perfona  , 
ò di  colàje  poAomi  a divifarne  per  efem- 
piilquandosi,  elquandonò,  feconda 
i’unae  l’altra  delle  due  nature  eh'  ella 
ha,'  v’ho  trovate  per  tutto  a si  gran  nu- 
mero ecceteioni , che  m’è  paruto  veriAl- 
mo,  cosiqucAa  particella  Che,  come 
altresì  Quando  , Perche , Come  , Se  , 
Non,  Nè,  Overo,  EòEd,  e le  tante 
di  piu  che  ve  ne  fono,  non  bavere  altra 
ragione  che  di  puro  materiale,  e da  sé 
indeterminato , come  aU'adoperarfi  con 
varietà  nelfignificare,  così  nel  ricevere 
ònòdavantiasè  perdiAincionela  Vir- 
gola: adunque,  altronde  che  non  da 
forza  che  fi  dicano  haver  per  natura  , 
proviene  il  quando  voglian  diAingucr- 
lì,  equandonò:  ediqueAachede’eAè- 
reuniverfalee  cena,  doverfi  ragiona- 
re, nond’elTeper individuo.  Hodipiu 
oAcrvato,  che  qualunque  regola  gene- 
rale fi  dia  della  Virgola  (e’imedelimo 
avverrà  piu  òmeno  ancora  nelle  altre 
diAincioni)  benché  confiderandola  in 
sè  AeAa , ella  s’appruovi  per  buona , non 
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pertantOj  vcncndofi all’atto  dcU’appli- 
carla>  adunodibuonfcnno,  parta  che 
si,  caH’altro,  che  nò:  anzi  un  mede- 
fimo  fitrovcrà  parecchi  volte  pcipleflò, 

' c iibdubbio , fc  qui  fi  debba  vcrun  legno 
per  diflintione,  overo  ommctterlì.  E 
levi  proverete  di  leggere  un  qualunque 
fia  libro  molto  conlìdcratamentc  ap- 
puntato, peralmen  le  dieci  per  cento 
dellevolte,  viparrà,  efièrfidovuto  al- 
trimenti da  q uello  che  n’c  paruto  all'au- 
tort  : ne  ciò  per  altra  cagione , che  dcl- 
rtflère  ulficio  dell’ ingegno  Io  Itatuirc 
il  principio  univerfale  dell  appuntare, 
ma  rapplicarlo,  efier  lavoro  non  raen 
diedi  lui,  ddgiudicio;  a cui  nell’ ar- 
bitrate, unaragiotKfi  rapprefenta con 
piu  forza  a determinarlo,  che  l’altra,  la 
quale  parrà  d i maggior  pefo  ad  un  altro  : 
calmcdcfimo,  due  contrarie  fimoftre- 
ranno  ugualmente  pofiénti  : c quinci 
bora  il  fentir  diverfo,  bora  il  trovarfi 
in  perplefifità,  e come  Tuoi  dirfi , fra  due. 
Lavirgolapoi,  pereflTerela  cosi  meno- 
madifiintione,  ha  parecchi  volte  poco 
fcnfibile  il  bifogno  dell’  adoperarli  , 
c perciò  piu  debole  il  muovere  a de- 
terminarli ; e in  tal  cafo  , dove  fi 
crrafife  • 1’  errore  non  lilieva  gran 
fatto . 

C^antoame,  parcerto,  non  dover- 
fi  tritare  cosi  minuta  una  fcrittura,  che 
fenedifgìunga  poco  men  che  al  conti- 
nuo parola  da  parola,  fraponcndo  una 
virgola,  fletti  per  dire,  come  i cuochi 
le  foglie  deU’ailoro  fra’ minuzzami  che 
infilzano  collo  fchidone  . Leggetene 
per  efempioqiKlli  due  periodi  di  Pier 
Crefeenzi,  del'a  piu  moderna  Pampa 
che  v’  habbia , punteggiato  con  diligen- 
za, e Itudio  (ingoiare  ; e fono  del  pri- 
mo capo  del  quinto  libro,  che  apren- 
dolo alla  ventura,  mi  fi  è fatto  innanzi. 
F.  fe  quando  fiadrvifo  il  pedale,  fopra'l 
tronco  , in  diverfè  ^arts , non  fura  ra- 
mo, la  cui  fommita , dmx2:ata  in  alto, 
riguardi  il  deio,  a poco  a poco  8cc.  E 
quivi  apprefib:  Negli  arbori,  icuifrut- 
4i,  conlepensche,  non  Jt  fcuotono , mafi 
prendono  con  mano,  fei  rami  piu  alti  fon 
deboli,  fi  leghino  co' piu  forti,  con  con- 
•venevoli  funi.  Domine,  che  fan  qui, 
epertmto’l  meJclimo libro,  tanti  bru- 
fcoli  di  virgole,  altroché  volarvimole- 
Kamcnte  ne  gli  occhi,  a far  che  peniate 


legge  do  con clTer  tante,  piu  che  fe  non 
ve  ne  fofiè  veiuna  ? Pcroche  , s’elle 
opcranquelloa  che  fono  illituite,  cia- 
feuna  d’eflevuole,  che  vi  fermiate  col 
penfiero,  e coll’occhio,  quel  veramen- 
te poco,  ma  nondimeno  qualche  cola, 
che  può  valere  una  virgola  a fcparar  l’ 
una  patte  dall’altra.-  Enonc  quello  un 
impaltojare  il  Icttoic  quafiper  metter- 
lo in  ambiadura  i un  infegnargli  a com- 
pitare? un  fargli  bere  i periodi  a forfi 
d’una  gocciola  l’uno,  come  gli  uccel- 
li? Tuttociò vaglia  adimollrar  veroil 
doverlìtenere  condifcretogiudìcio  per 
via  mezzana  fral'u  10  c l’altro  diremo, 
del  troppo,  e del  poco:  non  punteg- 
giando SI  come  tutti  i lettori  delle  noftre 
fcritture  tollero  di  finifiìmo , c di  vclo- 
cìlTimo  intendimento  > che  a quelli,  ba- 
llano! punti  fermi  : né  al  contrario,  co- 
me pur  tcllc  venillèrodalla  nuova  Zem- 
bla  ad  imprendere  per  ifcritturala  lin- 
gua italiana. 

llcosihavcrne  difeorfo  prima  in  ge- 
nerale, m’c  paruto  nccellario  al  per- 
fuaderc,  quel  che  (limo  verìlEmo,  1’ 
acquiltare  il  buono,  e in  gran  maniera 
giovevole  ufo  della  virgola,  dipendere 
piu  che  da  regole,  e precetti,  da  (lu- 
dio,  edaollcrvatione,  hor  fia  fcriven- 
do,  o leggendo,  fino  ad  apprefone  tan- 
to di  buono  e franco  gitidicio,  che  non 
vi  fi  pecchi  inelcufabilmentc,  ónci  po- 
co, ò nel  troppo:  pcroche,  quanto  lì 
è al  tenere  un  tal  modo  che  non  ri- 
manga polTibifc  a parer  migliore  il  con- 
trariod’elTo,  évanitàil  prefumerlo,  e 
lo  fperarlo  baldanza.  Porrò  nondime- 
noqui  un  principioparutomi  univcrfal- 
mentevero:  ede»  Tuttorulficio  della 
virgola cllcrc , dillingucrcofada  cofa: 
sì  come  del  Puntocoma , de’  Due  punti, 
del  Punto  fermo, dillingucr  fenfo  da 
fenfo,  ne’ modi  piu  ò meno  perfetti  che 
ho  detto.  Confeguente  poi  al  dillin- 
gucr della  virgola  provenire,  il  mollra- 
rcqualifiano  una  cofa,  ancorché  mol- 
te, cqualipiu.  E per  darlo  primiera- 
mente a vedere  nel  piu  facile,  che  fono 
le  voci  fole.-  L’oro,  eie  perle,  e i fior 
'vttjnigli,  e i bianchi,  dillè  il  Petrarca: 
nel  qual  verlb,  ancor  fc  non  v’havclTe 
niuna  delle  tre  congiuntioni  £ (come 
ninna  ve  n’ha  in  quell’ altro  pur  fuo 
vetlò  Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri, 
V 2 onde. 
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cnde,  aure  foavi vut  nondimeno  vi  fi 
dovrcbbon  le  mcdcnaic  virgole  ; pero- 
che  non  è vero,  ch’elica  quello  fecon- 
do fi  debbano,  a cagione  delfottinten- 
derli  a ciafcunfollamivounacongiun- 
tionc:  ma  perche  l’una  cola  non  è l’al- 
tra,  ne  lì  vuol  che  Ha,  c perciò  addi- 
manda  fegnochela  diiiingua.  £ falfo 
mi  pare  alcresiil  dire  havervi,  degli  E, 
chedillinguono,  ediquelliche  unìfeo- 
no:  innanzi  a’ primi  doverli  la  virgola, 
come  a dire.  Di  Dio,  e de  Santi:  in- 
nanzi a' fecondi,  noi  V. g.  Tutta  a-w>~ 
rio  e neTje  . La  congiuncione  , non  è 
mai  alerò  che  unione  : e canto  li  unifeo- 
no  per  cagion  d’clTà  Iddio  co’ Santi  nel 
primo  cafo,  quanto  nell’altro,  l'Avo- 
rio con  laNeve:  ma  quegli,  vogliam 
che  liano  quel  che  fono , cipc  due  cole 
pcroche  nel  ragionamento  ci  giova  che 
U liano;  cornea  dire,  Ha'vrete  l ajuto 
di  Dio,  ede'Santi:  ma  quelle  altre  due, 
vogliam  che  s’ intendano  clkre  una  me- 
delìmacofa , pcroche  il  fono  nella  bian- 
chezza per  cui  fignificare  le  adoperia- 
mo, ancorché  il  fuggetto  d’cHà  fiadi- 
verOj  ; perciò  ben  G farà  non  dillin- 
guendocon  virgola  l'Avorio  dalla  Ne- 
ve. Ho  detto,  Volerfiche  Jtanounacofa, 
pcroche  in  ciò  non  G Ila  al  materiale 
delle cofeconlidcrate in lorolleflTe,  ma 
all’ufo,  cioè  al  metterle  io  opera  di  li- 
gniGcacc;  ilchcfacendo,  può  avveni- 
re, che  molte  cofe  frase  divctfepur  di- 
vengano una  fola,  c perciò  da  non  di- 
fiingucrfi  in  niuaaguifa.  V.g.  dicen- 
do , Fennevli  /opra  improvifo  , e colia 
fpadagli  /piccò  di  netto  la  tefla  dal  bu- 
llo . Prendendo  le  parti  mareriali  di 
qucflodetto,  akro  c Venire,  altro  bn- 
provifo:  e Spiccare  la  tefta  dal  bujìo. 
Spiccarla  coda  fpada,  .ficcarla  di  net- 
to, fon  tre  cofe  Gasèdifierenti:  e non- 
dimeno G vuole  che  VennegUfopraim- 
provifo,  liauna  fola  cofa,  c una  loia 
altra  tutto  il  rimanente;  talché  non  vi 
capirà  fra  mezzo  piu  che  una  fola  vir- 
gola, che diGingua  l’uno  di  quelli  due 
membridallaltro.  Nè  per  quanto  a nac 
ie ne feuepra , altro  ptmeipio  v’ha,  ò 
ragione,  per  cui  dovcrfi  adoperare  ò 
no  la  virgola  , chefolqueftochebodet- 
to , del  doverli  le  cefe  che  G mettono  in 
ifcrictura,  rapprefentare  una  fola,  ò 
divetfc:  che  le  di.Yetfe,L  aneor  fc  non 


Geno  piu  che  una  voce , vogliono  fepa- 
rarG  : le  fole,  eciandio  fc  di  molte  pa- 
role, ccofc,  quanto  al  lor  materiale, 
differeiKi , G vogliono  fctivcrc  conti- 
nuate, fenzaveruninterrompimenrodi 
virgola . 

In  fede,  cper  dichiaratione  di  tutto 
infieme  il  detto  Gn  bora , e primiera- 
mente, del  non  potcrfi  fiatuir  regole 
determinate , per  individuo  nell’  clcrci- 
cio  dell’ appuntare , ma  nell’ulo  delie 
univcrfali  rimaner  canto  luogo  all’arbi- 
trio, quanto  ne  rimane  al  giudicio;pia- 
ccmiaddurquiun  periodo,  che  apren- 
do il  PaGàvanti  mi  fi  c parato  innanzi  il 
primo;  ed  è nel  Prolago  del  fuo  puli- 
cilGmo  fpccchio  della  penitenza  , cui 
fcrivcvatrccentoquindici  anni  fa,  coc- 
tancocol  Boccacci,  lo  l’appunterò  co- 
me fc  foGc  mio , diverfamenteda  quello 
eh’ è nel  libro.  A voi , non  nè  parrà 
bene  in  ogni  cofa , e lofciiverctc  alcrà- 
menti  ; ma  fc  dicci  altri  enienieran  voi, 
e me,  etlandiofecuctiproccdanopetlo 
flcGò  principio  univet  (ale , hor  fia  q uel- 
lo  delnoncGere  , e del  mode  di  non  ef« 
fere  Luna  cofa  l’altra,  che  è il  mio;  ò 
per  qualunque  altrove  ne  habbia,'  io 
recherò  a miracolo,  fe  pur  due  foli  G 
abbatteranno  in  tutto  nelmedefimo  a{v 
puntare.  Ecco  il  pesiodo . Dove  nota, 
che  come  a coloro  che  rompono  in  mare, 
convietee  che  fieno  molto  accorti  a dare 
di  piglio^ , e fortemente  tenere  alcuna  ta- 
vola ò legno  della  rotta  nave,  innansii 
che  Fonde  del  mare  la  traportino i non 
iflante  la  paura  , lo  thigottimenio  , il 
dibattito  , P anjietà  , F affanno,  lo  jpa^ 
ventamentCh , lo  fmemoramento  , il  tur- 
bamentodel  capo,  e gli  altri  gravi  ac- 
cidenti, che  hanno  a foflenere  coloro  a' 
quali  tale  fortuna  /contrai  coti  l'uomo 
che  mortalmente  peccando  perde  la  in- 
nocentia  , immantenente  /entcfi  indugio 
dee  bavere  rìcorfo  alia  penitentia  : non 
ifìante  qualunque  impedimento  , ò ri- 
ir amento  che  induca  U commeffo  pec- 
cato . 

In  dtic  luoghi , come  vedere , hoado- 
perato  il  fegno  del  Puntocoma;  cioè 
dovcilfenfoprefente  è ben  egli  ternù- 
nacoinsè,  maaonbaGgraGcationc  ins- 
terà da  sè;  onde  vuol  feguicarfene  l’an>. 
darche  moftradoverfi  piu  oltre,  aquet- 
lo  per  cui  è ordinato,  c fcco  v noie  urtirfL. 

1Du£. 
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1 Due  punti  > v’entrano  una  fola  volta  , 
colà  vetfola  fine*  dove  tutto  lo  fcritto 
innanzi  ad  cflìben  11  comprende  per  un 
detto  faldo,  cinterò,  siche  a compir- 
lo non  manca  quel  Afon  Scc.  che 

v’è  aggiunto  per  integrità,  c finimen- 
to del  pcnlìeto  dello  fcrittorc . Quan- 
to alle  Virgole  ; la  prima  dopo  il  Z>o- 
wno/a,  non  v'havrà  che  contradire  al 
dovervifi,  cllcndo  cofain  tutto  diver- 
rà dal  fullcguentc,  e perciò  da  feparar- 
fene.  Ma  il  contenuto  fra  quella  virgo- 
la, e l’altra  adài lontana,  forfè  parrà 
3 non  pochi  doverfi  rompete  in  piu  d’ 
un  luogo.  £ primieramente  cosiiDo- 
7/e  nota,  che  come  a coloro  , tkc.  Hot 
3 me  ne  pare  altrimenti  ; peroche  quel 
Come  con  quant’ altro  gli  viene  appref- 
Ib  fino  al  verbo,  non  è un  intramellb 
polTibile  a levarli,  falvo  l’integrità  del 
lenfo:  come  farebbe  in  qucft’altro  e- 
ièmpio:  Qt^ifia,  qual  eh'  ella  fia,  ila 
fìoftra  opinione:  voi  , reità  vi  piace  , 
ftguitela:  il  Foi  , col  Seguitela  : quel 
che  framezza , e interrompe,  c si  fatta- 
mente cofa  da  $è,  che  , togliendoli  , 
non  guada  la  propolitione . Ma  nel jprc- 
Icntccafo,  nulla  v’è  che  le  ne  polla  di 
meno,  e per  confeguente , che  làccia 
cofa  da  se)  adunque,  che  addimandi 
dillintione . Altri , dopo’l  Come , richie- 
deranno la  virgola,  ingannati  dal  non 
dillinguere  latrafpofitione  dalla  difeon- 
tìnuatione.  Se  l’ autore havell'c fcritto, 
J>ove  nota,  che  come  conviene  a coloro 
thè  rompono  in  mare  che  JtenoScc.  non 
li  ardirebbono  a fognar  virgola  dopo’l 
Come-,  hornéporfi  dee  folamcntc  per 
ciò  cheilvcrlx)  Cont/rene  ctrafportato 
dopo'l  fullantivoche  fi  regge  da  lui  ; 
cioè  A coloro  che  rompono  in  mare. "Vet- 
zo,  dopo’l  verbo  Coiror«iM,davantial- 
Ja  particella  CAe,  parrà  doverfi  diliin- 
tione.  Ellàc  fupcrltitioncdichic  ma- 
le informato  della  natura  della  congiun- 
tione  Che.  Qucfto,  Conviene chejieno, 
fon  cofa  tanto  unita,  ed  una  in  quel 
ch’è  lignificare,  che  non  comporta  di- 
viderfi  piu  di  quel  che  fi  polla  Vunione 
da’ termini  cheunifee:  e quello  Che, è 
l'unione  del  Convenire  coU’ £JJere  accor- 
to, perciò,  come  indivifibile,  dee  con- 
tinuarli . Dopo’l  Dar  di  piglio,  m’  c 
paruto  convenirli  una  vìrgola  : perciò- 
■cheli  Dardi  piglio,  e’ÌPortementetene- 
Opere  del  P,  Bm-toli , Tom.  IH. 


fzchc  fiegue  apprefió,  fono,  e 11  pon- 
gono per  due  colè,  l’una  delle  quali 
può  eflèrc  fenza  l’altra , e all’autore  1' 
una  fenza  l’altra  non  baila . Aquell’/f/- 
cuna tavola o legno,  nonhofrapolladi- 
llintione , perche  qui  aU’autore  non  fon 
due  cofe,  ma,  prefe  in  ragion  di  fo- 
Itcgno  per  tenerli  a galla , una  mede- 
lima  in  due  nomi.  Dopo  la  Rotta  na- 
ve, ho  polla  dillintione,  perchcquelT 
Innanzi  che  Pondi  del  marcia  trafpor- 
tiao,  è una  giunta  che  s’attiene  al  tem- 
po in  che  dar  di  piglio  alla  tavola , e per- 
ciò cole  fra  loro  differenti.  £ fin  qui 
balli  haverne  detto  per  cagione  d’  c- 
fempio . 

§.  I V. 

Della  Parenteji . 

QUcfla,  e le  due  feguenti  materie, 
comunquepoco,òmolto,  ònul- 
la  appartengano  all' Appunta- 
re , non  lì  vogliono  ommettere , in  quan- 
to purè  necelTario alla  fcrittural’ufar- 
Ic,  e perciò  ilfaperle. 

Utili  fonie  parencefi , dove  non  inu- 
tilmente , q uanto  alle  cofe , nè  indilcrc- 
tamente,  quanto  al  modo,  fi  ad  opri- 
no. Vuoili  dunque  primieramente  tra- 
metter cofa  che  fia  a propofito  della  ma- 
teria: il  che  ha  gran  latitudine:  e che 
ilfaperla  fia  meglio,  anzi  che  nò;  al- 
trimenti, che  prò  dell’ ufarlc  con  noia  , 
c fenza  utilità  del  lettore  ? E perciocire 
la  gratitudine  ( fecondo  che  io  credo)  tra 
PaUre  virtù  i fommamente  da  commen- 
dare ; fcrillc  il  Boccaci  nel  Proemio 
del  Decameronc  : e fé  non  volle  dir  piu  , 
che  di  credere,  lagratitudinecllcr  vir- 
tù da  commendare , la  parentefi  è fcioc- 
ca:  fcmollròdi  credere,  la  gratitudi- 
ne diete  da  commendare  piu  che  l’ altre 
virtù,  la  credenza  è lallà,  malaparen- 
tefi  buona. 

2 Allegando  alcun  palTo  in  altra  lin- 
gua, chenonquclla  in  che  ferivete  , c 
piacendovi  nominare  fra  le  parole  allo- 
gate il  loro  autore  , il  farete  in  parente- 
fi  £.  G.  fecundùm  camemfunt  i^fcrif- 
fe  P Apralo  a' Romani)  quncamiifunt, 
fapiunt.  Econvetravvihaver  l’occhioa 
interrompere  conia  parentefi  l’allcga- 
tione  in  luogo  > che  non  fi  difeon  venga  : 
V 3 co- 
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come  farebbe  nel  medefimo  efempio 
ognialtro)  fuor  che  quel  folo  dov’ella 
c collocata. 

3 Lemodifìcationi,ereccettioni,  le 
fclamacioni,  efomiglianti  altre  manie- 
re in  grande  ufo  a glilctittoti  > bene 
Hanno  in  parentefi.  U voUrfapert  \ fcrif- 
fe  il  Paflàvanti  3 ò prfnunxjare  quelle  co- 
fiche  foto  Iddio  fa  ( fé  già  noni  haveffe 
per  rex>eUxjonedaì>io')  nfutpayt  toglie 
quello  eh' è proprio  di  Dio . c'I  Boccac- 
ci: Fscciamogl'Iddii  ( fiejferpuò  ) che 
con  honoreStc^'l  medelìmo  iSi,ad  ogni 
fuo  fervigio  ( quantunque  poco  pot^*)qf- 
ferfe\  e così  de  gli  altri. 

4 Dopo  la  parentefi  intrapofla , vuoi 
continuarfi  Udire  concatenato alloHef- 
fomodo.  chefelaparenteG  non  vi  fof- 
fe:  òdi  così poco  diliorfene.  che  non 
^paja  fenfibile  . Così  bene  fcriìlè  il 
Boccacci.  A quefìa  brievtnoja  ( dico 
brie^te,  in  quanto  in  poche  lettereji  contie- 
ne ) Jiguita  preftamente  la  dolcexj^  . 
Toglietene  il  trameìTo  della  parente- 
li  > il  parlare  d continuato . Così  an- 
cor qui  ilmedefimo:  Tre  anni  , nella 
fine  de'  quali  ( ti  come  di  tutte  le  cofe 
adi'viene  ) adrvenne , che  Cremetegià  vec- 
chio, diqueftavita  pafrò, 

5 Non  vogliono  eìlcre  le  paremefì 
molto  frequenti  ,perochcintà(tidifce  il 
totre  troppo  fpclloco’divertimenti  non 
neccìlàrjgiudillradachi  feneva  dirit- 
to: oltre  allo  fvagar  cheli  fa  l'attentio- 
nc  dovuta  al  principale  che  fi  ha  tra’ 
piedi . 

6 Non  debbono  eìlèr  lunghe  si  > che 
dopo  elTe  la  memoria  del  paìTato  non 
polla  riartaccarfi  persd  medefìma  col 
prcfcntc  > ma  le  bifogni  rivoltar  l’ occhio 
in  dietro  alle  ultime  parole»  e da  elle 
fpiccatounlanciochc  trapafridi  netto 
la  parentefi,  riunirficon  lefcqucnti.  £ 
ve  ne  ha  per  lindi  quegli»  che  dentro  una 

fiatcntcfì  ne  fan  nafeere  un  altra  » talché 
a non  ancor  partorita»  cgravida,come 
dicono  de' conigli.  Quella  del  Boccac- 
ci forfè  pecca  in  foverchio;  e dove  nò  , 
pecca  in  elkr  parentefi  quella  che  me- 
gliofarcbbe  Hata  ( come  ben  poteva  ) 
partcvivadellanairatione,  oltreairiia- 
vervidentroduc membri»! quali  ancor 
elIivorrcbbonoclTcrchiufi  in  parentefi 
proprie:  Oche  natura  del  malore  noi  pa- 
tiffe  , ó che  la  ignoranKtt  de’ medicanti  ( de' 


quali  oltre  al  numero  de  f li  feientiati,  cori 
di f emine,  come  d'huomtni  ,fenxfi  haverne 
alcuna  dottrina  di  medicina  havuta  gia- 
mai  era  il  numero  divenuto  grandijfimo  ) 
non  conoJceJJedacbefimov^e,Scc- 

s.  V. 

Dello  Scrivere  lettera  grande  in  ca- 
po a certe  voci  , 

C Osi  è debito  feri  vere  primieramen- 
te i nomi  propr],  egliappropria- 
Iti»  Iddio,  Giovanni» Roma»  Couan- 
tinoTOli»  Afra,  Germania»  U Teolo- 
!go»  LoSugirica»  Lo  Stoico»  11  Mora- 
le» L’Angelico»  &c. quando  per clS  s’ 
intendono  le  perfonc  così  ufe  cmamarlì . 
Ancorai  nomi  delle  dignità}  Patriar- 
ca» Vefeovo»  Imperadorc»  Confolo  , 
Senatore»  Generale»  Ammira^io»&c. 
Non  così  que’de’meftieri»  fegià  non  11 
adopmlléroancoreinin  vece  del  nome 
proprio  di  colui  che  l’ efercita . Certi  al- 
tri uffici»  ò gradi»  mallìmamcntc  in  ar- 
mi , in  lettere  » in  governi  » che  lì  tengo- 
no framezzo  a’piu  alti  » e a'  piu  balli,  può 
lafciarlì  in  arbitrio  allo  fcrittore  il  come 
inciòtrattarli;  benché»  per  mio  conll- 
glìo , piu  da  lodarfi  farà  il  pendere  » anzi 
^eccedere  nel  cortefe . 

2 Certe  voci»  le  quali  conlcrìfce  al 
trattarne»  ò per  altro  lì  vuole  che  fieno 
in  particolar  maniera  notabili»  ottima- 
mente fi  fcriveranno  con  maggior  lette- 
ra in  capo . Ex.  g.  Quello  di  che  ho  prefo 
atrattareinque/lo lifro , ila  Penitemtfi  , 
Overo»  PuoJJi  in  ciò  peccare  per  Ignoran- 
za,puojji  per  Malitiai  E quantofiè  alt 
Ignoranzfi  &c.  nè  da  bora  in  avanti»  con- 
venendoli nominarla , farà  piu  mefricri 
adoperarvi  la  medefima  folcnnità . 

3 Introducendo  alcuno  a parlare  » 
parmi  che  gradirebbe  all’occhio  il  veder- 
ne cominciar  le  parole  per  lettera  gran- 
de: ma  non  perciò  con  ^unto fermo  in- 
nanzi» nel  che  fono  ufi  d errare gli  llam- 
patori.  DiJJe  allora  Caif affo  al  Conciglio 
de'Farifei,  Voinonfapete  nulla.  Simil- 
mente» Rifpofe  il  Signore  a San  Paolo  , 
Bajìiti  la  miagratia . Vedutolo  di  cori  mal 
colore  , volli  dir , Che  ti  Sentii  Poiché  mi 
vide,  gridò.  Deh  fé  ti  caldi  me  aiutami 
daco/ioroScc. 

4 Una  gran  parte  de’ nomi  che  com- 

pren- 
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prendono  moltitudine • yogliond  ftri- 

vcrcallagrande.  Coucilio,  Parlamento,  §.  V I.  ,i 

Cotf/^lio,  Senato-,  Maefirato , o Alag- 

p/lrato.  Collegio,  Communs  , e Cuin-  De'  Capoverji. 

muniid,  Conciftoro,  Stati,  Dieta,  &.C. 

£ Chnriftiam,  Turchi,  Giudei, Saraci-  A^.Osi  chiamo  con  gli  ilainpatori  il 
ni.  Luterani  , Gentili  , &c.  H i prcfi  y ^ tornar  laìcritturadacapoifopra 
dallcnanonii  eda’pacll:  falvo  fc  paf-  che  diròqui  in  brievi  parole  quello  che 
fati  in  ufo  d’aggettivi  di  cofe  v.gr.  Tele  a me  ne  pare. , 

tipriane  ,T  appetitartarefehi,Perleorien-  Ariftotile,  prefoa  feri  vere  nel  me- 
tali, Sete  cineJiliic.Ematùere, abiti,  leg-  defimo  terzo  libro  della  Rettoriea,fo- 
gi,Alìaperfiana,Allaturchefca  M' eu-  pra’l  ragionar  eh’ egli  chiama  Diftefo  » 
ropa,AÌrindiana,Scc.  c tutto  d’un  pezzo  > il  condanna  di 

5 V’ha  delle  voci)  le  quali  in  maggior  niente  agevole)  edolce  , anzi  fatico- 
lettera  hanno  un  fignificare  ) in  mino-  fo)  eincrefccvole  achiodC)  e legge  ; 
tt,  un’altro.  V.g.  11 /unto  Ordine  de'  concioficcofa  che  corra fenza ritegno) 
Frati  Minori'.  Qui  Ordine  è Religione  : e fenza  nè  pure  mai  accennare  il  do- 
< Regola,  e Ordine  cosi  ferirti  ) lignifi-  ve,  o’I  quando  finire:  pureflcndoco- 
i;an  Religione  ) ciò  che  non  fono  ordì-  si,  che  chi  va ) firinvigorifee  > e con- 
ne,  e regola.  Alcnsi  quel  Minori,  è tua’  foli,  vedendoli  iltermine  innanzi  : e 
altro  che  i fempliceopentc  minori.  Perciò  per  quella  cagione  i corridori  al  palio  , 
nel Pafifàvanti , cosi  vorrebbe  fcriverfi  hor  lien  huomini)  ò barberi)  conve- 
alcuna  colà  diverfamente  da  quello  che  nendo  lor  torcere  dalla  diritta)  batto- 
vi  fi  legge:  Confidandomi  fempre  ne' me-  no  per  gran  fatica)  e pena  il  fianco  , c 
riti  del  padre  de'  Predicatori  Mejlere  prellb  che  fi  abbandonano)  allagati  fol 
Santo  Domenico, predicatore fmtrano  del-  perciò)  che  in  quelle  fvolte  fi  toglie 
la  penhengpt  peroche  Predatori , nel  loro  il  vederli  innanzi  la  meta.  Cosie- 
primo  luogo  ) c il  Santo  ordine  de’Pre-  gli:  e ben  può  trafportarfi  alla  materia 
dicatorich’e^  illitui:  nellccondo)do-  prefenteì  del  renderli  troppo  piu  age- 
v’è  predicatore  /entrano,  ùefpiìcac  folo  vote)  edolce  a chi  legge  il  paitare  una 
refcrcitarneilminillero.  Equel  padre  lungatrattadì  fcritturadopo  unaltru) 
de’Predicatori)  bene  Ha  in  lettera  pie-  che  non  una  diceria  continuata)  e di- 
cola )percioche  quivi  non, li  adopera  in  Uefa,  come,  un  mare  fenza  ifolc  a cui 
dimomatione  d onore)  come  farebbe  dar  fondo;  e quali  finito  un  viaggio) 
dicendo 2/ Pitdr»  Santo  Domenico.  Si-  e conlblatofi)  ricominciarneconnuo- 
TnilmentefcrivcremoZ/ Uof/oreò'.  ./fen-  va  jena  un  nuovo. 

Jiino  ; perche  ne  ha  nella  Chiefa  il  grado  ; Gli  Antichi , a quel  che  ce  ne  mollran 

ciò  che  non  cosi  ben  monterebbe  2/ do<-  lellampe)  palTàvanO)  nell’cpillolefdi 
tore.ÉC^’c^)  farà  l'adunanza  deTedeli;  negotio  innegotiO)  enelleiltorie  ) di 
mi chief a di  S.Pancratio,  la  fabricaia  in  materia  in  materia)  editempointem- 
onor  di  quel  Martire.  Ancora.  LaFede  pò.  feguentemente)  edillefo:  permo- 
nojira, cioè  ehtiPàiRi, e La  fedein  litio  do  che  leggendoli,  fenza  piu  che  paf- 
lìgnificato,  cosi  vogliono  di  vilarfi.  fare  unpunto.  qualllfa  tra  periodo  . 

Hor  de’ fomiglianti  à quelli  pochi  e periodo,  citroviamofaltatid’unpae- 
rifovvenutimi  fenza  gran  fatto  penfarvi)  le  in  un  altro:  come  il  Poeta  Dante  in 
troppi  piu  altri  cali  v’havrà)  nc'quali  fi  un  altro  emifpero.  quando  con  altret- 
convenga  per  alcun  ragionevol  riguar-  tanta  fua  maraviglia  che  fatica,  palsò 
do  ufar  quello  modo  di  feri  vere  : e’I  il  punto  che  fa  centro  alla  terra,  eparve- 
detcrminare  quali  fien  defifi  , vuoili  gli  di  llravoltarfi . Dunque  a me  pare 
lafciar  al  buon  giudicio  dello  ferir-  che  aliai  piudiferetamentefi  faccia  da 
tote  . qu^li)  che  terminata  in  qual  che  fia 

. genere  diferitturauna  materia  dicon- 
venevol  mifura  ) ne  fon  fegnoa’kttori. 
^ moArandòla  terminata  : eh’ è un  dar 
loro  la  coofolationc  cheli  pruova  nell’ 
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haverfìnico  un  che  che  fia>eravvirar-  non  folamence  richieggono  il  comin- 
nc  glifpiriti  per  ricominciarne  un  al-  ciarda  capo  > ma  potrebbono  ciafeun 
tro.  Non  vuol  mica  perciò  (Talvo  nelle  d’elll  principiare  un  libro.  Maquinon 
lettere  di  negozi  > che  da  sé  il  por-  è luogo  da  dover  ragionar  di  ftile,  ar- 
cano ) tritarfi  in  minuzzoli  la  fcrittu-  gomentodacoinpilarfenc  un  libro  > il 
ra,  eaognidieci,  moltomeno  a ogni  qualeriurcirebbe noncosi  caro»  come 
Quattro  veri]  » tornar  da  capo;  cheque-  utile  ad  ognuno. 

Ito  già  piu  non  (areb^un  far  camina-  E dcirOrttwrafiaitalianadìanc  per  bo- 
re il  lettore  da  huomo»  mafaltardara-  ra  detto  a baftanza.  Dico  Perhoratpero- 
nocchio»  apiè  pari,  efàcendoa  c«ni  che  convenendoli  riftampare,  non  man- 
falto  unapofata.  E’I domandano  leu-  cheràdicheaccrcfcerla,ctiandiofecon- 
za  mollrarlo  quegli,  icui  periodi  fono  doledimande,òlcoppofitioni  che  mi 
ciafeun  d’effi  un  tutto  da  se,  e come  vcrran  fatte  da  quegli,in  cui  fervigio,fe 
fogliamdirc»  ifoUco:  per  modo  che,  alcuno  ne  può  lorprovcnired’hofcritu. 
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E le  parole,  {opra  la  cui  finezza,  proprietà,  evalore,  v’ 
ha  di  qu^li,  che  tal  volu  s’azzuffiino,  e vcnj;oiio  alle 
mani,  follerò  compofie  di  lettere,  tolte,  non  da  4.;  Ho 
povero,  e avaro  nouro  Alfabeto,  ma  da  quel  ricco,  e li- 
berale deU'lmperador  Carlo  Magno  raccordato  da  Gio. 
Villani,  che  per  recare  in  piu  alto  pregio  le  lettere,  e in  piu 
(kznoeUère  i Letterati,  tante  Badietbnflò,  quante  fono 
nella  lingua  Vocan,  e Confonanti,  eaciafeuna  Lettera  U 
fua  propria  Badia  alTcgnò,  ninna  lafciandonc,  che  magni- 
ficamente dotata  non  folle:  ragioncvol  cofa  farebbe,  il  muover  lite  fopra  la 
proprietà,  e l’ufo  di  così  fotte  parole,  che  havrebbonp  tante  Badie  quante  Let- 
tere, c metterne,  bilbgnando,  la  caufo,  non  già,  come  moki  fanno,  l’Av- 
verfario  in  Ruota.  Mas'ellefono  una  così  lieve  cofa,  che  per  fentenzadc'Giu- 
rilli,  colà  ove  trattano  D(  acquirendo  rerum  dominio,  etiandio  fe  ferine  con 
finilTimo  oro  macinato,  elle  pur  foggiacciono  alla  proprietà,  e lìeguonolacon- 
ditione  di  quel  milerofoglio,  chele  riceve  quando  lì  formano,  e le  prefenta 
quando  fi  leggono;  perche  tanto  contenderne,  c battagliar  per  efle,  fino  a met- 
tere Parnafo  infortezza.  Apollo  inarmi,  leMufe  in  campo,  evoltar  le  penne 
in  factte , c i focri  plettri  in  fulmini  da  ferirli  ? 

Troppo  fon  note  al  mondo  le  orribili  mifchie,  che  fi  fono  appiccate  fra  Ora- 
tori, c Poeti  di  chiarilUma  fama,  colfrctti  a gittarfi  gli  uni'di  dolTola  toga,  gli 
altri  di  mano  la  cererà , c in  arnefe  di  puri  Grammatici  entrare,  e in  illcccato , 
per  quivi.  111  gli  occhi  di  tutto  il  mondo,  mantenere  a punta  d’armi  io  duello 
i’onor  d’una  parola,  e tal  volta  ancora  d’una  invifibilefiUaba,  contea  chi  havea 
prefuntodifvergognarla:  menandoli  in  fulcapo  a due  mani  i Danti,  i Villani, 
1 Boccacci,  i Pctrarchi,  i Crcfccnzi,  i Pafiàvanti , per  piu  ficurczza  de' ce- 
lli, cioè  per  piu  finezza  deH’arme,  non  quelli  noftri  moderni,  mcllldilicata- 
mentc  in  fopra  veHa  di  pecora,  ma  quegli  amichi,  legati  in  due  adì  di  faggio  , 
tcmpellace  di  sì  rilevate,  e forti  borchie  diferro,  chetrillc  l’ollà  dove  giungeva- 
no. Strana  invero,  e poco  dicevole  maniera  d’armeggiare,  di  cui,  quei  mede- 
fimi,  che  l’ufavano,  iifarebbono  vergognati,  fc  non  che  pur  ai^hc,  fino  a* 
tcmpid’Omero,  certi,  per  altro  valencilllini  Cavalieri,  tal  volta,  pollegiu  1* 
armi,  venivano  alle  pugna,  llpe^iofiè  de’lividori,  e dc’fi’ez},  onde  alcuni  d' 
clTi,  ancoraoggidì.  Hanno  fu  le  foccede’libri  bruttamente  fvilati. 

Hot  chi  attizza,  chi  disfida,  chi  mette  inficme  alle  mani,  huomini  nati  alla 
ace,  e al  fonto  otio  ^lle  Mufe,  fe  non  quell’inquieto,  e temerario  NOM 
I PUÒ,  che  certi  portano  femprea  lato,  come  la  difeordia  il  corno,  einu- 
dire,  o leggere  qualunque  Ha  componimento  di  chi  prolèlTa,  o moHra  alcuiu 
cofa  di  buona  lingua.  Aguzzate  le  ciglia  ('dille  Dante  ) Come  il  'vecchio  Sor- 
tor  fu  nella  cruna,  e contortodue,  cere  volte  ilroufo,  glidan  diplglio,  e a 
ogni  poco,  fonando,  intuonano  si  che  alTordano  il  mondo,  NON  SI  PUÒ. 
La  tal  parola  non  c , nc  fu  mai  della  lingua,  cLa  cotal’alcranonci  vicnda  buon 
fecolo.'  Quella  forma  di  dire , il  Boccacci,  il  Petrarca,  toglia  Iddio,  che  mai 
favellerò  ufatar  eCfoell’altra,  i purgati  orecchi  d’oggidì,  non  la  folferano  : 
quella  maniera  poi  diTcrìvere,  per  decreto  di  quegli  chefonno  csbandita:  e di 
si  fotti  modi,  quanti  ne  polTon  venire  in  bocca  di  chi  ha  per  altrcunto  il  fenten- 
titre,  che  il  dire. 

£ chi  fu  egli  mai  quel  valente  huomo  (fe  pur  mai  fu  ) che  per  mettere  in  fu- 
neflo  augurio  il  Tallo,  dicono,  che  fi  die  vanto,  di  provare  in  faccia  al  Sole  , 
etiandio  di  quel  giorno  che  foeUère  tutto  un’anno  bilèllo,  che  il  buon  Torqua- 
to, il  cicco  Omero  Italiano , in  entrando  nella  prima  Stanza  della  fua  Eroica 
Gcrufolemnic,  inciampò  alla  faglia  : c poi  dentro,  quanti  paffi  vi  diede,  tante 
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cadutcvifc,  cioéi  quanti  vcrfi  tanti  errori  di  lingua . Imprcfa  da  poterfene  co- 
ronare Impcradore  deirAlta,  e della  Balla  Giammatìca  i Da  un  si  po'lvnce 
avverfario  vinta  la  porta  della  indarno  liberata  Gcrufalcmme,  ella  di  nuovo  fu 
fottomeflà,  e fchiava.  A un  si  terrilnl  fulmine , non ditre fole,  come  gli  ha 
Giove,  ma  d’otto  punte,  fcoccato  contro  alla  tclla  di  quell'impareggiabil  Poe- 
ta, non  ollantcil  privilcgiochc  l’Alloro  hebbe dalla  natura  di  non  elTcre  cocco 
da’fulmini,  ne  fu  percoHà , fccca,  arfa,  incenerata  la  Laurea,  conchcleMu- 
fc  d’Italia  l'haveano  coronato,  per  onorare  la  Poefia,  anzi  che  lui,  che  della 
fua  mcdefima  opera  fi  corona . 

Hor  non  v’hacglicosi  bennellele.t^e,  come  negli  flati,  ì fuoi  Principi  d’ 
afloluto  dominio,  che  poUòno  batter  moneta,  e farla  correre  almeno  fui  pro- 
prìoloro?  Cosipuodirli,  col Maellro dell'arte,  ildarenon  folamcntcileorfo, 
e l’ufo,  ma  dove  anche  il  voleflero,  il  primo  clfère  a parole , e aformedi  dire, 
che  altri  per  avventura  nonadoperò:  oil  mettere  in  piu  libertà  alcunevoci,  e 
modi,  che  fpcBò  ci  vengono  alla  penna , traendoli  fuordelleanguflie,  dovcle 
fcritturedcjjli  antichi,  tal  volta  troppo  fcarfe,  e povere,  ce  khan  lafciatej  o 
l’arbitrio  di  certi,  che  s’hanno  afl'unca  lapodeftà  di  decretare,  e far  regole,  ce 
le  han  polle. 

QucTav),  e difereti  Accademici,  che  compilarono  il  Vocabolario  dellaCru- 
fca(  di  che  la  lìngua  noflra  non  ha  incorai  genere,  cofa  migliore,’  nc’l  vincerà 
cred’io,  le  non  egli  sèmedelìmo,  nato  gigante,  ma  nondimeno  per  crefeere, 
c ingrandire,  come  a fuo  tempo  farà)  v’nan  rcgiflrato  , oltre  alle  voci  de’ 
buoniAutori,  unadovitiadìquclledeirUfo.  Ottimamente:  che  in  fìncrUfo 
anch’egli  fu , che  diede  a gli  Autori  quelle  che  bora  citiamo  per  via  d’alicgationi, 
e di  tedi.  Eccito,  cosi  elle,  come  i nuovi,  e bei  modi  delle  varicpropric- 
tà,  o coflruttioni , chefemprefì  fono  iti  aggiungendo  a gli  antichi,  non  nac- 
quero a uno  flefTò  aprir  di  t^ca,  in  bocca  di  tutto  infieme  un  popolo,  ma  vi 
sbandarono  dìdbndendo  a poco  a poco,  e alcun  primoncfuilritrovatore;  c 
il  poterlo  fare,  non  fu  privilegio  del  tempo  in  che  egli  viilc , magratiadel  fa- 
pere,  che  v’adoperò.  Cositrovatid’uno  inaltro  fìfparfero,  cnon  tutti  ugual- 
mente; che  certi  fi  rimafero  inbocca  del  volgo,  vivi  folquanto,  edovefi  par- 
lano : altri  accettati  con  quelle  ragionevoli  cautele , che  il  Cavalier  Salviati  bene 
ofTérvò,  cmeflì  in  ifcritturada’piu  valenti  maeltri,  chehabbia  havuti quell’arte 
dì  favellare,  atuttoìlmondo  fipublìcarono. 

Hor’a  cercar  la  cagione,  ond’c,  che  alcuni  hansìpronto  allcmani,  qucll’o- 
diofìlTmo  NON  SI  PUÒ,  fopra  il  quale  mi  prefi  quella  non  punto brievc  , 
ctiandio  fe  lieve  fatica  di  fcrivcrnc,  dianone,  adirvero,  unamedefìma  in 


tutti;  anzi  in  quale  una,  c in  quale  un’altra;  tutteperò,  fe  male  a me  nonne 
pare,  provengono  da  una  qualche  fpecic  di  Povertà,  o di  libri,  o di  tempo,  o 
d’ingegno,  odi  cuore,  o didifcrctione,  o dibuon  gìudicio,  foprache,  me- 
glio è difeorrere  fcco  mcdefimo,  che  ragionarne.  Solo  mi  par  da  avvenire  ciò 
che  la  fperienz.a  moflra  elTcrvero,  che  quanto  altri  piu  fa  della  lìngua,  ben’ap- 
prefa  nelle  fue  radici,  tanto  va  piu  ritenuto  in  condannare:  e a sifattihuomìnt 
non  udirete ufeir di  bocca,  fe  non  fcii  fallo  Ila inefcufabile , un  di  que’  NON 
SI  PUÒ,  che  in  altri  vai  quanto  Non  mi  piace;  un  Non  c fecondo  le  regole  del 
tal  Grammatico,  che  folo  ho  lludiato  ; un  Non  lì  confà  co 'principi,  chcm’ho 
Atti  in  capo,  c co'quali  ognun  fi  de’regolare  : un  Non  cosi  feri vono,  oparla- 


dimento,  che  dcH’altrui  poco  fapcre . Ben  m’appiglierò  io  delle  varie,  che  ve 
ne  fono,  c in  particolare , e incommune,  adalcunadctcrminata  maniera  dì 
fcrivere,  odidire:  com’c  nel  dipartirfi  tanto,  c non  piu  dal  Latino,  nclfeguìrc 
alcun’ufo  moderno,  oliare  alrantico:  nel  raddoppiare  piu,  omeno  leconfo- 
nanti,  neH’ufare,  o'nòcerti  accenti,  e laZ,  o ilT,  caltri  fimili.  Ma  come 
in  tutto  ciò , a ben  confidctarlo,  bmefcola;  quali  per  metà  la  Ragione,  e l’ 
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Arbitrio]  e di  quella]  vcnehaperciaicunapartcdclsì]  cdeTnò]  la  fua  giuda 
portionC]  c quello,  fenon  vogliamfared’huomini  belliC]  fìde’lafciar  libero  a 
ciafbunoi  iton  è fe  non  da  huomo  raviameiKc  difcrctO]  feguircUruO]  cla- 
fciar  gli  altri  al  lor  talento . 

Fummidaca  a leggere,  una  non  Ib  fc  piu  agra,  o amara  Cenfura,  fatta  non 
per  amichevole  emendatione,  ma  per  idratio  de’componimentid’un  mio  vecchio 
amico,  a cui  l’Autore  d'cfTa  , fcrivea  fui  volto,  a mcn  d’ogni  dicci  verG , con 
letccroni  da  Cupola,  qucll’ulato  fuo  NON  bl  PXJOj  e perciochc  il  valente 
huomo,  che  non  era  nato  in  Tofeana,  dove  le  api  portano  a’bambini  in  fàfce,'C 
in  culla,  come  già  a Platone,  il  mele  dentro  la  txKca;  non  havendo  dalla  pa- 
tria nìun’ufodi  ben  parlare,  dava  per mal’adoperatequantevocinon  eranoful 
fuo  vocabolario,  dove  al  cerco  non  poche  ne  mancavano , equancibuon  modi 
non  erano  nel  fuo  cervello:  fc  l’amicovolea  provarcaduna  adunaqucllcvoci, 
c que’modi  mal  riprovati , gli  conveniva,  come  Cerere  cercando  Proferpina  « 
accendere  per  faccllc  due  pini,  e andarneincracciapcrcuttclcquactroparcidcl 
mondo  grammaticale:  k>,  che  per  ifva^rmi  tal  volta,  pur  v’era  dato  qua,  e Li 
alcun  peco,  cosi  volcndocgli,  mi  prcli  a difenderlo,  o fcufailo.  H quelle  m 
parte  fono  le  cofe  infraferitee , difpoUe  qui  con  quel  medcCmo  ordine,  fenza 
niun’ordine  che  il  bifogno  della  rifpofta  richiedeva;  veroc,  che  poi  alquanto 
piu  accrcfciute,  com’cilaco  piacer  d’altri  amici,  a'quali  hodovucocorKcdetlcr 
c co’quali,  bcnchctal  volta  a maniera  dìregola,  pur  ragiono  per  privata  iilruc- 
tionc,  nonpcrpublico  infegnamento;  e forfè  le  cornerò  loro  con  qualche  giun- 
ta, o fc  altro  bifognerd. 

A hn  poi  d’alleviare  inparte  la  noja  del  leggerle,  come  altresì  a me  dello  fcri- 
verlc,  pcroche,  come  ognun  vede  la  maceria  da sè come  i diièrti  dell’Arabia 
Infelice,  unmar  direnallerilc,  & increfcevolilTuno  a caminare;  v’holafcia- 
to  feorrer  per  entro,  ccrtepoche  volte,  alcunacofagiochevole,  ma  innocen- 
te; si  come  non  detta,  fenondicui  mi  fon  fìnto  per  dirla.  E fechilegge,  al- 
cunoperavvencura  ncimaginaflè,  proteilogli,  ildiGmagini , ch’egli  non  è quel 
deGò;  mafoloil  NON  bl  PUÒ,  me Gò  come  i perfonaggi  GmtaGici  in ifee^ 
na,  con  corpo  preGato,  percantofolo,  che  rinvifibile  apparifea.  Che  io  non 
l’ho  mai  voluta  alle  mani  con  niuno,  né  a campoapercokibattaglia,  ne  in 
sGcccaco  a duello.  Ma  fe  pur  mai  con  alcuno,  alcerto  nòco’Grammatici  $ 
terribili  huomini,  $1  come  quegli,  de’quai  le  parole  non  fon  parole,  ma  farti.  E 
guardimi  Iddio  dapuntomailiuzzicarli;  che,  e per  poco  s'adirano,  c fc  dan 
di  piglio  a quc’lorofquadcrnati  Vocabolari,  come  foGcro  lo  Scongiuratore  di 
Michele  Scotto,  in  fcdameiue  aprirli,  ne  fanno  falcar  fuori , aguifa  di  Spiriti 
prcGi  a ogniloro  comando,  canti,  nondicoNomi,  e Verbi,  maSopranomi  » 
c Proverb],  che  mcn  per^liofo  farebbe  trovarG  in mezo  d’unofciamedicala- 
broni  atcizzacif  che  GaeUi.  lo  ne  ho  veduti  de’sì  mal  conci,  chclddio  vi  dica 
come  ne Ga vano. 

Finalmente,  percioche  tal  volta  qui  G raccorda  ilBuoir  Secolo,  c gli  Scrittoti 
del  Buon  Secolo:  dell’uno,  e de  gli  altri  G conviene  accennare  fotto  brevità  al- 
cuna cofa. 

E quanto  al  Secolo  , egli  communcnentc  fi  coma  dalijoa  Gnoal  1400.  o in 
queltorno.  GliScrictori,  che  ìnGa  quello  fpacio,  anzi  ancora  qualche  decina  dT 
anni  piu  addietro  viGèro,  e in  politezza  di  lingua  Gorirono,  (e  tutti  U dobbiamo 
a Firenze,  loro  madre,  o nutrice  ) furono, 

11  Volgarizzatore  d’Albertan  Giudice,  chefcriGcìn  Lingua  latina  trcTratta- 
tì,  clLcompié  fanno  134Ò.  e pofeia  a nonraolto;  fuiooo  traslatati  in  volgac 
Fiorentino. 

ScT  Brunetto latiaiMaeftro di  Dame  , che  H trovò,  cioè  ri  pofeneU’lnferno 
dcUafitt  Commedia,  per  non  foqualefporco  Giovitio:  talché  voglia  Iddio  eh’ 
ci  non  vi  Ga  altro  che  in  commedia;  mori  l’anno  1294.  come  haGio.  Vil- 
luù  lib.8.  cap.ia  Sccifle  libri  ini  piu  lingue  . U Tcforctto  in  vcrC  Italiani. 
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Alcun  alerò  ne  traslatò  Scr  Bono  Ganaboni  ricordato  pur  dal  Villani  lib. 
12.  cap.35. 

Dante  Alighieri)  lacuimortC)  con efTo le fuc  virtù  , cifuoivivj,  G.Villani. 
Lib.9-cap.135.  rìpofe  nclLuglio  ilei  1321.  ScrilTc  in  lingua  vulgarc,  gìovanc,la 
Vita  nuova)  giànuomo)  la  Commedia,  o Satira  ch’ella  lìfìa,  in  cui  deferive 
la  Tua  andata  airinfcrno,  al  Purgatorio,  alParadifo.  Opera  impareggiabile  per 
remìnenza  dell’ingegno,  e del  .tire;  avvegnaché  ella  non  fìamica  pafcolo  da 
ogni  dente.  Nell  ultimo  della  vita,  che  fu  d’anni  56.  compofe  il  Convivio,  che 
non  compie 

Giovanni  Villani  ( com’egli medefimolcrive  al  L.8.cap.3<5.)  tomatoda  pren- 
dere ilGiubilcodciranno  13CO.  fotto  Bonifacio  Vili,  cominciò  la  fua  Cronaca, 
e durò  fcrivendola  fino  alla  gran  mortalità  dell’anno  1340.  nella  quale  fini  la  vi- 
ta , e lafciò  a profeguire  l’illoria  a Matteo  Villani  luo  fratello.*  da  cui  fu  con- 
dotta fino  alla  feconda  pcfUlenza  dcU’anguinaja  , onde  mori,  il  Luglio  del 
1303.  £ quinci, 

FilippoVillani  Aio  figliuolo,  riprefa,  lacontinuò  finoalòS-  Di  quelli  tre  va- 
lenti Scrittori,  Giovanni  ha  il  primo  onore  anche  ih  finezza  di  lingua;  si  fatta- 
mente, che  v’è  chi  rantipone  al  Boccacci.  Matteo,  none  cosi  netto,  e colto, 
avvegnaché  pur  habbia  nello  Icritto,  e ikHc  forme  del  dire , un  non  fo  che  di  pre- 
gio fmgolarc . Filippo,  cpocofcrifiè,  e men  puro  de  gli  altri. 

Francefeo  Barberini , la  cui  memoria  appri  fio  non  pochi  Scrittori,  e delfuo 
tempo,  edipofeiafinquafi  anoflri,  é inmolta  lode;  moriranno  1348.  alco- 
minciare  della  gran  pellilcnza.  Scrificin  verfi.  Documenti  d'amore,  tuttocofa 
morale,  ccivile,  edapotcrfilcggereconprofitto.  Havvi  altre  fuc  opere,  verfi, 
e profa  italiana:  horateftì  a penna  ferbati  nella  libreria Berbcrina , ma  di  qui 
a forfè  non  molto  fi  fiiranpublici con  la llampa.  csuliqucfli,  come  de’Docu- 
mcnti,  potrà  arricchirfi  il  Vocabolario  in  piu  maniere  di  voci,  emodi  degni  di 
confervarc. 

FraBartolomeoda  S.Concordio  Pifano,  v’d  chili  crede  vivuto  al  tempo  de* 
Villani:  efenonprima,  come  a me  fi  fa  piu  credibile,  fia  di  que’tempi.  Scriflè 
gli  Ammacflraroentidegli  antichi  incosibuondcttato,  che  ne  ha  lode  della  mi- 
glior penna  d’allora. 

Giovanni  Boccacci,  lecui  opere  in  lingua  vulgarc  ,^bnoiIFi^ocoIo,chccorft- 
pofegiovane,  ed  c componimento  dagiovaiK;  L’Ameto,  e l’Urbano  del  meic- 
fitnotaglio;  LaFiammeta,  buona,'  Lecento Novelle, chepublicòl’anno  1353. 
c dopo  effe  il  Laberinto,  ottimi.  La  Vifione,  c laTefeide,  poefic  poco  felici, 
&c.  Aqucfto  Autore»  ipiudannoilvantodella  miglior  lingua:  tutti  della  peg- 
giore, c ivi  piudove  dille  meglio,  ch’e  nelle  Cento  Novelle:  opera  da  vergo* 
gnarfene  (fia  detto  con  buona  pace)  il  Porco  d'Epicuro»  non  cnel’Afinod’A- 
pulejo.  Sipienacdilaidiflimcdifoneftà,  e come  un  pantanaccio,  che  per  non 
aflbgarvi  dentro,  ancorché  fi  fia  gigante,  convicnpafsarlo  fu’trampani.  Suo 
coetaneo,  ccomcdicono,  imitatore,  ocmolo,  ma  fol  nella  bontà  dello  fli- 
ic  , fu 

Frate  Jacopo  Paflàvanti.  Ilquale,  cotne  nhadalProlagodcI fìiopulìtiflìmo 
Lbro,  intitolato,  LoSpecchiodi  vera  penitenza,  cominciò  a compilarlo  l’anno 
1355.  ma  compie  prima  la  vita,  chcl’opcra.  Sua  credono  alcuni  efsere  la  Tra- 
duttionc  deirOmelia  d’Origcnc , che  va  fra  le  buone  fcritture  di  que’tempi  .*  a me 
pare  lavoro  di  mano  afsai  diverta . 

Fazio  de  gli  Ubeni,  autore  del  Dittamondo  in  terza  rima,  fcrivea  l’anno 
ijyò.  come dimollrano  i Principi,  chccglifa  allora  viventi:  c fitrae  dal  L.J. 
e dalLib.4.cap.i9. 

FranccfcoPctrarca , fe  cominciò  a cantareverfì  Italiani  quando  innamoro,  ciò 
fu  l’anno  1327.  c fe  durò  cantando  fin  c hebbe  fiato,  evita,  vifsee  cantò  fino 
all’anno  1374. 

Chi  dai  latino  trafportafsc  nel  vulgate  Italiano,  il  trattato  dell’Agricoltura  di 
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PicrCrcfcenzi,  non  fi  può  indovinare:  come  neanche  il  quando:  fe  nonché  1* 
ottima  lingua  in  che  egli  è tradotto,  mollra,  checiofifocefIèinquclfecolo,chc 
ouimamcnte  parlava.. 

Prima  di  quelli,  «juando  la  lingua  era  un  foche  piu  falvatica,  erozza,  fcri/Te- 
ro,  infra  gli  altri  Ricordan,  eGiacchettoMalelpini.  L'Autore,  e fe  non  è un 
folo.  Gli  Autori  del  Novelliere  Anùco  i parecchi  Poeti , dal  Re  Erzo  fin  fotto 
Dante,  c piu  altri. 

HorpetciocheleOpercde’fopradetti  AuìWi,  fon  publicate  in  varie  ftampe,fe 
per  ventura  fari  chi  voglia  cercarvi  per  entro:  palli,  che  qui  fe  ne  allegano,  ofia 
perrifcontrarli,  o per  che  che  altro  fi  pofla  voler  ciò  fare,  m’éparutoconvenien- 
teparticolarizzare  aunoauno,  la  (lampa de’ libri,  de’qualimifon  valuto,  no- 
tandone loStampatore , il  Luogo,  c l’Anno. 

Cronaca  de’ Malefpini.  InPirenze.  AppreflToi  Giunti,  in4. 

N.  Ani.  Novelliere  antico . In  Fiorenza  : Nella  Stamperia  de’Giunti,  i J72.in  4. 

Alb.Gimd.  AlbertanoGiudiccTrat.i.a.j.  In  Firenze  appreflòi  Giunti,  i5ro. 
in  4. 

Srun.  Etb.  Brunetto  Ethica  in  Lione,  i sóiJittt.  in  4.  Rcttorica.  In  Roma  i KAg, 
in  .^Teforftto:  in  Roma  Id42.  infoi. 

Dante.  Jnf.Purg.Par.lnfiano,  Purgatorio,  Paradifo.  In  Vinegia  Appreflb 
Domenico  Farri , i5<$9.  in8. 

Dante^nvivk).  In  Vinegia;  per  Marchiò  Seda,  1581.  in  8. 

G.FiU.  Giovanni  Villani.  In  Fiorenza:  Per  Filippo,  e Jacopo  Giunti,  1587.' 
in  4. 

Matteo  Villani,  e Filippo  Villani.  In  Firenze;  NellaStam- 
peria de’Giunti,  ij8i. ina. 

Barberino.  In  Roma  KS40,  per  Vitale  Mafcardi,  in 4.  Si  cica  anumew' 

di  fogli.  1 ' 

Am.  Ant.  Ammaeftramcnci  degli  Antichi.  In  Firenze  1661.  ima.  Si  citai 
fo^i . 

Del  Bocc.n  Novelliere.  In  Fiorenza:  Nella  Stamperia  de’Giunti,  1573.104. 

F{loc.Ftam.Laber.llFilocolo,  LaFiammeu,  e'i  Laberinto.  In  Firenze;  Pet 
Filippo  Gi^ci,  1594.  in  8. 

P^Z/IPaflàvanti.  InFirenze.  AppreHb Bartolomeo Sermartclli  1579. in  il. 

Omel.  Omelia  d’Origene . In  Vcaetia  : ApprelTo  Pietro  Marinelli , 1 58:$.  in  I. 

Dkt.  Il  Dittamondo  di  Fazio  de  gli  liberti.  In  Vicenza:  perLionardodaBa- 
Olea  147.^  in  fol. 

Petr.  Il  Canzoniere  del  Petrarca.  InVenetia:  Appreflb  Nicolò  Bevilacqua, 
iS<52.  in  la. 

Cr^c.  La  traduzzionodel  trattato  dell  Agricoltura  di  Pietro  deCrefcenzi.In  Fi- 
renze: ApprelToCofimoGiunti,  1005.104. 

Giuntn  dtlT  Anton  in  ri/pofin  a due  imputationi  dategli  dopo 
ftampato  la  ^ima  'volta  tl  Ubro  . 

ACbclch’iovegp,  epruovo,  ancorai  libri  potran  dire  come  quel  valente 
huomo,  che  in  fentirfi  ferire  d’ una  improvifàpercofiTa  in  capo,  che  have- 
va Ignudo,  fel corfe a prendere  fra  le  mani,  c gridò.  Ahi  mifera  la  noftra  con- 
dùione , gid  che  non  fappiamo  indovinare,  auando  air nfeir  di  cafa,  eidobUam 
mettere  la  celata . E quanto  a’ libri,  in  verità  mollra,  che  l’h  abbia  no  bene  intefo 
quegli,  che  prima  d’ufcire  in  publico,  fi  fono  proveduti  alla  difefii,  ponendoli 
in  capoun  Prolago  Calcato,  colfuocimiere,  acl  titolo,  che  in  grandi  lettere  il 
protcllaya,'  e l’hanno  indovinata,  permodo,  che  a &r  che  non  fi  fia  trovato  chi 
voglia  cimentarfi  a combatterli , èbnflatoil  vedere,  che  fono  armati . 

Quello  vuole  intenderfi  fol  di  que’  libri , che  han  corpo  da  llar  bene  in  armi , al- 
trimenti ove  tollero  come  iPigoaei,  che  battagliano  eoa  le  Gru,  farebbono  di 
• • vantag- 


Diyliizi-i  by  CjOOglc 


520  A’  L E T T O R I. 

vantaggio  armati,  <]uali  ce  li  rappre(cnta  l’illorico  di  quella  invifìbilenatìone  ,* 
con  un  nicchio  d’ofirica  per  corazza,  c una  chiocciola  per  elmetto.  £ taleap- 
puntoinarmihavrebbedovuto  mollrariì  quello  miolibricciuolo.'  fc  non  che  , 
ufccndoegliinmafchcra,  fono  altro  volto  che  il  mio  (le  fu  ben  detto,  che  il 
Nome,  onde  altri  lì  raffigura , c oonofee,  ctiandio  non  veduto,  elootano,  é 
la  feconda  Ciccia  dcll’huomo)  a me  non  caleva  punto  di  lui , che  che  fede  per 
avvenirgli:  raccordandomi  di  quell’altro,  che  colto  in  ifeambio,  c carico  d’ 
onajpcfantc ingiuria , achilollimolava  alarne  vendetta.  Colui,  dille,  non  ha 
oflcfome,  ma  chi  egli  credette  ch’io  tblTi.  Al  Longobardi  dunque  Itava  il  rifen» 
tirfi;  e tvt  cioaniuno:  che  chi  nonfentepercio  che  non  è nulla,  non  può  ri- 
lèmirll  di  nulla:  edio,  ridendomi  delle  fuedilàventurc,  havrei  detto  come  fa* 
viamente  Aridotile,  di  coloro,  che  con  mordaciffimi  detti  lo  ftratiavano  da 
lontano,  /fnehe  m'ufctdano  colà  dove  non  fono  , pur  che  non  mi  tocchino  do^ 
•ve  fono. 

.Malacofacìtatroppoaltramcnte,  daqucllo,  che  io,  che  di  Profeta  non  ho 
altro  che  il  nome,  imaginava:  pcrochc  certi , a dire  il  vero  indifereti,  hantrat* 
ta  di  fu’l  volto  al  libro  repugnantc  indarno,  la  mafehera,  efcopcrtochi  volea 
flarfìnafcofo.  £ l'ingiuria  c flato  meno  acerba  del  danno.*  perochc  tutto  infle- 
me  l'han  tratto  a dire , le  punto  ne  ha  fua  ragione  inghidicio,  e purgarfi  di  due 
lorgravillimeaccufc,  l’una  Damni  illati,  e peggio  l’altra,  Repetundarum. 

Iddio  dia  loro  il  buono  anno,  eiebuone  caiendi,  oggi,  c tuttavia,  difse  Fe- 
rondo ncll’ufcirfenc  deH’avcllo:  gii  che,  la  buona  loro  merce,  prima  di  con- 
dannarmi , han  voluto  udirmi  ; c ben  ne  habbia  la  verità , e l’innocenza  in  virtù 
dellequali,  per  in  tutto  alsolvermi,  ballerà  udirmi.  £ mi  toma  per  ciò  oppor- 
tunamente la  voce,  chimiolferifcc  ariflamparcdelfuoilmedefimolibro,  con 
,c£o  unagiuntad’alquanteOfscrvationi,  chemi  trovava  fpcditealla  mano. 

Quantoadunque  allaprimaaccufa:  Prefumono,  che  dove  io  mi  credeva  tàr- 
le  utile,  habbia  in  gran  maniera  danneggiato  la  buona  lingua,  infegnando  ( di- 
cono eflì)  a ben  parlare  liiori  di  regola,  col  palefarechc  ho  fatto  quel  che  fuori 
di  regola  hanno Icritto  i Maeflridellalingua. 

Dunque  f ripiglio  io  ) i Maeflri  della  lingua  parlarono  frcgolato  ? e quel 
tanto  celebre  fccolo,  in  che  vifsero  Dante,  i villani,  ilBoccacci,  il  Palsa- 
vanti,  ìlPetrarca,  il  Volgarizzatore  di  Pier  Crefeenzi  ffecoloinqueflogene- 
K.tuttod’oro,  doveilnoliro,  per  avvento  ra  , è folo  indorato)  havràhavuto 
tallio  di  rea  miflura  inlega,  che  per  raffinarlo  bifognerà coppellarlo,  e fepa- 
rarne  il  buono  dalla  mondiglia?  Hor  tragga  avanti  alcun  de  gli  accufaiori , e mi 
dicai  Chi,  prima  de’buoni  Autori,  formò  le  regole  del  correttamente  parlare 
Italiano,  ondefoflè  loro  ignoranza  il  non  laperle , e fallo  da  correggerfi  il  traf- 
grcdirlc?  Eiannc  leggi  fcritte.  Da  chi,  c dove  ne  fono  bora  le  dodici  tavole  , 
da  rifeontrare  con  le  opere  de  gli  antichi  fcrittori,  e formarne  giudicio?  £ravi 
l’efempiode’mai^iori,  daolTervarficome  efemplare?  fc  quanto  fi  falepiufopra 
il  13C0..  tanto  piu  rozze,  einformi  s’incontrano  leraanieredcl  favellare.  Eral’ 
ottimo  il  dir  corrente  del  volgo?  £ chi  fa  bora  quale  egli  li  folle,  fe  non  per  gli 
ferirti  rimafinc  di  quel  tempo?  £ poi,  i profcflòrideirartc  del  ben  parlare,  ha- 
vranno  adoperata  la  penna  peggio  che  il  volgo  la  lingua?  e non  anzi  s’havrà  a 
prefumere  tanto  piu  r^olato,  e Ano  il  lor  dire,  quanto  piu  lento,  e piulludia- 
10  c lolcrivere,  mallimamenteairecernita  , che  il  femplice  ragionare? 

Ma  tutto  ciò  fia  detto  per  alcuna  cofa  di  piu.  Perochc,  quanto  a’principj,  on- 
de il  ben  làvellarc  in  noftra  lingua  fi  regola,  per  molto  ch’io  mi  lìa  raggirato  in- 
torno cercandone,  con  intendimento  di  flabilirne  alcuno,  cheodasèmcdeli- 
mo  pernatura,  odall’ufo,  pergratia,  habbia  il  poter  dirfiUnivcrfale,  non  m’c 
avvenuto  mai  d’incontrarmici:  e milicAttoin  capo,  non  havervenc  ninno  , 
che  da  se  balli  a far  tutto  s nonleDecilionde’Gtammatici  j non  l'Ufo,  o lìa 
del  popolo,  o de’piu  eletti  5 non  l’Autorità  de  gli  Scrittori  j non  la  Prerogativa 
del  tempo  (sì  come  v’è  chi  tutto  vuole  aU'aotica,  chi  tutto  alla  moderna,  c 

chi  ^ 
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chi  fa  un  Ordine  Compofio  dell’  uno  > e dciralcro  ) non  l'in  tutto  Actenerfì  al 
Latino;  non  il  quanto  piu  fi  può  dilungarfene;  nonlcOcrivationi  delle  voci  pri- 
marie; nonlaConvcnenzadc’lìniilt.  e che fo io?  ma hor  l’uno,  hor l’ahro , hor 
due,  etreinfìeme,  haverfenza;  epiudi  tutti  l’Arbitrio,  acuì  una  gran  parte  ri- 
mane in  libertà,  edèper  avventurala  piu  difficile  a ben’ufare,  richicdendovifi 
unbuongudo,  proveniente  da  un  buongiudicio;  e quegli  che  l’hanno,  tra  per 
dono  di  natura,  epcracquUlo  di  lludio  nella  lingua,  i Critici,  noi  dovrebbon 
nojarc,  avvegnaché lorpaja,  cheinalcuna  cofa trafeorrano : anziefkrlor  cor- 
tefi,  come aótonecolui,  chedillè,  chcs’eglis’innebriadè , l’ebbriachezza di- 
verrebbe innocente  in  lui , piu  todo  ch’egli  colpevole  in  lei . Torno  bora  a me  itef- 
ib,  c do  piu  didima  ragione  dell’intentione  mia;  avvegnaché  a me  paredè  havcrla 
badcvolmcntc  dichiarata,  e nciravvifo  a’ Lettori,  c in  tutto  il  decorfo  dell* 
opera  . 

Altro  dunque  é quello  che  dde’odervare,  volendo  fcrìvere  quanto  il  meglio  lì 
può,  regolatamente;  altro  quel  che  fi  vuol  rifpondere,  per  ditefa  contro  al  iVon 
> p«o  di  coloro,  che  non  fi  fanno  a correggervi  per  vodro  bene,  ma  vi  condan- 
nano per  lor  diletto  ; porutivi  dalla  prefuntione  di  faper  quamo,  fenon  ancor 
- piu  di  quanto  fi  può  laperc  in  buona  lingua,  perochefannoquelchene  fetide  il 
tale,  oiltal’ altro  lor  confidò,  comefitade’miflcrì,  infcgreto;egIidan  quella 
pieniffimafede,  che  i buoni  Ccrtaldefi  alla  diceria  Geografica  del  Cipolla,  quan- 
do hebbe  a modrar  loro  la  penna  involatagli , c co’carboni  fodituiti  in  vece  di  lei  , 
«e  fece  una  fegnalata  compagnia  di  Crociati . Hor  mia  intentione  c data , non  d’in- 
fegnare  per  ufo , ciò  che  fi  truova  alcuna  volta , etiandio  da  buoni  fcrittori  ufato , 
c ne  apporto  gli  efem  pi;  altrimenti,  potrebbe  accommodarmifi  quel,cheFron- 
tonc  diffe  a Doinitiano , malumtjlimferatorem  hahere , fub  quo  neminUicest  quic-^ 
quam;  pejur , JubquoommMX  ma  di  correggere,  dov’c  troppa,  e madimamente 
ic  irragionevole , la  baldanza  de’Correttori  : intentione  pare  a me  buona  ,e  da  do- 
vcrfi  gradite , altrettanto , che  colà  appredb  Martiano  quella  dell’Arte  Gramma- 
ticale,cheallanuovafpofalaFiloIogia,  offerfeindonouaa  limad’oro,  con  cui 
dirugginarli  i denti , coifognando,  anche  fpuntarlifi,  in  quanto  impedilcono  il 
ben  parlare . £ in  verità , elléndo  il  Non  fi  può  in  bocca  di  molti , un  morfo  da 
mezzo  arrabbiati,  chcdannoachilorpiacc,  o non  piace,  bene  dall  prefentar  lo- 
to, conche,  non  dico  cavarli  i denti,  ma  alquanto  fpuntarlifi.  Che  fe  verranno 
acorreggervi  d’alcun  vodro  fallo  di  lingua  , portativi  dalla  ragione , c non  havre- 
Kadir  loro,  come  Aridotile  infermo  a quel  medico  da  Zappatori,  chegliordi- 
navadi  granrìmed],  fenza  dirai  iene  il  perche,  Ntmecuret  uthubucnlum:  pren- 
detelo in  grado,  e rendetevi  all’ammenda.  Altrimenti,  ove  non  habbiano,  co- 
me foventc  avviene,  altro  che  il  lor  piacere,  ocerte  fpeculationi,  deH’andardi 
quelle,  che  un  branco  di  Grammatici  apportò,  fopralaquidionc  loroprepoda 
ki  un  de’conviti  di  Plutarco,  perchel’A,  fia  la  prima  lettera  dell’Alfabeto , riJe- 
tevidiloro,  e per  quanto  Ichiamazzino,  e vi  riprendano,  non  virimanetc  dallo 
fcrivere,  c dal  ragionare  in  publico,  fenza  turbarvi,  piu  che  Demodene,  pro- 
randofi  ad  aringare  contra  il  romoreggiar  che  fanno  le  onde  del  mare  in  tempeda , 
quando l’unaaddodo  all’altra,  etuttcallito  sinfrangono. 

In  quanto  dunque  io  vi  do  con  che  potervi  difendere  dalle  foperchierie  di  chi  all* 
impro vifo  v’afifale , tutta  indifferentemente  qued’  opera  vi  potrà  fervire  al  bilbgno . 
Noncosìavalervcne  in  ufo  dì  fcrivere  ottimamente,  avvegnaché  troviate  qui 
efempi  d’ottimi  Autori.  £ guardivi  la  buona  ventura  daU’adoperarc  feientemen- 
tc,  perefempio.  Lui,  cLci,  cLoro,  inprimocafo:  Quedo,  perQuedi,  ove 
fi  dinota  huomo:  Gli,  parlando  dì  femina:  Bandire,  in  fignificato  d' £ fi  Ilare  : 
Mai,  per  lo  latino  : Ogni,  col  numero  plurale:  Puote  in  tempo  prete- 

rito: Vuo’,  per  Voglio:  Coroechc,  perImpcrciochc;Bifqgnevole,perhavcn- 
tc  bifogno:  Perfe,  cMorle,  inifeamoio  di  Perde,  e Mori,  Ne  dire,  Unafol 
cofa,  Unafol  volta;  Nè  terminarci  Preteriti  in  Afilmo,  c in  £ffimo;  Ncfpez- 
zaregli  Avverbj;  Nè  raddoppiate  la  confonante  de  gli  Aftillì,  a voce  tronca  ; Né 
Opert  del  P,  Bérioit,  Tom-ilL  X dar 
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dar  r cllcrc  a’  Parcicipj  ( o Partcfici , come  altri  vogliono  che  fi  dica  ) che  richicg- 
gon  l’Havere,  e al  contrario  > Nc  ritenerci  Dittonghi,  poiché  ne  havctc  portato 
oltre  l’accento;  Nedirc,  che  colui  Ubbidifehi,  c quegli  Ubbidifehino,  Diicn- 
di,  cDifcndino,  Dichi,  cDich ino &c. con  la tcrminationedc'vetbi della  prima 
maniera,  ecostd’altri,  piu,  omen  fuori  di  regola,  ed'ufo,  come  croveretequi 
dentro  avvertito,  lopermecosifo:  die  non ifcrifli  quell’opera  pcrmiadifefaipc- 
tochcquantunquciomollri  altrui  la  piu  largafol  perche  lafappiano,  alla  piu 
llretta  m’attengo,  cfolo  ufola  mia  libertà,  ovel’ufarla  èlibero,  ccosi  mi  par 
che  detti  il  (Jiuditio  dellorccdiio,  ch’c  in  gran  parte  Arbitro  del  parlare,  avve- 
gnaché noa  fia  il  mcdefimo  inciafeuno. 

Vegniamohora  alla  feconda  imputationc,  laquale,  quantoinsé  epiugrave, 
tantoamclo  fcaricarmencriufcirà  piuleggiere:  cioè,  Chequellanon  c intut- 
to miaopera,  ma  d’alcun  altro,  a cui  io  l'iio  in  furto  involata  , e fattala  cofa  mia: 
ondepoiè  fiato,  tra  percofeienza,  cpcrvergogna,  il  non  m'ardire  à publicar- 
la,  con  crprcfibvi  il  mio  nome. 

In  farmi  a rifpondere,  mifovviencinprimad’untefio  del  Boccacci,  colà  in 
Tedaldo Elifei,  chefiarebbcottìmamcntcinboccaaquello,  di  cui  vorrebbono 
che  illibro  folle:  MaraviglioJJi , che  alcuno  tanto  il  JomiglialJe,  che  foffe  creduto 
lui.  Eincio,  fenza  volerlo  dii , nè  io  meritarlo,  troppo  al  dovere  m’onorano  ; 
confdiàndo,  l’opera  cllcrc  d’un  valente  maefiro,  avvegnaché  per  quello  meddi- 
mo,  nicghinolcidlcrinia.  Cosi  gran  cofa  par  loro  quel  ch’io  mi  vcrgognavachc 
lifapclTcelIèrmio.  Mafcmccolìfolléroconlìgliati,  cllèndo  cosi  facile  il  provar 
quei  che  dii  nìcgano,  c il  negar  quel  che  concedono,  ioglihavrci  per  avventura 
indotti  a fare  (Iccondolorointcntione)  piufaviamcntc,  dicendo  male  dcH’ope- 
ra,  coninfingerfidinonfapcrne  l’Autore:  cosi ra’havrebbono  havuto  dalla  lor 
parte:  che  ben  pollò  io , ctiandiocon  virtii,  negar  delle  cofe  mie  ogni  bene,  ma 
negar  me  Hello,  come  il  pollò  io,  fcnoncfcotuordimeftellò?  Equimi  vo  ac- 
corgendo, che  non  dille  troppo  colui  apprdlò  Plutarco,  Cheavantidi  crcderca 
chi  parla  lìnifiramcnte  d’altrui  dovrebbe  fpararglifi  il  petto,  caprirglifi  ifeni  del 
cuore  fintendctclo  moralmente)  c veder  fc v’hadcntrodiquelfanguc nero, on- 
de fi  formano  fpiriti,  da  produrlcnc  opcrationi,  non  vitali,  ma  mortali,  qual’ 
cil  dir  male. 

Hor  chedirebbono,  femivedelTcro  darcalle  fiampc  altri  duelibri,  l’uno  , 
Delle  proprietà , cpcrcosi  dirle,  Pallionidc’ Verbi,  conquantoeda  iapcre  in 
ciafeuno:  dichenonfo  checaddlcinpcnfieroalMambcIlidifcriverc?  L’altro  , 
De’vocaboli  proprj  d'ogniartc,  c d’ogni profdllonc , cosidìpuro  ingegno, co- 
me altrcsidi  mano,  edcgli  affetti  dell’ animo , edellcparti  componcnticio  che 
ha  parti,  cdcUcopcrationi  di  ciò  che  opera,  c in  ciafeuno  argomento  i partico- 
lari, c proprj  modi  di  ragionarne,  ufati  nello  fcrivcrc  che  nchan  fattogli  anti- 
chi , c dove  quelli  ci  mancano , prcli  da  quel  che  nc  habbiamo  in  voce  viva  adope- 
rato da’  maeftri  di  buona  lingua , dc’quali  ciafeuno  hai  proprjdel  fuo  meftiere , e 
l’una,  crunadiqucfieoperehogiàin  qualche buon’cflère;  ma  per  me  firiman- 
gano  comefianno,  chenonfifa  faviamente  a faticar  per  altrui  rammarico,  e per 
fuodanno.  Ed  io  per  me  mi  credeva,  haver  meritato,  fc  non  amore,  compafiio- 
ne,  nonaltromcnoamichcvolcallctto,  apprcllochi  fal’occupatillimoch’io  fo- 
no in  altro  diverfo  aliare,  e mi  vede  prendere  per  ifvagamcnto  d’animo,  a lare  il 
G rammarico  in  fervigio  de  gli  amici . E fc  quella  non  m’è  partita  opera  da  doverle 
intagliare  il  mio  nome  in  fronte,  neanche  mi  lo  a credere,  cheCiro  (fc  lacom- 
parationc  non  è prefa  da  troppo  alto  ) incidefic  il  fuo  nelle  cortecce  de  gli  arbori  , 
chetai  volta , perricrcarfi  innocentemente,  di  fua  mano  piantava;  comefolTe  va- 
go di  lafciar  mem'^  ria , ch’egli  era  anco  agricoltore , ©giardiniere . 

Finalmente , che  io , dopo  haver  molti  anni  fono  ,dimofirato_in  ifiampa , quan- 
to vitupcrcvol  fattofia in un’huomodi  lettere,  l’ufurparfi,  cfar  malamente fuc 
le  opere  altrui,  edetto  alTaifoprail  rubarcconbuona,  oconrcacofcicnza,non 
habbia  poi  in  nulla  dimentiche,  nc  prevaricate  le  mie  medefime  leggi;  fo  certo, 

che 
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chechialtramenti  nc  ha  giudicato,  nonlafccràprovarfclo,  comccio  ilvorrei  , 
edi  ragion  fi  dovrebbe  5 perochceflinonhavranpaticnzadilcggerc  ( cvcli  vor- 
rei courigncrc  pcrpcniccnza^  quanto  io  ho  havuto  patienza  difcrivcrc  di  mia 
mano,  cogliendodagli  Autori  della  lingua , di  quella  medefima  (lampa  ch’io  ci- 
to ^cglihoquimeco,  elettiliben  due,  ctrevofte)  quelloondc  hotrattocio  , 
ch’e  in  quello  libricciuolo,  dipochecarte,  ma  di  non  cosi  poca  fatica  : c adha- 
vere  i fuoiproprj occhi  tcllimonjdiqoantodico,  nonbifognerà  piuche  voler- 
lo, cchiedcrlo  conun  cenno.  Evifi  aggiunga  ancor  dc’Grammatici  il  Calici- 
vetro,  della  cui  Giunta  al  Bembo,  io  ho  tratte  quelle  miglior  regole  univerfa- 
li,  chcho  veduto  approvarli  dall’ufo  degli  Scrittori  d’Autorità.  Come  altresì 
ilMambclli,  dal  medefimo  Calici  vetro  ( per  quanto  ho  potuto  vederne^  haprc- 
fo  tuttocio  che  ha  inqucllo  genere  ne’ fuoi  Verbi,  aggiuntivi  di  fua  fatica  gli 
efempi:  ilchc,rifcontrando  le  opere  dell’uno,  e dell'altro  Autore,  appatiràma- 
nifello.  Equanto  alfopranominato  Mambelli,  chihavellè  inufolcfuc  Parti- 
celle, c quella  mia  opericciuola,  ben  s’avvedrebbe,  cheinpiu  cofcil  contradi- 
co: emoltcdalui,  ofolamentc  tocche,  o non  interamente  trattate,  io,  a bello 
lludio,  lehotralafciate,  per  non  derogare  in  nulla  a un  caro  amico}  le  cui  Par- 
ticelle, lui  vivente,  mi  debbono  (e  me  ne  pregio)  rdlèrc  nate  alla  ftampa  : e i 
cui  Verbi,  lui  morto,  ilnonclTerfi  fcpcllìti. 

Etanto  balli  haverdetto  inditefa  diquello,  chetroppopiuvolcntierihavrcl 
tralcurato,  ovenon  folle  parutoaltrìmentc  a gli  amici,  ch’io  havrei  piu  olTcfi  ta- 
cendo, che  altri  nonhantto  me  ragionando. 
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Acciò,  tAccioche, 

Cciò , o come  ancora  fi 
potrà  fcrivercj  A ciò, 
s’cgli  lì  vuole  fpcndcre 
per  quel  che  pela,  non 
vale  piu  che  il  latino 
Ad  hoc:  c come  mal  fi 
direbbe.  Ad  hoc  faciac,  invece  &' Ad 
hoc  ut  facUi , COSI  non  ben  fi  dirà,  Ac- 
ciòlàcciace,  perAcciò  che  facciate,  to- 
gliendone la  particella  Che , rifponden- 
teair'Llf  del  latino.  Ciò  non  oUante, 
purlltruovachide  gli  antichi  ha  fatto 
correre  Acciò,  al  valore  d'Acciòche. 
G.  Vili.  Lib.8.  c.atf.  £ di que  loro  cafolari 
feter  fi*x^.  Acciò  HOtiJi  faceUero  mai. 
Lib.io.c.17.  Acciò potefjono.  L. ir.  c.2. 
Acciàper  chi  legp  eràfia  piu  f . M . V'  i 1 1 . 
L.2.  c^8.  Ammoniva,  cheftnecorreaef. 
fono.  Acciò  gli  pontde  per  loro  merito  in 
maggiore  flato Qxcìc.  c.2.  Acchin 
fra  loro  non  fi  poffano  at^gjeffare.  E c.  5. 
Stando  fotto' l coperto  congrofja  coperta  di 
lana.  Acciò  non  infreddi.  L.io.c.24.  P'iji 
mefcoli  un  poca  d'olio  d'ulrva.  Acciò  ( la 
pania ) non  fia  ri  dura , Boc.  Labcr.n.i  39. 
Acciòvedcrvaallefpefe  dot  pupillo,  poffa 
&.X.  E Vilion.  C.  II.  Acciò fruijca  il  mio  bel 
paradifo.AUb.G.tTatt.l.cJX.  Acciònonjìe 
( cioclij)  rìpr^o. 

Ben  li  é ufato  di  fpczzarecon  gratia  e 
queRo  Accioche , ccerte  altre  voci  che 
l’allbmigliano,  in  quanto  ancor  elle  li 
compongono  di  piu  voci . E lo  fpezzar- 
lellé  fatto,  mettendo  loro  in  corpo  al- 
c un’altra  parola,  chcs’intraroc/7.t,  co- 
me ne’fegucnti  efempi  llvede.  I^allav. 
tìil.ja.  Acciò  dunque,  fratelli  miei  dolcif- 
Jtmi,  chtnon  petiamo.  E fol.98.  Acciò 
dunque,  che  per  ignoranza  drc,  Alb.  G. 
tratt.i.c.ò.  Acciò  dunque  che  tu  fchi fi  la 
molle  : e du,c  volte  c.30.  c &c.  E que- 


ft’altrej  Bocc.N.sr.  Non  dovevi  di  me- 
no: cioè,  Nondimcnodovevi . Paflav. 
fol.90.  Non  però  di  meno  fi  richiede  la  con- 
fejftone . Brunett.  Rett.  Conciona  la  veì  i- 
tà  che  Rettorica  e una  cofa  che  óre.  Paflav. 
foKio8.  Conciqfiacofa,  come  dettai  di fo- 
pra  , che  nella  contritione. 

Come  che,  in  fetfo  cT Impercioche .. 

II.  T 'Avverbio  Come  che  , non  ha 

I 1 quel  fenfo  di  Perciochc,  nel 
quale  tanto  frequentemente  c in  bocca 
d’alcuni,  chediranno.  Ma  Come  che 
1 ddio  e pictofo , e Come  che  il  vento 
traeva  gagliardo  &c.  per  dire.  Ma  per- 
che Iddio  è pietofo  i Ma  bercioche  il 
vento  traeva  gagliardo  { e fìroili . Il  Aio 
naturai  fignihcare,  c d’Avvegna  che. 
Ancoraché,  Benché,  &c. 

Purv’haqualchetefto,  nclqualepa- 
re,  che  il  Come  che,  fenr.a  troppo  ma- 
I nifcliamentc  del  Perciochc:  c balli  dar- 
ne quia  confiderarc  tre  foli,  a mio  cre- 
dere, aflài  chiari,  Bocc.  N.tò.  E come 
che  rade  volte  la  fua  madre , la  quale  con 
la  donna  S Currado  era,  vedeffe , ninna 
volta  la  conobbe , »èe//i»/«».  Che  èqua  t>- 
to  dire  (come  appar  manifcfto dalla  No- 
vella) E pcrciocne  il  Agliuolo,  rade  vol- 
te vedeva  la  madre  fua , cui  haveva  per- 
duta da  molti  anni,  &c.  non  la  conofcc- 
va.  Nè  menchiaro  è queiraltro  Nov.49. 
Se  figliuoli  havejji , 0 MVefJi  bevuti , per 
li  quali  poteffi  conofeere,  di  quanta  forzje 
fia  r amOr  fi»  lor  fi  porta , mi  parrebbe  d’ 
effer certa,  che  in  parte  m’ havrefli  per 
ifeufatai  ma  Come  chetunonn’ babbi , io- 
che  n ho  uno  , nonpoffo  però  le  leggi  cont- 
mum  deli  altre  madri  fuggire.  Cioè:  Ma 
perciochc  tu  nonhaifi^iuoli,  come  io 
ne  ho  &c.  Puofli  ancora  leggere  la  Nov. 
23.  colà  ove  A dice , Come  che  ciqfcurì al- 
tre 
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irò  dormile  forte.  Equiviapprc(Iò>  Co- 
me che-varie  eofe  gli  ande^ero  perlopen- 
fierox  e confidcrare,  fc  quivi  il  Come 
che,  ha  figniiìcato  diBcnchc>  o anzi 
di  Perciò  che  . Finalmente,  il  Pctr. 
Canz.  39.  Hor  ch'i  mi  credo  al  tempo  del 
partire  Efjèr  -vicino  a non  molto  dalunge  , 
Come  che  il  perder,  facce  accorto , e fag- 
gio, Foripo/andoèrc.  Cioè,  Percioche 
il  perder  fa  accorto  &c.  altrimenti  fac- 
ciavi chi  può,  entrare  il  Benché  z pro- 
pofito  del  dilcorlb. 

Per  Comunque  si , ch’egli  fenza  niun 
fofpetto  d’errore  s’adopera . lnf.9.  Come 
ch'io  mi  mova,  e Come  ch'io  mi  volga. 
hocc.ì^ov.$J.Come  che  in  procedo  di  tem- 
po lowentfte . No v.aò.  C ome  che  quefio 
Jìajìatoonò,  ^ov.VJ,  Come  che  loro -ve- 
ni/fe  fatto . Pali,  fol.206 . Ora , come  che 
la  fuperbia  fi  prenda  , operfunmodo,  0 
per  l'altro,  Gre. 

Petr.  Son.p.  Afa  come  eh' ella  li  gover- 
ni e volga,  Primavera  per  me  non  toma 
mai.  li.fZonv.ComecheiomiJìa . Bocc. 
Amec.fol.di.  Ma  come  che  creduto  0 non 
creduto  mi fia . 

E per  lo  femplice  Come.  N.  Ant.  100.  E 
qucfìonondicoioperme.  Come  che  io  Jia 
di  quegli  ti /ufficienti  tb-f.Boc.N.27.  Come 
che  io  credo. 

Come col Ditnoflrarivo l’ha  Bocc. 
N.18.  Come  che  ella  nanfe  ne  accorge. 

■Contento  Suflantivo . 

HI.  Omento,  nome fuftatitivo , fi 
V à legge  in  una  delle  Novelle 
del  Boccacci,  maellanoncfua  parola; 
dicono,  che  il  fuo  tefto originale , efcla- 
ma  contra  chi  correggendolo  lo  feor refi- 
fe . Pur  oggidì  il  Contento  è in  piu  ufo , 
che  il  Contentamento  de  gli  Antichi , c 
r .idopcrò il  Cafa  pulitiflimo  dicitore. 
El’ArioftoC.jS.ft.a.  d'ifTe^neon  gran 
Contento.  Efe  per  avventura  egli  non 
bada  per  dargli  il  pefo  deirautotiti , che 
havrebbe , fe  folle  antico , eccolo  an- 
tico, quanto  il  fia  Fazio  degli  liberti, 
che  fcriveva , ha  bora  de  gli  anni  ben 
trecento  e dodici.  Dittam.  L.5.C.I.  La 
Luna  fivedea  Si -vìva,  checiàm'eraan 
gran  Contento. 
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Avverbi  fpetL^i. 

IV.  Li  Avverbi,  non  fi  debbon 

VJ  tagliare  a mezzo,  e volere, 

che  la  prima  metà  deH’anteccdente  tron- 
co, s' unifica  all’ ultima  del  fiufiéguente 
intero;  chequefiaè  una  maniera  d’in- 
nelio  grammaticale  , che  non  tiene. 
Per  ciò  non  diremo.  Santa  , e Giu-  y 
fiamente;  Chiara  , e Dillintamcnte  : 
pcroche  quel  Santa,  e quel  Chiara,  nel- 
la lingua  noltra,  o è nome,  o non  c 
nulla. 

EfienelFiloc.L.2.  num.334.  trovere- 
te Forte  , e Vituperofamente  : c nella 
Fiam.  L7.num.52.  e nel  Pafiav.  Prima, e 
Piinapalmente , raccordivi,  che  Forte, 
e Prima  da  loro  medefimi  fiono  avverbi 
interi,  che  vagì iono  altrettanto  , che 
Fonemente,  c Primamente. 

Non  così  Humile , e Villana,che  pur 
fi  trovano  nel  Novellicro  Antico,  e fio- 
no derapi  da  non  prenderne  dempio. 
Nov.^.  Lo  cavaliere  fece  la  domanda/ua 
ad  Alefiandro,  Humile  , e Dolcemente  , 
e N0V.19.  Il  Padreri/pq/eloroViUana,^, 
Aspramente . 

Krerondioin  for^a  di  Participio . 

V. "D  En  fi  pone  il  Gerondio  per  k» 

, il  Participio  fi  così  ilchiamerò  per 
piudléreintefo,  come  ancora  gli  altri 
vocaboli  ufiati  nell’anticaGrammaticar 
avvegna  che  quel  I^necipc  , che  una 
volta  fi  legge  nel  Boccaci  del  Mannelli, 
vogliano  che  fia  Icorrettionc,  in  vece 
diPartcfice,  che  fiolo  Bimano  doverfi 
dire.^  Ben  dunque  fi  pone  il  Gerondio 
per  lo  Participio , mafiìmamente  dove 
quello  non  fiollc  a udiredi  così  bel  fiuo- 
no,  o non  così  ufiato.  E fia  per  cficm- 
piode  gli  altri  Dormendo  per  Dormen- 
te, che  fi  potrebbe  haver  detto  in  tutti 
i tefii  fieguenti.  Bocc.  N.  28.  Quando 
ni  Veglio  della  Montagna)  alcun -volea 
Dormendo  mandare  nel  fuo  paradifo.Cioè 
Dormente  , come  il  medclimo  havea 
detto  Nov.  17.  Perieqne  Dormerae  uccifo- 
no.  E filmile  di  quelli  altri.  Nov. 40. 
Nella  camerafe  ne  venne,  e trovato  Rug- 
gieri Dormendo , ère.  comìncio  a dire  che 
fujilevafte.  Nov.  4Ò.  E /limando  vilif- 
fima  cofa  eftere  ère.  due  ignudi  uccider 
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Ii6  II  Torto,  e il  Diritto  . 

Dormendo.  Filoc.  1.2.11.357.  Nèquello  tenon  potefje  effireeletto  sdimperddort 
dncorache  appéna  a Servio  Tulio  pie-  fcnxfielexjonediquejii  fette  Principi,  qua- 
eol  fanciullo.  Dormendo  nel  cofpetto  di  li  Jonocoftoroejjt:  f/1rcir>efcovodi  Aìa- 
Tetnaquil,  fu  piumantfejlo  fegnale&e.  /<M;!:<(>(irr.i:qucll’altrodeU'anticacan> 
Labir.aJ3.  £^endoìoin  aitijjtmo  fanno  zoncraccordaudalBocc.  nella  fine  dcl- 
Itgato,  non  Parendo  alla  mia  nemica f or-  \»  Nov.ì^.^uaTeJfofulomalChriJiiano , 
tuna,  chtlehaftajjerole  ii^iurie  fattemi  ère.  11  terzo > tela  lenione  è legittima  , 
nelmiovegghiare,  ancora  dormendo  t'ìn-  nonha  interpretatione,òrilbofia>  cd  c 
gtgnà dinotarmi.  Dante  Pur&li.^»4n-  purdclBocc.N.do.  Cominciarono  come 
do  la  madre  da  Chirona  SciroTrajugò  potevano, adandare  in  qua,  in  là,  dietro 
lui  Dormendo  in  fu  le  braccia.  Óre,  a'p^ci,  eavolemeConEffe  ternani  pi- 

gliare. CosjhailDecam.dcl73.  epurv’ 

EJfo  , po/io  a maniera  et  avverbio.  echi  nelle  fue  Particelle  il  cita  > elegge. 

ConeJJolemani,  fattane  con  elTo  le  fue 
VI.  T Aparticella  E[fo,  poflodopo  propriemani  la correttionc > ilchellia. 

I i laPrepofitione  Con,  eavan-  fi  a conto  della  Tua  cofeienza. 
ti  a Pronome,  o nome,  comunque  fia  , Quello  medefimo  Efiò  s'aggiunfean* 

non  ha  forza  d’i;^,  siche  col  genere  cora  ad  avverbi,  efe  ne  fece  Lunghef- 
tcminilc  debba  farfcneElIà,  ocol  piu-  fo  , Sovrellb,  ^ttelTo  , che  vaglion 
tale  ESi,  oElTc:  ma  è invariabile  , e quanto  Lungo,  Sovra,  e Sotto  , e 1‘ 
come  da  se  , aggiunta  per  una  cotal  Elfo  vi  Ila  invariato  , come  dieevam 
vaghezza,  o forza  che  par  ch’ella  dia  . del  Con  Efio;  hor  fi  dia  a genere  temi- 
Pcrciònon  s'havràa  dire  ConEUàlei,  nile,  o a numero  plurale.  CosiilBoc- 
ConElIc  Tarmi,  Con  Effe,  o Con  Elli  cac.  ben  dillè  N0V47.  Pacando  Lun- 
foro&c.  raafemprealmedellmo  modo  ghejo  la  camera.  E altri,  Sovrefjo  la 
ConElTolci,  CfonElfoloto,  ConElfo  fpalle,  &c. 

Tanni,  &c. 

Quella  è regola  ferma,  e ricevuta;  av-  Dappoi  , Dipoi  , e Dopo. 
vegnache  pur  li  dica  haverla  tralcurata 

unaodue  volte  G.  Villani,  e il  Boccac-  C ocomc  altramente  lì  dice 

ci.  Maditretelli,  chefene  apportano  *3  Dipoi)  e Dopo,  fono  due  parti- 
in  fede,  uno  è feorretto,  Taltro  male  celle  da  ollcrvarlì  in  piu  cofe . 
adoperato,  foloil  terzo  ha  veramente  i Quanto  allo  fcriveric  : che  non 
forza.  Lo fcorrettoc del  Villani.  L.5.c.  pollìam  direDopoi;  peroche  lalingua 
19.  ove  ragionando  di  Papa  Gregorio  , nollra  nonhaDo,  sicomehaDa,eOi  i 
dice,  che  Con  ejji  Cardinali,  con  tutti  i da  unire  con  Poi:  talché  cosi  polla  farfe- 
Vefcoviàrc.  andò  per  tutte  le  principali  ncDopoi,  come  Da  poi,  e Dipoi. 
Chiedi  Roma.  Ma  fecondo  T emenda-  2 Che  volendo  feri  vere  Da  poi,infor- 
tionedcH'87.  fi  legge  altramente  ; cioè  ma  d’una  parola,  potremo  raddoppiare 
cheilPapa,  Trc^edi  Santo  Santorum  ilP,  e ne  verrà  Dappoi,  non  cosi  in  Di- 
di Lincr-Mo  lete/fede’ Beati  Apojioii  Pie-  poi:  perche  TI  non  tuia  forza  del  rad- 
erò, e Paolo,  e con  Effe  in  mano  , con  doppiare,  chcTA. 
tuttiiCardinali,  Piefeoviórc.  limale  a-  3 Chenonifcrivcremo,  Doppo,  né 
doperato  cdelBocc.  N.42.  .dndò  alla  Dopò,  molto  meno  Doppò , ma  fchiet- 
barca,  eniunaaltra  perfona,  chequefia  tamentc  Dopo . 1 Malelpini,  e Fazio 
giovane  vivide,  la  quale  Effa  lei  che  nel  Dittaro. ufarono  Doppo  : e in  que- 
f arte  dormiva , chiamò  molte  volle. Qui  Ilo  fecondo,  egli  non  fi  puorecare  a 
dove  none  preroelfoilCon  che  il  fen-  fcorrcttione  ditello,  almen  colà  dove 
fonol  comporterebbe,  E//a  , é vera-  La.  cap.i.  gli  le  corrifponderc  in  rima 
mente  pronome  ; benché  la  maniera  fia  Troppo,  cAgroppo:  e Umilmente  L.5. 
alcun  poco  llrana,  pur  egli  fono  due  c.9.  Troppo,  e Groppo, 
quarti  cali  della  Collanza  chedormiva,  4 Quanto  al  valoredelfignificato,Da 

cfu  chiamata,  efatta  rifcntire.  Nc  va  poi,c Di poifonoAvverbjditempo, co- 
molto di  lungi  da  qucAo  Quell’  altro  di-  me  il  Pojlea  dc’latinirnon  cosi  Dopo,  eh* 
tc  di  Gio.  Vill.Lib^.w.a./frtri  degnamen-  c Prcpolitionc,  c vale  Pq/l,  nc  riceve  do- 
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posclaparticcllaChc,  conici  due  pri- 
mi. Pcrciòil^rofdiòridiqucfta  lingua 
condannanochi  licavolca  > econtbiide 
l'ufo  di  quelle  voci  > facendo  valere  1' 
Avverbio  per  PropofitioiKj  equclla  per 
quello  : che  è quando  lì  dicci  Da  poi  dc- 
imarc , o Dopo  che  havrò  dcfinaco , Da 
polla  colonna.  Da  poi  mille  anni:  do- 
vcndofidireDopodcfinarc,  Da  poi,chc 
havrò delìnaco.  Dopo  la  colonna.  Do- 
po milk  anni. 

Vero  è che  in  Gio.  Vili,  fcrittorc  del 
buonfccolo,  e alla  fua  vera  lezione  ri- 
dotto, v’haelcmpidclconcrarioL.1.  c. 
19.  Dtf)o' lui t regnà  Idekerto  . £ fimil- 
mente  altrove.  £M.  Vili.  L.2.  cap.44. 
Vopei  a pochi  di  Ju  il  cuìdo  ri  dirordhuao  , 
ere.  Enel  N0v.AnC.20.  Dipoi  molti  tempi 
tenue  tu  J^noria  : E Dipo' non  molti  gior- 
ni. Hde’moderni  dibuonailampa  , il 
Davanrati,  che  nella  Scifma,diireA/»- 
rt  dipoi  c inane  mefi  : e Due  mefi Dipoi . Ma 
degliamichi,  Fazio  nel  Dittam.  l'usò  si 
frcqucntcraence , che  ^pcna  piu  lì  pote- 
va. L i.  av.6Jl>a  po'l  Danno.  C.  12.  Dap- 
poi Noè.  C.12.  Dappoi  l'augurio,  L.^.  C. 
l.Dapoimorte.  Q.9.czp.2i. Dappoi que- 
Jio.  lló.  C.J.  Da  poi  la  morte. 0.12.  Da 
poi  litro  peccati.  Ma  quelle,  e l’ altre 
foprallegatc , o fiano , come  altri  vonà , 
feorrettioni  degli  llampatori,  ch’è  il 
Tcfugio  ordinario  degliollinati,  o li- 
cenze proprie  degli  Autori,  anzi  che 
della  lingua , non  pare,  cheragìon  vo- 
glia, che  s’allarghino  , come  altri  ha 
fatto , infegnando,  che  altrettanto  è Da 
poi, quanto  Dopo.  DuetcHt  fon  prodot- 
tida  un'  Ofkrvacoreinpruoyadiquel- 
loch'egli  credette,  che  incili,  la  par- 
ticella Dopo,  habbia  forza  d' Avverbio 
ditempo:  ma  o io  mal  veggo,  o egli  in 
ciò  non  vide  bene,  peroche  Poco  e 
cicciolo  fpatio  dopo  , che  leggiam  nel 
F'iloc.  (e  ve  ne  ha  d’altre  opere  elèmpi 
in  moltitudine  ) fono  altrettanto  chedi- 
re Dopo  poco,  cDojpo  piccolo  fpatio  .- 
neper  ciocheDopolipolpongaTCr Icg- 
uadria,  perde  il  proprio  fuo  cfsere  di 
Prcpolìcione,  canibiandonacura>  folo 
per  ciòcbcmuu luogo. 


Mai , e Non  Mai  . 

Vili.  T Avverbio  Mai,  nella  forza 
I.  i del  fignificato  , non  vale 
puntopiu,  che  il  latino 
quam.  Semai.  Necunquam  , Ne  mai 
Nc.  Perciò,  come  farebbe  peccato  di 
lingua,  il  dire,  Ego  HJnquam  hoc  foF. 
dami  negando  di  mai  volerlo  fare , cosi 
nel  meddìmofenfo  > il  dire , Io  Mai  farò 
quello;  pcrocheavolerchc  nieghi  , fa 
bifognq,  aggiungere alcunedelìe parti- 
celle Nè,  oNon,  fcnz.al'una,  o l'altra 
delle  quali,  Mainonefpriine  altro  che 
^mquamt  eincio  tutti  i maeflridclla 
lingua  s* accordano . Pur  v'hadel  contra- 
rio efempi , e non  podi  i , tal  che  non  fo , 
comela  regola,  altantocorcerla,  non 
fìfia  rotta. 

Un  profelsor  diquefl’arTedellofcri- 
vere  Italiano,  con  tanta  fermezza  , co- 
me ne  havcfsc  rivelatione,  giura, che 
della  penna  di  niuno  forittore  nel  buon 
fccolo  ufcì  mai  quell’ intollerabile  fal- 
lo, d’adoperare  Mai  in  fentimcntodi 
Nunquam,  efèpurfene  leggonoefem- 
pl,  ciò  elter  furto  de  gli  llampatori  , 
che  per  piu  fpeditamentefire,  ne  ru- 
barono il  Non,  o il  Ne  : ond’è,  che 
le  fi  mettellèro  lòtto  i loro  medefimi  tor- 
chi , alle  tre , o quattro  ifcette  , che 
loro  fi  dellcro,  confo  IkrAbono  la  ve- 
rità . Ma  io  non  (b  ri  reo  giudicio  de* 
Giunti  , già  llampatori  hi  Firenze  , 
che  oltre  a piu  altri,  ci  diedero  il  Boc- 
cacci, e i tre  Villani , rifeontrati  fc- 
dclmente,  e racconci  da  ottimi  corret- 
tori 5 c pure , come  apprclki  vedremo,  di 
quelli  Mai  folitari  ve  ne  ha  per  entro  non 
pochi. 

IX.  Di  certi  altrifordidi,e  mercen- 
nai Stampatori  d' oggidì,  ioccrtamen- 
,te  della  lor  foJenon  darci  una  meno- 
ma ficurtàs  peroche  non  mirando  effi 
fuorchcafiirc  de’ lor  vii  piombi  , ar- 
gento, riliampano  Topere,  onde  fpe- 
ran  guadagno, maribarbaramentesior- 
niaiMole  , che  non  par  che  vogliano 
( come  tal  volta  dicono  in  que’  mal 
compolli  loro  preamboli)  multiplica- 
re le  llatucal  merito  dell'Autore,  ma. 
gmllitiare  l’Autore  nella  fua  (latua  : 
Appunto  come  da  poi  che  un  valen- 
te nuomo,  con  tanti  anni  di  fatica  , 
X 4 e^ 
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C(Unudio>  haconceputOi  e partorico  Kami LaGepgrafia  trafportaiaalmors- 
un  libro»  figliuolo  Icgictimo  della  fua  /e  ella  v’è  ri  tornata  dallefiampediVi* 
mente  (che  quelli  fono!  noftri  piu  ca-  ncgia,e  di  Milano  cosi  maltrattata,  che 
li,  sicomeipiufimili,  e da  noi  gene-  l'Autore  tanto  non  la  rÌLonofee  per 
rati  della  miglior  foftanzadi  noi,  che  fua,  quanto  non  la  conofee  fua.  La- 
c l'anima)  ilpublicarlo  , fiampando-  fi.  io  i mille  falli  di  fiampa , non  curati 
lo  , folle  pittarlo.-  tal  che  le  colloro  da  chi  folbadaa  far  tolto  perfuogua- 
mani  poteilcr  ricoglierlo , perufarfcco  dagno,  non  bene  per  riputar  ione  dell' 
l’empia  pietà  di  quel  barbaro,  che  cer-  opera.  Le  han  di  piu  dato  fu  la  lac- 
cava de’ figliuoli  cfpolli,  eprefili  , in  eia  un  fregio  d’uninfanabilefolecifmo» 
iflranilTime  guife  gli  Itorpiava  : quanto  togliendone  quel  Prima  parte  , che  v* 
piu  fconciamente  al  lor  male,  tanto  era,  c lafciandoil  rimanente  del  titolo 
piu  acconciamente  al  fuo  bene  : pe-  fenzacheil  foflenga,  e perciò  non  fo- 
rochedi  poi  gli  fpargeva  per  tutto  in-  lamente  in  aria,  ma  in  rovina.  Poi, 
tonto  ad  accattare:  £t  fua  cuique  cala-  ne  han  levati  i fellànta  Tìtoli,  e Argo- 
mitat  tanquam  art  affi^nabatur , Ipo-  menti  delle  due  parti,  che  farebbon  ve- 
gliandoli la  feta  dì  quanto!  mefchini  in  nuteinbrieve  dietro  alla  primo*  e poi 
tuttoildì  s’havcano guadagnato.  £per  l’altrc  Icguitamente,  c loro  inicntione 
dire  bora  folo  del  giullo  lamentarli  che  cllata,  tàr  credere  a’compctatori,  Quel- 
poUòn  fare  quegli,  che  alcun  poco  fi  laPrima,  noncllèrc,  una  parte  del  tut- 
pregiano  di  fcrivcre  in  nollra  lingua,  to,  ma  clTà  fola  il  tutto,  eperciòda 
non  del  tutto  fuori  di  tegola:  diche  non dovcrfencafpettare  altra.  Conche 
natione  , o di  che  fapcrc  , o fc  non  YAmphora  dell’  ampiflimo  argomento 
tanto,  di  che  fedeltà  Correttoti  ado- j ch’c  la  Geografia  ttafportata,  l’ban  fat- 
pcran  cotdli,  che  per  guadagneria  ri-  ti^arcr  divenuta  in  inano  all’Autore, 
liampano  , c per  rollo  fare  acciabat-  Z'^Urceirr  del  Poeta.  Ne  punto  altro  mi- 
rano? Tali  in  vero  , che  può  loro  a-  glior  trattamento  farebbono  alle  fuHè- 
dattarfi  quel,  che  Diogene  dillé  , al-  quentife  le  flampalle:  ma  indarno  afper- 
lora,  che  ito  a lavarli  al  publieoba-  terà  la  Seconda,  la  Terza,  e le  altre,  chi 
gno , il  trovò  pieno  d’  un’acquaccìa  noohavoluto,  che  la  Prima  lia  Prima, 
si  torbida,  c lorda,  ch’ella  eradaìm-  Ritorniamo  al  Mai , del  quale  eccona 
brattarlo  fe  lòlle  netto nondancttar-  alquanti  efempifenza  la  particella,  che 
lo  poi  che  era  imbrattato,  h'te  la-  nkga , e pure  in  lèntimento  dì  Nun^ 
vantur  fdifiè)  ubi  lavantur»  Cesidi-  Bocc.  N.  54.  Che  mai  fi  farebber. 
co  iodellc  correttion  di  colloro:  Chi  fapute trovare . Piloc.  Dò.  n.12.  Cojlui 
le  ha  a correggere  ? Chi  ha  da  emen-  chiamava , e mai  nella  fua  bocca  altro^ 
date  le  loro  emendationi?  GiachecC-'/wt^e^.  £0*77.  Aiaidicio,  chehoramì 
lì  non  havendo , neper  beneficio  di  pa- ' dubitai.  Lab.  n.49.  i>»  quello  car- 
tria,  neper  diligenza  di  lludìo,  altra  | cere  cieco,  nel  quale  fidai  il  divino  lu- 
dote  di  buona  lingua,  che  fotfequel-  me  fi  vede.  En.izj.  Fubenla  mia  di- 
ladi  ben  fcrvirc al  palato , adalttonon  /avventura  , ch'io  Mai  ti  vidi . Paf- 
curano,  che-  vaglia  loro  il  mellierdel  fav.  fol.209.  Se  tuvegihi,  ioMaidor- 
corrcggere,cheaprocacciarlcncil  man-  mo(dillc  il  diavolo  a S.Macarìo.)M.  Vili, 
giare.  Hor  vada  qucH’altro  a lamen- j L.8.C.29.  I Per  ugini  Mai fivollonodiclù- 
tarfi,  che  Medico  tantum  hominem  oc-  nare&c. 

cidere  impunitat  fumma  eft.  Se  evero,  Ben’c  da  avvertire,  che  non  faràfiior 
che  altri  nelle  opere  fue  vive  sì,  che  in  diregola  l’ufarMai  fenza  efprellà  ne-  . 
clic,  ancor  dopo  morte,  a fe  medclT-  gatìone,  infenfedi  Non  mai,  quando 
mofopravive,  non  c egli  un’uccider-  ella  v’ è tacitamente  nella  forza  di  Nè, 
Lo,  fcontrafargliele  tanto  , che  gli  fi  Niuno,  &c.  Comeadire  Bocc.  N-48. 
volti  la  lode  in  vitupero,  c la  gloria  in  Quel  cuor  duro  , e freddo  , nel  quale 
^lonorc?  Ma  tanto  fol  balli  haverdet-  Mai,  Ni  amor.  Nè  pietà  poterono  ert- 
to  in  gtatia  d’ alcuni,  a’quali  io  per  trareérc.  le  cacciò.  Nov.77.  havex 
tuia  p.nrte  il  doveva;  cnchopurnuo-  giurato,  di  Mai,  Nè  per  me,  Neper  Niuno 
vacazione;  pcrochc  appena,  ufcita  in  adoperarla.ti.j^.  fidi  giurerete  che  Maia 
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Ntuno  il  direte , ère.  Anzi  ancora  fe 
piu  cofe  fi  metteranno  fotto  il  Mai,  eh 
particella  Né, fi  darà  anche  folo  una  vol- 
ta, ad  alcuna  d’cflè,  tutte  l'altrc,  in 
vinti  di  quefta  , s’intenderanno  ugual- 
mente negate . Cosi  habbiam  nel  Bocc. 
N.95.  Mei  ed  amar  lui  , Nè  a com- 
piacergli, mi  recherei.  E Nov. 38.  Ne 
feguirebbe,  che  Mai  in  pace.  Ni  in  ti- 
pofo  con  lui  •viver  potrei. 

Percioche  poi  non  poche  volte,  Al- 
euno  fi adoperòin fenrodinkino,come 
fi  ha  per  moItifìTinii  efempi , e del  Novel- 
liere Antico,  e di  Dante,  e d’altri  fcrit- 
tori  amichi , altrettaivto  fi  vuol  dire  di 
lui:  cchihacitati,  come  tefii  fuori  di 
regola,  quegli  del  Decarocronc,  dove 
Alcuno  vale  quanto  Niuno,  e perciò 
al  Mai  nonfic  prepoflo,  né  foggiunto 
il  Non,  nonparc,chc  fifa  ben  raccor- 
dato di  nuello , che  altroveTiavea  a ver- 
tito,  della  doppia,  e contraria  fignifi- 
catione  d'Alcuno. 

Contro,  e Contea. 

X.  Ontro , e Cantra  , fono  due  Prc- 

pofitioni  forclle,  nate  a un 
mcdelimo  ventre,  ma  piu paremi ,che 
amiche,  ondeéchc  mai  non  s’accorda- 
no a un  medefimo  cafo,  ma  Contro  , 
vuole  il  fecondo,  o’I  terzo,  c Cantra, 
il  quarto.  Cosi  ne  difeorrono  quegli, 
che  hanno  in  luogo  di  grandiflimo  fallo, 
il  dire.  Contro  me , Contra  di  me,  e 
Centra  a me  -dando  all’una  quel  che  ra- 
gion vuolche  fia  dell’altra. 

Ma  fe  a ragion  fi  guarda , non  ve  ne 
ha  ninna,  che  baili.  Percioche  il  dire, 
che  gli  occhili  dolgono  al  violento  en- 
trar che  là  incili  quello Iquarcìato  , e 
troppo  largo  fuono,  che  rendono  i due 
A vicini,  quando  Contra  s’accoppia 
con  l’articolo  del  terzo  cafo , come  fi  ve- 
de in  Contra  a me,  Contra  allacittà  , 
&c.  ciò  che  fi  toglie , d icendo  Contro  a 
me,  Controalla  città;  pruova  altresì, 
che  non  fi  habbia  a dite , Contra  alcuno, 
Contra  AIelTandro,c  limili  quarti  cali  di 
voci,  cominciate  dall’A.  Oltreché, fe 
li  vuole  ilare  al giudiciodegliorecchiy 
cheé  illorgullo,  in  chedifoiace  loro, 
perdilicati,  chefiano,  quei  che  il  Boc. 
dille  Noy.41.  Cantra  di  tioì.  E Lab.n. 
262,  Contra  di  lei?  che  fono  fecondi 
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\ Contro  alcuno.  OdelCrcfc.l.5.c.i. Coi- 
rne la  rabbia.  O di  M.Vill.l.i.cap.74. 
Contro  la  cotnmun  veritd  ? che  fono 
quarti  cali. 

Se  poi  fi  vuole , 'dall’ufo  degli  antichi, 
e buoni fcrittori,  prendere  cfcrapio,e 
hr  regola,  ecconc,  d’almen  ducento 
alcuni  pochi  tclli  contrari  alla  fopradet- 
taollcrvationc.  G.Vill.Li.c.9.  Contro 
volontà  del  barcaiuolo  cap.02.  littoria 
Contro  Rodagio.  L.^.c.5.  Contro  il  co- 
mune. L.ò.cap.33.  Coatto  il  foldano  d‘ 
Arafpo,  e Contro  quel  di  Turchia.  L. 
8,c.(^  Contro  il  Cardinale  , drc.  Et  il 
medefimo.  1.2.c.ii.Con/v,>  a Dejiderio. 
I..4.C.19.  Contra  alla  nobiltà.  E c.2l. 
Contra  al  Papa.  L.8.cap.ò2.  Contra  al 
Re.  E C.91.  Contra  a lui.  E cap.iOF. 
Contra  alla  libertà  . L.12.C-90.  Contra 
alla  via.  Ec.iotf.  Contra  a'Keali ,0-c. 
M.Vill.  I..i.ca58.  Contra  a i tiranni  . 
L.2.  C.2.  Contra  a fna  hnprefa.  E cap. 
27.  Contra  a loro  nemici.  E cap.  35. 
Contra  a fuo  profpero  , Óre.  L4.  cap. 
42.  Contra  al  piacere,  cap.  52.  Contra 
ti  nemici.  Paftav.  fol.  ili.  Contra  al 
peccato  oriAnale  , e Contra  all'attua- 
le . Non  dico  perciò  , che  fi  vogliano 
imitare , che  i Villani  per  avventu- 
ra, non  hebbero  orecchie  cosi  vive, 
e rifentite,  come  il  Boccacci , il  PalTa- 
vanti , il  Volgarizzator  del  Crelccnzi  » 
che  fe  non  rade  volte,  e alcuno  appena 
mar,  non  accompagnarono  Contraili 
articolo  del  terzo  cafo:  ma  il  farlo , ove 
mal  fuona,  farà  peccato  piu  contro  al- 
la mufica,  che  alla  grammatica. 

Gli,  Chi,  Che,  Si  come,  ère.  flrana- 
mente  accordati. 

XI.  T^Erche  v’ha  tal  volta  di  quegli, 

cheinvenirloro  a gli  orecchi 
alcuna  maniera  di  dire,  come  che  bel- 
la , pur  non  cosi  bene  llampata  fu  la  for- 
madclla  lor  grammatica , fi  crollano, 
e contorcono  piu  che  i ccdriuoliquan- 
do  fentono  il  tuono,  nehovolutopor 
ui  alcune  poche,  parutemi delle  piu 
rane  ; fiano  proprietà  delle  particelle , 
fiano  mHlerj  della  lingua,  fiano  licen- 
ze degli  fcrittori  ; che  che  fe  fiano , buo- 
ne, qual  piu,  e qual  meno  j fe  l’autori- 
tà, cl’ulo,  può  farle:  e bafierà  fenza 

chio-  ' 


3jo  II  Torto, 

chiofa  ) o commento  > recintarne  gli 
clcmpi:  che  quel  che  v'édi  (Iravagamc 
nella  collrutcionei  è :t  chiaro, che  can- 
foro! che  li  leggano  > «'intenderà . 

Gli  B0C.N.5.Ì/  qnale  rH^utnddttd^ 
Ì4i  Gli  parve  bella y e valvrofay'i^o'e, 
25.  Il  ^ma,  adendo  do.  Gli  piacque , 
Filoc.Ltf.  Filocolo  X cgni  ora  , un’anno 
Gli  Ji  faceva, 

XlL  Chi  Dante  Conv.fol.99.4r/Voxre 
veder  fi  puOy  Chi  ben  riguarda.  Gio. 
VilUib.l.C.39.  Carne  pienamente  fi  leg- 
ge per  Lugano  Poeta,  Chi telìorievor- 
rà  cercare.  L.9.  C.IJS.  Si  come  per  la 
detta  fuo  trattato  fi  può  vedere  , e in 
tendere  , Chi  è di  fiatile  intelletto  . JL 
\2.c.j6.E  cori  atatiene  Chi  è in  volta 
di  fortuna.  Crefc.l.a.c.aS.  Potranfi  fa- 
re piu  forti  fnantamenti  , Chi  vorrà  . 
Purg.24.  Quinci  fi  va  , Chi  vuol  an- 
dar per  pace . Brun.  Telbret.  Si  come 
la  candela  Lmce  ben  Chi  la  tela. 

XIII.  Che  ìitx.Sw.l.Aianife/tacO' 
fa  i X che  come  le  cofe  temporali  Jono 
traifitdrie,  emortali,  cori  in  ti,  e fuor 
di  tè,  EÓ*rt  piene  di  noia . Nov.  Ho. 
Véggiamo,  Che  poiché  i buoi  alcuna  par- 
teael  giorno  hanno  faticato  fottoil  gio- 
go ri/i, etti,  quqgU  Efferdal  gi^o  alle- 
viati, Nov.  41.  iTt  vedeva  della  fua 
fperanxjt  privare  , nella  quale  portq- 
va  X Che  fe  Hormifda  non  la  prendef- 

,ft,  fermamente  Doverla  haver  egli  . 
M.YU1X.2.C.3.  Eifi  penfava,  Chein- 
gannando  i Fiorentini,  evenendo  della 
città  al  fuo  imendìmento  , E/Jere  ap- 
preffo  al  tutto  Signore,  L.g,ctSi.  E pa- 
rendo loro.  Che  quanta  piu  fi fìentava, 
Fenire  in  maggiore  ittdegnaxione  de’ Fio- 
rentini, L.iac.23.  Propofto  t’havea  al 
tutto  nellantmo  , Che  fe  neceffarìo  cafo 
fbaveffe  ritenuto.  Di  rinunciare  l’ uffi- 
cio. fiocc.Nov.ia.  Seco  deliberarono  , 
Che  come  prima  tempo  fi  vedeffero  , 
Di  rubarlo,  Nov. 59.  Pino  per  parti- 
to bavea  prefo  , Che  fe  ella  a lui  ri- 
tetnaffi,  di  Fare  altra  rifpofìa , 

XIV,  Si  come,  Bocc.Nov.jó. Som- 
mamente Mi  faria  caro.  Si  come  Co- 
lui, che  ancora  per  lo-  fuo.  cotfigUo  mi 
crederei,  tire.  G.Vill.  Lli.c.2.  Perche 
{ la  lettera  del  Re  Ruberto}  tutta  è pie- 
na S autorità  della  divina  Scrittura  , 
Si  come  quelli  cEerafommofilofofo,6rc. 

XY.  t in  diverfc  altre  maniere.  G. 


c il  Diritto. 

Vili.  L.12.C.1.  E fieno  tt  diverji  , thè 

10  autore,  fui  prefente.  Mi  fa  dubita- 
re, &c.  Crefe. Xii.c.S.  Gli  habitanti, 
ne’lucjghi  caldi  . /Inneranfi  le  loro  fac- 
ce. G.VÌII.I-.I.C.23.  Quefte  tflor'u.  Pre- 
gino Poeta  pienamemente  Ne  fa  men- 
tione  nell' Eneidor . L.8.  c.30.  Fu  fatta 
pace  tra  Genov^ , e Pifani  , La  qual 
guerra  era  durata  IJ.  anni.  Nov.  ant. 
100.  Quello  che  io  voglio  , ella  vuole 

11  contrario,  Pall?fQ].32l.  Il  fine  è vi- 
ta eterna  , Alla  quale  acquijìare  »(/&. 
gna  la  Canta  fcrittura  , àrc. 

Modo  proprio  del  verbo  andare, 

XVI.  TL  vcrbo>^^4»/Te,perefIcrepia 

I fpedito  airandare , fi  gicta  di 

dolTò  la  vocale  £,  qualunque  voltala 
lei  G dovrebbe  murare  l’A,  fecondo  1* 
ufo  dc’vcrbidclla  prima  maniera.  Per- 
ciò egli  non  camina  cosi,  Anderò,An- 
derai,  Anderanno,  &c.  che  andrebbe 
troppo  impacciato } ma  Andrò,  An- 
drai, Andranno.  Cosi  fi  c molto  co- 
llantemente olTerv.ito  dagli  Scrittori. 

Purtrovcreteerempi  del  contrario  in 
Dante  Purgar. 5.  e 7.  /fnderem.Pv.^o. 
Anderè . Conv.  fol.  ò2.  Anderebbe  . E 
nel  Novell. Ant.54.  c 58.  Anelerete.  E 
ncll'Omcl.d’Orig.  Anderà, 

A quella  regola  non  iftà  fuggetto  il 
verbo  Trafandart,  onde  ilpan;f372» 
dilTebene  Trafanderebbe, 

lo  Amavo,  Quegli  Amarono  , e fi- 
mili  fuor  di  regola , 

XVII.  TLpallàto,  che  chiamano im* 
JL  perfetto  del  dimoftracivo  , 

ha  la  prima  fua  terminationc  in  A.  Io 
Infegnava , lo  Leggeva  , Io  Vedeva  , 
loUdiva.  Cosiveramentehannoufato 
dilbrivcrc  imacdri  della  lingua.*  e v’é 
chi  dice,  che  chi  oggidì  Icrivclo  Infe- 
gnavo.  Io  Leggevo  , &c.  non  ne  tro- 
verà efempio  appo  gli  antichi.  Edève- 
ro,  iequegliene  purviGtraovano,fo- 
noecrori  di  (lampa,  non  legittime let- 
cioni.  lonanfotevo,  diGè  Dante  Conv. 
fol.3 1 Smarrì  vomi,nct  oicdcGmo  Conv. 
fuL42.  lo  lo  feguivo . Inf.  i5.  E Bocc. 
Filoc.  1.1. nu  171.  lo  Havevo  di  gra- 
zia dimandato.  E PadProl.  Havevo 
volgarmente  predicato, 

Hog- 
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Hoggiili  molti  amano  anzi  quella 
ccrminacioneinO*  che  l’antica  in  A.  c 
ciò  pctifcrupolo  iico&ienza  fCemendo 
d'ingannar  chi  legge  > o fentc,  fe  per 
arrentura  quella  ch’c  prima  pctfona  , 
fia  intefa  per  terza,  giachel’una,  e 1' 
altra  han  la  medcfiaiaterminatione  in 
A.  loinfegnava,  e Udirà,  Quegli  in- 
fegnara,  e udiva.  Ma  chi  è siiilicato 
di  cofeienza , come  non  l’c  altresì  in 
guaiRarc  ima  regola  tanto  fermamente 
oilervata,  fin  da  che  la  lingua  Italiana 
cominciò  a parlare'  Tanto  piu,  chel' 
equivoco  fopradetto  , fi  può  agevol- 
mcntelcvare.  Legganfi  i tanti  volumi, 
che  habbiamo  de’ buoni  autori  della 
lingua,  oìlcrvantillìmi  di  quella  rego- 
la, e fc  ne  cavino,  fevifono,  cotelli 
equivoci,  didoppio,  «ambiguo ligni- 
ficato, perlatcrminationerilpondeme 
la  medclìma  a dueperfonc.  Mae’non 
vi  fono,  e fepur  alcuno  ve  n’ha , cpiu 
da  toleratlì,  che  non  quel  che  conlìegue 
dal  finire  cotal  tempo  inO.  Imperoche 
potendofi  ferirete  ngualmentc  lo  Leg- 
geva, eLeggea,  Io  Vedeva,  e Vedea, 
lo  Udiva,  e Udia  ( che  fono  le  tre 
ultime  maniere  de’verbi^  fefi  dee,  ofi 
può  ferirete , Io  Leggevo,  Vedevo  , 
Udivo,  lì  potrà  ancora  R;rivcrc,  lo 
Leggeo,  loVcdco,  loUdio:  manie- 
ra fconcia,  e infopportabile  aU’orec- 
chio. 

XVIIL  La  Ibpradetta  ragione  vale 
altresì  a dimollrare , che  non  Q dc’dire, 
come  certi  ufano,  Penforono,  Amo- 
rono,  Studiorono,  e così  degli  altri 
verbi  della  prima  maniera,  ma  Penfa- 
rono.  Amarono,  Studiarono  ; pero- 
che  potendofi  etiandio  da’profatori  , 
ferirete , e molto  vagamente , Amaro,  | 
Studiato,  Penfaro,  &c.  di  che  gli  e- 
fempi  fono  in  gran  numero , chi  ufa  A- 
morono,  &c.  dovrà  altresì  dire,  Pen- 
foro,  Anioro,  Studioro,  terminatio- 
ne  da  Barbaìlbro  : avvegnaché  Dante , 
tirato  peri  capegli  dalla  ncceflìtà  della 
rima,  chel’induUca  Rroppiarc  di  mol- 
te altre  parole  , dicellè  Ùusndo  i ca- 
aititi  erti  levorfi,lnL26.  e 33. 
Aiuì  ancor  tkI  Con v.foLòo.  DifprexT:^- 
reno:  cUMalcfpinic.15.  ATmoronfi,c 
G.VilL  L9.C.17.  Manderò',  che  poco 
appreìlòdillè  Mandarono,  cM.  VilLL. 
I.C.2S-  Andoronoi  c LlI.c.Iò.  *Vforo- 


no,  e il  Barberino  fol.2.  Cornandoms  : 
per  non  dire  dcU'Ariollo,  che  nchapv 
recchi  efempi  di  mal  efempio , come  a 
dire,  Placomo,  Numeror/t  (per  lì  nu- 
merarono^ Andomo,  L^imoro,Tor- 
noro , àre.  Anzi  ancora  il  Bocc.  Filoc.L 
l.ajop.  Tornarono . 

Ctù,  C^tù,  Colai,  /e»Kfi  articolo, 

XIX.  fignificante  perfona,  1} 

V j èufatodilcrivere  nel  quar- 
to cafod'amenduei  generi,  e numeri, 
fenza avanti  l’articolo.  Colui,  o Co- 
lti, Cui  Iddio  vuol  làr  beato:  Coloro 
Cui  Iddio  vuol  far  beati , &c.  nc  li  parla 
altramente.  Anzi  ancora  nel  fecondo 
cafo:  e ciò  vaglia  per  quegli,  che  si 
ImHo  hanno  alla  penna  un  cotaldirc , Il 
Di  Cui  nome.  La  Di  Cui  bontà.  Le 
Di  Cui  ricchezze,  e limili;'  dove  piu 
^acciatamentc,  «meglio,  dircbbono> 
Cui  nome.  La  Cui  bontà.  Le  Cui  ric- 
chezze. Si  come  altresì,  PerCuiamo- 
re.  Con  Cui  licenza.  Nel  Coi  cofpet- 
to,  &c.  Anzi  altresì  dove  non  precedo- 
no finiili  particelle , imaellri  hannou- 
fato  il  Cui  fenza  l’articolo.  Nov.  Ant. 
’i^Hajftano  volontd  di  JaptreCuiera, 
e Molti  dimandavano  Cui  era  . Gio. 
Vill.L.li.c.ia5.  S detto  Franc^feo  ha- 
vea  occupata  la  detta  cafa  , * tolta  a 
una  donna  vedova  , Cui  era  . L.I3.C.( 
2ò.  Con  gran  danno  de‘  Gtnovsfi , Casi 
era  la  terra,  c.  60.  JJ  Arcidiacono  d 
^nforte.  Cui  era  il  caftello,  c.72.  Co- 
loro Cui  eran,  dro,  Bocc.N.jS.  Dbuon' 
huomo  in  cafa  Ctù  mortoera,ìiovu^7. 
Onde  fofti  ? t Cui  filinolo  ? Nov.ioo. 
Sen^  mai  dire  Cut  filinola  fi  foffe  . 
PalTav.  lbl.41.  fcongiurandolo,  che  do- 
vere dire  Cui  capo  era  fiato  > Rifpofe 
il  tefebio,  dfc. 

Nel  terzo  cafo,  fenza  l’articolo,  lì 
truova  nel  Filoc.  delle  due  volte  aliai . 
Li.  nu.31.  Coloro  Cui  dite  è fiato  cosi 
lungo  carcere.  L.2.  nu.32.  Cara  prqgf 
nie  Cui  la  voflra  corona  è rìferbata  . 
L.j.nu.191.  Guarda  , che  niun  altro  , 
che  quella  propria.  Cui  ti  mando  , la 
vegga . L<5.  nu.8.  Cui  Filocolo  r\fpóf*  • 
ire.  Pur  nondimeno,  e il  Boccacci 
nclfaltrc  Tue  fcritture,  migliori  del  Fi- 
locolo, eil  Villani,  eilPa(làvanti,cl 
volgarizzacor  del  Ctelccnzi , ularono 

di 
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di  darl’atticolo  a Cuitcrzocafo  > ancor- 
chcGio.  Vill.lib.7.  C.7.  c in  piu  altri 
luoghi  diceflc.  cui  Dio  -vuol  male 
~ glitoglieiljetmo . E Alb.G.tr.i.c.aj. Co- 
loro Cwr./ÒTW  prow<j(7if . Ec.jo.Colui  Cui 
eUadàu-opfa  baldantfi.  k Brun.  Eth. 
Ibi.  93;  quefta  ingiuria  Cui  "ve  ne  richia- 
ma fie? 

Bene  piu  Brano  a udire  Cui  in  primo 
cafo  : e rudirà  mille  voice  in  bocca  dell’ 
liberti  chi  ne  leggerà  il  Dittam.  dove  ap- 
pena mai  s’incontra  un  Chi.  O quanto, 
è fot  ( dice  egli . L.6.  c.ll.)  Cui  ode  il  ban- 
do, e fallo  Del  fuo  Signore  fe’l  contrario 
fa.  OquantoifolCuitnDiononhd  fè . O 
quanto  è fol  Cui  mah  altrui  dejtra.  E L.  19. 
C.20.  Cui  ti  potrebbe  dir  gli  molti  danni. 
Cui  ti  Potrebbe  dir  la  Itttfga  fpefa.  Cui  ti 
potrebbe  dir  i gravi  affanni  Ch'aUor  fof- 
ferjt pertantacontefa,  ère.  Eprimadcl- 
ruberti.  Alb.G.tr.i.  c.33.  Cui  la  for- 
tuna una voita perde,  appena  unque  la 
rejiituifce.  Ben  usò  vagamente  il  me- 
defìmo  cr.  I.  cap.22.  un  Cui  per  Qtut- 
gli,  la  cui)  &c.  in  quello  modo : J>- 
neca  dice  , la  Cui  morte  gli  amici  af. 
pettano,  tutti  gli  altri  la  fua  vita  in- 
nodiano . 

XX.  Simili  in  parte  fono  i pronomi 
Coftui,  Cojìei,  Colui,  e Colei , poncn- 
dofi  nel  fecondo  cafo  fenza  di , in  que- 
llo modo.  Nov.Am.^6.  Il  mi/e  alle  for- 
che in  Coluijcambio.  Fiam.  L.^.num. li. 
yìlColeigrido.  G.  Vill.Liz.c.itf.  Alco- 
Jiui  tempo . Bocc.  Nov^  3.  Per  lo  Cofioro 
amare.  Nov.80.  Si  ujci  di  cafa  Coftei. 
Nov.  8l.  Forfè  gli  orecchi  alle  Coftoro 
domande.  Dante Inf.S.  Mi prefe del Co- 
Jìui  piacer  fi  forte . 

*Vfo  degli  .Accenti. 

XXI.  O Opra  la  natura>  il  numero, 
ladivcrfità,  la  forza,  il  che 
fo  io,  degli  Accenti,  fi  leggono  ap- 
prdlòvalenti  huomini  fpeculationi  da 
non  increfccrne  a chi  ha  tempo  da  gitta- 
rc  in  cofa , che  vale  a poco  piu  che  nien- 
te. Quanto  all’ufod’cfll  : alcuni  accen- 
tano quaft  ogni  parola  ch’é  d’una  fillaba 
fola,  terminata  in  vocale,  c come  que- 
lle fon  si  frequenti,  le  loro  fcritture  pa- 
jonouno  Homo  d’allodole,  o d’upupe, 
col  pennacchio,  e la  creila  in  capo,  lo 
per  me  non  fo  che  vi  lì  hiccìano , c mi 
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par  poca  diferetione,  gravarquelle  mi- 
l'erclìllabe,  che  per  la  piccolezza  fono 
le  piu  deboli,  e per  ciò  dovrebbonoef- 
fere  le  men  premute . Temono  per  av- 
ventura , cIk  fc  non  iferivono  Puo,Cio, 
Qua , Giu , &c.  chi  legge  pronunz]  Ptìo, 
Ciò,  Qua,  Giu,  &c.  Perciopriemo- 
no  con  Taccento  Tultima  vocale.  Ma 
quella  per  avventura  Ikrebbe  carità  di 
ualche merito,  fe  fi  ufalTe  con  gente 
cl  mondo  nuovo,  la  quale  apprendere 
la  noBra  favella  fu’ libri.  Benché  né  an- 
che concio  fi  tolga  l’occafione  d'errare 
pronuntiando , pcroche  fe  vogliam  fin- 
gerci de  gl’ignoranti,  ecconedi  quelli, 
che  crederanno , che  Può  ,Ciò,  Sic.  fie- 
no due  fillabe,  da  fpiccarfi  amendue, 
premendo  l’ultima  con  l’accento.  Che 
le  vogliamo,  chefappiano  quelli  elìcr 
dittonghi,  già  fiam  liberi  dal  temere, 
che  pronunzino,  néPùo,  ncCio.  Nel- 
l’altte,  che  non  hanno  dittongo.  Re, 
Fc,  Fa,  Ma,  Su,  Sa,  &c.  alcuni  di- 
cono , che  s’ imprima  con  l’accento  una 
talvirtil,  che  le  ingravida , e riempie  d’ 
un  fuono  maggiore , c lor  dà  valor  di 
due  tempi,  ond’échei  verfi,  che  fini- 
feono  in  alcuna  di  cosi  fatte  voci,  con- 
tano una  fillaba  meno , perche  il  pofar 
che  vuole  quella  parola  accentata , non 
fi  può  far  che  in  ifpatio  di  due  tempi.  Ma 
quanto  al  fuono,  io  fon  di  quegli,  clic 
non  fanno  comprendere,  die  differen- 
za fia  per  efem  pio,  fra  Sii,  e Su,  Sò,  c 
So,  pronuntiati con  l’accento,  c fen- 
za; perche  né  l’O  fi  rende  piu  largo,  o 
piu  tiretto,  né'l  T piu  ottufo,  o fo- 
noro . 

Quanto  poi  alla  forza  di  raddoppiare 
i tempi , per  tacer  quidi  Dante , che  piu 
d’una  volta  fe  corrilpondcrc  in  rima  due 
monofillabia  vocidipiu  lillabenon  ac- 
centate ncll  ultima  5 onde  leggiamo  Inf. 
30. Nonci  ha,  rima  d’Oncia,  c Scon- 
cia, Purg.24.  SolTre,  rimaconOItre, 
e Poltre . Parad.  5.  Di  di , rima  con  Ri- 
di, c Annidi:  Enel  Dittam.  1. 5.  c.6. 
Malva,  rima  di  Salva  e Malva:  e 1.5. 
c. IO.  Nolfo,  rimadiSolfo,  cGoIfo  : 
ballimi  dire,  che  converrà,  che  fi  pian- 
ti un’accento  in  tefta  a Me,  Te,  c mol- 
te altre  cosi  fatte  voci , che  polle  in  fine 
de’  verfi , pur  li  rendono  tronchi,  e non- 
dimeno interi.  Né  qui  vale  il  dire,  che 
le  parole  di  piu  fillabe,  haventi  l’accen- 
to 
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to  che  loro  pofa  fui  fine,  vagliondue 
tempi,  ncrciochegià  fi  vede,  ch’etian- 
dio quelle d'unafillaba fola,  che  non  fì 
fcrivono  coll’accento,  pur  anch’elle 
hanno  la  medefima  ibr/a.  Poi  v’c  ra- 
gione , onde  notar  l’accento  fu  la  fine  di 
parole  di  piu  fillabc,  , peroch’elle  per 
avventura  il  potranno  bavere  nel  prin- 
cipio, o neimezzo,  e fe  non  tutte  in 
individuo,  almeno  in  i fpecie . Per  efem- 
pio.  Formo,  Servito,  Studio,  Patti, 
Pero,  &c.  fe  non  li  accentano,  fono 
altri  tempi,  o altre  cofe;  come  ognun 
vede.  Ma  le  voci  duna  miaba  fola,  non 
metton  dubbio  di  se,  onde  bifogni  fe- 
gnar  le  con  l'accento,  petoche  incile  la 
prima,  e l’ultima  fillaba,  c una  mede- 
lima,  cioi  una  fola. 

In  COSI  fc  t i vere , io  non  ho  penfierodi 
condannare  chi  ulagli  accenti , comun- 
que fcl  faccia,  e quantunque  ne  adope- 
ri, benchcfaceDe  ogni  parola  un’ iliri- 
cc:  ma  bensì  ch’clli  non  li  facciano  a 
condannare,  chi llimando inutile  ogni 
altro  lor  ufo,  gli  adopera  folamente  ad 
effetto  di  diUingucre  le  parole  di  doppio 
fignificato,  le  quali  con  l’accento  fi  mo- 
llano determinate  a quell’un  de’due, 
chefìvuole,  fecondo  l’ufo  in  che  già 
fono.  Perciò  Priveranno  Di,  Piè,Sè,Si, 
Già,  Li,  Ne,  Dà.  E’ &c.  per  Ìo lati- 
no Pef,  Se,  Ita,  , Il/uc , Ntqiie , 

Dat,  Eft^c.  eciòpcrchelc  medelime 
voci  Di,  e Di,  Pic,ePic,Se,  eSc&c. 
handivcrfofigniiìcato,  cornee  facile  a 
vedere.  Similmente  ne’ verbi , i tempi 
pailati  Mori,  Servi,  Fini,  Formò, Stu- 
diò, Configliò,  Godes  Preme,  Empie 
&c.  Egli  avvenire  Ferirò , Goderò,  Spe- 
dirò, Farò&c.  perche  fenza  l’accento 
diventano  nomi,  ò verbi  d’altro  tempo. 
Vcroc,  che  come  in  cosi  fatte  ternù- 
nationi,  ddlc.cento,  nome  nc  ha  le 
dicci,  che  trattone  l’accento,  habbias- 
no  verun  fignificato , lì  come  altresi  ik’ 
nomi.  Età,  Severità  > Eternità,  e fi- 
mili,  la  ragione  aimcn  qui,  può  ren- 
derli aH’ufo,  fcrìvendo  accentate  le  pa- 
role dì  piu  fillabc,  ancora  che  non  fiano 
di  lor  tutura  equivoche . 


i 


Ferbi  , che  trafpot^ono , tL, 

0 FN. 

XXII.  T7Ra’ verbi,  ve  ne  ha  certi  po- 
X*  chi,  che  talvolta  trafpon- 
gono  alcuna  lor  lettera , cioè  N , o L 
Piango,  Piagni,  Tolgo,  Togli  , &c. 
11  Caltclvctro  nc  dà  quella  regola.  Quan- 
to a'  primi , l’N.  non  fi  pofponc  mai,  fc 
non  .dove  la  vien  dietro  1 , ovcro  £. 
rciò  potrà  dirfi.  Piagni,  e Piagnere, 
iugni,  c Giugnerc.  Cosi  Pugncrc  , 
Mugncrc  , Spegnere  , &c.  Quanto  a’ 
fccondij  ilG.  li  può  fempte antiporte 
adL,  c dire  in  tutti  i tcnmi  dov’entra 
loglio, Togli,  Toglie,  Togliono,&c. 
ma  non  fi  può  pofporrc,  fe  non  dove 
trovalo,  ovcro,  la,  feguenti a quelle 
voci,  nellcqualiil  G s’antipolè.  Dun- 
que in  vece  di  Toglio,  Toglia,  Toglio- 
no,  Scioglio,  Scioglia , Sciogliono  > 
fipocràdirc.  Tolgo,  Tolga,  Tolgano, 
Sciolgo  , Sciolga  , Sciolgono  , cosi 
Colgo,  Scelgo,  Divclgo,  Salgo, Vol- 
go, non  ha  tal  variationc,  altrimenti  i 
tempi  Tuoi  fi  confonderebbono  con  que- 
gli del  verbo  Volere. 

Alcuna  co/4,  detto  in'veced'un  poca. 

XXIIl.'T  L dire  Alcuna  cofa,  in  vece 
X d’Unpoco,  od*  Alcun  poco 
( ufato  altrcsi  vagamente  da  buemi  Icrit- 
tori^  mollra,  che  difpiaccllc  alTài  piu 
del  ‘^dovere,  a chi  lo  chiamò  , Novi- 
tà raollruofa . Anzi  ella  è anticaglia,  ma 
però  bella , avvegnaché  per  avventura 
non  cosi  ufata,  com’etiandio  mille  altre 
ottime  forme  di  dire , cheli  rimangono 
repellitene’ libri mallri della  lingua,  fc 
non  v’cchi  habbiadiloro  pietà,  c vo- 
glia rifulcitarlc.  UlbllailBocc.N.jS.f 
fe  pur  Alcuna  cofa  fe  ne  raccordava . Gio- 
VilLL.7.  c.  54.  Come  alcuna  cofa  raccor- 
dammo addietro  , Crefc.Lj.c.i.  Ponvi 
Alcuna  cofa  di  letame.  Ec.^^-Alcunaco- 
fadumore.  L9.cap.37.  Quando  il  det~ 
to  nervo  pare , che  Alcuna  cofa  fi  pie- 
ghi, &c.  E cap.  104-  In  catino,  in  che 
abbi*  Alcuna  cefadac^a.  M-VilFLy. 
C.88.  La  mifura  del /ale  fu  Alcuna  co/a, 
conftntitalorù permigliore.  menata.. 
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SaramentOi  e Sacramento, 

XXIV.  1 A Iftinguono  > Saramento  , 
I 3 c Sacramento,  c vogliono 

che  il  primo  s’adoperi  folo  ove  fi  parla  di 
promefic  giurate,  far  Saramento,  Pro- 
mettere Tocco  Saramento,  &c.  e facri- 
legio  farebbe  l’ufar  qui  vi  la  parola  Sacra- 
mento i riferbaca  a fignificar  quello  a 
che  communemence  radoperiamo.Que- 
Ito  Canone , con vien  dire , che  foflc  fer- 
mo da' Padri  della  lingua.  Tolda  poi, 
che  il  MaleTpini  hebbe  Tcritto  : altrimen- 
ti gran  fallo  farebbe  fiato  il  Tuo  a violar- 
lo, adoperando,  come  Te  , Sacramen- 
to , in  fignificaco  di  promefia , dove  po- 
fciaanonmolco,  il  Boccacci,  ci  Villa- 
ni uTarono  Saramento . Avvegnaché 
pur M.  Vili. Iib.i.c.59.  diceflè,  F.leob- 
brigagiom,  e le  carie,  e'I  Sacramento 
( cioè  il  giuramcnto}/w/<»re  : E cap.7(5. 
Ricevette  il  Sacramento,  e l'omaggio  Ha 
tutti  i Baroni,  Anzi  il  Boccacci  fiefib 
l’ usòdue  volte  nella  Vif.  cap.  i8.  e2i. 
E quel  eh'  c piu  da  filmarli , il  Pafiavan- 
tiKeligioTo,  eTcologo,  Tadoperòfen- 
za  Tcrupolo,  fcrivendo  al  tbl.144.  Nè 
Sacramento,  nè  promejjtone , 

JHedeJimo  in  forma  d' Avverbio . 

XXV.  T A voce  Medejimo,  fi  c ufa- 

I 1 to  adoperarla  molto  ac- 
conciamente a miinicra  d’avverbio , non 
accordata  congenere,  ne  con  caTo,  c 
data  a’ luoghi . Gio.  Villani  L.9.cap.iii5. 
T atti  ipoveri  di  lor  contado  fuggirono  per 
lafameaFirenrs,  e in  Firenxt  Medffi- 
mofucaro.  L.l0.c.j^.  11  Bavero harvea, 
tsrcpopologranSffimo  del  contado  di  Lmc- 
ca,  ediPifaJtdedeJimo.  M.  Villani  L.9. 
cap.  105.  Formato  a Briagni  il  trattato 
della  pace,  fecero  ivi  Aledejimo  una 

triegua.  Quefio  modo  è lecito,  e buo- 
no. Non  COSI  un  altro  di  cui  faremo  una 
giunta  piu  fiotto,  e accorda  Medefimo 
conPerfonc,  Generi,  e Numeri,  tut- 
to fuori  di  regola,  c d’ufo. 


ovcToOgn/fno,  e incfaminarleloro  ra- 
gioni, tórte  dibatterli,  c intendere  al- 
le grida  hor  dell’uno,  hor  dcH’altro. 
In  fine  dopo  lungo  contendere.  Ognuno 
le  ne  andò  condannato , a non  dover 
comparire,  altro  che  dove  fi  parli  di 
molti,  enon  fingolarmente,  ma  di  tut- 
ti infieme.  Tal  che  ragionandoTi , per 
cTcmpio,  degli  Apofioli,  non  lì  dica 
Ognun  di  loro  eflcrc  fiato  povero,  ma 
ciafeuno.  Molto menodi  Pietro,  c d’ 
Andrea,  odijacopo,  cGiovanni,che 
Ognun  di  loro  era  pefeatore,  ma  fimil- 
mentc  Ciafeuno,  ch’c  voce  dc’fingo- 
larmcnte  prefi , fi  come.  Ognuno,  è de’ 
tutti  infieme.  Ma  con  buona  pace  di 
Mcller  lo  Giudice,  Dante,  c il  Boccac- 
ci vogliono  ha  ver  detto  bene , csi  anche 
vogliono,  che  ben  dica,  chi  in  avve- 
nircparlericomecflì.  Quando,  ctian- 
dio  Te  ditte,  o anche  Im  di  due,  prefi 
fingolarmente  , in  vece  di  Ciafeuno 
( ch’c  il  piu  ufato}  fi  vorrà  alcuna  vol- 
ta adoperare  Ognuno . E balli  un  ttfto 
ad  Ognun  di  loro  , per  dimofirailo. 
Dante,  nella Cant.jq,  dell’Inferno de- 
Tcritte  le  tre  fàcce  di  Lucifero  , fog- 
giunge  : Da  ogni  bocca  dirompea  co’ 
denti  'Un  peccatore  , a guifa  di  maciul- 
la, Si  che  tre  ne  facea  coti  dolenti.  E 
primahavcafctittoCant.23.  di  Ciriat- 
to,  a cui  di  bocca  ufeia  Da  Ogni  parte  una 
fanna  come  a porco:  laqual  Ogni  parte 
erala  delira  , c la  finifira,  Tenza  piu. 
Bocc.  N0V.8 1.  Z-a  fante  n’andò  ad  Amcn- 
duni,  e ordinatamente  a Ciafeuno  , fe- 
condo, che  impojlo  le  fu,  cUfte.  Alla  lilia- 
le rifpojlo  fu  da  Ognuno , che  non  che  in 
una  fepoltura,  madre.  Credo  ancora, 
chequandoM.  Vill.L.3.  cap.48.  feriflè 
Pili  di  due  mila  huomini  d Ogni  fefto  : fa- 
pefic,  che  Ogni  lèllòeran  due,  di  ma- 
rchio, edifemina.  Ancoraeda  notar- 
fi  quel  di  Bruner. nel Teforet.  Per  fa- 
perla  natura  D’Ognuna  creatura.  Non 
trovandoli  Ognuno  altro  che  in  forma 
di  Tufiamivo. 

Figliuolo,  Figlio,  e Primogenito, 


Ogni,  e Ognuno  in fiif odi  Ciafeuno. 

XXVI.X  O vidi  già  federe  un  valente 
1 huomo fui  banco  dc’Giudi- 
ci,  a dar  Temenza  fra  Ci4/r»»e,  e Ogni, 


XXVII.  Ij'  Igliuoli,  c bendetto  uni- 
J/  vetfalmente  , avvegna- 
ché non  tutti  fien  malchir  cosi  Ila  ben 
nominarli  dal  genere  ch’è  piu  .legno. 
Bocc.  Nov.  53.  Havea  piu  Figliuoli  , 

de’ 


Num. 

tàt'quali , tre  n' erano  f emine  , e due  na- 
te ad  un  corpo  . Nov.  J4.  Due  Figli- 
uoli l'  un  mafchio , « V altro  /emina  . 
Nov.jtf.  Tra  piu  altri  Figliuoli,  una 
figliuola  harvea.  ^or.t’j.Hauea  coftui 
tra  gli  altri  fuoi  molti  Figliuoli,  e ma- 
fchi  , e femmine  , una  figliuola  , &c. 
Nov.  8tf.  Dalla  quale  harvea  due  Fi- 
gliuoli. Z.’  ‘Uno  era  una  giovinetta  d' 
età  di  quindici,  0 fedici  anni  i /’  altro 
tra  un  fanciul  piccolino,  M.  Vill.Lj.c. 

8.  Mori  una  fua  fanciulla  , che  Altro 
Figliuolo  non  havea  dalla  Reina , ère. 

Perla raedefima  ragione,  dovefotto 
altro  nome,  o pronome,  fi  comprcn- 
danoduc,  opiu,  de’quali  altri  fiano 
mafehi,  altri  temine,  ben  fi  uferà  il 
primo  genere,  non  il  fecondo.  Cosi  il 
Bocc.  N.4<5.  Re , di  che  t'hanno  offe/o 
i due  Giovani?  L’uno  era  Glandi  Pro- 
cida,  Taltra  Refiituta.  Novufj.Z’T.^»» 
(Pietro)  dalle  forche  campato,  e l'Al- 
tro ( l'Àgnolella  ) dalla  Lancia.  Pur 
nondimeno,  qui  fi  poteva  dir  l'Altra, 
peroche  fi  comprendono  lotto  due  voci 
difiinte,  L'^Vno,  e l'Altro,  nonfotto 
una  fola,  come  I Giovani,  e piu  Ib- 
pra  1 Figliuoli. 

Figlio,  d voce  alata  piu  da’Poeti.che 
da’Profatori.  Pur  Dante  nelConv.l’ha 
oltre  a dodici  volte:  le  ne  vesttano  i 
fògli  58.  C97.  I Malefpini , l’adopera- 
rono indificrentemcntc . E fi  legge  al- 
tresì nel  Bocc.  Amet.num.77.  Filoc.  n. 
L.2.291.  e inG.  Vill.L,8.c.ip.  Lio.cap. 
141.  L.11.  C.54.L.12.C.114.  M.  Vill.L 
i.c.9.  &c. 

^ XXVllI;  Primegenito , è voce,  che 
s’accorda  col  genere,  e col  numero  del- 
Icperfone.  Dante C0nv.f0l.i4.  Fanno 
li  Primigeniti  fueeedere . M.  VÌ11X.I.C. 

9.  Giovanna  Primagenita. 

del  Z,  e del  T. 

XXIX.  ^1  'EftimoniodivedutaèLu- 
X ciano,  che  a’di  fette  d’ 
Ottobre  , Imperante  Ariflarcho  Pha- 
lereo,  il  T , citato  ingiudicioavantiil 
Senatodellc  Vocali,  e quivi  accufato, 
c convinto  De  vi , èr  rapina , fu  con 
fentenza  capitale  condannato  ad  efiere, 
nonchccrocififlb,  ma  croce.  Hor do- 
po tanti  fecoli , il  Z lì  c fatto  a muover- 
gli lite  fopra’l  luogo , accufandolo  d’ 
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ufurpaca  polTcffione , c Giudice  il  Trif- 
fini,  quella milera  croce,  natapertor- 
mentare,  fièfpiantatadagran  numero 
di  parole,  entrandola  luogo d’ellà  il Z, 
lettera  in  ciò  veramente  doppia,  c in- 
gannevole , c pur  niente  meno  funclla 
del  T.  onde  Appio  Claudio  tanto  fuggi- 
va di  pronuntiarla,  perche,  diceva,  11» 
farlo , fi  commettono  i denti  alla  ma- 
niera de’morti. 

Ciò  mi  fia  lecito  ha  ver  detto  fol  per 
mettere,  comen’è  degna,  inburlauna 
lite,  chealcuni  tanno  fopra quelle  due 
T,  c Z , tanto  arrabbiatamente,  che 
vi  fi  fente  piu  l’R  de’cani , che  della  Ra- 
gione. Chi  non  ilcri ve  Orazione,  A- 
zione,  acc.l'han  perhuomo,  che  non 
liaorccchi,  olcgliha,  ilcondannano 
a portarvi  appiccati  per  orecchini  due 
ciottoloni,  ipiugrollì,  chemcnil’Ar- 
no  giu  dalle  montagne  di  Falterona  , 
Un  di  quelli,  huomo  fottilillìmo  nel 
notomizMre  le  lettere , talché  giunfe  a 
trovarne  il  feflò,  c adillinguerencirA, 
Bi,  Ci,  i mafehi  dalle  temine,  ne  ha 
fcrittecofc  mirabili.  Un’altro,  che  fi 
teneva  per  lo  maggior  macllro  in  lingua 
Italiana.*  che  fia  vivutoal mondo,  da 
che  Memini  Ila  per  ricordarli,  mi  difse 
d’haver  trovata  la  dimoflratióne,  con 
che  evidentemente  fichiarifee,  doverti 
fcrivere Orazione,  Azzione,&c.cnon 
altramente:  e perche  non  havea  cento 
bovi  da  facrificare  come  Pitagora , ha- 
veva  latta  una  Ecatombe  d i cento  grilli . 
lo  non  hebbi  gratta  di  veder  quella  Di- 
mollratione,  che  fua  mercè , farei  ufei- 
to  d’errore,  e non  illimerei,  come  pur 
tuttavia  io  llimo,  che  nè  fi  vuole  con- 
dannare il  Z,  nè  fi  può  condannare  il 
T , peroche  per  l’una,  per  l’altra  di 
quelle  due  lettere,  v’c  tanto  d’autorità, 
e di  ragione,  che  il  giudicio  tutto  pat^ 
fa  in  arbitrio . Poiché  dunque,per  quel- 
la riverenza,  che  fi  vuole  bavere  a tanti 
fay)  huomini,  che  fcrivonoil  Z,  non 
mi  fo  nèpur  a penfare  di  riprovarli , ma 
rella  folo  a dire  alcuna  cofa  in  difefa 
del  T. 

A cui  fi  oppone  in  prima,  l’autoriti 
dc’maellri  , e padri  della  lingua , che 
nelle  loro  fcritture  ufaronoilZ,  non  il 
T.  Ma  ciò  fi  vuol  dire  a chi  mai  non  ne 
ha  veduto  carta , fc  non  fc  forte  di  cer- 
ti, chetifon  rillampati,  c corretti  da 

quC- 
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Quegli  che  ufano  il  Z,  e ne  han  tolto  il 
T.  Icriao  vi  dall'autore.  Si  come  altre- 
sì non  poche  mutazioni  vi  lì  fon  fatte» 
trasformandola  maniera  dello  fcrivere 
antico  alla  foggia  moderna  , nel  qual 
Icnfo  fi  vuole  intendere , che  fon  ri- 
dotti alla  vera  loro  lezione.  11  Boccac- 
ci del  Manelli»  ch’è  ricevuto  perlopiù 
fedcl  tcflo  di  quanti  ne  vadano  attor- 
no» il  Convivio  di  Dante,  e la  Come- 
dia fua , rifeontrata  con  quella  medeG- 
ma»  che  copiò  ilGgUuol  dell'autore  se 
cosi  fatti  altri  tefli  vergini,  ovcri,  co- 
me vogliam  dirli,  hanno  il  T,  non  il 
Z.  Non  dico  gii,  che  non  G truovi  in 
alcuni  antichi,  e buoni  autori  indiffè- 
rentemente  polla  hor  l'una  lettera  hor 
l’altra,  per  efprimere  ilmcdeGmofuo- 
nos  che  in  ciò  v’é  non  poca  varietà  : 
dico  fol  quanto  balla  al  bifogno»  che 
l’autorità  degli  antichi  non  può  adope- 
rarli , come  altri  pur  vuole  » contra  1’ 
ufo  del  T,  come  quello  Ga  turbatore 
del  poflèlTò  , che  il  Z havellé  nelle 
Ccritture,  Gn  d’avanti  al  buon  fccolo. 
E lodato  Iddio  , che  per  fino  a hog- 
gidì  G ferba  dal  S.  O.  Carlo  Venti- 
miglia  » Cavaliere  Palermitano  , per 
nobiltà  , e per  lettere  ugualmente  il- 
lullre,  una  buona  pane  del  Canzonie- 
re del  Petrarca  , tello  » come  certo  G 
crede,  a mano  propria  dell’Autore  , 
eredità  de’luoi  maggiori»  chcl  hebbc- 
ro  dalla  libreria  du  famofo  Alfonlb 
Re  di  Sicilia  » ed  io  trafcritti  fcdeliflì- 
mamente»  ne  ho  havti»  per  faggio  del 
rimanente,  il  primo  , fecondo,  e ter- 
zo Sonetto  , e la  Canzone  » Femm 
bella,  óre.  ch’c  la  49.  Hor  in  quelli  , 
quanto  al  Z,  egli  non  vi  G truova ma 
Mn  vi  G legge  due  volte  Gratia  » e 
Confeientia,  e Spatio»  eStratio.  Efc 
fi  havefic  a dire  anche  dcll’H.  v’c  Ho- 
mo » Honore  » Hebbe , anzi  fecondo  1’ 
ufo  <r  allora,  Chome»  Pregho»  Nc- 
gho»  Triumpha»  &c.  Si  comealcon- 
trario,  v’c  Uom,  Umane,  Anno  per 
Habent,  &c.  Varietà,  che  fimiimcnte 
fi  vede  in  tutti  gli  fcrittori  di  quel  buon 
fccolo,  non  riformati  dalle  Itampe  di 
quelli  ultimi  tempi. 

Secondo:  oppongono  la  natura  llcfTà 
di  quella  lettera  la  quale  noi  pronuntia- 
mo  tenera,  e i Latini,  cui  pare  che  fe- 
guitiaroo,  la  pronumiarono  duraspe- 
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roche  tale  1 cfprellcro  per  efen^o , in 
Patientia»  quale  noi  l’efprimiamo  io 
Patire.  Ma  di  couic  fcolpirc,  che  i 
Latini  facelléio  il  f.  duro,  non  Gè  fin’ 
bora  trovato  chi  per  miracolo  ce  ne  re- 
chi ombra  di  pruova.  Ncanoillaildi- 
mollrare  , che  quegli  il  ptonuntiaflèro 
tenero,  peroche  noi  non  difendiamo  il 
fuon»  che  gli  diamo»  con  dire , che  co- 
sì» e non  altrimente  proferivano  i Lati- 
ni , ma  che  gl’italiani  » havendolo  ufa- 
to  da  che  v’c  memoria  della  lingua,  il 
battevano  come  noi . 

Terzo;  ilT,  havendo  hor’un  fuono 
hor'un’altro  , c llranamcntc  equiv5- 
co.  £ chi  vuole»  altro  che  in  indovi- 
nando, faperc,  dove  G debba  pronun- 
tiar  tenero,  e dove  duro  ì Peroche  , 
fc  diciamo,  chetenero  G pronuntia  , 
quando  gli  vengon  dietro  due  voca- 
li » dunque  » Sentia  , Sentiamo  » O- 
llia  , c Gmili  » G dovranno  cfprime- 
rc  » si  come  fe  fcrivellìmo  Scozia, 
Senziamo  , Ofzia  , &c.  quello  ar- 
gomento pare  ad  alcuni  unnodoindil- 
lòlubilc;  c Gcontad’uno,  cheafferrò 
certo  povcr’uomo  nella  gola , c fc  non 
rinnegava  folenncmente  ilT.  il  minac- 
ciava di  fofibcarlo  : e ciò  perche  dato- 
gli a leggere  un  nome  proprio  » appena 
mai  udito  raccordare»  il  mefehino  , 
non  feppe  fe  dovelle  pronuntiarviaf- 
prò»  o molle  il  T.  che  v’era  innanzi  a 
due  vocali.  Horqui»  per  rifpondere  , 
havrem  noi  a fare  come  i Poeti  » che  ri- 
novano  TinvocatioiK  alle  Mufo  » c di 
maggior  memoria»  c di  piu  alto  inge- 
gno le  priegano  » quando  Hanno  fui 
metterfi  al  racconto  di  qualche  fatto  » 
che  ha  forte  del  grande?  Ohabbiamoa 
confellàre,  che  il  T dà  un  gran  che  fa- 
re a gl’italiani  » c che  convien  loro  flu- 
diarc,  e fudarvi  intorno»  delle  volte 
piudi millanta,  prima  che  fappian do- 
ve G ha  a proferire  in  quello  fuono,  c 
dove  in  qucll’altro,  talché  fia  meglio 
Hcrminarlo  dalle  fcritturc  » e in  fua 
vece  riporre  il  Z , che  tanto  fol  che  fi 
vegga»  s'intende»  peroche  non  ammet- 
te divcrGtà  di  pronuntia . Ma  noi  ciò  ve- 
ramente non  proviamo , peroche  l’ufo 
(ciò che  altresì  avvicn  di  certe  lettere 
del  nollro  alfabeto  » che  ricevono  piu  d* 
un  fuono  ) non  ci  lafcia  bifogno  di 
lludio. 

Che 
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Chcfepor’andievoleflìcno,  in  gratta  a valcrcid'unfoIZtOdiducPScd’uno» 
de  gliftranieri,  ridurre  a <]ualche  buon  o egli  ha  forza  diducT»  od’un  fol»  > 
canone  l’ anomalia  dclT>  cglipocrcb-  fe  di  due,  non  fi  dovrà  ufarc  in  Ora- 
be  farli  , c agevolmente  , riducendo  rione,  e limili  parole  d’un  foloT:  c 
le  voci  che  1'  hanno  a certi  tre  ordi-  converrà  per  quelle  fondere  un  quar- 
. ni  , eh’  io  ne  havea  meco  medcfimo  to  Z , sì  dilicato , che  fia  fol  la  metà 

' divifati;  benchedapoi,  non  roiparen-  del  Sottile:  fed’uno,  non  havendo  il 

do  di  poter  giurarefu  la  dell' Ab-  Z,  Tuono  fonile  fc  nond’avanti,aU’J, 
bkrci,  che  in  tutto  il  gran  numero  di  cui  liegue  l'altra  vocale  , che  liiono 
cotali  parole  , niuna  ne  rimane  tuor  havrà  ilprimoZ,  a cui  ne  vien  dietro 
di  regola , me  li  taccio , per  non  ven-  un  fecondo  f Se  vorrem  dire  , eh’  egli 
derli  a piu  di  quello,  che  non  fo  in-  pur  fì  rintuzza,  havrem  chetare  affai  a 
dubicatamente,  che  vagliane  . Ma  in  fpiegare  in  che  flia  quello  fuo  rintuz- 
vece  di  regolare  la  diverfa  pronuntia  zarlii  o troncandone  l’S,  chealquan- 
del  T,  mi -fon  volto accrcare,  fe  ve-  topiu,  che  virtualmente  contiene  > o 
Tamente  l’ufo  del  Z fìa  tanto  lènij^-  proferendolo  con  altro  Tuono,  che  non 
ce,  efpedito,  chein  paragone  d’c(lò,  il  Z feguence.  Chefcaltri  vorrà  tutto 
il  T.debba  dirfiimbrogliato,  epercio  inlicraeufcir  diquclli  impacci, con di- 
da  lafciare  non  fenza  guadagno  . £ re,  chela  collance  regola  divolcarc  il 
percioche  chi  fcrive  , e parla  contea  CT,  e ilPT,  latino  in  due  T noferi  , 
il  T,  non  fi  regge  folocon  l'ufo,  ma  non  fl  debba  ollcrvare  in  quelle  voci  , 
ne  confiderà,  per  così  dire  , l’cflcre  , che  hanno  doppia  vocale  dopo  il  T,co- 
c lanatura,  facciam  noi  altrettanto  del  meA^io,  Lcilio,  Deferiptio , Conce- 
Z.  Ed  in  prima  t eccovcnc  di  crema-  peio  ócc.onde  noi  mal  diciaraoAcrio- 
niere,  quanto  al  Tuono,  l’un  dall’alcro  ne,  IJettione,De£critcione,Conceccio- 
6Ì  digerenti  , che  per  ben  della  lia-  nc  dcc-efli  bene  Azione,  Lezione,  De- 
gna , confellàno  , che  li  vorrebbono  fcrizionc.  Concezione,  &c.  Quelli  in 
Ieri  vere  con  tre  caratteri  di  figura  fra  ciomollrcrà,  che  veramente  è huomo  , 
loro  diverfi.  Percioche  v’c  un  Z,  che  ufando  fuo  libero  arbitrio,  per  dir  quel 
4ia  forza  di  D S,  e due  ve  ne  fono  , che  vuole. 

che  rhanno  di  TS,  quello  fifentcin  Maeccovìunaparcediquegli>chepro- 
Zeliro,  ed  c Rozzo  , quefto  in  Zop-  fefeàno  di  ben  parlare,  trarre  avanti,  e 
po,  dov’c  Afpro,  e in  Letizia  dov’  c gridando  cacciar  da  tutte  le  voci  Italia- 
Sottile,  ed  c quello,  che  hada  efpri-  nc  i due  Z vicini:  e ciò  perche,  dico- 
mcrc  il  nofero  T dolce  . Se  in  tanta  no,  quella  c lettera  doppia,  e fc  due 
varietà  dì  Tuoni , noi  pur  Tappiamo  , fc  ne  fcrivono  in  Pozzo , in  Bellezza, 
come  , < dove  fcolpire  fi  debba  il  Z in  Piazza  &c.  il  Tuono  riufciràrinquar- 
Kozzo,  el'Afpro,  el  Sottile,  perdo-  tato,  con  quattro  confonanti infiemc, 
che  l’ufo  ce  tfd  maeflro,  cheperplef-  do  che  la  nofera  dolce  pronuntia  non 
fità  fi  vogliono  fingcrcnel  pronuncia-  foffeta.  £ fe  v’c  a cui  paja,  che  pur 
re  il  T,  ch'd  men' equivoco  delZ.’fe  vi  fia  una  non  foqual  forza  maggio- 
non  fe  per  avventura  in  qualche  fera-  re,  in  proferire  Bellezza , chcBelleza, 
nierodì  Linguadoca,etalc,chcfcpro-  Avvezzo,  chcAvvezo, Sozzo, cheSo- 
ferirà  Gratic,  e Rcfeie  col  medefimo  zo:  nò,  dicono,  dia  non  v’c,  nè  per 
T,  proferirà  altresì  Pazienza,  e Ver-  cercar  che  fi  fàccia,  già  mai  farà  che  vi 
zìcTC  col  medefimo  Z,  s’havràacon-  fitruovi,fenoniraaginandola,  concac- 
durrepcr  via  diregolc,  comenoi  fa-  tivar  l’orecchio,  e volere  ch’egli  pur 
rcmmo,ferammaellrallìmo  apronun-  Tenta-,  quclchcnonfentc jond’èilco»- 
tiare  il  T.  dorfi  a fcriverla  : do  che  f an  certi  femi- 

Pois  chihagIiorecchi,non  habìfo-  dotti, cheper  ortogralìzzare , cacogra- 
gnocheglì  fipruovi,  che  diverfamen-  lizzano,  come  altresì  mettendo  l’Hdov’ 
tefiproferifeono,  Attìone,cOratione.  ella  non  fi  pronuncia:  eli  vedechiaro  , 
Hor  ad  efprimere  in  ifcrittura  Attio-  perochcfeque’dueZ,  s’havefeeroa  bat- 
ne,  c fomiglianti  altre  voci,  che  li  vo-  tcre  per  farli  intendere  , bifognerebbe 
gliono  battere  con  due  Tf  havrem  noi  Leggendo  Zazzera,  e Zizzania,  metter 
' O fere  del  P.Bsrtoli,  Tom.llL  V qua- 
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quadruplicato  fiato»  romperfi una  ve-  fii»  di  che  v’havrebbe  afiài  che d ire  > 
nane! petto»  fcoppiare.  Cosi  appunto  altri  vorrà»  cforfe  piu  confonnemen- 
dice  un  di  loro.  Ma  percioche  la  fpc-  te  al  vero»  che  quantunque  il  Z»  hab- 
ricnza  ci  mofira»  che  proferendo  Zaz-  bia  forza  di  piu  che  una  delle  altre 
zeta»  Zizzania  Scc.  noi  nonilcoppia-  lènijplici  confonanti,  non  (1  debba  m- 
mo,  eciononper  miracolo» che utkc-  rò  nlofoiàrnc»  com’egli  follèdue  lec- 
cia» che  altrolivuol  dire»  £e  nonché  cere  difiincc)  oelfuono  lorproprio»  e 
iducZ»  non  fi  pronunciano  ? dunque  naturale»  e fol  coofufo  nella  cifera  . 
non  fi  debbono  fcriveret  peroche  la  che  Icfegna»  ma  rintuzzate»  anzi  alce- 
pronuncia, écopiaalnaturaledcllafcric-  race»  edivenuteun  terzo,  eparcicolar 
tura.  Hot  vaoanfi  a &r  cambiare  gli  fuono,  che  none  quello  delle  dueparr 
orecchi,  quegli  che  fcrivono  Zazzera  » ti»  che  il  compongono  ( pcrconcedere» 
eFierezza»  ePozzo»  e fomiglianti  al-  chepur  di  lor  fi  compongano^  fe  fi  pro- 
cre  voci»  non  per  iervire  all’ufo,  ma  nuntiaficro  l’una  prellb  all* altra  ^ic- 
perche  veramente  par  loro  cosi  doverfi»  caie.  E mi  par»  che  ciofiamanifcuoa 
a voler  efprimere  fedelmente  il  mag-  gli  orecchi»  i quali  giudicheranno  aF 
gior  fuono»  che  nel  doppio  Z»fifen-  tro  fuono  elserc  Dfefiro  , c Zefiro  , 
te  . Ma  prima  di  fpianurci  del  capo  Tlàppa,  eZappa;  Verfiero,  cVerzic- 
quefii  orecchi»  che  v’habbiamocon  le  ro»  etiandio  pronunciando  l’S  in  quel 
radici  fin  dentro  al  cervello,  vcggiam»  fuon  proprio  che  a ciafcuna  di  cosi  fatte 
fé  fipuocon  ragione  fodisfere  a q^ue-  voci  n dee»  de’varj»  cheneha»piu  c 
gli,  che  cel  configliano  . £ qui  fi  fa  meno  afpri.  Hor  quello  fuono  cosi  fac- 
innanzi  un  gran  difcndicore  del  Z » e cameme  proprio  delZ»  chinicga,  che 
fimo  filentioconun  maellofo  alzar  di  in  pratica  non  fi  polTa  pronunciare  con 
mano»  in  prima»  confelTa»  ^elecon-  quella  maggior  forza»  conche  fife  le 
fonanti  doppie,  ragion  vuole»  che  non  confonanti  doppie»  ci  dica  come  egli 
firaddoppino»  maniega»  chetutciiZ»  faccia  a proferire  Accetto»  Raddoppia- 
iìan  doppi:  efeil  pa)ono  ad  alcuno  , re.  Abballare»  Affliggere»  Sotterrare» 
ciò  é perche  confóndono»  e hanno  per  Scc.  e creda  certo,  che  noi  altresì  nel 
unmódefimol’elTerGjmpollo»  e l’eher  medefimo  modo  Ipecchiamoil  primo 
I>oppio.  Ogni  Z,  dunque»  Afpro»  e Z»  in  Pozzo»  Mezzo»  Bellezza , Zaz- 
Kozzo»  c compollo  di  T.  e d’S.x>vero  di  zeta  » com’  egli  le  prime  confonanci 
D»  cd’S.  ma  none  fempre  doppio  » e delle  doppie  fopraccennate.’ e fedo  non 
ciò  allorach’egliprendenontuttoince-  può  farli  fupponendo»  che  due  Z ri- 
vo il  fuono  delle  due  confonanti  » che  eh  leggano  q uaccro  fuoni  di  confonanci 
il  formano»  ma  una  folamecà  di  da-  foiccate»  mentre  pure  i due  Z»  alroodo 
feuna  : cosi  veramente  è compolto  » e detto  » s’efprimono  » fi  de’pcr  confe- 
noncdopjpio:  e fe  doppio  none»  fi  ri-  guence  dire,  ch’egli  non  fono  quello»  eh’ 
man  con  Dio  la  ragione  allegata»  di  iton  ellèndolo,non  potrebbono  proferirli  . 
doverlo  raddoppiare  . 11  Sottile  poi  Che  poidueconlbnanti(fevoglionche 
che  li  ufa  ad  efprimere  il  nollroT  molle»  Ila)  unite  nel  Z»  producano  un  fuono 
in  Grada , Ocio  &c.  none  ne  doppio»  particolare»  e proprio  » differente  da 
nè  compollo»  ma  una  cofa  gentile  » amendue»  benché  lenza  un  nonfo  che 
un  terzoferaplicc  nonfo  che»  un  vcl  diciafeuna,  non de’parere  Urano»  ove 
dicachi  il  fa»  nonio»  chenonl'incen-  purveggiamo  che  do  fi  fa  etiandio  in 
doj  peroche  s’egli  non  èTS»  none  Z,  alcune  lettere»  delle  quali»  nello  fcri- 
ma  un’altranuova  lettera  dell’alfàbe-  verle»  fi  ritiene  la  divilione»  eia  figura 
to.  Se  già  nonvoleflìmo  filofofardcl-  lor  propria.  £ liane  in  efcmpiola  S»C» 
k lettere  comede’corpimilli»  ne’qua-  che  porta  avanti  adì»  qveroad  £»  non 
li  una  gran  parte  de'fav]  maertri  infe-  lì  pronuncia  nè  come  S»  in  verun  de’ fuoi 
gnano»  trovarli  gli  elementi  con  la  fola  varj  fuoni,  nè  come  C, etiandio  porto  in- 
virtii»  non  etiandio  con  rclTerc  delle  nanziadI»oveto£»mala  quefchefen- 
lor  forme.  tiamo  in  proferire  Scienza»Scilocco»Sce- 

‘ Mache  chelia  diquerta  notomirtica  leraggi ne» Scemo. 

Ipeculacionc  de’Z  Doppi,  cCompo  £ tanto  balli  haver  detto  dclZ»  non 

per 
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percondannarechirufà  in  veccdcl  no- 
liro  Tj  o chi  noi  raddoppia,  ina  fol  per- 
che, qualunque  ha,  chcduhici,feanzi 
all’una,  oall' altra  maniera  di  icrivere 
debba  appigliarli,  daquelcheli  èdccco, 
e da  quanc  altro  egli  raedelìrao  ne  potrà 
ripenlàrc,  li  volga  aqualdelledue  parti 
fili  parrà  piu  doverli,  volendo  procede;- 
xe  con  ragione  : non  lafciandoli  determi- 
nare ab  ellrinfeco,  borila  da  quella  , 
bor  da  quella , c poi  fchumazzando,fen- 
za  faperne  il  perche , contro  a chi  va  di- 
Tcrfamcnte. 

L'infinito  di  -verbo  Atirvo , fenati  ttffiSo  j »'» 
forxjt  di  Pafiivo  . 

XXX.  T 'Infinito  , etiandio  fc  de’ 
I 1 verbi  femplicemente  tran- 
fitivi,  accompagnato  d’alcunaptopoli- 
tione  a lui  conveniente  f avvegnaché  tal 
Voltaancota  icnzaellà  ) diventacome 
a maniera  d’allbluto,  fiuiza  richieder 
pronome  affiliò  , che  efprenàmcnte  , 
ildimoftri,  qual’é  virtualmente  , paf- 
fivo, Quella cibrma  di  dire,  che  hab- 
biam  continuo  in  bocca  i Bella  cofa  a 
Vedete,  DuraaSofierire,  e limili:  ma 
ancor  &cile  acondannare  , ove  altri  %' 
avvenga  in  alcun  limil  dire  non  cosi  tri- 
to, e in  bocca  d’ognuno.  Etaliperav- 
ventuta  parrannoilcfiuenti.  Nov.Ant. 
3<5.  lo  fimocqfiunutto  di  Levenre  n prove- 
dere le  ftelle.  Cioè  di  Levarmi . N.  S4* 
Ueuns  donnétiofé/va  di  Rimaritare  ( cioè 
di  Rimaritarli  ) da  poi  ebe’i  fino  primo 
maritoera  morto.  G.  Vill.L.^  c.jaf« 
tondaaaato  ad  Impiccare  : cioè  ad  edere 
impiccato.  M.VM.L.^.c.i2.La  iatta- 
giia  fu  ordinata  t eie  forche  ritte, e' l fi- 
glmolo  mejìofviapii  per  Impiccare .iiìoè 
per  Impiccarlo.  G.Vill.L-ia  c.48.  Il 
detto  Giovanni , non  era  dlegno  di  Scrive- 
re incronicai  ciocd’ellèrc  fcritto.L.12. 
c,  Si  PropofÒMO  di  Convertire  alla 
fedediCrifto.  Bòcc.  N0V43.  La  quale 
gli  pareva  vedere  o daorjo  o da  lupo 
Strangolare.  Nov^.  tìt.  La  qual  vede 
f"oJia  medefima  giovane  Sirattgolare  . 
riam.  L4.  ntSj.  Ninna  beflia  è a Cac- 
ciar abile.  JLf.nn.loo.  ChtdiCon/igliar 
s' affretta , fi  jiudia  diPentire.  Qwftc, 
e fimili  altre  a gran  nomerò,  non  fono 
punto  piudrane  che  lelèguenti,  age- 
voli, e pianta  incendete.  G.  VtLLi. 


cap.22.  S ono  maravigUoie,  e panrofe  a Ri- 
guardare. L8.C.70.  Demonia  orribili  a 
Pedere.  iocc.^.ll.Vertòtanieli^rime  , 
che  miracolo  furono  a Riguardare.  N.44. 
Ajjrettatafi  di  Pélìire . Crefe.  L 5.  c.  iq£»~ 
bo  tardo  a Smaltire.  L.9.  C.Ò5.  Quando 
fon  febricofi,  fi  conqfcono  in  do , ette  caldi 
ai  T occare  , ère. 

Piovere  , 7" mare  , drr. 

XXXI.  X L verbo  Piovere  ( si  come 
X ancora  ccrtialtri,chechia- 
mano  Imperfonali  ) li  è adoperato  tal 
volta  non  iblamcnte  retto , ma  reggente 
alcun cafo,  a maniera  d'attivo  : come 
che  molti  il  nkghino,  condannando  d* 
errorcildire,  LeliellePiovonoinfiuen- 
ze,  1 nuvoli  Piovvero  falli  , Scc.  Con 
nome  avantili  vede  nc'fegucnti efem- 
pi.  Pet.  Son. 5.  Qupndoil  gran  Giove 
Tona,  e Son.33.  rinfrefear  tafpre 
Saette  a Giove,  Il  quale  horToua,bor 
Nevica,  èr  horPiove.  Fazio  Dittam. 
Lz.  c.l.  Che  par  cheT  orni  tutta  la  fore- 
fia.  FÌ3m.L.j.n.jj.OJòmmoGiow,érc. 
Tuona.  Dante Par.23.  nube  , 

che  fqnardataTona.  G.  Vili L.l2.ca$ò. 
^area,che IddioTonaffe.F.  Vili.  c.8p. 
Parea  che'l  del  Tonafje . 

Nc’lcguentihadoposé  cafo  proprio. 
Dante  Cony.  foL38.  Sue  beltà  Ptovon 
Ftammelledi  fuoco  Anhnatedun  Spirito 
gentile.  t£ol$i.  B peròdùo, che  la  beltd 
I tdquella,  PioveFiammelledi fuoco.  In- 
|fer.  33.  Figgendola  cagion,  che'l  Fiato 
Pnve.  Parad.27.  LaFirtnch'ei  Piove  . 
Filoc.  L.2.  043.  Il  Saturnino  cielo  , non 
chegli altri , Pioveva  Amore,  ilgiomocb" 
eliinacquero  ,(src. 

Delraddvfppiare  ono  le  consonanti 
dellepartkdleaffifje . 

XXXII.  T Epanicelle,Mi,Ti,Q,Si, 
1 - i Lo,  c altre  fomiglianti, 
cheli  aggiungono  a voci,  hot  fian  d* 
una  fillaba  fola,  hor  di  piu,  haverxi  1* 
ultima  accentata , addoppiano  la  lor 
conlbnantc  , pur  eh’  ella  non  habbia 
confonanccdopo  se.  Cornea  dire  , fe 
in  vece  di  Mi  da.  Ci  varrà.  Ti  dirò.  Le 
fa&c.  pofporremole  particelle  Mi,  Ci> 
Ti, Le,  fcrivcremo Dammi,  Varracci, 
Dirotti  ,Salle  fiec-Non  già  Faroggli,pcr- 
Y 2 che 
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che  Gli)  ha  doppia  la  confonante.  Oan< 
te  però)  hor per bifogno  della  rima  , 
hor  perche  cosi  volle  Icriflc  Par.  13.  34. 
2<S.  EPiiTg.22.FMmi  ( cioè  Mi  fu)  Par. 
32. Fune  ( Nefu)  Par.29.F*«(0ifu ) 
Purg.25./^»«  (Ne va)  Purg.14. F<»r/o. 
Pti  ) &c, 

Mafe  la  voce  < alla  quale  le  fopradec- 
te  particelle  s’ aggiungono)  non  è inte- 
ra) ma  tronca  > la  confonante  non  lì 
vuol  raddoppiare.  Perciò  in  vece  di  La 
farai)  Lcdirai)  Ti  ricorderai)  fcrive- 
remo Parala)  Dirak)  Ricorderati. Co- 
si in  Dante  habbiamO)  Ltuami  ,Vedra- 
ni.  Entrami,  RendtUfirc.QEc  vaglio- 
ik>Mì  levai.  Mi  vedrai,  M’entrai,  Le 
rendei . Nel  Nov.  Knt.  Domandalo, Fuo- 
tn,  Harwtnei  per  Lo  domandai.  Vuoi 
tu,  Nehavrei.  NelPailiDer»,  Hala  , 
per  Ti  dei)  Lliai.  HtXEocc.  Fuatu , Vo- 
tene, Forami,  Commcierane,Fami,  In- 
gegnerati ,'peT  Vuoitu,Tencvoglio,Mi 
Tarai  Ne  comincierai,  Mi  fai , T’ingegne- 
rai . Nel  Crefe.  T erralo , e ^jerane.  Defi, 
Trane,  per  Lo  terrai,  e Ne  uferat.  Si 
dee,Netrai)Caltriinnumerabili.  Que- 
lla è regola  ferma  , nè  fi  vuole  fcrivere  al- 
tramente , avvegnaché  i corrcttoridella 
Fiammetea L4.n.i II.  v’habbiano  con- 
fentitov’Hattene,petTenc  hai. 

Hor  fe  in  que’ verbi,  che  per  loro  na- 
tura, opcr  l’uibche  v’è d'accorciarli  > 
han  doròiaterminationC)  come  Con- 
ccpè,  eConcepette,  Die,  c Diede  , e 
akri  fimili)  la  particella  che  s’aggiun- 
ge al  tronco,  e al  meno,  accentato  ncl- 
l'ukima  fillaba,  debba  doppiar  la  con- 
fonante,  comeunka  a voce  intera  ,o 
ritener  lafemplicc,  come  accorciata  , 
perche  nonv^è  chi  ne  parli,  arac  par- 
rebbe, che  alle  tronche  non  fi  dovef- 
fe  raddoppiare  la  confonante, ma  ben 
sì  a quelle,  che  quantunque  fìano  d’ 
altra  terminatione  haventc  1’  acccmo 
nella  penultima,  por’ anche  l’hanno  in- 
tera con  l’ultima  accentata.  Per  ciò 
dirci  Concepemmi , per  Miconcepè  : 
peroebe  Concepénon  è voce  accorcia- 
ta da  Concepette,  e dirci  Dielo  , per 
Lo  die  , il  cui  intero  è Diede.  Così 
G.  Vili.  L.7.cap.i29.  fcriflc , D/e/o /or 
fer  Capitano  ( avvegnaché  nel  L.10.  c. 
132.  habbia  un  Ditwifi  fino  ) E cosi 
anche  è fcrittoNov.  Ant.7.  Enel  mc- 
deCmo,  Nov.70.  Toùdal  f ionio:  per 
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Togliti.  EilPaìray.fbl.307.di<re  Trote 
in  prima  latrale.  EVOmeX.d'OtigJ'  ra- 
ti tanto  r amore.  £F.  Vili.  ca$p.  Die/i 
alla  foga . Vero  è che  Dante  non  lì  obli- 
gò  a quella  regola,  c fcriHc  , o come 
volle  per  libertà,  o come  potè  per  ne- 
ccflìtà,  in  fervigio della  rima.  Perciò 
vi  lì  legge Purg.  IO.  c31.Fwwwi.Purg. 
12.  Rifemi  E Inf.  18.  Fene.  Purgat.30. 
Diemi  . Inf.  9.  Dienne.  Pxixg.lo.Dief- 
fi  . Infap.  Trane  , c poco  pili  fopra 
T ranne. 

Dar  Jiiangiare , Dar  Bere. 

XXXIII.  Li  è vero,  che  da’buo- 

V T ni  fcrittoripiu  volen- 
tieri fi  è detto.  Dar  mangiare,  e Dar 
bere,  che  dar  A mangiare,  e A bere  . 
Ma  none  già,  che  ancor  quelle  fecon- 
de maniere  non  habbiano  efempio  . Il 
Roccac.  che  dilTcNov.  19.  jfl  quale  it 
Saldano  havendo  alcuna  -volta  Dato 
Mangiare . Nov^p.  Gli  ha  vea  Data  Be- 
re F acqua  adoppiata. ìiov.fiè.  Quelcuor 
duro,  órc.confaltre  interiora infieme' le 
caccio  di  carpo,  e Dalle  Mae^iare  a quefH 
cani.  E Nov.  ^2.  Gran  corica  farebbe  it 
Dar  lor  Bere  delfuo  buon  -vin  bianco.  Nov. 
<59.  L’unogli  tagliava  innancTf,  e t altro 
gH  dava  Bere.  Nov.jó.Bufolmaccofa- 
crva  Dar  Bere  Ma  brigata . Anzi  anco- 
ra. N0V.31.  Princ.  Iole  Darò  Beccare  : 
dilTe  altresì . Nov.  39.  Tìt.MefferGui- 
glielmo  Rognone  Dà  a Mangiare  il  cuo- 
re, 6rc.Nov.vj. Nellafitacafail  menafi. 
fe , egli  facefiè  Dare  Da  Marciar  per 
Dio.  NovJJ8.  yTr*  fta  hor  amai  qual  òo- 
ra  tmmivuagli  cori  ben  Dare  Da  Mattia, 
re,  come  facefii,  & io  Darò  a te  con  ben 
Da  Bere,  come  havtfii.  Nov.2i.D«r> 
gFi  ben  Da  Adarqiiart.  Crcfc.Lj.  cajx 
51.  Conte  alla  diffenteria,  vale  il  fugo 
delle  feglie  Data  A Bete.  £ quivi  appref- 
fo.  Anche  la  poi  vere  Data  A Bere  con  l’a- 
ceto , L.6. 0.87.  Si  launo , e poifiDieno  A 
Mangiare . L9.  c.8ò.  Si  Dia  loro  A Bere 
acqua  del  fiume . 

Amerejfimo , Amiamo,  efimilifuor 
di  regola. 

XXXIV.  \ McrclIimojLeggcrcflì- 
mo, Vederclfimo,Scr- 
vùcflìmo,  per  lo  pendente,  o imper 

fet- 
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fècto>  o cotnupquc  fel  voglian  dire  > 
^maremiir , Leveremur,  &c.ognun  gri- 
da, cnc  ha  ragione,  efler  terminatio- 
ne  barbara,  che  è quanto  dire  , non 
Italiana:  echil’ufaflc,  enonfenepcn- 
lille  come  d’errore,  almeno  all’  cllre- 
ino,  o (ia  del  ragionamento , o del  libro , 
non  fofe Dante,  che  feriffe  le  regole 
della  lingua  Italiana,  fi  terrebbe  pago  , 
con  metterlo  folo  nel  Purgatorio  della 
fua Commedia,  Perochcv’é opinione  , 
che  quello  fia  un  peccato  mortale  di  lin- 
gua. Si  de’fcrivcrc  invariabilmente  A- 
meremmo, Leggeremmo,  Vederemmo, 
Serviremmo,  &c. 

XXXV.  Molto  meno  poi  Amallì- 
mo  , Leggeflìrao  , &c.  per  lo  latino 
uimavimut , Letimuférc,  Vero  c che 
quanto  a’  primi  n Pali,  fol.54.  volgariz- 
zando quel  kIIo  di  San  Paolo,  Non  tx 
operìbus  jujìitix  t/unfecimiir  nor  ; Non  per 
opere , d ice  digiu ftìtta  , che  noi  Pacamo  . 
Ma  quello  Paccilìmo,  per  quanto  a me 
Jiepaja,  nonhaforzadi  Fecimuf,mià\ 
Faceremus , e bene  Ha  nell’Italiano,  quel 
che  nel  latino  mal  Ibnerebbc:  evale  a 
dir  tanto,  come,  & ne  iacelfimo  , o 
Quantunque  ne  facelEmo:  onde  la  fen- 
icnza  non  è rigorofamente  volgarizzata 
di  parola  in  parola  . 

Onde  Avverbio . 

XXX  VI.  1 A particella  Onde , fi  é 

..  . .Lj  ulau  da’maellri,  in  fi- 

gnincationi,  chea  chi  nonne  fa  la  for- 
za , parranno  peggio , che  improprie  : 
pcrwhevalehorDicui,  hor  De’quali,' 
hor  Per  dove,  si  come  gli  efempidimo- 
Itrano,  c ne  fon  piene  malljmamente  le 
cr^ache  dc’Villani.  Clio.  Vill.L.i,c. 

6, Nemhrothi  OneUè  fatta  meniione , L. 

7. C.2A  ^rMcompagniadiTedefihi,On- 

. dre.  Lio.  c.124.  che  fo- 

ra ptu  Arano  a udkeachinon  fa  l’ufo  an- 
Ileo  ai  raddoppiare  talvolta  gli  artico- 
11,  o altre  particelle  , delle  quali  una 
ml^allava,  I Ghibellini  delta  Aiarca, 
Onorerà  hro capitano,  L7.C.31.  1 Sa-- 

Onef era  governatore.  E c.pp.Pa- 
dre  di  Cafjano  , onde  innanzi  facemmo 
lete^one.  L.H.C.16.  Adaghinardo ,Onde 
addietro  havtmo  fatta  menzione.  Equi 
pure  . La  buona  cavalleria  , Onde  fu 
capitano  A4.  Arrigo.  Pafs.foLdi.  ^««1- 
Opere  del  P.  Bartoli,  T om,  lU, 
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do  S . Ambrogio  da  Addano , d'Onde  tra 
Arcivefeovo . H fol.268.  Nella  vita , On- 
deio  andava . Crefe.  L.  j.c  48.L’»/c»x;o/c, 
Onde  fi  mette  il  fuoco. 

A,  mutatoinE  , in  alcuni  tempi  de' ver~ 
bi  della  prima  maniera. 

XXX  VIL  T Verbi  della  prima  manie- 
JL  ra  per  una  cotal  dolcez- 
za, mutano  in  H l’A  precedente  l’ ultima 
dell’infinito.'  talché diccndofi  Amare  , 
Saltare,  Mirare,  non  però  lì  dice  Ama- 
ro, Saltarai,  Miraranno,&c.ncllequa- 
li  terminationi , come  ognun  vede , l’ac- 
cento non  è fopra  quell’  A primiero  dell’ 
infinito,  matrafportatoalla  fiUabafuf- 
feguente  . Talché  in  lafciarLaccento  di 
priemerl’A  ,si  fattamente  però  che  palli 
oltre,  l’A  fi  trasforma  in  E j c fi  diccA- 
merò.  Salterai,  Mireranno, dee. 

Benfitruovanoefempi  dell’A  ritenu- 
to, ma  non  fi  voglionfeguire.  N Ant. 

54.  Ritornarete,  e jtf.  Comandarai.  Crefe. 
L.t^.c.\\.Innelìarai . Dante  Conv.  fol. 
85.  Cantarebbe.  Eoc.N.ió.Rivocar^e. 
Lab.  n.44-  Oimandarai . M.  Vii  I.  L.5  .c.94. 
Pajarebbe. Lio.c.9$.  Refìarebbe  , <src. 
che  non  mancherà  chi  voglia  che  fieno 
feortettioni  della  llampa . 

Tutti,  e tre.  Tutti,  e Judftra. 

XXXVlfl.  "jpj’ Ollè regola, folle licen- 
za»  o vezzo  di que’pri- 
mi  tempi}  flppcns  muin  usò  di  Krivcrc 
1 urti  ,ò  Tutte  avanti  alcun  certo  nume- 
ro, che  fra  mezzo  non  fipiantallè  una 
E:  canto ollinata,  e gelofo  di  mante- 
nerfene  in  pofielTo  , che  havcndola  i 
Giunti,  nelle  prime  carte  del  Dccam. 
che  publicarono  nel 73.  trafeuratauna 
volta,  colà  dove  fol.  12.  lin.  j.  di  fièro 
Tuttetre,  ella,  richiamatalcnc  a’Cor- 
rettori,  lesi,  che  quelli  condannarono 
^^^'^parpri  , a inginocchiarli 
nell  ultims  c3rt3  ) cìocspìcdì^ucl  per 
2.Itro fcdclilDmo  Dccamcronc}  e filivi 
coram  ^vniloprotcA^tc , che  Ti/t  te  e tre 
voleadirfi}  non  che  dannava- 

no come  errore , eira  gli  errori  il  regi- 
Aravano.  ® 

Nè  privilegio  è qucAo,  o proprie- 
tà fol  di  quel  numero  determinato  , 
ma  peravvemura,  d’ogni  altro  , che 
^ 3 vicn 
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Ticndietro  aTutti>  o Tutte.  Eccone 
in  f»le alcuni.  G.Vill.  l^c.7. IqtutU 
Tutti ETre  comincUvano  . Bocc.  In- 
trod.Z.e  qiuili  TutuETrt  trufio.E  il 
Nov.Ant.  l’ha  tre  volte  nella  Nov.82. 
G.  VUI.L7.C.I.  Tutti  E quattro  fra- 
telli nati  della  Reina  Bianca, M..  VilLL. 
i.c.i^.Tutti E quattroì maggiori  Comu- 
ni, Boc.N0v.7i. Nella  migliorpace  del 
mondo  Tutt' E quattro  dejìnarono  h^me. 
Dante  Purg.9.  La  uè  giàTutt’E Cinque 
federano.  M.  Vill.L.1.  c.5  i.T"  utteE  Selle 
fuegalte  ruppe . Bocc.  Nov.<So.  fin.  T atte 
E Sette  entrarono  in  ejjo. 

Hot  che  ik  <]uivi  quella  £ > sì  che 
debba  ellérenon  licenza  ma  obligo  il 
porvcla>  siEtttamentc,  che  v’ha  chi  ci 
condanna  di  peccato  d’omelijone  la- 
fciandola/  Ma  fe  il  Petrarca  feri  vendo 
TutteTre,  e Tutte  Sette,  putlatraf- 
curò)  efe  M.  Vill.latrasformò  in  altra 
vocale)  dicendo  L.j.czp.79. Leuate  F 
ancore  dalmare,  conTutte  AT  re  le  coc- 
che fi  dìrix.7!4Brono  i roollra)  ch’ella  non 
ibfic  altro  ) che  una  cotal*  empitura, non 
Mrbifogno,  ma  per  leggiadria,  fecon- 
doil  dirdique’tempi}  chen’hebbcrodi 
molte  altre,  le  quali  oggidì,  a volerle 
ufar  continuo,,  e non  certe  volte,  dove 
il  buon  giudicio  il  confente , farebbono 
afiettatione. 

Ttrminatione  Propria  della  Prima, ma- 
le tf/àta  nelle  tre  altre  maniere  de' 
Verbi  . 

XXXlX.^He  alcuno  Ubbidifehi , 
V f Diicodi,  Habbi, Facci, 
Dicbi , &c.  e fimilmente  nel  numero 
del  piu.  Che  Ubbidifehino  , Difendi- 
no,  Habbino,  Faccino,  Dichino, &c. 
fono  terminationi , fecondo  la  buona 
regola , che  ne  danno  i Grammatici  , 
mal  trafportate  dalla  prima  maniera  de’ 
Verbi,  allealtre,  nelle  quali  fi  vuole 
metter  l’A , dove  è l'I  nella  prima  ; e dire 
Che  quegli  Ubbidifea, Difenda,  Habbia, 
Faccia,  Dica,  &c. Eperconfeguente, 
nel  maggior  numero.  Che  Ubbidifea- 
no.  Difendano,  Facciano, Habbiano, 
Dicano,  &c. 

Pur  troverete  nel  Conv.  di  Dante 
fol.21.  Habbi.  Efol.49.eb9.  Habbino. 
EnclNov.  Antay.  Vàdino  , Ene’Ma- 
lefpini  cap.209.  Muoino , £ c.21l.i^'' 
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fendino , ancorché  poco  appreìlb  fi  leg* 
ga.  Difendano.  £ nel  Bocc.  Nov.9d. 
Fermando  che  la  fortuna  m’ Habbi  con- 
dotto in  parte,  che  &-c.  EnclF'iloc.l.?. 
num^ya  Che  C Mia m' Habbi  cono/ciu- 

M.  £ nel  Lab.275.  Non  credo  chef  ap- 
pi (ella^  £ nella  Fiam.  L3.nu.40.  Che 

li  Habbi  moglie  fpofata  , EìnM.Vil. 
i.c.9$.  L.3.  c.b2.  É.9.  c.5.  C98.  Lib. 
la C.3 5.e 57.  L.II. c.l.Vó^lino , Debbino, 
Faccino, Vertgbino,lncorrino,  Tenghino, 
C aggina. 

Mandare  col  Gerùndio . 

XL.  TL  Verbo  Mandare  ha  privilegio 
X sd)  immemorabili  di  ricever  • 
fe  vuole,  il  Gerondio,  in  vece  dell' 
Infinito:  e il  farlo,  gli  torna  tal  volta 
a commodo , e cafaltta  a leggiadria  .Pur 
comunque  altri  ne  giudichi,  perciochc 
quefia,  come  ha4etto,  non  elegge  , 
ma  privilegio,  farà  libero  a-  ciafeun  il 
valertene,  quel  poco,  o molto,  onien* 
te,  che  piu  in  piacer  gli  farà . Bocc. 
n .94. Mandolla Pregando , chele dovefft 
piacere,  dre. Gio.  V^ill.  Ld.c.30.  Man- 
darottgli  Pregando,  che  piaceli  loro  di 
■venire:  In  vece  di  Mandaronli  a prega- 
re; e così  de  gli  altri  che  fieguono  . G. 
VÌII.L.7.C.50.  Li  mandò  Comandando  . 

N. AntBz. Mando  Comandando  aTri- 
ftano,  che  ire.  G.  Vili.  L.y.  c.66.  Li 
mandala  forte  Riprendendo.  L.  II.  C. 
71.  U Bavero,  e gii  altri  alleati  Man- 
darono Dit fidando  il  Re  di  Francia.  E 
C.84.  Mandollo  Sfidando  infino  a Parigi . 
L.II.C.138.  Mandato  gli  fuda  Firenxt 
Riprendendolo  forte.  Bocc. n.34. Zi iSe d( 
T unifi,  àrc.  al  Re  Guglielmo  Mandò  Si- 
gnificando, do  che  fare  intendeva,  tire. 
b perchetroppi,  ad  allegare,  fono  gli 
eferapi , che  ne  habbiamo  nel  Novellie- 
re, baftinoquefti  tre  della  fola  Noy.88. 
Mandarvi  Pregando  : Che  Tjtnzfri  mi 
Mandi  tu  Dicendo  a me?  Ciò  che  manda- 
togli havea  dicendo . 

Voìfi  , e Volli  dal  verbo  Volere. 

XLI.  "T  T Olfi,  Volfe ,Volfero,ionfiiu, 
V propriamenteterminationi 
del  verbo  Volgere,  chedel  Volere, il 
quale  nel  medefimo  tempo  palTato  ci  dà , 
Volli,  Volle,  Vollero.  Ho.detto  piu 

prò- 
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propriamente  > perochepure>  allollile 
•mico,  parche  Volere haveftcVolfi.E 
l’ufo  di  quei  tempi  il  conferma.  Dant. 
lnf.2.  Èvenmi stecotìcom'elléi  yolfe.  E 
Infap.  EtioincomncÌM  po/cidch'eiFet- 
fi.  EPure.8.  Vitn  A'mieVi  che  Dio  per 
gratU  Daft . Nè  folamentc  in  rima,  ma 
altresì  fra  mezzo  il  veifo  Par.ii.  E dai 
fif  grembo  l'auiméi  predar*  Afaroer  fi 
Eoffe  tornando  al  fno  regno  , Et  al  Ju 
corpo  non  Volfe  altra  bara.  £ Par.32. 
Corcar  fi  voUi  delanojlra  /alma.  Ne 
c vero  ciò  che  alcuni  hanno  fcritto  > che 
Volfe  per  volle  folTè  licenza  folamentc 
della  Pocfia,  e di  Dante,  che  quanto 
allaPoefia,  Dante  mcdefimo  dimoAra 
il  contrario,  ufandolo  nel  Conv.  alme- 
no dieci  volte,  efoLpd.  in  quattro  righe 
il  repctè  tre  volte.  Avicenna  y e yllga- 
xsìl'o(feno:  Plato y ér  altri  Volftno.  Pi- 
tagora Folfe . Che  poi  non  ioAè  licenza 
lolo di  Dante,  il  pruovano  il  Nov.  Ant. 
che  l’ha  N0V.23.  cjS.tfo.  e70.  E Bru- 
ner. nel  Teforctto , nell’Etica , e nella 
Kettor.  B M.  Vili.  L.6.  cap.47.  c L 3. 
cap44.  dee.  Pctr.canz.32.  Tal  che  te- 
mendo deir  ordente  lame  . Non  Volfi  al 
mio  rifugio  ombro  di  poggi.  £Canz.20. 
e 41.  c fon.zdp.  &c.  Ma  piu  che 
niun’ altro  T Uberti  nel  Dittam.  che 
mai  altramente  non  dice  , che  Vol- 
li, Volfe,  &c. 

Xjm,  loit  Loro,  in  primo  cafo. 

XLII.  T Pronomi,  Lui,  Lei,  Loro, 
I non  fono  cali  retti,  ma  ob- 
liqui, Ciid’Egli,  Lei  d’£lla>Lorod’ 
amenduc  nel  plurale:  ed  è fallo  il  dire 
ScLuivorrì,  Lei  m’ha  detto.  Quando 
Loro  il  fapranno,  e fimilt.  Quella  è 
regola  univcrlàlnacntc  accettata , e dal 
Commun  de*' Grammatici  mantenuta 
come  una  delle  piu  fante,  cimmuta- 
bili  leggi  delle  dodici  tavole  della  lin- 
gua: emollra  , che  certi  di  loro  fcri- 
vendone,  l'babbianobavuta  per  chia- 
ra, edirkta,  come  un  raggio  di  luce: 
onde  non  lì  fon  fatti  nè  adefaminarne 
punto  la  rettitudine,  ncachiarirnerof- 
curità,  ch’ella  riceve  dal  contrarioulb  d’ 
Odimi  autori,  sì  come  apprdTb  vedre- 
mo.. Horpcrciochedc’tcAi,  checon- 
trodiqocAa  regola  polTbnoallegarfi,  al- 
tri manifcllameitte  fon  fuori  di  regola. 


nè  ricevono  interpretatione,  altri  fola- 
mente  il  pajono,  e l’intenderne  il  come, 
dipcndcdalfapcreiprivilcg},  che  han- 
no! Gerond],  i Particip]  allòluti,  il 
Verbo  Ellcre,  e la  particella  Come  por- 
rò qui  in  prima  i primi,  poi  gli  altri 
nelle  quattro  feguenti  OAérvationi,  le 
quali etiandio fé  non  £icclTcro  al  pre- 
fentcbilbgno,  por  niente  meno  fareb- 
bono  da  faperfi. 

TrovaG  dunque  Lui  , e Lei  mani- 
feftamcnte  in  primo  calò  nelle  quat- 
tro Novelle  aggiunte  alle  cento  del 
Novelliere  antico.  Ma  chi  che  Galla- 
to Tautoredi  quella  giunta,  ella  none 
dadoverfi  inniun  pregiodilingua.  Le 
cento  novelle,  antiche  piu  che  il  Boc- 
cacci, ]^r  opera  di  que’ tempi,  fono 
ottima  lingua  : le  quattro  aggiunte  , 
allo  Bile , e a gli  errori , fentono  del 
più  moderno,  e fonquattro  palmi  di 
coda  appiccata  a un  bel  corpo , che 
(è  ne  disforma.*  per  ciò  ella  G vuol  ren- 
dere come  colà  fua  a quel  medefirao 
da  cut  nacque. 

D’altro  pelò,  evalore  fono  i teGi  di 
Ricordan  Malcfpini,  di  Dante,  c di 
Giovanni,  eMattco Villani.  11  primo 
c.  17.  dcllaCronaca:  Dicemmocomefue 
ifeonfitto  il  Re  Fiorino  y e Lui  morto  y e 
tutto  fuagente.  Ora  diremo  y tre.  Dan- 
te Conv.  fo!. 58.  Zjn'Ccioè  Iddio  j i/òm- 
ma/apienxjt.  &L70.  Q^locbe  Luidìtey 
è/we.fol.89.  JeLvi^ioè  Adamo)  fu 
viiey  tuttifidmovili.  G.VilLL.7.  c.8. 
Fugli  detto  ( al  Re  ManGedi  ) che  era 
laporteGuelfoy  che  lui  ( cioè  il  medcG- 
mo  Manfredi  ) havea  caedato  di  Firen- 
zi. E cap.òo.  Lo  RePierot  Aragona  y 
comebebbe  fatto  il  /or amento  della  j opra- 
detta  imprefa  , ère.  venuto  in  Cicilia  , 
fece  Lui  di  pronte  apparecchiare  galee. 
M.  Vili.  Lg.  cap4<y.  Bcfuale  f callello 
diXroco)  erafiato  Privilegiato  al  Pren- 
Xe  diTarantOy  e Lui  t havea  concedu- 
to o 214.  JJonarda  di  T roco.  Aggiunga 
chi  vuole  il  Bocc.  nell’Amcto.  Lei  fu 
nominata  Coteda.  Lei  melf e pale/è  y2lde- 
dea  nanfe  ne  poti  anche  Lei  difendere.  Ma 
fopraogn’altro,  chehabbia  manifeGa- 
mcnteufatoLui,  e Lei  in  calò  retto.  Gè 
Fazioncl  DittarnondoL3.cap.5.  E Lui 
ficomeb^iafumorto.  cap.  19.  Onde  lei 
per  difpetto,  eper  difdegnoGUcorfe  ad- 
doffo.  L.ò.cap.2.  CameLui/crrve.ctp.J. 

Y 4 E Lui 
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E lui  (rifpofc)  come  a u piace.  L.$. 
cap.  28.  Aia  di  cui  jU’l  figliuol  fe  Lei  r im- 
pregna, & Colui  per  cui  lei  fi  guida,  e 
regge.  E fimih  in  troppa  gran  molti- 
tuaine . 

QuciU  fonoitefli,  che  a me  fì  prcfcn- 
tano , in  oruova  , che  Lui , e Lei , fi 
truovano  da  buoni  fcrittori  ufati  alcuna 
volta  in  cafo  retto  > nè  mi  fo  far  a crede- 
re I che  tutti  fìano  &lli  de’  copiatori,  co- 
me pur  vorrebbe  fra  gli  altri  il  Callelv. 
che  forte  lì  maraviglia  del  Bembo,  che 
allega  il  Convivio  di  Dante , tutto  pieno 
difeorrettioni.  Gio.  Vili,  llampatoda’ 
Giùnti  ncll’87.  ha  quel  primo  tclio  in  al- 
tra maniera,  QÌoiLa  parteGuelfa  ufeiti 
diFrrenKf.  L’Ameto,  oltre  che  non  è 
ricevuto  fra  le  migliori  fcritture  del 
Bocc.corretto,  rifcontrato,&c.  legge  di- 
verfamente.  Macheche  lìa  dell’cn'erft 
o no  mai  ufato  da  buon  Autore,  voi  per 
mio  avvifo,  tanto  fcriverete  meglio, 
quanto  men  Tuferete:  c vo’dire,  che 
non  Tufiate  giamai . 

Qui  pure  è luogo  da  avvenire,  che 
comeLui,  e Lei  cali  obliqui,  lì  truo- 
vano adoperati  in  retto,  cosi  al  contra- 
rio IT/Za,  Eia,  di  lor  natura  ret- 

ti, fi  fono,  almen  da’ Poeti,  polli  in 
obliquo.  Dante  Infj.  Foci  alte,  e fiac- 
che, e fuondiman  con  Elle.  E 32.  Non 
eraTjam  partiti  già  da  Elio.  Petr.Son. 
259.  Ove  fon  le  belleX2^ accolte  in  Ella) 
ESon.295.  Che  fenxlElla  èquafiSenxa 
prato,  ért.  Diteam.  L.I.C.19.  Poi 
fi  calò,  e ritornojp  ad  Elio.  L.  5.  c.24. 
Tutto  che  riluce  in  Elio,  óre.  Horpaf- 
fiam’oltrc  alle  olTcrvationi  promelTc  ; 
c prima  a’Gerondj. 

■Primo,  eSeJlocafo  dato  a’Gerondj 
ajjeluti. 

XLIII.  Hi  vuol  vedere,  a fuo  co- 
V j ilo,  la  battaglia  de’ Lapiti, 
ede’Ccntauri , chiami acenarfccouna 
biigata  di  Grammatici,  e dia  loro  a 
difcorrerc.  Sopra  qual  cafo  vogliono! 
Gerondj  polli  alTolutamentc , e fimile 
de  Panicip),  de’quali  diremo  apprcBb. 
Nonandrà molto  avanti  il  ragionare, 
che  fi  vedrà  volar  per  aria  altro  che  pa- 
role, e autorità  di  fci  inori. 

Chi  giura,  che  a’Gcrond)  alToluti, 
di  Qualunque  maniera  fiano  i verbi  od- 
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de,  nafeano,  non  fi  può  dar  per  regola 
altro,  che  il  primo  cafo.  Chi  dà  loro 
per  regola  il  fello , per  licenza  il  primo . 
Chi amendue indifferentemente,  e chi 
anche ilquarto  . Altri dillinguono  fra’ 
verbi  intranlitivi , che  in  loro  medefimi 
lìnifeono  l’anione,  etranfitivi,  che  in 
altrui  la  trafportano  : e mollrano  , a’ 
Gerondj  di  quegli  richiederli  una  ma- 
niera di  cali,  di  quelli  un’altra.  Dar 
poiatraverfo  fui  capo  a’telli  allegati 
in  contrario  della  propria  opinione  , 
o togliendo  loro  ogni  autorità , ogni 
credito  , con  giurargli  guaiti  dalle 
llampe,  c dalle  penne  de  gl’ignoran- 
ti, ccio,  perche  felì  concedclléroef- 
fcr  veri,  ve  ne  ha  de’ si  groHi  , che 
llroz/crebbono  a inghiottirli:  o fpo- 
ncndoli,  come  fi  farebbe  ì geroglifici 
delle  tanto  railleriofeaguglie  d’Egitto, 
che  chi  prende  a volerle  interpretare, 
conviene  in  prima,  che  fermamente  a 
sdmedefimo  perfuada,  di  non  errare. 
Hot  chi  vuol  metterfi  ad  accordar  Icdi- 
feordie  di  tanti  pareri  ? o dar  regole 
univerfali,  eferme,  dove  i piu  fpcrti 
maellri  in  quell'arte,  confeffano,  che 
v’ha  certe,  che  chiamano  occulte  pro- 
prietà fuor  di  regola,  delle  quali  men- 
te umana,  dicono  fpeculando,  ancor 
non  è giunta  a ben  intendere  tl  per- 
che l come  farebbe,  il  poterfi  dare  al 
Gerondio  il  fello  cafo  d’Egli,  e non 
rilleffò  d’io:  talchedovc  ben  diciamo 
Dìmorido  Lui,  mal  lì  direbbe  Dimoran- 
do Me:  che  è , dicono  , un  millcrio 
piu  ofeuro,  chela  notte,  incoi  Erco- 
le fu  generato.  Ma  fe  l’autorità,  e l’ufo 
de' buoni  fcrittori,  dà,  comunque fia 
da  chiamarfi,  regola  , o licenza , di 
poter  dire  quello,  che  del  poterfi  dire 
non  ha  altra  ragione,  chcl’elTérfidet- 
ro  (falvofcmpre  ilfuo  luogo  alla  di-‘ 
fcretione,  e al  giudicio,  che  non  com- 
portano, chele  llravaganze  particola- 
ri fi  facciano  regole  univerfali)  nacglio 
che  difcorrcre  auratamente  , farà  far 
qui  una  fulHcienteallcgatione  ditelli, 
per ciafeuna maniera  di  porre  innanzi, 
o dopo  i Gerondj allòluti il  primo  cafo, 
o il  fello. 

E quanto  al  primo  cafo  s niegano 
ch’egli  mai  fì  polTa  antiporte  al  Ge- 
rondio. Mcgl  io  era  dire , rade  volte,  che 
mai,  pcrociiepur  venehaefempio.  G. 

Vii'. 
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ViIl.L.7.C.9y.  CorfoHO  alle  prigioni,  do~  \ fi'Oidine,  ytvendolui.  EquWi  appref» 
•u'erano  i Francefchi,  per  ucciderli, ed,  fo.  Fèifendo  Lmì  {SXjìo:  Gualberti)  « 
Eglino  Difendendofi  , i Mefjìne/i,  mi-  poi  dopo  la fuamorte,il  detto  S.GioTjanm 
fon  fuoco  nella  prigione  . M.Vill.L.10.  Gualherti,  fece  molti  miracoli. 

C.39.  Egli  non  Fuggendo  , f uccifono  , Primoi  c Sefto  cafo  dati  almedcG- 
Bocc.  N.25.  tic.  UKjntn,  dona  a M.  mo verbo.  Andando.  Bocc. FiI.L.7.nu. 
Francefeo  Vergellefi  un  fuo  pallafreno , e 202.  Andando  lo  fu  Oe’ falati  liti  , drc. 
perquello,  con  licenxfi  dilui,  parlaalla  aTjvenne.  Gio.  VÌ1I.L.2.C.IJ.  In  Roma 
fua donna,  àr EllaTacendo,egliinper-  prefero  Papa  Leone  T enfi  , Andando 
fonadilei  rifponde.  Nov.32.  Soiobene,  Elli  alla^ocefjione.  Lu^x.ì.  Aztzienne, 
che  t/egnendo  egli  a me , Circ.Zo  Havendo-  che  Andando  Lui  a una  caccia  per  lo  bof- 
gli  fatta  la  'v^ra  ambafeiata,  egli  ne  por-  co , fi  fmarri . L.9.  cap.2 1 8.  Andando  lui 
^ tà,  ^c.Filoc.l.i.n.31.  Le  quali  {(o\got'i)  a CorlediPapa,  (src.fi  dice  che  il  fecero 
Tu  Ghiandole,  dimojlrano , quanta  fia  morire. 

la  nofira  potentia.  Stando.  G-VilI.L4.c.2l.  Per  la  qual 

Molto  piu  fpcflò  s’incontra  il  primo  cofa  , Stando  Egli  in  Italia , ère.  eleverò. 
cafopofpoiioalGerondio.  Uè.c.%o.Stando Egli afuamenfa  aman- 

£g!i.  B0CC.N.31.  Dormendo  giare, gli -venne  ut^ioz/ane,  ère.  L.y.c.2j. 

Egli,  Ghifmonda,  cheperx/entura  ,érc.  Stando  Lui  in  Pi/a,  raunò  moneta  .L.10. 
Nov.Sy.  Dormendo  Egli , gli  parve  in  c.6o.  E Stando  Lui  in  t.inta  gloria  , 
fogno  vedere.  N0V47.  Non  Guardan-  perdi  la  città. 

dòfene  Egli,  il  fece  pigliare.  Nov.39.  Dimorando.  Bocc.  Fìam.  L.<5.num.9. 
E fe  io,non  SforzjtndomiEglifPhavea  Avvenne,  che  un  giorno  , Dimorando 
fatto /tgnore . Divojtr a propria  lo  ne'uianti  ufatifla  vecchia  balia  en~ 

volontà  il  facejìe  , Piacendovi  Egli  , Irò,  ère.  G.ViU.L.S-c-S-llla  lMÌ(cioè 
N0V.80.  Acctoche,  non  Facendolo  Egli,  Otto  Re)  Dimorando  in  Alemagna  , 
qui  non  fo/Je  il  fuo  difettojeoperto . Noy.  il  detto  Alberto  fece  fare  Papa  Otta- 
livide.  Correndo  Egli.  £ nella  me-  viano.  L.10.  c.220.  Dimorando  Lui  in 
dcfima . Mei  venne  , Armeggiando  E-  Bobina  , li  Aretini  hebbero  per  patto 
gli,  in  ti  forte  punto  veduto  . il  detto  cajlello. 

Ella.Bocc.N.3^.  Avvenne  ungiamo.  Ardendo,  hocc.'bi.^g.  Ardendo  Ella, 
che  Domandandone  Ella , ère.  L un  de'  ère.  Le  venne  fentita  una  novella.  Per. 
fratelli  le  diffe.  Nov.25.  Cominciò,  ‘V-  Canz.26.  Ardendo  Lei  , che  come  un 
dendolo  Ella,  arifpondere.  ghiaccio  fiaffi. 

io.  K.ìl.Peggendoìo  lo confumare.Viìm.  Efjendo . Bocc.  Nov.43.  Se  perif- 

hj^.Nonfapendo  lo  per  qual  cagione, ère.  ciagura,  Ejjèndoci  Tu  , fe  ne  veniffe 
ScftocalbavantnlGcronJio.G. Vili,  alcuna,  ère.  ti  farebbono  difpiacere.^. 
L1.C.39.  EuiTomandocc^la  vitto-  99.  Sendo  ella  (la  galea  ) vicina  di 
riaakoma,  li  fu  negalo  il  trionfo.  £.$.  Cicilia,  f levò  una  tramontana,.  Gio. 
C.ì.  Iqualitutti,  Lui  Regnando , morirò-  Vill-L2.c.i2.  Ma  , Emendo  Lui  Re  , 
no.  L.8.C.13.  Lo  Re  Carlo  andò  in  Fran-  parte  de'Baroni  di  Francia  fecero  Re 
eia,  e LuiTornando  coni' accordo  fatto,  Ruberto.  E quivi  apprellb  . Effendo 
pafrò per  la  città  di  Firenze . Lui  in  prigione,  la  moglie  fua  fe  n'art- 

ScAo  cafo  dopo  il  Gerondio . Dante  dò  a lui.  Omil.  Orig.  Com'ellagli  ha- 
Jnf.32.  Latrando  Lui  congli  occhi  in  giu  vea  lavati  tpiedi,  E /fendo  Lui  vivo . 
raccolti.  G.Vill.L.7.i:.q3.  E ,Trovando  Sarebbe  un  non  finir  mai  fe  recitar 
Iati , che  ti  buona  città  com'era  Firenzi  qui  voldlimo , quanti  altri  palli  fi  truo- 
eraguafta.  vano  per  ogni  diverfa  maniera  di  Ge- 

Sefto  cafo  dato  al  medefimo  verbo  rondj  » si  come  ancora  a voler  riferire 
horavanti,  hordopoilGerondio.Gio.  le  Grane  opinioni,  eie  contclc  Ibpra 
'\'ìì\.lJé.c.3.Accioche,LuiVivendo,non  il  Latrando  Lui  di  Dante,  V Ardendo 
fìpote/Je  opporre  allafua  elezione . L.I2.C.  Lei  del  Petrarca  , e il  Lui,  e Lei  di 
i/è. Havendefi fatto  eleggere Imperadore , Gio.  Vill.tanto  fimili  aerimi  cali,  che 
LuiPivendo,  fi  Venne  della  Ma^na.  L.  a non  credere  , che  fiano  , convien 
t^c.ló.MoltiMonaciJifonveJiitidique-  tàrfi  piu  forza  coH’  intelletto  , che 

non. 
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non  colle  braccia  a torcere  una  quer~ 
eia;  e fì  vedrà  molto  piu  manifello  , 
ncU’olIcrvatione  feguente  dc’Participj. 
Pur 'egli  c quanto  il  Boccacci»  fé  non 
anche  piu»  come  certi  han voluto»  in 
pregio  d’ottima  lingua.  Hor tragga,  e 
{ormi  chi  vuole,  epuo,  daTopradetti 
clcnpi  regole  univcrfali,  e fenza  ec- 
cenione;  o almeno,  fecondo cflì,  efa- 
mini  le  regole  univerfali,  che  da  gli  al- 
tri fì  danno,  mallìnumentc  quelle  del 
Alo»  fi  può,  che  alcuni  fon  tanto  prefìi 
a proferirci  si  come  altrettanto  arditi 
a negare,  che  tefli  legittimi,  c incor- 
rotti fìen  quegli , checo’loro  deninon 
lì  confànno. 

Primo,  e Sejio  c»Jo  dato  dPurtU 
àpi  Mjjoluti^ 

XLIV.  che  contendere 

XVJ.  (opro  i Patticip)  alTòluti, 
haventi  apprclló  il  pronome  : fe  non 
che  ilbuon  Gio.  Villani,  conquelfuo 
jLuf,  c Lei,  che  dicevamo  » tanto  fì- 
oaigUaiKe  al  primo  cafo»  mette  ancor 
qui  mezzo  i Grammatici  in  confufìo- 
ne,  e mezzo  la  Grammatica  inifeom- 
piglio.  Pur  nondimeno  i valenti  huo- 
mini,  fattagli  la  maggior  riverenzadel 
mondo,  come  a uno  de’primi  macflri 
della  bcirartc  del  dire,  gli  voltan  foa- 
vemcntelefpalle,  ea'curiofi  della  lin- 
gua publican  fo^ra  cotali  Participi  due 
tegole.  I.  Cheli  dia  loto  il  fella cafo 
d’cgli,  c d’BIIa,  che  fono  Lui,  e Lei  i 
e al  contrario,  il  Primo  di  Me,  cTc, 
che  fono  Io,  c Tu.  Vero  é,  che  in 
quella  feconda  , non  tutti  d'accordo 
convengono  » e con  ragione,  pctochc 
troppo  pochi  telli  v'ha  ne  gii  antichi 
fcrittori , onde  far  regola  coll’Autori- 
tà, e certa  convenienza  > dello  fchi- 
fare  fatnbiguicà,  che  allegano  per  ra- 
gione, a pieno  non  fodisfa.  Hot  vc- 
mamquel  chene  infegna  l’ufo,  ch’c  il 
rili  fìcuromaeflro  che  fìa,  nel  dar  rego- 
la al  favellare. 

U Participio  afìfoluto  col  fello  calò 
pofloavanti.  Bocc.N.i8. //  battimento 
del  polfo , Là  Partita , riflette  . Nov. 

Là  Lafàata  nella  camera  morta, 
fe  n'andò . Amct.  E Là  fenxjt  compa- 
gina Rimafa  , trìfle  dimoranz^  trahe- 
■va . Tiloc.7.  Ora  conqfco  , àrc. perche , 
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Ltù  Tolto  di  mexjip,  alla  miacafdd^ 
degni  venire.  Gio.  Vili.  L.4.C.22. 

Lui,  cioè  Arrigo  terzo,  mal  Capitata 
in  Lombardia  , fe  ne  andò  in  yllama- 
gna , e di  Id  moria  - LjS.  c.42.  E Lui 
Morto,  il  detta  Manfredi prefelaguar- 
dia  del  reame.  L.7.C.4.  E lóti  Eletto, 
e tomaia  d'oltremare , fu  coronato  Pa- 
pa. L.8.  C.35.  Il  padre  Faccettò  , dove 
piacefiè  alla  Pulcella  , e Là  Doman- 
data, rifpofe  che,  drc.  L.8.C.48..E  Lui 
Soggiornata  alquanti  di,  àchiefe  il  Co- 
mune di  voler  la  fignoàa . L.  IO.  c.8<5. 
U fopravenne  la  malattia , e Lui  Ag- 
gravata , ordinò  fuo  te/f amento  . L.ia 
cap.104.  Vivette  tre  anni , e un  mefe, 
e Lui  Morta  , fu  feppellilo  , cap.  225. 
Li  venne  un  quadretta  per  tal  modo  , 
che  , Lui  Recato  at  padiglione  mori  . 
Quefli , come  vedete-,  fono  i Lui , e 
Leidcl  Villani , che  anzi  fembranopri- 
mocafo,  che  fello,  e Umili  faranno  i 
feguenii  - 

11  Panicipio aflòluto»  colScflocafo 
pofpoflo.  B0CC.N.3A  Le  quali,quan- 
tunque  a colui , che  dorme  , dormendo , 
paian  Veriffime,  eDeflo Luì, alcune  ve- 
re, érc.Nov/51^  Che  circ.  ^Jfcha  Luì  , 
egli  fe  n'entraffe.  Gio.Vill.l.2.c.ll. 
ne  a piedi  infino  a Roma  ,e.  Giunto  Lui, 
fu  fatto  patritio  di  Roma  . L.J.  cap.40. 
Giunta  Lui  in  Fronda,  6rc.fi  fece  co- 
ronare- Ec43;.(?iv^erib  Decimo  da  Pia- 
gemtff-  Tornato  Lui dalia  legazione  d'ol- 
tremare, fu  confacratct  Papa-  £cap.50.. 
Giunto  Lui  in  Arezjcp,  caddemalato,  L.g. 
C.JI3. E Tornato  lui  dipreghne  ,perfua 
redenzione fueietto  Capitano  , e Prefa  Luì 
lafignorìa , con  molta  prodezXfi , e fdleci- 
tudinefi  riffe..  Nè  vuole  ommetterfìper 
iflrano  che  fembri, quello  degli  Ammac- 
ftr.de  gli  Ani.  £233;.  Perdona  al  proffimo 
tuo  che  nuoce  a te,  e allora  Pr^ando 
Te,  farai  difciolto  dalle  peccata  tue. 

11  Participio  afioluio  col  Primocafo, 
Bocc.Fiani,L.6.nijt4f.  Addite  Io  quelle 
cofe,  il  lume  fug^  agli  occhi  miei.  Fi- 
!oc;L.j.  na24i.^//i»  Partita  , Fantico 
Dio  fvegliò  gVinfinhi  figliuoli  .. 

£col&flo  d’Io.  Gio.  Vili.  ClO.c.87. 

mi  ve^io  morire,  e Morto  Me,  di 
certo-  Vedrete,  6rc- 

Efìmilc  de’iTomi,  che  non  fon  Parti- 
cipi. B0CC.N.37.  Pólle  Là  Prefinte  , 
vedere  il  corpo  morto,  Peu.TtL7.  Sola 

i tuoi 
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f tuoi  detti,  T*  Fruente,  éccolfi.Son.^6. 
Poiché,  JtcuroMe,  ditali  inganni,  ère. 
Gio.  Vili.  Li2.  cap43.  E poi  Lui  Impe- 
radora,  da' rettori  del  Senato fumorto. 

Il  FerkoEfiere  col  Quarto  tufo, 

XLV.  13ErLui,Lei>  cLoro»  fanno 
X altrcsìjcomc  avanti  dicem- 
mo, leducfcguentionTervationi,  altri- 
menti, quegli  che  veramente  fono  cafi 
obliqui,  11  crederanno cllcr  retti. 

E prima , che  il  verbo  Efrere , fingo- 
larmente  coli  dove  ha  forza  d’cfprime- 
retrasformatione  d’uno  in  altro,  accet- 
ta dopo  se  il  quano  cafo:  cosi  doven- 
dofi  per  chiarezza  , alla  diflintione  , 
che  ragion  vuol  chefìa,  &a  due  termi- 
ni, quali  per  attione  , c palTione  dif- 
ferenti; altrimenti,  feamcnduefbUèro 
in  un  medefimo  cafo,  non  s’inccnde- 
tebbequaldi  loro  fia  il  trafuiutato,  e 
^uale  colui  in  cheli  trafmuta.  Cosi  ne 
iilofofa  un  forale  Gramnutico;  e Ila  ve- 
ro, che  il  difputatlo,  punto  piunon  ri- 
lieva,  cheli  crederlo.  Eccone  in pruo- 
va  alcuni  pochi  telU . Daot.Conv.fola$4. 
Poi , chi  finge  figura  , Se  non  può  Efrer 
Lei,  non  la  può  porre,  ire.  Bocc.NaJ7. 
Credendo , tfso,  che  Ìo  FoffiT e.  E for- 
fè ancoraquelf  altro  Nov.  27.  ALaravi- 
jlioffi,  chealcunotantoil/omiglia/re  ,che 
Jqfft  Creduto  Luì.  Pecr.  Son.94.  E ciò 
che  -non  E Là,  Gid  per  antica  ufanxf 
odia,  eiEfprexXd-  Soprail qual  tetto  li 
làungranromore  da  gli  fpolitori,  vo-  ] 
tendo  certi,  che  per  avventura  non  fa- 
pevano  quella  proprietà  del  verbo  Else- 
re,  che,  Lei,  llia  qui  in  vece  di  Colei, 
ciò  che  fe  folle,  potrebbe  elTcre  primo 
cafo.  Masidurorìefee,  che  appena  v’é 
a cuirhabbianoperfualo.  Non  chetai 
volta  non  fi  lia  da  Poeti  ufatoColuì,  e 
Colei  in  forma  di  Lui,  e Lei;  cper  ciò 
incaforctto:  c'I  pruovano  manifello, 
fra  gli  altri , que’  due  celebri  telli  di  Dan- 
te Purg.2i.  Ma  perche  Là,  che  dì,  t 
notte  fila'.  ciocC^lei,  la  Parca:  e del 
Petr.^n.22  5.  Morte  tìajmateì  anà  lau- 
date Là,  (cioè Colui)  Chelega,efào- 
glie,  e'n  un  punto  apre,  e ferra. 


La  particellaCome, col  Primo , ecol 
Quarto, oSeJlo  cafo. 

XLVLT  'Altra  ollcrvatione,  che  & 
I i non  poco  al  bifogno  de’fo- 
pradetti  Pronomi  , e , che  la  parti- 
cella Come , dove  lì  adopera  in  forza  di 
limilitudine  , può  indìffncnccmentc 
accompagnarli  col  .Sello  cafo,  c-reS 
Primo.  Veggachi  vuole,  e credala  fe 
gli  piace,  l’origine  di  coca!  proprietà , 
ncli’Autor  della  Giunta  alla  5<5.  parti- 
cella del  Bembo.  Quiamenon  farebbe 
mellicri  d’allegar  tefii,  fuor  che  col  Se- 
llo cafo,  che  altri  chiamano  il  Quarto: 
ccio,  a fin  che  mal  non  lì  credaT  Lui, 
Lei , e Loro , edere  cafi  Recti . Ma  pcr- 
ciochev’c  chipuranchefi  crede,  che 
alComc,  nèinforzadilìmilitudine, né 
altramente  fe  ahramentes’adopcra,  può 
maìfoggiungcrfiin  primo  calo,  ecco- 
ne  in  prima,  fol^anto  ballaadimo- 
flrarnelafàintà.  Danc.Parad.22.  Se  tu 
’vedejfi,  Com'Io,  iacaritd.  Nov.  Ant. 
25.  Se  io  haveffi  coti  bella  cottaCome  El- 
la, ftrààtrexi  JguardataCome  Ella:B, 
Non  fino  coti  belle  Come  Io.  Gio.  Villan. 
Ll2.cap.lll.  E quale  ha  fatto  cemeTu, 
Boccac.  Incrod.  Poi  potete  cori , com'lo, 
molte  volte  bavere  udito.  Noy. so.  Hab- 
bia  cenato  Com'io . Nov.di.  Com'iopau- 
ré/l. 

I Hor  Quanto  a* cafi  obliqui  d’Eglì,  e 
d’Elia.  B0CC.N0V4.  Si  vergognò  di  fa- 
re al  giovane  quello  , eh'  egli  , jti  Come 
Là,  navea meritato.  Nov.15.  C^oro, 
che  et  altra  parte  erano.  Si  Come  Luì, 
malìtiofi.  N42.  Pietro , non  eftendofi to- 
I fio  Come  Là,de' fanti,  che  veàeno,  avve- 
duto. Lab.  Furono  coti f emine  Come  Loro  , 
ère. 

E piu,  variamente  adoperato. 

XLVII.T  Lpiu,  éunadeltepiulicen- 
X tiofe  forme,  che lìono nel- 
la lingua.  Hor’ a maniera  d’avverbio* 
Hor  d’aggettivo,  Hor  da  fe  folitario  * 
Hor  reggendoli  a voce  con  articolo.' 
Quando  d’uno  > e quando  d'altro  li- 
gnificato . E nel  mezzo  , e nel  fin  de* 
periodi come  meglio  ne  torna  al  bì- 
fogno  delle  cofe  , o al  piacere  dello 
fcrittore  . Eccoik  in  ogni  forma  alcool 
cfempi . 
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Botc.Nov.2.  Come nPinimercatanti 
fanno  fare,  ì^ov.'ìi.  Come  U Piu  le  f emi- 
ne fanno.  Nov.49.  Cornell  Piu  de' gen- 
tiluomini arviAene . Crcfc.L.i.c.5.  llPiu 
delle  acque,  chehrifono,  i falate.  Gio. 
Vill.L.8.c.do.  S Piu  di lorogettaron  Tar- 
mi. Sì  come  ancora  queiralcre.  N.  An- 
tic.94.  Le  piu  mattine  mandava  la  fante 
fua  a vender frutta.^cc.Nov.\%.Quan- 
to  altro  gentiluomo , Il  Piu  efferpotefte . 
Novjl.  Iniftilohumileerimefio,  quan- 
to 11  Piu  fi  pofiono.  M.VÌ11.  Lll.  c.2. 
Faceftono  II  Piu  gente  potefrono , Cioè 
uantapiugencepocefìTono.  E nel  mc- 
efimo  ugnitìcaco  ( ch’c  del  Piu  ordina- 
rio, ma  con  cerca  piu  gratìa  j Boccac. 
N0V.42.  Come  potrò  11  Piu.  M.  Villan. 
L.ii.c.2.  Conducendo  gente  quanto  pote- 
rono Il  Piu . E fenza  la  particella  II.  Dan. 
Par.  2.  Si  divoto  Quanto  tfrer  pofto 
Piu.  ^ 

Iddio  in  ognicafo. 

Pater  nofìri,  e Ave  Marie,  e Credo  in 
Deo,  ben  detto, 

XLVIII.  O Uperftitione , non  religio- 
^ fa  pietà,  é fiata  quella,  di 
chi  n c indotto  a fcrìvere , non  doverli 
adoperare  la  voce  Iddio,  altro  che  in 
primo  cafo  : peroche  Iddio  , dice,  c 
compollo  d’i/,  e Iddio’,  dunque  ha  già 
fcco incorporato  l’articolo,  e percon- 
feguence,  non  fi  potrà  dargliene  un  fe- 
condo, che  tanti  non  ne  foffera  una  pa- 
rola: eunfecondonehavrebbe,  com’è 
chiaro  a vedere,  fe  all’articolo  de’cafi 
obliqui foggiungclTimo Iddìo.  Horchi 
udì  mai  piu  rottile,  e piu  aguzza  teolo- 
ga di  quella  ? Enefcoppinogl’invidio- 
li,  che vandicendo,iGrammacici non 
clTcre  anch’clTi  come  l’aquile , che  s’al- 
zano fin  fopra  la  decima  regione,  delle 
tre,  che  ne  ha  l’aria,  e veggono  di  quel- 
le cofe , che  bello  farebbe  il  tacerle,  per- 
che non  è di  niuno  l’intenderle:  com’c 
quinellavoce/dd/o:  la  cui  prima  filla- 
ba,  fe  è l’articolo//  (oltreche  li  po- 
trebbe adoperare  nel  quarto  cafo  del 
numero  fingolare,  chepur’c  un  degli 
obliqui)  bel  follecifmo  , che  farebbe 
il  dire  nel  maggior  numero  , Gl’ Id- 
di), De  gl’iddi)  , &c.  dando  al  plu- 
rale Di)  l’ articolo  II , che  è fol  del  nu- 
mero fmgolaic.  Ma  lènza  Braccarfi  a 
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notomiz7.are Iddio,  c trovar  compofi- 
tioni  dove  non  fono  parti , il  Boccacci , 
c’I  Paflàvanti,  quegli  filofofo,  quelli 
anche  Teologo,  togliono  in  ciò  ogni 
fcrupolo  dalla  cofeienza  ac.hi  ve  Tha- 
vefle;  peroche  in  tutti  i fei  cali , adope- 
ran  cento  volte  la  voce  Iddio  fenza  nin- 
na eccettuatione . 

XLIX.  Similmente  lo  fcrivere  in 
amenduei  numeri  invariabilmente  Pa- 
ter nojier , e Ave  Maria  è troppa  eccefli- 
vadìvotìone.  In  adoperarli  queftcvoci 
amanieradinomì,  come  nomi  fi  vo- 
gliono declinare.  E l’ufo  de’ buoni  il 
contcrma.  DantePurg.ztS.  hìPaterno- 
Jlro.CieCc.L.Ji,c.i9.  Ave  Marie , Bocc. 
Imrod.  Pater nodri.  EN.2^ Rinquanta 
Pater  nojiri,  e altrettante  Ave  Marie:  c 
<luivÌ3pprefb,  Cento  Pater  n^ri:  eac- 
cioche  liabbiate  il  Credo  in  Deoò.3  ag- 
giungervi, vel  dà  AlbertoG.tr.i.c.4. 

£ cosi  va  di  certe  altre  voci  latine,  che 
ufiamo.  Elle,  potendoli,  li  volgariz- 
zano alcun  poco,  e quel  medclimogua- 
llarle,  si  che  non  fono  interamente,  nd 
dell’una  lingua,  né  dell’altra,  è una 
non  lo  qual  gratia , ch’elle  ricevono . Ira 
tal  maniera  diciamo  Ab  antico.  Ab  co- 
perto, Domìn,  per  Domine,  che  11- 
milmente  li  usò , elllanotte,  &c.  Che 
fe  non  li  pofibno  alterare , si  che  il  farlo 
torni  loro  a qualche  piu  leggiadria , che 
lafciandolc  pure  nel  loro  originale  lati- 
no, si  vi  fi  lalciano . C,osi,Mifereredi  me, 
cliedilTè  Dante:  eil  Pct.Miferere  del  mio 
non  degno  affanno . ìilPincc.Expropofi- 
to,e  Ina  notte , e Domine  aiutaci . E Gio. 
Villani.  Econverfo,  e Di  notte  tempo- 
re, elldiegiudicio,  E M..V ili.  Immedia- 
te, Ipfo fatto.  ESubbrevitd.  E il  Cicfc. 
Perjtngulo,  c Refpettive:  e una  molti- 
tudine d’altri. 

Aggettivi  framez^ti  dal  ' 
Sujtantivo  . 

LTTRamezzar  gli  aggettivi  col  fu- 

_|7  llantivo,  non  è cola  nuova,  mol- 
to meno  Iconcia,  anzi  alcuna  volta  un 
non  fo  che  piu  vaga,  che  unirli:  c’I  Bocc. 
l’usò,  edellevolteallai.  N.40.  Di  tan- 
ta maraviglia , e di  cori  nuova f ur pie- 
ne.No  V.77. 1 medici,  congrandifpmi  argo- 
menti, e con  prejii  aiutandolo . N.  J2, 
huomo  difcelerata  vita,  e di  corrotta, 
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Nov.Ji.Prine.  Dm  coti  Miraci  denti,  e 
da  cori  Mguti.  Nov.  Jd.  A piè  ttunM 
btlliJJimM  fontanM,  e chiara.  N 38.  Ph 
nella  noftra  Cittd  un  grandijjimo  mer- 
catante , e ricco.  N.  41.  Con  coti  fatti 
lamenti,  e con  maggiori,  ti.  16.  Due  ca- 
•vrioli , i quali  le  parevano , la  piu  dolce 
cofa  del  mondo,  elapiuvet^fa.Qtoic. 
L.2.C.33.  Ancora  quegli  (rampili)  che 
fino  occhiuti  di  molte , e graffe  gemme, 
e rpejje,  - 

La  particella  Con  , com*  fi  utùfca 
coW Articolo . 

LI.  f‘~'^Onil,  ConlioConi,  eCoijOn- 
V j tnaipiu  non  fervono  alla  lin- 
gua , einlor  vece,  nel  primo  numero 
tìihmo,  C ol  ,0  Collo , fc  la  voce  feguence 
incomincia  da  S , havcncc  apprcHò  l'al- 
tra confonance.  Col  corpo  > Con  lo  fpi- 
ritOj  o Collo  fpirito.  Nel  numero  mag- 
giore C»’o  Con  gli.  Co’corpii  Con  gli 
huomini»  Con  gli  fpirici  . Dell’ altro 
modo,  v'ha  non  pochi  efempi  nelle 
feriteure  amiche. 

Con  il  GÌ0.VÌII.L.8.C.9S.  Co»  il  fuci- 
lo. M.VÌII.L1.C.40.C0»  il  DucaOuar- 
mieri.  Ecupj.  Con  il  volonterofo  popo- 
lo . L.10.C.60.  S’acconciò  con  il  Re.  E 
C.72.89.100.  àrc.Boc.  Vif.C.28.  Con  il 
tuo  fttiolo , e C.32.  Con  il  cuor  rubello . 

Conli,  cConi.  Dant.Conv.foL73.Co» 
li  quali.  \r£.g.Conififpir dolenti. aocc. 
Fiam.l.i.c.43.ConIfXw»x/.Gio.VilLL.i.c. 
1 Ó.Con  ifuoi.  L.2 .04.  Coni  Vandali . I4.C. 
16.C0HÌ fuoi  T»cÒM . M.  Vill.l.l.  0.47.  Coni 
Cittadini.  I.2.C.32.  Con  i piu  rinomati. 
Bocc.Fiam.l.7.n.jo.  Con  i loro  affiati. 

Coi.  Dante  lnfer.9.  Coi  corpi.  E 22. 
Coi  fanti.  Coi  ghiottoni . Purg.  13.  Coi 
loro  awerfarì. 

Similmente  Allihuomini,  Dalli  ani- 
mai i,&c.  che  Quafi  fempre  usò  dì  feri  ve- 
re Gio.  Vili. Dai,  chefitruovanelDe- 
cam.EIli , che  purè  d’alcun  buono  fcrit- 
tore,  già  piu  nonfì  mettono  in  opera, 
malTimanacntei  due  mimi,  ma  in  loro 
vcccDagli,  Egli,  eDa’accorciato. 

Perfe,  t Morfe, 

Preteriti  di  Perdere  , e Morire. 

UI.  'T^Erdere , non  et  A^,Perfi,Perfe, 
tPttfi,  mi  Perdei,  Perde,  o 
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Perdette,  e Perduto.  Avvegnaché  Dan- 
te Par. 3.6.8.  dìcelTe,  Perje,  invece  di 
Perde,  ePìX.l.Perfi,  in  vece  di 
ti,  cciofempre  in  rima.  cF.Vì1I.c.90ì 
Perfino  tempo. 

Sperdere,  e Difterdere,ci  danno^J'^*»'- 
fe,  eDifperfe.  G.  ViH.l.d.  c.74.  Tutta 
fua  gente  fi  S perfe.  L9.cap.325.  Q^afi 
tutu  li  Sterpe.  Bocc.N.17.  E fu  nella 
battagliadfuoefercito rotto,  eDifperfo. 

Similmente  morire  non  ci  dà  Morfe, 
ma  Morì;  Morfe  è tempo  padàto  del 
verbo  Mordere.  ’ 

Navilio  , Vafcello  , Sdrucire. 

LUI.  òNavile,  non  m’è 

avvenuto  di  trovarlo  aj>- 
prcflo  icrittore  d’autorità , ufato  a figni- 
iicare  una  fola  navedetermin.ita,  ma 
alcun  numero  di  legni  da  navigare , ò da 
combattere, Ji  qualunque  forma, o gran- 
dezza fiano . Gio.Vill.Lii.  cap.i8.  Ar- 
fino  di  loro  Navilio  250.  legni  grtfji  , 
Ecap.  127.  Tra  ^ee  , ufeieri  , e pia 
altro  Navilio gro^ , e minute.  E dove 
il  medcfimo  Autore.  L.J.  c.89.tic.  dice 
Come  i Genovefi  prefino  certo  Navilio 
de'Pifani  carico  cT argento.  Ec.iod.  tit. 
Come  i Pifani  prefono  certo  Navilede' 
Genovefi:  dal  racconto  dell’uno , e dell’ 
altro  fatto,  fi  vede,  che  il  Navilio  de’ 
Pifani eranocinque  navi,  e cinque ga< 
lee:  ilNaviledc’Genovefi  cinque  navi 
grodè.  E così  in  piu  altri  luoghi,  eau- 
tori,  nelmedelimo  (ìgnificato.  Pur  mi 
fono  feontrato  in  un  tefto  del  medefi- 
mo  Gio.  Vill.Lii.  cap.130.  nel  quale 
par  ch’egli  dia  nome  di  Navilc  a una 
galea  , dicendo  . Mandò  a loro  per 
Navile,  che  ’/  levile  di  Mar  figlia,  « 
gli  mandare  una  (or  ^alea  armata  . 
MaoilPodìerla,  dì  cui  quivi  parla  1’ 
Autore,  domandòa’Pifani  piu  che  da 
efn  non  hebbe , o la  voce  Navile,  è po- 
lla univerfalmente  a comprendere  qua- 
lunque legnoda  navigare,  il  quale  poi 
determinato  in  particolare,  non  è piu 
Navilio,  ma  Nave,  Galea,  Barca, o 
che  che  altro  fi  nomini.  Cosi  il  mede- 
fimo  dide,  L8.cap.12.  Andò  ton  gram 
Navilio  di  Galee.  Piu  s’accoda,  quan- 
to a me  pare  , M.  Villani  ad  bave- 
re per  altrettanto  Navilio , che  Vaf> 
cello  , colà  dove  nel  numero  mag- 
giore 
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oiaggioredifTe.  Ll.cap.48.  JloroNd- 
‘vili  groffi,  c L.22.  cap.59.  Con  It  lo- 
ro g*lee,  e co'  loro  Navili  armati , L* 
Ariofìo  ha  femprc  Navilio  per  Na- 
TC}  e così  altri  che  parlano  piu  mo- 
derno . 

LIV.  Fajcello,  cvoce  moderna»  ma 
non  per  ciò  rea  : talché  s*  habbia  a 
muoverefortuna,  per  metterlo  infon- 
do» adoperatoinvccedi  Vafcello»  che 
fi  truova  apprellb  gli  antichi  » & è» 
dicono»  vocediminuta  da  Vafoi  ma- 
le acconcia  al  gran  corpo  d*  una  di 
quelle  navi»  che  chiamano  Vafcelli. 
^ el  Davanzati  truo vo  hor  V aflclli  » hot 
Vafcelli:  e credo  che  bene»  e ficura- 
mcnte fi  navighi  hor  fiafu  quegli»  bor 
fu  quelli. 

^ LV.  Come  poi  v’ha  di  quegli,  che 
s’adirano  contra  chi  nella  fopradetta 
voce  Vafcello  aggiugne  all’  S un  C »così 
altri  ilfiinno  contra  chi  aggiunge  al  C 
un  $ incamicia.  Baciare»  Bruciare» 
Sdrucire»  &c.  Ma  mettano  l’ira  nclib- 
dero»  efidianpacc:  che  i primi  mac- 
eri dell’arte  ufarono  pur’anche  tal  vol- 
ta di  ferivereCamifeia»  Balciare,  e fi- 
mili.  Né  fono  errori  di  Bampa»  come 
che  pur’ il  voglia»  adifpettodclmondo 
nuovo»  e vecchio»  unccrto»  non  mi 
fi  raccorda  del  nome;  ma  egli  è quel 
medefimo»  che  non  hebbe  vergogna  di 
dire»  chele  ducentovolte»  che  in  piu 
autori  del  buon  fecole  leggiamo  l'Habi- 
turo,  egliHabkuri»  elle  fimo ducento 
fcorrcttioni  della  llampa  » da  volerli 
tutte  per  ben  della  lingua , emendare» 
fcrivendo  l’Habitare  » e gli  Habitari. 
Tanto  firavede  un’huomo»  che  fi  la- 
licia  mettere  al  nafo  gli  occhiali  della 
fuapropriafàntafia.  HoxCamifcia  l’ha 
Dante  lnf.23.  Nov.Ant.o3.Gio.Yillan. 
Li2.cap.95.A/«/fi<ireInf5.  ero.  Purg. 
35.e  32.  Nov.Ant.97.  Fiam.L3.num.39. 
Brajeiato  . Inf.  ló.  Purg.  25.  e quivi 
pure  nel  fine  Ricufeìa  » in  rima  d'Ab- 
brufeia.  Sdrufeirt.  Inf22.Bocc-N.dO. 

8iC. 

LVI.  Sopra  quello  verbo  Sdru/cire,  o 
Sdrucire,  come  piu  loro  aggrada,  da 
raccordarficàl  bel  motto,  come  a lui 
ne  parve»  con  che  un  lottile  Gramma- 
tico Pugliele  » punfc  » e poco  men  che 
non  foralTc  la  lingua  a un  Predicato- 
le Lombardo  » che  d’una  nave  data  a 


craverfo»  dille  » ch’ella  Sdrucì»  e poco 
apprellò  la  chiamò  Sdrucita»  che  tutto 
édclBocc.Nov.17.  Maqucgli»  percio- 
che  Sdrucire  in  proprio  fi^ificato  vale 
Scucir^ , a primo  avvenirli  in  lui  comin- 
ciatoli da  lontano  a lifciare  la  barba»  il 
domaixlò»  Se  veramente  in fuo  paelè  i 
Calzolai  cucivan  le  navi»  onde  poi  nel- 
le tempelles’havellèro  a fcucire?Alchc 
l’altro incontanetKc . £si Urano»  dille» 
vifembra»  che  una  nave  che  nella  for- 
ma (fe  bene  l'haveteconlìdcrata  3 unto 
aflomigliaunafcarpa»  fia  cucita?  Altro 
maggior  miracolo  vedrete  in  Firenze» 
cucirli i Campanili:  c ciò  non  crediate 
ellèr  inventionc  moderna , ma  fin  da  du- 
cencinquantaepiu  anni  addietro  : feap- 
prcllò  voi  punto  di  fede  ha  l’ultimo  de’ 
tre  Villani»  che  dclfuo  tempo  fcrillc  (al 
Cap.80.)  che  cadde  una  faetta»  e Per>- 
cq/re  nel  Campanile  de'  Frati  Predicatori, 
t quello  in  piu  frarti  Sdruci,  Cosi  McHer 
loGrammauco»  fenza  ne  pur  dire  Ad- 
dio» fe  ne  andò»  con  al  nafo  appiccato 
lofpago  delfuoCaizolajo. 


Devo,  Devi,  Deve,  efre.  per 
Debbo  ère. 


LVIL  T L otèyoDovere , lì  varia  in 
J,  piu  maniere  ikI  mefente  del 
dimollrativo»  dicendoli  » Debbo  » e 
Deggio»  Debbi»  eDei»  Debbe  (della- 
qual  voce  ragioneremo  a pane  ^uii>- 
nanzi^Dce»  o De’ accorciato»  e £kg- 
giono»  eDcbbono&c. 

Se  anche  in  quello  medefimo  primo 
tempo  li poHà dir  bene»  Devo,  Devi  » 
Deve  , ère.  n’c  contefa  fra’ dotti»  c 
molti  in  fine  s’accordano»  a darlo  per 
mal’ufato»  avvcgiuche  negiialtritem- 
pi, pailato,  e avvenire,  e ne  glialtri  modi 
lidicafolo»Doveva»Dovcvi,  Dovteb- 
bono.  Dovrò»  Dovuto &c.  Ma  contra 
ogni  dover  di  giullitiac»  condannatali’ 
efilioetiandiounaparola»  fenza  prima 
udir  fua  ragione.  È tragga  innanzi  a di- 
fender se  in  un  medefimo»  elei  il  Boc- 
cacci» che  l’adoperò  Fiatn.L2.n.38JVi»ii 
tiDeveefier^ave.  L.^n.49.  Tuo  pa- 
dre già  di  te  Deve  efrerfaxjo.  L5.  n.73. 
Te  Deve  amare.  £num.83.  Si  Deve 
pigliare  ère.  Filoc.  L l.n.I28.Lr  quale  tu 

mai 
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M/fi  non  Dovi  rivedero . L^nu^j.  J"* 
come  tu  Devi  $ n.lQ2.  Quell*  fede  che 
tu  Devi  a gP Iddìi.  00.299. 
fallo  parte  a te  fi  Deve  opporre  . £ 
1.7.0.151.  Sipuote,  eDev^eredere.  E 
fterimentarCaDeve  uu.i fi.  Devi fperar 
iene,  n.  157.  Ninno  ftgreto  Deve  effère 
afeofo.  n.iiiJ>evepotere.  n.j^  Se  al- 
cuno Devedimenàfcere  La  fac- 

cia del Prmc^ Deve e^  lieta.  EDeve 
effer  magnanima , àrc.t  Alb.G.tr.  j . De- 
vi pacare.  Cnfc.l.ll.c.30. Doviamo. 

Maffimt  Avverbio. 

LVm.  avTcrbio/iofenfo 

1 VX  Madìmaincoce  > 000  fi 
trora,  ^cooo>  io  booo,aacorc>  perciò 
il  Vocab.  della  Cruica  oon  oe  cica  efeoi- 
pio.  Ebcfl'ha&ctoanoocararfidique* 
gU«  chcoella  fecooda,  e oella  marca 
delle  quactro  Novelle  aggiuncealNov. 
Aoc.fi  cruovaoo . Por  > Mallìme Avver- 
bio i fi  legge  in  Gio.  VilLl  Ac.93.Prr /fi 
antichi  autori , Meffeme  per  J^atio  Poe- 
ta. Etti  M.VULI.9.C.93.  E come  huo- 
mo  fé^aciffimo  , e ajluto  in  tutte  le  fue 
cofe,  e Maffime  in  fare  il  danaro  . E 
nella  Colciv.  del  Daranzaci. 

Che  tu  Si]  , e Tu  fia  f ugualmente 
ben  detto. 

UX.  « TuJ*i»  , fi  diceo- 

I gualnience  bene  ne’cempi 
checocàTccrminacione  ricevono.  E li- 
mile delle  alcre  maniere  de’  verbi  che'l 
foffrono:  avvegnaché  alcuni  fcriccori  > 
c infra  gli  altri  il  ik^caccibabbìanopiu 
volencieri  finiti  cosi  fiitcicempi  delle  fe- 
conde perfone,  inl>  che  in  A onde  al- 
cuni fi  fono  fatti  a credere,  che  non  fi 
pofià  alcrarocnce.'  ma  fi  convincono  cen- 
linaja  di  celli.  Bocc.Nov.I.  O benedetto 
Sia  tu  da  Dio.  E quivi  apprefìTo . Hor 
midifigliuolmio,  che  benedetto  Sia  tu  da 
Dio.  N.Ò2.  O Iddio,  lodato  Sia  tu fem- 
prfN.77.  Heriovo,  ajpettati,  e Sia  di 
buon  cuore.  N.ICX3.  htntendo  chetupiu 
mia  moglie  non  Sia.  Nov.Ant.68.  Per 
Dio  dunque.  Sia  Savio,  che  quando  tu 
gli  darai  bere,  ftringi  la  bocca,  t^e.  E 
cosideglialcri;  come  a dire.  Bocc.N. 
32.  Ioti  perdono,  per  tale  conveniente  , 
che  tu  aiti  Vada  come  prima  potrai,  t Fac- 
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ciati  perdonare.  Et  io  voglio  che  tu 

li  Conofea , accioche  tu  Veggi  quanto  di- 
fcretamente,  &c.N.93.Tipregochetula 
Prenda,  etemedtfimone  Sodirfaccia.  £ 
quivifiefio.  Accioche  tu  Poffa.  EN.95. 
Voglio  che  tu  alni  Vada.  Pi.vyxSenxjtt^ 
re  alcuna  parola  di  cofa  che  tu  Oda  , 
0 Senta.  Fr.Barber.fbl.34tx  Che  tu  ti 
Faccia  tale  , che  &c.  fol.341.  Come  tp 
ti  Poffa  tale  adivenire , che  tu  non  O- 
da  dire  , &c.  Pafiav.  fol.ii.  Ti  poffa 
pemere.  AMì.Pj\Ùà.U.Z.c:.li.Coifiderare 
quel  che  tu  a te  medefimo  P<*/4.BocCr 
N.  4.  Trovar  modo  come  tu  Efca  dr 
qua  entro.  Nov.15.  Come  che  tu 
bia  perduti  i tuoi  danari.  Nov.2.1.  A£ 
or  che  tu  Vada  per  lutga  via.tiom. 
5.0.54.  Cori  ne  Poffa  tu  rintaner  con- 
tenta , Ó-C. 

Prefto  Avverbio. 

LX.  l^ReJìo,  in  buono  Scrittore, dl- 
JC  cono,  oonfitruovainfbrma 
d’Avverbio.  li  Vocabolario  ne  allega 
tre  elèmpi . Mife  uno  /irido  grand^i- 
mo  , e Prefio  dalfarea  fi  pittò  fuori  . 
Andreuccio  Prefio  fettKjt  aUunacofaSr 
nelFalbergo,  dfffe  . Sceuutndo  la  virtù, 
che'l  fea  gir  Prefio.  Ma  quelli,  non  fi 
può  convincere , che  fiano  phi  tofio  Av- 
verbi, che  Aggettivi , potendo  qui  vi  il 
Prello  eflcre  ugualmente  l’uno,  e l’al- 
tro.  Ben’altri  efempi  v’ha , benché  po- 
chi , da  non  poterfene  dubitare , peroche 
non  s’accordano,  come  i nomi  ag,^etci- 
vi,  nè  in  genere,  nè  in  numero:  fi  co- 
me apparmanifeflo  colà  in  Dance.  Par. 
27.  Ma  Salta  provideta^,  eheconSci- 
pio  Di/è/i  a Roma  la  gloria  del  moto* 
do,  Soecorrd  Pr^o  fi  com'io  concipio. 
Bocc.Vific.9.  Se  io  piu  fqgAa  alquan- 
to ftfffi  fiata  , Ni  vinta  f^  ri  Prefté 
clamore.  M.VilLLS.  c.74.  Come  il  piu 
Prifio  poterono.  Elib.9.cap.i7.  Quella 
igeate  Sarme  , che  piu  Prefio  poterono 
\ accogliere.  F. Vili. cap.9a  Vennono  Pre- 
fio a rimedio.  Aggiunga  chi  vuole  de.* 
moderni  il DavanrL.3. trad.  di  Tacito. 
Ammaxpjtti  troppo  Prefio . £ nella  CoL 
tiv.  Prefto  fi  Jeccherieno  : Fruttan  Phn- 
fio'.  CorSuve  Prefioì  Prffto  vergono  g 
e Prefio  fe  ne  vanno. 

' Non 


fìoogle 


55^  Il  Torto, 

Non  per  tanto. 

LXI.  l^TOn  per  tanto  , adoperato 
da  un  valente  huomo  in 
ièntimcntodiNonpcr  cioi  e recatogli 
a gran  fallo  da  chi  vuol  ch’cglinon  fi 
truuvi  ulàto  da  buon’autore»  fuorché 
per  Nondimeno,  diede  alTai  che  dire 
all'una  parte,  e all’altra.  Io,  per  me 
tanto,  a quel  che  ne  ho  olTcrvato  con 
qualche  curiofìtà  ne’macllri  della  lin- 
gua, mi  credo  poter  dire: 

1 Ch’egli  alcune  volte  (efonofenza 
dubbio  lepiu^  é sì  chiaramente  l’ordi- 
nario Nondimeno,  che  non  può  in  ve- 
run  modo  intenderli  per  Non  per  ciò  . 
Fue  foldato  a piede t Ma  non  pertan- 
to prode  , e ardito  maravigliofamente  : 
Che  é teìlod’un’antica  traduttione  di 
Livio , dove  manifèlto  fi  vede , che  fe 
il  valore  di  Non  per  tanto,  fofTe  Non 
perciò  , il  foldato  ch’era  prode,  e ardi- 
to riufeirebbe  timido,  e codardo. 

2 Che  v’hà  alcuni  tedi,  de’quali  fi 
può  piu  filcilmence  difputare , che  con- 
vincere, a qual  de’duefenfi  piu  rodo  fi 
debbano  aggiudicare  : e quedi , come 
poco  utili  albifogno , per  non  multipli- 
care in  parole  tralafcio. 

3 Che  alcuno  ve  ne  ha,  che  sì  chiara- 
mente fignifica  Non  perciò,  che  non  fi 
vedjc  come  pofla  prenderfi  per  Nondi- 
meno. £ tal  per  avventura  è quello  del- 
la N0V.97.  colà  dove  lepiamo.  Ft 
quello  che  intorno  a do  più  l'offendeva, 
era  il  conofeimento  della  fua  infima  con- 
dhione,  il  quale  ninna  fperanxfi  appena 
le  Infoiava  p^liare,  dihetofine'.  manon 
per  tanto  da  amare  il  Re  indietro  fi  vo- 
leva tirarei  ér  per  paura  di  me^iorno- 
ì*  amanifefìar  non  f,trdi'U4.  Parla  di  Li- 
fa  Ciciliana,  verfo  il  Re  Piero  di  Raona. 
Sequi,  Nonpertanto valedc.  Nondi- 
meno, come  nonne  feguirebbe  il  con- 
trario di  quello,  che  l’autore  intendeva , 
eia  Novella  dedà,  tanto  fol  che  lì  leg- 
ga, manifedamente  dimodra?  Altresì 
nel  feguente  efempio,  che  pur  c del 
Boccac.nella  Fiam.lib.i.n.ios.  Non  per 
tanto  nieto  , che  do  e ora  , e allora 
non  mi  fiffe  carijjlmo  . Qui  Non  per 
tanto  é Non  per  ciò,  maniìedo. 

Nè  di  leggier  pefo,  a provare, che, Non 
per  tanto  vaglia  alcuna  volta  il  medefi-  j 


E'I  Diritto. 

mo,  che  Non  per  ciò,  é il  vedere,  che 
Ne  per  /.m/o, fi c indubitatamente uìa- 
to  in  fentimento  di  Né  per  ciò , e ne  fa  in 
piu  luoghi  fede  Matteo  Villani.  Come 
colà  Lp.  cap.94.  Nè  per  tanto  i gentili 
hnomini  non  volUmo  abbandonare  il  Du- 
ca, £ quivi  appredò.  Ne  per  tanto  il 
Duca  fidò  fina  perfona  nella  forzjt  del 
Re.  L.io.c.8j.Né  per  tanto  fi  rimanie- 
no  li  Pffani  di  feguire  la  mala  r^ola  prefa. 

Coftruttione  de' Verbi  Convenire,  Dive- 
nire, e Penare  . E d' EJJere  col 
Participio  . 

LXlI.  T^£r  non  recare  a fallo  dello 
fcrittore,  quella  ch’é  pro' 
prietà  del  verbo  CowTirwVe,  eConvenir- 
fi,  è dz  fa  pere , ch’egli  fi  può  accordare 
nel  numero  con  le  cofe  che  fi  dicono 
convenire , e nondimeno  riceverà  dopo 
sé  alcun  verbo  in  quel  modo,  che  chia- 
mano indefinito . Così  appredò  Dante 
Conv.fol.  III. leggiamo.  S/  come  a fa- 
re una  mafia  bianca.  Convengono  vin- 
cere i grani  bianchi . £ Bocc,Fiam.L7. 
n.73.  Ogeneratione  ingrata,  e deriditri- 
ce  delle  /empiici  , non  fi  Converigono  a 
voi  di  Peder  le  cofe  pie.  N.l^Convien- 
fi  Thuomo  Confefiare  . Crefe.  L9.C.78. 
Si  Convengono  fi  cani)  /ipparecchiare. 
£ quivi  appredò  Si  Convengono  Eleg- 
ger quelli,  che  vorrai.  £ cap.79.  yflle 
maggiori  torme  di  pecore  , di  neceffitd 
(^iPzAoii)Convet^ono  efiere  huominitt 
età  compiuta.  E c.gy.  Al  comperarle  (le 
pecchie)  ilcomperator  veder  le  Convie- 
ne. Dante  Purg.  I.  Che  non  fi  Conver- 
ria  rocchio  forprifo  D'  alcuna  nebbia  , 
Andar  tf avanti  al  primo  Miniflro. 

Non  meno  dranamente  s’adopera  il 
verbo  Divenire , accordandolo  col  fug- 
getto,  a cui  fi  dà,  in  quedo  modo . Bocc. 
N0V.54.  Dimandollo,  che  f offe  Divenu- 
ta r altra  cofda  della  gru  : cioè  Che  follè 
avvenuto  dell’altra  cofeia.  £Nov.t7. 
Io  mi  credeva  Jlamane  trovarla, dove 
hier  fera  me  fera  par  ut  a vedere  , ma 
io  non  la  trovai  nè  quivi,  nè  altrove, 
nè  fo  che  fi  fia  Divenuta  . 

LXIII.  Penare,  ha  egli  altresì  la  co- 
druttione  fimile  a Convenire,  quanto 
all’accordarfi  alcuna  volta  nel  numero 
con  le  cofe.  G.  Vill.Lib.8.  cap.97.  Le 
cafe>  iic.Penaroqft  molti  anni  arifare. 

Ec.54. 


Num,  LXIV. 

£cap.54<  Piu  di  tre  di  li  Pentirono  a fot- 
terr*re.  Boc.  acqua  ) 

fhéevejje  , bevendola  , tanto  a far  dor- 
ttdte  , quanto  ejjo  avvi/àva  dt  doverlo 
poter  penare  a curare.  Crcfc.  L.6.  c.22. 
JSencht  (le piarne^  fùufi Penino  ad  ap- 
prendere, tutta  volta  diventeranno  piu 
forti.  M.  Vili.  Ls-c.7d.  Mentre  che  le 
{ fi PenaQero  ad  hauere.  Ló.  f. 

12.  lui  luna  per  fpaxjo ^un'altra bora, 
fi  P enea  Liberare. 

LXIV.  Put’ancheèdaconofcereuna 
cotal  vimì  propria  del  verbo  EHcre  , 
pernonifmarrire«  ofcandalezzarfiiar- 
venendoTi  in  cene  fórme  di  dire,  nelle 
oaali  egli  fotlicne  il  participio . G.  ViL 
Lib.2.c.2.  Eremo  Stati D\Jc  fi  d&Fitfolt. 
L.^c.2.  Queftihebbe  per  mqgliela  Con- 
teffadtCiarte,  laquale  FuDi/efii  eM  li- 
gnaggio diCarlo Magnai  Imperoche  Fu 
Hata  della  caja  di  Normandia.  £ Vi- 
ta di  Maom.  Qufii  Fu  Difeefo  .della 
/chiatta  delliSmalieni.  tAa.\oip.  Fu 
JlatoMorto.  Bocc.Nov.l.J^efii  Lom- 
bardi cani,  i quali  a cbifitnon  Sono  Vo- 
luti ricevere.  Nov.99.  Ni  mai  dal  fuo 
eolio  Fu  potuta  levare.  JFiloc.  Liba,  lo 
Sono  fiato  Voluto  aVTjelenare . Fiiia.L.4. 
JIU.5J.  Sarei  fiata  Potuta  it^annare  , 
Bocc.Nov.i.  Da  tutti  Fu  Andato  a ba- 
eiargli  i piedi.  PalTfdLjli.  NonEVo- 
lutaudirela  verhd.  M.  Vili  Lib.j.  c. 
25.  Non  furono  voluti  ricevere . £0.87. 
Non  ofiante  perluinonFoUe  Voluto  rica- 
dere. 

JCognomì. 

LX  V.  ~T  Cognomi  delie  famiglie , ama- 
X no  d’  eflèrc  terminati  in  I. 
Gherardo  ^noli,  Giovan  Vifeonti  , 
Rinier  Frcfcobaldi , Gemile  Orfini  Scc. 
che  dilTeG.  Villani:  ilquale  cosiqualì 
fempre  usò  di  finirli.  £ck>perche  par 
chelifottintendaunDc’,  o Degli:  De 
gliSpinoli,  De’ Vifeonti. 

Quella  regola , fc  non  c ben’intelà , e 
adopcraucondifcretionc,  può  mettere 
inriichio  di  pericolare  tutta  una  iàmi- 
a^ia,  ilroppiandoia,  per  ridurla  a una 
iorma grammaticale,  che  naturalmen- 
te nonleficonfi.  Imperoche, fed  co- 
gnome d’unacafa  fata  prefodal  nome 
proprio  d’alcunadiqucllccofe,chcnel 
numero  maggiore  hanno  la  loro  tcrai- 
ppere  del  P,  Eartoli.  Tom.llL 
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nationc in  altra  vocale,  volendolepur 
finire  in  1 , malamente  fi  flroppicran- 
no.  Comeaditc,  Pietra, Hofa,Borfa, 
cfimili,  che  piu  volentieri  fi  fentono 
nella  naturai  loro  terminationedel  nu- 
mero ringoiare,  che  non  dell  altro,  che 
ci  darebbe  Pietri,  Rofi,  Borii,  che  oi^ 
fende  unpocoa  fentirlo  . AnviilBoc- 
cKci,  per  tacer  de  gli  altri , eiiandio  fuor 
di  tal  convenienza,  usò  di  fcrivere  i co- 
gnomi, come  meglio  gliene  pareva  , 
non  fi  obligaado  alla  regola,  daguzza- 
re  a tutti  la  punta,  come  certi  foglibno 
finendoli  fempre  ini.  Cosi  in  varie  fue 
Novelle  leggiamo , Landolfo  Zufolo  , 
Arrighetto  Capecc , Beritola  Caraccio- 
la,  Guglielmo &oÓìgIionc,MarinBoI- 
garo , Michele  Scalza , Ameri  go  Abba- 
te, Paolo  Traverlàro  &c. 

Ancorai  da  avvertire,  che  volendo 
nominare  alcuno  per  lofolo  cognome 
della  familia , ilpotrem  fiirc , valendo- 
ci del  numero  Maggiore,  cornea  dire, 
Q Vifeonti  , il  Frefcobaldi  , l’ Orfini 
&C.G.  Vill.LlO.c.190.  'VnoDoria  era 
ammiraglio  di  quello  di  C icilia,  r uno  Spi- 
noli deljlt  Ruberto  . 

Efealla  onerai  voce  Ca/à,  aggiun- 
geremo la  ipeciale  della  iàmiglia  , po- 
trem  farlo,  o accordandole  amendue 
nel medefimo genere,  enumero,  come 
inG.  Vill.L.ll.c.24.‘D»e  diCafa  Oria, 
euno  di  C afa  Spinola.  Oponendoilco- 
gnomcnelnnmeromag^orc,  e fcco  V 
articolo,  come  pure  inG.  ViH.Ltf.cj2. 
Acfit  I Frefiobaldi.  Lp.c.8.  Acaja  I 
Peruxì.  £32.  AcafalCavalcanti.  L8. 
C-P9.  CerticaporalidiCafa U Abati.  L 
io.c.229.Q^lidiCafalPii.  Bocc.N. 
tfl.Diquindi  ne  andò  aCafa  U Padre  . 
Nov.^.^fcita  una  notte  die  afa  il  Pa- 
dre. Nov.^  fenandaronodi  concordia 
ACafa  1 Prefiatoìi.  £quivi  apprellb, 
(j«  Cafa  il  Medico  menato  fhavea  Cioè 
Di  fuo  padre,  De’Preflatori,  Del  me- 
dico . O lenza  articolo:  S'apprefe  U 
fuoco  a Cafa  T fichi,  ChedillèG.ViL 
Lri.  c.^2.Bocs.i^oyJi6.JnCfiameJiaa 
Gnfiparrino. 

^ , Ancora  , Anco  , Anche, 

LXVI.  f7Koie!LìiV7ah\Ancora,An- 
X*  m,  e ylncAe  fi  fono  fatti  mi- 
ftei)  da  non  credere,  e date  regole  da 
^ Z non 
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non  oflcmre . E coti  é loro  avvenuto.  Se 

avoi^cllofencparràchcaincjchefo-  Dentro,  e di  Fuori. 

notucceccrevocibuoncicdapoterfi  u- 

ùrcindi<!crentcincntc,fenonche,  fc  r LXIX. 'n  £goIadanontrafcurarfi,ri 
orecchio vidicc,(IuirDonaniegIioruna>  iX  come  ofìcrvatada  chi  ci 

che  l’altra  «quella  vi  ponete  > ch’ella  per  ha  date  le  torme  di  ben  parlare,  è adope- 
cotal  luogo  è l’ottima . QuantoalPufo  rarcgli  avverbi  Z>«tfrocFi«>r>,  sìchcal 
antico,  chi  ne  vuole  un  faggio,  legga  il  primo,  lolo  che  fia,  oaccompagnato  , 
phibrlcve  de’ dodici  libridiPìcr  Crc-  non  s’aggiunga  la  particella  Di,  come  G 
feenzi,  ch'cl’ultimo,  einmendi  cin-  là  al  fecondo.  G.  Vili.  L.  li.  c.3  7.  QmUì 
quecanc,  vi  conterà  prellod'un  centi-  Dentro.  E quivi  apprcflo:  Dentro,  e Di 
najo  di  volte  Ancora , c Anche.  L'Aneo , Fuori . E c.5 1.  e m.  T'rW qntlliDtntro , e 
non  m’c  avvenuto  di  Icontrarlo  in  iferit-  «W/i Dt  Fuori.  E fìmilìin  moltitudine, 
tote  antico  f non  parlo  de’Poeti)  fe  non  DantcConv.foLt.  Dentro  nll'huomo,  e 
molto  di  rado,  equafi  appena:  come  a Di  Fuori  dn^o.  Pad.  fol.j  $6. 
dire  nel  Bocc.  N.30.  Potrete /fnrAo  cono-  re,  che  le  a^iomde’/cgni, pilone  ejjere  in 
yéerv. £M.  Vili.  1.2. C.74.  Havendo  An-  duemodi,  òDentrodell*  perjonn,  ò Di 
ohofperemxfi , Onde  non  fo  come  fì  fug*  Fuori.  Le  elioni  Dentro/ono  in  due  modi. 
gidè  della  pena  a quel  valente  Autore  E (o\.i66.  Guai  *voi,che  lesene  quello  Di 
delle  Odcrvationi&c.  che  Anco,  d voce  Fuori,  rimanendo  brutto  quello  ch’iDen~ 
piu  regolata  d'Anchc,  si  come  tronca  da  tra  . Voifiete  fimilia'  fepolcri  imbiancati 
Ancora,  che  è l’intera,  e perfètta.  Pur,  Di  Fuori,  e Dentro  fino  pieni  di  puxsplenti 
chechc  dadi  do:  il  vero  fiè,  che  fe  il  erfm<*wfi. Pctr.Canz.31. Tutto  Dentro,e 
Cafa , fcrittore  regolatidìmo,  e a cui, per  Di  Fuor  fento  eat^iarme , ère. 
tmdardiparicongliantichi,  non  manca  Cionafeeper  avventura,  dall’ edere 
altro  che  l’antichità , non  fì  ricoglieva  in  aueda  voce , Dentro , compoda  di  Di , e 
cafa  per  pietà  di  lui,  qued’Anco  , ufan-  a*Entro,ond'c,  cheadaidellevokeel-. 
doldi  continuo  nel  Aio  pulitifEmo  Ga-  lafìtruovafciolta.  Quegli  D’entro , D^ 

• latto, eglifirimanevapocomenchede-  entro  alla  terra,  &c.  avvegnaché  nondi* 
fèrro. Hora,comccheeglinonfìadicO'  meno.  Dentro,  ^adoperi  à fìgnifìcaie 
sì  fina  iKtbiltà  come  Ancora,  &Anche,  termine  di  movimento  adalcunluogo, 
purfenza  niunrifguardo  s'ammette  in  o entrata  in  edòi  che  par  repugnare  al* 
ogni aiKhe piu fubume maniera  di com-  la  forza  di  quella  Di,  di  che  fembra 
ponimento.  compofìo:  e pur  diciamo  Entrar  Den- 

tro, Padar Dentro, &c.  Anzi  ancora V 
' Puote  preterito.  ' aggiungiamola  particella  In,  e ne  for- 

miamo In  Dentro. 

LXVIII.  D 'Dote,  non  é tempo  padà-  Machechefìa,  noné,  che  fi  truovi 
to,cioéilPotufe  latino  : appredo  Autori  di nomc,fcritto Dentro, 
che  in  tal  fcnfo  non  m’è  avvenuto  mai  di  colDi,eFuorifenzaDi.Pad;  fi>1.3ò8.0 
trovarloappredòfcTÌttorechefappia,fe-l  d4Ì/<fp4rteZ>fDe»tro,  edaUaparte  Di 
non  per  avventura  nella  Vifìon  dclBoc.  Fuori:  Equiviappredo.  Jìstìmmio  pn», e 
Q.om.it.ConofcerenonPuotenefimbianii'.  dallaparte  Di  Dentro,  edotta  parte  Di 
Maétempo  prefente,  vale folo per  Po-  Fuori.  G.  Vill.LS.c.jj.  QuelUdiDen- 
Puotero  per  Poterono,  è del  Da-  trononpotean’vedere.L.12.  c.^B.Que’Di 
vanz.  Annal.lib.i4.febendetto,altrinc  Dentro.  M.  Vil.Lii.  c.6.  Impaurirono 
giudichi  . Nè  è vero,  ch’ella  fiaparola  quelli  Di  Dentro.  Liox.e^Qut’di  Dentro 
delverfo,  e non  altresì  della  profa,  co-  Jcorrienofinoallèporte  di  Bologna.  L.2.C. 
me  altri  ha  voluto  dire  : ne  fa  bifogno  al-  47.  La  Cittd  Dentro  piena  di  malfattori,  e 
Icgameefcmpi,  che.ve  ne  fono  in  tutti!  FuoripertuttoJtruba^a.Cte{c.L.^.c.i9. 
profatori  a migliaia, epertaccr  deglial-  AllepartiDiDentro.L.gx.io.Nellaparte 
tri,  laFiammettan’c^iena.  ..  Di  Dentro  delie  cofie,Ditìt.lnij4.  Che' t 

capo  ha  Dentro, e Fuor  le  gambe  mena. 


Con 
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Num..LX5 

Con  tutto  che.  Con  tutto.  Tutto, 
eTuttoche. 

LXX.  T 'Avverbio  Con  Tuttoché  > 
1 i iembraaguiradcllebUcic* 
p di  q uegb , che  Dante  chiamò  alla  Gre- 
'^chelca,  Entomata,  cioèlDfecci,  chea 
tagliarne  dall’un capoj  o dall’alcroun 
pezzo  > pur  nondimeno  han  vitate  mo- 
to. PcrochetroncatadaConr»troc^>  la 
prima,  ol’ultiroa  panicella,  anzi  an- 
cor l’una,  e l’altra,  quel  di  mezzo  lì 
rimanvivo,  eha  fenlò. 

DcirintetoQMUuttoche,  edaarver- 
' tire,  che  malli  è creduto,  ch'egli  non 
s’accoppi  co’ tempi  del  Dimofirativo  . 
Anzi,  per  avventura,  con  quello  piu 
frequentemente,  che  col  Congiuntivo 
lì  troverà. G.VilLL.i.c.44.C««/«rro  che 
furonofcott/htì .Ec^.Con  tuttoché  Era 
di  molte  genti  aiitata . EcJSi.Con  tutto 
' chelamaggior  parte  Si  AforironoL.j.  c. 
102,  Con  tutto  che  yhiette  poco . L.8.  c£. 
Contuttoché  permeiti  favi  Si Difie,  E 
C.Ò9.  Contuttoché  alla  prima  Mofìrò  d' 
baiver  tuona  inteusdone,  ère. 

, Tw(roc^,va)eilmedclìmo,cioèAv- 
vcgnache.  Quantunque,  Benciie,&c. 
c (imilmente  s’accoppia.  N.  Ant.  a8. 
Tutta  che elliConfeffa-vano bene , ehe&c. 
G.  V ili.  L.Ò.c.|q^  Tutto  che  parte  de' Pigli 
EranoGhibelUni.  Dant.InCi5.  T atto  die 
ni  ti  alti,  ni  ti  graffi  (^Qualche fi  /offe)  lo 
matftro Felli.  Haquclla  particella anco- 
ta  il  valere  pttQuafi , come  ben  avvisò  il 
Vocabolario:  mad'cnaamcnonia  bi- 
ibgno  nel  propolito  che  parlo . 

Contutta,  fjgnìfica  quclchc  Tuona  . 
G.  Vili.  L7.Cu^.Con  tutto  foffe  di  bajjo  li- 
gne^io.cj^l.Coututto  ft^amico.  JLio. 
C.2 14.  Con  tutta  l'onta , e vergogna,  e dan- 
no ricevuto . £a  manierad’aggeccivo.  G. 
Vili.  L8.  C.72.  Con  tutta  la  parata  de'Bo- 
{(gneji. E c.iìi.Contutta  la  vittoria,  fu 
tenuta  folle  andata-, 

finalmente  vale  altrettanto  che 
Contuttoché,  ma  non  ferve  volcnrieii 
aiDimolirativo.G.  VÌII.L.1.C.3Z.  T at- 
ta Feffero  pochi.  L.2.  C.7.  U guale  Tut- 
toFoffebaxbaro-  L.7.C43.T uttoFoiJedi 
piccwtapotenitd-  E.8.C.I.  Vetihavea  de' 
buomhuomìuÌ,TuttoF affano  de'potenti  . 
Ecap.48.7~«WoFo/7frOi*  parte  Bianca  . 
Lio.  c.izò.  Iquali,  Tutto  Foffanocon- 
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giunti,  ejhretti,  Ecap.173.  £id>o/farl»> 
re , T uttonon  Fcffi  degno , crc.L.1  i.c.1 37. 
T ulto  non  Ceffaffono  allora  ,Grc.M.Vil.L 
9.  C.5 1.  Quello  chejiegue,  T ulta  Paia  dei 
principi  fuoida  poco  curare,  ère, 

I 

Ardire  , Ofare , e Credere  ,con  Di , efenxa. 

LXXI.O  Oprai  due  verbi , Ardire,  c 
^3  Ofare,  clic  hanno  un  mede- 
fimo  lignificato,  corre  fia  alcuni  Gram- 
maticiquellaregola  ferma,  che  Ardire, 
richiegga  dopo  Te  la  particella  Di,ovc- 
roA.  Alcontrario,  Olàre,  Tona,  cT 
altra  collantemente  rifiuti.  ArdifeoDi 
fare:  Nonm’ArdifcoAdire.  Olbdire, 
Ofo  &re:  e par  loro  nn  grande  ardi- 
meiuolo  fcriverc,  Ardifeo  dire,  Olb 
di  fare  , peroche  , dicono,  in  buon’ 
Autore  non  Te  ne  troverà  efempio.  lo 
non  niego , che  Ofare  > non  li  fia  adoM- 
ratopiu  volentieri  fenza  la  particella  Di, 
checonell'a.  Avvegnaché  purilBocc. 
dicelIcFiloc.  L7.n.444.Q/<Mrt«I>»d»ret 
e M.  Vii.  1.9.  C.8 1.  Niuno  Ofi^e  V^Anda- 
reaBologna:  cilmcdclìmol.9.c.59wMm 
Ofando Ditomare a Bologna,  Ardize  no 
che  non  ha  cosi  Uretra  legge  d’clTcre 
adoperato  conia  giuntadeU’A,  o del 
Di,  even'hadim^tielcmpi.  Bocc.N. 
iS.  Non  ardiva  addomandarla , cN.^l. 
Pèdi befiiatP buone,  che  Ardffce  dove  io 
fia,  parlareprtmadime:  Dant.Par.  31. 
Non  Ardirei  lominimoientar  di lùadelitia 
C,Vii.L.l.c.i2. Nonardirono  tornare  . 
L5.  Non  Ardirono  ufeùre . Ltf.cdl8.Al*/- 
lo  gli T Ar dia appreffare.  Liac.ò.  Non 
T Ardirono afeendere.  LiO.  cap^p.  Non 
Ardirono  imporne  cinguemilla.  M.  ViL 
Lj.  cap.  20.  Non  Ardivano  in  palefi 
comparire.  Elimìlincntc  col  nome  LA. 
C.16.  Non  havtndo  havuto  Ardire  Far- 
lo. Pafl.foL255.d'f  che  non  Ardifca  ap- 
parire tra  la  gente.  llDavanzati  nella 
; Tua  tra  luttionc , l’ulà  fenza  punto  guar- 
darlène. 

Piu  rari  peravventura  fi  troveranno 
gli  efempi  della  particella  Di , aggiun- 
ta al  vctboCrcderc,  ufatodagliAuto- 
ri  della  lingua  non  altramente,  che  il 
vcrboOfarc.  Pur  nondi mcix>  il  Bocc. 
dilTc.  ^.ig.CredereiDirecarto  a Quello, 
ó-c.EÌ3m.L.2.n.26.  Tu  Credi  Di  poter 
^dimorare,  L.^.n.\0^. Di  vivere  Crederei. 
Pafi.fi3I.r58.  Credere  IX bavere , ère.  Un 
Z 2 ccr- 
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cerco,  cheìnflnczzadilinguaTofcana 
. non  fi  crcdcTa  haver  pari  al  mondo , ha- 
Tcndo  fUmpato  un  fuo  libro,  che  dice  va 
poterfi  allegare  come  cedo,  alcrecanco 
che  qualunque  dategli  antichi , prcfo  da 
non  fo  quale  Icrupolo , fra  le  fcorretcioni 
della  flampa , che  a piè  de’libri  fi  foglio* 
no  re^flrare,  pofeun  lungo  catalogo 
diverbi,  che  fi  pentiva  bavere  nel  «- 
coifo ditutca l’opera, ufatifcaza Di  e 
come  huomo  ch’era  di  buona,  e dilicata 
cofeienza,  quivifcaciarcund’effilare- 
ditutione  di  quella  fillaba,che  credeva 
loro  per  ragione  dar  crfi.  Maerrorfitil 
correggere , come  lolle  errore , q uel  che 
errore  non  era  : peroche  quant'ho  potu- 
to avvertire,  offervandone  in  piarticola- 
le  un  grandiflimo  numero,  non  io,  che 
vi  fia  verbo,  che  non  G cruovi  appreflb 
gli  antichi  >indifrecencemcnte  ufato  con 
la  particella  DJ,  efenza.  Anzi  alcuni 
d’efi] , come  Piacere , Sperare , Parere , 
Tammetcono  rade  voice:  si  come  ( al 
contrario  di  quello,  chealtri  ha  credu- 
to^ raccetta  : onde  ilBoc.N. 

21.  Nwwb^og^ebbeiythFver peltro. 
N-9J.  Non  B^ogn*  Dì  domandare 
fol.2o5.  Hi  B^egnaDì  faptre.hzlm- 
si  Giovare,  come  G vede  N.IJ.  Non 
giova  Di  piangere,  Grc< 

Dovizia  male  adoperato  il  Pronome  Gli, 

LXXII.  A»  pronome , non  vuol 

V T mai  darG  al  terzo  cafo 
del  numero  plurale.  Equi  è dove  tanto 
fovence  inciampano  i poco  pratichi  del- 
la lingua,  che  diranno  , Chriflo  eklTe 
dodici  Apodoli , e Gli  diede  facoltà,  &c. 
Le  Vergini  pazze,  Gvolferealle  fagge 
compagne , e Gli  porfero  le  lucerne, pre- 
gandole,Aedi  Capitano, chiamò  i foida- 
ti,e  Gli  diUè dfèrvidori  fan  ciò,  che  il  pa- 
drone Gli  comanda,  &c.NcU’uno, e nell' 
altro  genere  G dee  feti  vere  Loro  , terzo 
cafo  del  numero  plurale  ; e ciò  invaria- 
bilmente : comun^e  poi  G vogliano  in- 
tendere Fazio  del  Dittam.Ls.c.p.ZJi^iw- 
gno  copre  V uova  col  f abbiane. 11 S ol  le  cova 
o nati  li  nutrica  Colfifofguardo,  che  addof- 
fo  Gli  pone . Lò.c.2  IZ  mfe  le  7"  erre  fante  a' 
Chrìftìaiù  Vincendo  Huegli , e Dandogli  di 
piglio.Q.\\\\.L.\l:C.'Ji.LafalUcefortu^ 
na,come  dà  loro^CLPìtonn^conlarga  ma- 
ve, tori E piu.  chiaramente  M- 
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Wù.l.c.il.lFiorenthiiperquefle  due  terre, 
nonfmoSomo,  benchegraveGlifoJferoi- 
traggio  ^'Pifam.  N.  Ant.83.  Lirtvejlian 
di  panni  nuovi,e  Davanti  magnare . C re- 
fe. L.g.  cBg.  Altri  fono , chegU  Infoiano  ( t 
monton i)  a lor  volontade  coprire  , accio- 
cbenomGli manchi H partopertutto  Pam- 
no  . 

SimUmcncc  non  fi  vuol  Gire,  che  Gli, 
ferva  al  terzo  cafo  del  Gngolare,parIan- 
doG  di  colà,  che  Ga  in  genere  fominile.La 
virtù  c force  SI,  cheniun  pericolo  Gli 
mette  fpavenco.  11  Padre  veduto  pian- 
gere la  figliuola.  Gli  domandò  del  per- 
rae.  Chi  vuol  bene  all’anima  fua  , Gli 
procura  ramickia,e  lagraciadi  Dio.Dee 
fcriverG  Le,ch’è  proprio  del  genere  femi- 
nile , SI  come  Gli,  G dà  del  m^eGmo  nu- 
mero a’mafchi.Nc  a volere  altramente, 
ha  da  muoverci  Dante , cbediflc . Inf33. 
S appi  ebetofto  chePanima  trade  ComejeiP 
ùt-fl  corpofuo  Giri  tolto , e Fazio  Dittam. 
6,cop,\0-ASarafpofaGìidiceaforella,o. 
Kieordan  Malefp.  che  ragionando  di 
donna  , lafoiò  foritco,  c.  1 8.  Però  Gli  dite 
permi»parte,ecMÌvìp\ìte:  Andonne  per 
7‘rt;m«4 , e N c M.  Vili.  L.a  .0.24. 

d icendo  de  I la  ReinaG  io  vanna.Per/orz<a  ' 
di  maiie,òfatture,che  Giierano Rate  fatte  . 
Elib.l4.c.i8.  MaòehefifjeaffatturatOfà 
occupato  nella  mente  cP altro,  peccato  , là 
mattina  per  tempo  Glifi  levò  dalata.\\ Re 
di  Spagnaalla  Reina-Bianca  fùa  moglie  - 
Egli  Am.Anc.fol.f  22.Z.0  luffuriofa  mento 
conpiu  ardore  perf^uita  le  d^onejie  cofe,e 
quello cbeGlii lecito,  ptnfachepiu  dolce 
Jìa..P,fo\:i^^.LabeJlia  feperragione  nonjò 
regge,ae{cioèhz)fcufadinatura,  dalla 
quale  qucfla  dignità  Gliè  negata 

AvvertaBancora,  chefiépoGo  certe 
poche  volte,  Gli  per  Vi:  Dance  Conv.fol. 
'6^. U buon  caminatore giunge  a termine,  ér 
apo/axeloetroneo,mainonGli giunge.  E 
Purg.i3~  OmbranonGliè,  e Fazio  Dit- 
eam.. L.J.  c.tj. Cercato  noiquelpaefe  del 
felvaggio . £ vìfto  , cb'  altro-da  notar  non 
Gii  era  c.2Ì.£  giunti  fulmripa  ePun  bel 
fumo.  Oli erauna barca.  eBocc.Fianu 
L.  5 . n.  I IO.  O cafa  male  a me  felice  : riman- 
ti eterna,  e tàmia  caduta  fa  marùfefta 
al  mio  amico,  fi  Gli  toma  . Se  pur  qui 
cornare,  non havcflè altro  fentimemox 
che  di  Redire. 
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LXXIII.  y ? ‘Vnì,Fu[fe,  Fujjero,  ó’c. 

c contro  alla  regola  di 
quegli , che  han  preTcricco  al  verbo  £fle- 
le , il  non  accettare  avanti  all  S‘  altra  vo- 
cale, chel’O»  concedendo  all’  V,  d’ 
entrar folo vicino  all' altre,  comunque 
fieno  vocali,  òconfoaanti  . Per  ciò,  co- 
mcbenlìdice.  Fui,  Fummo ■ Furono, 
c non  altramente , cosi  mal  11  dice , altro 
che, FoQl, Folle, Fodero,  dcc.Cosief- 
fl.  Ma  fedo  folle,  il  terlllljmo  Specchio 
della  Penitenza  di  Frate  Jacopo  PalTa- 
vanti,farcbbc  in  piu  di  mille  luoghi  mac- 
chiato: pcroche appena c mai,  eh’  egli 
feriva  altramente,  chcFulIi,  e Fudèro  , 
&c.  E gli  altri  del  miglior  tempo,  fe  lo- 
ro é venuto  alla  penna  (e  a tutti  evenu- 
to, benché  a qual  piu,  e a qual  meno)  si 
1 hanno  Icritto , come  leggendone  l’ope- 
ic  li  può  vedere. 

Ortografia  dì  Gli,  Ci,  eOgni. 

LXXIV.  L , in  mezzo , e in  fine  di 

V y parola  dove  habbia  im- 
mediatamente dopo  fe  la  vocale  I,  ( trat- 
tone Negligenxfi,  e fe  altra  ven’è  a lei 
fommigliante)  ha  un  fuono  tenue  , e 
mollcsi  cornee  in  Pigliano,  Cogliere  , 
Spoglio, Fogliuto.  Congiunto  all’aluc 
vocali,  l'ha  piu  ruvido , c forte:  come 
in  G buco , eGloria , &c.  Hor  q uel  che 
avviene  al  Gl  dentro  alle  parole,  vo- 
gliono ,che  altresi  fiegua , quando  egli  è 
innanzi  ad  elle  ; onde  formano  quella 
tegola,  chelaparticelbG/f,  puogittar 
b vocale , Icrivendoft  avanti  qualunque 
voceinceminciadal,  e nondimeno  fo- 
nerà dolce,  percioche,  ìncorporando- 
fìconlaprolafegueote,  e perciò  unen- 
doli airi,  coneìlò  s'attempera  , ead- 
dolcifce.  CosifcriveremoGl'  Innocen- 
ti, Gl’ Idobtri, Gl’Indiani,  &c.Chefe 
la  parola  incomincia  da  qualunque  fia 
altra  vocale,  le  fi  dovrà  fbrivete  avanti 
Gli  iptero  , non  apoilrofato  : altra- 
mente , fonerà  duro , come  di  lui , e della 
tal  parola  fi  formafle  una  fola  voce  . £ 
ciò  dicono  alcuni,  perche  Tapoflrofo  , 
non  è fegno  d'accorciamento,  maavvi- 
fo,  che  la  voce  apofirobta,  eia  fuilè- 
guente , fi  proferilcono  come  follerò  una 
Qfere  del  P.  Bartoli.  Tom.  Ili. 


fola.  Per  talcagionc,  tanto  farà  dire  fif 
animi,  Greloquenti,Groperai,GI’uIi  vi, 
quanto  Glanimi , Glcloquenti  doperai 
Glulivirnellequali parole, s’elle  vi  fof- 
fcro , certo  è che  il  Gl  fi  pronuntierebbe 
duro.  Dunque,  dee  feri verfi  Gli  animi , 
Gli  eloquenti,  &c. 

Quella  none  regola,  che  fi  tragga  da 
alcun’ufo,  chene  fia fiato  invariabile 
negli  antichi;  pcroche  G.  Vili,  ha  fre- 
quentilllmamente  queltoGlapofirofa- 
tuavantidi  qualunque  vocale:  e cosi 
altri  Autori  della  lingua , non  riformati 
dalle  fiarape moderne.  Anzi,  nc’Ma- 
lefpini , nel  Novel.  Antico,  e in  piu  al- 
tri così  latti  Autori , leggiamo.  Pigio  , 
Mogie,  Spoglo,  Confglo,  Glene,  To~ 
, e ficailiin.gran numero.  Manon 
che  fiano  da  imitarli,  dove  il  Gl,  è parte 
d’ alcuna  parola,  che  nè  purdoveé  pro- 
nome, e va  innanzi  a quelle  voci,  che 
non  incominciano  dalb  vocale  1,  fi  do- 
vrà apollrobre . Ecio  perche,  tolta  a 
G/(  l'unica  vocale,  che  havea,  ilGl  fi  ri- 
mane fenza  poterli  efpriracre  con  altro 
fuono  a che  q nello  della  vocalc,che’l  fie- 
gue  : il  perche s’ella  farà  un’ A , un  OAc. 
prenderà  il  fuono , che  Gl  innanzi  ad  A, 
eadOfuolhavere,  ch’c  qual  dicevamo 
inGlauco,c  Gloria . Quanto  fi  è fcritto 
di  Crii,  chiaro  è,  chcfide’intcndere  di 
qualunque  altra  voce  ha  Gl  avanti  la  vo- 
cale , in  cui  termina . 

Hor  fi  ha  a vedere,  fequefio  medefi- 
mo  fiegue  ancora  nclIaj>articeIlaCi.Ira- 
pcroche  havendo  il  C altro  fuono  ac- 
compagnato con  le  vocali  I,  ed  E,  co- 
me appare  in  Ciccione,  Cecilia,  &c.  al- 
tro con  l’A , O V,  come  fi  vede  in  Ca- 
po, Conca,  Cuculo,  &c.  ove  altri  vo- 
glia fcrivere  perefempio.  Dico  io  ac- 
corciato, facendone  Die’ io,  converrà 
pronuntiarlo  si,  come  s’ella  folle  una 
parola  Dicio,  mutando  il fuon  natiira- 
IcdelC,  qual'c innanzi  all’O,  in  Di- 
co , con  l’altro  eh’  egli  ha , congiunto  al- 
rj.  Perciò  alcuni  v’aggiungono  l’H, 
e neforman,  Dich’io:  cven’haefem- 
pi  nel  Boccac.  Nov.79.  Ma  infino  ad  bo- 
ra, fe  fioi  ricordafte , ò Dio  , ò Santi, ò ha~ 
uefìe paura , “in  dich'io , ch'ella  ’vì  potrei- 
begittare , ère.  c nel  Lab.  num.  193  .yf  que- 
Jia  parola  Dicb’ io , cheó-c.c  num.281. 
Ma  che  Dich’io?  Altri  feri  vono  o fem- 
pi  icementc  Dich’  io,  e per  a v vent  u ra  di- 
Z 3 ran- 
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ranno,  che  il  C,  gictatone  l‘0  , pur 

nondimenoriùcnela  meddlma  forza  di  Del  replicare  F Articolo  a eia- 
prima,  st'come  Iccteranon  indifferen-  feunnome. 

te  all’uno,  o all’altro  de Tuoni,  ch’ella 

può  bavere  , ma  obligau  all’O,  tol-  LXXVII.'^T  E articoli,  né  prepofi- 
tole  accidentalmente.  Cosi  nel  Boccacc.  tioni,  né  qualunque  al- 

alcuna  volu,  e molte  volte  nella  Com-  tra  delle  particelle,  cheli  ufa  mettere 
inedia  di  Dante,  e piu  fpcllo  ancora  in  innanzi  a^  nomi , oa’ verbi,  ù bifogno 
Giovanni,  e Matteo  Villani,  e inai-  ripetere  a ciafeuno  d’effi,  comunque 
tridiquel  medelìmotempo  lediamo,  fiano  pochi , o molti  inlieme  : e gli 
C'heibi,  C'hebbero,  &c.  perChe  heb-  efempi  che  Tene  TOllbno  allegare,  e d' 
bi,  Qiehebbero.  ^ non  voleflìmodi-  ogni  autore,  e dogni  f^cie  di  parti- 
re, che  rimanendo  quel  C fenza  voca-  celle,  fono  tanti,  che  farebbe  fatica, 
le,  e venendogli  dietro  una  voce,  che  nonchefcriverli,  ma  contarli.  Ciope- 
incomìncia  da  H,  quello  communi-  rò  non  fi  vuole  intenderesiampiamente, 
ca  aie  quella  medeuma  durezza,  che  che  ci  prendiamo  licenza  di  tacere,  maf- 
feniircmmo  inChebbe,  meda  la  par-  dixiamente  gli  articoli  , dovunque  ci 
ticella  , e verbo  , tutto  in  una  pa-  torna  in  piaceredi  farlo.  Che  chi  farà  si 
rola  . ardito , che  fi  faccia  a dire , per  efem- 

Ma  lèciofodè,  fecondo  l’infcgnar  pio.  La  terra,  e acqua  fono  elementi 
dichivuolc,  che  Tapollrofianonfiafe-  nddi:  llSole,  e fuoco  rifcaldano,  e 
gno  di  troncamento,  ma  di  doverfi  fìmili.^  Maddice,chenonfcraprc,co- 
congiungere  la  voce  tronca  con  la  fuf-  me  certi  han  dato  per  regola  dallretta- 
feguente,  avvegnaché  non  ciò  ben  fi  menteodervarfì,  fa  bifogno  ripetere  la 
lalvi  il  proferir  duro  il  C apodrofato  il  medefìma  particella;  ma  con  una  fola  li 
C’hebbc,  non  cosi  in  Die’ io,  il  quale,  podòno  regger  piu  voci,  fottintenden- 
pcrconfeguente,  s’harràà  proferire  si  doaciafcunalafua,'  e il  dove,  e il  co- 
come  le  IbdèDìcio.  me  dia  bene  farlo , l’hanno  a modrare, 

HoTà  dire  il  vero , ò fi  feriva  Dìch’io,  piu  che  altro , la  diferetione,  e’I  giuditio. 
òDic’io,  l’una,  e l'altra  maniera  ha  un  Bocc.N.jx.BricorJartidot/eT/i,  e dei, 
non  fo  che , che  non  appaga  del  tutto , quantunquetu  horajèj  •vecchio,  6rc.  N.4t. 
epurcnecedàrio,  o fare  una  dranaleg-  Da' compagni  di  JJJitnaco,  e Cimonef  eri- 
ge, non  fipodamai  Icrivcrealtraraen-  ti.  G.viU.L.j.c.'^g.AHiudlaronoildetto 
te,  che  Dieoio,  incero,  o adoperar  1’  affido  de' quattordici,  ecrwffi,efeceHuo- 
una,  o l’altra.  -vo affido. L~9.c.iO.Dairu»a parte, e l'al- 

LXX  VI.  Io  non  fo  già  da  qual  buona  tra.  Lio.c.a.  Neper  amor,  ni  fede  che  ha- 
ragìone  indotti , alcuni  vogliano  obli-  vejJero.ÉC3LV.iiiuLetorri,eca/i,epalaXr 
garci,  a fcrivcre alla  mededma  manie-  7Ù,eChi^.Pa.{f.Ptoì.QaefiaelapemteH- 
n,  Ois»i,  che  Gii , talché  non  roda  ;^,aila  quale  coa-vieae,  che  acciamente 
accorciarfi  avanti  alla  vocale,  che  1.  t'appigli,efortementetenga .EfoX.ì’j.Co- 
L’ufo  degli  antichi  noi  pruova,ondc,  per  m'i  il  digito,  ilcilicdo,  lagrime,  difei- 
taccrc  de  gli  altri,  leggiam  molte  volte  plinexfimilico/e.  Crefc.la$.c^5.  Nafieit 
nelle  N.31.  41.  e 100.  Ogn’altracofà,  piu  ne' monti,  e luoghi  ombrofi.  EjS.H* 
Ogn’hora  &c.  Nèv’c  ragione,  che  il  •virtù  Sfar  dormire, coflriwere, e di  mote- 
voglia,  conciofìacolàchc,laN , etian-  Sficare.  L.9.c.99.Scacdatffilelucertole,e 
diodopoilG,  non  ha  fuono  diverfo  rane, e tutti  altri  animali.  L12.C.2.  Afe/- 
avantiall'I,  che  a qualunq^ue  altra  vo-  lecorti,campi,'v^neeorti.Eco'p.^Anche 
cale;  altrimenti  con  verreboc  fcrivcre,  ffifeminano  le  zucche,  idtriuoli,$  cocomeri, 
come  fecero  i Malcfpini , Si  altri  anti-  i melloni,l' appio , f ozzjmo  ,caf>pari , fer- 
chi,  Ingegnio,  Degnio , Romagnia  , pillo,  lattuga,  biettola,  le  cipolle,  egli 
Sognio,  e Umili.  artefici.  Eap.i.QuefiouceeUoèdimi- 

rabil-volato  nel  principio,  mez^,  ejine: 
e do-ve •vede F anitra,  oca,  0 gru. 


Cor- 
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Carcere  in  amendue  i geìteri . 

LXXVIII.  T T N povero  difavvcn- 
turato,  perche  in  cer- 
to fuo  libro  uso  La  Carcere  leminile , fu 
condannato  inquanto  vale  un  Vocabo- 
lario della  Crulca,  incuinonfi  legge 
altro,  che.  Il  Carcere,  mafehio.  Ne 
gli valfc appello,  nèfeufa.  Ma  io  ha- 
vrei  condannato  il  giudice  di  quanto 
vagliono  le  Cronache  di  C iov.  c di  Mat- 
teo Villani  apprelloi quali  I^Carcere, 
c Le  Carceri,  fi  leggono  aliai  delle  vol- 
te . Gio.  V 1II.L.  I2.cap.  i($.  Combatterò  la 
Carcere  delle  Stinche,  Equiviapprefib 
Rotta  la  Carcere  della  l'olofnana . E cap. 
37.  Pulii  tolta,  e diefattaZ^  Carcere  da- 
tali per  lo  Comune,  oKeteneaifuoiprefi'. 
e cui  per  lo  int^xj  facefje  prendere , gli 
mettere  nelle  darcere  del  Comune.  E cap. 
icM.IniJlretta Carcere,  M.Villan.  La. 
cap.3.  Condannato  a Perpetua  C arcere . 
L9.  cap.  3 3.  Mettere  in  Perpetua  Car- 
cere. Lio.3.  cap.22.  Fuori  della  Carce- 
re. Albert.Giud.tT.l.cap.18.  Neliatua 
Carcere  rinchiufo.  Le  Carceri  poi , oLc 
Carcere,  come  pur  fi  è detto,  fitruova 
inGio.Villan.  L.i.cap.30.La5.c.2i. L8. 
cap.49.e72.  L.9.cap.io3.  e per  non  te- 
nervi tanto  tempo  in  carcere,  tre  vol- 
te nel  cap.  8.  del  lib.22. 

Sedehbadirfi,  TuSei,  oTuSe. 

LXXIX.  A L verbo  Effere,  non  con- 
fentono  la  terminatio- 
nc  in  I , nella  feconda  perfona  del  pre- 
fentedimofirativo;  e vogliono,  chcfia 
fallo  lo  fcriverc , Tu  Sei,  in  vece  di  Tu 
Se.  Ragione  non  ce  ne  danno,  nè  cre- 
do, che  ve  n’habbia,  si  che  volendo 
pofiano  dimofirarlo  . Dunque , con- 
verrà ilare  all'autorità  de’buoni  fcritco- 
ri:  ma  quella  è si  varia,  che  non  fe  ne 
può  veramente  formar  buona  regola, 
nè  per  lo  Se,  neper  lo  Sei,  talché  chi 
adoperarono,  potlaiàrfia  correggere 
chili  vale  dell’altro. 

llDecam.del73.  ha  mille  volte  Se’  \ 
coH’apollrofo:  dunque  l’intero  c Sei. 
Così  ancora  la  Commedia  di  Dante,  che 
fuo  figliuolo  copiò  dal  teflo  originale, 
per  la  metà  delle  volte  ha  Se’ apollrofa- 
to.  Hallo  altresì  Gio.Villan.Lib.8.c.8i. 


ealtridiquei  primi  tempi.  Nè  manca- 
no efempidi  Sci  dillcio.  N.  Antic.tf. 
Tufeiftato.  N.35'  a qual  donna  Sei  tu} 
N.67.  T u mi  Sei  debitore . N .78.  Hcr  Sei 
tu  ancor  quii  Dante  Par.22.  Tu  Sei  in 
del.  Bocc.Fiam. L.2.n.2y.Suopadre di 
cui  tu  Sei  bora pietofo  .Par.  ne’  fri.  Dim- 
mi ti  priego,  fe  Sei  morta  0 -viva.  Piva 
fon  io  , e tu  Sei  morto  ancorai  ÉSon.234. 
E Sei  fatto  confòrte.  E nc’Son.  aggiunti. 
Anima  dove  Sei?  (jìo.y  i\\3,n.l,6.cti’p.02. 
Sei  contro  a me  pocograto . E nella  giun- 
ta . TuSei  flagello  di  Dio . 11  Faft  del 
1380.  TuSei  il  compagno  mio.  A’quali 
efempifi  può  aggi  ungere  per  ragione, 
una  talconvenen/a,  di  fchifàre  l’cqui- 
vocatione,  tra  Se,  quando  fignificail 
latino  Si , c quando  vale  per  lo  ver- 
bo Er. 

Perlo  Je,  v’c  che  dire  altresì.  Epri- 
raa,  che  così  fi  truova  fcritto  moltif- 
fimc  volte  ne’ medefimi  libri,  che  han- 
no il  Se’,  e il  Sei.  Poi,  che  i due  tedi 
di  Dante,  e del  Pad.  dovcfilc^e  Sci, 
in  altri  libri  antichi,  hanno.  Se.  Tcr- 
7.0,  cheilBocc.  N0V.Ò3.  (chee  ilGe- 
lofo  ) havendo  fcritco  poco  avami  due 
volte  Se’  pofeia  fcriilc  cosi;  Et  Setti 
flato  in  cafa  a far  la  notte  la  guardia 
all’ufcio.  Dunque  egli  non  potè  voler 
direTiSe’,  o Ti  Sei;  altrimenti  non  ha- 
vrebbe  raddoppiata  la  T,  fecondo  la 
regola  che  di  fopra  hi  data  al  num. 
XXX  n.  Ma  come  il  PafTePier.Crefc. 
fcriilcro  Deci , per  Ti  Dei,  così  egli  ha- 
vrebbeferitto.  Seti,  pcrTi  Sei. 

Qucdocquantocruovoa  dire  per  l’ 
una  parte,  e per  l’altra,'  e mi  par  canto, 
che  badi  a non pocerfi  condannare,  né 
ilSe,  néilSci,  avvegnaché  io  ufi  quel- 
lo, anzi  che  quedo. 

Delleparoledifufate,  l- 

E della  Cot^iuntione  E , ùrEd. 

LXXX.  T E parole  antiche , c i mo- 
1 1 di  di  dire,  cheibno  già 
per  nuovo  ufo  dimellì , trovandoli  ne’ 
vecchi  fcritcori , come  fante  reliquie 
dell’antichità,  fi  voglion  mirare  con 
vencratione,  manoncoccarfiio  almcn 
fi  debbono  bavere  come  quelle  tanto  fà- 
mofe  ghiande  del  fccol  d’oro.  Le  quel 
{fuggendo  tutto  il  mondo  hoHora,  Chivo- 
Z 4 Ielle 
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lefTè  oggidì  comparire  in  publico , col 
cappuccio)  òcol  vaiodiMdTcrDamC) 
beile  rifa  che  metterebbe  di  se  a tut- 
to il  popolo  > che  trarrebbe  a vederlo  i 
come  già  iVinitiani  quell’ Alberto  Ré 
delle  Face  (òchiche  altro  fi  ibdè  ) un- 
to di  mele»  coperto  di  penna  macca. 
Alcrcttanco farebbe)  di  chi  comparito 
adirC)  oa  fccivere  in  publico ) s’em- 
piefle  tutto  di  parole,  c di  forme  ) de 
gliEnnj)  c de’ Pacuvj  della  noflra  lin- 
gua. Epurv’ha  diqucgli  checoniflu- 
dio  particolare  ne  iànno  incetta  > fcc- 
glicndo  dal  Vocabolario  delIaCrufcU) 
che  ne  ha  ben  di  molte  ) poRcvi,  come 
faviamencc  avvifano  que’ valenti  buo- 
miniche  il  compilarono)  non  perche 
i moderni ferivendo  le  adoperino)  ma 
perche  leggendo  gli  antichi  le  incenda- 
no. £ di  quelli  altri  fono,  che  piu  vo- 
gliofamence  s’appigliaao  alle  piu  ran- 
cide, e barbogie,  e da  nonularfì  , fé 
oonfe  in  ifeena  parlafllmo  col  He  En7.o, 
oneirinfcrno  colThcghiajO)  e col  Fa- 
rinata . Altri  con  piu  riferbo  in  ifee- 
gliere,  adunano  le  non  conofeiute  vol- 
garmente, lì  come  volgarmente  ufatC) 
le  non  fe alcune  pochillime  volte,  ove 
clledannoqualche  grada,  qualchefor- 
za,  qualche  convenevole  vei  uà  aldi- 
re;  ma  da  ellì  non  folamcnte  ricevu- 
te ove  cllevengon  da  se,  ma  tirate  dal- 
la lungi , e mal  grado  che  fc  ne  hab- 
biano,  coRrecte  a encrarcdov’ellenon 
vogliono,  perche  quivi  non han  buon 
luogo,  non  vi  lì  adattano  bene;  ilgiu- 
dicio  le  ripugna,  e l’ orecchio  a udir- 
le R contorce,  e ne  mormora.  £ co- 
me quella  va  fra  i generi  delle  pazzìe , 
a chi  l’ha,  par  cRère  il  piu  totcanilTi- 
moTofeano  che  fia  delle  fonti  alle  foci 
deir  Arno:  echi  fa  profeflìonedi  lin- 
gua, e vuole  anzi  il  dir  corrente,  ma 
* proprio  ) e netto , che  un  cotal’  altro , 
che  non  ha  il  fuo  bello  nella  fcdtez- 
za,  c proprietà  delle  maniere,  ma  nel- 
la Rravaganza  delle  parole , il  mirano 
come  i grofli  di  fantafia  fanno  gli  An- 
tipodi, i quali  par  loro  che  Riano  Rra- 
volti,  c col  capo  dov’edi  tengono  i 
piedi . Anzi,  come  quegli  che  torce- 
vano il  collo , piegando  il  capo  in  fu 
una  fpalla  , per  cosi  parere  AkRàn- 
dro  Magno  , contrafaccnJolo  etian- 
ilio  in  quel  naturai  vitio  eh’  era  fuo 
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proprio,  fimilmcntcqucRi,  fc  v’è  al- 
cun’crror  popolare,  dove  fi  parla  piu 
finamente  italiano,  perche  non  man- 
chi loro  nulla  a parer  di  quegli,  si  pre- 
Ramencc  fel  prendono . Óltre  a ciò  qua- 
lunque lìa  il  genere  del  componimen- 
to mcheferivono,  in  tutti  parlano  una 
mcdefima  lingua,  e cosi  in  una  lette- 
ra famigliare  , come  in  un  panegiri- 
co , in  un’aftettodi  fpirito,  come  in 
una  profana  dcfcrittìonc  vogliono  Dan- 
teggiare . £ poco  men  che  non  iRam- 
pinoal  margine  una  mano,  havcncc  il 
ditoRcfo  verfo quelle  antiche,  c Rra- 
nìe  parole,  che  con  ifquifitifiimo  Ru- 
dio  vanno  incafiàndo  nelle  lor  dice- 
rie , come  oggidì  fi  là  delle  croRc  de’ 
marmi,  Nero  Orientale  , Giallo  An- 
tico, Mifchio Africano,  Porfido  (eh* 
efiì  dìran  Profferito  j * fimili  altri  > 
de’ quali  le  vene  , o k>n  vuote  già  da 
molti  fècoli,  o perdute  . Chi  potrà  o 
non  ifdegnarc , o non  ridere , in  uden- 
do alcun  di  qucRi  Antiquari , dirc(  per 
tacer  delle  voci  piu  difufate,  c da  non 
intenderne  il  fignificato,  fc  non  fi  por- 
ta lo  Spirito  di  Mercurio  interprete  del- 
le lingue,  legato  itt  un  anello,’  c mef- 
fo  come  pendente  all’  orecchio  ) CM 
non  fa  le  piacimenta  della  drvina  mae~ 
fld , uopo  i che  vadia  alle  luogora  del~ 
lo  feuronabiffo  del  Ninferno,  e qui-Zfi  col- 
le dimonia  pruovi le  gafìigamenta  dovu- 
te alie/ua  peccata,  lo  non  fo  de  gfi  al- 
tri; foben,  che  i nati),  efav)Tofcani, 
fc  ne  tidcKbbono  a cento  bocche,  fe 
cento  ne  havcflcro.  Tanto  piu,  che  non 
poche  volte  avviene,  difentire  una  pa- 
iola all’antica,  cdopo  efiaun  barbcrìf- 
mo  alla  moderna  : effetto  del  cercare  piu 

10  Rrono  che  il  proprio,  l’infoiitoche 

11  regolato. 

QucRo  fuol’  cflèr  vitio  di  quegli , 
che  nati  c crefeiuti  in  paefe , dove  le 
lingue  fono  o fpuntatc  , o groffe  , o 
Rorpic  , imparano  a ben  parlare  fu’ li- 
bri, c non  harrgiudicio  da  cernervi  il 
buono  dal  reo,  c quel  chef!  è detto  in 
un  tempo , da  quel  che  fi  vuoi  dire 
in  un  altro . Non  che  per  ciò  fi  deb- 
ba curar  tanto  di  fervire  all'  orec- 
chio, di  quali  che  fìano  gli  uditori  , 
che  del  tutto  fi  voglia  aRenerc  da  que’ 
leciti  , e provati  modi  di  dire  , che 
U buon  giuditio  detta  poterfi  adope- 
rate . 
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rare  ? Pcroche  v’ha  gente  di  favella  tan-  perche  elle  non  rendellcro  Tarmonia  in 
to  mareriale>  e rozza,  che  fc  odono  miglior  elTère,  piu  perfetta,  ma  fol  , 
una  proprietà  di  verbo,  o una  forma  di  perche  erano  cofa  nuova.  Nè  farei  si 
dire  non  ufata  fra  loro,  le  ne  rifento-  fcrupolofo  come  Tiberio  ( quella  fan> 
no,  comeunfanto  farebbe  a una  gran  ta  animai  che  havendo  a nominare  in 
bcAemmia  , e la  chiamano  aft'eitatio-  Senato  il  Monopolio , perch’ella  c vo« 
ne  . Pur  come  ognuno  a cui  fi  parla,  ce  Greca,  e il  latino  nem  ha  la  propria 
ha  fino  a un  cotal  fegno  , ragion  di  rifpondente,  non  s’ardì  a farlo,  fenza 
volere,  che  il  parlar  fìaqual’egli  pofsa  prima  domandarne  licenza  a’  P.idri  , 
intenderlo  fenza  interprete  , e lenza  Quod  peregrino  i>erbo  uteretur  . Cre- 
havcrc  a ogni  quattro  periodi  ad  apri-  do,  per  quello,  che  Marcello  Gram- 
re  il  Vocabolario  delia  Crufea  , che  matico,  in  altra  limile  occafione  gli  ha- 
non  è il  libro  da  chiudere  in  un  pu-  vca  denuntiato  , che.  Imperniar  civi- 
gno,  Caltrimenti  il  ragionare  farebbe  t.tJem  Romanam  dorè  pouji  hominibnr, 
dillb  Plutarco,  come  la  cena  della  Gru,  "verkh  non  poti  fi . 
c della  Volpe  d’Hfopo,  che  tutta  era  LXXXI.  Horper  finire  con  qualche 
per  quel  folo  che  la  faceva  ) egli  fivuo-  avvertimento  particolare  , eccovi  un 
fc  auencre  da  quelle  parole,  che  non  maeltro  di  prima  catedra  in  buòna  lin- 
corrono  a’nofiri  tempi:  c limile  dico  gui,  che  v’obliga  , a rimettere  in  ufo 
nc’libri:  c dove  alcuna  pur  lene  adope-  certe  maniere  dii'mcllccontrailcoftan- 
li  non  COSI  ufata  , lì  vegga,  chd’alua  tccfempio  degli  antichi,  i quali  diflc- 
comune,  non  era  canto  propria,  tanto  ro  Sanx^  , c noi  LeggiaiMtmo  , noi 
vaga , canto  fonora  , le  it  componi-  Sala'vamo , e Creden/amo  , c Heeve~ 
mento  il  richiede;  o conveniva ufarla  •vomo,  e Sedavamo  , àrc.  c Le  invc- 
' per  variare:  infine,  cheli  è polla  qui  cediLa,  edi  Lo,  parlandofi  di  cofa 
conragione,  non  per  moli  tardi  faperc  d’amendue  i generi . Bocc.N.ii.  Glie 
piu  che  ^i  altri:  conquel  grolTo  errore  Le  conto  ( parla  d’un  fogno)  Nov.42. 
di  certi,  i quali,  pcrcioche  Platone  Mt^randqglie  Le  , il  lor  linguag~ 
concedeva  il  rallegrarfi  una  volta  l’an-  gio  apparò  Nov.  kotle  fapere  come 
no,  beendo  alquanto  piu  largamente,  quivi  arrivata  /offe  , La  giovine  glie 
che  l’ordinatio  d’ogni  dì , eflfi,  pcref-  Le  contò.  N.rap.ii’e  io  nonglh  Lepor- 
ine ogni  di  iiiquclla  maniera  Platoni-  to,  (parlad’un  Falcone)  E d’una  bor- 
ei , ogni  dì  erano  ubbriachi;  ch’è  in  fa,  N.ii.  L’un  diceva  che  glie  Leh.n- 
propolito  della  lingua,  ufar  continuo  vea  tagliata  , drr.  e limili  di  che  fon 
quello,  che  fol  certe  poche  volte,  c piene  le  fcritture  dc’vecchi . Maindar- 
non  fenza  haverne  ragione,  cconcc-  noe  voler,  comeDiogenc,  entrare  fo- 
duto.  ì^ve  igitur , dille  Favorino  ap-  lo  perla  porta,  onde  tutti  efeono,  c 
ptcllò  Gellio  , morihut  pnaterhis  , lo-  prefumcr,  non  tanto  di  rompere  la  cal- 
quere  verbit  pnrfentibut . EtTanquam  ca,  ma  di  voltarla  indietro.  Il  mondo 
f(opulum,Jtc  fugo  inauditum,  atquein-  è fermodi  voler  dire.  Senza,  nonSan- 
folent  verbum.  za.  Leggevamo , Salivamo,  &c.  non 

Per  ciò. anche  convicnlàpere,  che  ol-  Leggiavamo,  Salavamo.-  e Glie  Lo> 
tre  alle  parole  degli  antichi  aucorihab-  contò,  GlieLoportò,  Glie  La  havea 
biam  quelle  dcH’ulb  prefente.  £ mal  tagliata;  o come  piu  leggiadramente  di- 
pcr  la  lingua,  fc  peccato  folle  ogni  pa-  clamo, Glicl  contò,  Glkl  portò;  Glie 
rola,  che  non  ha  il  conio  di  Dante,  del  1 havea  cagliata non  altramente. 
Boccacci,  del  Petrarca, de’ Villani,  di  LXXXll.  Soprala  congiuntione  f/, 
Crefcentio,dcl  PalTavanti.  Madique-  fono  fiate,  edurano  tuttavia,  contra- 
fto  fcrivercrao  piu  difiintamentein  aU  rifiìmeopinioni.  Tutti  i tefii  degli an>- 
tro  luogo  da  se.  Hor  mi  balli  il  dire  , ck-himaefiri  della  lingua  l’hanno  infini- 
che  iononfarei  di  quegli,  chevolcfiè-  tevolce;  nelblamente  avancia vocale, 
10  farfegare  pcrnaan  del  carnefice,  co-  ma  altresì  a confonante  , e do  quali 
me  ilMaefirato  diSparta,  le  due  cor-  continuo.-  cbenche  il  proferirla  riefea 
de,  che  un  valentiflimo  ceterifia  havea  un  non  foche  duro,  nondimeno  la  mag- 
aggiunte  allefettcdella  liraantica;  nonjgiore,  cmigliorpartedi  quegli,  che  ad 

nnl- 
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imicaiion  de  gli  antichi  hanno fcritto  98.  cioo.  e ilLab.numer.l03.14S.345. 
rcgolacamcnce  , non  fi  fono  arditi  a &c.  de  gli  altri»  ballidirc»  chcgli.Am- 
prcndcrfi  quella  licenza , d'ufare  l’£  piti  madiramenti  de  gli  Antichi  » purgatili 
dolce,  in  vecedeU’Et,  innanzi  a voce  lima  lingua,  l'ulano  quali  continuo . 
cominciata  da  confonante.  Cosianda- 

vail  mondo,  ccosi  andando  credcvaft  Per  itaio.  Avverbio,  e Nome,  Salvo, 
nonerrare.  Fin  che  improvifo  li  è udi-  Salvo  che,  e Salvo  fi. 

ta  una  voce  , avvitante  , che  tornino 

addietro,  che  tutti  fon  fuori  di  flrada.  LXXXIV.  '^Ettutto,  noncivoglio- 
Gli  antichi  non  haver  ufato  di  fcrivere  no  dar  licenza  d'ufatlo. 

Et,  ma£,  etiandio  innanzi  avocale,  fuorché  in  torma  d’avverbio:  tal  che 
£ fctuttelcAampc,  antiche , c modcr-  non poUiam dire,  pertutea  Roma,  Per 
ne  ffuor che fol  certe  riformate  a que-  tutta  la  terra , e fimili:  ma  folpcrtut- 
11  a regola  ) hanno  coliantillìmamentc  toRoma,  Per  tutto  la  terra , &c.  Così 
Et?  Ellehannotanticrrori,  quanti  Et.  certi  hanno  ad  aliai  menu  fare  una  rego- 
h feglillampatori  hebberotefti  apen-  la,  che  alla  terra  un  fungo.  Egliv’cdel- 
na  copiati  dagli  originalide’proprjau-  le  volte  aliai  piu  di  cento  nc’buonifcrit- 
tori?  Fu  ignoranza  de’ copiatori,  che  tori}  Bocc.N.39.  Per  tinta  la  contrada. 
non  intefero  quella  cifera  , con  cheli  G.VUI.L.7.C.44.  Per  tutta  la  chriftia- 
efprimeval’Ej  ed  elTila  credettero  Et  . nhà.  cap.jo.  Per  tutta  la  noftra  citta-. 
E fc  ella  era  non  una  cifera , equivoca,  de.  L.ii.c.113.  Andò  per  Tutta  la  ter- 
maun’E,  eunX,  formatillimi  quanto  r<i.  L.12.C.52.  Per  tutta  Tofcana,c.%i. 
ilfialEt,  chehora  ulìamo  di  fcrivere?  Alla  Tana,  eTrabifonda,  eperTutti 
ChinevuollarifpuAa,  lì  fermi  <|ui  ad  quei  paefi.M.'ViW.L.i.c.'i.Piuvicaronolo 
afpatarla.  A me  convien  paHarokre,  ftudio  per  Tutta  Italia.  L.2.C.2J.  Per 
per  dire  , che  T utta  la  loro  riviera  . Crefe.  L.i.cA. 

Quanto  all’ufo  dell’Et,  egli  oramai  Per  Tutta  la  corte.  Dante  Purg.8.  Per 
piu  non  lì  pone  innanzi  a parola  comin-  Tutta  Europa.  E per  non  andar  per 
ciatada  confonante.  Coli’aItre,c  lecito  tutto  aggirando  j fc  dicci  volte  fi  truova 
adoperarlo,  dove  l’orecchio  dice,  eh’  Per  tutto  a maniera  d’avverbio,  lì  truo- 
egli  rende  buon  fuono:  altrimenti,  lì  va  cinquanta  aggettivo,  e accordato, 
premlc  l’E,  o l’Ed,  oggidì  moltoufa-  E ancor  da  quello  lì  vede,  quanto  fia 
to:  che  per  clTèrdi  fuono  alquanto  piu  dahdarfidi  certi  chehan  formate  rego> 
pieno  che  l Et,  meglio  Rara  dove  la  vo-  leuniverfali  fu  quel  che  hanno  ollèrva> 
cale  della  parola  feguentc,  c dipiccìo-  toinquattrocarted’un  Autor  folo. 
lo,  cdebil  fuono.  Nè  è molto  da  fati-  LXXXV.  Con  la  medelìma  varietà 
care  provando,  che  il  Boccacci  non  u-  d’avverbio,  ed’aggcnivo  li  è ufata  la 
faHèqueRoEd  ( avvegnaché  unaRam-  voce  Salvo,  e Salve,  ère.  G.  Vill.L. 
pa  moderna  ve  n’habbiamcflì,  per  entro  11.  cap.i.  Salvo  una  pila  . E quivi 
quanti  c piaciuto  a chi  v’ha  poRa  la  ma-  apprellò  : Salvo  due  pile.  E c.25.59. 
no)  perochc  l’ufo  il  fa  buo"o,  oltre  che  Si.dtc.  Salvo  la  rocca.  £0.38.  Salvo 
pur  fi  legge  in  altri  autoridei  mcdcfimo  la  fortex^.  E L.p.c.iHg.  Salvo  le  perfit- 
fccolo  che  il  Boccacci.  ne.  G.Vill.Lii.  Salvo  la  rocca,  eM. 

Vill.L.ii.c.d.ei8.&c.  Salve  le  perfine. 

Ciafiheduno . E il  fimile  con  ogni  altra  voce , in  amen- 

due  i generi,  e 1 numeri. 

LXXXIII.  f~^Ufcheduno,  eributtato  VuolG  ancora  avvertire fopraqueRa 
V À da  alcuni,  percioche,  medelìma  voce.  Salvo,  che  ufandola 
dicono,  ilBocc.  mai  non  ufandolo  il  avverbio,  ella  ^uo  metter  fola,  oac- 
ripruovò,  e fempre  fcride  Ciafeuno.  compagnatadaC^e,  odaSe.  G.VilLL. 
Nondimeno  ella  e voce  buona,  adope-  8.C.35.  Salvo,  voleaeffer  libera  di  potere 
rata  piu  volte  da  Dante , c dalPaRàv.e  adorare,  ézc.  L.9.C.45.  Salvo  da  quella 
da  altri  del  buon  fecolo.  Ne  c vero  eh’  parte,  èrc.L.ii.c.Ì4.  Eicario  delloèmpe- 
ellanonfi  truovinelBocc.fc  nondachi  rio.  Salvo  in  Italia.  M.  Vili.  L.3.C.99. 
non  vclacerga.  VegganlìlcN.l^tf-JS-  Salvo  coloro  , di  cui  r’  era  fidato.  E 

' col 
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col  CA^nelmedefiniorunifìcaco.  Gio. 
VÌII.L1.C.S7.  Salvo  che  u*  foto  fonte. 
I-4.C.12.  Salvo  Che  ne  ha  in  Bologna, 
Hcol  Se  dove  (ì  adopera  conditionaU 
tnence.  B0ccac.N0v.i7.  A ninna  per- 
fona  mamfefiaffero  chi  f afferò.  Salvo  Se 
in  Parte  fi  trovalo  , dove  aiuto  ma- 
ni ftjìo  alla  lor  libertà  conqfcejjero  . N. 
xoo.  Non  la  Lafciar  per  modo  , che  le 
bejiie,  e gli  uccelli  la  divormo.  Salvo 
Se  egli  noi  ti  commandajie , 

Jìeir  1 doppio  , in  fine  d’alcuni  Preteriti, 
e ^alcuni  Nomi . 

LXXXVL  T A tcrminatione  prò* 
I i pria*  della  prima  per- 
fona  de’ verbi  della  quarta  maniera  nel 
preterito  > infegnano  alcuni,  ch’ella  è d’ 
unfcmpliccl,  e che  dcefcrivcrCIoU'» 
dì  , lo  Sentì  , lo  Fugì  , &c.  e non 
altramente , avvegnaché  ella  fàccia  una 
pericolofa  equivocatione  con  la  terza 
perfona  del  medcfimo  tempo.  Altri  vo- 
gliono, che  l’ufo  fia  di  finire  i verbi  di 
uclla maniera,  e tempo, in  un  femplice 
, dove  riguardando  alla  ragione  do- 
vrebbon  finirfi  in  due,e  fcriverfiilo  Udi], 
Semi),Fuggij.  Inpruova  diche  io  re- 
cherò due  telU  di  Dante , colà  ove  diìTc . 
Purg.17.  Sentimi preffo^uafi un  mover  d" 
ala, cPat.i.  Dal  mondo  per  feguirlagio^ 
vinetto  Fumimi.  Hor  le  la  naturai  ter- 
tninatione  folTc  un  folo  l,dovea  raddop- 
pia rfi  la  M , e Scriverfi  Sentimmi,e  Fug- 
gimmi,  fecondo  la  regola,  che  innanzi 
fe  n’c  data . 

Quanto  poi  all’ufo  ) egli  non  è in pof- 
feìlo  d’un’l  foto , fi  che  ne  habbia  fatto 
legge,  efehiufineidue.  Parti],eScntij 
fonodi  Dante  lnC22.  ePurg.2i.  né  vi  fi 
può  leggere  altramente  perochc  il  pri- 
mo c rima  di  Defii,  eRij,  raltrodiPij, 
e Invi).  Bocc.Lab.  n.54.  Dico,  che  com' 
io  quejìe  parole  dello  ffirìto  ^dii , co- 
nofeendo  il  mio  pericolo,  e la  benignità 
del  mondatore:  io  mi  Sentii  venire  nelf 
animo,  &c.  Similmente  nell’lntrod.e  N. 
$.23.41^25.  &c.e  nelLab.nudÌ3.  enella 
Fiam.L1.nu.19.e31.  Scherni), Senti],  e 
cosi  altri  in  gran  numero. 

11  medefimo  dubbio  dellèmplice,  ò 
doppio,  1,  può  nafeere  nella  fbrmatione 
delle  feconde  perfone  di  qualunque  ma- 
niera di  que’ verbi,  che  hanno  la  prima 


lor  voce  in  lo:Cambio , Sconcio,  Vario, 
&c.  E mi  par  podi  dirfi,che  fe  quell’!  O 
filiale,  fono  due  fillabe , le  feconde  voci 
richieggano,  ò ammettano  due  1,  lo  Va- 
rio, T uV  ari) , lo  allevio , Tu  A lievi) , lo 
Spatio,  Tu  Spati).  Se  cuna  fola,  in  un 
folol,  fifinifeono.  lo  Acconcio,  Tu 
Acconci,  lo  Cambio,  Tu  Cambi,  lo 
Compio,  Tu  Compi,  &c. 

Alla  medefima  Itrcttezza  d’un  folo  i 
finale , un  ccrt’altro  ha  voluto , che  fog- 
giacciano  nel  numero  maggiore  i nomi , 
o fiano  aggettivi , o fudantivi,  che  nel 
primo  cafo  fingolare  finifconoinlO 
Miflerio,  Diluvio,  Studio,  Dubbio,che 
Miftcrj,  nonMiflcr),  Diluv],  nonDi- 
luvij,  &c.  vuol  che  fi  dica.  Ma  di  vo- 
lerlo, così  univcrfàlmcntc,  comeinfe- 
gna  , non  ha  veramente  ragione . In- 
cendi), Defide^,  Micidij,  Naufragi), 
Spati],  Vari],  Contrari) , Rimedi),  e 
così  fatti  altri  s'incontrano  in  ottimi  te- 
fU,  che  lungo  farebbe  trafori  vere.  Non 
che  non  fi  pofià  dire  altrettanto  bencCcd 
io  ho  prefo  a fcrivcr  cosi  perche  mi  va 
piu  al  verfeO  Incendi , Defider),  &c. 
ove  non  ne (icgua equivocatione,  con 
dubbio,  fe  fiano  nomi,  o verbi:  che  in 
tal  calo  parrà  piu  ragionevole  ufàrgli 
flefi,  e interi.  Si  come  ancora,  non  mi 
pare,  che  fiano  da  finirfi  in  due  I , quei 
nomi , che  nel  primo  cafo  del  fingolare, 
hanno  rio  finale  d’unafillaba  fola,  co- 
me Vecchio,  Cerchio,  Configlio,  Em- 
pio, Ufeio,  Dubbio,  Scoglio,  Specchio, 
drc.né fcrivereicome M.  Vill.l.9.cap.i5. 
Occhii,  ma  come  il  Boccaccio  Nov.81. 
Farti  D«M«,ecosìdeglialtri.(^c'no- 
mipoi,  chehan  l’accento  pofatoful’I, 
immediatamente  vicino  all’O  finale, 
nel  numero  fingolare,  certo  é,  che  nel 
plurale  non  voglion  finirealtramente, 
che  in  doppio  1.  Cosi'  Natio,  Refiio  , 
Defio,  Mormorio,  Oblio, &c.  ci  dan- 
no Nati),Refli],  &c.  E fimile , i nomi  di 
fel  due  fillabe,  come  Rio,Pio,  Dio,&c. 
che  diventano  Rii,  Pii,  Dii , &c. 

Sento,  Havemo  , Douetno,  efimili,  fe 
fiano  ben  terminati, 

LXXXVII.  T A terminatione  in  E~ 
I tmo,  nel dimoftrativo 
prefentc  de’verbi  della  feconda  maniera 
non  é della  lingua,dicc  il  Bembo,ancor- 

che 
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che  il  Petrarca,  cT  Boccacci  Tafanerò, 
inHavcmo,cSemo.  Un’altro  Tinticola 
tcrminatione  Lombarda.  Miracolo, fé 
non  verrà  anche  un  terzo,  che  perfirla 
parere  piu  peregrina,  ne  tragga  l'origi- 
ne fin  di  Caviglia  i dove  dicono  Noso- 
tros,Semos,Havcmos,Podemos.  Male 
è lecito  dir  Aia  ragion  fotto  voce,  o al- 
men  fra  sé  mede  Amo  : io  domando , per- 
che una  tale fia  maniera  didirXofcano, 
che  le  bifora  ? Ha  ella  per  avventura  a 
paAiàrper  Concilio  , òdeAnirA  per  Bol- 
la? L’ufarono  tutti  i macAri  della  lin- 
gua , da  che  v’è  memoria  che  A parli  Ita- 
liano. Dante  nelle  profe  del  Conv.  che 
ferine  dopo  la  Commedia  , continuo 
adopera,  ^mo , Ha  verno,  Vedcnio,Vo- 
lemo,  Dovemo,  edetiandio  Vivemo, 
Conofeemo,  &c.  che  fono  verbi  della 
terza  maniera . Giovanni , e Matteo  Vil- 
lani ne  fono  pieni . Pier.Crefc.  Tha  delle 
volte  anài,  ^tc.Horchelemancaadcf- 
fercterminatione  Tofeana?  Se  non  fe 
per  avventura,  il  formarfi  ella , come  ne 
pare  a'Graromatici  , dalTinAnito  del 
verbo,  mutato  Re  in  mo(Do  vere,  Do- 
vemo 3 non  dalla  feconda  perfona  del 
Aio  Angolare,  aggiuntole  Amo  (Ami, 
A miamo . ) Ma  ciò  punto  non  vale  a pro- 
var che  quella  Aa  formazione  legittima, 
e quella  oaAarda  : che  cotali  regole,  non 
han  prodotta  la  lingua,  ma  fe  le  iian  pen- 
iate i Grammatici,  per infcgnarlx  Ol- 
tre che  ben  fappìamo,  chepiucommu- 
nemente  ufata  e la  terminatione  in  A- 
tno  , che  in£mo,  mafel’una  Aa  nata 
prima delTaltra,  efcTuna  inTofcana,e 
l'altra  altrove,  A cerchin  le  cronache 
della  divi  Aon  delle  lingue  fotto  Babel, 

fcr  Ano  a’noAri  di, egli  non  vi  A troverà. 

fon  vo'io  dir  che  lì  lafci  per  queAa , co- 
me fe  Dante  nel  fopradetto  Convivio  , 
quafi  del  tutto  l’ordinaria  terminatione 
di  Siamo,  Habbiamo,  Vogliamo,  &c. 
ma  ove  ci  torni  meglio  alcuna  volta  fcri- 
vcrc  Havemo,  Scmo , e Dovemo,  che  fo- 
no! piu  ufati  (e  tal  luogo  vi  può  edere 
dove  quella  terminatione  fuoni  all’orec- 
chio piu  dolcemente , che  l’altra ) cre- 
dìameerto,  ch’egli  c ottimamentedci- 
to.  EAacicotal  tcrminatione  venuta  di 
Calccut,  non  che  di  Lombardia , ella, 
alla  piu  trilla,  «ìper  privilegio,  fe  non 
pcrnafcimcnio  Tofeana. 


IParticipj  preteriti,  retti  da  Havere:e  da 
Effere,  come  r accoreUn  col  nome . 

LXXXVUL  /^UeAo  è unLaberin- 
V / to,di  cui  c paruto  ad 
alcuni,  chenonApoflraufcirc,fcnzaiàr 
cento  miglia,  girando,  eavvolgcndoA 
dentro  uno  (patio  di  cento  palTij  e ciò 
perche  appena  A può  mettere  avanti  un 
pie,  che  non  A dia  di  petto  in  un  qualche 
verbo,per  cui  bifogni  torcere,  e voltare, 
facendo  nuova  regola , o alla  vecchia  te- 
gola una  nuova  eccettione.  - 
IParticipj  preteriti,  dicono(chefol 
di QueAi parliamolo  Aguìdanocol  ver- 
bo riavere,  oconTEAcrc;  qucAiauna 
maniera,  quegli  a un’altra  Anifeono;  c le 
maniere  del  Anirc,fono,o  fcmpliccmen- 
tein  O,  fenzaniun  rifguardoagencre 
di  perfona,  o numero  di  cofe:  ocome 
aggettivi,  che  prendono  la  qualità  del 
genere,  e la  quantità  del  numero,  clo- 
ro regolatamente  A adattano.  Benché 
I nontuttiaunmedcAmo  modo  , come 
' piu  avanti  vedremo. 

I IParticipj  preteriti  guidatidal verbo 
Ha  vere,  vogliono , che  s’accordino,  non 
con  Thavente,  ma  có  la  coAi  havuta,  e da 
lei  prendano  la  tcrminatione , fecondo  il 
genere,e’l  numero;  come  a dire S.Gio- 
vanni  Ha  Scritta  TApocaliAc;  S.  Paolo 
Ha  fcrittc  quattordeci  Icttcre.S.Luca  Ha 
fcritti  gli  Atti  de  gli  ApoAoli.  Cosi  di- 
cono haver  ufato  il  Boccacci,  c che  dove 
parlò  altramcntcjhebbc  l’occhio  a fei  di- 
verfe  maniere d i collocare  i Participj, le 
quali  per  non  ifcrivcrlc,nó  me  le  raccor- 
do. Si  perche  il  Boc.  fe  ben  folfe  Tottìmo 
c ha vcAe ufato  dc’participjcon  quelle  ta- 
te ri  Aeflìoni,  che  certo  mai  nò  gii  venne- 
ro in  capo,non  però  è l’unico  regolatore 
del  ben  parlare , c feri  vere  Italiano:  tal- 
ché non  A polla  altramente  daquel  ch’e- 
gli usò  ■'  c si  ancora , perche  le  fopra dette 
ccccttioni,  A fono  formate , fu  due,  ò tre 
foli  efempi  del  Dccamcronc , co’quali  A 
è fatta  regola  univerfalere  il  peggio  c che 
pcrciochc  v’ha  molti  altri  tcAi  del  Bocc. 
medcAmoin  contrario,  il  valente oAer- 
vatore  tagliò  a tutti  infiemclagola,  di- 
cendo, che  fono  tcAiinonj  falfi.c  da  non 
udire  in  giudicio  contra  lui,  pcrochc  fo- 
no fcorrcttioni  di  fcrittori,  o falli  di 
Uampc  non  emendate. 

, Che 


Digiti 


Num.LXXXVIÌI. 


Oefci  Pamcipj  fì  guidan  coirEiTc^ 
ic>  o fitraggon  davcrb>Tian(ìcìvi>  o 
dalntranfitivi,  e fono  adoperati,  o in 
profa,  oinverfo:  e fecondo quciii  va> 
r)modi,vaiiamcnccs’accordano.  llco- 
iDcCvcdràda  glicfcrepi,  che  qui  ap- 
prefìfb  daremo , concrar]  alle  lor  regole , 
piu  collo  che  dalle  lor  regole , coixrarie 
agliefempì  de*  buoni  fcrictori. 

Hor  cominciando  da’ Participi  prete- 
riti, che  lì  guidano  col  verbo  Ha  vere, 
egli  lì  fonpiucommunemente  accorda- 
ci in  genere,  in  numero  con  la  cofa  ha- 
▼uta.  Come  adire.  B0cc.N0v.49. 
sjfai c^e , dice  Federigo  Alberighi  m'Ho 
Reputata  Lm  Fortuna  contraria.  N.41. 
£Jli  ( gl’iddi]  ) Hanno  dalla  tua  Finti  Vo- 
luta  piu  certa  E rperieroifl.  Nov.SI- 
•veTja  la  luna  Perdutii  Raggi  fuoi . N.Jg . 
Cariffimi giottani,  la  it^ra  ufanxjt  Fi 
fuo  Haxter  Renduti  certi.  Nov.atf.  Le 
fWf  Cambafeiate)  io  Ho  tutte  da  lei Ri- 
Jdpute , 6r  ella  Ha  Fatte  lerirpofie  tfecoet- 
docheàrc.  Elimiltinogni  altra  maniera 
di  genere,  enumero. 

Nondimeno  il  finire  qucBa  forte  di 
participio  in  O,  mafchio,o  tcminache 
lìa  l’havence , e la  cofa  havuta , etiandio 
fc  in  numero  plurale , ha  in  sì  gran  mol- 
titudine elcmpi , che  Thavcrli  piu  coni- 
muncmenie accordati,  ferobraanzifiit- 
to  per  un  cerco  naturai  correre  della 
penna,  cheperolTervazione  di  regola. 
£vegganC,  de’milletcllichelènepof- 
fono  allegare  d’ogni  autor  del  buon  fe- 
colo,  queftipochichtfieguono,  e ba- 
lleranno, fpero,  adimoltrare,chcBon 
fono;  come  altri  vorrebbe,  ecccctioni, 
ma  libera  facoltà  d'ufar  cosiquellomo- 
doaci^iacecome  l’altro;  falvo  le  il 
farlo  oflendenèrorecchio,  con  qualche 
durezza  , o generaflc  alcun  dubbio,  e, 
ambiguità,  ondcillènfo  rtufcillfe  roenj 
chiaro. 

£ prima,  quanto  algenere.  li  Boc- 
cac.cheNov.4i.di(lè,  lÀfimaco,  Ogni 
eofa  opportuna  havendo  Appreftata  , dil- 
lfea«itneNov.i5.  Come harvrò  loro  Ogni 
coJaHaio.  Ecosìdel  participio  Fatto. 
óio.Vill.Lib.J.c.12.  Havea F atta  loro 
onta.  llmcdefiBM>I-8.cap.8(5.  Ha-vean 
Faitogutrra.  il  Boccacci  dove  il  parti- 
cipio Fatto-é  pollo  in  vece  del  verbo  an- 
tecedente, usòdifinirlo  in  O.  Cosileg- 
gUroot  Nov-iZ.  Pvtfà  di  trovare  altra 


maniera  che  Fafio,  cioè  trovata,  non 
havea . Nov.  84.  £t  ecco  'venir  Fortar- 
rwoy  il  quale,  ter  torre  i panni,  come 
Fatto,  cioètolci,  batteva  idenarii  £ 
fopracio,  lié  férma  da  chi  roder  vò  il 
primo,  regola  univerfale,  che  dove. 
Fatto,  da  in  recedei  verbo,  non  li  ac- 
cordi con  la  cofa,  ma  lì  termini  in  O. 
PmGi0.yillan.L7.cap.104.  didè  An- 
dò /opra  il  Re  i Araona  con  piu  po~ 
tenxa  , che  md  Juo  anteceilore  havef- 
fe  Fatta. 

Il  medefimo  Odérvatore vuole,  che 
dove  il  Participio  va  innanzi  all’  infini- 
to, egli  fempre  li  termini  in  O.  Boccac. 
Nov.  I.  Adolte fiate harveaJ>efiderato  et 
Havere  cotali  ittfalutexjte  ( benché  qui 
per  avventura  fia  altra  ragione , cioè  la 
particella fra’l participio,  e’I  verbotco- 
me  N W.75.  Non  havendo  Erano  ancora 
Compiuto  di  darle,  ère.  Nov.83.  Con- 
tenti d’Haver  co»  ingegni  Saputo  Scher- 
nire r a-varhia  di  Calandrino  ) Gio. 
Villan.  L8.  cap.91.  La  quinta  cofa  , 
che  thavea  Fatto  Promettere.  M. Vil- 
lan. Li.  cap.  14.  Havendo  Fatto  Arma- 
re una  fonile  galea.  Pur  il  raedefimo 
Boccacci  didc  Nov.  17.  Alla  quale  pa- 
recchi anni,  a guifa  di  forda,  e mutola 
era  Convenuta  Fivere.  Nov.  31.  Prol. 

Siontoa  meno»  iancora  ParutaFedere 
una  cofa  c<tfi  bella.  £ fcdiranche  qui 
il  Participioc  guidato  dall’Edère  non 
dall’ Ha  vere , onde  converrà  loro  far 
nuova  regola , Ecco  Già  Villan.  L 8. 
cap.7.  Sìdiffe,cheHaveanoFattaTa- 
gliarlateJìaàM.  Setto.  M.Villao  L4. 
cap.  3<5.  E Papa  non  t/interpofe  come 
Havrebbe  Potuta  la  fua  autorità  . Ma 
fcnzaauendereaUeidtrui  regole  nè  of- 
fcrvareimidcri,  chedilorfàntafia  vati 
facendo,  quando  il  medefinx>  verbo  del 
panicipio  fi  foggiunge,  o il  verbo,  e il 
nome  pajono  una  cofa  medelima,  o fe 
altro  è venutoloro  in  mente  di  fcrive- 
rc,  poniam  qui  altri  elémpi  di  vari  par- 
ticipi difeordanti  in  genere  con  tha- 
vuto. 

N.Ant.?.  HaRifutatolanciile  Cind 
diGiadre.  Nov  tS6.  h ho  Feduto  Cofa , che' 
midiJpiace.NJSo.  quando  hebbero  Rifati» 
T rota. 

Bocc.  N.27.  Ni  havendo  Harouto  in 
quello  ( convito)  Cofa  alcuna  altroché 
laudevole.Noy.i  \ . Havendo  ella  Avan- 
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XfitorEtd,  ^c.  Not42.  Ho  alU  ms- 
niera  che  tenete  nelle  i/oiìre  iatta^lie  Po- 
fioMente.  Novell. 77.  Col  fnaU  ho  Det- 
to “via  al  tnodejìderio.  £ nella  fle/Tà.  Se 
lo  /colare  Saputo  havejje  NigromaMìa . 
Noy.78.  Donne  percioche  mi  pare  che 
Trafittov'habtia la  Severità.  Nor.94. 
jtfjai  ve  n'erano , che  lei  haz/rebbon  Det- 
to, Colei,  chiellaera.  Fiani.l.tf.num.2. 
Seffiro  avea  Fimpetuct/a  Guerra  di  Borea 
Pofio  in  potei  e num.ail.  yf  chi  m'ha 
j/etto  yllcuna  volta  (ire. 

Gio.Villan.  L.7.  cap.27.  I quali  ba- 
veano  Seguito  la  Caccia  de' ProenxjUi . 
cap.611.  Dappoiché  non  harvea  Voluto  la 
7erraapatti.  Lli.cap.tf4-  Quefia  ma- 
teria ha  Havutofua  fine.  Paren- 

dogli, che  i grandi  havejj'ero  Prefa  For- 
ti^. 0.100.  Difìefi chela T erra  t'havrtbbe 
Havtetoperfonjt.  L.io.n^.66.  N'have-\ 
mo  fatto  Memoria , óre. 

M.Villan.Li.cap.55.  Parendoal Pa- 
pa baver  perduta  la  Signoria  di  Roma- 
gna . cap.98.  ed  cui  signori  haveano 
CommeJJo  la  Bifogna.  L2.cap.8-  Non 
havendo  prima  Annunzjato  la  Guerra. 
c.  50.  Gli havea  tolto  la  Rocca . L3  .c.  101 . 
Havea  Rubellato  Verona.  Moven- 

do Fatto  gran  Vergogna  a Vinixiatù.  Ltf. 
cap.24.  Il  Re  Giovanni  di  Francia,  ha- 
vea Renduto  Pace  al  Re  di  Navarro , e 
Perdonatati  la  Morte  del  Conefiabole, 
&c.  Et  emendo  loro  Comme^o  dal  Re  la 
provinone,  àrc. 

Dante  lnf.9.  Quellavoglia , drc.  che 
piuvoltev'  ha  C ref ciato  Doglia  . ln£24- 
Veggendo  il  mondo  baver  Cangiato  Fac- 
cia. Crefe.  L1.C.10.  f^uandahavranno 
Prefo  Similitudine. 

Petr.  Can7..  i.  Di  quella  fronde  , Di 
che  Sperato  havea  gid  la  Corona . Canz. 
ltf.  Ai  corpo  fono  ha  Procurato  Scabbia. 
Canz.40.  Aduno  fcogliobavem  Rotto  la 
Nave.  Qonrjn.  Come  Dio,  e Natura, 
havrebbon  Me(jo  In  un  caorgìovatàl  tan- 
ta Vèrtute.  .Son.89.  Havrebbe  a Giove 
nel  maggior  furore  T otto  l'Arme  dimano , 
e Tira  Morta. 

Detto  della  difeordanza  dal  ge- 
nete,  Gcgue  a dire  dcll  alira  dal  nu- 
mero .. 

Nov.  Ant.J.  Ha  Prefo  li  Marchi.  Nov. 
<55.  / Dieci  tomefi  <f oro,  cheil  Rev'ba- 
vea  Fatto  mettere.  Nov.Jsj.  Li  havea 
ìniolatoCiriegie.  B0cc.N0V.9j.  Iddio 


gliOccbi  m'ha  aperto  deW intelletto.  Nov. 
98.  Se,non  havefji  in  quella  Conofeiuto 
Cofe,  chetsre.  Fiara.Li.num.j.  ìlcibo, 
il  fanno,  i lieti  tempi,  tire,  hanno  dame 
Toltovia.  Gio.  Vill.Ll.  cap.12.  Ha- 
vea fatto  loro  onta,  e Volutoli  prendere. 
L8.cap.5tf.  ConunbaJionehavrebbeAu 
tefedueaCavallo.  M.  Vili.  L1.cap.89. 
Sentendo  che  la  fua  gente  havea  Sconfit- 
to i Baroni  del  Rt.  L4.  cap.78.  Hanno 
Lafciata  nelle  Città  Vicari  Imperiali. 
cap.  85.  Gli  Ambafeiadori  del  Comune 
d'Arexgfi,  havendo  Sofienuto  molte  bat- 
taglie. Equiviappreflo:  Ehavendogli 
/Sbafila dori  Convintogli  per  ragione, 
L 1 1.  cap.  J.  Che  prima  felici  auguri  non 
havef tono  Cerco,  e Veduti.  Crdc.  L.9. 
cap.tf^.  Quelle  cofe,  che  ho  Potuto  con 
verità fapere, ha Aù/foini/critto.  Petr. 
Son.ljtf.  Io,  che  tal'hor  menxpgna  , e 
tal'hor  Vero  Ho  Ritrovato  le  Parole  Jne. 
Son.285.  De' miti  giorni  allegri  Che  po- 
chi ho  Vifio  in  queflo  viver  breve . Dante 
Inf.  29.  Poiché  ha  Pafeiuto  la  cicogna  i Fi- 
gli, ère. 

f Paflri.-uno  bora  a’^Participj,  col  ver- 
Ibo  Eftert.  £ prima,  eccoli  accordati 
col  nome»  come  vogliono,  che  fem- 
ore fi  fàccia  alme» nelle  prole.  Boccacci 
N0V.J9.  Dounachenteziè Parutaquefta 
Vivandai  La donnarifpofe , Monfigno- 
re  inbuona  fe Ella  m'r Piaciuta  molto. 
Nov.tfi-  Ogni  Stella  Era  già  Fuggita. 
Nov.  100.  Erano  a Gualtieri  Piaauti  £ 
cojlumi  tire. 

Eccolidifcordantt- N.Antjf-TwrrA- 
laguifafiFueComato.  Bocc.N.19. 
Penato  Jla  feraVogtia . Nov.  Jtf.  Neper 
eia  cofa  del  monda  piu  nè  meno  meni  In- 
tervenuto . Gio.Villan.  L7.  cap.9.  A 
pii  del  ponte  di  Benevento  Fu  feppel- 
lito  , e /opra  la  fua  fofta  per  ciafeuno 
delt  afte  Gittata  una  Pietra . cap.  jtf.  Fu 
abbattuto  ( il  cafiello  f e T oltogli  cgm 
Giuri/ dizione.  cap-5tf.  Avvenne ehe Fu 
Sturbato  la  detta  bnprefa.  cap.tfS.  Al 
fallo  della  guerra  fi  i incontanente  Ap- 
parecchiato la  Difciplina , e Penitenza  , 
cap.80.  Ai  quale  fu  Data  per  tradimento 
laCittàdi Faenzg.  L8.  cap.95-  Si  che 
a quello  ffuggcllo^  nonFofre  Dato  Fe- 
de. cap.ioj.  A chi  defieaiutoallaChie- 
fa.  Fu  Fattogrande  Indttlgenxa.\l.\i\\. 
L 1 . C.2.  In  quella  tempefia  Fu  Abbattu- 
to Parte  del  T empio  di  Maometto . 0.25. 

Per 


Num.  LXXXIX.  XC. 


Ter  tfdttnto  FuDatoloro  ht  S^Horìsdi 

cj6l.Fitromo^t/i,  ej5iisiot<h 

roArmit  eCervefgU.  L:i.c.ii.AcMEr* 
Commeffo  UPr«vifioH*,  L.3.cap4)0.  Fu 
Dato  loro  Larghtxjfi  di  cafe,  ^c. 

LXXXIX.  Rimane  bora  a direi  per 
giunca  I come  Raccordino  i Panicmj 
afTolucii  nonrecciné  daHavccCi  nè  uà 
fÌTerei  benché  veramcoce  ilorgerondji 
JBilen^i  cHavendoi  vis*habbianoper 
foaincefi.  Alchei  pernon  tenervi  lun- 
gamente in  parole  I cercando  quel  che 
altri  ne  può  bavere  infegnatoi  lafcerò 
che  Macuco  l’Ufo  degli  antichi  jtifpon- 
da>  montandovi  da'lor  telili  che  niunoi 
quantunque  il  vegliai  vipuocoHringe- 
le  ad  accordarli  col  nome  nè  i in  genere  i 
nc  in  numero:  roailfàrloionòieinun 
luogo  I anzi  che  in  altro  i e col  partici- 

Iiiodiuucfioi  piu  che  di  quel  verbo  I il 
afciaai  buon  volito  giudicioi  chcfolo 
èregolauniverfalc,  dove  altra  non  ve 
ne  hai  come  nella  materia  , di  che  ra- 
gioniamo. £ pcrciochc  dclPaccordarli 
appena  I v’èdifparerci  non  lata  bilbgno 
dinonderlì  in  molti  clèrapi . 

Bocc.N.19.  Giuìito  il famigliarea  Ge- 
nova, tDaUhìetlere,  4 Fatta  famké- 
Jciata,  eSre.  G.Vill.L7.capn.  Ordinau 
U Schiere  de' due  Re,  e ciajcwto  de' detti 
Signori  Ammonita  fua  Gente  , e Dato 
il  Nome  per  lo  Re  Carlo,  &c.  L.i.c.92. 
Rotto  il  Sermone,  e non  C empiita  di  dare 
laSentenxfiJtpartironot  Cardinali,érc, 

. Dilcordan  nel  Genere  i feguenci . N. 
Ant.5^  Venuto  la  Sera,  il  rimi/ero  den- 
tro. Gio.ViLLS.c.Zj:  1 Colonntfi  ,tro- 
vandofi ingannati  di  do,  cb'eraftatolo- 
ropronmffo  , e Dit fatto  fotta  il  detto  in- 
ganno la  nohil  Fortexgtt  di  Paleftrino, 
érc.fimteliaro.  UHjc.U^  J detti  nfd- 
d.  Fatto  Ioga,  e Compunta  it^iàme, 
ère.  M.Vil.  L1.cap.12.  Fatto  Trilla 
elair m Re air altro,  ère.  potò  laguerra , 
C.J2.  Commendatola  della fmavennta.h. 
a.cap.15.  dUeffirGiovanm,  Veduto 
la  Gente rh^^cata.  L.3Xop.i.  Religato 
laCorona,  montò  a cavallo.  cip.lo.Le- 
vato  la  Terra  a romore.  ap.71.  Fatto- 
ci tagliarla  Tefta.  Fatto  per 

Face  tra  loro.  c.J02.  ^tSto  la  Sema- 
citd,  £ Hemrto  Gente  dorme  , ere. 
L.8.  cap.  21.  Diiauuio  iuttgamente  la 
guerra . L 9.  cap.95.  Prefo  cagioni  ho- 
n^e . E quivi  apprcHb  , Prefo  ftufa- 


1^1 

bili  cagioni.  E fimili  altri  a migliaja. 

I fcgucntinel  Numero.  Bo.c.N.14. 
Lemanidella  coffa  Sviluppatigli',  c piu 
Lotto.  In  alcuni Jlraeci  Rawoliole.ì'ior. 
41.  Sopra  la  ^éde  (mve)  mefjeledon- 
ne,  e faliti  ejft,  e Dato  de' Remi  in  ac- 
ana,  lieti  andaron  pe'fattiloro.  G.Vil. 
L.'J.apAg.  Fuconpgliato,  checavalcaf- 
\fe  a Palermo,  e Saputo  a Palermo  No- 
velle del  Re  Carlo,  prenderebbe  Ccmfiglio. 
L-S.cap.pi.  Sopra  do  Fatto  dar  perlo  Re 
certe  Pruove,  li  fece  tormentare . L.10.C. 

£ Mandato  il  Bavero  fuoi  Amba- 
fetadori,  non  li  léffciarono  entrare  inPi- 
p4.  hl.ViLLl.c.42.  Currado  Lupo, una 
nette  là  cavalcò,  e Trovato  le  Porte  a- 
perU,  ère.  c.58.  Re^orK/dalaBajiia,e 
A^ovi  U Guardie.  cjSy.  T ornato  7A. 
Giovanni  a Bolina,  e Luff ciato  a' faldati 
della Chiffd gli Stadichi . L.%.c.%g.Dat» 
le  Prodecontro  a'nemid , fecionoie/la.L. 
J.C}.  C ammendato i loro  Commuti.  £ id. 
Fattone  folermi  Stipulaxìoni,  e Carte. 
c.J?.  ToltorArme,  e i Cavagli,  gli] a- 
\fciarono.  c.82.  Alla  quale  (torre)  Ac- 
cojtatoil Conte  Suoi  edifìci,  lafacevata- 
\gtiare  , ère.  L5.  c.l8.  Fattigli  Rkthi 
prffenti  , e Domandatqfi  per  lui  Coji 
indffcretamente , ère. 

Avverbi  come  ^Aggettivi  1 e Aggettivi 
tome  Avverbi. 


XC  y^Erti  Avvertii  che  ha*  forza 
V j di  lignificare  quantità,come 
fono  Tanto,  Molto,  Poco,  Troppo  , 
ère.  iiètalvolcaufatodi  fciorliic farne 
aggettivi  accordati  I « pur  nondimeno 
fcibandoi  fc  11  vuoici  le jparticcllei che 
loroi  come  ad  av  verbi  I U danno. 

Tanto,  « Quanto.  Gio.VillJ..7.cap< 
132.  Tanta  poca  gente.  M.VÌH..L.3.C. 
14.  Con  Tanta  furùffa  temptfla.  £ 
Cw}8.  lo  non  credo  , che  per  Alirettatt- 
te  di  gente,  ère.  £occ.  Lab.n.ldo.  Dei 
tu  effm  ben  comprendere,  inquanta deu 
ca  prigione,  ère. 

Molto.  Bocc. N.43.  Vt^endofi A^lii 
meno  digli  effiri itoti.  (i.VSuL.2x.i.  Cote 
Molti  larghi  patti . c,li.  Li  volledvna- 
re  Molti  grandifflmi  tefìtri.  L.1 2^.20.  I 
Bardi,  erano  Molti  forti.  L.8.C.9.  La 
quale  (chiefa)  era  M Molta  graffa  for- 
ma. L.2.  c.iS.  Molti  pochi  ne  ritorna- 
rono in  Affrica.  LaiC.7.  £ra  la  Cittd 

Molta 


5^8  II  Torto, 

Molta  piena  di  Paura  . c.ts.S’ordùia- 
rono  aAdolta Jillecita guardia.  N-Ant. 
54.  Parca  loro  Molta  grande  novità. 

Poco.  B0CC.N.77.  Quellapoca  di  bel- 
la apparenxji . G.VÌI.L7.C.8.9.  ò-c.  In 
Poca  dhora.  L.5.C.35.  Piaggi  con  Poca 
di  Ina  gente.  FiL  ViLc.78.  / Pochi  ho- 
ttejli  ccfiumi. 

Troppo.  G.Vi\.L.io.np.l09.Póleano 
Troppi  la^hi  patti.  B0c.N0v.i3.  La 
Troppa  giovane  età  , Nov.  ioa  Per 
T roppa  lunga  cot^uetu^ne . Dante  Purg. 
9.  Puoi  Troppa  d’arte. 

Mexps.  Bocc.N.<5S.  lo  farà  Mexgjt 
fornita  , <Src. 

XCl.  Al  contrario  11  c ufàto  di  por  gli 
Aggettivi  a maniera  «fAvverbi»  non  va- 
riandoli avanti  a voci  di  qualunque  ge- 
nere, onuraerollano.  PalTàv.  fb^p.  1 
«<m/ì  , Somigliante  al  Diavolo . Dante 
Purg.ia.  A noi  venia  la  creatura  bella, 
Biancovefiita.  G.  ViU.Ltf.cap.77.  ‘Un 
carro  tutto  dipinto  Permiglio.  llLc.I2. 
E Jimilt  i Greci.  L8.C.75.  l*l"mi,Vtg- 
gendqfi  Improvifo  affalwe.  L 12.  C.ja 
Palefe  fi  dicea.  M.Vil.L8.c.tf9.  J’r  vo- 
lemo  piu  Honeflo  parlare.  F. Vil.c.80. 
Tonò  Sm^urato  piu  volte.  Crclb.La. 
C.17.  Nelle  terre  fredde,  fi  conviene  Ji- 
tninar  Primaticcio,  ch’c  quello flelTò  , 
che  da  poi  dille  piu  avanti,  nel  medell- 
mo  capo.  Seminar  primaticciamente  . 
L9.C.55.  Si  come  nel  capitolo preceden- 
U ApeHo  fi  narra  . c.  92.  Continuo  fi 
tenga  Netto  i loro  abitacoli.  Pctr.Son. 
007.  Mirar  Torto.  Can.3J.  E fia  Pio 
Dmto  efihno.  PalTf.iop.  lo  dico  troppo 
Lungo,  f.304. Pvr  ifcriver Breve,Tiioc. 
L7. n.J45.  I cibi  prefi  Superfluo.  Aro. 
Antic.f.71.  Lepicciole  cofe  fe  Radointer- 
ve^ono.  Fol.  8(1.1^.383.  Malagevole 
ride;  Malagevole  fidifpara,  érc.€l4p. 
Coloro  a'  quali  Bugiardo  promettono  . 
Barber.  Ibl.i4tf.  Et  ogni  coja  che  Leve 
foggiunge.  Dante  Part.15.  Ch'io  non  in- 
t^,  ri  Parlò  Profondo  . Coa‘  Alto  , 
Ballò,  Piano,  Fonc,  &c. 

Di  certi  Gerondf , che  fi  pongono  fenx/t 
Àffiffo . 

XCIJ.  'pRoprietà  dicono  eUèrc  del 
Jr  Gerondio,  il  poterfigittar 
d’addonoqaalunque  Ila  delle  panicclle 
affine,  cheal  verbo,  in  ognialtrotem- 
po , fuor  ebe  nel  Gerondio,  lì  dovrebbe. 


E’I  Diritto. 

Cosili Boccac.N.37.  dille:  PoHe  dtfL 
derande  , e non  Attentando  di  fare  pia 
avanti'.  Dove  poi  N0V47.  fcriBe.  E 
non  Attentando  di  dir  luna  all  altro 
cofa  alcuna.  Cosi  N.97.7* emende,  e Vergo- 
gnando: Dove  N.4tf  iiaveva  detto  Amen- 
due  Vergcgnandqfi  forte.  Edillmili  ve  ne 
ha  molti. 

Ma  quella  a me  non  pare  licenza  pro- 
pria del  Gerondio,  ma  del  verbo,'  che 
puoelTère,  bor  Icmplice  neutro,  hor 
neutro  paffivo,  e perciò  prendere,  o 
lafciar  l'affilio.  Che  fenontrovaffimo 
di  coti  fatti  verbi,  altro  che  il  Geron- 
dio, fenza  Mi , Ti,  Si , Ci,  e limili 
panicene,  potremmo  lìcuramente,di- 
requellaenerefua  proprietà:  mailvc- 
roiiè,  che  appena  U troverà  niun  di  cosi 
Atti  Gerondi , i cui  verbi , in  altri  tem- 
pi, non  llano  liberi  dairaffilTo,  e ne 
darò  qui  alcuni  pochi  efempi  per  non  &- 
reun  v(3caboIario,'  e il  primo  làrà  del 
Gerondio:  il  feguente  del  medelimo 
verbo  in  altro  tempo,  fenza  accompa- 
gnamento d’affinò . 

Bocc.N.37.  Dtfiderando , e non  At- 
tentando. VZ^.{.l.%\.A  fare  imprtft, che 
non  fanno,  che  non  Attentano  di  fare 
gli  altri.  Dante  Purg.2.  L’anime,  &c. 
Maraxngliando  diventare  fmorte.  Gio. 
Vill.Lio.cap.i($tf.  Ma  eli  ciò  non  è da 
Maravgliare,  eFiam.Ltf.num.ltf.  Con 
tutto  il  Maravigliare,  neran  lietijpmi. 
N.  Ant.tf5.  ‘Dna  donna  in  pianto  fea- 
pigliata,  e feinta,  e forte  Lamentando, 
drc.  Pctr.Son. 23tf.  Giujio  duol  certo  a 
Lamentar  mi  mena . Dante  In£3 1.  Piu, 
e piu  Apprejfando  in  ver  la  fponda  F ugge- 
mi  errar , drt.  Inf.24.  Quando  il  cinquecen- 
tefimo  anno  Appresa.  Crcrc.Liac.8..ri« 
Rotando  fole . Dante  Par.t2.  A Rotar 
cominciò  Infanta  mola.  Dante  Puig.^.J*» 
che  Pentendo,  e perdonando,  fora  Di  xn- 
taufeimmo,  Jnf27.  A^ptlver  non  fi  può 
chi  nonfi  pente.  Nè  Pentere,  evolerein- 

fieme  puqfft.  B0cc.Fiam.Ll.caS4.  Ella 
allora  Sdegnando . G.  Vill.Ll1.cap.58. 
Onde  i Fiorentini  Sdegnarono  molto.Peu. 
Cinz.p.Perifcoprirlo  Imaginando  in  par- 
te. Bocc.N.21.  Molte coje divifate , fico 
Imaginò.  £ in  forma  di  neutro  Paffivo . 
N42.  bnaginofit  di  non  dovere,  ere.  tfi- 
loc.Ll.n.15.  Quello  che  già  r'Jmagina- 
va.  Così  Vergognando  , Sbigottendo, 
&c.  in  gran  moltitudine. 

Del- 


Num.  xeni.  XCIV.  jtfp 

go  I £ : trovandoCfalfauna  cocal’cc- 
DelU  forxfi,  che  ha  il  tra/pone T cettione>  che  le  fu  data.  Pcroche  di- 
Accento,  ciamo  Fiero  i Fierezza  , c Fietamence, 

Siepe,  eSieparc,  Tiepido, cTiepidità, 
XCIIL  T ’ Acccntoin  alcune  voci  Mietere, e Mietitore,  caltnfimili,  che 
I -i  (oltre  a quel  che  ne  fu  det-  dal  latino  non  portano  l‘I , ol’L,  come 
co  piuavanti)  ha  una  tal  forza,  che  paf-  Pietà,  Pictofo,  Pieno  , Pienamente  . 
fandod'unainaltrafillaba,cacciaquel-  Lieto  poi  parte  va  a regola , c parte  no  : 
la  vocale  onde  fi  parti,  e un’altra  in  fua  perche  diciamo  Lietillimo,  ma  non  Lie-, 
vece  ivi  ne  ripone.  A tal  cambiameo'  tuia,  eflmilmente  certi  altri, 
to  fu^ettifono  i verbi,  .E/co,  e Defóo,  Fuor  di  regola  fi  ritruova  in  Dante 
i quali  mentre  l’accento  pofa  loro  fu  Conv. fol.ioi.  Suonato, e Suonarc.cioì. 
laprima  fillaba,  firitcngonola  vocale  8i.P»a<o'Oi»rc.eBocc.N.i.  Rijcuoterai  . 
E,  dicendoli,  Éfeo,  Efci , Efcc,  El-  N.13.C77.  A/wot«»OTf«e.Nov.73.  e 79. 
cono.  Debbo,  Debbi,  o Dei  , Deb-  Truo-V'trt , cRitruovare  . N.i8.  £rie- 
be,  o Dee,  Debbono  , &c.  in  pallar  t>/^mo.  EnelPafiL'fol.245.e  in  piu  altri 
dalla  prima  a qualunque  altra  delle  fui-  Xnop^iBrieXfemente^.gz.Altieres^.'^. 
feguenti,  l’Enel  verbo  Ufeire  fi  cambia  gH.Lt^ieriJJtmamemteì  e di  cosi  fatti  al» 
in  V,inDoverchor’inO,hor’inOVjefi  tri  in  gran  numero. 
dicC)Ufcire,(Jfci,Ufcivarao,  Ufciro,U- 

fcitanno,&c.  Dovere,  Doveano,  Dovrò , Medejimo  Sttffo . 

Dovrebbe,  Dovranno,  econfeguentc- 

mente  Dobbiamo,  che  nel  Palli  fol.105.  XCIV.  1.’  Ra  Meiefimo , e Su^o , infc- 
c 2 y.  mal  fi  legge  Debbiamo.  gnano  elfcre  la  differenza  » 

Con  Ja  medefima  regola  , il  verbo  ch’è nel  Latino, fra Zi/cm,  &.^yépofpo» 
‘Udire,  dove  habbia  l’accento  fu  lapri-  fio,sitàttamentc,chedove  errorfareb- 
ma  fillaba,  ritiene  l’O  . Udo  , Odi  , , tionmodoRex,fedne(lutDeuf 

Odono,  Odano.  In  palTàr  oltre  l’accen-  idem  Hit  in  pretto  eroi , cosi  il  dire.  Non 
to,  rOfitrafmutain  V,  Udivano,  U-  cheilRe,  maiddio  Medefimonon  gli 
diranno.  Udirò,  &c.  era  in  pregio;  dovcndofidirc,De«r/p- 

La  medefima  forza  ha  l’accento  in  dif-  ^,c Iddio  ftcllo.  Euniverlàlmcntc  vo- 
folvere  alcuni  Dittonghi,  quandodifo-  gliono,  chela  voce  Medefimo  non  s’a- 
pra effì  palTi  ad  alcun’ altra  delle  fillabe  , dopcri,  fuorché  a fignificarquello  , di 
che  vengono  dietro . Quelli  fono  fingo-  che  già  fi  è ragionato  avanti . 
larmente  VO,  &IE.  Suona  dunque.  Ma  primieramentc,dove  altri  parli  di 
eSuonano,  Cuoprc,  eCuoprono,Sie-  feodi  cofefuc  certo  è pcrmilleefcm- 
dc,  e Siedono,  òiclo,  eCielano,  &c.  pi,  che  ben  può  ufare  l’uno,  e l’altro 
cosibenfipronuntia,  c Ibrive  nelle  prò-  indifferentemente,  e dire.  Io  ffefib,ll 
fc  mentre  l’accciKO  pricme  il  ditton-  Medefimo,  SecoSteffà  , Seco  Mcdefi- 
go;  ma  portandoli  oltre , egli  perde  la  ma.  Il  mio  cuore  Medefimo,  &c.  avve- 
prima  vocale,  c diciamo,  non.  Suo-  gnache non  habbia iàttamentione veru- 
nare  , Cuoprire  , Siedete  , Gielare  , ,na  di  fe prima  d’allora.  Poi,  quanto 
Sco.  ma.  Sonare  , Coprire  , Sedere  , a gli  altriieccovi  adoperato  il  Medefimo, 
Gelare,  c di  cosi  latti  vene  ha  fra’ verbi  dove  pareva  convenirli  folamentc  lo  ftef- 
gran moltitudine.  Chefeil  dittongo  c lo.  Boccac.  N.òo.  Ha-vrebbe  detto  ejjer 
ditte  vocali,  non  v'ha  regola  , che  fi  7~ullio  Aùdefimo , à Quintiliano,  e In- 
ollcrvi ugualmente, perocheG/«oco, al-  trod.  lbo^,elia)ìni,&v,  eicam Mede- 
Io  fiìWt  antica,  perde  l’O,  c Figliuolo  finfi,tatctatìdallecafe.TìXot:.\~6.nouSi- 
l’U:  fcrivendolìGiucarc,  e Figliola-  Che'tA  poQopìu  di  queflo  direi  fe  non,  che 
to . A V vcgnachc  nel  Nov.  Ant.20.  fi  leg-  in  fino  il  pavimento  Medefimo  i i oro,  c n, 
gaGtwKs^f:  e in  Giochevolc,  Giocola-  lìó.Tupor^piu  ardire,  che  la  natura 
re , Giocófo , &c.fi  ritenga  l’0:e  nel  Boc.  Medefima . F iam.  L.  1 Ji.72.  Giove  Aiede- 
N.itf.29. 30.  &c.  Figliuoletti.  fimo  ^ di  cui  nonhavea  ragionato  avanti) 

Quella  è regolaoitima,  marron  uni-  coftrtngendolocoftui,érc.cL.c^n.'ii2.  Non 
vcrfalc , anzi  ne  pur  regolata  nel  diuoo-  ehegli  altri  animali  ,ma  i venti  Medefimi 
Opere  del  P.Bartoli.To^-\li-  A a di 
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dietro  correndo  fi  Ufceri/mo . Pa(Tav. 
fol.  130.  E'  Preti  Parrocchidni  Aùdefi- 
«if  > Ù-c. 

Eglii  ed  Eglino^ 

XCV.  Tj  Glino  > ufato  non  poche 
volccdagliantichi,  ccon- 
tinuamcntc  in  bocca d'alcunij  i quali 
credono)  che  ragionandofidi  piu>  fia 
manifeÀo  fallo  il  dire  ) Egli)  oEi.  Leg* 
gano  Dante , e ve  li  troveranno  amen- 
due  in  gran  numero . E nelle  profe , for- 
fè altrettanti  Egli)  come  Eglino.  Nov. 
Ant.93.  Epiufiudiofamente,  ch'egli un- 
gua  poterono  : Quando  egli  l'hebbero  ar- 
mato, 6rc.  E Ili  tornarono  'a  dietro.  N.97. 
Colui  cui  Elli  nfpettavano . Aspettiamo 
eh' E Hi  fi /veglino.  Omel.  d’Orig.  ove 
la  Maddalena  parla  de  gli  Angioli.  Se 
Eglimivolefrerocor/otare,  Egli  Sapreb- 
bero la  cagione,  perla  quale  io  piango,  e 
mi  lamento.  O t'^li /anno  la  cagione  del 
mio  pianto,  &c.  U0ccacc.N0v.71.  Da 
eui  Egli  credono , /on  beffati . Nov.  79* 
Definato  cE Egli  hebbero  . Filoc.  L.2, 
cap.43.  E giorno  eh’ Elli  nacquero.  Pad. 
101.36.  E^i/on ciechi.  cfoi.iZJ.  Etian- 
'diòrEglitl  contraddice/rero . Gio.Vill. 
L.8.  cap.23.  Pólle  ch’Ei  li  rende/iono  la 
Città.  M.Yill.L.2.cap.36.  ConcuiEgli] 
fitenieno.  L.i.c.75.  ScrrveSrenOyed Egli 
affermerebbono.  L.3.  c.^9•  GliScor/ono, 
eh’ Egli  eranotroppopiu  che  Egli  non  efti- 
mavano.  DaiuePurg.2.  Se  co/a  appar 
ondi  Egli  habbia  paura , &c.  E il  fimile  è 
d’Elle.  Bocc. N.ai.  Elleno’l/anno delle 
/ettevolteìe  SHguello,  che  Elle  fi  voglio- 
no.  Elleno JìeJte. 

Protefiare . 

XCVI.  T)  Rotejiare  Ila  bene  da  se  » fen- 
JS  va  pronomi  obliqui  ) né 
fciolci)  néaflìlli)  dicendoC  > lo  Pro- 
tefto  ) Quegli  Proteflano  ) &c.  Non  ) 
mi  Protdlo)  o Proteflomi,  Si  Prote- 
llanO)  oProteftanfi,  Scc.  Ecosis’uni- 
ri  col  verbo  HavcrC)  noncon  TEdèrc  . 
HoProteflatoj  non  Mi  fon  Proteftato; 
Avvegnaché  il  Dataiu.  nella  Sciima  di- 
cede.  Si  Proteftò. 


Che  Articoli  fi  diano  a’S uflantivi  de' qua- 
li Punoico/a  delf altro. 

XCVII.  OEdue  fudantivi  lì  leghino. 

VJ  siche  l’uno  fra  come  cofa 
dell’altro)  vogliono)  che  le  al  primo  fi 
dà  l’articolo  > 11)  olla,  al  fecondo  non 
lì  dia  Di)  ma  Del)  o della.  Come  adi- 
re) Il  Fiume  del  Po  )•  11  corfo  dell’Ar- 
no: e della  fonuna;  L’acqua  del  Te- 
vere i L’hora  Del  vefpro  : 11  vitto  Della 
ludiiria}  11  diluvio  fkll’acqua  ; La  Pia- 
neta del  Saturno;  La  geme  Delfarmc. 
Ma  percioche  ad  ogni  padb  s’incontra- 
no ne’ buoni  fcrittori)  efempi  contrarj 
a forai  regola,  com’è  de’  Ibpfackatt 
Gio.  Villan.Ll.cap.44.  E fiume  £ Ar- 
no. Lii.cap.i.  Il cor/o  D’ Arno . L12. 
cap.40.  E cor/o  Di  fortuna.  Parad.2.  L' 
acqua  di  Tevere.  Gio.Vill.  Lio.  c.itfi. 
L’hora  Di  ve/pro . Inf.  5.  E vàio  Di  lu/ 
/uria.  CiQ.Vil\.L.ìo.c:.ìi\t.  E diluvio  D^ 
acqua.  L.l2.cap.83.  Il pianeto  Di  Mer- 
curio, e Di  Giove.  M.Vill.Lib.lxap.82. 
La  gente  D'arme  ère.  Perciofiériltret- 
tadaaltri  la  regola,  obligando  all’ ar- 
ticolo Del.  o Della,  i fecondi  cali  fol 
di  quelle  voci . che  fono  materia  della 
prima:  come  adire.  La  corona  Del 
ferro.  L’imagine  Della  cera . Le  chio- 
me Dell’oro . La  fiatua  Del  marmo . La 
moneta  Dell’argento . La  berriuola  Del- 
lo fcarlatto.  11  fiorin  Dell’oro  ) Lafpa- 
daDell’acciajo)  La  coperta  Del  Mar- 
mo. Lafinfcgna Delforo > Scc.  E v’ha 
di  quegli)  acquali  parendoqueftocdé- 
leundc’fegretidcllanodra  lingua)  ol- 
tre che  per  tutto  l’oro  del  mondo  non 

Sarlercobono  altrimenti  ) van  cercan- 
o come  ufar  cotal  forma  le  piu  volte 
che  pedano  : cosi  parendo  toro  eder  cre- 
duti finidìmi  parlatori.  Piu  faviamen- 
tc  fan  quegli)  che  in  ciò  fi  governano 
col  buongiudiciode  gli  orecchi,  fug- 
gendo radettatione.  e valendoli  della 
libertà)  chev’éd’ufare  il  Del,  oilOì. 
comunque  fi  vuole.  Nonchcfcmprc  fi 
podà  r che  chi  vorrà  hoggi  dire  . La  ro- 
tondità Di  terra,  e non  Della  terra? 
Le  Stelle  Di  Ciclo  . c non  Del  Cie- 
lo ? La  luce  di  Sole,  e non  Del  Sole  ? 
Non  ch’error  lòde  il  dirlo,  fenon  errò 
G. Vili. dicendo L7.cap.34  Furigran 
piova  Da  Cielo,  che  ère.  E c.38.  Piovendo 
, acqua 


Num.XCVIII. 

st^ua  D* Cirio.  E quivi  pure  . Levò 
^Hocchi  A Cirio  t edijje.  Pa/lav.  fol.24^ 
Per  la  Juperbis  fu  caetiato  Di  Cielo.  E 
fbL325.  Feccaeuiot  e rovinando  Di  Cie- 
lo. Dance  lnf.8.  Da  del  piovuti.  £fo- 
migliance  a quelli  Paflàv.fbl^Z.  !.’«»/- 
ma  £li  fojje  Jchiantata  Di  corpo, che  Ha 
ottimamente  detto  ^ e fol.89.Z4t  Città 
Celejiiale di Paradifo.  ECio.  Vili  L.9. 
cap.}.  A corte  Dì  Papa , sDelf  avveni- 
mento d'Antichri/lo,  ebc.Bcn’c  in  ufo  il 
dire»  LlioraDi  cena»  c Della  cena  j L’ 
acqua  di  Tevere,  c Del  Tevere}  ma  non 
11  Pianeta  Del  Saturno,  avvegiuchefì 
truovi  piu  volteinG.  Vii.  Ma  quali  lia- 
no  le  voci,  chefenza  l'articolo  Del  , e 
Della,  Tuonano  un  non  fo  che  barba- 
ramente, e quelle  che  no  , altra  regola 
non  fe  ne  può , per  quanto  io  vc^a , pre- 
fcrivere}  fuorché  tufo,  eil  giudicio  . 
Qpanco  poi  a'fccondi  cali , che  fono  pro- 
priamente maceria,  ccconequafii  me- 
defìmiefempi  apportati  di  fopra  , non 
colDel,  oconDclla,  maconDLPetr. 
Son.252.  Le  crefpe  chiome  D'or  purolucen- 
ie.G.Vill.L.^.c.i4.£.acorona  D'oro.Din- 
teConv.fohiii.  Z.a^atua  Di  marmo,  ò 
Dile^no,  ò Di  metallo. G.WM.  La. 
Fornire  la  moneta  D'oro.  L,i2.c.^2.7~ut- 
te  le  monete  Dai^ento , e L.8.C.68.  L.10. 
c.ipd.  L.I2.c.9<5.  e M.  Vii.  L.I.  c.^6.Ilfio- 
rin D'oro.  Filoc.L.1.  Il  Cappello  D' ac- 
ciaio. Crefc.Li.c.91.  U coltello diltgno. 
G.  VÌLL.12.C4.5.  La  coperta  Di  marmo. 
C.85.  La'nfegna  D’oro . c.89.  L'aonglia  D 
oro,  tè-f.M.  Vil.LiO.c.101.  Lpontedel 
cajìello  Di  legname.  E quivi  appredò. 
Col  cajìello  Di  Innante , ù-c. 

Dovria  , Sarta , e Jìnùli  , Jòno  hen 
terminati . 

XCVm.T  A cerminatione  in  lA  de' 
I J tempi paflàti, tanto aflo- 
luci  come  condicionati  , Scrvia  , Se- 
guia,  Vorria,  Ameria  , &c.  che  che 
altri  fi  dica,  fu  molto  ufatada’Profaco- 
ri:  maflìmamencc  nella  terza  perfona  : 
che  nella  prima  rade  voltes’incontra.J'4- 
rMcdelBocc.Nov.id.  cLab.  n.28.  34. 
5S.n1.  I2tf.  &c.  Salia.  Nov.ja  Atfr- 
ria.  Filoc.Ld.  n.14.  Pénia.  Nov.13.  e 
M.  Vil.L.8.cap.88.Ì?ormi<(.  N.22.  eG. 
Vii.  L.7.cap.5o.  Porì4 , cioè  Potria,o  Po- 
trebbe . Lab.  nu.55. 126.  i36.Scc.Htvria. 


XCIX.  C.  CI. 

Lab.nu.121.  Enum.ist.  Dovria  Sen- 
tia.  N0V.18.  cLab.  nutn.24. 

Vii.  L4.  c.  18.  c Ls . c.9.  e M.  ViL  Copria , 
Ecosì  altri. 

I 

Quello  , il  quale  pojìo  a guifa  di 
Neutro. 

. 

XCIX.  T)  Ar  dura  cofa  audire,  Quri- 
^ /o,i/f’«4f/«,inrignificacodel 
neutro  Latino , che  dovreb- 

be voltarli,  Quello  che.  Pur  non  fi  può 
dire  non  trovarfeneefempio,  fe  Autori 
da  tecatnecfempifonoilBocc.  e il  Pad. 
Quegli  dunqqc  Filoc.  L/.n.So.  Seguita- 
rono,àicc,ilfuono,Uquale,  efiendo  da  lo- 
ro, quantopiu  andavano,  piu  chiaro  udi- 
to, gli  facea  certi , non  deviar  e di  perve- 
nire A Quello  , Al  quale  dopo  non  gran 
quantità  di  pajjijieti pervennero  : e zndero 
alquanti paflori , ère.  Pad.'  £8d.  Rifpofe  il 
morto, Guai  a me,che  mi  mancò  Quello, che 
piu  m'era  hifognoa  fenxjt  II  quale  niuna  al- 
tra cofa  valercioi  la  contrixfone  del  cuore  . 

BìfogneVole . 

C TP  Jfqgnevole  non  fi  dicedi  chi  ha 
bifogno:  lofonBifognevoledi 
ripofb,  di  tempo,  &c.  madella  cofa  , 
che  ci  abbifogna;  11  tempo,  il  ripofo 
mi  fonBifo^evoli.fiifo^nofoharunob 
e l’alcro  lignificato . 

^fàre  , col  Secondo  cafo , e col  Sejlo . 

CI.  A L verbo ‘yycirr  certo  è»  che  fi 
f\  è Tempre  dato  piu  volentieri 
il  fecondo,  che  il  fello  cafo.  Ufeir  Di 
sé,  Ufeir  Della  Città,  &c.  Pur  alcuna 
volta  s'incontra  col  fedo  . Bocc.  N-3> 
^feire  Dall  accio . Fino  a tanto, 

che  il  jiftolo  ^/ci0i  Da  dopo  al  fuo  marito. 
Filoc.  L.  5.  num^S  .Piu  tofto  Dalla fepoL 
tura  rìfu^itati  parevano  ‘Vfcireahe  Dalla 
na  ve.L.2.t\.qx.^fcireDallamemoria.LA. 
•a.29CcHJfcirono  DallaCittà.  L.7.numu}.7. 
L’animale  Sfitto  Dalla  terra . Fiam.L.J. 
n.^.Dallatuahocca^fàre.  M.Vill.L.I. 
cap.80.  mfeendo  Dal  palagio  .L.j.oaip.16. 
Fece^fcireDall'hoftieretutta  fua  fami- 
glia L.  I i.cap.io.Cé»  entraffeà^rcifje  Dal 
porto  di  Talamone.Dìimz  Inf.il.Chetan- 
tevoci‘Vfeiffet  fraque'  òofchi  Da  gente  , 
èrc.Pit.l.  Ala  Da  quella, ère.  £fie  ceio- 
A a 2 ginn- 
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giunta.  PctT.^n^j.  Librimi  ornai  Da-  punte  Sue  . Purg.  12.  Detto  n'hmveàn 
gli  occhi  ^fcùr  non  panno,  &c.  beati  in  le  Suevoci.  M.  Vil.L.i.cap.2j. 

l Fiorentini  mandarono  i Suoi  faldati  . 
Accrefcimanto  ed  Superlativi  . Crcfc.L.5.  cap.3j.  I frutti  de' deuteri  , 

non  perii  picciuoli  pendono  da'rami  Suoi. 
CU.  T Superlativi  con  alcuna  giunca  c.24.  parlando  dc'pinocchi  Affermano  , 
X di crcfcimcnto, furono appref-  che cdSuoigufciJi confervano.  cJlJ.Altri 
fogli  antichi  in  ufo:  bora  appena  ve  chi  fono,che  co’ Suoi  picciuoli  le  colgono  verdi  , 
gliadoperi»  fé  non  fc  qualche  volta  ad  dfc.E  canto  baiti  del  Suoi.  Del  Suo, ecco- 
'arte,  dove  Aia  bene  il  urlo.  Nov.  Ant.  ne  altretanto. 

8.  Afolio Novifflma  co/a.  N.4?.  Molto  B0cc.N0v.24.  Perfone fono, che  men- 
Bellifjima.  H.^o.  Molto  Ricchtffima . N.  tre  Jt  tf ennefino  di confeguir e qualche  Suo 
éT.MoltoGiuJliJJimo.^.gi^EratìScarfir-  intento.  N0V42.  Poiché  gli  arcieri  del 
/imo,  e sfidato.  ì^.iex).  Molto  Grandiffi-  voftro  nemico  havrannoil  Suo  faettamen- 
mo dejiderio . Bocc.N.19.  Cori  Semtiffi-  to  faettato,  eivoJlriilSuo.  I..ab.  n.119. 
madonna.  NA>.  CosiÓttimo  parlatore  Iquali  non t'eucorgono , tutte  quelle  ejje- 
C. VìI.L.12. c.JZ.NonfuSi  Peffmaricol-  re  armi  a combattere  laSua  Jtgnoria  , e 
ta.Q.iod-Rimafe  in  piu  PeJJimo  flato  . Fi-  vincerla:  Parla  dc’mariti  . Dante  Inf. 
'loc.L.2.SiTurtù[}ìma.h.j.n\i.e^l^.Tanto  io.  Suo  cimiteroda  quejìa  parte  hanno 
■BelliJJima.C.'VìX.L.'j.Q.lOO.'rerra Molto  Con  Epicuro  tutti  i fuoi  f^uaci  . Par. 
Fortiffima.  c.ioi.  Montagne  Molto  Al-  28.  E del  faper  che  tutti  hanno  diletto  , 
iiffime  , J^uanto  la  Sua  veduta  fi  profonda  Nel 

ver.  Par.  29.  Che  Motori  Senxfi  Sua 
Suo,  e Suoi , per  Loro.  perfettion  feffer  cotanto. Qom.M.go.  So- 

no moltitanto  di  fuo  ingegno,  che  credono 
CUI. /"^Uella  regola,  che  cidanno  col  Suo  intelletto  poter  mifurare  tutte  le 
per  canto  cerca,  e fé  non  po-  cofe.  Petr.S0n.311.  C'hanno  ivi  il  Suo 
chiilìme  volte,  dicono,  rotta  dabuo  teforo.  M.  Vii.  Li.  c.jfi.  In  perpetuo  fu- 
ni Scrittori  , che  dove  lì  parla  di  piu  rono  legati  alla  Sua  giurifdittione  fDe' 
perfone,  ocofe,  non  fi  adoperi  il  J'«6,  Fiorentini)  L9.  c.tSA.  1 Fiorentini  fpe- 
che  ferve  folamence  al  numero  Ungo-  randa  potere  bavere  la  guardia  di  quel 
lare,  moùLoro,  che  è proprio  del  piu-  luogo  a Sua  difefa.  Crcfc.La.c.d.  //Sa- 
lale, ha  canti  efempi  in  contrariosche  ap-  riccone  fuori  perla  fottilità  della  Sua 
pena  è chepoflà  dirfi  regola.  Voglio-  fufianxfi.  L.4.cap.3.  Alcune  ( viti)  fo- 
no, che  il  dire.  Gli  ApoAoli  col  Suo  no  che  molto  tl  frutto  Suo  nel  fiore  perdo- 
macAro,  Gliarbori  co'Suoi  fiori  , in  no.  Alcunecheil  frutto  Snodai  melume 
vccediLormaeAro,eLor  Aori,  perche  perdono,  cap.8.  Allora  i rami  del  Suo 
fi  parla  di  piu,  Aa  un  grodilAmo  lolecif-  calar  naturale  privati  fono  . cap.  12.  / 
mo.  loper  menonl’ufcrei,  mapiuper  tralciilSuo  fruttodifendono,L.^.ciLp.67. 
volontà,  che  per  debito,  che  ve  nclia.  Emejiiere,  che  ( le  pecore  ) habbiano 
Chi  volgarizzò  PicrCrefccnzi,  adopc-i  il  Suo  ventre  pilofo.  Ecap.99.  De’par- 
rò  tante  volte  Suo , eSuoi,  ragionando]  che  del  Suo  Jierco  vermini fan- 

di  molti,  che  citarne  gli  eferopi,  fareb-ina,  &c.  C 

be  un  gran  confumo  di  carta , e di  tem-| 

po.  Leggafeneper  faggio  degli  altri,  il  Quejii,  e Quegli  primi  tafidei  numero 
Quinto  libro:  e cosi  ancora  altri  mae-  Sitgolare  . 

Ari  di  ben  parlare.  Ne  addurrò  qui  alcu- 
ni pochi,  eprimadclSue,.eSuoi,  poi  CIV. /^‘Dey?oincaforetto,poAoaf- 
delSuo,  e Sua.  folutamente  , in  fenlb  di 

^(xc.\nt\oii.Co'Suoi^ofJimi,fi  ra-  coAui  , o colui  , fi  dà 

gunavanoiSuoi  vicini.  Nov.òi.  tic.  Z.e  concordemente  per  fallo  , dovendoA 
beffi,  che  le  donne  hanno  fatte  a’fuoi  mari-  direQueAi.  QucAifu  AgliuolodiKe  , 
ti.  Fiam.L.i.n.77.  l^noftre  colombe  a'  Quelli  fu  che  vinfe la  battaglia,  &c.non 
Suoi  colombi  vanno  dietro.  Dante  Purg.  Quello,  che  ferve  a quello,  che  chiama- 
8.  Due  fpadeTrottche , e private  dalle  no  Neutro. 

- t 
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Num. 

Purv’é  nel  Nov.  Ant.  d8.  /Ifpeus- 
t>4  rolecitamtnie  , che  imùffe  Snello  , 
che  harve»  merrteto qu^apenaValìin- 
ce  Intiitf.  di  Guido  guerra,  dille,  Qne- 
Jio,  l'arme  di  cui  cmIcmt  mi  vedi,  ère. 
St  come  al  contrario  , il  mcdcGmo  . 
Par.  I.  adoperò  Quefti  invecediQue- 
(lo,  ragionando  deirilhnto  naturale  : 
^tujfli  ne  parta' l fuoco  in  ver  la  Luna , 
Quefìine' cor  mortali  è promotore,  Quefii 
iaterra  in  fe  Jtrinfe,  èraduna.  £ nell' 
Inf.c.i.  d'un  Leone  che  gli  appari,  dif- 
fc , Qnefli  parca , che  cantra  me  venijje  , 
EFazio  nelDittam. L.5. cap.uS.delcri- 
Tcndo  lafcTpe  Anhjbcna.  Quefii,  ha 
duetefie.  cBocc.N.3i.j^«^/i^amorc  ) 
vuole,  ch’io  ti  perdoni,  Qu^i{  (degno) 
vuole , ère.  Ma  ritornando  al  Quello 
adoperato  in  vece  di  Quegli , hallo , an- 
cora Dante  nel  Conv.  foL97.A^4/err«- 
he  al  fegno  Quello,  che  non  lo  vede  . £ 
Ibi.  102.  Q^llo  che  mai  non  fofje fiato  in'^ 
una  Città,  edinuovo  fol.103.  £ fioc- 
cac.Amct.  Ibl.lOI.  Oquanto  fi  può  dir' 
felice  Quello,  Che  rè  in  libertà  tutto  Pof- 
fiede,  ed  è in  rima  di  Bello,  cd’Ollclio, 
tal  chenon  vi  può  eHère  intervenuto 
errore  di  llampa.  Brunctt.  Rett.  Ma 
Quello,  ilquale t’arma d'eloauenxji, ère. 
Quefiomiparehuomo,  óre.  H apprelTo: 
Parendo  che  Quello,  chehavea  imprefa 
fola  eloquente , fofie  piu  innanzi  che  Quel- 
lo che,  Veggafi  ancora  ilPafli  fol. 
aòy.e  il  Barberino, cfaeappena  mai  ado- 
pera altro , che  Quel  rdovc  parrebbe  da 
fcriverfi  Quegli  :n  qual  mencfimo  Bile 
tenne  ancor  l’ArioBo:  e tanto  prima  il 
Petrarca- 

Quetli,  ccafo  reno  del  fingolarc  , e 
ferve  al  mafehio.  Avvegnaché  apprelTo 
buoni  Autori!)  legga  alcune  volte  ado- 
perato in  cali  obliqui  . Nov.  Ant.  <5. 
U altro  pane  deffe  a Quegli , che  diceva. 
Óre.  £Nov.#7.  Meffere,  fammi  diritto 
di  Quegli,  che  a torto  m’hae  morte  lo  mio 
figHuih.  G.  VilLL.ia.c.lj.d'»  eranori- 
bellatida  Quegli,  che  tenea  la  Cicilia.  £ 
cap.43.  Iparenii di  Quegli, c’haveffe fat- 
ta la’mpetragione . £ Bocc.  N 97.  A Que- 
gli, chemitientantoaffannata . Pafl.fol. 
51.  Aquefiomedefimoammatfiramentofi  \ 
può  recar  e quello,  che  è detto  di fopra,  del 
Cavalier  d' Inghilterra,e  del  Conte  4è  Afa- 
ùfeona , e di  Quegli,  che  domandava  indu- 
gio , drr.  Etol.9'1.  La  confeffione ,per  la 
Opere  dii  P. Bari  oli.  Tom.]lL 


quale  altri  firapprefenta,  per  lo  coman- 
damento della  Chiejà,  a Quegli,  che  Vi- 
cario dìChrifioi  nella  Chitfa.  £101.21 7. 
Fa  JdSofearfo  venditore  deilagraxja fua. 
Quegli,  chen’ilargh^mo,  e Uberalijfi- 
mo  donatore.  Crelc.L.ò.C.13.  Si  che  fi 
dice,  che,  fe  la  radice  fua  t’appicchi  al 
collo  diQuqgli,  che  ha  le  fcrofole  ,chegli 
vale.  G.  Vili.  L.8.  cap.37.  Per  haver 
concordia,  mandato  Quegli  , che  havea 
fattaVoffifa.  L.il.cap.09.  Cacciaron  di 
Bolcgna  M.  Brandalit  Gqggiadini,  Quel- 
li proprio,  che  fu  il  principale  . Fazio 
Oittam  L.%.  cap.24.  U auro  è buono  a 
itigli,  che  fel  gode&c.  Parecchi  altri 
elempi  veneiia,  ne' quali  a me  par  ve- 
dere, che  il  Quelli,  oQpegli  lì  accordi 
piu  rollo  colC^efulIèguente  (nel  qual 
modo  c cafo  retto  ) che  con  quello,  che 
gli  va  innanzi,  epcr  cui  farebbe  cafa 
obliquo. 

Della  formation  de'Preteriti  . 

CV.  TN  quali  tutte  le  lingue  , la 
I parte  piu  malagevole  a rego- 
lare , fono  i verbi , nonfolamente  per 
le  tanto  anomalie,  chefogliono  bave- 
re una  gran  parte  d’elli  , ma  ctiandka 
per  J'univeiial  ibrmatione  delle  perfo- 
ne,  e de' numeri,  ede’ tempi,  di  que- 
gli , che  ordinatamente  procedono.  Per- 
ciò valenti  maeftri  vi  lifono'adoperaà 
incorno,  Ficendone  canoni  , e leggi  , 
per  trarre  fuccciTivamente  l’un  tempo 
delTalcro,  con  non  piccola  maraviglia 
di  chi  ve^  la  pianta  d’un  verbo  prc- 
Ib  dalla  fua  prima  radice,  diramato* 
e Befo  • come  fi  fuole  degli  alberi 
della  confanguinità  , e dell’  affinità  * 
per  trovare  le  generacioni  prolfime  * 
c le  lontane  , c i gradi  della  paren- 
tela di  qualunque  perfona , c in  qua- 
lunque tempo  fi  vuole .' acciochc  non 
avvenga  , com’  c venuto  ad  alcu- 
no « di  formare  il  Preterito  del  Fu- 
turo , cioè  di  far  generar  T avolo 
dal  nipote  , con  un  orribile  paracro- 
nìfmo  . Chi  in  ciò  habbìa  piu  fbt- 
tilmente  adoperato  , per  quanto  io 
nc  fàppia  , è Baco  il  CaBclvetro  nel- 
la fua  Giunca  al  Bembo  , e dopo 
lui  , ma  incomparabikneiTtc  meglio 
il  P.  Marco  Antonio  MambcIIi , quel 
medefimo  , eh'  è 1’  autore  del  libro 
A a I del- 
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delle  particelle  della  lingua  Italiana  > 
che  va  fono  nome  d'Ollcrvationi  del 
Cinonio,  Accademico Filergita.  Vero 
e,  che  quella  Tua  opera  de*  Verbi  , in 
cui  e itelo  per  ordine , e brgamence  pro- 
vato» quanto  può  deiìderariì  in  COSI  dii- 
ficil  materia  , morto  già  da  alquanti 
anni  l'Autore»  afpenachile  iìa fecon- 
do Padre  , mettendola  alla  luce  i il 
che  quando  avverrà  che  iìa  » la  lin- 
ua  noilra  havrdquciia  parte»  fecon- 

0 ogni  fuo  edere  interamente  perfet- 
ta . 

D’altro  parere»  quanto  alla  forma- 
tionc  de’ tempi»  fono  dati  alcuni  buo- 
ni fcrinori  » che  nelle  lor  grammati- 
che » han  tranato  quedo  mededmo  ar- 
gomento» perochc  parendo  loro  poco 
utile  » molto  inccno  > c troppo  fatico- 
fo»  ilprodurrei  tempi  de’ verbi , traen- 
done l'un  dall' altro,  con  torre»  mu- 
tare» aggiugnere,  fpedè  volte  delle  let- 
tere a tanto  numero,  che  appena  riman- 
gono le  parti  primigenie  del  feme  che 
ugencrò»  han  creduto  far  piu  utilmen- 
te al  bifognodichi  vuol  apprendere  a 
ben’ afare  i verbi»  mettendo  per  idefo 
l’un  predò  all'aitro  , quegli  ch’efcon 
di  re^b»  comunque  limili,  ono,fia- 
no  gli  uni  a gli  a'tri  . Anch’dlì  otti- 
mamente» elegga  o gli  uni  o glialtri 
chi  vuolfapemc»  o ne’ fecondi,  direm 
cosi,  il  Che,  o ne’ primi,  ancora  il  Per- 
che. Io  qui  mi  prenderò  adire  alcuna 
cofa  della  formation de’ Preteriti,  che 
fono  la  piu  ampia,  e la  piu  fregolata 
parte  de’ verbi,  e porrò  brevemente  al- 
cune regole, chenepeenderanno,  qual' 
una  parte»  equal’ altra  di  quegli,  che 
debutto  nonefeon  regola.  E parliam 
qui  de' verbi  della  feconda,  e dclb  ter- 
za maniera,  che  foli  fon  quegli  , che 
fvariano;  peroche  quegli  della  prima» 
dnifeono  codanremente  in  Ai,  Amai, 
Cantai,  Studiai;  quegli  della  quarta  in 
II,  Udii,  Sentii,  Servii:  o come  altri 
vuole.  Udì»  Senti»  Servi,  di  che  al- 
trove c ragionato. 

1 Primieramente  dunque,  Cvuolià- 
pere»  che  v’ha  de’ verbi  della  quana  » 
ichc  anticamente  erano  altresì  della  fe- 
conda » o dclb  terza  maniera , e og- 
gidì ritengono  in  buon  ufo  alcuni  lor 
(empi,  madimamente  il  preterito.  Ciò 
che  non  avvertito»  udito  da  alcuni  » 
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che  ne  conGderan  l’infinito»  ufatofol 
nella  quarta  maniera  » fa  lor  crede- 
re, che  da  errore  il  terminarli  nel  Pre- 
terito, altramente  che  in  I . Di  que- 
di  fono  Aprire»  Oficrire»  Proferire  , 
Coprire»  Convertire,  Difpartire»  Ap- 
parire, dee.  i quali  anticamente »he^ 
bcro  nel  primo  io#  tempo  » Apergo  • 
Ofiergo  » Profergo  » Copergo,  Con- 
vergo» Difpargo»  Appargo»dec.Diqui 
c»  che  ne’ Preteriti,  han  doppia  termi- 
natione  » hor  come  della  quarta  , Io 
Aprii,  Oficrii»  Apparii &c.  hor’alcra- 
mcntc»  Aperd,  Offerfi»  Profcrfi.Co- 
pecfi»  ConvcrfuDifparfi»  Appard  » che 
piu  communemcntc  d é detto  Difpar- 
vi.  Apparvi»  &c.  E di  ciò  non  ha  me- 
dierò recar  qui  efempi  » peroche  *n 
tutti  gli  autori  dclb  lingua  fe  ne  leg- 
gono» nell’ uno»  c nell' altro  modo» a 
miglbja.  Badimi  folo  acceiiaare;  che 
non  c»  come  altri  ha  fcritto»  licenza 
fol  dclb  pocfia  » il  terminare  , o tut- 
ti» o alcuni  di  cosi  btti  verbi  airufò 
della  quarta  maniera  in  1.  E pcrcio- 
che,  chi  publicò  queda regola,  ripro- 
vò nominatamente.  Apri  , e Copri  , 
dicendo  non  trovarfene  efempio  in  pro- 
fa d’autorità  » di  lor  due  foli  ci  ba- 
derà dire  . Aprì  dunque  è nel  Boc- 
cac.  N0v.39.40.  48.  62.  6$.  d8.  Filoe. 
L3.  num.194.  Pad.'  fbl.  62.  C230.  M. 
Vili.  L.  I.  cap.  81.  L.  10.  cap.2S.  Are. 
Copri  è nel  Filoc.  L6.  num.  123.  M. 
Vill.LS.  cap.i.  c 47-  E Scoprididc  il 
Boccac.N.òa  Fiam.L.4.  cM.  Vil.L-f. 
cap.S4- 

2  V’ha  de’ verbi»  chcpcralcun  lor 
tempo»  fembrano  edere  d’una»  e ve- 
ramente fono  d’ un’altra  maniera  »on- 
d’  c che  hamx)  il  Preterito  did'crcnte 
da  quello  » che  parrebbe  regolarmen- 
te doverd.  Tal’e  Venire»  che  non  è 
dclb  quarta»  traendod  da  Venere  an- 
tico» non  fbben  fe  della  terza»  oanzi 
della  feconda  maniera,  cci  dà  nel  pre- 
terito» Venni,  come  altresì  Tenere  »ci 
dà  Tenni.  Fare,  non  è della  prima  , 
ma  della  terza  » Facete  . Del  verbo 
Soffeto,  v’é  fi:a’ grammatici  una  gran, 
lite  , volendo  alcuni  » ch’egli  da  del- 
la prima»  altri  della  terza»  e altri  del- 
la quarta  maniera.  Egli  veramente  ha 
di  ciafeuna  d’ede  alcuni  tempi, pero- 
ebe  ben  ddice»  SofTcrarc»  eSodcrire, 

oSof- 
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oSofTrire.  A menon  foderati  cuore  ■,  dif-  Daggerc,  chefaDici,  eDetti,  Prcme- 
fe  Bocc.  N0V.77.  c Nov.ót.  Credi  tu  rci  Succedere,  Solvere,  co’fuoicom- 
tb’ioSofferi'.  che  fono  tempi  della  pri-  porti,  Aflòlvere,  Rirtòlvere  , Diilbl- 
ma  maniera.  Soffrire  potè  del  mede-  vere.  Ricevere,  Rendere,  eArrendc- 
<imo,  N0V.23.  C44.  e d’akricommu-  re,  Procedere,  Perdere,  &c. 
nemente.  11  fuo  Preterito  piu  uiato,  è Per  ciò  troviamo  ufato  variamente 
come  di  <]uegli  della  terza,  clicpoco  etiandioinfrapochelincc,  ìlinedclimo 
avanti  habbiain  porti,  cioè  Softerft  : verbo  finito  hor  ncH’iino  hornciraltro 
non  però  così  rtrettamente  , che  Sot-  di  quelli  due  modi.  Conccp.i,  e Con- 
fri), s’habbia  acondannarcperfalloi  c cepetti,  Pofledei,  e Portéietti , Ren- 
chi,  per  mal  che  voleva  al  Tallo , si  dei,  e Rendetti  &c.  Si  de’ avvertire  , 
malamente  gli morfe quel.  Molto  Sof-  che,  avvegnaché  de’pretcriti di  tutti  i 
fri,  che  fi  legge  nella  prima  rtanza  del-  verbi  qui  avanti  regiftrati  (e  ve  ne  fia- 
la Tua  Grrulàlemme,  dovea prima cac-  rannoperavvcnturanonpochi  altri)  fi 
ciaredel  Paradifio  diDante,  come  un  truovinoefiempi  in  buoni  autori , nonfi 
Angiolo  nero,  quel  Soffrirò,  ch’egli  vuol  però  adoperarli  indifferentemente 
pur  vi  pofic,  dicendo  Cant.  14.  0-ve-  tutti,  maqueifioli,  che veggiamoerter 
ro  tfrevilUr  del  fanto  fpiro.  Come  fife-  piuinufio,  o che  non  hanno  altra  ter- 
re fubito,  ir  candente  A glioceU  miei,  minatione,  fecondo  la  regola  che  qui 
(he  'vinti  noi  Soffrirà  . t del  cap.  I5.  apprertb  fioggiungerò.  Elxndel  poco 
Dal  voi  che  prima  Roma Soffn  ie.  fc  del  laviohavrebbe,  cheufiarte  Pcntei,Na- 
Dittam. L3.cap.13.  Chequi  Soffrio  la  fcei,  iPiacci,  eScguetti,  eBattettt,in 
^ente  Óre.  c della  Canzona  che  habbia-  vecedi  Pentii,  Nacqui  &c.  che  dicia- 
mod’Antonioda  FerraraamicodelPe-  mooggidì.  Purchi  lenza  alcuna  parti* 
trarca,  Dehpenfa  fipiuolmio,  il  gra-ve  colar  ragione  s’inJuccHè  ad  ufiarli  non 
dolore.  Che  Soffri  alma  mia  preffo  la  potrcbbecllèr  condannato  d’error  nella 
Croce.  lingua,  fie  altro  c errar  nella  lingua,  ch‘é 

3 Alcuni  verbi  della  feconda,  edel-  dell’arte,  altro  neH'ufio,  chepiu  torto 
' la  terza  maniera,  han  nel  Preterito  la  appartiene  al  giudicio. 

tcrminationc  in  £i,  altriinEtti,  e al-  4.  1 Preteriti,  che  fioifeono  in  Ei> 
tri  hanl’una,  e l'altra indifferentemen-  ci  danno  E accentato  nella  terza  per- 
tci  nè,  adiilingucrli,  v’c altra  regola  fona  del  numero  minore,  e nell’  al- 
fierma,cheruibdeglirt;rittori.  De'pri-  tra  del  m^giorcErono:  Equegliche 
mi,  fono,  Eirtpiet,  Adempiei, Riem-  finilcono  in  Etti,  nellemedefimeter- 
piei.  Godei,  Pentei  dall’antico  Pente-  ze  petfione»  vannoinEite,  c in  Etec- 
re,  che  poi  fi  c detto  Pentire,  c quindi  ro.  Quefie  fole  fi  mutano  : le  altre 
Penti).  Piacei,  eCompiacci,  Facei,c  fonie  mcdefime  in  amendue  le  tcimi- 
Fei,  daFaceredifiufato:  Conafcci,Di-  nationi.^eWei: Renderti,  ^«idriRen- 
feemei.  Fendei  , Difendei , Nafeci , demmo,  Rcndcile,  Renderono  . E in 
Vendei,  Pafeei,  Prcndei,  Provedei  , Ettero:  Sedetti,  Sederti,  Sedette;  Sc- 
Chiudei,  Pendei,  Ricevei,  Rompei,  demmo,  Sedefle,  Sedettero,  ecoside 
Solvei,  eRifolvei,  Splendei,  Sccndci,  gli  altri  . Tifarono  ctiandioi  ]>rofato- 
Tacei,  Tendei,  Vedei,  Ikc.  ri  ditroiKarlcterze  del  numero  mag- 

Dc’ fecondi  fono Ptrfuadetti,  Com-  giore,  sidiqucfta,  c si  delle  altre  ma- 
battctii,  Seguctti  da  Seguere  antico,  niere,  comunque  efeano,  inArono  , 
Ufcctti  dallfcere,  o Efcere  difufato.  Erono,  Irono,  efàrneAro,  Ero,  Irò, 
Cedetti,  e Concedetti,  Credati,  Di-  Amaro,  Poterò,  Fuggirò  i e chi  vuol 
feendetti  , Procedetti  , Opprimctii  , chcciofiaconcedutoiolamcnrea’Poeci, 
Prefumetti , Stetti  da  Staggete  difufato,  mortra  di  non  aver  letto  punto  altro  che 
Rifiati,  Rcfillctti,  Provetietti  , Vi-  Poeti,  altrimenti,  ne  havrebbeincon- 
vettr,  Scc.  trati  ne’  prefatori  migliaja  d’ efempi . 

Doppia  terminatìone,  in  E1  , c in  Similmente  le  terze  del  numero  mag- 
Etti,  hanno,  Dovere,  Cadere,  Con-  giore  , in  una  gran  parte  de’  verbi , 
ccpere,  Poficderc  , Potere  , Sedere  , mutano  l’ultimo  Ro,  in  No;  efidi- 
Tcmerc,  Tacere  , Battere,  Dare  , olcc,  in  vecedi  Pianfero,  Rifero,  Se- 
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dettero,  Temettero &c.  Pianfcno,Ri- 
feno,  Sedetteno,  Tcmcttono&c.o  co- 
me meglio  fi  usò  da  gli  antichi , e i 
moderni  l’han ricevuto  più  volentieri, 
Pianfono,  Rifono,  Sedetteno,  Teract- 
teno,  &c.  di  che  anche  piu  avanti  (ì 
parlerà . 

5.  In  Si , finifeono  molte  maniere 
diverbi.  Seia  prima  voce  termina  in 
DO  puro  (cioè,  che  avanti  a sè  hab- 
bia  vocale  ) la  prima  del  Preterito  va 
in  SI  puro  . Di  qucQi  fono  Chiedo  , 
Allido,  Conquido,  Divido,  Recido, 
Rido , Uccido,  Rodo  , Chiudo  , In- 
trido: che  nc’preteriti fanno.  Chicli, 
AlTifi,  Conquiù,  Divifi , Rccifi,  Ri- 
6 , Uccilì , Roli  X Cbiufi , Intrifi . H fi 
de’  anche  contare  fia  quelli , Credo  , 
che  apprcHb  Dante,  e il  Iloccacci  nel- 
la Vifionc  , fi  ttuova  col  preterito  in 
Crefi , allora  in  poco  , chorainniun 
ufo  de  gli  Icrittori.  hfeon  di  regola. 
Cado  , Godo  , Siedo  , PolTicdo  > 
Procedo,  Succedo  , che  non  firùfeo- 
no  in  SI. 

Se  la  prima  voce  del  verbo  termina 
in  NDO,  TTO,  LGO,  la  primadcl 
preterito  termina  in  Si , De’  primi  fo- 
no Accendo,  Attendo,  Afcendo,Di- 
feendo.  Comprendo,  Intendo,  Pren- 
do, Riprendo, Udendo,  Tendo, Sten- 
do, Diitendo,  Sofpcndo,  Nafeondo, 
Fondo  , Rifpondo  . Fra’  quali  pero 
non  han  luogo  Vendo,  Pendo , Fen- 
do , Rifplcndo.  De’ fecondi , Metto  , 
Prometto;  ma  non  già  Batto,  e Com- 
batto. De  gli  ultimi  Algo,  Salgo,Sccl- 
go , Svelgo  »,  Divelgo  » Colgo,  Rac- 
colgo, Ctolgo,  Volgo  , Svolgo- , Ri- 
volgo, Tolgo,  c per  privilegio  Caglio, 
c Vaglio . Quelli  altresì  ci  danno  ilPre- 
lerito  in  SlAcccfi,  Apprefi,  Pofi,  Ri- 
mali , Mifi , PromiC  , che  fono  nelle 
treprime  maniere,  dalle  quali  la  quar- 
ta c did'ere.  tcincio,  che  avanti  il  SI 
finale  riceve  la  L,  cheaveanclla  prima 
perfona,  dicendoli,  Alfi,  Scel fi»  Col- 
li, Calfi,  Valfi&c. 

6.  Se  la  prima  voce  del  verbo  termina 
in  NGO  ( trattone  Tengo,  e i fuoi 
compodi  Allengo , Mantengo , &c.  ) 
la  prima  del  Preterito»  termina  in  NSl . 
Piango,  Frango,  Infrango,  Spengo  , 
Cingo,  Fingo,  Dipingo  , Ellinguo  , 
Giungo,  Pungo,  Mungo;  che nc’ Pre- 


teriti fanno  , Pianli,  Finii , Giunli  » 
Edinli&c.  Fra’qualientranper  gratia. 
Vinco,  Confumo,  e Prefumoi che an- 
ch’cQi hanno,  Vinli,  Conlunli,ePro- 
funli . Ma  Pongo , e i corapolli  d’cllò , c 
Rimango , finifeono  in  SI  puro  ; Pofi» 
Oppoli,  Coropofi,  Rimali. 

7.  Se  la  prima  voce  del  verbo  termi- 
na in  Ro>  ha vente  fra  mezzo  l’R , el’O 
alcuna  confonante,  la  primadcl  Prc>- 
tccito,  fuorché  fol  nel  verbo  Difccrno, 
termina  in  RSI,  Torco,  Ardo,  Per- 
do, Mordo,  Spargo,  Alpergo,  Som- 
mergo, Accorgo,  Scorgo  , Sorgo,  o 
Surgo,  Corro,  Converto.  E gli  anti- 
chi , Pargo  , Appargo , Dilbargo  , 
Apergo,  Copergo  , Oil'crgo  , l’rotcc- 
go  , Sodergo  ; che  ne’  Preteriti  fan- 
no. Torli,  Arli,  Afpcrli,  Od'crli,di:c:. 
diPerfi»  da  Perdo,  fic  ragionato  al- 
trove . 

& Se  la  prima  voce  del  verbo  termi- 
na inGGÓ,  la  prima  del  Preterito  ca- 
de in  SSI . Traggo,  Leggo , Eleggo  , 
Reggo,  Figgo  ; Affliggo  , Struggo  , 
DHlruggo,  che  ( trattone  Veggo)  nc’ 
preteriti  fanno , Trairi,Rcdi,  Strudì, 
Ócc.  Truovafì  alcuna  volta  Medi,  in  ve- 
ce di  Mili,  dal  verbo  Mettere  ; fiafeor- 
rcttionc  de’  tedi , come  altri  vuole , lia 
licenza  de  gli  autori,  fia  privilegio  di 
quedo verbo»  noncdaufatli. 

Parimente  in  SSi,  finifeono  i preteri- 
ti de’ verbi  Dico,  Cuoco,  C.onduco  , 
Riluco,  (Opprimo,  Scuoto, Percuoto, 
Rifeuoto,  Scrivo,  Vivo,  Muovo, an- 
zi ancora,  Concedo,  Procedo,  c Suc- 
cedo, avvegnaché  certi  U nieghino:  per- 
ciò che  oggidì  diciamo  piu  volentieri 
Concedei,  o Concedetti , Procedei,  &c. 

. Se  la  prima  voce  del  verbo , va  in 
IO,  la  prima  del  Preterito  termina 
in  CC^l,  trattone  Faccio,  che  ufar- 
rono  i Poeti . Per  cioGiaccio,  Piaccio , 
Taccio,  Nuoccio&c.  fannoGiacquì» 
Piacqui,  Tacqui,  Nocqui,&c. 

Quelle  fono  le  regole,  che  ci  danno» 
per  formarci  Preteriti,  non  già  di  tutti 
i verbi,  che  non  v’ha  a qual  d’ede  ridur- 
0 pollano.  Caddi,  Bevvi, Volli, Creb- 
bi , Conobbi , Hebbì,  Nacqui,  Empiei» 
Parvi,  Potei,  Piovvi,  Seppi,  Ruppi» 
Tenni,  Venni,  Diedi,  Dovei  &c.  ri- 
dotti da  alcuni  a terminationc  latina;ma 
quanto  meno  s’accolla  Caddi  a Cecidi  , 
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Bevvi  a Bibi>  Conobbi  a Cognovi  , 
Hcbbiadhabui&c.  che  Finii  a Finxi, 
DilliaDixii  SctilTi  a Scripli,  PcrcoHi 
a Perculli,  anziArli  adArli,  Afpcrfi 
ad  Afperlì)  Sparf)  a Sparfi  ^c.  Ma  que- 
lli pochi  verbi  > che  non  li  fon  potuti 
ilringcrc  folto  regola,  non  toglion  la 
lode  d’haverne  ordinato  il  rimanente , il 
piullrettaroentccheliè  potuto  in  tanta 
moltitudine,  e varietà  di  Ibrmationi, 
proprie fol  della  feconda,  c della  terza 
maniera  de’ verbi. 

i^udntunque  Atruerbio. 

evi.  /^Erti  credono,  e nc  citano 

V a autore  un  cocal  Gramma- 
tico , che  Quantunque , gu  mai  non  fa 
flato  avverbio,  inltnfod’ Avvegnaché, 
Benché,  Ancora  che  Scc.  ma  fempte  no- 
me aggettivo.  Ma  runadellcdue  con- 
vien  clic  iia,  oche  il  macllro  habbia  mal’ 
infegnato,  o che  i difccpoli  l'habbiano 
marintcfo  $ sì  chiaro  è in  ogni  buon’au- 
tore, che  Quantunque  c cosi  ben’ av- 
verbio come  nome;  e ve  nc  ha  a gran 
moltitudine  telli,  cheinpruovadi  ciò 
potrebbono  allegarli.-  ma  il  folo  Boc- 
cacci fodislàrà  al  bilbgno,  fc  v’è  chi 
pur  anche  nedubiti.  IntioA.  Quantun- 
que da  fede  degno  udito? ha-veffì . N0V.5. 
Quantunque  alquante  cadeffed'alto.^oy. 
35.  QuantunqueifognipajenofatutmtJO- 
li ,ntuHofe ne zmel credere.  N.37.  Quan- 
tunque volentieri  le  cafe  de'  nobili  huonùni 
habiti.  N0V.9II.  Qj^antunquetudo  non 
tfprimi.  Lab.  num.134.  Quantunque  il 
ver  dicono:  enum.33.3.  Ogtù  gravifftmo 
peccato,  Qt^tttunque  da  perfida  iniquità 
di  cuore  proceda  , toglievia.  Fiam.  L.5. 
num.  39.  Le  cqfe liberamente  pofredute, 
fogliono  efter  reputate  vili  , Quantun- 
que elle  fieno  rnolto  care  tùrc. 

Fallire  , e F aliare. 

CVU.  f l’ Ra’due  verbi  Fallare  della 

X prima,  e della  quar- 
ta maniera,  Ile  notata  una  taldbTeren- 
za,  che  Fallare,  habbia  fempre  figniiì- 
cato di  Mancare,  cnon  mai  d’ Errare,* 
Fallire,  l’habbiad’Errarc,  e tal  volta 
ancora  di  Mancare.  Altri  vuole,  chef 
uno,  e l’altro,  hgnifichinodiloro  na- 
tura Mancare,  c che  quando  s'adopera- 


no in  lentimento  di  Errare , lì  debba  fot- 
tintendere.  Aldovere,  Al  debito.  Al 
chefoio?  Ma  che  fia  di  ciò,  certo  è che 
fi  culàtoFallarc  per  peccare.  Errare,  c 
Gmili.  Dante  Conv.fol.104.  A quefta 
età  è treceftario  efrer  penitente  del  fallo , ti 
che  rum  t'aufi  a Fallare.  E quivi  appref- 
fo.  Si  come  vediamo  nelle  vergini,  enei- 
le  donne  buone , e nelli  adol^centi , che 
tanto  fotta  pudici , che  non  Solamente  la 
do  ve  richiedi , e tentati  fono  di  Fallare 
tire.  Efol.73.  F M'-tio la  fua mano  pro- 
pria incendere , perche  Fallato  havea  il 
colpo.  h.ì?utgjq. Quandunque l’una d’e/ìe 
chiavi  Falla,  Che  non  fi  volga  dritta, 
perlatroppa,  Difr’eglianoi,  non r apre 
quefta  calla . G io.  V i 1 1.  L I t.c.3.  Figliuol 
mio , non gittarla difciplinadel  Signore, 
e non  Fallare , quando  da  lui  fe'  corretto . 
Bocc.  Fiain.  1..5.  num.81.  ChitrattaaU 
triti  fecondo  ch'ali  è trattato,  forfè  nott 
Falla  di  Soverchio.  Pafl'fbl.338.  Falla- 
no, in  volere  Sapere,,  che  non  debbono. 


Farie  q/rervationi per  accordare , dove  ha 
veci  di  piu  generi,  enumeri. 

CVIII.  "ponendoli  dueVoci,  Tun* 
X di  fèniina,  l’altra  di  ma- 
fchio,  vogliono,  che  il  nome,  o il  ver- 
bo, ebefiegue,  G accordi  nel  genere 
col  mafehio , hor  Ga  egli  phi  ricino,  hor 
piu  lontano.  Boccac.  Nov.id.  Convi- 
tati te  donne,  e gli  huomini  alle  tavole. 
Nov.  50.  Eftendofi  la  dorma  col  giovane 
Pofti  aTavola.  Nov.(S3.  Egli  con  la 
donna  che  il  fanciullin  fùo  havea  per  ma- 
no, ferì  entrarono  netta  camera,  e dentro 
Serratefi  ón.  11  che  Ga  detto  parlandoli 
di  perfonc . Ma  di  colè,  v’ha  molti 
efempi  in  contrario.  Bocc.  N.  ^4.  Ha- 
vrebbe  coti?  Altracofcia , e? altro  pii  fuor 
Afandata  : parla  della  Gru.Lab.num  .7. 
Hit  ornatomi  alleL^rime,  e al  primiero 
rammarichio,  tanto  in  Efje  mubi^icai.  G. 
Vill.L.8.cap.89.  e it 

contado  Interdetta.  L.^cop.^oq.ElUme- 
difimo,  e Sua  offe  era  Mancata  molto  . 
M.Villan.  L.'j.cip.ji.  Fece ftare  nel  porto 
quattro  galee  armate  , e due  legni,  Lequa- 
liaftediavanolecittdpermare.  Anzi  do- 
ve il  medeGmo.  L3.  c.77.  difite  Molti  mi- 
cidiÌ,incendif,VÌotenite,  e prede.  Axrvenum- 
ti  in  quella:  havrebbe  peravveiuura  lèr- 

vito 


^7^  Il  Torto, 

vico  piu  airorecchio»  c alla  natura  di- 
cendo, Airvenute. 

CIX.  Che  fe  fi  porranno  inCcmefug- 
getei  di  numero  l'un  minore,  l’alcro  mag- 
giore, o il  nome,  o il  verbo  che  fiegue, 
potrà  accordarli  come  fi  vorrà , col  pri- 
mo numero , o col  fecondo . ^cc  Jlab- 
n.i7d.  Non  fo  ft  ftr  lo  mio  peccatolo 
pir  ctlejit  foTT^  chel  fi  fdcejje.  Nov^. 
Effendi  Dioneo  con  »lirigionm»i  Mej- 
fo  a gincsre  a tduole,  N.ptf.  Il  Re  co’ 
fuoi  compagni  Rimontati  acavallo,6tc. 
i^nziancora,  feduecocali nomi, over 
bi,  fi  aggiungano,  potrà,  fecondo  il 
bifogno,  dailene  Tuno  all'un  numero, 
Tal tro all’altro.  N0V47.  donna  con 

la  fua  compagna  , accioche  il  mal'wt- 
gio  tempo  non  La  ccglieffe  quivi  , fi 
Mifero  in  via  , e /indavanne  Ratti 
quanto  potevano^ 

ex.  £vvi  ancora  una  tal  marriera  di 
dire  propria  della  lingua,  e molto  ufa- 
ta,  ch'è,  d’accordare  in  diverti  numeri 
i nomi,  e i verbi,  come  quelli  follerò 
adòlutamente polli.  Bocc. Filoc.L.7.n. 
JÌI9.  Ne  Avanzò  iodici  fporte  . Fiam. 
L.^.  num,I3i.  Corfevi  il  caro  marito.  , 
Corfevi  leforelle.  Dante  Conv.fol.94. 
Riluce  in  ejja  Le  intellettuali ^ e le  mo- 
rali virtù  i Riluce  In  eJJa  Le  buone  dif- 
pofitionì  da  natura  dateì  Riluce  in  effa 
Le  corporali  bontadi.  G.  Vili.  L8.ca. 
Alla  detta  paté  Fu  i Lucchefi,  e Sa- 
ntfi.  Equiviapprellò;  A clàunqueF ef- 
fe per  a dietro  Occupate  poQeffioni  - 
Crefe.  L3.C.2.  Per  ciafeuno  di  quefii  fi 
Corrompe  Le  biade.  Lut-cAl.  Neltìno 
Le  nere  ( uve  ) fi  Portga  prima  - L.p.c. 
69.  Si  de’ cercare  il  luogo  dove  Spiri  i 
lenti  aujirali  . c.92.  Continuo  fi  tei^a 
netto  i Loro  abitacoli ..  c.97.  l Tempi 
che  quefio  far  fi  pofia  , E da  ragguar- 
dare , ei  Luoghi  dove  fi  trafportano  E 
da  provvedere.  E.c\ìlì\ioppt<.tìo.Afpet- 
tifi,  che  v'Entri  dentro  le  Pecchie  , e 
come  ve  ne  Sarà  entrate  , tire.  L.IO.C. 
ì6.  Ficchifi  in  terra  due  ò tre  Perghe . 
CC.lèguence:  Sia  Spaxj  />/«»»'. M. Vili. 
La.  C4$2.  tit.  Come  Fu  in  Firengf  Ta- 
gliate le  tefie  a piu  de’Guat^^lotri.  L. 
5.  c.i.  Al  qual  (nome  imperiale)  So- 
lea  ubbidire  tutte  le  natiom  del  mondo. 
L8.C.87.  N.e  Fu  morti  dire  a trecento. 
L.IO.  C.75.  Era  nella  citta  di  Perugia 
Molti  cittadini  , e gentil' huomini  . L8. 
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c.  58.  S'abbatte  I palaxfj,  é^c.  Quelle 
medefime  forme  usò  mille  volte  Fazio 
nclDiuam. L1.C.17.  'Diverfe  opinionne 
Fufentito.  c.l6.Een  de'come  qui  Tul- 
io effer  accorti  1 gran  S^nor.  L.J.  c.I. 
Dodici  ftelle  ne  i lor  membri  Luce.  f. 
5.  Ufo  la  nominò  gli  antichi.  c.i2.  .Ti 
Nacque  Le  prime  genti  di  quejìo  pae- 
fe  . c.  24.  Fuor  de  la  fronte  due  gran 
come  gli  EJee.  c.28.  Certo  difr’io  , gli 
Demoni  gl Infegna  : e cento  altre  non 
molto  foHèribili  all'orecchio. 

fiXI.  1 nomi  poi,  che  abbracciano 
moltitudine , come  Popolo , Efercito , 
Città,  Commune , &c.  prendono,  fc 
loro  fi  dia,  il  verbo  nel  numero  del  piu, 
ed ettandiomutan  genetei  eh  dice,  il 
Popolo , ilCominune,  la  Città , fi  adu- 
narono, Furono  uccifi,&c.  di  che  v'ha 
mille  efempi , Purg.32.  L’hinno  che  quel- 
la Gente  allhorCant aro-  G.  Vili. L.7.C. 
2 i.LaGente  che  v' Erano  Rinchiufi.  L.  1 2 . 
C.38.  Ne  Morirà  Molta  di  loro  gente. 
Bocc.N.(5o.  Come  definato  Ogni  huomo 
Hebbero.  G.VilLL 7.055. Ne//,*  quale  , 
innumerabile  Cavalleria  Furono-  morti. 
C.103.  La  quale  ( città  ) fentendo  la 
fcottftta  di  Lorofignore-  M.Vill.L.ia 
C.33.  La  famiglia  delta  Sgnoria,  ère. 
la  quale  Aperfono  l’ufcio,  cjó^.C adda- 
no parte  delle  mura-  11  Bocc.N.iò.  U 
popolo  tHavean  traitot'-  Malefp.  c.32. 
Di  cofità  , e di  coflei  , Difiefono  la 
Schiatta  da  gli  Ormanni,  érc- 
CXII.  Finalmente,  v’haafcunevoci, 
che  banforzaancor  d'altro  genere,  che 
di  quello  che  mofirano.*  tal  che  fi  pof- 
fon  prendere  come  un  non  foche  Neu- 
tro, oMafculino,  ancorché  gramma- 
ticalmente noi  fiano  : si  come  appare 
deH’accotdarfi  che  fanno  con generedi- 
verfo  dal  loro.  Boccacc.  Noy.13.  Tu 
vedi  che  ogni  cofa  i Pieno  . Nov.  55. 
Veggendo  ogni  cofa  cori  dirhorrevole , e 
con  Difparuto . Nov.  41.  Ogni  cofa  fù 
di  romore,  e di  pianto  Ripieno  . Nov. 
8a  Comprate  da  venti  botti  da  olio  , 
dr  empiutele  , èr  Caricato.  Ogni  cofa  , 
ère..  Non.  é già  che  non  fi  poifadire al- 
tramente, onde  in  piu  altri  luoghi  del- 
le Novelle,  e nella  Introdutrionediflè 
il  Bocc.  O^iM  cofa  di  fiori , e giunclà 
giuncata. 

• t 


Del 


Num.CXIII.  CXIV.  & CXV. 


Del  HO»  éccorciare  U prim»  •voce  di 
m»»  Ferbo. 

CXIlLT^Rattonc  Jwwt  che  se  ha 
X particolar  privilegio  , a 
niun’alcroverboè  lecito gictar  l'O  fina- 
le della  fua  prima  per  fona  > innanzi  a 
confonante.  £ fe  Guitton  d‘ Arezzo 
fcriflcPù^o,  tSofpìrdi ^l  ch'bodt- 
Jistoi  eglin'è  riprefo  da’ Grammatici) 
come  di  grande  ardimento.  EilTaflb) 
a cui  era  fuggitto  della  penna  Cant.12. 
{ìj66.  Amto  hdi  vinto  : * ti  Perdo» , ptr- 
dona  T n ancora  óre.  pofeia  hell’altra  fua 
Gerufalenune , cosi  emendò  • Amico 
hai  vinto , e Perdono  io  , perdona  T n 
ancora  &t. 

Avvegnaché,  Condofia  cofa  che,  t altri Ji- 
milii  col  Dimoftrativo, 

CXIV.  \ Fvetnache  , o come  ancora 
fi  diflè)  Avvenga  che,  e 
Awegnadio  che , non  oblJca  tempre  il 
verboalSoggiuntivO)  ma  ben  s'accor- 
da col  DimoHrarìvO)  mafllmamence  fc 
non fiegue Nondimeno,  Pure,  Tutta- 
via, oaltrafimile  partic^a,  che  con- 
tinui il  fenfo  che  fi  é cominciato  da  Av- 
vegnaché : e pur  nondimeno  quando 
anche  ciò  folle,  potrà  accordarli  col 
Dimoflratìvo  , di  che  percioche  non 
v’d  chi  molto  il  contradica  , ballerà 
notar  folo  un  pajo  d’efempi.  Paflàv, 
fol.202.  Nino»  Jì  debbono  bavere  amie 
i peccati  Vernali:  che  Avvegnaché  il  ptc~ 
tato  veniale,  e molti  peccati  veniali  non 
Tolgono  la  graxja,  e la  carità,  la  quale 
Jólo  toglie  il  peccato  mortale.  Tuttavia 
la  inttepidifeeno  óre.  £fol.288.  Dove  è 
da /opere,  che  Avvegnaché  per  la  gran 
Jimtglianxjt , che  hanno  h^iemequejlt  due 
vitti , /peQe  volte  nella  Scrittura , e dS 
favi  dottori  fi  Piglia  t un  per  P altro.  Non- 
eUtneno  corfiderandegli  Óre.  E foI.tS. 
Avvegnaché  alcuna  cofa  Sottrae  il /oc- 
cor/b.  Nov.  Ant.  jy.  Avvtgnadio  che 
elli  per  tè  non  Haveva  bavuto  impe- 
dimento . 

CXV.  Conciofie  co/a  che , o come  og- 
gi dicono  piu  fpeditamente  Conciofia 
che,  os’unifca coi Dimolhativo, come 
fa  molte  volte , o col  Congiuntivo , co- 
m’e  piu  fuo  proprio , mallimamente  ove 


il  9 

li  continui  il  fenfo,  come  poco  avanti 
dicevamo  d’ Avvegnaché  fi  truova  dato 
a tre  tempi , Prefente , Preterito  im- 
Mtfetto  , come  dicono  , e perfetto  . 
Boccacc.  Nov.  32.  -Conciofia  cofa  , che 
io  vivendo  cgni  bora  mille  morti  Sento. 
Nov.  71.  Caneitfie  cofa  che  la  donna 
Debbe  ejfere  bonèfii/jima  . JFiam.  L.  5. 
num.  Ò7.  Conciofia  cofa  chein  me  m^- 
gior  pena  tutta  ùffieme  Truova  che  in 
quello,  óre.  Pali. fol. Ito.  ConcìoJ/ia  co- 
fache  molti  Sono  che Iqfcerebbono  innanxf 
laCon/eJjSone,  che  óre.  E fol.257.  Co»- 
tù^a  cttfa  che  Iddio  fi  è umiliato  per  te . 
iàio\.loo.  Concìoljia  cofa  che , come  dice 
Boetjo,  fi  agevolmente  fi  Perdono,  che 
óre,  Gio. Vili.  L4.  cap J9.  Condofia  cofa 
che  fu  divulgata . Bocc.  Fil.L  J.  Condo- 
fia cofa  che  voi  venendo,  in  grandìfftma 

fnantitd,  la  nofira  fejia  MnltiPltcafe . 
’alTfol.jyo.  Concìolfiacofa  ch'eUeFnro- 
no  Scrìtte,  e Spirate  dallo  Spirito  Santo. 

Concio  fojje  cqfa  che , par  che  ti  richìeg- 
ga  rimperfetto,  o il  Piu  che  perfetto 
del  Congiunti  vor  e cosi  ordinariamen- 
te lì  è uutov  pur  v’ha  efempi  etiandio 
nel  Dimoilrativo  . Gk).  Villani  L.6. 
cap. 4$.  Concio  fc^e cofa  ch'ali  tìavea 
noTJtUe,  ch'il  Juonepote  Curr andino  era 
grave  infermo . Bocc.Fiam.  L4.num.30. 
Condofoffe  cofa  che  ejjendo  tu  qui  prejen- 
te , mon  mio  ma  d’altrui  Dimoravi . N or. 
yp.  CondofoQe  cofa  che  quii»  dove  erano 
nonHaveano  ejpa  far^ehe,  óre.  , 

Si  potrebbono  aggiugnerqui  molti, 
e diverG  altri  modi  di  dire,  che  a chi 
non  fa,  par  che  non  fi  debbano  unirò 
col  Dimoilrativo,  e pur  ottimamente 
vi  fi  accordano.  Come  adire  Boccacc. 

Maraviglia  è.  Compii  occhi 
mi  S OHO  in  capo  rimafi.  Crefe.  ftol.  L7. 
Diremo  Comtfi Fanno,  tcomefiproccu- 
rino,  erhmuovino.  Bocc.  N0V.48.  Io 
non  So  chi  tn  ti  Se.  Nor.09.  Io  non  So 
chivoivifiete,  óre.  macai  che  vi  fiate. 
Nov.  3 1 . Princ.  lo  non  So  che  voi  vi  Di- 
te nè  perche  qutfte  Sieno  mala  cofa.  Labcr. 
num.  134.  Quantunque  il  ver  Dicono  , 
Novell.  98.  Quantunque  tu  do  non  Ef. 
primi.  Gio.VjIl.L11.cap.tf7.  Non  fono 
fielle/ffe.  Benché JitUeP dono.  Boccac. 
Fiam.L4.num.31.  Ma  Qualunque  ella 
E perdonimi.  Nov.  Ant.3.  Domandola 
lo  Dove  egli  Andava,  óre.  M.Vill.Ltf. 
cap.  41.  Di  poco  fallo  , che  non  Entra- 
rono 
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rononellaterrs,  Cfcfc.L.p.  cap.i.  Può 
offerecòt  certi  cétvalliH  Hanno  pimó-c. 

Perlo,  «Perii. 

CXVI.T)  Er , riceve  doppo  si  piu 
‘ I voIcntie?i  Lo,  che  11  Per 
Lo  cimorcU^cr  Io  troppo  domandare  &c. 
Oggi  da  certi  lì  dà  neH'un'cftremo , da 
certi  altri  neU’altro.Quegli,  Tempre  fcri- 
vonoPerLo,  ancorclie  Torecchio  tal 
volta  a fentirlofc  ne  lamenti,  e hanno 
frc<}uentemcnte  alle  mani  quel  loro  Per 
Lo  che,  del  quale,  chi  ne  ha  cerco  af- 
fai giura,  che  non  Te  nctruova  buon’ 
riempio.  Gli  antichi  in  Tua  vece  han 
detto  i/PercAe,  e ne  fon  pieni  Matt.  e 
Filippo  Villani:  e di  Matteo  badi  leg- 
gerne i capi  22. 24. 2d.  28.38.  &c.  del 
ubrop.  Hallo  ancora  il  Bocc.  Nov.  17. 
AnzidovepurilCrefc.  L.10.  ii.  dilTe, 
PerLopht.  Gio.Vill.L.i2.cap.40.  Sti- 
mòpiufoaveildire  Per  il  piu  fi  -vive  a 
eorjo  ili  fortuna . Del  medefìmo  c Per 
Bdiluxiio.  Lii.cap.i2.  ediM.Villan. 
L.l.cap.22.  Cqfe  fatteperll Retfh^hil- 
terra.  JLj.cap.dl.  Per  UMarcheJe  dal 
Monte.  L.II. 02^.4^.  li  muro  Per  Ugua- 
le. Ec2^.$i. Per II Senato . N.Ant.jj. 
Per  11  piu  corte/efignore  del  mondo . Altri 
poi,  a’ quali  feri  vere,  o dire  Per  Lo, 
par  che  lenta  deir  affettato,  il  ribulta- 
no,  e amano  mcgliod'ufarfemprcPcr 
11:  comunque  dìlpiaccia,  o no  , a’ 
Grammatici.  Ma  il  troppo  de  gli  uni, 
eilpocodc  glialtri,  dovrebbe  ridurli 
a mediocrità,  e fecondo  il  favio  giudi- 
ciò  dell’orecchio,  e la  qualità  del  com- 
ponimento, fublime,  odimelTb,ufar- 
loquisi,  e quinodiferaamente. 

filtri,  e filtrai. 

InCafoRetto,  e Obliquo. 

CXVII.  A Uri,  pollo  aUblutamen- 
te,  c pronome,  che  da 
se  vale  quanto,  Altr’huomo  , Altra 
perfona.  £ qui  nafeon  tre  dubbi;  Se 
in  quello  fentimento  lì  pollà  dire  fil- 
tro : Se  filtri  polla  adoperarfi  in  cafi 
obliqui  i Se  filtrai  lì  truovi  in  cafo 


Nov. 8.  Et  daquefioimtanx}  ( di  tanta 
•virtù  fu  la  parola  da  GugUelmo  detta  ) 
fu  il  piu  liberale,  il  piu  pratiofo gen- 
tile huomo,  àr  quello  piu  i foreftieri,  dr 
i cittadùù  honorò , che  filtro  che  in  Ge- 
nova foffie  a tempi  fuoiì  Chi  il  conta  fra 
le  feorrettioni  de’copiatori,  chi  vuol 
che  debba  fottintendervilì  Alcuno  • 
overo.  Gentile  huomo;  ilchefefof- 
fe,  aprirebbe  una  gran  porta  ad  Altro, 
percntrar  nelle  fcritturein  vece  d’Al- 
tri,  potendoli  dire:  che  vi  G fottintcn- 
de,  come  ad  aggettivo,  alcuna  perfo- 
na, hor determinata,  hor  no. 

Altri  , in  cali  obliqui , certi  fi  fan- 
no cofeienza  d’u farlo,  e Tempre  fcri- 
vono  Altrui,  per  non  dare,  dicon,  del 
capoinunfolecifmo.  Ma  non  v’c  che 
temere,  fe  fi  va  dietro  il  Boccacc.  che 
lcriflèNov.^5.  E acciocbevoinoninten- 
dejle  et  altrt . Nov.  42.  Per  non  fidar- 
mene ad  filtri,  io  medefimatelfon  venu- 
to afigtttficare  . Nov.  59.  Sentendo  la 
Reina,  che  Emilia  della  fua  novella  s'era 
deliberata,  e che  ad  filtri  non  reflava  a 
dire.  Nov. 80.  U che  la  donna  non  da 
lui  ma  da  filtri  /enti  . Fiam.  L. 
num.2$.  Mi  t'ha  tolto,  e datomi  ad 
filtri,  G.VÌ11.L.I2.  cap.4.  Siveflieno 
una  cotta,  chenon fi potea  vejlire  fenxdt 
aiuto  d"  filtri  , &c. 

CXVlll.  Ben’c  Brano  fcrivere  Al- 
trui in  cafo  retto,  ne  io  altro  farò,  che 
recarne  qui  gli  efempi,  che  leggendo 
nehotrovati.  PaBàv.  fol.203.  Nonfo- 
lamente  i peccali  veniali  , ma  etiandio 
i mortali,  i quali  filtrai  avefre  al  tut- 
to dimenticati.  £fol.32o.  B fecondo  mo- 
do , come  fi  dee  fludiare , e cercare  la 
divina  fcienxfi , fi  i , innocentemente  , 
cioè  a dire,  che  filtrai  viva  fantamen- 
te,  ère.  Boccac.  Fiam.  L.7.  num.  8. 
fiwegnache  filtrai , tet^ga  ch'ella  in 
fonte  fi  convertifte.  Dante  ln£33.  Bre- 
ve pertugio  dentro  da  la  muda  La  qual 
per  me  ha'l  titol  della  fame  E'n  che 
convien  ancor  eh' filtrai  fi  chiuda.  Dit- 
tam.  L.4.  cap.  19.  E ciò  fu  verfe  fil- 
trai non  m' inganna. 


Ci  fivverhio. 


retto. 


Quanto  al  primo  , tutti  s’  accor- 
dan  del  no  ; c quel  tefto  del  Boccac. 


CXIX.T  'Avverbio  Ci  fu  anticamen- 
I à te  ufato  in  vece  di  Ne , 
Da, 
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Num. 

Da>oDi>  ad  cAiTiniere  movimento  da 
luogo  > hor  vi  u truovi  chi  parla,  hor 
no.  Dance  InLiJ.  Non  vi  difpiacàM  , 
f*  vi  lice,  direi  S’a  la  man  dejir agia- 
te alcuna  foce , Onde  noi  amendue  pof- 
fiamo  ‘Vfcirci . Bocc  Lab.n^7.  Che  chi 
"per  lo  fuo  poco  fenno  ci  cade  , mai , fe 
lume  celejltale  non  nel  trae  , u/cir  non 
Ci  può.  £nu.(58.  bt  fino  che  lume  ap- 
parifea,  che  la  via  da  Vfcirci  ti  ma- 
nifejii.  E nu.2445.  Che  a non  lafciartì 
la  via  da  Vfcirci,  vedere,  ère. 

Delle  voci,  che  non  ammettono  Tron- 
, camento. 

CXX.  X TOce  terminata  in  A,  e 
V molto  piu  fe  in  Ra , mai 
non  fì  usò  di  troncarla  innanzi  a confo- 
nantc,  fuor  che e falere  che  di 
lei  fì  compongono , Allora , Ancora  , 
■&CC.  e Suora  non  in  fìgn  iiìcaco  di  Sorel- 
la, ma  di  Monaca.  Alcuni  n’eccettua- 
no anche  Leggiera,  forfè  perche  nel 
Bocc.  N.34.  leggono  Leggkr  cofa  \ ma 
chi  ha  lor  detto , che  quello  troncamen- 
to fìa  della  voce  Lcggiaa,  c non  piu  co- 
ilo ddl’alcre  due,  Leggieri,  eleggere, 
che  fono  altresì  primi  cali  di  fcmina.^ on- 
de leggiamo,  Cofa  Leggieri,  Condition 
Leggiere,  &c.  Horquantoall'alcre,  mal 
Udiri  Una  piccioi parte.  Una  Mal  femi- 
na , &c.  Anzi  al  ben  fentir  di  molti , ne 
anche  Un’amar’erba,  Una  fìer'ira.  Una 
icur'Ombra,  efìmili.  11  dirpoicome 
molti  Ibgliono  inavvedutamente  Una 
-Sol  volta,  una  fol  parola , Una  Sol  co- 
la, dee.  vienda’Giudicicondennatodi 
iblccifmo  : peroche  quivi  dicono,  il  Sol 
troncato  non  può  Ilare  altroché  in  ma- 
nierad’avverbio;  evarri  quanto.  Una 
Solamente  volta , Una  Solamente  cofa: 
che  come  chiaro  fìvede,  c mal  detto.  E 
pur  bene  ornai  detto  che  Ila,  il  Davan- 
zatincll.iò.  de  gli  Annali  di  Tac.  ha 
*Una  Sol  volta,  e Una  Sol  vetta. 

Intere fìferivono  tutte  le  parole, che 
Lan  Taccento  fu  l’ultima  fìllaba , Verrà , 
Potè,  Mori,  Andò,  Virtil.  Intere  le 
voci  d'una  fìllaba  fola,  hor  fiano  accen- 
tate hor  no,  fecondo  la  varietà  che  n’è 
fra  gli  autori.  Da  verbo,  epr^ofìtio- 
ne.  Ma,  Fa,  Sta,  Sa,  Fra,  Tra, Va, 
Ne  Neque:  Se  pronome,  Me, Te; 
Ci  quafi  femprc  innanzi  a ogni  altra  vo- 
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calechenonè  I.*  c coli  anche  Gli.  Di 
per  giorno,  Pro,  Sto,  Vo,  Do,  Fo, 
Ifo,  No,  Gru,  Su,  Tu,  Fu. 

S’accorcian  però  Che  , Se  , per  Si 
latino.  La,  Le,  Lo  articoli,  e icom- 
pofti.  Alla,  Dalla,  Della, Colla, &c. 
e Di,  Mi,  Si,  Ti,  Vi,  Ne  D’ar- 
mi, M’erano,  S’alu , &c. 

Intere  fìferivono  le  voci  dell’infìnico 
d’ogni  maniera  di  verbi , quando  ficgue 
vocale.  Cosi  pare  che  meglio  Aia,  c fìa 
conCglio il  farlo  j non  ifcri vendo, Ccr- 
car’altrui,  Lcgger’alto,S^er’a(l'ai,Fug> 
gir’inCemc . Che  fe  aH’innaieo  vien  die- 
tro confonante,  egli  fì  può  ficuramen- 
te  troncare.  Cercar  libri.  Legger  bene. 
Saper  molto.  Fuggir  rollo  i peroche  le 
quattro  cotWfonanti,  che  chiamano  li- 
quide, L,  M,  N,  R , (è  altro  noni’ 
impcdilce , ammettono  il  troncamento. 

Intere  fi  Icrivono  nel  plurale  quelle 
voci,  che hanl’L  ultima  lor £onfonan- 
tei  Amabili,  e Servili,  Parole,  Soli, 
&c.  Non  fo  fe  vorran  che  fi  polla  fcrive- 
re  Gentil  huomini  in  due  voci.  Costi* 
ha  il  Boccacc.  Novelbij.  avvegnaché 
gli  antichi  habbiano  piti  volentieri  fccic- 
to Gentile huoino,  eGentili  hnomini. 
NoncotKedono  già,  GlTmmoital tro- 
fei . 1 Giovanil  forori , I Faul  colpi  , 
ufatidanon  fo  chi,  dicono  fuor  di  re- 
gola. Pure  il  Boccac.  nella  Vif.c.20.  ci 
lafciò  fcritto.  In  Tremol  canna  fieH- 
le,  e fonerà.  Ecap.29.  LeTremol /ron- 
di rifonar  per  vento,  che  fono  duere- 
golc  in  pezzi l’una  di  non  accorciare 
una  voce  di  genere  feminile  terminata 
in  A l’altra  di  non  terminare  in  L una 
voce  del  pi  ura  le . Tutto  ciò  non  oAance, 
Fazione!  Dlttam.Li.c.12.  nonfiguac- 
dò  dal  dire , Mora  vedendo  le  Mortai 
ferute.  L.3.C.II.  E piu  fiumi  Reai  da 
lui  fi  fpande.  I_4.cap.i$.  Donne  Gentil 
con  voce  di  calandra  . c.i8.  Cb'ognhor 
ne’ ben  Temperai  piu  ti  fidi.  L. 5.  c. S. 
la  qual  vedrai,  c.24.  Tal  mugli  fona. 
Ld.c.9.  Orribil  venti  , ère.  Alle  quali 
voci , che  tutte  finivano  in  U , tolfe  la 
vocale  loro  giuilamente dovuta:  pero- 
che  avvertono  ,che  il  numero  plurale  ri- 
ceve troncamento  piu  fuor  di  regola , 
che  il  Angolare . Del  medefimo  Fazìoè 
quell’altro  nellib.4.c.i4.  Dur  foto  a’ior 
nemici-,  durezza  incolerabile  anche  a 
gli  amici  di  quello  Poeta . 


In- 
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intere  fi  fcrivono  le  voci , che  han 
piu  confonanci  diverfe  avanci  l'ulcima 
vocale;  e ben  fi  vede»  che  male  fia 
Scambi  Corp’,  Preft’ , Cero’ , e forfè  an- 
che, Dote’  Tropp’,  Vegg’,  &c.  Non 
però  cucce  fono  obligacc  a quefia  legge , 
edirem  bene  Senz’alcro,  Alcr’huomo, 
Quell’anno,  Bell’  anima,  &c.  Ancor 
qui  haluogoilgiudicio. 

Quic  da  aggiungere  una  tegola,  che 
cercidanno,  quando  avvien  dicronca- 
re  alcun  verbo,  che  termini  in  M,  che 
fe  la  parola  fuficgucnce  incomincia  da 
£,  da  P,  o da  M,  la  M finale  dell’ 
antecedente  fi  ritenga.  Studiam  Bene, 
Dormiam  Poco,  ^prem Molto.  Co- 
si naturalmente  dicono  fi  palla  dallo 
llringimento  delle  labbra,  che  richie- 
de la  M,  a quello,  che  fimilmente  fi 
fii.  Pronunciando  il  P,  eilB.  Qualun- 
que altra  confonante  non  c alcuna  di 

Juellctre,  Icguendo,  muta  laMinN. 

òflìan  correre  , Cerchian  diligente- 
mente , &c.  Non  però  sì  che  non  fiate 
per  trovar  negli  antichi  feome  altresì 
in  ogni  altra  maniera  d’ortografia^  non 

Ricciola  varietà;  e leggerete  nel  Bocc. 

I0V.7Ò.  FuccUmlo  . N0V.31.  Cht  Di- 
rem noi,  Nov.jtf.  Mettinmlo  qui.  N. 
38.  Potremgli.  Nov.43.  Fi^liamteio di- 
re. N0V.76.  yi^liamgli,  N0V.77.  Dism- 
gli,  tLevùmct.  Nov.8t.  Pcgniam,cbe 
tire.  Nov.  la  Htevem  f*tto.  Nov.41. 
Hfbhùm  gid  ietto  . Nov.  89.  Pogliam 
dire.  Introd.  Crediam  Is  -vita  noftra  . 
Crefe.  L.a.cap.33.  Aeconcerenrvi , e te- 
gberem'vi  unn  pexgfi'.  E fimili  in  mag- 
gior  numero,  che  del  contrario.  Tal- 
ché v'ha  dimoici,  a 'quali  cocal  legge, 
che  fi  è fiitta  fenza  raucoried  de’Principi 
della  lingua,  non  piace,  e l’han  per 
nulla,  e a' verbi,  almen  dovelbno  dif- 
giunci,  danno  il  loro  naturai  finimento 
ìnM,  e ben  fanno.  Che  fc  la  voce  tron- 
caterminainN,  e dopo  fe  unico  riceve 
ralfifio  Mi,  o altra  voce  cominciantc 
da  M,  benfifàa  cambiar  l’N  in  M . 
Cosi  il  Bocc.  N0V.21.  dific,  Dnvammi 
tanta  feccagoine.  E indi  a due  verfi  , 
Sommene  'venuto:  In  vece  di  Davan- 
mi,  e Sonmene  . PafTTol.345.  Sommi 
molefti.  Benché  ivi  pur  anche  dicefic. 
Impateianmi  ne' fatti  /oro:  nullacuran- 
do  di  cotal  regola.  Come  altresì  fuor 
de’vcibi,  Gio.  Villani , fempre  a un 


modo  fcrific  San  Marino,  San  Mar- 
tino, San  Miniato.  eM.  Vili.  •TonPìe- 
ro,  nomi  proprjdi  Ca(lclli:c  benché d* 
una  voce  fola,  pur  così  meglio  efpreflì, 
come  tollero  le  duedivife,  onde  banl’ 
origine,  efon  compofii.  Che  fc  la  vo- 
ce feguente  cominciata  da  M , non  é 
aflìfià,  ma  difgiunta  dairanteccdcnte, 
che  finifee  in  N , quello  N , finale  non 
fi  muta  in  M , nè  fcriveremo  Vcram  me- 
co, Saram  molti,  Ucc.  e avvegnaché  il 
B,  cilP,  non  fi  vogliano  vedere  avan- 
ti l'N,  ma  l’M,  nondimeno,  fc  la  vo- 
ce che  termina  in  N,  e quella,  che  co- 
mincia da  B,  odaP,  fono  fiaccate  , 
qucH’N  finale  non  fi  muta  in  M , ne 
diremo,  Sarambuoni,  Tornerampre- 
fii,  &C.E  quello  forfè  varrà  non  pocho 
a provare , che  piu  regolatamente  fcri- 
vonoquegli,  che  comedi  foprahoac- 
cennato,  non  cambiano  l’M  ultima,  e 
naturale,  inN  , quando  la  voce,  per 
cui  altri  dicono  doverfi  mutare,  è fiac- 
cata. 

C^eflcin  brevità  fono  le  regole  uni- 
versi , che  fi  preferivono  all’ufo  de’ 
troncamenti . Altre  minutie,  che  dan- 
no nel  fuperfiitiofo,  non  è punto  utile 
il  raccordarle . Gli  antichi  ufarono  di 
fcrivere,  anzidifiefo,  che  accorciato, 
e fe  fi  ha  a dare  in  alcun  troppo , affai 
meglio  è quello  , che  il  contrario  di 
fmozzicare,  come  alcuni  fanno,  quan- 
to piu  poflbno;  sìcheleloro  fcritture 
femoranounlavoroa  mufàico,  di  pez- 
zetti di  parole  infieme  commelTÌ  in  un’ 
opera.  Ilbuono,  e dilicato  orecchio, 
chefirifentea  ogni  tocco -di  qualun^e 
afprezzadifuono,  che  non  fianccefià- 
ria , o me^a  per  elettione , e ad  arte  , 
egli  ha  a dire  alla  mano,  tronca  quella, 
e non  quell 'altra  voce,  e quella,  che  co- 
lasti troncalli  , qui  riponla  intera,  che 
meglio  fuona , e piu  dolce. 

Che  Che. 

CXXI.  ^^He  Che,  fi  c dato  non  Ib- 
V j lamente  a’verbi , Che  che 
fia.  Che  che  fc  ne  facciano,  &c.  Ma  pur 
alcuna  volta  a nomi . G.  Vii.  Li  i.c.134- 
Che  che  perieolo  ne  corra.  • 


Del- 


Nula  CXXII.  CXXIII. 


Della  S m principio  di  parola,  fegieent e 
altra  conforuMCM 

CXXIL  T A Sin  principio  di  parola, 
I I fc  le  vien  dietro  imme- 
diatamente alcun’alcra  confonante,  ha 
privilegio  particolare , di  metter  quella 
fervitù  alla  parola  antecedente , che  non 
lì  tronchi,  ma  termini  invocale,  fel* 
ha.  Se  non  l’ha,  che  lì  muti  in  altra  pa- 
rola, che  l’habbia,  fcv’é.  Altrimenti, 
ella  può  prendere  un’I  avanti  la  S ; c tut- 
to ciò , per  fuggire  l’afprezza , che  lì  fen- 
tìrebbe,  facendoli  altramente. 

Dunque  non  s’havrà  a feri  vere,  Nel^ 
Stato,  un  Scoglio,  Gran  Scempio,  Bel 
St  udio,  ElTcr  Storto , Viver  Scioperato , 
&c.MaNelloStato,UnoScoglio,Gran- 
de  Scempio,  Bello  Studio,  Ellcre  Storto, 
Vivere  Scioperato,  &c. 

Perciò  anche  muteremo  l'articolo  del 
mafehio  II,  in  Lo,  sì  come  altresì  nel  nu- 
mero maggiore.  Li,  in  Gli,  per  più 
dolcezza:  e non  diremo  11  Scrigno,  né 
liScrignij  maLoScrigno,  GliScrignì, 
dee.  ecosìdeglialtri  compoAi,  Degli, 
Agli  per  chi  gli  fcrive  uniti. 

Similmente,  perche  alcune  parole  ne 
hanno  vocale  propria,  in  cui  hnifeano, 
nè  fi  poUbnotrafmutare  in  altre,  fcri- 
vendolc  avanti  alcuna  delle  fopradette 
voci , quelle  prenderanno  l’I  innanzi  la 
S:  efiicrivcra  inlfcuola,  PerlArada, 
Conlfcommodo,  &c. 

QueAa  regola  lì  c trafeurata  da  gli  an- 
tichi fenza  Brfene fcrupolo,c  i tre  Villa- 
ni fra  gli  altri  ne  hanno  a gran  numero 
efempi. 

A inali  Participi  fi  dia  il  Perbo  Efiere, 
e a quali  VHavere. 

E di  Potuto,  ePòluto  , che  prece- 
dono  alt  Infitùto. 

CXXIII.  T 7 Na  Regola  femplicc,  c 
univerfale, per  dividere, 
e ridurre  a un’ordine  i verbi,  che  nel 
preterito  unifeono  la  voce  del  Partici- 
pio palTàtocoI  verbo  Edere,  c a un’al- 
tro quegli  , che  l’unifcono  poi  verbo 
Havere,  ella  non  v’é  fuorché  in  una 
pane  d’cllì,  quella  doveappenaé mai, 
cheniimofallilca,  fenon  ferozziflìmo 
nella  lingua.  lopurne  fcriveròquibre- 
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vemente  quel,  che  me  ne  pare  il  me- 
glio; evagliayi,  iin  die  da  voi  medelì- 
ino,  o da  qualunque  Ila  altro  ne  inten- 
diate cofa  che  piu  interamente  vi  fodis- 
iàccia . 

1 verbi  Attivi,  i quali  tutti  reggono 
alcun  cafo,  cioè  riguardano  alcun  fisg- 
getto,  incuitrai'portano  l’attiongram- 
maticale , unifeono  la  voce  del  Partici- 
pio col  verbo  Ha  vere,  e non  mai  coni’ 
hlTcre:  e avvegnaché  liano  di  doppia 
maniera,  cioè hor  Neutri,  e hor  Atti- 
vi , come  Affondare , Crefeere,  Agghiac- 
ciare, Ardere,  Sbigottire, ò-c.ìsicpizn- 
to  s’adoprano  attivamente  , reggendo 
alcun  calo,  fempre  unifeonoal  partici- 
pio pal&to  il  verbo  Ha  vere;  talché  do- 
ve noi  potrem  dire,  EAcndaiopadàto 
fu’l  ponte  : non  potrem  dire , Eùcndo  io 
parlato  il  ponce , ma  Havendo:  perochc 
niunaattione,  che  ha  termine  efpreAb, 
fi  dimoAra  propriamente  altro,  che  col 
verbo  Havere,  si  come  al  contrario  , 
niunapaBìone,  altro  che  col  verbo  ef- 
ferc  . 

I verbi  Paffivi , richieggono  necelTà- 
riamence  unico  al  Participio  pallàco  il 
verbo  Efserc,  e non  mai  s’accordano 
con  l’Havere.  E ciò  per  cagione  dell’ 
elser  lor  proprio , pcroche  nella  lingua 
noAra  > il  verbo  PaAivo  non  è altro,  che 
il  participio,  difua  natura  falmenne’ 
verbiateivi)  indìAèrcnte  adarfi,overo 
a ricevere;  determinato  a Agnifìcare  il 
ricevimento,  chec  pallkme,  uncndofì 
col  verbo  Hlèrc,  che  ha  forza  di  £ir 
fuggetco  dell’atcion  grammaticale  quel- 
lo, a che  egli  s’applica.  Ioibno,Ioera, 
lofui,Io  laro  Amato,  Servito , Veduto, 
&c.  Epcrcioche  v’hade'vcrbi,  che  non 
fono  attivi,  peroche  mai  non  reggono 
verun  cafo,  c pur  s’adoprano  in  forza 
diPaAivi,  non  propriamente,  quali  l’ 
attiope  loro  sìmprima  daalcun’cArin- 
lècooperante,  talché  li  polsa,  come  ne’ 
veramente  pallivi, aggiunger  loroinlèAo 
cafo , quclloonde  l atcione  deriva , Fu 
Ubbidito  da  fudditi , Amato  da’Agli- 
uoli,  Portatodalliume,&c.madimo- 
Aranoopcracion  dciragentetnferacde- 
Amo:  e ordinariamente  vogliono  alcu- 
na di  quelle  ^rticelle,  chechiamano 
Aililse,  Mi,  Ti,  Si,  Scc.  IngcgnarA, 
Pentirli  , AttcncrA  , AvvederA,  Ac- 
cingerli, &CC.  QucAi  Aeguonolanatu- 
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ra  medcfima  de’Pafllri , e formano  il 
Preterito  > unendoli  il  verbo  Edere  al 
participio.  Efarà  fallo  il  dire  lo  ini  ho 
ingegnato  > M’ho  Accono , M’ho  Pen- 
tito» M’ho  Rammaricato» &c.  invece 
di  Mi  fono  ingegnato»  accorto»  p cntito  » 
lammaricato»  &c. 

I verbi  propriamente  Attivi»  volti  in 
paflivi»  e adoperati  » si  che  paflìonefì 
riceva  dalmcdelìmo»  dicuicl’attionc» 
io  (limo»  che  al  participio  padato  pof- 
fano  unire  indift'crentcmente  il  verbo 
Edere»  e l’Ha  vere  talché  ben  lì  dica»  lo 
mi  Ho  amato»  domi  Sono  amato,  lo 
m'Hoferito»  e lo  mi  Son  ferito»  e cosi 
degli  altri . Imperoche  edèndo  il  mede- 
fimo  quello»  che  produce  l’attionc»  e 
che  la  riceve»  inquantoeglì  c agente» 
può  dire  lom’Ho»  inquanto  è fugget- 
10»  lo  mi  Sono  amato»  ferito»  &c. 

Quella  maniera  di  verbi  » Neutri  » 
che  da  se  non  reggono  vcrun  cafo  » e con 
l’aggiunta  delle  particelle»  Mi»  Ti»Si» 
&c.  podbno  adoperarli  a lìgnidcare  al- 
cuna padionc»  che  termina»  e li  rima- 
ne nel  medefimo  (oggetto  ond’ella  pro- 
viene » c perciò  li  chiamano  Neutri 
padivi»  nonpodòno  unire  al  participio 
padàto  il  verbo  Haverc»  ma  (blamente 
i’Edcre.  Ecco»  per  piu  chiarezza»  al- 
cuni pochi  efempi  di  quelli  verbi»  m 
quanto  fon  neutri.'  G.  ViIl.L9.cap.57. 
i Fiorentini  molto  Sd^narono  . Pctr. 
Canz.37.  Benjia.  prima  ch'io  P<ifi  » il 
mar  jenx^finde  . Dante  Par.  27.  Fedrai 
Tra/colorar  tutti  cojioro.  Bocc.  N.37. 
Forte  dejtderando  » « non  Attendando 
di  far  piu  avanti . Nov.  70.  La  mo- 
glie » Lamentando X diceva,  dzdnque- 
di efempi»  i verbi  Sdegnare»  Pofarc  » 
Trafcolorarc»  Attentare»  Lamentare» 
s’adoprano  informa  di  neutri.  Hor  fe 
divengano»  come podbno, Neutri paf- 
fivi»  non  potrà  dirfi  lo  m’Ho  Lamenuto» 
lom’Ho  Attentato»  M’Ho  Trafcolora- 
to»  M'HoPofato»  Sdegnato»  &c.  ma 
Mi  Sono  Sdegnato»  Poìato»  die.  nella 
medelima  maniera  » che  i verbi  Pcntir- 
d»  Accorgerfi»  lngegnarli»&c.  raccor- 
dati difopra  » i quali  mai  non  illanno 
fenza  gli  affidi  » dove  quedi  tal  volta  s’ 
adoprano  in  torma  di  (empiici  Neutri» 
di  che  piu  avanti  alcuna  cofa  fìc  ragio- 
nato . 

1 verbi  » Adbluti  » che  non  s’accorda- 
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noconperfona»  ne  reggon cafo»  come 
Tonare»  Annottare»  &c.  li  reggono  nel 
preterito  come  i PalEvi  » con  l’Edcre  » 
non  con  l’Haverc,  e non  lì  dice»  Ha 
tonato»  S’Ha  Annottato» ma  E tonato» 
s’E  annottato»  &c. 

1 verbi  Neutri»  o lieno  femplici»  o 
doppi»  nonhan  regola  univcrlale»che 
dimodri  quali  di  loro  unifeano  col  pre- 
terito l’Edere»  e quali  l’Haverc. 

I Altri  tempre  vogliono  l’Edcre , c 
non  mai  l’Haverc»  come  Morire,  Èn^ 
trare.  Partire  , Aftrcire  , Mancare  » 
Scendere,  Szmnire,  Perire,  Infermare, 
Guarire,  Cadere,  Andare,  ère. 

a Altri  tempre  voglion  l’Havere»  c 
nanmaiTEdere»  come  Smaniare, Gri-t 
dare,  AH^hiare  » Peccare  , Definare, 
Cenare,  Dormire  , Piangere  , Ridere  , 
Giucare , ère.  Avvertati  nondimeno  > 
che  di  quelli»  e di  qualunque  altra  ma- 
niera di  verbi  » quegli  » che  ricevono 
alcun’affidb»  non  per  accidentale  em- 
pitura» ma  pcrparticolar  conilrutcio- 
ne»  vogliono  l’Édere»  non  l’Havere.’ 
talciic dicendoli»  lo  Ho  Rito  » lo  Ho 
Dormito  »Io  HoTaciuto  » col  dar  lorol’ 
adifso  » li  dovrà  dire  » lo  Mi  Son  Rito»  lo 
MiSon Dormito»  lo  Mi  SonTaciuto: 
appuntocome  per  natura  fodero  Neutri 
palQvi.  Noneperò»  che  non  lìtruovi 
detto»  Tene  Havrelli  Rito»  ScneHa- 
vean  Rito  » M’Havria  Rifo  » si  come  an- 
cora Haverfi  Vantato,  Haverli  Ingegna- 
to» HaverfiPenfato,  Haverfi  Moltrato, 
Haverfi  fatto  Coronare»  Haverfi  Vedu- 
to» ccosi  fatti  altri  in  piu  maniere  di 
verbi  > che  o fi  fon  detti  fuor  di  regola  > 
o metton  la  regola  in  piu  libertà»  che  per 
avventura  a’Grammatici  non  ne  pare. 

3 Altri  ricevono  indidcrcntemcntc 
Edere»  eH.avcre  . Rimanere.  Boccac. 
N.73.  Son  Rima/o  il  pm  Jventurato  . 

M. Vil.  L.'T  cap.7.  Alcuno  ve  n'Havea 
Rimafo.  Dimorare.  G.  Vil.L9.cap.74, 
Pian  Haxtea  Dimorato  in  FirenXftOOC. 

N. 91.  Effendo-  gid  buon  tempo  Dimo- 
rato . Caminare . Bocc.  N.  12.  i/0  già 
moltoCaminato . Nov. ^g.Poiche alquan- 
te giornate  Caminati  Furono.  . Caval- 
care. G.Vil.LiO.cap.1.  Ha  vendo  Ca- 
valcato verfo  Lucca.  Boccac. Nov 47. 
Non  Furono  Cavalcati  guari  . Corre- 
re. Boccac.  N0V.Ò8.  Havendo  Cor/o 
dietro  al  , &c,  PocoapprelIo.Trnròs- 

do 


( 
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Ho,  Anigucclo  Ejitr  CorfodUtroa  Ro- 
btrio.  Fuggire.  Bocc. Nov.tf8. 

Ho Roberto tm  PtxjfS  Fuggito.  Nov.  61. 
£ragia  ogni  ftella  Fuggita . Valicare  M. 
Vil.L8.  c.^o.  Se  il  Re  Lu^i  Hawffe  Va- 
licato di  là  havrebbono  fatte  affai  mag- 
giori co/e,  11  mede  lìmo  II2.  ap-ì^.-Gia 
Erano  Valicati  il  giogo.  Quelli  rutti  fo- 
no d'un naedelìmo  genere,  di  quiete  , 
«dimoro,  comepergliefempili  vede. 
Non  cperò,  che  univerfalmente  Ha  ve- 
ro, che  tutti  i verbi  di  moto,  odi  quie- 
te lìano  liberi  a prendere  1 Edere,  o 1* 
Fiavere;  che  chi  vorrà  oggidì  fcrive- 
re,  lo  Ho  Andato,  lo  Ho  Stato  ? ay- 
•vegnache  il  primo  di  G.  Vii.  L.11.  c-^a. 
J detti  Conti Havendo  col  loro  tforz.0  An- 
dati per  raequijiar  le  dette  terre  , C^c. 
L’altro  di  M.  VÌILL4.  cop.62.  Quan- 
do Haruea  Stato  &-c.  Sopra  i qua- 
li tedi  non  è da  faticarfiperdimollrar- 
glifcortccti,  o per  interpretarli  in  al- 
tro fenfo:  pcroche  feben  fodero  pro- 
\'atidimi  , ciafeun  per  sè  medehmo 
vede  , che  non  fono  da  iàrfeneefem- 
pio  . 

CXXIV.  Dal  fopradecto  fi  rende  age- 
volea  comprendere , quando  i due  Par- 
ticipi, Potuto,  e podi  avanti  all’ 

infinito  d’alcun  verbo  , richiegganol' 
Havere,  e quando  TEirerc;  cficonvien 
porvi  ben  mente  , pcroche  ctiandio  i 
mezzanamente  idrutti  nella  lingua  , 
podbno  di  leggieri  errare  , maliima- 
mentedando  lldavere  iniicambto  dell’ 
Edere.  Ben  veggo,  che  a cercar  per 
minuto  il  vero,  lene  vorrebbedire  af- 
fai piu  di  quello,  chenchadrìttonel- 
kfuegiuntealBcmboil  dottiOìmo  Ca- 
dcl  vetri , alla  cui  diligenza  la  lingua  no- 
dra  dee  una  gran  parte  delle  migliori  re- 
gole ch’ella  inlègni  . Ma  a ciò  fare  fi  ri- 
chiederebbe altro  otio,che  Quel  pochiffi- 
mo,che  io  ho  al  prcfcnte,e  aItr*opera,chc 
non  q ueda  picciola  idiuttionc,cosi  com’ 
c , richiedami  dagl  i amici . 

1 Participi,  Potuto,  e Voluto,  podi 
avanti  all'  infinito , alcune  volte  voglio- 
no accompagnarfi  con  Havere,  c non 
conEdère,  altre  con  Edere,  enoncon 
Havere,  altre indidercntemente l’uno  , 
d’altro  ricevono;  e il  fàper  certo  dove 
l’adoperar  quedo,  o quello.  Ila  obli- 
go,  o libertà,  dipende  dal  conofeere 
la  naturadel  verbo,  al  cui  infinito ylì 
. Operedel  P.Bartoli,  Tom.UL 


dà  l’uno,  o l'altro  diquedi  due  partici- 
pi: pctochcfe  fondi  quegli,  icuìpre- 
teriti  vogliono  accompagnarfi  fol  con 
l’Havcrc,  al  Participio  Potuto , c Vo- 
luto , fi  do  vrà  dare  rHavcrc , c non  l'Ef- 
fcrc.  Tali  fono  tutti  i femplicemente 
attivi,  c unacotal  patte  de’Ncutri  accen- 
nata difopra;  onde  perciochenoi  di- 
ciamo. loHo  Amato, Hovcduto,Hoi 
Letto , Ho  Udito , Ho  Portato , &c.  e fi- 
milmentcdc'Neutti, Ho  Dormito,  Ho 
Peccato , Ho  Rifo , Ho  Pianto,  Ho  Gio- 
cato , Scc.  diremo  altresi , lo  Ho  Potuto, 
o Voluto  Amare,  Ho  Potuto  Vedere  , 
Leggere,  Udite,  Portare  , &c-  E de* 
Neutri  Ho  Potuto,  o Voluto  Dormi- 
re, Peccare,  Ridere,  Piangere,  Gio- 
care, dtc.Che  fc  l’infinito,  editai  fat- 
ta di  verbi,  che  o per  proprio  edere  di 
natura,  o per  accidentale  di  condrut- 
tione,  non  permetta,  che  al  fuo  prete- 
rito fi  dia  altro,  che  rEdère,l’£dere  fa- 
lò, e non  l’Havere  fi  dovrà  dare  a Potu- 
to , e Voluto  , che  il  precede  . Tali 
Ibn  i Pallivi , che  chiara  cofa  è , che 
vogliono  1 Edere:  certa  forte  di  Neu- 
tri , gii  Adòluti , e quegli  che  non  idan- 
nofenza  alcuna  delle  particelle.  Mi , 
Ti,  Si,  &c.che  ciiiamano aifide . Per- 
ciochc  dunque  noi  non  diciamo  lo  Ho 
Suto,  ma  Sono  Stato,  ne  Io  Ho  Vedu- 
to, Ho  Partito,  o Svanito,  HoCadu- 
to,  &c.  ma  Son  Venuto,  Son  Parti- 
to, Sono  Svanito,  Son  Caduto;  né  Io 
m’Ho  Accorto,  Io  m’Ho  ingegnato  , 
m’Ho  pentito  ma  mi  Sono  Accor- 
to, mi  Sono  Ingegnato,  mi  Son  Pen- 
tito, diremo  ancora,  lo  Son  Potuto, 
o Voluto  edere  , &c.  Io  Sono  Potu- 
to, oVoluto  Venire,  Partire,  Svani- 
re , Cadere  , lo  mi  Son  Potuto  , o 
V oluto  Accorgere , Ingegnare , Pentire, 
&c.  Che  fe  finalmente  l'infinito  c ^ 
que' verbi,  che  nel  loro  preterito  rice- 
vono indifferentemente  l' Edere  , o 1’ 
Havere,  il  Potuto,  e Voluto  podogli 
avanti , potrà  egli  altresì  ricevere  l’uno, 
e l’altro,  edirembene.  Io  Ho  , e Son 
Potuto  , o Voluto  Cavalcare  , Cor- 
rere , Rimanere  , Dimorare  , Fuggi- 
re, écc.  E fimilefi  vuol  diredi  que^i 
Attivi,  dc’qualific  dcttodifopra,cne 
finif.ono nell’Agente  medclimo  l’attio- 
ner  Io  non  m’Ho  potuto,  o Voluto  e 
non  mi  Son  Potuto,  o Voluto  Ferire  , 
Bb  Uc- 


* 


Il  Torto, 

Uccidere»  Amare,  Stimare, e così  de- 
gli altri. 

Si  vuol  nondimeno  avvertire,  che  o 
fia , perche  l’orecchio  il  comporta  ,fen- 
za  parergli  Arano,  o perche  fenz’ altro 
attendere , così  è piacciuto  a gli  Scritto- 
ri, alcun  de’ fopradetti  verbi,  a’ quali  lì 
doveal’Ellcre,  fi  truova  con  l’Havere  ; 
non  però  in  ogni  tempo:  che  troppo  du- 
ro farebbe  fiato  a udire  . Talché  , dove 
non  fi  truova,  ch’io  mi  fappia,  nel  pri- 
mo preterito  deldimofirativo.  Io  Ho 
Andato,lo  non  Ho  Stato,  Quello,  che 
Ha  Avvenuto , &c,  ben  fi  truova  appref- 
fo  il  Bocc.  col  fecondo,  del  fnggiuntivo, 
detto , Non  Ha'veffe  -voluto  Andsrt , Non 
HM-véjIe  -voluto  Ej]«rt , e Quello  , che  A-v- 
•venir  Potuto  Havejie:  in  vece  di  Folle  , 
che  era  il  dovuto,  fecondo  le  regole  di 
fopra  accennate. 

Similmente, chedove  l’infinitofi  ta- 
ce , avvegnaché  egli  fia  di  que’verbi,che 
nel  preterito  vogliono  rElTcre,non  l’Ha- 
verc(  e dovrebbe  darglifi  fe  fi  efprimef- 
fe)  coltacerfi,  petdcquefiodiritto,ea 
Potuto,  e Voluto,  ben  fi  accompagna 
THavere . Perciò  dove  non  fi  direbbe, T u 
HaiTornato,  il  Boccacci  difié.  Tedo- 
'VerT ornare  ho  creduto , fe  Haveffi  Potu- 
to. Così  ancora.  Se  Ha-veffe  Foluto  fo- 
tta Nafeere,  érc.e  Stetti  piu  che  Foluto  non 
i/dT/rei:  ancorché  non  fi  dica  Egli  Ha 
Nato,  ncloHoStato. 

Giovetttù  . 

CXXV.  loventù,  non  è parola  , 
Vjr  dicono,  di  vecchio  , e 
perciò  buono  Scrittore.  Manonl’han 
cerca  fiior  che  nel  V ocabolario,  dov’clla 
none;  onde  mal  fanno  col  volerci  co- 
{lringere,adirGioventudc,  oGioven- 
tudìne , voci  troppo  antiche  a lignifica- 
re la  Gioventù,  pur  così  nominata  dal 
ilxoic.L.4.f:u^NeUaGioventù ("una  tal  vi- 
te ) èjierile , e procedendo  in  tempo,  diven- 
ta feconda  . L.p.  C.79.  Ne'bofchi  è lecito  ve- 
der la  Gioventù  ( de’Paltori  ) e quella  qua- 
fiarmata.lJfoU3LìkTCSiF.Vilc.6s.À/ol- 
taGioventùnonpaffavaradole/cenzji.  E 
c.p-j.Fidandqfi della  Gioventù,eprodet^ 
xjt  de'fuoi  It^hilefi. 


E’I  Diritto. 

Calere. 

CXX  VI  T L votboCalere , non  haque’ 
i foli,  tre,  o quattro  tempi, 
a che  unfolenne  Grammatico  l’ha  ri- 
firetto.  La  prima  fua  voce  dnel  Bocc.. 
N0V.74.  SeviCaldime.  cN0v.84.DfA 
fallo,  fe  ti  Cai  di  me.  Calca  nclmedcf. 
Nov-4<S.einG.  VÌU.L.12.C.15.  Acuì  ne 
calca.  Dante Purg.25.  CAedi'tw/verCi»- 
ler  mi fi  non  meno . Boc.  N0V.3 1 .Proem. 
A niunCaglia  dime:  e Vif.C.5.cNov. 
2^.  Non  ve  ne  Caglia  no.  Calcile  c nel 
Labcr.num.275.Filoc.lib.ò.  n.i87.c  "N. 
7Ò.  c 77.  Caluto  è nel  Labcrintonu.203. 
A met.  fol.42.  A cui  molto  di  me  è Calato . 
Nov.  Ant.n.50.  Si  come  poco  v’è  Calato 
di  cojiui , coti  vi  Correbbe  vìe  meno  dime. 
Calle  c del  Petr.Son.5J.c  290.  &c.  Quel 
poiché  fi  è tante  volte  detto  all’antica 
Provenzale , Non  haver  In  Calere , o A 
Calere , che  dillè  M.  Vili.  L.8.C.74.  clTcrc 
in  Calete , che  è di  FiL  Vili.  c.82.  Mettere 
in  non  Calere , Darfi  a non  Calere , Met- 
terfi  a non  Calere , Porre  in  non  Calere,o 
con  Dante , e’I  Pctr.  Mettere  in  non  Ca- 
le: come  quelli  non  follerò  il  prefentc  , 
e l’infinito  di  cotal  verbo  ditettuofo , ma 
nomi  fufiantivi , m’è  piu  volte  avvenuto 
udirlo  detto  da  alcuni , così.  Mettere  in 
unCalcre,  e Mettere  in  Un  Cale:  parca 
loro  una  finezza  di  lingua  , recata  fin 
di  colà  lontanilfimo  dove  il  Cipolla  an- 
dò pellegrinando , in  Trullìa,e  in  Bulfia, 
c in  fino  in  India  pa  fiinaca,dove  volano  i 
pennati. 

Li, e La. Qui, e Qua.  Cofti  ,eCoJià  , 

CXXVII./^Q/?ì,  oCoflà,  chiaroc, 
V i che  non  fi  dicon  del 
luogo  dov'è  chi  fcrivc,  o parla,  ma 
dell’altro,  dov’c quegli,  acuififerive, 
o con  cui  fi  ragiona . Epur  anchcallo- 
ra,  dovendoli  nominare  alcuna  cofa  di 
quel  luogo  lontano,  le  fi  darà,  non  il 
Quello,  c Quella,  mailCotcllo,eCo- 
tefta.  Anzi  ancoraacerte  di  colui, che 
v’c  prefente  come  a dire;  Cotelle  tue  ma- 
niere, Cotella  tua  barba , &c.  del  che  ra- 
gioneremo piu  al  difiefo  in  altro  luogo 
da  fe.  Fazio  nel  Dittam.  L.ò.c.7.  fa  dire 
a Sol  ino  del  fuo  compagno,  ch’era  il  me- 
dclìrao Fazio,  Cotefìoconcui  fon,  altro 

non 
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Honchiede.  tc.ll.Cotefìodicoio  ferGio- 
nata.  eL^.  c-l/^f^ediito quelli, in  San~ 
JojnapaJJat,  E Cotejìa  contratarì  mi  pia- 
cque. cL.2.  C.19.  Cioche  inCotefie  mie 
parole  annoelo . 

Qtn,  cQua,  cQueftojcQucfta  fo- 
no voci  proprie  delle  cofe,  e del  luogo 
dove  voi  liete.  Ivi,  c C^ivi,  e Quindi , 
c Colà , regolatamente  lidanno  alìuogo 
dicuiparlate,  edovenon  lìctenc  voi  , 
ncquegliconcuiparlate. 

tanno  alcuni  Ita  Qui,  eCofti,Qua  , 
e Coda  unacotaldiliintione,  che  i primi 
due  s’adoprino  a Significare  Stato,lo  fon 
Qui,eTufc’Cofti,-  1 fecondi  Moto:  Tu 
verrai  Qua.  lo  verrò  Coflà.  Io  ulcirò 
di  Qua , l'u  ti  partirai  di  Coda  ; ma  con- 
venevole, o no,  chcfia,  ella  nonène- 
cedaria,  perche  obligodi  grammatica 
.ilrichiegga.  AiercèperDio  ( dille Mar- 
chefe  alCjiudiccdiTrevigiN.il.  ) Egli 
i QuaMnmal-uagiohuomo , chem'na  ta- 
gliata la  borf  a.  Nmx  Leua  fu  dormiglio- 
ne, che  fi  tavolerà  dormire,  tu  te  ne  do- 
vevi andare  a cafa  tua,  nonVemr  Qui  . 
'ià.ló.Quefiamane , antiche  io  Qui  z/e- 
mjji.  ti.l'i.Per Quivenire.^.ó'i.lonon 
venni  Qui  per  dir  bugie . N.B4.  Egli  de'  ve- 
nire Quiteft^o  uno:  ccosiquafi  fcmprc. 
Labcr.  numcr.24f.  Qui  venuto  fon  per 
latua  falute.  Dittara.L.l.  c.15.  Dico  , 
cheCriftoFenir  Quidovea,  drc.  L6.  cap. 
14.  Che  nudo  Qutveuifti,  e fentcfipantù. 
M.  V il.  L.p.  C.30.  Quifiamo  venuti.  Nov. 
Ant.61.  Io  t'ho  fatto  Qtà  venire.  E per 
movimencoda  luogoBoc.N.i.  •Ter  Ciap- 
pelletto, come  tu  fai,  io  fono  per  rhrar- 
mi  del  tutto  di  Qui . E il  limile  é di  (jodi  , 
cCodà.  Fiam.  L4.num.4S.  Qualunque 
altre cagioniCoJiàtrovaJli , anzi  per  di- 
modrar  lu^o  aito,  noni!  dirà  altra- 
mente che  C^lUfu,  odato,  o moto, 
chevoglia  fignificarfi.  SalirCofìÀ  fu  , 
JEmorarCoJlàfn , Scendere diCoRd  fu  : 
che  tutte  fono  maniere,  che  fi  leggono 
nella  Nov.77. 

Nè  did'crcnti  Ibno  in  ciò  gli  avverbi 
Li,  Kha,  che  fi  danno  a luogo  , dove 
non  è nè  Tun  che  parla,  nè  l’altro  che 
alcolta.  Bocc.  F1I0C.L.7.  n.ia  Era  Li 
to' fuùi  compagni  Venuto.  DanteInLS.  Li 
m'havea  menato.  hì?urg.7  Poco  allun- 
gati ci  eravam  di  Li. 


Faccio,  Nudo,  Aiuto,  Regi,  Dici,  Ve- 
do, e Sparto  . 

CXXVIII.  r7  Accio , Aiuto , Nudo  , 
J7  Regi  fono  voci,  che  t 
profatori  antichi  appena  mai  hanno  ufa- 
tc,  in  luogo,  dito.  Mutolo,  Ignudo, 
cRe,  che  han  detto  piu  volentieri  , la- 
fciandoqucllaa’Pocti,  dc’qualifon pro^ 
prie  in  quanto  elfi  fovcntc,  i profatori 
bendi  radolcadoprano  . Pure  il  Bocc. 
Fiam.  L.7.  n.28.  dille , Sicorree  io  Faccio . 
E F i loc.  L.7.  n .3  o I . Faccio  quefto.  E n .3  3tf . 
lo  edificatorti  Faccio  di  mura.Wb.  G.tr.I. 
c.2^.  La  doglia  Aiuta  peggiori  cqfèpenfk  . 
E tjuivUìetTo.  La  caritade, e l’amore  Aiu- 
to , riprefenta  fpecie  d’huomo , che  non  ami. 
Bocc.  Filoc.  L7.n.43  j. Stando  per  ammi- 
razione alquanti  Aiuti . M.  Vil.L.S.c.7tf. 
Stavano  tutti  Aiuti , e fmarrìti . F.  Vid.  C. 
69.  Stavano  fofpefi,e  Aiuti . Dante  Con  v. 
fol.  I.  Sordi , e Aiuti . Bocc.  Nov.  io.  Con 
le  braccia  Nude . Fiam.  L-4.  n.148.  J opra 
i Nudi  cefpi . Brunett.  Rcttor.  Erano  tut- 
ti Nudi,  evani.(G.  Vill.L.7.  cap.84.CW 
Nudo,ethifcalzp.  E L4.CM.  La menfa 
Nuda  fece  apparecchiare.  M..yfi\ì.  Du- 
ca p.iò.  Ltfpade  Nude  in  mano.  Crelc. 
L7.  cap.i.  La  menfa  Nuda.  Regi,  fu 
ufatodal  Davanz.  L.2.del  fuo  volgariz. 
diTacito.  Dici,  c^d«,anch’clfi appe- 
na fi  truovavano  ne  profatori , per  V eg- 
go,  e Di,  che  ufaronopiu  fovcntc.  Pur 
DicièdelCrefc.  L1.cap.13.  Tutto  può 
ejiere,  cWDrWc  d’Albert.  G.  tr.2.c.28. 

\ Lo  configlio , lo  quale  Dici  ejjerdate  . E 
cap.30.  Lo  configlio , che  dieijatto.  E cap. 
3 4.  Coloro  che  tu  Dici , che  fieno  tutti  ami- 
ci: c piu  altre  volte.  Vedendosi,  eVeg- 
gcndo , si  come  ancora  Vida , c Veduta 
fudantivo , fi  veggono  indiflferentemen- 
teufati.  J'/>4rto poi,  invece  di  Sparfo 
non  è voce  poetica , fe  Poeti  non  fono 
tutti  i profatori  del  buon  fecolo,apprciro 
i quali  fi  legge,  non  quindici,  o venti 
voke,  ma  tante,  che  è maraviglia , che 
fifia  trovato  huomo  difaper  nella  lin- 
gua, chedicendolononl*habbia,  vedu- 
te, ovcdendolcrhabbia  detto. 
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Se  Bene y Digià  y Akbenchiy  Nimeno  , 
BeniJJimOy  Ormai. 

CXXIX.  O ^'5e»^,info^mad'Awc^- 
^ bio  fìgniiicancc  Benché  , 
noi  cruovanoinlfcrictore  antico. Hog- 
gidì  ccomitiune,  erArioQojilCato  , 
il  T allò  y il  Guatino  y il  Davanzacì  l’han- 
no parecchi  volte.  Similmente 
avvegnaché  fia  del  Boccac.  nell’ Urba- 
no, e nella  Vita  di  Dante  , certi  il  ri- 
pruovano, come  componimento  dipar- 
ti, che  non  bene  s’ accoppiano  . Altri 
l’appruovano  ,e  Tafano  fenza  fcrumlo , 
e tòrfe  ancora  lènza  peccato:  maliìma- 
mcnte  havcndonccfcmpio  nel  Crefeen- 
2i  Ll2.cap.4-  Ne' luoghi  Di  già  arati  . 
'HoncosiÀbbenchey  in  vece  di  Benché  , 
ciVzwziw,  a maniera  d’ Avverbio,  per 
Ne  pure , che  ne  hanno  (ch’io  mi  fappia) 
c Tempio  in  Autore  antico,  e i buoni 
moderni  volentieri  fe  ne  guardano . Az- 
viffimol^oìy  anch’egli  Avverbio,  lileg- 
gea  nelle  ftampe  vecchie  del  Filoc.  La. 
n.2dd.  L'arme  in  à^oBeniffìmo  arditoti 
mofìrano  : ma  il  telto  del 94.  ha  corretto, 
BellilTimo,  e ardito:  fe  perche  ella  ve- 
ramente non  lìa  voce  legittima  del  Boc- 
cacci , o per  non  lafciarnc  memoria  nel- 
lalingua,  facendo  che  non  fe  ne  truovi 
vcftigio,  iononfo.  Soche  il  Davanz. 
nella  Col  tiuTadopcrò,  e piu  d’una  vol- 
ta. Firutlraente,  chi  vuole  $ che  non  fi 
dica  Ormai  Avverbio  di  tempo,  ma  fena- 
pre  Ormai , o almeno  Ornai  i il  cancelli 
dalla Fiam.L4.  a.tì.Gittaziia  Ormai  i 
dejtderi)  di  riaver  lo.  £dalFiloc.L4.  n. 
7<5.  Quejio  che  èfattoy  Oramai  non  puote  in 
dietrotomare.  Elib.6.nu.27l.  Nella  pietà 
degli  Udii  Ormai  fperando  : cin  piu  altri 
luoghi  del  medefimo  libra  - 

Inchinare  col  tentp  cajò  .. 

CXXX.  T /VfAiwurf  ad  unojèbendet- 
jL  to  fenza  ^onta  d’ allillo  , 
ond'egli  fia  quel  che  chiamano  Neutro 
paflivo.  DuntclnLg.EtvoffimialAiae- 
firo  y ér  tfueije'fano , CBio JìeJJt  cheto , ór 
Incinnaffi  Ade^.  Quattro  tefti  di verfi  , 
e molto  antichi  tutti  leggono InchinaBì , 
olnchinaflè.  Un  moderno  ha  corretto 
InchinofTì . lo  non  neccrcoil  come  ) ma 
non  è gid  perche  inchinale  non  iftia  fen- 
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za  niun’ailìllb.  G.Vill.L.4.  c.ì6.  leggente 
tutta  laCompagnia  del  detto  Giovanni 
(GualbertU  l'immagine  Del  Crocido  , 
vi/tbilmente Inchinò  Al dettoGiovanni.  H 
v’c  per  ventura  anche  nel  Dittam.  con  la 
medefima  narratione  del  miracolo  , la 
mcdefima  forma  di  fcriverlo.  La.  c.25. 
La  vita  di  Giovanni  /anta,  e cara,FioriOy 
A cui  il  Crocìfyio  inchina,  Quando  col  per- 
donato  a lui  ripara . Ain.  Anc.  fol.3 19.  L' 
Ambicione  Seguita , e Serve^utti  onorare 
A ciafeun  Inchhta . 

ì 

Capo  per  Guidatore  , detto  anche  di  molti . 

CXXXI.T  A voceCapo,  adoperata 
I 1 infenfodiCondottiere  > 
Guida,  Superiore,  e limili,  bcu  lì  por- 
rà in  numero  fingolare,  ancorché  li  ra.- 
gionidipiuperfone.  G.VU.  L7.  c.d8. 
Furono  Capo , e cominciatori  i Rojfi.E,  t .58. 
Iquali  erano  Capo  della  lorfetta.M.\ì\.L. 
^.c.3Z.Quelli della  Cafa  non  compari  i ano 
afarfiCapo de’cittadim.  Ltf.c.37.  Erano 
Capo  i Conti  della  Ca/a  di  Chiaramente  .. 
L8.  c.\o6.  Quelli  di  AùJJina /i fona  fatti 
Capo  di  parte , óre. 

JU  Infinito,  in  forxfi  dinomeetiandio 
nel  Plurale. 

CXXXII. Tl'En  làognuno,  cheTIn- 
|j  Anito,  molto  acconcia- 
mente s’adopera  in  forza  dtnome,  e in 
tutti  icafi,  con  apprcfloTarticolo  efpref* 
fo,  overo  fòttintefo,  £blo>  ocon  va- 
rie particelle.  Cosi  diciamo  Lo  fcarfo 
Spendere,  11  Tanto  Vivere,  Nel  predo. 
Salire,  Col  buon  Volere,  Dalprecipi- 
tofoCorrere,  Per  lo  corto  Vedere,  Do*- 
po  il  mio  Ragionare , Senza  il  vodro 
Confentire,  e limili,  tutti  in  genere  maf- 
colino  .Fior  quedi,come  fenza  eccettua- 
rione  fono  in  continuo  ufo  nel  numera 
Angolare,  cosi  in  tutto  alla  maniera  de’ 
nomi  il  farebbono  nel  plurale,fe  non  che 
par  che  l’orecchio  non  li  fodera  volentie- 
ri , non  fofe  per  quella  loro  pocagrata 
terminationc  in  Ari,  o per  altro,chc  a me 
non  viene  in  penderò  . Pur  fé  discreta* 
mente  s’adoprino,c  foi>lecki,e  non  pochi 
di  loro  hanno  elètnpio:  e badi  recarne  in 
pruova  un  dieci , o dodici  ^ intendi- 
mento degli  altri.  Nov.Ant.Pro./Dom»* 
r».Bocc.Fiainilnti»d. /PiirLri.  L.d.nu. 

aj./ 
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33.  ILagrimari.  Num.32.  Gl’lmagina- 
ri.  N0V.31.  IBacìari.  Nov.  15.  c 31. 
Gli Abbr acciari . Fiani.L4.  l Ragionari. 
Nov.  Ant.8.  c Crefcenc.  JL3.  cap.4.  1 
Aiof^iari.  Va(T.[oì.2g$. lyiiftiri.  Dante 
Purg.  19. 1 Salivi , e 1 Soffrivi . Pecr.Canz. 
47.  IDiri , ere.  fc  quello  cedo  fi  legge  Ne 
tuo' Dir , non  cornei  piu  antichi  hanno 
Nel  tao  Dir  mojirtffìi , ere. 

GiuJìo,éGiuJìa. 

CXXXUI.  /«r/?o,eG/*/?/*,prepofi- 
V T tionidclmedefimofi- 
gnificato,  vogliono»  che fia loro  hab- 
biano  tal  ^ffoenza,  che  Giudo  fempre 
lì  dia  alMafchio»Giuda,  alla  i'einina . M. 
VÌI.L.3  .c.  54.fcrilIè,G /»/?<* fuopoterex  un 
fimil  tedo  era  nel  Filoc.  Antico»  dove  il 
piu  moderno  ha  Giudo . 

Sperare  perTemere. 


Appo. 

CXXXV.  A prepofuione ( che 

c quanto  Appreflo,  ab- 
breviato » o Itromato  » onde  forfè  per- 
ciò non  fi  vuole  Icrivere  Appo  ) fi  c dato» 
non  folamentea  perfona»  ma  altresi  a 
luogo:  ciochealcuninegan  poterfi  G. 
ViI.L9.cap.a  i8.24&2<S5.&c./i]pp«  Pigno- 
ne . Crefe.  Lfi.  C.3.  Appo  Melano,  e Appo 
Cortona  . cap.4.  Appo  Brefcia  , Appo 
il  Pi/ano . Anzi  ancora  a cofa  » avvegna- 
ché dicano  non  trovarli . G.  V ÌI.L7.C.70. 
Feggendoilpiceiol  podere  del  Re  d' Araona 
Appo  lagran  poffanxje  del  Re  Carlo . E c. 
1^0  Rapagli  promi/e,  edtfpueffè  de’ da- 
nari della  chiefa  » Appo  le  compagnie  di 
FireKCt.c.loi.Suaforxjiera  mente  Appo 
quella  del  Re  di  Francia.  PafP.foì.26^.  Ap- 
po ropinioTie  deliamente.  Am.  A.nt.  foLzdJ. 
Appo'l fuogiudiao . 


CXXXIV.'VT  Ondi  licenza  partico- 
lare  del  FAriodo»  co- 
mealtri ha  voluto»  ilvalcrfi  del  verbo 
J'povire.dovcfpcrocheerad'alcun  ma- 
le vicino^dovea  anzi  dirfiTemerc.  La- 
icio i Latini» che didcro » J'periare  dolo- 
rem,  ScSperareDeoTmemoreTfandi,at- 
que  nefandi  ;L’u(atono  nella  nodra  lin- 
gua G.Vil.L.11.  c.it7.  Sperando  peggio 
perl’awenire.  M.  Vii.  L.4.  c.7.  Do-vendo 
Sperare  fterilitd, e fame,  e B0cc.N0v.43. 
Del  quale  nonfapea  , che  fi  doveffe Sperare 
altro  che  male . Lab.num.28.AA' parca  per 
tutto  ,do've  io  mi'volgejfi , Sentire  mugghi, 
urli,  e firida  di  drverfi, e ferociffimt  ani- 
mali, de'quali,  la  qualità  del  luogo  mi 
dava  affai  certaSperanxjt , etejiimoman- 
xa , che  per  tutto  ne  doveffe  effere.Cteic.l.  I . 
c.i.Anxì  che’l  non  lSperato{cìoè  afpettato) 
pentimento  feguifia. 

Promettere  ancora  fi  c detto  d’ alcun 
male»  invccedi  minacciarlo.  Cosi  ha 
il  H.Ant.6%.S’egliqueftacoSaaperfonari- 
velaffe , gli  Promije  di  tagliarii  capo.c  M. 
Vi  I.L.  1 1 .c.  1 1.  Z.0  Re  ^on  giuramento  Pro- 
mife , che  fé  nonfi  atrendefiono  , éregli  li 
prendeffe , che  tutti  li farebbe  morire . 


Opere  de!  P,  Bartoli . Tom.IIJ. 


Se  non  fojìe,  per  Se  nonFoffe  fiato. 

CXXXVI. /^Uedaé  forma  di  dire 
\3  collantemente»  ufata 
^^^da  gli  antichi»  e buo- 
ni fcrittori»  chefembra  appredò  loro 
piu  rodo  regola»  che  licenza;  e badi 
de’ mille»  che  ve  ne  fono»  recarne  qui 
certi  pochi  efempi  » comunque  poi 
habbiano  afervirvi»  ofolpercognitio- 
ne»  o ancora  per  ufo.  N.  Ant.94. 
zà  quefìi  la  Spada  , e ferito  l’havrebbe  » 
fé  nonFoffe  uno,  che  flava  ritto  innanzi. 
G.Vill.  lib.8.  cap.48.  Evala  terra  per 
guaftarfi,  fe  nonroffono  i Lacchi  , che 
verniero  in  Firenzi  » 6rc.  L.  la  cap.  149. .5V 
nonFoffe  il  foccorfo,  che’l  nojlro  Comune 
vi  mandò  cori  Jubito,  la  Città  diBolo- 
gnaera  perduta  perla  Chiefa.  L.11.  c. 
7.  yé  nonFoffe,  che  i Fiorentini  vi  man- 
darono incontanente  loro  ambafliadori  « 
ère.  Bolqgnaeraaltutto  guafia.ìA.Yìll. 
L.?.  cap.  104.  Che  fenon  Fqflela  mani- 
fefia  gratiache  Noflra  Donna  fece  alta 
procedane,  ère. erano  i po^lidiTofca- 
na  fuori  di  Speranze  , drc.L7.  cap.  99. 
Sarebbe  venato  fatto , fe  non  Fofieilfoc- 
corfo  de  gli  allegati.  L.8.  Cip  A.  Havreb- 
be  arje  lecafe  di  San  Martino  , fe  no» 
Foffeil  gran  foccorfo . Bocc.  N.77.  E fa 
non Foffe eh’  eg’-i eragiovane , efoprav ve- 
ni W il  caldo,  eglthazrrebbe  ha  vaio  troppo 
B b 3 a fo- 
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mfojìenere . Tì:xntt\nÌ.l:{.EfenonFo{je  , 
che  da  quel  precinto  Piu  che  da  f altro,  era 
lacofiacorta.  Non  fodilui,  maio  farei 
beniànto. 

CXXXVU.  Alla  tncdcrima  maniera 
che  rEHcre , fu  alcune  volte  adoperato  il 
Volere.  Bocc.Nov.i.  Egli  fono fiate  ajfai 
•volle  il  di,che  ioPòrrei(c  ìoc  ha  vrei  voi  u to) 
tofioefiere  Ratomorto , chevivo, M.WiW. 
ìl^.z.ig.U quale  (Impcradore)  veden- 
dqfi in  tanta  noia  di  follecita  guardia  ,fue 
horatcheiunanxiPòirebieeJureJlato  al- 
trove con  minore  honore , 

Finalmente,  Quando  che  Jia,iyicMÌ, 
o Per  cui  che  Jìa,c{iD\\\ì,  fi  fono  ado- 
perati , dove  pareva  convenirfì  , non 
il  Sia,  ma  il  Fofle.  Come  colà.  Nov. 
88.  Tutto  in  tèmedefimo  firodea  , non 
potendo,  delle  parole  dette  del  barattie- 
re , coja  del  mondo  trarre  ,fe  non  che, Bion- 
dello, ad  ifiantia  di  cui  che  Sia,  fi faceva 
beffe  di  lui. 

Vd  ,eVuo', 

CXXXVIII.’T  TO',  eVuo',  fono  ac- 

V corciamentiufatida 
alcuni,  alcontrario  di  quello,  che  a ra- 
gion (ì  dee  ; peroche  di  ranno , Io  V uo’fi- 
rc , e Che  V o tu  direK>nd’è , che  to^Iien- 
dofi  raccorciamento,verrebbe  a fcriver- 
fiintero,lo Vuogliofirc,  echeVoi  tu 
dire?  Sidecdunquelcrivcre,  IoVo’,e 
Tu  vuo’,duelIotroncato  da  Voglio  , e 
quelioda  Vuoi.  Vuol  nondimeno  fa- 
^rlì,  che  il  Barberino  neTuoi  Docu- 
menti,usò  indifferentemente  Vo’,e  Vuo’ 
per  lo  medefìmo  V ogiio  j ma  per  quanto 
3 me  ne  pa]a , non  c da  volerli  imitare . 

Proprietà  de'Preteriti  della  prima  manie- 
ra de’ Per  bi. 

CXXXIX.  T Preteriti  de’  verbi  della 
J,  prima  maniera,  han  pri- 
vilegio di  poter  gittare  le  due  lettere  A 
T,  che  vanno  innanzi  all’ O,  ultima  lo- 
ro vocale;  e cosi  tronchi,  adoperarli  il 
piu  delle  volte  con  maggior  gratia,  che 
fe  fodero  interi . Non  è però  che  in  tutti 
fìanoTAT quelle  duechc  figittano,né 
che  altra mutatione fi  fàccia,  che  unir 
la  prima  all’ultima  parte , trattane  quel- 
la di  mezzo;  peroche,  come  fi  vedrà 
qui  avanti,  Rizzare,  e Dirizzare,  git- 
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frano  altre  lettere,  e raddoppiano  il  J, 
come  altresi  fanno  Afeiugare , e Rafeiu- 
gare,  e fé  altri  ve  ne  fono,  chehabbia- 
no  particolare  eccettuatione . Hor  ec- 
cone  in  abbondanza  efempi  non  de’ 
Preteriti  folamente,  ma  de'Particip]  , 
che  fe  nc  formano,  e foli,  e uniti  con 
altri  tcnmi,  non  perche  tanti  in  veri- 
tà ne  bifognino  , ma  perche  fra  elG 
ve  ne  havrà  per  avventura  alcuno,  o 
nuovo  a intendere,  o utile  afaperc. 

Lacerato.  Cick.L.^.c.i9.  Dalla  par- 
te di  fottoinfrante , e Lacere, 

Dimeflicato  M.  VÌII.L3.C.  78.2/ popo/o 
lieve , e Dmefiico  al  vogo . 

Dimenticato  G.VÌII.L.12.C.108.5M- 
le  Fiorentino  Crc.puote  effer  Dimentico  del- 
la ère. 

ValicatoG.Vill.L8.cap.  75.  Haveano 
Falicoil  follo. 

OfatoM.VilI.L.9.c.8s. Or po- 
fatemortali,e  non  fiate  troppo  Ofi . 

Ritoccato  M. Vili.  L9.C.  107.  Effendo 
alcune  volte  Ritocca . 

Praticato  hA.Viì.L.3.c.io.Havendo  af- 
fai Pratico  fopra  i patti. 

Guaflato  N.  Ant.  27.  L’  huomo  che 
era  giudicato  ad  effere  dirhonorato  , e 
Guafio. 

Lcflato  Bocc.  N.tf  r . Fece  portare  in  una 
tovagliuola  bianca  i due  capponi  LeJJi . 

Ufato  Boc.  N.i.  ‘D/o  era  di  digiunare  . 
fi.ló.Dovedipiar^ere,  e di  dolerfiera 
'Vfa. 

Racchetato  M.  VÌI.L9.C.38.  jF  Racche- 
to la  furia , e il  bollore . ( Quivi  Raccheto 
è felto  cafo  alibi  uto . ) 

Acconciato  Bocc.  N.49.  Il  fe' pelato,  e 
Acconcio,  mettere  in  unofehidone  . 

Adomato  Bocc.  N.<^.  ^ngiovanetto 
Adorno. 

Tritato  Boccacc.  Nov.77.  ‘Vna  ca- 
rola T ritta  , a un  fuon  d'un  batter  di 
denti. 

Troncato  In£9.  Traheva  la  parola 
T ronca , 

Logorato  M.VÌI.L9.C.  100. 2/ fWe  fu 
prima  Logoro , e firUuito . 

RifermatoG.  VÌII.L12.  c.ii.  Rifmni 
furono  gli  ordini, 

I Calpeftato  Crefc.L.9.  e.77.  Queglicht 
fon  Calpefii dalle  madri. 

Toccato  Bocc.  FÌI0C.L7.  nu.394.  ^ 
pietre  Jenrjt  effer  T ocche  fi  jpexjifirono  in 
1 molte  parti. 


Cer- 
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Certato  Bocc.  Nov.57.  Di  quanto 
mondo  htwea  Cerco , 

Rivoltato  ( fc  non  c da  Rivolgere) 
Bocc.  N0V.5 1.  Princ.  Alla  Reina  Ri  vol- 
ta dijìc. 

Sgombrato  M.  Vili.  L.io.c.17.  Le  terre 
trovarono  affbrxjrte  , e Sgombro  il  paefe . 

V cndicato  Bocc.  Nov.ad.  Se  io  non  mi 
ve^o  iiendicadi  do,  che  fatto  ne  hai. 

DeHatoBocc.Novao.Z^ormarOjo/óff  I 

Deftoì 

Privato  Petr,Sona52.0tie  dijpirto  Pri- 
va Jta  la  carne. 

CJaflàtoM.Vill.L.p.c.ad.  GenteCaffa 
dal  Levato . L.IO.C.  17.  l foldati  Cajft  nel 
faefe  di  là. 

Fermato Crcfc.Lz.c.ai.  DelMefedi 
Settembre  quando  il  tempo  è Fermo. 

Racconciato  Bocc.  Nov.77.  Sali  Ju 
perla  Jcalagià  preffo  che  Racconcia  dal  la- 
voratore . 

ConfelFato In£27.  F pentuto,  e Con- 
feffomi  rendei. 

Urtato  in£2d.  Caduto  farei  giu  ferajt 
efier  njrto. 

Raccontato Matt.  Vili.  L.6.  cap.24. 
Havendo  Racconto  àrc. 

Rizzato  M.  Vili  J..5  .c.  1 2 battaglia 

fu  ordinata , e le  forche  Ritte . 

Drizzato  Ini!  IO.  Fedi  la  Farinata  , 
che  ri  Dritto. 

AfciugatoPctr.Canz.7.  j^ando  ha- 
Vrò  quieto  il  core , Afeiutti  gli  occhi . 

Rafeiugato  Bocc.  N. \6.  Non  eftendoji 
ancora  del  nuovo  paria  Rafdutto  il  latte, 
tsc. 

Invidiare. 

CXL.  T7  Parato  ad  alcuni,  che  il  ver- 
1 bo non  polla  drit- 
tamente voltarli  contro  a quello,  a cui 
li  porta  invidia,  ma  Iblo  alle  cofe  che 
gli  s’invidiano  i non  dicendo.  Io  invi- 
dio alcunoMralcimacofa,  o d^alcuna 
coiài  Invidio  i fa  vj,i  fanti,  &c.  ma  In- 
vidio alcuna  cofa  ad  alcuno.  Cosi  il 
Petr.Son.léi.  enettarnonin- 

vidioaGiove.  G-Vill.L4.cap.20.  Al- 
cuni che  Invidiavano  ifuoi  felici  avveni- 
menti. ÌA.yi\\.L.i.c.gs.  bnndiavanoil 
fuo  grande  fiato , ccosi  veiamente  fi  c 
ufato  di  fciivere.  Che  fc  il  bene  > che  al- 
trui s’invidia,  noas’efpriroe,  handetto 
piu  lofio  Invidiare  ad  alcuno  , che  In- 
vidiarcalcunoy  comeiè’ Dante  Par.  17. 
Non  vo'  però,  thè  a tua'’  vidni  Invidie, 
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ponendo,  non  in  quarto,  ma  in  terzo 
cafo  l’invidiato.  Pur  altra  forma  ado- 
pero G.  Vili,  dicendo  L.i.c.38.chc  Pom- 
peo , e altri  J"  invidiavan  con  Cefare . H 
il  Bocc.Filoc.1.7.  n.390. parlando  di  Gri- 
llo il  dille  Da’  Giudei  Invidiato.  Fi  il  Da- 
vanz. nella  Scifma  d’Inghilterra,  Lui, 
governante  il  tutto.  Invidiavano. 

Fiorenxfi. 

CXLI.  T?  lorenx/t,  a chi  non  piace,  nd 
vuol  che  lia  ben  detto , co- 
minci a fpianarla  nella  prima  carta  del 
Decamerone,c  da  tante  altre  della  Com- 
media diOante,  c de’Malefpini,  &c. 
PurdifleG.Vill.L.i.c.38.  ch’ella  Perla 
lungo  ufo  del  volgare  (di  Fioria ) fu  nomi- 
nata Fiorenzjt.hi\  Bocc.  .\met.  tbl.89. 
Io  per  eterno  nome  le  dono  Fiorem^fl  : que- 
Jìo  le Jia  immutabile , e perpetuo  enfino  ne 
gli  ultimi  fecali . Veroc,  chepiu  com- 
munemcntelìc  detto  Firenze. 

Niente,  Nulla,  Niuno,  Fenmo. 
Non,dopo  Ni  , fenxfimutaiione  difenfo. 

CXLII.  T N nofiralii^ua  il  Niente,  e 
X il  Nulla , fi  fpcndono  per 
Qualche  cofa , e il  Niuno,  c il  Nulla, 
pur  vaglionoper  Alcuno . Cosi  bendif- 
fcro.  Paflàv.  fol.374.  Ciafeuno  dìe  ha 
Niente  di  intendimento . Bocc.  Nov.  3^. 
Subitamente  corfi  a cercarmi  il  lato  , ft 
Niente  v’ hav^ . Kvu.ij.  Buffalmacco 
gli  fece  incontro,  e falutandolo  il  doman- 
dò, Jeegli/ifentifre  Niente}  E <^uivi  ap- 
prelTo . Potrebbe  egli  efter  che  to  hatìeffi 
Nulla}  Nov.  15.  Mofirafre  fe  mIì  vo- 
lefre  Nuda.  Nov.  Ant.2 1.  T rovo^in  AF- 
l ano  Niuno  che  contradieffre  alla  Potejia- 
de?  Bocc.N.gd.  Seia  tua  anima  bora  te 
mie  lagrime  vede,  o Niuncontf cimento 
dopo  la  morte  di  quella  rimane  a' corpi. 
Nov.jd.  Se  egli ce  n'i  Niuno  , chevoglia 
metterfu  una  cena.  G.Vill.LB.c.ioi./td 
fenxjt  Nullo  feordoMte  , eleftero  a Re  de 
Romani  Arr^O. 

Piu  ftrano  e valereper  Ninno  , 
Certi  efempi  ne appottail  Vocabol.  mx 
nonstveiichc  in  elll  il  Veruno  non  lì 
polTa  mutare  in  Alcuno:  ciochenon 
puoavvenire  in  ^efiodel  Crelc.  l.j^ 
C.'J.Ma  del  Alaggio, in  Ferun  mo- 

do fi  tocchino  IF granerai  cioè  innioa 
Bb  4 mo- 


Digìtized  by  Google 


Il  Torto,  E1  Diritto. 


S9^ 

modo,  c tanto  propriamente,  che  non 
vi  cape  Alcuno. 

CXLllI.  Al  contrario  pur  da’ Latini, 
la  particella  A/0», aggiunta  alla  Nè,ìl  piu 
delle  volte  non  lae  altera  il  fenfo , ne  le 
di  ne  le  toglie  punto  niente.  Vcggafi 
chiaro  ne’  fcgucnti  efempi.N0v.Ant.62. 
Nè  già  mai  Non  feci , ni  diffi  cofa  Boc- 

ca c.  Nov.  1 2.  Nè  già  mai  non  mi  d'wenne. 
Gio.Villan.L.2.c.i2.A/^o/  Non  fu  Nullo 
Imperadore  Francefco . L.6.C.3.  Non  -vol- 
te entrare  in  Firenxf , Ni  mai  non  -v'  era 
entrato.  L.7.C.14.  Nonerancombattuii , 
Nè  forxa  di  nemici  Non  era  loro  incontro . 
cap.  15.  Ni  per  lujìnghe , neper  minacce 
Non  poterono  rientrar  dentro . L.  IO.  c.  3 5. 
Moki  ibigottirono  , Nè  già  però  Non 
mandaronoperfaccorfoalDuca , ó-c.  D’ 
un’altra  innocente  maniera  d’adoperare 
la  particella  Non , ragioneremo  piu 
fotta . 

T riflexFfi  per  JUaHtuonia. 

CXLIV.  T Savj  in  Ragion  Grammati- 
I cale,  1.  Tri/litia  , ff'.  De 
yerhorumifignifeatìone  , diltinguono 
fottilmentc  fra  Triftitia,  oTriltexzfi} 
Trillitia,  dicono,  c Malinconia,  Tri- 
ilczza,  c Malitia , Scclcratczza  , Mal- 
vagità. E ciò  fecondo  cflTi,  c proprio 
fol  di  quelle  due  voci  figni Acanti  l’a- 
flratto:  che  s’clle  fi  congiungono  col 
i'uggetto,  efenc  forma  un  Trillo,  la 
povertà  della  lingua,  che  ha  piu  cofe 
che  vocaboli,  confente,  che  fotte  que- 
llo nome,  lì  comprenda  cosi  il  Maliti» 
conico,  come  il  Malvagio.  MalèTri- 
llczza  c femprc  Malitia , buon  per  i Ma- 
Ktiofi,  che  hanno ilpiu  foave  rimedio 
che  Ila  per  purgarfene  l’animo:  perothe 
ilVinobeuto,  diceCrefe.  L+c.ult.  E 
del  cuoif e confortative,  e l'anima  letifica. 
La'TriftexSi.a,  t angofeia  cacciai  impe- 
roche mondifica il f angue . Ma  fia  vinlot- 
lilc,  odorofo,  edÌOToIiofpirito,altra- 
mente  liegue  il  medefimo  Autore , il 
gravo,  cvnoi\.o.  Genera  fangue  graffo, 
e fummatorbido y eofinro,  eimperàfifa 
txtgion  diT riffexjCfl.  Fazio  anch’egli  nel 
£joOittaia.L.5.c.2^.  infegna un  nonio 
chealtro , che  Da  ira , e daT  ri/iexj^a  P 
kuom  difende- 


Bandire,  e Sbandire. 

CXLV.TI  /fndire,  è Publicare,  non 
il  mandare  in  bando,  che  li 
diceSbaiutirc,  o Sbandeggiare:  el’Efi- 
liaco , c Sbandito , o Sbandeggiato, non 
Bandito  folamentc  , cioè  Putdicato . 
Bando  però , vale  altrettanto  che  cfilio . 
Pur  M.  Vili,  e altrove  nella  fua  Cronaca, 
cL.j.cap.77.  dille,  come  pare,  in  l'cn- 
timcntod’elìltato,  Fecedéereto,  checbi 
non  pagaie,  fofje  Bandito.  Ma  neU’Ario- 
lloè  indubitato  in  quelli  vcrfi.C.3.  llan. 
1 1 . Che  del  del  la  Bandi fca  , 0 che  ve  Ver- 
ga. Can.27.  fian.4.  E la  malignità  dal  del 
Bandito.  Can.37.llan.i03.iitc. 

Certa  terminatione  de' nomi  di  mafehio, 
ujataingenere  femìnile. 

CXLVL  T A terminatione  de’nomi 
I i in  ORE,  come  Vinci- 
tore, Liberatore,  Am.idore,  Confcr- 
vadorc,  e limili,  che  è propria,  ocom- 
muncde’mafchì,  pur  fi  è talvolta  ufata 
etiandio  ragionando  di  femine.  Cosi  del- 
la valente  guerriera  Madonna  Cia,  dif. 
fé  M.Vill.L.7.cap.64.  Ella  fola  rimafe 
Guidatore  dàlia  guerra,  e Capitana  di 
faldati.  EdclIaContclTa  di  Torcna,  i) 
medefimoL.3.c.2.  ch’ella  era  C?o2>e>7Mro- 
redelPapa.  Elofpirito,  cheparlòcol 
Bocc.  del  Lab.n.187.  della  giafua  malva- 
gia , c rillolà  moglie  dille , Nè  mai  in  tal 
battagliaxfe  non  V incitare,  pqfegiu  l'arme. 

Se  alV  Infinito  fi  debba  ilPrìmo,  o 
Quarto  cafa. 

CXLVII.  T ‘ Infinito-,  per  quanto  io 
I i vegga,  non  è obligato 
nè  al  primo,  coroealcum  vorrebbono, 
nc  al  quarto  calo:  ma  l'uno,  e l’altro  ri- 
ceve, come  dovutogli,  tanto  Ibi  che  fi 
faccia  con  maniera  difcrcta , cioè  per 
modo,  che  non  fuoni  un  non  foche  du- 
ramerue  a gliorecchi,comeper  avventu- 
ra iàfà  dicendo,  Converrebbe  Me  ElTcre 
laudatore,  Conofeerai  Te  non  dover  ciò 
fare:  che  fono  telli  che  fi  allegano  in 
clcmpio , tratti  da  alcune  delle  men  pre- 
giateopcrc del  Boccacci,  e ve  neha^ 
j molti  altri.  Hor  come  che  meglio  ftia, 
[dove  il  quarto,  c tal  volu  ilpiiroo  cafo, 

tea- 
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iciiJcun  coiai  dire  poco  piacevole,  a- 
dopcrare  altro  tempo, e altro  modo  coti' 
veniente,  in  vece  dell’infinito  » come  ne’ 
leftì  foprallcgati . dicendo , Converreb- 
be ch’io  foflTj  laudatorc,c  Conofccrai  che 
tu  non  aei  ciò  fare  : pur  non  fi  vuole  per 
ciò  sbandire  il  quarto  cafo,  ov’eglilia 
ben  collocato,  comecertopuo  fitrli  a Tuo 
tempo,  e luogo,  nonciie  fenza  fentir- 
ne  durc7.za,ma  etiandiu  con  grat  ia.  Non 
c già,  che  fé  ne  polla preferivere altra 
regola,  che  quella  cominune  del  buon 
giuJicio  ; cui  chi  non  ha, gli  avvicn  quel 
rnedefìmo , che  a certi  altri,  che  nalcono 
con  orecchi  tanto  dilàrmonici , e fiem- 
pcrati,  che  non  conofeono  dificrenza 
di  fuon  dolce  > o afpro  fra  le  Seconde , c 
le  Settime , e le  Quinte,  e le  Ottave . Per 
cioq^uiamcnonrimanealtro,  chepro- 
.varl  ufo  del  quarto  cafo  all’infinito , re- 
candone a fuilìcienza  efempi . 

Ma  prima , affinché  dalla  compara- 
tione  fi  vegga  in  che  meglio,  o peggio 
fuonil  un,  chcTalcro,  comeaciafeun, 
ne  parrà ,-  anzi  ancora  per  non  fo  che , 
che  vi  fi  vuol oHè  rvare , poniamquial- 
cunitclli  deU’infinito  havente  il  primo  1 
calo.  Bocc.  Nov.Bd.  Non  del  non  Vò- 
lere  Egli  andare  a Parigi  , ma  , dre. 
N0V.41.  Se  Hormifda  non  la  prendef- 
fe,  doverla  HaTjer  Egli.  N.  42.  Non 
baftandcgli  d’EJSer  Egli,  efuoì  compa- 
gni diztenuti  ricchìffimi.  ìi-^g.Secodif- 
pofe  tire,  di  non  mandare,  ma  di  /Indo- 
re  Ella  medejima  per  effo,  N.tSp.  Deli- 
berai di  non  zrolere,fe  la  fortuna  m'è 
fiata  poco  amica , ère.  E fiere  Io  nemica 
di  me  medejima.  Che  tutti  fono  ottima- 
mente detti,  pcrcioche  il  primo  cafo  c 
pofpofìoaH’infinito,  e cositroppo  me- 
glio Ila  (peraccidente  , non  per  natura, 
come  hor'hora  vedremo^  che  antipo- 
ncndofi  , ma  con  quello  fconcio  fentir 
chefarebbe.  Credevano,  loSapercan 
tare;  Sapranno,  Tu HITcrelor nemico; 
cperillarfu  glicfempiqui  fopra allega 
ti.  Seco  difpofe  di  ncui  mandare,  osa 
di  Ella  ractkfima  Andare  ; Deliberai 
di  non  volere  lo  ElTerc  nemica  di  me 
raedefima  . Ma  pcrcioche  non  tutte  le 
volte,  che  il  pruno  cafo  li  antepone  all’ 
jnfinito,  egli geitera  quella  durezza, a 
conofeerne  in  qualche  maniera  il  quan- 
do, c il  perche,  pare  a me,chc  fi  voglia 
Eaver  rocchio  al  verbo,  o alla  voce  an- 
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recedente  : che  fe  il  primo  cafo  (ciò  cha 
altresì  è vero  del  quarto  ) s'accorderà  fo- 
co per  modo , ch'egli  paja  fuo , in  quan- 
to, fcfitaccfserintìnito,  ilverboantc- 
ccdcntc,  c il  detto  cafo  feguente,  non 
làrebbonoun  folecifmo,  lacollruttio- 
ne  verrà  ben  ordinata;  c havrà  buon 
garbo,  tiome  nel  primo  efempio.  Cre- 
devano lo  fapcr  cantare,  quel  Credeva- 
no, cqueU’Io,  fon  troppo  fra  loro dif- 
fonanti  : non  perche  in  quello  luogo 
debbano  accordarfi , ma  il  fa  la  vicinan- 
za, equclnonlo  che  materiale  difolc- 
cifmo,  che  rapprefentano.  H che  fia 
vero,  fc  noi  diremo,  Credevami  Io  Sa- 
per cantare , pcrcioche  quel  Credevami 
vuoleil primo  calo,  quell’io,  comun- 
que fi  voglia  che  Ila  cafo  deU'infinito  fe- 
guentc,  nondifpiacca  fcntirlo.  Edell’ 
altro , Sapranno  T u cfscrc  loro  nemico.* 
chi  non  vede,  che  per  la  inedefima  ca- 
gione farà  piu  naturalmente  detto  , 
Sapranno  Te  Efscrc  loro  nemico  P E 
ciò  fol  per  rifpctto  del  verbo  anteceden- 
te, acui,sicomc  farebbe  fallo  in  gram- 
matica, dare  il  primo  cafo,  cosihanon 
poco  dello  Urano,  come  avvicn  delle 
cofe  che  fi  ripugnano  iniicme,  il  pur 
metterglielo  apprcfso  . E con  quella 
ofservationc  , diche  piu  cole  dirli  po- 
trebbono,  parca  me,  chcs’habbia con 
che  giudicare,  almeno  il  piu  delle  vol- 
te, dove  piu  acconciamente  fi  dia  il 
primo,  caovc  ilquartocafo  aU’infini- 
to,  edovcl’uno,  d'altro  antiporte,  o 
pofporre  fi  debbano,  allontanandoli  o 
no,  dal  verbo  antecedente,  si  come 
poco  , o molto,  o nulla  con  cfsos’ac- 
cordano  . 

Hor quanto  agli  efempi  deU’infinito 
haven  e il  quarto  cafo:  ^ccac.  Nov. 
13.  Altri  ajfermano  Lui  Efiere  fiato 
degli  Agolanti.  tioy.l4.LandolJofciol- 
fe  il  fuo  facebetto , e con  più  eiiligenufl 
cercato  ogni  cofa  , che  prima  fatto  non 
haroea,  troniò  Se  Havere  tante  , e ri 
fatte  Netre,  drc.  Nov.  25.  Effendo  ad 
peni  f}uomo  puèlico  , Lui  Paghg^iare , 
&t.  Nov.36.  Gabriotto  feppt  Se  Efie- 
re amato  . Nov.  85.  Se  ne  tornò  per 
tutto  dicendo.  Sé  il  palafreno,  e i pan- 
ni Haver  'vinti  all Ar^iulieri . N.  42. 
Le  drfie.  Sé  defiderare  d’andare aTu- 
nifi.  Nov.  35.  Alla  riovane  una  notte 
dormendo  parve  in  jogno  Sé  Efferenel 
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fuo  giardino.  E quivi  apprefTo.  Poiché 
pur  iaccorfe  Lui  del  tutto  EJJer  mor- 
to . N0V44.  Gli  fece  dire  , Se  Effere 
apparecchiato X a far  do  chey  drc.N.89. 
Cgw  ragion  vuole  , Lui  dover  effere 
obediente.  Lab.  n.27.  Conobbi,  Me  dal 
mìo  volato  Effere  fiato  lafciato  in  una 
folitudine  deferta,  ùrc.  Epcr  non  mul- 
ciplicat  fovercbio  in  cfcmpi,  ve  ne  ha 
in  canto  numero»  che  non  io  come  altri 
iì  Ha  condotto  aferivere,  che  il  Quatto 
cafoc  force  Itrano  aH’Iniìnico,  invece 
del  Primo,  ch’é,  dice,  fuo  naturale. 
Ma  la  ragione,  o l’ufo  che  fe  ne  voglia 
attendere  , lì  troverà  , che  amenduc 
vanno,  almeno  del  pari . 

UHavere,  0 l^ Effere  , taciuti,  dove  il 

verbo  il  richiederebbe. 

CXLVm.  /"^Ve  fi  vogliono  adope- 
rare  due  verbi  di  tal 
natura,  che  rund’efli  richiegga  d’ac- 
tompagnarli  con  l'Havere , e l’altro  con 
l’Eflere , non  c bifogno  efprimerli  a- 
mendue,  ma  fi  può  tacere,  per  efempio, 
rEflere,  come  fe  l'uno,  el’altrofireg- 
geficro con  l’Havere.  B0CC.N47.  Ha- 
vrebbe  la  confejjione  abbandonata  , e 
Andatofene'.  cioè.  Se  ne  Sarebbe  anda- 
to. G.  Vili.  1.9.  C.  15.  Se  allora  Haveffe 
lafciato  l’affedio  di  Erefcia  , e Venutoin 
Tofeana,  egli  havea  a queto  Bologna: 
cioè.  Se  Polle  Venuto  in  Tofeana.  M. 
V1I.L.S.  C.39.  Lo'mperadare  di  prefente 
fi  Sarebbe  Partito.  , Abbandonata  ogni 
(ofa  per  gran  paura  , ère.  cioè  , Ha- 
vtebbe  Abbandonato  ogni  cofa . L.9.C. 
20.  Sempre  fi  i Oppofto  a’  tiranni-,  e 
Dirfattine  molti:  cioè,  NcHa  disfatti 
molti.  Cte{c.L.2.c.Zl.  Adunque  lefal~ 
vatiche  piante,  alte  quali  il  feminatore 
non  fora  andato  , nè  Coltivatole  , cori 
n'inftgnano.  Cioè  nè  le  havri coltivate. 

Ci,  e Pi,  Avverbio.. 

CXLIX.  TDuc  piccioli  Avverbi  che 
fon  di  luogo»  Ci,  e Pi  , 
hnnna  d’eflj  il  fuo  proprio  fignificato- , 
ch  e , di  mofirare , Ci  il  l>rcfcntc  » c Vi 
il  Lontano:  né  fi  debbon  coiafondere  , 
ufando  l’uno »ovc  l’altro  è richic  Ao  ; co- 
mefi  farebbe,  dicendofi.  Io  Qui  non 
porto  venirvi;  e Colà  non  voglio  An- 
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darci:  facendo  il  Colà  Prefente,  e il 
Qui  Lontano  . Del  luogo  dunque  ove 
fumo,  odi  cui  cagioniamo,  come  di 
prefente,  diremo  alla  maniera  che  il 
Boccacci  fa  dire  a Pampinea  ncll’ln- 
trod.delle  Nov.  Diranno  effei  ne  Qui  al- 
cune, che  non  Eflendoci , farebbe  fiata 
meglio.  E di  Vi,  ecco  il  medelimo.N. 
28.  dove  il  Bologncfc  parla  di  quella 
mondo  à Ferondo , che  fi  credeva  cllér 
morto,  c nell’altra  vita  ; Di  quefio  ti 
dovevi  tu  awedere  mentre  eriDìLd, 
èr  ammendartene  : e fe  egli  adiviene 
che  tu  mai  Pi  torni , fa  che  tu  babbi , 
&c.  N0V.13.  dove  folle  parla  con  A- 
Icrt’androdi  certi  granai  ; L’opera(diC- 
fe  ) fìa  pur  cosi  , e tu  poi , fe  tu  vuo- 
gli , Quivi  fìare  il  meglio  del  mondo  .. 
la  Pi  ti  pórrò  chetamente  una  coltri- 
catta,  e DormiPhi^ 

Vero  è,  che  come  dovendofi  manife> 
flamente  dillinguere  il  Prefente  , e il 
Lontano,  error  farebbe  fufarpcrqucU 
lo  il  Vi,  c per  quell  altro  il  Ci,  cosi  do- 
ve cotal'efprdbonc  non  è tanto  llretta- 
mente  richiella  albifogno  della  mate- 
ria, quelli  avverbi  fi  truovano  aliai  del- 
le volte  polli  lenza  millcro.  Hpcr  non 
multiplicare  inefempi,  chea  gran  nu- 
mero Le  ne  potrebbono  allegare , ballerà 
lafolaNov.43.D^  allora  la  giovane, 
E come  Ci  fono  habitanxg  prefio  , da 
potere,  albergare  ^ A cui  il  buon  huomo 
rifpofe  , Non  ci  fono  in  niun  luogo  sì 
prefio,  che  tu  di  giorno  Pi  poteffi anda- 
re. Equiviapprcrto.  Furono  alla  porta 
della  picciola  cafa,  e fattofi aprire, ire., 
domandarono  chi  Pi  fofieì  li  buon  huo- 
mo rifpofe  Ninna  petfona  Ci  è altro  citi 
noi.  Dal  qual  tello  ancora  s’intende  , 
che  non  è ortcrvatioiK  provata  quella 
d’alcuni,  che  al  moto,  danno  per  re- 
gola il  Vi,  e allo  flato  il  Cij  poiché 
qui  fopra  col  medefimo  verbo  Ertére , f 
uno,  e l'altro  fi  accompagna  : fi  come 
altresì  col  Venire.  Nov.  3 A Polendo 
Gabriotto  Petùr  da  lei , ( l’Andrevvo- 
la)  t'v^egnò  di  fare  , che  la  fera  non 
Pi  ventfie.  Dove  poi  Gabriotto  . Se 
foffi  voluto  fdice)  andar  dietro  afogrd. 
io  non  Ci  farei  Venuto. 


Num.  < 

if  alcune  termndtiorù  , e tempi 
•de'Firbi. 

CL  /^Gni  lingua,  per  eccellente 
che  fia  pur  nondimeno  ha  i 
fuoi falli,  o ifuoi  vezzi,  che  vogliam 
dirli:  Qualche  llravoglimencodifilla- 
be , qualche  coftruttione  fàlfa , o ftrop- 
iamento  di  voci , otcrmination  fuor 
(regola,  e che  fo  io?  fenonchecom- 
munementc  fono  nel  parlar  vivo,  e nel 
popolo  i e non  é per  ciò , che  non  fiano 
da  notare  per  ifchifarlii  fenon  forfè  da 
quegli,  cneper  le  cagioni  altrove  ac- 
cennate, lludiofamentc  gli  affettano  . 
Adedì  dunque  fi iafei  il  dire,  loSareb- 
bi.  Io  Vorrebbi,  loCrederebbi  ,e  fimili, 
in  vece  di  Sarei , Vorrei , Crederei , &c. 

Sevoi  voleflì.  Se  voi  Credeffi;  e Se 
Andaflìvo,  bc  Temeflfìvo,  e SentifC- 
vo,  &c.perSe  Volcfte,  Se  Credelte  , 
Andafte,  &c. 

Voi  Amavi,  Voi  Credevi,  Voi  Ve- 
devi, Voi  Sentivi,  in  luogo  di  Voi 
Amavate,  Credevate,  Vedevate, Sen- 
tivate, &c.avvegnachedi  quello,  pur 
li  legga  un  qualche  tre  o quattro  efempi 
ne  gli  antichiHìmi . 

t Amono,  e Amavono,eCercono,c 
Cercarono , Guardono,  e Guardarono, 
&c.  ponendo  l'O  delle  tre  altre  maniere 
deVerbi,  in  luogo  dell’A,  ch’c  proprio 
della  prima  ; si  come  al  contrario , que- 
llo, in  vecediquello,  ovedicono, Cre- 
dano, Temano,  Odano,  per  voci  dell' 
indicativo  prefente , comcfolTcro  della 
prima  maniera  ; in  vece  di  Credono  , 
Temono,  Odono,  &c. 

Quello  altresì c di  molti,  ede’riporfi 
nel  medelimo  falcio  r Noi  Vidimo  , 
Strinfìrao,  Didimo,  Vidimo,  Hebbi- 
mo,  Stettimo,  Ledimo,  Dicdimo&c. 
in  luogo  di  Noi  Vivemmo,  Dicemmo, 
Vedemmo,  Stemmo,  &c. come  collan- 
temente fi  è detto  da’buoni  Scrittori , 
che  non  formaronoquella  vocc,aggiun- 
gendo  MO,  alla  terza  del  lingolare,  c 
di  Vidi,  Strinfi , Didi  , &c.  tacendo 
Vidimo,  Strinlìmo,  Didimo,  &c.ma 
ferbando  fedelmente  in  ciafeuna , l’H  , 
che chiaman  Verbale,  di  cui  molte co- 
fe  ragionano  i Grammatici . 

Il  dir  poi  Voim’Amafli,  Voi  mi  Di- 
cedi , Voi rUecidefti,  Voi  mi  Prome t- 
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tedi , &c.  ha  veramente  efempi ,-  e non 
pochi  fc  ne  truovano  nel  famofo  De- 
cam.  del  Manelli ,'  ma  già  piu  non  c in 
ufof  cdiciamo,  Voim’Amalle»T’Uc- 
cidelle,  Mipromettellc,  &c. 

Fraquclle,  òrec,  ò mal  buone,  non 
li  vogfion  contare  certe  altre  termina- 
tioni  a alcuni  tempi  de’ Verbi,  fiate  già 
molto  in  ufo , e pure  anche  bora  da  buo- 
ni fcritiori,  ^ual  piu,  c qual  meno  , 
adoperate  . Come  il  dire  nella  terza 
perfona  plurale  del  primo , preterito  di- 
moflrati  vo , Languicno,  Copricno,Mo- 
rièno,  che  li  leggono  nel  principio  del 
Decam.  in  vece  di  Languivano,  Copri- 
vano, Morivano.  £al  medefimomodo 
Poticno,Haviéno,  Movièno , Venicno, 
Servièno,  &c.  per  Potevano,  Havevano  * 
Movevano,  &c.  Equclta,  ch’ed'altro 
tempo,  Sicno,Dièno,per  Siano,e  Diano. 
£ Saricno,  Ha  vricno,  Potrièno,  Dovric- 
no,  &c.perSarebbono,  Havrebbono, 
Potrebbono,  Dovrebbono,  ocome  al- 
tresì podiam  dire.  Sarebbero,  Havreb- 
bcro.  Potrebbero , &c. 

Puodì  ancora  finire  la  terza  plurale 
del  fecondo  preterito  del  dimoUrativo 
in  tre  modi:  in£ro,in£no,  einOno* 
Rifero,  Rifeno,Rifono;  Pianfero:  Pian- 
feno,  Piantono  ,*  Didero,  Didèno , Dif- 
fono , &c.  Hoggidì  la  prima  c piu  in  ufo 
dell’altre  due,  chi  de  gli  antichi  hebbe 
piu  frequentemente  alla  pennal’una,  e 
chi  l’altra  i e tutte  fonoottime. 

Porta,  e ufeto. 

CLI.  T L Vocabolario  alla  voce  Porta, 
X dice  così  i L’apertura  perdo- 
ve  s’entra,  ed  efee  nelle  città,  o terre  mu- 
rate , one’principali  edifici , come  pala- 
gi, chiefe,  cfimili.  L’Ufcio  poi,  nel 
medcfimo,  c Aperturache  fi  fa  nelle  cale 
per  ufo  d’entrare ,o  ufeire.  Sopra  le  qua- 
li definitioni  alcuni  lottilidìmioderva- 
tori  delle  proprietà  d’ogni  voce,infegna- 
no , Che  gran  fallo  in  architettura  com- 
mette, chi  chiama  Poru  l’UC'iod’una 
cafa privata,  e l’Ufcio la  Porta d’alcun 
publico,e  grande  edificio . Se  ciò  è vero, 
iofo  croce  delle  braccia,e  loro  mi  rendo 
adiferetione,  come  giaalTridìniqucl 
convinto  d'haverpiù  volte  adoperato  1’ 
Omicron  per  rOmcga,ed  é cóverfo . Ma 
avanti  di  me  fi  prefenti  i dimandar  mer- 
cè 
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ccdcltnededmo  fallo  il  volgarizzatore 
di  Pier  Cirefccnzi , il  quale  L.i.c.s.chia- 
tnò  Porte  gli  Ufci  delle  cafe  villei'che; 
anzi  lui  e me  inficmc  difenda  il  Boccac- 
ci leggendo  in  voce  alta  quel  tefto  della 
N0V.43.  ove  dice  > Et  appena  di nafeon- 
der  compiuta  s era , che  coloro , che  una 
gran  brigata  di  malvagi  huomini  era , fu~ 
reno  alla  Porta  delia  piccola  Cafa  i anzi 
della cafetta , come  pocoavanti  l’havea 
chiamata.  Mache  Porta,  cUfeiodif- 
icrentemcntc  s’adoperi,  nefiatellimo- 
nio  quello  mcdcfimo  Autore , che  in- 
didcrentemente  l’adoperò . Nov-ja.  yll- 
lora  di{Je  Alberto  : hor  fate  che  egli  truovi 
la  Porta  della  voflra  Cafa  per  modo , eh' 
egli peffa  entrarci  ; percioche  vegnendo  il 
corpohumano;  corneali  verrà,  non  po- 
trebbe entrare  fe  non  per  r‘Vfcio.  11  qual 
tellodimolira,  quanto fia  veroquelche 
altri  dicono  , Ufeio  edere  quel  che 
chiude.  Porta  l’apertura,  che  fi  chiu- 
de. Seciofodc,  Alberto  non  entrereb- 
be per  l’Ufcio,  ma  per  la  Porta . ENo- 
vell.38.  della  cafa  di  Girolamo.  Sileztò 
fu  , _ér  accefo  un  lume  , il  morto  cotpo  de' 
fuoi panni  medejimi  rivejìito  , fenxfi  alcu- 
no indugio,  aiutandola  la  fuainnocen^, 
le^atoJeloÌH  fulefpaUe,  alla  Porta  della 
C afa  di  lui  nel  portò  , equiviilpofe , ela- 
fciol lofi  are . Ètvenutoilgiorno , 6r  ve- 
duto coJiuid'avantiair^Tjfciofuo,  morto, 
fu  fatto  il  romor grande . Così  egli.  Hor 
fequedoera  Palagio,  eccolo  con  l’U- 
feio}  fe  la  Cafa  ordinaria,  eccola  con 
la  Porta.  Aggiungafi  G.  Vili,  che  della 
Bafìlicadi  San  Pietro  di  Roma  feri  ve 
così Iib4.cap.i4.  do  ordinato,  e fatte 
chiuderle  Porte  della  Chiefa  di  San  Pie- 
tro, e ferrare,  fubit  amente  venne  un  t ur- 
bico con  un  vento  impetuofo,  e forte,  il 
quale  per  gran  forxji  levò  l’^Vfcia  delle 
Reggi  di  S an  Pietro  , e portolle  dentro  il 
Coro  . 

Battaglia  diduetCompìantoefun fola. 

CLII.  t’Ar battaglia} fi truova detto 
di  foli  due  che  combattano, 
e Compiagncre,  e Compianto,  d’un  folo 
che  pianga,  o fi  lamenti;  nella  maniera 
cheLiviodidc,  Adovetiuvenir  (Hora- 
tii)  animum  Comploratioforcrir . 

Quanto  al  primo  M.Vill.  lib.7.cap.22. 
Tn.Batt agliafra  due  Cavalieri, H feguc- 


E’I  Diritto. 

do . S'appellarono  a hatteglia , cioè  a 
Duello,  unGuafeone,  e unolnglefe. 

Quanto  all’alcro , G. Vili,  lib.7.  c.62. 
Tit.  Come  lo  Re  Carlo  fi  compianfe  alla 
Chiefa.  hcpiivìippzcffo:  Per fimile mo- 
do fi  Compianfe  lo  Re  Carlo  per  lettere,  e 
Ambafeiadori  al  Re  di  Francia,  N.Ant. 
tf2.  Jkfalvagio Cavaliere dirleale  io  t'ho 
fatto  qui  venire  per  potermi  Compiangere 
a te  medeftmo  del  tuo  gran  mirfatto . E 
Nov.22.  li  poltrone  venne:  fu  dinanzi 
all'imperadore:  fece  il  Compianto  del  fuo 
barliont.  £ Nov.99.  E alloraricomincia 
da  capo  logrande  Compianto  , e dice  ère. 
Somigliante  a Compiagnerfi  è Condo- 
lerli qua  nto  all’ufarli  d’un  folo  Boccacc. 
N.17.  E forte  di  do  condqgliendofi:  la  mo- 
glie del  Duca  d’Atcnc. 

Ferbiindiferenti  a ricevere  il  fecondo, 
e'ifejio  cafo. 

CLIII.TTRa  le  regole  falfe,  che  fi  fon 
X*  date  fopra’l  congiungerc  i 
verbi  co’lorproprj  cali,  una  fi  c,  che 
almeno  a quegli,  la  cui  natura  è di  li- 
gnificare Separatione  , Staccamento  , 
Di  vifione  &c.femprc  li  dia  il  Iccondo  ca- 
fo,e  non  mai  il  fedo. Chiedetene  la  ragio- 
ne , ella  è tutta  alcuni  tedi  che  ne  citano 
inefempio,  ma  tacciono que’ del  con- 
trario : peroche  trattone  il  verbo  ufeire , 
di  cu  i fi  è ragionato  piu  addictro,i  buoni 
$crittori,a  tutti  gli  altri  di  quedo  genere, 
han  dato  indifercntementc  hora  il  fe- 
condo, bora  il  fedo  cafo}  avvegnaché 
chi  piuTunchc  l’altro,  non  perche  il 
verbo  di  dia  natura  il  richiegga,  ma  per 
loro  ufo.  £ v'ha  in  ciafeuno  Autore  da 
farne  un  così  gran  fafeio  d’efempi,  che 
tride  le  fpalle  di  chi  ha  vede  a portarli.lo 
qui  ne  addurrò  certi  pochi,  piu  per  non 
tacer  di  tutti,  che  per  bifogno  che  villa 
d’apportarne  niuno.  Bocc.^>l.3 1. 
ta  oavea  il  S ole  Del  cielogia  ognifielia  , * 
Dalla  terra  l'humida  ombra  della  notte. 
N.I.  EdacrederechedifcendaDallatua 
benignità.  Nov.43.  Tit.  Dalle  mani  de' la- 
droni Fugge . N.òo.  Il  quale, poiclie  Dalla 
cucinafiju  divolto.F'nm.l.y.nAj,  T ratto 
dalla fepoltura.PilV.fol.  1 x'i.Difcende  Dal 
capo  nelle  membra.  Crefc.lib.  i.c.5.  Quello 
che  Difcende  Da' loro  capi  alio  fìomaco. 
cap.7.  Poiché  faran  Levate  Da!  la  terra. 
M.Vill.lib.2.cap.55.  Scefono  Dall'alpe  ,e 

da 
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da  Monte  Cortili.  Crefc.  L.10.C.3  5.  ^na 
noceT  ratta  dal  ^yfcio.L.z.c.i.T  rat  Dal- 
la parte  di  fotto'ìa  materia  ère. 

Ognì^eS^ualunque,  comebene,  omalefi 
diano  al  Plurale. 

CLlV.  O E la  particella  Ogni  fi  pofià 
^ apofirofare  concra  il  volere 
di  chi stcofiaiucmente gliel  niega  ccian- 
dio  innanz  i a voce  principiata  dal,  tal* 
che  cosi  necefiàrio  fìa  fiiriverc.  Ogni 
Ingegno,  come  Ogni  Arte,  Ogni  Er- 
ba, Ogni  Opera,  ne  ho  difcorlò  piu 
avanti.  Quid  da  vedere,  s’clla  fi  pofi'a 
congiungerecol  Plurale;  alchcriipon- 
dono concordemente , che  no}  e mal 
fi  dirà,  Ogni  huomini,  Ogniperfone, 
Ogni  tempi.  Ogni  cofe. 

Hor  cheditem  d’O^ni  Santi ^ in  quan- 
to èvoccufataa  fignificare  il  primo  di 
di  Novembre,  in  cui  ogni  anno  fcileg- 
giam  la  memoria  di  tutti  inlìeme  i San- 
ti.' G.  Vili.  L.ii.  cap.  I.  il  chiama  II 
di dellaTu Santi t evuoldire,  diTut- 
tie Santi:  ch’é uno  degli  innumcrabili 
ftorpiamenti,  che  in  quefto  Autore,  e 
ne  gli  altriantichtfi  leggono  , mallima- 
inentede’nomiproprj.  Cosi  la  Storlo- 
niia,  leOrliquie,  SanGhirigoro,  Pa- 
pa ChimcntoAc.perAHronomia,  Re- 
liquie, Cregorio,  Clemente,  e mille 
altri.  Hor  quefto  benedetto  OgHÌ.?anii 
ha  datoaftaidapenùrc  a un  gran  mae- 
ftrodelpuro,  e regolato  parlar ToTca- 
no,  e a dimoftrare,  che  un  cosi  Tozzo 
moflro,  come  un  Tolccifmo,  non  fia 
nato  in  Firenze , ma  portatovi  altronde 
daingnoranza de’ copiatori,  dice,  che 
dove  il  Decameron  del  73.  nelIaGiletta 
diNarbona,  chela  Nov.29.  legge,  E 
Jentendo  lui  il  di  d’Qgni  Santi  in  Raglia- 
ne dover  fare  unagranfe/la , àrc,  nel  fe- 
delini mo  Oecamerondcl  Manelli,  leg- 
gere e cosi  veramente  do- 

verfi,  IcrivendoIaSnonlcmplice,  ma 
xaddoppiau:  e per  con feguente  una  lo- 
ia parola,  non  due:  nel  qual  Ibi  modo 
Ogni  Santi  èfbllccifmo. 

La  ^ecolatione  é Tortile,  anziché 
nò,.  clcnteunnonlbchedclfiloTofico, 
in  quanto  vji  coll’opinion  di  coloro , che 
contro  al  Tentire  daMedici , inTegnava- 
so,  gli.Elementi,  ne’corpi  mifti,  che 
dilorficotnpongpnQnon  ciovarli  nel- 


le  proprie  lor  Torme  in  fuftanza,  ma 
fol  rimanervene  le  qualità  : e altret- 
tanto avvicn  delle  voci  Ogniy  e Santi, 
che  in  comporCcncOgnijfanti,f\ac\\'C)gni 
perde  il  Tuo  eftere,  eli  trasibrma  in  un* 
altracolà,  che  piu  non  è lui.  Ncftiate 
a dire , che  nella  virtù  del  fignificare  (la 
quale  c tutto  Tedcre  delle  voci  in  quanto 
Segni^  tanto  vale  Ogniffanti , quanto 
Ogni  Santi:  perchcvifirifpandccà,chc 
vi  corte  fra  mezzo  una  diflèrenza  gran- 
de quanto  Iddio  voi  dica  per  efti:  ed  è , 
chepetO^B» J'/i««'s’intcndonoT atti,  c 
Santi,  e il  cosi  favellare  c Tailo  di  lingua, 
dove  Ogniffanti  TignificalaToknnjtà,  o 
la  Chieia  di  tutti  1 Santi,  ed  è ottima- 
inentcdetto.  Quclloèungranmiftero, 
e tra  ggali  avanti  l’undi  voi  ciie  l’inten- 
dete. ikiiiiitenloioquett’altro:  cheil 
Bocc.oltic  alla  Topracitata  Nov.29.  ha 
nella  Hov.yo.ll prato /f  < ì^nisaathe  che 
quanto  alTclìcrii  dato  (igni  al  plurale, 
nonv’craccommandatii,  chegiovi  ad 
( >ginffanti  negli  eferapi , che  fieguono . 
Bocc.I  iam.  L.7.  num.^.Compen/ata cgtir 
coffa  degli  attrui  affanni , li  miei  Ogni  altri 
trapaffare  digran  lunga  deliberaLGN iU. 
L.  12.  cap.20.  Infino  alle  laftre  del  tetto , e 
Ogni  vili  effe  non  che  le  care  ne  fu  portato  . 
E prima  d’amendue.  Brunetto  nella 
)d.èt.t.ot.Convenervolid’OgniParti,  E fc 
vogliam  dirlo  Tcorrett  ione  di  ftampa, 
eccone  indubitata  la  rima  del  TeTo- 
reito.  Si  diventa ufforier e.  Et  in  Ogni 
maniere  Racedge  ffuoi  danari . 

CLV.  Qualunque,  piu  regolatamen- 
te, che O^BJ potrà darfi al  plurale.  Te- 
ftimonio  Dante  nel  Con  v-fbl.atf.  Qua~ 
lunque  altri invono.  lì  Bocc-nellaFiam. 
lib.3.num  15.  Trapaffando  amara  Qua^ 
lunquedonneffìffeno.FdocM>.6.num.267. 

O Qualunque  cavalieri,  che  intorno  al 
mi/ero dimorate.  11  Crefc.lib.2. cap.4.  E 
impeti  Qualunque  fon  calde.  Equìviap- 
preflb.  Qualunque  fon  morbide.  E lib. 
ii.cap.K5.  Qualunque  piante  ffoncalde, 
&c.  Truovo  ancora.  Qt^alcbe  Amo  al 
plurale  dal  Petr.Canz.37.  AddormentÀ- 
toin  Q^che  verdi  boffem. 

t 

Hotmcomptfii  d'/tcfua,oderivatihe- 

CLVL"T  T Arrommi  anch’  io  dclTa 
. y mcjefima  proprietà  de? 

1 CompoiU , a difendere  , come  rego*> 

bta<- 
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latamente fcritto ) Ridolfo,  c Claudio 
Aquaviva , che  forcute  mi  vengono  al- 
la penna , lafciandonc  la  C dovuta  alla 
voce  Acqua , onde  quel  cognome  fi  for- 
ma,e  perciò,  v’ha  chi  ftimadovcrfi.  11 
che  quando  fia,  dovrà  prima  corregger- 
li G. Vili,  il  quale  L i i.c.a.ha  ben  fci  del- 
le volte  tAquofo.  E in  quel 

incdcfimocaTO,clib.i2. C40.  cM.Vill. 
Li.  cap.2.  cDantclnf.24.1  quali  hanno 
ytquario,  uno  de’ dodici  Segni  del  Zo- 
diaco : ne  ttuovo , che  fi  feriva  altrimen- 
ti. Moltopiupoi  Cafid’Afuino,  och* 
ella  (1  derivi  dall’Acqua,  onò:  e cosi  1’ 
ha  G.  Vili.  L.7.C.S.  Ma  per  dire  piu  pro- 
priamente dcll’Aquaviva,  io  mi  rendo 
a chi  la  vuole efprcHa  con  quella  fua  per 
cosi  nominarla,  primigenia  confonan- 
te  dell’Acqua , tanto  fot  ch’egli  mi  dica , 
perche  G.  Vili.  L.y.  c.  101.  habbia  potuto 
ictivcTC yl^uamortM , che  ivi  chiaro  fi 
legge,  ediodebbaferivere  Acquaviva? 

yérieti  lecita  in  molti/ cime  "voci, 
e maniere. 

CLVII.  T A varietà , ancor  nella 
I j lingua,  è bellezza,  che 
larcndepiu  amabile,  e piu  feguitata: 
erochc,  comevarj  fonoi  gufti  degli 
uomini,  eachipiacel’un  modoiCnon 
l’altro,  cchiqucllo,  e non  quello , po- 
tendoli dire  il  mcdefimo  variamente, 
ciafeuno,  appigliandofi  a quel  che  gli 
piace,  ha  di  che  contentarli.  Parlo  del 
già  ricevuto  a’noflri  di,  nc’quali  non 
fono  da  rifufeitare  quelle  antiche,  e già 
fracide,  olìenvoci , o maniere,  che  1' 
ufo  ha  hn  da  piu  d’un  fecolo  fcpclUte , e 
dimentiche.  Vero  è,  che  adirne  inte- 
rameme,  dimoftrando  in  ciafeun  gene- 
re tutto  il  variare , che  lecitamente  può 
farvifi , bifognerebbe  troppo  piu  di  fa- 
tica, e di  tempo,  che  a me  none  con- 
ceduto: ma  lacccnnarne  quello  pochif- 
fimo,  chelàrò,  potrà  e/lcrc  di  vantag- 
gioalfinc,  chcm’ho propollo,, dimet- 
tere in  qualche  maggior  ritegno  la  bal- 
danza di  coloro,  che  si  prelli  fono  a por 
mano  al  Non  fi  PUÒ.  Porròdunque  in- 
nanzi alcune  delle  mille  variationi , che 
clccito  fare  nelle  Prime  lillabc,  nelle 
Mezzane,  enelleEllrcmc:  poi  alcuna 
cofadc’Vcrbi,  ede’Nomi  propri.  Poi 
piu  furto  nella  giunu  , all’ olici vat. 
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ccxxxvii.  fc  ne  allegheranno  parec- 
chi tedi  di  buoni  Autori  inefempio. 

Equantoallcprime:  v’èun  fafeiodi 
voci  che  poflbno  incominciarli  dalla  fil- 
labaDi,  o De  indifferentemente:  e v’ 
badi  quegli,  che  tutte  le  fcrivono  alla 
prima  maniera,  ediquegli,  chetcnen- 
doli  al  Latino,  ond’clle  derivano,  tutte 
allafeconda/altri,  comelorpiace,  ol’ 
orecchio  ne  giudica.  Tali  fono  Difetto, 
Dipollo,Dilìo,  e Difiderio,  Dimonio, 
Dilicato , Dicembre,  Dipofito , Di  vifio- 
ne.  Divoto:  e Dicollare,  Dicapitare, Di- 
porre, Dichinare,  Diffinire.Dinigrare, 
Dinominare,  Dipopularc,Diputare,Di- 
rivare, Difolare , efimili.  Aggiunganfi 
Dimandare,  Dimeftico , &c.  che  altresì 
diremo  Domandare,  c Domcdico . Qu  i- 
ftionc,cQueftione,&c.  Cosi  per  la  me- 
dcfima  ragion  del  Latino,  Oblrcdienza,e 
Ubbidienza, Officio,  e U fficio,  che  altri 
fcrivono  Uficio,Gravc,eGreve,Mona- 
llerio,  o Monillcro , e Muniliero,  Divi- 
tia,  cDovitia,  Virtù,  eVenù  all’an- 
tica: Sullanza  , Suggettione , &c.  e 
Softanza,  Soggettionc  , &c.  Scorpio- 
ne, e Scarpione,  c limili. 

Come  Di,  c De,  nelle  fopradette  voci , 
così  in  altre  c libero  feri  vere  Ri,  oRa 
nella  prima  lìllabai  equellc  altresì  fono 
moIte.Ricordare,Riportarc, Ricogliere, 
Rimembrare,  Riconciliare,  Riconciarc, 
&c.  overo  Raccordare  , Rapportare  , 
Raccogliere,  Rammembrare,&c.  nelle 
quali  vedete,  che  lì  raddoppia , la  confo- 
nantc,  che  fiegue , che  è forza  ordinaria 
dell’ A , si  come  al  cootrariodell’I , il  la- 
fciarle  femplicijil  cheperò  non  è fempre 
vero,ebenfifcrivc.  Rinnegare,  Rinno- 
vare , &c.  ne  v’è  ragion,  che  il  vogl  ia , al- 
tro,che  il  così  pronuntiarfi  per  ufo,come 
avviene  in  molte  altre  limili  differenze . 

Per  la  medefima  forza  dell’ A,  dove 
non  vogliamo  fcrivere  divifamente  A 
piè.  Aline,  A tanto.  Da  poco,  Aco- 
fto,&c.  converrà  feri  ver  Dappiè,  Affine, 
Attanto,  Dappoco,  Accollo , &c.  Eli- 
mil  mente  Contr^porre,ContralTcgna- 
re.  Contraddire,  Contraffare,  Sopravvi- 
vcre,Soprallèminarc,  S<^raflcdere:anzi 
ancora dovecntranole  particelle  in  O 
accentate,  onde  fcrivono  Acciocché, 
Imperciocché,  &c.  Altri  li  efentano  dal 
raddoppiare  dopo  Contra , Sopra , Ac- 
ciò, &c.  ediofonoun  diloio. 

Evvi 
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Evvi  ancora  fra  le  voci  Ubero  ad  alte- 
rarli nella  prima  lor  fillaba , Caftigarc  i 
che  fi  nuo  anco  dirGaUigare,  e Co- 
lbnzaDonna,cGoHanza:  come  altre- 
sì alcuni  per  vezzo  in  vece  di  Cattivo 
rronuntianGattivo.Dobbre  dille Boc. 
Nov.ip.  DoblcGio.  VÌII.L.7.C.39.  Bo- 
cc,  eBotoc  in  ufo  apprelTo  alcuni  in 
luogo  di  Voce,  e Voto»  Tuoni  c l’or- 
dinario.  Truonièdi  G.VÌILL21.C.99. 
Riguardo,  c Rifguardo,  Capretto,  e 
Caurctto,  del  Crcfc.e  cosìCaurivolo, 
c Copri  volo.  Diritto,  e Dritto  etian- 
dio  in  profa,  Fifo,  e FiflTo , o Ila  nome, 
o avverbio , contra  il  fentirc  d’alcuni , s' 
ufa  ugualmente  bene , Maraviglia,  e Me- 
raviglia: ma  di  quella  le  profehanpo- 
chiUimi  efempi . 

La  vocale  1 in  molte  voci  s’aggiunge  o 
per  dilicatezza , o per  vezzo,  c può  U:n- 
za  niuno  fconcio  lalciat/ì . Così  direm 
Tiepido,  e Tepido,  Brievc,  c Breve  , 
Niego,  eNego.  Picciolo,  cPiccolo, 
Veggio,  c Veggo,  Sicguo,  c Seguo  , 
Stranio,  eStrano, Milia,cMila,  Nic- 
ve.  Nido,  Alie,c  Neve,  Nido,  Ale, che 
fon  piu  correnti  all'ufo,  benché  fpellb 
alla  mano  di  PierCrefeenzi. 

Cosi  ancor  ne’nomi  terminati  nel  lìn- 
golarc  in  1 A d'una  lillaba  fola  lì  può  la- 
feiar  ri  nel  plumlc  : c dirli  da  Minaccia, 
le  Minaccech’cdiG.VilLl.iz.c.j.D^nte 
Infi7.  DaLancia,  le  Lance,  pur  di  G. 
V il.7.cap.  130.  Da  Loggia , le  Logge  del 
medcfimolib.ia.cap.S.  e per  non  allun- 
garmi citando  ove  non  &bifogno,  po- 
trem  dire  le  Guance  , le  Piogge,  le 
Spallacce , le  Torce , le  Fogge,  le  Spiag- 
ge, &c.  Hofatto  regola  il  dover’dTere 
ri  A d’una  fillaba  fola , perche  dell’altre, 
nonmifovvienecfempio,  e per  avven- 
tura non  v’c. 

Ancor  nelle  lìllabc  di  mezzo,  molte 
voci  tolerano  variatione:  ecconc  al- 
quante in  efempio.  Servidore, Impera- 
dore,  Impcradrice  , Confervadore , e 
fimili,  chcbcnancofi  dicono, Servito- 
re, Imperatore,  Imperatrice,  Confer- 
vatorcj&c.  Ballimo,  cBalfamo  del  Cref 
1.9.  c-9 1 . Scilocco,  e Sci  rocco , Sciloppo, 
c Sch  oppo . Cronache  di  G.  Vil.l.  i.c.43. 
e Cronache.  Debile,  e Debole.  Poi- 
fente,  e Potente.  Coverto,  e Coperto. 
Spelonche,  Spclunche  del  B0cc.nu.30. 
Bollente,  e Boglicnte . Slraccllarc,  c 
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Sfragellare.  Annovale, Annuale.  Ma- 
laditcionc,  e Maledizione  dì  G.Vil.l.4. 
cap.29.  Veleno,  c Veneno,  del  Cref. 
Cetera,  e Opera  anco  in  profa,  e Ce- 
tra , e Òpra , e cosi  d’altre . 

Le  variationi , che  paiifQono  le  ulti- 
me fillabc,  fon  molte,  e in  diverfe  ma- 
niere. Gli  antichi  aliai  piu  de’modcrni 
ufaron  d’aggiunger  De  alle  terminate 
in  A accentato  , c dire,  Volontade  , 
Htadc , Poddiade , dee.  e Cechitade  , 
quella  cbccon  Dante  Conv.  t4d.bcnfì 
può  dir  Cecità.  , 

Moltiflimi  follanti  vi,  chchanlatcr- 
minationc  in  Ero,,  la  ricevono  altresì  in 
Ere . CosìPcnficro  ( che  che  altri  G di- 
ca, alfcrmando  non  trovarfenecfem- 
pìo;  ed  io  pur  ne  ho  trovato  un  gran  nu- 
mero ) Cavalicro , Candeliero  , Me- 
fticro,  Ta vollero , Nocchiero,  ConG- 
glicro,  Corricro,  &c.  SidiranPenGe- 
re.  Cavaliere,  Nocchiere , &c. 

Altri  di  genere  Geminile , in  vece  dell’ 
A Gnale,  ricevono  l’E,  e ben  G dice 
nelGngolare  Arma  , e Arme,  Scura  , 
cioémannaja,  eScure,  Beffa,  cBelfe* 
Dota,  e Dote,  VeGa,  e Verte,  Maci- 
na , e Macine  di  Crefc.lrb.9.cap.53  Pro- 
genia, c Progenie,  Fronda, c Fronde. 
Froda,  c Frode  , Redina  , c Redine, 
ed  anco  Leggiera,  e Leggiere,  e perciò 
nel  plurale  Arme,  e Armi,  Beffe,  e 
BclH,  Fronde,  e Frondi  , Redine,  e 
Redini,  8cc.  Tra  Sorta,  c Sorte,  ho  av- 
vertito non  ellervì  la  dilRrenza,  che  vi  G 
fa  da  alcuni,  ma  non  ne  ho  notati  efeni- 
picon  che  provarlo. 

Altri  fortantiviterminati  in  O polTon 
cadere  in  £ nelmedeGraoGngolare,  c 
dirG  Fumo,e  Fumé,  Pomo  della  fpada,  e 
del  bartone,&c.c  Pome,  Vcrmo,eVermc 
Tevero,e  Te  vere , Imercllo , e IntercITc, 
ConfortOjC  Conforte . Non  mi  raccordo 
d’ellcrmi  mai  avvenuto  in  Faro , sì  come 
ho  memoria  di  Fare,c  Cò  di  Fare  in  Gio. 
V ill.lib.7.c.6 1 .1  ib.9.cap.  102 . 

La  mcdcGma  variatione  patifeono 
ancora  degli  Attivi,  come  Violento  » 
anzi  altresì  Violenta,  ond’c  inM.VilL 
lib.4.cap.(52.La  Violente  rapina.  Ma'lo. 
cMale,  coinè  a dire  llMalehuomo,  il 
Male  rtato , che  tante  volte  é negli  anti- 
chi. Cosi  Òro  Fine,  per  Fino,  Lente» 
per  Lento,  & al  contrario,  Celerto  per 
Celcftc  ufato  da  G.Vill. 

' Il 
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Il  PafTàvanti , dà  il  pìu  delle  volte  la 
tcrminacionc  Latina  alle  voci  > che  1’ 
hanno,  come  Scientia , Paciencia , Co- 
feientia,  &c.  che  altri  fcrivono  Scienza , 
Pacienza  , Cofeienza  o Confeienza  , 
che  luna,  d’altra  é buona,  teftimonio 
il  Boccacci,  ancorché  ne  havclic  po- 
chifllma. 

V’éetiandio  chi  termina  lemedcfime 
vociinjo,  cchiin  Ro:  Danajo,oDe- 
na]o,  e Danaro,  Calzolajo, e Calzolaro, 
ScolajoiC  Scolaro,&c.e  Galea,  e Galera. 

Degli  aggcttivi,che  nel  ringoiare  hni- 
iconoinCo,  molti  ne  trovo  terminati 
nel  plurale  bora  in  Ci,  bora  inChi.- co- 
me a dire  Domenici,  e Domeflichi , Ru- 
llici, RuBichi,  Publici,  e Publichi, 
Aquatici,  e Aouatichi  , Salvatici,  e 
Safvatichi , Tifici  , Tifìchi . Così  an- 
che Altrologi,  e ABrolaghi. 

Gli  avverbi  Boccone , Carpone , Ten- 
tone Brancòlone , Rotolone,  Rampi- 
cone.  Penzolone,  e che  fo  io?  altri  li 
finifeonoin  I Bocconi,  Carponi,  &c. 
Cosìanche  Altramente,  c Altrimenti, 
c i nomi  Calcndc,  e.Calcndi,  Parec- 
chie, e Parecchi,  Ale,  e Ali,  G.Vill. 
ufa  dir  Marti  per  Marte  pianeta. 

Sovviemmi altresì  di  Palagio,  e Pa- 
lazzo come  Pregio,  e Difpregio,  e Prcz- 
2o,c  Difprczzo,  Mica , c Miga , Nerbo,  e 
Nervo,  Unghie,  eUgne,  Marchio,e 
Marco,  e Pictruzze,Hcrbuz7c,  Infa- 
latuzze,  &c.per  Pietruccc,  Herbucce, 
Infalatucce,  e mille  altre  corali  voci, 
che  gran  penitenza  farebbe  fceglicrlc 
tutte  ad  una  ad  una,  c regillrarle. 

Del  raddoppiare  le  confonanti,  non 
faprei , che  mi  dir  certo , tanta  c in  ciò  1’ 
incoBanza  degli  antichi , c la  varietà  de’ 
moderni . Hor  fi  va  col  Latino,e  fi  riten- 
gon  le  doppie  dove  lì  truovano , e dicia- 
mo, Anno, Terra, Gemma,  Afi'abile, 
Garrire,  Opprimere,  Offufeare,  &c.  hor 
fi  raddoppino  le  fcmplici  del  Latino , o 
d el  Greco,  che  fa,  c dicono  A ccademia. 
Cattedra,  Cattolico,  Femmina, Cam- 
mino, Fummo,Tollcrarc,  Babbillonia, 
&c.Flor  gittano  Luna  delle  doppie  , c 
dicono,  UBcio,  Gramatica  , Comu- 
ne, Comunità,  Comunione  , c Prati- 
co : e cosi  d’altre . Che  regola  ce  ne  dan- 
no? Chelofcrivcrede’cflerc  imagineal 
naturale  del  pronuntiare . E del  pronun- 
liarc?  11  cosi  volere,  paBàto  in  ufo,  e 
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perciò  fatto  legge.  Dunque  è legge  foto 
a chi  ne  ha  l’ufo;  ne  fi  dovrà  coBringc- 
re  chi  altramente  pronuntia , etiandio  le 
dipaefedi  non  buona  lingua.*  peroche 
quefii,  mettcndofi  al  ben  parlare,  po- 
tran  feguirequal  pìu  aggrada  loro,  o la 
ragione , cioè  la  regola  del  Latino , o 1’ 
ufo , che  le  ha  preferitto  contro . 11  me- 
defimo  fi  vuol  dire  del  ritenere , o nò  la 
N in  alcune  voci , che  l’hanno  nelfidio- 
ma  Latino , c non  fi  fa , perche  hor  fi 
riceva,  hor  fi  cacci.  Tali  fono  InBan- 
tia,  InBinto,  InBituto,  InBigare, Con- 
feienza , Confianza , ConBituire , &c. 
che  par  piu  dolce  a pronuntiarliCoBi- 
tuirc,  CoBanza,  Cofcicnz.a,  IBigare, 
IBìtuto,  IBìnto , fic. 

CLVIII.  Vengo  bora  ad  alcune  poche 
varietà  lecitamente  ufate  nc’Vcrbi,  le 
quali  per  avventura , a chi  non  fa  mol- 
to , parrebbono  fcorrettionì,lcggendo- 
le  ne'tefli  antichi  ,o  falli , trovandole  ne’ 
moderni . Non  folamcnte  dunque  è ben 
detto Sieno per  Siano,  e Saricno,  Ha- 
vricno , Dovrieno  , ècc,  per  Sarebbo- 
no,  Havrebbono,  Dovrebbono , o an- 
che Sarebbero , Ha  vrebbero , Dovrebbe- 
ro, che  fi  truova  detto  ; Ma  Sieti  per  Sia« 
ti, e l’usò  Bocc.  n.77.  e Crefe.  l.p.cap.Sò. 
dìBc  Sìcvi  dentro  fabbione , eBoccac. 
Fiam.l.2.nu.i7.Sarkfipcr  Sariafi.  Dicli 
per  Diafi , è del  Crcfc.Iib.ò.cap.44.1ib.9. 
cap.Sp.  Haviclo  per  Hcvealo  c di G. Vii. 
lib.12.cap.92.  La  mia  vitaFie  brevedif- 
fcBocc.N.id.  e N.51.  ChetuDcifcn- 
tenza;  perDij,  oDia,  che  altresì^ può 
dirfi.  Merràc  quanto  Menerà  al  Crefe. 
Iib.9.c.p7.  Berà  è ben  detto  per  Beverà 
dal  mcdcf.lib.fi.c.25.1.s.c.i9.  Sarrà  per 
Salirà.  lib.5.c.i.&c.Ofrerrcbbe per  Offe- 
rirebbe, e così  altri  rìBretti,  fono  del 
Boccac.  e d’altri. 

CLIX.  Quanto a’Nomi  proprij,  la- 
feiati  gli  Borpiamenti,  chenefecergli 
antichi,  hoggidi infofferibìlia  fentirc, 
ne  porrò  qui  alquanti  men  difufatì , con 
la  varietà,  che  riceveno  dalle  buone 
fcritture. 

Platonedunque,  Catone,  Lcone,Var- 
rone, Ottone , U truovano  nelle  profe  di 
Dante , de’ Villani,  e di  Pier  Crefc.dctti 
altresì,  Plato,  Cato,  Leo,  Varrò, Ot- 
to, c COSI  de’fimili  alla  Latina . 

AuguBo,c  ributtato  da  alcuni  moder- 
ni , che  fempre  dicono  AguBo , come 

Agu- 
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Agurioquelchegli  alcri  Augurio:  e ciò 
ben  conlcguentcmcnte  ad  Agolio  un  de’ 
mcfi  dei  l’anno  j e ad  Agoltino  > che  non 
Ridicono  altramente.  Augulio  però  c 
delfioc.n.pS.  e d’altri  antichi  i e fe  fi 
vuole  rcriverei  limili  tutti  a un  modo  > 
converrà  fardi  gran  mutationi , e llrop- 
piamenti  in  molte  parole . Dicefi  Paolo, 
c Paulo,  non necellàriamcnte  Paulo  , 
come  certi  vorrebbono,  nè  fo  perche. 
Giovanni  c l’ordinario  : Gioanni  è nel 
Conv.  fol.òo.  eGian  ne’compofti. Co- 
si Giovachimo  s’ha  per  meglio  detto, 
che  Gioachimo.  Dankllo, Gabriello, 
Ifraello,  &c.  Ita  ottimamente,  non  pe- 
rò siche  ben  non  pollanoterminarfiin 
Eie,  come Ifraele nel  Conv.fol.22.  Jo- 
feph  rivolta  in  tante guife,  che  cuna 
maraviglia . II  piu  corrente jparcGiufep- 
pe,  GiofcfTo cdelBoc.  Nov.Sp.d’altri 
Giofeffo . Giofeppo  dell’  Omcl.  d’Orig. 
Giufeppodi  Dante  Infer.30.  Similmente 
Agnoli  c del  Bocc.  Nov.99.  Angeli  dell’ | 
Omel.  d’Orig. Angioli  communiffìmo. 
A Michele  fuoldat-li  Agnolo,  quando 
erutto  un  nome.  Come  altresì  c libero 
il  dire,  Pietro,  c Piero.’  ma  nc’com- 
pofti,  quello  anziché  quello  s’adope- 
la,  Pier  Luigi,  PierAntonio&c.  Ata- 
nagi, Dionigi,  &c.c  benedetto:  e ben 
anche  Atanafio , Dionifio , come  fi  ve- 
de in  Dante  Par.28.  einGio.Vill.lib.r. 
C.I9.  T re  Papi  dille G.  V ill.Iib.7.c.^o.e  il  1 
mcd.  lib.4.  c.2ò.Trc  Antipapa . Guafpar-  j 
ri,  e quinci  Guafparrino  , come  ha  il| 
Boc.nov.itf.  altri  il  dicono  Gafpare , for- 
mato daH’originc  fua . Ettorre  è del  Ma- 
kfp.Ettorc  di  G.  Vili.  Anco  del  Malefp.é 
Celere  , cquall  non  mai  altrimenti  : il 
communc  è Ccfarc,  Lazzero  èdcll’O- 
mel.  d’Otig.  Jacomo  è di G.  Vil.Iib.i  i.c. 
73 . Giacopo  di  Dan  te  Inf.  16.  d’altri  è piu 
communcmente,Jacopo,avvcgnache  l’I 
avanti  altra  vocale  riceva  volentieri  la 
G.come  fi  vede  injefur  , Hinvnymut  , 
JoannerSic.  di  M.  VilUib.2.c.70.c  il  libro 
diGiobbo,  Guglielmo diUcG.  Vii. Le. 
C7.C Federigo,  c Ambruogio,eCollan- 
zachc  altri  dicono  Federico,  Ambro- 
fio,  Collanza&c. 

Cicilia  han  detto  gli  antichi,  e v’ha 
di  quegli,  chenondirebbon  Sicilia,  fc 
lor, dicendolo, ladonafle.  Purfitruo- 
va  ne’Malcfp.  c.3.  c in  Dante  Conv. 
Ibi. ice. Melano , c Mclanefi  è aU’antìca, 
Ofne  dtl  P,  Lartoli.  Tom.  111. 
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epur  Mila  no,  c Mila  nell  c di  G.  Vii. I.ib. 
2.C.7.  Del mcdcfimoc Rimine  Lib.7.c. 
80.  c Rimino  L.io.c.i  81.  come  altresì  di 
M.Vil.  Lib.2.cap.38.  Piu  commune  è 
Rimini.  Furile  del  Crcfc.L4.c.4.  Vi- 
gnone,  c Avignone,  come  altresì  Rao- 
na,  c Araona,  La  Magna,  c Alama- 
gna , fi  truovano  indiBcrcntcmcnte  ulà- 
ti.  Modanadiflequalì  fcmprcG.  Vil.c 
talvolta  Modona,  altri  anche  Modena. 
CiproediM.  Vil.Lib.io.c.e2.  Cipri  di 
G.  Vii.  e del Bocc.n.99. Colornio , Por- 
to Venero  , Vicreggio,  Valditara , Spo- 
leto, Benivento,  Piamonte,  Abruzi  , 
Monte  Cafcino,Surrenti,  Barzalona, 
Leone  di  Francia,  Linguadoco&c.fo' 
no  di  G.  Vili.  DelmcdefìmoTartcri  , 
Alamanni,  Frefoni  , Procnzali,  Pia- 
montelì,  Brabanzoni  &c.  e quello  che 
alcuni  niegano  ellèr  ben  detto  Venezia- 
ni, l’haL4.c.i7.  e Barberi  Lib.i.  c.ei. 
Noarefec  di  Dante  Inf  28.  Cipriano  , c 
Ravignano , da  Cipri, e da  Ravenna, fbn 
del  Bocc.  n.99.e  48.  E tanto  baili  in  que- 
lla materia  del  variaretchc  a voler  dir 
tuuo  non  fi  finirebbe  diquialDic  judi- 
cio,  dille  il  Villani. 

Stnxfi,  atcordaio  col  Participio  . 

CLX.  T T O fentita  difendere  da  un 

" XjL  valente  huomoper  otti- 
ma, una  tal  fua  forma  di  dire,  Efenza 
purguardatalafc  nc  ufei,  Efenzadet-' 
togli  Addio,  difparve,  lo  non  v’entrai 
ftior  che  a giudicar  della  pruova  , ■ alle- 
gando egli  come  limile  alfuoquci  tello 
in  Madonna  Oretta  Nov.5i.AÌ(/f  mmo 
in  altre  novelle , e quella  che  cominciata 
havea,  e mal  fegaita,  Senxa  Finita  la- 
feiòftare'.  Pcroche  in  verità  , la  voce  F»- 
quivi  epuro  nome,  nevi  fifottin- 
tende  Havetia , tal  che  un  mcdcGmo  fia 
l’uno,  e l’altro  modo,  Senza  ha  vcrla  fi- 
nita falciò  ilare,  c Senza  pur  haverla 
guardata,  ohavcrgli detto.  Addio,  fc 
neufd,  cdifparvc.  Epruovali oltre  a 
due  altri  efempi  che  ne  adduce  il  Voca- 
bolario, col  noce.  fleflòchenella  ViC 
c. 23.  dille . O di  mia  amara  vita  dolce  vi- 
' tatirc.Dicui  fiatojìo,  credo,  la  Finita, 
E perche  non  egli  La  Finita  fc  prima 
di  lui  Alb.  G.  havea  trovata  JL’  Incomin- 
ciata ? dicendotratt.2.  c.25.  Dice  Seneca, 
di  catuHO  fatto  richieri  la  cagione  , e 
Cc  quan- 
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quando  havraicomincìato , pettata  fine  ì 
della  quale  Incominciata , e fine  , affai  t’ho 
detto  difopra . £ di  cosi  facci  verbali»  ve 
neha  buon  numero  nella  lingua»  come 
quello  diG.Vill.  Conbuona  Sentita  di 
guerra  e Le  male  F enfiate , drc.e  di  M.  V ili. 
L.9.c,26.Lalorpa(jataperdettiluoghi  : e 
cap44.  Recandoji ingrande  gloriaquefta 
Mandata,  ccap.31.  Jnnanzjl' Apparita 
del  giorno.  Benho  trovato  apprelTo  il 
Crclccnzi  l’ Avverbio  Innanzi  dato  a 
Participio»  evuolnotarfì  per  non  lì  far 
fubito  a gridar  concra  dii  Umilmente 
ufaflc.  Ilpiunobilmele  ( dice  egli  Lib.p. 
C.104.)  è quello , che  Intianxj Premuto,  è 
uficHo  per  fiemedefiimo.  Nc  vuol  dire  » 
Premutoimnanxi,  ma»  innanzi»  d’efler 
premuto  » alcrimeme  non  lì  direbbe  con 
verità  Ufeito  per  fé  medeGmo»  cioè  cola- 
to primadi  premerlo . 

Habitare,  eHabituro  nomi. 

CLX1.1^T  £1  tempo  che  il  titolo  di 
Divino  fi  dava  a buon 
mercato»  il  Divin  Mellcre  non  mel rac- 
cordo» credette»  efcrìlTc»  cheHabitu- 
ro , c Habituri , non  fono  voci  Aate  mai 
della noftra lingua»  eachi  vengono  fu 
la  lingua»  ofe  le  inghiotta  »o  le  fpuci»  e 
in  lor  vece  ufi  l’Habitare  » e gli  Habitari. 
M a io  nc’Maellci  della  lingua  ho  trovaci 
tanti  Habituri»  che  a volergli  fpiancare 
di  dove  fono  » e metterli  tutti  infiemc  » nc 
farci  una  mezza  Collantinopoli.£gli  nò, 
fe  piovelIc,non  troverebbe»  do  ve  ripara- 
re mniun  buon  libro  pure  un  folo  Habi- 
tare » non  che  molti  Habitari . Habicuro 
dunque  han  detto  concordemente  gli 
fcritcori»  e Habituri»  e per  quanto  io  in’ 
habbia  avvertito  » non  mai  altramente»  c 
COSI  vorrà  dirfi. 

Qucglipoiche  s'imagìnan  cheHabi- 
turo  vaglia  quanto  a dire  T ugurio,o  roz- 
za»e  vilcafa,  veggano  nell’incrod.  al  De- 
carocr.  i Nobili  Habituri  : nella  Nov.33.  i 
bellijpmi Habituri  : nel  Filoc.1.7.'  n.334. 
il  Reale Habituroirc. 

Altre  ti  in  principio  di  periodo. 

CLXII.  He  l’avverbio  Altretiàch- 
V 1 bafemprcfoggiungerfiad 
altre  voci»  olìannomi,  o verbi»  oav- 
verbij , nc  mai  lì  polla  cominciar  da  cflò 
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periodo»  o altra  fua patte fpiccata»  non 
e cosi  vero»  che  s'habbia  a dir  Non  lì 
può  a chi  altramente  faccH'c.  £ ne  ho 
chiaral’aucoricà  di  G.  Vili,  dove  narrata 
la  morte  del  Poeta  Dance  Alighieri  » fa 
mcntionede’fuoi  varjcomponimenci,  fra 
quali  c il  Commento  delle  quattordici 
Canzoni  morali  » intitolato  L' Amorofo 
Convivio:  benché  lavica  glimancallc 
dopo  le  prime  tre  che  ne  havea  efpollc  , 
Hor  di  quello  Commento  egli  parla  cosi: 
Lo  quale,  per  quello  che  Jì  "vede,  alta  » 
bella,  e fiottile,  e grandiffima opera  riu- 
ficia  : peroche  ornato  appare  tf  alto  dittato  » 
e di  belle  ragioni  filofiofiche,  e ajlrolcgiche. 
Poi  ficgueimmediatamcnte 
ceun  libretto , che  l’intitola  De  vulgari  elo~ 
quentiaérc. 

Fiata  di  trejillabe,  e di  due 

CLXIII.  T A voce  FiWrf  che  lignifica 
I 1 Volta  » quella  che  i Lati- 
ni diconoT^f  e»  s eSempredi  trefilla- 
be»  Cosi  ne  parla  il  Vocabolario  : nc  al- 
tro piu  bifognò  a condannar»  non  fo 
dove»  un  povero  delinquente»  che  in 
uru  fua  diceria  » coram  popolo  » la  pro- 
numiòdiduelillabe.  Pur  canto  dille»  e 
pregò»  chcavvegnacheprefoconvinco , 
riebbe  per  gratia  le  difefe»  e a me  toccò 
fargli  l’avvocato  ; e non  affatto  indarno . 
Peroche»  altro  è il  pronunciarli  percom- 
mune  ufo»Fiata,di  tre  lìllabc,aItro,il  non 
poterfi  pronuntiaredidue  . Hor  che  di 
due  fi  pollà  » ne  de’cll'er  tellimonio  il  ver- 
fo,il  quale, percioche  ha  lefillabe  mi  fura- 
te » conefee  » curandole»  dà  a vedere, 
quante  fe  ne  concino  nelle  parole  che 
il  formano  e v’  è un  buono  Scrittored* 
ollcrvacioni»  che  cori  tal  giudicio  defini- 
fcc»  alcune  voci  ellcr di  tante  fillabe»c 
non  di  pia»nc  di  meno . Se  ciò  c , la  caufa 
del  poterfi  pronuntiar»Fiata,in  due  filla- 
be,è  vinca,per  l’autorità  di  tre  cellimonj» 
che  fo  venire  un  dalI’Infcrno»undal  Pur- 
gatorio,e  undal.Parad.di  Dance . £ccoli 
tutti  con  tefti.Infl32.  Je  mille  Fiate  fui  ca~ 
po  wf  rowLPurgat.p.  Ma  pria  nel  petto  tre 
FiatemidiediPa.Xià.  16.  E trenta  Fiate 


fono  di  dodici . £ tale  anche  l’usò  Fazio 
nel  Dicc.l4..c.23.e  altrove.Ma  piu  di  tutti 
il  Boccacci , che  nella  Vifionc  l’ha  fette 

voi- 
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volte  nc’Canti  2.14.22.2^.37.4245.  e ncir  mi  dimandatine , altra  cagion  ne  fapreb- 
Amct.altrc  piu  volte.  bono  allegare.*  perochcul'andocorrcn- 

temente  un  verbo  alla  maniera  commu- 
Oi'verbit  chedHngentre}>affaHOm  nc>  tuttoimprovifoilFjnnobal7.arfuo- 

HH  altro.  ri  di  regola:  nèfapcte  fefia  lor  caprtc> 

ciò , o natura  del  iuggettoche  il  ridiieg- 
.CLXIV.  T TN  de’ palli  ugualmente  ga.  Cosi  in  ciò  non  vanno,  pare  a me,  i 
pericolofo  a chi  poco  mac{lridellalingua,come  icomponito- 
fa,  eachittoppocrcdcrapcre,fièqucl-  ri  dcllecanzoni  inmufica,  iquali  han 
lodclla  naturadc’Vcrbi:ciocadire,  di  quelle  cinque  lor  righe,  fuìcquali,  cin 
quali  lianolcmpre  imedefìmi,  c non  fra  i loro ftatj , ordinariamente  fi  tcn- 
maialtrochcpatiAttivi,opuriNcutri,  gono,  elcrivonolcnote:  ma  lèlor  bi- 
.0  Neutri  pallivi,  oafioluti:  ediqucgli,  fogna  pafiarle  in  acuto,  oingrave,  per 
che  hor  prendono  un’ ellérc,  e bora  un’  cosi  richiederlo  larifponden/adcl  coo- 
altro,  ediventanoquclchevuolche  fia-  trapunto,  siilfanno  ,etiranlorfopra  , 
no  chi  gli  adopera:  come  certianimali , ofottoqucll’unooduepc7.7ettidi  riga, 
che  Ibno  infieme  Terreftri , e Aquatici , e quanto  lor  la  mellieri  a metter  vi  la  cotal 
lilafcian  condire,  e fi  pofibn  mangiare  nota;  indi  fi  tornano  alle  cinque  . Ma 
comepefee,  ocomecarne,  a gullo  di  qui  ne’verbi,  chenecdlità  portava  gli 
quello , che  altrui  piace  che liano.  Sopra  autori  a ufarli  in  un  medclimofcnfo  ho- 
cu>  lo  fchtamazzar  de’ Grammatici  é rad’unmodo,  e horad  un  altro  in  tutto 
granJillimo,  eilNonfipuo  giraattor-  dilTimile,  fe  non  perche  norvv’cranccef- 
no  alla  cieca,  comclamaz7a  di  Polifè-  fìtà  cbelicollringciTca  ulàrli  fempre  a 
mo.  Impaurire,  dicono,  non  èverbo  unmodo.’  chccome  quanto  alla  forra 
attivo:  cercate  il  Vocabolario,  non  fe  ne  del  fignificarc  quella,  enoh  verun’altra 
ttuovai.fempio:Cenare,Mancare,Mon-  cofa,  iverbi,  2lparidìtutte  l'alttT  vo? 
tare, c llolcitiail  pur  muover  dubbio  fe  ci,  nonhannoaltra  vindcheqncllalòla 
poflànocflerlo. Aprire,Tendere>H.ifcal-  ab cllrinfcco , dcH’dTcrfi  accordati  gli 
dare.  Porre,  &c.  ma  in  vita  loro  non  fu-  huomini  a cosi  volere , come  per  clctn- 
ron  neutri,  oalìbluti:  ne  mai  altro  che  pio,  che  ^rivere  lignifichi  quell'atto 
neuttipallivi  qucllialtri.  Appigliate  , ch’iofohora,  e Leggere  cotell  altroché 
Aggghiacciarc,  Affannare,  e di  cosi  fatti  fatevoi;  cosi  cllato  libero  a’ Macllti  , 
tuia  gran  moltitudine.  quali  fi  prefumono  elTete  gliScrittori 

Hor’io  per  verità  non  foche  mi  deb-  chepiupenfatamenteufanla  1ingua,che 
biaadirc  incosiampia,  edubbiofama-  chi  folamente  la  parla,  il  variarci  nomi, 
teria,  dove  non  parrebbe  da  doverfi  far  eiverbi,cciochcaltroègrammatica,in 
altro,  che  compilar  unvocabolario  d'  tante,  esi differenti  maniere, e llranifli- 
un  pcrunotutto  iverbi  , divifatevi  le  mccome  han  latto,  fenza  dovcrnecncr 
nature,  c le  proprietà  di  crafeuno:  im-  riprcfinceffichcpTcccdetterocoirefem- 
pi  efa  da  huomo  sfaccendato,  quello  che  pio  ne  chi  vien  loro  dietro  ,egrimita:co- 
non  fon  io.  Ben  con  aliai  piu  px.ien-  me  per  tacer  di  tanti  altri,  ha  fatto  a* 
va  chefiutto,  ne  ho  io  raccolto  da  gli  nollri  diilvalcntilIìmoDavanzati.  AI- 
fcrittori , che  chiamano  del  buon  fcco-  trimcnti,  mifidica,  ond’é,chc  molti 
io,  quelchcm’c  paruto  lingolarmente  nomi  fon d'amenduci generi,  mafehi , 
notabile,  non  folo  del  divcrlb loro  effe-  c feminc,  fcnr.a  fignificarpunto diver- 
te di  che  parliamo , ma  di  certe  lor  fameme  nclFungenerc,  cheneH’aliro? 
proprietà,  opafiìonì,  negli  accompa-  e diciamo  lo  Scritto,  e la  Scritta,  il  Bue- 
gnamcncicbcptcndono,nc’cafichereg-  ciò,  elaBuccia,  ilFine,  elaFinc  , 1’ 
gono,  nelle  particelle,  che  accettano  Arbufccllo,  crArbufcella,ccosi  d’al- 
nel  che  v’ha  di  grandifiìmc  llravagan- ' menoccntoaltri? 

Kc*  cd  è materia  dafarfene  u.n  libro  .j  Qucllalbrfe  incTclcevoIc diceria  ho 
Mad’unagran  partedi  loro  io  non  ho , io  fatto  per  quegli,  chctanco  fclao  jno 
trovatoaltraraionc.oprineipiodapo- ’ contrachi  adopera  un  verbo  diferota- 
terne  farrcgola,  chelalibertàdichico- 1 mente  ufato  attivo,o  neutro,©  che  lo 
si  volle  adoperarli:  ne  forfè  cfli  mcJcfi-  io?  cdcfllnonDetruovano  cfcmpionel 

Cc  2 Vo- 
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Vocabolario  Domin  fc  Gcrmo,?liare,  di 
cui  fi  c tacco  da  alcuni  canco  romore, pro- 
vando non  poccrmai  cllcrc  accivo , è piu 
loncano  daH’actione»  che  Rinverdire  , 
che  pur  fi  cruova  accivo ecosialcri  che 
porrecnoquiapprdlb.  £d  eccoli  di  cia- 
fcungcncrcalcunipochi.  Nel  che  fare 
iom’havcaprefilfodi  non  allegar  cedo 
cheGcrovallc  alcrovc,  mapoi  nonm’c 
paruto  fucile parialla  facica. 

Attivi  NcHiri. 

CLXV.  \ Lx^re.  Bocc.  N. 

/%  gi*  Innalzando  il  fole  , 
parve  a tutti  di  ritornare.  G.  Vili.  Libr. 
Ii.c.i.  Sonando  al  continuo  per  la  cit- 
tà tutte  le  campane  delleChiefe,  infino  che 
non  Alzpracqua.  M.Vill.  Lib.Q.  c.  4. 
■Per  dare  a intendere  ,fefula  verità , che’l 
•verno  fufreddi/fimo,  eafpro  in  Bologna 
yllzp  tanto  le  neidèrc. 
i Abbacare.  G.  Vill.Lib.7.  c.34* 
tezjfi  del  corfo  del  fiume,  che  perla  detto 
ringorgamento  era  tenuta  , Abbaiò,  e 
eefio  la  piena  dell'acqua. Cicfc.  Lib.p.  c. 
ci.Po'tche'l  /olecominciaAbbaJare,eal^ 
Untare  il  caldo. 

Efaltare.  G.Vil.L.ia  c.2i2.  J^lla 
detta  pugna  Efaltòil  capitano  di  Melano, 
eil  ReGiovauni  abbafrò.  eLib.y.c.i  Ji. 
Della  fapradettavittoriala  città  di  Fi- 
renzj  Efaltò  molto. 

Raccorciare  . Dance  Parad.  ìS.  Ben 
Jetu  manto  che  tofto  Raccorce.  S i che  fé  non 
t'appon  di  die  in  die  Lo  tempo  va  d'intorno 
con  la  force.  Parla  della  nobilcà  del  sàgue. 

Aprire.Dìtlittì,  L.l.c.21.  LaterraA- 
perfe  non  molto  da  poi.  L.d.c.  io.  Qm  non  ti 
conto  come  la  terra  Aperfe . 

P'olgere .Dintclniig. Che  miglia ven- 
tiduelavallevolge.  Purg.'2.f  Mon  hanno 
molto  a VUger  quefle  ruote . Pecr.  Son^d. 
Fior  volge  fi^Hor  mio  l'undecimo  anno. 

Porre.  G.  Vill.Li2.  c^.  114.  Sen- 
tendo lo  flato  della  Reina  Giovanna  non 
r ardirò  di  Porre  nè  a NixXd , nè  a Mar- 
filia  Li  Kcap.135.  Per  mar  e venne  a Fia- 
poli,  che  a Fifa  nè  in  quelle  marme  non 
potea  Porre. 

Rifcaldare,ere^eddare.  Crefc.Ll.Cu4. 
Cotale  acqua  è quafi fempre ^Ice , ed  è leg- 
gieri a perarla^e  teflo  R.tffrcada,e  tofio  Ri- 
fcalda.  G.  Vili.  L.6.  c.p.  I Fiorentini  fi  ten- 
nero forte  gra  vati  , e piu  Rifcaldarono 
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nell  a guerra  contro  a' Sanefi. 

Fendere.  Cre fc.lib.S.  C.23.  /fieche  fen* 
fanno  convenevolmente  taglieri , e bofloli,  i 
quali  radijfime  volte  Fendono . Poi  nel  c. 
Icguence.  Le fue  fcodelle  agevolmente  fi 
Fendono  per  lo  caldo . 

Gittare.G.Vil.L.ii.c.9g.  Avvenne  in 
F,irenx},&c. grandi,  e difufati  truoni  , 
gittando  piu  folgori  mcittàécc.  £ Gmile 
nel  medefimo , e in  Maccco,  Giteò  Pelli- 
lenza  ,GiccòCarcltia  &c. 

Adettere,e  Muovere.Dzmc  Pur.30.  Per 
occulta  virtù  che  da  /«  wo/Jf.Crefc.Lz.  c. 
9.  Prima  pullula,e  Meiteil  mafchiofatbo- 
te)perIocaldo  ,ep!uforte, Muove. 

T urbare.  N.AncJO.  Il  cielo  cominciò  a 
T urbare . Diccam.  L4.  c.2.  fluivi parea 
T urbar  le  parole  ChegU  rifpofe  . > 

Empiere.  ÌA.Vi\\.Lj^.c:.j.Avvenne,ch* 
quellagiomata  continuando  la procejfione, 
il  cielo  Empiè  di  nuvoli. 

Schia7ttare.D'K.t2m.  L1.C.28.  Se  la  mia 
memoria  dal  ver  non  Schianta. 

Neutri  Attivi . 

CLXVJ.  Mancare . M.V1Ì.L.2.C.J2. 
Quefla  afprezsjt  delle  grida  era  maggio- 
re che  dell'  arme  per  attrarre  P aiuto  a 
quella  parte  di  que’ dentro  e Mancarlo  ov‘ 
era  l'agguato.  * 

Montare.G.V'illL.9.c.IO^.  E cori  in 
poca  d'orafi  mutò  la  fallace  fortuna  a' Fio- 
rentini, clje  in  ptima  con  falfo  vifò  di felici- 
ta li  havea  lufingati  , e Montati  in  tanta 
pompa , e vittoria . 

Indebolire.  G.  V ili.  1.2. Cu^.  Que  fio  Leone 
Imperadore , e T eodoiico  Re  de'Gotijàrc.l» 
flato  de' Romam , e deir  Imperio  molto  In- 
fkbolirono. 

Cenare . Bocc.N.5 i.Jrf  egUred  ella  Ce- 
narono un  poco  di  carne  falata . 

btearnare.  Dittam.L.2.c.3ì.  Adi  fece 
un  rifo  Tale  , che  l'atto  ancor  nel  cor 
Incarno . 

Svolaxgare.D2m.inf.j4.Non  havean 
penne  (alidi  Lucifero  ) ma  di  vii  piflrello 
Era  lormodoa  quelle  Svolazza  va , ti  eh* 
ire  venti  fi movean  con  elio . 

Guixittfre.Paff.folAfE  vide Jefu  Chri- 
floju  nell'aria  in  quella  forma,  che  verrà  a 
giudicare  il  mondo, con  tre  lance  in  mano,l e 
quali  Guixgpndo,  e drizgtenàofopra  la  ter- 
ra faceva fembiante,  tire. 

Invilire.  M.Vill.  L.p.c.jJ.Bladrtfl/r- 
prefonet  fallo  invilifce.E  L.10.  c.49.  Zhpo 
lunga  éifefa  gl' Invilirono , e rvppono. 

re- 
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Venire,  adoperato paiCvo.G.  Vili. L 
7.C.3  7.  E trofie  detta  fu  ^uetfi tuttafciarra- 
ta , e Venuta  almente  feta^/t  colpo  de  ne- 
mici . 

NeutriPaffhii  , t Attivi  , fattifemplici 
Neutri,  fenxjt gli  affisi  loro  dovuti. 
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CLX  VILT^  EVerbi  AttencarCiMara- 
1 M vi^iare^pprcirarc,  La- 
mentare, Pentire,  degnare,  Imaginare , 
ufati  fenza  niun  degli  Affidi  a maniera 
di  fcmplici  neutri,  fi  edeuo  piu  avanti  al 
n.gn.  e fono  altresi  Neutri  paflìyi,dicen- 
dofi  Attentarfi,MaravigUarfi,Laaacncar- 
(ì,&c.  e alcuni  piu  frequentemente  in 
quedo  fecondo, che  nel  primo  modo. 

Inebriare . CrefeX.  lO.cMJIandololo- 
ro  (a  gli  uccelli)  a beccare  JiAito  Inebria^ 
no,  e non poffbno  volare.  Bacc.N.84.  Egli 
giocava,  o- oltre  a cioffiinebbriava  alcu- 
na volt  a. 

Dilettare.N.\m.i2.VergogniSchi  dee 
regnare  in  virtude,  e Diletta  in  lufjurìa . 

Appartenere.  Bocc.Lab.  n.174.  AffA 
detto  haver  mi  pare  intorno  a quello , che  a 
te  Apparteneva  di  confiderare  . E n.jtl. 
Giungere  non  te  ne  poteva  (de  gli  anni) 
perciocché  folamente  a Dio  t'Appartiene 
queflo. 

Agghiacciare.  Dant.  Purg.p.  Come  fa 
rhuomche  /paventato agghiaccia . G.Vil. 
L.8.C.81.  Gljiacciàilmare:  cL.g.  C.102. 
Fu  grande  freddura , e Ghiacciò  /’  Ar- 
no . Pctr.  Son.  t ^ . Magli/piriti  miei  r Ag- 
ghiaccian  poi. 

hfracidare . Padav.  fol.87.  Infracidin- 
Ji  l'offa  di  quella  perfona  , che  fa  cofe 
degne  di  confufìone , e di  vergogna . Lo 
‘nfracidare  delPtffJa  jìgniftea , tire.  Crefe. 
L.2.  cap.d.  U nutrimento  de  frutti  Infra- 
cida leggermente  perochela  natura  non  l' 
ordinò,  neproduffe  ad  altro  fine , fe  non 
accioche  Injracidaffe , drr.  Ec.2i./  Jemi 
iinjracideranno  , e futilità  del  feme  non 
andrà  innanzi . 

Appigliare.CicCc.L.2.c.tp.  Sugano f 
umor  du  campo,  e non  lafciano  e ffer  nutri- 
ti ifemi  ni  debitamente  vivere,e  Appigli a- 
rr.PoincIfcguentec.2i.  ha  tre  volte,  S’ 
Appiglierà,  S’Appiglia,  s’Appigliaro- 
no.  £ Dante Pur^8.J'ma:i*  Jernepalffe 
ivi  ['Appiglia. 

Confondere.  Diteam.  L.2. Q."]. Onde  f e 
.fpeffo  nei piantoConfondo,mar aviglia  nifi. 

Opel  e del  P.  Battoli.  Tom.IlJU 


Ingraffare.Ctclc.L.g.C.^ii.  iPrimi quin- 
dici dt  dimagranOiirc.e  negli  altri  quindici 
di Ringraffano.M.Viì.L.Ì.Cui!li.  Ingraffan- 
do,e  arricchendo  indebitamente . Crefe.  I. 
9.C.92.  Le  quAi  ( tortole  ) oltra  mifura  s' 

r^ottigliart.M.Vil.L.3.  C.74.S  collo 
digradava fottile,enel  ventre  it\groffava  , 
e poi  ASottigliava , digradando  con  ragio- 
ne, fino  alla  punta  della  coda . Parlad’una 
come  ferpe  di  fuoco  apparita  in  aria. 

Aff^annare.  Eiioc.L.J.n.^2%.  Non  fono 
qui  coti  foffiade'morti  cavalli  raccolte  co- 
me quelle  de'nobili  huomini  ? Per  niente  af- 
fannar vogliamo.Dzntc  Purg.  c.  i.A retro 
va  chi  piu  digir  r’ Affanna , 

Trarre .'Socc.axiu^l.Occorfe lor  Pafi- 
munda/l  quale  con  un  gran  baffone  in  ma- 
no al  romorT raeva.  Dittam.  L^cap.  1 1. 
Aiaravigliando  pur  miT  raffi  a lei . 

T reffcolorare . Dante  Par.27.  Quandf  i 
udì,  feto  mi  T rafcoloro  Non  ti  mora  vi- 
gliar ,che  dicend  io  Vedrm  T rafcolorar  tut- 
ti cofioro. 

Dittam.  Li.  c.i8.  E certamen- 
te di  lui  tanto  Dolff  Quanto  donna  de' far 
di  buon  marito. 

Compungere.  Dìttim.L.3.c.uFortenel 
cor  per  la  pietà  Compunfi. 

Gloriare.  G.  Vii.  L i o.c.20 1 . Bfopr adet- 
to Legato  quando  piu  Gloriava , e trionfa- 
va,la  ruaoftefufconfittaa  Ferrara. 

Accoffare,  ÌA..V\\\.L.g.c:£.Per  lo  favore 
de' grandi  cittadini , che  per  di  verfirifpetti 
Accoff  avano  al  Legato . 

Mofirare.  Dittam.  i.  Che  ne  gli 

atti  JÀoffrate fi  gentile . £ quivi  pure.A/o- 
flrate  ufeita  di  nobile  Cchiatta . 

Cosi  Annotare,  Innamorare,  Diffie- 
rare,  Pofare,  Sviare,  Schiarare  , Ri- 
parare, Ribellare,  &c.  che  fi  truovano 
con  gli  affidi,  efenza, 

(XXVllI.  Non  èpoidadirfi  tranf- 
formation  di  verbi  limili  alle  padate,  ma 
piu  (odo  uncotal  vezzode  gli  Scritto- 
ri» l’aggiugnere  che  loro  han  urto  alcuna 
particella  fuperdua,  o il  tome  alcuna 
ncccdària  all’ integrità  del  fenfo.  Per- 
ciò nchomcdiquigiuindifparte  alcu- 
ni pochi  efempi.  £ prima  dcH’aggiun- 
gere,  che  tutti  faran  di  Matteo  Villani 
lib.5.c.3.  Rupertovi S’Entrò  dentrolib. 
6. C.^i. E giuwendo  alla  terra  , haven- 
do  l’entrata  jenxfi  uccifione  vi  S'Entra- 
rono .VÌ0.6.Q.26-  Crefeendo  f affatto, e la 
Cc  3 gen- 
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^tntt  da  cattuna  parte  x>»  S'Allignò  un'af- 
fra  battaglia,  lib.p.  cap.2i.  Il  perche  lo 
fiato  di  Montepulciano  Si  Vagilla'vay  ed 
erafenx.fi  ripofo.  E del  levamele  i feguen- 
ti. 

Crcfc.Ly.  c.jo.  Sufficientemente  è di 
[opra  trattato  degli  alberi  fruttiferi. 

Gìo.Vill.lib.Xc.i.f  ditterò  mai  non  fu 
disfatta,  ne  Disfarà  in  eterno,  fé  non  al 
die giudizio . 

Crcfc.Ub.  I .c.  1 1 . ConciffSeeofache  di fo. 
prajia  fatta  menzione  degli  edifici  , che  fi 
deonofare,  e fanno  di  mura. 

Gio.  Vili.  1. 1 i.c.  I.  Come  in  quejia  cro- 
nica Fard  menzione . 

^ ÌA.’VìW.h.i.c.jj. Hattemot}uePamaie- 
ria  forfè  piu Jlefa,  che  non  richiede  ai  fat- 
to del  nofiro  trattato,  tire. 

Nomi  indifferenti  ad  effere  delPuno  , e 
deir  altro  genere , 

CLXIX.  T7RaNomi  vene  ha  degli 
indifferenti  ad  cflcr  Ma- 
fchi>  oFeminC}  come  altri  vuole  che 
fiano  : fe  non  quanto  l’ufo  gli  ha  oramai 
in  gran  parte  determinati  anzi  all’un  ge-  ' 
nere>  che  all’altro.  Pur  non  farà  fenza 
qualche  utile  il  conolcerne  molti»  sì 
perche nonyhadi  tuttiefempio  ne’ vo- 
caboli » e sì  ancora  ^r  non  condannarli 
nellepcne,  chele  leggi  ffacuirono  a’, 
mafeni»  cheveftono  la  femina,  e alle 
feminc,  chedamafehi.  Glicfempi>chc 
quinealleghcrò»  faranno fol del  genere 
menuìàto.  Eprima  dc’mafchi. 

OpmioneG.Vill.L.3.cap.i.  Il  Nofiro 
Opinione.^  lib.io.c.ult.  Il  Detto  Opimone. 
L.i  1.C.19.  Ilfuo  opimone , e così  altrove . 

Origine  G.  Vili,  lib.y.c.  i.  Fu  il  Primo 
Orignie  de'  Re  di  Cicilia. 

Serpe  Bocc.Fiam.L7.num.5D.  Merita- 
mente attuto  del  morto  Archemoro  Del 
Serpe. 

Oftc.Cioc  gente  da  gucrra.G.Vill.lib. 
I I.C.53.  Cori  atntenne  del  Nofiro  Ben  att- 
•venturofoOfie , ec.tfl.  Sidiedonolein/e- 
gne,  e Mofjo  POfie,  M. Vill.lib.  1 1.  c.  18.  Il 
Suo  Ofie,  ConT utto  POfie,  ère. 

^equie.G.Vill.l.l  l.c.tJ5.F.*//o  perfua 
anima  P E fecpào  conjolennitd . E cap.  1 1 3 . 
T auto  che fi faceva  P E fequio.P.  c.l  17.C0  ■ 
me  la  gente fofse  alto  Éfequio  de' Morti.  M. 
yill.lib.i.  c.  7<S.  Fatto  il  reale  Afsequio, 
ère. 


E1  Diritto. 

Dimora.  Dance  Inf.22.  Senxfi  Dimoro. 
G.  Vill.L.i9.cap.l92.  VerLMngo  Dimoro. 
M.VillX.1.  cap.io.  Fecefuo  Dimoro  in 
quelluogo.  £L.8.cap.ici.eirc. 

E del  genere  Feminile . 

Ordine, per  regola  di religiofi.  Gio. 
Villan.Lib.7.cap.44.  VietòTutte  Le  Or- 
dini de'Frati,  E L.5.c.24.25.d(c.  Lafanta 
Ordine  de'Frati  /kSnoriit  ptefte  due  San- 
te Ordini  di  SJ)omenko,edi S.Francefco. 

Pianeta.  Stella  errante.  Gio. V ili.  L. io. 
c.17^.  La  Pianeta  del  Saturno.  lJi.capj. 
La  Pianeta  di  Saturno,  e di  Marte  in 
quell’anno s’eranCongiunte , ère.  L.II.C. 
6j. Per  grandi  cottgiunxjoni  de'corpi  celefii: 
ciòfono  Le  Pianete  ,ù-c.  E ttdì  (cooKié) 
mtfie  diDuePianete,  opiu. 

Comune.G.  Vill.L.1  i.c.i  i i.lCapora- 
li  Delle  Comuni  di  BrabanteL.i2.cap.40. 
La  Comima  di  ère.  e così  altre  volte. 

Motivo.  G.ViIl.L.1  i.c.i  17.  Lemotive 
delle difsenfioni.Lll.c.^.  Fu  Motiva  del 
Duca.  E c.3<S.  Per  Sua  Motiva . 

Sangue.  G.  Vill.Li  i.  c.  1 21.  Si  partì  di 
Firenzf,  Óre.  ricco  Delle  Sangue  de' Fio- 
rentini. 

Travaglio.M.Vill.L.9.cap.iotf.  Have- 
me  parlato  delle  7” ravaglie  de'nofiri  pae- 
fi.  h,c.%O.Tomando  AtleF ravaglie  del 
Reame  di  Francia,  E L.9.C.9.  Detto  ha- 
vemo  Delle  T ravaglie  de  nofiri paefi. 

Coftume.M.Vill.Lib.<S.cap.42. Per  ,»»- 
tica  Cefi  urna  con  qgni  novello  Duca  di 
Brabante facevano  P ufata  lega . 

Priego.  Gio.  Vili.  L.7.  c.78.  Ridolfo  Re 
de  Romani  a richiefta  , e Priega  de'Ghibel- 
lini  in  T qfeana . 

D’Aere  fcriveremopiudiffintamcnce 
in  altro  luogo. 

La,  perEUa. 

CL)CX.XT’d  paeìcin  Italia  dove  nel 
V comun  ragionare.  La  , 
corre  per  altrettanto, che  Ella:  La  midif- 
fc:  Se  La  mi  chiamerà, e fimili . Hor  que- 
llo La  per  Ella , non  c veramente  da  ufa- 
re,  ma  nè  anche  da  condannare,  fenza 
comprendervi  ( poiché  d’altri  non  mi  ri- 
fovviene,  ) Matteo  Villani,  il  quale,a,Iài 
delle  volte  l’adoperò , come  uAito  et  ian- 
dio  nel  buon  fecolo  1. 1.  c.92.  Adoperaro- 
no per  loro  virtù,  che  combattendo, la  terra 
fi vincejse  ch'egli  intendeva  di  volere , che 
la  battaglia  a ogni  parte  vi  fi  defse  afpra,e 
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forte  t fiche  Ld  fixnncefse . E lib.7.  659. 

Mdndà  tutta  P altra  ca-valleria , e fanti  T erminationi fuor  deir ordinario  d'alcuiu 
a piè  a Cefena , per  aftediare  la  Donna  , e nomi  del  numero  plurale . 

/udiente  nella  murata,  enellarocca,  in- 

ndnxj che  la pote/te  bavere  altro  foccorfo.  CLXXII.  T Nomi  > chcchiamanoSu* 
hl.io.c-ìy.7'anto£rano,lnada,olio,car-  Itamivi,  nonfofc  pcrdar 

ne,  andavano  di  continuo  a Bologna,  che  loro  piugtatia,  o per  variare,  o per 
L-afenereggea ,emantenea.  £lib.4.c.l8.  vezzo,  c bizzarria  degli  fcrittori,  o 
Non  volle  udire  la  Reina  Bianca,  e per-  perchcchcaltrofivoglia.cllatoufoan- 
cheLanon  fipartiffe,  la  fece  mettere  in  tieo  di  terminarli  nel  plurale,  quali  in 
Bricciafuo  forte  caftello,  tire.  Ne’quali  ifdrucciolo,  e quali  a maniera  dc’ncu- 
tclli,  c d’avvertire,  chela  Tempre  vicn  trilatlni.  Non  tutti  indifferentemente, 
dietro  a voce  terminata  in  E,  ch’eia  vo-  ma  certi  privilegiati  dali’arbitrio  di  chi 
cale,  cheroancaaLa,  per farfene ella,  cosi  volle. 

epronuntiando  le  de’fervire.  Della  prima  maniera,  Cano,LeGra- 

Hoallcgato  qucftofolo  Scrittore,  e dota,  eLePalcora,del  Novellicrt  An' 
nonprimadiluiiIBoccacci,pernonha-  tico,  ckLuogora,  le  Borgora,  le  Cor- 
vere  a contendere  fopra  relTere,  o no  pora,  leSeilora,  l'Arcora,  c l’Ortora 
feorrettione,  de’ copiatori  quel  che  fi  di  Gio.Villani.  LeFuoeora,  leLato- 
kgge  N.93.  La  ti  piace  (la  mia  vita  ) e ra , Le  Granora  di  Mat.  V ill.Le  Ramora 

^■9^.Qutllegratieglirendè,cheLapotè,  di  Dante  nel  Purg.  E per  comprendervi 
Òc,  alcun  de’ buoni  moderni,  lcDonora,lc 

L'Articolo  dato  agli afwerhi , Campora,  le  Monderà  del  Davanzati 

nel  Tacito , oltrea  piu  altre  delle  fopra- 
CLXXI.  T Ldarel’Articok)  a gli  Av-  dettevoci,  che  ivi  li  leggono. 

JL  verbi,  o a’ nomi  adopera-  Dellafeconda,  Le  Pugna,  e le  Col- 

ti in  fomiguanzad’Avverbj,  cuna  del-  telladel Bocc.ncl Novelliere.  LcCaltel- 
Ic  licenze,  o proprietà  della  lingua,  nè  la,  e Caflelletta,  leMunimenta,  c le 
V i fi  de’ richiedere  l’accordarfi  in  gene-  CcrchiadiGio.  Vili.  IcDcmonia,  c le 
re,  fe  quegli  fon  nomi,  pcrochc  ivi  non  Peccata  del  PaBàv.  e di  Dante.  L’Ufcia, 
ilianno in  forza  di  nomi.  Eccone  al-  leCuoja,  leCalcagna,  anzi  ancor  Le 
quantiefempi.  G.Vill.Liz.c.ps. T"r/«-  Malcella,  chepurfondigcncrctcmini- 
t arano  accordo,  e triegua  dal  Redi  Fran-  le,  di  Pier  Crefeenzi.  Le  BalcBra  di 
eia  a quello  £ Inghilterra  infno  alla  S an  Matteo  Villani.  Le  Letta,  c Le  Tetta, 
Gùruarmi avenire.  M.ViH.  L.8.C.36.  Fece  &c.del  Davanzati . 
handire,tirc.una/olenneftfta  di  cavalieri  Hoggidi  le  profe  volentieri  fcnca- 
deìlatavola ritonda allafanGiorgiod' A-  ilengono,  ofoldi  certepochclor  pro- 

prie,  e ufate  fenz.a  fentirne  offelà  gli 
orecchi,  difcrctamente  fì  vagliono,  e 
delle  feconde  affai  piu  che  delle  prime. 
Così  diciamo,  le  Membra,  le  Olia,  le 
Corna,  le  Cervella , le  Braccia , le  Dita, 
le  Anella,  le  Interiora , le  Ginocchia,  le 
Calcagna , le  Grida,  le  Lenzuola , le  Fi- 
la, le  Uova,  le  Mura,  e che  fo  io  ? Ma  chi 
o per  pazzia,o  per  arte, vuole  affetur  an- 
j tichitadc,  si  ne  cerca  delle  Branc,c  quan- 
to le  truova  piu  flrane,  tanto  le  ha  piu 
caro.  Fior  dunqueprendafì  ancor  le  fe- 
guenti,  del  piu  fino  Romanefeo antico, 
e ne  fappìa  gratia  all’autore  della  vita  di 
Cola  di  Rienzo,  cfpacilo  per  ifcritiore 
del  buon  fecolo.'  einquantoa  ciò  diri 
vero,  peroche  fu  contemporaneo  del 
[Boccacci,  del  Pafl^vanti , e de’Villa- 
Cc  4 ni: 


pnte.  noce.  iN.oo.  yttie  montagne  ae  cac- 
chi pervenni,  dove  tutte  V acque  corrono 
alla'ngiu . Gìo.  Villan.  L.4. cap.i8.  Dal 
detto  Carlo  fu  ricevuto  alle  fonti , ór  alla 
per  fine  non  potendo  Carlo,  Óre.  E quivi 
nicdefimo . Ruberto  riconciliato  Alla  per 
fine  con  la  Chiefa . Crefc.lib.  lo.c.  17.  Dal- 
tun  canto  fia  un  fofiato , e nel! altro  al- 
quanto dalla  Lungi . hb.9.c.88.  Ritoman 
dentro  , e non  fubito  volano  A lungLDan- 
telnfjl.  Tutrafeorri  Per  le  tenebretrop- 
po Dalla  lungi.  Gio.Vill.lib.8.c.7?.  Al 
dilungi  deìiOJìe  fi  mifono  inguato,  e Gli 
altri  C’erano  in  guato  u/cirono  Al  di  die- 
tro/oprai  Fiamminghi.  Gio.Vill.  lib.9. 
C45.  Lo  Imperadore prefe  configliola  not- 
te di  venire  Al  diritto  allaChtd  di  Firen- 


I 


joogle 


4©8  11  Torto 

ni;  ciò  fono.  Le  Capota,  LcSonnora, 
cioè  i Capi,  e i Sogni.  Le  Mulinerà, Le 
Ventora  ; anzi  ancora  Infiemora  per  In- 
fieme  avverbio;  e Le  Homicidia,  Le 
Adulceria,  Ic£eneficia,Le  Steccaca,Lc 
Tavolaca,Le01iveta,LcPaIazza,  me* 
gUoèfpacciarfi,  edireOgnicofa. 

Dove  fai  necf/rario  u/are  il  Relstivo,  e 
nqn  il  P^seffivo . 

CLXXIII.  A Ltra  miglior  regola  io 
non  truovofopra l’ufo 
delPonèflivo  J'mo,  e del  Relativo  Z.«(, 
Lei,  Loro,  che  il  debito  di  fuggirei' 
c<]uivocatione  : ove  quella  non  fia , nè 
la  ragion  coAringe,  né  refempiodegli 
Scrittori  infegna , che  fi  debba  adoperar 
qucAo  per  quello,  molto  meno  empir 
le  fcritturccome  oggidì  fan  molti,di  tan- 
ti La  di  lei , La  di  lui  ( c quel  ch’c  peggio, 
antipoAo  non  foggiunto alla  cola  attri- 
buta:  del  che  non  m’c  ancora  avvenuto 
di  trovare  efempio  apprelTo  niun  buono 
Scrittore)  cheilSuo,  elaSua  parcap- 
prelToloro  voce  fcommunicata  noto- 
ria, da  non  ammetterli  a ragionamento. 
Ecco  efempi , ne’nuali  fi  vede  neccAàrio 
il  relativo . Bocc.N.41.  Mai  da  tè  partir 
non  potè  in  fino  a tanto  , ch'egli  ( cioè  Ci- 
mone)  non  PheUe  infine  aUa  cafa  di  Lei 
accompagnata.  Chiaro  è,  chedicendo- 
ùAUaCafaSua,  A farebbe  potuto  in- 
tendere quella  di  Cimone,  il  che  non 
era.  ENov.38.  Et a-^reffo  co' tutori  di 
Lui,  non  Potendojine  Girolamo  rimanere 
fe  ne  dolfe  . Ancor  qui  adoperando  il 
Suoi,  farebbe Aato equivoco,  feinten- 
dcvade’tutori  di  Girolamo,  o di  che 
fere  dolfe.  ENov.31.  Da  lei  partitofi , 
e da  rè  rimofto  di  volere  in  alcuna  cofa 
nellaperfona  di  Lei  incrudelire,  &c.  Di- 
cendofiSuafarebbeparuto,  chevoleAè 
incrudelire  contro  sè  medelìmo.  E fi- 
milmente  in  qucA’altro , per  la  AeAa  ca- 
\ gione  era  neccAario  il  relativo.  Nov.35. 
Levataficon  la  fante  infieme  prefero  il 
drappo.  Sopra  il  quale  il  corpo  giaceva, 
con  quello  del giar dina  ujcirono,  e ver/o  la 
cafa  di  lui  fi  dirizzare . . 

Ove  perpIeAità  , ed  equivocatione 
non  ne  provenga , è libero , l’ufar  l’uno, 
o l’altro,  tanto fol  che  la  fcrittura  per 
alTcttatione  non  riefea  fpiacevolc . ctal 
riufeirebbe,  coluoppofpeAòdiLui,  e 
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di  Lei,  che  s’adopera  Araordinario  per 
bifogno , non  col  S«o  jcSua , che  fono 
il  naturale,  el’ufato.  Piacemi  nondi- 
meno, per  ripararli  da  chi  riprendellc 
l’adoperare  tal  volta  il  Relativo , etian- 
dio  dove  il  PoATeinvo  farebbe  paruto 
piu  chiaro,  o almeno  non  neccAàrio,  re- 
carne qui  alq  iianti  efempi . Gio.  Villan. 
L.d.c.71.  E nota,  che  al  tempo  del  detto 
popolo, àrc.  i Cittadini  di  Firenze,  Óre. di 
groJJidrappiveJHvanoloro{  cioè  Se,  che 
loro  non  è primo  cafo)  eLorodonne.  E 
lib.io.c.7.  E lo  RetenendoM.^Vgoacco- 
('cioèalmedefimoRe,  eper 
ciò  a Se  ) e'I  br accio  in  colloper guarentir- 
lo, ère.  Crefc.Iib.9.c.78.  Icanivecchi, 
non  difendon  le  pecore,  ne  eziandio  Loro 
medfimi . Bocc.num.38.  Itutori  del  fan- 
ciullo infieme  con  la  madre  di  Lui  bene,  t 
lealmente  le  fuecofe  guidarono.  Nov.48. 
In  Ravenna,  ère.  Fu  un  giovane  chia- 
mato Naflagio  de  ^liHoneJti,  perla  mor- 
te del  padre  di  Lut,  e cf  un  fuo  zjo  fenzgi 
fiimarimafo  ricchiffimo , E cosi  altri  in 
gran  numero. 

Amaro,  ‘Vfeiro,  èrc.benterrni- 
nati  nelle  profe. 

I 

CLXXIV.T  'Accorciare  le  terze  per- 
I , fonc  nel  numero  del 
piu,  de’ fecondi  Preteriti  di  qualunque 
lia  delle  tre  maniere  de’ Verbi , è si  certo 
non  cAcrc  Privilegio  conceduto  fola- 
mente  al  verfo , ma  ufatiAirao  nelle  pro- 
fe , che  farebbe  vergogna  il  provarlo , fe 
altri l’haveAc havuta  di  negarlo.  Innu- 
merabili efempi  fene  polTono addurre. 
Nella  lòia  N0V.51.  delNov.Ant.  v’ha 
tuttiqueAi.RiAutaro,Confentiro, Smar- 
rito, Capitato,  Abbatterò.  Ne’primi  fc- 
dici  capi  della  Storia  di  G.  Vill.queAi  al- 
tri. Amaro,  Arrivato, Partirò, Scampato, 
Ufeiro,  Popolato,  A jutaro,  RiAutaro  : c 
quel  Euro , che  tante  volte  fi  tronca , di- 
cendoli fempre  bene, Furono,Furon,Eu- 
ro,  c Fur:  e cosi  de  gli  altri  in  abbondàza. 

Due  ofrervationi  non  necefrarie  a 
ofrervarfi. 

CLXXV.T  E due  feguenti  oAcrva- 
I 1 rioni,  fian  folo  per  ri- 
derli di  chi  le  havelTc  per  cofeda  of- 
fervarfi.  L’unafiè,  che  il  Troncar  la 
iella,  fi  lia  cfprcAò  con  un  parlar  tronco, 

qua- 
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Num.  CLXXVI. 


quali  fono  i feguenti di G. Villani,  ne’ 
quali  manca  un  Gli , con  che  riufcirel> 
bono inceri.  Lg.c.i^ó.Tit.Come Ai.Pie~ 
ro  di  Capitano  de'  Fiorentini  di 

guerra,  fu  fcoi^to  dalla  gente  di  Ca- 
fir  uccio,  e poi  Mon^  il  capo,  l.iac.7. 
MSVgo coni' armi fue  aritrofofutr anato, 
e pei  impiccato  , epoiTagliatalatefta,e 
/quartato.  \.i\.Qj6g.  Il  quale  trattato  fco- 
perto,aìcuno  ne  fu  prtfo,e  T agitato  il  capo. 

L’altra  è , che  ceree  accioni  (ìcfprima- 
no  al  contrario  di  quclchc  fono:  come 
queldìMatt.  VÌII.I.7.C.48.  Jnquellaper- 
tolfa,  il  fodero  della  fpadaufei  del  ferro. 
Dovendo  dire,  a dir  vero,  il  ferro  rUu- 
fei  del  fodero . Cosi  anche  in  loro  elTere  ' 
ifcguenci.  M.VÌII.I.9.C.97.  Fecionofare 
una  lìar^a  di  ferro,  ebove,tlequalipe- 
fanti  fuori  d’ordine  gli  mifono  In  gamba  . 
E 1. 1 .C.89.  E Dedendqp  il  Conte  jentcjt  fpe- 
ratina  di foccorfo,  e difperato  difalutecol 
capefro  In  collo, ó-c.Boc.N.ii.  Infinoche 
in  Firenzi  non  /offe  , fem^egli  parrebbe  il 
capefirohauer  Nellagola.  Accio- 

che  da  me  non  fi  parti/ìe,  Umiparena 
Nellagola  batter  mefo  un  collar  d’oro. 


Giunta  di  quefta  Terza  Edi- 
tione . 

Zai  particella  Però  adoperata  per  Non- 
dimeno . 

CLXXVI.  1"  A particella  Però, è una 
I t delle  piu  travagliate 
dal  jVbn^/>»o , chehabbia  la  noflra  lin- 
gua : ed  IO  mi  fono  avvenuto  in  parecchi 
ammutoliti  albifogno  di  dar  ragione  di 
lei,  e di  se,  accufatì  d’averla  ufaca  a 
d ir  quello  ch'ella  non  può , nè  in  virtù  di 
natura , e d’origine  nè  per  concelIìone,e 
privilegio  fattole  da  Scrittori  antichi  , 
che  mai  l’adoperallèro  in  fomigliante  li- 
gnificato. Perochc(co$ìappunto  dico- 
no^ quefia  particella  Però  è una  cofa  me- 
defima  con  Per  rrò  : anzi  unaroedefima 
voce,  efol  piu  corpulenta  di  due  lettere 
l’una,  che  l’altra  . Adunque,  come  la 
forzadiPcr  cioè  didurre  per  via  di  con- 
feguence  alcuna  cofa  daquello  chegia 
fi  cdettoefpreflo,  o virtualmente,  la 
lallo  altresì diPcrò  ; il  che  prefuppolto, 
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è chiaro  ilfàllodell’ufar  Però  in  lignifi- 
cato di  Nondimeno  di  Ma,  di  Pure,  o 
d’altre  fimili  voci  rifpondenti  al  Ta- 
men,  airide/rco  ,all’/deo  de’ Latini . 

Dichiarando,  fponendo  un  Però  di 
quello  genere, -il  primo  che  ci  dà  alle 
imni,  e per  avventura  è del  Guarini; 
Piccole  offerteti  (diceil  fuo Alfeo)w4 
però  tali.  Che  fe  con  puro  affetto  il  cor 
le  donna.  Anco  il  Ciel  non  le  /degna. 
Hor  le  quello  Però  vale  Per  ciò,  quello 
pallò  lì  dovrà  fporre  in  tal  modo  : Pic- 
cole ollcrtesì,  mapcrciòchepicciole: 
tali  che  anco  il  ciel  nonlcfdcgnai  la 
qual  chiofa  rovina  il  redo  i non  elfendo 
la  picciolezza  del  dono  cagione  dell’ac- 
cettarlo  ancor  il  cielo,  ma  il  puro  af- 
fetto. Riman  dunque  al  Però  in  quello 
luogo  il  valere  per  Non  per  tanto  : 
cioè  Piccole  offerte  sì  maciònonollan- 
te,  ò nondimeno,  òmapurc,  cali  che, 
&c.  il  quale  è un  Però  ruor  della  fua 
natura  , c però  male  ufato  , perche 
mai  nonulato,  da  verun  buono  Scrit- 
tore, e folo  in  bocca  al  volgo.  Così 
fc  la  divilàn  que’dotci  : i quali  men- 
tre, loro  mercè,  non  fi  dichiarano  di 
volere,  ch’ella  pur  fia  così  etiandio  fe 
non  folle  , lafciano  a me  libertà  per 
difèndere  tutte infieme  leragionia  que- 
lla innocente  particella,  e’ifuo  onore 
a chi  l’ha  fimilmente  ufata  . Ne  v^’ 
che  m’increfca  il  dirne  come  richiede  il 
merito  della  caufa  , alquanto  dillefa- 
mence. 

£ cominciando  da’piu  moderni  Scrit- 
tori havuti  in  pregio  di  regolati , e colti , 
eccone  in  prima  il  medefimo  Guarini 
nella  fua  Pallorale.  La  qual  Però  mor- 
tale ( ferita  ) Feramente  -non  fu  . Che 
Ce  per  opra  tua , ma  Però  fempre  Sal- 
va la  fede  mia  . E benché  d'  alma 
bella  L’onor  fia  poco  pregio  , è Pera 
quello  , Che  fi  può  dar  maggiore  A la 
virtude  in  terra  . Afa  ecco  l'infelice  , 
Di  te  Però  tnen  infelice  affai  . Ancor 
che  molto  fia,  ePerònulla,  ^c.  I qua- 
li tutti  Però,  fon  tutti  Nondimeno,  né 
potrebbono  ellère  in  niuna  guifa  Per 
ciò.  Così  ancora  i feguenti  delTalIb 
neH’Am.  Bench’i  gran  male , e però  mal 
commune.  Epoffibil  Però  che  cella  udif- 
fe.  £ nella  Gerufal.  C.Ò.II.T4.  Se  ben  1‘ 
ira,  elafpada  DovreJH  riferbare  a mi- 
glior ufo,  Che  tu  tfidi  Però,  fe  do  t'ag- 
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£tada,  &c.  E del  Caro  nelle  fue  lettere 
IÌ2I.  Sofpenfiont  di  mani  Però  ma  non 
di  lingua.  £36.  SenK.a  pregiudicio  Però 
elei  dovere,  £41.  Se  farò  a tempo  Pe- 
rò , £79.  Se  io  farò  Però  da  tanto , £ 
TSé.La  venuta  vojìra  a Roma  [^fe  ver- 
rete Però)  £ loj.  P’afpettiam»  pa/latoT 
inverno  Però  . £ 124.  Se  Poeta  Però 
fono  fiato  •*<*»,  t^c.A^iungianne  quat- 
tro dell’Ariofto,  ilcui  furiofo»  prima 
ilipublìcarfì,  palsò  con  approvationc 
di  buona  lingua . C8.ii4i.  Che  fé  ben^ 
con  effetto  io  non  peccai  , lo  do  Però 
materia  , ère,  C.11.  ft.i.  Quantu^ue 
debil  freno  a mezjip  il  corjo  Animofo 
dejirier  fpeffo  raccolga  , Raro  è Però 
che  di  ragione  il  morfo  Libidinofa  fu- 
ria adietro  volga.  C.2;)-  ft.3.  Parii  gli 
effetti  fon , ma  la  parafa  . E tutt'una 
Peto  che  li  fa  ufeire.  anta 

Però  di  bello  ancor  le  avanza  t ère. 

Hot  dove  ben  non  haveflìroo  altri  Au- 
tori, che  i quattro  foprallcgati , ogni 
duomo,  afardifcretanicntc,  dovrebbe 
lenderfi  al  giudicar  di  quella  partierlla 
come  ellì.  Ma  io  non  vo’che  il  farlo  fa 
un  donare  per  gratia  quel  ch’c  debito 
per  ragione/  perciò  ecco  la  ragione  del 
ben  cosi  ufarla  i moderni  l’havcrla  cosi 
ulatagli  antichi,  e quanti  ne  allegherò 
tutti  làran  del  buon  fecolo . E primiera- 
mente Dante  Conv.f.39.  Avvigna  che 
il  fervo  non  poJJa  Jèmile  beneficia  ren- 
dere al  Signore  quando  da  lui  è bene- 
ficiato i dee  Però  rendere  quello  che  mi- 
glior può.  £ln£22.  Lo  caldo  /ghermi- 
• tor  fubho  fue.  Ma  Però  dilevarfiera 
niente  Si  bave  atto  mvffchiate  Pale  fue. 
G.Vil.l.S.c.39.  Chi  amava  la  Jignorìa 
della  Chiefa , e chi  quella  dell' Imperio, 
ma  Però  in  ijiato  , e bene  del  Comune 
tutti  erano  in  concordia.  E 1.9.0.30^. 
que'di  Comedo  ne  furono  moni  ajìai  , 
ma  nonPerò  preji . E\.\o.t:.i9.Gbibelli- 
ni  cC Italia  vi  furono  ( allacoronationc 
del  Bavero)  ma  Però  piccola  fejìav'heb- 
be,  Ec.50.Per0  con  tutto  non  foffefiato 
viva  fonare,  nèguerriere  ,èrc.fifupure 
dalcefignore . Dd  qual  Però  intra  gli  al- 
tri, vuole  avvertirli,  ch’egli  in  capo  a pe- 
riodo, efenza  Ma,  ne null’altro avan- 
ti: ciò  che  niegan  trovarli  apprcilò  Scrit- 
tore d’autorità  . El.12x.i7.  S“acqueta-\ 
rono , ma  Però  mal  conienti  . E C.20.  | 
Combattendo  Però  francamente  il  fer-\ 


recito,  &e.  M.Vill.1.1.  cap.il.  ^ue/lo 
Duca  di  Durazzifi  non  fi  trovò  che  fof- 
fe  autore  della  morte  del  Duca  Andrear, 
Ma  Pero  com'egli  havea,  ère.  Elib.4. 
C.39.  Prendendo  confidanxfi  elt  quello  , 
0 da  pmritd  di  mente,  0 da  matto  con- 
figlio, non  Però  da  certo,  e chiaro  giu- 
dicio.  Bocc.Vif.c.i.Ae»,  ritenne  Però  il 
penfier dipria . Veggalène  ancora  Fiam. 
1. i.n.100. e Eab.n. i so.  Alb.  G.Tr. i.c.20. 
Rio  è da  ejfer  detto  quegli  chefolamen- 
te  a ti  ben  defidera , ma  fecondo  Però 
la  quantità  della  fede  delì  amico , i da 
amar  l’amico.  Ec.29.  Maggiormente  è 
da  difufare , che  da  effo  ( amico  ) dif- 
cordare , fe  Però  alcuna  ingiuria  da  non 
foftenere  non  (offe  moffa,  S-c.  Ve.’ganfi 
ancora  Palla v.£i(X}.  Brunet.  Teloret.§. 
Quelli  e largo , tire.  Pctr.  Son.3.Scc. 

Ancor  Perciò,  ma  piu  dirado.  Ile 
ufato  in  vece  di  Nondimeno  »•  c lì  ag- 
giunga quell 'altro  aH’efcmpio,  che  nc 
apportali  Vocabolario.  Bocc.Nov.24. 
Ordinatamente  (con  fua  licenXfi  Perch) 
alia  Moglie  dijji  ogni  cofa. 

Aiutare,  e Minacciare  col  terzg  cafo  . 

CLXXVII.  \ fatare,  e Minacciare 
r\  fitruovano  etiandio 
col  terzo  cafo.  Bocc.Lab.  nu.23<S.  Aiu- 
terebbe alla  Luna.  M.Vill. Li.c.sò.yf- 
iutava  Funo  all altro  . Alb.G.tr.i.c.27. 
A molti  minaccia  chi  a uno  fa  ir^iuria. 

Duo  , e Duoi  ejfer  voci  ancor  della  profa . 

CLXX Vili.  TL  Vocabolario  alla  vo- 
JL  ce  Due  cosi  nc  parla  , 
Sempre  nella  profa  lì  fcrivcDue,  c nel 
vcrfo  Duo  d’una  foia  fillaba  . Pure  i fe- 
guentiDuo,  cDuoi  faran  tutti  di  pro- 
fa , c d’antichi , c di  buoni  Scrittori  w 
Dante  nel  C0nv.f0l.5a  ha  Duuquattro 
volte , e foglio  3 1.  Duo  Cieli . E £18. 
Duo  diverti  tempi.  Il  fuomacllro Bru- 
netto nella  Rettor.  Rettorka  r'infegna 
in  Duo  modi . £ Duo  mali  . £ com- 
prendi Duo  tempi.  C.  VilU.i2.cap.55. 
Per  li  detti  Duoi  fegni  . 


Se 


Num.CLXXIX.  & CLXXX. 


Se  Di prefentendglia  fola  perSithìta,  * 
non  ancor*  per  Al  prefente , 

CLXXJX.TV /TAitco  Villani  hcbbe 
JLVl.  <lueAa  forma  di  dire 
continuo  alla  penna , c per  quanto  a me 
ncpa)a>  nonmaiufaca  a lignificare  al* 
crochefiibiuniente:  nel  quallcnfo  la 
coverete  nel  primo  libro  della  fua  cro- 
naca delle  volte  almeno  cinquanta . Fiu 
di  rado  apprcAo  altri:  fcveroéi  che  in 
tutti  adoperata  nel  medefimo  lignifica- 
to, giultamente  è palTato  in  conditionc 
di  regola,  il  dir  Dipr^j^e,  per  dire 
Alprefente,  eAèr  fallo  di  lingua,  ai  io 
fapreicome  mi  poter  difendere  Annibai 
Caro,  che  nella  fua  Reteorica  fol^5.dif* 
fe:  Onde  è neceffario , chetutie  le  cofedi- 
lettevoticoiffijlanonel  fenùrDi  prefente  , 
0 nel  raccordarfi  del pafìato . E nelle  fue 
lettere  . (oL66.  Ogni  dimofìrptiont  che 
•vi  faccia , eb"  ogni  ficurfxjji , thè  mi  of- 
ferifea  , fi  dtve  credere  , che  fia  piu  tojìo 
per  diftonn  Dì prefinte  dal  nuocergli  ,che 
Óre.  E Ibi.  78.  £ fe  io  ho  fufeitato  hora 
queft  a lite  delle  primitie,  non  è fiato,  tire, 
per  far  danno  a quelli  che  la  pof reggono 
Di  prefente . £ tol.  88.  La  znlla  d*  Ca- 
merata , non  l'affitterebbe , tenendofi  Di 
prefente  a nome  del  Cardinale.  E nella 
prima  orat.  di  Gregor.  Nazianz.  Quan- 
do non  era  ancora  il  mondo,  ne  quel  beli 
ordine,  e quella  formationche  è Di  pre- 
fente . £ nella  roedclima  , Quel  che  mi 
occorre  Di  prefente , cioè  Alprefente.  E 
il  Nardi  nel  Tuo  volgarizzamento  di  Li- 
vio Dee.;. lib.i.^orr4f»e//4/ed«  che  Di 
prefente  liaziean  data,  Elib.2.  Se  ad  al- 
cuno di  prefente  mancaftero  i danari . £ ’l 
Guicciardini  lib.  I.  lllor.  Si  Proponete 
dinantei  agli  occhi  nontanto  quello  che  Di 
prefente  fi  trattava,  quanto  quello , ó'C. 
E pochi  veri!  apprcAb  Irritarlo  Di  pre- 
fente contra  lui  óre.  £ nel  lib.  io.  due  vol- 
te indubitabili , cd anche  altrove.  £ il 
Cardio.  Pai  la  vie.  nella  Stor.  del  ConciL 
lib.  3.  Prefe  il  Nuntio  per  fua  tema  prin- 
cipale quel  ch'era  Dì  ^efente  piu  necefja- 
rio. 

Ma  non  farà  egli  che  di  queAo  in  in- 
fcritturc  antiche  fi  truovi  in  lor  difefa  al- 
meno un  pajod’cftmpi?  Io  ne  ho  parec- 
chi: ma  per  dir  vero,  non  eoa  ccrtiAì- 
mi,  chcnonpoAàn  ricevere  tanto  ac 


conciamente  rinterprctatione  Di  fubi- 
to,  come  d’AI prefente.  SolqueAiduc 
mcnepajonoprcAòaficuri  Fr.Barbcri- 
noanticosi,  che  ne  fa  mcntionc  il  Boc- 
cacci io\.lj6.  Ma  perch'ora  poten^/tgra- 
g/«(vuol  dir gjeazii) intendo , E de' virtu- 
di  infegna  , Quefia  parte  piu  degna  , A 
qudia  Di  prefente  non  mi fiondo.  £G.  Vili. 
L15.  cai|.5o.  E afpettavaji  filRc  An- 
dreas) Di  ^eftnte  d effer  coronato  del  Rea- 
me di  Cicilia  , e di  Piglia  : e ordinato  era 
in  Corte  per  lo  Papa  un  Legato  Cardinale 
che'l  veniffea  coronare.  £ in  queAo  alpci- 
tare  d’hora , o dal  prefente,  fu  uccifo. 

SefiamaldettoDartefiimonio,  e 
fimili. 

CLXXX.  T)  Rima  di  £uvi  a definire* 
che  fenza  peccato  in 
Grammatica  Non  fi  può  Dar  TcAimo- 
nio.  Rendere  teAimonio,  Allegare  in 
teAimonio,  e Amili,  non  vi  gravi  di 
leggere  queAo  pochiAlmo,  che  ne  fog- 
giugneròquiappreAo.  Io  ben  fo,  che 
u ragione  del  condannare  quelle  forme, 
è,  perciò  che  nella  AeAa  maniera,  che 
Amoafeiadore,  e Ambafciata,  fono  , 
quegli,  laperfona,  ^cAo  l'atto^  lui 
inquanto  tale,  cosi  TeAimonio  c chi 
teAifica,  la  tcAificatione , non  c teAi- 
monio, ma  TcAimonianza:  adunque 
doverli  dire , Rendere  tcAimonìanza,  in 
te Aimonianza,  &c.  E s’io  v’allegherò  io 
contrario  il  Bocc.  che  nella  Fiam.  Iib4r 
n.47.  dilTe  Era  ligio  vane  awedutiffimo  , 
ri  come  piu  volte  la  fperienz/t  ne  Rendè  te- 
fihnanio,  indovino,  che  voi  mi  rifpon- 
dcretc,  il  Vocabolario,  alla  voce  yft;- 
vedutffimo,  haver  mutato,  in  qucAo 
medefimo paAo,  che  ivi  allega,  quel 
TeAimonio,in  TeAimonianza.  Pur  tut- 
to ciò  non  oAante,  aAcrmo , la  voce  Te- 
Aimonio haver  facoltà  di  tenerli  ove  il 
voglia,  col  T efiimomum  dc’Latini,  c po- 
ter come  lui  ifignificare  Te  Aimonianza: 
e ne  ho  te Aimon]  Scrittori , a’ quali  non 
li  può  dar  eccettione.  Brunett.£thic. 
fol.58.  LotuoTefiimonìodaallaveritd, 
Dante  Con V.  fol^.  ET ejlimonio  della 
fede.  G.Vill.Iib.9.cap.i35.  Le  tue  opere, 
óre. facciano  di  lui  vero  T efiimonio.Èocc. 
Amct.f0l.i7.  Della  loro  dar exgtt  rendono 
veriffimo  T ejlimonio.  Am.Ant1c.fol.i94. 
Rendi  T ejlimonio  alla  verità . Ccfc.lib.I. 

cap.8. 
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cap.8.  SefiparrMun  velo  di  lana,  ^c. 
Quando  fifrttntra  , dar  a T ejiimomo  che 
<^c.£quiviapprcflb.‘  Se/udera,érc.da- 
rdTeliimonioche  quel  luogo  fia  acqua 
copiofo.  Alb.G.tr.i.cap.zo. 
dellacofcicn^ahoapprefotérc.  C.32.  La 
gloria  Hoftra  i loT  eftimonio  delia  nojìra 
cofcienxje.  Q-ll.E meftiere eh' egli (WWc- 
icovo^  habbia  buon  T ejìimotùo  da  coloro, 
che  fuori  fono . C.44  Moiri  era fedel  nella 
cafa  fua,  ri  come  fervo  inTeflimordo  di 
quelle  cofe,  cheerandadire. 

^anco a’ Moderni  v’ha  TAriofloC 
ig. n^Yf. incerchio  {Toro , 6rc.  in  T 
monio  del benjàrc.  0.31.(1.33.  Dar  miglior 
T ejìimonio  non  potere.  R.101.  E chiamò  in 
T ejlimonio  tutto  il  cielo.  IlTaflòCi4.(l. 
2^.  Sia  E ^imomo  a fua  virtù  concefro.  11 
Carolecc.toLdò,F4ren</<»ie0«e/7'  eftimo- 
io  ch’io  faprò  con  la  lingua.  k>L85.  Valer- 
mi di  E ejtimonio  Sbuomo  tanto  honorato . 
fbl.95.  Notarne  per  E ejiimomo  dognuno 
ire. 

iluefto,detto  di  cofa  altrui  pi-efente. 

CLXXXIj  a Vvenendovi  di  nomi- 
Xa.  nar cofa d’un’altro, che 
v*é  innanzi  prefente,  <]ual  dc’duc  ac- 
compagnerete con  e(Tà,  il  Quejlo,  pcr- 
ch’e  cofa  prtlcnte , o il  Cotefto , pcrch’c 
cofa  altrui^  come  a direi  Cocedaj  o 
Queda  vodra  berretta , fpada , barba, 
collera, virtU,  chefoio?  Non  vi  man- 
ca chi  vuole,  ilQuedo,  doverli  ado- 
perare fol  nelle  cofe  proprie , il  Cotedo, 
nelle  altrui  : e ciò  per  cosi  dretto  modo, 
cheildirc,  Queda  veda  che  havetc  in- 
dodo,  in  vecedi  Coteda,  lia  fallo  fen- 
za  efempio. 

Se  ciò  c , converrà  dire  che  habbian 
fallito  fenza  efempio  il  Guarini , che 
nella  fua  Pador.  introduce  Lineo  dicen- 
te  ad  un’altro,£  tu,nSvuoiufcirdi  Quejìi 
panni, e \[ont^no,Lafcia  a me  Quefe  la- 

{rime  Carino , parlando  delle  lagrime  di 
iarino . Parimente  il  Tado  Can.2.  ìi.69. 
Anondipor  Qmjiafamofa  fpada,  cioè 
quella  di  Godfedo  con  cui  Alete  parla. 
É Can.  12.  dan.40.  L’eunuco  à Clor.  Ahi 
qui  ti  piaccia  Dipor  QuefT armi,  e Quefti 
/pini  alteri.  E Can.i8.  dan.32.  Eogli 
Quefi' elmo  ornai,  /copri  la  fronte.  E nel- 
la fua  Pador.  E ammollifca  Quejlo  tuo 
cuor  di  ferro,  Lafcia  ornai  Quejfo  tuo  tan- 


to lamentani . Ond i Quejio /udore  e Que- 
fioan/areì  Chepiantoi Qmfiotuoì  Ra- 
QjjfJit  tue  lagrime^ 

Hor^a  vedere  fequedi  due  valenti 
huoraini  fon  proceduti  fciiza  efempio , 
onde  per  ciò  non  debbano  rimanere  in 
efempio.  Son quejìi  i capei  biondi,  e F 
aureo  nodo , didc  il  Petrar.  Canz.  47.  a 
M.  Scomparitagli  invinone.  Quei  ne- 
gligerne , quale  far  i Quefto  ? didc  il 
vecchio  di  Dante  alle  anime  che  s’ indu- 
giavano nel  2.  Can.  del  Purgat.Nov.An- 
tic.g.Chefedeè Quefia?  cN0v.55.iWi*- 
donna  , che  modo  ique/toì  Am.Ant.fol. 
^$6.  rllfunodirai,  vedi,  che Que/tatua 
trarre.  Nc’quali  tre  luoghi  fiaovrebbe 
il  Cotedo,  a cagion  d’eder cofe  altrui! 
Capelli,  il  Modo,  l’Ira,  accennati  col 
Quedo.  E limile  defeguenti  che  tutti 
fono  del  Boccacc.  Nov.93.  Buona  /emi- 
na , fé’  a/r ai /oOecita  a Que/to  tuo  diman- 
dare. Fiam.lib.4.num.i72.  Quejlo  ba- 
bbo di  tanta  honejia' da  te  pre/o.  h n.183. 
O Fiammetta,  che  manierai Que/taì  E 
lib.5.  num.io.  Che  fatica  è Qtie/ta  chef 
hai  pre/a?  Filoc.lib-5.num.  138.  Giova- 
ne, chepenjieri  fon  Que/ti}  Equclti  po- 
chi de’ troppi  altricfcmpiche  ve  neha, 
badinoamodar  fallo  Udire,  un  tal  mo- 
do di  ragionare  eder  fallo  lenza  efem- 
pio . 

Partire  Jenxjt  l' a ffi/ro, 

CLXXXII.  T)Artirc,  eDividere,lb- 
JL  no  in  tutto  il  mcdelì- 
mo.  Adunque  come  farebbe  un  mafehio 
errore  di  lingua  il  dire,  lo  Divido  da 
Roma , farallo  nientedimeno  il  dire.  Io 
Parto  da  Roma , in  vece  d’Io  mi  Divido, 
cmi  Parto. 

Ciò  prefuppodo  5 eccovi  un  bcldrap- 
pello  di  valenti  huomini  tutti  errati  ncl- 
l’ufar  quedo  verbo  a maniera  di  neutro . 
IIGuarini.  Eutroviche da  tenon  Par- 
te mai:  Da  te  Pano,  e non  moro}  Se 
quinci  non  Panite  ri  tofto:  Di  poco,  e to- 
JtoPani,  e piu  non  torna.  llTadb/CW 
Panteon  Armida:  Partimmo  noi:  Pane 
con  quel guerrler:  ùltimo  Parte:  Parte, 
e porta  un  defio;  Che  qual  onda  dii  mar 
fenvieneeParte:  Parti  dal  vinto/uo  Gre. 
Su  la  prima /era  Parte  Gre.  E f altri  indi 
Partiva , 0 fea  ritorno  Gre.  1 1 Cafa  Galat. 
An7j&  Partendo,  e /crivendo  dei /aiu- 
tare Gre.  £ nelle  rime  M’ hai  tudidop- 

pto 


Num.  CLXXXII.  4rj 

pio  affanno  oppreffo  , Partendo  : e Da  i moderni  hanno  errato  perche  gli  anti- 
mi non  Parte',  e Nè  rotta  nave  mai  chi  non  l’hanno  ufacocomceflì  a manie- 
Parti  dafcoglioi  Si  pentita  &c.  11  Bcm-  radi  neutro  alloluto.  Horiohavreion- 
boj  Poiché  il  vUrno  a/pro  e rio  Parte,  de  poterne  allegare  parecchi  fogli  d’e- 
e dà  loco.  11  Caro  nelle  lett.  Il  giorno  fempi.  Equanto  li  é a Partito,  pero- 
fteffo  che  voi  Partifle  : Partirà  con  la  che  li  adopera  alToluto  come  mi 

Corte.  Parti  per  la  Corte:  Bifogna  che  baAeràditvi>  che  il  troverete  fenza  af- 
noi  Partiamo:  Non  è pojjìbile  che  noiPar-  fiiroduevoltenelBoccac.Nov.i8.  due 
tiamo:  ‘Dn  comandamento  che  non  Par-  altrenellaNov.Zg.  Due  volte  in  G.  Vili. 
tijìe:  Partirà  per  cofta:  Parti  hiermat-  Lib.ii.c.28.  enei medefimo  lib.i2.c.iotf. 
tina;  Mi  diceche  non  Partirà, 6rc.L' A-  trevolte,  e mille  altre  in  quelli  j eino- 
rioBo.  E Partirgli  altri:  Parti  delgreg~  gni  altro  fcrittore  antico. 
gei  Quindi  Parti  Ruggier,  VuolchePar-  Partire  infinito»  per  quanto  amene 
tendo  teglia,  drc.  Come  Partendo  afflitto,  paja»  ha  partito  per  metà  le  volte  dcll’u» 
j^uindi  Parte  a l'ufcir  del  • l'arlocoll'afliflò»  e fcnza,Brun.Tcforet. 

11  Guicciardini  ul'a  Parte,  Parti,  Par-,  Mi  comincio  a dire  Parole  da  Partire  . 
tijjero.  Partirono,  (Ire.  delle  dieci  voi- 1 Cioè  darmi  congedo.  Equivi  med.  Ti 
te  le  lètte  fenza  affifo,  &c.  ìpfigo  » Che  ti  piaccia  Partire  . 

Centoepiu  fomiglianti  efempi  d’ot-1  DantelnC34.  Ormai  E da  Partireche 
t ime  penne,  potrei  addurre,  mabaftinoii/  tutto  havem  veduto  .Para  \.ij.  Par- 
gli  allegati,  con  ellò  quella  giunta  che  tir  ti  convene  . Conv.f.jo.  Da  quell'ufo 
lorfi  può  fare,  dicendo,  appena  trovarli  [/'«««•e,  e Partire  da  efiere.  G.Vill.l.io. 
fcrittordinome,  che  non habbia ufato  c.iSo.eduevoltec.ipp.Bocc.nov.iS.GW 
quello  verbo  Partire  indiftcrcntemcnte  1 er4  convenuto  Partire.  Nov.ai.  Sen7t{> 
horcoH’aifilfo,  hor  fenza,-  c delle  voi-' /,»ycMr  Mafetto  Partire.  Now.22. Come 
tequalpiu  c qual  meno,  come  lorn’c'cfie  grave  gli  parejle  il  Partire.  Lab.n. 
paruio.  Adunque  farà  vero,  chefel’af- ! 360.  Al  Dipartir  mi  difpqfi . Fiam.l.i. 
fillbglilidee,  lilottintende;  l’enòfper  j n.38.  Il  Partir  mi  doleva.  Lib.a.n.jp. 
z cagion  dell'ufo  che  muta  fpecie,  e natu- ; Xe  a te  pur  fermo  giace  nell'animo  il 
ra  a’ legni,  del  cui  genere  fon  le  voci  Partire,  e n.38.  Io  immaginando  il  Juo 
nonghcnecellario.  Equal  verbo  di  fua  I P/*r/»Ve.  lib.3.n.5.  lederlo  nel  fuoPar- 
natura  pili  Attivo  che  AÌbotiere?  e non  tire  non  potefii , e 0.1)4.  Nel  fuo  Par- 
pcr  tanto  egli,  e nella  latina,  e nella  no-  tire.  Filoc.lib.d.  n.2d.lib.7Ji.i3.en.449. 
lira  lingua  ben  li  adopera  allòluto, e neu-  c 474.  E fenza  numero  altri,  c autori,  c 
tro . £ non  ve  ne  ha  mica  quel  Iblo  cfem-  luoghi,  ne’quali  come  ognun  vede , mal 
pio  che  neallegail  Vocabolario:  ma  fi  direbbe  Dividere.-  adunque  Divìdere, 
quantioltreaquellipochìch’ioveneag-  ePartire,  non  fono  quel  cosi  tutto  il 
giungodelmio?  Brunct.Teforet. Li/5«-  medelimocheci  lipreluppone.  Paflìa- 
mi  principali.  Che  fon  quattro,  lì  quali  mo  ad  altri  tempi. 

•Miiovon  di  paradifo.  Eapprello:  Che  G.Vill.l.il.c.29.  Nel  detto  anno 
di  orgogliofe  prove  Invidia  nafeeeMo-  ère.  Parti  dal  porto  di  Napoli  un  armata, 
ve.  Dante Purgat.30.  Per  virtù  cheda  Petr.Can.24.  Sechim’impofe  quejio Non 
lei  Petr.Can.20.  Simile  a quel-  m'ir^annò  quando  Partì  da  lui.  E So.’. 

la  che  dal  del  eterna  Morve  da  lorin-  229.  Di  fperanxfim'empiejìe , edidefire, 
namorato  rifò.  Son.Sj.  lo  per  farle  ho-  Quandio  Parti  dal fommo, ère.  ESoncr. 
nore  Moffi  con  fronte  riverente  efmor-  3115.  Nel  tuo  Partir,  Parti  del  mondo 
ta.  Boccacd.ab.N.354.  Muovi,  e an-  amore,  E cortefia. Bocc.Pil.lib.7.n.ff&%. 
diam  tofio.  Crefc.l.Z.c.p.  Prima  pullu-  Ma  prima  che  effi  Partiffero.  M.  ViL 
la,  e mette  il  mqfchio  ( arbore)  per  lo  lib.9.c.2.  tit.Comela  Compagna  Parti  , 
caldo  , e fnu  forte  Muove  . Da’  quali  cap.95.  Parti  dunque  diCorte . 01^.98.  I 
ultimi  efèmpi  rimaiK  ancora  provato,  quali  Partirò  di  Pari,  cap.105.  Parti  di 
Muovere  neutro,  non  ellèr  femore,  ne  Caltfe. 

folo Cominciare,  ( come  ha  il  Vocab.)  Brunet.Favolel.  Davoifugge,  eDi- 
ma  Muoverfi  mutando i piedi . parte.  Dante  Conv.fol.d.  P^rró-Mi 

Torniamo  al  Partire,  e veggiamofe  di  quefiaidiagià fon  mille  anni.  G.Vill. 

lib. 


¥^i>4  n Torto, 

lib.n.c^.  Ni  W<r9  che  Partiffe  di  fuo 
faefct  arrivaffe  in  Fiandrs,  BÌub.tTS. 
Verrai  per  tempo  i e dietro  agli  altri 
parti,  fiocc.  N-97-  ^ V*  faccio  { 
bora  eh' io  Parta  da  sigra-oe  pena  dura. 
£Vì£c.23.  Se  tu  ten  vai  Da  me  il  cor 
Partirà  nel  tuo  Partire.  Petr^on.i7j. 
I dolci  colli  , ov’io  lafciai  me  fie[fo  , 
partendo  onde  Partir  già  mai  non  pof- 

fo.  £Son.274.  Partendo,  Ère. il  cor  la- 
fdai.  ESon.285.  Partendio  per  nonef- 
Jer  mai  contento,  Ère. 

Ecclijfi  mafcolino. 

CLXXXIII.  T~\I  qual  genere  fia  1* 
I ^ EccliUijgianolpuo 
Papere  chi  non  la  oltre  a quel  che  ne  dà  a 
kggcrc  il  Vocabolario.  Eccone  trerc- 
ilimonjdeirefler  mafehio.  G.  Vill.I.ii. 
Di  àuello  ecliffi  . Oppofitione  del  Suo 
eclijfi.  Oliera  ftaio  P ecliffi  del  fole; 
tutti  li  leggono  nel  incddimo  c.a.  i!)ante 
Conv.foLl9.  Nello  ecliffi  dei  fole,  Roc. 
Eiloc.libr.7.n44.  Defuoi  ecliffi,  a Quei 
della  Luna. 

Lui  per  A lui. 

CLXXXIV.  /^OtneCui»  per  Acuì, 
V A altresì  Lui  li  è tal  vol- 
taufacoper  Alui.  Non  folamente  nel 
verfo . Dame  InC  ij.  Io  diffi  Lui.  E 
quivi  medef.  Rifpffi  Lui  : ma  altresì 
nella  profa.  firunct.Eth.fbl.115.  Eia- 
fiato  Lui  piccolo  il  reame  . H purqui- 
vi;  Beneficio,  e gratia  Lui  fatta . Aìb. 
G.tratt.i.c.2(5.  Pref/o  il  dono  tton  è via 
da  mandarne  Lui  un'altro.  Ec.29. CU 
t'infinge  in  parole  , fa  tu  Lui  lo  fomi- 
gliante,  drr.  manonèdaufarfi. 

Participare  coi  quarta  cafo. 

CLXXXV.  TLYocabol.  non  l’ha,  e 
non  c perciò  che  cer- 
candone altrove  non  li  ritrovi.  In  M. 
ViU.1.5.cap.45.  Havieno  partkìpato  lo 

fp. irgimento  del  loro  fangue.  Lib-4.cap. 

77.  Partkipavano  la  cittadinanxfi  del 
Pop.Romano.  fil.Vill.  cap.74.  Partkì- 
panda  la  terra  con  loro.  E piu  Itrana- 
mcntcM.ViIUfi.c.78.  Al  quali  Kond- 
glio)  Pariicipavano,  I 


El  Dùitto. 

Impaurire  attivo. 

Timido  per  Terribile. 

CLXXXVI.  'VTOnfivuolriprcnJe- 
re  il  Davanzali  , 
perciochc  nel  1.14.  de  gli  Annali  fcrilTc, 
Per  piu  Impaurire  i ti«mrcr,'ufando  Im- 
paurire attivo . 11  Vocabolario  non  ne 
apporta  efempio.*  ma  pur  ve  ne  ha,  ed' 
antichi , e buoni  autori.  firunet.Rcttor. 
Cui  afficura  prodexgift  , non  dovrebbe 
Impaurire  faltrui  U//eg!C,'*.G.VilL1.12. 
q.6^.  Saettavano  pallottole  di  ferro  con 
fuoco  per  Impaurire  , e difertare  i ca- 
valli defrancefehi.  Dal  qual  tcllo,  c 
molto  piu  dal  capo  intero,  imparate,!’ 
archibufo,  clafua  polvere,  cllcr  cola 
d’oltre  a trecento  anni.  M V1ll.lib.5c. 
59.  Con  parale  di  minacce  fpaventò , e 
Impaurì  il  fratello . 

Allo  Spaventare  neutro,di  che  il  Vo- 
cabiia  un  folo  efempio  di  nonio  qual 
Vita  di Chrillo, aggiungali  quefio  mi- 
gl  iorc  di  F icr  Cref  Ì.9.C.3  Si  deano  toccar 
con  mano  , acchche  non  Ifpavent afiero . 

CLXXXVIL  Che  poi  Fauro/o  lì  dica 
ugualmente  bene  di  chi  ha,  c di  chi  met- 
te paura,  prqovafidagli  tlcmpichepcr 
l’uno,  e per  l’altro  ne  allega  il  Vocab. 
Bellocalapcrc,  che  anco  T 'antdo  li  è 
ulàto,  pcrcosidireAttivo,ePallivo.  E 
quanto  al  temere  chi  c Timido,il  medef. 
Vocab.  per  piu  allegaiioni  il  dimollra . 

10  una  fola  nc  ho  pcrmollrarc  il  Timi- 
do cdcrTerribilc.  Boccac.  Amet.f.71. 
E tutto  il  cerchio  ripieno  di  popolo 
(Romano)  poffente,  e 'Timido  a tutto 

11  mondo.  Cioè  temuto  da  tutto  il  mon- 
do ; overo,  cui  tutto  il  mondo  dee,  o 
può  temere. 

T rameiterfi  : col  fecondo  cafo  . 

CLXXXVIU.  rY^Ramettere,  c Fra- 
I mettere , Intromet- 
tere, c Infr omettere  , fembrano  haver 
per  natura  il  riliutarc  altro  calo  che  non 
c il  fecondo,  e m’induce  a crederlo  il 
vederlo  lordato  come  per  debito  da’lc- 
guenti autori  d’ottima  lingua,  firunct. 
Kctt.  Non  ufavan  frametterji  dellepu- 
hìiche  vicende  . Non  r' btframettevano 
delle  ceffi  private.  Né  di  fare,  Cvc.  r’ 

' btframettevano , Enel  Tcforctto.  Ed 
io  non  m'Intr ametto  Di  pania  cori  fireito. 

E pur 
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E pur  quivi  rocdefimo altre  volte.  Albcr. 
G.tr.i.c.SO>  E fiPP*  la  uentur» non 
fi  Frameti*  di  nùm  che  nm  r’ luf Temet- 
te di  lei.  E c.Jò.  De  incolpare  è colui 
che  t inframette  delle  co/e  che  non  gli 
pertiene.  Ec.65.  S’ Inframette  di  far  ce- 
fi comunali.  £ quivi  medcllmoi  E t' 
Jntrammetti  di  malte  cofe.  Paflav.  fbl. 
12 1.  Non  fi  pofjono  Intromettere deyec- 
cati,  che  il  Fe/covo  fi  riferva.  E tia4. 
De'queli  non  fi  poffono  Intv amettere . E 
fol.l2J.  Non  tburametta  di  quello  che 
non  fa  . E fol.  151.  Intramettendqfi  di 
cercarei  0 di  voler  /opere,  ére.ECjóJ. 
Dello  interpretare  i /ogtù  , molti  fi  fono 
gid  Intramejfi,  ù"c. 

Ne/funo  effer  ottima  voce  . 

CLXXXIX.  TL  non  leggerli  nelVo- 
X cabolario  piu  che  un 
pajod’cfcmpi  di  Nejjuno  in  profa , ha  fat- 
to credere,  nefliin  altro  havervene,  e 
piu  correttamente,  o piu  volcntieriha- 
ver  gli  antichi  adoperato  Niuno,  che 
NefTuno  .Chi  cosi  ita  fcritto,inoftra,che 
non  habbia  letto  nell'Eth.  d i Scr.  Brun.£ 
II3.  NqfJiino  forteìft^fi  , N^nna  le^e  , 
Nejfuno  raffino.  Nè  nel  ConvJi  Dan- 
te £98.  Neduno  diletto  maggiore,  Neffim 
altro.  N^un dubita.  E però  Nejjuno  i 
ó-c.  Ncin  Alb.G.tr.2.c.i8.  Neffum/ono 
piu  piatii  tradimenti',  fic.  Nc  in  Cì. 
Vil.lib.l.cap.28.  Nefiunodiloro  hebbe  , 
6rc.  Nè  nel  CreClilia.  c.i5.  / fruui  0 
fono  Neffuni,  ère.  e così  d altri  buoni 
antichi  una  moltitudine . 

Se debbapronuntiarfi  Amavamo , 0 A- 
mavàmo , e coti  Leggèvamo  0 
L^evòmo,  óre. 

CXC.  "T  T'c  chi  pronuntia  Amàva- 
V mo  , Leggèvamo  , Sede- 
vamo, ‘L><^i2^oDM),ccosìdeglialtrime- 
defìmi  tempi  in  tutte  lequattro  differen- 
ze de’ verbi . Altri  al  contrario,  Amavd- 
t"o.  Leggevamo,  Sedevamo,  Adiva- 
mo. Horfe  avverrà  che  quelle  due  parti 
litigando  fra  se,  compromettano  in  voi, 
voipermio  conCglio,  nonv’intramet- 
tetc  del  fententiare  : peroche  i primi  ne 
hanfulbcorrente  dicittà  intere:  i fe- 
condi llan  fu  l’antico , e per  avventura 
fu’l  vero  ; che  che  lì  dicano  alcuni , quel- 


la prima  voce  del  plurale  formarli  dalla 
primadcl  lingolare  , aggiuntole  un  mac 
ioamava  ( nonaniavo)  noiamavamo: 
adunque  provenirne  Amàvamo,  non  A- 
mavànio.  11  verfb,  che  ùl  la  fpia  alla 
pronuncia,  fempte  è per  i Iccondi,  e noi» 
mai  per  i primi.  Dante  Purg«.  12.  Noi 
montavàm/upergli/ci^lion fanti.  E 14. 
NoiSapavàm,  che  quelle  anime  care.  B 
15.  Chegiddritti,  Andavdmo  inverof 
cèfi.  £ 17.  Noi  Eravam  dove  piu  nom 
/oliva.  Ma  piu  chiaramente  in  lìnedet 
verfo . Purgat.9.  E la  notte  de’pajft  con 
che  /alt  Fatti  havea  due  nel  luogo  ove 
Eraydmo.  £ quivi  medelìmoZwsxw^M 
tutti  e cinque  Sedavdmo  . E Purgat.32, 
Forfè  intra  volitanto  /patio  prefe  Di  fre- 
nata faetta,.  quanto  Erdmo  Rimqffi,  ère» 
con  Adamo,  cRamo.  £Patad.24.  Che 
all'ultime  fronde  ApprtJJavdmo  : rima 
con  Ramo,e  Lodiamo . £ Bocc  V ilion. 
Can.48.d'otv4  Fherbette  lieti  ìiamdavd- 
mo . Hot  innanzi  hor  adietro  T ornavamo. 
In  bel  foggiomo  il  tempo  pt^avdmo . £ C. 
4g.Da  nulla  parte  a noi  et  Sentivamo  ère. 

è 

Debbe  per  Oebet,  ejfer  ben  detto. 

CXCI.  /^He  quefia  parte  al  mio  Si- 
V j gnor  EDeibe:  cosiferinè 
l’ArioBoClj.lii.male,  fé  nc  crediamo 
al  Rufcelli , che  aficrma  indubitato  ^ 
Oebbe  non  cllcreil  Deve , o Dee  rilpon- 
denteali>eà<V,  ma  cllère  il  Debtùt  de' 
Latini , c il  Dovette  italiano . lo  non  ho 
vedutaqucfUfuaOlTèTvationc  a tempo 
di  trovar  piu  elèmpi  onde  convincerla 
non  buona.  Pure  in  quanto  m’ho  aper- 
to innanzi  il  Crcfccnzi  v’ho  trovato  l.j. 
C.22.  7~ occarfidal  coltivatornon  fi  Deb- 
ìe,che  manifclhuncntc  fuona  Debet-Of». 
me  altresì quello  del  medefirooL. 9^.79. 
Ctafcuno  la  notte  Debbe  fiore  intorno  al 
fuo  gregge.  E Ornile  il  \?iììàv.Clì6.  {Quan- 
do la  confefiione  fi  fa  legittimamente  come 
fi  Debbe.  E€2QÌ. Di quefte  cofe altrinom 
fi  Debbe  gloriar  vanamente . E £34.  Fa- 
cendo rnuomo  bene  , Debbe  /pregiare  d* 
ejjerefprtgiato . £ £ 194.  Non  debbi  adun- 
que amore,  óre. cioè,  Nondebet. 

Aere  ottima  voce,  e dfamendue  i generi. 

CXCII.  TL  Vocabolario,  alla  voce 
I Acre,  ha } Fedi  Arioi  ma 
ncT 
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ncU’Aria  non  v’c  fiato  d’Acrc  : per  ciò  fi 
erede  non  ulàta  da  buon  autore:  dove  il 
fiittoèsì  altrimenti»  che  l'hanno  hot 
marchio»  horfèmina»  e dcllevoltepa- 
rccchi.  Bocc.Nov.li.Proeni.  Il  nojlro 
Aere.  I^bcr.N.j57.  L‘ Aere  dolce , foa~ 
•ve,  e lieto.  Avatt.f.g^.LAcaliginojd  Ae- 
re. Filoc.l^.N.Sio.  Il  pregmo  Aere.L. 
7.  N^oi.  Il  dolce  Aere  . E N.315.  Il 
cìrcMMHte  Aere.  Dante  lnf.31.  L'Aer 
graffa,  e feara.  Crefc.Iib.i.cap.2.  Aere 
putrefatto,  corrotto,  caldo,  freddo/sre. 
•»  lE  c.'S.  Il  fole  chiarifica  la  Jua  Aere  » 
poi  fi  parte  daejìa,  elafcial'Aerefchia 
rato.  £ lib.$.  cap.2.  Amano  caldiffimo 
Aere  , avoegnadio  che  nel  temperato 
allignino.  Am.Ant.f251.  L‘ Aeretratto 
per  fiatamento.  M.  Vill.lib.IO.c.9j.v</r« 
ferenai  l’ha  due  volte  Dittam.  14.C.I4. 
Aer  fana,  e pura.  E C.15.  Chiara,  e 
fana.  E per  non  andar  piu  a lungo»  il 
Petrarca  l’ha  cento  volte . 

Scordare  per  Dimenticare. 

CXCIII.  "pEr  niente  mi  fon  faticato 
Jl  cercando  apprcllo  alcu- 
no Scrittore  antico  il  verbo  Scordare  in 
lèntimento  d’Obliare,  Dimenticare,  &c. 
il  Vocabolario  ne  hauntefiodelMor- 
gante,  fenzapiu.*  calla  voce  Obliare, 
aggiunge  Dimenticare,  Scordarli.*  tal 
che  Tammettc  nel  coro  delle  voci  non 
difeordanti,  efalfe:  c come  di  buon 
fuono  la  riconobbe,  cufollail  Davanz. 
Annal.Iib.3.  Come  Scordati , ch’ei  u'e- 
ra  padrone.  11  Guarino.  Che  quafi  mi 
Scordai  ctej^e,  ère.  Il  Tafl'oCant.ij. 
ilanz.io.  Per  lungo  dijufar  già  non  fi 
Scorda  Dell arti,  ère.  Mapiucopiofa- 
mentel'Ariollo,  del  quale  ecconc  al- 
quanti pafiTi  .*  Cant.5.1(anz..l4.  Non  fa  \ 
ria  Mai  beneficio  tal  per  Ijcordarfi .Q. 
7.11.68.  A cui  ( fe  non  ti  Scorda  ) tu 
fai,  ère.  E 11.71.  E poi  fi  Scorda  crv' 
è ripojìo.  C.  18.  Non  ti  Scorda  il  no- 
ni, ère.  Cant.2tf.  flanz.136.  Il  falutar 
gli  amici  hat/ea  Scordato.  C.27.II.137. 
Che'l  nome  fuo  non  mi  fi  è mai  Scor- 
dato. 0.31.11.88.  Non  fi  Scordò  il  Re, 
<src.  C.  45.  11. 29.  Per  cui  fi  Scordi  il 
primo,  ère.  Cosi  egli,  e parecchi  altri 
Scrittori  d’autorità,  che  ufando quella 
voce  le  han  dato  il  .'correr  per  buona . £ 
forfè  da  Ricordare  havran  Ibrmato  Scor- 


E'I  Diritto. 

idare,  come  da  Ingombrare  Sgombrare» 

' e tanti  altri  verbi , al  cui  capo  Ì'S  aggiun- 
ta » o ricambiata  con  alcun’altra  lettera» 
dà  forza  difignifìcarc  il  contrario. 

Malamente , bene  adoperarfi per  Male. 

CXClV.  "ly^Alamentc  fiècondan- 
XVx  Tavverbio  Mala- 
mente adoperato  in  fentimcntodi  Male.* 
c ciò  perche  il  Vocabolario  ne  rillrignc 
il  lignificato  ad  Afpramente  , Crudel- 
mente,Con  danno:  oveto ,Grandiffima- 
mente.  Egli  » non  per  tanto,  vale  al- 
trettanto bene  per  Male. 

Brunett.Rettor.  La  gente  viveacoti 
Malamente  . Malamente  feguendo  la 
vHude.  Favellare  tanto  , e ti  Mala- 
mente . Di  mala  maniera  ufano  Mala- 
mente eloquenza  . Dunque  Malamente 
diffe,  ère.  Alber.G.tratt.l.cap.38. 'D/rf 
delle  coCe  accettate,  ma  non  Malamente. 
GÌ0.VÌII.I4.C.29.  La  Città  era  Mala- 
mente corrotta  di  rfia,  ère. 

Mediante  dato  al  Plurale. 

CXCV.  TV  fi  EdianteilcorfodelCielo, 
fu  ben  detto  da  G.  Vili, 
c fi  legge  nel  Vocabolario  alla  voce  Me- 
diante. ScpoiabbifognandociiI  Plura- 
le , polTiamo  ufarc  quello  medefimo 
Mediante  , o ci  Convenga  mutarlo  in 
Medianti  leinHuenz-c,  Mediami  i cor- 
fi  del  Cielo,  il  Boccacci  con  un  pajo 
ditcllimonici  allicurerd  dclnò:  dicen- 
do egli  Filoc.  lib.  6.  num.3 17.  Mediante 
molti  pericoli,  cn.295.  Mediante  molti 
acerbi  cafi. 

Voci  Jincopate  frequenti  ancor  nella  pro- 
fa. Altre  difìefe  fuor  dell’ufo 
commune. 

CXCVI.  A Cciochc raccapriccio, c 
orrore  non  prenda  an- 
cor voi,  come  fuolc  i nulla  fpcrti  del 
ben  parlare,  i quali  udendo  nc’compo- 
nimenti  in  profa  nome,o  verbo  fincopa- 
to , follìano , c fi  contorcono  » come  li  fa 
fopra  chi  parla  licentiofo  ( Vogliono  , 
che  fi  dica  Adoperare  non  Adoprarc  , 
Comperare,  non  Comprare,  Caderà  , 
Diritto,  ficc.non  Cad rà.  Dritto,  &c.  Pe- 
roche  un  tallìncopare , ch’cB]  chiamano 

llor- 
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ftorpiarc,  l’han  per  licenza  così  propria 
dc’Poeti.che  non  competa  in  ninna  gui- 
fa  a’Profatoryiomi  prenderà  quella  bri- 
ga d'infìlarvenequi  una  filza  > ballevolc 
non  folamcnte  a lodisfarvi , ma  forfè  an- 
noiarvi leggcdola.E  per  non  multiplicar 
Ibvcrchio  in  parole > vo’che  mi  balli  il 
nuU’alcroj  che  accennare  il  luogo  dell’ 
Autore,  chel’Adoperò. 

Adoj/ra , cAdoprarle.Alb.G.tt.i.ap. 
4à./fdo/>r<*iioBoccacc.Fiam.l.5.num.37. 
Brunctt.  Rcttor.  §.  materia . OprareCrc- 
Icenz.  lib.i.cap.ia.ecap.ij.Bocc.Fiam. 
liD.i.  num.ioif.  Biafmino  Alb.  G.  fol.47. 
Accttdrd  Am.  Ant.  fol.  350.  Cadrà , Ca- 
dranno, Cadremo  i Am.  Ant.  fol.  147 
Pairav.tòl.9. 100.233.  Alb.C.tr.i.cap.qB.' 
cà4.due  voIteG.VilLIib.i2.  c.i8.  Cotn- 

f'rare , Comprato  G.  V ilL  lib. n.  cap.52. 
ib.i2.  cap.72.  Bocc.Filoc.  lib.à.  n.30.37. 
7.ii.DrittoBocc.  Nov.45.Amet,  iol.4^ 
Fiam.  1.1.  al  princip.  Crefe-  lib.9.  cap.32. 
M . V'  ili.  1 ib.2 . cap.  5 2 . Drizt^flto  Boccacc. 
Introd.  Odrapet  Udirò  Albcr.G.  tratt.2. 
cap.9.J' pafmo  Crefe  Jib.  i.cap.a-T^owirò 
G.Vill.Lii.c.i.lib.i2.  cap.iò.  Fil.  Vili. 
cap.81.  due  volte,  ec.89.90.  due  volte. 
Soffrire , e Soffèrto  Alb.G.tr.i.c.35.C49. 
Ilocc,Fiam.I.7.num  41.  T emprò  Boccac. 
Fiam.lib.i.num.73.  ^/i^òBoccac.Filoc, 
lib.7.nura.459.  f atino  per  Vagliono , (ma 
non  da  ufarlì  ) Alb.G.tr.2.  cap.34.  Fumo 
perFurono  Dante  Con.foI.38.  DiPuon- 
no , c Deano  f c Fermo  parleremo  piu 
avanti. 

AI  contrario  ; Ponere  , Opponere , e 
Sponere , per  lo  piu  ufato  Porre , e Spor- 
te, &c,  Am.Ant.foI.itf.  ei09.M,ViII. 
lib.4.cap.53.G.Vill.L.9.cap.304.f<>der<*f 
per  Vedrai,  che  piu  volentieri  lì  ado- 
pera B0cc.N0v.20.  ShnUemertte  N0V.5. 
Humilementetiiov.il.  Tenereibe  Dante 
Conv.fol.2.  CoHZ>erti/ca.  Crefc.lib.3.c.3. 
Seguifee  Alb.fi.tr.a. c.25. c 29.  piu  volte . 
B0C.N.32.  Am.  Antibl.479.48 1.  Scc. 

Adargamento  della  voce  Ambafciata. 

CXCVII.  A aM»4/c,W/*,avvifailVo- 
cabolario  ellère  Quel 
che  riferi/ce  f Amba/ciadore  , 0 altro  man- 
dato . Ma  io  o male  intendo  G. Villani, o 
ella  può  cHèrc  ancora  le  perfone  in  ope- 
ra d Ambalceria , c rulHcio  llellò . Dc- 
feritea  dunque  che  il  Villani  ha  L12.  cap. 
Opere  del  P.Bartoli,  TomJIL 


107.  la  partita  di  certi  Ambafeiadori , 
foggiugne»  Non  fi  ricorda  a'  noflrì  rii  ri 
ricca,  e onorevole  Ambafciata , cheufeìf- 
fe  di  Firewsy.E  lib.7.cap.4i.2/^f  d'Frmi- 
nia  andò  per  foccorfo  alla  gran  Città  del 
T origi  ad  Abagd  Cane,  e fornita  fua  Am- 
bafciata,il  detto  Abagd, &c.  cioè  il  tem- 
po , o l’uBicio  dell’Ambafceria . 

Por  mente  eoi  terZfi  ceffo,  e col  quarto . 

CXCVIII. He  fi  dica  Por  mente  ad 
V À alcuna  cofa,  parrà  si 
ragionevole  aU’orecchio,  che  chi  non 
fa  piu  avanti , fi  farà  agevolmente  a fen- 
tentiare,  che  Nonfipuo  direaltrimen- 
ti  a dir  fenza  errore . Cosi  parlarono  Ser 
Brunett.  Rcttor.  Porrete  mente  aUe  pene  di 
Cefare.  Dante  Parad.24.  Ponete  mente 
alla  fua  voglia  immenfa . Alb.G.  tratt.  i. 
cap.14.  L’traa  niunacofaPon  mente.  E 
cap.(5o.  Pon  mente  alle  cofe . E cap.tS3 . Pofi 
mente  alle  opere . Petr.S0n.265.  Pon  dal 
Cielmenteala  mia  vita  ofeura.  Trionfo 
della  Fama  cap.3.  Pon  merrte  all'altro 
lato. 

Ma  vuol  Porli  memegliefempi,  che 
Beguono,  evedralli,  chccontrail  Por 
mente  col  quarto  cafo,  o qualche  altro 
cgIilìa,nonhavoceillVon7!'pno.  Dan- 
te Conv.fol. 30.  Ponete  merrte  la  fuabel- 
lexfffi,  che  et  grande . Boccacc.  Nov.79. 
Porrete  merrte  le  carni  na/ire.  Alb.G.tr.2. 
czp.lf.  Propria  cofa  idi  Por  mente  l' al- 
trui jioltitia,  e dimenticare  il  fuovixio. 
£cap.25.  P ogni rrrent e lo  principio , e la 
fine.  Ecap.41.  Se  la  ragione  ben  Porrai 
mente . Pallàv.  fol.276.  Pon  rrrerrte  i fe- 
polcti,  ère. 

Ancor  da  olTcrvarfièqucll’altro  del 
Pallàv.  fol. lìo.Tu  non  d:  nulla  al  Prete  ? 
Tienlo  ben  merrte . Chedttudilui? 

Ofjervationifopra  il  verbo  T rafatrdare. 

eie  ^ A I quello  verbo  ho  che  dime 
I M primieramente,  ellerlì ado- 
perato attivo  dal  Davanzati . Il  Vocabo- 
lario ne  dà  in  pruova  un  efempio  , che 
per  avventura  non  Ibdisfarà  ad  ognuno; 
cioè  La  vigna  T rafandata . (Àjrounquc  ' 
liaperellere,  iduefeguentifon fuoi,  e 
indubitati.  lib.i.  Annal.  AveaTrafan- 
dato  V efer-citarle , e lib.  1 1 . F anta fcienxfi 
in  Balia  artiichiffima  non  fi  7~ rafandaffe . 

Dd  Oltre 
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OUrc  a ciò  (ì  può  muover  dubbio  fo- 
pra  alcuni  tempi  di  uueilo  medefìmo 
verbo  : per  efempio  > ie  debba  dirfi  Tra- 
iàndanot  oTrafvanno»  o fe  almcn  fi 
puodireTrafandano>horche  noncpiu 
inufoAn^,  cAndanojCOme  quando 
didcro  DuitclnL^biMMHìiiche  piu  Andi. 
c Alb.  G.tr.2.  c.  I.  MexjjumirUL  la  lincia- 
no, e Andana  ina , 

Dance  nel  Conv.f.90.fcrilTe  T rapvétn- 
no , non  Tramandano . £ fol.i  13.  Accioche 
non  T rapvada  : c non  T rafandi . £ nell’ 
In£28.  Prima  ch’altri  dinanzi  li  Rivada , 
che  torna  a limile  di  T rafvada . 

Ciò  nulla  oflante  io  nonmi&rei  à 
condannare  il  Davanzati,  che  nell’ ii. 
lib.  degli  Annali , {ctiOcSttntiele^^- 
reRiandi:  e non  Rivai:  ccosi  del  Tra- 
iàndoi  cTrafandi. 

Litigo  per  Accojìo  . 

CC  £lla  PrepoCtione  «.data 
XJ  a’iuoghii  come  a dire  > Lun- 
go la  via , Lungo  il  mare , Lungo  il  lito , 
ilVocabolarionaefempi;  non  cosi  del 
darlo  a perfona , che  pur  c bello  a faper- 
fi,  e altrettanto  ad  ufarlì.  Ma  prima  c 
da  infegnare  a gli  ftranieri , che  a Viag- 
giar lungo  il  lito,  none  viaggiar  per  lo 
lungo  del  lito  : nè  Lungo  il  tnare,c  anda- 
re per  la  lunghezza  delmare , ma  vicino 
ralente  Accodo:  calchcchicaminafu’l 
lito  , non  camina  Lungo  il  lito,  ma 
Lungo  il  mare.'  echi  naviga  ftretto  a 
terra,  naviga  Lungo  il  lito,  non  Lungo 
il  mare. 

HorquantoaLungo  dato  a perfona  , 
eccoloinAlb.G.tr.i.cui4.D«e/«dn>n<  , 
pofii  tango  lui  ( cioè  Chrido  in  Croce  ) 
da  ambedue  le  lai  ora . Dante  Inf  io.  Aliar 
furfea  la  vijla /coperchiata  inombra 
Lungo  quefta  ( di  Farinata ) infino  al  men- 
to. InLzi.  Im’accoftaicontuttalaperfo- 
tui  Lungo  il  mi  Duca.  Parad.  32,  Siede 
Lui^h’nio , e Lur^o  Poltro pqfa  QmI  Du- 
ca, fottocui,  ère.  E nella  Vita  nuova 
de\taedcCimo{ol.i^.AweHne ,èrc.  che 
mi  parve  vedere  nella  mia  camera  Lungo 
me  federe  un  giovane  vejiito  di  biartehif- 
fimevejiimenta. 


E1  Diritto. 

SeJidebbafcrivereConla ,Conle , ère.  0 
Colla,  Colle,  ère. 

CCI.  Hi  feri  ve  Conia  penna , e chi 

V j Coll  apeima’,  gli  uni , e gli 
altri  bene,  e male.-  bene,  le  comunque 
dii  ferivano  , hanno  per  altrettanto  , 
che  il  loro , buono  il  diverfo  modo  degli 
altri;  male  fc  voglion  fare  il  lor  ufo  debi- 
to,il  lor  piacere, mifura  e regola  dell’uni- 
verfo.  A me  in  qued’ulcimo  tempo  piace 
di  fcrivere  Conia,  e Co»  le  innanzi  a 
confonantc , Colla , e Colle  innanzi  a vo- 
cale , o a voce , che  incominci  da  S.  con 
altro  confonantc  apprcdo.'c  do  per  nuli* 
altracagione,  chcdel  così  aggradirmi 
all’orecchioi  a chi  i fuoi  dicono  altramc- 
te,  feriva  altramente , che  fc  vuol  tenerli 
fu  larcgoladegliantichi,fcrivacomc gli 
viene  alla  penna,  hor  all’un  modo,  hor 
all’altro , che  quella  lu  d’clTa  l’ufata,  c da 
tutti,  eper  tutto  il  decorfo  delle  loro 
fcritture.  Apriannealla  ventura  il  piu 
vicinode’tanti,  chencho>  qui  horada- 
vanti,  il  pulitidìmo  Padàvanti  fot.  28. 
Gietù  Chrijio  ce  ne  ammaeflra  perfe  mede- 
Jtmo , e Con  le  parole  ,eConP  efempio . Con 
Pefempio,  che  èrc.Con  lapenitenzjefua, 
e Con  la  fua  tentazione  , ère.  Con  la 
pa/fione,  e Con  la  morte  fua . Voltia- 
mo catta.  Con  Pefempio,  e Con  la  dot- 
trina. ColP efempio,  e Colle  parole. fot. 
30.  Con  le  parole,  eCon  leopere  , Cer- 
chiannequa,  clà  in  piu  altri  luoghi  f. 
9.  Collagiuflitia . io\j6.ConladolcezSd. 
toLiy.  Colla  quale  T a/petta.  fb\.26.Col- 
lemolte  ricehezj^f  .(ol.t.ConPeffetto,io\. 
di.  Con  P albergatore . fol.2lO.  Con  la 
cariti.  Colla umilti,  eColPaltrevirtù  . 
E COSI  per  tutto  . Prendiamo  bora  il 
Decameron.  NovJ.  Colle  opere,  e Con 
le  parole. N0v.i3.Chi teneva ConPuno, 
e chi  Con  P altro.  Nov.i8.Co»  la  Rei- 
na, e Con  la  nuora.  Ecosì  perquanti 
Scrittori  v’ha , e per  quante  carte  hanno 
ilor  libri. 

Quando  Havere  vale  per  EJÌere,  ilfingo- 
lare  darfial  Plurale . 

CCII.T7  ’ OlTervationc  del  Cadelve- 
tro,  che  nelle  fue  Ragioni  , 
&c.  foLpd.  conca  fra  gli  altri  talli  di 
lingua  nella  .Canzona  del  Caro 

l’ha. 
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VhivetAcflo  QnMnie,6rc.  V H*nno  Ci-  tcfeio&cedì)  mafeiopur  penfafiecofa 
dorendoiì  ferì  ver  decer-  muns^c.farei  degna  del  fuoco.  EN.25. 
minato  a fcrvire  ad  amendue  i numeri  : E Lafeiamo  Ilare,  che  la  mia  morte  non  vi 
come  appreflb  il  Petrarca  fontiHa,  /<2/j'«À0»or«(cioc,enonroIamentclamia 

£ Hog^t  Ha  fette  anni.  E nel  Boccacci . morte  non  vi  farebbed’onore,ma)noiui»- 
Quanti  ftnfali  Ha  in  PirenKf.  Quante  meno,  credo,  che  rimordettdovene  alcu- 
donnev’  Havea,  even  Haveadimolte.  na  volta  la  cefeient^/t, ve  ne  dorrebbe  l'ha- 
Non  v' Havea  falconi.  Come  che  hoggi  verlo  fatto, 
ve  n'Habbia  de' ricchi  huomini , ve  n'iM- 

begiauno . Hebbevi  diquelli,èrc.  Efeor-  Appojlatamente , valere  ancora  C K’ppo- 
rettione»  pol'cia  emendata,  efTereneU'  fili  de’ Latini. 

Ametodel  1529.  coli,  ove  fi  legge,  O 

quanteven'Hebbero,  invectàiOquan-  CCV.  i A I quella  voce  il  Vocabolario 
retie»’E£r£i«,chedipoiemendolu.Co-  J non  allega  efempio  d’Au- 

siegli:  ediol’ho  per  vero:  ancorché,  toreantico,erinterpreta,Co;^/rò.Ap- 
pereflèrmìfcontrato  in  troppo  tardi  in  pofia.  Brunetto  nella  Rettor.  l’adoperò 
(]ucl  libro,  non  pofia aggiugnervi  bora  adefprimereil  Dicere  Appqfiti  ad  per^ 
niente  del  mio . fuadendum:  cosi:  Appofiat  ameni  e dire 

per  far  credere.  E quivi  medef.  Voffido 
■Meffe  , Promeffe  , Rimeffe , ère.  del  Medico  è curare  Appoftatamente  per 
Preteriti.  fanare.  Efimile.  V officio  del  Parlieri 

f cioè  deirOratore)  è parlare  Appoflata- 
CCllL  X 7”  Aglia  almeno  il  fapere,ha-  mente  per  far  credere . 

V vernedegliefempi,  e af- 
fai piu  dc’pochi  che  io  q ui  ne  allcgo.Bru-  Chi  dato  ancor  al  Plurale . 

nett. Rettor.  Non  attefe  quelio,fhe  Promef- 

fe.Diuuno ,TMmettefiifuoconelCtmpi-  CCVI.A^/i»  inforTa  diCoioro,  di 
doqlio:  eglirifponde ,non MeJJi . Sicome  V j Quegli,  iQuali,  e fimili 

Promeffealcominciamentodi^uefto  libro,  nonfi  accompagnerebbe  bora  al  plurale 
Dante  vita  nuova  fbl.14.  Mi  a cer-  fenza  offenderfene  gli  orecchi  non  av> 
care.G.Wì\\.\.^.c:.i.QneJiiIiìmef}elevoci.  vezzi  a fcntirlo  : comequandofi  dific. 
ÌA.WìWMèa.t^c.JJ.SottomejJero.lìb.g.cìp.  fcm.hm.io\.22Z.LoSoltdalmondopare, 
1Q&. Si Mefre.\ib.io.c.g6.Prome/te  eia-  chet^liano  Chi  tolgono  di  quella  vita  F 
fcuno.Cjglè.GliSommtftortoilregno^c.  amiffà.  i,{ol.2i6.  Chiper  utile  fono  ami- 
ci, A\bci.G.tT.2.c.2%.  Dei  vedere  Chi  con- 
che fontphabbia,  Lafciamoflare . Jentonoaqueflecofe.G\o.Wù\l..\0.c.\c:^. 

E chi  furono  caporali , ère,  li  condannaro- 
CClV./'^Ucftafbrmadidire,  none  no.  Petctn.C.19.  DiederaChipiufurdel 
\f  in  verità  negativa,  per  mondoamici.Bocc.¥i3im.\ìb."J.ti.^Sono 
^'^“quantunque  ne  habbia  ap-  Chipenfano  do  da  leijèrc.  Amet.fol.8o.  O 
parenza,  col  darli  al  foggiuntivo:  anzi  come  folli  fono , emalfapienti , Chi  per 
ha  forza  d’un  certo  cheiimilea  Non  fo-  tal  modo  abbandonangli  affanni, 
lamente  : come  piu  chiaro  apparirà  in 

quelli efempi.Boc.Narrat. della pefie.f  Confa,  eCagione:  Canfore,  eCe^iona- 
Matfeiamo  pare,  che  F un  cittadino  F altro  re,  lor  differente. 

fchifafte(cìoè,'Non  folamente  l’un  citta- 
dino l'altro  fchifava)  e CCVII.TL  principio  produccnte,  o 

havefredelt altro  curafiriparentiinjieme  quali  producente  qual  che 

radevolte ,ononmaifivijitaftero , èr  dì  fiacofa,  in  noli ra  lingua  non  è Caufa, 
lontano:(vm)eraconrìfattoJpaventoaue-  maCagione,  eilprodurre,noncCau- 
flatribulationeentratane'pettideglihuo-  fare,  maCagìonarej  perocheCaufa  è 
mhtl,èr  delle donne,cheFun fratello  Poltro  quella,  che  fi  ha  apprefio  il  giudice , e fi 
obbandonava, èr  il  xjoil  nipote,  èrlafo-  difputa,epiatifcc.  Cosi  han  volutogli 
rella  il  fratello, ère.  E N.2j.  E Lafdamo  antichirne  io,  per  quanto  m’c  caro  il  rif- 
Jiare,  che  io  focefrì  (cioè,  E non  folamen-  petto , che  lor  fi  dee,  m’ardirei  a contra- 
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dirci  molto  meno  a contravenire  a una 
tale  odcrvanzadi  buona  lingua;  avve- 
nachc , q uanto  li  e a C^ufa,  TAriollo  1’ 
abbia  da  dodici  volte  in  fu , non  faprei 
quantcì  Mrochc  il  piucontarnccralb- 
vcrchio.  e.  14.11.  io<5.  doz>e  hauea  piu 

Caufa  di  temere,  C.IJ.  II.4.  Rodomonte 
Caufa  del  mal  loro.  C.  19.ll.s9.  La  Cau  fa 
che  dal  porto  il  tien  /onl  juo.C.ay.ll.Sa.Do- 
manda  la  Caufa  di  tant'ira , drc.  Cosi 
Caulatencl  medclimo  fentimento.  C. 
lO.^.l^.Caufateundanno.  H 31.  H.21. 
Danno  lor  può  caufare,  c II.43.  Onde  Cau- 
fatojia.  C.37. 11.75.  La  morte  fu  Caufata , 
ère.  D’Autori  antichi  I io  non  ho  chi  m’ 
allegare;  fuorfolamcntc rantichillimo 
Dante, che  nel  Conv.lòl.89.fcriltc,r.‘«n<4 
idi  naturale  fujlantia  Caufata,  lì  quivi 
medclimo;  L’altrai  dinaturalepujìlla- 
nimitd  Caufata:  Efol.  100.  Caufata  dal 
cielo.  Nella Rettorica di  Scr  Brunetto, 
truovo  quella  voce  adoperata  al  trattar 
delle  caufe,  dicendo  egli  fluefiomodo 
di  Caufare  i cioè  d’ aringarc  all'antica. 
Caufa  poi , non  l’ho,  in  valor  di  Cagio- 
ne, fuor  che  nel  Prolago  ai  lib.  4.  diM. 
Villani:  Ouellecofe , cheeongiufìaCaufa 
l'appetit^a  richie/ìo.  Forfè  ve  ne  havrà 
altri efempi,  non  venutimi  fotto  l’oc- 
chio . 

Contuttoché,  cheDimoJirativo. 

CCVIlI./'^Uella  forma  fu  fovente 
alla  mano  di  Ciò.  Vili,  e 
^^^valc.  Benché,  Ancora 
che&c.  &accomp.ignolla  tal  volta  col 
Soggiuntivo,  tal  altra  col  Dimollrati- 
vo;  edifol  quello  che  ad  alcuno  parrà 
mcn  doverli,  daremo  pruove  a fuflicien- 1 
za.  Lib.i.c.44.  Contuttocheànnantjcheji 
partirono  Furono fconfitti.ap.i^S.Con  tut- 
toché Gre.  Era  habituato.  cap.5i.  Con  tut- 
to che  ère.  la  maggior  parte  Morirono. 
Lib.l  i.c.d.Ce»  tutto  ciré  prima  Havea  co- 
minciato.lÀh.'i.Q.ó.Contutto  che  per  molti 
fariffi Diffe.  cìp-\^.Contutto  che  alla pri- 
ma  Moflràjùrc.  Lib.  12.  Con  tutto  che  quel- 
li,6rc.  Erahuomoèrc.cap.Z’l.  Contutto 
che  ère.  fe  ne  Andarono,  cap.89.  Con  tutto 
che  per  li  favi , e difcretiji Di(Jc . lib.  7. 
cap.io2.  Con  tutto  che  il  detto  Nanfur  vi- 
vette  poco. 


Concefte,  e Concefro  in  prqfa. 
CCIX.  T L Vopbolarionon  ncaddu- 
X ce  efempio,  c potrebbe  clfcr 
bifogno  haverne  per  difendere  chi  l’ufaf- 
fe  in  vece  del  Concede,  c Concedette , c 
Conceduto,  che  fono  le  vocio  proprie 
della  profa,  o piu  collantemente  ufate.- 
avvegna  pur  diciamo  Conccllione , che 
non  proviene  da  Concede , oda  Conce- 
duto . Bocc.  Amct.  IÒI.32.  Copiofamenu 
gliConcefreLucina.ì'o\.-7<i.QuellimiCon.^ 
cefse.  fol.83.  Moiticompagni gliConceJsé 
il  vìttoriofo principe . Am.Antic.fol.398. 
Concefro  è a!  Demonio.  M.Vill.L.1.  c.29. 
Al  quale  fu  concefra.  F.  Vili,  cap.ult.  Ce»- 
cefte  furono . 

Empiere,  Compiere.  Adempiere, 
Riempiere , 

CCX.^~^Osi  veramente  fi  c ufato  di 
fcrivcrc  da  gli  antichi  1 e 
quindi  kmpiè,  ed  Empiuto, Compiè , c 
Compiuto, &c.  Nè  i Moderni , che  fcri- 
vono  regolatamente,  le  ne  dipartono  : fe 
non  neirinlìnito,quegli  a'q  uali  fuona  un 
non  foche  llrano,e  fpiaccvole  uuell’Em- 
pière.  Compiere,  Adempière,Kicmpiè- 
le, Ricompiere,  &c.  pcroche  cosi  vuol 
pronuntiarfi  a cagion  del  dittongo,  e del 
latino  Implere,  che  muta  la  L in  I,  come 
in  Fiamma, Plenur ,Floccur , Piuma,  c 
che  che  altri  fi  voglia,  Exemplum,  T em- 
ptum,  c cento  altre  voci.  Madi  quello 
ragioneremo  piu  avanti.  Pochi  efempi 
v’haneToeti,  onde  per  mollrarc , pro- 
nuntiarfi Empière,&c.  con  la  penultima 
accentata , e ciò  perla  trilla  rima  ch’ella 
è.  A menonèavvenutoditrovarnepiu 
I che  un  pajonelTcforcttodel  Maellro  di 
Dante.  A ciafeun  fa  promefraSua  doman- 
da Compiere  : rima  d i Potere.  Come pofra 
Compiere ^ueljuo ludo  volere. E due  altri 
nel  Barberino  fol.S3.  Cofa  ch'è  bella,  e lie- 
ta Compiere  ; rima  di  rimanere . E fol.54. 
Sien  le  tue  tàfìe  a volentier  Impiere  : rima 
di  Cherere.  11  Vocabolario  alla  voce 
Difpnire  ha  Compiere  fenza  efempio . 

Chi  poi  ama  meglio  di  fcrirercEmpi- 
re,  che  Empiere,  e cosi  degli  altri,  nc 
ha  efempio  in  .M.Vill.L.2.c.2  i.Riempire  i 
FolJi.  Oltre  all’ellèrfi  fcritto  da  Dante 
Dolor  Compito.  Dal  Pcttox. Favola  Com- 
pitate f oglia  Compita . Dal  Crefe.  Ricom- 

pimcn- 
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pimento . Dal  medefimo  > e dal  Peu.Com- 
pitamente:  de'quali  celli  non  cico  i luo- 
ghi perche  gli  ha  il  Vocabolario. 

Supplire , SifHortxgÌMre,  Garrire  col 
terxp  cafo  . 

Chiedere  , col  fefìo  . 

CCXLT^I  niun  di  quelli  verbi  cosi 
■ M accompagnati , v'ha  efem- 
pio.  PerocheqnelGw  Jupplìfca  del  Vo- 
cabolario tracco  dalla  Nov.<$9.  c quatto 
calo.  Del  terzo,  eccone  il  Filoc.  del 
medelìmo,  Wb.’J.a.^g^.Alla  quale  non 
JS  potea  fupplire.  hn.'jg.  Al  mio  difetto 
fupplifcano. 

Àlb.  Q.  tr.i.cap.a^  Lefervo  faggio 
Signore^erda’^liuoti matti.  Ec.^ó.Si- 
^nereggia all’animo.  Am.Am.(ol3gfl.A 
eui  la  femmina  signoreggia. 

PiOàv.foLHj. Penendocioanotitia  del 
padre,  Garrine  alla  figliuola . 

PalTav.  tòl.130.  Chiegga  licerne  Dal 
yefeovo , o Dal  fuo  Ficario  , 0 DeU  Pre- 
te. Ma  Richiedere  col  terzo  cafo  hallo 
Bocc.Nov.8o.  SeRichiefta  gli  fojje.  E 
M.  Vill.La$.c^.3tf.  Ha'vtndo  JUchiefto 
a Haitiani  la  Città. 

Arbore  , e Noce  in  genere  feminile  , 

CCXII.TWT  Epurai  quelli  v’ha  efem- 
pionel  Vocabolario.  E 
ibnodel  Petr.  Son.225.  Arboruittoriofa , 
etrionfale,  e del  fiocc. Ance,  ibl.83.  E 
Qvefia  Arbore  fiotto  le  cui  ombre.  E ap- 
preflb.  D'intorno Allaquale . 

Del  Noce,  Arbore.  Amet.lòl4d.Z.« 
Frìgida  Noce  dante  a fiemed^ma  co' fiuti 
frutti  cagioned'afipriffime  battiture . 

Al  Femimle  poi  del  titok>  , vaglia 
per  giuoco,  che  Feminino,  e Plurale, 
k>n  voci  antiche , e buone  , ancorché 
di  quella  non  fc  ne  legga efempio,  e di 
quelladuenon  foquali;  ma  elle  fon  1’ 
una  e l'altra  nella  Rettorie!  di  ber  Bru- 
netto; cofaantichilTima. 

Offervationi  fiopra  il  •valore, Tufo  delle 
•voci  Italiane. 

CCXIII.  "VrON  v'increfca  di  fer- 
.1^  marvi  un  pochiffimo 
incontro  a quella  proccllione  di  voci: 
ementre  elica  due  a due  vi  padano  io- 
Of  ere  del  P.Bartoli.  Tcm.IlI, 
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nanzi,  awifarle coll’occhio, si che  di- 
poi le  riconofciacc  albìfogno,  che  lor 
verrà  dietro.  Funerale  fullantivo  , c 
Funtione.  Depofìco,  Difcredico.  Im- 
piego, Intreccio.  Encomio , Efamc  . 
Fulmine,  Fromba.  Ricercata,  Reci- 
umento.PofTedb,  Pranfo.  Imperio  , 
Indulto.  Vilìta,  Vilipendio.  Tempe- 
rie, Tirannide.  Acclamatione  , Adi- 
dcnz4.  Calunnia,  Connellìone.  Tal- 
mente, Totale.  Evento,  Equilibrio  . 
Intimationc,  Impegno.  Decoro,  Dif- 
gudo.  Ritrovamento,  Riferva.  Pelea 
( pifeatio  ) Portata  n.s.  Maldicenza  > 
Multiplico.  n.s. Nafcita, Nativo. Tu- 
mulo, Tugurio.  Benefico,  Brio. Prin- 
cipiante, Pallaggero.  Scapito, Sollie- 
vo n.s.  Tiro,  Toccante  . Ponderatio- 
ne.  Penuria.  Delirio  , Documento  . 
Cedo,  Gradino.  £fuIe,Edocationc  . 
CoUocatione,  Cafeata.  Adito,  Alun- 
no. Sbarco,  Sabbia,  Ofpitc,01Iequio. 
Infolito,  Importanza.  Pulpito  , Pre- 
cetto, Libreria,  Lautezza.  Allcuia  , 
Autentichezza . Efdamationc , Emo- 
lumento. Dettame,  Difufo.  Accom- 
pagnamento, Accuratezza.  Celebre  , 
Confiiccvole. Recondito, Regio.  Pro- 
vido.  Proprietà.  Scorreria  , Slealtà  . 
Mercantile,  Malnato.  Presto  , Per- 
nitiofo  . Manchevole  , Memorando  • 
Gallico,  Giuridico  Delitto,  Denun- 
tia.  Confiderabile  • Confinante  . Ag- 
gravio, Adunto  n.s.Incfperto,  Inde- 
lelTo.  Equanimità,  Efito.  Spedinone» 
Sfogo . Impenlàto , Impredìonato . Prc- 
tcllo.  Preudente.  Narrativa, Nuntio. 
Riforma ,Rellante.  Prefervativo, Prò- 
teda.  Genio,  Guilofo.  Difcedenza  » 
Dedito.  Circolo , Commodità  . Sor- 
dido, Schilbfo.  Avvifo  (per novella) 
Appedato.  DilìnterelTato,  Delinquen- 
te . Intimatione  , Inappetenza  . Po- 
fio.  n.s.  Probabilità  Nuova,  n.s.  Nu- 
merofo.  Generale,  n.  s.  Gramaglia  . 
Dilì n volto, Decente.  Avverfione, Av- 
vertimento. Propenfione,  Progredb  . 
OlTcrvanza,  Orrendo.  Scopo,  Scon- 
volgimento . Commediante , Congref. 
fo.  Incentivo,  Ingredò  . Dillintivo  , 
Difimpegno.  Inalterabile  , Imbarco  . 
Con(loglicn?.a,Complcnò.  Requifito, 
Rammarico.  Purezza, Pulitezza.  Ci- 
mento, Confumo  nn.ss.Racconto,  n.s. 
Ricapito.  Qualcheduno,  Qualcuno  . 
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Riflcffionc,  Rifolutionc.  Indelebile  , 
Imaginabiic.  Sordido,  SpropoHcaio . 
Mediocremente,  Managgevole . Viva- 
cità, Vivezza.  Domine,  quando  ha- 
vraniìnc?  e pure  ancora  non  llamo  alla 
mctài  e conviene  dar  luogo  a quattro 
Verbi,  chefene  vengono  infilzati  per 
Alfiibeto.  Accreditare,  Architettare  , 
AiTcrire,  Attefiare,  Alloggiare , Ap- 
artare,  Affettionarc,  Ambire,  Bene- 
care,  Conciliare,  Cimentare , Con- 
fultare.  Denominare,  Deferire  , De- 
cretare, DilTuadere,  Efaggerarc , £fi- 

fere,  Efacerbarc,  Emulare,  Efultare, 
ifeguire.  Favorire,  Invadere, Intimo- 
rire, Inventare,  Intrudere,  Infinua- 
le,  IiKimare,  Incaminarc  , Invigila- 
re, Ingolfare  , Ingratiarc , Inferire  , 
Inorridire,  Manfuefàrc,  Premunire  , 
Pre^gere,  Pregiudicare,  Predomina- 
re,. Pultrirc,  Pretendere,  Prevedere, 
Prefagire,  Riferire  ( per  raccontare  ) 
Ricambiare,  Rifolvere  (per determi- 
nare) Sincerare,  Suggerire , Subordi- 
nare , Spaccare , Staccare  , Sorbire  , 
Succedere  ( per  avvenire , e non  dietro) 
Ttaitenere,  Viaggiare:  e che  fo  io?  che 
a' tanti  che  ve  ne  ha  non  la  finiremmo  di 
qui  atrentnn  di  Febbrajo. 

Fior  primieramente , chi  profefTa  uno 
fcrivere,  e favellare,  diciam  cosi,  tutto 
oro  di  ventiquattro  carati,  perciò  lènza 
mondigliadi  pure  una  vocenon  pallata 
per  la  bocca,e  ufeita  della  penna  di  qual- 
che Scrittore  antico,  ctiandiofenondi 
quelfecolochevacon  nome  dell*  Otti- 
mo, dicami,  fé  per  quanto  rivolgere  del 
Vocabolario  può  farfi  ( c parlo  Ioidi 
queirottimo  della  Cnilca,  equi,  e per 
tutto  altrove,  dovunque  nomino  Voca- 
bolario) troverà  le  foprallegate  voci,  fo- 
llenutc dall’autorità  d’alcuno  de’ tanti, 
che  ve  ne  ha.  Autori  antichi  di  buona 
lingua?  E trovato,  perquanto  iohab- 
bia  potuto  vedere,  eoe  nò;  andiam  ol- 
tre , e rifpondamijSedi  quelle  voci  egli 
mainonneadoperaniuna?  Setutteco- 
me  illegittime  le  rifiuta:  io  qui  di  pre- 
fente  ne  reciterò  altrettante  lor  limili , a 
vedere,  fencancora d’elle  fi  vale?  poi 
havròche  dire  affai  piu  del  magillero 
ik’ Verbi.  Ma  perciochc  mi  fo  non  irra- 
gionevolmente a credere,  che  voi  non 
fiate  con  voi  medefimo  così  rifparmia- 
to,  efearfo,  adunque  ci  rimane  a dire, 
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che  voio  tutte  come  vi  vengono  alla  lin- 
gua, eallapcnna,  leadoprucc,  u ve- 
ramente trafeelte,  cioè,  certe  .sì,  ccer- 
tenò;  e in  quello  fare  havretc  qualche 
riguardo  alla  ragione,  ma  piu  al  voltro 
giudicio,  e piacere  . Eccovi  dunque 
tolto  di  bocca  il  Nonji  pHo,  verfochi 
fa  come  voi , ufandonc  quelle  sì , e qucl- 
lenò,  chepiuglilbnoingrado,  oglic 
le  configli  1 orecchio,  o’ioilbgno,  o 1’ 
efempio  d’altri,  oche  che  fiaquel  che 
fa  ragionevole  l’opetarc. 

a.  Non  percioche  non  troviate  nel 
Vocabolario  autorità  di  Scrittore  anti- 
co che  ulà  Re  la  cale,  ola  tale  altra  voce, 
dovrete  voi  fubito  farvi  a fententiare , 
elUelTere  fenza efempio.  I Vocabola- 
ri , non  fono  quali  le  cofe  animate , che 
hannocomediconoiMadlri,  ìlMdxi- 
mum  quodjic , oltre  al  quale  non  palfa- 
no:  mìcxttconopa  Juxta  p<ìfitionemt 
e appena  mai  farà  che  habbian  fine.  Ed 
io  conofeo  qualche  dotto  Gram  matico, 
che  ha  migliaia  di  vocaboli  da  doverli 
3Sgiugncre  al  Teforo  della  lingua  La- 
tina; avvegnaché  pur  ella  non  crefea, 
perochc  morta:  ma  razzolando  per  en- 
tro! buoni  Autori,  fe  ne  trovano  tut- 
tavia de’ non  avvilàti  da’ primi,  e lè- 
coodi , e terzi , ancorché  diligentilCmi 
raccoglitori.  Dianne  qui  nella  nollra 
lingua  un  qualche  faggio,  e fian  vocile 
piu  di  loro  non  regillrate  di  fopra , e 
tutte  da  volerli  aggiugnere,  eziandio 
fe  non  tutte  da  volerli  ufare  ; ma  li 
convien  faperne  , eh’  elle  pur  fono 
buone , peroche  ufatc  da  buoni  Anti- 
chi. Airto.  Boccacc.  Amet.f0L4s.duc 
volte . CeUhre.  Dante  Conv.  fol.  pc- 
nult.  Confentdneo , Alb.G.  tr.2.  c.  2^. 
3447.  Combinatore.  Da nt.  Conv.  fol. 
loo.  Difualere.  Barber.  fol.  84.  Decen- 
te. Amct.fol45.  Decerne.  Barber.  fol. 

Depurato.  Crcfc.lib.2.  c.I2.  E^o. 
Barber.  fol. 334.  Fulmine.  Bocc.  Vif. 
c.28.F<*«//,*.  Alber.G.tr.i.c.30.  Dante 
Furg.8.  Parad.9.  Fattibile.  Bocc.Amet. 
io\.X6.Gonfiato n.s.  Bocc.Laber.  n.2SÒ. 
Ge/to.  Barb.  fol.  IC4.  Inclinabile.  D.Conv. 
io\.\.lntermijlo . Bocc.Fiam.  1.4.0.133. 
Intento  n.  s.  in  profa.D.Conv.fol.43.e  jo. 
Intoppo  in  profa . Palla v.  ]?to\.Inventiyo. 
D.Conv.  10I41.  bifetare,  e Infetatìone 
ivi.  fol.  58.  Zirt>o  n.s.  Barb.foL3a  Adi*' 
ravigliante,  Am.Ant.foI.331.  A€utuo, 

Dan- 
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Dante  Conv.fol.83.  Mifnfari.  Brunett. 
Rettor.  Marangone . Batbcr.  foL  257. 
Nondimanco.  M.VilL  L.8.cap.^9.1ib.9. 
cap.07.  FiL  V ilLcap.90.  Nafcofaglie.  Bru- 
net.Rettor.  NaJare,  ìbìA.Ojllat  donna 
d'oBeria.  Barbcr.fol.a51.  Procuro  n.s. 
F.  VilLcaS 5.  P/^dere.  Mcc.Fiam.libA 
..  n.ao  Per/»/ orlo  ad.  M.Villan.L.i.cap.77. 
Pipifirelio . Bocc.  Amct.  fol.99.  Pagani:^ 
xare.  Barber.  foLSa.  Pojìo  n.  s.  per  luogo. 
Bocc.  Acncc.  foL7i.  Problemati.  ibid.fol. 

Ripatriatione . Bocc.  N.  99.  Ricerca, 
n.s. Invili. lib.5.  cap. 49.  Pipieno,  n.5. 
Crefc.Iib./$.c.tf.  Reggente  n.s.M.Vill.I.9. 
cap.98.  Savomare  la  nave.  Barb.foLado. 
«TeWi*.  Crcfc.l4.cap.  12.  Sconvenevole 
n.s.Brunct.Rcttor.  piu  volte . Sorgiugne- 
re.  Barbcr.fol.  lob.  HJmmento.ibid.foì.'ìg. 
Vittimato  M.VUI.L.1  i.c.3.  e cento  altri . 

5.  A formare,  non  che  fol  dare  il  cor- 
foaunaqualunque  voce,  haincompa* 
rabilmente  maggior  potere  TU fo,  che 
l’Autorità  d’un  qualche  pajo  d’antichi: 
i quali  anch’cflfi , folo , ed  in  tanto  la  fe- 
cero voce  legittima , in  quanto  o lapre- 
lùrdaH'ufo,  o formatala  effi  Itellì  d'in- 
ventionc,  la  diedero  a far  correre,  cioè 
a far  valere  all’Ufo;  altrimenti  una  vo- 
ce ch’ei  non  accetti,  è mutola:  c come 
il  vento,  fe  non  fi  muove,  è morto, 
cosi  ella  (e  l’ufo  non  la  fi  correre , perde 
" l'anima  ch’é  il  fignificare.  Vedento  nelle 
dui  d' balia  ( feri  ve  Dante  nel  fuo  Con- 
vivio^ febenvolemo  guardare  a cinquan- 
ta anni, moltiyocaboliefjere /pentì,  erut- 
ti, e variati,  Ottde  /e’I  picciol  tempo  co- 
ri trammuta  , molto  piu  trammuta  lo 
maggiore,  Ffoggiugncciò  ch’c  vcriflì- 
mo,  c di  gran  prò  il  ricordarlo;  Lo 
bello  volgare  (pìx\z  dell’Italiano  ) fe- 
guiia‘VJo,  e lo  Latino,  Artei  perochc 
quello  è morto,  eli  de’ Bare  al  detto; 
quello  è vivo,  cchiil  parla,  puoallar- 
garlo,  rillrigncrlo , variarlo/  ad  arbi- 
trio dell’ Ufo,  eh’ è il  ibrmator  delle 
lingue.  Hor  di  quelle  voci,  legittime 
perche  ulàce,  avvegnaché  non  da  gli 
antichi,  la  lingua  nollrapurneha  una 
dovitia;  craiiera  fcnemancalTc.  Que’ 
valenti  huomini  che  compilarono  il 
Vocabolario  , ne  adoperan  parecchi 
dove  parlano  cBì,  purmaeRri,  e giu- 
dici del  ben  parlare  ma  cerche  a’  lor 
luoghi  per  alfabeto,  non  vi  fi  truo-a- 
no,  fol  perche  non  v’c  Scrittore,  ne, 


pur  fottoilbuonfecolo,  che  leufallc. 
Piacevi  haverne per efempio alcune  po- 
fibtìActuratamertteid  troverete  alla  voce 
Sollecitamente.  Accompagnamento,  a 
Compagnia. /fppeni»o,  ad  AXpc.AJiunto, 
a.5.ad  Afi'umere.  Awi/o,  a Novella. 
Ajjegnato,  a Parco,  Aggra  vio^à  Aggra- 
vamento, Cognitione,  a Conofeenza  . 
Circolo,  a Cerchio.  Cottdkura 
dire.  CeJJiotte,  aCedizione.  Confulta- 
re,  a Deliberare.  Denuntia,  aDenun- 
zÌMÌone.  Diffuadere,  aPerfuadere,  c 
DifTuaforio;  Dubbiestgjt,  a Dubbierà. 
Diventare,  a Divenire.  Effettuare,  2Ì 
Adempiere.  Evento,  ariufeita.  Efe- 
guire,  ad  Kfecuzione . Gufiofo,  a Cu- 
lle vole.  Gefto,  a Cenno.  Imponantctt, 
a Rilevato.  In/olito  , a Di  fo  fato,  e No- 
vità. bnprejJionato,zAKiÌeuo.  Intrin- 
fechexxfi,  a Fratellanza  . htertenimen- 
to,  aTrallullo.  Indr^rtarfi,  ad  Inge- 
gnate. Legrtate,  a Carico  . Mu/chro  , 
a Profumo.  Mediocremerae , a Mezza- 
namente. Alattcbtvole  , a Difettivo  . 
Nafcita,  aCufeio.  Nativo,  a Natio. 
Nuova,  a Novella.  OjJervanxjt  , ad 
OfiTequiofo.  Pittura,  aQuadro.  Ptffi- 
tivamente,  a Cittadinamente.  PuHteX; 
Xjt,  a Nettezza.  Paffaggere,  a Paflag* 
gio.  Proprieti,  a Proprietario.  Provi- 
do,  a Provveduto.  Rrcapito  , a Capi- 
tare. Ripent aglio,  aRifehio.  Ri/olutio- 
ne,  a Deliberazione . Ridicolo/o,  a Ri- 
devole ._  Jbtrovantertto , ad  Invenzione, 
Schiavitù,  a Cattività.  Solito,  a So- 
lere, Ordinario,  Confueto.  Succejjo, 
a Riufeita  . Spedhione  , a Spaccio . 
Scordare,  ad  Obbliare  . Ttjìura  , a 
Dettato  &c.  Le  quali  tutte , c cento 
altre  lor  fomiglianti  (cioè  fenza  au- 
torità, diciamo  bora  cosi,  diScritto- 
re  antico , o moderno  che  vaglia  ) fe 
fon  voci  buone , vprranno  haver  luo- 
go nell’Alfabetto,  fe  non  fono  da  po- 
terli ufare , malagevole  riufeirà  il  dar 
ragione  del  pur  cllcrfi  ufatc. 

4.  Dove  altri  adoperi  un  qualun- 
que vocabolo,  etiandio  fe  per  natio- 
ne  Araniero , o per  nafeimcnto  no- 
villlmo  , tanto  folamente  che  chia- 
ro a intenderli  , proprio  a fignifica- 
te , e di  fuono  niente  fpiacevole  a gli 
orecchi , a me  pare  niun  poterlo  ri- 
prendere, altrimenti,  che  s’egli  Rab- 
bia a potergli  follituire  un’  altro  vo- 
Dd  4 cabo- 
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cabolo  facto  già  della  noRra  lingua  > 
o per  autorità,  o per  ufo,  il  quale  in 

auanco  c forza  d'cfprimere,  eleva- 
rla , e dolcezza  di  fuono,  poflà , e 
vaglia  altrettanto  che  il  nuovo , e lo 
ilranlero.  Dove  nò,  irragionevole  mc- 
fchinicà  d' animo  c , voler  la  noRra 
iàvellaquella  povera  di  vocaboli,  che 
ce  l’hanno  tramandata  gli  antichi,  e 
di  non  molto  accrefciuca  i moderni. 
Anzi , non  dirò  (blamente  richieder- 
lo la  necelTità  del  bene  ifporre  i fuoi 
penfieri,  ma  altresi  la  ricchezza  c la 
copia,  che  pur  è tanto  pregevole  in 
ogni  lingua , e debito  , non  folamen- 
te  bellezza , è il  variar  delle  Voci  ove 
fi  convien  piu  volte  ridir  la  mcdcfì- 
ma  cofa,  o ragionarne  a lungo , co- 
me R fa  ne’libri,  nè  ad  ogni  materia 
il  confà  il  ragionar  metafòrico  in  fup- 
plimento  del  proprio.  Come  dunque 
chi  a un  Sonetto  cofa  di  cinquanta 
parole  confentifTè  la  libertà  dell’ufar 
voci  non  ifcelcilTimc,  e pure,  non  ben 
farebbe  : altresì,  c peggio’ > ^ 

volume  non  conceuefle  maggior  li- 
benà  di  quella,  a che  giuRamence  fi 
obliga  un  fonetco. 

5.  Corre  apprcRò  molti  per  regola 
del  migliore  fcrivere Italiano,  Partirli, 
quanto  il  piu  farli  può  dalLacino.  lo 
non  vo’ farmi  a difputar  queRaaulRio- 
ne,  nella  quale,  v'cil  fuo  che  dire  per 
amendue  le  parti,  e il  fuo  non  faper 
che  dire  chi  la  s’inghiotte  così  incera 
come  fi  fa  delle  rcg,ole  generali  : ha- 
vendo  ella  tante,  csì  fvariate  eccettio- 
ni,  che  di  poco  non  le  riman  forma 
di  regola . franto  a’  vocaboli , de’qua- 
Ji  foli  hoprefoquia  ragionare,  dica- 
mi chi  veramente  il  fa,  perche car/om 
C terra , corpur  e anima  , znnum  e aqua, 
amor  e dolorare,  ci  dian  qucRe  ottime 
voci  italiane , cielo , terra , corpo , ani- 
ma, vino,  acqua,  amore,  dolore &c. 
e non  altresì  txamtn,  julmen,  ttlebrit, 
{mPtrium,fcena,  calumata , tugurium  , 
infolituf,  exclamatio,  hojpet,  nuutiur, 
dtUBum,  propenfio,  dtctns  &c.  sì  che 
dobbiam  ^re  Difaminamento , o£fa- 
minanza,  non  Elame,  Saetta,  o Fol- 
gore , che  pur  fono  voci  latine,  non  Ful- 
mine; Confueto  , oUfato,  non  Soli- 
to: e Inufitaco,  Difufato,  Strano, non 
Infolito,  ccostd’alcii,  e molto  piu  fe 
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non  havenci  fcambiodi  voce  tanto  ita- 
liana , che  non  fia  punto  latina^  Né  var-  ' 
rebbe  punto  il  dite,  gli  antichi haver 
crafcelce  dalla  lingua  latina  le  voci  , 
fole  eRe  dicevoli  ad  ufarfinelTicaliana. 
Leggali  Ser  Brunetto,  e il  Convivio  di 
Dance,  e parecchi  opere  del  Boccacci, 
e’I  volgarizzamento  di  Pier  Crefeenzi, 
e l’altro  d’Albertan  Giudice , c vi  fi  tro- 
veranno per  entro  a sì  gran  copia  vo- 
caboli intolcrabilmente  latini , che  ado- 
perati oggidì  fentirebbono  del  pedan- 
cefeo . La  lingua  Latina , c la  miniera 
dell’Italiana , e può  ognun  cavarne  quel 
che  gli  fa  bifogno , falvo  il  fuo  dove- 
re al  giudicio , e all’ufo,  e ogni  tal 
voce,  ulataonò,  che  l'haLbian  gli  an- 
tichi, pur  farà  amica,  ebuona  alpa- 
tidell’alcre.  Così  a me  ne  pare:  pajane 
come  vuole  a chi  fiegue altri princip). 

6.  Dove  habbiamo nelle  fcritture an- 
tiche, per  efempio  il  nome,  enonil 
verbo,  e non  l’avverbio,  o queRo,  c 
non  quegli,  il  fàrlifi  da  sèReRò,  con 
difcrezione,  e confentimento  del  giu- 
diciofo  orecchio , l'ho  per  licenza  da 
non  doverli  contendere , o difdire  a 
veruno  . Similmente  de’  femplici  far 
èompoRi , maRìmamente  valendoli  del- 
leparcicelle,  che  purfi  danno pcrqual 
giùnta  a certevoci,  ehanforza,  qual 
di trafmutarne  il  lignificato  incontra- 
rio, quald’ingrandirlo,  o in  altre  ma- 
niere qualificarlo:  come  a dire  Stra, 
onde  Straricco,  Stravolto  ,Tra,tT rar, 
in  Trafognato  , Trafandato  , Traf- 
meRò.  Di,  cDir,  in DimeRò,  Dipor- 
re, Difraeflb , Difdire . Fra  in  Framet- 
tere,  Fraporre,  FraRornare;  c Sotto, 
cCoH,  c tante  altre  che  ve  ne  ha  , e 
poRono  applicar  ad  altre  voci  etian- 
dio  con  ingegno . 

7.  Finalmente,  I Vocaboli pr<»rj  de’ 
mcRieri,  delle  arti,  delle  profefuoni, 
delle  feienze , fon  deRi  i veri  quegli  che 
corrono  per  le  botteghe , per  le  (cuoio , 
per  gli  ulRcj,  per  i meRieri,  e vaniti^ 
farebbe  il  cercarli  apprefifo  gli  antichi , 
che  delle  mille  parti  non  ne  hanno  le 
due,  equelleRefTetoltediboccaalme- 
Rierche  leufji;  cornei!  Barberini  quel- 
le poche  anticaglie  che  ha  della  mari-i 
narefea  nel  Documento  della  Pruden- 
za , il  Volgarizzator  del  Crefeenzi  » 
dall’ Agricoltura  » Dame,  dalla  FiIq- 

• fofia 
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fofia  nel  Convivio  > e ne^Paradifo>  i 
Villani  dall’arte  militare,  com’era  in 
ufoaque’cempi,  &c.  E ben  farebbe  fa- 
sica, e opera  di  gran  merito,  per  chi  fi 
prendere  a compilarne  un  Vocabolario 
dasd,raailìmamentc  fealle  femplici,  e 
nude  voci  aggiugnelTc  i modiproprjdi 
ciafeuna  arte , c profcirione;  che  cìafeu- 
na  gli  ufa  propriflìmi  , e fi  convengono 
fapere  da  chi  non  vuole  in  materie  parti- 
colari adoperar  maniere  communi,  e 
le  piu  volte  aliene  , e difconce  . Io 
per  mio  ufo  v’ho  fpefa  intorno  <]ual- 
che  non  infelice  fatica , ma  cofa , non 
dirò  buona,  ma  certamente  ottima  , 
non  ci  può  venire  altronde  che  da  Fi- 
renze. 

H delle  voci  Italiane  fiane  in  quello 
poco  detto  a baldanza  > si  veramente  , 
che  vis'i  tenda  pertutto,  doverli  ado- 
perare il  giudicio,  eprefiippor'clo  Itu- 
dio , che  l'uno  fenza  l'altro  non  balta 
a far  maeltro  > e in  chi  fi  truovano  a- 
menJue,  voglionfì,  fc  non  feguitare, 
cenameme  non  gittarfi  a riprendere  cer- 
te diverfìtà,  che  non  fi  affanno  alle  re- 
golette, che  gli  appena  fcolari  nel  cin- 
guettate in  buona  lingua  hanno  per  av- 
venturaudite, o lette,  c fenza  piu  cre- 
dutele , come  fi  fa  de’pri  nei  pij , che  eh  ia- 
mano  perse  noti  5 e con  elle  in  pugno , la 

Iirendercbbono  contro  all  OracoIodcl- 
a lingua  Italiana . Dal  poi  richiederli 
Studio,  e perciò  tempo,  éneceilàrioa 
feguirne  il  fempre  farli  migliore  ; e pure 
in  tanto  feri  vcndo,e  paragonando  le  pri- 
me ètiche  con  le  ultime,  difpiacereasè 
ItclTo  in  quelle , emendarle  fe  può,  ra  m- 
maricarfenefe  nonpuo;  ed  io  fono  un 
di  quelli.  Scrivendo  ( dicea  di  scflellb 
il  Dottore  S.Agollino)  imparo  a Icri- 
vere , tutto  infìeme  difcepolo , e maeflro 
dimemedelìmo.  Perciò,  quanto  altri 
piuvede,  efa,  tantomeno  s’arrifchia 
allo  feri  vere  lotto  le  fuc  opere  il  Fecit, 
ma  come  quel  gran  maellro  nell’arte 
fua,  il  Fmcìcìaì;  riferbandofi  in  quan- 
to non  le  dà  per  interamente  pertette , 
il  rifarvi  fopra  la  penna  a ritoccarle , 
e tome  , e migliorare,  e mutare  quel 
che  sfuggi  da  gli  occhi  che  havea  quan- 
do fcrilTe,  e quelli  d’horail  veggono  , 
e lordifpiace.  Ed  io  non  fenza  mara- 
vigliarmene , ho  veduto  huomini  di 
grande  ingegno  publieare  al  mondo  i 
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loro  componimenti  diqnalunque  mate- 
ria lì  foUcro,  e follenervi,  quante pro- 
polìtioni  altrettante  evidenze:  pofeia 
a non  molto  ritrattarle  come  fallacie. 
Come  altresì,  volere  i fuoipenlìeripec 
regola  di  tutto  il  genere  umano  in  quan- 
to é fapere  ; e le  fue  regole , emenda- 
rione  di  tutti,  etiandioi  piu  riveriti,  e 
ammirati  Poeti  Greci,  c Latini,  o di 
qualunque  altra  maniera  Scrittori  dell’ 
antichità,  feguiuti  da  gl’italiani  al- 
trettanto buoni  maellri  in  quel  mede- 
fimo  genere  di  componimenti  ; quali 
non  follcr  lor  venute  in  mente  quelle 
non  fottilillime  offervationi  , e con 
un  giudicio  fupcriore  non  lehavelTcro 
ributtate  come  non  convenevoli  d’ollèr- 
varli. 

t 

Denno,  Fenno,  e Puonno  adoperati 
in  profa. 


eexiv. 


Tutti,  ette  quefti  modi 
propri  del  verfo,  tro- 
vanfi  adoperati  in  profa  (ma  con  piu  li- 
cenza, ohe  il  lecito  non  coniente)  dal 
Volgarizzatored’Albertan  Giudice:  e 
per  me  vaglia  il  faperlo  a nulla  piu  che 
faperlo. 

DeTuto  dunque  per  Debbono,  hallo 
parecchi  volte  : balli  allegarne  due  capi 
dela.  Trattaeocap.38.  U buoni  Denno 
amare  li  Giudici:  e quivi  apprclTo;L* 
rei  Denno  temere  li  Giudici  . Gap.  47. 
Denno  efJer  fratte.  Far  Denno  inconta- 
nente . ■ Cotali  Religiqfi  non  Denno  com- 
battere con  le  mani. 

Puonno  perPollòno,òneImeJenmo 
Crattatocap.2.  U fegreto  coti/^lio  celar 
non  Puonno. 

Fenno  per  Fecerojquivi  medefimo  c.34. 
Quelli  che  ti  Fenno  quefta  ingiuria . c. 
^6.Con  quella  forma  lo  Fenno.  cap.47. 
Come  ère.  molti  pugnatori  Fenno. 

Il  Dimofirativo  dato  alla  particella  Che 
dove  parrebbe  dotterlefi  il  Soggiuntivo. 

CCX V.  T ’Orecchio  avvezzo  a udi- 
I i re  il  Soggiuntivo  foggiun- 
toallapanicclla  Che,  di  leggieri  avver- 
rà in  chi  non  è nulla  fperto  nc’buoni 
Autori , che  udendole  datoli  DimoHra- 
tivo,  fe  ne  rifenta,  e la  lingua  gridi, 
faiE  fuor  di  regola,  peroche  contrana- 
' cura 
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turadi  tal  particella,  e contro  alla  con- 
fuetudinc  dcU'ufaxla.  Ma  l’uno,  e l’altro 
tanto  non  poflibile  a foltcnerH  vero  , 
Quanto  è vero  bavcr  detto  il  Rocc.  N.79. 
Jo  fo  boto  , che  io  mi  tingo  o Poco  , 
Ch‘io  non  ti  Do  tuie  in  fu  U tefia^  che 
il  nafo  ti  ca/chi  nelle  calcagno  : £ N. 

Prejfo  fu  Che  di  letitia  non  Morì. 
jÈN.4tf.  A foco  fi  tenne  Che  qunicon 
un  coltello  che  a lato  havea,  amendue 
non  gli  njcctfe.  EN.ao.  Efpecialmente 
lei,  che  i la  piu  piacevole  Ch'  io  lidi 
mai . £ Nov.$^.  Uobbiam  credere , Che 
Dispongono  , e Governano  noi  . Am. 
Ant.f.72.  Niuno  dubita.  Che  le  cofecon 
malegevcdexjijt  cercate  Sono  piugratio- 
famente  trovate,  Efbl.apa.  Farmi  Che 
al  tutto  Son  bejiiali.  £ HJfanx.a 

umana  e.  Che  le  /variate  cofe  Danno 
dilettevole  Sapore.  jPalIav.fil25.  E può 
avvenire  Che  (il  peccatore)  per  lo /de- 
gno fi  Dispera  , e non  Va  a confefìarSi 
da  altro  Sacerdote . EM.j^ó.Dio  vie- 
ta , Che  non  fi  Dee  ricorrere  a loro  . 
M.Vill. lib.6.  cu^i.  Di  poco  fallò.  Che 
non  Entrarono  nella  terra . £ I.3.C.S0. 
A pena  fu  ritenuto  Che  non  Cadde , £ 
lil^  U quale  vedendofi  in  tanta 
noia  di  Sollecita  guardia,  fuehora,Che 
tnnanxj  Vorrebbe  e[fere  fiato  altrove ì 
per  Havrebbe  voluto . 

Ancor  la  particella  Si  veramente,  ac- 
compagnata col  Dimojìrrtivo . 

CCXVI.  vi  bifogna  pream- 

bolo,  elicndo  quella, 
e la  precedente  unamcderunaollerva- 
tione  . Adunque  ecconc  teftimonio  il 
Bocc.NovJ.  Son  di/pofto  a farlo.  Si 
veramente  , che  io  Voglio  prima  anda- 
re a Roma.  N.i^.Si  veramente  che  tu 
mi  Prometterai.  N.27.  Voi  udirete  no- 
velle, che  vi  piaceranno.  Si  veramen- 
te, Se  io  FHo  buone.  Nov.  28.  Si  ve- 
ramente, che  (src.  fi  T rovava  . N.95. 
Voi  potrete  partire  , Si  veramente  che 
voi  al  vofiro  marito,  óre. quelle  gratie 
gli  Renderete  , &c.  Am.  Ant.  fol.2i$. 
Concedette  che  una /uà  ^liuola  andai- 
S*  a lei.  Si  veramente  che  non  le  La- 
Jciava  portare  ninna  co/a  da  mangiare. 
T urto  fuona  In  tal  modo , o Per  modo  I 
che,  &c. 


DiriCfo. 

Certe  voci  del  genere  Seminile  che  accre- 
sciute divengono  ma/chie. 

CCXVIL  'TyAroloni  fcrillc  il  Davan* 
Ji  zati  nel  i.  degli  Annali 
diTacito;  e Letterata  nel  terzo  ; ev* 
hebbe  a cui  leggendolo  parve  trasforma* 
rione  si  contro  alle  leggi  della  natura  , 
che  cercò  nell'Errata , fe  lo  Stampato- 
re le  ne  accufavacome  d’error  troppo 
malchio,  parendogli  le  gran  Paroleel^ 
fere  Parolone,  e le  Lettere  col  divenir 
Majulcolc,  non  farli  Lctteronì,  ma  Let- 
terone.  Miracolo,  chenonglirifovve- 
niffe  Le  Lanterne  ingrandite  diventar 
Lanternoni . Si  come  apprclTò  il  Cre- 
feenzi  le  Porche  Forconi.  LcRonchc 
apprello il  Bocc.  Ronconi.  Le  Unghie 
neirinfcrno  di  Dante,  Unghioni.  Le 
Volpi,  e le  Falci  inM.ViU.efTcr  Volpo- 
ni, e Falcioni.  £ le  Fincftre  Fineftro- 
ni , le  Barche  Barconi , le  Rofe  Rofo- 
ni,  le  Macchie  Macchioni,  le  Stanghe 
Stangoni , e cosi  l’altre  lèminc,che  lì  cre- 
fconoconlamedelima  terminatione.il 
diminuir  nò  che  di  tanto  non  lì  privile- 
gia , e quindi  Batchctta,Forchctta,Fine- 
Brctte,  dtc.Benche  pur  v’habbia  appref- 
foG. Vill.e Boccac.Filoc.l.tf.nuja  i Co* 
lonnelli  in  vcccdi  Colonnette. 

Proprietd  de’ Verbi,  che  Servono  alla 
memoria. 

CCXVIll.  Icordarc,Rimembra- 
re,  Rammentare,  Di- 
menticare, ben  fon  ufatialla  maniera 
commune,  lo  mi  ricordo,Io  mi  dimen- 
tico, &c.  ma  parecchi  volte  ancora  , 
com’ella  folle  terza  perfona,Bocc.Fiara. 
lib.4.nu.95.  Egli  mi  ricorda  i cioè  Me- 
mini , c 1.3.0.30.  A"  ricordami, che  io,  órc.R 
n.%6.Mi  ricorda  ch'io  pianfi,  £ N.lntrod. 
Ricordivi,  che  noi fiam  tutti f emine . N.  1 7. 
Di  tanto  mi  ricorda, che  óre.  N.27.  Ricor- 
davi egli  che  voi  mai  havefte,  óre.  A 1 b.G. 
I.l.c.24.e2(5.  Ti  ricordi  (memineric)  di 
lodarlone.  Pz{Tiv.£y6.  Sempre  che  all’ 
huomo  ricorda  del  peccato.  M.VÌII.I.9.C. 
i^.I/avi  che  ricordano  delle  n/eantiche. 
ì>lov. An,2^. Rimembravi  ( Aie/niniflif  ^ 
.Am..\nc.f248.  Non  mi  dimentica,  che 
la'nv’dia,órc.  Pctr.S0n.13.  rii  fonde- 

mi  amor,  non  ti  Rimembra  Ch.e  qiiejlfi,  órctt. 

Siic- 
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Del  per  Di  betu^  'vagamente  ufato. 


Succedere  doppiamente  upete. 


CCXIX-  Tì  En  fi  dice.  Succedere  alcu- 
il  ao all’imperio)  e altresì 
bene  > L’nipcrio  fucccdere  ad  alcuno  . 
Ne  fon  piene  le  cronache  de’tre  Villa 
ni.  Giovanni  lib.5.cap.37.  Le  fne  cafe 
fuccedettono  per  retajvie  aVonti  , ire. 
Ub.ia.  capitf.  Acni  ^cedenti Reame  di 
Cicilia.  Éc.SO.  033.684.  Il pae/e  cbegli 
Succedea  per  ret/^ggio , c.ioò.  jtì  quale 
Succedea  /Tevere  Re  di  Cicilia,  e quivi. 
Il  Regno  di  Puglia  ò'c.  che  gli  Seeeeedea. 
M.Vill.  L2.C.28.  A cui  Succedea  l'Impe- 
rio. L.IO.  cap.70.  A cuiia  corona  Succe- 
di. FiL  ViU.cap.7tf.  lireame  Succedei, 
tea  Carlo. 

Succedere  per  Avvenire  aUblutaraen* 
tefiticn  piu  coll’Ufo!  che  colf  Autori- 
tà. Cosi  il  Davanz.di/Tcncl  la.  degli 
Annali  > Succedevano  quefle  cofe  per  ef- 
fere  i Parti  impacciali  ^c.  Ma  dove  il 
Succedere c venir  dietro i lì  de’havere 
per  ottimamente  detto.  Così  il  £occ. 
N0V.79.  Alle  quali  (uppucmc)  come 
gli  effetti  Succedano  , anche  reggiamo  tut- 
to giorno  , 

Quanto che,per  Avvegnaché,  Ancorché, 
Benché  ire. 

CCXX.  T^I  quella  ottima  particella 
■ J il  Vocabolario  ha  un  fo- 
lo  efempio , tratto  dalla  Cronaca  di  Pier 
VeUuti>  teUo  a penna.  Cento  di  mi- 
diormanofenepodonoaUegare:  e ne 
baUinperlaggioqucUi  pochi  tutti  del 
Ub.9.deUaCronacadiM.VillaniC7.  E 
Quanto,  che  quelli  fervigt  perduti , con- 
turbé^ono  affai  il  nofiro  Comune,  quello 
chenonfipoteafmaltireera,  cheire.C.^ 
B quanto  che  dalie  revioni  di  fopra  foffono 
indotti  , pur  gl’iuMi/re  in  /Spetto  ire. 
C.I3-  E quanto  che  all' amma  poco  frut- 
tare, pure  nello  firemofd  teft amento  . 
C.  39.  E Quanto  che  fuavita  frffte  con 
molta  guardia , e cautela,  difendere  non 
fifeppe  da  morte.  C4 1 .Quanto  che  in  pace 
fattatra  due  Red  Inghilterra,  e di  Fran- 
cia, fofrenonnulla,nondimenoÌrc.C.$g. 
Le  parole,  Qtuuao  che  afreùfofsono  amo- 
revoli, furono  grarvi^ fiffpettiffe  al  tiranno 
&c. 


CCXXI.  '’T^Roralì  parecchi  volte  il 
X c’I  Nò  , accompa- 
gnato col  , dove  pur  fi  potrebbe  col 

jDf  .Bocc.  N.17.  Antigono  rifpofe  Del  ri, 
F.Vill.  cap.tfo.  Péri^nile  parca  Del  ri . 
B0CC.N0V.8.  Delnò.Mov.36.  Tutti af. 
fermaron  Del  nò.  M.  Vill.1.8.  cap.88..  Ha- 
vendo  rifpojìo  del  nò . 

B alrrimenti  G.ViUtn.I.7.  cap.7.  Il  Re 
Manfredi  prefi  partito  del  comoattere . 
Bocc.  N.  17.  Domandato  da  lei  Del  come . 
Costancora  divedendo  II  come. 

Nè  non,  non  valer  piuche  Nè  filo . 

CCXXII.  T TN  loglio  intero  d’efetnpi 
le  ne  potrebbe  allegare, 
ma  a dir  vero  fenza  altro  maggior  meri- 
to, chedipatienza  leggendoli.  Badino 
quedi  pochi . Bocc.  N0T.12.  Nègia  mai 
nonmiawenne.  Nov.26.  Nèiononv'ho 
ingannata  per  torvi  il  vojlro . BronctTe- 
(otet.  Nè  di  mente nongliefee.  Alb.  G.l’ 
ha  cento  volte , eq«rattrod’cdcncl  pic- 
ciolcapo27.  dcltratt.i.  Padav.  foLao. 
Ni  non  me  ricordava . fol.33.  Ninondee 
il  buon  huomo  cercare , ó'C.  E qui  vi  pure. 
Non  fi  ne  curava , ni  non  lafciava  il  bene. 
foI.8tf.  Nè  non havea dolore,  ninonha- 
va  Proponimento . G.VilLlib.3.c.29,  AW 
nullo  popolo , o fitta,  non  ha  tanta  Signo- 
rìa. e liÙ7.cap.5.&c. 

Senxppiu,  non /vnificare  altrimenti  da 
quel  che  /nona. 
CCXXIIL/^Ueda  forma 

ufataa  maniera  d;ar- 
verbio,  il  Vocabola- 
rio infogna  valere  Appreffo,  Sub- 
inde,  e ne  allega  in  fede  un  folo  efempio 
del  Bocc.  Introd.  Le  vivandedilicata- 
mente  fatte,  vennero,  efinfjimivim  fur 
pre/ii,  e Sent^p  Piu  chetamente  li  tre  fami- 
gliari  firviron  le  tavole. 

Ma  io  non  fo  nrmi  a intendere , come 
Senxjt  piu  vaglia  per  Dopo , o Appredò, 
opcrnuU’altro,  che  Senza  piu:  sì  1x1- 
lo,  echiarodasc,  che  non  ha  medieri 
chiofa  ne  interprete.  Quattro  cleropi 
tutti,  cquattro  del  Boccacci  ne  appor- 
terò: voi  a ciafcundiloro  applicate  il 
Dopo,  e l’Apprcdò, a vedere  fe  lì  com- 
porta coU’intcntion  dcU’A  more . N.29. 

Ha- 
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Halle*  nnfMof^lìuol piccolo , SenxpP^- 
N.  i8.  Ellendqfi morta  la  donna  di  G"^- 
\eri,  éralni  unfyliuolmafchiot  érnaa 
femmina  piccoli fancinllirimé^fi  di  lei,Sen- 
tPpin.ì<iov.l3. L’jfiate , conglidtteCa- 
v^lìeri  , e con  Altft andrò,  Senxji  pia 
{ cioè  Coli  citi)  entrarono  al  Papa.  N-88. 
Hebbero,  ère,  del  Pefie  d’Arno  fritto, 
SenKdpin.  Pnctercaquenihil. 

*Vnalibhra,  emeKgp,  ìbendetto. 

CCXXIV. T ’HodalIe  giufte  bilance 
1 i di  G. Villani)  che  nel 
lib.i2.  cap.12.  Lafeiò  la  memoria , che 
Libbra  uM,  ejldezgff,  c forma  di  buon 
pefo)  nell  dee  voler  &rvi  la  giunta  di 
quelpocopiu)  chehavrebbe  il  dire  Lib- 
bra una,  e Mezza  . Con  Giovanni  fi 
accorda  Matteo  fuo  fratello , dicendo 
lib.i0.cap.3i.  ^M’/ioro,  e MexjS . 

£ non  c fola  quella  voce  ad  ufarfi  non 
accordata,  ma  in  manierada  se.  Bocc. 

E tanto  ( cioè  rama  ) fu  la  paura 
che  di quefio  le  nacque.  G.  Vili.  L 1 1.  n.39. 
Che  tutta  fu  Fiero  una  mofezia  ) E lib.  ì2. 
La  qual  cqfa  non  fu  Fero . Petrarc.  Son. 
lló.Talbormenxpgna,  etalhorFeroHo 
ritrovate  le parolejue . 

Sanare  neutro'.  Eniiar e attivo:  Amma- 
lare neutro  p affino , 

CCXXV.T  L non  trovar  nel  Vocabo- 
X.  lario  efempio  di  quelli 
verbi  l’un  Neutro,  e l’altro  Attivo,  il 
terzo  Neutro  paflìvo,  potrebbe  agevol- 
mente condurvi  a metter  mano  al  Non  fi 
può,  efetirconelTb,  epcntirvene,  pe- 
roche  Piaga  per  allentar  et  arco  non  Sana, 
ditte  il  Petrarca  Son.  70.  La  mia  mente 
t' argomentava  di  Sanare.  DipoiCrefe. 
lib.I.cap.3.  Soglionbene fmaltire , ed  ef- 
fer  di  lunga  vita,  e ne’lor  corpi  tofto  Sa- 
nano le  piaghe. 

Quanto  aH'£'n/(4reattivo,di  chei  Mo- 
rali di  S. Gregorio,  volgarizzamento 
di  lingua  giudicata  poco  autorevole, 
non  ian  pruova  che  batti , eccone  dal 
buonfecoloilCrefcenzilib.p.cap.iq.  Si 
fanno  nel  cavallo,  e fpecialmente  net  ca- 
po, diverfe piaghe,  elepiufonpiccole,ed 
Enfiano  il  dette  capo . E detto  ivi  appref- 
fo , Oliando  le  gangole  cominciano  ad  En- 
fiare , foggiugne.  Soppr abbondino  gli 
umori,  ed  Enfino  di/eperchio  le  gambe . 


Del  terzo , ho  G.ViU.  che  lafcìò  Icrit- 
to  lib.3.cap42.  Federigo  lmperadore,&c. 
fi  ammalò  forte. 

Particelle etiandiocoHvaghettgjt,  nonché 
fol  lecitamente  trafpofte. 

CCXXVI./^  Li  antichi  Profatori 
Xj  hanno  attài  delle  vol- 
te trafpotte  alcune  panicellc,  daottcr- 
varfì  utilmente  da’ meno  fperti,  accio- 
che  non  le  credano , o licenze  Poetiche, 
o errori:  cda’piufavj  accioche  pur  le 
adoprino,  dove,  e quando  la  materia, 
e l’orecchia  il  comporteranno.  Efempi 
ne  allegherò  in  numero  piu,  che  balle- 
vole  a 6x  vedere,  cheilcositrafporre 
nonfuttranczzad’una,  o due  volte,  ma 
ufo. 

Bocc.Fiam.lib.i.alprìncip.  loCiPur 
fono.  Inveced’Iopurci  fono:  e fimilc 
de’feguenti.  Fiam.lib4.num. 37.  Ogni 
dura  cqfa  in  proceffo  di  tempo  Si  Pur  ma- 
tura, eammollijce.  Enum^i.  E t’ ella 
Gli  Pur  piace . E n.178.  i^ando  Gli  Pur 
piaeffie.  E num.isi.  PiPurfibeve.La- 
ber.num.9i.  Poi  ne  domandi  ,T el  Pur  di- 
rò . Amet.fol.33.  Appena  Mi Purrìjpofe. 
E fol. 34.  FelPuredirò.  N0V.75.  Io  Ci 
Pur  verrò.  Nov.79.CAew  Fi  rur  rima- 
ne^. 'N.^i.Fel  Pur  mandò.  cU  Pur  farò. 
No  V.  Ant-3  S-  Fedendo  il  Re , ch'ei  Si  Pur 
rammaricava.  h62.  Ma  da  che  Fi  Pur 
piace,  &-C.  che  tutte  fono  trafpofitioni 
della  medefima  particella  Pure . ^ fe- 
guenti  faranno  ai  Mt , Vi,  Ti,  Ci,8tc. 
pofpoftead  11,  La,  Lo,  com’è  facile 
ad  ottèrvare . 

Gi0.Vill.Lib.i2.cap.II?.  Per  dare  al- 
cun diletto,  drc.  E Cimi/!.  Bocc.Fiam. 
Iib4.n.  1 1 2.  Ma  tutto  II  Si  perdono.f^.^1. 
Si  come  lajua  fortuna  II  Fi  guidò.  N.49. 
UT i recherà.  Fiov.’jg.  loBFidirò.  Fot 
Il  Fi  potete  vedere . Che  eftere  II  Fi  fac- 
ciate.No't.i^.  Quando IlTi diceva.  N. 
27.  Che  io  II  Fi  prometta . Nov.30.  Io  E 
Fi  ve»  dire.  G.ViH.lib.i2.c44.  Selha- 
vefron  prefo  E S'havrebbon  tenuto,irc. 

BoccJiam.l.7.n.i4-  Quivi  La  Mipar 
vedere.  biov.^é.Eglilafiprenderd.N. 
•yg.  Per  cui  io  potendo  La  Mi  facejfi.  Non 
LaCifarà.  Nov.8 5.  I-» Ridirò.  Nov. 
Ant.2.  Senon  La  Midìrai.^.'ì.  LaTi 
donovolentieri.  Che  trarre  Lo  Nt 

potefsero,  'f\.'je^LoMittrrò,àrc. 

Fidar. 
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Fidare, eConfitUreancor/enxji  aff^to.Fi- 
do  ottima  voce  da  profa . 

CCXXVII.  T)  lu  volentieri  fi  é detto 
^ Fidarfi , c Confidarli 
neutro  pallivoj  che  neutro.  Un  folo 
clcmpio  ha  il  Vocabolar.di  Fidare  lenza 
Tallillo.  Dante  lnf.ii.  Colui  che  in  lui  Fi- 
da. Aggiunganli  quelli  pochi  altri.  Fa- 
rad. i8.  Non  perch'io  del  mio  parlar  Diffi- 
di. Bocc.Filoc.lib.7.n.7tf . Nella  vq/ira  no- 
biltà Confido.  Albert.G.tr.  i.cap.9.  Unon 
conti  fono  da  fchif are  come  nemici,  enone 
da  Fidare  in  loro . E Confidarli  col  terzo 
cafoil  truovo  in  Matt.VilI.l^.c.pi.  Ma- 
fia terra  fivolea  piu  Confidare  Alla  loro 
promefra. 

) Al  F/do  della  N0V48.  del  Bocc.  ag- 
giungali l’altro  della  'Nov.i^i.Compagno 
miglile , ni  piu  Fido . E quivi  roedelìmo. 
Népiu  forte, nè  piu  Fido  compagno  dime. 
E q uello  d’Albert.G.  tr.2.  c.20.  Neftuno  è 
affai  Fido,  acuielliteme. 

Diventare  efter  buona  voce . 

CCXX  Vili.  T L Vocabolario  non  l’ha; 

X crefeendo  col  tempo 
havralla  ; intanto,accioche  nìun  la  rifiu- 
ti come  folle  illegittima,  eccola  nel  Cre- 
fcenziVxocm.Diventanoeredìtarj , éfc. 
L.3.cap.8.  Il  campo  non  diventa  fruttifero. 
E lib.($.c.2 1.  Diventeranno  dolci  : c quivi 
apprcllò:  Diventeranno  altrettali. 

SeT alento  per  Gratin,  Dono,  &-c.  habbia 
efempi  d’autorità. 

CCXXlX.  OE  gli  antichi  nollri  Ita- 
Vj  liani  ci  udifléto  ragio- 
nando d’alcuno,  dirne,  Egli  ha  Talen- 
to di  predicare , di  dipingere , di  gover- 
nare , dove  noi  vorremmo  lignificare 
Attitudine,  Difpolitionc , Gratia, Do- 
no , &c.  elli  intcnderebbono , ch’egli  nq 
ha  volontà,  o defiderio:  peroche  ap- 
prello loro  Haver talento  di  mangiare, 
era  haverne  voglia , o defio:  vivere  a fuo 
talento,  Ellcrc  di  mal  talento.  Venire, 
o forger  talento , &c.  tutto  fi  riferiva  a 
volontà,  appetito,  brama.  &c.  . 

Pur  nel  Palfavanti  truovo  quella  voce 
fullituita  a lignificare  i Quìnque  talenta 
dell’Evangelio  fQl.24.  Aljervo  che  nafeo-  \ 


feilT  alento  del  fuo  Signore , frc.  fu  tol- 
to il  Talento.  £ Saràgiudicatodif leale 
fervo  colai , che  il  T alento  perderà . E fol, 
2$.  Intendi»  per loT alento  commeffo  al 
fervo,  lagrazja,  il  conofeimento,  il  tem- 
po, il  buon  volere , che  Iddio  dà  all' huo- 
mo . La  quale  interpretationc  ve  riflimai 
e perciò  amplillima,  pare,  che  con  que- 
llo medefimo  tanto  tullenderli,  renda 
inen  proprio  il  Talento  al  fenfo,  in  che 
noil'uliamo.  ' 

Ma  tbric  prima  del  PaflTa vanti, il  mae- 
llro  di  Dante  l'adoperò  come  noi  llret- 
tamcntc,  colà  dove  nel  l elbrctto,  dit 
fecosi  : Ed  io  non  mi  trametto  Di  punto 
coftjlretto.  E non  aggio  T alento  A ttgran 
fondamentoT  rattar  con  uomo  nato.  QiU 
Talento  pare  haver  forza  di  Suflicìenza, 
Attitudine  , &c.  piu  tolto  clic  di  Vo» 
glia,  o Dcliderio. 

Compqfitione , e Componimento . 

CCXXX.T)  Erio  piu  Componimento  fi 
Jr  di  Poefie,  e tP  altre 
fcritture  d'inventione.  Cosi  ne  parla  il 
Vocabolario;  E truovo  apprello  alcuni 
regola  ferma , il  non  poterfi  ufare  Com- 
pofitione  in  materia  d’ingegno,  mà  fol 
ne'  niefcolamenti  delle  qualità,  o dc’cor- 
pi  fenlibili . Gran  fegreto  di  natura! 
mentre  puri  uno,  el’altronomcprovie- 
ne  dal  medefimo  verbo  Comporre , e tan- 
to il  ^mponiraento , quanto  la  Com- 
pofitione,  accozzano,  epermifehiano 
varie  cofe  in  uno  s tal  che  mal  fi  potreb- 
be rifporidere  a chi  diceflè,  che  o nè  1’ 
un,  nél’altro,  ovaglionoamenduc.il 
Caro  nelle  fuc  lettere  fol.33.5a52.84. 99. 
loò.&c.  usò  Compofitione  perqucllo  Itef- 
fo,  che  gli  altri  chiamano  Componi- 
mento, inquanto  élavoro  d’invcntio- 
nc,  cfiittuta d’ingegno. 

Dovitie  per  Rìcchexjtt . 

CCXXXI.  f AOvitia,  e Divida,  ève- 
ramentc Copia,  cAb- 
TOndanza,  e altresì  come  Ricchezza, 
fuol  darfi  al  bene , calmale,  potendofi 
cosi  bavere  agi , comedifagjaDovitia. 
In  tal  Icntimento  noi  truovo  ufato  fuor 
che  in  numero  fingolare . 

Altresì  folo  in  plurale  Dovitie , e Di- 
vitie  per  Ricchezze , c non  ve  ne  ha  folo 

un 
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un  miferopajo  d’efcmpi,  c non  fo  di 
che  Autori.  Vcggafi  Dante  nel  Conv. 
fol.8o.e  8 1.  e vi  fi  troveranno  indiiferen- 
temente  Divitie , e Ricchezze  parecchi 
volte.  VeggafiAlb.G.tr.3.  cap.34.  jtf. 

42.  &c.  e fimilmente  ne  haviò  efeni- 
pi  a Dovitia. 


ventura  ve  ne  havrà  in  altri  Autori,  e 
per  la  loro  rarità,  trovati,  non  lì  vor- 
rebbero trafeurare. 

Qual fiaV  Imperativo  dìTrarre. 


USup  trUtti  vo  col  fecondo  cèfo . 

CCXXXIL  *WTOnaccioche  Tufiate, 
ma  folamente  il  fap- 
piate  , e rapendolo  non  condanniate 
per  la  legge  Nonjipuotohì  lufade,  ricor- 
do, haver  Dante  nel  fuo  Convivio  ac- 
compagnato latinillùnamente  il  Super- 
lativo col  fecondo  cafo  plurale,  e ciò 
delle  volte  parecchi . fol.32.  La  Rettorica 
èfoarv^madi  tutte  t altre  feietnf'.  cioè 
Infra  tutre  l’altre  feienze,  e così  de’fe- 
guenti.  fol.atf . La  natura  hutnana  è per- 
fettiffima  di  tutte  r altre  nature,  £ quivi 
raedefimo.  V huomo  è perfetti(}imo  di 
tutti  gli  animali.  fol.4d.  GentiliJJima  di 
tutteleafe  ) che  il  Sole  allumina. 

Degnare  attivo, neutro, neutro  pativo. 

CCXXXIII.1^  Egnare  uno  d’alcuna 
I 3 gratia , o Degnarfi  di 
fargliela,  c fimiglianti  modi , gli  ho  per 
mio  bilogno  cercati  in  quanto  c lungo 
tutto  il  buon  fecolo  della  lingua,  né  fi- 
no ad  hora  ( fuor  folamente  una  volta  ) 
v’ho  trovato  altrimenti,  chea 

maniera  di  neutro  : DegnòcrearnetDe- 

Snòmollrare.'  Non  degna  si  b.ifl!b:  Non 
egna  di  fottometterfi  > e gli  altri  efem- 
pi,  chenehail  Vocabolario. 

L’Ariofto  l’usò  neutro  paflìvo  C.  19. 
^12.  Se neva fola,  e nonSi  degnerebbe 
Compagno  haver . 11  Cafa  nel  Galateo 
fimilmente.  Il  quale  degnato  Fi  Jiete  d" 
entrare,  óre.  11  Caro,  e piu  fpefib,  e 
piu  liberamente  nelle  Aie  lettere.lbl.  rei . 
103.105.129.131.139.&C.  sideeni,  Siè 
degnata,  Ri  degniate  di  farlo , óre.  E at- 
tivamente fol.  38.  Quando  Mi  degnate 
dellevojire.  ìo\.%^7Mì  degnafte  ancora 
dellagratia . E fol. 30.  Eftere fiato  degna- 
to Da  voi  per  amico,  Óre. 

HorqueU’un’cfcmpio,  che  nc  pollo 
allegaredi  buonAutore,  èdiAlbcrtan 
Giudice  fol. 135.  Maggiormente  fi  degnò 
manifefiarjì alle' femmine . Altri  per  av- 


CCXXXIV. T^A  tanti  efempi,  che 
del  Verbo  7”r4»Tie  fi 
allegano  per  moltillìmi  tempi,  non  fi 
trae  quel  ch’è  piu  necefiTario  a faperne, 
che  Impwtivoeglis’habbia.  Trajanne 
da  buoni  Autori  almen  quanto  balli  a 
ficurarci del  vero.  Barbcr.  £>1.263. 
rati  verfo  terra,  eTrai  l'un  lato  a terra. 
Crefc.lib4.cap.43.  Quando  ha  del fapore 
quello  che  bajìa , T rat  il  filo  acconciamen- 
te. E libA.  cap.20.  Poi  quando  la  vorrai 
piantare,  aprila,  eTraneilfeme . Equi 
vuole  avvertirli , che  il  àìrc7~rane,  c 
notiTranne,  c quanto  dire,  che  fpic- 
catone  l’aliilTo  rimarrebbe  7~ rat  : fecon- 
do la  regola  xxx  1 1.  Cosi  ancora  Alberta- 
no  tr.  i.cap.  io.Se l'occhio  tuo  ti  fcandalex^ 
TCfi,  Traloti.  Ecvp.tp.Ponmentechente 
\fia  la  cofa  che  tu  ami,  e iella  i ria , T rai 
lo  collo  di  folto  quel  gitgo.  Finalmente  il 
Boccac.Fiam.  lib.4.  N46.  hauntaldi- 
verfo Imperativo,  TraggiameeUcuore, 

' eb-c.  Adunque  T rai,o  le  v’aggrada  T rag- 
\gi,  érimpcratirodiXrarre. 

afelio  cafo  dato  a certi  verbi  in  if cambio 
del  terxg. 

CCXXXV- T 'Ufo,  che  in  ciò  c pa- 
I 1 drone,  ha  cosi  volu- 
to, che  certi  verbi  volentieri  fi  accom- 
pagnino etiandio  col  fedo  cafo,  avve- 
gnaché pajan  debiti  folamente  al  terzo . 
Cosi  il  Pallàr.  usò  parecchi  volte  > Con- 
fcfiarfidal  Prete:  eBocc. Nov.23.  Da 
lui  fi  volea  Confeftare . E nel  Filoc.lib.». 
num.38  5. /Indine,  e Da  me  tornerete.  E 
N0V.28.  Je  «e  andò  Dal  Negromante . E 
N0V.36.  Polendo  venir  Da  tei.  E Nov.39. 
Se  a lui piacefie , Da  lui  venifte.  E N.99. 
VenutoDalui.  EPalfav.fbl.9<5.Dom4»- 
daronoda  JefuChriJlo . Alb.G.tr.l.c.l. 
Domandar  Da  altrui.  Eu.2.  z.i. Dato- 
re addimanda  cotfiglio:  dove  ha  poco 
apprello  A loro.  Ecap.4.  ha  di  nuovo 
Dal  oro. 

Al  contrario , il  terzo  calo  lì  è dato 
a piu  altri,  che  parevano  obligati  al  fe- 
do. Bocc.Procm,  Senx.a  lafciarfi parlare 

Ai 


Num.  CCXXXVI.  CCXXXVII. 


éicuno.  EN.94.  Stmendofi  Alfuo 
marito  domiUuUrc,  àrc. 

L»  'Voce  Simile  reflituitn  eUlu  frofs . 

CCXXXVI.  Olmigliame>non Simile 
»3  Conforme  yuolc 
alcuno  che  debba  feri  verd  in  profa.  Non 
gli  gravi  di  rivelarcene  la  ragione.  Ec- 
cola tutta  intera;  11  Vocabolario  non 
nc allega efempi»)  fuorché  di  Poeta, 
per  modo  che  un  d’elTi  prefo  dal  Boccac- 
ci* cdelBoccacci  inquanto  Pocta,nel- 
la  Canzona  in  che  (i  cniudela  novame- 
Cma  delle  Novelle. 

Tuttoèvero:  evero  altresì  c,  cheil 
Vocabolario  nó  nie^  * Dance  nel  Cfonv. 
£39.  haverne  in  dieci  linee  quattro  efem- 
pi . Che  il  fervo  non  pqffi»  fimilebenefi- 
cio  rendere  4/  Signore  . Quello  che  è 
Dijpmile  per  li  t fi  facci*  Simile,  La 
quale,  fé  non  Simile  i per  tè  , alme- 
no, ère.  E coti  fa  Simile  a quella  , 
ère.  Non  niega  ha  verlo  nelle  Tue  prole  il 
Boccacciduc  volte  nella  N.37.  e nella 
31.32.4t49.  &c.  Ha  vere  il  Crefeenzi 
detto  lib.2.  cap.13.  L’ultimo  cibo  nutri- 
cante i S imile  al  nudrito . £ in  tutti  i buo- 
ni Profatori trovarfi Simile, delle  volte, 
quante  cercandone,  e contandole,  fi  £1- 
lebbeuna  gran  penitenza. 

Si  alleano  efimpi  in  pruova  del  do- 
veri confentire  l'arbitrio  dello fcrive- 

re  con  varietà  dov'eUa  è lecita.  \ 

CCXXXVII.  T)Er  incinto  profcfljatc 
Jn  di  tenervi  legato,  e 
llretto  al  puroTcrivere  degli  antichi  , 
non  farà  mai , che  non  uCuc  parecchi 
modi,  e voci,  dcll'ufark  quali  non  ha- 
vrete  altra  ragione , fuor  folamente  il 
così piacervi,  ccosì  volere:  do  per  la 
varietà,  eh ’é nella noftra  lingua,  come 
inognialtra:  cd’arbitrio,  o dieuBo  , 
non  di  ragionef  almeno  il  piu  delle  vol- 
te) è rapprenderli  piu  volentieri  all’u- 
no, che  all’altro:  dal  che  fiegue  il  do- 
verli confentire  ad  ognuno,  quel  che 
ognuno  confente  a se  medefimo  ; ne  per- 
cioche  io  Icriva  alla  tal  maniera , con- 
dannare chi  fcrive  alla  tal  altra,  havendo 
cosìeglidellalua,  come  io  della  mia  li- 
bera l’clettione  . Poco  addietro,  alla 
RegolaCLVll.  hònuU’altro,  che  ac- 


cennata  una  moltitudine  di  voci , clic 
I ammettono  diverlicà  nello  fcriverfij  pia- 
' cerni  in  quella  giunta  allegarne  tutto 
alla  rhifùfa  parecchi  efem pi,  obligan- 
domi  a quella  legge,  che  i due  diverft 
modi,  cheapporterò,l]truo  vino  l’uno 
pochi  verli  lungi  dall’altro  { e al  piu  che 
lia,  nella  medelima£iccia,ancorchetal 
volta  in  dodicelimo.  Così  apparirà  me- 
glio  quanto  lia  fuor  di  ragione  il  volerli 
rillrignere  ad  ufar  per  tutto , e femore  la 
medelima  forma  dello  Icriverc,  eilme- 
delimo  adoperar  delle  voci . Hor  venia- 
mo a gli  clcmpi. 

CrefcdibL5.Procm.  Ciafeuno  arbore  : 
iviajmrellb.  Delle fiiwolari arbori.  Am. 
Ant.fol.37.e447.C^(/cMd«no  aCiafeuna 
cofa,  6rc.  G.VUU4.C.7.  Tra  LeFoJfe, 
c fubito , Era  in  fu  i F<^ . Boccac. 
Fim.l.5.n.25.  Ferfo  di  te  : quattro  verlì 
vicino,  Verfo  me.  Alb.G.tr.l.c.<54.ZW- 
man  farò  bene  , Domane  farò  bene.G, 
Vili.  Iib.i2.  C.31.  Rtmetiere  tra  Ribelli 
certi  Ghibellini  caporali,  e altri  pien- 
ti fiati  Kubelli.  Ammacllram.Ant.^54. 
Ajfimigliare  , e Ajfemigliare . PaBavX 
357.  Sqsnare,  neutro  : ivi  apprelTo  » 
Sognarji.  Fiam.L2.  nu.29.  Confidar  ondo 
ancora  dove  tu  Fadi  , che  pojlo  , che 
colà  f tu  ) Fada  dove  nafcefti  . Crefe. 
I.I.C.S.  L*  Buccia.  Equivi  medcGmo» 
il  Buccio.  E1.I.C.IO.  Citema,tCiJiema. 
Am.Ant.  £397.  Se  tu  vol^  Adulare 
a Dionifio , e quattro  vera  apprellb  , 
Non  Adulerefii  Dionifio . Bocc.  Labcr. 
044.  Domandare,  e Dimandare,  va- 
riato piu  volte . Crefc.lib.2.c.4.  Alcune 
fono  ti  come  Membri  uficiali  negli  ani- 
mali , alcune  fotm  ti  come  Membra  , 
che  fon  dette  fim^lianti.Bocc.ì^ov.^ 
Havea  Ale  fue  parole  Fatta  fine  : ^e 
verli  vicino.  Nel  fine  delle  fue  parole  » 
Crefe.  1.2.  cap4.  Quefia  cofa  addiviene 
nella  Gioventudine  delle  piante  per  lo 
cAore  della  loro  Gioventude.  E1.2.C.6. 
B fottde  T errefiroi  poco  zfVicfTo,Ter~ 
refire.  Pallàv.Lioi.  NafeoHa,  eNafeo- 
fa.  Crcfc.l.3.c.i4.  La  pMude'.  equivi 
Bello,  B pAude.  Boccac.  Proem.G4. 
Cacciata  havea  il  Sole  Del  Cielo  già 
I cgni  Stella  , e DAla  terra  P hutmds 
ombra  della  notte.  Alb.G.  £9.  Evan- 
gelo, e fubito,  Fangelo,  G.vil.I.7.cap. 
i20.Tre  volte  Nipote,  erre  altre  Ne- 
pote,  Bocc.N-34.  Se  fiati  Siete,  c Se* 

te. 
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te.  Amct.  fol.97.  Siano  , c Siena.  G. 
Vili. Iib.7.c.i20.  Apparecchiamento,  di 
fcfta , poche  parole  appreso , Apparec- 
chio della  medefima.  Bocc.N.93.  Ef"~ 
rai  a me  fare  ìferfo  di  te  quello  , che 
mai  Verfo  alcuno  altro  non  feci . Crcf. 
I.4.C.44.  Bollente,  e fobico  > Bogliente. 
B0CC.N.94.  1 gentili  huomini  Honora- 
iola,  e Commendatala.  £ nella medef. 
ElJendo  già  'wffno  Alla  fua  fine  il  man- 
giare'. e appreflb . Sentii  attendere  il 
fine  del  fervo  infermo.  M.VÌII.I.2.C.J5. 
Scefono  DelFAlpe  , « Da  Afonie  Ca- 
relli. Dante  Par.5.  Traggono  i pefei  a 
do  che  vien  di  fuori  . 'faterò  verli 
vicino.  Trarfi  ver  nói.  Alb.G.fol.14. 

, in  due  righe  Corfali,  e Corfari,  Bocc. 
N.i.  Veggendo,  dubito, Fedendoli. Wb. 
G.  fol.40.  Nella  fua  carcere  . lin.  fc- 
gucnce . Nel  carcere  Suo . E cosi  d’altre 
vocii  e modi  a gran  numero. 

Afotteggiafe  attivo. 

CCXXXVllI.  T TUole  aggiugnerfi 
Y al  Vocabolario, 
che  non  havendolo,  ha  facto  credere 
non  trovarli.  Bocc.Nov.5.  £ fenx.apiu 
Af atteggiarla,  temendo  delle  fuerifpojìe, 
ère.  1^10.  J'i  propofero,  órc.diAiotteg- 
giarlo.  E quivi  medelìmo.  Non  guar- 
dando cui  Adotteggiajje . 

La  particella.  Non  , adoperata  fenxfi 

nuocere,  ni  giovare. 

CCXXXIX.  T 'Ufo  di  quella  parti- 
I I cella,  a chi  non  par- 
la la  nollra  lingua  per  ufo,  fembrama- 
rtillìmo , perochc  confiderandola  fecon- 
do la  natura,  e la  forza,  che  ha  di  nega- 
re, e dillruggere  quello , aches’appic- 
ca , pare  che  contradica , dove  tal  volta, 
fe  nulla  opera , maggiormente  afferma  : 
o fe  non  canto,  villa  per  modo,  che 
COSI  non  nuoce  ponendoli , come  non 
gioverebbe  levandofi.  Nc’feguenti  quat- 
tro elèmpi,  che  balleranno  per  mille, 
conliderate  fe  togliendola  via  non  ne  ri- 
mane il  medelìmo  fentimento  ; ma  forfè 
l’orecchionon  fe  netroverebbe  si  pago  , 
come  pure ellendovi.  Bocc.Nov.u5.  lo 
non  vi  potrei  di  do  altro  dire  fe  non, 
che  , fe  io  vi  potejji  piu  effer  tenuta  , 
che  io  Non  fono  , tanto  piu  vi  farei  , | 
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ère.  £ quivi  appreflb;  Diragli  da  mia 
parte,  che  Ji  guardi  di  Non  haver trop- 
po creduto,  odi  non  credere  alle  favo- 
le di  Giannotto.  N.ja.'D»*»  cofa  vi  ri- 
cordo, che  cofa,  che  io  vi  dica,  voi  vi 
guardiate  di  Non  dire  ad  alcuna  per- 
fona.  N.38.  Queflo  nofìro  fandullo  , il 
quale  appena  ancora  Non  ha  quattor- 
dici anni,  cioè  appena  gli  ha;  c nell’ 
Amec.f  $8.  Elli  non  havea  appena  fi- 
nita la  fua  Oratione,  ère. 

Se  poffa  dìrji , ‘Dna  perjona,  il  quale, 
e fintile  d altri  modi. 

CCXL  ¥ AEI  sì  rifpondono  ilBocc. 

1 3 ilPallàvanci,  edaltri:  e 
potrà  fi  milmence  dirli , La  Maellà , l’Al- 
tezza, la  Signoria  volita , il  quale,  &c. 
foggiugnendo  l’ un  genere  differente 
dallalcro , come  folle  quel  Voi  del  Caro 
nella  fua  lettera  a Bernardo  Tallo . f.i2i. 
Pallav.  £255.  Quanto  la  Perfona  è di 
maggior  dignhd^tanto  in  Lui  rifiede, 
ère. la  virtù.  Bocc.N.24.  Afidi  perfine 
fino,  che  mentre  , che  Efji  fi  sforrjmo, 
ère.  E N.80.  Ci  è alcuna  Perfona  , Il 
quale  l'altr'hieri , ère.  Fiam.l.5.  n.lJ2. 
Diverfe  Perfine  Fant atifi  do  faper  ope- 
rare . Brunet.Retcor.Dve  Perfine  fi  tra- 
mettono lettere  [‘Dno  all’ Altro. G.\i\, 
1.7.c.Jd.  Si  rendè  a fatti , falve  le  per- 
fine ; Iquali  fe  nufetron  fuori.  N.Ant. 
92.  Io  fono  acconcio  di  mofirare  a quel- 
la Btftia  , Lo  quale  fi  mqjtra  ri  Rigo- 
gliofi,  e tanto  Fiero.  Bocc.NAt^Quel- 
la  Befiia  era  pur  difpojio  , ère. 

11  così  parlare , fappiafi  che  non  è ob- 
ligo,  ma  licenza,  eoen  fi  potranno  ac- 
cordare i generi , come  fece  il  PalTav.  £ 
158.  Se  la  Perfino  non  Japefie  ben  co- 
no/cere, ère.  innanxj,  eh' E Ila  cominci  , 
dicendo  Ella  com’Ella  fa  , ère. 

Dierono  , efiir  terminatione  ufata. 

CCXLI.  TjOrfe,  come  da  Diedefiè 
_!/  formato  Diedero, cosi' da 
Diè , Dierono . Che  che  ne  lia.l’ufarono, 
piu  altri,  e il  Bocc.  Nov.  17.  Piu  non  fi 
Dierono  impaccio.  EProem.G.p.  A fo- 
nare fi  Dierono.  EM.VH1.I.I.C44.  Per 
comune  configlio  Dierono  per  tre  anni, 
óre.  £0.73.  Dierono  al  Comune  di  Fi- 
renteg,  &c. 

Per 
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Ptr  queOo  che  : piu  •volentieri  accompu- 
gnurji  col  foqgiuntivo . 

CCXLII.  TTO  detto  Piu  volentieri, 
XTX  mkIo  il  pur  trovarfì 
col  DimoUrativo  : veroc>  chedel  pri- 
mo r’ha  in  troppo  maggior  numero 
eferopi. 

Boccacc.Nov.il.  Oltre  a quejio,  lu 
Chie/k(  Per  quello,  cheJiDica)e  tipiena 
digente.  Nè  mai , Per  quello , che 

io  SentM . £ nella  medef.  Con  noflro 
Padre  {Per  quello,  ch’ella  mi  Dica  )JÌ  et- 
te . Nov.  17.  La  quale  ( Per  quello,  cheeia- 
/cuu  che  la  vedeva,  Diceffè)  era,  ère. 
N0V.19.  Per  quello,  cheame  Paja,  tu 
hai  poco  riguardo  alla  natura  delle  cqfe . 
Ivi  medefìmo  : Per  quello , cheto  Habbia 
poifintito  , la  fece  uccidere.  Nov.  27. 
Per  quello,  che  io  Prefuma,  egli  fe  ne  an- 
dò difperato . Quivi  pure , T edaldo  non 
i punto  morto  tPerquedo  , chemifiDi- 
mofìri.  Nov. 28.  Perielio,  che  mi  Pa- 
ia. Ecosi  Nov.ioo.  ÈLabcr.num.ji.E 
f iamm.  lib.4.  n.9.  c lib.5.n.7.  &c. 

' Col  Oimoilrativo , eccolo  ufato  dal- 
lo fteflb  Boccac.Nov.8.  Erminio  de’Gri- 
maldi,  il  quale  {Per  quello,  chedatutti 
■ Era  creduto  ) trapajjava,  ère.  Nov.12. 
JJhavea  liberato.,  èr  a buono  albergo 
f Per  quello,  che  gli  Pareva  ) condotto . 
Nov  jd.  E Per  quello, che  io  T ruovo^li, 
t^c.  N0V.33.  Per  quello,  cheére.mi  Pa- 
re haver  compre/o  .Pti{[iV.{o\.9ì.  Maper 
quello,  ch'io  Peggo. 

' Rena,  e Arena",  e quhui  Arrenare  , 
a Arenare . 

CCXLIII.  T 'Arena,  che  che  altri  fi 
I i dica,  è voce  cori  ben 
della  profa  , come  del  verfo  ancorché  il 
Vocalxilario  non  ne  apporti  piu,  che 
un’cfcmpiodelBocc.nelFiloc.  I.i.a.37. 
Ma  ella  v'c  nel  medef.  Filoc.  lib.d.  n.204. 
e 263.  E lib.7.num.  1 1 . e 32.  E ncirAmec. 
fol.54.  E PicrCrefc.f.2.cap.2i.ha  Deferto 
£ Arene.  E cap.2d.  Magre,  e afeiutte 
Arene.  Equivi  medef.  Pc/n<rey#ro»4/i. 
£lib.5.capa5.  T~ erren  Arenofit . 

Adunque  da  Rena  fi  formerà  Arrena- 
rv,*  per  lo  raddoppiar  che  fuole  l’A  do- 
ve s’appicca  : da  Arena,  Arenare  : e que- 
llo fecondo  a me  pare  il  piu  legittimo 
Opere  del  P.Bartoli,  Tom.uL 
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feri  vere,  fe,  cosi  come  credo,  d’Arena 
fi  è fatto  Rena , mo/.zandone  l’A,  ch’era 
ilfuocapo:  come  pur  fi  è fatto  in  quelli 
tronchi  di  voci , Pillola , Vangelo,  Sto- 
ria, Scremo,  Spollo,  Oilìcio,  Rcfia, 
Brobbio,  e Gnudo  d’Albert. Strolagi , 
Talianidi  M.  Vili,  lib.i.  cap.  2.  Spello 
del  medef.  lib.  I.  cap.pd.  e quel  di  che 
fìa  piu  caro  haver  qualche  autorità , 
Sendopzt  ElTendo:  ch’èdclmcdefimo 
Matt.  Villan.  Lib.5.cap.4i.cap.  46.  liba$ 
cap.  2.  &c. 

Capere,  e Capire, 

CCXLIV.  Apire  per  comprendere 

V j coll’intelletto,  appref- 
fo  alcuni  corre  in  ufo  d’atciyt^  e palli  vo. 
Davanz.  annal.  12.  Nonhodivife  quefìe 
cqfefeguhe  in  piu  anni , perche  meglio  fi 
capiscano.  Fra’ Poeti  antichi  fol.44.  An- 
tonio Pucci  comincia  un  Sonetto  con 
quello  verfo:  J’m  fojfequel  che  vofìra 
mente  Capei  Ma  per  haver  luogo  , o 
comprendere  come  luogo , dicono,  che 
malliadoprcrebbe  attivo,  nè  Capire, 
ne  Capete,  che  piu  volentieri  fi  c det- 
to da’ buoni  Autori.  Dunque  maldif- 
le  il  TalTo  nell'  Am.  Che  fai  fra  quefti 
chiofiri.  Che  la  grandetxji  tua  capir  Tton 
ponnoì  Mal  l’AriolloCanc^.  llanz.21. 
Che  la  ptìea  C^ir  tutta  dmefa.  E C9. 
llanz.do.doveOrlandoinnlza  fei  huo- 
mini , e li  follien  tutti  nella  medelìma 
lancia,  t perch'ella  nonbajla  A pìuCa- 
pk,  lafciòil  fettimo  fuore . E Cane.  13. 
llanz.  37.  Una  mcnlà , Scc.  Cape  con 
tutta  la  famiglia  il  ladro  . Cane.  14. 
11.  lli.Che  qudla  foffd  a Capir  tutti  è ftret- 
t4.C. I J . Ild3 . /7 popolo  Capir ,che  vidime- 
rà Non  pon  diciotto  mila  gran  contrade. 
Cane.  17.  llanz.4.  C habbia  il  lor  ventre 
a Capir  tanta  come.  C.22.  llanz.33.  A 
pena  ignudi lorCapianoi petti.  Cant.33. 
llanz.58.  Chi  era  Dentai  che  la  peteaCa- 
pire.  ère. 

Tuuoquello,  oquafitutto,  è com- 
prender di  luogo  : Efeadirbcne  fido- 
veadire.  La  tal  cofa  non  cape  nella  tale 
( e cosi  veramente  dillcr  gli  Antichi  ) co- 
roefiéapprovato  daH’Accademia,  che 
correlTe  la  lingua  del  Furiofo,  il  dire , La 
tal  cofa  nó  cape  la  tale  Forfè  parve  a que’ 
valenti  huomini  havervene  efempio  in 
O.Purg.  id.Z"  quejìa  prima  vogliaMtrto, 
£e  di  lo- 
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di  lode , 0 dibiafmo  non  Cape  : il  qual  Ca- 
pe, fc  può  ufarli  attivo  col  merito,  per- 
che non  ancora  co’ corpi?  EPara^  28. 
Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falmte  , 
Maggior  falute maggior  cMfoCape  , S’ 
eglina  le  parti  ugualmente  compiute . Con 
tutto  nondimeno  quello  Cape  di  Dante , 
cqueiraltrodel  Pucci , che  lono  antichi, 
io nonm’ardireid’ufatlo attivo,  opalTi- 
vo,  per  comprendere  nè  di  luogo,  nè  di 
mente , nè  d’animo  ; peroche  ho  olTerva- 
to,gli  altri  buoni  antichi  edèrfene  llu- 
^ diofamente guardati. 

LeFrutta,  LeLegnat  LtVejligia. 

CCXLV.  O £ v’è  avvenuto  di  fcrivere 
t3  Frutta,  Legna,  VelUgia 
in  plurale,  e altri  vel  rimprovera  come 
fenzaefempio,  ri^ndetegli,  che  pur 
ve  ne  ha  quanto  balta  a non  poterfi  dire  , 
che  non  ve  ne  habbia:  cioè  di  Frutta  (mi 
veramenteperDanno)G.Vill. Iib.ia  c. 
ij.Dii  le  male  Frutta  a'Juoi  conforti.Din- 
tclnf.t'^.Io  fon  quel  da  le  Frutta  del  mal 
horto.hpcT  Frutta  vere  Barber.fol.55.D4 
finùlìnjegnatofempre farai  , tùie  Frutta 
parando . Di  Legna,  PalTav^ue  volte  nel 
(.22. T agliandola  Legna.  AmmacRr.  An. 
foLj  lì.  Le  Legna , Dante  Purg.28.  Didi- 
2Mrfe 'virtù  dheerfe  Legna  . DiFefligia  . 
A\b.Q.tiitX.:2.c.^O.SeguendoleyeJHgia.  11 
vero  Uè,  che  l’ordinario  à trovarfi  nelle 
buone  fcriaure , è Frutti , Frutte,Legne , 
Velligi,e Vclligie,  inprofa. 

Se  A pruova , poffa  •vedere , Fer  Pruova . 

Quella  forma  avverbiale  A pruorva , o 
come  altri  fcrivono  A prova,  vale  quan- 
to e non  ancora 

quel  che  diciamo  Ab  elperto  ? come  a di- 
re, Ben  il  fo  A pruova:  cioè  Per  ifperien- 
za. io  in  tal  forza  l’hò  ufata  nelle  prime 
mie  llampe.-c  me  ne  fcarico  fopra  il  Boc- 
caccl,chc  m’infcgnò  a cosi  errare , erran- 
do egli  coli  dovefcrilTe  nella  Fiam.l4.n. 
ll^.Certoeglipareincrédibile atutti,  ma 
non  a me  mtjera,  come  a colei,  che  A pruo- 
‘vafente,ecOHoJcecio  eJfer'vero.E  M.  Vili. 
lìb.o.c.26.Cereemdoeiimetterfia  pruozia 
di  Spegnere laCompagna , 
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Abbìfognare,  Deliberare,  Derogare 
col  quarto  cetfo  . 

CCXLVI.  X 7"  E ne  do  quelli  pochi 
V efempi,  perche  un  dì 
vi  potrebbonoellcrbuogno,  nè  li  tro- 
verete nel  Vecabolacio . 

Brunct.  Etica  £5 1.  La  dilettatione  fi  i 
forma  compiuta,  la  quale  nonAbbifigna 
ed  fuo  componimento , ni  tempo  , ni  mo- 
•vimento. 

AVo.G.tt.l.c.ie^Tuttele cofe  cenPa- 
mico  Dilibera , ma  prima  di  lui . 

M.VilL  cap.77.  Fu  Derogata  la 
franchigia  de'ir qftetni . £c.72.  Dirogare 
le  loro  ragioni . 

Adultere,  inchiedere,  Rinuntiare  col 
tenep  cafo. 

CCKLyH.l^r  E altresì  di  quelli  tro- 
iX  vereteefempio,  fuor 
folamente  uno  del  Mac  llruzzo,d' Adu- 
lare col  terzo  cafo . Eccovene  in  q uindi- 
civerfi,  tre  dell’ Autore  dc^iAmmac- 
R.T.Ani.Ììg6.E  daouardarfi  di  non  Adu- 
lare A'rei.C  hi  A coloro, che  mal f anno,  fin- 
dia  d Adulare.  Se  twvolejji  Adulare  A 
D>ow^o:Equiviapprcllb,  Non  Adule- 
refii  Dionifio , ch’è  q uarto  cafo . 

M.  Vill.lib.5.c.35.  Havendo  richiefto 
a'yinixjatdlaCittd,  Bocc.Nov.8a  Ri- 
chiedala danni:  E Serichiejìaglifofje  : 
la  chiave.  Dante  lnf.ip.  Dunque  che  A 
me  richiedi? 

G.  Vili.  Iib.i2.  cap.18.  Rinuntiare  Alt 
uficio.  M.Vill.lib.5.  c.$^.  Rinuniiajiono 
Agli  ufici  del  Comune.  £lib.9.  c.98.  Ri- 
nuniiare  Al  nome , e diritto  , Alt omaggio  , 
Al  dominio , AHa/ovramtà , &c, 

Cofld  per  Colà  , 

CCXLVIII.T  Lcosì  adoperare  Coda, 
I che  vaglia  per  Colà  , è 
dato  arbitrioidcgli  Scrittori,  non  perche 
tale  avverbio  di  tua  natura  il  vaglia;  nè 
ioiltruovointalmodo  ulàto  fuor  fola- 
mente  tagionandocon  alcuno  , cui  lì 
voglia  rimuoverc,c  dilungare  da  fe.'dovc 
in  ragione  di  proprietà, codi , codà,eco- 
tedo,c  delle  pcrlbne  già  lontane , con  le 
q uali  lì  parla,  e delle  cofc,chc  i vi  meded- 
mo  fono.Hor  dclCodà  così  ufato,chc  al- 
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tftttanto  Ggnifichcrcbbc  fuftitucmlogli 
Là)0  Colà,  cerone  quattro  efempi  Bocc. 
Laber.n.i24.F4»(  mCofta\fe  Dio  m aiuti, 
tu  non  mi  toccherai  Nov.25.  Fatti  in  Co/id 
non mit occare.  DzntcltìLi.Dicendo , Fìa 
Coftd  conili  altri  cani.  H lai J.2.Diffe,F at- 
ti in  Coftd  malvagio  uccello  : cioè  Lie  vati 
di  qui  .'Fatti  in  Colà  :maquc(lo  non  co- 
si ben  fonerebbe  come  in  Colli . 

Vicinanx.fi  per  Projjimitd . 

CCXLIX./^  He  Vicinanza  non  va- 
V j glia  Prollìmità , ma  ^1- 
ftretto  <f  abituri  contiguigli  uni  agli  altri, o 
Abitator  delta  Vicinanxfi,cova^\'c('poae  il 
Vocabolario  parrà  llranoafentire:  ma 
il  dovrà  credere  a gli  efempi,che  fe  ne  al- 
Icganojtutti  in  coniérnsationc  del  fopra- 
dctto,eniunoamollrare.  Vicinanza  ef- 
fcrfi  mai  ufato  per  Prollìmità  ; e pur  ve- 
ramente rufaronoCrefc.lib.i  I.C.5.  L'al- 
texjfi,e  baftexifi  (del  luogo^  le  affai  acque, 
e le  poche , la  lor  malixia , e bontà,  la  Vici- 
nanza de'monti^aJudiJacumi,érc.  M.  Vi  I . 
L4.  C.54.  Perla  Vicinanzfi  che  detto  caftello 
1 San  M iniato  ) ha  con  la  rtoftra  città  fi  con 
f al  tre  di  T o/catta.  E I.5 . c-74.  C onfinavali 
( i poàeti)  fecondo  che  trovava  Pt(/dt a Vi- 
cinanzfi.  E forfè  ancor  quello  del  1. 1 . cap. 
ut  t.  Abboccaronfi  con  P armata  di  Inghilter- 
ra nella  Vicinanzfi  delie  loro  marine. 

Chiunque,  datoacqfa. 

CCL.  "T  T 'E  autore  che  alla  Particcl- 
- V Chiunque  , niega  ella 

già  mai  trovarfi  accompagnata  concofa, 
mafolo,  efempre  conperfonajedove 
apprclToilCrcfc.l.5.c.i9.  04.  lì  legge  , 
Legato  con  chiunque  legame,  doverli  leg- 
gere cdice  vero 

quanto  airdlcrfi  mutata  quella  voce , in 
quella,  nelCrcfcenzi  llampato  in  Fi- 
renze l'anno  idoj.  Ma  che  diremo  alla 
Boria  di  G.  Vii.  llampata  pure  in  Firen- 
ze corretta , e alla  fua  vera  lezione  ridot- 
ta, nel  cui  Lib.io.c.7a  io  leggo,  Al«l/o 
Re,  Principe,  0 Barone  órc.Cherici  , o 
Laici,  diChiunque fiato  f^e.  E prima 
del  Vilbni  Brunetto  nella  Rcttor. 
C hiunque  uccidere  il  tiranno,  prende ff e dal 
Senato  Chiunque  merito  voleffe  : cioè  , 
Qualunque  rimuncratione  volelTc  . 11 
che  vagla  a fapetc , non  per  adoperarlo , 


ma  per  non  farli  a correre , affermando  , 
non  cllèrlì  adoperato  giamaida  buon 
autore  di  lingua. 

Celefte,  ottima  voce  in  profa. 

CCLI.  T ’Havereil  Vocabolario  un 
I t fòloefempio  dellavoceCe- 
lefte,  e quello  medefimo  di  Poeta,  e di 
Celeftiale  due  efempi  d’ottimi  Profatoti, 
ha  &tto  credere  a parecchi , quella  ellèrc 
voce  propria  del  verfo,  quella, del  verfo, 
e della  profa.  Ma  il  Filocolo  del  Boccac- 
ci, purceprofa,  cdhalib.7.  num.137. 
Q^uaii  celeftiregni  piu  belli  óre.  E nu.350. 
Il  Celefte  Regno . t profa  è la  Cronaca  di 
Giq.  Vili,  e vi  fi  legge libr.i2.c.2.  Sopra 
qgmcorfoCeleJio,e(\'aWiaKAc(imo,  Per 
locorfoCelefto(ietmimt\one  all’antica  . 
E cap.67.  Per  grandi  cor^iunzjonide'corpi 
Celejìi.  Elib.12.  c.83.  lijignore  óre.  del 
corJoCeleJiot  e trofmi  piu  efempi  vene 
ha  in  quelli  medcQmi,  e in  altri  otti- 
mi autori. 

Come  dunque  il  Pallàv.foLòi.lafcìò 
ferino,  SerharpP Eterna  eredità, (t  tre 
verfi  apprellò,  E Eternale  dannatione  , 
cosi  va  Celefte , c Perpetuo , e fc  altri  ve 
ne  ha  j che  può  ben  dirli  Celellc , e Cele- 
llialc , Perpetuo , e Perpetuale , Eterno, 
ed  Eternale  ; nè  l’un  ferve  alla  profa  me- 
no dell’altro. 

Se  di  fatto,  vaglia  Subitamente , e non  al- 
tro. E dellavoce  Realmente  . 

CCLII.  X T Ale  tant’altro  , che  non 
\ vaoy2\cio  , Subitamen- 
te, qui  dove  l’adoperò  il  Pallavanti  Ibi. 
106.  do  è che  P uomo,  DifattoficonfeJJi, 
obivotos  evuoldire,  Oil faccia,  o il 
defidcri.  Efol.Sd.  Per  opera, eDi fatto. 
E fol.285.  Quando  la  perfona  defidera 
dimanifeftare  alcun  bene  eh' ellahabbia  , 
e Di  fatto  il  manifefta:  cioè,  comelo- 
gliondire,  Defablo.  EfbLjqò.  Adope- 
randofi  il  Diavolo,  il  quale  dd  volentieri 
favore  ad  ognimala  oper azione,  e pren- 
de poteftd, e balia  fopraquellecotaliper- 
pone, le  quali,  fe  non  Realmente,  eDifat- 
to  , almeno  fecondo  la  intentione  , fono 
malefici.  Nel  qual  tcllo  guadagniamo 
alla  buona  lingua,  la  voce  Realmente 
per  Veramente  , e non  per  folo  Re- 
galmente come  l’ha  il  Vocabolario  , 
£c  2 do- 
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dorè  ìXixcsiDifatto  fi  riArigne  a fignifi- 
care  Subitamente,  Immantinente,  o ad 
cdcr  termine  Legale  : ciò  che  non  com- 
pete a niun  de  gl  i efempi  qui  allegati. Ne 
in  termine  Legale  farà  veramente  av  vcr- 
bio>  apprellb  Ser  Brunetto  nella  Rettor. 
{Quando  la  coHtroverJiai  Di  fatto',  cioè 
Quajìio  FaHi.  Ejpurquivi:  Di  quefìo 
nafte  una  cataiequijiìone,  t'egli  fece  que- 
fio  fatto  ,onò.  Cri  appellata  qmftiom  Di 
fatte. 

Adefjo,  ptrHora,  e Subito,  effere 
ottima  "voce. 

CCLIII.  "VT  Onfocome  s’acconcia- 
noia cofdenza quegli, 
che  havran  nelle  loro  fcritture  un  centi- 
naio di  modi,  e voci,  delle  quali  non 
pofTono allegar eferapio  di  verun  anti- 
co, cravverbiov^ii^o,  a cui  non  man- 
ca nè  l’autorità  de’ buoni  antichi,  nè  r 
ufode’mìglior  moderni  il  rifiutano,  e 
dannano,  lo  non  l'adopero  come  già  in 
altrotempo , non  perche  mi  difpiaccia, 
ma  perche  non  mi  piace  d’ adoperarlo: 
adunque  egli  per  ciò  vuol  difpiacere  in 
altri?  Ben  è vero  che  in  fentimento  di 
Subito,  non  ha  bora  quell’ufo,  che  ne’fe- 
coliaddietro:  ma  il  dire  Come  ancora 
Atieffoin  certe  chid'.  deque/ìo  mi  fono  ri- 
cordato Adeffo  : Adefjo  non  poffo  piu  : Non 
facefìe  quefto  error  di  "venire  Adefso  : che 
tutto  è del  Caro  nella  Rettor.  c nelle  let- 
tere fot.  itf.  47.  los.  è continuo  in  ufo. 

Horquanto  a^i  antichi  il  Vocabola- 
rio ne  allega  pam  di  Dante,  edclfuo 
Comento;  del  Petrarca,  edi  Dante  da 
Majano.  love  nc  aggiungo  primiera- 
mente di  Cecco  di  M.  Angiolieri,  an- 
tico al  par  di  Dante  Alighieri,  come 
moAianoi  Due  Sonetti  che  gli  fcrillc,  e 
fi  leggono  nel  i.  libro  de’  Poeti  antichi , 
fiampato  in  Napoli  l’anno  ì66i.  Hor 
quivi  medefimo  olla  pag.199.  cosi  par- 
la Cecco  : E dilli  che  d’amor  fon  morto 
Adefso,  Se  non  m’aita  la  foa  xsntilia. 
AppreiToecconequattro  del  Barberino 
tot. 35.  InqueftagemecHeo deferivo  Ad- 
tfso.  fol.  2^8.  Quando  fuffi  appreso  A 
porto,  0 fcoglio Adefso . fol.274.  Quan- 
do a poco  prefso,  LotuoPedotta  Adefso 
PongacuradhitrareSoaveérc.  fol. 299. 
Le"va  chi  falla  Adefso.  E ricordili  che 
il  Barberino  fetivea  o poco  avanti,  0 
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nel  medefimo  tempo  che  il  Boccacci . 
Ec\\ìg\ìkct\ìT avola delle'voci,  ema- 
niere  di  parlare  piu  conjiderabili  ufate  nel- 
l'opera, alla  voce  Adellò,  foggiugne  , 
Dante  Purg.  24.  E noi  venitno  al  grand’ 
albero  adefso , oveilButi,  Adefso,  cioè 
immantenente:  enotifi  (dillè)  che  quei 
SignoiidellaCrufcaleggono,  algranct 
albero  Ad efso , cioè  Ad  ellb  albero  : ma 
che  ivi  Adellò  vaglia  per  Subito,  fiegue 
a moArarlo  col  Dittamondo  di  Fazio,  e 
altri  efempi  di  Profatori. 

Ma  Adello  per  Hora,  eccone  due  altri 
efempi  di  Brunetto  alla  fine  del  Favo- 
lello  Che  ti  piaccia  dia  are,  E me  fcritto 
mandare  Del  tuo  trovato  Adefso  é-w-E 
del  fuo  difcepolo  Dante  nel  Cop/foL  19. 
Quello  ì lo fovr ano  edifkio  del  mndo,  nel 
quale  tutto  il  mando  s’ inchiude , dr  di  fuori 
del  quale  nulla  ?:  ér  Adejso  non  è il  loeoima 
formato  fu  filo  stella  prima  mente  ère. 

Ambi,  Ambo,  Ambe,  Ambidue. 

CCLIV.  T LCaAelvetronelIarifpoAa 
X alCaro,fol.io2.dtc<'niega 
trovarfi  la  voce  Ambi , fuorché  in  En- 
trambi, e in  Ambidue.  La  Vilìonedcl 
Boccacci , haverne  efempi,  ma  fallì. 
Ambe , non  trovarli  altrimenti  che  com- 
ponendo Entrambe  : ocon  apprellb  il 
fuAantivo  : come  a dire , Ambe  le  chia- 
vi, Ambe  le  mani:  ma  non  concederli 
alla  prolà  l’ufarlo;  benché  pur  trovarli 
ufato  ^nafol fiMa , dice  egli  ( ‘Una  Sol 
per  d'oli!,  che  inoAri  Grammatici  dan- 
nano per  folecifmo,  c piu  raroaveder- 
fi,  che  Ambi,  cAmbeinprofa.)Final- 
mcnte  fol.98.  della  medelima  rifpoAa  , 
niega,  y^m^o  poterfi  dare  a due  plurali, 
come  fece  il  Caro  nella  famofa  canzone, 
dicendo.  Gigli,  e giacinti  Ambo  infiema 
avvinti  : nclche  mi  pare  che  dica  vero  , 
c che  Ambo  fia  fol  di  due  lìngolari . 

Quanto  al  Vocabolario,  ei  non  ha 
efempiod’Ambi  : Ambo , Ambe  in  pto- 
fa;ned’Ambidue,  Ambedue,  Ambo- 
due.  Eadirvero.ècofapiude’moder- 
ni  che  de  gli  antichi.  11  Caro  nelle  letc. 
fol.  138.  lo  fon  tarsto  oltre  con  lobligo,  e 
con  Paffettioneverfi  de  l’uno,  e de  Poltro, 
che  mi  reputo  tP  Ambi  figliuolo , e fratel~ 
lo.  llDavanzati  negli  Annali  Libr.  ii. 
j Certo  è , che  Ambi  morirono  per  un  fogno . 
[Libr.  li.  Aiaren4o  Ambi . E Volendo 

Ambo 
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Ambi  per  forxfi  H dominio  . E Libr.  14. 
Script  che  Ambierano  fcandélofi.  E nell' 
lilor.  Lib.  2.  due  voice  Ambi  > e due 
Ambo,  e ogni  volta  che  glie  ne  vkn  ta- 
lento, l’uù  in  tutte  le  maniere  contra. 
dette  dal  Caftelvecro . 

^anto  a gli  antichi , ecconequel  ^ 
chiflìmochenebo.  Bocc.  Amet.  iòLp. 
Compofe Ambole  msni:  cdcelèmpiodi 
prou.  Crefc.lib.p.cap.atf.  Ambe  le  ve- 
ne, Alb.G.  tr.I.cap.44. erano 
giujìi.  Iviappreflò.  Due  ladroni,  pofti 
fni^oltti,  da  ambedue  Ulatora, 

Poco  meno , per  Qnafi, 

CCLV.  T L Vocabolario  non  l’ha  . 

>1  Hallo  Albenan.G.trac.i.c. 
ì'i.Fnnnóp^rì,  eluQuriofi,  ePocome- 
no  fi  difcioigonoatuttilireivixj .E’ì^ì'ii 
Riedefìmo.  Umoltiripofi , fanno  ripigri 
eli  huomini , che  poco  meno  tutte  lelor  cofe 
hanno  inneghienxfi. 

LapartieeUa  Non  che , non  haver  Sempre 
forxjt  awerfathta,  e di  negatione . 

CCLVLTWT  On  chei  diceil  Vocabola- 
rio  ) Particella  awerfa- 
tmaedi  negatione:  alche  pare  doverli 
aggiugnere.  Altre  volte  si,  altre  nò}  e 
del  nò , ecconc  tdlimonio  il  Bocc.N-97. 
E perciò.  Non  cheto  faccia  qneJio&-c. 
( cioè  non  folamence  il  farò)  ma  f e voi 
midkefte,  che  io  dimore^  nel  fuoco,  cre- 
dendtviio  piacere,  nii farebbe  diletto . E 
N-2I.  Non  che  la  mattina,  maqualorail 
fole  era  piu  alto,  érc.vifipoteva  andare . 
QaeOti  Nonché,  fon  si  da  lungi  a nega- 
re, cbeanKi  maggiormente  affermano 
la  prima  parte  a cui  G danno , con  agmu- 
gnerecoia  maggiore  nella  feconda  TCo- 
si  ancora  i feguenti  del  medcGmo  Bocc. 
Fiam.  lib.l.  n.^.  E ne'cieli , Non  ciré  effo , 
fi  come  gli  altn  Dij  , (la  Dio,  ma  ancora 
vii  tanto  piu  che  glialtripotente , quanto, 
ère,  £ lib.4.  n.  144.  f Non  che  effe , ma  <•»- 
cor/c’T^r.fne.E^uciraltrodella  N.40.NOT1 
ròe«z>oi(  cioè  non  folamencc  ivoi)ma 
a me, ère,  han  contriftatigli  occhi. 


‘Vfare  col  fecondo  cafo , 

CCLVII.  T T J’^weinfentiraento  d’a- 
doperare, dicono  effer 
cosi  legato  al  quarto  cafo  (ufarfua  ra- 
gione , U far  bene  il  tempo  &c.  ) che  per 
miracolo  non  G troverebbe  ufato  altri- 
menti da  Scrittore  del  buon  fecolo . Ma  ‘ 
fenza  altro  miracolo  che  di  cercarlo  do- 
v’c,  eccol  trovato  nel  Bocc.  Fiam.libu^ 
n.TJ.  O quante  volte  mi  ricorda  , che  in 
tale  accidentegid  Forco  mi  cadde , e te  face- 
te dimano:  neirnjfar  Del  quale,  ère,  E 
per  non  dire  de  gli  altri,  pur  del  buon 
lecolo  era  il  Volgarizzatore  d'Albercan 
Giudice,  enehabbiamo  tr.i.c.2.  ^fa 
piu  DelForecchU , che  Della  lingua,  c.6. 
Da  ve  dere  è,  che  ditale  larghexffi  ^fia- 
mo,  (Aeeb’r.  E quivi  Geflb,  Di  tale  lar~ 
ghexpjt^fardovemo ,cheó^,  E cap.18. 
E daffare  Del  cotfigko  degli  amici  , E 
quivi  appreffo.  Dee  Fhuomo  ^fare  Di 
configlio . £ C.24.  ‘17/i  Delle  lor  ricchexjcf 
temperatamente,  Ec,‘U},Ditalfuperbiae 
DitatiParole^/ano,che  èrc.EcAi,  ‘Vfa 
Le  riccnrtgf  accattate.^,  fobico,  delle 

coji accattate, EvtVhii  fino  a fette  volte 
nel  medefimo  capo,  e altre  piu  nel  rima- 
nente dell’opera. 

Medtfimo,  non  accordato  nècolgenere, 
ni  col  numero  , 

CCLVIII.T  L cosi  ufarloc  flato  non  fo 
_i_  fe  mi  dica  regola,  o vez- 
zo dell’ Autore  de  gli  Ammacflramen- 
ti  degli  antichi,  opera  del  buon  feco- 
lo, e grandemente  lodata  in  parici  di 
lingua;  roarimicarloin  ciò  non  riufei- 
rebbe  punto  lodevole . Eccone  de’trop- 
pi , chene  ha  certi  pochi  efempi . Folufp. 
NeW enfiatura  Medefimo , Ecd,']^Huomì~ 
ni  amanti  diti  Medfimo , F.75.d'è  Mede- 
fimo  non fanno . Fol.Z22.  Lodano  Sì  Afe- 
dtfimo . F0I.32 1.  E bifognorch' e' Medefimo 
fi  vergognino , E o\. l'io.  L'invidia  , prima 
nuoce  ari  Medefimo , ère, 

Contrajlano , e ContraJlanno'.S oprajlano, 
e SopraHanno  s e ceri  d’altri  tempi, 

CCLIX.  13  volte  adiinen  cK 

alP  alte  impmfe  Fortu- 
na ii^iuriofa  non  Contrari  ; diflè  il 
E e i Pctr. 
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Pctr.  C.  1 1.  Adu  nq  uc , Contrafta, c Con- 
craftano,  come  pur  è in  ufo  difcrivcre, 
c favellare.  Il  Bocc.Fiam.l.i.n.55.CW ne/ 
frincipio  ben  Cotrajlette  : non  Concraftò  ì 
adunque  Comraftà , c Contraftanno  , 
non  Contraila,  e Contraftano:  fc  già 
non  Ibft'c  per  contradiftinguere  il  prc- 
fente  dalpaftàto,  fea  quello  fi  de  ac- 
centar Tultima  fillaba , come  moltifan- 
no  al  verbo  Sopraftarc. 

Dante  Inf.  14.  De  Carco  <rve  lo /eoe Ho 
piuSo'vrafta,  rima  d’Appafta,  e Balia,’ 
£comcluiilTaftb,  O20.ft.d8.  Quale 
il  timido  Cigno  d cui  Sot/rafta.  Al  con- 
natio  i Prol'atori  feguenti . Gio. ViUib. 
12.C.32.  Albert.  G.  tratt.i.  c.3.  £ due 
volte  tratt.2.e.5.  ec.p.  fcrillero  Sopra- 
Jld,  eBocc.Piam.lib4.n.i55.  e Crefe. 

£s’accordacon  gli  altri  tempi, 
che  ne  provengono . Am.Ant.  fol.3^. 
yf  quaìitu  per  dìorùtd  Sopraftai:  non  So- 
pralti.  EBocc.Princ.della  Gior.d.J'o- 
proJlanno:eNovui2. /guanto  marazn- 
gliandoJiSopr^ette.  Tutto  altrimenti 
daquelSoprafto,  preterito  , o Sopra- 
flolio,  che  il  Vocabolario  allega  come 
teftodiG.  Vili.  lib4.c.i4.eftendo  vero, 
che  il  mio,  che  pur  cde’rifcontrati  co’ 
tefti  antichi,  e corretto,  &c.had'o/>r<i- 
Jlatolo,  non  Sopraftollo.  Dal  fin  qui 
detto  (cheéquantoalprefentenc  ho  ) 
non  mi  par  che  poftà  didurfi  fuor  fola- 
mente  una  regola  di  procedere  in  que- 
fto,  comenegli  altri cafi  , che  hanno 
diverfità:  tenendoli aH’£fempio,  e all’ 
U fo,  e in  tutto  dando  la  Tua  parte  al  Giu- 
dicio. 

Intravenirt  ejjer  ben  detto. 

CCLX.  /^Hi  nel  Vocabolario  non 
V j truova  altro,  che  Inter- 
venire, non  fi  fàccia  fubito  a credere  , 
chclntravenirefcncria  sbandito, come 
reo,  o non  ottimo  ad  ufarfi;  pcroche  1’ 
u farono  Brunet.  Rcttor.  7" utte  le  caufe  , 
che poJJono Intravenire . Alb.G.tratt.  2. 
c.i.  Co/e  bitr avenute . £ c.2  5 . C/o  che  può 
Intravenire  nel  tuo  animo  penfa-.c  per  non 
roulciplicare  in  efempi , egli  appena  mai 
fcrive  quello  verbo  altrimenti.  Cosian- 
cor  và  d’intermettere , Interporre,  Inter- 
rompere, &c.  che  ugualmente  bene  fi 
fcrivono , Intramettere  , Intraporre  , 
Inirarompere,&c. 


Intento,  none  voce  folamente  poetica. 

I 

CCLXI.  "TNtento  nome  fuftant.  che 
I vale intcntionc, fine, pro- 
pofito , intendimento  &c.  non  c voce  da 
poterla  adoperare  folamente  ì poeti , an- 
corché nel  Vocabolario  non  le  ne  alle- 
ghino efempi  fuor  che  di  Dante  poeta  : 
dove  pur  ve  ne  ha  ancora  di  Dante  pro- 
fatore,  quanto  balta  all’intento  di  pro- 
varla voce  non  propria  fol  de’pocti.  Nel 
Con  V.  fol4$ . La fairica  del  Rhetorico  la 
qual  a ciafeuna  parte  puon  mano  al  princi- 
pale Intento . £ tol.saf  quivi  pone  lo  In- 
tento tutta  a far  bello,  ère. 

Impoverire  attivo  . 

CCLXILT^Ivenir  povero,  clropo- 
■ 3 verire,  c il  Vocabolario 
ne  allega  ottimi  efempi . Ch’egli  babbi  a 
ancor  forza  d’Attivo,  si  che  poftà  far 
povero,  io  ne  ho  pochi  Autori  per  pro- 
varlo. GliAmmaeftr.  degli  Ant.  fol.  ' 
ni.  Che  l'accidia  Impoverifce  fpiritual- 
mente.  Rubbr.  E feguita  j Si  come  la  pi- 
grixia  Imporverifce  nelle  cofe  temporali  , 
cori  ère.  Pctr.S0n.283.  Horhat  fatto  C 
eflremoditua  poffdO  crudel  morte  i hor 
nati  regno  d’amore  Impoverito  : hor  di  bel- 
lexSJt  >7  fiore,E'l  lume  baifpentore  chinfo  in 
pocafo/Ja.ESon.2Ì6.  O /Ielle congiurate 
a Impoverirme . 

Del  poterji  0 nò  fcrivere  Efempio , e 
T empio . 

CCLXIII.T?  d'empio  non  ha cfcmplo. 

Cosi  tutto  a maniera  d’ 
oracolo  ha  pronunciato  un  non  mi  lì 
ricorda  chi,  pedeinuno,  dove  nè 
pur  ballano  due  a chi  vuol  diffinireco- 
meex  tripode.  Hor  fc  altri  non  vuole 
ufarcncEfcmplo,  nèXemplo  fchevan 
del  pari)  e col  fuo  Efempio,  c col  fuo  -> 
Tempio paftàr nondimeno  franco,  efi- 
curo,  primieraméte  domandiiDov’é  bo- 
ra la  Regola  che  ci  danno , e fc  ne  fa  tan- 
to romorc,  del  doverci,  il  piu  che  far  fi 
poftà , dilungar  dal  latino  ì perciò  tanti 
fcambiamenti  di  lettere  fi  fanno , che  tal 
volta  l’orecchio  fe  ne  rifcntc:  PCTche  non 
li  ufa  ancor  qui  ? Rifpohdcralfi,  che  po- 
tendoli dire  Efempio , potrebbe  dirfi  an- 
cora 
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cora  Efcmpiarc, nome , e ver^o,in  vece  ] 
d' t femplarc  : e non  potcndofi  per  ninna  1 
autorità,  che  il  confenta,  adunque  la 
L eflcre  immobile  in  Efemplo.  Ma  fé  ciò 
è,  che  diremo  di  Tempio,  da  cui  non  i 
Templicri,  ma  come  ha  tante  volte  il 
Villani,  ce  ne  provennero  i Tempieri  ? 
V’ha  voci  Latine,  che  nel  noftro  Italia- 
no mai  non  di  pongono  la  PI. cosi  Plato- 
ne, Platano,  Plebe,  Plinip  , Placare 
Occ.  noi  niego  , Ibi  che  fì  avverta  , ch’el- 
le Ibn  prime  lìllabe,  es’ionon  voglio  , 
non  mi  nuoconocoU’efempio  . Mavo’ 
che  ritorcendo  in  contrario  Targonaen- 
to,  anche mìgiovinojperoche  mifìdi- 
ca.  Exemplum;eTcmplum,chehandi 
piu  che  Duplum,  c Amplum  ? quanto  al 
lìmilmcntc  finire  tutti  fono  unmedefì- 
mo  plum . Hor  puollì  dire  altrimenti  che 
Doppio?  c fé  può  dirC  Ampio,  non  al- 
tresì Ampio?  ve  ne  ha  mille  efempi . Ma 
nelle  cole  arbitrarie,  diranno  mal  fì  ar- 
gomenta a pari.  Gli  Scrittori  antichi  , 
cosifcrivendo,haver  prefe  ritto  il  non 
ifcrivcre altrimenti.  Ccrchifì,c  non  fì 
troverà  che  Efempio  habbia  Efemplo . 

Quella  è l’altra parté, e contiene  in  sé 
la  ragione  aperta , c’I  confeguente  invol- 
to; perochefe  efempio  non  ha  efemplo, 
come  potrà  altro,  che  fcotrcttamentc 
ufarfi  ? Ma  che  ve  ne  habbia,  a me  ne  fon 
tefìimoni  gli  miei  occhi,  iqualiìn  leg- 
gendo , come  piu  d’una  volta  han  fatto , 
quanti  autori  di  buona  lingua  allego  in 
quc{l’opcra,parecchi  ve  nchanno  feon- 
trati  per  entro , ma  trafcuratili , peroche 
non  ancor  m’era  venuto  a notitia  quella 
diifìnitione,cdclnon ve  n’cfìère  efem- 
plo. Pur  di  certi  pochiflìmi  mi  fi  ricor- 
da. E primieramente  il  Pctr.Can7.49. 
ha  Efempio,  rima  dì  Tempio;  Fergine 
fola  al  mondo  ftnxfi  Efempio , Al  vero  Dio 
facraio,evivo7~empio.  Oh!  diranno, 
ella  è feorrettìone , cvuolfi  leggere  E- 
femplo,  e Tempio.  Adunque  mi  cor- 
reggano quelli  altri  due  dclmedefimo  , 
nella  Canz.4.  Di  eh  io  fon  fatto*  molta 
gente  Efempio  : Benché  il  mio  duro  S cem- 
pio  Sia  Scritto  altrove  ère.  Qui  non  ri- 
mane a dire,fe  non  che  può  concederli  a’ 
Poeti . Ma  Poeta  non  è il  PalTavanti , e 1’ 
ha  ben  tre  volte  nel  f.3.  benché  affai  piu 
volte  Efemplo.  Non  é Poeta  Dante  nelle 
profe  del  fuo  Conv.e  ve  l’ha  fol.^  1.52.57. 
b2.  due  volte  &c.Non  Gio.  Vili,  che  ha- 
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vendo  fcritto  lib.i2.  c.43.  Dare  efempio  , 
c convenendogli  ufar  quella  medclima 
voce  nel  medelìmocapo,  amo  meglio 
di  feri  vere  Antichi  Affempri  che  Efempli, 
ecome  lui  Matteo  nella  fua  Cronacha 
parecchi  volte. 

Quanto  poi  fi  c alla  voce  Tempio  , c 
Tempi  ^Comando  { fcriflc  il  Bocc.  Eiloc. 
1.7. 0.507.^  che  abèattejfeifalfi  idoli  a ri- 
verenti*fatti  de' falfi  Dii  ,e  de'T  empi  fat- 
ti alorofacejìe  T empi  al  vero  Dio  de  die  a- 
/f.  Hallo  altresì  il  medefìmo  lib.n.197.  e 
laFiam.lib4.n.i(58.n.i73.EGio.Vil.lib. 
1.C.59.C  ca5o.due  volte  1 ib.a.c.  i.Iib.S.c.iSZ 
Dante  Con v.fol.2i.&c. 

11  Davanzati,  non  Iblamcnte  ha  Tem- 
pio,c  Teropi,nc  forfè  mai  altrimenti,  ma 
ancora  Tcmpii,fciolto  il  dittongo  IO  in 
duel,il  che  ho  fcritto  altrove  parermi 
che  non  fì  polla  piu  in  Tempio  , che  in 
Occhio, Raggio, Specchio,  Mucchio, 
Vecchio,  &c.  che  non  ci  danno  Vecchii, 
Mucchi! , Specchi],  Raggij , Occhij , &c. 
ma  Occhi , Raggi  dee.  c cofì  Tempi . 

Parete,  e Trave  in  genere  maf colino, 

CCLXIV.'VT On  m’  i.  avvenuto  di 
trovar  quelli  due  no- 
mi malchi , fuor  che  Parete  nell’Ariollo. 
C.1Z.A.IO.  Nulla de’muri  aPpar , ni  de’ 
Pareti.  E Trave  in  Er.  Barberino  £253. 
Di  quel  che  va  ri  grave  , Che  par  che 
porti  un  Tra  ve. 

T empi  del  verbo  C aggio . 

CCLXV.  TV  Ene  avvifa  il  Vocabola- 
Jj  rio,  il  verbo  Gaggio  tro- 
varli folo  in  alcuni  tempi e ne  apporta 
I dueefcmpidiPoeti,C4^r»<^^,e  Ca^iaìn 
rima.  Quelli  mici  faranno  di  Prolatori  . 
! Caggiano , è del  Crefc.l.2.c.23.1.<y.c.2.1.9. 
c.lOd-Caggia  del  mcd.L9.cap.89.  Guarda 
che  non  Cagge , è d’Alb.Giu.  trat.i.  c.2.  e 
IO.  ECaogtinbu^a ,de\  medcfcr.i.c.25. 

CoiiilBocc.  Novafd.  diflè  Accioche 
tu  Peggi . Ciò  che  altrimenti  fcriflc  N.85. 
lo  vorrò  che  turni  Pegghiun  poco  Ore.  c 
N0V.93.  NimaiadMtrochetumiVegghà 
mi  trajfe. 
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^ uno  tit , T uno  genti  i e Ji/nili , ben  detto. 

CCLXVI.T  L cosi  dar  la  voce  Tutto  a* 

J[^  fuUantivi  fcnza  nulla  fra 
mezzo  « non  iolamcnte  non  c>  come  altri 
ha  creduto  > vezzo  di  lingua , da  fentirO 
tutto  di  in  bocca,  ma  non  mai  leggerli  in 
carra  di  buono  autore:  che  anzi  tutto  all’ 
oppoilo:  nonfochc  v’habbia  Scrittore 
antico  d’autorità, il  quale , fe  non  conti- 
nuo , almeno  loventemente  non  Tufalfci 
c ballino  per  i mille  quelli  pochi  efempi, 
anzi  quelli  troppi , per  i nclTuni  che  fc  nc 
vorrebbono  allegare . 

Brunet.Tcforcr.fT  unnterrn,emare 
Di  Tutte  creature  .N.  A nt.2o  tutte 

parti.  N.51.  Afondo diTutte  lordure  , 
Dante  Con  v.  fol.41.  T utte  volte  che  il gi- 
ganteera  fianeo.  F0I.80.C0»  Tuntt  li 
cenata,  conTunsfranchert^  d’animo  . 
Am.  Ant.  F.70.T utte  cofe  molto  nobili,  e 
preclare  farro  moltorade.  Tutte  cofe  d^fi- 
deratepiu  ditenano  ,G.WM.Lib.li,C.l.lrt 
T utte  parti , cap.2.  Per  T utteeerai . D4. 
c.l8.  Ditutte  cofeó-c.  M.Vill.L.9.  cap.28. 
Provocato  in  T utte  maniere , Crcfc.lib.I. 
cap.5 . 7" utto  di . LibA.  c.2.  T une  cofe  ère. 
JunotrùgUori.  Pallav.  f.6i.Careggiato  da 
Tuttagente.  fol.298.  Tutto  dt  intervie- 
ne . Bocc.  N.77.  La  fante  voftra  v'è  T ut- 
to di,  cggi  andata  cere  andò.  EN.79.  ha- 
vendodetto  Fediamo  tutto  il  di , pochi 
vcrfiapprclIò,loggiunfcT*«o  giorno  . 
N.IOO.  HonorerebbonJa  inT utte  cq/i  ri 
come  donna  ère.  Ne’qualiefempi  fi  poflò- 
no  agevolmente  difccrnerc  ledilF:ren- 
ze  de’ modi,  che  non  ciò  tuttiii  mc- 
dclimo  . 

Ge^ , eT ratto. 

CCLXV1I.1  ’Unael’altradi  quefte 
I i voci  c alTàiin  ulb  a’ 
moderni,  ancorché  non  Tene  apporti 
eferopio  di  Scrittore  antico . Di  volto,  e 
GeftigraviÀ.i^t  il  Davanz.ncl  i.dell’ill.e 
quivi  pure  un’altra  voIta;e  nel  L.  14.  yft- 
teggiantenti,e  GeJ^.  E prima  di  lui  l’Ario- 
llaC.7.11an.55.y  amo  ne'Gedi  era  amoro- 
yò.Cio.fl^<S.  eh' egli  conobbe  a iGejìi,^ 

. alletonne.C-  I5.il.  IO.  Affettuofi Gejli . C. 
ft  5 . 11.  5 5 . Nè  c^’ro fia  donna,  alcun  mio  Ge- 
flo  tùega.Q.i  I .ft.38..ff  moftrava  ne'Gefii^ 
nel  Jembiante  ère. 


ET  Diritto.  ' 

Pur  quella  c voce  antichillìma , quan- 
to U Barberino,  che  l’usò,  fol.104.  Pur 
fitn  cotaidi  fuor  liGefii  tuoi'  Netto  par- 
lar , e bello  Rider , t'avvien  che  dello  Far 
tei  convegna . 

Tratto,  per  Maniera,  onde  fogliam 
dire.  Bel  tratto:  nobil  tratto,  tratta 
villano  &c.  in  tal  fentimcnto  non  ha 
efempio nel  Vocabol. Purè  del  medefi- 
mo  Barberino  fol.238.  Che foglion  ferbar 
quejli  Di  maggior  Tratti  aggrefti . Efol. 
179.  Poi  fa  ragion  , ch'elnon  faccia  i 
tuoi  Tratti,  cioè  il  tuo  procedere,  che 
fuul.  dirfi . 

Pqfjendo  , per  Potendo  . 

CCLXVIII.  Offendo, i.ncoxcbt  non 
Jf  ne  leggiate  efempio 
al  V.  Potere,  ve  ne  ha  moltitudine,  c ap- 
prelTo  il  Petr.q  uafi  per  tutto , e nel  Bocc. 
N.88.  edu^olte  N0V.98.  einG.  Vili. 
Lib.8.  c.49.r.59.1ib.9.c.2i.c.i94.  E in 
M.  Vili.  Lib. 1 1.  c.  18.  e nel  PaBàr.  Omcl. 
d’Orig.  e cento  altri . 

jf,  foverebio,  e Che  Diminuito. 

CCLXIX.  'VT  On  c fallo  da  condan- 
narfi,ma  vezzo  da  ben 
ufaifi  tal  volta , il  cosi  adoperare  l’A,che 
operi  nulla. /4Àic4ttft;e//o  /fte,  dififeil 
Bocc.  Laber.  n.293 . e 2 79.  Si  bene  porle  di 
ftper  dire  Alei,ENor. 27.  La  cui  morte 
io  ho  tomo  piamarquamo  dolente  A me.  e 
M.  V ill.lib.7.c.55.  Pedono  Afapere  al  Re . 
E 1-5 . c.2  7.  Zi  Pedono  A J opere  allo’mpe- 
radot  e.  £ forfè  ancor  quelli  d’Alb.  Giud. 
ttaa.2.c.3.Quandocon/igliano  Agli  huo- 
mini  ftoltiT^c.yp.  Quando  Ad  alcuno 
configlia  i peroche  Configliare  non  fo- 
Aieneil  tcrzocafo  per  regola. 

Scemo  è il  C/)e  ne’ fèguenti  efempi  . 
Bocc.  Nov.g^.A£T oreUoin  ^ll'habito 
Cheera'.cìoè  In  che . Brunet.Teforct.  La 
ina.  Ch'io  mi  era  mefiofi  quivi  medefimo, 
AtuttelecarateChevoioropefateèrc.  E 
fomiglianti  a quelli  altri  molti  fe  ne 
truovano  in  buoni  autori  ; e giovi  il  fa- 
perlo,  almeno  afapere  che  fe  fon  licen- 
ze , non  però  fono  falli . 


hn- 


/ 


...Cd  by  Google 


Num.  CCLXX. 


441 


Improprietà  fomiglianti  * JpropoJìto  , e 
pure  non  fenxji  e/empio. 

CCLXX.  "D  Icordamid’havercudi- 
to  un  predicatore, huo- 
modigrandiiuroa  voce,  benché  di  non 
cosigrandiflinio grido , il  qualeincer- 
ta fotennicà,  dille,  che  il  tal  Santo,  fu- 
bito  entrato  in  cielo  s’inginocchiò  in 
terra,  e quivi  adorò,  e poi  fece,  edif' 
{cquel  che  il  valente  huomo  volle  fargli 
fare,  efeppe  firgli  dire.  Hor  quell’en- 
trare in  cielo , e inginocchiarG  in  terra, 
parve  ad  alcuni  giovani  che  l’udirono, 
un  cosi  gran  fare,  che  mollerò  la  que- 
filone,  del  quanto  per  ciò  11  dovettero 
allungare  quelle  ginocchia , e limile 
altre  ciance , in  beffe  del  mifero  predi- 
catore: il  quale,  per  Terr4  havea  in- 
tefoilfuolo,  fu  dove  il  Santo  fiava  in 
piedi,  folle  poi  cielo,  o che  che  altro  fi 
voglia}  e non  male;  peroche  veramen- 
te c in  ufo  il  trasferirfi  il  nome  d’una 
materia  ad  un’altra  da  cui  fi  ha  il  mede- 
fimo  effetto.  Eccolo  nel  Boccacci,  ap- 
punto in  quello  nome  di  Terra,  colà  do- 
ve nella  Nomi,  defciivendo  una  bat- 


taglia in  mare,  dice  , li  che  •vedendo  i 
Rodieuù  , gittate  in  terra  farmi  quafi 
ad  una  voce  tutti  fi  confe0arono  pri- 
gioni. Horqui  la  Terra  non  fii  altroché 
il  tavolato  della  nave  fu’l  quale  gittaro- 
nol’armi , ed  è un  tal  £ire , che  fuol  dir» 
fiGittarlein  terra. 

Hor  chedirebbono  aue’befiàtori , fe 
nella  Nov.77.  del  medefimo  fcrittore* 
leggelléro  , Cominciò  a Mugghiare  , 
che  pareva  un  Leone  . In  che  nuovu 
Africa,  e Nuovo  mondo  Mugghiano! 
Lioni,  e per  ifeambio  , Ruggìano  i 
buoi.»  £ quell’altro  di  Gio.  Vill.Lix. 
60.  La  grande  Faccellina,  ComeFac- 
cellina  le  grande  I £ del  medefimo.  L. 
I2.cap.2.  Vifibilmente  udì  un  fracaflo  . 
Miracolo,  chegUocchi  odano  Vifibil- 
mente. Né  punto  meglio  in  proprietà 
di  parlare  Fili.  ViU.c.97.  La  gente  a piè 
piu  chetamente  Cavalca,  ère. 

£ quanto  alla  prefente  Giunta,  balli 
fin  qui . Non  perche  manchi  materia  da 
proleguire:  ma  il  troppo  altro  che  fa- 
re, el  troppo  increfcevole  for  che  é 
quello,  me  ne  tolgon  per  bora , l’uno 
il  tempo , l'altro  la  voglia , 
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INDICE 

Del  Torto,  e’I  Diritto. 

A pi>  manieglio  é aflencrfene.  p.ivL 

A:  fi  c alle  volte  pofio  fovverchio  Ambafciaca  ; non  fignifìca  folamencc 
V.g.Ahi  dolente  A me:  pag440  quel  che  diccrAmbafciadorc.p-^itf. 
Abbenche:  nonhaefempioinc  Ambi  , Ambo  , Ambe  « Ambidue  , 
vuole  ufarfi.  p.388.  Ambedue;  appena  hanno  efempi  in 

Abbifognarc:  fi  cruova  col  quarto  ca-  profa  antica  . p.43<5. 

fo.  P433.  Ammalarfi  9 ha  efempio.  p.428. 

Accenti;  come  vogliano  ufarfi . p.gga.  Anche:  c miglior  voce  che  Anco,  p.354 
Accento.'de’prcteriti  imperfetti  Amava-  Andare:  di  piu  volctieri  Andrò>Andrai 
mo, Leggevamo, Havevamo,&c.  fe-  &c che Anderò, Andcrai.&c.p.jjo. 

condogli  efempi  de  gli  antichi,de’po-  Andare:  da  uno  per  ad  uno  , c ben 
. farfifopra  la  penultima  fillaba,  e dire  detto  . p.430. 

Amavamo  , dee.  p.415.  Appo:  nonfidi  folamentc  a pctfone. 

Accento  ; col  trafporfi  muta  alcune  vo-  ina  ancora  a cole . p.gSp. 

calinc’VerbiDcbbo,Efco,Odo;p.359  Appoftatamente  : non  vale  folamente 
Accento  : difeioglie  i dittonghi  quando  Appofia;  ma  ancora  \ Affqfitè  de’ 
palla  da  efTì  piu  innanzi  > V.g.  fi  dice  Latini . p.419. 

Suona',  e Siede,  ma  non  Suona  va,  e Aprì:  preterito,  c ben  detto,  nonfo- 
Siedeva  . p.360.  lamcntc  Aperfe . p.?74- 

Acciò:  mal  fi  adopera  per  Adhocut  , A pruova;  fignifìca  A competenza:puo 
dovendofi  dire  Àcciochc.  p-32$.  ancora  fignificare  per  prova,  p.434. 
Accorciar  non  fi  dee  la  prima  voce  di  Aquamotta,  Aquaviva;  efimili , ben 
niun verbo,  falvo quella  d’Eflerc.p.  detti,  p.398. 

379  Arbore;  fi  truova  in  genere  feminile. 

Adulare  ad  alcunoiha  buoni  escpi.p.43 5 ?•  42 1 . 

AdelTò  perHora,  e Subito;  c ottima  Ardire,  Ofare,  eCredere:  fi  fono  u- 
voce.  p.434.  fati  con  Di,  c fenza.  p-35S. 

Aere:  è ottima  voce,  e d’ambedue  i Arena,  c Rena  , Arcnarc  , e ArreiH- 
generi.  P 41J.  te;  tutto  c ben  detto . p.433. 

Affini  Mi  Ti  Si  &c.  non  raddoppiano  la  Anicoli:  non  fi  debbono  neceflaria- 
confonante,  quando  fi  aggiungono  a mente  replicare  ad  ogninome,  ma 
voci  tronche}  V.gr.  non  fi  diri  Le-  unfolònc  può  regger  molti,  p.358. 
vammi,  per  Mi  levai,  ma  Levami, e Articoli:  dati  a’Suflantivi,  de'quali  1’ 
cosìdi  tutti  gli  altri,  p.339.  unoécofadcU’alto.  p-370. 

Aggettivi;  ben  tramezzati  da’fuftanti-  Avvegnaché  : non  Tempre  obliga  al 
ri»  cornea  dire  Pieni  di  tanta  mara-  foggiuntivo.  p.379. 

viglia,  edicosìnuova.  p.348.  Avverbjj  coll’articolo,  p.407. 
Aggettivi:  bene  adoperati  in  forma d’  Avverbj.  nó fi  debbono  fpezzare,dicédo 
avverbio  ; come  Rado  interviene,  v.g.Chiara,ediftintamentc,&c.p.325. 
Bianco  vellita,  efimili.  307.  Avverbj:(iadoperan  come  Aggetti  vi,  e 

Ajutare.fi  truova  col  terzo  cafo.  p.410.  Aggettivi  come  Avverbj.  p.3<S7. 

Alcuna  cofa:  é bendetto in  veced'Un  fi 

poco,  p.333.  "DAttaglia;  fi  truova  detta  di  due  foli 

Altresì:  può  ftarc  in  principio  dipe*  Jj  combattenti.  p.39tf. 

riodo.  p.402.  Bifognevolc;  c ciochefabifogno,  non 

Altri,  pronome,  fi  adopera  in  tutti  i chiha  bifogno.  P-371. 

cafinon  folamentc  nel  retto,  p.380.  ficniìlìmo;  avverbio  , forfè  non  hae- 
Altro:  per  lo  pronome  Altri , c fallo.  1 Tempio,  p.388. 

p.  ivi.  I Bandi,  e;  none  mandare  in  bando,  ma 

Altrui;  in  cafo  retto,  ha  di  buoni  efem- I Publicarc.  p.392. 

' Cag. 
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CAg;io;  Ancor  in  profa  dà  Gaggi  j 
Gaggia,  Gaggiano.  P4j8. 

Gale,  e Galere:  mal  fi  adoperai!  co- 
me nomi.  Son verbo,  ed  hanno  al- 
tri tempi . p.385. 

Capire  .*  appena  ha  clèmpio  d’attivo 
apprefiò  gli  antichi , i quali  han  det- 
to, Latal  cofa  cape  nella  tale,  non, 
Latalcofacape  la  tale,  p.433. 
Capo:  per  Guidatore,  fi  dice  ancora 
di  molti,  p.388. 

Carcere :cd‘amendue  i generi,  p.339. 
Gaufa,  eCaufare  : fono  cofa  diverfa 
da  Cagione,  e Cagionare.  P419. 
Cclefie:  è ottima  voce  in  profa.  p.3z5. 
Ci  : avverbio , vale  ancora  per  Ne  , 
Da,  Di . p.374. 

Ci  : avverbio  , fi  dà  a cofe  prefenti  , 
Vi  a lontane  . p.394. 

Ciafeheduno  : é ottima  voce  , e del 
Boccacci . p.362. 

Cielo:  ufato  porli  con  Di,  Da,  Scc. 
in  vece  di  Del  Dal,  6cc.  e cosi  d’altri 
nomi,  p.370. 

Che  : accompagnata  col  Dimofirati- 
vo,  dove  parrebbe  doverlefi  il  Sog- 
giuntivo . P425. 

Che:  firanamente  accordata  coll’infi- 
nito. P-330. 

Che  pericolo  occorra  : è fiato  detto.382. 
Chi:  fi  è dato  al  plurale.  Chi  penlà- 
no.  Chi  tolgono.  Sic.  p-414. 
Chiedere  : fi  truova  col  lèfio:  calo  .421. 
Chiunque  : fi  c dato  non  folamentc  a 
perfona,  ma  ancor  a cofa:  nè  però 
è da  ufarfi  . p-43f. 

Cognomi  : amano  d ellèr  terminati  in 
1.  manon  Tempre,  p.3%3. 

Come:  può  accompagnarli  col  primo, 
e col  quarto,  o fello  cafo,  e dire  Co- 
me io,  e Come  me.  P-347. 

Come  che  : non  figninca  Percioche  , 
ma  Benché,  Ancora  che,  &c.  p.324. 
Tal  volta  vale  per  Comunque.  p.32j. 
Compianto:  c ancora d’unfolo.  p.390. 
Compofitione  , e Componimento,  in 
chedifierifeano.  p-429. 
ConcelTè,cConcelfi>:pcrConcedc,e  Có- 
ceduto , ha  efempi  di  profa . p.420. 
Conciufia  cofa  che,  e Con  ciò  folle  co- 
fa  che:  non  Tempre  obliganoal  Sog- 
giuntivo. p.379. 

Confidarli  : fi  truova  col  terzo  cafo.  428. 
Con  la , Con  le,  &c.e  Colla,  Colle , &c. 


è ugualmente  ben  detto,  pag4.1t>. 
Coni!,  Conli,  Coni,  Coi  : non  lo- 
no  piu  in  buon  ufo.  p.349. 
Contento:  nome  fallanti vo,  ha  efem- 
pio  . p.32?. 

Contro,  eContra,  non  è regola  certa, 
che  quella  ferva  folo  al  fecondo,  e ter- 
zo cafo,  quella  al  «quarto,  p-329. 
Con  tutto  che:  cioè  Benché,  fi  può 
dare  al  Dimollrativo.  p.4i9- 
Con  tuttoché.  Con  tutto.  Tuttoché, 
e Tutto:  fono  un  medelìmo  avverbio. 
Con  che  tempi  fi  accompagnino  .35$. 
Convenire:  verbo  , ben  itapcorda  co’ 
fufiantivi  ; come  a dire,  Convienfi  T- 
huomo  confellàre , Scc.  Cosi  ancora 
Divenire,  c Penare  . p.3J2. 

Cofià:  fi  è adoperato  per  Colà  in  Certi 
modi  di  favellare.  P4J-^ 

Colli,  Cofià,  eCotelloi  fi  debbono  al 
luogo,  e a Ile  cofe  del  lontano,  con 
cuifiparla.  PurCotello  fi  truova  u- 
fato  altramente . p.353> 

Cofiui:  ben  fi  adopera  lenza  Di  infe- 
condo cafo,  e ancora  Colui.  p-33z> 
Credere.  Vedi  Ardire. 

Cui  : fecondo , e quarto  cafo , ben  fi  fcri- 
ve  in  profa  fenza  articolo,  pag.331. 
Nel  terzo  cafo , c piu  de’Poeti.  ivi. 
Cui  : in  primo  cafo  ha  efempi  da  non 
imitare,  p.ivi. 

D 

Da  poi:  è avverbio,  e mal  lì  ufa  co- 
me prepofitione:  e vuol  dopo  fe 
il  Che . p.327, 

Dcbbe:  paDeiet,  ében  detto,  p.413. 
De^are:  appena  ha  efempio  antico d’ 
altro,  che  Neutro,  p.429. 

Deliberare  una  cofa:  ha  efempio.  P433 
Delsi,  Delnò,  &c.  ottimamente  fi  di- 
ce. P427. 

Denno:  per  Debbono,  ha  efempio  in 
profa,  ma  non  è dafeguitarfi.  p.42f. 
Dentro,  e Di  fuori:  c meglio,  che  Di 
dentro,  e di  Fuori,  p.354. 

Derogare  : fi  truova  col  quarto  cafo.  433 
Devo,  Devi,  Deve  , &c.  ha  molti  c> 
fempi.  P-3SO. 

Dich’io  : per  Dico  io, fi  truova  ufato.3  ^8 
Dici  : per  Di , ha  efempi  in  profa . p.387 
Dierono:  è ben  detto  , per  DederuHt. 
p.432. 

Di  fattoinon  fignifica  folo  Subitamente, 
ma  ancora  quel  che  fuoldirfi,  Def*- 
ao.  p.434. 

Di 
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Di  già.-  appena  ha  efcmpio  d'antico-  j88. 

Di  lui,  Di  lei,  &c.  per  Suo , come  ù cruo- 
viulàco,  e come  nò.  p.408. 

Dimofìrativo,  adoperato  dove  parreò* 
bedoverfi  il  Soggiuntivo,  p.379. 

Diprefente:  nonlignifica  Al  prefente, 
ma  Subito.  P-dH. 

Divenire:  Veai  Convenire. 

Diventare:  è buona  voce,  p.428. 

Dopo:  é propofitione , e non  vuole  il 
Chedopo  lej  nèfìfcrivcDoppo,  nè 
Dopò,  p.320. 

Dovere:fì  aice,c  non  De  vere,perche  l’ac* 
cento  non  preme  la  prima  £.  p-Sòp. 

Dovitia.’è Abbondanza:  Oovitie;  vale 
ancora  per  Ricchezze,  p-429- 

Duo,e  Duci:  voci  ancor  della  prolà.4  io. 

£ 

I j*  Clifl]  : è di  genere  mafcolino.  P414. 
£gli,  ed  Ei  : pollbno  adopcrarfi  per 
Eglino,  cioè  aarft  al  plurale,  p.309. 

Ella, Elle, £lli:  fon  cali  retti,  Ixnohe 
uliiti  da 'Poeti  come  obliqui,  p.  344. 

Et:  è (lata  in  ufo  a gli  antichi,  come  ho* 
ra£d,  o£.  p.302. 

Enfiare:  fi  può  ufare  attivo,  p-428. 

Empiere, Compiere,  &c.  han  l’accento 
nella  penultima  rillaba.Empire,Com- 
pito,&c.  hanno  efcmpio.  p-420. 

Elcmpio,  edEfempi:  per  Efcmpio,  ed 
Efcmpli,  è ben  detto,  p-438. 

EfiTcrc  : verbo , in  tutti  i tempi  ammette 
dopo  fe  il  quarto  c..ib . p.3  50. 

Ellb:  a modo  d’avverbio,  non  fi  mutare 
mal  fi  dicc,Con  ElTà  lei,Con  Elfi  loro. 

■tAccio.’wrFo:  ha  qualche  efcmpio 

Jf  in  prola.  p.387. 

Fallare  : non  vai  folamente  Mancare  , 
ma  ancora  Errare . p.377. 

Fenno  : per  Fecero,  ha  efcmpio  in  profa, 
ma  non  è ben  detto,  p.423. 

Fiata:  è ditte,  ediduefiUabe.  p.402. 

Fidare,  c Confidare:  ufati neutri  fuori 
dell’ordinario.  p^aS. 

Fido.'  ha  piu  d’un’efempioin  profa. 429. 

Figliuoli:  fi  dice  ancora  delle  feminc 
p.334.  figlio,  èpiudelverfo.  p-33S. 

Finita:  è nome,  come  Ufeita,  Partita, 
&c.  P401. 

Fiorenza  : è ben  detto . Fircnzermeglio, 
perche  piu  ufiito.  p.391. 

Frutta:  in  plurale , ha  clempio.  p.434. 
FulIì,eFollì,&c.èbcndetto.  p.350. 


I C E. 

G 

GArrirerfi  truova  col  terzo  cafo-42 1. 
Gerondi  alfolutL-  col  primo,  e col 
letto  cafo , cne  ammettono  in  piu  mo* 
di.  p.344. 

Gerondio  : ben  fi  pone  in  forza  di  Par- 
ticipio, v.g.L’uccife Dormendo,  in 
vece  di  Dormente.  P-3^. 

Gerondj;  podi  fenza  amilo,  e per  che 
cagione,  p.308. 

Gelii:  per  Atteggiamentidia  un  eièmpio 
d’antico,  e m wi  di  moderni.  p440. 
Gioventù  : è voce  vecchia,e  buoiu.  38Ò. 
Giudo:  prepofitionc,  fi  fuoldareal  ma- 
fchio,Giuda,  alla femina . 389. 
Gli:pronome,mal  fi  dà  al  terzo  calò  plu- 
rale: e male  a cofa  di  genere  ièminino, 
ancorché  fingolare.  p.  355. 

Gli:  non  fi  apodrofii  innanzi  a parola, 
che  non  cominci  dal.  p.3  57. 

H » 

T T Abituro:  è buona  voce,  e fervo  an- 
I X coraaPalagj,  c Corti.  p402. 
Havere , ed  Edere  : tal  volta  fi  tacciono, 
dove  parrebbe  neccd'ario  l’efprimerli. 
P-394- 

Havere:  podo  per  Edere,  fi  dà  fingo- 
lare anche  al  plurale , e non  altramen- 
te. p.418.  ^ 

I Può  raddoppiarli,  e nò,  ne’ preteriti 
de  verbi  della  quarta  maniera,  edi- 
te lo  Udì,  eloUdij.  p.303.  Non  fi 
vuol  raddoppiare  nel  plurale  a’  nomi , 
il  cui  (ingoiare  finifee  in  IO  d’una  (11- 
labalblaj  nè  dire  Specchi],  Occhi], 
&c.  p.  ivi. 

lddio:ben  fi  adopera  in  tutti  i caG.p.348. 
11  : ufatod’antiporfi  a Mi,Ti,  Vi,  dcc.v.g. 

11  Vi  dirò,  MtVeldirò.  p.428. 

11  perche  : fi  è detto  in  vece  di  Per  lo  che , 
delqualenonv’haefempio.  p.380. 

11  piu;  come  ben  fi  adoperi  in  diverfi 
modi.  p. 347* 

Impaurire  : ben  fi  adopera  attivo.  P414. 
Impoverire:  fi  è adoperato  attivo . P438. 
Inchinare,  neutro,  fi  truova  col  terzo 
cafo.  pj88. 

Infinito:  (ifiinomc,  etiandiò  in  plura- 
le. p.ivi. 

Infinito  di  Verbo  Attilio:  adoperato  in 
forza  di  Padlvo,  fenza  alGlTo , v.g.  Fu 
condannato  a impiccare:  cioè,  ad  ef- 
fcrc impiccato,  p.339. 

Infinito,  riceve  il  primo,  e’I  quarto 

cafo: 
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cifo:  e quel  che  Aa  da  oATcrvare  nel 
darli.  p.S92. 

Intento:  n.s.  ha  efempio  in  profa . p.441. 
Intervenire:  A dice  ancor  bene  Intrave- 
nite.  P438. 

IntrametterA  , TrametterA  > Sic.  vo- 
gliono il  fecondo  calo,  p.4 14. 
Invidiare  alcuno  : appena  ha  efempio  in 
vece  d’invidiare  alcuna  colà  ad  alcu- 
no. p.391.  ^ 

L:  Non  de’ terminare  le  voci,  che  1’ 
hanno  nel  plurale,  né  dir  v.g.  I 
giovanilAirori.  p.381. 

La  : per  Ella  A truova  ufato . P-4od. 

La,  e Lo:  anripolli  a Mi,  Ti,  Ci,  Si,  &c.  v. 

g.Lavidirò,  perVeladirò. p-428. 
LafciamoAarc:  può  valere  ancora  per 
Non  folamente.  p.419. 

Lcs  ufato  dagli  antichi  in  vece  di  Lo, 
non  c da  voler  A piu  adoperare . p.  j5i. 
Lì,  e Li:  fono  indi  Aèremi  aliato,  e a 
moto.  pjSd. 

Legna:  in  plurale,  ha  efempio  di  pro- 
fa. p 43f 

Lui:  per  A luì,  come  Cui  per  A cui , A 
truova  ufato.  p.414. 

Luì, Lei,  Loro  : nonfonodaufarAinca- 
fo retto,  eAèndo obliqui. p.343. 
Lungo:  prepofitione,  ben  A può  dare  a 
perfona:  cLungoilmarev.g.  A dice 
non  di  chi  va  per  mare,  ma  fu’l  lito. 
P4.7.  ^ 

M;  In  Ane delle  voci  tronche,  tal 
volta  A ritiene,  tall’altraAmuta 
in  N.  p.382. 

Ma  : non  AgniAca  Nunquam , ma  'L’n 

J Marni  a far  che  nìcghi , conviendire 
4on  mai , p.327.  fe  già  non  vi  folle  al- 
tra particella  negante.p.328. 
Malamente:  non  AgniAca  folo  Crudel- 
mente, maancoraMale.  P4ib. 
Mandar  dicendo:  Mandar  pregando, 
&C.C  ottimamente  detto.  p-342« 
Mangìare,e  Bere:fi  é piu  volentieri  ufato 
fenza  Da.  Dar  mangiare,dar  bere.340. 
Ma  Aime:  avverbio , appena  ha  efempio . 
p-3yi- 

Medefimo:  ben  A adopera  in  forma  d'av- 
• verbio,  non  accordandolo  al  genere 
del  luogo,  a cui  A dà.  p.334< 
Medefimo  : A truova  non  accordato , nè 
in  genere,  ne  in  numero:  ma  non  vor- 
rebbe ufat  A.  P437- 
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MedeGmo:  ildem»  SteAR>:  è 7]^,  ma 
non  fempre.  p.JiSp. 

Mediante  : avverbio , A può  dare  ancora 
al  plurale,  p.416. 

Mefle,  SottomeAe,  &c.  preteriti,  per 
Mife,Sottomife&c.  A truova.  P419. 

Mezzo:  a maniera  d’avverbio,  dato  a 
cofadi  genere feminile,  è ben  detto: 
v.g.Un’hora,  e mezzo.  0428. 

Minacciare.*  A truova  col  terzo  cafo. 
p.410. 

Moltiforti:  per  Molto  forti,  e Amili, 
è ben  detto,  p.367. 

Morfe:  c preterito  dì  Mordere,  non  di 
Morire . 349. 

Motteggiare:  A truova  attivo,  p.4». 

Muovere:  ben  A adopera  neutro  aAoiu- 
to.  p.413. 

Muto  : per  Mutolo , ha  efempi  di  pro- 
fa. p.387. 

N 

^^I^Avilio:  fono  molti  legni  infieme.' 

Nè  non:  non  vale  piu  che  Ne  folo.  p. 
391.427.  ~ 

NeAuno:  èottimavoce.  P415. 

Niente:  A adopera  a AgniAcar  qualche 
cofa.  P.39T. 

Niuno:puo  AgniAcare  Alcuno. p.ivi. 

Noce:  arbore,  A truova  in  genere  femi- 
nile. 9.421. 

Nomi  ulati  in  amendue  igeneri . p.  374.' 

Nomi  mafcolini  in  ORE  : adoperati 
ancora  con  cofedi  genere  femimle. 
p.  392. 

Nomi  che  AgniAcan  moltitudine , rice- 
vono il  verbo  in  plurale , v.g.  La  gen- 
te che  v’erano.  p.  378. 

Nomi  in  Singolare,  e in  Plurale,  poAi 
inAeme , ricevono  il  verbo  accordato 
con  qu.il  d’cAi  A vuole . p.  342. 

Nomidi Mafehio,  e di  Femina,  porti 
inAeme,  qual  regola  fervine  nell’ac- 
cordar  quel  che  Acgue  coll’un  d’eOl . 

^ P-377* 

Non:  in  molti  luoghi  A adopera  fenza 
nuocere,  nè  giovare.  9432. 

Nonché:  non  ha  fempre  forza  avverlà- 
tiva,  e di  negatione.  p.437. 

Non  per  tanto  : non  vale  Non  perciò , 
ma  Nondimeno  . Pure  il  primo  ha 
efempi.  p.352. 

Nudo.*  per  Ignudo,  ha  molti  efempi 
inproia.  p.387. 

Ogni 
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OGni:  fjtruova  dato  al  plurale  lina 
non  é da  ulàrfi,  pjp?. 

Ogni  : fi  può  apoltrofàrc  davanti  a ogni 
vocale,  p.357. 

Ognicofa»  riceve  il  genere  mafcolino, 
v.gr.  Ogni  cola  e pieno,  p.378. 
Ogni  Santi»  e Ogniflànti;  fpecolatio- 
neda nulla  adiliingucrli . p.^97. 
Ognuno:  none  foto  di  piu  inlìcme>  e 
può  adopcrarfi  per  ciafeuno  . £ lì- 
milmentc  Ogni . p-334. 

Onde;  avverbio]  adoperato  per  Oi  cui  j 
De’quall  I e liniili»  ftranamente.  p.341 
Ormai:  per  Ornai,  e Oramai,  lì  truo- 
va  ufato . p.388. 

Ofare:  Vedi  Ardire. 

P 

T^Arete:  non  e di  genere  mafcolino. 

l^rolc  di^^te  dafus^ìrfi.  p.^yp. 
Particelle  Gli,  Chi,  Che,  Sì  come, 
ftranamente  accordate  . p.329. 
Participare,  fi  truova  col  quarto  cafo. 
pag-4»4- 

Participi  allòluti  .*  ammettono  il  pri- 
mo, e1  fecondo  cafo.  ^-346. 
Panicipj  preteriti:  retti  dal  verbo Ha- 
vcrc,  Raccordano  volentieri  col  no- 
me; ma  pofTono  ancor  dilcordare  in 
Genere  , e in  Numero  . pag.jtfy.  Il 
medcfimo  é de’ retti  dal  verbo  Eftere. 
pag.j5(S.  II  medcfimo  c anwra  degli 
Alloluti,  non  retti  cfpreftà mente  né 
daHaverc,  ne  da  Eftere.  p.ivi. 
Participi  d’alcuni  verbi,  ricevonol’Ef- 
ferc,  in  maniera  oggi  ftrana . p.353. 
Participi > quali  richieggano  il  verbo 
Ha  vere,  c quali  rEftère,  e quali  ac- 
cettino l’uno,  cl|aItro,  p.383. 
Participi  Potuto  , è Voluto;  innanv.i 
airinhnitoquando  vogliano TElIcrc, 
c quando  rHavere  . p.385. 

Partire:  per  D»/cedlrre,  sic  ufaro Neu- 
tro palTivo,  c Neutro  coH’aftiftò,  c 
fenza.  p^i3. 

Pater  noftri , Ave  Marie  , Credo  in 
Deo  ; fono  ben  detti . p-348. 

Penare:  Vedi  Convenire. 

Perdere  : non  di  nel  preterito  Perfe  , 
ma  Perdé.  p.349. 

Perlo,  e Per  il;  come  fi  debbano  ufare  . 
p.  380. 

Però:  non  vale  folam.ntc  Per  ciò, ma 
ancora  Nondimeno . P-409.  ' , 

P I 


Per  quello  che  : piu  volentieri  fi  ac- 
compagiu  col  Soggiuntivo,  che  col 
Dimoftrativo.  p.433. 

Perfona il  quale;  e limili,  ében  detto. 
P-432- 

Per  tutto  Italia  , e per  tutta  Italia  ; L’ 
uno,  e l’altro  eben  detto,  p^da. 
Piovere:  adoperato  Attivo . p.340. 
Pochi  onefti  coftumi,  c Umili  ; c ben 
detto.  p.3(S8. 

Poco  meno  ; c ben  detto  per  Quali . 437. 
Por  mente;  fic  ufato  aftài  c^  quarto 
cafo,  oltreai  terzo.  P417. 

Porta,  ellfcio;  ufatiindifrerememen- 
te . p.395. 

Poftèndoi  fi  è molte  volte  ufato  in  pro- 
fa per  Potendo . p^Mo. 

Prcfto;  avverbio , c ben  ufato.  p.351. 
Preteriti  de’verbi,  come  fi  formino  : fc 
ncdannoregoIc,omoJi,p.374.  efeg. 
Preteriti  della  prima  maniera  de’verbi; 
ben  fl  adoperano  feemi , levandone 
una  fillaba , v.g.  Dimentico , pqr  Di- 
menticato, UlopcrUfaco,&c.p.39c. 
Primogenito;  fi  muta  col  genere,  c col 
numero . p.3JS. 

Promefte;  per  Pro»*i/£( , lìtruova.419. 
Promettere:  fi  è adoperato  pcrMiiuc- 
ciare.  p-385>. 

Proteftare;  de’dirfi  , non  Proteftarfi. 

r,  P-  37°- 

Puoruio:per  Paftono,ha  clcmpio  in  pro- 
fa, ma  non  vuole  ufàrfi.  9.425. 
Puotc:nonépTOcrito,ma  prcfentc.  354. 
Pure:  ufato  di  pofpoifià  varie  particel- 
le. P428. 

Q. 

Ualchc:  col  plurale,  haun’efcm- 
pio.  p.397. 

Ovunque;  fi  c dato  al  plurale,  p.ivi. 
Quanto  che  : è ottimo , c vale  Ancor- 
ché , Benché  , &c.  9.437. 
Quantunque  ì c certo,  che  fi  è ufato, e 
può,  ufarfi  avverbio  . p.370. 

QueUo  il  quale  : 11  truova  pollo  per 
illud  quoti . P.371. 

Quello  : li  può  dare  a cofa  altrui, ma  pre- 
fencev.g.Qucftctue  lagrime.  9412. 
Quello,  c QueUo fultanti vi:  invccedi 
Quelli,  cQucgli  non  fonoda volerli 
ularc  lignificando  perfone:  e pur  co- 
me polla  l^varfi . p.372. 

Qui  : non  ferve  folo  a flato , ma  ad’ogni 
maniera  di  moto,  p.387. 
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Richiedere  ad  alcuno  alcuna cofa; 

c ben  detto  . P434- 
Kinuntìarc  all'ufìcioj  &c.é  ben  detto 
p.ivi. 

S 

S:  Innanzi  ad  altra  confonante  in 
principio  di  parola  * che  fctricù 
metta.  P.jSj. 

Salvo)  Sairo  che»  Salvo  fé  ; tutto  c 
ben  detto,  pjda. 

Sanare.'  fi  truova  neutro^  può  ufarlì^aS 
Saramento»  non  Sacramento;  lì  cdet 
toner  Giuramento,  p-334. 
Scordare;perDimenticareiC  buona  voce 
dellTJfo>ma  fenzii  efempio  antico.  ^i6 
Sdrucire  > e Sdrufeire  : non  fignilica 
Iblamcnte  Scucire.  p.J^O. 

Se:  feconda  perfona  del  verbo  ElTcre, 
é piu  regolato  che  Sei»  oSe'.  p-372. 
Se  b«K  : avverbio,  c cofa  moderna  .388. 
Se  non  fotTe  ; é meglio  detto  che  Se 
non  folTé  flato,  p.389. 

Senza  piu;  non  lignifica  Dopo,  Ap- 
prcliòj&c.maquel  chefuona.  p.331. 
Signoreggiare}  li  truova  col  terzo  ca- 
fo.  P4ar. 

Sij,  e Sia:  in  feconda  perfona,  é ugual- 
mente ben  detto,  p.351. 

Sincopare  le  voci , c lecito  ancora  a’ 
Prefatori , v.gr.  Vivrò,  Sgombrò  , 
Oprare,  Cadrà,  &c.p4i5. 

Si  veramente:  li  truova  bene  accompa- 
gnato col  Dhnollrativo . p.432. 
Soffri}  per  foiferfe,  ha  buoni  efempi. 


j»a«'34S- 


Soì}  per  fola  v.g.  Una  fol  volta,  li  dan- 
na di  Iblecifmo.  p.381. 

Sopralla,  eSoprallà,  Contrallano,  e 
Contrallannoi  le,  c come  fi  trovino 
ulàti . P437. 

Sparto}  è della  profa  altrea  come  Spar- 
fo.  p.387. 

Sperare  .*  lì  c adoperato  per  Temere  . 
p.3»9. 

Succedere  .'  fi  dice  ugualmente  bene 
della  cofa,  e della  perfona.  p42ò. 

Succedere } per  Avvenire  , in  buona 
lingua,  cibi  delle  colè,  che  vengon 
dietro,  non  di  tutte  quelle,  che  av- 
vengono . p.ivi. 

Suoiipcr  Loro, ha  moltillimi  efempi , ma 
meglio  li  fa  non  imitandoli . p.3^. 

Superlativi}  fi  fono  ufati  con  particel- 
le d’accrefeimento , v.g.  molto  ric- 
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chilTimo , &C.P.372. 

Superlativo:  li  truova  col  fecondo  ca- 
lò. P43a 

Snpplireili  truova  col  terzocafo  .p4zi. 
Suliantivi}  de'quali  l'uno  è come  cofa 
dell’altro , poflTon  ricevere  il  medefi* 
mo,  ediverfo  articolo,  e dirli  v.gr. 
La  llatua  Di  marmo,  cDclmarmo. 
P.370. 

T 

TAlcnto  ; lignifica  Volel^ità  , Ap- 
petito , &c.  Forfè  ancora  Abili- 
tà, Attitudine  . p.42p. 

Tanta  poca  gente:  c limili:  è ben  det- 
to . p.3ò7. 

Tempio  i Vedi  Efemplo. 

T erminatione  de’tempi  palTàti , in  lA, 
g.Udìa,Servia,Scguia  }e  Ameria,  Ha- 
vria,  Potria,  &c.  fu  molto  in  ufo  a* 
Pro&tori antichi,  ed  cbuona.p.371. 
Terminatione  in  EMO  nel  prefente  dC* 
verbi  della  feconda  maniera,  come 
Semo , Havemo , Dovemo  , &c.  c 
ottima,  p.303. 

Terminationillraordinaricdi  nomi  nel 
plurale:  v.g.  le  Arcora,  eie  Mem- 
bra. pag.407. 

Terminatione  de'jprcteriti  in  Aro , Iro,r. 
g.  Amaro,  Ulciro;  ila  bene  ancora 
in  profa . p4o8. 

Tellimonìo}  yale  ancora  per  Tcilimo- 
nianza,  c può  dirli,  Dartellimoni», 
&c.pag.4ii. 

Timido  i fi  truova  per  Da  temeru , co- 
me Paurofo}  è chi  ha,  c chi  mette 
paura.  P414. 

Trarre } dà  neU’Imperati vo,Trai.  p.430. 
Trafandareiadoperato  attivo}  e fe  doba 
dirfiTrafuada,oTrafandi , 6cc.  4I7. 
Tratto,' per  maniera  ha  efempi  antichi. 
P440. 

Trave}  haun'efempio  diFeminino.  p. 
439. 

Triltezza:  òben  ulàta  per  malinconia. 

Troncamento}  con  quali  maniere  di 
voci  pollà  ufarfi.  P.381.&C. 

Troppi  larghi  parti } per  Troppo , c ben 
detto,  p.gtf?. 

Tuttietre,  Tutti, equattro,&c.  ufato 
dirfi  dagli  antichi,  è ben  detto . p.34i* 
Tuttodì,  Tutu  gente,  ehmili,  coca 
detto  . P440. 


Va- 


l 
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V 

VArictà grande,  clecica  inmoltif- 
fìmevoci,  e modi,  p-359. 

Se  ne  allegano  autorità  di  Scrittori  .431. 
Vafcello;  c voce  moderna,  e buona.  349. 
Udire  > fi  dice  non  Odire,  perche  l’ac- 
cento ch’era  fu  l’Od’Odo,  è pallàto 
innanzi.  p>433. 

VenireDaunoi  per  Ad  uno,  è ben  det- 
to. pag.430. 

Verbi  Imperfonali,  Piovere,  Tonare, 
- &c.  adoperati  Attivi . p.340. 

Verbi  che  d’Atti vi  divengon  Neutri,  di 
Neutri  Attivi,  &c.  fe  ne  apportano 
molti . p^oi^ 

Verbo  in  (isolare,  ben  fi  dà  a cofe  in 
numero  durale,  v.g.  Fu  tagliate  le 
tefie  a molti,  &C.P403. 

Verbi)  alcuni  accettano  indiilèrente- 
mente  il  fecondo,  e’I  fedo  cafo . p-39d. 
Verbi,  che  fervono  alla  memoria;  hanno 
una  lor  maniera  fingolare.  p4^. 
Verbi  che  trafpongonol’Le  TN;  Tolgo, 
Togli,  Piango,  Piagni  ) che  regola 
habbiano.  p.333. 


I C E. 

Io  farei,  vorrei,  &c.  Vt9S- 

Non,  Se  voi  volefll , credellì,&c.  e Se 
volelTivo,  credeffivo,  &c.pcrSe  vo- 
lefte,  credette,  &c.  p.ivi. 

Non,  Voi  amavi,voi  credevi,vedcvi,&c. 
per  Voi  amavate, credevate,&c.p.39S. 

Non , Cercono,  guardono,  amonoAc. 
della  prima  maniera,  come  foflèro 
delle  tre  altre,  p.ivi. 

Non,  Credano,  odano  , temano, per 
credunt,  audiunt  , timent,  cometof- 
ferodella  prima  maniera,  p.ivi. 

Non  Noi  vittimo , vidimo , hebbimo , 
&c.  per  vivemmo  , vedemmo  , ha- 
vemmo , &c.  P.ivi. 

Non  Voi  m’amafti,  Voil’uccidetti,  Voi 
mi  dicetti,  &c.  per  Voi  m’amattc.  Voi 
l’uccidette  , &c.  p.ivi. 

Vero;  ttabene  non  accordatone  in  ge- 
nere, né  in  numero.  P4ZS. 

Veruno;  può  valere  per  Niuno.p.359. 

Vettigia:  ha  qualche  efempio  in  profa . 
P434. 

Vii  avverbio.  Vedi  Ci. 

Vicinanza  ; vale  ancora  per  Proflimità . 


Verbi  feorrettamente  tifìiti  in  dìvtrji 
lor  tempi  . 

Non  fi  de’dire  Io  amavo,leggevo, udivo: 
ma  Io  amava,  leggeva  udiva, &c.p.330 

Non,  Quegli  amorono  , ttudiorono, 
imparoroRO,  dcc.della  prima  maniera 
de’verbi  ; ma  Quegli  amarono , flu- 
dìarono  , &c.  p.331. 

Non,  Io  amaro,  ttudiarò,  impararò, 
&c.  della  medefima  prima  maniera  ; 
malo  amerò,  ttudierò,  &c.p44i. 

Non,  Noi amerettìmo , leggerettimo, 
udirettìmo , per  Amaremur , legere- 
mur,  audiremuT,  c così  di  tutti  i ver- 
bi: maNoiameremmo,leggeremmo, 
udiremmo , &c.  p.340. 

Non,  Noi  amattìmo , le^cllìmo,  uditti- 
mo,  per  /tmsvimur , legimut , audM- 
mut,o  così  de  gli  altri  ; ma  Noi  amam- 
mo , lcggemmo,udimmo , &c.  p.34t. 

Non,  Chiolegghi,  dichi,  babbi, fac- 
ci, &c.  e Cnc  legghino,  dichino  , 
habbino  , faccino  , &c.  ma  ch’io 
legga,  dica,  &c.  leggano,  dicano  , 
Ac.ecosì  di  tutti  i verni  che  non  fono 
della  prima  maniera  . p.342. 

Non,  lo  farebbi,  vorrwbi,  &c.  per 


Voci  Italiane  ; quali  fieno  da  poterfiu- 
fare,  fe  ne  parla  a lungo  . P421.&C. 

Voci  del  genere  feminile  ; accrcfciute, 
divengono  maìchie  v.g.  Lettere,  dà 
Letteroni,  &c.p.4Zò. 

Voci  che  ammettono  troncamento.  381. 

Volli;  é preterito  del  verbo  Volgere  , 
nondi  Volere,  chedà  Volli,  Volle, 
Vollero  . p-342. 

Voluto,  c Potuto:  innanzi  all’Infinito 
quando  vogliano  l’Eflère , c quando  1’ 
Havere,  v.g.  Non  Ho  potuto,  o Non 
Son Potuto  palTare.  p-38s.&c. 

Vorrei,  e Vorrebbe;  fiédettoperHa- 
rei,eHavrebbe  voluto.  p.39a 

Ufare  ; fi  é ufato  ancora  col  fecondo 
calo.  P437. 

Ufeire:  fi  dice  non  Efcire,  perche  l’ac- 
cento ch’era  fu  rjEd'Efco,  èpalTato 
innanzi,  p.359. 

Ufeire  : fi  c ufato  molto  piu  col  fecondo 
cafo,  chccol  fello,  p.371. 

Vuo'pcr  Voglio;  c mal  detto.  Il  fuo  ac- 
corciato é Vo’  ; Vuo’é  di  Vuoi,  p.390. 

Z 

Z.eT  ; ragioni  prò,  e centra  amen- 
due.  p.33S- 
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I N D I C E 

DECAPI. 


TRATTATO  PRIMO 

Del  Somigliante  diffonderji  che  fanno  in 
certi  lor  Aio'vimenti  Varia  e P acqua, 

CAPO  PRIMO. 

COnM«azio«e  de’CircMi  che  fi  fer- 
m»n  nell’Acqua . perado^rarliarap- 
prefenrare  ìTromoriiiclPAna,  cgUan- 
namemi  del  Suono. 

-CAPO  II. 

IncramefTadello  finifurato,  cuon  credibi- 
le fpar'gcrft  delle  «nde  follcrate  nell’ac- 
ua  dalla percoRa  d’un fallo.  LaFilofo- 
a naturale  doverli  tcoere  colle  Tpericn- 
ze;  e le  ftcrienzrnon  volerli  fàrecolTa- 
nimo  pallionato  : Nè  creder  tutto  alle  al- 
trui > nc  non  ne  creder  nulla . 

^ « 

'CAPO  III. 

ProfeguinKnto  nella  conTidcrazione  de’Cir- 
coli  molli  nell’acqua  ; quanto  fi  è al  lor 
dilatarfi . 

C A P O I V.  • . 

In  che  lì  confacciano  t Circoli  dell’Acqua 
aquc’dcir Aria,  cdel  Suono.  Una  mi- 
raoile proprietà  della  Voce  deferitta  da 
S.Agollmo,  e adoperata  adimoRrare  la 
reai  prelenza  delDivin  Verbo,  tutto  in 
tutto  un  luogo,  e tutto  in  ciafeuna  fua 
parte.  II  naufragio  della  voce  nell’aria  , 
cfpreiro  da  S.Banlio  con  quello  d’una  bar- 
chetta nell’acqua . 

CAPO  V. 

In  che  fra  lor  fi  difeordino  leOndazionI 
dell’Acqua  , c le  Vibrazioni  dell’aria  . 
Giunta  del  fomigliante  ondeggiare  d’una 
funicella  fofpefa.  L’impeto  ches'impri* 


me  ab  efirinfeco , adattarli  alla  condizio- 
ne del  fuggetto  che  lo  riceve . 

CAPO  VI. 

QuilHone intorno a’cerchi  dell’acqua,  for- 
mati da  un  catino  tremante. 

TRATTATO  SECONDO 

De'  Movimenti  del  Smuo,.. 

CAPO  PRIMO. 

DOverfi  prendere  a difputarejlel  Tuono , 
certificatene  in  prima  le  proprietà,  e 
giielfeui.-  Si  accennano  le  diverte  opinio- 
nichecorrono  dclla|fua  Quidità.  Tutte 
''  accordufi  nelcdnfentirgli  comenccelTa- 
rio  il  moto,  in  che  fienfra  loro  concordi,  - 
cfomiglianti  la  Luce  e’I  Suono. 

_ .-CAPO  II. 

In  chefidilTo^iglio  la  Luce  e’I Suono;  £ 

. primieramente  ikI  Moto  . Pr^ponfi  la 
quiftione,  te  cosi  la  luce  come  il  Suono 
abbifognidi  tempo  per  propagarli  .*  Poi 
fiegue  a moRrarfiia  che  altro  fiendtlfe- 
renti  Ira  loro i e Perché  la  lucepollà  ri- 
verfare  le  immagini,e  non  il  Tuono  le  voci . 

CAPO  I I I. 

II  Tuonò  propagarli  per  l’aria  con  movi- 
mento Equabile.  I ritorni  della  voce  nell’ 
Echo  non  riufeir  piti  urdi  delle  andate . 

CAPO  IV. 

S’introduce,  e fi  efaminalaquifiìone,  fe 
due  Tuoni  difugualmente  gagliardi  corra- 
no con  ugual  gagliardia , c con  pari  ve- 
locità  . 
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CAPO  V. 

Spcrienzc,  e ragioni,  chepruorano,Nélc 
vibrazioni dciraria,  nei!  Tuono  ( s'egli 
non  calerò  che  clic)  patir  nulla  dal  vcn< 
co,  néda  vcrunalcradifpolìzione  dclTa- 
ria.  Altre fperienze , calere  ragioni  piti 
valide  a dimoQrare  ilcootrario. 

CAPO  V L 

Del  promuovere  che  lì  può  a maggior  lun- 
ghezza la  linea  naturale  del  Tuono.  E Te 
v’abbia  maniera  da  chiuderlo  c confcrvar- 
lo  per  alcun  tempo  dentro  un  cannone . 

CAPO  VII. 

Delle  Cammere  e delle  Tale  parlanti . Sene 
conlìderanlcduc  famoTe  u Mantova,  c 
di  Captatola. 

TRA.TTATO  TERZO 

Del  tremore  Armotùco  . 

CAPO  P R I M O. 

SI  cfponc,  eli  efamina  una  varietà  di 
Tremori  che  mal  11  conterebbono  Tra 
gli  Armonici . 

CAPO  II. 

LaMuTica  aver  nell’ anima,  innato  il  princi- 
pio intellettuale  de’ Tuoi  numeri  armoni- 
ci. Pitagora  averne  trovati  iTcnfìbili  , e 
ridottili  a proporzioni  dicanone  tego- 
lato . ’■  . 

C A P O I I L 

Dc’Trcmori  armonici  che  le  corde  vibrate 
imprimono  ne  gli  lirumenti . SicTpone  e 
lì  ipeciiìca  in  più  coTe  la  TamoTa  Tperìen- 
za  del  toccare  una  corda , e vederne  TU- 
niTona  non  toccata , dibatterTi . Avvedi- 
mento che  vuole  averT)  per  non  errare  in 
quello  genere  di  Tperienze . 

CAPO  IV. 

De’ Tremori  annonicichele  corde  vibrate 


imprimono  in  altri  corpi  dilgiunti  da 
elTc;  E di  quegli,  che  da  un  corpo  fi  traT- 
Tondono  in  un  altro.  Varie  Tperienze  d’a- 
mendue  quelli  generi  di  tremori,  propo- 
lle, edeTaminace. 

CAPO  V. 

CercaTi,  Te  la  cagione  del  guizzar  che  fan- 
no le  corde  non  toccate  al  toccarli  delle 
lorouniTone,  oconTonanti,  Ila,  perché 
l’aria  le  ToTpigne,  o perche  il  Trcmorlc 
dibatte . 

CAPO  V L 

Due  proprietà  del  Tremore,  Produrli  age- 
voliflloumente  , e diffonderli  velocilE- 
mamente , palTàndo  eziandio  dall’un  cor- 
po all’altro  contiguo.  Incenezza  delle 
Tperienze  che  di  ciò  pollon  prenderli  . 
Come  tremino  tutte  le  particelle  d’un  To- 
lido. Niund’eHì potcrtremare  altro  che 
TuccelCvamcnte  : E poterne  tremare  una 
parte  llandoTi  quieto  il  rimanente . 

CAPO  VII. 

Se  il  Tuono  trapali]  le  mura  da  un  lato  all’al- 

' tro,  e come  il  polla.  Similmente  dell’ac- 
qua, Te  le  fi  penetri  dentro , talché  Tott’cT- 
Tafi  odachi  patlaTuor  d’ellà.  Opinioni 
contrarie  intorno  airelfereo  no  il  vetro 
poroTo  , e TulHcientc  a traTmcttere  il 
Tuono. 

CAPO  Vili. 

Propofla  ed  cTaminata  la  Tperienza  dello 
Ipczzar  che  fi  Ta  i bicchieri  a pura  forza  di 
Tuono,  fi  cerca,  le  v'intervenga  Tremo- 
re armonico  pcrnecellìtà,  o per  ajuto  . 
Giunta  d’una  nuova  Tperienza  da  eTerci- 
ur  l’ingegno , cercandone  la  cagione . 

TRATTATO  QUARTO 

Delle  Mtflure  de’ Suoni. 

CAPO  PRIMO. 

La  temperata  millione  dell'Acuto  e del 
Grave  nel  Tuono  eHére  la  cagion  nat  u- 
lakdel  diletur  che  hanno  IcConTonan- 
Ff  2 ze. 
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•'  ze.  Prima  di  flabìKrlofe  ne  apponano  al- 
tre diverfe  opinioni  I e più  al  diliefo  l’an- 
tica degli  Atomici- 

CAPO  IL 

DeUeConfbnanzcin  particolare  > E fe&a 
elle  fi  debba  il  primo  luogo  aU'Unilono- 

j CAPO  III. 

Si  difpurandtic  celebri quifiioni:  Selave- 
locicà  del  moto  fia  i’immediaca  cagione 
deiracucezza  nel  Tuono  : e Te  il  Tuono  acu- 
to fi  contenga  nel  grave  > ctt’-iczz  far 
Tentile  varie  note  in  conTonanza . 

CAPO  IV. 

L’Unifonocfieteilmczzode’Tuoni  acmi  c 
gravi.  1 Gravi  poterli  &re acuti  , c gli 
Acutigravi  in  tre  maniere  chequi  fi  ap- 
propt  lanoallecotdet  e Tono  Lunghezza , 
Groikzza,  eTenfione. 

CAPO  V. 

Digrcflione.  Sete  corde  in  ognilor  parte 
ficnotcTeuguaIraente  r cPer  qual  cagio- 
ne uoppo  cefefitompano. 


CAPO  VI. 

Sidimoflra»  che  gli  archetti  fu  gliftrumen> 
rida  corde  nontirano  una  linea  Tonora 
continovata  . Ollcrvazione  intorno  all* 
inchinarli  > eradirizzarfidelkcannenel- 
leacquc  correnti . Diverfi  corpi  lonori 
uniti  a comporne  unToIo,  non  rendere 
altroché  un  Tuono;  E il  Tuono  etlere  in- 
trinTcco  alle  corde  e ad  altri  corpi  lonori . 

CAPO  V I L 

LoTffliTurato’ingrandirc  del  Tuono  ne’luo» 
ghichiufii  procedere  dal  naultiplicarfiiiT 
elfi  tante  linee  Tonore  quante  Tono  le  ri- 
TCrcullioni  ch’elle vrcinno.  SencTpeci- 
ncanle  cagioni,  il  modo,  e gli  elTetci 
fingolarmente  nelTorecchio  di  Dionigi  , e 
nelle  cavici  delVeTuvio. 

CAPO  V I I L 

La  Notomia  dell’Orecchio  rappfeTentata al 
dilleTo.  ConelTafi  propone  unpartico- 
lar  Sillema  delT  artifizio  dcIl’Uaito  ; e 
per  conclufione  dell’opera  Te  ne  diduce  / 
Il  'Suono  non  efifere  altro  che  tremore  c 
battimento  d’aria. 

) 

I 


I 


QUIS^ 
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QUIS(WE  aliquid  de  Natura  dìcit  : & 
fingulT quidem , nil , aut  mrum  ei  ad- 
dunt  : ex  omnibus  vero  coueftis  , aliqua 
magnitudo  fit . 

lib.2.  Metafh.  'T'ex.i. 

Riflotcles  (inquit  Cicero  ) veteres  Philofophos  » 
accufam , ait , eos  aut  flulttjjimos , aut  Ho- 
riofijftmos  fuiffe  , qui  extjìimajjfent  PhUofo- 
fhiam  fuis  iweniis  ejje  ferfeàam  : fed  Je 
videre  j quòdpaucis  anms  magna  accejjto 
fada  ejfet  : brevi  phuofofhiam  flanè  abfolutam  fare  . 
Quod  igitur  fuit  iUud  temfus  ? Quando  eil  , aut  a 
quibus  abfoluta  ? Nam  quod  ait  , Sttdtijftmos  fuijje 
qui  puta^ent  irgemis  fuis  Perfeiìam  ' ejfe  fapiemiam  ; 
verum  efl  : fed  He  ipfe  quidem  fatis  prudenter  , qui  aut 
a veteribus  captam , aut  a novis  auBam  ^ aut  max  a 
poflerioribus  perfeBum  iri  putavit . Nunquam  enim  po- 
teji  invejligari  quod  non  per  viam  fuam  qu<eritur . 

j 

LsHant.  Vt  ftfitn,  CMp.ii, 


Opere  dtiP.BdrtoU.  Tom.  Ili  ^ ' tf  3 DEL 


Digitized  by  Coogle 


DEL  SUONO 

DE  TREMORI  ARMONICI 

E DEL  LUDI  TOv 


•TRATTATO  PRIMO. 

Del  fomigliante  diffonderli  che  fanno  in  certi  lor  mo- 
vimenti r Aria  e l’Acqua  . 


CAPO  PRIMO. 

Confidtraxiont  de  Cìreoliche  Ji  formdn  nelP 
Attfua  » per  sdoperdrli  a rapprefentdre  i 
T remori  deU’Arid,  e gli  dndamenti  del 
S Mono . 


'IMM  ACINE  pili  fomigliante 
al  vero,  perocché  acconcia 
a rapprelencarc  in  pìiicofcil 
Tremore,  c gl'increfpamen- 
tidell’aria,  éconcdìilnafce- 
re,  ilmuovcrfi,  il  vivere, c'I 
moriredel  (iiono,'  cquella  canto  da  ognun 
fapura,  e da’ tratcacon  diquclto  argomen- 
to or  bene  or  male  adoperata,  dello  fpar- 
gerfi  che  tanno  per  fu  la  fupcrfìcic  d' un 
acqua  Itagnante  mille  onde  girate  in  mille 
cerchi,  aventi  per  comun  centro  la  pcrcof- 
fa  d’un  fadò  che  vi  fi  getti  a follcvarnc  il 
primo.  Ho  detto  Acqua  jìapnante  , accefo 
la  verità  con  che  una  tal  tuperiicic  piana 
fcuopre,  e dà  a vedere  ogni  piccoliflìmo 
rilevato  che  vi  fi  faccia}  e tédclmente  n’ef- 
prime  la  varietà  delle  figure,  cnc  mofira 
le  progcctrioni  del  moto.  Altrimenti,  dove 
l’acqua  fofi'c  dibattuta,  cfcommofiTa,  fe- 
guirebbe  de’circoli ondeggianti  in  dlaquel 
che  de' caratteri  fcritti  dalla  Sibilla  fopra 
le  foglie,  e le  foglie  e i caratteri  tcompiglia- 
ti , e medi  in confufione  dal  vento. 

Orqueda  de’ circoli  follevati,  emovcn- 
cìfi  intuì  piano  dell’acqua,  fu  confidcra- 
zìone  de  filofofi antichi}  cTusoqucl  gran 
maedro  d’ogni  piueminentefcienzn,Boe- 
7.io(  A ;iecinqucccnco  anni  primadi  lui  , 
Vitruvio  l'A  rchitcuo } e ancor  primadi  que- 
flo  ( tedimonio  Plutarco  ) gli  Stoici,  che 


per  avventura  ne  furono  i trovatori;  efe 
ne  vaifero  a rifcontrarc  in  quegli  aggira- 
memi  dell’acqua  Icfomiglianticirculazio- 
ni  dell'aria,  cioè  i fuoi  fremori:  i quali 
oedì  medefimi,  fenzapiii  , fono  tutta  la 
formazione,  eia  forma  del  fuono,  o alla 
men  ttida,  il  fuono  non  va  fcompagnaco 
daedi.  (B) 

Sic  ubi  perrumpit  Jiagnantem  calculut 
undam , 

-Exiguot  foì-mat  per  prima  •volumina 
&yrori 

Mox  iremulum  vibrant  mota  gli/cente 
liquorem 

Jtdultiplìcat  crebrot  finuati  gurgitit  or- 
ber  : 

Donec  poftremò  laxaiireirculuf  orir 

Contingat  geminat  patulo  curvamine  ri- 
par , 

Cosi  eziandio  cofe  leggieri  quanto  él’in- 
crefpamento  d un  acqua  , adoperate  con 
felino,  vagliono  a magider] di  troppo  altro 
pefo  ch'elle  non  fono.  Perocché qucll’im- 
podibile  che  il  Poeta  Aufoniofignificò  ad 
un  Pittore,  edere  il  fare  in  tela,  e a colori, 
un  ritratto  dell’ Echo  ( onde  fu  il  dargliene 
una  tal  licenza,  ch’era  torglierne  ogni  po- 
tenza} dicendogli. 

Si  vit  Jìmilem  pingere  , Finge  So- 
num;  ) 

qui  fi  vede  divenuto  podìbilc,  modrando- 
liil  fuono  poco  men  che  vifibilc,  confarlo 
fpecchiar  nell’acqua,  c ricavarne  dal  natu- 
rale una  immagine  rapprefentativa  di  lui, 
c tanto  a lui  fomigliante,  che  come  i due 
Gemelli  di  Plauto , agevolmente  fi  feambia- 
no  runneU’altro,  e fi  erra  fenza  errore,  fu- 
dituendo  i ferpeggìamenti  dell’acqua , come 

edi. 
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effigie  delle  vibrazioni  dell’aria}  che  fono 
itrcinori  dclfuono. 

lo>  nel  farne  parecchi  fperienze,  mi  ci 
hoprefo  quel  diletto  > che  chiunque  n’c  va- 
go , può  averlo  certamente  non  piccolo  3 do- 
ve voglia  palTar  pili  avariti  di  quello  Qerile 
piaccrche  farebbe,  veder  nallere,  e Albi- 
co nati  gittarfi  a nuoto  l’un  dietro  all'al- 
tro,  efuggirfì,  eincalciarfiuna  beneordi- 
nata  Ichiera  di  circoli:  efcyicggiandooral- 
ci  or  baffi»  parerche Atolnnfott’acquacol 
capo,  enerifalgan  coldofTb;  (C) 

ComeidelAni  quando  fannofegno 
A’  marinar  con  1’  arco  de  la  fchie- 
na  , 

Che  s’argomentin  di  campar  lor  le- 

Or  quel  che  a me  c avvenuto  dolTcrvare  , 
tenendo  fempregli  occhi  nelle  crcfpe  dell’ 
acqua,  cil  penfieroin  quelle  dclfaria  per 
comparar  le  unecoll’altre,  e dividerne  il  li- 
mile dal  differente,  cqueilo. 

PoAomi  ritto  in  piedi  alla  fponda  d’un 
tHai  capevole  ricetto  d’acqua,  murato  per 
attorno  in  quadro  ( nominianlo  pefehiera^ 
c fatto  diametro  de  mezzi  cerchi  ( chefol 
mezzi  ne  volli,  acciocché  mi  riufcillcr  mag- 
giori) l’un  di  que’ quattro  muri,  e centro 
de’femicircoliilfuopuntodi  mezzo,  fopra 
elio  ho  la  feiato  cadere  rafente  ilmuro,  fif- 
folini , e pietre  di  differente  grandezza . 

Primieramente  dunque  ilfallò,  ferendo 
la  lupcrticie  della  pefchieracon  ledue  for- 
ze unite,  dellagravità,  edeH'impeto  na- 
turale, di  un  colpo  all’acqua , e rurta,efe 
larifpigned’attorno,  eie  imprime  forza  da 
muoverA:  e con  ciò  beva  la  prima  onda  gi- 
rata in  un  mezzo  cerchio.  L’acqua  che  ha 
ricevuta  la  percollà  del  fallo,  al  medelìmo 
tempo premutagiti,  eavvallata,  e conciò 
meda  fuordìlivello,  dasè  mcdefimavi  ri- 
torna . Ma  pcrciocch’  ella  fu  melTà  fotto  con 
impeto , ti  tale  fopra  con  impeto,  c formon- 
ta  lafuperAcie,  e’I  piano  delfuo  giudo  li- 
vello: indi  ricade  giti,  e fi  profonda  ancor 
pili  del  dovere  3 ecosì  fiegue  avvicendando 
calate  e montate,  che  tutte  fon  forza  d’im- 
peto conceputo  3 tinche  mancato  effo , e con 
dio  la  cagione  delmuovcrfì,  ella  s'acque- 
ta. Or  ellerklo  quedo  Aio  rimbalzare  in 
alto  , un  continuato  urtare  , e fofpignc- 
re  l’acqua  circondante,  c altresì  un  con- 
tinuato multiplicar  circoli  nella  fuperd- 
cicd’cda. 

L’acqua  della  quale  quedi  cerchi  A for- 


mano, nonfìparte  didove  ella  era  prima 
di  muoverli  ; e ancorché , come  pili  avan- 
ti vedremo,  gabbi  l’occhio  An  quafi  a far- 
glielo creder  vero,  non  però  cvcroch’ella 
ferpeggi,  e A porti  lontano  correndo  fino 
allefpondc  della pcfchiera.  llfuomuover- 
A non  è camminarepcr  fu  il  largo, ma  dare  un 
guizzo,  c fare  un  faltellino  all’infu,edo- 
poclTò,  dargiù,  fenza altro  canfbiamento 
di  luogo , che  l’alto  c’I  baffo  nella  medeAma 
lincaperpendicolare.  Evene  rcndcràAcu- 
ro  una  piuma,  unfufcellino  , un  Hocco  di 
bambagia,  che  poniate  in  fu  l’acqua.  Noi 
vedrete  portato  dal  centelìmo  circolo  più 
lontano  didoveeranel primo.  Cosifoglio- 
noingannarla  vedutadichi  da  rimirando 
d'in  All  lico  le  fmifurateonde  del  mare  quan- 
do è intempeda.  Elle  feinbran  montagne 
vive  e moventid  a tutta  corfa  contro  alla 
terra,  inatto  roinacciofodifoprafarla  » c 
fominergerla  : ma  ella  è tutta  modra , c gab- 
bamento  de  gli  occhi  : perocché  il  vero  mo- 
todiquelleondcnonéaltro,  che  Icvarfi  in 
piedi  il  mare,  eividelso  cadere:  c l’onda 
ch’era  un  monte  in  mezzo  a due  valli  pro- 
fonde, divenire  una  valle  fprofondata  fra 
mezzo  aduemonti.  Ivila  navcéquel  che 
la  piuma  nella  pefchiera  , quanto  al  non 
averdaU’acquc  altroraoto  che  all’in  fu  , 
caU’ingìù  della mcdcAma linea,  alla  qua- 
le ora  è in  cima,  ora  in  fonda.  Non  corro- 
no dunquendla  pcfchiera  i circoli  , che 
fono  le  ondicene  follevatc  dalla  percoÀa 
dclfafso,  perché  la  loro  acqua  Aa  quella 
che  A parta  dapprefso  il  centro  , c vada 
verfo  la  fponda.  Equeda,  per  lieve  cola 
chefembria  dire,  pure  in  parecchi  occa- 
Aoni  fi  proverrà  di  non  lieve  utilità  il  ri- 
cordarla. 

Selapiétrachc  Agittòé  un  fa  Aolino  mi- 
nuto , proilurrà , poniamo , un  qualche  cin- 
que, fei,  otto  cerchi  3 e quedi  A vedranno 
and.'ucper  All  piano  dell’acqua,  come  una 
fafciaincrcfpata,  chefempre  più  fi  allarghi 
amaggiorcircuito.  Il  rimanentedel  cam- 
po , cli’é  la  fupcr  Ade  dell’acqua , cosi  quella 
che  é dattorno  al  convcfso  del  primo , come 
l’altra  ch’é  dentro  al  cavo  dell’ultimo  cer- 
chio, A vedrà  piana,  elifeia:  c’I  menomo 
fra’circoli,  cioè  il  più  vicino  al  centro  , 
quanto  va  innanzi,  tanto  A lafcia  dietro 
Ipianatoc  pari  quel  ritondato  dello  fpazio 
che  comprende. 
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A B 


cagionò  quella  agitazione,  che  finoaU’uN 
timoacquetard,  mainon  fìriman  dall’ag- 
giunguc  onde  ad  onde,  e circoli  a circoli  : 
adunque  l’un  dentro  all’aluo . 

( A ) Boti.  lib.i.Harm.cap.1^  yìtrui>.lib. 
5.  cdP.  3.  Piutarch.  d*  plac.  philor.  libr.^ 
( B ) Siliur  hai.  de  Bella  Puh.  libr.  13. 
{C  ) D.lnf.22. 

CAPO  II. 

Jntrsmeffa  : dello  fmifur/eto , e non  credibile 
Jpargerfi  delle  onde  follevate  nell  acqu* 
dalla  percojjad'un  fafjo,  LaFile^ofia  na- 
turale dover/i  tenere  colle  Sperienzj  : e le 
Sperienzf  non  •volerR  fare  coll  animo  pajfio~ 
nato:  Nè  creder  tutto  alle  altrui  ^ nè  non  me 
creder  nulla . 


Cosi  A B C D . nalapcfchicra;  C D 
il  muro  d’efsa  che  fa  diametro  a’mezzi  cer- 
chi; E illorccntro:  F G H I,  ottoonde 
roofse  dal  fafsolinogittato  in  E,  le  quali 
fol  dove  fì  truovano,  ivi  formano  le  lor 
crefpe.  L la  fuperlìcK  dell'acqua  alla  quale 
non  fonoancor  giunte:  M quella  per  fu 
la  quale giàfon  pafsace  ; perciò  l una  d’altra 
quieta , e piana . 

• Sicn  d unque  dati  otto  i circoli  che  il  fafso- 
lino  ha  potuti  formare  ; dico,  che  moven- 
dofi,  edilatandolì,  mainoncrefeondinu- 
mero,  maduranfempre  que’medcnmi  ot- 
to di  prima,  e fempre  fc  ne  va  perdendo 
uno,  efemprein  vecedilui  fene  va  acqui- 
dandoun  altro. 

None  però  che  il  primo  cerchio  che  fu 
prodotto  immediatamente  dalla  percoiTa 
del faflTo,  fia egliquetloche continovi apro- 
dur  gli  altri  , urtando  , e rimovendo  l’ 
acqua  che  gli  da  davanti  : nella  maniera 
chevediam  fard  in  un  panno  morbido  , dt- 
defo  (opra  una  tavola  lilieia;  cheledall’or- 
to  d’un  lato  il  fofpigniamo  incontro  a se 
Itedb,  egli  fì  raggrinza,  cdlvJen  tutto  cref- 
pe, equafìonde:  elapnmad’dle,  cioè  la 
più  prodima  alla  mano  che  fa  l’operazio- 
ne , rialza  la  feconda , e ^eda  follieva  la 
terza,  e cosi  io  tutte  le  ludeguenti;  ckifcu- 
na  ne  produce  un  altra  da  vanti  a sé.  1 cer- 
chi dell'acqua  non  fì  aggiungon  di  fuori  al 
convefTò  del  primo,  magli  fifornwn  ikI 
concavo,  cfì  van  chiudendo  l’un  dentro 
all’altro:  perocché  la  cagion  del  produrli  c 
data  la  moflà  che  fìc  operata  ncH’acqua  dal 
faGofclie  la  pcrcofse,  ccon  lapetcolsa  vi 


micodrigneafare  onabrieve  , e 
r j forfè  non  increfcevole  intrameda,  cer- 
ta opinione  d’un  valente  uomo , c della  Mu- 
fìcafpeculativa,  e pratica  , della  quale  ha 
fcrittoeinpiù  akrilibri,  c tuttoda  se  un  . 
gran  volume  rtclla  lua  lingua  materna , be- 
nemerito quanto  il  fìa  verun  altro . Quedi, 
prende  non  un  di  que’capi  d’alpe  che  tor- 
reggiano fu^i  Apennini,  ne  una  rupe  del 
Caucafo,  nè  tutto  fvclto  dalle  fue  radici  1’ 
Olimpo  i naacondue  dita  in  punta  una  pie- 
truzza,  quantorainordi  corpo  tanto  mag- 
gior madrcdelgran  miracolo  che  ne  vedre- 
te ulcire,  feguitando  lui  , che  medili  in 
gamba que’ borzacchini  d’oro , che»  come 
difseil  Poeta,  portano  il  Mcrcuriochchan- 
. no  incapo  i Letteteli Sublimem ali r^equor a 
\fitpra:  (A)  prende  il  volo  verfo  alto  mare, 
ie  fempre  piti  innanzi,  e più  dentro,  non  lì 
' rimanne  pofa,  fìnoafermarfì  nel  mezzo  » 
e per  cosi  dire,  nel  centro  di  tutto  il  gran 
circuitodel  ma^ìore  oceano  della  terra  . 
Quivi  giunto,  li  lafcia  cader  dalle  dita  foa- 
vcmentc  nell’acqua  quel  fafsolino:  e vede  , 
eh’  egli  col  fuo  percotimento  lieva  quelle 
medefìme  dicci , venti  > poche  più  o meno 
undicelle,  chefarebbein  unapefehiera  : e 
tuttoché  appena knfibili per  lopochidìmo 
rilevar  che  fanno,  cglipurnefeguitnil  mo- 
to coll’  occhio  attorno  attorno,  intcntidìmo 
a contare  i pad!  che  danno,  c mifurare  il 
tcmpochedurano,  -la  velocità  con  che  cor- 
rono, ciò  fpaz  io  per  fin  dove  s’allargano  . 
t quanto  fi  éallofnazio,  vedccofadanoa 
ifpcrarcche,  fuordc’fuoi,  ahriocchid’uo- 

mo 


Capo  SeccMido.  457 

ino  la  veggano:  cioè  fi  circoli  di  quelle  oti-  vengano  ftatueimmobilidiFilofofiimpic- 
dicelle  folle  vate  dal  fafsolino  colà  in  mezzo  triti  f quanti  iilofoiì  (evifo  dìrche  narec* 
all’oceano  f venirli  allargando  perfu quella  chi)  nonfifapranno  fviluppare  dagringc- 
va(lilIìmafDpcrficie>  fino  a comprenderla  gnolìfofìfmi  di  Zenone  > e di  Crono  > (B) 
tutta  da  fponda  afponda,  e da  Iko  a lito:  provanti  imponibile  ilmuoverfi>  tuttoché 
1 perocché  mai  non  rimanerfidal  durarCfdal  pur  moventifi  nel  provarlo.  (C)  kttioni 

' correre,  dal  difiendcrfi,  dal  dilatarfi,fin-  fider  habenda  efl  (uifscvcro  Ariftotilc)  fi 

che  non  arrivino  a rompere  incontro  alle  qutt  dtmonfìrantur , conveniunt  cumittquf 
’fpiagge  marine  d'Europa , d’Africa,d’Afia,  jenfu  percipiuntur . < 

c del  Mondo  nuovo.  Tanto  può  circondar  Smifurato  è il  campo,  cfenza  numero 

di  paefe  un  filo  d’onda  faputo  aggirarcdall'  fon  le  materie,  intorno  alle  quali  quello  bei- 
ingegno  d’un  uomo:  altro  che  il  famofo  lo,  e gran  mondo  c’invita  a diportarci  coll’ 
cuojodelbue,  che  Didone  afsottigliò , al-  animo  per  diletto,  a lavorar  coll'ingegno 
lungo,  diftefepersi'gran modo,chelcven-  perutilc}  ed o imparando  formarci, oinfc* 
ne  fatto  di cignere,  c abbracciar  con  cfso  gnandodimofirarciPilofofi.  ' 
una  pianura  bafievolc  a fondarvi  la  fuafmi-  Quafi  lunga  pittura  in  tempo  breve; 

furata  Cartagine . Chc’l  pie  va  innanzi , e l’occhio  corna 

■ Nè  vi  crediate  di  poter  punto  ritrarre  da  indietro.  (D) 

una  cosi  incredibil  credenza  quel  valente  Afsai  v’è  del  paefe  fcopcrto;alsai  più  del- 
•fcrittorc,  con  farvene  maraviglia,  c mo-  la  T erra  incidila . 

Arargli , di  non  faper  darvi  ad  intendere,  co-  £ più  de  l'opra  chedel  tempo  avanza, 

meda  un  cosi  lieve  impulfo,  qualcilpoffi-  Nè  locertamentcfapreidcciderelaqui- 

bile  a darfi  dal  colpo  di  un  fafsolino  cadente  ftione,  fe  riefea  più  faticofo  all'ingegno , il 
nelTacqua  per  tre  o quattro  palmi  d’altezza,  ritrattare  alcuno  de  gli  argomenti  trattati , o 
s’imprima  un  impeto  di  foiza  pofsente  a il  prenderne  a trattare  de’non  ancor  toccati.  ^ 
produrre,  e continuare  un  moto  di  cosi  Ben  veggo  io,  che  quello  fecondo  importa 
lunga  durata  di  tempo,  di  cosi  gran  tenuta  neceflìtàdifariìlaviadasc;  c l’aprirla,  e’I 
I di  fpazio,  che  ne  provengano  circoli  di  due,  bene  addirizzarla,  e’I  felicemente  condur- 

ditre,  eancordipiù  migliaja  di  miglia  di  la  al  termine  che  ficerca,  doverlo  tutto  a’ 
'diametro.  Eglital  ve  ne  adduce  una  Tua  ra-  fuoipiedi:  comechientra  a viaggiare  per 
gione,  che  leggendola,  poco  men  che  per  attraverfolcfulitudini  della  Libia  diferta  , 
evidenza  ne  didurretc,  che  fe  l’oceano  fofsc  dove  tutto  è un  mar  d’arene  interra  ; ('£} 
una  pianura  infinita,  icerchi  di  quelle  fue  Lequai,  comeAuilrofuoH’ondema- 
ondicene  VI  fi  atklrebbon  movendo,  e dila-  • riné, 

landofì  in  eterno,  coninfattiunimpollìbi-  Mefccil  turbo  fpirante:  onde  a gran 
leafarf),  che  un  agente  di  virtù  finita,  che  pena 

muove  con  impreflìone  ab  eftrinfeco , e con  Ritrova  il  peregrin  riparo , e fcampo 

forza  violenta  al  mobile,  e contrallata  dal-  Da  le  temprile  de  l’inltabil  campo, 
larelìfienza  ch’efso  le  fa,  e quindi  fempre  Mafcilfarfidasèlafirada  èfatichcvole,e 
più  debole,  emancantc  non  per  metà  di  pericolofo  d’errare,  chi  fa  dirmi,  fc  non  Tè 
metà,  nel  qual  modo  mai  non  fi  verrebbe  a altrettanto,  e forfè  più,  il  trovarfi  davanti 
I capo  di  verun  moto,  olia  d’alterazione,  o a’picdi  cento  ftrade  aperte}  e tutte  di  così 

, locale:  duri  naturalmente  movendo  fino  a fvariati,  e contrari  andamenti,  che  come 

mainondifiruggerfi,  cmancarc.  nellabcrintodiCreti,  o nelTaltro  d’Egitto 

Madiciòfia  che  vuole:  non  avendo  io  dieci  volte  più  fpaziofo,  quel  che  toglieva 
citataquefia  opinione,  di  cui  ch’ella  fia  , la viada  ulcirne,  evala  moltitudine  delle 
per  farne  qui  caufa,  e giudizio.  Benmifa-  vie,  perocché  il  lafciarne  una  incui  fi  erra- 
I rebbe  caro  ch’ella  valefsed’efcmpio,  e di  va,  era  entrando  in  un  altra  che  raddoppia- 

I ricordo  a chi  ftudia  nelle  opere  della  Nato-  val’errorc:  cosi  in  quafi  ogni  fuggetto,  e- 

I ra.  Che  nondobbiam  forci troppo  legger-  ziandio naturale,  e fenfibile , de’già prefi  a 

mente  a credere,  taliefser  le  cofe  infatti  , trattare,  maffimamente  filofofandone  all’ 
quali  celerapprcfcntano  indifegno  le  no-  antic.!,  la  moltitudine,  la  contrarietà,  V 
nre  fpeculazioni:  non  perciò  vere , perchè  intrigamento  delle  opinioni,  tutte  in  if- 
ingegnofe;  nè  flrignerxi,  perchè  han  de  mentirfi,  e convincerfiTuna l’altra menzo- 
Bodi  roalagevedia  feiorfi:  altrimenti,  di-  nere,  ebugiarde,  fol  quello  in  fine  vi  fan 

fa-f 
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fapcr  di  vero,  che  ftatantcvicnonfapece' concrarioIaFilofofìanaturale,  canto cive* 
qual  prendere  che  vi  conduca  a faper  colà  de  quanto  adopera  gli  occhi.  Senza  eli], 
certadel  vero.  L’uno  autore  sfregia , c calla  nonpuòdareunpallochco  non  inciampi, 
ilmalcfcrictodciralcro:  l’altro  ripruova, e 0 non  tema  d’andar craiViaca  errante  fuor 
danna  il  mal  provato  daquefto.  lutto  va  della  diritta  linea  del  vero;  e contagiune: 
in  diroccar  l'uno  in  capo  all’altro  lefuema-  perocché,  giudice  la  ragione,  cceltimonio 
k architettate  fpcculazioni,  fcotendone,c  Ariltotile,  (Hj  Sen/num  hic  uel  maximè 
fpiantandone  itondamend:  con  qual  degno  cognqfccrt  quicauam  facit  , multafqiu 
prò  della  mifera  Filofofia,  (b)  differtnùar  manijeftat.  Quindi  è che  in  fui  -, 

Quando  (ìan  poi  di  si  gran  moti  il  fine  bello  architrave  delle  porte  d’ogni  Uni  ver- 
Non  fabbriche  di  regni,  maruinc.'  fità,  d’ogni  Accademia,  d’ogni  Scuola  , 
Intanto,  quel  che  riefee  pili  agro  a fen-  dovunque  fi  profella  quello  nuovo  genere 
tirfi,  c piti  duco  ad  intcnderfì,  é,  che  cut-  dililofciìa,  dovrebbe  darli  a fcolpir  da  Ga- 
ti  fi  contradicano,  c tutti  ugualmcntedi-  leno  in  tutte  le  varietà  di  caratteri,  cdilin- 
moflrino:  frema,  c gridi  quanto  la  l'Acca-  guc,  quel  i'uofemprc  memorabile  allloma, 
demia  per  bocca  del  tuo  cloquenciirimofo-  e non  meno  che  alla  Notomia,  bifognevo- 
llcnitore  Marco  Tullio;  fG.)  Q^uid  tam  te-  le  a tutte  le  fcicnz.c  fperimencali  : QUI- 
TUerarhim,  tanquam  indignumfapientìtgra-  CUNQUE  VULT  OPERUM  NAlQ- 
'vilate  atque  canftantìa  , qxàm  aut  falfum  R/£  ESSE  CONTEMPLATOR,OPOR- 
fentire  , aut  quod  non  fatte  explorati  per-  TEI'  EUM  CREDERE  PROPRIIS 
ceptam  fit  ór  ccgiiitum  y fine  uUa  dubita-  OCULlS. 

tione  de  fendere  ? Le  fpcrienze  fono  comcgli  archi,  c le  cen* 

Quindi  c poi  il  non  irragionevole  gloriar-  tinc , che  danno  il  follcgno  al  pefo , c la  for- 
fì,  che  tra  se  foglion  fare  que’ Letterati,  che  ma  al  fello  della  voltai  voglio  dir  delle  fpc* 
hannocletta  per  la  migliore  la  via  del  hlolò-  culazioni , che  fopra  cUc  li  ferrano.  Altum 
fare  incorno  alle  opere  della  nacura,conlìde-  tencamt  queglichcfilofofandoallratto 

randolc  fono  tal  legge,  che,  inquancoe  lì  allontanano  dalla  maceria  knGbile,  enei 
poflìbile  ad  ottenerli , fempre  accompagni-  puro  intelligibile  a lor  talento  s’ingolfano, 
noia  Ragione  col  Senfoi  ccomegià  i due  Al  Filofofo  naturale,  vuol  dirli,  (1) 
fratelli  Colombi,  Criftolbro  chefu lofeo-  Alter  remut  aquat  , alter  tibi  radat 
pritoredel mondo  nuovo,  e Bartolomeo  , arcnar.  • 

aveanfrascconcordemcntedivilii  minillerj  Siaunnavigareralcntelaterra,  che  fem- 
attencntifi  allaprofcllionemarinarcfca  , in  bri  un  camminare  rafente  il  mare.  Sempre 
quanto  l'un  d'elli  delincava  le  carte  da  navi-  l’un  remo  a quella,  c l’altro  in  quello,  quaG 
gare,  l’altro  le  adoperava;  eli  erano  di  duebraccia,  che  unilcano,  quinci  la  fpc> 
fcambievolc  ammacflramento,  quegli  ap-  rienza,  quindi  la  feienza:  l’una  a propor- 
puntando  fulacarta  i luoghi  marini  colla  rcilFacco,  l’alcraa  difcucerne  laCagione. 
feienza,  quelli  rettificandoli  colla  Ipetien-  Ma  la  prima,  per  non  dire  la  maggior  cu- 

7,a:  lìmilmentequc’dotti,  lìlofofando  del-  ra,  vuol  metterli  neH'avere  infallibile  le 
la  natura,  fi  unifeono  con  reciproca  utilità,  fpcrienze:  sipernonnavigareindarno,cre- 
ad  avverarne  il  fatto  con  la  ragione,  e a com-  dendo,  come  più  d’una  volta  è accaduto, 
provarne  la  ragione  col  fatto.  ellerc  una  punta  di  monte  in  terra  ferma 

Ncllefcienzc  puramente  fpeculative,  ve-  quella  ch’era  un  capo  di  nuvola  ful’orizzó- 
roéditutti  quclchc  di  Democrito  non  fu  Uc  del  mare:  e si  ancora,  per  non  ricevere  in 
vero,  che  fi  può  eRcr  cieco  : echi  nonl’é  ,j  faccia  dagli  avverfarj  quel  vergognofoAk- 
de’farfi  per  veder  meglio  al  bujo.  L'udito  c go  fuppofitum  ■,  q\\z  lor  tal  volta  ferve  d'un 
il  vallettodicammera , che  dàil  palio  alle  taglio  dato  al  nodo  che  non  puòfeiorfi. 
fpccieaflratte  , che  falgono,  diciameosi.  Con vien  ficurar quella  pane  con  quanto  é 
tino  alia  terza  region  della  Mente:  equefta,  pollibilc  alla  diligenza , c debito  alla  fedcl- 
tanto  gelofamente  fi  guarda  dallofvagarla  tà;  perocché  fc  può  giurarli  fofpetta  la  fpe- 
che  potrebbe  il  veder  cofa materiale,  che  rienza,  fenzapiu,  la caufac perduta.  Per 
nclrccarfichcfainatto  difpcculare,  o in-  dunquenonefler  vinto,  prima  dicombat- 
chioda gli  occhi  aperti  affiliandoli  in  uno  terc,abbialidaognunocomcdcttoaséquel 
Iguardo  che  non  guarda  , c non  vede,  ogli  dicTacito  meritamente  lodònelprudcntit 
accicca  chiudendoli  dentro  a sé  Udii.  Al  limo  fuo  Paolino  , ( Satie^  citò  incipi 
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vifìori/tm  raUit  > ubi  prwifum  forti  nt 
Vificerenir. 

Che  poi  le  fperienze  fi  voglism  fare  non  ad 
animo  pafltonacoi  con  un  quali  anticipato 
voler  che  riclca  quel  che  li  vorrebbe  che 
folTct  ma  tutto  indilTerence,  clcd^le>come 
Io  fpecchio  aderprimerl’imraaginediqual 
che  fia  l’obbietto  che  gli  li  pone  davanti  ; 
non  ha  mefiìeri  di  ragionarne  a lungo  > po- 
tendofenc  agevolmente  comprendere  la  ra- 
gione da  quello  fiefiò  che  il  Filofofo  avvisò 
intervenir  nel  morale  .*  (L)  Facile  decipi- 
mur  circa  fenfur  cùm  in  pajfìonibut  extjìi~ 
mur.  yllii  antem  in  aliir  i "velut  trepidar 
in  timore,  &■  qui  amai  in  amene  : ita  ut 
•vel  ex  modica  Jimilitudine  fibi  ’videatur  il- 
ie  quidem  hofler  'cadere,  hic  'vtròdileéìum. 

Anzi  airoppofio  , ogni  ragion  vuole  , 
ogni  equità  richiede,  che  dove  a noi  pure 
avvenillequel  chetai  volta  eziandio  a gran- 
difiìmi  Letterati , fenza  niun  pregiudizio 
deireflcrlo,  interviene,  di  prendere  o nel- 
le pruove,  o nel  fatto,  Qualche  innocente 
abbaglio  5 al  primo  avvertacene,  trattino! 
d’inganno,  trajam  d’errore  ancorglialtti, 
che , feguitandoci , errerebbono  dietro  a 
noi.  Intorno  a che,  non  leggo  mai  che  noi 
rilegga  oiii  volte,  quel  che  Cornelio  Celfo 
con  pruaentilTima  confidcrazione  foggiun- 
fc,  al  ricordar  che  fece , il  padre  della  Me- 
dicina Ippocrate,  ellerfi  alcuna  volta  in- 
gannato, credendo  rotture  quelle  ch’erano 
Commcllure  delle  ofià  del  cranio.  ( M) 
A juturir  ( dice  Cornelio  ) fe  deceptum 
mppocrater  memoria  prodidit  ; More  jcili- 
cet  magnorum  tirorum  , &■  fiduciam  ma- 
gnar um  rerum  habentium  . Kam  leiAa  in- 
genia , quia  nihil  habent , nihil  fibi  detra- 
nuni.  Magno  ingerùo  , multaque  nihilomi- 
nur  habituro,  contienit  etiam  fimplex  neri 
errorir  confejjio  s prrecipuique  in  eo  minijie- 
rio,  quod  utilitatir  caufa  pofterir  tradhurì 
ne  qui  decipiantur  eadem  ratione  , qua  quir 
antea  deceptur  eji  . 

Mal  per  sé  crede  chi  ciò  che  altri  ha  fcrit- 
to,  tutto  gli  crede:  egli  fi  dà  comcnavilio 
vinto,  edifarmato,  a rimorchiarlo  ,e  ti- 
rarlofi  dietro  dovunque  va.  Mal  crede  an- 
cora chi  non  crede  fuor  che  a se  ft cfiTo  ; c tac- 
cia volentieri , e danna  come  ingannevoli, 
e finte  le  fperienze , che  altri,  pur  degno  di 
fede  , afferma effer vere,  e ne  hatefiimonj 
di  veduta!  fuoi  occhi.  Voi  del  contrario 
allegare i vofiri  ; pache  fattovi,  e rifatto»! 
aprovatlc  , altro  mai  non  vi  è riufeito  di  ve- 


ro, chegittare  il  tempo,  e lafpefa,petdere 
lafiitica,  e la  pazienza.  In  quello  abbaglio 
fi  trovano  eliet  caduti  ancor  de  gli  uomini 
di  gran  nome  fra’Letterati . 

lo , delie  fperienze  credo  cllcr  proporzio- 
natamente vero  quel  che  delle  riipolie  dell’ 
Echo.  Altri  le  ode,  altri  no  ; c amendue 
dicon  vero  : ma  non  il  fecondo , fe  dal  non 
udirlo  infcrifee  ch’egli  non  parla  . I fianchi 
delle  piramidi  deli’bgitto  (K)  abbiam  te- 
llimonio  Plutarco  , che  ripetevano  una  o 
pili  voci,  due,  tre,  quattro  volte.  A tutti 
le  ripetevano,  e pur  pochi  le  udivano:  pe- 
rocché non  prefo  il  punto  delle  rificllioni 
dctfuono,  fi  poteva  grida  re  afe  Itclle  fenza 
udirfi  rifponderenè  da’faflì delle  piramidi, 
nè  da’morti  che  v’eran  dentro,  e non  fi  de- 
flavano  a quelle  grida.  Ma  che  bifogno  v’d 
dipanare  in  Egitto  a fperimentare  ivi  quel- 
lo, checipuòdare  un  fui  miglio  di  viaggio 
fuori  di  Roma , colà  dov’è  il  fèpolcro  di Cc- 
cilìaMetella,  o come  qui  dicono  Capo  di 
bove?  L’Agoflini,  e'I  Boillàrd,  han  date 
le lot^> orecchie  in  pegno,  e in  fede, d’aver 
quivi uditorifponder  l’Echo  quattro,  cin- 
que, e per  fin  otto  volte.  Altri,  provata,  e 
riprovata  la  medefima  fperienza  del  gridar 
colàiinorno  (ma non  dove  riconveniva  ) 
proteflad’avervifcmpre  trovato  quanto  v’c 
dipaefe,  e di  fabbriche,  fordo  all’udirlo, 
mutoalrìfpon.lcrgli.  lo,  fattomi  colà  fief- 
fo  in  un  di  torbido,  e ventofo,  e perciò 
doppia  mente  d i facc.oncio  ai  le  an  J atc,  e a’ri- 
torni  del  fuono , pur  ciò  nulla  oflante,  ebbi 
l’Echo  cortefe  di  tre , c quattro  tifpofle , ad 
ogni  eziandio  non  gagliardifiìma  voce. 

Cosi  all’eruditifTimo  Buyle  non  potè  ve- 
nir fatto  di  vedere  effigiata  nei  giaccio  la  fi- 
gura deH’afìcnzio,  lecuiceneri  (cioè  i cui 
lali)  difiemperate in  un  vafo d’acqua  ( O) 
efpofe  al  fcreno  del  verno.Noi  qui  ne  abbia- 
mo continua  a feguìre  la  fperienza  in  ogni 
fpecìe  dì  piante,  benché  in  altre  pili , in  al- 
tre meno.  Ne  ciò  fola  mente  per  lo  minifte- 
ro  de’fali filli,  cui  foli  egli  raccorda:  ma 
ugualmente  bene  ancor  de’ volatili , qualun- 
que volta  fi  abbruciano  fafei  di  rami  verdi,  c 
fronzuti,  malTìmamcnte  d’alberi  refinofi: 
e’I  lor  apore  fi  aggela , e flampa  con  la  na- 
turai effigie  dcH’alberofu’vetri  delle  finellre. 
Perciò,  il  non  avere  colà  ncU’lnghiltcrra 
corrifpoflola  riufeita  all’cfpettaz.ione  ,non 
arguifee  infedeltà  in  chi  l’ha  promelTo,  ma 
difavventura  in  chi  l’ha  provato . .Abbìafi 
dunque  per  coflituico  univcrfalmente,  che 
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fend  rifare  delle  alcrui  fperienze avverrà, 
ch’elle  non  rifpondano  all’cfptccazione,  e 
alla  proinenà , faràbuon  conliglio , il  dubi- 
tar prima  di  qualche  abbaglio  in  sé,  che  di 
fallita,  e di  menzogna  in  altrui. 

Mal’cccczionichedovran  darfi  alle  fpc- 
ticn/e  particolari  che  mi  bifogneranno  in 
qucft’opcra , le  verrò  mollrando  a’ior  luo- 
ghi: parcamente  quanto  il  più  potrà  farfi  ,c 
pilvo  Tempre  a gli  autori  il  rifpetto  che  a’ior 
nomi,  e al  lor  merito  è dovuto.  (P)  Non 
me  cjiiqiiam  emancipavi:  nulliur  nomen fe- 
ro . Multum  magnorum  virorum  iudicio 
credo  i aliquid  àr  meo  X'indico,  Torniamo 
ora  a’circoli  della  pefehiera . 

I 

f yìrg.^n^{^)Sext.Emp.l.i.Pyrrhon 
nypoth. ( Ub'i.degener. anim.cap.io.  (D) 
7~ri.d'am.cap.^{E)  TafJ.Cantoij.fi.i.  fF) 
lèìd.c.  I .flan  .24.  ( G)  Init.l.  de  nat.Deor,  ( H) 
Metaph.l.l.c.l.  (1)  Prop.l.^.CK'j  Lib.2.lJifi. 
fL)  Ari/i.lib.defomn.c.2.(M  ) Lib.i.cj^.  de 
calvar.cnrat.('ti  ) Libj^deplacit.philof.{0) 
Tentam.Phypol.folu^l.(V)  Sen.EpiJij^^. 

CAPO  III. 

Profeouimento  nella  conjideraxjone  di  Cìr- 
coli moj^  neli  acqua  , quanto  fi  è al  lor 
dìlatarfi. 

COsi  dunque  nafeono  i cerchi  dell’ac- 
qua; mali  vuole  aggìugnere,  ciò  elTer 
vero  folamente  nel  lor  primo  produrfì,po- 
feia  avvenir  tutto  l’oppofto  nel  correre,  e di- 
latarfi  che  fanno , quando  già  più  non  fé  ne 
lievi  alcun  nuovo:  perocché  allora!  cerchi 
fi  tolgon  d’entro , e li  aggiungon  di  fuori . 

Per  darne  meglio  ad  intendere  il  fatto,  e 
la  cagione,  poniamdinuovo,cheil  falTòli 
nochcfigittòneiracqua  , v’abbia  prodotte 
otto  onde  ; e non  più , perciocché  q uella  par- 
te dell’acqua  che  fu  da  lui  commolTà,  dopo 
l’agitazione  in  cui  levò  quelle  otto  onde,  fi 
rìmafepiana,  equieta.  Ma  perciocché  elle 
han  conceputoun  impeto  di  fpargimento  , 
dal  quale  tuttavia  fono  fofpinte,  e molle,  el- 
le hanno  a durare  fpargendofi  fino  a mai>- 
cata  del  tutto  rimprcflionc , eia  forza  di 
queU’iropulfo  che  prefero.  La  fafcìa  di  quel- 
le otto  onde  in  cerchio , occuperà, per  efern- 
pio,  un  braccio  in  larghezza,  dovelaga- 
gliardia  dcU’impeto  avrà  potenza,  c mo- 
mento da  fpigncrle  cento  braccia  lontano . 
Cosi  efsendo , le  otto  onde  faran  Tempre  ot- 
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to,  e non  maipiiì^  pefebé  a follante  le  dc.> 
terminò  l’agitazion  di  quella  pcrcolià  chele 
produfse  : Adunque  movendoli  nel  dilatar- 
li , non  fi  potranno  mantenere  otto  in  altra 
maniera , che  fpianandofi  l’ultima,  chclero- 
prcé  quella  dentro,  e producendo fene  una 
nuova  di  fuori  in  fupplimcntodi  lei.  Ma 
quanto  fi  é all’ imprcllione  dell’impeto  nc 
parleremo  ancora  più  avanti . 

Ildottillimo  Pier  Galkndi,  credette,  e 
fcritle,  quelle  ondenell’acqua  non  correre 
più  velocemente  perché  il  fallo  che  le  produ- 
ce fia  in  sé  più  pelante  : ma  tutte  ugualmen- 
te le  placide  fatte  da  un  fallolino , e le  ve- 
rocnti  da  una  gran  pietra,  muoverfi  al  me- 
defimo  palio.  ( A } Qujppe  htec  in  aqua 
! circulorum  formatio  ( dice  egli  ) nihilfegniùr, 
aut  velociùr  fit  : fed  ad  ripam  ufque  pari 
j tenore  continuatur , feù  lapit  magnur 
parvut  fit.  E feciò  avviene  comunque  lia 
grande  o piccolo  il  fallo,  converrà  dire  , 
che  fiegua  niente  meno , o ch’egli  fi  lafci  ca- 
der da  sé  dentro  l’acq  ua,  o che  vi  fi  fcagli  con 
fòrza.  Nel  qual  calo  fi  converrà  creder  ve- 
ro, che  un  gran  fallò , eun  grandeimpulfo 
uniti,  non  vagliano  ad  affrettare  i circoli 
forra  l’acqua  più  diquelchefi  Accia  ladc- 
bolifiima  pcrcolià  d’un  falTolino.  L'Acca- 
demia Fiorentina  il  dà  provatamente  per 
falfo:  etalcildimollrala  fpcrirnza,  efcco 
ancor  la  ragione  il  perfuade.  Perocché  ef- 
lendo  tutta  la  forza  per  incrcfpar quell’ac- 
qua, forza  d’impeto  imprellò  ; e’iluggetto 
dell’acqua  capevole  di  patirne  più  o meno  i 
convicndire,  che,  come  fempre altrove  , 
cosi  ancor  qui  fi  contrapefi  reffetto  con  la 
cagione.  llGallcndi,  tenne  l’occhio  trop- 
po intefoal  provar  che  voleva,  l’equabilità 
dcll’andar  per  l’aria  ogni  dillcrenza  di  fuono 
come  i cerchi  dell’acqua , che  fpinti  gagliar- 
do, odebolmente,  vanno!  giullo  il  fuo 
prefuppolio  ) fempre  ugualmente  veloci. 
Ma  di  qui  a poco  vedremo,  chele  ondazio- 
ni  dell’acqua , e le  vibrazioni  dell’aria,  non 
firalfomiglianoinogni  cofa. 

Giunti  i circoli  alla  Inonda  della  pefehie- 
ra, dille  vero  Boezio  ( B ) che.  Si  quid  fit 
quod  crefeentet  undat  pojfit  offendere  , fia- 
tim  ille  motut  revertitur.  £d  é una  mara- 
viglia a vedere  al  riilelibdel  lume  (chi fa 
prenderlo  ) il  bollicare  che  fa  l’a  equa  dc’cir- 
coli  giunti  ad  urtare  il  muro:  c in  quella 
confufione,  cquafi  permifehiamento  dell’ 
onda  d’un  circolo  con  quella  d’un  altro, 
non  confonderli  , non  permifehiarfi  né  i 
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circon,  ncillorcfinipcto,  nc  le mifurc de- 
bite a ciafeuno:  ma  falro  in  cucco  il  buon 
cedine  con  cheeran  venuci , volgcrC  indie- 
tro « e col  eonvclTo  innanzi)  cornare  in- 
concro al lor cenerò:  indi>  cozzatochchan 
uiri  il  capo  nel  muro  che  fu  illorpnmo 
iamccro ..ricorrere  al  muro  concrapolto:  e 
tance  voice reiccrar  venuce . c ricorni,  quan- 
te bifognano  a confumar  rimpecoche  ne 
conamuovc  l'a^ua-  Di  fomiglianci  reci- 
procazioni fcnfiÙli  a vedere.  io  ne  ho  con- 
tate fino  a fci.  cagionare  daunapecruzzad' 
un  quarto  d’oncia  in  pefo.  e lafciaca  cadere 
aaturalmencedall’orlodella  pefchicra  > a un 
braccio>c  (brlè  meno  d’akezza . 

Due  particolarità  fono  da  aggi^netG  , 
chiare  a vederli  nel  lor  principio  elncKntc. 
L’una è . che i circoli derkorni , fon femprc 
di  convefikd  maggiorcchc  non quc’dell’an 
data;  falera , che  pid  fpianaci.  e più  di- 
fieli  . Per  darlo  ad  intcncleTe  fenfibil mente - 
poniamo,  che  la  pefchicra  inquadro  Ila  di 
dieci  braccia  p;r  lato,  c che  Fimpctoim- 
prcllodalfallblino  ncH’acqua.  fiapollèntc 
a dilkndernci  circoli  delle  ondicclle,  per 
cento  braccia;  è manitèfio.  che  i riperco- 
timenti. o rifkin  chcvoglian  dirli,  faran 
nove,  che  aggiunti  alla  prima  andata  . 
compionoil numero»  eia  mifura  di  cento 
braccia.  Certoèancora,  che  i circoli  tira- 
ti fui  medefimo  centro,  quanto  nc  vanpiù 
lontani  col  femidiametro  > tanto  divengon 
maggiori:  adoaque  la  prima  tornata  in- 
dietro. che  fari  la  feconda  decina  de’cir- 
colr  (perocché  la  prima  ludi  quegli  della 
prima  andata)  avriifuoidiecicircoUtutti 
maggiori  del  ma^iors  de’vrimi  dieci:  c 
maggiori  di  quelli  faran  que  nella  terzade- 
cina . è cosìdell’altre  apprellb  . finoa  com- 
piuti i centothe  Ibno  in  tutto.  Se  poi  vo- 
lete farvi  a vedcrlaancora  materialmente  I 
ibrmate  un  parallelogrammo  di  carta,  la 
cuilarghczzafiadieci.  e la  lunghezza  cen- 
to; crapracfiRrtiratecenioporzionidi  cir- 
coli ugualmente  difianti,  e ne  fiali  centro 
comune  fi  punto  chedivideinduemetàdi 
cinque,  c cinque  Funa  o l’altra  bafe:  ciò 
fiuto,  ripiene  la  carta  a dieci  a dieci  di 
quelle  porzionr  di  circolo,  fovraponendo 
Kmpretm:^ioria’rDÌnori.  econciò  avre- 
te elprdlc  inmura  le  cinque  andate, eicin- 
queritorrùdclTondc,  co'circolitanto  mag- 
ari quamo  pid  lotuani  dal  centro.  Per- 
ciocché poi  la  virtù  dcH’impulfo  coll’andar 
okre»  ind«bolilce>  cmanca,  quindi  él’a- 
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ver  fompre  minor  forza  da  levare  alto  le  on- 
de, e con  ciò  renderle  più  fpianacc(C)  . 
Semper  ighur  (dice il  foprallegato Boezio) 
pofterìor,  értrutjor  unduls,  pulfu  debiliore 
d^nditur  : il  chefotfc  è vero  del  folpignec- 
la,  come  del  folle  varia. 

Per  veder  porle  ne’circoli  dell’acqua  fic- 
guc  ciò  che  ne'giri  del  Tuono,  allora  che  per- 
cotcndoa  qualche  corpo- che  lor  fi  oppon- 
ga. rimbalzano,  c fi  riUettono,  come  t 
raggi  della  luce  quando  firrikono  obliqua- 
mente unofpccchio;  pofi  nella  pcfchiera 
un  fililo  di  legno,  non  dirittamente  contro 
all’andare  de'cìrcoli.  ma  loro  aliai  intra- 
verlb  ; egittato  il  fallolino  nell’acqua,  nc 
vidi  Tonde  ripercolle  dal  legno . voltare  in 
fuori  il  convello  delTarco.  obliquato  per 
modo,  che  (per quanto  l’occhio  nc  potè 
giudicare  da  parecchi  fperienze  tutte  con- 
formi ) gli  areni  delle  onde  diretti , e ripcr- 
collì  dal  legno , fiicevano  fu  la  colla  del  mc- 
dcllmo  legno  con  le  porzioni  del  loro  dia- 
metro, unangolodi  riflellloneparioquafi 
pari  a quello  dclTùicidenza . 

Mi  rimaneva  a &re  unapruova,  del  cut 
riufeimenco  io  llava  in  q^chc  pcnfiero . 
perocch’ella  avrebbe  gran  forza  prò  o con- 
tro alla  propagazione  del  Tuono  per  via  di 
circoli,  c di  tremori,  qualora  fi  abbattono 
in  vento  eontrarioa  quella  parte  dell’aria . 
percurfidifiendono.  L^ruova  di  più  vol- 
te é fiata,  portarmi  al  Tevere,  c fcaglia- 
re  un  fallb  dalla  riva  nella  corrcnte.Qpello 
primieramente  follevava  il  primo,  e gli  altri 
fisot  cerchi  gagliardi,  evclocì.  s l’acqua 
balzata  in  alto  al  ferirla  del  fallo,  e ricadu- 
ta. vi  faceva  dentro  ancor  ella  ifuoicirco- 
Ictttd’ònde  più  trite.  U fiume  portava  in 
giùrii  centro  de’cìrcoli . erutti  i circolifeco: 
e dilcernevafi  ottimamente,  apparendo  T 
acqua  ch’era  dentro  al  lor  cucuito,  fpianata, 
e liicia:  ma  intanto  fi  allargavanc^gliar- 
damente  i circoli  interi,  echiatimraocra 
il  vederli  correr  contr'acqua,  e increfpar- 
nclapanefuperiocc:  ficché  il  fiume  lègui- 
tavaadilcendcrc.  eciòitulla  ofiante.icir- 
coliafalìveinellot  cque’doerooti  inappa- 
renzacontrar],  nonficontrariavan  l’un  T 
altro,  né  avveniva  ciò  che  Senecabuona- 
mcnte  credette  . dicendo;  ( D)  JJtpiilui 
in  pifeìnnm,  tnn  Ucutn  , ér  stiquMm  alli- 
gatam  ofuam  mijjut  . cimdot  fseit  ìimu- 
mernbiltr:  ir  hoc  idem  non  fdcit  in  ^mi- 
ne. Quért  ì fuia  omnem  fyurnm  jngitnt 
nqu4  diftnriat.  Non  dico  già.  che  nonne 
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pacifcano  i circoli , c che  fra  l’acqua  corrcn 
te,  da  {lagnante,  non  v’abbia  differenza 
nella  ritondità,  enelladurazionc;  ma  quel 
che  mi  giovava  vederne , era  difc^ndcr  l’ac- 
qua, e fu  per  cHà  tuttavia  difccndcntefali- 
rei  circoli  j cioè  farla  ubbidire  all  impeto, 
fin  nella  fua  parte  fuperiore.  Quello  anco- 
ra è vero,  che  fé  il  fiume  farà  torbido,  non 
vifi  vcdrqunpicno  dilatarfi  de’circoli  con- 
tro alla  corrente  i conciofiecofacchc  l’im- 
peto imprefio  dalla  pietra  che  (ifcagliò  , 
perda  troppo  di  forze , avendo  a fuperarc 
un  acqua  quanto  più  torbida  tanto  più  gra- 
ve, e a un  tal  muoverli , piùrefillcnte. 

Finalmente  gittate  quafi  infiemedue  pie- 
tre in  competente diflanzal’una dall'altra, 
vidi  1 circoli  di  que’due  centri,  incavalcar- 
li, epanàrl’unnc  fopra,  nèfbtto,  ne  at- 
iraverfo  dcU'alcro  : e pure  con  un  lor  modo 
forfè  non  agevole  a indo vinarfi  da  ognuno , 
profeguire  il  lor  ondeggiare  a tondo . 

XA)  Deaualft.  rerum  {.6.c.IO.(,B)  Loco  fu 
pracit.(C)  Ibid.{D)  Nut.q  Lib.l.cap.t. 

CAPO  IV. 

Ih  che  fi  coufuceiano  i Circoli  deW  Acquee 
a que' deli  Aria , e del  Suono  . njna  mi- 
rabile proprietd  della  Fóce  , deferitta  da 
S.Agofìino,  e adoperata  a dimoftrarela 
reai  prejenxje  del  divin  Ferbo  , tutto  in 
tutto  UH  luogo  , e tutto  in  ciafeuna  fua 
parie,  li  naufragio  della  Foce  nelFaria, 
efpreffo  da  San  Bafilio  con  quello  d’una 
barchetta  nell'  acqua. 

OR  da’ccrchi  dell'acqua  rivoIgiatKi  a 
que’dell’aria , e in  cfli  a gli  andamen- 
ti del  fuono,  edellavoce.  {\,)Foxemmelì 
(dille  Vitruvio,  ebene)  fpiritur  Jìutnr  & 
aarit  idu  fenfibilit  auditui  . Ea  movetmr 
eircmloTum  rotunditatibur  infinhiti  uti  fi  in 
ftantem  aqnam  lapide  immiffo  , nafeantur 
innumeraÙlet  undarum  circuii  t crefeentera 
centro  t érqudm  latifimè  pofjitu  'vaganter. 
£ quivi  apprellb:  Eadem  ratione  vox  ita 
ad  circinum  effich  mationer  . Or  qui  c da 
«edere  in  che  i cerchi  dcH’acqua  > e que’dell’ 
aria,  riaccordino,  e in  che  no. 

1.  £ 6 accordano  primieramente  in  que- 
llo, chefenza  percolìa,  fenza  virtù  d’im- 
peto imprellò,  nè  l’acqua,  nè  l’aria  fi  muo- 
vono a ondeguare,  c far  disè  circoli, e giri: 
Si  celeriterf^  vehementer  pemttùttmr iter 
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( dice  ilFilofofo  ) fonum  edit . Opotlet  enim 
ut  motuf  percutientir  anticipet  diffipaiionem 
aerit;ficut  fi  quii  acetvum  aut  cumulum 
arena  delatum  celeriter  percutiat .'  ( B ) 

2.  Che  dove  quelli  giri  non  incontrino 
impedimento  che  lor  fàccia  oltacolo,  e rite- 
gno, fi  dilfondor  per  tutto  attorno,  finche 
lor  manchi  affatto  l’imprclljon  di  quell’im- 
peto che  li  fofpinlc . Del  che  parlammo  ad- 
dietro, efaminando  l’opinione  di  chi  ha  vo- 
luto, che  i circoli  d’un  falfolino  gittato  in 
mezzo  all’oceano,  durin  correndo  a nuoto 
le  migliala  di  miglia , fino  a trovar  terra 
con  la  quale  cozzarfi,  erompere.  Tutto 
altrimenti  da  quello  che  con  miglior  princi- 
pi di  filofofia  naturale  neavea  inlegnato  il 
Morale . ( C ) Cum  in  pifeinam  ( dice  ) la- 
pit  mifur  eft , videmut  in  multoi  orbet  a- 
quam  di/cedere  , dr  feri  primum  artguftif- 
fimum  orbem  , deinde  laxiorei  , ac  deinde 
majorer,  Donec  Evanefeat  Impetut  , 
in  planitiem  immotarum  aquamm  folva- 
tur  . T ale  quiddam  cogitemut  fieri  etiam 
in  aere. 

\ 3.  Checonpiùgagliardiafirouovc  l’aria 

percollà , c fofpinta  da  un  principio  di  mag- 
gior forza:  fa  più  giri,  e quelli  fi  fpandono 
piùlontano.  Cosiabbiam veduto, altro ef- 
ferc  l’ondeggiare  che  fi  muove  da  un  picco- 
lo fallolino,  altro  quello  che  li  eccita  da  una 
gran  metra . 

4.  Come  l’increfparfi  dell'acqna  non  è 
un  correre  ch’ella  faccia  con  moto  progref- 
fiyo,  dilungandoli  dal  fuo  centro  co’pallì 
di  quellecrefpe , altrimenti,  quando  vedem- 
mo andar  contro  acqua  1 circolidcl  fallò 
che  fu  gittato  nel  Tevere , avremmo  veduto 
un  miracolo  non  polTibile  avederfi;  cioè  , 
lamcdefima  acqua,  nel  medefimo  tempo, 
falire,  cdifccnderc;  c non  mica  dentro  al- 
la Chiocciola  d’Arcfiimedc:  fimilmente  le 
vibrazioni  fatte  neU’aria , non  la  muovono 
nccellàriameme  di  dove  cllacra  prima  che 
s’incrcfpalle r ma  fipuò  muovere,  etalora 
fi  muove  ella  in  se  nelfa  con  una  reciproca 
agitazione,  c tricmito delie fue parti,  che 
or  è maggiore,  or  minore,  fecondo  U più 
o meno  dibarrcrla  dcH’agcntc.  Benlàràd’ 
altro  luogo  (cioè  dove  ragionarem  dell'U- 
dito il  vederne  ancora  un  muoverli  più 
che  fi}!  dentro  sèflelTa  iaimaòilcrilchenon 
haluogoqui , dove  i circoli  deU’acqaaiKlla 
pefehiera  vengon  molTi  airandate  diverla- 
memcdaquc’deli’aria  nel  parlare. 

5.  Comcnoao'gnipetnizzacpoficnccad 
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ingombrare  di  circolitucca  la  fuperfidc  d* 
una  grande  acqua}  maral  una  vencalzerà 
folotto»  dieci)  quindici)  a proporzione 
diquancocUaèinvalordipelb)  e di  forza} 
«allora)  il  rimanence dell'acqua > coaiden- 
troalcavO)  comedi  fuori  al  convello  de’ 
circoli)  lìrimanefpianacO)  elifcio:  lìmil- 
mencc  una  voce  ) o perchè  brieve  ) o perché 
debole)  o per  l’uno  e l'altro  infiemC)  occu- 
perà con  le  fuc  vibrazioni  folo  uru  tanca 
parte  dell'aria  ) e andrà  correndo  per  ella) 
cioè  dilacandofì  lo  fpazio  de  gl’increfpa- 
mcnci  che  fon  necellar]  a portarla . 11  rima- 
nente deU’aria)  cosi  quella  per  dove  la  voce 
già  c trapanata,  come  quellg  dove  ancor 
nonégiunca,  ccranquillo,  cioè  non  incre- 
fpato  da’ circoli  di  quella  voce  . Per  cfein- 
pio Se  voi  gridate  /frmd , con  forza  da  far- 
vi icncire  ducenco  palli  lontano,  quello 
ytrma  lì  udirà  prima  al  mezzo  che  al  hne  di 
quello  fpazio  : e quando  fi  udirà  al  mezzo , 
cioè  in  capo  di  cento  palli , già  piti  non  li 
udirà  per  tutto ^ue’ primi  cento  palTi  che  ha 
trapanaci:  nc  li  udirà  ne' cento  altri  che 
lieguono,  perchè  ancor  non  v’è  giunca. 
Adunque , e l’aria  de’ primi  cento  pafii  c già 
pofata,  «quella  de' fecondi  cento,  ancor 
non  è mollà . 

£ qui  eda  volerli  udire  Tincomparabil 
OottorSant’AgollinO)  filofofance  da  Teo- 
logo fopra’l  dinònderli,  e propagarfi  del 
fuono  fcolpito  in  voce  articolata  i e valer- 
fene  d’argomento,  o per  dir  più  vero,  di 
comparazione  (inquanto  le cofe materiali 
pollono  avvicinarli  alle  divine)  da  rapprc- 
fcntarc  inelIàl’immenlicàdiDìO)  e la  reai 
prefenza  del  fuo  V erbo  in  ogni  luogo . Co- 
si dunquenefcrilTc  in  quella  fua  dote  illima 
lettera  a Voluliano.  (D)  Quid  mirabiliut, 
quÀmidfuoddccidit  muocibutnofìrit , tur- 
bifque  JotufUibutì  im  rt /cilicet  ruptim  trsH~ 
Jitoria.  Cum  mhnioquimur  , ntfecunddqui~ 
dem  fyìldb^  loems  eft , nifi  prima  fonar»  dejli- 
terit  : tamen , fi unur  adfit  auditor  ,totum 

amdit  guod  dicimur } érfi  duo  adfint , tantun- 
dem ambo  audiuni  qued  ór  fittgulh  totum  eft  : 
érfi audiat  multitudo fileni , non  inter ft  par- 
ticulatim  comminuuttt fonot , tamquam  cibar, 
ftdomuequod fonai,  omnibut  totum,  tir 

fit^uiit totum.  £ profeguito alquanto  fopra 
l’ellcnzial  differenza  ch’è  fra’l  divin  Verbo 
eternamente  durevole,  c’I  parlar  nollro  in- 
cvkabilntente  manchevole  , conchiude  : 
Et  quemadmodnm  hoc  fimul  auditor  a fingu- 
lù  rtiam  tttum>ita  iliudfimui  ubiq/iefit  totum. 


Qui  fi  veggono  efpollc  duemaravigliofe 
proprietà  del  fuorio  formato  in  voce.  L’una 
è)  il  mai  non  cominciarli,  eperciò  il  mai 
non  udirli  la  feconda  lillaba  ) che  la  prima 
non  fia  finita  in  udirli.  £’l  dar  quella  natu- 
ra sfuggevole , ecranficoriaalfuono,  è fla- 
to un  bello , e nccellàrio  provedimento del- 
la fapienza  di  Dio;  altrimenti,  feci  duraf- 
fcr  fonandodentro  all  orecchio  unicamente, 
poniam  orale  fole  fecce  filtabeche  fono  Ar- 
ma virumque  cano  i ne  feguirebbe , che  quel 
canto,  equellcarmi,  e quell’eroe,  ci  fa- 
rebbono  una  gran  mifchia  in  capo } c quelle 
fette  fillabe  una  gran  finagoga  di  tutte  infie- 
me  fonanti:  e quinci  un  rammefcolamemo, 
unaconfulionC)  unadifeordanza  delle  ul- 
time con  le  prime,  e delle  mezzane  coll’e- 
llrerac , e volendole  far  tacere  per  attendere 
alle  fuITcguenci  del  verfo , e del  poema , non 
v'avrebbe  A rpocracc  che  bailaUca  curar  lo- 
ro la  gola  con  un  zaffo,  non  che  col  dico  la 
bocca.  Sieguano  poi  a fopra  venir  falere  ftU 
labe  a mille  a mille , c tutte  fian  permanenti» 
come i colori  aU’occhio,  ctuttc  almedcfi- 
mo tempo Ibnancici incapo,  chi  non  vor-, 
rebbe  anzi  eUcr  fordo,  che  udir  tanto,  e 
non  incender  nulla?  Or  a quello  inconve- 
niente ha  Iddio  proveduto  col  far  che  il  lìio- 
no  Ila  per  natura  o elTcnzialmcnte  moto,  o 
sì  neccllariamcnce  legato  al  moto,  che  fen- 
za  ellò  nè  fi  produca , nè  fi  diffonda , né  du- 
ri: c’I  moto,  ognun  fa,  che  richiedendo 
ab  incrinfeco  fuccclfione,  e tempo,  non 
può  aver  confillenti  infiemedue  parti,  né 
può  farfcncla  feconda,  che  già  la  prima  non 
fia  disfatta. 

L’altra  veramente  ammirabile  proprietà 
confiderata  dal  Santo,  è,  che  qualunque 
voce  lì  proferifea  in  un  teatro  pieno , fe  così 
volete , di  diecimila  afcolunci , con  cfìec 
ella  in  sé  una  voce  fola,  nondimeno,  non 
altrimenti  che  s’ella  folle  pur  cuct’infieme 
una,  e diecimila,  la  medelìma  tutta  intera 
lì  ode  da  tutti , e la  medelìma  tutta  intera  da 
ciafeun  di  que'dìecimila.  Non  può  dirli 
chelìdivida  in  parti,  nè  può  dirfi  che  fi 
multiplichi tutta:  nè  fa  come  chi  fi  guac- 
dalfe  in  diecimila  fpecchi,  che  avendo  una 
fola  faccia  la  fi  troverebbe  cucca  in  ciafeuno  : 
perocché  la  voce  ch’è  Icntita,  non  è imma- 
gine della  proflrita;  ma  quella  che  fu  in 
bocca  achi  parlò,  quella  delia  è nell' orec- 
chio di  thil’udi;  perocché  OmTte  quod  fo- 
nat,  (sr omnibur totum , ó-fingulir totum. 

A dimollrar  come  quello  miracolo  di  na- 
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tura  fi  operi  fenunìracolom  natura:  e ila  VII.  Corrono  i circoli  delTacqua  contro 
puro  (ffctto  del  dilacarfì  che  fanno  icircoli  alla  corrente  dell’acqua,  e que’  dell'aria 
del  (uono  nell’aria  I come  quegli  delle  oa-  contro  alla  corrente  dell’aria,  ch’c  il  ven- 
dicelk  nell’acqua)  facciamo,  ^e  la  voce  to.  EchihaquelK>f«.condopercoradanon 
cheliprolctifce,  (iaqucfta,  AMICO,  di-  poterficomprendere  come  li  faccia,  folien- 
vidianlanclletrelìllabcch’cila  contiene,  e ga  fino  al  trattarne  che  li  dovrà  in  altro  luo- 
diroandiamo  in  prima  di  loro:  Non  li  prò-  go,-  e inumo  rifpoada  a se  ftellb  per  l’aria 
iiunzianoellcfuccdlivamcntcruna,  e poi  uuel  che  rifponderebbe  a chi  noi ciedcllc 
l’altra?  e la  prima  innanzi, dopo  lei  la  roez-  deH'acqua. 

zana,  e ultimamente  la  terza?  H laprima.  Vili.  1 giri  alzati  fu  Tacqua  da  due  pie< 
fubitoch’é  pronunziata,  non  lì  muove?  non  tre  gittatevi  l’una,  poco  lungi  dalfaltra* 

' corre quafi lo fplendored’un  lampo,  a di-  ncU’incrociarli  chelanno,  non  li  dilirug» 
larari]  per  tutto  intorno,  efardi^  un  ver-  gonogli  uni  gli  altri,  ancorché  ne  patifea- 
chio?  ( anziadir  vero  una  sfera:  ma  qui  no  qualche  poco.  Similmente  quegli  deli* 
per  ora  Ila  un  cerchio,  e un  cerchio  folor  aria,  molli  da  due  fuoni  diverti,  comun- 
ancorché  in  veritilicn  tanti,  quante  le  vi-  quell  tacciano,  purfannocomequeglidel- 
brazionidell’ariache  concorrono  a formar  Tacquai  cagliarli, c non  roropcrfi.  Veroé, 
quella  fiUaba.)  Or  quello  cerchio  di  Tuono,  che  dove  i circoli  .icU’acqua  non  lì  uràn  di 
che  porta  la  prima  lìllaba  à'Amicot  Tuona  fianco  obliquamente,  ma  co’ capi  diritta- 
egli  mai  altro  che  A?  Egli  tutto  intero  non  c mente  oppofti  Ticozzino,alIora  l’ofifenderlì , 
altroché  A.  Correndo  dunque,  come  fa,  e’I  patirne  d’amenduei  circoli  comrarj,  é 
vclociilimamemc,  c arrivando  a gli  orcc-  aliai  maggiore.  StmiImcntcncH’aria:ctan- 
chidiquc’diccimilaaTcoltantiil  circolo  di  copiUcheiruovoallài  di  quegli,  che  non 
quello  A, che  dalla  bocca  di  chi  l’ha  proferì-  fan  rendere  altra  ragione  del  non  imendcrfi' 
co  fi  fpande  acromo  attorno  per  tutta  la  sfera  l’un  l’altro  due  che  al  medelìmo  tempo  G 
della  fuanaturaleeftenlìone  non  impedita, a parlano  volti  l’un  verfo  l’altro,  fc  non  al 
cucce  quelle  orecchie,chc  in  pafsadopercuo-  rifofpignerG , alrompcrfì,  al  diiripaifi  de’ 
te,  niffuona,  né  può  fonare  altro  che  A;  cìrcoli  della  voce  nel  venirfì  a feoncrareper 
perch’egUé  A in  ogni  fua  particella  niente  Gl  diritto  quegli  dell’un  che  parla  con  que* 
meno  di  quanto  il  ita  in  tutto  il  fuo  cerchio  dell’altro.  Cosi  l’han  pcnfaca , e cosi  l’han 
intero;  come  una  lìnea  tirata  coITinchio-  definitaquc’valenc’uomini  ; maGa  conloc 
Grò,  quanto  aU’elTer  nero,  cosi  Té  ogni  pace,  non  fi  fonbcneappoflialvero:  pe- 
puncod’ciTà,  come  tutta  efla.  Trapanato  rocche  il  vero  Gè,  chele  voci  di  due  che  G 
ch’c  il  circolo  della  prima  Gllaba  A,  fuccede  parlano  al  medefimo  tempo,  giungono  fa- 
ìncomancnte  quello  della  feconda  , ch'é  ne  e intere  quelle  dell’uno  a gli  orecchi  dell* 
Mi.  il  quale  anch'cilb  in  tutto  sé,  c in  eia-  altro:  enefard  buonteltimonio  un  terzo, 
feuna  fua  parte,  néfuona,  népuò  fonare,  che  Già  coU'orccchio  vicino  all’orecchio  d* 
perché  non  é né  può  cGcre  altro,  cheque-  alcundc’duechcparlano.  S’cgli  non  parla, 
GaGllabaMl.*  e cosi  dcirultima  CO,  che  udiràciòcheparlaquclTaltro.  Adunqucle 
compie  la  parola  Abbiam  dunque  voci  dell’un  cneparla  non  fì  perdonerà  via, 

de’ noGti  diecimila  uditori,  che  fofpìntc,  o dìlupare  dallo  (concrarfi  con 

farticulatim  comminuunt  fonot  tamquawt  ci-  quelle  deH’altro , ma  lo  fcambievole  non  in- 
èor,  fedomneqHodfoMMt,  tenderft  né  l’un  né  l’altro  , proviene  dal 

érjingulis  totum . non  poterfi  baGevolmeme  attendere  a qucl- 

VL  Richiedendo  fuccelTione , e avan-  locheGparla,  etuctoinGcmc  a quello  che 
zamento  difpazio  il  produrfi  l’un  dopo  Tal-  Gole:  mamoltopiiì  dal  romorc  che  par- 
troi  circoli  nell’acqua,  cncH’aria  , ncGc-  landò  ci  facciamo  a noi  GeGì  in  capo, 
guc  per  inevitabile  neccGìti,  cheabbifo-  iX.  I n tutto  il  detto  Gn  qui,  fiéprefup- 
gnindìtcmpoaldiffonderfì.  Adunque,  il  poGo,  chel’acqua  della pefehiera , del  la- 
Tuono  portato  innanzi  d’onda  in  onda,  non  go,  del  Gumc,  Ga  placida,  e quieta:  cioè, 
c poGTioilc  che  G propaghi  in  inGanti.  Evvì  con  la  fuperGcie  piana,  ediGefa:  che  fe  al 
ancora  rindeboiir  che  fanno  coll’andare  contrario,  éturbata,  eondeggiante,  talG 
avanti  così  le  vibrazioni  deH’aria,  come  fa  un  rompimento,  uno  Tcompiglio,  unvi- 
quelle  dell’acqua,  rooventiG  Gno  al  man-  luppodc’circoli  nati  dal  gittate  una  pietra 
carde!  tutto.  - in  quell’acqua,  che  non  può  layvifarfenc 
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cofa ordinata.  Similmente  neU'aria  dibat- 
tuta ciconvoltada  qualche  impetuofu  fra- 
callo,  di  grida,  odi  voci.  H mi  ricorda 
aver  fatto  udire  in  altro  propofico  il  Magno 
Dottor  San  Bafilio , che  cagionando  dal  per* 
samoli  valfe molto  acconciamente  al  fuo 
bifogno  di  quella  proprietà  del  Tuono , e 
parmi  degno  di  volerG  udir  volentieri  ancor 
qui.  La  mente  nollra  { dice  egli  appunto  fui 
cominciare  di  quella  fua  cclcbratilTima 
Omelia  Co^nV Attende tibi  ipjì)  fatta  fcnfi- 
bilc  ad  altrui  per  via  del  Tuono  interprete  de 
gl’ infenfibili  pcnfìcri  dell’animo , in  elio, 
come  in  fu  una  barchetta  palTaggcra  limet- 
te: e via  per  lo  mare  dell’aria  navigando, 
va  a prender  porco  nell’orecchio  de  gli  udi- 
tori: sì  veramente  ch’ella  truovi  (ìlenzio: 
perocché  il  lilenzio  c la  bonaccia , in  cui  fo- 
la la  voce  naviga  fìcuramente.  Ma  Te  grida , 
c romori,  come  venti  per  grande  impeto 
tcropelloli , mctton  l'aria  in  fortuna , e la 
rivolgono  in  turbatiQimiondeggiamenti , il 
iniTcrolcgnetto,  vinto  in  pociii  palli  dalla 
gagliardiadcliiouo,  (i rende,  G contorce, 
ii aggira,  ctravolgeli,  unto  che  all'onda. 
Siquis er^oa parte audìtornm  tumultur,  qua- 
Ji  procella  quadam  afperior  cantra  afpirarit , 
medio  in  aeredijjolutur  fermo  , ’vclut  naufra- 
gio ahforptui , peffumiiù. 

X.  Giunte ehefono le  ondazioni dell’ac- 
qua al  muro  contrapoGo,  danno  indietro, 
cricornano  verfo il lor principio , conquel- 
l’ordineche  vedemmo:  c tante  volte  ripe- 
tono il  rivenire , c’I  ricornare , quanto  Iran 
virtU , e lena  da  muoverli . Che  il  inedcGmo 
facciano  ancor  le  circolazioni  dell’aria,  c 
lafperienzailmoGra,  cl’Lchoil  dimollrc- 
rà  chiaro  per  evidenza . 

XI.  Finalmente , le  l’oRacolo  in  che 
▼annoa  ferire  i circoli  dcU’acqua,  é obli- 
quo, torcono  il  lor  ritorno  conducila  obli- 
quità regolata,  che  c propria  della  luce, 
quando  fi  riverbera  da  giilpccchi,  e non  fa 
concili  angolo  recto.  Similmente  il  Tuono, 
qualora  G percuote  ad  un  muro  clic  il  riceve 
intravedo,  nc  rimbalza  alla  parte  contraria 
delia  venuta.  Salvaintucto,  oquafi  intut- 
to, l’cgualiti  dcgliangoli  fattacolpiano: 
come  una  palla,  dille  AriGotilc,  (L)  che 
prende  il  balzo  mifuratamentc  contrario  al- 
la percolTa  j c cosi  ne  abbiam  l’Echo . £ per- 
ciocché come  abbiam  dal  mcdelìmo  nc’  Pro- 
blemi,' ( F)  Vox ejt aer quidam  formatut , 1’ 
urtar  ch’ella  fa  nel  muro,  onci  falTo,  non 
ladisforma,  perciocché  quella  é un  cocco 
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che  la  rimanda  incera , non  una  percoGà  che 
ladilTipillricolata. 

Fin  qui  la  fomjglianza  delle  vibrazioni 
dell’acqua,  e dell’aria , fc  non  é in  tutto  ve- 
ra ( come  non  l’é  veramente  in  tutto  ) di  non 
poco  il  pare  j sifattamente , che  dove  Gap- 
portaiTcrolcuneinpruova,  o in  dichiara- 
zione dciraltrc,  pene  rebbono  forfè  non  po- 
co i concradicitori,  amoGrarne  la  diGc- 
renza . 

Lib.^.cap.  i.  (B)  2.  de  anima.  text.“j~.), 
f C ) S en.  qu.nat.  Hi.  t.c.  2.  (D^  Fpi/i.j.  adì  o- 
iu/.(E)  2.  de  au.ie.'ct.^o.  (V)Sebì.ii.  proU.l^. 

CAPO  V. 

In  che  fra  lor  fi  dif cor  dina  le  Ondaxjoni  delC 
Acqua,  e le  Vibrazioni  dell' aria.  Giunta 
del  fomigliante  ondeggiare  duna  funicella 
fofpefa.  L’impeto  che t imprime  abefirin- 
feco , adattarfi  alia  condizione  del  fuggetto 
che  lo  riceve. 

Sleguonoora  a vederG  le  particolarità, 
nelle  quali  difcoidano  manifcGamcnce 
tra  loro  gli  ondeg  ’.iamenti  dell’acqua , c le 
vibrazioni  dell’aria. 

I.  £ primieramente;  Que’ dell’acqua  fon 
circoli,  que’  dcH’aria  fono  sfere  : quegli 
paGàn  di  poco  la  TuperGcie,  qucGi  G fan 
dentro  al  lolido.  E l'avvifavano  cfpre^- 
mente  gli  Stoici,  fecondo  la  memoria  che 
ne  abbiamo  in  Plutarco;  fA)  Pifeina  erbl- 
cularitcrmovetur,  aerverò globorè:  e pri- 
ma di  1 uì  V itruvio  nel  luogo  fopracitaco . In 
Aqua , circuii  aqua  planitie  in  latitudinem 
moyenfur  : vox  ér  in  latitudinem  progredi- 
tur',  éraltittidinemgradatimfcandh.  ilchc 
écagione  (comeiviGegueadire^  chedovc 
la  stéra  della  voce  G diGònda  ben  formata,  c 
intera , i circoli  d’eGà  Omner  fua  refonantia 
perveniunt  ad  imorum , 6r  fummorum  aurer . 
Adunquefonoda  concepirli  neU’aria  tanti 
globi,  esfere,  l’una dentro all’alcra, quan- 
te fono  le  ondazioni , dalle  quali  é commol- 
fa  ; e come  i circoli  fopra  l’acqua , così  an- 
corqucGc  sfere  dentro  all’aria,  G vanno,per 
cosi  dire,  gonGando,  e divenendo  corpi  di 
maggior  circuito , alla  mifura  che  il  lor  Tuo- 
no c abilca  dilatarli. 

II.  Se  parlo  incontro  ad  un  muroifolato , 
oadun  qualunque  riparo,  dietro  al  quale 
voi  Gate,  ivi  pur  mi  udirete,  avvcgnacché 
la  mia  voce  Ga  per  parervi  piU  d^le che 
Gg  non 
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none,  o più  fontana.  Adunque,  o il  Tuo- 
no ha  come  piegar  la  linea  del  fuo  cammin 
diritto,  o può  produrne  da  sé  altre  oblique, 
con  le  quali  circuir  quel  riparo,  abbrac^; 
ciandolo dall'un  lato,  e dali’ altro,  e cosi 
giugnerviagli  orecchi/  o dorrà  averli  per 
non  mal  didotto  da  quel  che  Arillotile  ac- 
cennò nel  quaranteGmo  quinto  Problema 
deU'undecima  Sezione:  che  il  Tuono  uni  1’ 
aria  per  palTarla  , eGa  ancor  egli  Tcambie- 
▼olmente  riunato,  eriTpintodacGà:  eda 
ciò  Tiegua , ch’egli  Taccia  un  come  Tpander- 
G e vcrTare  ancor  da’ lati.  Ma  che  che  Ga 
della  cagione.  Te  vero  é relTetto , non  G ac- 
corda co’ circoli  dell’acqua , contro  a’  Qua- 
li avendo  io  più  voltcpoGonel  mezzoaella 
pcTchiera  un  grolTo  niflo  di  legno  che  li 
rompeva  Tdico  un  groGòGifto,  perche  una 
verga,  ounlcggierbafloncello,  quelle  on- 
de lei  bevano  in  capo,  eglitrapalIànTotto) 
m’cTcmprcavvcnuto  di  vederli  andar  divi- 
fi  con  le  lor  due  ali  di  quà  e di  là  da’ capi  di 
quel  legno,  edopocUbnon  riunirG  a con- 


tinuare il  circolo  interrotto.  Sia  la  peTchie- 
ra.  ADEP.  il  centro  de’ circoli  G.  il  legno 
in mezzod’efla  HI,  dal  quale  interrotti  i 
circoli,  laTciano  Tenza  incrcfpamcnto  ne 
onde  quanto  c lo  Tpazio  della  pcTchiera 
EHIC.  coperto  al  punto  G , dal  baftone 

III.  Non  riuTccndo  vera  in  Tatti  la  Tpe- 
rienza  di  chi  ha  inTcgnato , le  ondicclle  dell’ 
acqua portarGconlémprc  lamedcGma  ve- 
locità , or  Gcn  molle  da  una  pctruzza  laTcia- 
ta  cader  dolcemente,  oda  un  faflb  gittato 


con  gagliardia nell’acqua;  pcrocchcqueGe 
G veggon  correre  con  maggior  preltezza 
chcquelle:  nonG  accorderanno  le  vibra- 
zioni dell’acqua  con  quelle  del  l’ari  a,  c del 
Tuono,  s’ egli c vero,  che  il  Tuono  de’ tiri 
d’un  moTchetto,  e d’un  cannone,  vadan 
per  l’aria  al  medeGmo  paflò , e con  le  (Ielle 
miTure  dello  Tpazio,  e del  tempo:  né  mai 
G truovi  eGcr  più  veloce  il  fuon  più  gagliar- 
do, nè  più  lento  il  più  debole.  Ho  detto,/ 
egliè'Zftro,  inriguardodi  quel  che  Topra  ta- 
le argomento  avremo  a ragionare  più 
avanti . 

IV.  In  un  Corfo  Matematico,  il  meglio 
inteTo  di  quanti  io  ne  abbia  veduti , leggeG, 
Che  l’orecchio  ben  giudica  della  diGanza 
de’Tuoni,  dalla  poca,  o molta  conveflicà 
dell’onda  circolare  dell’aria  che  glìel  porta . 
Nonaltrimcnti  che  l’occhio.  Te  vede  ap- 
prodare alla  riva  d’un  lago  un  circolo  d’ ac- 
qua , può  agevolmente  comprender  da  ellb , 
quanto  ne  Ga  da  lungi  il  centro.  La  qual 
propoGzione , G avvicina  tanto  all’  incredi- 
bile, ch’io  la  Aimo  sTuggita  dalla  penna 
di  quel  dottilTimo  Autore,  Tenza  egli  avve- 
derTene.  Perocché,  qualTottigliezza,qual 
diTcrezione  d’orecchio  può  diviTare,  e co- 
noTcerelaconvelGtà  d’una  sTcra  di  quaran- 
ta, e TelTanta  miglia  di  diametro,  qual  é il 
Tuono  d’una  cannonata  che  Gode  da  venti  e 
da  trenta  miglia  lontano , ricevendone  una 
cosi  menomiAima  particella  come  c quella 
che  può  entrargli  nel  Torame  del  timpano, 
la  quale  eziandio  Te  ToAe  cento  volte  tanto, 
non  baderebbe  a far  giudicare  s’ella  Ga  linea 
diritta o curva?  Non  cosi  l’occhio  vcrTo  1’ 
onda  circolare  d’un  lago,  della  quale  può 
comprendere  due  o tre  cento  pa  Ai , porzio- 
ne TcnTibile  d’ogni  gran  cerchio.  Il  Tuon 
lontano  ha  un  tutt'altro  principio,  per  cui 
diTccrncrG  dal  vicino:  non  però  infallibile, 
come  vedremo.  QucAo  della  molta  epoca 
conveAità  , è contidcrazion  matematica 
I per  l’udito  intellettuale , non  per  l’orecchio 
IcnTibilc . 

H quanto  G é al  riTcontro  fra  le  circola- 
zioni dell’acqua,  e dell’aria  , Gane  fin  qui 
detto  abballanza;  Tol  ch’io  vi  Taccia  urta 
giunta;  £Tia  quel  che  mi  venne  in  penGero 
dover  Teguìre , e T&gui  in  fatti , provandomi 
ad  un  tal  altro  genere  d’ondazioni,  che  ta- 
cendone voi  altresì  la  TaciliAìma  fperienza 
clTclIac,  vi  riufeiràdi  piacere,  di  Audio  il 
vederla . 

AppcTa  dunque,  e fermata  da  un  altezza 

di 
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Ji venti,  trenta,  più  o men  braccia,  una 
funicella  diltda  giù  liberamente  i prende* 
tene  il  capo  di  Tutto,  edatcletre,  quattro, 
cinque  prciiiflìmi  crolli , e vedrete  ogni 
fcoflaprodur  la  Tua  onda  in  quella  fune;  e 
tutte  immantenente  alTeflcr  fatte,  darfi  a 
correre  all’ in  sù,  divincolandoli,  ferpeg- 
giando,  e incalciandofiTuna l’altra:  e di- 
menarli, c correre  molto  più  velocemente, 
fevoi,  conunleggictatto  dimano,  farete 
un  pochiflitnodilbr/a,  tirando  a voi  la  fu- 
ne: perch’ella  allora  guizzerà  più  rifentito, 
c i guizzi  balzeranno  all’in  sù  con  più  forza  : 
vero  c che  finiranno  ancora  più  rollo. 

Giunte  che  faranno  quelle  onde  dove  la 
funicella  è annodata  , non  morranno  ivi 
perciò  ch’elle  non  pofTano  profeguirc  più 
avanti  : ma  il  non  eficre  confumato  nello 
ipaziodiquel  piimo  viaggio  l’impeto  che 
dapprincipio  loro  imprimeflc,  fa,  ch’elle 
dian  volta  indietro,  efi  tornino  ingiù  ver- 
fovoi:  cquincidi  nuovo rifalgano,  c poi 
di  nuovo  ritornino , femprc  più  deboli. 
Tempre  piùfpianate,  epiùdillcfe,  finché 
manchi  loro  del  tutto  V agitazione  , e’I 
moto . 

Orcomecofa  nafee  da  cofa , e dall’un 
penfier  l’altro  rampolla;  quella  fperienza, 
affarla,  mi  tornò  in  mente  ciò  che  parec* 
chi  anni  fa  vidi,  e provai  nel  grande  Arfc- 
nalc di  Venezia,  intornoad  una  sformata- 
mcntclunga,  egrofla  antenna  da  galeazza, 
ivi  diilefa  interra:  all’un  de’ cui  capi,  dan- 
dofiun  leggier  tocco,  chi  apprefl'ava  l’o- 
recchio aH’aliro  capo,  ne  Tenti  va  il  tremo- 
re, e'I  Tuono.  Ricorderollo  ancora  più  in- 
nanzi, dove  un  altro  bifogno  mel  tornerà 
alle  ma  ni.  11  proprio  di  quefloluogoc , pa- 
rermi vero,  che  non  fìnifea  il  tremore  di 
quell’antenna,  al  primo  giugnerle  incapo, 
ma  che  duri  quanto  vi  duralo  fpìrito  della 
pcrcofTa  : c cosi  vada  fu  e giù  per  l’antenna 
iltriemito,  reciprocando  le  venute  e i ri- 
torni fe  mpre  più  deboli  dall’un  capo  all’  al- 
tro, come  nella  funicella  chequi  abbiam 
crollata,  Icondazioni,  le  quali  non  fi  fìni- 
feono  d ove  non  paffan  più  avanti,  ma  dan 
volta  indietro,  eduran  falenio,  edifeen- 
dendo  per  fu  e giù  la  fune,  fino  a mancata 
del  tutto  l’ imprcfUone  dell’ impeto  che  1’ 
agitava . 

Hammidi  poi  ancora  quella  mcdefima 
funicella  ondeggiante , tirato  nella  confi- 
derazione  di  quel  maravigliofo  adattare 
obe  l'impeto  fa  la  Tua  forza  alla  conjizionc 


de’ corpi,  a’quali  influifee,  e imprime  1* 
qualità;  ond’è,  checosicgli  fiapplica  al 
muoverli,  comeeflì,  o per  natura,  o per 
accidente;  fono pofTibili  ad efier  modi.  E 
per  non  dir  qui  nulla  de’folidi,  de’  quali 
tanto,  e si  dottamente  fi  éfcritto,  e v’ha 
tuttavia  che  fcrivere:  Qualunque  pcrcoda 
produce  impeto  nella  fuperfìcie  d’un  lic^ui- 
do,  non  può  altroché  increfparlo  ; ch’cun 
didbnderfj  quafi  faltellando  fopra  eflb,  c 
dandogliurti,  cfpìnte,  con  le  quali  forma 
que’ circoli,  e quelle  onde,  più  o meno  al- 
te, e profonde,  alla  mifura  del  Tuo  più  o 
mcnoedergagliardo.  Perocché  ellcndo  il 
liquido  un  continuo , per  cosi  dire , difeon- 
tinuato,  in  quanto  egli  non  ha  niuna  parte 
di  sé  congiunta,  c firetta  ad  un  altra  con  le- 
gamento d’unione  che  ve  l’affiffi  ; ( il  che  fe 
fofTc , ne  feguirebbe , dal  m uo verfi  una  par- 
te , il  doverfi  muovere  ancor  l’altra , e così 
tutte  per  una)  di  quié,  che  non  ricevendo 
le  parti  del  liquido,  come  fan  quelle  del  fo- 
lido,  tutte infieme per  raodum  unius,  co- 
me Tuoi  ditfirimpreflìone  dell’impeto  che 
lefofpignc,  aH’impetochc  lefofpigne  non 
rimane  altro  poter  con  effe,  che  adattarli 
alla  loro  condizione,  cioè  alla  natura  del 
liquido,  che  tutto  arrendevole,  e cedente, 
ad  ogni  piccol  toccarlo,  fguizza,  e feap- 
pa.  Adunque  venirgli  compartendo  a più 
colpi  interrotti  quella  forza,  che  non  gli 
può  infondere  tutta  in  un  atto . Perciò , 
mollane  una  parte,  cioè  levata  un  onda  in 
cerchio,  profieguc  il  muoverne  fuccefliva- 
mente  tante  altre , che  alla  fìiK  il  numero 
delle  onde  follevate,  s’adegua  al  pefo della 
fua  forza  per  follevarle . Come  poi  ogni  li- 
quido, quanto  é più  fottile,  cioè  quanto 
c più  liquido,  tantomeno  refiflc  all’eflrin- 
feca impreflìone  che  l’agita;  quindi é che 
ogni  piccolillima  forza  può  fare  in  eflo 
grandiffima commozione:  come  vedremo 
avvenire  nell’aria , Tempre  più  mobile  quan- 
do c più  purgata. 

( A)  Iti.  4.  deplacit,  Pbilor . 

CAPO  VI.  _ 

Qui/iione  intorno  a’ cerchi  dell' acqu4  formati 
da  un  catino  tremante . 

UNa  fperienza , che  a divertì  ufi  mi  tor- 
nerà diverfe  volte  alle  mani,  é da  do- 
verfi per  ultimo  cfporre,  ed  efaminar  qui, 
Gg  2 dove 
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dove  fi  ragiona  de’circoli  foIlevatincH’ac- 
qua>  perocché  ancor  efia  é circoli  d’acqua  , 
ma  tolca  dalla  pefchicra,  intorno  alla  quale 
fiamo  fiati  finora»  e polla  dentro  un  gran 
bicchiere,  oun catino,  oaltro  vaforicon- 
do,  e aperto..  Quello»  per  alcun  lieve  col- 
po che  gli  fi  dia , o per  tremore  comunicato- 
gli da  alcun  altro  corpo  tremante , la  brilla- 
re quel  liquido  di  che  c pieno:  c quel  brilla- 1 more  del  medefimo.  vafo,  tremante  al  tre^ 


ne  feri  vero  con  alquante  piti  circollanze  do- 
ve mi  faràbifogno  in  altra  occafionc.  Qui 
folnepongouna  fempliciflima  immagine, 
cheadellcreintefanon  richiede  altro  ch’et 
fer veduta:  perocché  i circoli,  dc’quah  c 
piena  la  fuperficie  del  vafo  dalla  circonfe- 
renza al  centro,  fono  le  onde  vive,  c moveii- 
tifi  a fòrza  dell’impeto  loro  imprefiò  dal  tre- 


rcquandoégagliardo,  fi  fa  tutto  circoli,  e 
ondicclle  girate  runa  deiurol’altta,  d.illa 
circoniércnzadcl  vafoin  finoal  centro.  H 
piaccmi  di  t.agionarrK , veramente  in  ri-, 
guardo  di  quel  che  fc  ne  puòdidurte  a benej 
della  materia  che  difputiamo:  ma  ancora 
per  illuzzicate  un  poco  l’ingegno  di  chi  mai 
non  v’ha  pollo  mente,  e proverà  dilettevo- 
le il  cercare  con  grande  elpcttazione,  e’I  tro- 
vare con  gran  difficoltà  cola, che  pienamen- 
te il  foddisfaccia . 

lodunquc.  perdivetfe  notizie  che  volea 


mar  della  tavola. 

Or  fopra  il  venir  che  quelli  circoli  fanno, 
tutti  correndo  verfo il  centro,  io  vi  chieg- 
go mercedi rifpondermi  per  voftro diletto, 
e per  mio  inlcgnamcnto  , ledetti  circoli, 
giunti  che  fono  al  centro  del  vaio,  ivi  del 
tutto finìfeono,  eli  disfanno,  dileguati  in 
nulla?  ovcro,  le  pur  tuttavia  durano,  e 
pervenuti  a quel  punto  di  mezzo  in  cui  an- 
cor elli  fcmbrano-di venuti  un  pùto,  lì  fgrop- 
pano,  eli  difchiudono;  e dato  volta  indie- 
tro, ritornano  ciafeuna  parte  d’efli  verfo 


trarne , ho  rifatta  la  fpcrienza  delle  volte  al-  quella  medefìma  parte  della  circonferenza 
mencento,  ecoll’acqu.i,  c coU’argcatovì-' del  vafo  onde  fi  eran  partici?  o finalmente, 
vo,  aliai  migliore  dell’acqua.'  equafìlcm-  lctrapafiandilàdalcentro,evannoincon- 
prc  valendomi  de’tremoriimprcfiì  ab  cllrìn-,  tto  alla  contraria  parte  dcH'orlor  e comedi 
feconelbìcchicro  dell’acqua,  e nella  tazza'  grandi  ch’etano,  fi  Ibn  facci  piccoli  col  fem- 
deirargenco  vivo,  che  n'eran  pieni.  Peroc-  prc  più  avvicinarli  al  centro,  così  trafeorfo 
che  pofati  quelli  due  vali  fopra  una  tavola,  che  l’abbiano,  fi  aprano,  c fi  rifacciano 
cpcrcofla  quella  da  un  capo,  o dovunque 
rivuole,  temperandoli  colpo  del  pugno,  o 
di  che  che  altro  fi  adoperi,  con  riguarcoal- 
la  materia , calla  grofiezza  del  legno  di  che 
la  tavola,  ccompolta  (pcrocelic  daqucfto 
ella  ha  reficre  più  o meno  abile  a vibrarli , e 
tremolare/  al  tremor  d'efia  , tremano  i vali, 
c fc  ne  veggono  l'acqua , c l’argento  vivo in- 


cfcfparlì,  e ondeggiare,  empieo^  tutta  la 
lorluperficic  piana  di  circoli  fitti , c dcitfi 
tra  loro , c vclocillimi  al  muoverli , cor^c 


grandi?  Se  niun  di  quelli  tre  modi  vi  aggra- 
da, c voi  ne  avete  un  quarto  che  lia  dello  il 
vero,  apparechiacclo  per  farne  cortelia  a 
chi  non  l'ha:  che  io 

Ch’altro  diletto  che  imparar  non  pro- 
vo, 

fol  perciò  ho  raefla  la  quifiione  in  campo: 
c intanto  non  vi  lia  grave  d'udirquello,chc 
in  ciafeun  dc’trc  modi  propofti  mi  fovvienc 
da poterfenc  allegare,  prò,  ccontra-. 

t primieramente,  che  ciafeun  di  que* 
circoli  vada  a morire  nel  centro  , ilve^on 
gli  occhi.- co’quali  prendetevi  a feguitare 
un  onda  dal  luo  primofpiccarfi  della  cir- 
conferenza del  vafo , fino  al  venirne  al  mez- 
zo , farà  veramente  abbaglio,  c fallacia  dcl- 
I»  villa  il  credere  ch’ella  cammini , ma  pure 
ancor  verità  il  dire,  che  quanto  più  ella 
cammina,  tanto  più  fi  riftrigne;  finché 
giunta  dove  non  può  andar  più  avanti , d’un 
circolo  ch’ella  erx,  firruova  divenuta  un 
punto,  tutto  intorniato  di  circoli:  ond’é 
ch’egli  non  pofl'a  dillcnderfi , dove  tutta  la 
fùperficie  é occupata , c piena  d’altre  onde . 
Poi,  dove  ben  il  potelTt , da  chi  ricevereb- 
bcquclla  non  fo  qual' t'uova  virtù,  per  cui 
poterli  rigonfiaic>diftenderfi  ,c  div.enire  un 

tir- 
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cìrcolo  come  dianzi?  Adunque  i cerchi  del- 1 Ma  donde  mai,  o da  qual  principio  mo- 
tconde  che  fi  formanodal  cremorcde’vafì  Ivence  uncosì  Urano  efTecco  ? perocché  non 
rkondi,  giunti  che  ne  fono  al  centro,  ivi  potendoli  ( per  quanto  a me  nepajaJ  far 
muofono,  c fon  perduti.  quel  ritorno de’circoli  addietro,  le  non  per 

Ma fc quello é,  fi  converrà  dire  , quell’  una  di  quelle  due  cagioni,  o per  Ritrai- 
impeto  che  dal  vafo  tremante  viene  impret  mento,  o per  Rifofpintai  quanto  alla  pri- 
fo  nell'argentovivo , e nell’acqua,  nonef*  ma,  altroché  Ungendolo  perlicenza  poe- 
Icrforzadì  virtù  chefìa  pofscntc  a muover  cica,  non  lì  può  attribuire  alla  circonfe- 
que’liquidi,  fenon Ibi  quanto  è ilfemidia-  renza  delvafo  chemuove  icircoli  vcrlbil 
metro  della  circonferenza  del  medelìmo  centro,  una  virtù  da  ritirarli  a sé  nello  Uef- 
vafo:  ilchenonellèr  vero,  par  che  lìmo-  fo punto dclgiugnervi che han fatto. Quan. 
Uri  eziandìo  con  fènfibile  evidenza.  Con-  to  alla  feconda,  dcH’efsere  rifofpinti:mi 
ciolìecofacchc  tanto  corrano  follino  al  cen-  li  truoyi  ovebattono,  a che  li  cozzano  , 
troque’cìrcoletti  dcH’acqua,  fé  il  tremor  onde  rilàltano;  olcda  lorolielli  han  po- 
del  vafocdcbile,  cTimpeto  che  il  cagio-  tenzadimolla,  chequanto  cpiù  forzata  a 
na  è poco,  quanto  allora  che  è gagliardo  , riltrignerli , tantaepìù  gagliarda  per  allar- 
ealza  leondicellepiùardite,  clefofpignc,  garG  . DilHciIiUìroo  poi  a concepire  farà 
e caccia  con  maggior  foga*  cioè  con  tan-  ilcomc,  del  ritornare  indietro  l’ultimocir- 
ta,  chefe  il  vafo  fblTc  quadrato,  e largo  colo,  cavalcando fopra gli  altri chegli  ve- 
rreoquauro  braccia  , quelfìmpeto  balie-  nìvandietro,  e ritornando  egli,  glivcngo- 
rebbe  a promuovere  le  Aie  onde  da  un  lato  no  incontro. 

all' altro  delvafo,  cioè  lino  a quattro  brac-  Tutto  ciò,  o non  conlìderato,  onulla 

ciadi  fpazio.  Sedunque  grimpetilbn  di-  ottante,  parveroche  cosi  credette avveni- 
fuguali  di  forza , per  quali  regole  di  natu-  re  il  Poeu',  e Filofofo  Dante  t colà  dove 
ra,  e di  fìlofofia,  può  avvenire,  che  cosi  entrando  nel  quattordicelimo  Canto  del  fuo 
ii  debile  agente  come  il  gagliardo,  non  pof-  Paradifo,  ne  fetitte  appunto  cosi: 
fan  produrre  elTettìaltro  che  uguali?  cioè  Dal  centro  alccrchio,  esidalcerchio 
portar  leonJicelle  dell’acqua  e delmcrcu-  al  centro 

rio,  non  mai  più,  nè  meno  che  dalla  cir-  Movefil'aquainun  rotondo  vafo, 

conferenza  al  centro?  Se  già  non  dicette  , Secondo  eh’ è percolTafuori,edcn- 

l'impeto  ettère  una  qualità  di  tal  condizio-  rro. 

ne,  c natura,  che  dove  gli  manchi  ola  ma-  E’Icerchioalui,  è l’Angelico  Dottor  S. 

teria  da  muovere,  o lo  fpazioper  cui  la  Tommafo;  il  centro  è Dante  ttettb  con  la 
muova,  ancor  egli  da  sé  medelìmo  manca . fua  Beatrice:  lo  fcambie  volo  correre  e ricor- 
Or  qui  l’uno  el’altro  mancare  alfìmpeto  rerde’circolidairunoall'altro,èilreciproco 
imprelTo  nell’acqua  dalbicchicro  treman-  ragionarcora  di  S.  Tommafo  a Dante,  ora 
tc.  Mancargli  lamateria,  mentreglìman-  diDantealui. 

ca  l’acquada  muovere:  perocché  ettcndo  Chepoi  fiain  fattivero  qucllochea  lui 
impeto  circolare,  dove  non  può  far  circoli  ne  parve,  certamente,  fe  fi  vuol  credere  al- 
dcll’acqua,  èfinito.  Mancargli  parimente  la  tettimonìanza  de  gli  occhi,  quelli,  per  le 
lo  fpazio:  perocché  la  circonferenza  non  loro  ttetté  pupille,  il  giureranno  verittimo  . 
pattaoltrcal  centro,  dal  quale  è tutto  iniie-  Ed’io  confetto  dime,  che  al  primo  veder 
me  principiata  , e finita.  Adunque  con-  chefèci  in  una  tazza  d’argentovivo  metta 
fumandofi  il  circolo  nel  centro,  l’impeto  fui  tremolare  per  altro,  il  vclocittìmo  cor- 
cheil  moveva  è privodi  materia  damuo-  rcredi  que’circolial  centro,  e quindicon 
vere  , c di  fpazio  dove  promovcria  . Se  un  prcttittimo  lancio  rimbalzare  (come  mo- 
quelta  prima  rifpotta  iMn  foddislà  , prò-  ttravano)  egìttarfi  ìndiectro  verfo  la  cìr- 
vìanci  ad  cfaminar  la  feconda , cioè , Que’  conferenza,  llupii,  nè  credei  poter  cttcre  in 
cifcoli  correnti  dal  la  circonferenza  del  vafo  fiuti  altramente  da  quellochei  miei  medeli- 
alcentro,  giunti  che  fono  ad  etto,  dare  in  mi  occhi  me  ne  dicevano.  Emoltopiùmel 
dietro,  c ricorrere  alla  circonferenza.  Qui-  dièaciedcre  peralcun  tempouna  feconda 
vi  o pcrcofli  ad  etta , oripercofTa  dactta  , fpcrienza,  la  quale  dove  rilpondcire  all’ef- 
ritornarc  al  centro,'  ctatue  volte  reciprocar  pcttazione,  mi  darebbe  ultimato  il  giudizio 
queflcandate,  c quelli  ritorni,  finchel’im-  di  quella  caufa.  Ella,&tta,  e rifatta  parec- 
pctocheliportavaèconfumato.  chivolte,  adir  vero,  m’ingannò  fempre  : 

Opere  del  P.Bartoli.  Tom.  IIL  Qg  3 fin- 
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iìndit  fu!  volerla  dichiarar  vericicca  > allora 
Ibi  mi  6 fcopcrrc  bugiarda . 

Quella  fu»  porre  tra  una  lucerna  accefa, 
e me,  un  vafodi  fottìi  criftallo,  pien  d’ 
acqua,  e farmi  riflettere  alfocchio  la  fiam- 
mella della  lucerna  da  vicinìflìmo  all’orlo  : 
indi  col  pugno  dare  un  leggicr  colpo  in  fu  la 
tavola,  tanto  fol  che  tremando  altremord* 
etlailvafo,  lafupetficie  dell’acqua  fé  ne  in- 
crcfpatlé.  Allora,  perpiiidi  venti  volte m’ 
avvenne fempre  ilmedefimo,  di  veder qua- 
fi  lanciarfi  dalla  fiammella  riflellauna  lin- 
guetta, equafiun  lampo  di  luce,  ma  in- 
terrotta, a cagione  de’circoli  per  fui  quali 
correva:  e quello  lampo,  giunto  ch’era  al 
centro  delvafo,  rimbalzare  indietro  a gui- 
fa  di  portato  da' circoli,  che  lì  tornafsero  al- 
la circonfetenza  delvafo.  Efemprcera  ìn- 
fiillibilea  feguire  da  qualunque  parte , delira 
o fini  lira , alta  o baisi  di  tutto  il  circuito  del 
vaiò  mìfacellì  venire  all’occhio  il  riflcfso 
della  lucerna:  da  per  tutto  fe  negittava  al- 
lo lltfso  modo  quel  lampo , che  vibratofidi- 
rittamentealcentro,  indi  fìritraeva  verfo 
la  circonferenza . Adunq^ue  Idilli  ) Dante 
l’ha  indovinata  $ e nel  dirlo,  battei  piti  ga- 
gliardo in  fu  la  tavolai!  pugno;  tremò  più 
forte  il  vafo:  i circoli  dell’acqua  filevaron 
maggiori:  illampodella  fiamma  trafeorfe 
fino  a tre  diradila  dal  centro,  entrando 
nella  parte  contrapolla  dc’circoli  : e tutta  in- 
tera quella  llrifcia  del  lampo  ritornò  verfo 
la  lucerna  che  l’avea  gittato,  equanto  di 
falfalucem’avean  data  le  fperienze  di  fino 
allora,  tutto  fi  rimafe  ivi  fpento,  e morto. 
Conciofiecofacchc,  qual  fede  fa  del  torna- 
re i circoli  dal  centro  alla  circonferenza 
delvafo,  il  tornarvi  della  luce  con  elfi , fe 
allamedefima  parte  ritorna  ancorquellade’ 
circoli  , che,  fecondo  l’ìpotefi  , corrono 
alla  partecontrariai* 

Rimane  ora  a fentire,  eadifeutere  l’ulti- 
modc’tremodi  propolli,  ch’era,  fei  cir- 
coli giunti  che  fono  al  lor  punto  di  mezzo, 
ncivimancano,  come  dicevano  i primi , né 
indi  ritornano , come  provavano  i fecondi , 
ma  profeguendo  avanci , crafeorrono  ; e cra- 
pafsato  il  centro , -vanno  incontro  alla  parte 
oppolla  della  circonlèrenza  del  vafo.  Cofa 
ìncredibileal  primoudirla,  e perciò  bifo- 
gnofa  ditorfene  il  pregiudicio  della  defor- 
me apparenza  ch’ella  ha,  con  mollrarla  fo- 
mìgliance  a qualche  altro  eflècco  della  na- 
tura, non  folamence  credibile,  ma  eviden- 
te: ella  quello. 


Primo . 

Poniamo  una  lucerna  accefa  da  un  lato, 
cdall  altro,  due  palmi  lungi  da  elsa  , una 
tavola  bianca,  o un  fcmplice  foglio  di  carta 
in  piedi,  e col  piano  in  ver  la  lucerna:  poi 
nel  mezzo  appunto  fi:a  quella  e’I  foglio,  fi 
dirizzi  parallela  al  foglio  una  piallrao  la- 
mina di  che  che  fia,  pertugiata  con  un  fot- 
tìi forellino  : non  farà  egli  indubitato  a ve- 
dere,che  la  fiamma  della  lucerna  incrocian'» 
do  i raggi  della  fua  luce  nel  foro,  pafserà 
fuordicfso,  eapparirànel  foglio riverfata, 
e non  maggiore  né  minore  nel  la  fua  imma- 
gine, di  quel  ch’ella  fia  in  se  llefsa  ? peroc- 
ché a taleflccto  abbiam  polla  la  piailra  un 
palmo  lungi  dalja  lucerna,  e un  altro  dal 
foglio.  Che  fela  carta  fi  avvicinerà  , fin 
prcfso  alforo,  fi  vedrà  in  cfsala  fiamma 
tuttavia  capovolta , ma  piti  piccola  del  na- 
turale i e allontanando  quella  , quella  fi 
verrà  facendo  maggiore,  fino  all’ egualità 
dell’immagine  coll’obbietto,  ch’élol  do- 
ve quello  e quella  fono  equidillami  dal 
mezzo.  Se  dunque  il  centro  della  rotondi- 
tà delvafo,  cioédella  fuperficiedcll’acqua 
eh’  é in  cfso , faccfse  ulficio  tutto  confor- 
me a quello  del  pcrtugetto,  e ogni  parte 
dell’onda  circolare correfsc ad  elso,equa- 
fi  trapafsafse  per  cfso , come  la  fiamma  de|- 
la  lucerna  nei  loro  s non  avremmo  noi  una 
immagine  fomigliante,  del  riverfarfi,  de’ 
cìrcoli  nel  lor  centro,  del  trafeorrere  an- 
cor lungi  da  efso , del  venir  crefeendo , e 
farfi  pìiicpiii  ampi  a proporzione  della  di- 
llanza  dal  centro,  cdell'éfsere  finalmente 
uguali  ncH’egualmifura  del  loro  femidia- 
metro? 

Or  qui  abbiali  per  indubitato  ciò  che  da- 
rò avedercpiii  avanti,  ragionandodeltre- 
mor  de’ bicchieri , che  dalla  circonferenza 
del  vafo  tremolante,  fi  formano  fenfibil- 
mcnte  raggi  d’acqua , tutti  teli  e diritti  ad 
imbroccare  il  centro  : onde  non  é fuor  di 
ragione  ilconfidcrar  l’impeto  che  forma  i 
circoli  , come  fcoccato  da  qualfivoglia 
punto  della  circonferenza  al  centro  per 
iineediritte,  lequali  tuttefon  feroidiame- 
tri.  Cosila  luce;  mafingolarmente  ilfuo- 
no,  fecondo  il  ben  parlare  di  quanti  ne  par- 
lano bene,  fi  propaga  per  circoli,  e sfera  , 
erutto  infiemeper  raggi fonori:  non  tro- 
vandofichiglinieghi  al  far  dell’ Echo  il  ri- 
fletterli non  altrimentiche  feilfuono  non 
folk  altroché  linee. 


D'O' 


Tut- 


Capo 


Tutto  ciò  qui  per  ora  fupnofto , (ìa  A B 
£ D il vafopien d’acqua:  C ilfuoccntro; 
dividianne  la  circonferenza  ne’ quadranti 
AB,  BE,  ED,  DA  : di  quattro  che  fo- 
no , prendianne  per  meno  confufìone , due 
foli  oppofli,  e fiano  AD,  BE  come  due 
coni  che  fi  appuntano  in  C,  c dclcriviamo 
incili  gli  archi  delle  ondicene  che  treman- 
do il  vafo  fi  formano.  Se  quelli  fi  confide- 
rancome  archi  di  circoli  interi,  non  fi  fini- 
rà di  comprendere  comepaflinoil  centro 
C,  e corrano  q^ucgli  di  BE  in  DA,  e que- 
gli di  Da  in  BE.  Ma  fé  verranno  con  fide- 
rati , come  veramente  il  fono,  per  un  cor- 
fo  di  linee  ad  onda,  e ferpeggianti,  quale 
la  FG,  che  fpiccaceda  quanti  fono  i punti 
de  gli  archi  AD,  BE,  corrono  in  C,fene 
avrà  efpreflb  al  vero  l’unirfi , e il  non  fi  con- 
fondere , il  trapalTare  il  centro , il  formar 
circolo,  Tallargarfi,  il  giugnerefino  alla 
contraria  parte  della  circonferenza  del  va- 
io : ch’era  tutto  il  debito  a moRrarfi . 

Rimane  foloa  rifpondere  achidoman- 
dafi'e,  mentre  gli  archi  delle  onde  del  cono 
BCE,  palTato  il  punto  C,  dove  incrocian 
le  linee,  fitiverfano,  e divengono  archi  del 
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cono  ACD , non  ha  egli  ancora  il  cono  dell* 
i\CD,  gli  archi  delle  fue  onde,  che  al  me- 
defimo  tempo trapafifano  il  punto C, e di- 
vengono areni  di  BCE?  Adunque  fivanno 
Incontro  gli  uni  agli  altri:  Enon  ficontra- 
Rano?  non  fi  permifehiano  ? non  fi  confon- 
dono? Dico  che  no:  c v’aggiungo,  che  non 
folamentegliuninon  disformano  gli  altri  , 
ma  fi  riformano  gli  uni  gli  altri  il  doppio  me- 
glio. Da  falfa  immaginazione  procede  il  giu- 
dicare, che  le  ondicene  del  vafo  fi  corrano 
incontro,  quafi  vada  con  elTè  movendoli  1’ 
acqua,  della  quale  fi  formano.  Seciòavve- 
niiiè,  ne  feguirebbe  di  certo  il  combatti- 
mento, elaconfufione  delle  une  coll’altre 
nello  feontrarfi , e nel  cozzarli  : Ma  percioc- 
ché ( come  avvifammo  addietro } l’acqua  fi 
riman  ferma,  quanto  al  non  fi  muovere  di 
dov’era,  e folamente  fi  alza , efiabalTa  per 
fu  e giù  la  medelima  linea  perpendico'are  , 
che  dicemmo  efiere  il  formarli  dell’  onda  ) 
qu  ìndi  c il  non  feguime  incontro  nè  rompi- 
mento delle  une  coll’  altre . La  linea  deU’iin- 
peto,  cheda  B palTaperC,  evainD  ( c 
così  tutte  l’altre -)  cheta  ella,  fenon  quello 
ReRo  ,chc  la  linea  dell’ inmeto  che  da  D cor- 
re in  C?  cioè  innalzar  le  lue  ondicelle.  A- 
dunque  l’aggiugnerlialfuo,  l’impeto  della 
linea  BC  trapaRata,  non  ìfcompigliai  cir- 
coli delle  onde  che  fi  formano  dalla  linea 
DC,  ma  operando  il  medcfimoche  elTa  , 
vìen quafi  a raddoppiarne  l’effetto . E chi 
fa,  fé  non  proviene  da  queRo  il  parere  a gli 
occhi , che  i circoli  giunti  al  centro , tornino 
addietro  , come  poc’anzi  udivam  dire  a 
Dante? 

Ma  che  che  fia  di  quello , e di  quanto  altro 
m’è  fin  qui  venuto  alla  penna  fopra  talear- 
omento,  io  fin  da  ora  volentieri  mi  rcn- 
o aquanto  di  meglio  altri  fpecuhndo  la 
quiRione  ne  rinverrà.  Intanto  colmedefi- 
mo  Dante  . 

Qui  l'arem  punto,  come  buon  fattore  , 

Che  come  egli  ha  del  panno  , là  la 
gonna . 


* Gg  4 T R A T- 
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TRATTATO  SECONDO 

DE/MOVIMENTI  DEL  SUONO. 

CAPO  PRIMO. 


DoVir/ì  prendere  a di/putare  cUl  fuono^  cer- 
tificatene in  primole  proprietà,  e gli  effet- 
ti. Si  accennano  fediz’erfe  opinioni  che  cor- 
rono della fua  Quidità.  T utte accordarji  nel 
confentirgli come  neceffario  il  Moto.  In  che 
fian  fra  loro  concordi  , e fomiglianti  > la  La 
ce,  e’I  Suono, 

Elle  due  tuaniere  che  v’ha  di 
ben  procedere  filofofando  , 
l’una  delle  quali  c coftituire  in 
prima  la  Quidità  delfuggcc- 
toj  c poi  da  elio  venir  giù  di- 
ducendone , e provando  i con- 
feguemi  delle  proprietà , che  da  luinecef- 
làriacnente  derivano:  l’altraal  contrario  , 
certificata  la  verità  de  gllefietti , che  foglio- 
no  eder  piu  noti  > andar  fu  per  c(lì  falendo 
a rinvenire  la  natura , e redenza  della  cagio- 
ne influente  nelloro  producimento;  a me 
par  necedàrio doverli  prendere  a condurre 
il  difeorfb  per  quella  feconda  via  > da  eh  iun- 
que  vuole invedigare quel  che  fia,olènon 

Ì)iù>  conofcerc  quel  che  non  liailfuono  . 
Perocché edendo  triftaipoceli quella,  icui 
principi  non  li  adattano  ugualmente  a tutte 
le  apparenzede  gli  effetti  fclibiliche  li  af- 
pettanoalei:  dovendo  ogni  buona  ipcKcfi 
adomigliarfi  alla  luce,  chein  ogni  varietà 
di  colori,  ofitrafmuta,  od  truova  , pcr- 
ciocch’cllan’c  lapriinaeunivcrfal  ragione 
propria  di  cialcuno  come  di  tutti,  c indif- 
Ictente  inognilor  differenza:  Qual  veri- 
tà, qual  certezza  potrà  averfi  della  natura 
univerfalcdeldiono,  dovedelfuonoin  par- 
ticolare non  riabbiano  prima  conte  le  pro- 
prietà, cficuri  gli  effetti?  mentre  fra  que- 
lli, e lalor  prima  cagione  che  tutti  in  sé  d 
contiene,  de’  trovarli  c apparir  manifeda 
quella fcambievole dipendenza,  ch’é  fra  il 
ccntro,elefue  linee  che  da  lui  tutte  li  Ipar- 
gono,  c in  lui  tutte  fi  adunano? 

E forfè  non  v’Jia  fra’  Dotti  divcrlìtà , e 
moltitudine  di  fvariatidime  opinioni  intor- 
no al  fuono , tutte  in  debito  di  verificarfi  col 
paragon  de  gli  effetti  » Altri  cel  didinilcono 
una  pura  agftaxjon  di  tremore,  alla  qii:rle, 


'fenza  medier  difitrniunagiuntad’acciden- 
te prodotto,  Dcrché  fia  fuono , balta  che 
datai  forma  di  moto  in  tal  materia  di  cor- 
po. Altri  nulla  di  ciò:  ma  particelle  dC  aria  ^ 
quad  meno  che  menome,  tanto  le  richieg- 
gono sfarinate,  e lottili.  Quede  o d’entro  > 
o dappreffo il  corpo lonoro,  o l’uno,  d’al- 
tro, eccitate  come  le  fcintille  di  fuoco  dal- 
la felce  percoda,  fchizzano,  e fi  lanciano 
velocidimamentc  per  ogni  verfo  : come  il 
Filofofo  dìffe  della  rena  ammucchiata  , fc 
fortemente  fi  batte  con  nna  verga  . Certi 
tenentifi  anche  oggidì  ( cièche  i migliori 
della  medefima  fcuolaoion  fanno ) tuttoall* 
antica  col  lòrmaedro  Epicuro,  fuilanza  , 
dicono,  e corpo  reale,  é il  fuono;  concio- 
ficcofacché  mai  non  entri  nel  mondo  ente 
nuovo  che  non  vi  foffe,  e non  n’elca  verun 
di  quegli  che  dapprincipio  vifurono.  Néil 
moto  degnatomi  opera  nuli* altro  che  u- 
nirli,  edifunisli:  non  produr  cofa  che  pof- 
fa  dirli  ente  in  natura;  ciò  ch’é  il  fuono  . 
Dunque  fe  non  vi  fono  accidenti  mezzi  en- 
ti, e di  lor  condizione  manchevoli,  che 
altro  rimane  apoter  dire  del  fuono,  fenon. 
eh’ egli  é cofa  fempre  durevole  ab  intrinfe- 
coefodanza?  Cosiedlpcrora : GliuJiren 
pofdaafi'ai  piùdidefamente  per  altro  fine 
inaltra  occafione.  Tutto  al  contrario  que’ 
nonpochi,  chedatuifeono  il  fuono  edere 
non  folamentcpuro  accidente»  ma  un  di 
qu’piil  fottilidùni  che  v’abbia  in  natura  . 
ChiAOUinli Specie intenKjonali,  e adirncora 
folqucdo  che  qui  fa  al.  bifogno,  fono  un 
non  foche  mezzo  tra’lsi,  e’I  no  deU’ edere 
materiale.  Più  l'ingrodàiro altri,  e fon  pa- 
recchi,. filofofando  del  fuono  come  d’una 
Qu  alita  re  ale , non  continuata  e didefa  per 
quanto  v’édifpazio,  edi  luogo  dalcot]^ 
fonante  fino  auorecchio  ma  da  quello 
prodotta  con  mifura , moda  con  impeto  , 
folpintacon  incredibile,  velocità  . Vero  é 
che  certi  le  attribuifeono  gagliardia  bade- 
vulea  durartutta  imeraal  trapadodiqua- 
lunquc ampio,  elungofpaziodi pacfe/ccr- 
ti,  non prefumendo  d’una  debile  qualità, 
ch’ella  fia  per  tcnerfi  allagran  fatica  del  cor- 
rere tutto  inunfìatobentrenta,  e quaran- 
ta, c tal  volta  piu  miglia  di  fpazio,han  tro- 
var 
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varo  co  ne  far  eh’  ella  fi  t ruovi  fonprc  nuo- 
va nell  cilerc,  e fenapre  frefea  per  correre  : 
Cioè)  che  al  continuo  tnuoja>e  al  continuo  ri- 
nafca;inentre  ogni  parte  precedente  che  fini- 
fce>  produce  la  fufseguentcche  incomincia  : 
cosila  qualità  del  fuono  (fecondo  lacofto- 
rolìlofoEa)  non  fenzaun  bel  miracolo  di 
natura fe fi  vcdelse,conccpifcc  c ingravida 
diseiiefsai  e va  partorendo  fuccellìvamen- 
te  una  fempre  nuova  sé  fiefsa . 

Finalmente)  per  non  andare  in  ciò  più  a 
lungo»  non  particelle , non  atomi,  non  tre- 
mori» non  qualità»  nè  fpecic  intenzionali» 
nè  nuli’ altro  che  vibrazioni»  e incre^a- 
menti  dcll’atia»  pare  oggidì  a moltimmì 
che  fia  tutto  1’  efser  del  fuono  . Quello 
gentil  battimento  dell’aria  cosi  ondeggia- 
ta, entrando  con  elsa  nel  canal  dell’orec- 
chio,  percuote»  dicono»  e falletica  il  tim- 
pano dell'udito:  il  quale  che  fia,  e che  ope- 
ri, col  rimanente  delle  più  interne , emilte- 
riofe  parti  dell’oreccbio  » l’efporremo  di- 
fiefamente  a fuoteinpo:  come  ancora  del- 
le fopramemorate  opinioni  ci  converrà  a 
luogo  a luogo  fermarci»  edifeuterne,  o fe 
non  più,  toccarne  or  una  particolarità»  or 
un  altra.  In  tanto  prendi  am  quìorada  tut- 
te quel  folo  in  che  tutte  fi  accordano  » 
ed  è,  attribuire  al  fuono»  Spa^o  di  tem- 
po, e SuccejJioHt  di  moto  nel  propagarli  . 
Ediquefio,  cs’egli  abbia  un  andamentoe- 
quabiieodifpari»  efe  patifea  inciampi  tra 
via  che  il  facciano  rinvertire»  o allentare  ; 
c fe  in  quelli»  einaltripanicolari  acciden- 
ti,' o proprietà,  partecipi  molto,  opoco  , 
onulla»  oquanto , eincheiKlIe  proprietà 
delia  luce,  e le  fia  fomigliance;  ragionere- 
mo in  quello  brieve  trattato  » e in  prinu  dell’ 
ulti  mamente  propollo . 

(^edunqucilfuonoelaluceabbian  frase 
parentela  d’afifinità  in  molti  gradi  » egli  a me 
non  fembra  da  volcrfi  avere  per  balicvol- 
mente  provato  con  poco  altroché  dirne  , 
Sonum  efìe  Simiamlucit  : idelì  in  omnibus  feri 
operaiioniòur  lucem  tenulari.  Egli  imita  lei 
in  più  cofe  i ella  non  p uò  imitar  lui  in  più  al- 
tre: equellcjcquclledebbon  venkfi  ricer- 
cando , e facendone  paralleli . 

£ piimicranientc,  11  rimbalzarcche  fan- 
no iiaggi  luminofi,  eie  lince  fonotc»  of- 
fci  va  il  medefimo  canone , Che  l’angolo  del- 
la KiHclTiane  fia  uguale  alfaltro-dell’ Inci- 
denza: c alcetto  non  fi  può  dimoltrar  che 
noi  fia  . Quimli.  c,  che  come  per  vedere 
«uiJtiplicata  unaimmaginc  v non  può  crrar- 
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fi  difponendo  gli  fpecchi  con  tanta  decli- 
nazione, clic  l’uno  la  dirizzi  ncH’altro:  fi- 
milracnte  per  udir  più  volte  (eTudirem  più 
di  trenta  volte  ) replicata  una  voce  » non  può 
errarli , ordinando i piani  delle  mura  etici’ 
hanno  a ripercuotere,  ficchc  rimbalzando 
ella  daU’uno,  vada  a ferire  (otto  la  mc.lefima 
inclinazione,  nell’altro  :falvo  fempre  il  ri- 
guardo delle  mura  all’orecchio,  che  de  gli 
fpecchi  all’occhio. 

Provatevi  a voltare  obliquamente  al  fole 
alquanti  vetri,  l’un d’cfll  puro , gli  altri  co- 
lorati dentro,  con  varie  tinte;  la  luce  che 
da  elfi  rimbalzerà  in  un  muro , o in  un  foglio 
bianco,  tutta  farà  d’uno  llcllb  candore , nè 
avràtintura  di  verdequclla  ch’è  ripcrcolla 
dal  vetro  verde , nè  di  rollo  o d’azzurro  quel- 
la che  dal  rodò,  o dall’azzurro:  perocché 
il  colore  c dentro  al  corpo  dcl-vetro,  c la  ri- 
tieni jne  c opera  della  fupcrficie  di  fuori  . 
Non  altramente  i muri  che  riflettono  il  fuo- 
no. Male  fi  fono  appolli  al  vero  quegli,  che 
loro  han  dato,  come  ncccdario,  un  tremo- 
re, pcrcui,  avendolo,  divcrrebbon  corpi 
fonori,  c concorrerebbononon  in  qualità 
di  termine,  ma  d’agente:  il  che  le  folle,  niu- 
iia  ragione  potrebbe  allcgarfidcl  non  far  fen- 
lirc  il  loriuona  percutioiritornoasè,  co- 
me i corpi  fonori,  ma  per  la  fola  linea  che 
fi  pareggia  nell’angolo  con  quello  dell’iiv- 
cidenza. 

Ancor  dal  detto  poco  avanti,  proviene, 
che  come  raccogliendo  molti  raggi  adu- 
nati per  riflclfione  in  un  cerchiello  più  o 
men  vicino  alla  piccolezza  d’un  punto  «qui- 
vi la  luce  è tanto  carica,  c denfa,  quan- 
ta c rdlcnlìone  della  fuperficicchc  ve  l’adu- 
na.- fimilmcntc del  fuono,  v’è  arte  da  poter- 
ne raccogliere  per  ripercotimento  di  riflef- 
fioneaggiudata»  le  lince;  equede,  dove  fi 
truovayano  appuntate»  unilcono  tanca  vir- 
tù dafailì  udite»  quanta  era  quella  che  a- 
vevano  fparfa  per  tutto  lo  fpazio  da  cui 
vengono  adunate.  Quindi  le  no.n  pocliein- 
venzionìdi n^chine  artificiate  fenza  gran- 
de arte»  dafar  chele  voci  proferite  Ibfti- 
medb»  ccon  tuono  appena  fenfibiIe,pol- 
fano  iarfi  fencice  da  chi  ha  l’ orecchio  al 
punto;  aggrandite  per  modo,  che  fembra- 
noefclamazioni , ogrida.  Nel  che  come  v’ 
haadài  del  verodove  fi  lavori  pcraduna- 
mcnci  d'aria  fonora,  fatta  muover  veloce 
cr  canali,  che  fempre  più  la  rellringano  , 
no.ad  applicare  all’organo  dell’ udito  la 
doppiamente  gagliarda  azione  d’una  gran 

vir- 
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virtù,  cd’una gran prcftc zza  nell  operare; 
cosi  v’c  moltiÉTimo  del  fallace,  nell’adu- 
narc  che  altri  ha  creduto  poterli  da  gli  fpec- 
chi  parabolici,  e sferici,  tanto  il  tuono  co- 
me la  luce  al  punto  dove  ne  concorron 
le  linee  che  vi  li  ricevono  parallele  . Ma  di 
<]uello  non  è qui  luogo  ne  tempo  da  ragio- 
narne. 

Terzo;  Dove  la  luce  multiplica  i fuoi 
raggi  , facendo  con  elli  quafi  altrettante 
nuove  illuminazioni  quante  rilleilloni,  chia- 
ro c,  cl)’ella  rende  il  luogo  più  chiaro.  Pa- 
rimente il  fuono,  fa  piu  fonante  il  luogo 
do. etripcrcofsopii!  volte:  e ne  faranno  in 
fede  i gran  rimbombi  che  daremo  a fentire 
più  avanti  cagionati  da  un  piccol  fuono.  E 
quindi  ancora  fi  ha  la  foluzionc  di  quel  pro- 
blema, Perchè  la  voce  di  chi  parla  nella 
pubblica  firada,  meglio  s’intenda  da  chi 
Ila  dentro  una  cammera  con  la  fincllra  aper- 
ta, che  non  allacciandoli  alla  fine{tra,tutto 
che  allora  riceva  la  voce  più  diritta,  cpiù 
dapprcfso . Ma  nella  cammera  ode  la  mede- 
fima  voce  ripetutagli  all'orecchio,  per  così 
dir,  tante  volte,  quante  fono  le  ripercofse 
ch’ella  fa  in  elsa:  ond’è  il  divenire  ividen- 
tropiù  carica  di  fuono,  cpiù  forte  al  poter 
cfserc  udita  , di  quel  che  lia  di  fuori. 

ts^uarto:  E’ proprietà  della  luce  , èlTcrc 
tutto infiemc una,  c molte  rapprefentazio- 
ni  del  fuo  principio  : conciofiecofacchè  non 
v’abbia  parte  pollìbile  ad  aflegnarfi  nel  mez- 
zoilluminato, in  cui  non  fia tutta  l’imma- 
gine  del  luminofo:  per  la  ragione  che  qui 
apprellò dimollrercmo . E del  fuono,  ricor- 
divi quell’  Ornile  <jMod  fbnsi  , dz  omnibut 
totum,  ts-Jinguìtt  totum  fonat , che  vedem- 
mo poc’anzi  cagionare  in  S.Agollino  non 
piccola  maraviglia  .Una  fola  vocec  tutta  in 
tutta  la  Aia  sfera,  e parimenti  c tutta  in  cìa- 
feuna  parte  della  medefiraa  : c per  confe- 
guentc , tutta  in  ciafeun  orecchio  de’fuoi 
afcoltanti . 

Niente  meno  ammirabile  è qucA’altra 
proprietà  delia  luce,  che  entrando,  e per 
cosidire,  pcnctrandofi  i raggi  di  due  lumi 
d i verfi  nel  palTar  che  fanno  per  qualche  foro 
d’un  corpo  opaco , dove  s’incrociano  non  s’ 
incoiporan,  ne  A permifehiano  gliunicon 
gli  altri,  ma  quegli,  cquefli,  falvalaloro 
individuazione,  eia  lor  dirittura,  profic- 
guono  avanti  non  diminuiti,  nonaccre- 
feiutipiùche  fenon  fi  foflèro  feontrati,  e 
incavalcatifi,  anzi  trasfufi  gli  uni  negli  al- 
tri . Cosi  ancora  il  fuono  : e ncho  la  fpeticn- 
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zanelle  cammerc  che  chiamerò  Parlanti, 
dove  parie  ród’cITc . Perocché  fe  in  due  can- 
toni d’una  di  quelle  cair.ir.crc  v’avrà  chi  ra- 
gioni in  voce  lommclTà , e ne  due  altri  chi 
oda  ciafeuno  il  contrapollogli  per  diame- 
tro, non  potrà  ellcrc  altrimenti , chclcvo- 
ci  non  s’incrocino , e s’incavalchin  nel  mez- 
zo : c non  per  tanto,  pallcranno  a farli  udire 
nell’angolo  contrapollo. 

Sello:  Cento  lumi  d'uguale  inten(ìonc,c 
sfera  (ponianladi  millepallì  a cialcuno  ) 
non  perciocché  fon  cento,  illumineran  tut- 
ti infiemc  pure  un  fol  dito  più  là  di  mille 
palli,  fin  dove  arriva  l’attività  di  ciafeuno. 
Renderanno  cento  volte  più  chiaro  l’ob- 
bietto  cento  lumi  che  un  folo:  ma  cento 
non  li  dificnderanno  ad  illuminar  più  lonta- 
no che  uno.  Ne  cento  voci,  ciafeuna  di 
mille  palli, ''potranno  andar  più  là  di  mille 
palli  tutte 'cento  infieme , che  una.  Se  ne 
udirà  il  grido  tnaggiorc  non  però  più  lonta- 
no: fi  come  ha  ilFilofofo  nel  cinquamefi- 
mo  fecondo  Problema  dcll’undecima  fc« 
zione. 

Non  procedono  ad  cgual  mifiirail  calar 
della  luce  ncU’intcnfionc del  grado,  e’icrc- 
fcerenella  eùcnfionedel raggio.  Se  al  cin- 
quantelìmo  paflo  ella  c di  ^attro  gradi, noti 
laràdidue  al  centelimo.  Pruovafi  manife- 


llamente  con  la  prefente  figura , nella  quale 
AB  lia  un  lume  di  quattro  gradir  AC  il 
femidiametro della  fua  sfera.  Pongali  in  C 
un  a liro  lume  C D , in  tutto  eguale  ad  A B » 
Se  la  proporzione  del  loro  diminuirfi  an- 
dafse  come  fpazio  a fpazio  nel  crefeere , così 
lumealumenel  diminuirfi,  ne  feguirebbe 
il  non  avervi  in  tutta  la  linea  A C patte  né 
punto , che  non  folle  ugualmente  illumina- 
to. Conciofiecofacchè  ( come  può  agevol- 
mente comprenderfi  dalla  figura  ne’duetri- 
angoli  ABC,  DCB)  Quanto  perde  del 
proprio  lume  nel  fuo  allungarli,  il  lume 
A B , tanto  ne  riguadagna  coH’aggiuntogli 
ad  egual  mifura  dall’altro  C Dr  e così  C O 
fcambievolmente  da  AB:  adunque  fem- 
pre  i medefimi  quattro  gradi  li  conteranno, 
e li  manterranno  interi  in  ogni  punto  della 
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linci  AC;  cper  confeguentc  lofpaziofra 
quc'dueluminolì  farà  cucco  ugualmcncc  iU 
lurainaco  > il  che  non  dler  vcro,i  Tuoi  occhi 
il  modrcranno  a ciafeuno  con  fcollbile  evi- 
denza . Lo  dcflò  accade  nella  propagazio- 
ne del  (^uono>  in  quanco  ancor  egli  procede 
con  Iddio  fa  qual  cnifura  di  proporzione 
Ira'l  didenderlì  nello  fpazio , e’I  di(ninuirfi 
nel  grado . Che  non  vadano  l’uno  a par  dell' 
alerò,  pruovaddifcorrcndone  comedellu- 
me.  Due  voci  unifone  ciafeuna  di  ccnco 
padì  in  lunghezza,  den  pode  l’unaincapo 
dcll’alcra  : faccianfi  udire  al  medelìcno  cem- 
po;  non  n udiranno  con  eguale  inccnlìone 
in  ogni  parce  di  quella  linea  di  cenco  pad! , 
ch’c  il  fecnidiamecro comune  delle  duestcre 
della  loro  atei  vicà:  il  che  pur  farebbe  ncccf- 
farioafeguire,  dove  il  crefeere  deH’un  cer- 
mine,  c’icalarc  dell’alcro  ofservafsero  una  ' 
fcambievole  egualicà . j 

Ottavo:  La  nebbia  appanna  il  lume,  o 
togliendogli  la  perfpicuicà  del  mezzo,  o 
didìpandoloconlerifledìoni,  efpargimen- 
ti  che  per  ogniverfo  ne  fal’innufncrabilc 
molcicudinede’granellini  che  compongono 
il  corpo  di  quel  vaporech’c  la  nebbia.  La 
medelima  nebbia,  o rompa  gli  ondeggia- 
menti delfaria  che  feco  portano  ilfuono,o 
ne  ripercuota  le  linee  per  modo,  che  le  più 
fi  ridcctano  cucco  altrove,  come  dicevam 
della  luce,'  quanto  ingrofsa  l’aria,  tanto 
mortifica  il  fuono,  e per  lo  pochidìmo  che 
nepafsa,  il  fa  parer  lontanidimo.  E delle 
comparazioni  di  fomiglianza  fra  la  luce,e'l 
fuono,  liane  detto  abbadanza.  Sìegueora 
a vederfi  in  che  madìmamentefidifsomi- 
glino . 

CAPO  IL 

In  cht  fi  diffomìglin  Id  Luce  , e’i  Suono  : 
£ primierdmente  , nel  Moto  . Propotffi 
Id  quiftione , f*  coti  Id  Luce  come  il  Suo- 
no dbbifogni  di  tempo  per  propdgarfi  : 
Poi  fiegue  d moììrdrfi  in  che  ditto  fien 
differenti  frd  loro  : e Pereti  Id  Luce  pqf- 
fd  riverfdre  le  immdgini,  r non  il  Suo- 
no le  voci. 

TRac  innanzi  a modrarfi  prima  di  verun 
altra,  quella ncxidimadidèrenza, del 
propagarfiilluono  Con  moto,  efucceffione: 
e la  luce  Tuttn  in  un  punto',  quello,  pri- 
ma unaparte,  epoil’alcra,  fino  all’ultimo 
termine  dello  fpazio  per  cui  d muove:  que- 
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da,  dall’un  capo  all’alcro  della  fuasfera^ 
cucca  infieme , tutta  in  un  momento. 

E quanto  fi  é all’andar  del  fuono , velo- 
cemente si,  c quafi  a par  co'baleni , non  pe- 
rò mai  altrimenti  che  per  fuccelFionc  di  fpa- 
zio , e di  tempo , e come  fuol  dirfi , ruu  paf- 
fò,  e poi  l’altro  ; ne  ha  fatta  fcnfibile , e in- 
dubitata diraodrazionc  il  vedere  quanto 
giugne  piti  tardo  il  tuono  all’orecchio,  che 
il  lampo  all’occhio:  eilfuon  dcH’accecca  , 
che  il  colpo  della  percodà:  e cosi  mille  altri 
accidenti  dc’qua li  l’occhio,  e l’orecchio  li 
accompagnano  a giudicarne. 

Chefediquediduc  lenii  l’uno  non  facede 
la  foia  all’alcro,  tòrfe  ancor  del  fuono  fi 
credcrebbeciò  che  del  lume  ; il  quale  non 
potendoedèr convinco  di  tardità  da  verun 
altro  (ènfo,  padà  appredòilcomunde’Fi- 
lofofi,  per  efente  dalle  imperfezioni  del 
rnoco.Pcrciocchè  quanto  fi  è al  provarlo  po- 
liti vamence,  con  dire,  che  nel  medelimo  i- 
dantcdcU’apparir  del  lume,  l’occhio  il  ve- 
de: chi  non  vede  che  l’occhio  in  quedo  è 
cedimonio  falfo,  e lè<nplice  chi  gli  credei 
ne  fi  accorge  del  paralogifmo  che  fi  com- 
mette, argomentando  dal  primo  vedere 
dell’occhio  al  primo  apparir  deiroggetco  , 
mentre  quedo  medefimo  c il  punto  della 
quidione,  cioè,  fc  fra  il  primo  apparire  del 
luminofo,  e’I  primo  vederlo  dell’occhio,  fi 
frapone  fpaziodi  tempo  : del  che  certamen- 
te non  può  ellère  cedimonio  di  veduta  l'oc- 
chio, mentre  egli  non  vede  l’oggcctofcnon 
quando  ne  riceve  la  fpecie , della  quale  non 
puufaperc  feglifia  venuta  per  una  linea  di 
fpazio  in  un  punto  di  tempo,  o col  Prima,  c 
pofàa  del  tempo , fecondo  il  Vietno , e’I  Lon- 
tano ch’c  ellènziale  allo  fpazio . 

Perciò  dunque  il  piti  de’Pilofofi  han  prefa 
altra  via  da  provar  con  ragione  a priori,  il 
lume  didonderliin  idance:  perciocché,  di- 
cono, egli  non  ha  contrario  davincerccon 
ifcambievole  azione , e padlonc , non  podi- 
bili  a farli , né  a concepirli  fenza  vicilli  tudi- 
nedicontrado,  e indugio,  efuccedionedi 
tempo . Se  poi  non  fa  odacolo  alfandamcn- 
to del  lume  un  palmo  di  fpazio,  perladef- 
fa  cagione  non  glicl  faran  centomila  , ne 
quanti  fene  contano  dall  un  capo  all’alcro 
del  mondo;  cncfeguirà  il  trovarli  prodot- 
to al  medefimo  punto  nel  primo  palmo,  e 
neH’ulcimo  : che  che  li  dicano  in  contrario 
quegli , che  oppongono  all’indivifibilc  mo- 
to del  lume  la  natura  divilibile  dello  fpazio; 
come  fuole  opporli  a chivuolperdiadcre  , 
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che  nel  vacuo  un  corpo  fi  moverebbe  da 
luogo  a luogo  iniflance»  pcrchdnon  hare- 
(ÌAcnza  nel  mezzo  > che  ripugnandolo  il 
contralti  > ma  v‘è , dicono>  il  mezzo  fledo, 
che  quanto  a fpazio,  non  è indivifibile:  al- 
trimenti ix>n  potrebbe  riempierli  con  quan- 
titàdi  corpo divifìbile , emifuraco. 

Ma  che  diremmo>  fé  fi  folTe  trovata  ma- 
niera di  far  che  l’occhio  llelTò  non  potede 
(^falvolacofcicnza)  negare,  che  il  lume  al 
propagarli  vuol  tempo?  Due  valenti  inge- 
gni, l'uno  a fodencre  il  si  colla  fpericn- 
za,  l’altro  il  no  con  la  ragione,  lì  fono  az- 
zuffati ciafeun  d’edl  in  ditefa  della  fua  pane, 
si  ardentemente,  chel’uno,  d’altro,  fela 
verici  non  è evidente  peredì , fi  fon  condot- 
ti per  fino  a voler  confedàre  di  non  faper 
nulla,  e che  diferedono,  e che  rinniegano 
tutta  la  loro  filofoda:  el’un  d’edìcilfamo- 
fo  Renato  Defeartes,  quegli  che  ha  medò 
un  nuovo  mondo  al  mondo, c fabbricato  al- 
la natura  unfidemadi  materia , d’ordine , di 
magiitero  tutto  fuo, perocché  tutto  macchi- 
na de’luoi  penficri.  Or  quelli,  come  firn 
proceduti  nello  fcambievol  provare,  e ri- 
provare che  han  fatto  la  propria,  c la  contra- 
ria fentenza,  riufeirà  di  piacere  il  vederlo 
almeno accentuto,  con  ogni  poflìbile bre- 
vità. 

Ha  pollo  il  primo  d’edì,  in  tempo  di 
notte  feura , uno  fpecchio  lontano  un quar- 
todilega,  cioè  fettecencinquanta  paflì,  e 
fattoglìli  di  rimpetto  con  una  fiaccola  acce- 
fa  in  pugno.  Quella,  dopo  trovatala  nello 
fpecchio  che  ^ie  la  rendeva  vifibìle con  la 
rilleliìonc , c ito  movendola  dall’un  lato 
aH’altto,or  a delira , or  a fìnidra  : E in  que- 
lla operazione  egli  avea  fteuro  per  evidenza 
il  moto  della  fua  mano.  Se  dunque  la  luce 
non  ha  mellieri  di  tempo  per  propagarli  , 
dovrà  necedariamente  avvenire  , che  nel 
medefimo  punto  in  che  egli  muove  la  fiac- 
cola con  la  mano,  fé  ne  muova  l’immagine 
nello  fpecchio.  Ma  quella , infatti , framet- 
tea  tempo  al  muoverli,  eia  tardanza  era 
Notabile,  e SenJibiU  , .adunque  non  fola- 
mente  la  luce  non  lì  dìdbndeper  la  fua  sfera 
di  qualunque  finìfurata  milura ella  lìa,  in 
illantc,  man’è  fenfibile  la  tardanza  d’una 
battuta  di  polfo,  dentro  albtieve  fpa/iod' 
un mifero quarto  di  lega.  Fatta,  e rifatta 
per  aliai  delle  volte  la  medefima  fperienz.a,e 
riufeita  Tempre  ugualmente  l’una  come  l’al- 
tra, può  egli  negarli  provato , e con  Icnlìbi- 
le  evidenza  mofìrato,  cdimollrato,laluce 


abbifognar  di  tempo  nel  propagarfi  ? 

Nella  lettera  che  contiene  il  dibattimento 
di  quella  caulà  non  hotrovato  rilponderfi 
aH’olscrvatore,  opponendogli  l’aver  trave- 
duto: perocché  quella  fua  medefima  fpc- 
rienza  rihitta  da  altri  altrettante  volte  che 
da  lui,  mai  non  aver  mollrato  traporli  atti- 
mo, nemomentoditempo  in  veruna  guifa 
fenlibilefra  il  muovere  della  fiaccola  nella 
mano,  erappanme  moventeli Timmagìne 
nello  fpecchio:  ofepur  qualche  pocolin  di 
tardanza  fembra  frametterli,  quella  elscrc 
una  delle  cento  Fallacie  della  ueduia  : e 
provarlocon  la  ragione.  Niente  di  ciò  li 
oppone,  ancorché parefse  daafpettatlì.-ma 
lalpericnzalìpruova  falla  pcrviadiconfe- 
guente,  inquanto  un  altra  fperienza  a lei 
contradiitoria , évera,  e demoltrabilc  per 
evidenza.  Eccola  efpolla,  conlblamente 
quanto  lì  richiede  a formarne  giudizio . 

Prende  il  Defeartes  ( eh  c il  contradici- 
tore) quella  battuta  di  polfo,  che  dall’av- 
verlario  lì  é definita  per  mifura  la  più  dap- 
prefsoal  verodel  tempo  fpefodalla  luce  nel 
fare  il  viaggio  di  quel  quarto  di  lega,  che 
corre  tra  lo  Ipecchio,  e la  fiaccola:  ccome 
ancor  troppa  al  fuobifogno,  la  fminuz.za 
in  ventiquattro  particelle , le  quali  cosi  sbri- 
ciolate divengono  ciafeuna  d’efse  un  gra- 
nellin  di  tempo  veramente  inlenfibile . Poi, 
prefuppollo , la  Luna  efser  da  noi  lontana 
cinquanta  femidiametri  della  terra,  e ciaf- 
eun tal  femidiametro  contenere  fcicento  le- 
ghe i ne  diduce  per  evidenza  di  caìculo  agc* 
volilGmo  a formarfi,  che,  fela  luce,  per 
correre  un  quano  di  lega  fpende  unaventi- 
quattrefima  parte  d’una  battuta  di  polfo  , 
adunque  perch’ella  giunga  dalla  Luna  fin 
quà  giù  in  terra , le  bifognerà  un  ora  di  tem- 
po. £ perciocché  lavverfario  gliaveabcn 
conceduto,  la  villa  farli  per  linea  retta  , A- 
dunque  ( ripiglia  il  Dcfcartes)ne  gli  ecclif- 
li della  luna  tra  il  farfi  in  cielo,  e’ivederfiin 
terra,  correrà  rimerò  fpazio  d’un  ora  per 
lo  nccefsario  dimorare  che  si  lungamente 
han  fatto  tra  via  i raggi  dellaluce,prima  che 
dal  fuo  corpo  lunare  illuminato  pervenga- 
no a’nollri  occhi.  Ma  quello  né  l’allrono- 
roia co’ fuoi calcoli,  negli  allronomi co’lo- 
ro  iflrumenti , né  l’avvcrlario  flcllb  con 
tutto  il  genere  umano  il  confentiranno  per 
vero  a crederli,  perfolferibilc  a fentirlì  ; 
adunqueriman  provato  per ev idenza , cflèr 
fallo , che  ne  pure  una  infenlibile  particella 
di  tempo  fi  tichiegga  al  propagarfi  del  lume. 

Se 
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Sc  qùcflada  qual  ci  vidi  iircfuppoUa,  c corpo  del  luminofo.  E perciocché  fuftanza 
qual Icmbra  in  laici,  dimolira/ione  d’irrc-  la  luce,  nondipcndcnccncl  confervarfidai 
pu;;nabile  evidenza,  ole,  e quanti  paralo-  principio  che  la  produce:  cpurercAincoii 
girmi  li  chiuda  in  corpo,  o ch’ella  li  clami-  Sole,  non  pure  me  durar  viva  la  luce  non 
ni  fecondo  ripotcli  clic  conduce  la  terra  per  fua,  inquantonon  ha  da  lui  la  continua- 
attorno  rtcliciica,  e alH.làilfole  nelcen-  zioncdeirc*ncrc:chel'ullan/.a,naturalmen- 
trodtiruniverlo;  o fecondo r-akra, che ticn  te,  nonfufliltealcrocheinsc:  Dunquefua 
ferma  la  terra , e muove  il  folej  veggalo  perquci  lolocilrinrccochc  confcrifcono  le 
chi  n’c  curiofo  nella difcuflione  che  ne  ha  Condizioni  neccilàriamentc  richielle  : c 
fatta  il  P.l^ardiers.  La  materia  che  ho  alle  qui  pcravvcncura  laràl.i  pr.f<  n/a  dd  lumi- 
mani  non  mi  dà  qui  luogoda  entrar  piti  den-  nolo.  O pur  vorrai!  che  Ila  vero,  chcfpcn- 
tro  in  quella  lice:  molto  meno  dillenjermi  coilSoIclc  n’dlingua  la  luce,  pcrciocch* 
a far  Icntire  le  ragioni,  con  che  il  P.Cìri-  cllatcnga  della  natura  del  moto,  la  cui  cf- 
maldi  (■  A ) follicnc,  cpruova  (inquanto  fenzacinun  continuo  farfi,  c disfarli,  c 
è pollibile  afarfì^  la  luce  non  diffonderli  l'pentoilSoIe,  non  venendo  altra  luce  che 
in  un  momento.  locon  tutto  il  parer  que-  lucccda  a quella  di  clic  egli  avea  riempiuto 
fta  opinione  pili  vera,  non  voglio  ritirarmi  Hmondo,  il  mondo  ncccffàriamcntc  fe  ne 
dal  Icguiiare  ilfentimcntode’piii,  che  fra  truovi  in  tenebre,  corbo.  Quella  filofofia 
lalucc,  c’ifuono,  pongono  quella  come  nonpuónonriprovarlida  gli  Acomilli,  a’ 
la  prima,  elamaflima  differenza,  del  prò-  quali,  come  accennammo  poc’anzi,  nulla 
pagarli,  quella  tutta  infierocin unpunto;  mailipcrdcdiquel  ch'c  llaco  una  voltar  e 
quello,  fuccefllvamentc  in  una  linea  di  di  lor  qui  non  ragiono.  Non  però  veggo  on- 
tempo.  de ilPcripacecico  fia  per  didur  fodamcncc 

Ben  è indubitata  quell’ altra;  Spegncrfìil  un  principio  avente  azion  dillructi  va  d’una 
luminofo,  e rimanere  una  feco  cltinco,  e fullanza,  chcconfclla  non  aver  contrario 
morto,  fino  a non  rcllarne  fcintilla  viva,  innflura,  nè  dipendere  nel  confervarli  al- 
ognifuolumc.  Alcontrario,  dillruggerlì,  crondechcdascllcllà.  Manoiqui  non  ce 
o tacere  il  fonoro,  c’I  fuono  da  lui  fpicca-  ne  prcndiam  penliero  che  cidillolga  dal 
to,  durare  incero,  e volante  per  l’aria,  fen-  fuono  , e dalle  differertze  tra  lui  , e U 
za  in  nulla  dipendere  per  confervarli  dalla  luce . 

cagion  cheli  produce.  Lofperimencarlod  Hqucffan’èuna  (ingoiare  infra  l’altrc» 
di  quante  volte  li  vuole.  Voi  gittate  una  vo-  chelalucepuòcapovolgercsé,  cfecol’im- 
ce,  o un  grido  incontro  a un  muro,  o ad  magincdel  luminofo:  ilfuono,  non  può 
un  fianco  di  rupe,  ducenco  pafli  lontano,  far  fentirc  una  voce  riverfata:  ficché  pro^ 
Quando crcdac gii fpirata c morta  in  cucco  ferendoli , per  efempio , Roma,  mai,  per 
quella  voce,  perchè  afpcttandola  in  filenzio  quanto  poflaadoperarvili  incorno  la  natura 
non  l’udire  rifpondervi,  ella  , corli  que’  o l’arte,  non  potrà  Roma  trasformarft  in 
ducento  pafli  che  bifognano  all’andata,  e Amor,  che  fono  le  fuemedefime  lettere  lct> 
quegli  altrettanti  della  tornata,  vi  fi  fa  ri-  tearitrofo.  A prendere  dal  fuo  vero  prin* 
Icntire:  perciocché  da  voi  prodotta , fenza  cipiolacagionc,  perché  il  fuono  in  ciò  non 
voi  fi  mantiene,  in  quanto  ella  c paffionc  pofTaquelchclaluccpuò,  convicnmoilra-. 
xicevuta  in  un  altro  corpo  abile  ad  operare  re,  perchè  la  luce  il  poflà:  c'ipuò,  fecon- 
sn  virtù  d’effa.  Cosi  la  pietra  che  dal  movi-  doquelcheamencpare,perqucfla(blaca-.' 
mento  del  voflro  braccio  ebbe  quell’ impeto  gione,  che  ogni  puncodcl  luminofo,  fpan- 
cqucirimpulfochelcimpriraeucgittandola  de,  egira  da  tutto  intorno  una  sferadi  rag- 
aU’insù,  o accraverfo  per  l’aria,  pofacoa  gi:  Cenreali,  onol  Geno,  mcntreoperan 
voi  il  braccio  non  però  ha  ella  pofa,  nèfiri-  nonaltrimcnciche  fé  il  fodero,  niente  ri- 
mane dal  muoverli,  finche  le  dura  in  corpo  lievaalfatco,  dell’elTcre  foto  in  potenza,  o 
quel  che  che  dada  voi  infufole  nel  gittarla.  ancorainatio.  Orlècondola  verità  di  que- 
Éd  io  certamente  penerei  non  poco  a per-  (loprincipio,  valerargomcncarein  quello 
iuaderml,  la  luce  eder  fullanza,  e come  modo:  Ogni  punto  del  luminofo  fpande 
ToIcntittG  concede,  c a me  ne  raddoppia  intorno  incorno  una  sfera  di  raggi  in  cia« 
difficoltà,  unacffiiGone,  uno  fpargimcn-  fcunode’qualic  l’immaginediqucl jpunto.' 
to  , c parlando  del  Sole,  un  diluviodipar-  adunquetuctarimmaginedi  cucco  il  lumi- 
(keUe  > che  TCjdiuio  cominvamentc  dalloofb  può  GguurG  dentro  alla  medeOmai 

sfera , 
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sfera,  maggior  del  -vero,  più  Piccola,  Agua- 
le, c Capovolta  ; che  fono  i foli  quattro 
modi  che  v’ha  da  rapprcfentarla.  Cora- 
prcnderalli  agevoliflimamcme  nella  prc- 
icntc  Figura. 


Sia  in  ella  AB  il  luminofo  : AC,  AD, 
AE,  A F quattro  rajgi  de’ centomila  che 
gitta  a tondo  per  tutto  intorno  a sé  il  punto 
A:  c altrettanti  del  punto B»  cioè,  BG, 
BH,  Bl,  BK:  e quelli  foli  badano  al  prc- 
fentebifogno»  fol  che  s’intenda  il  medefì- 
tnod’ogni  altro  punto  di  tutto  il  luminofo 
AB.  Perciocchcdunqut  AD,  e BH  fono 
due  raggi  d’AB  paralleli  (chccosiglfab- 
biamprefi)  edifomigliantiad  effi  ne  ven- 
gono da  ogni  punto  del  luminofo  AB:  ne 
liegue,  cheinDH  ne  rapprefentino  l’im- 
magine Eguale.  Ma  i raàgi  AC,  BG,  c 
gii  altri  loro  intramezzo,  la  deferiyeranno 
del  naturale,  quanto  CG  èmag- 
giored’AB:  al  contrario  » i raggi  AE,  Bl 
la  riftrigneranno  di  quanto  E1  è minore  d’ 
AB:  equetìe  tre  diverfe  apparenze  del  nie- 
deCmo  oggetto  in  tre  diverfe  immagini 
Eguale,  Maggiore,  e Minore,  tutte faran 
diritte.  Rimaneorala  riverfata,  la  quale 
faeendofi  per  linee  incrociate  , eccola  in 
KE,  c<»;>o't/o/<<»  da’ raggi  AF,  BK  attraver- 
fati  in  O. 

Cosi  va  della  luce,  ede’ corpi  che  luco- 
no: ma  non  cosi  del  corpo  fonoro,  e del 
fuono,  tuttoilcuifpargimcnto,  faeendofi 
per  moto  locale  d’u  na  parte  innanzi , e l’al- 
tra dietro , fc  il  fuorvo  é udito  per  linea  ret- 
ta, è indubitato  a dire,  chencghièncrdaH’ 
orecchio  prima  quella  parte  che  va  innanzi , 
poi  l’altra  che  le  vien dietro,  e cosi  le  fe- 
guenti.  Adunque,  fc  proferite  quella  me- 
dcfiroa  voceJ?owiZ,  ella  mai  non  lì  potrà 
llravolgertra  via,  e farfene /fwor,  perchè 
ella  va  canto  necedariamence  coll’ordine 
delle  fi  Ila  be  con  che  c proferita , quanto  ne- 
cenTatiamencc  coU’ordine  del  moto  con  che 
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ella  c formata.  Che  s’ ella giugneaU’orec* 
chiodi  liflcllò,  ch’cil  proprio  fare  dell’E' 
cho,  pur  vi  giugnerà  colmcdelimo  anda< 
mento  che  dianzi.  Perocché  la  prima  filla- 
baa  riflettcrfi , c la  prima  che  giugne  al  mu- 
ro, egiugnealmurolaprima,  quella  che 
proferendoli  fu  la  prima  ad  eflergli  inviata; 
adunque  ripercoda  dallo fconcro  del  muro 
ne  rimbalza  la  prima,  e giugne  prima  all* 
orecchio.  Cosi  ogni  voce,  ufi  oda  per  li- 
nea retta,  o per  rinefl'a , fempte giugne  all’ 
orecchioqualfi  parti  dalla  bocca;  peroc- 
ché, comeabbiam  detto,  eflendo  iinpof- 
fibile  che  fi  fconvolga  c tramuti  roniine 
delle  pani  lucccdentili  c nel  moto,  c nel 
tempo,  nè pofporfeneruna all'altra,  edef- 
fendo  li  fuono  moto,  o facendoli  pur  col 
moto , cosi  c neceflàtio  l’ordine  delle  fue 
parti  al  fuono  come  al  moto,  e per  confew 
guenre  impoflìbilc  il  riverfarG.  Ed  io  qui 
nehodato  aconfiderare  pìuttoflo  laquidi- 
cà,  e la  natura,  che  la  propagazion  delle  li- 
nee; perocché  da  quella  G diducono  gli  an- 
damenti di  qucfle,  cosi  tute’ altri  da  que' 
della  luce,  come  c tutt’altro  l’aver  ellen- 
ziale  il  moto , o non  l’avere  ( come  la  luce  ) 
pernulla,  ofulamente  per  condizione  del 
propagarG,  c non  per  coGitutivo  dcU'eflò- 
re.  Vi  farebbe  allài  pitiche,  aggiugnere  ; 
fe  non  che  forfè  ancor  qucGo  poco  al  bifo- 
gno  della  materia,  c troppo  . Or  profè- 
guìamo  nelle  altre  differenze,  fe  ve  ne  ha . 

E v’  ha  quella , non  da  tutti  creduta,  e pur 
neceflaria  a crederfi , almeno  in  patte;  del 
non patirlaluceniunaalterazione  dal  ven- 
to; c’I  fuono  si;  come  verrem  provando,  e 
difcutcndolquiapprcfib.  Perocché  quan- 
do ci  trae  incontro  un  gagliardiGimo  vento 
diverfoilfole,  veggiam  noi  forfè  venirci 
portatodaeflo,  una  coll’aria,  un  qualche 
maggior  chiarore?  una  luce  piti  carica , e 
piiìdenfa?  odove  fpiri  al  contrario,  fcc- 
marcilì , e patirne  il  giorno  alcun  nè  pur  me- 
nomo offufeamento  ? Ma  intorno  al  fuo- 
no, canta  é lapoflànzache  i venti  hanno 
per  farcene  fentire  un  medcGmo  or  langui- 
do , or  gagliardo  , che  fe  ne  pruova  evi- 
dente qualche  fua  dipendenza  dall’aria  : ciò 
che  nonmoHra  d’avere  in  veruna  guifa  la 
luce. 

Che  poi  il  raggio  della  luce  riflcfla  dallo 
fpecch  io  ad  angoli  retti,  torni  quafidentro 
asè  UeGò,  nè  Gpermifchi , e confonda  l’un 
che  viene  coll’altro  che  va:  eia  voce  che  fi- 
milmentc  ripercofla  torna  incontro  a dà 

tut- 
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tuttavia  pirla  > fìa  ributtata  indietro  dalia 
pili  gagliarda  di  lei , ch’è  la  voce  diretta  ; per 
la  fa I lacia  che  ne  ho  mollrata  di  fopra , non 
la  conto  per  differenza . Nè  pur^ueft'altra, 
del  non  edere  veramente  il  Tuono  una  linea 
continuata , ma  tanti  piccoli  Tuoni  indivì- 
dui > quante  le  percude  date  all’aria  dal  tre- 
more, c dalle  vibrazioni  del  corpo  fonoro: 
divife  l’una  dall’altra  , ma  d’interrompi- 
mentoinfenfibìle,  perla  velociti  del  fuc- 
cedcrfi  l’una  vibrazione  all’altra . Perocché 
ancor  della  luce  v’ha  fcrittori  d’autorità, che 
nefìlofofanpetvìa,  nondico  d’atomi  epi- 
curei , ma  di  menome  particelle . Finalmen- 
te, che  con  due  occhi  ben  lituati  lì  vegga 
un  folo  oggetto , c togliendone  l’adc  fuor 
della  fua  naturai  dirittura , fi  vegga  raddop- 
piato; cchequeda  feconda  parte  non  rie- 
fcapodibìleairorecchie,  si  ch’cdendo  due 
odano  mai  una  voce  raddoppiata.*  ne  ap- 
parirà la  cagione  nell’immobilità  dell'of- 
fo  in  cui  è l’organo  dell’ udito,  al  vederne 
la  notomia  , che  farà  l’ ultima  parte  dell’ 
opera . 

(A)  Prvp<?/&.  13. 14. 15. 

CAPO  III. 

2?  Suono  propagarfi  per  F aria  con  movi- 
mento Equabile.  1 ritorni  delie  voci  nell' 
Echo , non  riiifcir  più  tardi  delie  andate . 

GLì  andamenti  del  Tuono,  dove  li  vo- 
gliano efaminare  (come  ragion  vuol 
che  li  taccia)  conlilofohca  fevcrità,  forfè 
non  paneranno  al  grado,  e al  privilegio  di 
Materia  definita,  dove  pajon  promolli  , in 
vimi  d’una  fenlibile , c per  la  gran  diligenza 
ufatavì,  si  moralmente  infallibile  Tpericn- 
za,  cheha  datoficurczza  al  fotmarnequel 
canone  univerfale  della  Equabilità  , che 
qui  appreffò  vedremo.  Io,  che  volentieri 
ho  imparato,  che  nelle  fcicnzc  naturali  il 
troppo  credere  conduce  al  poco  làpcrc(con- 
cioliecofacchc  non  l'altrui  detto , ma  il  pro- 
prio intendimento  fia  quello  che  forma,  c 
coftituilce  lilofofo)  mi  fon  fatto  a voler  du- 
bitare di  loro  ffellì , acciocché  il  mio  lent  ire 
con que’diligentiflimi  Iperimentatori , non 
Ila  un  purocredere  per  autorità,  ma  un  ve- 
ro intendere  per  difeorfo . 

E perciocché  due  fono  le  quiff  ioni , nelle 
quali  la  prefente  materia  lì  divide;  l’una,  fe 
qualunque  Tuono,  or  fia  de  gli  acuti,  ode’ 
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gravi,  prefo  Tolìtario  da  se,  lì  diffonda  per 
tutto  il  campo  della  fua  sfera  con  un  anda- 
mento Equabile  ,cioi  Tempre  col  mcdcllmo 
invariabrl  tenore  di  tardità,  o di  preltezza 
continuata  dall’un  effremo  all’altro:  o pu- 
re , Te  vada  con  difuguaglianza  d’ or  piti  ve- 
loce, orpimento:  di  quella  ragioneremo 
in  prima.  L’altraquiffionc  farà,  le  due  Tuo- 
ni del  medefimo  tuono,  ma  l’un  pili  ga- 
gliardo dcll’akro,  prendendo  le  molle  al 
medcfiino punto,  corrcran  pari  pari  l'un 
Tempre  al  hancodell'altro;  ofe  il  torte,  al- 
la mifura  di  quanto  é piti  forte.  Ir  lafccrà 
dietro  il  piti  debole. 

Diffbnderfidunquc,  come  abbiam  det- 
to , Equabilmente  un  Tuono , non  é altro , 
che  muoverli  mantenuto  Tempre  Tu  la  me- 
delima  linea,  egrado  di  velocità,  odi  len- 
tezza : e quel  ch’c  neceffàrio  a feguirne,  paf- 
farefpaz]  eguali  fotto  una  mifura  di  tempo 
uguale.  Diain  per efempio un  Tuono,  gra- 
ve oaeutoì  debole  o gagliardo  che  lìa,  la 
cuidurazione , comprefa  fra  idue  momen- 
ti ellrcmi  del  Tuo  primo  effere , c del  Tuo 
primo  non  effèrc,  richiegga  un  doverli  di- 
Acndere  per  la  lunghezza  di  mille  palli  ap- 
punto : e che  ì primi  cento  gli  abbia  trafeor- 
fiinquantobatteuna voltai! polfo:  Egli  A 
dirà  procedere  nel  Tuo  moto  Equabilmente, 
fcinnovealtri  fomiglianti battute  di  polfo 
giugncràincapoalmillcllroopallb,  c qui- 
vi mancherà:  contatine  da  battuta  a battu- 
ta non  mai  più  ne  meno  di  cento  naffì,  e da 
dieci  in  dicci  palli  un  decimo  di  bat  uta.  il 
che  avvenendo , ne  feguirà  uno  fcambicvo- 
Ic  potcrfi  argomctarc  da  velocità  a velocità, 
comedafpazioafpazio,  eda  tempo  a tem- 
po. Orchccosi,  enonmai  altrimenti  pro- 
ceda ogni  qualunque  Tuono,  é opinione  di 
valenti  fcrittori,  1 A)  a' quali  lalperienza  1’ 
iiafenfibilmente inoltrato:  eper  quanta  fe- 
de può  darfi  alla  concorde  teAimonìanz.a  de 
gli  occhi,  ede  gli  orecchi,  Aatine  quegli 
fottiatori,  equcAi  uditori,  evidentemen- 
te provato. 

Perocché  mifurato  in  piana  terra  uno 
fpazio  di  competente  lunghezza,  come  a 
dire,  mille  palli  geometrici,  comprcfi  tra 
AeB:  epiantatoin A , cioè  nell’un  capo 
d’cllì  un  iiiafchio , o un  qualunque  grande 
opiccol  pezzo  d'artiglieria  ; gli  ollcrvatori 
fermi  in  B,  ch’é  l'altro  capo  , e quivi  te- 
nendo il  folevato  a qualTivoglia  al- 

tezza, e l’occhio  intelo  all’atto  dell’ allu- 
mare il  mafehio , c’I  pezzo,  in  vederne  il 

lam- 
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lampo ) fubiramentè  han  rilaflaio  il  pen- 
dolo , e datagli  (ua  libertà  al  dondolare,  fon 
venuti  contandone  gli  archi  delie  ondazio- 
niche  ha  formate  tra  il  primo  apparir  della 
fiamma . fino  al  primo  lentirfi  ferir  gli  orec- 
chi dallo  fcoppio  del  tiro.  Così  han  mifu- 
lata  a numero  di  vibrazioni  (brievimoti  in 
contrario . ma  fra  sé  tutti  fcnfibilmente 
uguali^  il  lungo,  e dificfo  moto  del  tem- 
po. dentro  alquale  il  luono  partitoli  dal 
primo  punto  del  primo  pallb  A,  è giunto 
fino  airultimo  del  millefimo  in  B.  Fatta 
quella  prima  fperienza . e ricaricato  il  pez- 
zo alla  (lelTa  ugual  mifura  che  dianzi . l'han 
tirato  alla  metà  del  mcdefìmo  fpazio  A B . E 
quivi  fcaricatolo.  e contate  col  medefìino 
pendolo  le  vibrazioni,  e in  elicla  mifura 
del  tempo  corfo  fra  il  dar  fuoco  al  pezzo  , c 
fentirnc  il  rimbombo . 

Or  fe  le  vibrazioni  de’mille  palli , fi  tro- 
vcrannoeUcrc fiate,  diciam  così,  appunto 
dicci,  e cinque  appunto  quelle  de’cinque- 
«ento,  fcneavràchiaroadidurlì.  cheSpa- 
zio.  Tempo,  e Velocità  in  quelli  due  mo- 
ti, han  fra  loro  la  proporzione  di  cinque- 
cento a mille,  cioè  fottodoppia  : echc  1* 
andamcntodcl  fuono,  così ne^primi, come 
nc’fecondi  cinquecento  palTi  dc'mille  con- 
tinuati, c proceduto  con  equabilità:  con- 
ciollecofaccnc,  equello,  c quello, fi truo- 
vinoeommifutati  con  le  cinque  vibrazioni 
d’un  quali  terzo  moto,  che  equello  dc’cin- 
queccnto  palli  da  se,  pari  in  tutto  alla  pri- 
ma, calla  feconda  metàde’millc.  Elicndo 
dunqucriufcitoinfattivcronellcduefovra- 
pollcifpcricnze  quel  che,  fepcripotelifoire 
vero,  aarebbedimollrato,  cvintoEquabi- 
Ic  il  movimento  del  fuono,  non  rimane  o- 
fiacolo  al  definire,  il  fuono,  per  tutta  in- 
tera la  linea  della  (ua  durazione,  muoverli 
£quaiilmente.  Se  già  il  fallidiofo  fpirito 
della  contradizionc , che  Ila  in  corpo,  c 
parla  in  bocca  della  femprc  difeordante 
Dialettica,  non  fi  fàceìTc  incontro  gridan- 
do arditamente,  come  ha  per  confueto  , 
Che  il  dare  per  dimollrata  d'alcun  tutto  una 
-proprietà,  che  non  fi  è fatta  vedere  fenon 
Iblo in  una  fua parte;  c tanto  può  avvenire 
che  non  li  convenga  alle  altre,  quanto  non 
fi  è provato  , che  quella  medefima  pro- 
prietà abbia  con  clTè  union  nccclTatia , e co- 
medicono,  dienzialc:  egli  c un  argomen- 
tare , che  lente  anzi  che  no  del  paralogifmo: 
mentre  u fa  come  evidenza  quel  che  non  paf- 
(a  oltre  alla  congettura:  c prefuppon  trova- 
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toqucl  che  tuttavia  li  rimane  in  debito  di 
cercare . 

A poter  fentire  una  fillaba  proferita  gri- 
dando incontro  ad  un  corpo  che  la  rifponda 
coll'Echo  , truovo  determinata  da  un  fa- 
mofo  Armonifia  una  difianzadifcllanta- 
novc  piedi  reali,  con  due  none  parti  d'un 
tal  piede  per  giunta:  Mirate  fottigliczza  in- 
credibile nelT’olIèrvarc , franchezza  mirabi- 
le nel  definire , fedeltà  fenza  efempio  in 
quelle  due  none  parti  d'un  piede  non  volute 
accrefcerc  di  quel  poco,  percuii  piedi  fa- 
rebbono giunti  a Icttanta . Adunque  ( in- 
ferifee  egli  ) a dover  fentir  dall’Echo  le  fette 
fillabe  che  fi  contano  in  Arma  virumque  ca~ 
no,  fi  richiederà  una  lontananza  di  quattro- 
cento  ottantaquattro  piedi  reali,  e di  più 
cinque  none  parti  d’un  piede,  bifognevoli 
aU’andar  della  voce  fino  all'Echo  i c altret- 
tanti al  rivenire  della  raedelìma  all’orec- 
chio: e ciò  perche,  fc  una  fillaba  abbilb- 
gna  di  felTantanove  piedi  per  giugnere  al 
corpo  che  l’ha  da  rìfpwndere  per  altrettanti , 
a voler  ch’egli  di  quelle  fillabe  ne  rifponda 
fette,  é manifcllo  che  il  termine  fi  dovrà 
prendere  fette  volte  da  più  lontano  che 
dianzi  . 

Quello difcorlo procede  con  evidenza  , 
fuor  folamente  inquanto  prefuppon  vero 
quel  ch’era  debito  di  provarli,  cioè,  la  pri- 
ma fillaba,  nel  fecondo,  nel  terzo,  e in 
tutti  que’fette  fpaz;  l’un  più  lontano  dcU’al- 
tro,  mantenere q nella llclTa  mifuradi  velo- 
cità , e di  tempo,  che  tenne  quando  corlc 
i foli  fettantanovc  piedi  del  primo  fpazio'. 
Or  non  abbiam  noi  teftimonj  gli  orecchi  , 
non  dico d’Arillotilc,  perocché  chi  nelle 
cofe naturali  il  fa  cieco,  molto  più  agevol- 
mente il  vorrà  fordo;  ma  di  più  altri  mo- 
derni, chenchan  fatta  la  fperienza  re  fi 
accordano  a teftificare,  che  (B)  Focet  e 
longinquo  acuùores  e//e  videntur  ? c quel 
ch'é  più  dilettevole  a fentire,  il  Filofofonc 
dàl’Echoinpruova.  c tal  ne  foggiugne  una 
fua ragione,  chequi  non  haluogoa  difeu- 
terla,’  e a me  ne  balla  quel  ch’é  comune- 
mente accettato,  che  Acutum  eft  quodi't- 
lociur  eft.  Adunque,  fe  il  fuono  é pitiA- 
cuto  fu  l’ultimo  pcrcii’è  più  Veloce,  cque- 
lla  verameiwe  non  c fallacia  dcU’orccchio , c 
niente  più  che  Vtdetur , il  fuono  non  fi  pro- 
paga Equabilmente.  E vaglia  il  fin  qui  ra- 
gionato a null’altro,  che  aver  femplicemcn- 
tc  propollo  ciò  che  potrebbe  eflcrc  oppofto 
all’Equabilità  del  moto  nello fpargimento 

del 
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del  fuono  . Vengo  ora  a dime  ciò  che  a 
me  buonamente  ne  pare>  quanto  all'uno 
c all’  altro  capo , àtYL' Ef[ervifi  del  Provtrfi. 

lobo  tellicnonj  de  audhu  piùd’un  pajo 
di  purgatiCGroi  orecchi  > c ne  ranno  flam- 
patelc  autentiche depofizioni  in  fede  d'a- 
ver fcntitoil  tuona  delle  artiglierie  fcarica- 
te  da  venti,  da  trenta,  epiiì  miglia  lonta- 
no. lòquì  vo’prefupporrc,  che  venti  mi- 
glia nultrali  fieno  il  Icmidiametro  dellasfe- 
ra  di  propagazione  del  fuono  d'una  colu- 
brina, caricata  a tal  mifura,  fcaricata  in 
tal  luogo,  equelcherilicva,  in  tal  tempo  . 
Or  fe  ad  ogni  meuo  miglio  conato  fode- 
ro polii  a fi!  diritto  quaranta  oifervatori,  e 
ciafcuno  cinquecento  padl  pid  lontano  che 
Taltroi  c quelli  veduto  il  lampo,  e con  edo, 
l’atto  dello  fcaricare  la  colubrina,  tutti  al 
medefimo  punto  dedcro  libertà  ad  un  pen- 
dolo, ugualidìmo  di  mifura  queldiciafcu- 
no  a quel  di  tutti , e ne  contadero  fedelmen- 
te leondazionicorfe  ira  mezzo  lo  fcaricar 
della  colubrina,  c l’udirne  il  tuono:  Po- 
Icia,  adunati  vcnidcr  modrando  per  ordi- 
ne! numeri  delle  vibrazioni  conutedacia- 
Icuno  nella  fila  poda  : Se  quelle  del  primo 
mczzomiglio,  fodero,  per  efcmpio,  cin- 
que, del  miglio  intero,  dieci}  del  miglio 
e mezzo,  quindici;  venti  delle  due  miglia; 
e cosi  d'ogni  cinquecento  padì  fino  in  ca- 
po al  ventefimo  miglio , che  compierebbe 
la  mifura  del  tempo,  e del  viaggio  di  que- 
fio  fuono  con  ducento  vibrazioni  di  pen- 
dolo; avuta  chefifode  e rettificata queda 
fperienza  non  rimarrebbe , per  quanto  a me 
nepaja,  lut^o  a dubitare,  che  il  fuono  non 
fi  didenda  Étjuabilmente , Perocché  fc  n’é 
prefa  una  linea  di  propagazione  intera  da 
capoa  piedi:  equcda  divifa  in  partiegua- 
li, a fa^rnei  numeri,  elemifurediciafcu- 
na  dasé,  poi  comparata  con  tutteleprecc- 
denti.  11  che  fatto  con  ifquifita  curiofità, 
e diligenza,  chi  v’avrà  sì  fofidico,  oper- 
fidioìo,  che  voglia  dar  eccezione  a quaran- 
ta tedimonj  contedi , e ripetuti , c fra  se 
rifpondenti  fempreatuono  i primi  con  gli 
ultimi , e i mezzani  con  amendue  gli  e- 
firemi? 

Orqucdo,  che  per  lo  troppo  d’uomini  , 
didrumenti,  edipadiche  gli  abbifogna  , 
non  é ragionevole  a volerli,  edc  predo  che 
- impodibile  ad  averli  : iodiròquì  cornea  me 
fia  caduto  in  penfiero  di  far  si , che  chiunque 
il  vuole  da  se  lolo  agevolmente , e mille  vol- 
te al  giorno  il  po  (fa. 

Opere  dtl  P.Bartolì.  Tom.  IIL 


Dimando,  e prendo  per  concedutomi  , 
che  ìiaOh,  nnAh,  un  qualunque  tal  gri- 
doiogitti,  podadidenderfi  colfuoultimo 
punto  fcnfibileperquanto  cuna  linea  fone- 
rà di  cinquecento  palfi.  Poi  dico;  Sianvi 
due  mura  di  conpetente  altezza,  c larghez- 
za ; poniam  che  dillanti  l’uno  dall' altro 
venticinque  padì,*  e fra  sé  paralleli . Se  io 
da  una  nneftrella  che  fia  neirun  di  que’  mu- 
ri, gitteròqucl  grido  d’una  fillaba  Oh  in- 
contro almurooppodo,  equedo  immaii- 
tenente  mel  renderà  coll'  Echo , forza  è che 
fra  quelle  due  muraficguano  canti  feam- 
bievoli  andamenti,  e ritorni  di  quel  mio 
grido , che  io  ne  fenta  l’Echo  dicci  volte  ap- 
punto, cioè  fino  a terminata  la  linea  di  cin- 
quecento padì , quanti  ha  forza  di  correrne 
quel  mìo  grido. 


Sial’unmuro  AB  dal  cui  punto  C gri- 
do incontro  all’ altro  muro  DE,  paralle- 
lo ad  AB.  La  lunghezza  della  linea  C È . 
prefuppoda  di  venticinque  padì,  noné  piu 
che  una  ycnccfima  parte  dello  fpazio  fin  do- 
ve fipuò  dendereil  fuonodiquel  mìo  gri- 
do. Adunque,  come  la  luce  da  gli  pecchi, 
così  la  voce  fi  rìdeccerà  dal  muro  D E , c 
torneraflì inG:  colqual  ritorno  , eh’ è d’ 
altri  vencìcinquepadi,  faràdiminuitad’una 
decima  parte  la  lìnea  fonora  prcfiippoda  di 
cinquecento  padì  . Perciò  torneraflì  a ri- 
flettere da  C in  F,  c da  F in  C.  e così 
reciprocamente  fino  a dicci  volte,  le  quali 
compiute , farà  term  inaca  la  linea  di  cinque- 
cento palli,  inventi  viaggi  di  venticinque 
padì  l'uno. 

Facciamo  ora  , che  uno  o due  paja  di 
fottiliflìmi  oflèrvatori  mi  fieno  flati  al  fian- 
co, avvifando  coll’orecchio, c coll’anima 
ugualmente  intenti , fegli  fpazj  del  tempo 
fia  l’unae  l’altra  di  quelle  dieci  repetizìo- 

Hh  ni. 
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ni>  fonoAaci  ( quanto  c poflìbile  a gìuiii- 
carnedal  fenfo)  tutti  &a  loro  ugualiflGmij 
o pur  fe  le  prime  > ole  mezzane  , ole  ulti 
me  voci  furono  pili  veloci  o pili  lente  alfe- 
guitfì,  e perciò  aventi  piiiomenofpaziodi 
tem^o  l’unaira  mezzo  l'altra.  Chele  av- 
verrache  tutte  dieci  Itano  parute  equidi- 
lianti , non  avrem  noi  probabilillìmo  il  giu> 
dicarc,  theil  Tuono  in  tuttala  lunghezza 
della  Tua  linea , ^rocciz  EquaMmenteì  Pe- 
rocché noneltendo  altro  quelle  dicci  an- 
date e venute  della  mia  voce  fra  que’  due 
muri,  che  la  linea  diretta  di  cinquecento 
paflì  ( che  abbiam  prefuppolio  elTcrc  la  Tua 
naturai  mifura)  ripiegata  dicennove  vol- 
te, cioè  ad  ogni  venticinque  fuoi  paflì  : 
tanto  é fllofotaredi lei  diritta quantodi lei 
ripiegata.  Conciofìecofacchc  refler  riHef- 
fa,  non  le  dia,  né  le  tolga,  quanto  a sé  , 
velocità  o lentezza . Molto  più  fìcura  avrem- 
mo lafpcricnza,  fe  le  rcpctizioni  dell’E- 
cho,  iòflTero  venti  o trenta , e tutte  cosile 
prime,  come  le  mezzane , e le  ultime,  non 
poflìbiliadivifarvi  l’orecchio , maggiore  o 
minor  diflanzadall’unaaH’altra . 

Ordifeendendo  dal  pollo  condizionata- 
mente al  provato  fenfibilmente,  dico,  che 
fatta,  e riattala  fperienza  di  ventiquattro, 
e di  trentadue  o circa , repetizioni  d’una  fll- 
laba  rcndutadaH’Echo,  non  fi  é mai  potu- 
to notare  fra  elle  velocità , né  lentezza  che 
IctUlàgguagli:  cor  lìan delle  prime, o del- 
le mezzane,  o delle  ultime,  faccia  fentirne 
altre  più  tarde,  altre  più  prclle  . L’Echo 
della  celebre  Villa  de'Conti  Simonctti  pref- 
fo  a Mila  no,  ce  ne  ha  certificati.  Ripiglia- 
to ivi  a fare  lino  a dodici  volte  la  pruova 
con  ogni  diverlità  di  voci  o di  fuoni , al  giu- 
dizio di  molti  orecchi  ^ fecondo  il  chiede- 
re ch’io  ne avea fattoi  attentiflìmial  vcrifl- 
carc  ilsi,  o'inò  del  procedere  quelle  voci 
ripetute,  Tempre  equabilmente , eccone  i 
giudb),  c le Icntenzc conforme; Che  quell’ 
hcho  Fa  equabtlijfimamente , e non  v’è  accele. 
ragione  di  forte  veruna . 

Diflendanlì  ora , c li  allunghino  in  una  li- 
nea diritta  quelle  quarantotto,  o feflfanta- 
quattrodifranze  che  fono  fra  runoel’alcro 
di qucllcduémura principali,  etra  lor  pa- 
rallele, che  ventiquattro,  o trentadue  vol- 
te verfolafcra,  ripetono  quell’ Oò,  oqucl 
qualunque  altro  uion  d’una  flllaba;  c fe- 
condo il  dettone  poco  avanti , avremo  il 
fcmidiamecro  della  sfera  d’un  Tuono,  che 
per  quanto  egli  tiene  di  fpazio, cammina 


Secondo. 

Equabilmente  C fenxfi  accetef azione  di  forte 
veruna . 

Se  poi  quanto  crefee  rEfrenGonedel  Tuo- 
no , tanto  proporzionatamente  , cioè  u- 
gualmente,  necali  l’intenfione  , non  édi 
quello  luogo  il  cercarlo  , né  d’ognun  che  il 
cerchi  il  trovarlo.  Se  già  quel  Tuo  medeli- 
mo  andare  Equabilmente  correndo  , non 
delle  a credere,  di  trarfi  dietro  per  cbnfe- 
guenteil  venire  egualmente  aUaflando  li,  c 
mancando  : il  che  prima  d’averfi  per  vero , li 
dovrà  efamìnar  con  quello  del  proporziona- 
to minuirli  del  lume , che  fu  propollo  addie- 
tro nella  quinta  Figura . 

Rimango  ora  in  debito  di  foddisfarc  ad 
una  oppoGzione:  che  può  cosi  ben  cadere 
in  mente  ad  ogni  altro,  come  a me,  cl'ho 
dovuta ferbare  aquell’ ultimo,  perciocché 
daldifcorfo  finora  avrà  adidutfenelarif- 
polla.  Convien  fapere , cheil Mcrfcnno,il 
Forefli , lo  Scoto;  c altri  fcrittori  di  gran 
mento  e fama  ; confemita  che  hanno  al 
Tuono  l’equabilità  del  moto  nel  propagarli  , 
e poco  appreflb  entrati  fui  ragionare  dell’E- 
cho,  ciò  nulla  ollante,  lì  fon  confidati  di 
poter  dillìnire  con  un  Certo  da  toglierne 
ognidubbio,  chela  voce  dell’Echo  , nel 
ritorno  chefr,  fpendepiù  tempo  che  nell’ 
andata . 

lo  non  ne  leggo  apprelló  verun  di  loro 
fperienze  fattene  in  verun  modo  poflibilc 
ad  efaminarfi , e giudicarne  ; ciò  che  nell’ 
Echo  più  che  forfè  in  verun  altro  accidente 
del  Tuono  édeliderabile  ad  averfi,  per  le 
circoflanze,  chcriltrìngono  fpeflc  volte  a 
cofa  particolare  d’  un  luogo  quella  , che 
mal  fi  prenderebbe  allatuirne  regola  uni- 
verfale  per  tutti.  Solo  un  d’clTi  Identìdem 
[ dice  ) egoexfertut  fum  , fonum  reftexum 
Duplo  pracitè  tardiùr  regredì  quàm  fuij]et 
reBà  prqgrejjuruf  : e da  luimollra  averlo 
copiato  un  fecondo , cheglienefà  l’Echo  . 
Nimif  audaSer , ripigliaunaltro, quanto  a 
quel  Duplà  pradfèt  e pure  ancor  egli  ne 
vuole  un  poco  più  lento  il  ritorno  che  l’an- 
data.* e vi  fi  aggiunga  il  quarto,  chea  quel 
poco  di  per  mifiira  reflère  Appena  fenfibile  ,* 
e per  cagione  ne  allega  il  colpo,  che  la  voce 
dà  nel  muro,  a cui  ncll’arrivarvi  conviene 
che  fia  percoflTa,  altrimenti  non  ne  rimbalze- 
rebbe. Orchi  mi  3]uta  ad  intendere  quello 
arcanodifilofofiaé 

Che  nelle  fcuole  li  agiti  laquillione  , Se 
gìttandofiuna  pietra  all’ in  fu,  ella  fi  poli 

alcun  momento  tra  mezzo  il  finir  di  Ialite, 

c*l 
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e’I  cominciare  adifcenJere,  non  m’è  nuo- 
vo . L’ho  difpucato  pili  voice;  c ragioni  pro- 
babili prò  c tonerà  fe  ne  leggono  appreflò 
molti  filofotì.  Ma  primieramente  quella  di- 
mora, quella  quiete,  quell’ intercenimento 
del  quale  ivi  fi  litiga , è una  minuzia  di  tem- 
po appena  , per  cosi  dire  , divifibile  per 
metà.  Poi  fquelch’è  da  notarfi  conmag- 
giorcura)  ivi  fitractadi  duemoti  oppolli 
e ifijuifitamenteconcrarj,  c perciò  non  pol- 
fibili  a continuarli:  e’I dover  paflare  dall 
uno  all’altro,  fa  ragionevole  il  dubitare  , 
fe,  e in  che  modo  liunifeano}  o immedia- 
tamente da  se , o per  un  mezzo  indifferente 
ch’eia  quiete  che  fifrapone.  Ma  il  moto  di 
rifltflione,  ben  è egli  ad  un  termine  diver- 
fo  per  acciilentc  > ma  non  contrario  pcrna- 
tura.  Terzo:  Se  la  voce  fi  pofa  nel  muro  che 
larifiecte,  chi  di  poi  la  ntìccte  ? Non  il  mu- 
ro, che  non  ha  forza  d’agente,  come  la 
racchetta  verfo  la  palla.  Non  la  voce  se 
iteila,  perch’ella  , perduto  il  muoverfi  , 
e mortai  ne  riman  chi  le  pofia  infondere 
nuovo  Ipiritoche  la  ravvivi,  e imprimere 
nuovo  moto  che  la  rimetta  in  volo  per  1’ 
aria. 

Saràdunque  perciò,  che  ildare  u a si 
grave  percoffa  nel  muro,  dilomba , feofeia , 
azzoppa,  oin  alcon  altro  modo  che  a me 
nonji  rivela,  indcbolifcela voce:  equindi 
il  ritornar  più  tardi  che  non  andò.  Cosi  ne 
parla  un  di  loro  : ed  io  quanto  all’indcboli- 
rc  nell’ intenfions , per  alcune  fue  particelle 
che  ben  può  eflérc , che  da  un  muroafpro  , 
efeabro,  fe  ne  fpargano altrove,  di  leggieri 
il  confento.  Ma  fe  tanto  il  fuon  debole  quan- 
to il  gagliardo  ( come  udirem  qui  apprefiò  ) 
fornifeono  ugual  viaggio,  per  uguale  fpa- 
zio,  in ugualtempo,  cheprodcH’avere  al- 
legato per  cagione  cofa  che  noninduce  nin- 
na di  verfità  neireffctto 

In  quello  mi  fi  fa  udire  un  valente  ingegno 
con  un  fuo  trovato  in  difefa  di  quella  maldi- 
fcfat.ardanza.  Ciò  fono,  certi,  non  fo  ben 
lecircuiti,  odiqualaltrogenerecurvità,  e 
torcimenti,  che,  fecondo  lui,  prende  a fa- 
re la  voce  ne’ ritorni  deU’Echo.  Egli  non 
ne  parla  più  dichiarato:  nè  io  voglio  darmi 
a girar  col  capo  alla  ventura  d’indovinare 
in  qual  punto  egli  abbia  mcflò  il  pie  delle  fe- 
lle, afervirglidicentro.  fui  quale  formar- 
li in  mente  quelle  a me  del  tutto  incognite 
circolazioni. 

Vengo  dunque,  per  ultimo,  alfo.ldisfar 
che  lio  promeffo  aH’oppofizionc,  che  da  q ue- 
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111  ritardamenti  dell’ Echo,  dove  foiTcr  ve- 
ri, potrebbe  farli  contro  all’ equabilità  nel 
muoverfi , e nel  propagarfi  del  fuono  ; e ne 
ho  adidurla  rifpolla,  traendola immedia- 
tamente dalla  fperienza  foprallegata  : agc- 
volilfimaa  prcnderfi,  o a tarfi  prendere  da 
chiunque  iLvoglia.  L’Echo della  Simonet- 
ta, come  abbiam  detto,  ripete  una  voce  fi- 
no a trentaduc  volte.  Se  vaveffecofa  pof- 
lente  a render  più  tardo  il  ritorno  che  l’an- 
data del  fuono,  ellèndo  q nelle  trentad  ue  vol- 
te fellanta  e pili  percoflc  e ripcrcollc  del  fuo- 
no, comepotrebbe  infatti  udirfi,  e dir  ve- 
ro, chc({ueìV  Echo  Vi  £^uabillffimamente  ' 
eie  equabilillìmamente , adunque,  fi  co- 
me {enzì  AcceUrazioiit , cosi  ancora  fenza 
Ritardaxjone  di  forte  veruna:  la  qual  fe  vi 
folle,  forza  farebbe  che  fi  Icntifse , e gran- 
de, e ogni  volta  maggiore , per  lofopravea 
nirche  fa  alla  voc'c già  infralita,  unfempre 
nuovo  dar  del  capo  nel  muro,  e indeboiir- 
fi,  e allentar  piu  che  dianzi.  Poiché  dun- 
que fellanta  e più  ripercotimenti  d’una  vo- 
ce nell’ Echo,  non  ballano  a dare  unfen- 
fibile  indizio  di  ritardarfene  punto  nul- 
la il  moto,  converrà  dir  che  fianvanelc 
ragioni  , e ingannevoli  le  Iddio  fa  quali 
fperienze,  che  fi  allegano  per  l’opinione  con- 
traria. 

C A ) Gaffend.Acad.FJor.Merfen.(E)ìea. 
II.  Probi. 6. 

CAPO  IV. 

S“  introduce , e fi  ef amina  la  qui/ìione  , Se 
due  fuoni  dijugualmente  gagliardi  , cor- 
rano con  ugual  gagliardia,  e con  pari  ve- 
locità. 

Succede  ora  a difeuterfi  l’altra  quillio- 
ne,  che  dicemmo  efsere.  Se  due  fuoni 
I un  piùgagliardo  dell’altro,  ciò  nulla  o- 
llante,  procedano  con  velocità  fempre  u- 
guale:  opure,Sealla  mifura,c  proporzione 
di  quanto  l'uno  è più  forte  deH’altro,  tanto 
egli  Ila  di  migliori  gambe  al  precorrere , e la- 
feiarfi  dietro  il  più  debole  . 

Alla  difiìcil  domanda  chequctlaé  , fa- 
cilmente rifpondono  quegli  llcfli  chcalle- 
gammo  poc’anzi  : I fuoni , che  dal  medelìmo 
punto, al medefimo  tempo  fi fcoccano , fie- 
voli, o gagliardi  che  fiano,muoverfi  Di  pari 
come  buoi  che  vanno  a giogo,  dille  il  Poeta  , 
cioè  l'uno  fempre  al  fianco  dell'altro. 

H 11  2 11  fuo- 
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Il  fuono  (dicono)  ojfervattn tenore inya- 
ridbiU  di  velocità  ne’ juM  movimenti  i che  l’im- 
peto maggiore  0 minore  con  cui  lo  produce  il  cor- 
po fonorOi  non  può  alterarlo . Cosi  aver  pro- 
vato > c infcgnaco  il  dottiffimo  Pier  Gallen- 

di,  (A^  Uijuale afferma coftantemmte, tutti 
i /noni , grandi  0 piccoli  ch'e'Jiano , nel  medefi- 
mo  tempóTOrrere  il  medtfimo  fpaxjo  : c la  Ipe- 
rienza  comprovarne  il  detto  : 

Conciofiecofacché  eflcrfi  caticaci  con  le 
convenienti  loro  mifure  un  mezzo  can  none, 
uno fmeriglioi  una fpingarda, erutti  e tre 
diritti  con  le  bocche  pati  verfodove  > tre  mi- 
glia indi  lontano  attendevano  gli  OUèfvatt^ 
ti.  Quelli,  ad  ogni  allumar  che  videro  pri- 
ma l'uno  poi  l’altro  dique’divctfitte  pez- 
zi d’artiglieria,  lalciato a dondolare  il  pen- 
dolo , averne  contate  le  vibrazioni  corfe 
4allo  fcaricariì  fino  al  loro  Tentire  in  capo  a 
quelle  tremigliadi  lontananza,  il  Tuono  . 
calrifcontratle,  ciretfi  provatarocntechia- 
ritovero,  che  il  minore,  il  mezzano  , il 
malTimodique’tre  Tuoni,  tutti  indiflfcrcn- 
tementc  eranlor  giunti  Totto  il  medelìmo 
numero  di  vibrazioni . Adunque  tutti  avean 
corTo  Nel  mede/imo  tempo  Umede/ìmo  fpa- 
Zfo.  TalchenonTaràda  riprenderli  il  Mer- 
lenni  (B),  colà  dove  coiua  fra  gli  errori 
del  volgo,  il  darfì  ad  intendere,  che  di  due 
fuoni,  l’un  debole,  l'altro  gagliardo,  que- 
' fio  corra  con  più  lena  di  quello:  perocché 
a troppe  Tperienze  aver  ^li  provata  l’e- 
gualità de’Ior*  andamenti  per  qualunque 
Tpazio  s’inviino. 

Vada  ora  chi  può  ad  accordare  le  dilTo- 
nanze  Tra  quoHi  due  gran  Mulìci,  ilMerTen- 
ni,  e chi  tutto  al  contrario  di  lui  ha  Tcritto  , 
d’avuc , a forza  di  ripetute , e verificate  Tpe- 
rienze, trovato  vero.  Che  il  Tuon  più  ga- 
gliardo corre  più  velocemente  del  fiacco: 
(C)  Narnvoce,  tuba,  /dopo, exper intenta 
adortur  ex  uno ó"  eodem  loco,  deprehendi  , 
Quòvehementiorejl  fomtus  , tanto  eum  tele- 
riùsrefieiii.  ( parla  in  iTpecie  dell’Echo  ; e 
notili,  che  quel  haTorza  d’ 

importare  proporzione  di  Tardoc  Veloce 
comedi  Grave  ad  Acuto)  poi  lieguea  di- 
re: njtproindevehementermirer , quid  opti- 
ruoMerfenno  in  mentem  venerit , ut  forùtum 
quemeunqn*  ex  uno  ér  eodem  loco  , Jemper 
aquè  celerem  affèruerit . 

Orio,  che  non  quilliono  con  gli  autori  , 
ma  con  le  coTe , e per  vaghezza  di  trovarne  il 
vero,  ne  vo in  traccia,  dubitando  del  fat- 
to, più  che  credendo  al  detto,  m’atterrò  al 


mio  flile  i c quanto  fi  è alle  tre  di  verfe  pruo- 
ve  poco  fa  apportate  comincerò , dando  loro 
in  prima  una  generai  eccezione  prefa  dall’ 
infcdelmiTurache  fanno  al  tempo  le  onda- 
zionide’pendoli,  difpolli  afvariarper  po- 
chiliimo,  e fchernirc  chi  della  loro  egualiti 
troppo  fi  fida.  Ogni  poca  alterazione  del 
mezzo,  oper  vento,  oper  freddo,  o per 
vapore  che  Topravenga  ( d’aria  ne  patiTce 
continue  impreffioni)  ne  acceleratone  ri- 
tarda il  moto  . Ne  parlo,  come  ne  ha  Tcrit- 
to un  diligcntifiimo  Matematico,  (D)  co- 
lf retto  dalla  Tperienza  a dire,  ehcOfciilaUo- 
num  parnumerur  infidelHer  numerat  tempora 
aquàlia  : come  al  contrario , in  tempo  egua- 
le sì  difuguale  é il  conto  delle  vibrazioni  , 

^t  nunquam  idem  prodeat  nnmerut  : e ne 
dà  in  teflimonianza  ilmifurar  che  fece  due  ‘ 

notti  l’una  prellò  all’altra,  il  tempo  che 
trafeorfe  nelpoitarfi  li  Spiga  della  Fergma 
da  un  tal  punto  determinato  ad  un  altro  .■ 
ch’eran  fu  due  cime  di  torri;  e la  mirava  da 
un  medelìmo  Torellino  fermato  in  terra  pia- 
na: cleondazioni  del  pendolo  Tvariarono 
daU’una  volta  all'altra,  come  diecimila  a 
diecimilatrecento  : e To^iugne:  ^uem  er- 
go dicam  in  hac  inconflamia  aberrare, Stellam, 
anOfcillumì  Qui  poi  nelle  mifure  de' mo- 
vimenti del  Tuono,  trattandoli  di  formarne 
canotK  univerfale,  non  é di  piccol  rilievo 
quel  qualunque  piccolo  Tvario  è probabile 
che  v'intervenga:  e par  certo  che  non  v’ab- 
bia induflria  né  diligenza,  che  balli  a ret- 
tificare il  moto  del  pendolo,  e correggerne 
ole  anomalìe  proprie,  o i patimenti  ab  c- 
llrinTeco. 

La  feconda  eccezione  più  propria  , fia 
quella  medefima  che  mi  recò  in  ragionevoi 
loTpettodì  non  in  tutto  fe^le,  cioè  perfet- 
ta, la  Iperienzadel  capitolo  precedente  ; 
alla  quale  mi  parve  poterli  opporre,  ch'ella 
pecca  in  quanto  argomenta  dalla  parte  al 
tutto,  prefupponendo,  e non  provando  , 
quel  tutto  elicrc  della  medefima  condizio- 
ne che  la  Tua  parte.  AduMue  ancor  qui  , 
l’egualità  di  tre  Tuoni  difierenti,  non  do- 
vrà averli  per  bene  e regolatamente  di- 
dotta da  una  fola  lor  pane  : dovendo  le 
mifure  de’ lor  moti,  e tempi,  dimoflrarfi 
eguali  per  quanto  é lungo  T intero  Tpazio 
di  tutta  la  linea  Tonora  , che  ciafeuno  di 
que’trediverfi  pezzi  d’artiglieria  può  cor- 
rere: il  che,  come  ognun  vede , non  é poT- 
libile  ad  averfi:  perocché  chi  può  determi- 
nare r ultimo  fcnlibilc  de’  lor  Tuoni  alla 

fpin- 
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rpingarcla,aIlofmcrigliO)  c al  mezzo  can< 
none  ? 

Hforfequellacdadirfi  oppofizione  fatta 
con  nuU’altra  ragion  del  volerlo  >che  il  Tem- 
pli cernente  volerlo?  Quali  non  vi  fieno  in 
natura  de'moti,  che  fe  voi  gliolTervate  ne* 
lor  principi , parranno  andarfene  come  con- 
trapclati  a bilance  pari  : poi  nel  profegOir 
che  fanno  più  avanti , fi  fbompagnano  > e di- 
fagguagliano  per  ifpazj  vifibili  ad  ogni  oc- 
diio.  Ne  fian  per  efempio  due  palle  difer- 
rO)  l’una,  poniam ditte  o quattro,  l’altra 
di  cinquanta  opiù  libbre.  Quelle  al  venir 
giù  che  tàranno  lafciate  pari  col  centro  da  u- 
na  ben  alta  torre,  per  qualche  non  piccol 
tratto  di  via , difeenderan  sì  eguali , die  l’oc- 
chio non  ba^rà  ad  avvifarfra  loro  differen- 
za veruna,  ne  fguagliodi  più  alto,  o più 
ballò  : e non  per  tanto , col  ptofeguir  caden- 
do, ve  ne  avra  alla  fine  una  tanto  fenfibil  mi- 
fura , che  ho  tellimonio  un  dottilTimo  offer- 
vatoreCE),  che  fattane  lafperienza,  giu- 
dicòquelpiùleggierde’duepefi , elTcre  fla- 
to ben  quaranta  palmi  lontano  dal  termine  , 
quando  il  più  grave  era  giunto  a toccarlo . £ 
foggiugne,  ciò  che  fa  una  gran  pruova  in 
fede  del  poco  che  fi  de’ credere  al  lalfotefli- 
monio  che  in  ciò  riefee  l’udito,  Perocché  il 
divorarchefece  lofpaziodi  que’forfc  qua- 
ranta palmi  d’altezza  il  poéb  più  leggiero , fu 
con  un  precipizio  di  tanta  velocità  , che 
chi  ad  occhi  chiufi  avelie  fentenziato  di  que’ 
due  gravi,  fecondo  quello  che  ne  diceva  il 
fuono,  avrebbe  indubitatamente  creduto  , 
Tunoeflèr  difeefopari,  oquafi  pari  all’al- 
tro ; sìpreftoad  inlenfibìlc  fu  la  differenza 
che  corfe  fra  i Tuoni  delle  pcrcolTc  che  die- 
dero fui  terreno , o fu  la  tavola  dove  batte- 
rono - 

Non  vo’ dir  nulla  del  rimbombo,  che  il 
Merfenno  ha  fcritto  fentirfi  piùfonoro  , e 
più  vementein  lontananza  d'un  miglio  dall’ 
artiglieria  , che  non  viciniflimo  ad  ella  . 
Non  della palIadeU’archibufo  che  fa  mag- 
gior colpo,  adunque  ha  maggior  impeto  e 
forza  che  la  fofpigne  c caccia  , a mezzo  il 
corfo,  che  non  fubito  inviata.  Sien  quelli 
effetti  d’ altre  cagioni , e non  fi  attengono  al 
fatto  noflro  : benché  ciò  non  così  agevol- 
mente fi  vorrà  concedere  da  ognuno. Che 
diremo  d'un  fuono  cacciato  con  impeto  da 
una  tromba?  Va  egli  fol  più  lontano  e non 
ancora  più  impetuofo?  non  ancor  più  velo- 
ce di  quel  che  farebbe  toltane  quella  gagliar- 
dia  ,quclla  furia  che  gli  s’imprime? 

Opere  del  P,  Bartoìi,  Tom.UL 
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I Benfoio,  cheifiumi,  tuttoché  adogni 
pocodifvarjnodaséfleflì  nel  ptofondo  del 
letto,  e nell' ampio  delle  fponde,  none  pe- 
rò mai  che  in  qualunque  difuguaglianza  non 
menino  pcrifpaz)  eguali  acqua  eguale;  tal 
che  infatti  più  non  ne  fcarican  dove  cor- 
rono precipitofi,  che  dove  lento  lento  , c 
quali  appena  lì  muovono.  Ma  fo ancor  ef- 
ler  vero  ciò  che  più  volte  ho  veduto  , che 
dove  han  tutto  inlicme  rive  anguflc  , c po- 
co fondo,  onde  fa  lor  meflieri  fupplire  con 
la  velocità  dei  corfo  quel  che  non  han  nel 
cupo,  e nel  largo  del  letto,  corrono  come 
correnti  gonfi  con  tanta  foga,  che  in  ufeen- 
do  fuordiquella  flretcezza  all’aperto,  ri- 
tengono parte  dell’impeto  conceputo  , c 
fofpingono  Tacque  più  avanti  ; perocché 
handoposé,  cieco  unite quellcprefliflìmc 
chele  vengono incalciandc  Così  l’andare 
con  impeto  cagiona  in  effe  il  crafeorrere  piu 
lontano:  che  é quel  eh’ io  diceva  dclTaria, 
e del  fuono  riflrctto  nella  tromba  , cac- 
ciato con  violenza,  corrente  con  più  ve- 
locità a diltaqza  pcoporzionacamence  mag^ 
giore. 

Poniamo  poi  due  corde  di  minugia,  o di 
metallo,  d’altrettanta  groflezza  Tuna  che 
l’altra,  tefe  alTOccava  , perciocché  Tuna 
lunga  un  piè,  l’altra  due;  non  direm  noi  , 
e direm  vero,  che  la  corda  di  due  piedi  fa  le 
Tue  vibrazioni  come  il  doppio  maggiori  co- 
siildoppio  più  lente  cheTaltra  eh’  éd'un 
fol  piede?  e fc  il  doppio  più  lente  non  anco- 
ra più  deboli  di  forza  al  batter  dell’aria , c im- 
primerle il  tremore  ?c  qual  é il  tremore  im- 
prcflo  nell’aria , non  é egli  ancor  tale  l’anda- 
mento del  Tuono.'  JAotioquìdem  Pi!ox(d\t- 
fe  Platone  nel  Timeo  ) acuta  provemt  : T ar- 
dagravir; cqamcìnon  feguiràchc  doppia- 
mente veloce  fìa  il  fuono  della  corda  acuta 
rifletto  a q uel  della  grave  ? 

Dirammifì  agevolmente  che  nò  - Con- 
ciofiecofacché  due  vibrazioni  d’una  corda 
ch’é  permetàla lunghezza  d’unaltra,  non 
vagliano  a più  che  una  vibrazione  di  quella 
ch’é  doppiamente  maggiore:  adunque  cor- 
reran  Tempre  al  pari  : Comeun  fanciullino  , 
due  de’ cui  piccoli  paffi  s’adeguino  a un  fo- 
loma  gran  palio  d’un  uomo:  fe  amenduc 
quelli  andranno  in(ìeme,.andran  l’uno  Tem- 
pre al  fianco  dell’altro,  nulla  oflanteche  il 
fanciullo  con  al  doppio  pali]  che  Tuomo.Ma 
primieramente,  feciò  évcro  , ond’é  quel 
che  da  ognun  fi  pruova,  e con  Ariflotile  fi 
jconfefTa  ( F ) , il  fuono  acuto  avanzar  di 
H h 3 non 
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non  poco  il  grarc  nel  HirG  udir  più  lontano  ? 
Aqucilo  min  rifponda«fcnza allegarmene 
uella  ragione  della  più  omeno  renitenza 
eU'ariai  al  muoverli  > all’increfpaifi  , al 
renderfi,  e durare  ondeggiante:  perocchc 
cosiclla,  come  ìlFilofoto  di  cuiè,  viene 
fchernita  da  quegli  che  han  per  indubitato  , 
le  vibrazioni,  e i tremori  del  Tuono  ( come 
udiremqmapprclTo)  niun  patimento  rice* 
verealpropagatlìpcrqualunque  fiala  con- 
dizione delTaria.  Dipoi  io  ragiono  cosi  > 
Corda  piùtefa,  cpiù  gagliarda  nel  ferire 
delTaria:  perocché  quanto  piùtefa  tanto 
più  reltia  al  torfi  giù  dalla  fuadirittura , fu 
fa  quale  è tenuta  con  maggior  polfo  che  la 
mentefa:  adunque  dilloltane  , con  tanto 
maggior  forza  vi  torna } e nel  tornarviynag- 
giore  c la  percoflà  che  dà  alTaria  nella  quale 
s'incontra.*  equindi  la  vibrazione  piùrifen- 
tita,  lamollà  al  correre  più  veloce,  e da  tut- 
to infiemequelto , la  linea  del  Tuono  più  acu- 
to,è più  lunga. 

Egli  ( dico  il  Tuono  ) ha  quattro  differen- 
ze, delle  quali  leduepollòn  chiamarli  ef- 
fenziali , e confillono  nell'  , e nel  Gtm- 

WS  ToliefiTicapevolidi  confonanza,  edif- 
fonanza , contati  per  numeri  armonici , mi- 
furati  conifpazj,  e con  regole  di  proporzio- 
ni. L'altredue,  dico  il  Gagliardo  o inten- 
fo,  e il  Debile  o rimelTb  , fono  differenze 
accidentali  allafpecie;  nè  ninnane  colli- 
tuifeono , ne  ninna  negualtano . Perciò  an- 
cora, in  quanto  accidentali,  e in  genere  di 
qualità,  lalva  la  Ipecie  dell’acuto  e del  gra- 
ve, ammettono  il  più  c’I  meno:  e fecondo  i 
gradi  del  più  o men  gagliardo,  del  più  o 
mendebole,  fi rifpondono , eli  commifu- 
ran  gli  effetti,  dal  vincerli,  edelTelIer  vinti 
in  ciò  eh 'è  proprio  della  gagliardia  e della 
debolezza  in  due  tali  che  corrano,  cioè  il 
più  forte  trafeorrere,  il  più  fiacco  venirgli 
dietro  piu  lento. 

Fin  qui  noi  abbiamo  non  fo  ben  dire,  fe 
intorbidata,  o chiarita  la  verità  della  qui- 
flionc  propella  fopral'andar  de  Tuoni  diqual 
che  fieno  intenfione,  orimclTione,  pari,  o 
nògli  uni  degli  altri . £ la  ragione  del  nò  par 
chefia,  Tandar  più  lontano  il  più  acuto  : 
dunque  ricevere  dalla  Tua  prima  percollà 
tanto  maggiore  fnellezza  al  muoverli  quanto 
c maggior  Timpeto  che  neccllariamente  gli 
viene  imprellò  dal  roovitore:  ciò  che  non 
avviene  al  fuon  grave . 

E potrebbe  ancor  quìa  ver  qualche  luogo 
una  ben  provata  propofizione  di  quell’  cmi- 
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nente  ingegno  che  a me  Tempre  cparuto  Ni- 
colòTartaglia  Brefeiano,  a’cui libri  della 
Nuo'vafcienxfi , perché  avanti  di  lui  non  ca- 
duta in  mente  a veruno,  fi  de’ Tavere  aperta 
fin  da  cinquanta  anni  fa  la  via , e infegnato  il 
modo  dinlofofarcfcientifìcamcntcdel  mo- 
tonaturale, e violento  de'corpi gravi,  non 
foldentro  a’ confini  della  materia  di  che  a- 
vea  prefo  a feri  vere , ma  tanto  più  largamen- 
te quanto  Than  provato , e’I  dimollrano  altre 
opere  d’altri  autori  bene  ajutatifi  della  Tua, 
fenzanèpur  mentovarlo.  Or  quelli,  nella 
Coarta  propofizione  del  Primo  libro  i T utti 
li  corpi  ( dice  ) egualmente  gravi  , fimili dr 
eguali,  gioHgendo  alfine  de’ lor  moti  violenti  , 
andar  anno  de  egualvelochd . Ma  dal  princi- 
pio de  tali  movimenti , quello  che  avrà  atran- 
fireperpiùlongofpaxio , fe  partirà  più  veloce. 
Cosi  egli  nella  Tua  propria  lingua:  e nefog- 
gìugne  la  dimollrazionc  didotta  da’ princi  pj 
londamentalidi  quella  Tua  Nuova  Icicnza  . 
Orchi  cambiando  la  materia,  e ritenendo 
inpartelaconclufione,  e la  pruova , richìc- 
dcilè  nel  primo  inviarli  di  quel  moto,  e di 
quel  Tuono  che  correrà  più  lontano,  mag- 
gior forza  in  atto , che  non  nelTaltro  che  non 
ha  a fornire  la  metà  del  viaggio,  potrebbe 
dirfi,  chericbiedclTccofa,  fio  per  dire  pof- 
fibile  a negarli  ? Perocché  cficndo  ab  efirin- 
feco  i movimenti  Ji  quelli  due  Tuoni  1’  un 
grave,  l’altro  acuto,  fenon  hanno  impref- 
fiondifuguale  di  virtù c di  forza  .moven- 
te , onde  handifugualc  la  linea  della  pro- 
pagazione? Ma  qual  altro  è l’effetto  della 
maggior  forza  nel  muoverfi , che  la  maggior 
velocità?  Adunque  fe  l’acuto  perché  va  più 
lontano  ha  maggior  forza , fi  converrà  altre- 
sì dire,  che  abbia  maggiore  velocità. 

Cosimela,  fon  ita  difcorrendo  fra  me  , 
prò,  c contra.  Ma  perciocché  il  nodo  di 
quefia  difficoltà  s’inviluppa  erifirigne  aliai 
conqueld’unaltraforfe  ancor  più  intrigata 
quillione,  non  polliamo  ommctterc  di  pro- 
porla, cdifcuterla. 

(A)  Gafiend.lib.ó.de  qualit.  rerum  cap.io, 
/0/414. (B )lib.i.fol.2i^. ( C / Athan.  Kirker 
Mufurg.lib  P.Theod.  Moret.  de 

afiumarir :proeem.n.2g.  £)  P.PaoloC afati 
V F J Arìfl.fe£l.\ I.  Probl.xg. 
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CAPO  V. 

^perienxs  , * ragioni , che  pruovano  > Ni 
le  Ubraxjoni  dell' Aria  , ni  il  Suono  ( 
egli  non  i altro  che  ejìe  ) patirnulladal 
'vento  , ni  da  ’verun  altra  dijpqfixjone 
deir  aria  . Altre  fperienxj  > e altre  ra- 
gioni più  valide  a dtmoftrare  il  contra- 
rio . 

Ricordavi  del  rifcontrare  che  abbiam 
facto  i cnovimcnci  dcH'acqua  raggira- 
ta in  circob  > e rofpinta  dal  fafsolino  che 
giccammo  in  cfsa , coirondeggiamentodell’ 
aria  psrcofsa  dal  corpo  fonoro  , che  tre- 
mando egli  trasfonde»  c imprime  in  lei  il 
fuo  flefso  tremore , e tanto  la  vien  dibatten- 
do, c increfpando,  quanto  egli  dura  tre- 
mando ? < ^r quelle  infcnIibiU  ondicelle dell’ 
aria»  agcvolillìmeal  formarli,  vclocìffime 
al  correre,  vallillime  al  dilatarli;  parecchi 
valentuomini  infegnano , il  Tuono , o non 
efsere  altro  che  else , o che  che  altro  Ila,  non 
dillonderfi  fuor  che  per  el^ . 

Le  facoltà  poi , delle  quali  privilegiano 
quelle  fonore  vibrazioni  dell’aria , fono  una 
maraviglia  a fencire  . Perocché  oltre  a 
quello  che  ne  abbiam  raccontato  lin  ora  , 
del  non  muoverfi  piti  lentamente  verfo  il 
mancare,  di  quel  che  fecero  al  cominciare 
( grazia  che  non  v’ha  altro  mobile  nella  na- 
tura , che  fc  ne  vanti  : ) oltre  al  non  corre- 
re piti  velocemente  le  cacciate  con  maggior 
foga?  nè  le  gravi,  e ottufe,  cllcr  più  pigre 
ai  muovere  che  le  focile , e acute,  ancorché 
quelle  corrano  più  lontano , c quelle  meno: 
v’aggiungono  di  vantaggio  quel  che  ora  ab- 
biamo a cercar  fc  fia  vero,  2/  non  patir 
‘veruna  alterazione  dal  mezjp  . La  quale, 
ancorché  v’abhia  non  pochi  al  cui  giudizio 
é parutaquiftione  datcrminarfi  con  poco 
piùcheunfcmplicc  si,  o no:  pur  ella  a me 
fi  fa  una  delle  più  intralciate  che  abbia  que- 
lla materia  del  Tuono:  concioficcofacché 
vi  fieno  fpcrienze  contra  fperienze  ; e a tal 
una  fi  rifponde  meglio  con  una  ipotefi , a 
tal  altra  con  un  altra,  a tutte  forfè  con  nin- 
na che  a tutti  pienamente  foddisfaccia  . 
£dio,  dopo  difculTala  come  ho  faputo  il 
meglio  , rocco  roedefimo,  mi  fon  dato  a 
credere,  che  non  inabilita  prima  ben  bene 
la  verità  del  fatto  intorno  a queflopartico- 
lareaccidentedel Tuono,  non  polla venirfi 
a làper  certo , né  quel  ch’egli  fia , né  quel 


ch’egli  non  fia.  Chefe  dopo  penfatovi,  e 
ragionatone,  non  per  tanto  ci  troverem 
poco  meno  incerti  dclvcrodiquanton’era- 
varoo  al  principio,  almen  quello  ne  avre- 
mo intefo,  che  non  v'é  un  intenderlo  che 
appaghi . 

Sia  dunque  (dicon  quegli  che  iliroano 
non  patire  il  Tuono  ab  ellrinfcco,  percioc- 
ch’egli  c non  altro  che  un  guizzamento 
dell'aria;  ) Sia  comunque dlèrpofTa l’aria 
torbida , o fcrena , piovolà , o afeiutu  , 
tranquilla,  oturbata,  grolTa  efecciofa,  o 
lottile , e pura;  ì tremori,  le  crefpe , le 
vibrazioni,  le  ondazionì,  i circoli  che  in 
ella  fi  formano  , Tempre  nel  dilatarli  proce- 
dono col  medefimo  andamento , c al  mede- 
fimo  pafib,  invariabile  nel  profeguir  fino 
al  fine  per  qualunque  varietà  lorofiattra- 
verfi  nel  mezzo.  Che  più?  il  vento  quanto 
il  più  eller  polTà impetuofo , e gagliardo, 
né  contrario  rivolta  indietro  , o ritarda 
quelle  vibrazioni  dell’aria , né  di  traverfo 
ledilfipa,  né  a feconda,  le  accelera. 

Pier  Gallendi  Filofofo  di  gran  nome,  e 
d’ugualmcntc  granm.rito,  fattane  la  Ibe- 
rienza,  infegnò,  (A)  Niun  Tuono  rilpi- 
gnerli,  né  ritardarli  per  vento  che  gli  follìa 
hlo  in  contrario  . 1 chiariflimi  Accademi- 
ci del  faggio , volti , e fcaricati  due  pezzi 
d’artiglieria  l’un  contro  all’altro,  mentre 
traeva  un  vento  contrario  all’uno,  c per 
confeguente,  favorevole  all’altro,  fentiro- 
no,  che  né  il  fuondiquelloarrivòpiutto- 
llo,  néqucl  dell’altro  piùtardi,  che  Te  nin- 
na molTa  di  vento  fi  folle  filtra  neU’aria  ; tal- 
ché Torto  il  incdelimo  numero  di  vibrazio- 
nidcl pendolo,  giunfero  a farli  lorofcnti- 
re  cosi  l'un  come  l’altro . 11  dottillìmo  Frà 
Merfenni,  provato  il  gridare  contro  ad  un 
Echoadaria  nebbiofa,  e purgata,  adavra 
favorevole,  c contraria,  mai  non  conobbe 
dilTcrenza  di  tardità,  o diprcllezza  al  rif« 
pondere.  Adunque  non  fiéprocedutoper 
fantafic  filolbfiche,  ma  per  ifperknze  len- 
fibili,  al  definire,  che  le  vibrazioni  dell’ 
aria,  e del  Tuono  non  Toggiacciono  alle  al- 
terazioni del  mezzo . 

Sequello  é,  parnecclEirio  adire,  chele 
vibrazioni  dell'aria , o vadano  con  canto 
impeto,  cfoga,  che  sforzino,  o con  canta 
prellezza , che  trapanino  , c vincano  il 
contrario  urure,  c rifpigner  dell'aura,  e 
del  vento:  come  i pefei  che nuotan  conte’ 
acqua  eziandio  corrente ^ù  per  un  declivo 
notabilmente  incbnato  . E cosi  in  fatti  av 
• H h 4 venir 
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venir  del  tuono  » vedratlì  al  dimolìrarlo  me  giova  di  credere  quelchc  ne  giungo  ad 
che  qui  appretlb  faremo  , incomparabil-  intendere»  cioè  ogni  cofa»  trattone  fola- 
mente  più  veloce  nel  muoverti  di  quanto  il  mente  quetl’una  : Come  fi  ficn  potuti  di- 
iìa»  né poflàcOcrlo  qualunque  velocillimo  tlinguere»  emifurarei  tempi dc’duc viaggi 
vento.  della  voce»  l’uno  nell’andar  dalla  bocca 

Altri  ancora  patlàno  mille  miglia  più  a-  all’Echo»  l’altro  nel  tornar  dall’Eciio  all* 
vanti;  e come  (dicono)  il  mev.zodiqua-  orecchio.  L’occhio»  per  quanto  a me  ne 
lunque  natura»  e condizione  egli  fia,  non  paja»  non  può  veder  la  voce  né  all’inviartl 
impedifee»  o ritarda  , né  accorcia  d’un  nè  al  giugnere:  l’orecchio  non  la  fente 
punto  il  naturai  propagarli  della  virtù  che  quando  ella  ferifee  nel  termine  » c dà  volta 
featurifee  di  corpo  alla  calamita:  si  fatta-  indietro»  ma  fol  tornatagli  dal npercoti- 
mentc»  ches’ella  ha  un  palmo  d’attività»  e mento dcll’Echo.  La  mente  poi»  non  può 
fralci»  c’iferro.  Ha  un  palmo  d’aria  ncb-  formarnegiudiziofperimentalc  dipiùlenta 
biofa»  o purgata.»  fa  di  legno  fecco,  over-  allandarcontra  vento,  né  di  più  veloce  tor- 
do » fia  di  marmo»  odi  faldidìmo  bronzo;  nandone  a feconda  : perocché  folhando 
anziancora»  iìad’aria»  o d’acqua»  od’ar-  ogni  gran  vento  » ella  in  fattiva»  c riviene 
gentovivo,  o di  qualunque  altro  liquore  » non  altrimenti  che  ad  aria  pofata»  c fenza 
che  paflì  fra  la  calamita»  c’I  ferro»  velocif-  fiato  né  fpiro  d’aura  che  l’agiti»  c la  feom* 
fimamentc  correndo  : la  folidità»  c ladu-  muova,  llche  per  ifirano  chepaja  a dirCf 
rezza  del  bronzo  non  ne  impedifee  punto  il  pur  é chiariflimo  adimoltrare.  Perocché, 
palTare  della  virtù»  né  l’aria»  ol’acqua,  o facciamo  ch’io  parli  all’Echo»  tracndomi 
l’argentovivo  rapidiilìmamente  correnti  » controalla  faccia  una  fortiflìma  tramonta- 
ne portan  foco  nulla  più  , che  fc  fra  la  cala-  na:  non  é egli  evidente,  che  quanto  la  tra?- 
mita»  e’I  fèrro  fi  tra{ùndle  la  più  fattile , e montana  rifpignc,  critarda  la  mia  voce 
purgata,  la  più  placida,  e quieta  aria  del  all’andare,  tanto  la  fofpigne,  ed  affretta  al 
ciclo.  Orcosiappunto  (dicono) fi diffon-  venire?  Adunque  rcndutale  nel  fecondo 
de,  e fi  dilata  il  Tuono  nell’aria;  e percon-  viaggio  la  velocita  che  le  fu  tolta  nel  primo, 
feguente»  grofiTaofottil  ch’ella  fia»  anneb-  i tempi  d’amcniue  inficme  quelli  viaggi 
biataopura»  piovofa  o fercna»  agitatadal  fommati,  fitruovan  paria  que’due  tempi 
vento  o quieta»  in  tutte  quelle  varietà  il  pari  che  farebbono,  fe  non  ttaellc  niun 
fuono  fi  mantiene  in  un  femprc  invariabile  vento. 

andamento.  Trattone  quello , che  non  fi  lafciaintcn- 

Tanta  più  dunque  é la  ragion  che  ho  d’  dere  a me  leggendolo , come  forfè  al  fuo 
ammirarmi  leggendonclla Mufurgia  del P.  autore fcrivcndolo » abbiamo  delrimancn- 
KirJter:  (B)  Tempore  pluT/io  , aut  niuo-  te  in  quelle  tante fperienze » provato,  che 
fi>,  £cho  mirum  in  modum  obtundiinr , ut  il  fuono  troppo  benpatifee  ab  eflrinlcco , 
•vix  'vim  habére  lAdeatur.  Po/i  imbresth^  e firifentc,  c muta» fecondo icambiamen- 
hementet,  utpote  aere  defecato  » plurimum  tidclmezzoper  cui  fi  abbatte  a diffonderli . 
zitrium  acquirit.  Hic  Roma,  mirum  didu.  Adunque,  o il  fuono  non  é increfpamcnto 
fpirarae  Borea,  maximum  uìgorem  acqui-  d’aria,  fc  quelli  non  foggiacciono  alle  con- 
riti  Aufiro  flaccejcit  i Euro,  ó-Subfolano,  trarie  imprclfiuni  dell’aria  ; ofepurré,non 
medio  inter  fe  habet  . Quando  murut  ob-  l’é  altrimenti  che  i cerchi  che  fi  formano 
tenditur  Borea  , Jtante  Borea,  mirum  di-  nella  fuperficìc  dell’acqua  al  gittarfi  del  faf- 
Ru,  -vox  direRa  , reflexa  notabiliter  tar-,  foi  i quali  vedemmo  tenerli  interi»  e in 
dior  ejì.  Eodem  vero  tempore,  inmeridia-  moto  non  contra  ogni  forza  che  li  contraili. 
nam  fuperficiem  incidenr  , direRa  vox  te-  Le  comparazioni  poi  del  pefee  che  monta 
lerior  reflexa  efi  : in  priori  enim  experi-  contr’acqua,  e della  calamita»  la  cui  virtù 
mento,  vox  dheRa  contraria  vento,  agriùr  trapalla  ugualmente  per  ogni  mezzo»  cper 
voce  reftexa  per  medium  fertur  : vox  re-  niuno  allentane  indcbolifce,  fon  vane  al 
flexa  verò,  vento  fecundo  delata,  eelerhir  tutcol’una,  el’altra.  Il  pefee  non  é parte 
redit  ad  aurer  : ut  quod  objìinatione  me-  dell’acqua»  come  le  vibrazioni  fonoic  fono 
dii  priùr  perdiderat  , iam  celeritate  reca-  un  Modo,  cioè  un  tal  motodell’aria . Per- 
peret  . ciò  quello»  ficome  agente  divifo  dall’ac- 

Così  egli  » per  ifpcrienzc  rifattene  delle  qua , ben  può  aver  momento  di  forza  che 
volte  fi  coQvicQ  dire  che  molte  : e tutto  a fuperi  quello  dell’acqua  s dove  quelle,  ef- 
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fendo paflìoncdciraria  1 inquanto  fono  in 
eÌTa,  agli  accidenti  d’eiì’a  foggiacciono 
La  virtù  poi  della  calamita  ( fia  qualità,  lia 
evaporazione  di  fpiriti,  o checne altro  fi 
voglia  ) non  ha  oppofizion  di  natura  a qua- 
lunque fra  il  corpo  per  lo  cui  mezzo  lì  pene- 
tra. Ma  le  agitazioni  dell  aria,  quelle  che 
da OAro vengono  a Tramontana,  e quelle 
che  vanrio  al  medelìmo  tempo  da  Tramon- 
tana ad  Olirò,  come  hanno  i movimenti 
cosigrimpulfìcontrar]:  e quinci  lo  feam- 
bievole  repugnarfì:  ed  a fcompigliatli , o 
lomperfi,  o indebolire. 

Per  giunta  poi,  vuole  udirli  ilMcrfenno, 
cioè  un  di  quegli  che  poc’anzi  negavano , il 
Tuono  ricevere  alterazione  , o patimento 
da  qualunque  lia  la  buona  o rea  condizione 
del  Paria  per  lo  cui  mezzo  li  fpande . Quelli, 
ragionando  dcll’Lcho,  un  ne  ricorda  per 
maraviglia,  che  il  di,  ripete  delle  volte  fi- 
no a fette,  la  notte  fino  a quattordici . Hd 

10  in  confermazione  v'aggiungo  l’altro  del- 
la Simonetta  prelTo  a Milano,  cheinpref- 
fo  a dodeci  fperienze  fatte , c rifatte  con  at- 
tenzione, e cura  particolare.  Tempre fotto 

11  mezzodì  lì  tenne  fermo  al  rifponderc  la 
medelima  lillaba  ventiquattro  volte  appun- 
to, e non  mai  più  nè  meno:  Poi,  verfo  il 
far  della  fera,  le  accrebbe  fino  atrentadue, 
o in  circa } ch’c  una  giunta  del  quartoied  io 
mi  fo  volentieri  a credere , che  rifacendo  la 
pruova  fu  l’ammezzar  della  notte,  fi  conte- 
rebbono quarantotto  rilpollc > raddoppian- 
do quelle  del  giorno,  come  il  Metlcnno 
trovo  tàrfi  dal  Tuo . 

Ciò  prefuppollo , una  delle  due  fi  con- 
viendire;  o che  la  notte  aggi  unga,  oche  il 
di  feemi  alla  voce  quella  mifiira  ch’è  natu- 
ralmente dovuta  al  determinato  Tuono  eh’ 
ella  è.  £ quanto  fi  è alla  notte,  nonifpero 
di  fentirmi  petfuadereda  uomofilofofo,ch’ 
ella  abbia  altra  virtù  polTente  a multiplicare 
il  Tuono,  che  la  quiete,  e’I  filenzio  tanto 
proprj  di  lei . Adunque  il  fracafib , il  tumul- 
to, il  remore  che  fan  nell’aria  le  Accende 
che  la  mattina  fi  defiano , e fi  bevano  a par 
col  fole , e tenuto  il  mondo  fofibpra  in  fin- 
ch’c  giorno,  van  la  fera  ancor  efic  a cori- 
c.atfi  col  fole , quello  farà  che  toglie  il  poter 
Tentile  ciò  che  fi  rende  fcnfibiledalla quie- 
te, e dalla  taciturnità  della  notte . £ ciò  non 
perchè  fi  facciano  ancor  di  giorno  tutte  le 
ripetizioni  dcll’£cho , e l’orecchio  introna- 
to, nonfiadifpolloa  fentìrle:  perocché  la 
leuima  del  MÓfemto,  eia  vencefimaquat- 


ta  della  Simonetta,  che  fono  le  ultime  rif* 
polle  che  quegli  £chi  rendono  il  giorno» 
non  vengono  all’orecchio  si  deboli , si  man  " 
canti,  econsipoco  fpiiito,  che  quel  In*^ 
Tuono  in  tali  circollanze  fia  l’ultimo  feni:* 
bile  dell’udito  umano:  ben  potcnio  egli 
fentirne  parecchi  altri  più  languidi,  cfom- 
mclli,  fe gli venifiero  agli  orecchi. 

Kiman  dunque  a dire,  che  provenga  dal 
mezzo  quel  che  dimezza  il  Tuono:  quanto 
a se  poilentc  a tàrfi  fentirc  il  doppio  più  di 
quel  che  in  fatti  pollà,  fnervato  o diminui- 
to ab  cllrinfeco:  fia  egli  poi  o fecondo  Ari- 
fiotilc  (C)  Sol  ^uì  Omni*  movet , inten- 
dendolo de  gli  atlàri  del  mondo:  o fecon- 
do Anafiàgora  il  Filìco  (DJ  perchè  Aer 
inter  din  ftridet  a Sole  calefaEtur  , ^ ob- 
Jlrepit:  node  re^uiefeit  s utpoie  cùm  omnir 
calor  abfueritx  lia  che  altro  polTà  fingerli,© 
trovarfi}  il  vero  par  che  lia,  il  Tuono  di  mi- 
nuirlìpcr  accidente  contrario  al  fuo  dillcn- 
dcrfi  fin  dove  gli  farebbe  naturalmehtc  do- 
vuto. Che  quanto  alnulTaltro  che  andar 
piu  lento  il  di , che  la  notte , chi  l’ha  fcrit- 
to,  io  vo’credcrc  che  prima  di  pubblicarlo 
l’avria  caflfato,  fc  Tavcllè  meglio  penfato. 
In  canto  diangìipcr  conceduto,  e vero,  al- 
meno, quanto n è alle  fperienze,  fe  non 
ancora  alle  cagioni,  quel  che  ragionando 
dell’£cho trovò clIcrgliavvenuto(  EJ  Di- 
•verjit  temporibnt,  matte , meridie  , "ve/pe- 
ri,  nodui  ifel  per  me,  -vel  per  aliot  priàr 
optimi , ^ curiorè  inftrttdor  , experiment* 
^ri  curavi  , dr  femper  diverfam  foni  ce- 
leritatem  invenimur  , diver/amifue  inter- 
vallorum  quantitatem  . buempefìo  nodis 
Jiientio,  Echo  dominium  fuum  exercerevì- 
debatur  ob  caufas  paulò  ante  didar, {àe\- 
la  tranquillità , c confillcnza  dell’aria  ) AG~ 
nimam  mani  reperimut  , ob  rofeidam  ne- 
bulofamque  aerir  conftitutionem  . Meridie 
mtliùr  fitvebai  , nipote  aere  fubtiliore  : ér 
adhuc  meliùr  vefperi  , ob  aerir  perfedam 
decodionem . 

A.  quelle  quattro  cotidiane  alterazioni 
dell’aria,  dalle  quali  altrettante  Tene  dcri- 
van  nel  Tuono,  la  cui  linea  naturale©  gli  fi 
accorci,  ©glifi  allunghi,  il  coglie  giu  di 
mifura;  due  fole  ne  aggiugnerò  non  affille 
a tempo,  ne  a luogo  .*  l’una  fia  la  nebbia,  1’ 
altra  il  vento.  Spcrìenza  dunque  certilfima 
è , che  come  la  luce  entra -'do  in  un  corpo 
mezzo  tra  torbido,  e trafparcnte , mezzo 
ancora  la  fpegne , e per  cosi  dire , l’accieca  : 
non  altrimenti  il  Tuono  dentro  alla  nebbia, 
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fcnonammutolifce  del  tutto  > almcnqiun-  fe  ribellioni  i e irafcondimenti  ch’ella  là  di 
to  ella  è pili  tòlta , tanto  egli  ne  diviene  piti  se  in  quelle  paglie  > non  negiugnelacente- 
roco.  Tcllimonjdi  ciòadduce  ilFromon-  lima  parte  a gli  orecchi  degli afcoltatori. 
do  i fuoi  medelimi  orecchi,  colà  dove  di  Cosi  ancor  Plinio , (G)  Mira  (diire)pr<e- 
sc  ftedò  racconta , che  navigando  giù  per  la  ttrei  funt  de  voce  d^na  di^u  . Ih  then- 
Mofa,  un  di  che  faceva  una  nebbia afsài  trorum  orcheftrif  , feobe  , aut  arena  fìipit» 
denfa,  gli  avvenne  di  trovar  fu  la  riva  del  ùBa,  devoratur  . 

fiume,  onon  guari  più  oltre,  una  muta  Or  facciane!  l'un  pie  innanzi  l’altro,  a 
. di  ferrai,  che  lavoravano  a gran  colpi  un  difeorrere,  come  fogliamo  , dubitando,  e 
ferro  fopra  l’ancudine 5 ed  egli  pochi  palli  chiedendo!  fi  primieramente  ‘ Seilfuono, 
lontano,  fentiva  il  battere  de’ martelli  si  non  è /pteie,  comediconlefcuole,  ìnttM^ 
fncrvato',  e (fracco,  che  gli  orecchi,  al  giu-  tionale:  nè  qualità,  nè  nuH’altro  che  fem- 
dicarne,  avrebbon detto , quel  fuono  venir  plice  movimento,  tremore , ondeggiamen- 
damezzomigho  lontano!  Tanto  feneper-  to,  e vibrazioni  dell’aria:  Se  quelle, come 
deva,  onbattuto  indietro  da’corpicciuoli  pur  vogliono,  non  foggiacciojio  a’patimen- 
diquel  vapore,  o ammorzato  in  cllì.  ttdelmczzo,  ma  cosi  ardite,  etranchc  , 

Delvcntopoi,  confcfsano  quegli  (IcHì,  cosi  veloci,  c intere  vancontra  vento,  co- 
da’quali  abbiamo  la  fperienza  delle  due  trat-i  me  a feconda d’ellò,  ne  più  lente  coll’uno, 
ce  d'artiglieria,  che  quell'una  che  li  Iparò  J nè  più  affrettate  coll’altro  ; che  dovrà  mai 
contra  vento , ebbe  il  fuono  più  languido , e dirli  che  lieno  quelle  pur  non  poche,  ne  pic- 
^Hato  che  l'altra,  fi  non  udiam  noi  cucco-  cole  alceraz.ioni  che  abbiam  veduto  impri- 
mccrt'e  quali  ondate  di  fuono,  portatoci  a merfi,  c cagionarli  nel  fuono  dall'mezzo 
gli  orecchi  con  impetodallccampanequan-  dell  ariadiverfamentc  alterata'  Non  v’è  a 
dofoftiaunventogagliardoche  davcrfolo-  chitalvolta  non  lia  avvenuto  d’ollervare  , 
rotraendo,  pare  che  ce  l’avventi  incontro,  che  quando  trae  gagliardo  untai  vento  ( fia 
con  un  quafi  aver  le  campane  vicine  tre  tan-  perefempiola  Tramontana)  li  finte  chia- 
ri più  che  non  fono?  come  quando  ci  udiam  ro,  ediltinco  il  fuono  di  campane  dillanti , 
parlare  per  un  canno  accHo  accollatoci  all’  eziandio  qualche  miglio:  c al  contrario  dei- 
orecchio,  cifembra  d’avere  all  orecchio  la  lealtrettanto  lontane,  quando  fpira  Offro 
bocca  di  chi  ci  parla.  Che  fe  (come  tal  ' dalla  parte  per  diametro  concrapoffa.  Que- 
Tolta  avviene  quando  è tempellain  aria)  il  ffiducfuuni  contrari , mentre  fobìa  il  lor 
vento  dà  una  (ubica  volta , egira,  eli  ri  voi- 1 vento,  li  fencono  ancor  di  giorno,  nulla 
gc  in  contrario è sidebole  quel  che  udia- ' oltancc  il  tumulto  delle  umanefacccndc  » 
mo,  che  pare,  il  vento  aver  crafportate . chediconoallòrdarmczzo  il  mondo:  Che 
quelle  (Ielle  campane  un  miglio  più  lontano  ' fe  non  fa  vento,  non  lì  odono  né  pure  nel 
ai  quel  che  fono.  Cosifparandolì  un  tal  di|  più  alto  filenzio  della  notte:  ed  10  ne  ho 
fu  la  Mofa  l’artiglieria,  ne  fufcntitoiltuo-  dell’uno,  c dell’altro  lafpcrienzadiparec- 
nofino  aMaltric,loncanoda  ellàii viaggio  chianni.  Orquandofpira  ilvenco,  chemi 
ditrediciore,  e non  fi  udì  punto  in  Brulle-  porta  egli  che  non  avelli?  Quelle  ondaz.io- 
les,  che n’era  difcoffofol  quattro  miglia  . nidcirariancllequaliconfilte  laquiditàdel 
Nè  mi  par  da  fdegnarfi  la  filofolia  de’mari-  fuono.'  Dunqucellc  non  erano  dove  io  fo- 
nai, che  ne  hanno  avuta  macftra  lafpericn-  no,  ma  ve  le  ha  fofpinte,  ctrafportate  il 
za.  Quelli,  fe  il  vento  gli  abbandona  in  al-  vento,  fi’l  ventole  può  fofpignore , etrafi 
tornare,  fparanounarchibufataali'aria;  c portare,  ed  elle , e’I  fuono  non  pati  fiondai 
fi llan cheti,  c coll’orecchio intentiflimo: e vento,  né  foggiacciono  alle  agitazioni,  a 
fi  avvicn  che  ne  odano  il  ritorno  d’un qual-  gl’imp.'ti , a’movimcnti  dell’aria? 
che  Icggicr  rimbombo,  fi  promettono  il  Forfè  diran  , ch’elle  v’erano;  e che  il 
vento  infallibile  di  colà  ond’e  venuto  ; or  vento  m’allòttrglia  l’udito , c mel  rende  abi- 
fiarifofpinto,  o riportato  dall’aria,  già  in  le  a fentir  ciò  , che  fenza  elio  rimaneva 
moiiadi  vento,  c corrente  verfo la  nave.-  potenza  non  baitcvolmence  difpoffa  a ricc- 
Lafcioquelchcavvisò  ii  Filofofòi  ( F ) vemel  imprcflione.  Sia  veto  quello  allòtti- 
che  fparfo,  o ricoperto  con  un  fuolo  di  pa  gliamento  della  Tramontana,  purché  al- 
glie  il  palco  della  ^na,  i recitanti  vi  firn-  trcccanco  fia  vero  l’ingrollamenco  dcll’O- 
brano  ammutoliti:  tanto  è poca  la  voce  , ffro:  e confentafi  che  abbia  detto  verolp- 
che  dillipata  in  mille  parti  dalle  mille  diver^  pocrate  nel  quinto  Aforifmo  del  terzo  li- 
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bro  I che  ^ujlri  auditum  hebetant , E pur 
coU’Ollroi  c collo  Scilocco  > che  gli  (la  a 
delira;  cn’c  più  vaporofoi  fi  ode  occima- 
mcnce  il  Tuono  cheamendue  portano  da  ló- 
tano.  Ovortàdirfi)  che  non  porcinoalcro 
che  una  tal  maggiore  gagliardia  del  Tuono  ^ 
Gagliardia  (domando  io  > Teparata  dal 
Tuono?  Oh  coteilo  non  cadrà  in  mente  > né 
verrà  in  bocca  ad  uomo  fìloToTo:  e’iripu- 
gnerebbono  i Logici  > colà  dove  parlano 
delle  propofizioni  coll’aggiacente . Che  ben 
può  il  Tuono  clTereTcnza  gagliardia,  mala 
gagliardiach  c un  abitudine d'olTo, non  mai 
Tenza  dlb.  Epoi,  Te  quella  non  proviene 
altronde  che  da  quella  prima  imprelfione 
che  il  Tuon  ricere  dal  corpo Tonoro che  il 
produce,  chi  oragliela  moltiplica  a dieci 
volte  tanto? 

T utto  ciò  preTuppollo  Tarebbe  per  avven- 
tura meglio  il  filoToTarne  così?  Che  molte 
parti  d’una  qualità  applicate  in  poco  tempo 
ad  una  potenza,  han  per  muoverla  quella 
forza,  che  non  hanno  applicate  alla  mede- 
fima  in  lungo  tempo , e perciò  lentamente? 
E che  l’applicar  Tuccellìvamente  molto  in 
poco  , é proprio  dell’  accelerazione  del 
moto;  ficome  la  forza  naTce  dall’impeto 
che  ne  proviene.  Or  di  quello  nulla  può 
averfi  nel  Tuono,  Te  il  Tuono  non  è altro  che 
tremor  d’aria  per  vibrazioni:  lequali.  Te 
procedono  Tempre  equabilmente , ne  il  ven- 
to a Teconda,  o contrario  che  Ila,  ha  forza 
di  farle  uTcirdipallb,  come  polTono  appli- 
carTene  all’udito  molte  in  poco  tempo,  c da- 
re al  Tuono  tal  gagliardia  che  fi  renda  lènTi- 
bile  dove  prima  non  l’era? 

Ben  fo  io  porermi  ellér  oppollo , Che  Te 
due  palle  di  ferro  l’unadi  cento  libbre,  1' 
altra  d’un  oncia  , vcrran  giù  da  un  altezza 
( ponianla  Tol  di  due  braccia  ) il  lor  viag- 
gio farà  ugualmente  veloce,  ficchc  amen- 
due  Teriran  la  terra  al  medefimo  tempo  : ma 
il  colpo  delle  cento  libbre,  calcato  con  tut- 
to il  lor  nefo,  farà  altra  percollà  che  non 
quello  a’un  oncia.  Similmente  due  Tuoni , 
or  fieno  aU’uniTono,  o differenti,  Tol  che 
l’undebolc,  l’altro  gagliardo,  correranno, 
come  fi  diceva  poc'anzi , con  le  mcdcTimc 
vibrazioni  il  medefimo  Tpazio  in  ugual 
tempo  : e pur  quello  farà  tanto  più  vemente 
percofsancl  timpano  dell'udito,  quanto  è 
ma^iore  il  grado  dell’intcnfìone  che  ha , e 
parialpeTòa’eTso,  la  gagliardia  del  polTo, 
e del  colpo  che  Tcarica, 
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di  tuono,  mentre  a una  tal  domanda.  Co* 
me  le  medcfime  vibrazioni  (perefempioj 
del  tuono  deU’artiglieria  Tu  la  MoTa , diuen- 
dono  la  metà  della  loro  sfera,  da  una  parte 
lo  Tpazio  del  viaggio  di  tredici  ore,  dall’al- 
tra, di  Tol  quattro  miglia,  che  Tono  due 
differenze  d un  Tuono  Tolo  : fìTodiisfà  con 
allegar  due  Tuoni  di  verfi,  rapprcTcntati  nel- 
le due  palle,  l'un  forte,  d’altro  debole,  e 
ciò  non  per  accidente  del  mezzo/  ma  per 
natura  del  primo  loro  produci  mento . Pruo- 
vafidunque  nonaltro,  Tenon,  che  di  due 
Tuoni,  1 un  debile,  l'altro  gagliardo , que- 
llo farà  maggior  colpo  nel  timpano , ancor- 
ché fi  muova  col  medefimo  paTso  che  l’al- 
tro. 

Rendiamo  ora  in  brlevi  parole  tutto  il  di- 
viTatofinora,  ediducianne  quel  che  a me 
pareafiai  provatamente  Teguirne.  Oiconfi 
le  vibrazioni  del  Tuono  non  Tuggette  a pa- 
tjrcqualunque  fieno  le  alterazioni  dell’aria.' 
e le  vibrazioni  dei  Tuono  non  efserc  altra 
che  le  vibrazioni  dell’aria.  Pur  coll’aria 
nebbioTa  io  Tento  il  Tuono  indebolito  sì, 
chequellochemifla  dieci  palli  vicino, par 
che  mi  venga  da  cinquecento  lontano . Coll’ 
aria  p ii  mcTsa  in  corrente  da  unaimpetuoTa 
Toga  di  vento , non  odo  aTsai  dapprci'so  dall’ 
una  parte  quel  medefimo  Tuono,  che  altri 
nel  medefimo  tempo  ode  dalla  contraria 
cinquanta  volte  più  da  lontano.  Adunque, 
o il  luono  é altro  che  vibrazioni  d’aria  ; o le 
vibrazioni  dell’aria  non  TonocoTaimpaflì- 
bile,  e immutabile  per  le  alterazioni  dell’ 
aria . Né  farà  vero  che  il  Tuono  proceda 
tqiiabilmente , Tenon  Tol  dove  non  v’abbia 
accidente  ab  eflrinfeco  che  ildifagguagli  / 
ed  o il  ritardi  contrario , o l’affretti  a Te- 
conda, e gli  allunghi  la  linea  Tonora,ogIie 
l’accorci. 

Se  poi  come  i cerchi  nell’acqua  fort  emen- 
te  agitata , così  le  ondazioni  nell’aria  im- 
petuoTamente  fcommolfa,  e dibattuta,  fi 
rompano , fi  Tcoropiglino,  e vadano  in  con- 
quaflo,  io  non  troverei  Tpcrimentatorc,  né 
fpcrienza , a cui  tenermi  con  più  flcurezza 
del  vero , che  il  P.  Paolo  Calati , e la  Tua 
Tromba  pàrlantt , Udianlo  per  bocca  d’un 
di^e’  Nobili  Accademici  del  Seminario  di 
,,  Parma.  Né  altra  (dice)  può  crederli  cf- 
,,  fere  la  cagione,  che  nelruTo  di  quella 
,,  Tromba  parlante,  alle  volte  fi  odono  le 
„ parole  tronche , e dimezzate,  o s’intCN 
„ rompe  il  Tcnfb,  perdendofi  ora  le  prime, 
„ ed  ora  le  ultime  voci,  fe  non  perché  il 
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f,  vento  laterale  ('il  quale  fetnprc intimile 
M occorrenza  fi  coflcrvato^  fofnandodifu- 
i>  gualmente  riporta  con  l'aria  il  fuonodi 
„ quelle  fillabc , o intere  parole  > che  ri- 
„ mangono  interceite . Cosi'quando  foifia 
M contrario  il  vento  > conforme  alla  fuaga- 
M gliardia,  raccorcia  Tefienfione  della  vo- 
„ ce  formata  nella  Tromba;  eperl’oppo- 
)>  fio,  quando c favorevole,  grandemente 
„ Tajutaa  propagarli  in  maggior  lontanan- 
„ za.  Dallequali  cofe fi  rende  manifefio, 
,,  che 'il  fuono  fi  propaga  col  movimento 
„ dell’aria  , mentre  vediamo  quanto  da 
„ quella fiaajutato,o impedito.  Così egli: 
e ne  vedremo  altre  pruove  nel  capitolo  fuf- 
feguente . 

Or  prefuppofione  vero  il  fatto  def  rom- 
perli , del  riltrignerli , deH’allungarli  la  li- 
nea fonerà  della  Tromba  parlante;  chi  fa 
addurne  altra  cagione,  che  la  contrarietà, 
e’liàvore del  vento,  cuipofio,  fi  han  que- 
gli effetti  che  fenza  elio  nonlieguono?  £ 
allora,  dove faran quelle  inviolabili  vibra- 
zioni , quegli  ugualillimi  andamenti  del 
fuono,  quelle  corrifpondenze  tra  sd  , di 
moto  a moto,  comcdifpaùoa  fpazio,  e 
di  tempo  a tempo?  Si  firacciano  le  parlate 
per  l’aria,  e’I  vento  fe  ne  porta  i brani.  Si 
raggrinzano  dentro  a loro  fielTe,  e fi  slun- 
ganoquafi  fuor  di  sé  fiefie  le  pieghe  dell’aria 
increfpata  ( e per  confeguente  del  fuono  eh’ 
ellac;  ) equeftononèpatirdaU’ellrinfeco? 
Ben  fo  io  d’aver  detto , che  i cerchi  delle  on- 
dazieni  che  l’acqua  fa  per  lapcrcolTà  d’una 
pietra  gittata  nella  corrente  d’un  fiume,  fi 
ftendono eziandio  contt’acqua:  ma  non  lo 
fpercreigiàio,  dove  la  corrente  andafié  ra- 
pida, eprccipitofaalpar  dell’aria  trafpor- 
cata  dal  vento  : che  non  è altro  che  lei  agita- 
ta da  un  più  fottile  fpirito  che  l’ invafa . 

Ma  fopra  ciò  vuole  udirfi  quel  che  in  con- 
t."arione  fentìe  ne  fcrilTe quell’ottimo  inge- 
gno ch’era  il  P. Trancefeo  Maria  Grimaldi , 
(H  ) colà  dove  filofofando  tuttoda  sé  fopra 
lo  Ipargimentoche  fanno  de’lor  cerchi  le 
ondazioni  dcH’aria , e con  effe  il  fuono  che 
none,  dice  egli,  punto  altro  che  effe,  do- 
manda, Or  come  non  le  ribatte,  non  le 
trafporta,non  ledillipa  il  vento?  £ rifpon- 
de  quel  che  troverete  ancora  nel  Sello  libro 
De  quaJi/atiiuf  rerum  del  dottifiìmo  Pier 
Galicndi:  Perche  il  fuono  c di  gran  lunga 
più  veloce  che  il  vento:  enedàil  Grimaldi 
in  pruova  di  fenfibile  dimofirazione,  l’aver 
egli  più  volte  veduto  da  un  colledi  que’vici- 


ni alla  fua  patria  Bologna , allumarfì  l’ ar- 
tiglieria della  fortezza  di  Modona  venti  mi- 
gliada lungi;  c fecondo  il  buon  giudizio 
che  potea  lame  chi,  come  lui,  allronomo 
eccellente,  tuttodì  era  fulmìfurarci  tem- 
pi con  le  vibrazioni  del  pendolo,  aiutando 
nclminifterodeirofièrvare  ilP.Gio:  Batti- 
Ila  Riccioli  fuo  regolatore,  e già  miomae- 
firo  nella  Teologia  : dalfuocoche  ne  vede- 
va , allo  feoppio  che  ne  Icntiva , correan 
fra  mezzo  trenu  minuti  fecondi , o circa  : 
yft nenuifi borir iute^rir  (dice)  fotuerit  htec 
ipfa  viginti  miliiaria  Mbfolverequidquidpo- 
natur  tranrferri  a 'vento  etiam  ■valtdtjjimo . 
l^itur  motur  a •vento  imprejjur  cuicumque  par- 
ticttbc  aeriti  eritfemper  Tjalde  fegnior , quàm 
qui  per  modum  minutijjimi  tremori!  eidem  im- 
pertitur  a torpore  fonante  i 'vel  ah  alia  par- 
titala aerir  tremore  JimiliiamafféHa  i peroc- 
ché prefuppon  vero  quel  che  non  gli  verreb- 
be di  leggieri  provato,  le  vibrazioni  del 
fuono  edere  tutte  non  folamente  fiottili  e tri- 
te quanto  il  più  dir  fi  pofia  (e  converrà  che  il 
dica  ancor  di  quelle  de’ tuoni  che  fcuoton  la 
terra,  edibattonogli  edifizj)  ma  Veloci, 
Collanti,  e Valide,  al  penetra  re  con  im- 
peto; sì  fattamente  che  avverrà  indubitato, 
che  per  mezzo  al  vento,  comunque  fpiri 
contrario , il  tremor  delle  vibrazioni , ciò 
nulla  ofiante,  s’infinui,  e penetri,  e tra- 
pani . Cosi  movendoli  l’una  vibrazione  per 
lo  moto  imprcdole  dalla  fua  precedente  , ed 
edèndo  ella  più  veloce  al  correre  che  non  il 
vento  al  fuggire,  continuerai!!  l’increfpa- 
tura  del  fuono , fenza  ricevere  interrompi- 
mento,  né  mutazione  del  l’aria  percui  paf- 
fa  , tuttoché  rotta  , e fcompigliata  dal 
vento . 

Quella  fpeculazione , col  voler  troppo 
perde  ancora  quel  poco  che  potrebbe eficrle 
conceduto.  £lla  vuole,  che  i circoli  che  fi 
formanneiracqua  algittarvì  d’unfafiò,  fi 
allarghino  fopra  un  torrente  con  quella  li- 
bertà che  farebbono fopra  la  pianura  d’un 
lago.  Vincono  qualche  cofa  , c falgono 
qualche  pococontr’acqua,  perocché  han- 
no il  loro  impeto  - che  li  porta  .•  ma  percioc- 
ché troppo  maggior  del  loro  c quello  del 
torrente  che  li  contrada , l’andare  é poco, 
e’I durar c brievc  . Nonbifogna  (come  fa 
qui  r Autore  ) comparar  fra  loro  1 andar  del 
vento  con  quel  del  fuono,  quando  vanno 
amendue  verfo  il  medefimo  termine  1 ma  fi 
de’ porre  l'andar  del  fuono  contra  il  venire 
del  vento:  il  quale,  ferapifee  l’aria,  fc  la 
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diOTipa,  fclacrafporcaverroctove  eglipog* 
già , come  non  nc  porca  ancora  le  vibrazio- 
ni del  Tuono  > che,  fecondo  lui,  non  fono 
alerò  che  l’increfpamenco  deU’atia  ? Ma  che 
accade  difcorrerla,  per  ragioni,  dove  la 
fperienza  della  Tromba  parlante  poco  fa 
raccontata , e prima  d’eda  ancor  Taltre , di- 
moltranoconfenfibilc  evidenza  vero  edere 
il  detto  d'Arillotilc , cui  dapprincipio  alle- 
gammo , Convincerli  di  ragione  fenza  ra- 
gione quella  che  contradice  al  fatto? 

Vediamo  ora  per  uItimo,fe  per  ufeir  d’im- 
paccio a migliore  feorta  s’alndano  quegli , 
che  ficguono  i principi  deirEtere.  Tanca  ve- 
locità di  moto  (dicono  elTO  nel  propagarli 
del  Tuono,  che  non  v’é  palla  d’artiglieria  sì 
impetuofa  , sì  rapida  nel  fuo  volare  per 
aria,  che  adegui  il  precorrere  del  fuo  rim- 
bombo : perocché  le  un  Tuono  di  qualunque 
li  voglia  incenlioneprofeguidè  un  ora  mo- 
vendoG equabilmente,  paderebbe  (fecon- 
do le  mifure  che  ne  immaginò  il  Merfenno  ) 
quattro  milioni  e novecenledantotto  mila 
pie  geometrici , ch’é  quanto  dire  novecen- 
to no  vanucrc  miglia  italiane,  e di  vantag- 
gio tre  quinci . Un  moto  dunque  di  tanta 
velocita,  che  fianca,  per  cosi  dire,  ilpen- 
liero  feguendolo , non  poterG  fornire  in  co- 
sì brieve  tempo  dentro  al  grodo,  e vaporo- 
fo  corpo  ch’e  l’aria:  come  ben  può  nel  fot- 
tilidìmoquafi  fpiritoch’é  la  fufianza  dell’ 
Etere.  Non  che  ancor  l’aria  dibattuta  dal 
tremore  delle  campane,  e sferzata  dalla  vi- 
brazion  delle  corde,  non  riceva  per  alcuna 
fua parte  un  impulfochela  fa  ondeggiare, 
eferve  ad  imprimere  quel  fuo  increfpamen- 
to  nell’Etere , agevolidlmo  a riceverlo,  per- 
ché nobililfimo  : e perché  ugualmente  im- 
mobile in  sé  fiedb,  faldidìmoa  confervar- 
lo  per  mezzo  i venti  contrari,  fino  a gin- 
nere  all’orecchio , e quivi  percuotere  col 
atcimcnto  del  fuo  tremore  il  timpano  dell' 
udito,  equefio,  l’Etere  che  l’orecchio  ha 
dentro  le  lue  cavità , e ch’é  ancor  piu  dentro 
ne’fenidellaberinto,  e ne’ giri  della  chioc- 
ciola , dove  fi  difiende  il  nervo  che  fa  la  fen- 
fazione  propria  dell’audito , come  vedremo 
a fuo  luogo. 

Così  può  difeorrerfi  da’fofienitori  dell’ 
Etere;  in  quanto  l’Etere  é veramente  nell’ 
aria , cioè  fa  parte  di  lei  più  fonile , c in  lei 
come  gli  fpiriti,  per  così  dire,  dell’acqua- 
vite nel  vino  : ed  e tanto  più  mobil  dell'aria, 
quanto  n’é  più  leggiere,  e con  ciò  più  dif- 
^fio  a riceverne , e a continuarne  le  vibra- 


zioni . Ma  non  é già  perciò  ch’egli  fi  debba 
né  concepire,  né  fingere  a guiu  di  rappi- 
gliato , e che  come  tenentefi  tutto  in  sé  llef- 
fo , tremoli  follmente  nelle  Tue  parti , im- 
mobile nel  fuo  tutto,  contri  ogni  vento  che 
glifpiriattraverfo,  oallefpalle,  o in  fac- 
cia: non  altrimenti  che  fe  non  avefie  a far 
coll’aria,  néfimoveflèconefià  più  che  la 
luce,  cui  non  trafporta  il  vento  infieme 
coll’aria. 

L’Etere  (come  tornerò  a dire  nella  con- 
clufìone  del  libro  ) non  fi  vuol  fare  una  qua- 
fi  quinta  fufianza  diffufa  per  l’univerfo. 
Egli  non  é in  fitti  altro  che  il  fior  dell’  aria  : 
di  quell’aria  dico , ch’empie  tutto  il  gran  va- 
node’ cieli,  ondeviengiù  difiefa,  e con- 
tinuata fin  fu  la  terra:  cofapurgatifiima , e 
d’inefplicabil  fott igliezza , fe  non  fòl  dove  é 
intorbidato  da  vapori,  e da  efalazioni  piti 
grofTe,  epiù  pefanti:  come  forfè  intorno 
al  Sole,  e a Marte,  per  quanto  ce  nefeuo- 
pranoi  cannocchiali;  ma  di  certo  intorno 
alla  terra , per  delle  miglia  in  altezza  or  più 
or  meno,  fecondo  il  più  omeno  falirche 
fanno  l’evaporazioni  delle  fufianzedi quag- 
giù, afibttigliate,  e fublimate  dal  caldo. 
Efiendoegli  dunque cofa dell’aria,  anzi  il 
folo  vero  fufianziale  di  quell’aria  che  rcfpi- 
riamo , non  può  né  de’ mente  filofofica  im- 
maginarlo non  attenentefi  a lei,  in  quanto 
non  patibile  da’  patirne  nti , e dalle  alterazio- 
nidilei;  matuttotefoinsé  Hello,  cornei’ 
aria  non  folfelui,  né  egli  lei. 

Che  poi  la  luce  non  fia  punto  altro  che  1’ 
Etere,  in  quanto  egli  é agitato  con  un  non 
fo  ben  qual  tremalo  dalla  prefenza  del  So- 
le, econelfodiletichi,  e padìoni  la  Reti- 
na ch’é  in  fondo  a gli  umori  dell'occhio:  e 
cheilmedefimoEterefitrafmuti  ancora  in 
Tuono,  inquanto  dibattuto,  c increfpato 
con  un  tal  altro  feotimento  di  vibrazioni 
imprellègli  da  qualunque  corpo  fonoro , 
viene  a fiuzzicarfi  il  timpano,  e per  corrif- 
pondenza , l’Etere  dentro  all’orecchio  ; il 
leggo  nell’ eruditismo  Frà  Merfenno , c 
volentieri  il  lafcio  a lui , e a chi  che  fe  l’ ab- 
biatrovato,  eachicrede,  che  ve  ne  abbia 
pruove  più  certe,  del  niente  più  che  imma- 
ginarlo. 

Ben  mi  par  degna  di  ricordarfi  la  fperien- 
zabellillìma,  fra  le  tante  belle  che  ce  ne  ha 
date  l’Accademia  del  Ciggìo.  Chiufer  que’ 
dotti  entro  una  fcatola  di  competente  gran- 
dezza un  femplice  organetto  d’una  fola 
camu,  conefib  un  manticctto,  baficvole 
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a dark  fiato  > il  cui  manico  fi  pocca  maneg- 
giar di  fuoii>  perchè  nc  ufeiva.  Sigillate, 
clluccateconogni  pollibilc  argomento  le 
giunture  si  della  tcatola,  e si  ancor  della 
bocca  onde  fpuntava  il  manico,  trafiero 
fuori  l’aria  a forza  d’uno  fcliizzatojo  ga- 
gliardo: e quando  ella  parve  fucciata  si  iat- 
tamentc  tutta , che  dentro  non  rimaneva 
oramai  altro  che  quel  puro  vuoto , che  i Pe- 
ripatetici niegan  poterli  dare  in  natura,  di- 
menarono il  manico,  e gonfiò  il  mantice, 
che  poi  compreliò , diede  fiato  alla  canna , 
e quella,  non  folamence  fonò  contro  aU’ef- 
petta/ioned’alcuni,  ma  poco  men  che  si 
chiaro  , com’ella  avrebbe  fatto  nell’ aria 
aperta:  il  che  fent  ito  non  lenza  ragionevo- 
le maraviglia  i Adunque  ( dijfero  alcunico- 
me  da  fchen^p)o  [“aria  non  ha  che  forcai  fuo- 
no,  oello’vale  in  qualunque  fiato  ad  ugual- 
mente produrlo . Ma  fi- l’aria  non  ha  che  far 
col  fuono , e vuota  d’efià  in  tutto  la  fcatola, 
non  v’crimafodcntroaltroche  Vacuo,  non 
avrem  noi  infatiiquel  primo  fra  gl’impolfi- 
bili  a tirfi  dalla  natura,  che  il  niente  operi 
qualche  cofa?  Perocché  la  pura  pura  agita- 
zione del  mantice  non  movente  nulla  fuori 
disè,  che  poteva  ella  influire  nella  produ- 
zione del  fiiono  ? Adunque  più  che  da 
fcherzo  vera  è la  feconda  parte:  perocché 
convenne  che  in  qucU’atto  intervenilTe  ad- 
denfamento  e forza  di  quel  corpo  fluffibile 
ch’era  ividentro,  cioè  di  quell’aria  atte- 
nuata, econdotta,  quanto  il  più  far  fi  po- 
tè, vicino  alla  fottigliczza  deirHtcre:  non 
però  divenuta  infenlibile  canto , che  en- 
trando, eufcendocon  forza  perla  linguet- 
ta di  quella  cina,  non  la  roetcelle  in  cremare: 
che  fecondo  me  none  altro  che  uno  feam- 
bievole  vincerfi  che  fanno  or  l’uno  or  l’al- 
tro, il  puntar  del  fiato,  e’I  reliflerc  della 
canna.  Quindi  dunque  le  vibrazioni  , le 
ondazionic’lfuononell’aria  dentro  la  fea- 
tola:  c quella,  comunicando  coll’ egual- 
mentefouilcch’era ne’minuciffimi  pori  del 
legno,  continuarli  con  quella  di  fuori,  e 
venirne i percotimenti,  econ  elli  il  fuono 
aH’urcchio. 

Prima  di  terminar  quello  capo,  debbo 
avvenire,  che  qui  dove  parlo  fecondo  il 
modo  ufato  da’ trattatoti  di  quello  argo- 
mento, dell  ellcre  uno  flelTo  l’aria  c’i  fuo- 
no, io  confondo,  come  i più  d’elli , e ado- 
pero per  uno  flcllb  il  Tremore,  le  Vibra- 
zioni, e le  Ondazioni , o ferpeggiamenti 
dell’aria:  de’quali  quel  che  veramente  io 


fenca,  melriferboa  dichiarare  nella  con- 
clulione  del  libro,  dopo  rapprefentata  la 
Notomia  dell’orecchio,  e dato  in  elTa  a 
conliderare , fé  ad  efprimcre  la  fenfazion 
dell’udico,  gliordigni  dell’ orecchio  inte- 
riore comportino  che  non  v’intervenga  al- 
tro che  quel  folo  tremore  delle  menome 
particelle  dell’aria,  che  può  averli  liando 
il  corpo  d’elFa  immobile , come  av  viene  de* 
folkli:  o pur  fe  di  necellìtà  fi  richieggon 
nell’aria  lonora  ondazioni  con  moto  da 
luogo  a luogo,  per  cui  polla  ricevere  firn- 
prc  filone  dell’ impeto,  e della  forza,  che 
le  dà  il  Laberinto,  e le  raddoppia  la  Chioc- 
ciola . 

(A)  De qualit,  rerum lti.6.  cap.ìO.  /òfi  418. 

(B) W.9.§.2.  {C)Sea.il.Proòl.S.  (D)  lòid. 
Probl-ll.  (E) /0/.245.  Arifi.SeS. 
I i.Pròd/.25. (G) Plin. lib.i i.cap.^i.  (H) De 
lumine&c.  Propqf.c^\.  «.17.  ér  18. 

CAPO  VI. 

Del  promuovere  che  fi  può  a maggior  lun- 
g^XJfi  la  linea  naturale  del  fuono  . E fe 
v'abbia  maniera  da  chiuderlo  , e confer- 
varlo  per  alcun  tempo  dentro  un  cannone , 

ABbiam  qui  a difeutere  brevemente  una 
forfè  non  lieve  difficoltà.  Se  la  linea 
del  moto , e dell'azione  del  fuono , poffd  per 
accidente  allungarfi  oltre  a’ fuoi  termini  na- 
turali . 

Prefuppongo  l’ammetterfi  comunemen- 
te per  vero,  Ogni  particolar  fuono  aver  la 
fua  sfera  naturalmente  determinata  ab  in- 
trinfi'co,  incapo  alla  quale  giunto  ch’egli 
lìa,  fealtrodiluinon  avvcnifle,  non  tra- 
feorrerà  a dillcndcrfi  pure  un  dito  più  avan- 
ti. Poniam  dunque  che  il  fuono  A abbia 
lamifuradi  cento  palli  per  femidiametro 
della  fua  sfera . Potrà  egli  mai,  o per  ac- 
compagnamento , o per aflbttigliamento,  o 
perfolpinta,  o per  qualunque  altro  modo 
che  non  ne  accrcfca  il  grado  della  prima  in- 
tenfione  con  che  fu  prodotto,  condutfi  a 
due,  atre,  a dicci  volte  tanto  di  lontanan- 
za più  che  non  porta  il  fuo  tiro? 

Uel  lume,  truovo  chi  mi  dà  perdimo- 
firato,  che  una  lucerna  avvicinata  al  Sole 
guadagnerà  il  poter  gittare  i fuoi  fpicndori 
fin  quaggiù  interra  ; ch’èunbeldocumen- 
tomorale,  del  gran  proche  trac  un  picco- 
lo che  lì  accolta  ad  un  grande,  or  fiain  let- 
tere. 
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terCi  oinprudciuajoinvinilfìngolaraien* 
tcilluftrc.  MaquancoalU  fua  lucerna,  il 
vero  fì  c , che  la  ragione  che  quel  valente 
uomo  ne  adduce  in  pruova,  prefuppone  la 
lucerna  incorporata  col  Sole , divenuta  una 
patte  di  lui,  e come  lui  lucida  c fiammeg- 
giante} nel  qual  cafoc  vero  trovarli  l’opc- 
razion  delle  parti  nel  tutto,  che  non  é al- 
tro che  le  fue  parti  infieme.  Ma  fe  la  lucer- 
na fi  fa  trafmuuta  in  Sole,  ognifcintilla  di 
buondifcorfopuódarea  veder  chiaramen- 
te, che  il  fuo  vanto  è vano,  perch’ella  già 
non  c pili  lucerna . Non  altrimenti  un  Tuo- 
no, fin  ch’egli  dura  fne  mai  farà  che  noi 
duri)  qual  da  prima  fi  c generato  in  tal  gra- 
do d’intenfione , odi  rimellione,  non  di- 
verrà maggior  disc  llcllò,  per  quanti  altri 
Canoi  Tuoni  a’ quali  fi  accompagni:  e que- 
ifo  cel  preTuppon  vero  ancora  il  fiiloTofo  nel 
cinquantefimo  Tecondo  Problema  dell’  un- 
decima Sezione. 

Per  l’altra  pane  , v’  ha  Tpcrienze  di  ceniT- 
fimi  allungamenti  del  Tuono , i quali  fan  du- 
bitar davvero , Te , o come  fia  da  doverli  ac- 
cettar Mr  vera  quella  propofizionc, 
fuonoeljer  determinato  a tanta  tf era,  quanta 
i Vintenfiwu  ricetta  a nel  fuo  primo  produrfi . 
Perocché,  chi  dirà,  che  una  voce  umana, 
quale  Togliamo  uTarlane’  ragionamenti  dall’ 
unoall’akro,  polla  Tentirfi  articolata  a fil- 
laba  a fillaba , due  e tre  miglia  lontano  ?Ma 
laTpcrienza  dimoltra , Tentirfi  nella  quiete , 
enei lilenzio della  notte,  il  confabulare  de 
barcaiuoli  Topra  un  lago,  cosi  chiaro,  e 
Tcolpito,  che  a chi  gli  udiva,  parean  vicini 
a mcn  di  cinquanta  palli  quegli  ch’erano 
quattrogrolle  miglia  difcofio.Lafcioi  mug- 
giti che  Strongoligittaatantoa  tanto  dal- 
le Tottcrranec  Tue  caverne,  e fi  odono  d’in 
Tul  mare  meglio  di  Tellanra  miglia  lontano: 
Da  trenta  e quaranta  fi  è più  volte  Tentito  in 
Tul  Pò  a cicl  Tercno , e ad  aria  cheta , il  tuo- 
no dell’artiglieria:  UniverTalmente,  il  Tuo- 
no in  Tu  Tacque  piane  Tdrucciola  come  gli 
uomini  Tu  le  gelate  : con  velocità  incompa- 
rabilmente maggiore  di  quel  che  polla  aver- 
li dal  muoverfi  per  Tu  la  terra,  eziandio  le 
campagna  egualmente  Tpianata  , c di- 
licTa . 

ForTe  quello  avverrà,  perche  come  un 
muroTcabro,  c Tolamentearricciato,  non 
rende  il  terzo  della  voce  che  in  lui  fa  la  ri- 
percuflione  delTEcho,  perciocch’ella  in 
tante  di  verfe  parti  fi  fparge , e dillipa,  quan- 
te Tono  le  prominenze,  igroppi,  le  cavità 


dell’arricciatura  onde  il  muroé  inafprito; 
ficcomc all'incontro , intonicato  piano,  c 
lifeio  (purché  non  di  TreTco , come  avvisò 
Arillotile  ) tanto  é il  luon  che  riflette,  quan- 
to quel  che  riceve  : Umilmente  la  terra  Tem- 
pre irTuta,  e ruvida  per  illcrpi,  ed  erbe,  c 
millcaltrilàllidjche  la  rendono  Tcabra,  e 
difeguale , Tcompiglia  il  Tuono  e1  menoma 
d’una  gran  parte:  dove  il  medefimo.  Tu  la 
pulitillima,  e tutta  pari  Tuper  Scie  dell’ ac- 
que llagnanti , e molto  pili  a Teconda  delle 
correnti,  fillriTcia,  e sfugge  con  grandiT- 
lìma  velocità.  Né  punto  nuoce  il  dire,  che 
pur  l’orecchio  pollo  quali  boccone  Topra  la 
terra  Tentc  i lontanilQmi  Tuoni  alTai  meglio, 
che  llando  noi  in  pié  diritti , e coll’orecchio 
in  aria  : quali  gli  debba  giugner  tanto  più  li- 
bero, e più  intero  il  Tuono , quanto  fi  tien 
più  da  lungi  da  gl’ impacci  con  che  la  terra 
lodilfipa,  eloTccma.  Non  nuoce,  dico, 
perocché  maggior  é il  prò  che  fa  la  terra  u- 
nendo  il  Tuono  TparTo  per  l’aria,  che  il  dan- 
no del  difljparlo  e diminuirlo  co’ lùoi  inter- 
rompimenti . Cosi  non  rimane  provato 
Tenza  contradizionc , che  la  linea  del  Tuo- 
no corrente  Topra  l’acqua,  s’allunghi:  ma 
fol  che  rimolli  gl’impacci  che  Tu  la  terra  rac- 
corciano , ella  fi  diltendc  Tecondo  la  Tua  na- 
turale attività. 

Provianci  dunque  ad  un  altro  genere  di 
Tperienze.  Parlare  alla  bocca  d’un  condot- 
to di  cinquecento  piedi,  tutto  doccioni  di 
terra,  larghi  tre  in  quattro  dita,  appunta- 
ti da  un  capo,  ccommcificon  le  giunture 
Taldamente  llruccate}  e le  parole  Tentirfi 
dall’altro  capo, é pruova  fatta  dal  P.Kirker. 
Madi  vantaggio,  il  famofo  Gio:Battilla 
Porta  nella  fua  Magia  naturale,  racconta, 
d’aver  eglicondottidc’canali  di  piombo  fi- 
no a due,  e a trecento  palli,  cioè  a mille- 
cinquecento piedi , e che  parlando  egli  dal- 
l’un capo  d’cllì,  Tuditor  fuo  dall’altro  il 
Tenti  va  chiaro,  dillinto,  vivo,  c per  cosi 
dire  vicino,  non  altrimenti  che  fe  avef- 
fe  alTorccchio  la  bocca  del  medefimo  Por- 
ta, pur  lontano  da  lui  quali  un  terzo  di 
miglio . 

Quindi  fu  il  cader  ch’egli  fece  in  ifperan- 
za,  di  dovergli  riuTcire  al  fatto  una  tal  no- 
villima pruova:  Pronunziare  nclTapcrtura 
d’un  lunghillimo  condotto  di  piombo  al- 
quante parole,  e raentrcelle  vicorron  per 
entro,  turare,  efigillarbenbene al  mede- 
fimo  punto  amendue  le  bocche  al  co  ndotto, 
ficchc  per  niunofpiraglio  ne  sfiati  l’aria  rin- 

chiu-  / 


4P5  Trattato  Secondo. 

chiufavì.  La  voce  imprigionata  ivi  dcntrO)  perocché  e(Ta  ha  linee  di  moto  e di  fpargi* 
allofiurarechcpofcia  a gualche  tempo  fi  mento  per  tutti  i verfi:  Che  quanto  fi  è a 
fiiccia  le  bocche  del  condotto,  ricoverata  Qualità,  vaniti  elfere  1*  immaginarla  qui, 
la  liberti,  néufciràa  fard  fentire:  e con  dove,  per^uantunquecercarne,  mai  non 
ciò  avremmo  una  maraviglia,  anzi  un  mi*  faràchefigiunga  a trovare  qual  iìa  la  ca- 
racolo  mai  non  udito:  cquel  ch'c  piti  ve-  gione,  c’I  principio  che  la  produce  . Se 
IO,  da  non  poterfi  mai  udire  in  natura.  Pe-  gii  noni!  parlafle  d'una  Qualità  modale , 
rocche  il  valente  uomo  non  fi  avvisò,  il  cioè  d’una  Modificazione  All’impeto  ch’c 
fuonoo  efier  moto  d’aria  , o necclTaria-  Qualità  afibluta;  ci  gradi  comparati  del 
mente  richiederlo  al  produrfi,  e al  propa-  piti  impeto  e del  meno,  c quindi  della  piti 
gatfi;  tantodunqueefiereimpofiibilcrave-  e della  meno  velocità,  ellìfonla  forma  del 
re  fuono  fenza  moto,  quanto  l’aver  mo-  fuono,  o per  dir  piti  vero,  de’ fuoni  in  con- 
to dopo  coilretto  il  mobile  a llarfi  immo-  fonanza. 

bile.  Quelle  particelle  poi,  quanto  al  muo- 

Di  quefìo  filofofico  abbaglio,  il  Porta  verfi , muoverfi  equabilmente  : e ciò  perchè 
(A^mcritava,  fe non ilcufa,  pietà:  né  io  nell’aria  non  pefantì . Nè  congiugnerli  a 
faprci  come  buonamente  difendere  dalla  compor  disè  cofa  continuata,  matral’una 
cenfuraditemerarioquelsivergognolb  e si  particella  d’altra  frametterfi  qualche  di- 
acerbo iiio\o  à’ImpoftMraPortte,  che  fi  è llanza,  edi luogonclfordinc,  edi  tempo 
compiaciuto  di  dargli  chi  men  d’ogni  altro  nclmotodelgiugnerchciannoagliorecchi 
il  doveva:  oltre  aU’invoIgerlo  tutto  in  un  fa-  prima  le  uneche  le  altre  : tanto  nondimeno 
feio  con  gli  altri  ingannatori,  fopra'l  cui  ca-  elTer  prellififima  la  velocità  con  che  volan 
pofcaricaungranrovefcìod’ingiuriofcpa-  per  l’aria,  che  nè  la  lontananza , néiltem- 
role.  1 meriti  che  quel  curiofiilìmo  ingegno  TOchelorfifrapone,  riman  cofa  fenfìbile. 
ha  tuttavia  co’ Letterati:  edove  altro  non  E pur  ciò  nulla  ollantc  riufeir  manifclla- 
fofTc,  r efier  egli  fiato  il  primo  trovatore  mente  fenfìbile  al  timpano  dell’udito  la  ve- 
del  Cannocchiale(ne  v’èchiglielpofiacon-  locità nel  ferirlo  delle  particelle  piti  meno- 
tendere)  non  accozzando  alla  ventura  (co-  me,  e la  tardità  delle  maggiori , che  nor- 
me pofciailTedefco}  i due  vetri  che  il  for-  uno,  quelle  il  fuono  acuto,  e quelle  il 
mano , ma  traendolo  da’  principi  della  grave . 

feienza diottrica,  nella  quale  era  Ipertifiì-  Perciocché  mi  il  fuono  è particelle  d’ 
mo:  il  rendevano  degno  di  fcriverne  con  aria  (come  ha  detto)  non  elTcr  da  prenderli 
piiirìfpetto:  eziandio  fefofie  reo  della  col-  maraviglia,  ch’egli  foggiacela  alle  pafiio- 
paoppofiagli  falfamcnte.  Perocché  il  Por-  ni,  e a gli  accidenti  dell’aria:  perciocchcil 
tanoiidàq^uellafperienza  pervera , ma  per  vento  le  trafporti  coi  trafporto  dell’aria,  e 
nulla  pili  ^e  immaginata:  e quindi  ilfog-  quindi  fi  oda  il  fuono  or  pili  or  meno  da 
giugncrche  fa  in  latin  pur  chiaro,  lontano,  ficome  l’ariaoviencolventoin- 

nuncpericlitamur . Sianielìhriimprefitonem  contro  all’orecchio , on’è  rifofpinta  all’in- 
fuccedet  ex 'Voto , confcribetnut'.  il  che  non  dietro.  Quindi  ancora  il  divenir  più  ga- 
avendo  egli  fatto,  chinonvede,  chetacen-  gliardo  un  fuono,  dovefeneragunano  più 
do  confelfa , il  fatto  non  aver  corrifpofio  al  particelle , e dove  meno , rimanerfi  più  lan- 
penlieto,  elafpericnza,  clafpcranzaefiTer-  guido,  c’I  languidoparer  cofa  lontana,  il 
gli  andata  a vuoto?  gagliardo  vicina.  Ne  contra  ciò  valer  pun- 

Ma  che  diremo,  fc  dopo  il  Porta,  e in  to  il  dire,  che  il  vento  non  può  nulla  col 
faccia dichiThasimalamentetrattato,  pur  fuono,  perchè  il  fuono  è più  veloce  del 
v’cFilofofo,  c Matematico  di  gran  merito  vento.  Velocifiìmo  è il  rotolar  d’un.a  palla 
edigranfama,  che  ogmdi  fofiien  certo  a giù  per  unatavola inclinata:  e pur  fc  lata- 
dovcrriufcircciòcheilPorta  fu  indubbio  vola,  ancorchèpiù  lentamente,  fi  muove 
feriufeirebbe?  Quelli,  nella  materia  che  a feconda  del  muoverfi  della  palla,  forza  c', 
ha  difielamcnte  trattata,  filofofa  con  una  che  le  imprima  qualche  maggior  accelera- 
ta! fua  maniera,  ilfuono,  lavorarli  di  me-  zionc. 

noroilTimc  Particelle  d’aria  purilTima,aven-  Ma  io  non  ho  preio  a far  qui  un  rillretto 
ti  moto,  edimpcto:  edaquefto,  e dall’cf-  diquella  particoiatfilofofia  del  fuono,  ri- 
ferc  particelle  diaria,  provenire  al  fuono  il  dotto  a null’altro,  chefehizzo,  e fpargi- 
potcrfidifiòndcrc  per  ogni  parte  nell’ aria,  mento  di  particelle  d’aria  moventifi  a pic- 
chiare 


Capo 

chiare  11  timpano  dell’ udito  > fono  unatal 
proporùonau  mil'ura di  velociti  > edi  len- 
tezza; molto  meno  vo' prendermi  a farne 
elame  egiudizioi  liior  folamente  di  <]uel 
che  li  attiene  alC4mwM  farUntt , che  ho 
qui  alle  mani. 

Diiiendafì  dunque  un  cannonedi  com- 
petente larghezza  : chi  ufo  dall'un  capo  con 
un  piano  niente  ruvido  > niente  fcabro>  ma 
lifcio>  cterlbcome  uno  fpccchio.  Lungo 
poi  fia  tanto  > che  parlandogli  dall’altro  ca- 
po dove  ha  la  bocca  aperta , quella  polla  tu- 
larfi  prima  che  il  fuono  delle  parole  itiper- 
colTo  da  quel  pulitillìmo  fondo  deU’altro  ca- 
po, ne  rimbalzino  fuori ma  mentre  tut- 
tavia o vanno  oritotnano  , vi  li  fuggelli- 
no  dentro  con  un  ledei  turacciolo,  che  ne 
tolga  ogni  pollìbiletrafpirazione.  Ciòlàt- 
to,  il  fuono  di  quelle  voci  lì  manterrà  nel 
cannone  collo  fpirito  vivo  , c fempre  in 
atto;  udianne  ilquanto,  eia  fua  cagione 
( C ) . Cùm  enim  fonnf  motu  tiqimbiliptr 
J'e  moveatur  , m*c  ulta  fit  deflruUio  foni  , 
Hte  wilurmotuf  cantrarìut  intra  tnkum,hic 
motut  per  fe  Ptrennit  erit.  Ita^ue  fomu  in- 
tra ttdium  femptr  nitro  carogne  commeat tid- 
fnt  per  fe  ad  plnretannot . Se  già,  come 
ibggiugneapprelTo,  gli  atomi  dell’aria  non 
dellèro  qualche  noja  alle  particelle  del  fuo- 
no. Dove  ciò  non  avvenga,  allo  durar  che 
fi  faccia  dopo  molti  anni  la  bocca  del  canno- 
ne, neufcirannoafarfiudir  Icparole,  cosi 
&cfche,  efonorc,  coroepui  tede vifudero 
entrate. 

Or  quello  eh’ eziandio  prefuppodi  que’ 
due  principi,  deH’Lquabilità  del  fuono  nel 
muoverli,  e del  non  aver  contrario  in  natu- 
ra , non  mi  fi  laicia  intendere  in  quello  fat- 
to, c primieramente  che  clTcndo  vera  l’ una 
e l’altra  di  quelle  proprietà  del  fuono , e che 
ciò  balli  a farlo  correre  per  fu  e giù  quel  can- 
none/fdplorex  «me/,  converrà , pare  a me, 
che  balli  ancora  a farlo  muover  per  l’aria  a- 
perta , non(o\o  Ad plnrer  annor,  ma  quan- 
to a se  in  eterno:  cioè  fol  che  vi  folle  un  aria 
immenfa,  pcrcuipoterfidillenderc,e  fpa- 
ziare.  Perciocché  quel  muoverfi  .£'f mmiV- 
mente , c<\\ìc\  Non  aver  contrario,  il  fuono 
noi  riceve  dal  cannone  in  quanto  v’c  chiufo 
dentro , ma  l’ha  egli  da  sé  ^r  natura  : adun- 
que l'avrà  ancor  nell’atia  aperta:  « vera- 
mente chequclla  non  l’impedilca  per  acci- 
dente; come  poc’anzi  mollrava  poter  fe- 
guire.  Orche  il  fuono  abbia  una  potenza 
almuoverfi  , quanto  a se,  infìnita,ciocin- 
Opere  del F, Sortoli,  lom.ilL 
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terminabile,  roadeltutto inutile,  anzi  del 
tuttoimpollìbilca  venir  mai  inatto  : dove 
per  tutti  gli  ufi  polfibiliche  può  avere  al 
mondo  glie  ne  balla  una  infinitamente  mi- 
note: io  noi  fo  accordare  con  la  provviden- 
za della  Natura  giufliflìma  nel  compartire  i 
principjdelle  produzioni  fecondo  il  ne  più 
né  meno  della  mifura  richieda  per  dar  fede- 
re a gliedetti:  e quindi  il  proverbio  cor- 
rente, né  Dio,  né  la  Natura  operar  nulla 
indarno. 

Secondo.  Nello  durare  che  fi  farà  dopo 
molti  anni  il  cannone,  ne  ufeitan  fuori  a 
fard  udir  quelle  parole  che  gli  fi  chiudevano 
in  corpo  ; adunque  il  fuon  di  quelle  llede  pa- 
role,quando  fi  proferirono,  era  ballevole  a 
farli  udire  fino  alle  delle,  e più  fu  quanto 
più  le  ne  voglia.  In  pruova  di  che  G convien 
fapere , che  l’Autore  fi  accorda  col  Merfen- 
no  nel  dare  al  fuono  un  moto  di  canta  veloci- 
tà, che  in  una  fedàntefima  parte  d’un  ora 
trapada  ottantaduemila  e ottocento  pie  pari- 
gini, cioéfedici  e mezzo  miglia  italiane  a 
buona  mifura.  Adunque  fatta  lamultipli- 
cazionc  de’nainuti  d'un  giorno,  e dc’giorni  d’ 
un  anno , troverete  che  il  fuono , in  capo  all’ 
anno,  avrà corfe delle  miglia  ben  cenqua- 
ranta  quattro  mila  ,ecinqueccnto  quaranta. 
H le  ha  corfe  in  fatti  quel  fuono,  che  chiufo 
dentro  al  cannone  Semper  nitro  citroque  com- 
meat. Or  voi  prendete  quello  filo  fonoro 
eh’  é ito  come  la  fpola  tedendo  un  anno  inte- 
ro per  fu  e giù  quel  cannone , e didcndetelo, 
e’I  troverete  lungo  quelle  ccnquarantaquat- 
tro  mila  ecinquecento quaranta raigliache 
abbia  contate.  (ZontincMtXo  Ad  piare  r an- 
noT,  e giugnerà  alle  delle  eziandio  nel  fide- 
ma  di  Filolao. 

Terzo.  Se  l’aria  non  ha  da  sé  fololosfari- 
narfi  che  fa  nelle  menomidime  particelle 
del  fuono;  néquede  hanno  il  muoverli  da 
lorolLdc}  ma  tutto  viene  da  violenza  loro 
fatta  ab  ednnfeco  ( perocché  la  pcrcodà  , 
eda  é che  rompe , e dritola  l’aria , e l' im- 
peto loro  iropredo  ne  porta  le  particelle  ) 
come  mai  puòdarfi  ad  intendere,  che  an- 
dandoelleper  forzad’un impulfb  acciden- 
tale, pervadano  non  altrimenti  che  fe  a- 
vedèro  un  principio  innato  di  continuar 
Tempre  a muoverli  per  natura:  onde  s’abbia 
a dirne  Hic  motur  perennit  et  it  ? Il  fuono  poi 
non  ha  contrario.  Fuori  disé,concedianlo: 
ancor  fe  fi  voi  de  co’Democriticich’cgli  fi 
diffonda , c corra  per  quegli  indivifibili  va- 
cui che  fi  fingono  edere  tra  atomo  e atomo  . 

li  Ma 


Trattato  Secondo. 


45)8 

Ma  non  ha  egli  in  se  a portarlo»  un  impeto 
mifurato?  e non  haincHò  il  maggior  con- 
trario che  aver  poda  un  co^  a muo- 
verfi  oltre  mifura  ? edendo  l’impeto  una 
forma  accidentale  > non  dovuta  al  fugget- 
to  a cui  c impredb  ab  cdrinfeco  : onde 
tanto  vienconlu ma ndofi»  quanto  c redet- 
to del  movimento  ch’ella  vien  producen- 
do. Ma  ripigliamoli  filo  della  materia  in- 
terrotto da  queda  fe  non  altro»  almenocu- 
riofadigredjone. 

llP.Kirkercome  di  lui  racconta  un  già 
fuofcolare»  e pofeia  in  gran  parte  copiato- 
re del  meglio  d’alquanti  de’fuoi  volumi  > 
ha  infegnato»  chefela  sfera d’un  fuono  » 
il  cui  femidiametro  fien  ventiquattro  pie- 
di» fi  unirà  tutta  dentro  un  cannone  di 
millepiedi»  quella  corta  mifura  dell’attivi- 
tà» percosidir»  naturale»  fi  allungherà  fi- 
no almillefimoeultimo  picdel  cannone  » 
e colà  incapo  farad!  udir  quel  medefimo 
fuono»  trentanove  volte  » e non  foche  più 
lontano»  di  quel  che  al  roedelimo  fuono  li- 
bero» edidufosfericamenteeradovuto.  lo 
nontruovoche  fi  parli  di  quedo  fatto  con 
tantadefinizionedinumeriedi mifure»  per 
ifpericnza  che  mai  fe  ne  ila  prefa»  ma  foloa 
for?  a d’una  ragionevole  congettura . 11  cer- 
to é»  che  fien  mille»  fien  più»  fien  meno 
i piedi,  e i pad],  una  voce ridretta cammi- 
nerà di  gran  lunga  più  oltre  che  non  fareb- 
be allargata. 

Perciò  » ripigliando  il  prefuppodo  che 
ponemmo  addietro»  cioè  che  ogni  fuono 
lòrmato  con  tal  grado  d’intenfione  abbia 
tanto  fpazio»  e non  più»  fin  dove  può  natu- 
ralmente didenderfi  ; a'me  par  che  ciò  fi  vo- 
glia intendere  del  fuono  confiderato  inisfe- 
ra»  cioè  nel  Aio  edere  naturale:  non  cosi 
dove  la  sfera  fi  trasformadc  in  un  corpo 
d’altra  figura  , come  a dire  in  un  cilin- 
dro; che  in  tal  cafo»  èfperienza  indubi- 
tabile» chela  linea  fonora  s’allunga  a dif- 
mifura  più  che  dianzi  non  età . Ma  del  quan- 
to più  li  didenda»  io  non  ne  fo  altro  dicer- 
to,  fuorfolamcntequedo,  che  riufciiebbe 
falfoal  fattoquelchc  riefee  veto  alla  fpe- 
' colazione»  nellavrebbcin  natura  quel  che 
fi  dà  in  geometria  ; e’I  dimoltro  cosi . 

Poniamo  che  un  fuono  libero  in  aria 
aperta»  c sferico,  abbia  cento  piè  dì  diame- 
tro: egli»  calculando  fopra  il  dimolliato 
daAtehimede  nel  primo  librodclla  sfera  , 
e del  Cilindro  , (D)  è atto  a formare  della 
fua  quantica  un  cilindro  (il  diametro  della 


cui bafe poniam  che  fiano  treonce  » delle 
quali  il  piede  è dodici)  lungo  appunto  die- 
ci milioni»  fecenfedàntafei  mila  fccenfef- 
fantafei  piedi  , e due  terzi.  Di  quedi  pìé 
fate  padi»  cde’padì  miglia:  e vi  troverete 
avere  un  cilindro  lungo  due  mila  e centren- 
tatre  miglia»  edivanuggio  un  terzo.  Or 
chi  farà  SI  ardito  che  fi  prometta  di  poter 
far  credete  » che  la  sfera  d'un  fuono  di 
cento  piè  di  diametro»  chiufo  in  un  can- 
none largotre  once»  e lungo  due  mila  e 
centrentatre  miglia  » fia  per  firvifi  udire 
fin  colà  in  capo?  Ben  richiede  l ìpotefi  » 
che  edendo  egli  fuono  » e giugnendovi»  deb- 
ba fentirfi  : ma  il  giugnervi  non  fi  avrà 
fuorché  inpurafpeculazione » adracnteda 
quel  troppo  altro  eh’ è necedario  a far  che 
l’efecuzion  del  lavoro  corrifponda  all’in- 
venzion  del  penderò  . A’Teologi  (non  a’ 
Pilofofi  naturaliefpodiad  edere  contradet- 
ti  dalfenfo»  e convìnti  dall'evidenza  del 
fatto)  puòconfentirli  ildirry  che  un  An- 
giolo fenza  punto  aggrandire  la  sfera  della 
fua  determinata  prelcnza  reale  ad  un  luogo, 
poda  allungare  per  modo»  che  dalla  terra 
giunga  fino  al  ciclo  » o fenza  partirli  dal  cic- 
lo podà  didenderfi  fin  quaggiù  in  terra  : pro- 
vandolo» come han fatto»  conladimodra- 
zion  geometrica  de’parallelogrammi»  ( H X. 
che  deferirti  Alle  medefime  bafi  eguali  fra 
due  lince  parallele  » podon  tirarli  fempre  più 
lunghi  in  infinito»  ne  pero  mai  l’uno  farà 
maggior  nc  minore  dell’altro . 

Proporzionatamente  a quedo  allungare  di 
non  poco  rattivitàdel  fuono»  che  abbiam 
detto  fard  dringcndone  la  stira  in  un  con- 
dotto» fi  vuoldifcorrere  deU’unirfiche  av- 
viene or  più  or  meno  inaltre  didirentidìme 
guife:  cquindi  la  maraviglia  del  fentirfi  u- 
na  voce  in  tali  circodanze  adai  piu  lontano 
di  quello  che  in  altre  rada  ì termini  del  podi- 
bile  n.'ituralmente.  Cosircdcrc  udito  par- 
lar nclL  cammere  riquadrate  e in  volta  da  un 
cantone  all’altro  diametralmente oppollo  * 
benché  la  voce  fia  tanto  fommeda  che  non 
fi  ode  nel  mezzo:  delche  difeorretemoquì 
appredo:  Cosilo drifciatfifu  racque»e  di- 
dindeilifulapianafupcrficie  della  terra  un 
I fuono  a troppo  maggiore  Ipazio  che  non 
! nell’aria  aperta.  Seinun  bolco»  o alla  »» 
campagna  ( dice  il  P.  Cafati  nella  fua  », 
l'romba  parlante)  fi  caverà  una  fodèrta  » 
prò. onda  uno  o due  palmi»  tanto  laiga  , „ 
che  vi  fi  poda  applicare  la  punta  della  »> 
fpalla  per  mettervi  dcnuoun  orecchio,  », 

fifen- 
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ti  fifcntirà,  mafllmamencc  dinocce,ilcaI- 
„ pelilo  de’ cavalli,  in  lontanaiua  diben 
„ due  miglia  iialunc,  & anche  più.  E per 
,,  non  andar  fovcrchio  a lungo,  cosi  l'E- 
cho  della Simonecca,  ripetendo  ventiquat* 
tro  volte  una  fillaba , fa  unalineafonoradi 
forfè  inillequattroccnto  cpiù  palli  «quanto 
lontano  indubitatamente  non  li  udirebbe  , 
proferita  fuor  di  que’trc  ripari  delle  tre  fac- 
ciate di  quella  tàbbrica , che  q uanto  impedi- 
scono il  dilatarli , tanto  contcrifeono  alri- 
Urigncrfi , c divenir  più  lungamente  fenfibi- 
le  la  linea  di  quel  fuono . 

C A ) Foì.ìll.  (B)  ‘Vbi  fupra  ( C)  Pro- 
po/.iys.  ( Proporli.  ( E ) Eucl.  lib.i, 
frop.16. 

CAPO  VII. 

Dtiie  Csmmere , e delle  Sale  parlanti. Sene 
tonjìderan  le  due  famofe  di  Mantova  te 
di  Capfrarola. 

V'  ha  de' corpi , che  non  cllendo  per  lo- 
ro intrinicca  azione  fonori,  pure  il 
Sembrano  più  che  gli  altri:  e mollra  ch’clTi 
facciano  per  ingegno , quel  ch’c  fatto  in  efìfi 
dal  cafo . Quelli  col  femplice  di  fuori , eh’ 
è la  nuda  pelle  della  lor  Superficie  , rice- 
vendo l’aria,  e il  luono  ch’ella  conduce 
Senza piùche  adunarla,  o ripercuoterla,  o 
allungarla,  nè  formano  maraviglie.  Io  qui 
ne  verrò  dclcrivendo  alcuno  in  particola- 
re .•  SI  perche  ne  fon  degni , e si  ancora  ac- 
ciocché non  fi  comprino  da  chi  gli  Spaccia 
per  miracoli  d’arte  maga  que’ loro  effetti  , 
che  ne  pure  fon  degni  che  uomo  filofofo  Se 
ne  ammiri. 

L’aria  che  forma , o porta  il  fuono,  va  di 
pati  coll’acqua  ancora  in  quello,  che  co- 
me l’acqua  non  ciflretta,  diflondclì  all’ in- 
certa per  fu  le  pianure  aperte,  e innonda,  e 
allagai  ma  imboccata  dentro  a canali,  qui- 
vi li  aduna,  ecorredove  le  loro  Sponde  la 
menano:  Similmente  all’  aria  pollòn  farli 
argini,  e rive,  e inviarla  per  eflfe  dove  più 
altrui  é in  grado.  Io,  navigando,  ho  più 
volte  veduto  in  mezzo  alla  pianura  del  mar 
tranquillo  metterli  una  corrente  d’acqua  che 
Sembrava  un  fiume  in  mare,  cosi  tutto  da  sé 
come  il  mar  folle  terra . Hav  vene  tuttodì  an- 
cor d’aria  nell’aria.  E pcrciocch’  ella  per 
Sottigliezza  emobilitàdi  natura  c fomma- 
mciue  arrendevole  aH’imprcfiìonc  d’  ogiù 


leggier fofpinta  chele  fi  dia,  ciafeun  può 
con  un  folKo diramarne  unrufcello}  eie  il 
mette  a llrifciarlì , e Serpeggiar  Sopra  un  mu- 
ro, o a Scorrere  dentro  un  canale,  v’andrà  . 
indifferente  a montare  o discendere  verfo  o- 
gni  termine  alto  o ballò  che  Sia:  e ne  avrem 
che  quell’aria , di  fparfa  ch’era , divenga  un  i- 
ta , di  libera  regolata , e di  debile  al  muover- 
si gagliarda  per  ifcorrerc  più  lontano  , pof- 
cando  a far  lentire  il  fuono  dove  non  rillretta 
non  gi  ugnerebbe. 

OrquellofemplicilSmo  far  canale  a rice- 
vervi dentro  la  corrente  dell’aria,  erutta  la 
cagione  di  qucll'cflètto  che  fi  ha  dalle  càme- 
re, e dalle  Sale  , che  da  Semplici  fon  chiama- 
te ( non  So  le  credano  per  incantefimo  d'arce , 
o per miracolodi natura.)  Cammere,cSa!e 
Parlanti.  E parlano  elle  allora  che  voi  par- 
late in  ellè  : ma  così  piano , e come  a dire 
in  lilcnzio , che  non  dovrelle  ellèrc  ud  itoied 
elle  fanno  che  il  fiate  : quando  voi  con  la  fac- 
cia accollata  all’angolo  d’una  di  quelle  cam- 
mere  parlanti  proferite  alcuna  coda  con  q nel- 
la voce  tanto  fommella,  quanto  bada  per- 
ché voi  Sentiate  voi  flelfo , o poco  più  ; e pur 
fc  un  altro  terrà  l’orecchio  ncU’altro  angolo 
ch’é  contrapollo  per  diametro  a quello  dove 
voi  parlate,  non  Solamente  v’ode,  ma  così 
benefcolpito  echiaro,  cheglifembra  che 
VOI  parlando  gli  abbiate  la  bocca  immediata- 
mente all’orrechio . Se  dandovi  amendue  ne’ 
medefimi  angoli,  folle  volti  faccia  a faccia 
l’un  verfo  l’altro , c vi  parladecon  q adla  vo- 
ce appena  fenlibile  a voi  dcfli , al  certo  non 
v’udiredc  ; anzi , fc  altri  folle  nel  ccntrodella 
cammera  fraroczzoaU’unoeairakrodi  voi, 
nèpurquedi  v’udirebbe:  Ecco  dunque  il 
roiracofo:chc,voltatc  le  Spalle  l’un  contro  all’ 
altro,  vi  parliatc,c  v’intcn.liatc  voi  due  foli:  a 
quegli  che  vi  fon  fra  mezzo  , o la  vodra 
lingua  c mutola , oi  loro  orecciii  per  lei  di- 
vengono fordi. 

Come  Seneca  dille  dc’bagattellieri,chc 
fanno  Itrabiliar  chili  vele  adoperarli  in- 
torno a que’ lor  giuochi  di  mano,  nè  per 
quanto  l’occhio  curiofamcntencfpi],pu6 
rinvenirne  il  fegrctto  dell’arte  : ma  ( A ) Ef- 
fice  utquomodo  fiatintelUaam,  e quello  che 
pareva  un  miracolo  da  dupirne,  diviene 
una  baja  da  riderne  : poco  meno  che  lo 
dedb  non  avviene  ancor  qui,  dove  non  han 
nulla  chetare  certi  angoli,  e certe  lince  c 
punti  di  concorfofomiglianti  allcridedìo- 
ni  catottriche  che  vi  fi  fon  voluti  trame- 
foolare  per  nuli  altro  bifogno  che  di  dare  au- 
I i 2 tori- 
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[oriti al  irattatorc,  c metterne  l’opera  in 
riputazione . Con  niente  piu  che  voltar  l’oc- 
chio per  d’attorno  a una  talcammcra  fé  ne 
comprende  il  roillero , e fé  ne  ha  la  cagione 
del  non  poterli  altrimenti  ch’cllanon  parli. 
Ma  prima  che  io  la  metta  in  dileguo  > non 
fari  fpero  altro  che  utile  il  domandarvi , Se 
vi  cagionerebbe  maraviglia , che  appuntan- 
dovi io  all’orecchioilcapod'unacerbotta- 
na,  od’un limile cannoncci lo  di  piombo, 
ma  lungo,  ponianlulinoaventipiedi,voi 
m’udillc  parlarvi  dall’altro  capo?  Maravi- 
glia credo  non  vi  cagionerà  bbc  l’udirmi,  ma 
lòldiletto  l’udirmi  in  modo , che  pur  ellen- 
do  venti  piedi  lontanoda  voi,  vi  parrà  ch’io 
VI  ftiadapptello parlandovi  cosi  piano  co- 
me farci  davvero  fc  viconfidalU  un  fegreto. 
Pafllam  ora  più  avanti  : £ fc  io  piegam  quel 
cannoncello  di  piombo , inarcandolCno  a 
farne  un  mezzocerchio,  c dirizzatolo  in  piè 
conlachinatura  all’alco,  di  nuovo  ne  ap- 
punta Hi  l’un  capo  al  vollroorecchio»  e l’al- 
tro alla  mia  bocca,  e viparlalUfommciroc 
piano  come  poc’anzi  ; cagionerebbevi  ma- 
raviglia o l’udirmi  voi , o il  non  udirmi  que- 
gli che  li  trovalTcro  nello  fpazio  di  mezzo 
tra  voi  e me  f Ne  l’ uno  certamente  nc  1’ 
altro. 

Or  di  pochiiSmo  falla  che  non  Ca  un  mc- 
dclìmo  quel  che  avviene  in  quello  parlar 
che  lì  fa  nelle  cammcrc , c intenderne  dUlin- 
tamente  le  voci  il  più  lontano  che  polla  met- 
terli in  clTa , cioè  in  capo  al  diametro  d’eda: 
c non  udirle  gli  altri  che  fono  più  da  vicino 
a chi  parla . Mettiamo  ora  in  difegno  la  dan- 
za regolata  fecondo  quelle  condizioni,  altre 
cdcnziali , altre  giovevoli  come  verrem  di- 
ftinguendo  appreHb  > che  fon  richiede  a 
voler  ch’ella  operi  in  quanto  può,  e quanto 
bada , quel  medelìmo  che  abbiam  veduto 
&rCdal  cannoncello  inarcato. 

La  prima  neccllità  è , Che  la  catamera  lìa 
levata  fopra  una  pianta  di  quadro , di  lati , 
e d’angoli  tutti  fra  loco  eguali:  l’altra,  che 
da  fabbrica  a volta  non  a foffitto:  c in  que- 
llo fecondo  nè  la  natura  nè  l’arte  pofìfono 
difpcnlàrc.  Nell’abitudine  poi  della  volta 
ila  tutto  il  magidcro  dell’opera.  Ella  iron 
de’  edere  figurata  nè  a botte , nc  a lunette  o 
crociere  ( come  parlano  gli  architetti;  ma  in 
quella  particolar  maniera  che  chiamano  a 
padiglione,  oafchifo.  Equeda racdclìma 
volta  meglio  è che  non  polì  col  piè  dell’arco 
fopra  cornice  o falcia  che  s’aggiri  per  attor- 
uo  la  cammeta,  e &ccia  alcun  cifalco  nc 


gli  angoli:  ma  le  quattro  mura  fchiette,  e 
piane  lalgano  fu  diritto,  c linoauna  com- 
petente mifuta,  poi  quali  da  loro  dede 
piegandoli  vengano  incontro,  e cosi  inar- 
cate congiugnerli  e ferrare  la  volta;  che  è 
fare  un  padiglione  alla  danza,  o metterle 
per  cope  rchio  uno  fchilb  rivcrlàto  : nel  qual 
modo  è manifedo  a vedere,  che  l’angolo 
delle  mura  diritte  fi  contìnua,  e Tale  ancor 
fu  perla  volta,  c vi  forma quafi  un  canale, 
che  quanto  le  corre  verfo  il  mezzo  , tanto 
viene  aprendoli  femprc più,  c fpianandofi, 
calla  fine  in  tutto  morendo.  Nonv’è  dun- 
que bifogno  di  fca  valuta  fatta  nel  vivo  della 
volta  a dover  fcrvirc  di  condotto  alla  voce 
pcrdcrivarfidairun  canto  della  cammera 
fino  all'altro . 

£ ^n  forte  mi  vergognai  leggendo  ap- 
predònon  mi  raccordo  chi,  fc  non  che  le 
carte  erano  ottantotto  : In  hit  duabur  aulir  , 
mhil  aliud  x/ìdere  efì  nifi  Canalem  fimilem  UH 
quem  in  Chrypta  Syracu/ana  defcripfimut . In 
utraqut  diSlut  canalir  per  modum  tholi  in 
pofilor  aneulot  dneitur  in gypfea  incrufiatnra, 
femicircuti  forma  , in  latituidinem  ferì  palmi 
impreffitr.  Qui  parla  delle  due  celebri  danze, 
l’una  deua  de’  giganti  nel  palagio  Ducale 
delTè,  poco  fuori  di  Mantova:  l’altra  del 
famofo  palagio  di  Caprarola;  danze  amen- 
due  parlanti:  e perchè  il  fiano,  vien  aur 
dato  loro  un  canale  fomigliantc  a quello 
ch’c  nella  Grotta  di  Dionigi  tiranno  di  Si- 
racula.  lo  ho  veduto  il  vero  canale  della 
grottadi  biraculà  della  quale  parlerò  a lun- 
goquiappredo;  c ho  veduta,  e provata  al 
parlarvi  la  maravigliofa  cammera  de’ Gi- 
ganti di  Mantova;  maravigliolà  dico,  per 
l’eccellenza  e dell’ arte  c dell’ingegno  di 
Giulio  Romano,  che  in  tutta  eda,  emura, 
e vc^ta  , dipinfe  a frelco  la  gran  baucria  che 
iGigantijpoetici  diedero  al  ciclo,  c la  loro 
feonfitta  fra  le  rovine  de’ monti  fpczzati  a. 
colpi  di  factte,  e lor  diroccati  in  capo. 

E acciocché  niun  creda  eder  pri  vil^io  rì- 
ferbato a’ Principi,  c a'  lor  palagi,  l’avet 
cammcrc , c fiile  parlanti  ; viaggiando  io  da 
Roma  a Napoli , m’abbattei  dentro  un  pub- 
blico albergo  a trovarne  unad’adai  medio- 
cre grandezza , ma  alle  pruove  Che  ogni  pal^ 
làgger  volle  farne,  riufeka  folcnnidi  ma  pat- 
latrice:  e di  cosi  fatte  non  nominate  perchè 
non  làpute,  ve  ne  ha  in  centomila  cafe.  Or  in 
que  de  due  da  me  vedute,  eprovatc,  nonv’ 
ha  fcavatura  ch’entri  nel  vivo  della  voU 
u,  ncdiiiioii  canal  di  gdlb  a poiiiccio,. 

oc 
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ncnuH’alcro  applicatovi  a fervirdi  condot- 
toallavoce:  Neve  ne  ha  bi  fogno  j ballan- 
do loro  per  argine  c per  fbd'a  quel  comba 
ciarfi  che  fanno  i labbri  del  muro  e della  vol- 
ta dove  é la  giuntura  dell’un  coll’altro  , e 
viene  a farfene  l’angolo  che  defcriveoimo 
poc’anzi. 

Per  lìcurarmi  poi  che  la  memoria  di  qua- 
ranta anni  addietro , da  quanto  è che  vidi  in 
Mantova  quella  gran  cammera  de’Gigan- 
ti>  nonmigabbalfein pregiudizio  di  chile 
badato  un  canal  fomigliantc  a quello  di 
Siracufa  ( oltrecchc  mio  penfìcro  c (lato > di 
rapprefentar  quella  fola  come  l’ottima  in- 
fra quante  abbian  pregio  di  cammerc  par- 
latrici  regolate  > a dìllinzione  dell’altrc 
che  foggiugneròquì  apprelTo)  ne  ho  voluta 
da  un  amico  di  colà  Hello  una  deferizione 
» da  non  poterli dclìderar  più  fedele.  La 
M cammera  (dice)  d quadro  pertètto>  di 
M venti  braccia  mantovane  per  ciafeun  la- 
» to.  La  volta  non  ha  lunette,  ma  tutto  é 
n femplice,  e rotonda  in  forma  di  fcmicir- 
>,  colo,  acuto  però  alquanto,  covato.  Gli 
n angoli  da  terra  Uno  all’altezza  di  quattro 
„ braccia,  fono  perfettamente  retti.  Paf- 
„ lata  quella  altezza  cominciano  ad  aprirli, 
„ c corrono  all’ in  sùinfcnlibilmente,  fem- 
,,  pre  piùdilicati,  ed  entrano  nella  volta , 
„ della  quale  non  li  vede  il  principio  tanto 
„ infenlibilmentcne  comincia  la  curvatu- 
„ ra.‘  e nel  cominciar  ch’ella  fa,  pare  che 
n fi  perdano  gli  angoli  ; manonccosi.  Sie- 
„ guono più  allargati,  equafi  inpianoper 
„ tutto  il  cielo  della  volta,  laquaiepcr  cf- 
„ fere  ornata  di  pittura  ben  carica,  nafeon- 
,,  dctaleinfcnfibilecurvatura.  Curvatura 
„ dilTi , nonCanale , che  di  certo  non  v’ è. 
,,  C osi  lo  dice  l’occhio , e’I  Fattore  l’attcHa. 
1,  Feci  parlare,  ediollellb  piu  volteparlai 
,,  da  angolo  ad  angolo  oppoHo  per  diame- 
„ tro;  e Tempre  chiare,  c dillintc  s’intefero 
n le  voci,  liìttochc  ditte  come  in  confefioHe: 
„ fenza  che  foUero  udite  punto  da  chi  llava 
„ nel  mezzo  o neli'angolo  pollo  a fianco 
„ delfaltro  dove  fi  parlava. 

Fin  qui  la  narrazione  del  più  degno  di  ri- 
faperfi  della  famofa  Hanza  di  Mamova , con 
un  efprcllo  negarle  ogni  fcavatura,  ogni 
folco  che  ne  intraverfi  la  volta  da  canto  a 
canto  incrocichiandoli  nel  mezzo  come  fa- 
rebbe mcellàrìo  a feguir  fe  vi  follerò.  11 
mezzo  si  alquanto  più  colmo  che  non  porta 
la  figura  del  fcmicircolo  : ilchemi  parcer- 
to avcicoiTervato  ancor  ncH'altra  che  vidi 
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nel  viaggio  di  Napoli  ; c forfè  non  e piccolo 
il  prò  che  ne  trae  il  buon  riufeimento  dell’ 
opera.  Intantoèdaconfiderarfi,  che  quel 
parlar  fommello  Come  in  confijjione,  non  udi- 
to punto  da  chi  fìarva  nel  me7!,zs>  delia  ftanzjt , 
cioè  alla  metàdel  diametro  d’elfa,  non  fo- 
lamente  era  udito  Chiaro  e diflinto  ncH’an- 
golo contrapollo,  cioè  in  capo  all'intero 
diametro , ma  con  allungar  la  linea  della  vo- 
ce tanto  più  del  diametro , quanto  n’è  mag- 
giore il  luo  mezzo  cerchio,  e di  più  quel 
nonfoquantogli  fopragiugne  il  colmo  per 
cui  forlcdivien fomigliantc  ad  una  mezza 
ellìlli  in  piedi . 

Nè  dico  ciò  perche  io  creda , cheo  rdlif- 
fi,  ola  parabola  dove  ben  la  volta  n’ avertè 
inperlczion  la  figura,  fortero  per  giovar 
nulla  in  quanto  tali,  conciolìecolàcché  il 
divenirparlantcunacammera  (falvoqual- 
che  accidente  che  vedremo  qui  apprertò ) 
non  fi  tàccia  con  riflcllionc  di  lince  fonore, 
ma  per  via  di  fcmplice , e materiale  rtrifeia- 
mentod’ariaedi  voce. 

Or  a vedere  come  ciò  llegua , vuol  pre- 
fupporlì  vero,  e provato  da  innumerabili 
fpcrienze  quel  che  Plinio  ricordò  della  vo- 
ce ; (A  ) C urrit  eadem (dice)  concavo , vel  re- 
£lo  parietum /patio , quamvirlevi  fonodida 
verta  ad  alterum  caput  perferenr  , finuUa  in- 
aqualitatimpediat.  L’aria,  c’I fuon  ch'ella 
porta,  ad  ogni  lieve  fofpinta  che  lor  fi  dia, 
corrono  velocirtimamente  allora  che  llri- 
fciano  fopra  un  piano  lifeio  e pulito,  come 
addietro  vedemmo  nella  fupcrlicied’  un  la- 
go. Molto  più  poi  fi  llciidc  il  filo,  e lì  al- 
lunga il  corfo  del  fuono,  quando  avvic  i 
chefatiafiarillretta  a maniera  d'acqua  in 
condotto  i che  non  ifpande , ne  fi  allarga  per 
ogni  lato  della  fua  sfera.  Or  tutto  quello  fi 
truova  nel  parlare  che  fi  fa  in  un  canto  di 
qucllccammere.  Ve  il  fofpignimento  dell' 
aria,  e in  ella  il  tremore  del  fuono  che  fa  la 
voce  ( che  voce  non  li  fa  mai  lenza  tremore, 
eziandio  fenfibile  a chi  patIan.iofi  pon  la 
mano  fui  petto.  ) Vi  fon  l’aria,  e'I  fuono 
rillretti  come  in  canale  fra  i due  Iati  dell'  an- 
golo, incuifiunifconoiducmuri.  Per  en- 
tro qucllu  canale  va  fu  ondeggiando  co'fuoi 
ferpeggiamenti  il  fuono  ferrato  fino  ad  en- 
trar nella  volta  , dove  fpande  un  poco,  e 
fiallarga:  ma  le  la  volta  è colma  ivi  fi  riu- 
nifee  nel  mezzo:  e profeguendo  fi  torna 
ad  allargar  di  nuovo  nella  contrapolla  me- 
tà della  voltai  ma  rientrando  fra  gli  argini 
che  fi  fan  dalle  colle  deli'  angolo,  quivi 
I i 3 tutto 
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tuno  fiadutu»  evicn  giiifcrrato  all’orec- 
chio: quafìnonalcrtmcnd  chefcgli  parla- 
fiepcrun  cannoncdloiflaTcato fecondo  la 
curvità  della  voka:chec  quello  che  dapprin- 
cipio dicemmoclfer  tutto  il  magiftero,  e il 
(egreto  di  quelle  cammercparlatrici.Che  poi 

Ìuc’di  mezzo  non  odano  > quello  proviene 
al  palTare  il  Tuono  lontano  da  eflì , cioè  alto 
fopra  efli  quanto  è il  ckl  della  volta , alla  cui 
fupcrlicieri  attiene,  cllrifciando,  e corren- 
do per  la  metàdi  lei , inerpica , e Tale , e per  1’ 
altra  capovolge  e dilcende , 

Kimane  qui  per  ultimo  a ricordare  , 
che  ilriuTcimcntodi  quella  ifpericnza  non 
è cosiiowlacabilmente  determinato  ad  una 
invariabil  mifuradipani,  négeloTodiuna 
cosi  Uretra ollcrvanza  di  condizioni,  che 
dove  alcunapunto  Icnealteri,  tutto  vada 
in  perdizione,  einconquallo.  Nella  llan- 
za,  èncccllaria  una  competente  grandez- 
za: e farà  Tempre  quanto  maggiore  tanto 
migliore,  c refifètto  avrà  piti  del  maravi- 
glioTo.  Nellctroppoanguftc,  tuttochefor- 
roatc  adognigiullamifura,  non  può  con- 
ièguirTiquel  che  nelTaltre  : perocché  non 
dovcndochilla  nell'un  cantone  udire  per 
linea  retta  ciò  che  gli  è detto  nell’altro,  chi 
gliparla,  ècodrettoa nonbatterleTilIabe  , 
e articolar  le  voci , e per  conTeguentc  dar  lo- 
ro Quelt’ impeto,  e quella  forza,  Tenza  la 
quale  il  Tuono,  e l’aria  non  fono  inviati  e fo- 
fpimi  lino  in  Tommo  alla  volta , e di  colà  all’ 
orecchio  dell’uditore.  Costar  la  troppa  vi- 
cinità mai  non  fi  fugge  o relTerfentito,  o il 
non  formar  parole  Iralìbili.  Nel  rimanente, 
fc  la  Aanza  non  farà  quadro  perfetto  , ma 
qualche  poca cofa bislungo;  le  fra  la  volta 
e'I  muro  correrà  fàfcia,  o cordone  che  non 
rilievi  gran  fatto:  ola  volta  llella  fporgerà 
col  piede  un  dito  fuori  del  muro,  o farà 
troppo  fchiacciata , o non  lilcia  e pulita,  ma 
ruvida  c fcabrofa,  pur  ne  feguirà  Teffetto 
dell’udirv ili  parlare , ma  imperfettamente , a 
proporzion  dello  llorpio  che  riceverà  il  Tuo- 
no per  correre  tutto  infieme , ea  fil  diritto 
dall’un  canto  all'altro . 

Il  medefìmo  effetto  che  fi  ha  dagli  an- 
goli, e dalle  volte  in  una  flanza  , farà  ne- 
cclTarioche  ficguaperlaflclTa  cagione  an- 
cor ne  gli  Archi,  e ne’ Circoli  degliedifìzj. 
Sedunque  avremo  unarco  ( ponianlo  lar- 
gounbraccio)  impoflo fopra  due pilillri  , 
alti  quanto  altrui  piace,  lino  a quel  pitiche 
una  fabbiìcapuó  lopportarlo  : quella  alzata 
di  due  pilallri  c un  arco,  pur  diverrà  par- 


Secondo 

Unte,  folchenòn v’abbia interrompimento 
dicornicc,  odi  fàfcia,  nedi  null’altroche 
fpOTgaeforbkantementc,  erifaltifra  i pila- 
ftri  d’ateo,  echedal  piè  dcH'unpilaftroa 
quello  dcH’altro  corra  continuamente  una 
ragionevole  concavità:  fponianlaun  pal- 
mo larga  emendi  mezzo  profonda^:  allo- 
ra ne  feguirà  indubitato , che  ogni  voce  fom- 
mefTachc  fiproferifcadal  piè  dcH’un  pila- 
ftro,  fiodadachiavràl’orccchio  alpièdelF 
altro:  c l’udirà  tanto  meglio  articolata  , e 
piilfonora,  quanto  e piti  lifeio  c piu  fondo 
fàràlofcavo,  cioè  il  canale  che  la  portò  . 
Che  fe  nè  i pilallri  nc  l’arco , faranno  accana- 
lati,  mapiani,  cdiltefi,  com’èconfuetodi 
farli,'  c non  levati  ad  una  troppo  grande  al- 
tezza, pureancorainquefliiafperienza  di- 
moflra  che  feguirà  relfctto  del  parlarfi  e 
dcll’udirfi da  pilaflroa  pila(lro,ma  debol- 
mente: acagionddlefpargerfi  che  fa  l'aria 
e’I  Tuono  dove  non  abbia  letto  per  cui  cor- 
rere, o fponde  dentro  a’ cui  margini  rite- 
nerfi  . 

Ma  ne*  circoli,  oper  megliodire  , nelle 
fafee circolari , è piti  agevole  a provarli  que- 
llo llrifciarc  che  per  attorno  illorcavo  fa  il 
Tuono  ad  ogni  lieve  molTache  Ila  data  all’a- 
ria che  fecoil  porta,  t qui  in  Roma  può 
farneognun  che  il  voglia  la  fperienza  in  que- 
lla fmifurata  cupola  di  S.Pictro:fu  la  cui  cor- 
nice d’entro  , fcvi  porrete  in  piedi  con  la 
faccia  affai  vicina  al  tamburo  della  cupo- 
la, c parlerete  in  voce  fommeflà  Come  in 
v'intenderà  ottimamente  chi  tien 
l’orecchio  al  punto  contrapoflopcr  diame- 
tro a quello  do  ve  voi  liete;  ed  è una  difmi- 
fura  in  lontananza . 

Chi  ne  fa  lapruova,  c non  ne  prende  la 
vera  e femplicillima  cagione , dello  llrifcia- 
re  dell’aria,  c della  voce  per  fu  dove  è fo- 
fpinta,  s’indurrà  agevolmente  a credere, 
ueflo  non  avvenire  altrimenti  che  a forza 
i riflelTioni  fatte  dalle  innumerabili  linee 
fonorc  di  quella  voce  ri  percollà  ne  gl’infini- 
ti punti  del  circolo,  e per  tutto  ad  angoli 
retti:  fi  come  linee,  che  venendo  da  un  ca- 
po del  diametro , c ripercolTc  la  metà  d’elTc 
da  un  femicircolo,  e l’altra  metà  da  un  al- 
tro, non  può  altrimenti  che  tutte  non  con- 
corrano ad  unirli  nell'  altra  clltemità  del 
diametro  colà  appunto  dov’è  l’orecchio  . 
Poniamo,  cheli  circolo  che  rapprefenta  la 
cupola  fia  ABCD.  la  linea  A C.  nella 
il  diametro:  in  A fi  parli,  in  C fi  oda  . 
Quante  lince  fonorc  polfon  condurfi  da 

A a 
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A a qualunque  punco  del  mezzo  cerchio 
ABC>  tutte  concorreranno  in  C : e pa- 
rimente» quante  altre  dal  medefimo  pun- 
to A pollon  tirarli  all’  altto  mezzo  cer- 
chio A D C > tutte  , per  la  tlefl'a  ca- 


gione fi  aduneranno  nelmedefìmo  punto 
tJ.  Adunqueil  fentirfiin  C > e non  altrove  > 
la  voce  proferita  in  A , non  proviene  al- 
tronde che  dall’ unirli  in  quel  folo  punto 
tutte  le  linee  fonore»  che  fi  fpargono  dal 
punto  A.  Io  cosi  l'ho  divifata  per  quegli 
che  contano  quella  fperienza  frale  dovute 
alla  riflelTion  delle  linee  fonore,  e non  ne 
mofìtanoilcome. 

Or  che  s’avrebbe  adire,  fe  renduta  im- 
ponìbile ogni  riilcflione  a quelle  immagi- 
nate linee  fonore , fcguilTecio  nullaofiante 
l’effetto  dell’ udirli  in  C chi  parla  in  A:  e 
udirG  ancor  meglioche  dianzi?  Ma  quello 
indubitatamente  avverrebbe , fe  dentro  al 
vano  della  cupola  ne  pontllimo  un  altra 
concentrica,  e Gretta  poche  ditao  palmi 
più  che  la  prima.  La  voce  prolcrita  in  A 
ipargerebbefi , e volterebbe  n delira,  e a G- 
niGra,  lèrpeggiando  Galefponde  di  que’ 
due  mezzi  cerchi,  come  per  due  condotti  : 
e l’uria  e l’altra  al  mcdelimo  punto  li  feon- 
trerebbono  in , e fetirebbonoall’orecchio 
chequivi  afcolta.  Togliamo  ora  di  mezzo 
alla  prima  cupola  quella  fccondache  v’ab- 
bia m poGa  folca  nne  di  rendere  impoBi- 
bili  a farli,  edimoGrare  inutili  ad  imma- 
ginarli, le  riiklTioni  : edìciamo  , che  così 
Gegue  in  fattlnella  cupola  aperta.  La  voce, 
come  dicevam poc’anzi,  delleGanzc  par- 
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lantiGrifciarlbpra  il  muro  quinci  da  A in 
B.  quindi.da  AinD,cvenircadunirfiiutta 
incera  in  C. 

Rimaneora  a moGrare,  fe  quanto  G d 
Gn  qui  ragionato  polla  baGcvolmente  di- 
fcnderfi  dal  contradirgli,  anzi  a dir  più  ve- 
|ro,  dal  convincerlo  che  può  tare  di  mani- 
fcGo  inganno  lacoGruttura  della  tanto  ce- 
lebre Ganza  del  palagio  diCaprarola,  par- 
latrice  ancor eGa  eccellente  quanto  il  più 
poGadeGderatG,  nulla  ollantc  cheingom- 
braca,  edivifadatanti,  e cosi  rilevati  inter- 
rompimenti , che  fe  l' udirvili  delle  voci  pre- 
terite pian  piano  de’tàrli  ( come  abbiam  det- 
to^ per  iGrifeiamento d’aria, che fofpinta da 
un  angolo  monti  fu  ferpeggiando  Gno  in 
fommo  alla  volta,  equindi  feorragiù  , c 
venga  ariunirG  nell’angolo  contrapollo  i 
al  certo  qui  v’è  1’  evidenza  de  gli  occhi 
in  tcGimonianzadel  non  poter  farG  nulla 
di  ciò  in  quella  mirabile  Ganza:  E percioc- 
ché pur  Geguc  in  effa  il  medeGmo  parlare,  e 
udire,  che  nella  gran  cammera  dc’Cìiganti  di 
Mantova  : adunque  non  ne  può  ellèr  princi- 
pio e cagione  quello  Grifciar  dell’aria,  che 
oviGa,  onon  villa,  pur  fe  ne  ha  intero  in- 
tero il  medeGmo  effetto . 

Quattro  interrompimenti  ha  il  corfo  dell’ 
aria  nella  Ganza  di  Qaprarola  . Ella  é per- 
fettamente quadrau:  e per  ogni  Iato  di  qua- 
ranta palmi  interi,  e qualche  minuzia  di 
vantaggio.  Le  mura,  falitechefono  lifeee 
diritte  Gno  a venticinque  palmi,  ricevono 
per  tutto  attorno  un  cornicione  largo  due 
palmi,  enelfuo  piano  di  foprafporto  fuo- 
ri del  muro  un  palmo  . Quivi  G beva,  c 
pofail  piè  della  volta,  lacuiformacafchi- 
fo.  QueGa,  crefeiuta  Gno  ad  ell'er  quaranta 
palmi  a perpendicolo  alta  dal  pavimen- 
to, vien  coronata  d’una  cornice  ritonda  , 
chene  rifaltapoco  più  omen  di  fette  once: 
e quella  parte  della  volta  ch’ella  prende  a 
circondar  col  fuo  giro,  elccdÌKRo,e  G 
fchiacciaefpianatanto,che  nongiugneben 
bencatre palmi  di  cavità:  tutto  all’oppo- 
Godi  quella  de’ Giganti  di  Mantova,  che 
nel  mezzo  è più  colma.  Così  dal  punto 
dove  $’  intrafegano  le  due  lince  diagonali  del 
pavimento,  Gno  al  centrodi  quello  circolo 
della  cornice  , v’  ha  dipreìio  a quaranta 
palmi  d’altezza.  Lafeio  di  farmiGero  fo- 
praun  cammino, due GneGre,  c tre  porte 
che  pur  vi  fono.'  perocché  all’ effetto  diche 
parliamo,  ctuttocriGretto  ne  gli  angoli  , 
non  confcrifeono  punto,  né  nuocciono  . 
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5C4  Trattato  Secondo 

Orinqualunque  d'ellì  parliate  rommdTo  c linceo  parallele  j o incrociate  le  delire  con 
piano,  chicnclcanconconcrapolloperdia-  le  finiilre. 

metro,  egli  folo  e niun  altro  di  mezzo  vi  u-  llricorrerea'ducfuochidella  cllinì,dove 
dirà:  e l’udirvi  farà  cosi  benefcolpito  , c di  tal  figura  foni*  la  curvici  della  volta  (ciò 
chiaro,  comenon  vifbllcnèil  cornicione  che  veramentcnonc  ) la  truovo  fpecula- 
quadro,  nèlacorniccritonda.  zione  difficiliflima  a convenirli  col  fatto  : 

Come  ciò  fiapoflibile  ad  avvenire,  fareb*  perocché.  Primieramente  ne  gli  archi,  e 
becanto  agevole  lo  Ipaciarfcnc  fenza  prò-  ne' circoli,  nc’quali  non  v’ha  due  punti  di 
varvidillìcoltà,  quantoèalla  manolofcri-  concotlb,  ne  quell'uno  che  v’ha  ferve  a 
vere  chefcn’c  latto,  cllervi  Canalemjimi-  nulla,  non feguirebbe l’effetto:  cpurficgue 
lem  illiquemìn  crypta  Syracufan»  drfcrìpji-  ottimamente  : nè  mai  farà  che  polla  at- 
mue:  fe  fi  pocelle  accordar  con  quello  di  tribuirfi  ad  altra  cagione  che  al  ferpeg- 
Roroa  ildettocontradittoriodiCaprarola  , giare  dell’aria  : non  a riflcllìone  c rillri- 
chzNella'voltaHonz>'èCanAle  nècavitàvt-  gnimcnto  dilinec:  al  che  balla  confidcrarc 
runa',  eper  non  vedcrvela,  balla  adoperar-  dove  hail  fuo  centro  un  arco  di  mezzo  cer- 
vigliocchi.  Ma  neanche  può  ellèrvi  quel  thio,  levato  fopraduegran  pilallri,  e fa- 
ferpeggiamento  dell’aria  che  abbiam  prc-  pere,  cprovarc,  che  d in  fui  piano  a pié 
fuppoltodi  fopra.  Si  perche  nel  falircch’cl-  d’efliliparla  daunaparte,  e fi  lente  dall’al- 
la,  efccolavoce,  fa  per  fu  il  cantone  delle  tra,  niente  mcnochenc’contrapoftiango- 
muradiritte,  ella  ingiugnendo  allo  fpor-  li  delle  llanze . Secondo  .'nella  gran  camme- 
co  del  cornicione,  vicn  riverberata,  e tifo-  ra  de’Giganri,  e nell’altra  che  vidi  nel  viag* 
fpintain  fuori:  c molto  più  , perche  do-  gio  di  Napoli,  dove  la  volta,  èpiuttollo 
ve  ella  purfalillc  per  fula  volta, elacor-  colma,  clomigliantc  a parabola,  lafpecu- 
relTè  tutta,  nel  calar  giù  verfo  l’angolo  con-  lazion  dcll’EllilIì,  cdc’fuoi  fuochi  , non 
trapollo,  verrebbe  a battere  fopra  un  pai-  può  aver  luogo.  Terzo:  Dov’clla  forfè  con- 
modi piano  , cioè  fopra  lo  fporgere  che  doctaal  feltodellaelliflì,  non  farebbe  nc- 
abbiam  detto  farli  dal  cornicione  quadra-  cellario  parlare  e udire  ne’cantoni  oppolli 
to:  e quivi  tutta  fparpagliarfi,  e fpandere  piuctollo  che  altrove  .-anzi  altrove  forfè  mc- 
pcr  ogni  verfo:  nè  unirli  come  dovrebbe  gliochcivi:  Finalmente:  Gran  prefuppo- 
nclcanton  delle  mura  quafi  dentro  un  cana-  Iti  ad  arbitrio  li  richiederebbononcll’aggiu- 
le  in  cui  aver  forza  datarli  udire.  Nèfila-  llar  le  linee  fonore  come  è dovuto  al  riflctte- 
fei  d’aggiugnervi  ancor  l’altra  cornice  ri-  re,  caU’unire  ilor  raggi  che  battono  nella 
tonda,  chcpurde’la vocccavalcarcdue voi-  cavitàd’unaelliffi . 

te,  cnolpuofcnza  patire  imedelimi  acci-  Pertutte  dunque  infieme  quellcragioni 
denti  del  cornicione.  non  ho  potuto  condurmi  a feguitar  1’ o- 

Qucllc  difficoltà  veramente  fullanziali  , pinione  d’un  valentuomo,  a cui  non  lì 
conteilo  avermi  tenuto  in  gran  maniera  per-  rende  credibile  che  untale  udirfi  il  parlar 
plcllo  , finoa  difperar  dipotcrc  accordar  delle  cammere  provenga  da  quello  mio  llri- 
con  elle  il  ferpeggiamenco  dell’aria  ; del  feiamento  dell’aria,  edelfuono,  ma  da  ri- 
quale ho  fenfibileevidenza  lui  ellcre  quel  fo-  fleffioni  dilinecripercollc  e unite  dalla  fi- 
loche giuoca,  e lavora  ne’ cali  importati  gura  ellittica  della  volta.  Nè  io  certamente 
di  fopra,  nel  fare  udir  Icvociall’ellrcmità,  faprci  tuttora  a che  altro  dovermi  appigliare 
c nonai  mezzo  delle  cammere,  edegliar-  Quanto  liè  a dar  ragione  di  quella  cammera 
chi,  ede’ circoliinteri  nella  cavitàdcllecu-  diCapraroIa;  attefo  l’impedimento  che  il 
polc.  11  recarlo  a riileflìoni  che  fi  faccia-  cornicione,  e la  cornice  attraverfano  al  con- 
no per  lince  parallele  al  piano  dell’un  can-  tinuatofalitc  dell’aria.'  fe  finalmente  non 
tonali' altro,  dove  fiaccordino  ncH’orec-  m’avellè  ficurato  del  vero  una  fperienzafat- 
chiudi  chi odelc lince  fonore  ufeite  della  taivilleflb,prcfenteuncutiofo  Ambafcia- 
bocca  dichiparla;  potrebbe  per  avventura  dorè  di  Francia,  che  ancor  egli  negava  pof- 
difcnderlì,  difcgnandolcpcrcoffe,c  le  ri-  fibile  l’aggrapparlidelfuono,  cfalir  nulla 
percullc  de’  medelìmi  raggi  fotto  tanta  indi-  più  alto  del  cornicione , dove  battendo , ibr- 
nazionc  d’angoli,  che  ne  feguillc  l’intento:  za  è che  rinverrà,  c declini  all’ingiù. 
ma  oltre  aireflertutto  compofizione  arbi-  Lalpcricnzafu,  portar  quivi  una  fcala  a 
traria,  mal  potrebbe  accordarfi  col  non  udir  pivoli,  cappoggiatala  con  la  cima  quanto 
que’di  mezzo,  comunque  lidifpongan  le  Upui  lipoic  dappiclló  alla  fomrattà  della 

vol- 


t io(  v^lc 


Capo  Settimo. 


volta,  farvi  falire  in  capo  un  muratore,  che 
ivi  fermo  tcnefìc  l’orecchio  attentiflimo  a 
provarfe  nulla  udirebbe.  Ciò  tatto,  parlar 
nel  cantone  in  voce  piana,  efommefla  , 
com’cconfueto  di  farli;  e’I  muratore  ( vi 
fi  aggiunga  che digrolTò udito)  udir  colà 
fu,  c ripetere  fedelmente  ciòcheniun  altro 
di  quanti  cran  fui  piano,  udiva,  fai  vo  quel 
foto  che  flava  ncll’angolocontrapoflo.  Con 
ciò  avuta  fenfìbilc  evidenza  del  continuar- 
li, egiugnerchefa  fino  in  fommoalla  vol- 
ta l’aria  che  ha  ricevuta  rimprcflionc  dell’ 
impeto,  e la  voce  che  li  c proferita  ncllan- 
golo,  nè  da  lui  fi  è fparfa  a farfi  punto  udt- 
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re  da  gli  altri;  Primieramente  riman  del 
tutto cllfufa  la  fpeculazion  della  cllifli;  si 
perch’ella  non  unifee  i raggi  nel  mezzo,  co- 
me ancora  perche  non  cosi  vicino  alla  fua 
cavità.  Secondo:  ola  chinatura  del  cor- 
nicione non  vince  l'impeto,  conceputo  dall’ 
aria,  ficchc la  ributti , e lctolgaiIlàJire:o 
le  ciò  non  fi  vuole  , la  ripercuote  fol  di  ri- 
llcflo:  ed  ella  continuando  il  moto,  va  di- 
ritto a ferire  dentro  il  cavo  della  volta  ch’è 
comprefo  dalla  cornice  ritonda;  e quinci 
per  una  linea  inclinata  come  quella  dell’in- 
cidenza, difccnde  a farli  udire  nell’angolo 
contrapoflo  . 


TRATTATO  TERZO 

DEL  TREMORE  ARMONICO. 


CAPO  I. 

Si  effone  , » fi  tfdmin*  una  -varietà  di 
T remori , che  mal  fi  conterebbono  /ragli 
Armonici. 

Ercondurci  a quel  Tremore, 
chcfolo  è da  dirfi  veramente 
l’Armonico,  e comeappref- 
fo  dimoflreremo , naiconde 
insc;  per  cosi  dire,  miflerj, 
e opera  eflctti  maraviglioli; 
ci  c prima  di  nuli’altro  bifogno  di  fepara- 
re,  e torci  d’infra’ piedi  i tremori  equivo- 
chi, o fallì,  edadoverfi  chiamare  pitiche 
altro  , confentimcnti  alle  agitazioni  , e 
sbattimenti  delle  fcolle  ricevute  per  violen- 
za ab  cflrinfeco  : nulla  oftanteil  pure  aver- 
vi chi  raccoglie,  e aduna  que’iremori,  e 
quefli,  tutti  in  un  fafeio,  e nè  lilofofain- 
diflèrentemente,  fenzamai  divifarne  i rea- 
li da  gli  apparenti . 

G ittate  un  grido  fopra  un  liuto , una  cete- 
ra,  un  arpicordo;  egittatelo  in  tuon  di 
voce  acuta , o grave  , niente  rilieva , Ibla- 
roentechefia gagliardo;  e udirete  quel  che 
notò  il  Keplero,  (A)  rifentirfi,  e rifpon- 
dervi  in  Vor  favella  tutte  iniìeme  le  corde 
dello  flrumento,  con  un  confenfo  d’armo- 
nia si  dilicata,  est  languida,  che  vi  parrà 
venire  flracca  da  un  mezzo  miglio  difeoflo. 
Tremano  quelle  corde  nel  fonar  ch’elle  fan- 
no; maillorttcmoicnonc  puiuuarmoni-| 


co;  perocché  il  grido  che  delie  fopra  clic  , 
non  lavora  in  elle  nulla  col  numero  muli- 
co,  nè  col  fuono,  ma  folamente  coU’im- 
pcto,  che  dibattendo  il  liuto  ne  fa  tremolar 
fecole  corde,  e rifonare  cosilcacute,  co- 
me le  mezzane,  e le  gravi . 

Nè  altrimenti  c da  dirli  della  maraviglia 
che  un  non  fochi  ha  creduto  di  mettere  nell’ 
univerfo,  contando,  come  11  farebbe  de’ 
miracoli  in  natura , che  una  varietà  di  lini- 
menti mulici  ch’egli  avea,  quale  appefo 
alle  mura  della  fua  cammera,  e qual  gia- 
cente fopra  le  tavole,  udendo  lui  parlare, 
ne  accompagnavano,  come  li  fa  dello  Itile 
che  chiamano  Recitatino , la  voce  col  fuo- 
no. Se  veramente  l’udivano,  il  credo:  ma 
erché  non  l’udivano,  certamente  noi  cre- 
o;  fe  già  quel  fuo  non  foITè  un  parlare  o 
da  bone  che  rugghia,  oda  nube  che  tuona; 
e ben  potrebbe  con  la  forza  dcH’iinpeto 
crollar  lemura,  non  folamente  dibattere 
ualche  flrumento  da  corde  ; non  però  u- 
irne  egli  il  riibnar  che  tutti  a un  tempo  fa- 
rebbono  : ;>erocchc  quanto  li  è a gli  orecchi 
non  glie  lido  sì  lunghi,  che  polTano  elTer 
vicini  a sì  lontani  lirumenii  per  udirne  quel 
sì  fommeflu , e piano  fufurrar  delle  cxirdc . 

Che  poi  fìa  vero , 11  fuono  che  accompa- 
gna il  grido  clKgiitafle  fopra  il  liuto,  non 
operare  in  ciò  nulla  che  fia  iKccflàriamente 
richieflo,  pruovafidal  feguireil  mcdelimo 
eflcttoallelofpinte  del  vento:  che  fiatasi, 
ma  non  grida,  nè  fuona.  Formate  con  la 

di- 
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dirc7ionc  del  Porta,  (lì)  che  fu  il  piimo 
adinlegnatlo,  uno  Itrumcmo  roaiigitance 
ad  un  arpa,  quanto all'avcr  le  corde  cefe,  e 
campate  in  aria , c lenentili  co’lor  capi  ad 
un  tclajo  di  legno  : e le  corde , o ficn  tutte 
unifone,  o come  piu  v’aggradi,  variamen- 
te tirate.  11  vento,  dimenando  il  telajo,  e 
le  corde,  e forfè  ancora  dando  loro  delle 
flrappatecoll  agitazion  del  tclajo,  ne  trarrà 
una  dolce  armonia;  e voi  £x  omnium  fo- 
nitu  ( dice  l'autore  ) zncinir  aurìbur  , fua- 
V^mum  fercipìer  concentum  , Ùr  Urtabe- 
rif:  ctiulciràquellafinfopiaor  piiiormen 
fonerà , fecondo  la  piti  o nien  forza  del  ven- 
to, la  quale  ancora  diveifificando  la  tcnfion 
delle  corde,  fecondo  le  diverle piegature 
che  metterà  nel  legno,  elle  foneranno  di- 
TcrfaincrKe  . 

Quella  fpcculazionc  poi  che  leggo  ap- 
prellounaltrofcrirtore,  d’una  foia  corda, 
che  efpofla  al  ferirla  del  vento , fi  udirà  fo- 
nare or  Ottava,  or  Quinta,  or  Terza,  c 
Dodecima,  ch’èia  Quinta  Ibpra  l’Ottava  , 
c Quintadecima,  che  fon  dueOttave:  ne 
quali  mai  renderà  il  medefimo  fuono  ; palli 
per  vera,  quanto  al  variar  di  tutte  le  con- 
fonanze.  Ìlen  è difsonanza  crudillima  ad 
ogni  orecchio  armonico  la  ragion  che  ne  al- 
lega. Perocché,  fe  il  raggio  del  vento  (di- 
ce ; coglie,  e percuote  la  metà  fola  delia 
corda,  ella  fonerà  un  Ottava.*  fe  i due  ter- 
zi, una^inta,’  fe  quattro  quinti,  un  Dì- 
tono,  cioè  una  Terza  maggiore:  e cosi 
dell’altrc  confonanti,  e femplici,  e com- 
pofle.  Or  chi  mai  ha  fognato,  poterfi  far 
tremare  ch’c  nccefsarìo  per  fonare)  una 
metà,  odueterzi,  o quattro  quinti, &c.d’ 
una  corda  libera,  e ugualmente  diftefa,  e 
tefa , fenza  ponticello  che  fepari , e man- 
tenga immobile,  c quieta  l’altra  metà,  o’I 
terzo,  o’iquinto  d’efsa,  ficchc  nontremi, 
e non  fuoni  è Che  si , che  toccando  una 
campana  a martello,  vorrem  dire,  che  di 
lei  non  Tuona  fenon  quella  metà  ch’è  battu- 
ta? Quando  tocchiam  col  dito,  o col  plet- 
tro una  corda  due  dita  prelso  al  ponticello, 
per  lunga  ch’ella  Ila  due  o tre  braccia , può 
torfe  ella  tremare  per  due  otre  foIipalmi?e 
non  tutta  da  capo  a piedi,  non  altrimenti 
chefefofsetoccatanel  mezzo? 

Maudianlofarea  una  mala  derrata  una 
giunta  peggiore  : foggiugnendo  , Poter 
due  raggi  di  vento  ferire  al  medefimo  tempo 
una medefima corda,  l'uno,  per  efempio, 
fino  a due  terzi  d’efsa,  l’altro  il  rimanente  ; 


c allora,  foneranno amendue  que'pezzi re 
perche  l’uno  c doppio  dell'altro,  ne  avremo 
una dolcìflima Ottava . (C)  fii  ( dice 
iiP.^rkeiinaltra  occafìon  fomigliante,e 
vagliami  per  ripofta)  Dum  mtisifirartrum 
Experientia  inconfuUa  cuìutltbet  thxnta- 
jUcit  mentis-  nguationibns  temerà  er  prfci- 
pHdnter  fubjtribimus  , hoc  pa£io  intolera- 
biltt  erroret  in  cnthedris  futcentmrieti  pro- 
pagantur.  Si  priut  huiut  rei experimentum 
fnmpfi(Jent , nut  nsturam  foni  probe  habiùf- 
fent  perfpeSam  , in  tam  turpe  pUcitum 
nunqiiam  incidìffent.  H la  natura  del  fuono 
richiede,  che  ad  avere  un  Ottava , la  corda 
acuta  faccia  due  vibrazioni,  mcntrcla  gra- 
ve ne  fornifee  una:  veggafi  ora,  fe  quelK 
due  movimenti  diverfilìpotranfareinuna 
mcdefima  corda  continuata , e libera , fol 
perchè  da  una  parte  vien  percofsa  dal  vento 
in  un  modo,  edaU'altrainun  altro,  fenza 
cfservi ponticello,  chela  divida. 

Ben  fo  io,  che  una  medelìma  corda,  do- 
vunque ella  li  tocchi , può  dar  due  fuoni  di- 
verli,  mìlii,  econfufì in unfoloj  e quella 
è proprietà  delle  corde  falfe  ; ciò  che  loven- 
teavvien  di  trovarli  in  quelle  di  minugia  , 
con  gran  pena  de  fonatori  . tlle  , o grofse 
in  una  parte  di  loro,  efottiliin  un  altra,  o 
ben  ritorte  in  un  luo^o,  e male  in  un  altro, 
odifugualmente  fcarnate,  opcr  qual  che 
altra  ne  foglia  elsere  la  cagione  per  cui  di- 
vengonotalfc,  rendonoìnun  pezzodisèil 
fuon  pili  grave,  in  un  altro  più  acuto:  e due 
mali  tuoni  confondono  in  un  terzo  pego.io- 
re,  riufeendo  tanto  più  infolferibili  all’o- 
recchio le  difsonanze,  quanto  più  fi  avvi- 
cinano alle  confonanze,  o all’unifonoiche 
n’è,  come  dicono,  il  padre.  Ma  quello  di- 
verfo tremolare,  efonaredellc  corde  falfe, 
non  giova  punto  a difcnd  ere  il  doppio  fona- 
re che  fa  la  percofsa  da  uno,  oda  due  raggi 
del  vento:  perche  la  làlfa,  in  qualunque 
fua  parte  fi  tocchi,  tutta  guizza,  eli  vibra, 
nè  le  ne  può  altrimenti  : dove  l’altra,fi  vuo- 
le o del  tutto  ferma,  o dìverfamente  per- 
colsain  una  parte. 

Troppo  più  fi  dilungano  da’tremori  ar- 
monici gli  sbattimemi  cagionati  daH’impe- 
to,  mallimamente  dell’aria  , o rarefatta, 
con  violenza,  o fofpinta  con  gaghardìa  . 
lo  ho  veduto  allo  Icaricare  d’un  mafebio, 
Ipegncrfì  tutte  infieme  le  locctac  feoperte 

Ìche  fu  la  piazza  del  Collegio  Romano  £»- 
cevano  dalle  fineflrc  di  rincomro  una  gran 
luminaria  in  occalìooc  di  fella;  Lofeoe». 

mcn- 
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mento  chequel  medefuno  tmMcocagiona*  era  da  lui^i  trenta  miglia , o in  quel  torno , 
ya  ne  gli  edifici  i non  avea  che  fiir  nulla  ne  tutu  fi  rilcnciira  > cdava  crolli»  crcofièilc 
collo  Tpcgnerfi  delle  lucerne,  che  fu  per  fof-  qualifivedca  manifcfio,  eficr  fintomi  ca- 
fio,  né  col  traballar  delle  mallcrizie,  che  gionaci  dalla  gagliarda  impulfione  dell'aria 
conrentivano  al  dibatterfi  delle  cale.  Cosi  che  veniva  ad  ururla  con  impeto  ; pcroc- 
anco» allo  fcaricar dell'artiglieria,  le  fine-  che  le  piti  dibattute  eran  le  tabbriche  volte 
ftre  lordi  rincontro  o fi  crollano,  ofiapro-  con  la  faccia  di  rimpeuo  a quella  bocca  del 
no,  ofifpezzano,  fecondo  la  più  o men  Mong^llo.  Cile  più  ne  pativano,  A tr*. 
fbgadeU'aria,  che  centra  loro  u avventa  . Msor«(  dice  egli)  éurir 
£ v'ha  inqnello  unirà  con  un  medefimo  col-  £ quella  roedefima  (limo  eficreiaprin- 

po  l’azione  di  due  gran  forze.-  l'una,  della  cipal  cagione  dello  Urano  dibatterfi  che 
fubita,  eimpetuofa  rarefazione  , e fofpi-  Tentiamo,  e finellre,  ecafe,  e ciò  che  in 
gnìmento  d’una  grande  ari  a : e feguirebbe  effe  può  muoverli , quandofeoppiano  certi 
ancora,  fé  l'artiglieria  diritta  a perpendi-  tuoni  sformatamente  fonori. 
colo  dell’orizzonte  fi  fcaricallè  contra  il  T onitruqme  tremifeunt 

cielo,  l’alrra,  la  direzione  del  colpo,  che  Ardua  terrarum,  ór  campi: 
trae  come  al  berfaglio,  e contro  alle  finefire  dille  il  nollto  Poeta  ; enelpallarci  foprail 
dirizza  il  corfodcU’impeto  ch’ella  imprime  capoque’tuoni,  par  che  vadano  faltelloni, 
nell’aria . cioè  non  per  tenore  continuato , e pari , ma 

Ne  perciocché  l’aria  fia  quel  cosi  dilica-  per  rimbombi  interrótti,- che  é colà  di  mag- 
io, e gentil  corpo  che  mollra,  av  vien  per- { giorgagliardia  come  altrove  dimollrcremo. 
ciò  ch'ella  riefcaoinfofficientc  a concepire  Ella  erutta  molTadi  fpiriti:  come  pur  l’c 
grand'impeto,  o debile  adufarlo,  o preda  quella  che  d’aria  fa  vento,  tal  volta  si  furio- 
a diporlo.  Hochiconta  (O)  d’avere udi- 1 lo , maflìmamentedove  fiaggroppa,  coir- 
lo da  tedimonio  di  buonafede,  che  allo  colainsèfielTo,  che  a qualunque  robudo , 
fpararfi  deU’artiglieria , la  fua  carafettcmi-j  e grande  albero  fi  avventi,  ciò  dringa,  o 
gliadalu^i , purn'era  lcnfibilmentcuna-|  lofradicaintero,  one  fchiantairami,one 
ta,  efeoda.  Né  quella  edere  darapropa-  contorce,  emette  in  ifchegge  il  tronco  . 
gaziondi  tremore  della  terra , che  fin  colà  Né  altro  fonoquegli  UracanidelTAmeri- 
ondeggiando  fi  didendede  : perocché  al  ca,  quc’Tifoni delle codiereCinefi,  quegli 
battagliar  che  fàcean  col  cannone  due  navi  Occhi  di  bue,  come  i Ponogheli  chiama- 
in  mare  aperto,  c tranquillo,  una  reale  , no  la  nuvoletta  onde  li  sferrano,-  che  non  v* 
dieci  migliadifcodo,  fentiva  ad  ognicol-  ha  nave  di  si  gran  corpo,  chefeinpadan^ 
pouncolpod’ariachenefcotealefinedredi  lacolgono,  non  la  trabalzino,  nonl’aggi» 
vetro,  onde  avea  circondata,  e abbellita  la  tino,  non  la  mettano  in  profondo, 
poppa.  Nel  che  dà  sé  dedb  tedimonio  dij  Sembrano  noi,  ma  noi  fono,  tremori 
veduta  ancor  l’eruditidimoDigbp.-  né  in  armonici  quegli,  cheficguonoperacciden- 
dieci  fole  miglia  di  lontananza,  ma  tante,  | te  da  un  tremore  armonico.  Tale  ilfaltel- 
che  badino  a poter  dire,  come  eglifa,  che!  lar  che  fanno  le  goccioline  dell’argentovivo 
appena  fi  vedeva  la  nave,  appena  fi  fentiva  fpruzzato  fopra  uno  fpecchìo  piano didefo 
il  tuono  dell’artiglieria,  aogni  cuicolpole  fu  l’orizzonte.  Elle  brilleranno  uuandoegli 
finedre  della  fua  poppa  davan  fegno  (enfi-  tremerà  per  corrifpondenza  col  Tuono  di 
biledi  rifentirfi.  qualchenota,  odicorda,  odi  voce,  o di 

Maquantoaciò,  ne  più  autorevole  tedi- j liru  mento  dafiato,  oda  pcrcoda.-concio- 
monio  può  averli  del  chiarilfimo  Alfonfo . ficcolàcchc  ancata  il  vetro  fia  capevole  di 
Borelli,  né  più  fedele  ^ricnzadeH’oder-!  vibrazioni,  c di  tremore  llrettamente  ar- 
vato  da  lui  medefimo  in  T aormina , quando  monico . 

ilMongibello,  sforzata  una  delle  (otterrà-  Tale  ancora  fi  può  creder  che  fode  ( per 
nee  Tue  caverne,  ruppe,  e sboccò.  La  gran  quanto  a mene  paja^  quello  sbatterli , e 
voragine  che  ivi  aperfe,  gittava  a tanto  a guizzarchevide&rcinunaChiefaildottif- 
tantos  eglisgorgamentidi  quellepienedel  fìmoFracallorio,  (F.)  aduna  datuadice- 
fuoco  che  neufeiva,  venivano accompa-  ra  , laquale,  fonandoli  una  campana,lbla 

Snate  da  mugghi,  da  (coppi,  da  rimbom-  eda  fra  non  poche  altre  datuctutteimmo- 
idigranfracado:  c ad  ogni  tale  ufeita  di  bili,  fi  moveva.  £ potè  avvenire  che  ne  fof- 
fùoco,  edituoni,  Taormiiu,  che  pur  n'  fe  cagione  il  trctnolar  della  fàbbrica  per 

con- 
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conrcnfo  di  vibrazioni:  ciò  che  pur  ad  un 
altro  fece  parer  che  foife  corrifpondenza  ar- 
monica quella  che  veramente  non  l'era . 

Coma  quelli  d’avere  intonaco  un  liuto 
coll’organo  della  Chiefa,  e appefolo  altro- 
ve ad  un  muro.  Quivi  un  dì.  trovandofiin 
tutt’alcro  penfìero , gli  parve  fencir  non  fo 
che  d’armonia  : nè  l’ingannava  rorccchio. 
Era  il  liuto,  che.  fonandoli  in  quel  tempo 
l’organo,  aleni  tuono  l’avea  temperato  , 
gli  rifpondeva . Rifpondevano,  dico  io,  le 
corde  al  tremor  del  corpo  del  liuto , che  ap- 
pefoalmuro,  dal  muro  il  riceveva,  c al 
muro  il  comunicava  il  tremor  delle  più  gra- 
vi canne  dell’organo.  Chefe  il  liuto  lòlle 
tutto  in  ariafvelto,  e come  fogliam  dire, 
ifolato,  niun  cremore  avrebbe  patito,  e col 
niun cremore niun  fuono  avrebbe  rcnduto. 
£ mentre  accoltaco  al  muro  fonava  ( cioè 
rcndea  quella  debolillima  armonia  che  poc’ 
anzi  dicemmo  fcntirli  dal  gittare  un  grido 
fopra qualunque llrumenco  da  corde;  non 
rifpondevan  le  corde,  or  quella,  or  quella, 
diverfamentc  fecondo  il  oiverfo  chiamarle 
che  facevan  le  canne , or  l'una  or  l'altra  : ma 
alle  loie  più  profonde  Jell’organo,  alle  cui 
vibrazioni  bollicava  la  fabbrica , e le  corde 
del  liuto  davano  cucce  inlìeme  que’frizzi: 

Che  poi  gli  edifizi  tremino  a’gran  fuoni, 
e quanto  le  lor  fabbriche  fono  più  forti  , 
tanto  più  di  leggieri  confencano  al  tre- 
mare : e che  all’orribile  rintronare  di  quella 
tromba  che  là  giù  neirinlèrno  chiamò  i de- 
moni a concilio  nella  reggia  di  Plutone  , 
delTe  l'incomparabil  Poeta,  (Gi  avvedu- 
tamente que’vcrii.* 

Chiama  gliabitatorde  l’ombre  eterne 
llraucofuondclacarcarea  tromba: 
Trcman  le  fpaziofe  acre  caverne, 

E l’aer  cieco  a quel  romor  rimbom- 
ba : 

puollo  agevolmente  ognuno  dimollrare  a 
sèllelTo.  IoinquclloGesùdiRoma,llan- 
dominelcoroconcrapolloa  quello  de’mu- 
fici , non  fuona  concrabailo  dell’organo  , 
che  polla  la  mano  fopra  un  marmo  che  fa 
fponda allo fpono del  coro,  noi  fenca bol- 
licare : e fimilirenteilmuro  del  gran  pila- 
llro,  ch’é  un  de’quattro  che  foitengon  la 
cupola  • Tanto  , e lì  comunica  agevol- 
mente, e largamente  in  cosi  falda  maceria 
ferpeggia  il  tremore  , che  nelle  più  pro- 
fonde canne  dell’organo  ( che  che  altri  di- 
ca del  cilindro  dell’aria  che  le  riempie)  ca- 
giona lo  sforzo  del  puntar  che  fa  l’aria  per 


ufeir  dello  ilrctto  della  linguetta  . 

Se  por  quello  Ha  da  chiamarli  cremore  ar- 
monico, m’ha indoccoa dubitarne,  anzi  a 
non  crederlo , non  Iblamence  il  parermi 
che  non  v’abbià  la  proporzione  che  u richie- 
derebbe, Ira  un  si  grande  edifizio,  com’è 
un  sìgran  tempio,  cuna  canna  d’organo  , 
onde:  polfano  cl%r  corpi  aventi  corrifpon- 
denza con  armonia  di  numeri.-  ma  molto 
più,  l’avere  ofservaco,  fencirC  il  cremore  al 
fuono d’uncontrabal^,  e pur  ancora  fen- 
cirfi,  epiù  gagliardo  , al  luon  d’un  altro 
che  vada  un  tuono  più  fondo.  Adunque  , 
dico  io,  non  v’è  corrifpondenza  armonica: 
perocché  mai  non  avverrà  che  un  mcdellmo 
corpo  tremi  acmonicaniencc  al  fuono  d’una 
confonanza,  e a quello  d’una  difsonanza: 
e dilranante  alla  prima  canna  del  contra- 
balTo  lì  fa  la  fufseguente  con  la  calata  d’un 
tuono.  Adunque  ella  è continuazion  di 
cremore  per  contiguazione  di  corpi . Così 
due  travi  fecche , e lunghe  quanto  ogni  lun- 
hilllroa  antenna,  folamence  che  il  capo 
ell’una  cocchi  il  piè  dcH’alcra,  feallalbm- 
mità  di  quella  fi  darà  un  Icggier  colpo  con 
la  punta  d’un  dito,  fencirafsene  il  tremore 
nell’ellremìtà dell’altra.  E quello  al  certo 
non  è da  dirli  tremore  armonico,  concio- 
lìecofacchè  fempre  lìegua  il  mcdcGmo  di 
qualunque  diHèrente  lunghezza,  grofsez- 
za,  o materia  lìen  le  due  travia  tanto  fola- 
mente  che  contigue,  e lecche. 

Nè  punto  vale  Udire,  che,  dunque  al 
tremor  d’ogni  più  fottil  canna  deU’organo 
cremerebbe  la  chiefa  : perocché  ben  può  av- 
venire che  tremi,  ma  non  ne  Ila  fenfibile  il 
cremore,  come  quello  delle  gran  canne  de' 
concraballì.  Nella  maniera  che  non  ogni 
tuono , ne  in  qualunque  diHanza  , ma  fola- 
mence i gagliardi , c vicini  fan  traballare 
fcnfibilmente  le  fabbriche,-  e nondimeno 
quelli  non  han  veruna  proporzione  armoni- 
ca con  tanta  di  verlìtà  di  fvariatiflimi  cdiHzj, 
che  tutti  al  medefimo  tempo  s’accordano  a 
tremare. 

Ma  che  avrem  noia  diredi  quella  prodi- 
giofa  agitazione , che  racconta  il  Metfen- 
no,  del  pavimento  d attorno  all’organodc’ 
Frati  di  San  Francclco  in  Parigi,  che  al  fo- 
nate, non  fo  ben  fedi  tutte,  o folodi  certe 
canne,  dcHafi,  eli  dibatte,  e convicn di- 
re che  dia  slanci,  e crolli  sì  impecuoll,  che 
più  non  farebbe  il  tremuotoj  fc  dc’cìlèr  ve- 
ro quel  che  contandolo  nc  ha  Ibritto  un  al- 
tro, {^H)HJtftrèverearir,  neterra dehifest. 

Or 
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Or  quel  che  ione  dico,  fic,  che  un  cosi  in- 
crcdioil  mitacolo  di  nacura  , qual  é uno 
sbammciKO,  che  di  canee  mila  parafanghc 
trapana  Tintenfion  del  tremore  che  gli  or- 
gani noUii  d’Italia  trasfóndono  fin  ne'grof- 
iillìmipilaitri,  cheporcan  le  cupole  tu  le 
fpalle,  io,  per  non  errare  fcrivendonc  da 
SI  lontano;  mi  rilcibo  al  mai  non  vederlo 
in  Parigi  Itcflò , e quivi  darne  giudizio,  c 
rifpoila in  fui  fatto.  Ben  credo  eflcr  vero 
cióche il  Morhofi contadi sè(l)  ó'enfi  non 
fernet  in  conclsvi  nliqno , tremorem  fui  pedi- 
hut , cùm  fìringerentur  cert<e  qutedam  chordie 
Pandurét  majorir , quem  non  fentiebam  eùm 
alùe  fìrìnoerentur  : quelle  dovean  eilcr  le 
pili,  quelle  le  meno  gravi  , e profonde  . 
Siegue  ora  il  difeorrerede’  tremori  che  fono 
i propriamente  armonici:  c perciocché  vi 
s’incramifchiano  di  neceflicà,  quiltìoni  d’ 
altro  argomcnco,degne  ancor  cfle  di  trattar- 
li pili  al  dillefo,  che  folamente  accennando- 
le , ne  toccheremo  q ud  folo,  che  a ben  com- 
prendere la  prefencc  materia  fi  richiede. 

{A)HarmonJti.j.axiom.y.(B)AdagÌ4enatJii. 
ic.'.ap.q.  (C)  Mufurg.lìb.g.tit.  Qnteftio  enrìo- 
fafol.i'jz.  (_D )Grimald.  Propcf.^^.Httm.  li. 
(H)  De  ut  percuJJ.  cap.j2.  fF)  Dejympath,  &■ 
Antipath.cap,  ij.(G)T' a[f.Cant..^.fl.j.(H)P. 
Kh-k.  lib .11.  Mufurg. pag.226.  {,ì)In epijf.  de 
fcypho  ère, 

CAPO  II. 

La  jMufica  aver  nel  t'anima  innato  ìt  principio 
i ntettetuale  de'fuoi  numeri  armonici.  Pitta- 
g ora  averne  trovati  i fei^fibiti , e ridottiti  a 
proporxjoni  di  canone  regolato . 

TRaetene  Arcadia  pecuaria,  ne’quali 
la  natura  ha  perduto  quelsì  grande,  e 
maeBofo  pajo  d’orecchi  de*  quali  nafeon 
fornici}  niuno  per  miracolo  fi  troverà,  che 
nieghi,  eflcrvi  tali  accoppiamenti  di  fuo- 
no,  che  aggradano  all’ udito,  c tali  altri 
cheglidifaggradano:  e di  quegli  e di  que- 
lli, certi  che  piacciono , o chedifpiaccio- 
nopiii,  ecerci  meno:  Ncildivifar  gli  uni 
da  gliidcrifiacquiila  coH’cca , collo  iludio, 
colfenno:  ognunnenafee  di  pianta,  giu- 
dice , emaeftro:  neper  altra  cagione  Ga- 
leno (A  )fra  le  tre  maniere  ugualmente  gio- 
vevoli c pofténti  a reprimere  il  pianto  de* 
bambini  in  Ifàfco,  contò  ii  ninnar  della  cul- 
la» il  contentai  della  poppa,  c’I  dilettare 


del  canto.  Come  dunque  Ariflotile  a chi  il 
richiefe.  Perché  tanto  foddisfacelle  all'oc- 
chio il  vedere  un  bel  volto , rifpofe  filofofi- 
camcntequancomai  il  faceffe  a qualunque 
altraquiliion  filofofica.  Quella  efler  do- 
manda da  non  farla  altri  che  un  cieco  nato: 
parimenti  a chi  l’a velie  richielto.  Onde  il 
tanto  dilettar  della  mufica  } che  altro  avreb- 
be egli  dovuto  rilponderc,  fenon.  Quella 
eUcT  dimanda  da  non  poterla  tare  altri  che 
un  fordo  a nati  vitate? 

Non  entra  l’uomo  nel  mondo  Tovola,co- 
mcfuoldirfii,  intuttorafa:  ma  come  mo- 
ftrerò  ancor  più  avanci,  dove  cercando  la 
cagione  del  tanto  dilettar  che  fanno  le  con- 
fonanze,  mi  converrà  ritoccar  quefto  me- 
defimo  argomento  ; certo  é,  che  in  quanto 
l’uomo  é difcurlivo,  porta  feritee  , anzi 
profondamente  fcolpicc  neU’anima  le  pri- 
me nozioni,  o contezze  del  vero , le  quali 
non  s’imparano  per  fatica  di  (fudio,  ne  fi 
dimoflrano  percollegazion  di  ragioni:con- 
ciofiecofacchcniun  primo  principio  polla 
aver  prima  di  sé  altro principioonde  provar- 
lo. Se  dunque  non  n guadagnano  per  ac- 
quilo, crKcelIàrioildire,  che  fì  creditin 
per  nacura.  In  quanto  poi  animale,  havven- 
ne  infra  tutte  le  fpecie  de’  bruti  veruna, 
eziandio  delle  più  difpregevoli,  o difprc- 
giate,  la  quale  per  providenza,  e per  ma- 
giilero  incrinfeco  della  nacura , non  porci 
feco  nafeendo  innata  neU’anima  perciafeun 
fenfo  l’inclinazione  al  fuo  proprio  oggetto, 
cun  infallibile  difcernimcnto di  quello  che 
gli  confà  per  volerlo , e di  quello  che  nò  per 
rifiutarlo? 

Però  da  onde  venga  lo'  ntellecco 
De  le  prime  notizie,  uom  non  fape, 

H de’ primi  appetibili  l’affetco: 

Chefonoinnoiiìcome  (Indio  d’ape 
Da  far  lo  mele:  e quella  prima  voglia 
Merci  di  lode,o  d i biafmo  non  capc-C B) 
Ne  dico  folamence  de’  fcnfi , condizion  co- 
mune ad  ogni  genere  d’animali;  mai  pro- 
pri illinti  di  ciafeuna  fpecie;  non  fono  egli 
Impreflione  intrinfeca,  c lavoro  gratuito 
della  natura,  operante  in  elli  fenza  difeor- 
fo , ciò  che  l’uomo  che  n’c  dotato  opera  col 
difeorfo? 

Perciò  a ciafeuna  fpecie  ha  mifuracaraence 
compartito,  c providamcnce infufo  quel  più 
o mendifipere.chea’bifognidel  nafcere,del 
mantenerli,  del  difenderli,  del  propagarfi  le 
li  doveva . Nè  qui  s’appofc  punto  al  vero  T 
cruditilIìnioAcnobio Africano,  chenclfc- 

con- 
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condo  de  fette  libri  che  fcrivea  contro  a’ 
Gentili  mille  trcccnfettantac  più  anni  fa, 
ammirando  la  veramente  ammirabile  co- 
lìruitura  de’ nidi,  e de’ covi,  che  divertì 
animali  fi  fabbricandiverfamente,  chi  fot- 
terra  , c chi  (opra  terra , altri  co’  piedi  o con 
gliartigli,  altri  col  luufoo  col  becco,  tut- 
ti opere  grandemente  ingegnofè , (i  diede  a 
credere,  che  dove  ancor  cHipotcnèro,  co- 
me noi,  maneggiar  gli  llrumcnti,  avreb- 
bono,  quantonoi,  arte,  e maniera  di  fog- 
giar macchine,  c lavori  d’impareggiabile 
magi  fiero.  Nonne  alia  ( d ice^  cernimur  oppor- 
tunàfjimis  fedibur  nidnlorum  Jibi  confiruere 
manjionesi  alia  faxir  ■,  ór  rupibut,  tegerey 
Ór  communire fufptnjisì  excavare  alia  tellu- 
rirfola,  ór  in  fofftlibui  foveittut amina  fibi- 
meti  ór  cubicula preparare}  ^Juod fi  mini- 
ftrar  manur  iliit  etiam  donare  parens  natura 
uolui^fet , dubitabile  non  foret  j quin  ór  ipfa 
con/ìruerentmceniumaltafafìioia,  ór  artifi- 
tiofa  excuderent  novitale . Ma  fc  ciò  avelie 
fatto  la  natura , tanto  avrebbe  fallito  dan- 
do loro  il  foverchio , q uanto  fe  avelie  lor  di- 
negato il  neceflario.  Perocché  a che  far  di 
città  murate,  c di  palagi,  e di  torri,  a gli 
animali,  che  non  nc  comprendono  il  fine, 
cnonneappetifconol’ufof  perciò  non  nc 
doveanfapere il  magifiero,  llengli  ha  ella 
fatti  nafeere tutto  inficme  architetti , c ma- 
nuali diquc^li  edilì/j,  che  al  giutio  loro 
provedimcnto , e riparo  fi  convenivano. 

£ in  quale  Atene  ( perdir  folamcntedi 
quello)  o folto  qual  buclide  hanno  apprefa 
geometria  le  api , onde  tutte  s’accordino  ad 
ingraticolare  i favi  delle  lor  celle  non  mai 
altrimenti  che  con  occhi  a féi  facce.^  nulla 
meno,  che  fe  per  teorema  lor  dimofirato, 
fapeffero,  delle  figure  ch’empiono  fpazio, 
lafolafcflàngolarcclTcrcIa  capacidima  in- 
fVa  tutte.  Che  tale  liimo  ancor  io  elTcre  il 
loro  intendimento,  il  loroiliinto,  la  loro 
opcra/.ione:  non  come  ad  altri  ne  pare,  un 
cafuale  fchiacciamcnto  de’circoli  che  ab- 
bian  formati  da  se  nella  cera,  cchc  poi  en- 
trandovi elle  dentro,  e puntando  da’ lati, 
glifpianino,  e non  (ian  elle  che  formino  di 
volontà,  epcrnatura,  ma  ne riclca forma- 
to alla  ventura  queU’cfagonc.  Pur  la  mede- 
lima  gcometriz7.ante  li  vale  di  quefia  forma 
inpiualtribifognidi  minor  conto  , c con 
forfè  ancora  piu  ingegno.  Ho  tcflimonio 
di  veduta  un  Matematico  di  pochi  anni  ad- 
dietro, (C)cl»c  dilettandoli  egli  l’oechio, 
e Tingi  gno  con  un  eccellente  Microfeopio , 


Ingrano  papavetir  fdicei  numeravi  uno  ohtu- 
tu , vigintiduo , ór  ptura  infculpta  hexago- 
na , fingulaqut  tanta , ut  paria  viderentur 
hexagonof  avi  meilir  . figli  non  va  più  oltre . 
Io  v’aggiungo,  che  fcccandofi  quel  granel- 
lino ( che  fol  de  nfecchi , avvicn  di  vederli 
cosi  raggrinzati)  nonpotea  la  natura  riflti- 
gnerne  più  dottamente  la  buccia , che  ordi- 
nandone le  rughe  per  modo,  che  formalTe- 
rofei  lati  ad  un  piano. 

H a noi , chi  ha  mclTa  ne  gli  occhi  la  fq  ua- 
dra,  ilpiombino,  lefellc,  e quel  che  più 
rilieva,  deferittevi  le  lince  regolari  e mante 
deljc proporzioni , onderiefea  infatti  ve- 
riflìmo  quel  che  S.  Agoflino  avvisò,'  fD) 
del  farfi  a’  nollri  occhi  un  ingiuria  che  alta- 
mente gli  oflendc,  dove  li  chiamino  a ve- 
dere una  qualunque  opera  d’architettura  , 
ma  d’ordine  difordinato,  lenza  oflcrva- 
zion  di  mifure , fenza  corrifpondenza  d’an- 
goli , fenza  unione  c confentimento  di  par- 
ti? 1:  feci  avvcniUc,  quel  che  mai  non  ci 
farà  avvenuto,  di  fcontrarci  in  un  uomo 
d’orecchio  tanto  flranamcnte  dillempcra- 
to,  che  l’armonia  delle  Ottave,  c delle 
Quinte , foavillìme  infra  tutte  leconfonan- 
ze,  unendole,  il  tormentalTc , c le  fecon- 
de, elefettimc,  e’I  Tritono  infelice,  e T 
altre  tutte  diilbnanze  afprc,  crude,  fpia- 
cevoligli piacelTero,  negodclTc,  vittion- 
faHc,  nc  impazzane  per  gioja;  un  tal  uo- 
mo, noi  conteremmo  noi  fra’ moftri  di 
natura,  non  altrimenti  chcs’egli  folTé  na- 
to con  le  orecchie  appiccategli  alle  calca- 
gna ? 

Perciocché  dunque  è cofa  innata  all’uo- 
mo il  piacere  dell' armonia,  e per  confc- 
guente,  il  difpiaccr  del  contrario:  nè  l’ar- 
monia e altro  che  numero;  dico  un  tal  nu- 
mero in  tal  proporzionata  mifura  corri- 
fpondente  ad  un  altro;  potrà  Tanima  ab 
intrinfeco  divifare  gli  armonici,  da’dillb- 
nanti,  s’ella  non  ha  insc,  per  cosi  dire,  le 
partite  del  numero  armonico  intelligibile  , 
col  quale  fi  rifeontri  il  fcnliiiile,  c confa- 
cendolì Tuno all’altro  , fc  nc  diletti?  (^al 
Iattura  d’ingegno  lavora , e mette  in  atto  di 
mano  unattciice,  che  dentro  se  nonne  ab- 
bia Tcfemplarc  in  idea , cfprellàindifegno 
di  lineamento  invilibile  nc’ magiftero  dell’ 
arte?  laqua  arte,  ella  cchc aliilte  alla  ma- 
no: nè  la  mano,  a ben  fare,  fa  altro  che 
ubbidire  all'arte,  e fecondarne  col  fuo mo- 
to cllrinfcco  Tintrinfcca  direzione.  Co- 
si il  lavoro  fenlibilc  nella  materia  , Ui- 

vicn 
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vien  copia  deH’originale  intelligibile  della  Macrobio,  (G  ) diede  airAnimaelTenzj, 
mcncci  c proprietà  d’ Armonia.  Sentiva  egli ellc»- 

Tal  c il  procedere  nelle  fatture  dell’artì,  vi  de  gli  accoppiamenti  di  Tuoni,  che  me» 
chefopravengono  all’anima  pcracquiAo.il  ravigliofamcntc  gradivano  a gUorccc'ii,  e 
fomigliante  avvicn  delle  innate  per  benefi-  Tanima  altrettanto  fe  ne  compiaceva  > ma 
ziodinatura,  come  dicevam  puc’anzidcl-  per  molto  che  fpeculando  A aAaticadé  in- 
leapigeometre.*  cdcsichiaroa  vedcrlian-  torno  al  trovar  le  proporzioni , e lemifurc 
cordella muftea  in  noi,  come  d’ogni  luo-  del  Grave,  e dell  ^ctao,  che  con.orre- 
go , e d’ogni  tempo  c il  fentire  i pa  Aori , i bi-  vano  a formare  quelle  si  dilettevoli  confo- 
folchi,  i mietitori,  le  villanelle  in  campa-  nanze,  non  però  mai  gli  potè  venir  fatto  di 
gna,  fenza  altra  fcuola  né  magiAcro,  che  rinvenirle;  lenon  Analmente  un  di  a cafo, 
del  naturale  iAinto,  accozzare  inAcmcnel-  ma  Divino  quodam  cafu  , come  ne  feri  Ac 
le  loro  bofchcrecce  canzoni  tutte  le  confo-  Nicomaco;  (H)  paAando  lungo  la  Aicina 
n.tnzcdclIapiiiperfcttiAìma  armonia;rnaf-  d’unfecrajo,  che  con  cinque  martelli  ad- 
Amamente  l'Ottava,  della  quale  fcrivendo  doAò  a un  ferro  bollito,  il  veniva  foggian- 
S.  AgoAino;  Neque  (dice)  nunc  locur  tjì,  do  al  Aio  difegno.  Parvcgli,  ciò  ch'era  in 
ut  oftendam  quantum  valeat  confonaxtia  (atti,  fentirne  armonia  conlertata  a quat- 
Simpli  ad  Dnpium  , qu*  maxima  in  no-  trovoci,  ediAonante  fol  una:  c recatoA 
bit  reperitur  , ut  fit  nobir  injita  naturali-  tutto  prelTo  aU'ancudine,  e fatto  tacere  il 
ter.  A quo  utiqueì  tufi  ab  eo  quinotcrea-  martello  che  diAonava  , certiAcoAì  del 
viti  ut  nec  imperiti  pojjint  tam  non  /enti-  conccntodc  glìaltriiechetalierannelfuo- 
rei^tie  ipfi  canianter  , ^ve  aliar  audien-  no  della  voce,  quali  nella  grandezza  del 
ter.  Ver  hanc  quippe  vocet  acutioret  gra-  pefo  : pili  acuto  quel  dc’minori,  quel  de’ 
•viorefque  concordant  ha,  ut  quifquit  abea  maggiori  più  grave.  Ma  forfè  quella  diver- 
diffonuerh  , non  feientiam  , cujur  experter  Atà  del  Tuono  proveniva  dalla  diverfa  ga- 
funt  plurimi,, Ped  ipfum  fenfum  audhutno-  gliardia  delle  braccia  nello  fcaricare  del  col- 
flri  vehementeroffèndat.Cosieglincl<juar-  po.  Dunqueatorfene  difofpctto,  pregò  i 
co  libro  De  Trimtate:  ed  c argomento  in-  quattro  cn’eton  rimafi  a battere,  difeam- 
fàllibilc,  che  nel  fuAanzial  dcllamuAca,  biar  fra  se  i martelli:  queglinclcompiac- 
tuttinafeiamo  ugualmente  Nicomachi,£u-  quero:  ne  perciò  col  mutar  braccio,  cfor- 
clidi,  AriAofleni,  Tolomei.  za,  A muto  Tuono.  Cosi  chiaritone  iivcro, 

Nonho  volutointrodurqui  a difcorrerc  pesò  i quattromartellichenoiquichiamc- 
fopraqueAo argomento i Platonici,  e’I  lor  remo  A,  B,  C,  D.  c’Ilorpcfo  gli  riufeì 
macAro,  e chi  in  ciò  a lui  fu  maeAro  , Ti-  in  queAi  numeri;  A,  6.  B,  S.  C,  9.  D , 
meo:  maleimpugnaco  daAriAotile,  ( E)  12.  Adunque  AB  A rifpondevano  in  pro- 
come ancora  Platone , Angcndone,  contra  porzione Sefquiterza,  ch’èia  DiateAàron, 
cofeienza,  numeri  materiali  nell’  anima  clicdiciamo.  Quarta  AC  inSefquialtera, 

3 negli,  che  ben  fapeva  dv’cflì  ponevano  i-  o in  Diapente,  ch’è  la  Quinta.  A D in 
eali.  E dove  ogni  altro  mancailè,  mifa-  fottodoppia,  ch’è  la  Diapafon,  chechia- 
rebbe  abbaAanza  egli  folo  per  tutti , il  divi-  miamo  Ottava.  BC  in  fcfquiotcava,  ch’d 
no ingegnodel medefimo  S. AgoAino,  (F)  il Tuon maggiore.  BD  in fefquialteracìoc 
apprcAb  il  quale  Sapienxji,  e Numero,  è in  Quinta,  e Analmente  CD  in  fefquiter- 
uno  AcAo  ; « tanto  non  foben  fe  mi  dica  za,  ch’è  dire  in  Quarta.  Talché  v’ebbe  in 
altamente  o profondamente  ne  fcriAè,  e tutto,  un  Ottava  , due  Quinte,  e due 
fpeculazioni  si  nobili  didotte  da  ben  faldi  Quarcel'unaorfopra  rahraorfotto,fecon- 
princip],  che  non  veggo  qual  più  fublime  do  Taccompagnarfi  del  Tuon  di  mezzo,  or 
AlofoAapoAà  comporfi,  che  ordinando  in  coll’una,  or  coll’altra, 
un  corpo  quanto  egli  in  cento  luoghi  fpar-  ConavercantodiqueIchecercava,Pitta- 
famente  ha  difeorfo  della  natura,  delle  prò-  gora,  (1)  non  però  A diede  per  foddisfat- 
ptietà,  dell’eAicaciade’numcri  incellettua-  to:  macornatoA  a cafa,  tutto  A rivolfe  a 
li,  efenfibili.  fperimentare  in  divede  materie,  fe,  prefe 

Or  quanto  A è alIamuAca,  il  primo  che  nella  mcdeAma  proporzione  , gli  rìufcivan 
dal  fcnfibile  numero d’eAà  A faceAeadin-  coneAéle  medcAmevoci.  Ciò  furono(fc- 
vcAigarne l’intelligibile  regolato,  fu  il  fa-  condo  la  memoria  rimafane  appreffoglian- 
mofo Pictagora:  quegli,  che,  ceiUmonio|tichìj  diverfetazze,  demrovi  acqua , o al- 
tro 
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tro liquore corrifpondcnte  inquanticà,  e in 
pclò>  aque’dc'martclli  : VaG  di  metallo  di 
maggiore,  e di  minor  grandezza,  e corde 
dacctera,  tirate  con  pefi  alla  (leda  propor- 
zione : e di  tutti  quegli  drumcnti  venne  fot- 
tilmente  elaminando  il fuono  che  rendevan 
da$c,  e la  confonanza , che  al  batterli,  e 
toccarli  inficmc  altri  con  altri , facevano  : c 
alla  fine  trovò  correr  la  regola  univcrfalc  , 
che  l’Ottava  è nella  proporzione  di  Due  ad 
uno,  cioè  Doppia:  elaC^inta,  di  Tre  a 
Due,  ciocfefquialtera  ila^arta,  diQuat- 
tro,  aTre,  cioè  rcfquiteiza;  ilTuono,di 
nove  ad  otto,  cioèfcfquiottava.  Conque- 
fle  feome  racconta  il  Greco  Nicomaco  ) 
egli  non  folamcntc fermò  il  Siftema  Diato- 
nico , ch'è  un  de’tre  della  mufica  , e va  per 
Tuoni,  eTuoni}  ma  il  rifòrmò , traendolo 
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tendo  l’intera  AB, 
fentirete  la  Quinta . 


e i due  terzi  F H , ne 
Di  nuovo  traete  il  pon> 


daque’due  Tetracordi  nc’quali  fino  allora!  ticello  più  fu  a trequarti  della  corda  IK, 


era  dato,  e con  edì  contava  foIamcnteiTe- 
ptem  di/crimina  -vocum:  perocché  la  corda 
Alefe , cioè  Mezzana,  era  comur.e  all’amen- 
due  i tetracordi,  facendo  il  Grave  all’uno. 


e toccaiido,  come  all’ altre  due  , finterà 
AB,  e itrequarti  IJ.  di  oueda,  vi  fonerà 
unaquarta;  efeguitando  alla  dcfsa  manie- 
ra, la  corda  MN.  co’fuoi  quattro  quinti 


e l’Acuto  all’altro . Egli,  firaponcndo,co-;  inO,  vidarà  laTerza  maggiore:  PQ  co* 
me abbiam detto , alle  Coatte  unTuono  ,:  cinque  fedi  in  R,  la  Terza  minore  : ST 
crebbe  il  Sidemad’una  voce,  e lafuamuG- i co’tre  quinti  in  V,  la  Seda  maggiore:  e 
L . 1 1 co  cinque  ottavi  in  Z,  la  Seda  mi- 

nore. 

Cosi  in  quede  fette  avrete  tutte  le  più , e 
le  meno  perfette , e dilettevoli  confonanze 
del  cantare,  e del  fonar  proprio  del  genere 
cheoggidièinufo:  cfprcde,  e didinitenc’ 
lornumeri  naturali,  e di  loro  incomune , 
e d’alcune  in  particolare,  diremo  alcuna 
cofa  più  fpecidcatamente  a fuo  luogo  . 
Che  fé  per  maggior  ficurezza,  c minor  pe- 
na, vi  piacerà  . d’aver  tuttcle  fopradettedi- 
viGoni  adunate  in  una  fola  corda , vi  dirà 
agevole  il  farlo,  partendola  per  metà  , per 
dueterzi,  pcr  tre  quarti  , e cct.c  condu- 
cendo il  ponticello  mobile  fu , e giù  alla 
mifura  ch’è  propria  della  confonantc  propo- 
davi  a fentire;  e con  ciò  veramente  avrete 
il  Monocordo,  padre,  e maedro  della  mu- 
fica inquedo  parcicolar  genere  d’armonia  . 
Ma  due  cofe  fon  necedaric  j l’una  a ben 
farlo,  l’altra  a ben  ufarlo.  Quella, richiede 
l’adoperare  una  corda  lunga  almcn  due 
braccia}  altrimenti,  mal  fuccederà  in  una 
corta  ildidinguere  quel  pochifTimo  che  dis- 
fcrenzia  le  Terze  , cleSede  maggiori  dalle 
minori  . A ben  ufarlo  poi , (i  conviene 
prefso  alla  corda  divifa,  aver  l’AB  che  po- 
nemmo di  fopra , non  dividi,  perché  fem- 
pre  èdatoccarfi  intera;  altrimenti,  fenza 

elsa. 


ca  arricchì  dell’Ottava,  non  idatavi  fino  al 
Iota,'  e degna  d’edervi  ella  più  che  niun  al- 
tra, Gcomela  più  perfetta,  eia  più  foave 
fra  tutte  le  confonanze. 

Orcometutto  ilGn  qui  ragionato  G at- 
tenga a’eremori  armonici , vedradì  più  da 
vicino  in  queda  giunta  che  miconvicn  fare, 
chiedendovi  , che  didendiate  da  capo  a ca- 
po d’un  regolo  bene  fpianato,  due  corde  , 
orGan di  minugia,  o di  metallo,  pur  che 
amendue  dello  dello  metallo:  lunghe  quel 
più  d’un  braccio  che  v’c  in  piacere}  e fer- 
matele nelle  lor  fommità  immobilmente  ; 
avvifando,  chele  fuddette corde  abbiano 
quede  tre  condizioni  , delle  quali  fol  una 
che  ne  fallidc , tutta  la  fperienza  riufeireb- 
be fallace:  CheamcnducficnLunghe,  ficn 
Grodè,  Gen  Tirate  ugualidìmamente. 

Ciò  fatto,  toccate  indeme  tutta  intera  la 
prima  A B,c  dell’altra  C D la  metà  fola  C E: 
(e  la  metà  fola  ne  avretc,poncndo  in  Eun  pó- 
ticcllo:)  e quede  due  corde,  l’intera  A B,e  la 
fua  metà  C E,  vi  foneranno  una  perfetta  Ot- 
tava.Tracte  pofeia  più  alto  il  ponticello  Gno 
a due  terzi  della  corda  FG,  che  s’inten- 
da efserc  in  tutto  come  l’ A B di  fopra 
( ed  io  replico  quella , e le  feguenti , per 
non  intralciare , c confondere  una  roedefi-  ^ 
ma  linea  con  diverfe  intaccature:)  ebat- 


Capo  Terzo. 


e{rz>  levando  I e rimettendo  il  poncit-ello 
acciocché  una  mcderiraa  corda  Tuoni  or  in* 
tera  ordivifa,  mai  non  li  avrà  confonanza, 
perche  i fuoni  che  ne  fono  i cerraini,mai  non 
batteranno  inCeme . 

(A)  libr.i.  dt  féUHt.tutn.  (B)  Dante  Pa- 
rad.ii.  (C)  P.Theod. Muret.de  ajiu  mar. 
Hum.iS^  (D)  1^.1.  de  Ordine  cap.ii.  C£  ) 
1. de  Anima  reAr.45.  fp)  De  mufica  libr.6. 
De  libero  arb.  libr.l.  eri.  DeCiv.  Dei  libr. 
li.  cap.lS.  ù-e.Peggafi  Kepler  libr.l.  Har- 
mon.  axiom.j.  §.  i^idigitur.  (G)  libr.l. 
in  famn.Seip.  (H)  Boet.Harmon.lib.i.caf. 
10.  ór  11.  Aiacrob.lib.i.in  femn.  Scip.  hut. 
Nicvmach.  in  Manuali  libr.l.  (1^  Cenforin. 
dedienat.cap.io.  Macrob.  ór  Soet,  órNico- 
mach.fupra, 

CAPO  I I L 

De' Tremori  armonici,  che  le  corde 'vibrate 
imprimono  negli  ftrumenti.  Siefpotu,eJi 
fpecifica  in  più  cofe  la  famofa  fperùnxfi 
del  toccare  una  corda , e vederne  l'Uni/ona 
non  toccata,  dibatterfi  . Airvedimento  che 
'vuoleaverfi  per  non  errare  in  que fio  genere 
di  fperienxf. 

PRcfuppofio  il  finora  rooAratO|de*nu- 
meri  armonici  intellettuali  per  la  men- 
te in  cui  fono,  e fenfibili  per  la  materia  del- 
le corde  divife  a ragione  di  confonanza  : 
dico  che  nel  toccar  che  lì  fa  una  corda,  in- 
tervengono, tre  moti:  l’uno  c il  proprio 
della  corda)  cioè  una  vibrazione , un  guiz- 
zo di  quiedi  là  dalla  linea  diritta  , fu  la 
quale pofa va  prima d’efler  toccata)  c dif- 
logatane,  dilungatane,  vuoltornarvi  coll’ 
impeto  della  tenfìone  che  ha,  c cagiona  in 
lei  quel  tranlandare  che  fa  oltre  al  fegno. 
L’altro  moto c dell' aria,  chela  medefìroa 
corda,  ad  ogni  aniacae  tornata  di  quelle 
fue  vibrazioni,  sferza,epercuote:eleper- 
cofle  fono  più  omen  frequenti,  fecondo  la 
pillo  meno  lunghezza,  tenGone  , e grof- 
fezzaJelIa  corda:  e intorno  a quello  moto 
cagionato  nell’aria,  avremoallai  che  dire 
più  avanti  nclragionardelIeConlonanze  . 
In  tanto,  picciavi  udir  quello  medcfimo, 
detto  già  dall’ antico  Armonica  Nicoma- 
co,  allegato  poc’ anzi; ‘Vbi pledrum  ( dicej e 
propria  regione  chordar  emoverit , ac  deinde 
/ubilo  remi/erìt , haquìdem,  ór  celerrimi,!^ 
multa  cum  uibratione  , ór  multit partibut  cir- 
Opere  del  P.  jbartoli.  Tom.Ul. 
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cumfiantemaerem'verberanter  refìituHntur  ) 
tamquam  impulfa  ab  ipfa  ttehemeniiori  tenfio- 
ne.  il  terzo  moto  fi  n nel  corpo  fonoro , di- 
co in  quello  che  fofiiene  la  corda  racco- 
mandatagli ferma  in  ainendue  i capi , e leco 
fa  uno  firumento  di  mufica:  e di  quello  è il 
Tremore  armonico,  del  quale  abbiam  quìa 
vedere  le  maravigliofc  proprietà  che  ne  lìe- 
guono. 

Ma  prima,  a chiarir  vero,  che  dalla  cor- 
da tremante  fi  trasfonda  il  tremore  nel  cor- 
po a cuiécollegau,  ponetevi  fu  la  mano 
aperta  un  regolo  di  legno,  fui  quale. fiate- 
fa  da  capo  a capo  una  corda,  e toccatela  sì, 
eh’  ella  fuoni  un  po’  gagliardo  < fentirete 
rilpondervi  nella  mano  il  tremor  del  legno , 
tanto  fenfibilmente,  che  non  avrete  mc- 
(lieri  d’attenzione  che  ve  ne  faccia  avvede- 
te: e tanto  continuerete  Temendo  il  tre- 
more, quanto  il  fuon  della  corda,  il  qua- 
le verrà  Tempre  più  fijuigliandofi,  e inde- 
bolendo. 

Ritoccate  ora  come  dianzi  la  medefima 
corda,  enelmegliodelfonarenià,  e del  tre- 
mare il  legno,  corretccondue  ditadell’al- 
tra  mano  a fermar  la  corda  j e fentirete  cef- 
farvi  ipfofàtto  ncH’orecchio  il  Tuono , e nella 
mano  il  tremore  .'tutto,  e folo  perciò  , che 
Icrmatoilguizzardellacor.la,  nonv’c  più 
Tuono  nell’aria , né  tremore  nel  legno . 

A quelle  due  aggiugnete  la  terza  fperien- 
za,  ch’c  ancor  più  da  llimarfi:  ma  non  ne 
può  ben  giudicare  una  mano  dì  pianta  cal- 
lofa,  odi  pelle  grollà,  o llupida.  Recate- 
vi dunque  fopralamanofpianata  un  pòdil- 
giuntidue  rcgolicon  le lor  corde,  l’un  d’ 
cififia  diduein  tre  palmi,  l'altro,  lungo 
lino  a tre  braccia)  e ancor  Ila  meglio,  Tela 
corda  di  quello  farà  un  baffo  dagravcccm- 
balo,  odaarcilìuto.  Toccate  in  prima  la 
corta,  e Tortile  , elei  quietata , movete  a 
fonare  la  grolTa,  e lunga,  e avvìfati  con  at- 
tenzione i tremori  iropreflìvi  nella  mano 
dall’ una  e dall’ altra,  troverete,  il  primo 
elfer  più  trito,  ebollicarpiù  minuto:  que- 
llo, andar  più  lento.  E ciò  perchè  così  van- 
no i tremori  come  le  vibrazioni , e così  le  vi- 
brazioni in  ilpcficzza,  come  le  corde  in 
lunghezza:  talché,  come pofeia vedremo , 
unacorda  lunga  un  piede,  fa  due  ondazio- 
ni,  mentre  un  altra  lunga  due  piedi,  e pari 
alci  ingroflezza,  eintenfione,  nefaràuna 
fola,  b quello  é il  materiale  del  Tremore 
armonico:  Venendo  ora  al  formalizzarlo  , 
diCo,7“ remore  armonico  in  un  corpo , eUer  quel- 
Kk  lo  , 
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lo,  che  co’ fuoì  numeri  Jt  confù  folamente  a nu- 
meri ael  moto  d’ UH  aiir^  corpo  fico  urmomcu- 
mente  uttemperato',  del  chela  piti  lolcnne 
pru(  va  che  lene  polla  mollratcì  è quella  , 
del  iDuoverfi  una  corda  non  toccata , al  toc- 
carli d’ un  altra  corda  con  lei  coi^lbnantc 
airUnilòno:  edi  quello  rapprefcncereino 
qui  ora  I*  attcnemeli  al  fatto  i dipoi  .le  v’ 
avrà  chedidurne(e  ve  n’avrà  nonpoco,nc 
dipiccol  rilievo  si  il  vcrrenrfoggiugncndo. 

L primieramente  ragion  vuol  ciiC  h fappia 
quella  non  eflere  Ipetiena.a  d’ invenzione 
moderna , ma  la  lode  doverfenc  a gli  anti- 
chi , anzi  tutta  a quel  primo  d'cflì  > Pittago- 
ra«  che  la  trovo  come  cHetto  nella  cagione 
daluipenfata:  allorache  alfaticartdoli. co- 
me dicemmo  poc’anei,  intorno  al  ridurre 
laMufica  a canonedi  proporzioni,  ( A ) 
7" unti  fecreti  compor  , de^rehendit  mtmeror  , 
exquibut  foni  fibi  cottomi  nufeerentur  : udeò 
ut  fidibut  fub  huc  n-imerorum  obfervutione 
compqfitit , certa  certif  , uliaque  aliit  couve- 
niemium  fibi  mumerorum  concordia  tenderen- 
turi  ut  urta  mtpulfu  pleSro  , alia  licH  lougè 
pofitUyfed  numerit  contjttuent  yfimulfonuret, 
•Parlonne  ancora,  con  una  bella  giunta  del 
fuo,  Sinefio  Vefeovodi  Tolcmaida,  ( B ) 
cui  udiremo  pili  avanti , e fecoil  Patriarca 
Niccfbro  Gregora  luofponitorc  ; e per  tace- 
re de  gli  altri  di  minor  conto, fcrivendo  il  Re 
Teodorico  al  dottilTimo  Severino  Boezio  có 
la  péna  di  CalTiodoro  fuoSegrctarìo:(  C)T  u- 
tu\ÒMOj'Vocumcolle£luefi  fub dhierjitute  con 
cardia , ut  vicina  ehorda  pulfata  alter  am  fa~ 
dot  jpomècontremifeere ,quam  nuilum  conti- 
gk  attigifje.T antaenim  vireft  Convenientia, 
utremittfenfualem  fpmtì  fé  movere  faciat  , 
quia  eiutfociam  coi^at  Ojgkatam , 

Nè  intorno  a ciò  c da  volerli  laliciar  cofa 
degna  d’intramctterlì  per  diletto:  che  que’ 
buoni  antichi , ch’erano  come  un  di  loro  dif- 
fe de’ cervi,  /tnimal  Jimplex <}y omteium  re- 
rum miraculo  jiupent , aobattutilì  a veder 
quello  1 del  muovcrfi  una  corda  non  tocca- 
ta al  toccaifi  della  fua  confonante,  l’ ebbe- 
ro, fenza  più  a miracolo  da  non  trovarfene 
la  cagione  in  terra:  perciò,  come  i Poeti 
iraggon  dal  cielo  la  macchina  qual  volta 
non  hanno  come  altrimenti  fviluppare  gl* 
ìntrecciameiKi  , e dilciorre  i groppi  delle 
loro  comnoedie  i quegli  altresì,  ricorìero  co- 
me a cagion  vera  d un  cosi  mirabile  movi- 
mentodella  sfera  delSoIe.  Nè  peròquella 
elkr  di  tutti  i giorni  dell'anno  , ma  rifer- 
bata  a£ulì  vedere  quel  lolo  di,  nel  quale  ef- 


fili  abbatterono  a vederla  , e fu  quando  il 
Sole  giunto  al  Tropico  di  Capricorno  dà 
volta  indietro.  Nè  di  ciò  volerli  far  maravi- 
glia i coBcioliecofacchè  queflo  punto  del 
Solliizio  del  verno,  abbia  nella  natura  una 
siforte  influenza,  chelafentono  perlingli 
ulivi,  elapalefanoatuttoil  mondo  { vol- 
tando tàccia  alle  lor  frondi  nel  medefimo 
punto  che  il  Sole  rivolta  la  fua  verfo  il  po- 
lo artico,  e ricomincia  a venirgli  incontro, 
b di  quello  (dice  Aulo  GcUio)  ione  ho 
poco  men  che  certezza  . Poi  ficgoc:  (E) 
De  fidibut  ,rariuJ  cUSu , ér  mirabiliut  eft  : 
quamrem^  olii do&iviri , érSvetoniur  e- 
iiamTranqukJur , in  libro  Ludicra  hiftorùe 
primo,  fatitcompert  am  habetfatifque  fuperea 
re  conftare  affirmat  : Nerviat  in  fidibut  , 
brumali  die  , aliat  digitit  pelli  , aliat  fo- 
nare. Torniamo  ora  a continuar  l’intra- 
medo  . 

Due  corde  dunque,  Cen  pari  in  tutto,  o 
difpati  in  grolTczza,elunglKzza,folamcn- 
techc  tirate  all’ unifono, nella  maniera  che 
poi  diremo,  toccandone l’una , Taltranoa 
toccata  tremola,  brilla,  efuona.  Ma  non 
è già  si  felice  l’orecchio  all' udirne  il  tuo- 
no, come  l’occhio  a vederne  il  moto,  fc 
quello  non  fi  a]uta  coll’arte,  chea  me  (cm- 
prc  è riufeita  felicemente  , col  porre  a ca- 
vallo della  corda,  che  non  toccata  de’muo- 
vetlì,  un  filato  d’acciajo , o di  rame  pie- 
gato in  angolo  acuto  , e co’  Iati  lunghi 
quanto  comporta  1’  altezza  della  corda  , 
ficcbè  il  tenga  pendente  in  aria  , c libero 
al  dondolare.  Almuoverfìdellacordatoc- 
cata , quell’  unifona  non  toccata  , guiz- 
zando, percuote  quel  pocolindi  metallo 
che  la  cavalca  , e rende  fuono  fenfibilc  } 
ella  , non  il  metallo  cui  batte  : perocché 
rifatta  la  medefima  fpcrienza  adoperando 
un  fomigliante  ritaglio  di  cartapecora , pur 
niente  meno  che  coll’  ottone  , o col  ferro 
fovrapoftole , rifonava  . A dir  poi  della 
gagliardia  del  tremore , malTimamente  fc  le 
corde  fieno alquamo  lunghe,  e grolle  , e 
fopratutto,  perlcttamcntc  accordate, io  le 
ho  vedute  più  volte  in  liuti,  in  viole  , in 
arpicordi,  fcoccar  lontano  quel  che  cheli 
folle,  metallo,  o carta,  che  fi  era  loro  ad- 
dollato. 

II.  Sten  poi  le  duecorde  unifone  tirate 
fopta'l  medefimo  ifirumento , o fopra  du  e 
diverfi,  fol  che  l’uno  oda  l'altro,  luna  cor- 
da rifponde  col  tremore , c col  fuono  al  eh  ia- 
raarla dell’ altra:  cn’è  fempre  più  fenfibrlc 

l’at- 
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Vattodove  gli  ftrucnenti  fono  di  maggior 
corpo  > c di  legno  pili  liagioiuco,  e più  fo- 
ooro. 

IIL  Se  toccata  T una  corda > correrete 
con  la  mano  a llrigncrla,e  a fermarla,  ficchè 
piùnontreroi,  neluoni,  Taltra,  come  di- 
cemmo poc’anzi,  tutto  da  sé  medcGma  G 
rimarrà  dal  tremare,  non  altrimenti,  che 
ìt  ella  foGé  la  Gretta , e la  formata  ab  cGrin- 1 
feco.  Equuni  lifovvicne  diquel  che  con 
taaimo addietro  in  altra  occafione.*  cioè, 
che  gittandoG  un  fone  grido  fopra  un  liu- 
to , le  ne  ode  ufeire  un  armoniofo  ripieno 
di  tutte  inficme  le  corde , in  un  fuono  si  di- 
licato,  che fembra venir  da  grande  fpazio 
lontano.  Or  fattegli qucGa giunta,  di  po^ 
farlamanofpianatainfolcorpoal  liuto,  c 
al  primo  tocco  d’cila,  immamenentc,  le 
corde  che  cantavano,  taceranno,  e laGn- 
foniafaràfpenta:  cinquantonon  togliatc 
quella  mano  di  fopra  il  piano  del  liuto,  fa- 
rà indarno  il  multiplicar  grida , e voci.' per- 
chè le  corde  faran  di  venute  forde  air  udir- 
vi , e mutole  al  rifpondervi  ) mentre  tolto 
allo  Grumento  il  tremare,  è tolto  ad  cGclo 
fpirito  per  fonare.  Come  tuttodì  fpcrimen- 
tiam  ne' bicchieri  di  reno,  quando  battuti 
rifuonano,  perchè  s’incrcfpano,  e ondeg- 
giano : fermati  con  niente  più  che  toccati , 
pcrdonotuttoinGcmeilmoto,ela voce.  A 
queGo  nondimeno  farò  poco  apprcGo  una 
giunta  neccGaria  a rettiGcar  l' operazio- 
ne, affegnandolc  i termini  che  le  fon  do- 
vuti . 

IV.  Quel  che  lì  è Gn’ora  difeorfo  delle 

corde  tirate  all’  unifono  , riefee  nelle  ac- 
cordate all’Ottava,  e al'aQtùnta,  che  fo- 
no le  due  confonanze  perfette:  e quel  die 
parrà  nuovo  a fentire , ancor  qualche  poco 
nelle  due  Terze,  maggiore,  eminorc  .*  e 
qualche  pochiflìmo  nella  Quarta  : ed  io  ne 
hoteGimonj  di  più  voltei  mici  occhi:  e fa- 
rà agevole  ad  ognuno  il  crederlo  parimente 
a’fuoi,  dove  gli  Grumenti che  uferà  a far- 
m la  fpcrienza , fieno  di  gran  corpo , e per- 
Icttamentc  accordati:  come  dirò  di  quìaj 
poco.  I 

V.  Vuolfiora  notar  conSìncGo  , quel 
che  bene  intefo  là  maraviglìofamente  alla! 
confermazione  del  già  detto  intorno  a’nu- 
mcri  armonici , ed  è , Che  tmvandofì  i • 
unoGrumentole  ttecordc  (chiamianle fe- 
condo ì nomi  del  Monaco  G uidn  Aretino  ) 
Gamma  ut,  /In,  Bmi , proGìme  l’ una 
all’ altra  quanto  al  fuono  materiale,  peroc- 
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chè  Gamma  ut,  é un  tuon  più  grave,  Bmi 
un  tuon  più  acuto  à'A  re , che  lor  giace 
tramezzo  : nondimeno , toccandoG  la  cor- 
aa.4re,nèlaG<awitM«r,  nilaBmì,  pun- 
to Gmuoverannoj  ma  bensì  la  Quinta  Eia 
mi,  e i’Oaav»  Ala  mi  re.  Qui  chordam  pul- 
fat  ( dice  SineGo  ) f F ) nom  movet  proxu 
mam  , hoc  efi  fef<fuiodav*m  ( che  dà  il  tuon 
maggiore)  yèd/e/fui/er/iam  ^ch’è  la  quar- 
ta , ma  contata  di  fopra , c la  fua  corda 
baGà,  e l’altadella Quinta difotto^^c  AlSr- 
/eu,  ch’é  l’Ottava  acuta d’/f  re.  Ór  fé  il 
rouoverG  delle  corde  tremanti  per  confen- 
timcnto  con  le  toccate,  non  proccdeGc  al- 
tronde che  dal  ricevere  il  fofpignimento 
dell’aria  battuta  dalla  corda  che  li  vibra  al 
toccarla , come  non  G movcrebbono  piti 
dell’altre  le  più  vicine,  cìocG^»m04«/,  c 
Bmi,  che  fono  a’ Banchi  d’y^ re  f ma  que- 
lle G rimangono  immobili  come  morte  ì e 
le  vive  c movcntifi  fono  le  lontane  cin- 
uc  e otto  corde,  eancordodici,  equin- 
ici,  che  fono  la  Diapafon  diapante,  e la 
difdiapafon  , cioè  la  Quinta  fopra  1’  Ot- 
tava , e le  due  Ottave  . Adunque  la  ca- 
gion  del  lor  muoverG , non  è il  folo  bat-- 
timento  dell’aria,  che  ferifee  più  gagliar- 
do le  più  vicine,  e non  però  le  muove,  ma 
la  potenza  del  numero  armonico,  operan- 
te nel  modo  che  fpiegheremo  più  avan- 
ti . 

VI.  Dal  Gn  qui  detto  fl  pruova  efler  ve- 
rità femplicidìma  quella  che  a gl’inefper- 
ti  ha  faccia  diparadoGb,  Un  fordo  a nati- 
vitate poter  accordare  un  liutodiGcmjpera- 
to,  facendolo  di  corda  in  corda  corrilpon- 
dere  alla  temperatura  d’un  altro  diligentidi- 
roamente  accordato . FacciaG  il  fordo  a toc- 
care la  prima  corda  di  qucGo,  evada  allen- 
tando, o traendo  fui  bifehero  la  prima  del 
liuto  difarmonizzato , Gnchè  la  vede  tre- 
mare ) e così  faccia  della  feconda , c dell’ 
altre.  Non  vi  farà  MuGco di cosìbuon  orec- 
chio, che  con  tutto  il  conGglio  dell’arte 
poGà  accordarle  più  fedelmente,  di  quel 
cheavrà  fatto  il  fordo,  reggendoGcol  fem- 
plice  giudizio  della  natura. 

VII.  Truovo  deGnito  da  più  d’un  Fi- 
lofofo,  che  la  corda  grave,  può  ben  el- 
la indurne  a tremare  la  fua  Ottava  acu- 
ta, maiionmai  l’acuta  toccandofi,  potrà 
far  che  tremi  la  grave.  E la  ragione  del  così 
dover  cGcrc  l’ha  diGefa  in  Ggura  un  nobile 
Matematico  (G) . Sian  ("dice  ) le  vibrazio^ 
ni  delle  due  corde  che  dan  l’Ottava,  gli 
K k 2 fpa- 
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A B C)  e D £:  tocchiil  in  prima 
D£>  eh’ è l’acuca:  Mentre  ella  va  da  D in 
£ > c da  £ corna  inD,  la  grave  è ita  da  A 
in  C : mezzo  a feconda , e mezzo  in  con- 
trario almuoverfidi  D£.  Perocchèda  A 
ìinoaBf  va  a feconda  con  0£>  madaB 
BnoaCi  vicn  concroad£0.  Efìmilmen- 
cc>  mentre CtornaaBi  l’ altra  le  viene  in- 
contro da  D ad£;  adunque  v’avrebbe  fra 
loro  due  movimenti  contrari  : e quindi  il 
non  cflèr  vinca  la  grave  deiracuta  , e per 
confeguente)  non  muoverli.  Or  io»  a dir 
brieve»  fo  certo,  il  fatto  non  cflèr  vero:  e 
credo,  la  ragione  allegata  efTcrfalfa.  Ne  ho 
fatta  la  fperienza  fu  diverfi  arpicordi  , e 
fu  due  badi  di  viole  inglefi,  c al  toccar 
dell’Ottava  acuta  ncH’una  viola , ho  veduta 
la  grave  nell' altra  dibatterfi,  e tremare  fen- 
Bbilmentc  ad  ogni  occhio:  il  che  veggendo 
mi  fe’ venire  alla  lingua  qucld'  Ariflotile 
fH)  difputante  della  quiete  c del  moto, 
ElTcr debolezza  di  mente,  cercar  la  ragio- 
ncdiquel  ch’c  concradecco  dall’  evidenza 
delfenfo.  Aggiungevi,  che  condotte  fo- 
pra  un  ottimo  arciliuco,  la  prima  c l’ultima 
delle  fue  corde,  a fonar  fra  loro  una  deci- 
maquinu,  che  fonoduc  ottave  in  lonta- 
nanza , al  toccar  dell’acuta , e foteile,  la  gra- 
ve , e grolla  fua  corrifpondente , guizza, tre- 
mola, cfuona.  Io  l’ho  facto  più  volte,  e da- 
tane  vedere  la  fperienza  ad  altri.  £m’é  av- 
venuto di  mettere  con  quel  fuono  dell’acuta 
il  corpo  della  corda  grave  in  un  cremar  si 
forte,  chedbafcofladidofTo  la  cartapeco- 
ra che  la  cavalcava  per  dar  con  eflà  il  legno 
del  muoveifi  che  farebbe . 

Or  quanto  fi  è alla  ragione  in  contrario , 
maravigliomi,  che  chi  l’ha  fpeculata  , non 
abbia  ancorveduto,  di’ ella  pruova  ugual- 
mente, nè  la  corda  acuta  poter  muover  la 
grave,  nè  la  grave  l’acuta.  Perocché , muo- 
vali l’AC,  ch’c  la vibrazion  della  grave  : 
mentre  A va  in  B , D viene  in  £-  e profèguen- 
doBinC,  £ corna  inD.  Vicn  dipoi  C in 
B,  cDcomainE:  maBverfoC,  cdEver- 
foD,  c C verfoB,  e D verfb  £, Tono  mo- 
ti contrari  che  fi  cozzano  infieme  , adun- 
que, fe  perciò  l’acuta  nonpuò  muover  la 
grave,  lagravcpcrlomedefimo  non  potrà 
muover  l’acuu. 


Or  m’c  bifogno  di  verificare  le  fopt*^ 
dette  fperienze  , agevolillime  arifarfiin' 
damo,  caverle  in piùchcfofpcttodifalfe  , 
dove  nel  l’opera  re  che  fi  farà  incorno  ad  ef- 
fe, non  intervengano  le  circoftanze  , cioè 
le  condizioni  neceflàriamentc  richiefle  . 
Queftefon  didue  generi,  inquanto  le  une 
fi  attengono  alle  corde,  le  altre  allo  flni- 
mento . £ a dir  delle  corde  ; Non  troverete , 
che  conlamedefima  fedeltà,  prontezza, e 
forza  fi  corrifpondano  quelle  di  minugia 
conquclledi  metallo  , come  avverrà  toc- 
cando minugia contra  minugia,  c metallo 
concra  metallo  : anzi  ancor  qualche  cofa  (ì 
fvaria  ne’ metalli  , ponendo  o nò  acciaio 
mnera acciaio , ottone,  argento, oro, con- 
tro la  medefima  fpecie.  Ma  quel  che  nelle 
corde  vuole  atccnderfi  più  nrectamcntc  , 
fi  è la  perfezione,  diciaro  cosi  , dell’accor- 
datura.- efappiafi,  ch’ella  fi  richiede  can- 
to più  ifquifua  , quanto  la  fperienza  del 
cremore  armonico  fi  vuol  fare  tra  confo- 
nanze  che  più  fi  difcofbno  dalla  femplici- 
tà  deU’Unifono.  Eia  ragiondi  ciòé  ma- 
ni fella  ; conciofiecofacchè  le  confonanze 
cheda  lui  cucce  derivano,  quanto  ne  van  più 
lontane  co’ numeri  , tanto  più  rade  volte 
concorrano  a ferir  l’aria  verui  la  medefima 
parte , come  dimollreremo  a fuo  luogo  : 
Baffi  dirne  qui  ora , che  viciniflìma  aU'Uni- 
fono e roteava,*  preflb  all’Ottava  la  Quin- 
ta: dopo  lei,  iodicolaQuarca,cui  anno- 
vero alle  confonanze:  indi  le  Terze:  indi 
le  Seffe;  cd’efle  prima  le  maggiori,  poi  le 
minori.  Altro  dunque,  cioè  phi  perfetto 
dovrà efiére  l'accordamento  d’un  Ditono  , 
cioè  d’una  T erza  maggiore , a voler  che  toc- 
cata l’una  fua  corda  l’altra  non  toccata  le 
corrifponda  tremando,  che  non  dove  fi  fac- 
cia la  medefima  fperienza  fra  le  corde  del- 
la Quinta,  o dell’ Ottava,  e molto  più  dell’ 
Unifono:  perocché  l’Ottava  ad  ogni  due 
vibrazioni  s’accorda,  la  Terza  , ad  ogni 
cinque. 

esanco  alle  condizioni  che  fiattengono 
allo  if  rumento  : elle  fon  due,  la  qualità  del 
legno,  e la  quantità,  cioè  la  mole  del  cor- 
po, Vano  éafpcttarc  un  medefìmo  effetto  , 
che  Qui  é dire  uno  flefib  grado  difeotimen- 
coeditremore,  da  un  liuto  nuovo  e fref. 
co,  chcdaunvecchioeffagionato.  Unan- 
tcnnalunghiflìma,  folchefia  bcnrifecca  , 
al  batterla  con  la  punta  d’un  dito  da  un  capo 
trema,  comeabbiam  detto  più  volte,  fen- 
fibilacntc  per  fino  all’ altro  fuo  capo;  ma 

un 


Capo 

un  tronco  d‘  albero  ancor  verde  , ap- 
pena picchiandolo  con  un  maglio  darà  le- 
gno di  rircncirfi . Io  ne  ho  fatta  la  fperienza 
in  tre  chitarre  alla  fpagnuola  , potate  con 
quel  lor  fondo  tutto  piano  e dillefo,  fopra 
una  tavola . Sonata  gagliardo  la  prima  corda 
della  prima  d'etTe , l'unifona  della  feconda  , 
appenali  movea  cofa  vifibile;  quella  della 
teraa,  niente:  dove  altre  meglio  condizio- 
nate dal  tempo  > non  toccandoli , come  que- 
lle > ne*  fianchi  > ma  l’una  qualche  palmo  lun- 
gi dall’  altra , han  fedelmente  rifpolto . 11  tre- 
more, mal  li  concepilce  da  un  corpo  che  li 
vibra  poco  perché  ha  poca  molla,  e poca  ne 
ha  il  legno  frefeo . Se  il  corpo  dello  llrumcn- 
to  male  il  concepifee  in  se , poco  il  comuni- 
ca alla  tavola  fopra  cui  giace.*  quella  poco 
ne  transfonde ncU’altro  lirumento,il  quale 
ancor  egli  per  la  fua  rea  condizione , di  quel 
medefimopoconedifperdenonpocoie  non 
tremando  egli,  la  corda  fi  rimane  quanto 
immobiletantomuta.  locosi  nedifeorro  : 
Altrimenti , fe  l’aria  percolTa  da  una  corda  c 
quella  che  ripercuote  l’altra  temperata  fcco 
aU’unifono , e la  fa  tremare , perche  non  tre- 
mano ugualmente  le  corde  degli  frumenti 
verdi,  cdc’fccchi?chcdov’cIa  cagionecon 
tutta  la  fua  virtù  debitamente  applicata , ivi 
cnecellario  in  natura  chefiegua  laprodu- 
7.ion  deU’elTctto . 11  che  baiti  aver  qui  accen- 
nato; perocché  riferbo  amiglior  luogo  il 
farnequillìoncdasc. 

£ quiè  degno  di  ricordarli  ciò  che  il  chia- 
rillìmoBoyle  (1)  racconta  efifcrgli  avvenu- 
to, d’ udirli  rifpondere , 'al  domandar  che 
fece  alquanti  fonatori,  e artefici  eccellen- 
ti, degli  anni  che  bifognavano  ad  avere 
una  viola,  un  liuto  c corali  altri  ifirumen- 
ti  da  corde , llagionati , e condotti  all’  ul- 
tima perfezione.  Que’ valenti  uomini  non 
lì  accordarono  ne’giudizj;  perocché  altri 
li  diedero  per  giunti  a una  piena  maturi- 
tà, inventi  anni  : altri  ne  tichiefer  qua- 
ranta, fecondo  la  condizione  del  legno  , 
c la  grandezza  dello  llrumento  . .Sia  un 
vecchio  mufico,  efpertillimo  in  quell’ar- 
te, nominòun  corpo  di  viole  famofenell’ 
Inghilterra,  non  pervenute  a quell’eccel- 
lenza , priina  di  trovarli  in  età  d’ottan- 
ta anni , quanti  allora  ne  contavano  dal-  j 
la  lor  prima  formazione  . 11  tempo  così 
la  avea  raffinate,  e data  loro  una  tempe- 
ra difonorità,  e di  dolcezza,  che  non  v’c 
magifiero  d’arte,  ne  lavoro  di  mano  che 
il  polla. 
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Niente  mcn  poi  che  la  Qualità  del  le- 
gno, contérifee  la  Quantità,  cioè  la  mole 
dello  firumento,  c me  neha  fatta  eviden- 
za a mio  collo,  il  riufeirmi  una  medefi- 
ma  fperienza  a un  modo  in  uno,  e in  un 
altro  altramente.  £ quindi  lefalfità  in  chi 
é prefio  di  mano  a Itampar  regole,  c ca- 
noni del  sì,  e del  nò  univerfale,  fecondo 
quel  che  gli  é avvenuto  di  fperimentarc 
con  un  qualche  fuo  particolare  iltrumento . 
Abbiam  detto  poc’anzi,  che  gittando  un 
grido  fopra  un  liuto,  tutte  le  fue  corde  ri- 
fuonano  a coro  pieno:  pofandovi  fopra  la 
mano  fpianata  nel  meglio  del  rifonarc  , 
tutte  immantenente  lì  acquetano  . £’  ve- 
rìfiimo,  c l’ho  parecchi  volte  provato  in  un 
liuto  con  la  tratta , ma  di  mezzana  gran- 
dezza.lnun.irciliuto,digran  corpo, e vec- 
chio, ed’un  tremor  sì  gagliardo,  che  ad 
ogni  leggicr  tocco  , eziandio  della  piu 
fottil  corda,  tutto  fi  rifentiva;  gittato  il 
grido,  quelpofar  della  mano,  benne  di- 
minuiva in  parte , non  però  mai  nefpegne- 
va  in  tutto  il  rimbombo  . La  ragion  é , 
perché  ilgran  trcmarcch’egli  concepiva, 
era  di  maggior  proporzione  che  l’impcdi- 
mento  al  tremare  chela  mano  gli  dava  in 
una  piccola  parte  di  lui,  comparata  con 
tuttolui:  perciò,  come  dimezzategli  folo 
le  forze,  né  tutto  fi  rendeva  all’acquetar- 
fi,  né  tutto  continuava  nel  muoverli,  ma 
fecondo  il  momento,  ercccefib  dellaroag- 
gior  potenza. 

Sul  medefimo  arciliuto  ho  fatto  agevo- 
liffimamence  tremare  non  folo  laDiliiiapa- 
fon,  cioéla  decimaquinta  , come  ho  già 
detto,  maancorail  Ditono,  oTcr/a mag- 
giore; ciò  che  ipiù  fi  accordano  a darlo 
per  operaziondifperata.  Pure  a me  é av- 
venuto di  poterlo,  equì,ein  qualchegran- 
de arpicordo.  Ho  toccato  alquante  corde 
d’uno  firumentoordinario,  epofatolo im- 
mediatamente fopra  un  letto , ne  ho  fentito 
diminuire  per  forfè  più  della  metà,  il  tre- 
more. Ma  di  quello  arciliuto  già  difiefo 
fui  letto,  toccatone  folounbafib,  e polla 
la  manopianaful  letto,  ne  ho  fentito  nel 
letto  Hello  il  tremore:  c quello  , ancorché 
fra  Io  firumento,  e’I  Ietto  ponefii  un  buon 
fuolodi  (loppa  ; materia  quanto  più  foffice, 
e per  così  dire,  fchiumofa,  tanto  più  atta 
a fpegnere  il  tremore  . Finalmente,  vibra- 
to un  ballo  del  medefimo  arciliuto,  poi  fu- 
bito  corfoad  afferrarlo  con  due  dita,  dove 
in  altri  firumenti  di  minor  corpo,  incon- 
kk  s tancn- 
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cancncc  riflà  tutto  il  tremare , c’I  fonar  che 
facevano  I quello  > per  Io  maggior  impeto 
concepuco»  pur  feguitava  guizzandomi  lira 
le  dita  ; e per  dlC)  e per  la  mano , mi  trasfon- 
deva nel  braccio  il  fuo  tremore . Delle  altre 
varietà  che  ho  fpcrimentate  in  altri  Itru- 
menti,  non  fieguo  a ragionar  più  a lun- 
go, perocché  il  dettone  Hn  qui  bada  al  mio 
intento,  eh  era,  di  far  vedere,  che  in  que- 
llo genere  di  fperienze  fi  vuole  aver  gran- 
de avvifo  alle  circollanze  ; provenendo  coll’ 
une,  cofa,  che  indarno  c afpettarlacoU’ 
altre. 

Ben  lì  può  aggiugnere quella,  che  non  è 
da  dirti  condizione,  ma  difetto  dello  llru- 
mento,  o di  chi  l’adopera  . Altrimenti  , 
chipuòlàrli  ad  intendere  come  fiapolTibile 
afeguirc,  ciò,  chel’cruditifllmo  Fra  Mer- 
fenno vuole  chefiegua  infatti;  chtdi  due 
corde  temperate  aH’unifono,  l’una,  tocca- 
ta, infonda,  comecconfucto,  il  fuo  llef- 
fo  tremore  nell’altra  : eche  toccata  l’altra  , 
laprima,  immobile,  eforda,  nctremoli, 
ne  le rifponda ? Anzi,  fcvi  proverete  (di- 
ce il  medefiroo)  aditlendcre  fopraun  re- 
golo fei,  otto,  dieci  corde  tutte  concordi 
nel  fonar  perfettamente  l’unifono,  al  toc- 
carne che  fàr«e  la  prima,  non  guizzeran 
tutte,  ma  più  o meno  della  metà;  e non  le 
iù  vicine,  ma  fparfamente  Iddio  fa  quali  . 
oi,  toccandone  qualunque  altra  delle  quie- 
te, o delle  mofse , le  rifponderanno  col  fuo- 
noc  col  moto,  altresì,  altre  nò:  e così  a- 
Treteunbcl  giuoco  ira  le  tempere  de  gli  u-i 
mori  di  quelle  corde;  efbrfe  non  manche- 
rà chi  ne  faccia  fubito  un  ft  greto  miracolo 
di  natura  ; quafi  nelle  vifeere  de’ capretti 
morti  nonmuoja  la  limpatia  che  vivendo 
aveantrasè:  che  che  lìapoi  del  feguire  la 
fperienza  nelle  corde  di  metallo  altrettan- 
to cheinquelledi  minugia.  Mailvcromi- 
racolo  che  ne  feguirà,  farà  d’ordine Me- 
tafifico  , cioè  la  diilruzione  di  quell’ evi- 
dente afioma  . Qiur  funi  tAdem  uni  tento  , 
funteadem  inter  fet  perocché  di  tre  corde 
A,  fi,  C,  la  prima  farà  guizzar  la  fecon- 
da, perch’ella  c uniiona  leco  : la  terza  farà 
guizzar  la  feconda  , perch’ella  c unifona 
icco:  e nondimeno  la  prima  non  iarà  guiz- 
zar la  terza,  tuttoché  unifona fcco:  ne  fi 
troverà  in  veruna  d’eiTe  : quanto  alla  ca- 
gion  del  raedefimo  effetto  fcambievole  , c 
indifìcrente,  niunaailegnabile  differenza  . 
( L ^ Or  come  conta  Galeno  , d’eflcr  trat- 
to una  volta  a gli  fchiamazzididueFilofo- 


fi , che  fra  se  difputavano  implacabilmente 
fopra  l’Acqua,  e’ILcgno,  qual  dilor  due 
folle  più  pelante  in  ifpccic  : allegando  1’ 
un  d’cHi  per  l’acqua,  il  non  aver  ellapar- 
ti  vacue,  eporofe:  adunque cll'cr più  den- 
fa , e più  greve  : l'altro , a difefa  del  legno , 
la  materia  più  falda  eller  piu  denfa  .-  più 
faldo,  dunque  ancor  più  greve  cflereil  le- 
gno. In  quello  fopravenne  un  Architetto  , 
che  prelili  amenduc nella  hlofoiìca barba, 
eriprclìli  agramente, li  coilrinfca veder  la 
loro  ignoranza  nella  fua  dinioltrazione  . 
Cosi  terminò  la  difputa:  e potrà  fare  altret- 
tanto di  quella  un  Liutajo,  ch'efamini  lo 
llrumcnto,  e le  corde,  emollrata  dov'c  la 
fallacia,  convinca  clTere abbaglio  quel  che 
fi  credeva  milletio . 

(A)  Aiàcrob,  lib,2.  in  Somn.  Scip.  ( fi  ) 
lib.  de  Injbmniir  .(Ci  Cajjiod.  par.  libr.  2. 
ep.40.  (D)  Plin.  lib.i.  cap.'ìl.  (fc)  libr.9. 
cap.y.  (F  ) De  infomniir  ( G ) De/chal.  in 
Harmon.  (H)  Phy/.i.  tex.22.  (1)  De  ab- 
fol.  quiete  corp.  fe'd.  7.  { K ) 2.  ibruy.  de  gli 
jìrum.  (L)  jjb.de cutufquean.ccgnit. peccai, 
ér  curat.cap.’j.  T om.i. 

CAPO  IV. 

De’ Tremori  armonici,  che  le  corde  fibra- 
te imprimono  in  altri  corpi  dijgiunti  da 
effe;  E di  quegli,  che  da  un  corpo  Jitraf- 
Jondono  in  un  altro  . Parie  fperienzs  efa- 
mendue  quefti  generi  di  tremori,  propofte  , 
ed  efaminate . 

A corde  a corde  , fra  le  quali  ab- 
biam  fin’  ora  trattenute  le  fpcrien- 
ze,  c l'occhio  , palTiam  oltre  a vedere  i 
tremori  armonici  delle  corde  , adop.-rate 
con  altri  corpi:  poi  finalmente  que’ di  varj 
corpi  fra  sè . 

Fviemmi  in  prima  davanti  quel  che  il 
dottiflimo  P.  Dcchalcs  (A)  racconta  ef- 
fcrgli  intervenuto  un  dì , che  fonando  tut- 
to alla  ventura  un  flauto  allài  dapprello  a un 
cembalo,  avvisò  coll’  orecchio,  il  fentirfi 
di  tanto  rifpondcrc  da  una  corda  del  mede- 
lìmo  cembalo:  e di  prefente  fattoli  accecar- 
le ad  una  ad  una,  trovò  mancare  al  fatterel- 
lo dell' ultima  quel  picolìiidi  panno,  che 
ricadendo  giù  ilfalterello,  toccala  corda* 
e ne  ammorza  ilfuono.  Allora,  ripiglian- 
do a fonare  il  flauto , coll’occhio  intefoa 
quella  corda,  la  vide  muoverli , e guiz- 

zan- 
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zanjo  rifpondcrc  ad  un  parcicolar  tuono 
del  Hauto>  eh’  era  il  mcdelìmo  che  della 
corda . 

Ma  più maravigliofa  eia  pruova>  credo 
che  fatta  dal chiarillìrao  Galilei . e fucce- 
dutagli  nonacafo,  ma  provcdutamentc  . 
,,  bccola  efpolla  con  le  fue  (tede  parole 
,,  (B).  Se  fi  ficcheranno  nelle  fpondcdel- 
„ lo  frumento  diverfì  perzetti  di  ferole . o 
,,  di  altra  materia  fieflìbilc,  fi  vedrà  nel  fu- 

narilcimbalO)  tremarortjucflo  >orquel- 
,,  lo  corpufcoIo>  fecondo  che  verrà  tocca- 
,)  ta quella  corda,  lecui  vibrazioni  van  fot- 
,,  toil  medclimo  tempo.  Gli  altri  non  fi 
,,  moveranno  al  fuono  di  quella  corda,  ne 
quello  tremerà  al  fuono  d’altra  corda.  Così 
egli:  e a me  non  poco  duole  il  non  poterne 
allegare  in  confermazione  la  leftimonianza 
ancor  de’mici  occhi  : perocché  attefo  quel 
nonpococheiofperava  didurne,  variando 
in  pili  manierela  fpcrienza,  provatomi  con 
idraordinaria  diligenza  pili  volte , ora  fopra 
un  cembalo  corida , ora  fopra  un  grande  ar- 
ciliuto,  mai  niuna  delle  fctole  pur  fìtte  nel 
vivo  dello  drumento , degno  di  fcuoterfi  vi- 
fibilmente,  per  qualunque  corda  tremade  il 
cembalo,  eilliuto.  Cionullaodantc,iola 
prendo  per  indubitata , e varromnienc  a’  bi- 
Ibgni } lìcuro  che  ad  un  tant’uomo  non  fa- 
rebbe ufcitadella  penna  cofa  di  tatto  , che 
non  fodè  in  fatti . 

Spcrienza  certidìma  è , toccar  coll’ ar- 
chetto gagliardamente  varie  corde  d’ una 
viola  prelToaunbicchierogrande,  fottile, 
c lifeio  : e in  venendo  aquella  corda  che 
tbla  edà  fra  l’altre  ha  il  medcfimo  fuon  che 
il  bicchiero  ( cioè  quel  che  rende  il  bic- 
chiero picchiandolo;  vedere,  chequedo  , 
comeimorfi  dalla  tarantola  al  fentir  dell’ 
aria  che  va  loro  a tuono,  fubitofirifcnte,e 
bollica,  cioè  tremola,  c guizza,  e fuona 
ancor  egli  all’unifonoconla  corda  . Non 
però  m’é  avvenuto  mai  di  farlo  montare  o 
difccndere  all'Ottava  , con  fonargli  dap- 
predò  la  corda  ottava  pili  acuta , o più  bada 
dellafua  voce.  Ho  ben  al  contrario  una  fpe- 
rienza  dimoltidìmepruove,  e di  non  poco 
utile  a ricordard , dove  fi  parli  dello  fpczza- 
re  1 bicchieri  a pura  forza  di  vibrazioni  fo- 
norc.  Quella  è,  che  prefo  per  lo  pie  un  bic- 
chiero, eappuntatomeldi  fianco  alla  boc- 
ca , gitto  uno  drillo  all’  unifono  del  fuo  tuo- 
no , e'I  bicchier  fubito  mi  rifponde  al  mede- 
fimo  tuono  : e’I  fento ottimamente, con  far 
melo  all’orecchio.  Mei  liappiedb  un’altra 


volta  alla  bocca,  e grido  non  come  dianzi  , 
ma o più  acuto,  opiu  grave,  fenza  niente 
badare  a far  confonanza  di  veruna  fpccie  con 
la  voce fua  propria:  c’I  bicchiero  pur  mi  rif- 
pondcj  ma  inqucl  medefimo  fuotuon  na- 
turale che  mi  rende  la  prima  volta,  quando 
il  mio  drillo  fu  unifono  con  la  fua  voce  . 
Mai  nei  bicchieri  piccoli,  ne  igrandidìmi 
che  v'ho  adoperati,  alle  fvariate  grida  con 
che  gli  ho  delti , m’han  rifpolto  in  altro  tuo- 
no da  quell’ uno  , che  battendoli  rendono 
naturalmente.  Adunque  il  rifpondcrc  che 
fanno,  noncin virtù  dell'Unifono,  men- 
tre tanno  altrettanto  coldidbno.  Ncillor 
trcmarec perconfentimento  di  numero,  c 
ditremore  armonico:  perocché fia  quanto 
fi  vuole  didonato  il  grido  chelor  fi  gitta 
incontro,  purtriemano,  e fuonano:  e fe 
fuonano  fempre  al  medefimo  tuono,  convie- 
ne ancor  dire , che  fempie  tremine  al  mede- 
fimo  modo . 

Non  vo’lafciar  di  foggiugnere  una  fpe- 
rienzachcho  ri  fatta  più  volte,  eparmiave- 
re  ancor  eda  il  fuo  merito  per  contarli . Pie- 
no d’acqua  indnoall’orloungranbicchic- 
rodi  pulitidiino  cridallo,  alto  un  palmo 
romano  e un  dito,  largo  in  bocca,  e paral- 
lelo quafi  fino  al  fondo,  fette  dita c mezzo, 
ecupa  nove  : e accodatagli  una  gran  viola , 
al  toccarne  gagliardo  certa  non  fo  q^ual 
corda , il  bicchiero , conceputone  il  contue- 
to tremore,  veramente  non  rendea  fuono 
fenfibile  , ma  increfpava  la  fupertìcie 
dell’acqua  con  minutidimi cerchi,  i quali 
come  avviene  in  ogni  tal  moto  cheli  fac- 
cia in  vafaritonde,  correndo  dalla  circon- 
ferenza dell’  orlo  al  centro  , indi  parean 
cornare  alla  circonferenza  , reciprocando 

?|ucdo  apparente  raccoglierli  , e fparger- 
1,  con  tanta  velocità,  che  v’abbifognava  1’ 
occhio  accentidimo  a leguitarli . Nel  meglio 
poi  di  quedo  fcambievole  ondeggiare , drec- 
ta  con  due  dica  la  corda , e fermatone  il  mo- 
to , c’I  fuono , cucci  i cerchi  dell’acqua  im- 
mantenencefpari vano, eia  fupcrliciene  ri- 
maneva fpianaca,  elifeia.  Che  fe  non  avelli 
facto  altro,  che  levar  d’in  fu  la  corda  l’ar- 
chetto, farcbbeli  continuato  il  formar  de’ 
cerchielli  lemprepiù  deboli,  perforfe  un 
Ave  maria , quanto  farebbe  durato  il  tremo- 
lar della  corda.  Ho  detto  che  il  bicchiere 
concepiva  egli  il  tremore , e non  l’acqua  che 
da  lui  riceveva  fimprcllione  c’imotovifibi- 
le , confentendo  eda  coll’onde  all’ondeggià- 
re  del  vetro}  e’I  credo  vero:  ma  ben  veggo  , 
K k 4 che 
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che  per  aiTcrmarlo  provatamente,  fi  con-  d’acqua  in  colmo.  Sonata  coll’ archetto 
verrebbono  divifarc  i fuuni  del  bicchier  la  corda  piu  balìa  delle  cinque  che  ne  avea, 
vuoto  e pieno,  e notar  delle  corde  della  fubito  i due  minori  bicchieri,  conceputo 
viola,  fe  quella  che  il  moveva  a tremar  il  tremore  imprello  dalla  viola  nellatavo- 
vuoto,  era  come  l’altra  che  il  faceva  ondeg-  la,  edalla  tavola  in  elfi,  apparirono  con 
giar  pieno:  il  che  allora  non  mi  fovvenne,  la  Aipcrficic  delle  loro  acque,  tutte  in  gi- 
nepofeiahoavutoagio  a fperimcntarlo.  ri  d’ondiccllc  minute.  Lafciata  quella,  c 

Quelchemi  pare  averne  aliai  ben  prò-  fonata  la  corda  fullegucnte  più  acuta,  le 
varo  ne’ fuoi  principi,  è,  quello  tremor  del  onde  mutaron  forma  , e numero , perché 
bicchicro,  e dell’acqua  in  elio,  cllcr  tre-  divennero  più  fottili:  e ancor  più  lottili  di 
more llrcttamente armonico:  e ciò  in  pri-  quelle  le  tcrec  , che  feguirono  il  fuono 
ma,  perch’egli  non  fi  fa  al  fuon  d’ogni  cor-  della  terva  corda  più  alta:  e Ibi  fin  qui  pro- 
da, o più  acuta,  o più  grave,  o più  gagliar-  cedette  la  fpcrienza  regolatamente:  ciocj 
damente  toccata,  ma  un  determinato  ne  tritandoli  femprc  più  minuto  le  onde , cia- 
ha,  alle  cui  fole  vibrazioni  confente,  agli  ccndofipiù  numerofe,  fecondo  le  femprc 
altri  nò.  £ quello  univerfalmentc  intendo  piùtriteepiu  fpelfe  vibrazioni,  chelecor- 
per  tremore  armonico . Non  perche  niun  de  in  un  medefimo  tempo  facevano,  alla  mi- 
vc  ne  abbia  che  da  se  medefimo  il  fia  .'ficomc  fura  deU’elTcrela  feconda  più  acuta  della  pri- 
niunnumcroè  da  se  proporzione:  ma  in  ma,  elaterza  più  della  feconda,  il  bic- 
quanto  è abile  a combinarfi  con  un  tal  altro,  chier  grande , mai  non  fi  conduUc  a formar 
che  con  elio  faccia  quel  l’accordo  dinumeii  onde  nella  fuperficiedcllalua  molt’ acqua: 
edi  moti,  chcfonolaformacollitutivadcl-  perche  il  tremor  della  tavola  era  in  minor 
la  confonanza  fecondo  l’uno  e l’altro  gene-  proporzionedi  forzeal  muoverlo,  che  le 
re,  metafilico,  c naturale.  fue  al  rcfiHere.  Le  altre  due  corde  più  acu- 

Secondo:  perche  fermata  con  le  due  dita  te,  cioè  la  quarta,  eia  quinta,  non  ifcol- 
in  punta  la  viwazion  della  corda,  imman-  pivano  ne’bicchier  minori  ondicclledifiin- 
teiKnteil  bicchicrofirimandalrremare,  c te,  ma  non  mai  altro  che  un  dibattimento 
l’ acqua  fpiana  le  onde:  perocché  tutto  il  confufo.  £ mentre  cosi  ne  parlo,  io  non  vo‘ 
lor  muoverli  era  un  puro  nfpondcrc  al  mo-  dire,  che  l’azion  del  le  corde  fonate  in  quo- 
to della  corda  , e cremar  dipendentemente  Ila,  e in  ogni  altra  limile  fperienza,  fi  tcr- 
dalfuo  tremore.  De’quali  dueefl'ctti  nel’  mini  immediatamente  aH’acqua.  Le  fue  on- 
un  iK  l’altro Cegue  nella  fperienza  del  bic-  de('chccheadaltrinepa}a  )lwio  effetto,  e 
chiero  fonante  per  lo  Arido  datogli  al  fian-  fegno  del  tremare  che  fa  il  bicchiero  : c 
co.  Perocché  in  qualunque  tuono  acuto  o dove  non  v’abbia  vaiò  che  fi  dibatta  ('co- 
grave  fi  faccia  quella  fclamazionc,  o quel-  me  farebbe  un  lago)  mai  per  fonar  che 
lo  Arido,  fempre  il  bicchicro  indiffèrente  fi  faccia,  non  s'incrcfpcrà  la  fuperficie 
ad  ogni  chiamata,  rifponde:  e tacente  quel-  dell'acqua. 

la,  non  tace  però  egli,  ma  continua  tre-  Sicgue  ora  a dire  dc'crcmori  armont- 
mando,  donando,  finché  gli  dura  in  cor-  ci  impreAi  dall’un  corpo  nell’altro  fi;nza 
po l’imprelfione  dell’impeto  che  ha  conce-  minilìero di  corde:  c de' molti  che  ve  ne 
puto:  perocchcilfuodibattcrfiéeertamen-  ha,  baAi  rammemorarne  un  pajo.  £ ne  fia 
te  effetto  del  colpo  che  gli  dà  nel  fianco  la  ilprimo,  l’avvenuto  al  medefimo  P.De- 
percoAa del  grido.  £ fempre  ho  detto  Al  chales,  eaquclfuo  Aautoche  ricordammo 
fianco,  perché  il  gridargliin  bocca,  fc  non  poc’anzi,  i^navalo  per  iAudio,  avendo- 
lòAéunofclamate  da  difperato,  non  var-  ne  a deferivere  il  magiAero  ncU’Armonica 
Tcbbe  a trarne  fuono  lènfibile , per  laragio-  checomponeva:  e fonando,  glivenncudi- 
ne  che  ne  addurremo  più  avanti.  tod’infu  la  tavola  un  vaio  di  vetro  , che 

A qucA’ ultima  fperienza  fi  aggiugne  talvolta  rifonava  ancor  egli  affai  gagliardo, 
qualchecofa  di  più  con  quefi’altra,  della  forfè  perché  era  fcfft^.  Fattofcl  più  vicino, 
quale  m’han  ficurato  più  di  quindici  prue-  cominciòquafi  ad  cfaminarlo  per  tutti  ituo- 
vc  rifattene,  e non  mai  punto  diverfe  1'  nidelllauto,  fenza  fonti  re  un  zitto,  fuor  fo- 
una dall’ altra.  Potato  fopra una  tavola  il  lamentealtoccardiquelloch’crailfuocon- 
baffb  d’ una  mutadi  viole,  gli  ho  polli  a fonante.  Allorailvafo  fi  dibatteva,  e nel 
lato  tre  bicchieri,  l’uno  grandillìmo,  gli  dibatterli  rendeva  la  incdefima  voce  che  il 
altri  due  aliai  minori  , tutti  c tre  pieni  flauto  : non  come  l’JEcho  che  non  l’ha 

prò- 


Capo  Quarto.  <21 


propria,  e rimanda  quella  che  ha  ricevuta, 
ma  come  corpo  fatto  fonoro , movendoli 
airakruiinoto.  Che  ncdiducclTèilDccha- 
lesalHlolofare  chcfece,  il  ricordarlo  farà 
ad  altro  bifogno. 

Sperien2a antica,  è fregare  ilpolpaflrel- 
lo  del  dito  intorno  al  labbro  d’un  bicchiero, 
e’ifcguirnc  un  determinato  flridore,  e tut- 
to inlieme  tremare  il  bicchiero , e increfpar- 
fene l’acqua,  della  qualecprelTo  che  pieno. 
,,  Ma  la  giunta  fattavi  d-àl Galilei  ne  rad- 
„ doppiala  bellezza,  e l’ufo.  lldilTondcr' 
,,  fi  ( dice  il  fuo  Salviati  ) ampiamente  1’ 
„ incrcfpamento  del  mezzo  intorno  al  cor- 
„ porifonantc,  (1  vede  nel  far  fonare  il  bic* 
„ chicredcntro’l  quale  fra  dell’acqua  , fie- 
„ gando  il  polpaftrello  del  dito  fopra  l’orlo: 
„ impcròchel’acqua contenuta,  con  rego- 
„ latilHmo  ordine  lì  vede  andar  ondeggian- 
,,  do:  e meglio  ancora  li  vedrà  l’iltellò  ef- 
„ feno,  fermando  il  piede  del  bicchiere  nel 
„ fondo  di  qualche  vafo  affai  largo, nel  qua- 
„ lefia  dell  acqua  sìpreffo  all’orlo  delbic- 
„ chiere , che  parimente  facendolo  rifona- 
„ re  con  la  confricazione  del  dito,  fi  ve- 
„ drannogrincrefpamenti  dell’acqua  rego- 
„ latillimi,  e con  gran  velocità  fpargerfi  in 
„ gran  difranza  intorno  al  bicchiere.  Edio 
„ pili  volte  mi  fono  incontrato  nel  fare  al 
„ modo  detto  fonare  un  bicchiere  affai 
„ grande  , equafi  pieno  d’acqua , e veder 
„ prima  le  onde  nell’acqua  con  eftrcma  e- 
„ gualità  formare  ; ed  accadendo  tal  volta, 
„ che’I  tuono  del  bicchiere  falti  un  ottava 
„ pili  alto,  neU’ifleffo  momento  ho  villo 
„ ciafeheduna  delle  dette  onde  dividcrfiin 
„ due:  accidente  che  molto chiaraniente 
„ conclude,  la  forma  dell’ottava  ellèr  la 
dupla . Cosi  egli  : e fenza  bifognarmi  altra 
pruova,  il  credo  fatto,  non  altrimenti  che 
fe  io  fleffb  ravelli  veduto  con  gli  occhi  del 
Salviati:  eciò nulla ollante  il  nonaver  rif- 
pollo  a me  in  tutto  la  fpcrienza , come  io  mi 
prometteva . Or  che  che  fia  quel  che  intor- 
no ad  ella  mi  fi  offerifee  diverto  , o nuovo, 
ne  farò  qui  una  femplice  fpolizione . 

Primieramente,  fregando  con  la  punta 
piana  del  dito  l’orlo  ad  un  bicchiero  or  piti 
or  meno  pien  d’acqua , con  avvedimento  di 
premere  quanto  fol  vi  bifogna  a far  che  tre- 
mi, e filoni,  egli  m’ha  Tempre  data  a ve- 
dere per  tuttointorno  il  fuo  circuito  den- 
tro, un  cerchio  , una  fafeia  , una,  dirò 
COSI,  ghirlanda  di  crefpc,  larga  un  buon 
dito  qucllad'un  gran  biochicro  ; e quelle  de’ 


minori,  minori  a proporzione.  Il  tondo 
dell’acqua  comprefo  da  quella  fafeia  , era 
fuperficielifcia,  c piana.  Le  crefpepoifra 
loro  egualillime,  etutte  Umilmente  ordi- 
nate, cioè  tutte  con  la  punta  ad  imbrocca- 
re il  centro . V cggal  chi  vuole  efprello  nel- 

A 


la  prefente  figura  . Cosi  appunto  Hanno 
dentro  all’occhio  le  rughe  it’Proceffi  che 
chiamano  CilUri,  incorno  alla  pupilla  . 
C^idunque  ABCO,  è il  biecchiere , EF 
GH,  le  rughe  i I l’acqua  di  mezzo  piana. 

Non  è piccolo  il  conto  ch’io  fod'una  tal 
corona  di  crefpe:  perocché  o vo  grande- 
mente errato , o elle  pruo  vano  affai  chiaro , 
il  tremor  del  bicchiero  in  quella  fperienza 
effèreunveroincrefpamento  della  fua  cir- 
conferenza: non  un  dilatarfi , e rillrigncrfì 
della  mcdefima , or  verfo  il  centro,  orplii 
da  lungi,  mutando  ampiezza  al  circuito,  c 
mifura  al  diametro  * perocché  quella  ma- 
niera di  moto,  chi  ben  la  confiderà,  non 
può  produrre  nell’acqua  del  bicchiero  altro 
che  circoli:  come  al  contrario , quella  dell’ 
increfpamento , confideratada  sé,  non  può 
formare  altro  che  linee  d’acqua,  volte  di- 
ritto al  centro  . Perocché  eltendo  l’incref- 
parfid’un  corpoche  ha  molla,  un  ondeg- 
giar delle  fue  particelle , e richiedendo  que- 
lla particolar  maniera  di  moto,  che  la  par- 
ticella ch’era  di  fuori  ( per  cosi  dice)  con- 
veffa,  divenga  concava  dentro»  neceffario 
é,  ch’entrando  ella  con  impeto,  ferifca,e  fof- 
pinga  la  particella  dell’acqua  a lei  contigua: 
e continuandoqucflc  ripercoffequaoto  fi  va 
cótinuando  il  tremore,  ne  fiegue  il  produrfi, 

cioè 
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cioc  muovcrrmeiracqua,  una  linea  diritta 
verfo  il  centro,  che  Quella  chequi  chia- 
miam  crclpain  riguardo  al  parerlo.  A me 
certamente  in  moltiflime  pruovccheneho 
fette,  e rifatte,  pochiflime  fono  fiate  le 
volte , che  mi  fìa  avvenuto  di  veder  qualche 
cofe  di  circoli  : ed  ho  Tempre  avuto  altra 
cagione  a cui  recarlo.  L’efTer  poi,  come 
fono , le  crefpe  dc’bicchier  piccoli  più  fotti- 
li  a propor/.iondiquelledc’grandi  ( pro- 
cedendofi  da  crefpa  a crefpa  come  da  corpo 
a corro  ) verifica  il  fopradetto , deireflcre 
un  tal  moto  increfpamento  : e feguirne,che 
dalle  particelle  più  piccole  ne’cetchi  mino- 
ri, minori  altresì  debbano  effer  quelle  dell' 
acqua  cui  ferifeono,  c muovono. 

Tutto  il  difeorfo  finora  prefuppone  l’ef- 
ferfi  venuto  fregando  difcretamentc  Udito 
fu  l’orlo  del  bicchiero , cioè  ufando  un  pre- 
mere che  non  fia  troppo  più  di  quel  che  bi- 
fogna  a far  che  folamcnte  tremi,  e Tuoni. 
Male  col  medefìmo  dito  affai  ben  calcato,fi 
verrà  correndo  attorno  attorno  per  fu  il  me- 
defimoorlo,  ilbicchiero,  e tremerà,  c fo- 
nerà più  gagliardo:  c allora,  quelle  che  di- 
anzi erano  un  dito  di  crefpe  volte  diritto  al 
centro , fi  cancelleranno , e tutta  la  fupcr- 
hcìedciracqua bollicherà,  e faravvifl  uno 
sbattimento,  unofcompiglio  , un  correre 
d’ondiceUc  aU’incerta  come  furiofe  : e tale 
un  urtarli,  eromperfil’une  l’altre,  (mallì- 
mamente  al  muoverli  del  dito  con  maggior 
preltezza  ) , che  come  il  mare  in  tempelia 
battendo  a uno  fcoglio  col  fiotto  gicta  alto 
glifpruzzi,  fìmilmente  quello  bicchiere  in 
lortuna,  beva  per  un  palmo,  c jpiù,  una 
pioggetta di  goccioline  quaGinvifibili;  ef- 
fetto della  violenza,  edell  impeto  con  che 
quelle  lue  onde  G cozzano  l’una  l’altra.  In 
quella  grande  agitazione,  mai  non  fallita- 
mi che  non  feguillc,  qualunque  volta  Itri- 
feiando  più  fortemente  ildito  ho  fatto  mó- 
tare  all’Ottava  il  tuon  del  bicchiero,  non 
mi  fi  è dato  a vedere  nè  circoli,  né  princi- 
pio di  farG,  ma  tutta  la fuperGcie dell’ac- 
qua una  Tempre  diverfaconfuGonedicref- 
pe,  non  però  mai  più  Tortili  quelle  del  Tuo- 
no più  acuto  . Ben  ho  oflèrvato  un  certo 
come  feguitardell’acqua  più  impctuofa,  e 
più  ardita,  il  movimento  del  dito:  e farG 
un  non  fo  che  fomigliante  ne’quarci  della 
circonferenza  del  bicchiero:  ilche  meglio 
farà  vederlo,  che  leggerlo. 

Per  ultimo,  non  mi  pajono  da  trafeurar 
come  inutili  due  particolari  contezze,  dalle 


quali  pur  v’ha  che  poterG  imparare  ; La  pri- 
ma è,  che  abbracciato,  e llretio  coll’una 
mano  il  bicchiero  (ancorché  il  mio  grande 
nolcingellipiù  chela  metà)  al  fregarne  1’ 
orlo  col  dito  dell’altra,  non  G facean  cref- 
pe nella  fuperGcie  dell’acqua,  e ciò  perchè 
il  bicchier  non  tremava , c lo  llrafcicare  del 
dito  bagnato  f come  Tempre  vuol  eGère  / in 
fui  vetro,  produceva  il  Tuono  nell’aria,  che 
aGòttigliava,  erompeva.’  come  pur  fegui- 
rebbe , s’cgli  G frcgafic  al  Ganco  d’una  rupe, 
laqualeaunacosileggicr  preflione,  eflra- 
feinamento  , ancprchc  Tuoni  , non  però 
trema . 

Suonan  poi  i bi  cchicri  ancorché  vuoti  ; e 
flrignendo  con  una  mano  la  coppa  fc  nc  fr  n- 
te  il  tremore  gagliardo , Te  lo  Itrifciamento 
del  dito  è forte;  che  fc  fol  lievemente  fi  pre- 
me, flrignendoli  pur  con  la  mano,  fc  ne 
fmorzafubito  il  tremore,  e’I  Tuono.  Né  G 
creda,  che  guizzino,  c G dibattano  fola- 
mente  vicino  all’orlo,  e nella  fefeia  chefo- 
pravanza l’acqua,  fevene  ha.  Tremano, e 
fi  rifentono  perGn  giù  al  fondo,  e’I  dito 
appuntatovi  lotto,  ottimamente  il  fente;e 
ciò,  ancorché Gcn pieni;  e m’é avvenuto  , 
fregando  il  labbro  d'un  bicchiero  col  dito, 
di  romperlo,  ecadernegiùa  fondo  nell’ac- 
qua un  pezzuole  dell’orlo:  e profeguendo 
a Arifciare  col  dico  non  più  a tondo , ma 
innanzi,  e indietro,  fcncirlo  tintinnir  den- 
tro, nel  ripercuoterG  che  faceva  al  fondo 
del  bicchiero  mentre  qucAo cremava.  Fi- 
nalmente , avvicinati  quattro,  e Tei  bicchie- 
ri Gno  al  coccarG,  mai  non  m’é  avvenuto  di 
vedere,  che  vcrun  de  gli  altri  non  toccaci, 
dia  verun  fegno di rifentirG , e muovcrfi, ri- 
cevendo Timprcflione , e il  tremore  diquell’ 
un  ch’era  moGo.  Talché,  non  eGendomi 
mai  avvenuto  di  vederlo  , il  dovrò  credere 
alla  Lettera  del  MorhoG,  colà  dove  fchie- 
rati  otto  bicchieri,  con  dentrovi  acqua  in 
tal  proporzione , che  iòrmin  tra  loro  tutte 
per  ordine  le  confonanze , Otta  va.  Quinta, 
e Quarta,  Terze,  cSeGe  maggiori,  e mi- 
nori,' al  fregarne  un  qualunque  col  dito  in 
fu  l’orlo,  gli  altri  (dice  egli)  che  fcco  fi  ac- 
cordano in  confonanza,  gli  rifpondono 
col  cremore  ancorché  niun  li  tocchi. 

La  feconda  cofa  é ; che  crafporcata  la 
pruovada’bicchieri  di  vetro  a’catini  di  ter- 
ra, con encrovi varie  altezze  d'acqua, tutti 
al  fregar  loro  col  dito  l’orlo , canuvano,  nè 
però  l’acqua  Tene  increfpava  per  quantun- 
que premer  col  dico.  £ ciò  non  folamcnte 
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fu  l’orlo  I ma  dentro  ancora  > menando  at- 
torno il  dito  predò  all’ac<]ua . 11  Tuo  drifeia- 
rc  faltcllando  C che  cosila , come  l'archetto 
in  lu  la  corda)  non  ha  forza  che  baiti  a di- 
battere il  troppo  maflìccio  corpo  ch’è  la  do- 
ga d’un  catino. 

Vengo  ora  ad  una  fperienza  riufeitami 
molto  altramente  da  quello  che  io  buona- 
mente ne  afpettava  : ed  era , veder  nell'ac- 
qua d'unbicchiero  igiri  dellcondicelledif- 
lerenti  fra  sé  nella  più  o meno  grandezza,  a 
proporzione  della  piti  o meno  gravità , o a> 
cucezza  del  fuono  adoperato  a follevarle  : e 
ciò  in  una  feconda  maniera  differente  dalla 
raccontata  di  fopra , quando,  almedefìmo 
£ne,  adoperai  il  badò  della  viola,  pofato 
co’bicchieri  fopra  una  tavola . Empiuto 
dunque  d’acqua  in  fin  quafi  all'orlo  un  gran 
bicchiero,  c accodatogli  al  labbro,  deche 
il  toccafse , un  liuto  di  mezzana  grandezza, 
e fonatane  una,  oun  altra  corda  delle  più 
gravi,  fempre  ho  veduto  unmededmoin- 
crefpard  dell’acqua,  con  più  di  quaranta 
fottilidìmi  cerchi  l'un  dentro  all'altro , e 
duravan  per  quali  unavemaria,  cioè  per 
quanto  durava  il  vibrard  della  corda , e'I 
tremolar  del  liuto.  Quietata  la  mofsa  della 
corda  grave  , e toccatane  l’Ottava  acuta , 
non  m’è  mai  avvenuto  di  veder  q uclla  fuper- 
£cic  dell’acqua  incrcfpata  con  più  di  quat- 
tro o cinque  ondiccllc  , larghe  si,  che  oc- 
cupavano tutto  lo  fpazio.'  equede,date  un 
prcdifllmo  guizzo,  come  un  lampo,  fpa- 
rire  fenza  poterne  didinguere  due  ritorni  in- 
teri, che  già  erano  appianate. 

Or  (diceva  io )non  fono  egli  i numeri  del- 
le vibrazioni  di  due  corde  all’Ottava  in  ra- 
gion doppia  ? ficcbc  mentre  la  grave  va  c 
ritorna  una  volta,  l'acuta  fa  due  de’fuoi 
viaggf:  eperconfegucnteil  fuo  tremore  è 
piùtritoè  Efe  tali  riefeono  nel  bicchiero  le 
onde  qual  è il  determinarle  che  fa  il  tremo- 
re , come  può  avvenire  , che  un  tremor 
doppio  non  produca  ondicelle  doppie  in 
numero,  e la  metà  minori  di  quelle  deltre- 
roor  della  corda  grave  è ma  all’oppo  do,  riu- 
fcirsidalungialraddoppiarfi,  che  doven- 
dofene  contare  ottanta  nel  medeGmo  fpa- 
zio  delle  quaranta,  dnivano  in  quattro,  o 
cinque  ? 

Varrebbe  forfè  il  rifpondere , che  nel 
bicchiero  del  Salviati,  il  tremore  era  pro- 
prio di  lui,  perocch'egli  era  l'agitato  con  la 
preflìonc  del  dito,  dovequedomio  £ mo- 
veva col  moto,  c tremava  col  tremore  im- 


preffogli  dal  liuto?  ma  fc  il  tremore  impref- 
Ibgli  dalla  corda  acuta  era  in  se  fotto.loppio 
di  quel  della  grave,  non  l’era  altresì  nel  bic- 
chiero? cfeT’cra,  come  fe  ne  producevano 
onde  si  grandi,  e si  poche  ? Io  per  me  fìn’ora 
noi  fo  recare  ad  altro , fuor  lolamente  all' 
edere  il  tremor  della  corda  acuta  di  tanto 
debile  impredìonc,  che  non  badava  a di- 
battere in  cosi  gran  bicchiero , con  forza  da 
più  che  muovere  quelle  quattro o cinque 
mifcrcondicellc , che  occupavano  tuttala 
fuperficie dell’acqua:  e come  deboliflimc, 
appena  fatti  due  pafd  nel  muoverG,  davan 
giù . E ben  vi  s’accorda  il  provato  nella  Q>e- 
rienza  che  ponemmo  poc’anzi  della  viola  ,c 
de’ tre  bicchieri:  perocché  ancor  ivi  le  tre 
corde  più  gravi,  damparonoben  formati  i 
cerchielli  dell’ onde  nella  fuperGcic  dell’ 
acqua:  dove  le  due  più  acute,  e più  de- 
boli di  tremore,  non  facean  altro  che  di- 
battere leggermente,  fenza  dar  niuna  for- 
ma di  circoli  all'acqua,  chcfolamente  agi- 
tavano. 

Renduta  poi  da  molte  ifperienze  Gcura 
la  diverlìtà  de  gli  eifetti , die  C producon 
ne’co^i  folidi,  e ne’ liquidi  dalle  diverfe 
impreUioni  della  più  o meno  forza,  con 
che  fono  condotti  a tremare,  prendendo  1’ 
agitazione,  e’imotoda  un  principio  unico 
coneflì,  ofeparato:  m’c  paruto  aver  con 
che  foddìsfarc  a chi  domandade . Perché 
f regando  il  dito  fu  l’ orlo  d’ un  bicchiero , fc 
ne  veggon  prodotte  nell’acqua  o crefpc  at- 
torno attorno,  o quello  fcompiglio  delle 
turiofe  ondicelleche  moGrammo  addietro  : 
e tremando  lo  fleflo  bicchiero  per  confenti- 
mento  ad  alcun  tremore  comunicatogli  da 
un  agente  ab  eGrinfeco,  iene  formano  cir- 
coli d’ondicelle  tutte  girate  fui  medeGmo 
centro?  Di  queGe  due  differenti  maniere  d* 
increfpar  l’acqua,  parrai  efferne  l’imme- 
diata cagione  i duediverG  modi  deU’agitar 
che  G fa  le  particelle  del  bicchiero  : gagliar- 
damente, quando  il  dito  gli  G preme,  e Gra- 
feina  fu  l’orlo  : debilmentc , quando  riceve 
il  tremore  da  un  altro  corpo  tremante  : nel 
rimo  cafo  , le  particelle  fortemente  vi- 
randoG,  han  virtù  fufGciente  per  operar 
ciafeunadasé,  cpercotendo  l’acqua,  for- 
marne ondicelle,  c crcfpe:  nel  fecondo, 
movendoG  debilmentc,  non  han  forza  per 
muoverefe non  tutte inGemc,  cioè  l’intero 
circolo  del  bicchiero:  e da  tal  moto  è con- 
feguenza  certifGma , il  non  poterfene  avere 
altro  che  onde  circolati:  nè  qui  fa  bifogno 
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che  il  bicchÌK  fi  dilati  « e fiTìQringa  con  la 
circonferenza  or  più  dappreflfò , or  più  da 
lungi  al  centro  j come  avvifammo  addie* 
tro . 

Più  fedele  al  corrlfpondere  mi  riufcì  una 
hpericnza,  parte  diverfa  nel  modo,  parte 
limile  neH’enetto  a quella , che  il  cafo  portò 
a cadere  felicemente  nelle  mani  del  Galilei  > 
un  di  che  rafehiando  egli  con  uno  fcarpello 
diferrocertanonfoqual  piallra  d’ottone, 
una  volta,  allollrifciar  cne  fece  un  po’ ga- 
gliardo fopra  ella  , fenti  tremargli  il  terrò  in 
pugno,  e fcorrergli  per  la  mano  un  rigore: 
La  piallra  fonò , e appari  piena  di  virgolette 
foitili,  etra  sè  dillantiper  ugualilTimi  in- 
tervalli. Tutto  ciò  avvilato,  c profeguen- 
do  l’opera  dello  (Irifciare  con  maggior  pre- 
llezzadimano,  fonò  di  nuovo  la  pialua, 
ma  più  acuto,  c leinuccaturc  allora  fatte 
dallo  fcarpello , furono  tanto  più  fpelìe , 
checomparatccon  le primepiù  rade,  appa- 
rivano un  comodi  quarantacinque  rifpetto 
attenta,  numerando  le  une  e le  altre  den- 
tro a uno  Ipazio  eguale.  Pcrciochcpoi  que- 
lli due  numeri  45.  e 30.  ridotti  a lor  meno- 
mi termini,  fonotre,  edue,  ch’é  propor- 
zionfcfquialtera,  eformadella  Diapente, 
cioè  deliaQuintaj  lattofi a rifeontrare  fui 
Cembalo  i due  fuoni  , o llridori  che  ra- 
fehiando la  piallra  avea  fentiti,  li  trovò  con- 
fonate perfettamente  in  Quinta . Cosi  le  vi- 
brazioni erano  proporzionate  a’  fuoni,  del 
più  grave  più  lente , c più  rade , del  più  acu- 
to più  numerofe , e più  veloci,  a ragion  di 
due  terzi. 

Or  quel  che  io  diceva  di  me , fu , far  pial- 
lare una  gtolla  tavola  coi  ferro  della  pialla 
portato  in  fuori  alquanto  più  del  confueto , 
cdeldovere.  Nel  datela  prima  Urifciata, 
la  pialla  andò  come  falcellone , facendo  in- 
taccature rifentite  nel  legno  per  dovunque 
il  prefe  : c tremava  la  pialla  in  mano  al  mae- 
llro  si  fortemente,  che  glie  ne  intormenti- 
va il  braccio;  e in  tanto,  un  bicchiere  pien 
d’acqua  ch’io  avea  pollo  in  capo  a quella 
mcdefima tavola , facevaie  creine  grandi 
a proporzione  del  gran  tremar  della  tavola . 
Fatto  poi  rientrare  alquanto  più  nella  pialla 
il  fuo  ferro,  ne  feguironle  righe  nel  legno 
piu  gentili,  il  tremore  nel  braccio  più  ri- 
mcllo,  eleondicellenel  bicchicro  più  tri- 
te. Finalmente  aggiullato  il  ferro  alla  fua 
dovuta  mifui«,  nc-Tacqua-del  bicchiere 
ondeggiò,  nè  null’altro  fegui  nell’alle,  o 
nel  braccio  del  legnajuolo . Più  di  fol  tanto 


non  mi  fu  polllbiledi  riaverne,  nè  lecito 
di  volerne  con  ficurezza:  perocché  il  com- 
parar le  crcfpe  del  bicchicro,  con  le  intac- 
cature dell’alle , e quelle  e quelle  co’diverfi 
fuoni  che  ne  ufcirono,  farebbe  llato  più 
vicino  aU’immaginare  quel  probabile  che 
potèelTcrc,  che  al  fapcrequel  vero  che  era 
flato. 

(A)7~omoj,  curf.métth.  fol.i.  fB)DiW.l. 
CAPO  V. 

Cercafit  felacaaiontdel  guixs/tr  che  fanno  le 
corde  noH  toccate , al  ioccarji delle  loro  unì~ 
fine,  0 confinanti , Jia  , perchè  Fylria  le 
fifp^ne  , 0 perchè  il  T remor  le  dibatte . 

SE  dalle  fperienze  fin  qui  vedute  riman 
baflevolmentc  provato  c l’tllcrvi , e’I 
Quali  fieno  i tremori  abili  a poterfi  chiama- 
re propriamente  armonici}  non  in  scflellì, 
come abbiam  detto,  ma  rifpettivamente, 
in  quanto  e fon  prodotti,  c producono  fo- 
lamcntc  fottouna  determinata  proporzio- 
ne, c corrifpondenza  di  numeri  apparte- 
nenti alla  mullca , e alle  forme  proprie  del- 
le confonanze  : io  ne  inferifeo  una , per 
quanto  a me  ne  paja  , neceflaria  confe- 
guenza,  tuttoché  al  primo  udirla  non  fia 
per  parere  altro  che  flrana . Quella  c,  che. 
Adunque  fi  convien  dire,  che  un  corpo, 
al mcdclimo tempo,  in  tutto  sè,  ma  non 
nelle medefime parti  di  sè,  può  muoverli 
con diverfiflimi tremori:  c fecondo  alcuni 
d’eflì,  operare  un  elfctto,  fecondo  altri, 
un  altro  . 

Per  meglio  farvi  intendere,  fe,  c come 
ciòpoflTa  dirfi,  e vederne  in  fatti,  c con 
pruova  fenfibile,  la  verità,  io  mi  pongo 
un  arpicordo  davanti:  voi  abbiate  in  me- 
moria le  fperienze  raccontate  Un’ora.  Or 
mentre  ve  ne  iòfentire  una  qualunque  fona- 
ta, voi,  pollalamanodiflefafopralacaira 
chechiudeilcorpodcllo  llrumento,  lenti- 
rete  quafi  bollicare  con  un  continuato  tre- 
morequel legno.  Scoperchiato  poi  l’arpi- 
cordo , vi  lo  vedere  co’  ritagliuzzi  delle 
cartepecorc  incavalcati  , come  facemmo 
addietro,  che  non  perciò  che  tutto  lo  ftru- 
mentotremaflc,  tremava  ogni  corda  ch’c 
in  elio:  ma  certe  non  toccate,  guizzavano 
per  confentimcnto  delle  toccate  , e certe 
nò . Adunque  pollo  ben  inferirne  , che 
quello  che  fentivate , non  c da  dirfi  che  fof- 
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le  un  tremore  ani  verfale)  icmplicci  ugua-  cimento  dclf  aria,  che  correndo  a ferir  nell’ 
le,  indidècencc  a poccrfcnc  applicare  il  mo-  orecchio,  n’elice  la  fenfazionefua  propria, 
to  a qualunque  corda  mobile  e nel  corpo  ch’èl'udire.  H intorno  a quello  leggo  nelle 
dello Urumento:  dove  elle,  quanto  a &(:,  dottillime  iìlofoiie,  fpecula^ioni  diverfe, 
tutte  fon  mobili,  non  però  tutte  mobili  per  epellegrine,  fopra  il  come  poterli  tbrmar 
qualfiroglia  movente  : richiedendoli  un  nell  aria  o nell’etere , tanti , csivarjondeg- 
tremorc  Ipccilicaco , c con  intnnfcca  abi*  giamenci:  quante  fono  le  voci,  ci  Tuoni  d’ 
tudine  a poter  vibrare  una  corda  benché  un  gran  coro  di  malici,  e d’una  moltitudi- 
lonuna,  c lafciarc  intatte , e immobili  le  nedillrumenciqual  volta  Tene  fa  un  ripic- 
vicine.  11  che  nè  a voi,  fpero,  ncamc,ca-  no>  c non  pero  confonderli  canti  ondeggia* 
dràinpcnficro,  che  fi  operi  per  mano  di  menci,  ne  permifchiarli  tanti  tremori  gli 
qualità  occulte  j come  fi  tà  delle  funi,  che  uni  con  gii  altri.  Lungo  farebbe,  oitrecchè 
conducono  di  nafeofo  la  macchina  nel  fuor  di  luogo,  il  farli  lentir  tutti,  con  quel- 
teatro:  mapiuttolio,  che  una  tal  poccn/.a  la  qualche  giunta  che  pur  li  converrebbe,  a 
applicata  con  un  tal  modo  d’aaione  (quale  ciafcunolafua.  Ballimi  ricordarne  un  folo, 
una  corda  che  li  vibra  nel  cembalo)  ila  dif*  e forfè  il  più  adoperato, 
polla  ad  imprimere  il  Tuo  moto,  ecagionar*  /^clloèi  dividere  i cominciamenci  di 
tremore  in  quelle  fole  particelle  di  tutto  il  ciafcunavocc,cdicialcunfuono,penllan- 
corpo  dello  Itru  mento,  le  quali  fono  com-  ci  di  tempo  tanto  lorproprj,  che  non  pof-' 
mimracecon abitudine  e proporv.ionc  alla  fon  dar  luogo  a verun  altro.  Parerchc  i 
virili  delTagcncc  ch’ella  é.  Cosibenlicom*  mulici  cantino , e Tuonino  cut  ci  a un  mede* 
prende,  chcinunmedefimocorpo,  alme-  limo  tempo:  ma  parerlo,  nonelTerlo:  pe- 
dcfimo tempo,  v’abbia  moltitudine  c di-  rocche,  eziandio  fe  follèr  mille,  e dieci- 
verficà,  e non  confulione  di  moti  : e che  fra  mila,  chetucticomincialleroalprimocen- 
ì moti  llelli  corrano  le  proporzioni  proprie  no  della  battuta,  tutti  non  per  canto  co- 
dellecorde.  Madiciò,  non  equi  luogo  da  minciar  l’un  dopo  l’altro.  11  credere  alcri- 
prehderli  a lilofofarne  a lungo,  ma  fola-  menti,  provenire  dall’inganno  de’ fenli, che 
mente  accennarlo.  non  fotcìlizzano  si  minuto.  Cosi  un  tizzo- 

PaBb  dunque  a fonare  una  fempliceOt-  nc  ardente,  girandolo  con  velocità  di  ma- 
tava  tramezzata  dalla  Tua  Quinta  } tre  cor-  no,  parere  una  ruota  di  fuoco:  cosi  una 
de  incotto:  evimoBro,  dibacterfi,  fenza  Bella  cadente,  parere  una  Brifciacontinua- 
cBcr  toccate,  c tremolare  l’ Ottava  della  cadi  luce.  Non  abbiam  noi  detto  colà  do- 
Quinca,  elcQuince,  e le  Ottave  alce  e baf-  verapprefentammo  i circoli  che  fan  nella 
fe  delle  due  come  eBreme  dcll’Octava  che  fuperneie  dell’acca  creo  quattro  failolini 
hofonata:  e le  altre  tutte,  c dappreBb,  e gittativi  l’un  pre^o  all'altro,  dilacarfi,  e 
da  lontano  a queBe,  non  muoverli.  Adun-  non  confonderli  P per  qual  altra  ragione,  fe 
que ho almen cinque  cremori  per  cosi  dire  non  folamcnte  perciò,  che  ciafeun  d’ein 
Iponcanei,  cioè  di  corde  non  toccate  rif-  ha  il  Tuo  proprio  centro,  e da  elfo  l’anda- 
pondenci  al  toccar  delie  tre  che  dan  l’Otta-  mento  del  circolo?  Orili  mille  mìgliaja  di 
va  e la  Quinta.  Diciamo  ora  cosi;  Que-  voci,  edifuoni,  poBono  cBère canti  cen- 
ili cremori,  ira’ quali  niun  ve  ne  ha  dell’  tri,  cioè  tanti  punti  del  vero  incominciar- 
Unifono,  non  fono  egli  tutti  l’un  diverfo  fi,  quanti  fono  gl’inBanti(  e queBi  fono  in- 
dair  altro?  tutti  nel  medeGmo  corpo  dello  finiti)  che  in  qualunque  menomilTimapar- 
llramento?  tutti  al  medefimo  tempo?  cut-  ticella  di  tempo  s’inchiudono.  Adunque, 
ci  con  le  lor  proprie  vibrazioni  fecondo  il  qual  maraviglia  vuol  farfi  fopra  gli  archi 
più  omcn  che  ne  fanno  dentro  a un  medcfi-  aelleondazionichefimandanper  l’aria , o 
mofpazio  di  tempo?  Adunque  abbiamo  in  per  l’etere,  da’baccimenci  delle  voci,  e de’ 
eBiqueltuctochedapprincipio  ne  promet-  Tuoni,  fe  non  G confondono  gli  uni  con  gli 
temmo.  ’ altri,  mentre  tutti  hanno  un  centro  pro- 

Sovviemmiora  di  non  pochi  foBenitori  prio,  eincBbunpropriocominciaraento? 
dell’opinione  oggidì  affai  corrente,  Che  il  Cosi  parlan  que’ dotti . 
fuonononGa  Specie  inttnzjonsle , non  Ac~  Ma  fe  ciò  e,  che  i principi  de’ Tuoni  Gen 
comprefo  fotto  il  genere  delle  Qua-  dapoterGdiBinguerefolo  per  punti  tnate- 
litd,  non  l'uno  e l’altro  inficme,  comeccr-  malici,  eperillanci,  che  in  sé  non  hanno 
ti  hanno  infegnaco:  ma  puro  moto,  ebat-  cBcnOone  nè  parte,  come  ciò  nulla  oBan- 
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te  non  ne  feguirì  la  fifica , e unio- 

ne di  vat]  moti  in  un  corpo  > nel  quale  Sen- 
fibUmentecotaincìinou  mcdefinio  tempo.' 
Conviene  trarli  del  capo  quel  clic  troppi  fo- 
no i Filofofìche  ve  l’han  piantato  da  una 
parte»  e ribadito  daU‘altra  : cioè»  Che  la 
Natura  non  opera  da  Mecaiìfica  » ncconfu- 
flanv.c,  e modi  attratti  dalla  materia  » nè 
per  indivifìbili»  odifpazio»  o di  tempo» 
che fìen  nulla  di  fpazio»  nulla  di  tempo.  11 
pili  che  pofià,  è ridurli  alle  menome  parti- 
celle: talché  è necelTàrio  a dire»  che  co- 
mincino infieme  que’ Tuoni  che  fon  cofa 
fenfibile»  i quali  cominciano  in  una  parti- 
cella  fènlibile  » ancorché»  per  menomilli- 
ma  ch'ella  fìa»  poHà  fottodividerfi  per  me- 
li di  metà  forfè  in  infinito:  fecondo  la  filo- 
fcfia  che  Boezio  imparò  da  gli  Antichi  ; f A) 
Otnmr  qnai%titar  » JectmdHm  Pythagordm  » 
Vii  Continua,  'VtlDifcrtta  tfì  » fed  qua  con- 
tìnua, Magnitudo  apptUalur , qua  di/creta 
*ft,  Multbudo:  quarumbac tft diverfa tir 
contraria  peni  proprieiat  : Muliilutto  tmm  » 
a finita  inthoanr  quanthate  ere/etnf , in  infi- 
nita progreditur,ut  nuttut  cr^fcendifinic  occur- 
rat'.Sed  Magmtudofinitam  rurfut fua  menfu- 
ra  recipit  quantitatemjid  in  infinita  decrefeit . 

Ma  comincino  que’  tremori  deH'arpicor- 
do  quantunque  fi  voglia:  potraffi  egli  per- 
ciò negare»  che  non  fi  truovino  inlieme  in 
tuttoil  fuocorpo  aun  medefimò  tempo»  e 
che  non  fian  diverfi  » pcrnondire  oppofii» 
fecondo  i termini  in  qualche  maniera  con- 
trar}  dell’acuto  e del  grave?  all’unoe  all’al- 
tro de’quali  come  può  ubbidire  un  tutto»  lè- 
condo  le  medefime  parti»  al  medefimò  tem- 
po? 11  due»  e l'uno»  il  tre»  e’I  due»  il  quat- 
tro» e’I  tre»  il  cinque  » e’I  quattro»  ilfci»  e’I 
cinque  » fono  i numeri  (empiici  delle  fem- 
pliciconfonanze.  Ottava»  Quinta» Quar- 
ta» Terza  maggiore»  e minore:  e fonan- 
dofi  tutte  inficme  > com’c  poffibile  a conce- 
pirli » che  tutto  il  medefimò  ftrumento  fi  vi- 
bri fecòdo  le  vibrazioni  proprie  di  cialcuna? 

Per  l’altra  parte»  feciòfi  crede  imponibi- 
le a farli»  eli  vuole  che  il  tremore  dell’arpi- 
cordo non  fia  veruno  di  que’tremori  armo- 
nici» nèfien  tutti  inficme  diflinti»  ma  un 
folo  cagionato  da  elTi  : non  vien  egli  fubito 
alla  lingua  il  domandare,  Perché  dunque 
non  tremolan  tutte  indificrcntementc  le 
corde  dcU'arpìcordo»  ma  le  fole  che  han 
confonanzacon  le  toccate?  Perchè  al  Gali- 
lei non  fi  movevano  adognitoccodicim- 
bolo  tutti  inficme  que’pczzctii  di  fittole  fit- 


tegli nelle  fponlc?  ma  ne  Tremava  or 
quefto,  or  quel  corpufeoto , fecondo  che  'Xte- 
niva  toccata  quella  corda  , le  cui  'vibra- 
xjoni  andavano  /otto  il  medefimò  tempo  . 
Gli  altri  non  fi  movevano  al  fuono  di  que- 
lla corda  » nè  quello  tremava  al  fuono  et 
altra  corda.  O troveralli  vera  ancor  di  que- 
llo maravigliofo tremore  una  qualche  vir- 
tualità» epotenza  al  qualificarli  fecondo  la 
difpofizkm  de’fuggetti?  nella  maniera  che 
l’empio  Saracino  Averroe  » per  campare  A- 
rillotilc  dalla  contradizìone  parutagli  ne- 
ccfiàriaa  feguire  dall’aver  fatto  il  mondo 
eterno»  l'anima  immortale  » e imponibile 
ogni  genere  d'infinito»  ( il  che  non  potei 
follenerfideiranime»  il  mondo  fu  ab  e- 
Cerno»  ed  elle  fono  immortali.)  fognò  quel 
filo  intelletto  univerfale  » partecipato  da 
ogni  umano  individuo  » variaroentc»fecon- 
do  la  varia  difpofizione  de  gli  umori  » e de 
gli  organi  de’lor  corpi:  onde  éche  altri  fia 
un  aquila  nella  perfpicuità  della  mente  » al- 
tri nella  ftolidita  un  giumento  in  fu  due  pie- 
di. Ma  ciò  nulla,  ollante»  corna  a dir  fua 
ragione  la  medelìma  dilficoltà  di  poc’anzi, 
cioè»  fe  i cremori  particolari  delle confo- 
nanze  toccate»  perdono  la  loro  individua- 
zione nel  divenir  che  fanno  un  tremore  uni- 
verfale dello  firumento»  onde  avvien  che 
per  quello  venga  determinata  a muoverli 
delle  corde  non  toccate  piuctollo  l’unache 
l’altra? 

A tutcequelle  per  altro  inefpIicabilidilH- 
coltà , io  per  me  non  veggo  » come  poterli 
foddisfare  altrimenti  » che  con  la  loprac- 
cennata  dillinzione  delle  particelle»  che 
come  altrove  dimollreremo»  falvo  in  tutto 
la  continuazione  del  Quanto»  fi  concanoa 
grandillìmo  numero  in  ogni  Quanto  » e pof- 
fono  agitarli  fenza  di viderfi»  e fonodifva- 
riate  grandezze  ; né  ogni  lor  mifura  è com- 
mifurata  col  moto  di  ogni  tremore  ; ma 
quelle  d’uno»  e quelle  d’un  altro»  che  han- 
no la  forza  dell’agente  bilanciata  con  la  lo- 
ro » folto  il  medefimò  numero  » che  contra- 
pefa  » e adegua  le  potenze  del  movente  » e 
del  mobile  .•  perocché  nel  Tremore  fi  richie- 
de un  tal  reciproco  eccelTc^  di  momenti  Ira 
chi  il  cagiona  » e il  pacifee  » che  non  può 
trdvarfi  le  non  dove  fi  trovava  egualità  di 
potenze»  per  le  quali  l’un  diremo  or  vinca 
or  fia  vinto  dairaltro. 

Mentre  cosi  vo-  ragionando  » altri  per  av- 
ventura mi  vien  tra  sé  dicendo»  che  io  m’ 
afiatico  indarno  : concioficcofacchc  non  il 
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tremore  dello  flrumento  » ma  il  percoci- 
mcncodciraria  fatto  dall’ulta  corda  nell’al- 
tra, efTofìa  quello,  per  la  cui  forza  la  cor- 
da toccata  £a  guizzare,  e muorcrri  la  non 
toccata:  e cosieflerfi  prefuppofio da  tutti  i 
trattatoti  diquella  ammirabile  fpcrienza  . 
£ ne  infegnano  il  modo  fecondo  il  quale  ci 
conviene  rapprefcnure  Qui  in  difcgno  il 
movimento  armonico  delle  due  confonan- 
zc  perfette , che  fono  la  Diapafon , e la  Dia- 
pente , cioè  l’Ottava , e la  Quinta  : che  tan- 
to è ballato  ancor  a gli  altri;  c intefoilma- 
giflcrodiqueAe,  fi  avrà  quello  di  tutte  l’al- 
tre,  cconfonanze,  e didonanze,  peroc- 
ché tutte  hanno  un  roedeGmo  proporziona- 
le andamento . ' 

Siadunquein  prima,  la  corda  ABCdi 
due  braccia  in  lunghe/^;  eia  FGH  d’un 
braccio  : e amendue  fieno  ugualmente  graf- 
fe, e ugualmente  tirate.  Elle,  toccate  in- 
fleme,  ci  foneranno  l’Ottava,  la  cui  forma, 
come  abbiam  detto  altrove,  enei  genere 
oltiplice , come  due  ad  uno , cioè  doppia, 
r il  toccarle  fonandole,  é rimuoverlc^l- 
la  linea  diritta , fu  la  quale  (lavano  natural- 
mente diflefc,  e tirarle  da  un  lato:  e que- 
llo tirarle , s'intenda  fatto  prendendole  nel 
punto  che  le  divide  in  due  metà  eguali.  Per- 
ciocché poi  quello  tirarle  riefce  loro  violen- 
to , é neceflario  a fcguirnc , che  rilafciate 
fi  tornino  al  lor  mezzo,  cioè  alla  lor  dirit- 
tura: maperchéilfanno  conìmpeto,  piC- 
lano  alla  parte  oppila  per  altrettanto  di 
Ipazio,  o quali;  cuaquipcrora,altretun- 


D 


tot  Adunque  > la  corJa  A BC  > tirata  al 
forza  in  D,  equilafciata  in  libertà,  da  D 
verrà  in  E:  e la  linea  DB  E fegnata  dal 
punto  di  mezzo  della  corda,  faràlamifura 
della  lua  maflìma  vibrazione.  Similmente 
lafottodoppia  FGH,  tirata  per  lo  punto 
G,  ch’é  nel fuo mezzo,  in  I,  e liberatane, 
correrà  in  K 7 e la  linea  IGK  larà  la  fua 
nalTima  vibrazione . E come  ABCi  dop- 


pia d’F  G H , cosi  facciamo  che  la  vib  razio- 
ne DB  E,  lia  doppia  dell’lGK.  Ciò  fib- 
ra, rifcontriamo  fra  loro  lemifuredc'mo- 
vimenti , e de  gli  fpaz]  che  padano  in  quelle 
loro  andate*  e ritorni,  che  chiamiamo  vi- 
brazioni . 

ElTcndo  dunque  D B E , doppia  d’I  G K, 
quando  il  punto  D farà  giunto  in  B,  il  pun- 
to 1 fi  troverà  edere  in  K : e mentre  B vie- 
ne in  E,  K é ritornato  in  I , e ha  compiuta 
una  vibrazione  intera , eirendofi  rimefso 
nel  medefimo  punto  onde  fi  era  partito  ; do- 
ve il  punto  D non  ha  fatto  piti  che  la  metà 
della  fua,  trovandoli  in  E.  Mentre  dunque 
E riviene  in  B,  I ritorna  in  K:  e mentre 
B giugneinD,  Kinfieme  con  edo  gìugne 
in  I.  Cosi  la  corda  FGH  ha  compiute  due 
vibrazioni  intere , nel  medefimo  tempo  , 
dentro  al  quale  la  corda  maggiore  fii  la  fua 
unica  vibrazione,  e la  minore  lefue  due, e 
i lor  battimenti  fi  accordano  a ferire  infie- 
me  ne’punti  D , ed  1 , verfo  la  medefima 
parte. 

Palliamo  ora  a vedere , come  fiegua  il 
medefimo  nella  Quinu,  hicuiformaeden- 
do  come  tre  a due,  cioè  fcfquialtera,  fiala 
corda  AD  di  ere  piedi,  e l'altia  GH  di 


due;  e in  fomi^iante  maniera  di  quel  che 
dicevam dell  Ottava,  fiaEBCF,  lamifu- 
ra  della  vibrazione  della  maggior  corda  A 
Di  cd.KL,  di  quella  della  minore.  Or 
amendue  fi  muovano inficme  dal,  eda  E, 
fin  dove  fi  fontirate  fuoridclla  lor  naturai 
dirittura;  fcguitatclecoH’occhio, mifuran- 
done,  e contandone  ipalTi,  e vedrete,  che 
quando  1 giugnein  L$  £ giugnein  C:  e 

quan- 
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quando  L c tornato  !n  I,  C ito  in  Fc  tor- 
nato in  C.  Corredi  nuovo  I inL,  e Gin 
£:  Torna  Lini,  ed  £ vain  C-*  eda  C 
ito  in  F torna  in  C,  mentre  1 e venuto  in 
L.  Finalmente  L tornaadi,  eCad  E:  e 
qui  fì  cruovano  la  prima  volta  infìeme  a fe- 
’iire  col  loto  impulfoamendue  verfo  lame- 
deCma  parte  ; avendo  fiicti  la  corda  A D 
due  viaggi,  mentre  l’altra  GH,  nel  mede- 
limo  tempo,  ne  ha  fatti  tre:  erre  e due 
iànno  la  proporzione  fefquialtera,  cioè 
quella , il  cui  ma^ior  termine  contiene  tut- 
to il  minore , e di  più  la  metà  d'eflò . 

QuelchenèmoHrato  in  quelle  duemaf- 
fimeconfonanze,  apparirà  in  tutte  l’altre, 
lèguendo  il  medefìinolUlenelcontardelle 
andate,  e de’ritorni  fatti  dentro  al  medefi- 
mo tempo,  fino  al  trovarG  inGcme  le  lor 
corde  • e le  loro  percuGioni  unite  a ferir 
verfo  la  medefìma  parte.  E quello  dell’ac- 
cordarfi  a battere  inllemc  verfo  un  medef:- 
molato,  c il  principale , e’I  folo  ebe  fene 
avvifa  nel  cercar  che  fifì,  Se  raria  d'una 
cord*  toccata  , habbia  forXfi  da  muovere 
una  corda  /eco  armonica , lontana  , e non 
toccata.  Adunque,  fecondo  il  fin  ora  dif- 
corfo,  due  corde  Unifone  ad  ogni  lor  vi- 
brazione lì  troveranno  inlìcme  a ricomin- 
ciar la  feguente  vibrazione:  perocché  ef- 
fendocomeuno  ad  uno,  non  ammettono 
diverlità.  L’ottava,  ad  ogni  due  ,•  la  Quin- 
ta, adognitre:  la  Quarta,  ad  ogniquat- 
tro;  la  Terza  maggiore,  o Ditono , ad  ogni 
cinque,  la  Terza  minore,  o Semiditono  , 
adognifei.  DelleSeGc,  maggiore,e mino- 
re, parleremo  altrove  ; perocth’elle  fono 
d’un altro  genere,  avutodalle  fcuole,  per 
ballardo  nell’armonia . 

Chi  poi  follè  vago  di  veder  con  gli  occhi 
quanto  li  è fin  qui  detto  in  grazia  de  gli  orec- 
chi, mollreraglìelo  il  Galilei,  colà  dove 
nel  primo  de’fuoi  tre  bellillimi  Dialoghi  del 
moto,  raccontato,  edeferitto  l’ondegciar 
delle  corde,  il  rapprefenta  neldondolare 
de’pendoli , con  efprelTiGmo  il  vero  del  cor- 
rerli dietro  che  fanno,  del^dilungarfi , dell’ 
avvicinarfi,  delraggiugnérfi,  e finalmente 
accordarh  a ricominciare  il  battere  inliemc, 
dopo  tante ondazioni  appunto:  come  fol 
dopo  tante  vibrazioni  le  corde,  a'pcndoli 
proporzionate,  tornan  da  capo,  efitruo- 
vano  al  roedelimo  punto  dal  quale  fi  cran 
partite  inliemc. 

Ma  non  vuol  mica  procederfi  (come  ben 
iviinfegna  quel  dotcìllìmo  Autore)  nelle 


lunghczzcdc’pendolicon  le  mifure  ehe  fi 
adoprano  alle  corde:  né  riufeirebbe  altro 
che  fallo , per  efprimer  l’Ottava  in  due  pen- 
doli , raddoppiarne  la  mifura  dc’lìli , giac- 
ch’ella  fi  ha  nelle  corde  duplicandone  la  IQ- 
ghezza . Altri  moti  richieggono , altri  tem- 
pi: equefii,  altre  regole  al  mifurarli.  La 
comun  dottrina  dc’pendoU , confermata 
dalla  vifibilefpcrienza  , é,  che  i tempi  del- 
le ondazioni  che  fanno,  ficn  la  Radice,  e 
la  loro  lunghezza  il  Quadrato  del  numero; 
o quel  che  vaici!  meddimo,  la  lunghezza 
del  filo  de'efiere  in  proporzioni!  uplicata  del 
tempo  degli  archi  che  ondeggiando  deferi- 
vono . Dal  che  fieguc  come  nccefsarìamcn- 
te  didotto,  che  a voler  vedere  in  tre  pendo» 
li  i movimenti  di  tre  corde  che  dan  l’Otta  va 
con  la  fua evinta,  fi  de’far  che  il  filo  dell’ 
un efiremo fìà per  efempìo,  quattro  piedi, 
dell’altro  efiremo,  fedici,  e del  mezzano 
che  mofiterà  la  Quinta,  nove.  Perocché 
eflendo  i numeri  armonici  che  dan  l’Otta- 
va divifa  dalla  fua  Quinta , Due  Tre,  Quat- 
tro: due  e tre  la  Quinta,  due  c quattro  1* 
Ottava  : il  numero  quadrato  di  due,  é quat- 
tro,' ditte,  nove;  di  quattro  , fedici:  a- 
dunque  tali  debbono  cficrc  le  mifure  delle 
fila  de’pendoli , chele  hanno  a rapprefenta- 
re.  Cosi  avverrà  che  lafciati  cadere  nel  mc- 
defìmo  ifiante , ad  ogni  quattro  ondazioni 
del  maggior  pendolo  (cioè  alla  radìccdcl- 
la  fua  lunghezza)  tutti,  e tre,  fornite  nel 
mcdcfirao  fpazio  di  tempo  le  loro  ondazio- 
ni differenti  nella  velocità,  enei  numero,  fi 
truovindacapoa  ricominciare.  £’l  mede- 
fimo  a proporzione  fi  avrà  in  tutte  l’altre 
confonanze,  e diflonanze,  che  il  venirle 
qui  rapprefentando  , farebbe  briga  incre- 
Iccvolc  altrettanto  che  lunga  >'  oltre  all’a- 
verne  pienamente  trattato  il  Galilei,  al  cui 
felice  ingegno  dobbiamo  ancor  quello  pen- 
liero. 

Col  fin  qui  detto  abbiamo  tutto  il  bifo- 
gnevolc  a diraofirare,  primieramente,  co- 
me pollo  da  parte  il  tremore  dello  firumen- 
to,  e de  gli  altri  corpi  che  fi  framezzano,!' 
aria  fola  che  fi  batte  da  una  corda  vibrando- 
fi  quando  è fonata , balli  a far  che  fi  rifenta, 
c che  confenta  al  medelìmoguizzamento 
un  altra  corda  a lei  confonanre,  avvegnac- 
chc  non  toccata . Secondo  : fc  ne  ha  la  ca- 
gione del  dibatterfi  quella,  tuttoché  alTaì 
lontana,  enonpiuttofio  le vicinillime , al- 
le qualigiace  tramezzo:  nulla  oliarne  che 
quelle  riceratio  un  troppo  maggior  colpo 
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dalli  medcrima  aria , che  fa  tremolare  la 
piu  lontana.  Terzo:  perchè  Icconlbnanzc 
per  lette,  che  fon  l’Ottava  c la  ^inta,  rice- 
vano rimpreflìon  del  moto  aUài  più  gagliar- 
do , e fcnfibilc , che  le  imperfette.  Comin- 
ciamo dalle  corde  tirate  all’Unifono , c in  ef- 
fe avremoquantodovrà  intenderli  propor- 
zionatamente dciraltrc . 
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La  corda  dunque  AB,  tirata  con  violen- 
za fuor  della  fua  naturai  dirittura  in  C,  e 
quinci  rilafciara,  lifcQcca  di  tutta  forza  in 
D,  e térifee l’aria,  elafofpignecon  ioipe- 
to:  equcfla',  continuando  l’agitazione im- 
prellàlc,  va  a ferir  con  ella  nell’altra  corda 
unifona  £ F , la  quale  al  ricevere  di  quel  pri- 
mo urto,  vien piegata  un  pochillimo  ver- 
foCJ.  Siegue  poi  ad  urtarla  di  nuovo  la  fe- 
conda forza  dell’aria  della  feconda  vibrazio- 
ne della  corda  AH,  mentre  da  C ricorre 
vcrlb  D , e quella  rifofpigne  la  £ F un 
poco  più  lontano  di  quel  ch'era  in  G.  Pe- 
rocché elTcndo  quella  feconda  corda  torna- 
ta indietro  daGverfoH,  mentre  tornava 
limilmentc  indietrodaDverfo  C la  corda 
AH,  il  fecondo  impulfo  che  vicndaCver- 
fo  D , truova  la  corda  £ F in  moto  di  ritor- 
no da  HverfoG.  e con  ciò  aliai  più  agevol- 
mente che  non  la  prima  volta , la  muove . Si 
come  quando  un  pefo  pendente  da  un  filo 
va  ondeggiando  liberamente  per  l’aria , ogni 
fofiio,  ogni  tocco  che  glifi  dia  a feconda 
del  moto,  vale  affai  a fofpignerlo  più  lon- 
tano : avendo  allora , oltre  alla  fua  mede- 
fi  ma  gravità  , due  moventi  applicati  al 
muoverlo  , 1’  im|>cto  dentro  , e la  fpin- 
ta  di  fuori  . Continuando  dunque  la  cor- 
da A B,a  vibrarli  e a batter  l’aria  quel- 
le centinaia  di  volte  che  fa  , e femprc  a 
ferir  la  corda  a lui  unifona  , ne  lìeguc  , 
che  tante  piccole  si  , ma  freq  cntilli.ncper- 
culTioni  , vengano  a cagianarcnella  EF  , 
, Opere  dii  P.  Bttrloli.  Tom.  UL 


quel  movimento  ch’d  il  ereaiolarchc  v^' 
diamo. 

Hdoppio  meno  che  dell’Unifono,  è il 
muovere  dell’  Ottava  : perocché  quello  col- 
pifee  ad  ogni  vibrazione,  quella,  come  ve- 
demmo poc’anzi,  ad  ogni  due  della  corta 
acuta , la  grave  s’ incontra  con  elTa , c va 
con  cita  al  medcfimo  verfo . Meno  ancor  del- 
l’Ottava la  Quinta,  chefolo  ad  ogni  tre  , 
fecondo  i mcdclimi  conti  fatti  di  fopra  : e co- 
sidigradando;  quanto  le  confonanze  im- 
pcrlette  più  lì  dilungano  dall’  Unifono , can- 
to meno  difpolle  tono  al  tremare,  perché 
cauto  più  radi  fono  gl’impullì  che  muovo- 
no a tremare.  Le  diiibnanze  poi , ancor- 
ché yicin  iflime , e quanto  più  dapprellb  tan- 
to più  fortemente  tocche,  c battute  dall’a- 
ria , non  li  rifencono , perciocché  quella  che 
opera  inqueilo  facto,  nonél’aria  prefa  in 
qualunque  modo,  cioéconqualunquc  for- 
ca dirnoto,  ma  per  cosi  dire,  fminuzzata, 
e partita  in  urti,  efofpinte  dace  concinua- 
mentel’una  prellò all’ altra,  eihpunci  da 
tifconcrarfi  fovence  il  darle  dcll’una  corda 
col  riceverle  dell’  altra  a feconda  del  fuo  mo- 
vimento; il  che  nelle  dilTonanci  avviencan- 
codi  rado  , che  non  v'ha  forza  da  fcuo- 
cerle  : come  a dire , le  corde  che  formano 
il  Tuon  maggiore,  folo  ad  ogni  nove  vi- 
brazioni s’ incontrano  una  volta  : il  mi- 
nore, ad  ogni  dieci  : il  Semituon  maggio- 
re ad  ognil'edici,  il  minore  ad  ogni  venti- 
cinque : e tutti  fono  intervalli  del  medcfimo 
gcnerechcchiamano  fopraparcicolare,  del 

3uale  ancora  fono  la  Quinta , la  Quarta , c le 
ueTerze. 

Diquellafpeculazìonc  Cperquanco]ame 
cercandone  fia  avvenuto  di  ritrovare}  fiam 
debitori  in  primo  luogo  al  dote ifiìmo  Fraca- 
llorio,  che  della  Simpatia,  e dell’ .Antipatia 
filofofimdo,  non  recò  ( come  alcuni  femplia 
ciyan  tute’ ora  facendo  ) quello  maravigiio- 
focll'ccto  delcremor  delle  corde,  a niuna 
tal  cagione  di  virtù  fimpatica  , occulcilli- 
ma,  perocché  arcano  della  natura;  matut- 
toe  foto  alla  vibraziondeIlecorde,e  a’  fo- 
fpignìmenti dell’ aria . (B)  ‘Vni/onsem  (di- 
ce egli  ) sliud  umfonum  commotat , fuemam 
qutefimiliterienfmfuntchord*  calumile s eur'n 
undationet  dr  facere  di'  recipere  nstje  funi  : 
/J'iietteròdiljiimliter  funt  tenfie  , non  eìfiem 
ctrtulMìomhur  natie  funtmweritftdunacir- 
cnlatio  aliam  impedii , Jflurenim  chord*  e fi 
•notui  (ompofitue  ex  duoòur  motèbut , uno  <fui- 
\demquochorda  pellitur  ante , hocejl  -verrùi 

LI  ne- 
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é$*rtt  chculationtt  i dlioverò,  qui  retro  fit  , 
chordd reducente  fefedd  Jitum  froprium.Si 
igiturmolduna  chorda  debet  ór  dlìdmweri  , 
oportet  ut  in  fecundd  tdlit  froportio  fit , ut  un- 
ddtioner , 6r  ctrculdtitmer  derit , quee  impel- 
lunt  ér  fdciunt  motum  ante , non  impediant 
motum  qui  retro  fit  a chordd  : Quam  propor- 
tionem  Jolùm  ea  chordee  babent , qua  etidm 
tonfimilem  tenjtonem  habent  : qua  'vero  diffimt- 
lem  fortita  funt  tetffionem  , non  fe  Jt  commo- 
tant,  quoniamdum  fecunduT  fitmotur,  ideft 
redhut  chorda  retro  , circuldtio  fecundd  illi 
obvidt  % ir  fe  fe  impediunt  : unde  nec  motur 
fitulluf  , prater  primam  impulfationem  qua 
infenfibilif  e fi . 

Dopo  lui  I il  Keplero  I feguitandolofìno 
all’Unifonoj  dove  pareche  ilFracaflorio 
firimane/Te,  pafsó  piti  oltre , adattandoal- 
]a  Quinta,  e all’ Ottava  quella  (lefTìt  Tua  ra- 
gione C fe  pure  l’area  letta  nel  Fracaflo- 
rio,  «non  trovatala  ancor  egli,  come  mo- 
flra , per  ifpeculazione  fua  propria.  ) Peroc- 
ché datogli  lafperienaa  a vedere,  che  an- 
cor quelle  due  confonanze,  oltre  all’uni- 
fono,  ricevevano  TimprelTione  del  moto 
dcH'arii^  armonicamente  vibrata,  ne  ven- 
ne ordinando  fra  loro , come  noi  abbiam  fat- 
to di  fopra,le  fbfpinte  ,e  i ritorni , c’I  rifeon- 
iraifi  che  fanno  ad  ogni  due  l’Ottava  , ad 
ogni  tre  vibrazioni  la  ^inta  : e cosi  dcll’al- 
tre  £no  alle  dilTbnanzc  non  capcvoli  di 
tremore.  Ciò  fatto,  i/ec  ( dice  ) mihivi- 
detur  confa  mirabilit  hujttt  experimenti . Qui 
me  feli-cior  eji  indagine  mentir  , ei  paìmam 
àdbo.  (C) 

Udiamo  ora  per  ultimo  quanto  nobil- 
mente ilGalilei  efprelTedopoefl}  innollra 
lingua  quello  bel  magìltero  della  natura  : 
alqualeancera  fece  la  bellillìma  giunta  che 
abbiamo  accennata,  di  rapprefentare  le  vi- 
brazioni delle  corde  nelle  ondazioni  de’ 
„ pendoli.  (D)  Toccata  ( dice)  la  cor- 
„ da,  comincia,  c continua  le  fuevibra- 
„ zìoni  per  tutto  iltempochefifcnte  du- 
„ tarla  uia  refonanza.  Quelle  vibrazioni 
„ fanno  vibrare  e tremare  l’aria  che  gli  c 
„ apprelTo,  icui  tremori  eincrcfpamenti 
„ fi  diUcndono  per  grande  fpaz.io,  evan- 
„ no  a urtare  in  tutte  le  corde  del  medefi- 
„ rroflrumento,  &anco  di  altri  vicini  . 
„ La  corda  che  ctefaall’unifonoconlatoc- 
„ ca,  cllendodilpollaafàr  Icfucvibrazio- 
„ ni  fotto’l  medelimo  tempo  , comincia  al 
„ primo  impulfo  a muoverfi  un  poco , e Ib- 
„ praggiugncndogli  il  fecondo,  iltcrzo,il 


ventefimo , e piti  altri , e tutti  ne  gli  aggiu-  „ 
flati , c pcriod ìci  tempi,  riceve  finalmente  ,> 
il  medefimo  tremore  che  la  prima  tocca  ; c „ 
fi  vedechiariflimamente  andar  dilatando  ^ 
le fue  vibrazioni  giufloallofpazio  della  „ 
fua  motrice.  Fin  qui  egli. 

Così  par  terminata  la  caufa,  decifa  la 
quìflione,  efentcnziato  a fiivore  dell’ aria 
contra  il  tremore  de  gli  flrumcnti , e dc’corpi 
tra  mezzo , al  quale  prefupponevam  poc’an- 
zi doverli  recare,  come  a fua  vera  cagione, 
quello  maravigi  iofo  effetto  del  tremolar  del- 
le corde  corrifpondentifi  a numero  confo- 
nante. Edio,  adir  vero,  per  la  riverenza 
in  che  ho  il  nome , l’autorità , c le  ragioni  di 
tantivalorofìfcrittorichel’attribuifcono  al 
folo  percotimento  dcU’aria , mi  farci  vo- 
lentieri aflenuto  dal  mettere  in  campo,  c in 
difefa  il  tremore  de’corpi , e quel  che , dubi- 
tandone, come  foglio,  m'evenuto  in  men- 
te; fecomea  me  così  ancor  ad  altri  non  po- 
tefle  cadervi,  con  elio  un  lecito deliderar 
che  fi  oda,  e le  le  ragioni  che  pruovano  la 
potenza  del  tremore  dc’corpi , c ripruovano 
l'impotenza  deU’agipzionc  , c ondeggia- 
mciKo  dcU’aria , han  merito , e valore  da 
tanto , loro  li  foddislàcci  a . 

£ primieramente,  mi  fi  rende  aflài  mala- 
gevole il  credere , che  una  corda , poniam  <U 
due  palmi , tefa  duro  quanto  ella  può  folferi- 
re , riefea  così  arrendevole  a un  dolce , c po- 
co meno  che  infenlibilc  cocco  dell’aria  tre- 
molante, ch’ella  confenca  al  tremolare  con 
ella  .Guizza  meglio  unacorda  quando c piti 
tefa,  peggio  quando  c pili  lenta.  Più  tefa  , 
e con  ciò  più  unita  al  fuo  corpo  fonoro  eh’  é 
lo  flrumenco,  è più difpofla  a riceverne  il 
cremore;  e meno  a renderli  c confentire  a 
gli  sbattimenti  dell’aria,  chclefi  avventa 
di  fuori.  Al  contrario,  quanto  c più  lenta, 
e con  ciò  più  difunitadalfuo  corpo  armo- 
nico, menne  pacifce,  c mcn  ne  riceve  1* 
imprcllionede'moti:  e più  difpofla  c ad  ub- 
bidire a gli  eflrinfechi  battimenti  dell’aria, 
per  la  poca  forza  che  ha  di  rcfiflcre.  Adun- 
que non  fono  le  percofle  dell'aria  quelle 
che  fan  guizzatela  curda,  fe  cantone  do- 
vrebbe cller  maggiore  il  guizzo,  quanto  è 
più  lenta;  c quanto  c piu  lenta  tanto  men 
guizza. 

Per  gagliarda  poichefialapercolla,  che 
la  corda  toccata  dà  all’aria  vicina,  quella  , 
fpargendofi  per  ogni  lato,  inlievolifcc,  c li 
fncrva  tanto  ,chemend’un  palmo  da  lungi, 
non  avrà  il  decimo  della  forza  che  le  fu  im- 
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prctTa  dal  colpo  che  la  batté  : dorè  io  ho  re- 
dato ttemn  ielle  Ottave  bentefe  fino  a due 
braccia  lontano  runa  corda  dall'altra . Nel 
che  il  tremore  de’ corpi  folidi,  aventi  mol* 
la,  e vibrazione  nellelorparticelle  unite,  e 
convenientemente difpoile , non  patifee  ve- 
runa dilHcoltà.  Perocché,  fecomeabbiam 
pili  volte  ridetto , un  leggier  colpo  dato 
con  la  punta  d’  un  dito  all’  eftremità  d’ 
una  lunghiflima  antenna , l’empie  di  tre- 
more, e’I  propaga  fenfibile  dall’un  capo 
Uno  all’altro  di  quello  fmifurato  corpo  eh’ 
ellaéi  e dove  ancor  folTe  in  lunghezza  , 
c in  groficzza  due  tanti,  purnefeocerebbe 
tutte  le  particelle  ( che  altro  non  é l’intrin- 
feco  tremore  de’folidi;  ) quanto pid  age- 
volmente potrà  la  pcrcolTa  eh’  é data  ad  una 
corda  bentefa,  difTonJerc  per  due  braccia 
lontano  quell’energia  del fuo tremore,  eh’ 
ella  trasfonde  ne’ corpi  bendifpollia  rice- 
verlo? 

Né  perciocché  le  ripicchiate , che , fecon- 
do l’opinion  corrente,  l’aria  continua  dan- 
do alla  corda  non  toccata,  fieno  Ibvcnti,  e 
fitte,  hanno  perciò  pid  forza  le  feconde  che 
le  prime,  comevienprefuppofio:sì  perche 
i tremori  della  corda  toccata  fivan  facendo 
fempre  minori,  le  vibrazioni prid  (frette,  e 
lepercolTe  pid  deboli,  mentre,  alcontra- 
rioglisbattimentidella  nontoccata  hanno 
a venir  crefcendodalmenoalpid,c  facen- 
dofi  fempre  maggiori:  c sì  ancora,  perché 
uellacofianzach’ésì  neceìTaria,  che  può 
ùfieflènziale,  del  non  fallir  mai  ( perché 
ferallifcc  una  volta , é fallica  per  fempre  ) 
che  la  corda  acuta  dell’ Ottava  faccia  le  fue 
due  vibrazioni  tanto  commifurate  coltem- 
TO  dentro  al  quale  la  grave  ne  £i  una  fola, che 
fi  feontrino  a ricominciar  nel  medefimo 
punto  il  correrfi  dietro,  e l’aria  della  tocca- 
ta, fofpignere  la  non  toccata:  quella  a dir 
vero,  mi  fembracofa  agevole  ad  accordar- 
li in  infpeculazione , e a difegnarfi  in  carta , 
ma  mentre  il  farro  dipende  da  ogni  piccolo 
fvario  della  tenfione,  della  lunghezza , della 
grofifezza  delle  corde,  chifel  promette?  E 
allora,  quella  peraltro  ottimamente  penfa- 
ta comparazione  de’ pendoli,  a’quali  ogni 
Icggier  cocco,  ogni  loffio  che  lor  fi  dia  a fe- 
conda del  moto  che  han  prefo,  vale  in  gran 
maniera  ad  accrefcerlo , e farne  maggiore  1’ 
arco  dell’ ondazione  > che  luogo  di  ficu- 
tezza  potrà  aver  qui,  dove  nel  vebcifiìmo 
tremolare  e vibrarli  che  fan  le  corde,  non 
poffiamo  ( come  de' pendoli^  affermare  , 


anzi  é ragionevolillìmo  il  dubitare,  fc  il 
foffio,  ch’é  il  colpo  deU’aria,  li  dia  loro 
in  poppa  quando  ranno,  o a proda  quan- 
do ritornano?  e fiegua  ancor  d’elTc  quel  che 
de’ pendoli,  a’quali,  come  il  foffiar  loro 
a feconda  grandemente  neajuca,  eneag- 
grandifee  il  moto,  così  ancor  grandemente 
il  ritarda,  fe mentre  tengono,  il  foffio  li 
rifofpigne. 

Ma  le  altro  non  v’areHè  da  poterli  oppor- 
re, che  la  debolezza  dell’aria , e l’incertez- 
za dello  fconcrarfene  le  vibrazioni  con  quel- 
le della  corda  che  fi  & mobile  da’fuoi  perco- 
timenti ; per  le  rifpofle  che  forfè  mi  pocreb- 
bono  eflcr  rendute , non  illimerei  provau  la 
fpeculazione dell’aria,  non poflìbile  a riu- 
feire in  fatti.  Vuol  dunque  averli  qualche 
ragione  tratta  più  dall’incrinfeco,  quale  a 
me  é paruta  clTer  quella . 

Se  ( come  dilcoixevamo  or  ora,  e be- 
ne) tanca  forza  hanno,  e canta  ne  impri- 
mono i fofpignimenti , e gli  urti  dati  nalT 
aria  a feconda  del  muover  della  corda  che 
non  toccata  ondeggia,  potrà  ancor  fofle- 
nerfi , che  ne  abbia  altretunta  per  Io  con- 
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trario  effetto,  il  venirfi  incontro,  e ripu- 
gnarli l’aria  che  muove,  c la  corda  ch’ella 
de’ muovere.  Or  che  ciò  avvenga  in  fàtti  , 
eccol  vifibile  fino  a gli  occhi , nella  prcfencc 
Figura:  Nella  quale  ABC  lìalofpazioche 
corre  la  vibrazione  della  corda  grave  d’un 
Ottava  molTada  A , ed  A ne  fia  il  punto  di 
mezzo,  cioè  quello  che  la  parte  induc  me- 
tà. Similmente  DE,  fia  lo  fpa^io  che  cor- 
re la  vibrazionedella  corda  acuta  della  me- 
defima Ottava:  e Dfiail  punto  di  mezzo 
ond’  ella  é mollà.  Facciamo  ora  che  nel 
medefimo  illante,  fi  muovano  a far  le  loro 
vibrazioni! punti  A,  eD,  e difeorrianne 
così.  Mentre  A vainB,  OvieneinE,  eri- 
ceve  a feconda  la  fofpinta,  el’impulfo  h- 
vorevoled’A:  Ma  mentre  B profiegue  il 
fuo  andareinC,  non  torna  E in  D ? e nello 
feontrarfi  che  fanno  in  quc’lor  due  moti 
contrari , non  fi  cozzano  ? non  fi  urtano  in- 
fìcme  l’aria  di  B C con  la  corda  £ D ? e la  più 
oliente  ch’c  la  BC,  non  ribatte  la  più  de- 
ole E D?  Torna  poi  Cin  B,  e D va  in  E; 
ed  eccoci  di  nuovo  all’  urtarfi , e al  ributtarli: 
Li  2 tal- 
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talchealfardc’conti  > Icripulfc,  dove  ben 
fo/lcro  pari  di  forza  ( ciò  che  non  fono  ) ric- 
feon  pari  di  numero  a grimpuHì  > cioè  due  , 
edue:  ilche  eflendo,  niuna  forza  rimane 
ad  ABC  per  muovere  DE,  fequanto  la 
muove,  altrettanto,  per  non  dir  piti,  la  ri- 
muove dal  muoverfì  ? 

Ccrtamentcil  Fra<;9florìocbbcfenno,  {e 
r antivide:  e’ImofiranelrìBrignerche  fece 
airUnifono  l’onde^iar  delle  corde:  pe- 
rocché in  lui  folo,  videgiucar  bcnel’ipote- 
fì:  e quindi  il  dir  che  iccc  delle  altre  combi- 
nazioni che  rendono  conlonanza , Oportet  , 
qme  imftllunt , ér fteiunt  motum  ante , non 
impediant  motum  qui  retro  fit  a chorda . 11  che 
non  potendo  avvenire  fuor  che  nelI'Unifo- 
no , e pur  tremando , come  ognun  può  vede- 
re , le  corde  acute  dell'Otcava , e della  evin- 
ta , adunque  non  c percofla , e fofpignimen- 
to  d’aria  quel  che  le  muove . 

Veniamo  ora  al  tremore'dcgliftrumen- 
ti,  e de' corpi  fra  mezzo.  Quanto  fi  è ad 
eflò,  pare  a me  d’inferire  per  buon  dif- 
corfo,  Che  fe  tolto  ad  uno  {frumento  il 
tremare,  fl toglie  il  muoverfì  alle  corde  , 
tutto  chelor  rimangano  a muoverle  le  vì- 
briizioni dell’ aria.'  poi,  fe  rcnduto  il  tre. 
more  allofrrumcnto,  fircnde  il  muoverfì 
alle  corde:  aduneueil  tremore  è cagione  , 
o concagione , o alla  men trilla , condizion 
necclTaria  , al  poterli  muovere  delle  corde. 
Ma  fe  non  altro  che  pura  condizione,  ciò 
che  da  iìlofofo  di  buon  giudizio  non  fi  vorrà 
foflenere , riman  tuttavia  intero  il  dubbio  . 
Qual  dunque  nc  farà  la  cagione  ^ e non  ellen- 
do l’aria, come difeorrevam  poc’anzi,  non 
il  tremore  de’corpi,  fe  fì  vuol  che  non  fìa  , 
avrem  noi  finalmente  agittarciaquel  refu- 
giodc’difperati,  la  Simpatia  è 

Or  inpruova  della  propolia  , non  vo- 
glio  allegarqui  la  fperienza  che  piti  volte 
ho  fatta,  e la  ricordammo  al  luo  luogo,  di 
dareun  grido fopraun  liuto,  e tremare  il 
liuto,  ctuttc  le  fue  corde  fare  unafìnfonia; 
indi  pofarlamanofpianata  fopra  il  liuto  , 
nc  piu  tremategli,  etutte  le  fuc  corde  per- 
dere iplo fatto  la  voce.  Quella  fperienza 
do  per  folamente  accennata , per  non  al- 
lungarmi foverchio  nella  rifpofìa  ad  una 
lieve  oppofìzioncchelefì  puòfare  . Game 
ancor  qucll’altra,  delfenfìbile  tremarchc 
fì  fentono  i groflì marmi , ci  gran  pilafrrì 
che  fofìengonlc  cupoledelle chiefe, Quan- 
do fuonano  le  piti  profonde  canne  dell’  or- 
gano: il  che  attribuire  a pcrcufllonc  d'aria 


vibrata  nell’ ufeir  che  là  della  canna,  a mè 
fcrobra  ondarle  forza  d’ariete,  c di  cata- 
pulta, efarfavia  lapazza  opinion  di  colo- 
ro , che  hanno  fperato  di  perfuaderc  al 
mondo,  le  famofe  mura  della  città  di  Geri- 
co,clTerfì  abbattute  dal  folo  naturai  batterle 
dell’aria , mollà  con  impeto , e lor  contro 
dal  fuono delle  trombe^  c dalle  grida  dell* 
efercito  di  Gìofuè . 

Or  fe  v’c  fuonsi  gagliardo  che  fìa  pof- 
fentc  adifrendercii  fuo  tremore,  e per  co- 
si dir  penetrarlo  fin  nc’ corpi  fald  ilfìmi  de' 
pilafrri,  e dentro  a’ gran  pezzi  di  marmo 
allailontani:  quelli,  non  faranno  elfi  an- 
cora polTenti  a trasfondere  il  lor  tremore  nel 
fottil  corpo  d’un  liuto  che  fopra  loro  fì 
polì,  e farlo  tremolar  si,  che  nc  guizzin 
le  corde  fe  ve  ne  ha  di  confonanti,  c tem- 
peratecol  numerodi  quel  tremore  è Eciò  , 
non  perchè  l’ aria  eflà  fìa  quella  che  in  tanta 
lontananza  le  sferzi,  ole  fofpinga  con  gli 
urti  dcllcfue  vibrazioni  fonorc : altrimen- 
ti, quali  macchine  d’invenzione  pneumati- 
ca li  adopreranno  a tirar  l’aria  fonora  d* 
un  organo  della  chiefa  ad  una  cammera  a 
lei  contigua,  nella  quale  fieno  appellai  mu- 
ro comune,  liuti  , cetere,  viole  , c cosi 
fatti  altri llrumenti,  alcuncdclle  cui  cor- 
de (come  già  fi  è provato)  moveranfì  , e 
guizzeranno,  rifpondendo  al  fuono  delle 
canne  dell’organo  lor  confonanti  ? Evvi 
ancor  qui  dentro  l’aria  che  ledibatta?  palTa- 
ta  pel  muro.'  entrata  perla  porta  chiufa  ? 
trapelata  per  le  fcllure  delle  finefrre  ? Cm- 
dal  chi  vuole:  la  mia  fede  non  arriva  a t^. 
to.  Quel  che  nc  intendo  fì  è , che  fe  toglien- 
do a uno  Arumentoil  tremare  lène  toglie 
alle  corde  il  guizzare:  e togliendo  all'aria  il 
poterle  percuotere  con  le  fuc  v ibraz.ioni , elle 
non  pertanto  guizzano  fol  che  lo  llrumcnca 
pariecipidcl  tremore:  adunque  iltremore 
non  l’aria  c la  cagione  immediata  del  guiz- 
zar delle  corde. 

Un  liutaio  allài  cutiofodi  quanto  fì  ap- 
partiene al  fuo  roefriero  , m’  ha  contata 
una  tal  fua  fperienza  dimoici  anni  . Gli 
pendono  da’  travicelli  della  bottega  una 
moltitudine  di  llrumenti  da  corde,  egli  v* 
abita  fopra . Or  quando  tal  volta  avviene 
( mallìmamence  fedi  notte,  mentre  ogni 
cola  c in  tacere)  di  llrapparli  da  se  alcuna 
corda,  poniamo  d’una  chitarra,  egli  di  co:, 
là  fu  fcntc  tutte  le  unifonc  con  la  llrappa- 
ta , gittate  unmedcfimo  fuono,  ciafeuna 
nel  luo  llrumcnto:  e quello  di  tutte  inlìeme  è 

fen- 
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fenfìbile  tanto,  che  ben  può  egli  divifarlo 
da  quello  di  tutte  l’alcrc  corde,  e fa  dire  il 
nome  proprio  dellacorda  flrappataj  mez- 
zana, canto,  dteet.  e contradetto  da  alcun 
altro  di  cafa  meno  efperto , e venutoli  alle 
Icommelle,  al  cercar  dellacorda,  fi  è tro- 
vato lafpezzata  edere  appunto  la  nomina- 
ta. Tuttociò  prefuppolto  vero,  iodico  ; 
Si fchianta una  corda,  e l’altre unifone  de 
gli  drumcnti  a lei  pili  c men  lontani  , non 
toccate,  guizzanosìgagliardo,  chen’dfen- 
lìbile  il  mono  dnfopra  il  palco  . Domi- 
ne, chi  di  loro  quel  moto  ? Corda  che  lì 
drappi,  non  lì  vibra,  perocché  lo  drappar- 
li  importa  unadivifion  fubitana,  e un  mo- 
to di  ritraimcnto  delle  due  patti  divifevcr- 
Ib  il  principio  della  troppa  tenfionech'  ella 
pativa.  Corda  poi  che  non  lì  vibra , non  ha 
quellereciprocazioni,  c battimenti  dell’a- 
ria, che  ribattuta  nelle  altre  corde  unifo- 
ae,  lecodrìnga  a muoverli,  e a tremare. 
Qual  aitradunque  farà  qui  la  cagione  del 
pur  muoverli,  e tremare,  e rifonar  chefan- 
no,  fcnonla  gagliardia  dell’impeto,  con 
che  la  corda  fcoppiando , e drappandolì  per 
violenza , dibatte , e fa  tremare  il  fuo  dru- 
mento  si  forte,  chefene  didòndee  comu- 
nica il  tremore  ancor  a gli  altri,  equindi  il 
riceverne  l’agitazione  , c’I  guizzo  le  lor 
corde  tempcrateall’unifono  colla  drappa- 
ta?  Costarne  nepare;  epajanc  comunque 
altrimenti  lì  vuole  a chiunque  il  vuole  : fol 
che  non  rechi  il  fonare  de  gli  drumcnti  non 
toccati  a vibrazion  d’aria,  che  qui  di  cer- 
to non  v’é  proporzionata  all’cd'etto  che  fi 
produce:  né  ad  occulta  fimpatia  di  corde  , 
per  cui  tutte  patifeano  al  patire  d’una  lor 
confonante:  chequelto  élìlofo&rda  poe- 
ta, e far  miracoli  di  fantafia . Se  poi  nean- 
che il  vuol  recare  aU’efficacìa  del  tremore,m’ 
infegni  qual  Ha  la  quarta  cagione  di  tal  edet- 
toaroe  del  tutto  incognita,  ed  io  co  me  di 
lìngolar  mercé  glie  ne  ìapròfommo  grado  . 
Benmifo  volentieri  a credere,  che  chi  ha 
podo  mente  a quel  che  già  più  volte  abbia- 
mo per  evidenza  roodrato,  e ne  parleremo 
ancora  più  avanti,  del  velocilTimo  ftarger- 
fi,  e del  fubìtano  trasfonderli  che  unno  i 
tremori  dall’un  corpo  nell’akro  bendifpo- 
doa  riceverne  le  impretlìoni , non  troverà 
^evolmentc  ragione  che  gli  perfuada,  non 
intervenir  nulla  di  ciò  in  quedo  ditto:  o in- 
tervenendovi, non  feguirne quel  ch’c  debi- 
to per  natura . 

f Non vo’  lafcìar  dì  foggiugncrc  una  fccon- 
Opere  del  P.  Bsrtoii.  l'om.  IIL 


da  fperienza,  che  il  medefimo  Liutajo  mi 
didc  averfaua,edha  ancoredà  il  fuo  qual- 
che pefo  perlaquidìone  chequi  difeutia- 
mo.  Egli  ha  fofpefa  da  un  filo,  tutta  cam- 
pata in  aria,  una  chitarra;  poi  lelié  fatto 
incontro  a fonarne  un  altra  d’a  Itrettante  cor- 
de tuue  unifone  con  quelle  della  fofpefa  : nè 
quedefi  fonrifentìteaquel  fuono,  né  pre- 
io il  tremore , e’I  guizzo  che  foglion  le  cor- 
de non  toccate  al  toccarfi  delle  loro  unifo- 
ne. Prima d’avernequedafua  fperienza  nel- 
le chitarre , io  ne  a vea  latta  la  pruova  in  due 
gran  viole  Ìngleli.Pofatele  fopra  una  tavola, 
l’unarifpondcvacol  guizzo  delle  fue  corde 
al  fuono,  e al  moto  di  quelle  dell’altra  . Poi 
rifattoli  medelimofpcrìmcnto,  tenendole 
amendue  per  lo  manico  in  pugno  , fofpefe 
in  aria,  al  fonar  dell’una  , l' altra  punto, 
nonlìrìlèntiva.  Adunque  non  le  vibrazio- 
ni dell’aria , che  pur  v uano  , ma  la  co- 
municazion  del  tremore  che  non  v’era,  vuol 
dirli  che  fiala  cagione  immediata  del  guiz- 
zar delle  corde.  £ l'avrebbe  il  maedro  pro- 
vatamente ved  uto  coll'  accodare  i due  corpi 
delle  chitarre  siche  l’ una toccalTc l’altra  . 
Io  non  prometto  quiunirerfalmente,  che 
ninno  drumento di  qualunque  grandezza  c 
forma  egli  fia , fofpefo  in  aria , fiaperrifen- 
tirfi  punto  al  fonare d’un  altro;  benpromet- 
toche  fe  non  tremerà  egli , le  fue  corde  non 
firifentiranno.  Nón  perché  egli  tremialri- 
fentìrfi  delle  fue  corde , ma  perché  il  loro  ri- 
femirfi  proviene  dal  fuo  tremare . 

A queda  voglio  aggìugner  per  ultimo 
una  terza  tenenza  non  guari  dilfomiglian- 
tc,  laqualc  avrà  oratrentafei,  eforfe  più 
anni  che  la  feci  , c fu  quella  che  m’in- 
dudé  , e m’ha  di  poi  fempre  mantenuto 
nel  penderò  in  che  fon  tuttavia,  del  dover- 
li al  tremore  de  gli  drumenti,  ede’corpitra- 
mezzoqucl  che  da  altri  fi  attribuifee  alle  vi- 
brazioni dell’ aria.  Temperate  dunque  all’ 
unifono  due  eccellenti  chitarre  Spagnuole , 
e pofatecon  quellorfondo  pianofoprau- 
na  tavola  in  competente  dillanza  , fitgui- 
va  indubitatamente  il  tremar  delle  corde 
deH’una,intoccandoquelle  dcH’altra.  Ciò 
fatto,  le  portai  a pofare , con  la  medefima 
didanza  fra  loro,  fopra,  non  mi  ricordo 
fe  una  coltrice  i oche  che  altro  fi  Ibfcj  fola- 
mente  che  cofafolHce,  e morbìdìdìma  ; e 
uivi  rifatta  la  fperienza  del  toccar  le  corde 
ell'una,  trovai,  che  quelle  dcH'altra,  che 
giacendo  fopra  la  tavola  eran  si  vive  al  muo- 
verfi  ,e  SI  fpiritofe  al  guizzare , ora  fi  davano 
L 1 3 in- 
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mfenfibilii  e immobili  come  morte  ine  mai 
fegui  altramente  le  non  foto  al  £ir  che  le  chi- 
tarre fi  toccaflero  l'una  l'altra. 

11  tremore  d‘unlolido  non  fi  comunica  , 
njfif^arge  perqualniMuc  fiail  corpo  che 
tocca.  Sopra  unmuccnio  di  lana  carmi- 
nau>  ogni  finimento  che  ri  fi  avvalli  den- 
tro un  poco,  perde  non  pocodellafuarifo-j 
nanza:  fi  come  none  poco  quel  che  ne  ac- 
quifia  toccando  (come  poi  diremo!  un  cor- 
po abile  a riceverne  il  tre  more,  c quali  fàrfi 
uno  firuroento  continuato  con  lui . Or  aven- 
do quella  particolare  fpecie  di  chitarre  il 
fimdo  piano,  fi  comepofate  fopraun  Ib- 
lìdo  abile  a ricevere  il  tremoreeoi  toccarne 
affai,  affai  glie  ne  trasfondono,  cosi  rie- 
feono  altretunto  inabili  a comunicarlo  , 
dk>rc  il  corpo  fopra cui  giacciono,  c ma- 
teria difeontinuau , arrendevole,  e fenza 
molla,  ch'c  il  principio  dello  fcuoterfi  e 
del  vibrarli.  Ho  di  poi  rifatta  in  diverfe 
altre  maniere  lamedefima  fperienza,efe- 
guitone  lèropre  , tanto  piti  diffbndcrfi  il 
tremore  dalruno  firumcnto  alle  corde  del- 
l’altro, quanto  l'uno  era  maguore  dell’al- 
tro, e le  corde  piti  forti,  e al  guizzar  più 
gagliarde,  epiù  del  duro  teneva  il  corpo 
di  mezzo  , lui  quale  pofavam  gli  firu- 
mentii  e quelli  , corvi  di  fohiena  , poco 
gli  riadattavano.  11  che  tuttofo  al  propofi- 
to,  in  quanto  Tene  pruòva  , che  trovato 
H come  tortela  comunicazion  del  tremo- 
re, c trovato  come  torre  l’agitazione  al- 
le corde. 

( A ) Boet.Harm.  Ui.2.cap.^,  (B)  Uhr,  de 
Syrmpath.  & jhaip,  ( C)  Ha^an.  li^.3. 
ytxiom.2-  UnciìAM/ìrùilóip- 

delle  due  nuove  feien)^ , 

CAPO  VI. 

Due  pnjirhtd  del  Tremore  t Prodm^  e^e~ 
volìjjtmdmemte , eD^nderJi  veloc^md- 
mente,  paffundoexintidioddlVun  corpo  mII' 
altro  contìgue.  Jmcertexfjt  delle  fptrienxs^ 
che  di  ciò  pc^on  prertd'rfi.  Come  ttemino\ 
tutte  le  particelle  d’  u>:  folido . NiuneTef- 
fi  poter  tremare  altro  cir  fucceffhjamente . 
E potemetremareunaparteifiandci/tquit- 
to  il  rimanente . 

D Elle  tante,  e sì  (variate  fpecie  di  moti 
che  ha  la  natura,  altri  femplici , altri 
rollìi,  da’qualiun  roedefimo corpo  al  me- 


defimo  tempo,  riceve  diverfe  impreflioni  , 
e diverlì  andamenti,  fe  mai  fiere  venuto 
confidetandoli,  forfè  niun  d’clli  vi  farà  pa- 
rato di  più  llrana  condizione,  che  il  Tre- 
more: ne  niun  più  agevole  a fori! , nè  niun 
più  malagevole  a comprenderfi  . T’averne 
io  finquì  ragionato,  fenzaquafi  altroché 
prefupporlo , perocché  d’altro  non  m’era  bi- 
logno  per  l’intendimento  delia  materia,  m’ 
alletta  ora  a far  quefiabrieve  ricerca  delle 
fue  Proprietà,  dalle  quali  poffàcoQgettu- 
rarfene  la  natura. 

Emi  fi  para  davanti  primadi  verun  altra 
quella  fieffà proprietà  chene  ho  accenna- 
ta, dico  la  maravigliofafocilità  del  produr- 
li, eziandio  in  corpi  faldillimi.  Mercé  del- 
la forza  che  hal’Z^ere  che  v'interviene  ; 
operatore  poffèntilutno,  il  quale,  fia  che 
effcrfiroglM  l’agente  alla  cui  efecuzione  a* 
aggiugne,  gli  multmlica  oltre  ad  ogni  cre- 
dere la  virtù,  e l’efficacia  nell'operarci  oc 
fia  ne  gli  effetti  naturali,  come  é il  moto  de’ 
gravi  all’ingiù,  accelerato  a’fpazjdi  gran- 
diflìma  proporzione  dall’ impeto  che  nello 
fieffòatto  del  difcendereacquifia  ione  vio- 
lenti , come  fi  fperimenta  ne’ colpi  delle 
pcicoffc,  la  cui  iiKllimabile  gagliardia  ha 
dato,  edàtuttoraalfottile  ingegnode’Ma- 
tematici  materia  da  filofofore,  con  pelle- 
grine , e fciemifiche  dimollrazìoni . Or  dun- 
que mi  fi  dia  un  leraerillimo  impeto,  appli- 
cato ad  un  piccoliffimo  agente,  in  un  de- 
boliiljmoatto  dipercuffjone  fotta  in  faldif- 
fimo  corpo;  non  Dirà  egli  tale  un  ago  che 
prefo  da  due  dica  in  punta,  ferifea  l’orlo 
della  più  fmifurata  campana  t fraquante 
venehagrandiflìme,  edinome,  edi corpo 
inEuropa?  Ella  così  debilroente  picchiata, 
rifponderà  alla  picchiata  col  fuono  : e quan- 
to ne  fuona,  non  fi  può  altrimenti,  che  non 
ne  cremi  altrettanto:  fe  parte,  fe  tutta,  il 
vedrem  pois  quefto  fol balli  alprefente  , 
che  quclsì  duro,  esì  làido  metallo,  con- 
cepifeeagiuzione,  etriemito  alpicchiaxlo 
d’unagò. 

Come  fi  operi  tanto  fcommoviiaenco  per 
cosìleggier  moffà,  bello làrà  l’udirlo,  ma 
ancor  più  bello  il  contradirlo:  ma  forco 
legge,  che  fi  abbia  a trovar  di  meglio  : e 
folicncrlo  a praova  . Filofofiam  dunque 
così:  ponendo  in  prima,  che  ogni  folido 
(per  d ir  folamente  di  quefli , ne’quali  la  dif- 
ficoltà feinbra  maggiore  ) fia,  come  abbia- 
mo accennato  nel  capitolo  precedente  | 
coro  pollo  di  tante  menomiffìme  particelle  , 
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in  quante  egli  può  Jidbl^erd  , e sfariuar- 
(ì.  Nc  perciò  ha  dafcguire>  che  ilcoropo- 
fio  lìa  come  un  mucchio  di  rena»  divilonc 

ganodagrano»  efolpcre/ìrinfeco  appref* 
mcnco>  cconiiguazione  dc’lati,  umto  » 
non  faprei  dirne  il  come  i mentre  quelle 
colali  particelle  non  folTcro  ( quel  che  in 
£itti  non  fono  ) come  individuili  corpic- 
ciuoli  di  quegli  Àconiiltit  che  quando  han 
bifogno  di  fame  un  tutto  faldamentecom* 
mello>  danloro,  comelanatura  allegrap- 
pole>  ronciglii  egralli,  c per cos|dire, di- 
ta uncinatei  eaduncheamaniera3’arti|,li> 
co’quali  fi  afferrano  gli  uni  gli  altri,  e s in- 
catenano sillrciurocnte,  che  gran  colpi,  e 
di  gran  forza  bifognano  a fpiccarli  d'infic- 
me , e ( quel  che  Dio  vi  dica  come  può  fard  ) 
non  ifpezzarU:  perocché  atomo,  per  in- 
tiinfecacondizion  di  natura,  nonccapevo- 
Icdi  partimento. 

Convien  dunque  che  fieno  quelle  raeno- 
oie  particelle  che  compongono  il  folido  , 
continuate  le  une  alle  altre  con  alcun  poco 
disc,  qual  pili,  e qual  meno.  E perciocché 
non  han  Teilrinfcco  figurato  alla  maniera 
di  que’ corpi,  che  empiendo  disc  foli  lo 
fpazionon  filafeianopunto  di  luogo  vuo- 
to tramezzo,  énecellario  afeguirne,  che 
tra  particella  e particella  v’abbiadel  vano  , 
che  fon qucg^ichcchiamiam  Peri:  ripieni  , 
chi  dirà  d’aria,  e chi  d’etere,  e per  avventu- 
ra faranducnomid’una  colà  medefinia, co- 
me diremo  qui  apprefib.  Perciocché  poi 
quelle  particelle  che  di  sé  compongono  1 
ogni  corpo,  almeno  in  quanto  ogni  corpo 
è polfibile  a sbriciolarli,  erifolvcrfi  in  ef- 
fe , come  l’acqua  nelle  goccioline  iolènfibi- 
li  del  fuo  vapore,  fono  per  noi  moltitudine 
snnumcralMle  ( perocché  non  cdafperarfi 

SolTibilc  il  numerare  le  particelle , e per  cosi 
ire,  igranellini  del  fumo  ch’empie  di  sé 
una  grande  danza , e tutti  erano  in  corpo  a 
un  piccol  grano  d’incenfo,  che  ardendoli 
fili  fvapora:  e forfè  quella  chefe  ne  lieva 
in  aria  adbtcigliata  dal  fuoco , non  è una  del- 
le cento  parti  che  componevano  quella  lagri- 
ma dell’incenfo:)  neliegue,  che  altrettanti 
ne  abbiano  ad  edere  ipori,  cioè  quelle  me- 
nomo vacuità  ch’eran  fra  loro , e u riempion 
dall’aria,  edall’ercre. 

Chi  tiene  altra  ria,  e li  dà'a  credere,  che 
ogni  folido  fia  continuaumente  cosi  fitto, 
e denfo,  che  non  abbia  tutto  dentro  il  cot» 
po  bucherato,  e v’ aggiungo  di  piti  , ira- 
lòtato  con  una  perpetua  fpdlezza  di  que- 


lle vacuiti,  o pori  che  gli  abbiam  detti  r 
non  lafeixecon  Aridotile  ( come  or  ora 
dimollrctò:  ) nepuó,  fe  non  a gran  pe- 
na d’ingegno,  trovare  conche  poter Iqd- 
dislàre  che  baili  ad  innumerabili  effetti  , 
che  tuttodì  veggìamo.  Eperfolamente  ri- 
cordamequiun  pajo  de’ più  comuni  e più 
confueti  a dtfputarfcnenellefcuole.-  (^al 
corpo  épid  fitto,  cpiùdenfochcil  durilll- 
moacciajo?  e pur  quanto  egli  é più  raffina» 
co,  c nuli’ altro  che  acciaio,  nonéeglitan- 
to  più  e làido  e pieghevole?  Quindi  é il  cur- 
varlid’ogni  buona  lama,  fino  a fardi  sé 
un  arco,  per  non  dire  un  cerchio:  e al- 
lora non  fe  ne  ridringonoa  sédelTcle  parti 
del  concavo?  nonfididendonoquafi  fuor  di 
sé  delle  le  contrarie  del  convello?  E l’oro 
denfiOimo , e perciò  pefantidìmo  infra  tutti 
imeuili,  drutto  nella  fornace,  non  divien 
tutto  fuoco  ? non  fe  ne  imbeve , e inzuppa,!!» 
no  a non  parere  altro  che  fuoco  ? Saran  dun» 
nucenellacciajo,  e nell’oro  penetrate  due 
ludanze  in  una  ? ognun  grida , che  nò  : e pur 
converrà  che  il  fieno,  do  ve  non  v’abbia  per 
|zutto  dentro  ilor  corpi  innumerabili  vacui- 
tà di  pori,  ne’qualienttino  a forzale  parti- 
cclkdi  quella  nuova  fullanza. 

Quanto  poi  fi  éad  AridotUe,  ne  fcelgo 
fol  d intra  tutti  un  paflò,  ch’é  il  fedàn- 
telìmoprimo  Problema  dell’  undecima  Se- 
zione , dove  cerca , Cur  tfpt&ns  carpava 
penetrare  folida  ( cioè  opaca  ) nonpoteft, 
vox  autem  pateftì  e fendutane  la  ragione  , 
Hteceademeat^aefi  ( dice  )cnretiam  per  x/i- 
trum , quad  denfifflmum  e/t , tranTpicere  liceat  : 
perferulam)  qu4trara  fohetaque  efl  » non  U- 
ceat.  In  altero  enim  (cioè  nel  vetro)  meatut 
rejpandentet inter fefet  in  altera,variant . Net 
qiàcquoMÌuvat amplor e^e meatnf  t nifi  reSt 
adlineam  pofiiifint.  La  luce  dunque  , che 
non  fi  didbn^  Ce  non  per  lince  reuc , trapaf- 
fa  il  vetro  denfiffimo , perciocché  i far  i , che 
fono  1 pori  d’cflbf  dice  egli  ) Ibn  difpolli  di- 
ritti: mali  faono,  che  fi  fpande  ancora  obli- 
quamente , può  trapalare  per  qualunque 
corpo  opaco  abbia  pori  di  larghezza  badc- 
volc  ad  entrarvi  e , ad  ufeime  l’aria,  più  grof- 
fa  della  luce, econeda  il  fuono. 

Epcrme^vcro,  nu fola  inquanto  mi 
vaglia  a dar  per  chiaramenteprovato , anco- 
ra i corpi  fiui,  cdenfiquaiuo  il  vetro,  per 
confeluon  d’ Aridotile,  edere  cosi  folci  c 
pieni  di  vacuità,  edipori,  chclaluce  en- 
tra per  Io  profondo  i’edì,  cn'cfcc  fuori  per 
locoiurariolaco.  llchelèfodc  (ciòcheio 
LI  4 non 
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non  credo  come  potrebbe  camparft  il  Fi-  corna  al  luoso,  callaficuazione  dovutale  : 
lofoib  daU’avcrcreducoi  che  laluccfiada  ct^acUoiìXmotodirelìituxioHe,  ch'èproprio 
annoverarfi  fra  lefuitanze'  come  qualche  dicuccii  corpi  chehan  molla,  cfonqucTo- 
fctitcore,  eziandio  de’ non  Atom'ifti.  che  lichccrcmanoi  crichieggonocontinuazio- 
non  xiconofeono altri  accidentiche  a pe-  ne  nelle lor particelle;  altrimenti  s’ellefof- 
fo>  ilmotot  eia  figura,  ha  diftufamente  fero,  per  cosidire,  fgranellace,cfolamen> 
infegnaco?  Altrimenti,  fe  la  luce  c quali-  te  contigue,  e per  confeguente , ciafeuna 
ti,  e accidente,  chebifogno  v’era  di  fori  un  tutto  da  sé,  nonavrebbono  Timptcflio- 
perchc  fenza  penecrarfi  col  vetro,  e con  ne  d’un  principio  che  le  inducedè  più  a 
ogni  corpo  diafano,  il  trapaflà/fè  ? Che  poi  tornarfi  dove  erano,  chea  rimanerbdove 
levacuità,  e poti  di  quello,  fien  canaletti  a furonfofpintes  ilchepoAo,iK>nreguiicbbc 
filo,  diritti}  v’cpiù  dell'arbitrio  che  della  tremore. 

ragion  filofofìca  a volerlo:  e volentieri  udi-  Tornanodunque,  ctomano  con  alcret» 
rei  chi  m’infegnadcla  ragione,  dell’ufcir  tanto  impeto  naturale  al  rimetterli  in  quiete, 
che  fanno  i raggi  della  luce  parallelifuor  d’  quancofu  il  violento  chelecollrinfeal  mo> 
una  piaflra  di  vetro  piana  da  amendue  i lati  co;  e quinci  la  reciprocazione  delle  andate, 
fra  loro  cquidifianti;  malefò  sferico  undi  cde’ricornis  come  nelle  corde  fonorequaiv 
que' lati,  i raggi,  che  prima  ufei  vano  parai-  dofivibrano,  ene’pendoli  quando  ondeg- 
leli , fenza  più  che  aver  mutata  figura  di  pia-  giano;  e cento  e mille  volte  crapadano  di  qui 
na  in  curva  al  vetro,  divengono,  con^e  fo  edilà,lecordedellalinea,ipendolidalpuiv. 
gliam  dire,  convergenti,  e regolatamente  to,incuifcematadi voltainvoltaunpocola 
inclinaci  ad  unirfi  nel diametto prolungato  forza  dell’agitazione,  hanno  finalmente  a 
diqucllaporzionedisfera,  fecondo  laqua-  fermarfì.  b quello  nelle  particelle  del  con- 
leiièfacta  tondeggiarclafiiperficie  piana  . cinuodibattutee  moventifì,  bollicando,  c 
1 canaletti  de’ pori  tuttavia  diritti,  come  r guizzando  nelle  vacuicddc’lor  pori,c  pro- 
raggi a’quali  davano  il  pafTaggio,  per  qual  priamenteilcteinorcincrinfecotncanK  ri* 
noovamutazioncfatcaine(ii,gìctano  ora  i manecheaggiugnervi,fuotfolamence  quel 
medefimi  raggi  non  più  paralleli  ma  obliqui?  che  nel  capitolo  precedente  udimmo  proce- 
Torniamo  alla  materia.  R.zxc>lKep\eto:  H«c  mibèvidetiir  caufami- 

Prc'fuppolle dunque  leparticclle;  la  cui  raiHithnfut experimenti.  Qmm*  felicior  eft 
nccclTìtà  mi riferbo  a dimoflrare,  fe , e quan-  indagine  mentir , et palmam^bo . 
do  farà  in  piacere  a Diocb’ io  feriva  quel  Maravigliofo  ancora  è il  tremore  nella 
che  ho  conccpuco  nell'animo,  intorno  alla  velocità,  e neU’ampiezza  del  dilatarli  che 
Forzai  dell' Jn/enfiòile  nella  natura:  e prc-  già  tante  volte  abbiam  detta  - Sci!  fuono  è 
fuppofii  per  confeguenza  i poriper  tutto  creroord'aria,  enonaltro,ofe  vandel  pari 
dentro  i corpi  continui:  ogni  percofìa  che  nel  muoverli  il  trernor  dell’aria,  e'I  fuono  , 
fi  diaconqualut^ue  llrumcnto,  quello  , ilfuono  dcirartiglieria  ( fccondoquel  che 
tante  particelle  di  quclcorpo  fofpigne,quan-  ne  contammoaddietro)  fentito  da  venti  mi- 
teneurta.  Elle,  urtate  con  ìmpeto,  rìurta-  glia  lontano  in  una  trentèlima  parte  d’un 
no  parimenti  con  impero  quelle  che  fon  quartod’ora,  dà  ben  chiaro  aconofeere  , 
loro  congiunteda  ciaicun  lato:  e quindi  è quanto  veloceniente  vada  illcrpeggiar  di 
il  dilfondcrfi  lo  sbattimento  per  ogni  verlb.  quelle  agitazioni  dell’aria. 

Cosi  leunc  feguentcmence  feommuovono  Se  poi  fi  debba  lilofofàre  del  trenxarcde* 

falere  per  fin  dove  fidiilenderactivicà,ela  liquidi  altramenti  che  di  quello  de’ fialidi, 
forza  deir  impeto  loro  imprclTodalla  pri-  ella  è quiflione,  che  andrebbe  non  poco  a 
mapcrcuflion  : e particelle  in  moto,  con-  lungo  ildifputarla.  Comundi  fbrfequan- 
tro  a particelle  quiete,  con  ogni  menoma  ci  neferivono,  c il  rapprefentare  il  tremore 
fòrza,  prevalgono,  c bailanoad  agitarle,  dell*  aria  per  incrcfpamen' i cagionati  in 
Nè  con  ciò  intendiamo  ancora  il  tremo-  lei  dal  primo  batterla  delf  agente  fono 
re,  mentre  non  v’abbia  la  reciprocazione  to  , come  i circoli  che  fi  nella  fuperfi- 
delmoco.  Maconviench’ellainfatcì  vifia  : eie  dell’  acqua  la  percofìa  , e 1’  impeto 
concioficofacchc  ogni  particella  abbiadile  del  fallolino  che  vi  fi  gitta.  H non  è in 
impeti  , l’uno  ab  eflrinfcco  c violento  , fatti  cosi  : perocché  la  percoflà  data  all’ 
ciocqucllo  che  la  fofpigne  , e disluoga,  1’  aria,  ancor  l’ adden  fa  j edellanel  rimetter- 
altro  ub  intiinfcco,  caatutalc,  che  la  il-  fi  alla  fua  naturai  larifù  , acquifia  una 
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nuovafor^adaurtarci  e rofpij;ncre  lafuf- 
fegucnce,  ccosi  addenfarki  c muUiplicar 
le  cagioni  del  muoverfì  con  qualche cofa 
più  che  iocrcfparlì . Egli  è certo,  chetanti 
colpi  fi  danno  all’atia  quanti  fono i ritorni 
d'una  corda,  che  ben  tela,  e toccata  fi  vi- 
bra : e fc  alcuna  delle  più  grolle  d’ una 
viola  fi  fonerà  coll' archetto  prcllo  a una 
fiamma,  oa  un  raggio  d'atomi  volanti, 
c vifibili  in  un  raggio  di  fole  , o al  fu- 
mo d’una  candela  Ipenta,  quelli  (dicono 
ilMorhofi,  e parecchi  altri)  fi  vedran  tre- 
molare: ediopofiomi  prello  a un  tamburo 
battente,  col  cappello  in  mano  pendentemi 
daU'orlodclla  laida,  mcl  fentiva  percollo 
da  ogni  colpo  che  fi  dava  al  tamburo . Or  fe 
■ il  diffonderli  del  tremore  in  ellàje  per  lui  del 
fuono,  fino  a venti,  e a tante  più  miglia 
lontano,  da  quanto  in  tal  tempo,  e in  tal  luo- 
go fi  puòfentireil  rimbombodeU'artiglic- 
ria,  fia  tutto,  c non  altro  che  un  continua- 
to feguitare  incrcfpandofi,  e ondeggiando 
Tetere,  o l’aria;  o fc  per  foto  alquanto  di 
Ipazio,  e’I  rimanente  proceda  come  ab- 
biam  detto  farfi  ne'corpi  duri,  mi  riferbo 
alla  fine  dell'opera  il  definirlo,  colà  dove 
daU'intcrior  fabbrica  deU’orccchio , trarrò 
onde  provare  la  nccclfitàdel  doverli  muo- 
vere 1 aria  fonora , non  in  sò  fola  tremando , 
mafofpinta  in  maniera  particolare  da  luo- 
go a luogo. 

. Tornandodunque  a’folidi,  io,  achiarir 
vero  con  qualche  particolarità  mifurata,  il 
diffonderli  del  tremore  ; e fe  per  confenti- 
mentoo  dell’aria,  o della  terra,  i colpi,  c 
il  fuono  delle  maggiori  campane  d’ Araceli 
avrebbono  qualche  corrifpondenza  con  al- 
cuna cofa  delle  più  agevoli  a muoverfi  nella 
mia  danza , che  per  diritto  filo  n’c  lontana  | 
cento  palli  geometrici , o in  quel  torno  ; ho 
tenuto  or  luta  tavola,  or  fu  la  finefira  aper- 
ta quel  mio  gran  bicchier  d'altre  volte , pien 
d’acqua  fino  all’orlo,  c una  tazza  d'a  rgen- 
tovivo;  c’IriufcimcniodeU’cfpettazione  è 
fiato,  increfparfi l'acqua,  e’I mercurio, al- 
trcvoitcsì , altre  no  : si  fattamente  , che 
mi  fi  dovette  render  fbfpetto  di  bugiardo 
quel  tremore,  che  non  mi  diceva  fempte  il 
vero.  Emi  ci  confermai  maggiormente  al- 
lora , che  fparandofi  ivi  Hello  fu  la  piazza 
del  Campidoglio  parecchi  mafehi,  nel  ar- 
gentovivo, ne  l’acqua  mai  fi  defiarono  a 
quel  rumore , nètremaronoaque’tuoni.  Al 
contrario,  m’étal  volta  avvenuto,  veder- 
mcli  tremolar  fu  la  tavola , brillare , ondeg- 
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giare  velocillìmamente,  con  femprc  i me- 
defimi  circoli  dalla  circonferenza  al  centro, 
e ciò  per  tre,  equattroorecontinuate,fen- 
zanèiUondifuori,  nè  moto  in  veruna  gui- 
fafenfibile:  si  fattamente  che  io  non  ebbi  a 
che  potermelo  attribuire , fe  non  per  avven- 
tura al  confentimento  col  mio  batter  del 
cuore  : perocché  provatomi  altre  volte  a 
pofar  fu  la  tavola  quella  poca  parte  del  pol- 
lò dove  fidàafentireil  guizzar  dell’arteria 
nella  fua  diafiule , vedea  femprc  il  bicchie- 
ro,  c la  tazza  increfpar  l’uno  l’acqua,  1’ 
altra  l’argentovivo  : e rimollò  dalla  ta- 
vola il  polfo,  amendue  incontanente  que- 
tarfi . 

^elfolo  che  ho  provato  infallibile  a fo- 
guirc,  eliaco,  il  non  farfi  moto  di  qualche 
soattimento  nella  firada,  che  non  le  ne  ri- 
fentifièro l’acqua,  el’argcnto,  con  le  loro 
continuate  ondicelle,  più  o menofpirito- 
fc , fecondo  la  più  o meno  imprellion  del 
tremore  che  loro  lì  comunicava.  Perocché 
indubitato  c , che  sbattuta  la  terra  piana  del- 
la llrada  , il  cremor  cai’ionacone  , ferpeg- 
giando  fu  per  lo  faldò,  e grolTo  muro  che 
ha  in  ella  il  fondamento , faliva  ad  una  gran- 
de altezza  fino  alla  mia  llanza.  Ella,  dalle 
mura  il  riceveva  nel  pavimento,  fpianato 
fopra  una  volta  che  il  lolliene:  e dal  pavi- 
mento entrava  per  ilpié  dellatavola,  che 
fopra  gli  fi  pofa  vano:  indi  per  tuttaciTa,  e 
finalmente  nel  bicchiero,  e nella  tazza,  a 
farne  tremolare  l’argcntovivo , e l’acqua  . 
Appena  poi  io  fentiva  coll’orecchio  attento 
il  primo  fuono  di  qualunque  carrozza  , o 
carro,  ocavallidasè,  che  venilléro  a que- 
lla volta  , egiàl’avcan  fencicoprimadi  me, 
c cominciato  a farne  la  fpìa  l'uno,  e l’altro 
liquore,  con  qualche  guizzo  che  davano: 
e nel  più  avvicinarfi  il  battimento  delle 
ruote,  o’icalpelliode’piedi,  più  lirifenti- 
vano  ancor  elli , fino  a un  tanto  velocemen- 
te ondeggiare , e vibrarli,  che  fembravano 
lampi , mallimamente mirandoquc’dcll’ar- 
gentovivo  ritlelli  dentro  uno  fpecchto.l'rat- 
tone  quelle  infallibili  (perienze,  e l’altre  , 
che  di  fopra  contammo,  il  tremolar  sì  dell’ 
acqua,  esìdell’argentovivo  m’é  riufcitoal 
provarlo fpdTevoitc equivoco,  e non  po- 
che alt  re  indubitatamente  bugiardo.  Ne  a 
me  li  è data  a vedere  altra  regola  con  che  ag- 
giullare,  e correggere  tante  anomai  ic  di  mo- 
ti, fenon  la  difpofizione  del  mezzo  fra  il 
corpo  fonante,  e l’acqua,  c l’argcntovivo 
rilpondenteglicoltremoic:  elicndo  cetto. 
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che  fé  la  terra  é molle  per  pioggia,  e fangofa, 
il  criemico  fi  propaga  per  cflTa  o niente , o po- 
co; al  contrario  di  quando  é ben  bene  ra- 
fciucta , malTimamcme  dal  foffiar  della  tra- 
montana. Ma  quella  oHervazione  non  mi 
rettifica  altro  che  il  moto  della  terra,  rima- 
nendo incerto  fc  v’c  Taltro  dclKatia , che  fo- 
no i due  corpi  che  li  tramezzano. 

Che  poi  il  tremore  li  appiccichi , per  co- 
si dire,  e dall’un  corpo  folido  fi  trasfonda 
nell’altro,  oltre  al  fopradetto,  ve  ne  ha 
pruove  di  fcnfibilc  evidenza  . Due  travi 
grolle  , e lunghe  quanto  il  piti  li  voglia,  di- 
ìtefe  l’una  dirittamente  in  capo  all’altra , fol 
che  li  tocchino  coH’cflremiti  , già  dicem- 
mo, che  ogni  leggier  percolTa  data  in  capo 
all’una d’elle,  gnta  il  tremore  continuato 
£no  a piedi  deH’alira.  Equiedegniflimo 
d’oUcrvarfi , che  non  ne  tremala  fuperficie 
fola,  o per  cosi  dire,  una  crolla  profonda 
lol  tre o quattro  dita.  Tutto  il  corpo  della 
trave,  quanto  c lungo , e largo,  e profon- 
do, dibattefì;  elìpruova,  c al  tocco,  c al 
tremolar  che  fa  m^Ito  piti  fenlìbilmente 
quando  la  trave  cfofpefa  in  aria,  e tutta  li- 
nera  al  vibrarfi,  che  non  dillcfa  in  terra  , 
mafllmamente  fe  piana  : che  cosi  più  la  toc- 
ca, e pili  llmpedifcc . 

Di  più:  apprelTate  il  ginocchio  al  mezzo 
d’un  legno  fecco , e fpezzatel  di  forza  ; ve  ne 
fentirete  ferpeggiar  per  le  mani,  e per  le 
braccia  un  tremor  si  gagliardo,  che  farà 
poficntc  a fartele  llupidire;  tanto  d il  ri- 
percuoter che  fa  ìnfieme  co’nervi  il  corfo 
cheglifpiririfanperelTi.  Cosi  vedemmo  la 
pialla , quando  non  lì  flrifcia  pari  fui  le- 
gno, ma  faltclla  mordendolo  con  ifpelle 
intaccature,  guizzare  in  mano  almaenro, 
e 11  upid irgliene  il  Braccio.  Diflendetean- 
cora  fopra  una  tavola  del  più  faldo  legno 
chev’abbia,  unliuto,'  due  corde maffima- 
mente  delle  più  lunghe  che  netocchiate  , 
fanno  primieramente  tremare  il  liuto,  que- 
llo la  tavola,  ella  a voi  il  braccio,  le  fopra 
lei  appunterete  TolTo  del  gomito,  equeflo 
ancor  la  fronte  fe  ve  la  terrete  abbracciata 
con  la  mano  del  medelimo  braccio . D«I  ma- 
nieod’unatiotbadato  ad  afferrarlo  co’den- 
tiunfordo,  quel  che  operi  in  lui  il  tremo- 
re trasfofogli  nelle  ollà  del  capo,  il  dire- 
mo in  miglior  luogo . E tanto  balli  in 
pruova  di  quella  che  abbiam  chiamata- 
T rarfyfioH  ài  tremore  : non  perché  egli  Ila 
veruna  fpecie  di  qualità  che  fi  dirami,  e 
fparga,  c dov’entra  cagioni  quell’agitazio- 


ne, e quel  bollicamento  che  diciamo  effe» 
reiltremorc.  Egli  non  c qualità,  ma  per* 
colla , che  col  fuo  impeto  proporzionato,  1* 
un  corpo  in  moto  dà  all’altro  quieto,  cibi 
che  ha  condizionato  con  difponzione  a ri- 
ceverla, fenza  più,  ancor  egli  guizza,  e 
tremola  come  l’altro . 

Perciocché  poi  ogni  tremore  c moto,  e 
come  abbiam  detto  di  fopra  l’una  particella 
del  folido  molla , e vibrata  , muove,  c vi- 
bra le  circollanci  a lei , ne  fiegue  per  eviden- 
za , il  tremore  non  poterli  diffondere  in  ► 
danti  dall’un  capo airaltro  d’un  corpo,  or 
da  ilullibile,  o folido.  Velocemcme  si  , 
quanto  appena  può  crederlo  chi  non  ha  con- 
uderato  il  dilatarfi  che  dicevam  poc’anzi 
delfuono,  perlunghiflimo  fpazio,  inbre- 
villìmotempo.  Né  iomifarci  condotto  a 
ragionar  di  quello,  fenon  mi  folle  venuto 
alle  mani  più  d’un  autore  efpodolì  a folle- 
nere, che  un  corpo  folido,  e inflcllìbìle, 
fe  fi  dellè  in  natura,  tremerebbe  tutto  nel 
medelimo  indivilìbile  ìdantc . Come  un 
badonc,  che  altri  o il  tragga  a sé,  o il  rif- 
pinga , non  li  può  muoverc,che  non  lì  muo- 
va tutto . 

Maravigliomi  in  prima  della  compara- 
zione, che  non  fa  nulla  al  propoftco,  men- 
treeoi moto  dcKcorpo  infleflìbile  nonllri& 
contra  il  moto  del  badonc,  maiIcorpo,in- 
divilìbilc  in  quanto  li  confiderà  in  ragione 
d’un  tutto]  c pure  perciocché  in  fatti  lun- 
go, e largo,  non  pollìbile  ad  cflèr  modo 
lenza  progredìone  di  parti , c fuccedìonc 
di  tempo,  il  dir  poi  che  un  corpo  infledìbi- 
Ic , fe  fi  dede  in  natura , tremerebbe  tutto 
intllanti,  édidruggere  l’un  prefuppodo 
coll’altro,  perche  corpo infledìbile,  onon 
farebbe  indcdìbilé , o non  tremerebbe.  Con- 
veniva provare  (ciò  chené  han  fotte,  né 
forfè  avverrà  mai  che  il  podàno)  fra  le  par- 
ticelle del  corpo  indcdìbilé  chede’tremare , 
né  la  quiete  repugnarfì  col  moto , né  il  moto 
con  la  quiete.  Ma,  comediconla  lucedif- 
foi^erfi  per  qualunque  grandiflìmo  Ipazio 
inidance,  perché  non  ha  contrario  da  vin- 
cere con  azione  che  padì  dalla  pane  gii 
vinta  alla  fudeguente  da  vincere  > fimil- 
mcnte  nel  corpo  indcdìbilé,  il  moto  non  a- 
vere  adisfore  la  quiete,  con  relìdcnza  dell’ 
una,  e con  azion  fuccediva  dell’altro . 

Riman  per  ultimo  a cenidcardcl  contra- 
rio, chi  ha  creduto , c voluto  far  credere,  che 
una  qualunque  fmifurata  campana,  dicce- 
gli,cd  io  v’aggiungo  unquantunque  faldilH- 

mo 
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mo  corpo  di  fierminau  srandezu.  non  può 
trcmarccon  una  parte  disd»  c coll'altra  ri- 
mancrG immobile > come  dianzi.  Eadirre- 
ro  > Tela  campana  cremallé  ab  intrinfeco  per 
riprezzo  di  febbre  che  lanrcndellèi  arrei 
per  ragionevole  almeno  il  aubicame:  con- 
cioficcofacchc  polla  agevolmente  dirli , che 
corpo  omogeneo  conienca  con  tutto  sé  al 
principio  del  tremore  che  l’agita  dentro.  Ma 
none  egli  vero»  che  orni  corpo  avente  le 
fue  pani  ben  fttuace  > e fecondo  natura  quie- 
te» folo  ab  ellrinfeco»  e per  violenza  lì 
muove?  Dunque  con  rdìllcnza.’  e folper 
quanto  la  contraria  imprefllondeiragente 
ha  forza  per  muovere  » maggior  della  fua  per 
refiftere)  Ma  quefla  vinti  motiva  non  può 
eUa  eireredis&ntantoconillìma»  edi un- 
to deboliflìmo  fpirito»  che  io  dieci  palmi 
difpazio»  e di  contrafio»  lìa  vinta»  econ- 
fumau?  ( A ) Miracolo  » da  &rne  una 
fùuna  a'cinque  libri  de  gli  incredibili  di 
Palefiito»  che  unleggier  colpo  dato  fui  pie 
della  più  alta  cupe  del  Caucafo»  balli  a 
fcommuoverla  tutta  dentro»  e firne  correre 
il  cremore  dal  fondo  fino  alla  cima»  e dall’  un 
lato  airaltro . E una  truppa  di  cavalli»  al  cui 
calpcftio  vedemmo  conientir  la  cena  tre- 
mando fenlìbilmente  fino  a un  mezzo  mi-- 
glio»  e forfè  ancor  a due  miglia  difeofio  » 
metterà  in  ifcotimenco  Europa»  Alla»  Africa, 
il  mondo  nuovo:  feenderi  giù  per  gliabifli 
fino  al  concavo  dell’Inferno:  efori  incref- 
par  da  lido  a Udo  il  mare  oceano  «come  l’ac- 
qua in  un  bicchiero. 

( A ) Svidéf  M pMUpkMo . 

CAPO  VII. 

St  il  fuono  trétpéffi  l*  mura  da  unlMtOMir 
altro  ì « corno  il  pofja . Simlmonte  dolP 
acqua  i fo  It  fi  ponrtri  dentro  » talchi 
fett'ojfa  fi  oda  chi  parla  fuor  dejja  . O- 
pmioui  contrarie  Intorno  altiere  o no  il 
•vetro  porqfo  » e fufficiente  a trafmettere 
il  fuono. 

COme  s’introduca  la  voce  dentro  la  lai- 
dezza d’un  muro, e'I  penetri»c’l  tr^af- 
fi  » e giunga  a fori!  udire  da  chi  é nella  fian- 
za  contigua,quefia  ad  alcuni  pare  difficolti 
da  conduifi  la  filofofia  a battere  il  capo  a un 
muro» per difpenzionc  dipoterne  rinveni- 
re foluzionectiefoddisfoccia.  Ne  puòdirfi 
foluzione  che  foddisfoccia»  il  negare  il  debi- 


to di  foddisfore:  cioè»  negare  che  il  fuono, 
nonché  trapani  le  vifeere»  mane  purentri 
nella  prima  pelled’un  muro:  e’I  pur  udirli 
parlare  di  li  da  ellò , provenir  da  ciò  » che  u- 
feendo  le  parole  fuor  della  cammera  dove  lì 
profcrircoao,tanto  ferpeggino  » e circuifea- 
no»  che  trovau  la  porta»  o le  finefirc  della 
fianza  contigua»  cntrin  per  elTè.'  ed  è finiu  la 
maraviglia  deU’udirfi  parlare  di  li  da  un 
muro.  Cosìbindettoalcuni;ediononnìe- 
gc^chenonfiadir  quanto  balla  a non  parer 
mutolo  : ed  è la  rifalla  ordinaria  di  quegli, 
che  nella  filofofica  fchermaglia  han  per  buo- 
na parata»  negar  Tempre  il  fatto  di  cui  noa 
truovano  la  ragione. 

lo  Cedo»  e Audio  tutto  accodato  a un 
muro  » comune  alla  mia  ftanza»e  ad  un  altra 
contigua  j e fe  in  quella  fi  parla  » fiibitoil 
Tento:  e Te  avvicino  al  muro  l'orecchio  » ne 
odo  le  parole  fcolpite,  e chiare  : vero  é , che 
attefo  la  grolTezza  del  muro  mafiro  ch’egli 
è,  mi  Tembrano  venir  da  lontano;  ne  può 
forfi  altrimenti»  per  la  ragione  che  ne  appor- 
teremo qui  appreflb.  Toltomi  poi  dapprellb 
al  muro»  e tutto  mi  fo  in  lu  la  porta  » e m’ap- 
prellballafinefira»runa»  e l'altra  aperte;  e 
quivi  » non  che  intendere, come  dianzi»Quel 
che  fi  parla  dili  dal  muro  » ma  ne  pur  raze- 
coigo  che  vi  fi  parli . Come  dunque  non  tra- 
palla la  voce  il  muro  » vicino  al  quale  Tolo  » e 
ben  articolata  la  Tentoie  pallà  per  le  finellté» 
e per  la  porta  dove  non  la  Tento  népurcoit- 
fofo?  E che  lari  Te  v’aggiungo»  cheappref- 
foto  l’orecchio  al  muro,udirò  alTai  meglio  H 
ragionar  della  fianza  contigua  » dove  la  por- 
ta, e la  finefira  della  mia , fieno  ben  chiute  » e 
figillate  ? ed  é vero . Ne  fi  sfu^e  la  difficol- 
ti» cacciandoli  per  gli  Tcrepoli  » per  le  fcllu- 
re»  per  gli  Tpir^U  che  fi  fingano  ellcr  nel 
muro»e  che  per  elfi  l’aria»  e le  voci  traTpiri- 
no.  Mtrur  abeneut  ejìo,  e fi  udiranno:  e 
quelli  fobbricati  a mano»  quanto  n’è  il  lavo- 
ro più  fitto»  epiù  firettamentecommelTo  » 
tanto  meglio  traTmettono  le  parole  » e dovù- 
que  apprcllìate  loro  l’orecchio»  ivi  le  udite. 

DalFun efiremo all’altro»  non  vo’dire  è 
pallàto  un  moderno  Filofofo,ma  palTerebbe 
chi  fi  dellè  a credere»  che  il  muropercollb 
feonvien  dir  così  ) dalla  batteria  del  Tuono , 
tremalTe  » e tremando  vibralle  l’aria  della 
fianza  contigua  ,e  fenza  più  » la  rcndcTse  fo- 
nora»  e fonante  le  medefime  parole  dalle 
quali  ha  ricevuuTimpreirione.  Tanto  appe- 
na fi  può  concedere  aH’impeto,  ealTuito 
dell’aria  che  foTpihgono  le  cannonate»  oa’ 

rim- 
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rimboaibi  del  Mongibcllo>  o a gli  feoppi  de’ 
gagliardiflìini  tuoni . Ne  pianto  vale  il  ri- 
cordarci quel  che  abbiam  detto  poc’anzi  > 
che  una  campana  di  bronzo  alta  q uanto  e la 
natura  d’un  uomo  ) egrofsaunpalmo»  pur 
folamente  che  fi  freghi  » o batta  con  la  punta 
d’unago»  fuona,adunquctrema.  Nongi- 
uoca  in  quello  èrtola  comparazione  tra  r 
ago>  eia  voce>  la  campana,  e'i  muro.  Con- 
veniva provare  > che  parlando  incontro  al 
fianco  d’una  campana, ella  tremi;  poi  quinci 
argomentando  voler  che  altrettanto  fiegua 
del  muro . Nè  però  feguirebbe,  volendo  chi 
ne  ha  addotta  la  parità,  che  la  campana  ha 
lofpefa  in  aria , non  pofata  in  terra,  nel  che, 
uanto  al  prefentc  eflctto  del  tremolare,  e 
el  fonare,  la  disferenzia  fuflanzialmente 
dal  muro , ne  da  quella  può  trarli  buona 
confeguenza  per  quello.  Chiniega  che  la 
voce  trapafli  il  muro , non  niega  che  perco- 
tcndo,  ofregando  con  la  punta  d’un  ago  il 
muto  non  fenefenta  dall’altra  parte  il  luo- 
nt».-  ma  v’è  di  q uefio  una  troppo  altra  ragio- 
ne, cioè  una  tropo  altra  forza  da  quella  che 
ha  la  femplicc  vibrazione  dell’aria  llampata 
coH’immagine  delle  parole . 

C^cl  dunque  che  a me  ne  pare,  è,  che  , li- 
coihc  nel  palsare  che  hi  la  voce  per  lo  fedo 
d’un  muro,  non  interviene  altra  forza  che 
di  quell’aria  fonora  cheparlandos’incrcljpa, 
cfjfaonde^iare  , cosi  quell’aria  in  nuli  .ri- 
tto eferciti  la  fua  forza,  che  nell’aria,  cui  è 
agente  proporzionato  per  muoverla , cioè 
per  imprimerle  i medehmi  fuoi  tremori . Or 
le  il  muro  farà  tutto  dentro  cosi  pien  d’aria , 
come  l’è  di  pori;  de’quali  fc  n’è  pien  l'oro 
si  denfo , c l'accia jo  si  duro,  come  dicemmo 
poc’anzi , ed  è altresì  vero  de’marmi,non  fo- 
lamentedi  quegli  che  chiamano  Campani- 
ni, ma d'ognifpecie pili  falda:  quantopiii 
una  pàrcte , che  rifpetto  ad  clij  può  dirfi  lof- 
hee , e fpugnofa  ? Ma  ha  ella,  fc  tanto  11  vuol 
che  lia , una  continuata  falda  di  pietra  viva  ; 
non  vi  gravi  udire  un  poco  a lungo  Seneca , 
dove  fa  da  Filofofo  naturale:  ed  io  in  quello 
la  tengo  fcco,  c con  le  fue  parole  (ma  non  de’ 
tehi  che  ve  ne  ha  malamente  fcorrctti  ) ma- 
nifclloilmiolcnfo.  (A)  Vox ^ qua  raiione 
per  parieium  mummenta  tran/mittèturìniji 
quòd  ftlido  quoque  aer  ineji , quifonum  ex- 
irinjecut  mijium  ér  accipit  , Ùr  remittit  . 
Scìlicrt  Jpìritu  HOnapertatanlùmintendent, 
fed  etiam  aldita,  6r  indù  fa.  Qu  od  il  li  fa- 
lere expeditum  eft , quia  nufquam  dni/ùn 
J ed  per  ipfa  quibuf  /eparari  videtur  , coit 


fecum . Itrterponar  licèi  murot , tir  mediam 
altitudinem  montium  > per  omnia  i[ìa  pro- 
hibetur  rtobir  effe  perviur , non  fibi  ; id  enim 
intercludHur  taninm  per  quod  illum  nor  fe~ 
qui  pojjumut  . Jpfe  quidem  tranjit  per  ip- 
fum  quo  feinditur  , dr  media  non  circum^ 
fundit  tantum  i ór  utrinque  cinzii,  fed  per- 
meai ab  eethere  lucidijjimo  aer  in  terram 
ufque  diffufur. 

£ quello  è l’Etere , del  quale  ancora  diedi 
un  cenno  nel  Trattato  della  Preffione , c del- 
la Tenfione:  cioè  quclladi  fua  natura pu- 
riillma,  c fottililllma  aria  del  ciclo,  che  lì 
continova  hn  qui  giù;  nè  differifee  da  que- 
lla che  chiamiamo  elemento , fenon  folo,  ed 
in  quanto  ella  qui  giù,  per  tutto  ilcircuito 
dell' Atmosfera  è ingrolsata , e fecciofa  per 
l’ellrinfeco  mifchìamento  dcH’cfalazioni , c 
dc’vapori  che  al  continuo  filicvano  da  que- 
llo, come fogliam  chiamarlo.  Globo  ter- 
racqueo, e comprende  ciò  che  v’ha  in  cfso 
di  corpi  femplici,  cdimilti;  iqualiancor 
ellì  perpetuamente  fvaporano  , cgittanoil 
più  fpiritofo  delle  loro  fullanze,  chellpcr- 
mifehia  coH'ctere , el’addcnfa.  Or  fi  come 
un  acqua  torbida , e brodolofa,  pur  è acqua, 
e fc  viponiam  dentrodiverfefpecie di  legni 
'afeiutti , fralTino,  pioppo,  abeto , acero , fa- 
veto , quercia , tiglio,cornio , falcio , certo, 
fambuco , tutti  l’un  più  dell’altro  fpugnoll, 
odcnfi,  Righeranno l’umor di  quell’acqua 
fecciofa  molto  divetfamente  , cioè  fecondo 
lamifurade’lor  pori  più  o mcn  dilicati,  c 
gentili;  perocché  i minutilllmi , non  attrar- 
ranno a sè  altro  che  il  fottilillìmo  dell'acqua 
a cui  folo  polsono  dar  luogo  ; ma  i maggio- 
ri, a proporzion  della  loroampiczza,lila- 
fccran  penetrare  da  particelle  piùgrofse,  e 
meno  purgate:  Come  appunto  il  feltrare  , 
che  fi  fa  dc’liq  uori  impuri,  e torbidi  : quanto 
ha  più  Ulto  il  panno  per  cui  debbon  palsare, 
tanto  fc  ne  dillillano  più  fottili , c più  limpi- 
di: perocché  il  grofso,  con  cui  erano  per- 
mifehiati , non  ha  in  tanta  fpefsczza,e  llrct- 
tezza,  pafsochc  il  trafmetea:  Similmente 
dcH’aria  ; il  piu  fottile  d’cfsa , e che  più  tiene 
dcH’Eterc,  cioè  del  nuH’altro  che  aria , lì  pe- 
netra dentro  a’corpi  più  fitti,  e che  per  con- 
dizione delle  lor  torme  richieggono  pori  di 
maggior  fottigliezza;  c lìadi  queftilama/. 
tcria  di  che  l’arte  ha  compollo  un  muro. 
Così  ricfccvcro  il  detto  da  Seneca,  ^uòd 
Solido  quoque  aer  ineft  : c che  perciò  Nuf- 
quam  di'vifus  ; fed  per  ipfa  quibut  Separar» 
videiur,  idi  fecum. 


Pre- 
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Prcfuppofta  quefta  Filofofia  » la  quale  a Penetra  il  fuonoTacqua,  ci  fommcr(i,uo- 
mc  col  pai  pcnfarvi,  è parutafcmprepiU  mini,  e pcfci,  dove  non  fieno  in  profondo 
vera,  c credo  che  mal  ne  pofla  di  meno  chi  al  mare,  l’odono,  c fc  fon  voci  articolate, le 
non  vuol  gittarfi  dietro  ad  Epicuro,  e in  tut*  intendono . Ne  fan  fede  i notatoti,  e i pefea- 
totàrfcla  foco  con  gli  Atomi,  c col  Vacuo;  tori  delle  perle,  cdc’frutti  marini:  c a me 
non  v’avrà  onde  fcandalezzarfi,  udendo  di-  l’ha  teflificato  di  sé  un  giovane,  che  anne- 
re,  che  la  voce  proferita  in  una  danza,  tra-  gandofi,  e fmarrito,  pure  udiva  il  parlarne 
palla  il  corpo  del  muro,  edentraafarfifen-  che  i compagni  facevano  d’in  fu  la  riva  del 
tire  nell’altra:  concioficcofacchc  quello  fia  fiume.  De’pefci,  che  odano,  pruovanloi 
altrettanto chedire,  che  lavoce,  dall’aria  vivai,  ne’qualiaungrido,oaunfuono,  $' 
della  caramera  dove  fi  parla , palla  per  l’aria  adunano  a prendere  il  lor  palio . ( B ) 
dclmurochc  fitramezza,  ed  entra  nel l’a-  Qydì  quòd  nomenhabtnt , 6radmM~ 

ria  della  danza  contigua  dove  c fentita.  Si  giftri 

nominantreariequella  ch’e  unalblaconti-  yocem  quijque  fui  "vtnit  citaiut  ? 
nuata,  benché  una  parte  d’edà,  cioè  quella  dille  il  Poeta  Marziale  dc'pefci  facri  dell» 
ch’é  ne  pori  del  muro, fia  tanto  fiottile,  quan-  dagno  di  Baja  : e Plinio  il  vecchio,  poco  in- 
to  fon  minuti  i pori  ch’ella  empie , e fol  per-  nanzi  a Marziale  { C ) Pi/cer  quidem  audi- 
ciò o puro  etere , o vicina  ad  clTerlo.  tur  nec  membra  habent,  nec  foramma\au- 

Né  farà  effetto  da  prenderne  maraviglia  dire  tamen  eot  paldm  eft,tapotècùmplau- 
l’udirdilàdalmurolevoci,  comevenilìéro'y<<  congregari  feror  ad  cibum  confuetudine 
da  lontano.  Cosi  de’necedàriamenteavve-*  i»  qu^ujdam  vivariir  fpeSatur’.  dr  in  pi- 
nirc:  si  perche  meno  fenfibile  è lapercolTa  feinir  Cafarir  genera  pifiium  adnomenve- 
che  dà  ai  timpano  dell'udito,  oall’aria  pid  nireì  quofdam  fingulot.  Nonhan(dicc)  i 
grodàche  la  riceve,  un  aria  dilicatillìma' pefei  Imgano  deH’uditoj  ma  fe  l’udir  di 
perocché  fottilidìma , qualé  l'internata  nel  fatto  pruova  per  necellìtàdiconfeguenza 
muro;  e si  ancora , perchè  le  centomila  ri-  che  l’abbiano  , Audire  eot  paldm  efi:  E 
flelfioni  che  fa  l’aria  nelle  particelle  che  có-  quicertamente  Audire  nonéfolo  ^bbidi- 
pongono  il  muro,  ne  didipan  l’azione  in  re,  che  mentre  venivano  Ad  nomen,fi(en- 
gran  parte:  non  edèndo  i pori  del  muro  co-  tivan  chiamati.  Notidìmo  poi  ad  ognuno 
me  que’del  cridallo,  cui  Ari  dotile  imraa-  è,  che(DJ  Delphrnur  non  nomini  tantum 
ginòedèr  foraci  diritto,  e paralleli,  accioc-  amicum  animai  efì , 'verùm  ir  mufica  ar- 
chi la  luce  abbia  per  edì  libero  il  pado , e re,  mulcetur  fymphonite  canta  , ir  pneci- 
fenza odacolo li crafmetta . E ben  può  av-  puè  hydrauli  fono.  Equelfàmofo,  chenc’ 
venire,  che  il  muro  fia  di  tanta  grodezza  , tempi  d’Augudo  portava  a diportarfi  per 
che  l’aria  de’fuoi  pori  finifea  l’impredìone  fui  mare  un  fanciullo,  Inclamatur  a puero, 
del  moto,  e del  tremore  prima  di  giugnerc  occultut  atque  abditur  , ex  imo 

apadàrlo.  Incanto  a me  fi  là  molto  proba-  rfrfz'o/aA,»r.  Ede’muggini,iILaurcnti  (E) 
bile  Udire,  che  le  menomidìmeparticelle  nellafua  pulitidima  Notomia,  P^erf  dice) 
del  muro  confentano  ancor  ede  a qualche  I cprimé  audrre  novit  qui  mugilum  noóiumg 
agitazione,  fecondo  il  bactimentodcU’aria  interfah  pi/cationi. 
dc’luoi  porij  ma  queda,  per  la  dia  picco- 1 Quantoallefperienze,chctruovoaddot- 

lezzanonedèrcofapodenteafarcheil  mu-|  tecontrail  Fromondo,  e fe  altri  v’hache 
roondeggi;  c per  elYe  divenga  corpo  fono-  nieghi  al  fuono  ilpenetrarfi  coll’acqua:  il 
ro,  movente  l’aria  contigua  aluiconveru-  dire,  che  fe  unvafo  di  metallo  cade  in  un 
na  fenfibile  vibrazione . pozzo,  fe  ne  ode  il  fuono  della  percofsa  che 

Se  poi  fia  vero  , che  il  fuono  entri  nfll’ac-  dà  nel  fondo  5 non  trae  feco  per  confeguen- 
qua,  o fi  fpegna  al  toccarla , onde  chi  é fotc’  za, che  quel  fuono  fi  riabbia  daH’acqua,piuC- 
edà  col  capo,  fia  uomo , fia  pefee , non  oda  collo  che  dalla  terra,  che  riceve  il  colpo,  c ne 
nulladiquanto  altri  parla  fuor  d’eda , non  concepifee  il  tremore  che  portailfuono. 
farebbe  quidione  da  farfi,fe  qualche  modcr-  Conveniva  addur  di  ciò  una  pruova  fatta 
no  Filofofodi  non  piccola  autorità  ,non  l’a-  non  in  un  pozzo  ma  in  alto  mare , o in  mez- 
vede  negato:  c piti  d’un  altro  per  convin-  zoauniago,  e quanto  pid  da  lungi  alla  ter- 
cerlo  di  manifedo  errore  non  allegafscro  in  ra,tanto  meglio  fora  per  lo  rifonare  dell’ac- 
pruova  del  contrario  certe  loro fperienze  qua.  Lo  defso ancora  può dirfi  del  rompere 
niente  giovevoli  al  bifogno.  a forza  di  martella,  e di  picconi,  fchegge,  e 

falde 
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falde  di  fcoglio  infondo  al  mareicfcncirfe-  Nonnulla  ^0  nmia  fuorum  meàtuum  an- 
nc  il  rimbombo.  Che  quanto  fi  cairincref-  guftU,  colligi  imPediuntur  : ut  vitrum  . E 
rarfi  che  allora  fa  la  fuperfìcie4ciracqua,c  licompruovadalle  innumerabili  fpcrienzc 
Icmplicità il  credere»  che  fieno  vibrazioni  de’moci che  chiamano  , de’quali 

del  fuono  chefalga  fu  di  fondo  al  mare  » abbiamo  quel  vaghiffimo  libro  d’Erone;pe- 
quclle  che  fono  agitazioni  dell’acqua»  ca-  rocché  procedendo  tutti  quc'maravìgliofi 
gionate  dal  muoverfi  delle  braccia,  edegli  giuochidelfac^ua»  a forza  di  prelTioned’ 
flrurocnti  che  colà  giù  fi  maneggiano.  aria,  feivafi»eicannoncelli  del  vetro  avef- 
Penetra  il  fuono  per  l’acqua  » perchè  l'ac-  fer  pori  aperti  a ricever  l’aria  di  fuori  » tutto 
qua»  come  per  mille  fperienze  fi  pruova»  c il  lavoro  d’entrofe  ne  andrebbe  in  aria, 
tutta  penetrata  dall'aria  : nulla  ofiante  l’a-  Che  direm  poi  delle  più  ifquifite  fpcrien- 

ver  detto  il  Filofofo  nel  felTantunefimo  Pro-  ze  intorno  a troppo  più  fottili  materie , fatte 
blcma  dell’undeciroa  fèzione  : Vox  minimi  dall’cruditillìmo  Roberto  BoplePfenon  che» 
in  a^ua/entiri  poteft , quoniamminùtaqua  daefsevinto»  econvintófC),  NnlUtenut 
inamt,  qudm  ut  aerem  capere  » 'vocemque  (dice)ciwi»  Hr  fentio,  qui  piitant,  zntrum 
iram/mittere  poffit  . Vox  enimaer  quidam  facili  penetrari  pojfe,  ’vel,  ut  multi  x/olunt, 
efti  Egli  fi  vuole  intendere  fecondo  la  fua  a liquoribue  chymicin  'vel , ut  quidam  ab 
medefiroa  fpicgazionc;  nella  quale  aperta-  argeniovivo,  ‘vel,  ut  alii,faltem  ab  aere 
mente  dichiara»  che  quel  Vox  minimi, vi-  nofìro:  cùmopinioner  iftx , experimentir  illir 
telo  flefso  che  Vox  minima.  Qual  poi  fia  non  confonent,  qumad  eat examinandat  de 
la  vera  unione»  c continuazioneaelle  meno-  indujìria  pertgi  » ut  ex  alio  /cripto  meopatet . 
me  particelle  dell’acqua,  efeauefiefientuc*  Cosìegli. 

tcaunmodo  per  loro  intrìnfcca  abitudine  Per  l’altra  parte»  nonabbiamnoiprimìe- 

figurate;  nonhaquf  luogoil  difeorrerne  ; ramente  da  Ariltotile  nel fopracicato Pro- 
mcntre  al  bifognoprefentecibaflailpoter  bleraa»che  il  vetro  trafmette  la  luce  » perché 
filofofar  d’efsa»  quanto  all’ ammettere  il  ha i pori difpofli a fil  diritto?  Hac  caufaefi 
fuono»  come  dicevam  poc’anzi  del  traf-  fdiceegli)  curetiampervitrum,  quodden- 
mettcrloper  lemura.  fiffimumeft , tranfpicerelkeat:  e la  cagione 

Ma{^iordifficoltàéquelIa,cheilmedefi-  c, perche  nel  vetro  Meatur  refpondent  inter 
mo  Arifloiile»  efeco  parecchialtridelfuo  fefeì  Or  non  s’imbeve  egli,  e percosidire» 
partito,  muovono  concra  il  vetro»  quanto  non  s’inzuppa  tutto  di  luce  il  vetro  dall’una 
all’efscre  si  fattamente  porofo , chetrafmet-  fuperfìcie  fino  all’altraPadunque  dovrà  efser 
ta  l’aria  » cper  confeguente  il  fuono  .*  Vox  pienoaltrettancodiporiquantodiluce.Do- 
enim  aer  qutdem  ejì , Qotac  egli  definiva  mandiamorafeinque’meati»  quandoilve- 
poc’anzi.  Ev’èdi  maravigliolo  in  quella  trocallofcuro,v'èpurovacuo?Ciònoncda 
patticolarqui(lione,checfsendoeIIada  giu-  afpettarfida  Ariflotile,  chenonammifemai 
dicarficolfatto,e  qualcheficruovi»  flabi-  Vacuoinnatura.  Dunqueallora  fonpieni. 
Urlo  con  la  ragione;  v’hade’Filofbfi»  che  Se  non  d’aria,  dì  che  altro  ?fiafì  ella  di  quel- 
fenza  fattane  fperienza  veruna»  ne  flatuifeo-  la  fottiliflìma  che  va  con  titolo  d’Etere  » o di 
no  fermamente  il  si  »o’l  no»  come  a’ior  pen-  □ualunquealtrapuòfingerfì  ; abbiam  l’aria 
fieri  c paruto.  di  fuori  continuata  con  quella  d’entro  il  ve> 

Quanto  dunque  ficai  non  cfserc  il  vetro  iro»e  per  efsa  poiTibile  il  pafsaggio  alla  voce» 
penetrabile  da  verun  fuono»  non  v’ha  dub-  come  difcorrcmrao  poc’anzi  del  muro;  fior 
bio,  che  l’avrcbbono  cflìcaccmentc  prova-  enim  aer  quidam  en , 
to,  dal  non  efserc  il  vetro  porofo»  fe  avefsero  Quanto  poi  fi  c alle  fperienze  del  dottilfi- 
cflicaccmentc  provato  » ch’egli  non  è poro-  mo  Boyle;  10  pur  fo  ceno»  che  v’ha  de’liquo- 
fo.‘  perocché,  s’egli  non  ha  dentro  vacuità,  richimici,chetengonopiùdellofpirito  che 
maquantoè»  tutto  è nonaltro  chefullan-  del  corpo,  si  fatcamcnte»ch’cziandio  fuggcl- 
zadi  vetro;  alcertoncvi  cape  aria  dentro»  latiafuocodentro  vali  di  vetro  » fcncvola- 
nc  ve  n’entra  di  fuori:  adunque  n’c  fchiufa  nofuoricomeafincfireapcrtc,pcrgIifpira- 
in  tutto  la  voce  » Vox  enim  aer  quidam  e fi.  gli  d’efso.Enonhagrantcmpochcunemi- 

Che  poi  non  fia  porofo  ('tralafciatcneal-  nentc  Filofofo  » eMcdico»  c nelle  materie 
tre  pruove  di  minorpefol  evviprimicra-  chimiche  molto  bene  fperimentato»  m’ha 
rnentcquella  del  Filofofo»  (F)chcdifsc,  c renduto  ficuro , per  ifperienza  prefane  da 
difsc  vero»  Vitrum  deqfijjimum  efli  c che  lui  flefso  più  volte, che  chiufocrmctitamcit- 

tc 
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te  rargcntoviro  dentro  un  vovo  chimico  | mantenente  il  bicchiero  va  in  pezzi:  io  ne 
(ch  cuntalvalodivctro;  edatagli  unapri-  traeva  una  indubitabile  confermazione  del 
ma  difpofizion  di  calore  dcmrol’acquatie-  tremore  armonico)  Inabilito  con  un  cosi  ma- 
pida,  cpoiboglientC)indimeiloadunfuo-  niicfio,  epelicgrino  riufeimento.  Poifa- 
codigradi  eguali,  il  mercurio  H fchiude  cendomi  ancor  piti  avanti,  edall’avvcnuto 
tutto  dall’vovo  fenza  romperne  la  cortec-  albicchiero,  palTàndo  a quel  che  dicon  lè- 
da, edcfceadincroltarlo  di  fuori.  Emmi  guire  nelle  parti  folide,  e negliumoridel 
dipoi  avvenutodi  veder  ladottillìma  Lette-  corpoumano,  modi  a tremare  da  tremori 
radei  Morhofi,fopra  lo  Ipczzardc’bicchie-  dclfuono;  mi  pareva  poterne  adbi  ragione- 
ricolfuonor  nella  quale,  non  folamente  volmcntedidurre,  nonedéreJa  fpacciarit 
pruovaalungo,  il  vetro  eder  porofo;  e i per  favolofe  in  tutto  certe  mirabili  opera- 
pori  pieni  d’aria  fottilidima  , o d’etere  che  zìoni,  che  li  cagionan  ne’corpif  cpercon- 
vogliadirfi,  ma  forte  fi  maraviglia,  fepur  fentimento,neglianiminodri/perimpref- 
tuttorav’è  chi  dopo  tante  ragioni,  e fperien-  lionedi  mulica , ì cui  cremori  armonici  di- 
zc,  non  fa  farli  a crederlo.  cevaio)  fc  badano  a mettere  un  vetro  in 

Che  poi  parlandoli  due  tramezzati  da  una  canto  dibattimento  ch’egli  noi  può  foderi- 
ladra  di  vetro , l'uno  non  fenca  l’altro,  si  ve-  re,  e feoppia  ; non  potranno  ancora  r mede- 
ramenrechela  vocenon  abbia  altropadag-  fimicperarde’moticziandioviolcntinc’no- 
gio  che  il  vetro;  none  da  fàrfene  maraviglia.  Uri  corpi,  compolti  di  macerie  piU  agevoli 
ufeendo  fuor  del  pccto  a chi  parla  l’aria  del-  a riceverne  l’agitazione?  e dovrà  provenir- 
la voce  unto  groda,  rifpecto  a’pori  del  ve  nc quello,  che  le  confuete  Icggidella  natura 
tro,quancoumida,e  vaporofa.  Ma  s’egli  c difpongono,  evoglionochelìeguadalmu- 
verociòche  altri  ha  fcricco,  che  chiufa  a care  dato  gli  umori,padàndo  con  aitcrazion 
fuoco  dentro  un  vafo  di  vetro  una  cicala  , fubicana  da  una  tempera  in  un  altra, 
ella  era  fentica  cantare  all’occhio  delfollio-  Ma  ha  di  ciò  che  vuole  .*  Venendo  alfat- 

ne;  ttuovi  chi  il  può,  fenza  pori  aperti  co;  quel  che  ho  potuto  fin  ora  incenderne, e 
all'aria,  per  dove  qucU’aria,  e quel  Tuono  d’  vederne,  fiè,  Chelofcoppiardc’bicchicri 
entro  ulciva  a farli  udire  di  fuori  ? percodì , e dibattuti  dal  Tuono , è cofa  non 

folamence  indubitabile,  masidivulgata,  e 
(A)  Qu.nat.l.2.e.g.ò’lO.(B)  Lib.i.ep.tìo.  corrente,  che  oggidì  appena  v’é 'dicono  ) 

( Ci  L4Ò.  lar.TO.  ( D)  Utm  l.gi.c.S.  ( E ) fJi,  oderia  in  Olanda,  in  cui  fe  vi  giu  ;nc  padag- 
11  V ) Éodem  ProH.(G)Deteéape~  gercuriofodi  vederne  la  Tperienza,  nonv’ 

netrab.vìtri  ,&c.*xper.^.  abbia  chiglie  la  modri.  Di  pid,che  il  modo 

deU’operazione,  che  che  altri  nc  dica,  non  d 
CAPO  Vili.  unfolo,  ma  quante  fono  le  vie  per  cui  può  • 

enture un tremor gagliardo  a dibattere,  e 
Propofis  ed  efamìnata  la  fperienxji  delio  conquadàre  un  vetro.  Finalmente:  Che 
fpezSiàr  che  fi  fa  de'biccbieri  a pura  for-  qualunque  modo  fi  prenda , v’ha  delleodcr- 
Xfi  dì  /nono  , cerca  , fe  xt’intervenga  van/eneceffariea  guardarfi,  chi  vuol  che 
tremore  armonico  per  necefjhà,  o pera-  ficgua l’edètto:  Ecominciandodaqucdc- 
jnto.  Giunta  duna  nuova  Iperìenxa  da  Siacriltallo,  da  vetro,  non  ogni  forma 
qferchar  fìt^eguo,  cercandone  la  cagione . ch’cgliabbiail  rendcabilealtrcmare, callo 

fpez/.arli.  La  migliore,  e forfè  l’unica  infra 

IL  primo  udir  che  feci  chi  mi  contò,  cmi  tutte,  è quella  del  bicchicro,  macolgam- 
dicdeperriufcitaqucllaogguli'adàì  fa-  lao,  cconlii.-oppalunga,econoide,ci)eal- 
mofa  ifperienza  dello  fpezzar  che  fi  fa  de’  tri  chiamano  a cartoccio,  altri  a campani, 
bicchieri  a pura,  e viva  orza  di  Tuono;  m’  (guanto  alla  grandezza  dcllccoppc  chefo- 
invogliò  fotte  di  provarmici  con  ogni  poi-  leedelihannoaconfidcrarc,  nonllgambo 
fibtlmaniera,  fino  a lictirarmcne  di  vedu-  nèilpiede,  qual  che  nc  da  la  maceria , e il 
ta.  Perocché,  fc  la rv<olizionc  fattami  era  lavoro',  ne  ho  vedute  fpezzar  delle  alte 
fedele,  cioè,  che  fonata  coll’jtchctto  fu  fei,  cfcctedita,  c larghe  in  bocca  tre  in 
una  viola,  o altro  tale  ftrumentogagliar-  quattro  ma  potranno  alzarfi  , e dilatarli 
do,  una  corda  temperata  all’unifono  col  ancor  fino  al  doppio.  Le  medelìme  coppe , 
vero  tuon  del  bicchicro,  al  fuoito  palla r ] madi mamence  fc  piccole,  non  fieno  lotti- 
che  li  ùcciadaquedaall’otcava  acuta,  im-lliflìmc,  negrode  indifcrctamcnte;  pcr.hè 

que- 
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queftc  ricfcono  troppo  rcftic  al  tremare» 
quelle  han  un  l'uon  si  acuto  » che  mal  può  la 
voce  umana»  e voce  di  pecco»  come  de’ef- 
fcrc,  egaii;liarda»  imitarlo.  Che  poi  ab- 
bianoil  labbro  riverfato»  efporto  infuori» 
eziandio hno  a un  dico»  non  nuoce:  ed  io 
ne  ho  in-  fede  un  tal  bitchiero  » anzi  una 
fola  metà  d’dio  » perocché  l’alt  ta  gli  fu  Ipic- 
cata  me  veggente,  daliuono»  edairinlop* 
portabil  tremore  che  ne  concepì . Ben  nocc- 
rebbe  in  gran  maniera,  c forfè  in  tutto,  alla 
Ipericnza,  fe  la  coppa  non  folle  affatto  li- 
Icia,  epiana,  maconal  Banco  orecchi»  o 
manichi»  oboctoni»  ococali  alcriadorna- 
mcnti.  Scrdlcrfclfanuoca»  ogiovi»  non 
ho  a dirne,  fenon  » che  a qualunque  gridata , 
eziandio  fe  di  voce  non  confonance , fi  fac- 
cia a una  tal  coppa  » la  fenditura  fi  allunghe- 
rà, onde  lo  fpczzarfi  alla  fine,  nonfaraef- 
fetto  da  poicrfi  attribuire  a forza’ di  tremor 
confonante . Ma  fopra  tutto, pulicillìma  de’ 
cfser  la  coppa , e ben  rafeiutta  : altrimenti  il 
gridare  farebbe  indarno  allo  fcuocerla.  £J 
io  piti  volte  ho  provato,  di  farmi  rifponde- 
re  nel  fuo  tuon  naturale  a un  bicchiero , in- 
di tuffarlo  ncH’acqua,  ccractonel  fuori,  e 
rigridatogli  al  fianco  afsai  pid  gaglurda- 
mcnte  che  dianzi,  non  fentirne  vcrun  fuo- 
no  a gli  orecchi»  nè  niuntriemito  alla  ma- 
no . (^efte  Ibno  le  condizioni  tichkfte  al- 
la buona  abitudine  del  bicchiero. 

Palliamo  ora  ad  efporre  i modi , quanti  ne 
ho,  buoni»  cnonbuoni»damcttercinatto 
la  Iperienza.  H’I  primo  fia,  farvi  con  la 
bocca  Ibpralabocca  del  bicchiero»  egit- 
targli  dentro  un  grande  feoppio  di  voce. 
Ali’udirlo»  ilmifcro,  fenzapid,  andràin 
pezzi:  ma  voiavtetc  perduto  il  bicchiero» 
c non acquillato  nulla»  che  ilfigperlome- 
rkafse  nèpurquella  pochilTima  Ipefa:  pe- 
rocché lo  fpczzarfi  non  c per  tremor  di  fuo- 
no»  ma  per  impeto  d’aria.  Ella  Icoccata 
con  quell  mpeto  SI  vemente  che  le  imprime 
la  forza  del  grido , punta»  urta , c percuote  a’ 
fianchidel  bicchiero:  e avvenendo  ch’ella 
fia  pili  pofsentc  ncU’attodel  lofpignerne  che 
faall’infuori  le  partì,  che  quefio  al  rcfilic- 
re  mantenendo  rillicttc  inlìcroc  e unitele 
une  alle  altre,  neccfsario  è che  ne  ficguail 
dividerli,  elacerarfi.  E che  ciò  Ila  vero  ; 
fe  vi  proverete  a dar  fopra  il  bicchiero  un 
grillo  difuondillonantc  affatto  dal  proprio 
d’cfso,  oilmcdefimo  bicchiere  non  fia  li- 
Icioi  o che  fia  bagnato , tutto  ciò  nulla 
pllaiitc,  ne  feguirà  lo  fpczzaifi:  peicbè 


qui  non  opera  il  tremor  d’entro  » ma  la 
violenza  di  fuori . 

Tutto  altramente  da  quello  che  io  neaf- 
pettava  m’c  avvenuto  di  vedere  inunbic- 
chietofofpcfodaun  filo  innanzi  alla  bocca 
d’unatromba»  c fonando  quella  gagliardo, 
e lungamente,  e in  tuono  acuto  licchc  pa- 
reva il  proprio  del  bicchiero,  non  però  Ce- 
guirc  ineuo  lo  fpezzamento  che  parca  da 
promctterfi  indubitato  ; prefuppollo  il 
non  mancare  all’opera  veruna  delle  condi- 
zioni neccfsariamentc  richiede . Se  già  non 
tbflc  perchè  il  bicchiero  trema  aflài  meno 
uandoè  libera,  e tutto  in  aria»  che  quan- 
o è tenuto  fortemente  nel  gambo  » onel 
piede:  overo»  perchè  il  grido  ch’efcc  im- 
mediatamente del  petto»  c della  bocca  , 
quanto  è piu  vicino  al  fuo  principio  tan- 
to il  battimento  delle  vibrazioni  fia  pìU 
fòrte;  equefle indubitatamente  fien quelle, 
alle  cui  maggiori  pcrcoflefideela  maggior 
impreflìone  del  tremore  nel  bicchiero  s c 
dal  tremore  1’  immediata  cagione  dello 
fpezzamento.  Ne  parlerò  piti  avanti  $ per- 
ciò qui  iolamcnte  l’accenno , c do  per  ve- 
ro, chcilfuono  da  sè,  non  è cofa  abile  a 
muover  nulla  fenza  le  vibrazioni:  e le  vi- 
brazioni da  sè  ( dove  potefléro  feompa-* 
gnarfi  dalfuono^  lonopoflenti  a muovere 
quanto  muove  , odiciamo  che  muove  , e 
che  opera  il  fuono. 

Il  terzo  modo  ci  fi  dà  perverodatefti- 
monio  non  nominato,  marni  conviene  ag- 
giugncrc  quel  che  ne  truovo,  cioè,  che 
dcgniflìmodi  fede:  altrimenti  molto  age- 
vol  farebbe  il  reputar  menzogna  quel  che 
non  riufeendo  potrà  recarli  a difgrazia  . 
Qucfto  è,  trovar  due  bicchieri,  che  fie- 
no, per  cosi  dire,  gemelli»  in  quanto  di 
tuonfomiglianii,  eunifonil’un  coll’altra 
si  perfettamente  » che  udendoli  » l’uno 
non  fi  diteerna dall’altro.  Trovati,  fipon- 
gano  afsai  vicini,  c all’un d’eflì fi  freghi  1’ 
orlo  con  1^  punta  del  dito  bagnata,  come 
infegnammoaltrove.  Egli  tremerà, e Itril- 
laàforec:  eTalcto,  fenza  pitiche  udirlo, 
feoppierà:  credo  che  per  dolore  dell'efser- 
gli  tormentato  il  compagno . 11  bel  fcgrc- 
toehequcfto  è,  l’ebbe  un  valent’uomoda 
un  fuo  amico,  efoggiughc  TentaiA  eoo  in 
Jtyyi»!  qui  nonnifi  Emidio  comm  ate  diJfonM- 
^4«i(e’I  comma  è l’cccefsodel  tuon  maggio- 
re fopra  il  minorcie cofliluifce  l’ultimo  fen- 
fibile  che  fi  dia  nella  mufica^  ac  r.d  nniut fo- 
niim,  leviocr  tantum  fonar t alterum  eiepre, 

ben- 
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htndirktkfikptrfuMttrtmihieffillMmpeflim,  la  corda  grare  della  medenma  Ottava  : tal- 
fìyi  txplormts  HMrrantit  ficUt  effet . Macllaè  mente  che  fe  quella  in  una  battuta  di  pollo 
unagran  ritirata,  quel  richiedere  tanu  per-  hi  cinque  vibrazioni,  l’acuta  ne  là  ri  dicci, 
licione  d’unifono  fra’ bicchieri,  che  non  fi  Adunque,  fé  il  medefimo  tempo,  con  le  me- 
fopporti  fra  cflì  ne  anche  una  dificrenza  in-  defime  parti  dovri  confentire  a’  tre  mori  del- 
fcnlibile,qual  è la  metà  deirultimo  fenfibile,  le  due  corde,  acuta  c jpave,  d’un  Ottava,do- 
ch'cilCómaicpurla  natura,  comehodetto  vrà  muoverli  tutto  infieme  conduemanierc 
altrove,ne  gli  enttti  fcnfibili, che  Tempre  han  dimoti,  dc’qualil’unofiaildoppio  piti  ve- 
qualchepiUomen latitudine,  non  procede  loce dell’altro;  ilchcc  tanto  iropolfibile  a 
matematicamcate,perdificreiKe  inlìmlìbili.  concepirli , e ad  edere , quanto  che  un  pun- 
Soggiugne  appredb,  che  rt£atta  la  pmova  bt  to  diquantiti  in  un  p unto  di  tempo,  di  a due 
fcyphit  ^mper  DUpMfon(cioc  per  un  Ottava)  ttiemiti , e ne  dia  un  folo . 
éteatratìffimi  te*vemubant , nt  mhùmsm  qm-  Or  che  il  bicchiero  fia  cofiretto  ad  unire 

deMÌMvenMnfuuutn*>n,  e’I  racdefimoéav- 1 insdquedi  due  moti  non  podìbili  ad  accor* 
venuto  a me  fra  due  bicchieri  o niente,  o po- 1 darli,  è agcvolillimo  il  dimollrarlo.  Pe- 
chidimodhlcrenci  di  Tuono:  né  fin’ora  ho  j rocché , ben  é vero  che  le  due  corde  dell* 
trovato  chi  di  quefia  particolare  ifperienza  Ottavanonfi  Tuonano  contra  il  bicchiero 
(iippia  nulla  piU  avanti,  nediveduu,  né  al  medefimo  tempo,  mai’unadopo  l’aUra: 
perudita.  pur,  ciò  nulla  odante,  corre  per  indubóa-. 

- jMigliorpalToéquellocheoradiamo,ect  to,  econragionc,  chedal  Tonar  gagliardo 
porta  al  quarto  modo  che  accennai  dapprin-  che  fi  é fauo  per  quattro,  cinque,  pitJo 
cipio:  e mi  fu  preTuppoftoTperienza  riuscita  men  battute  la  corda  unifona  col  tuon  dd 
ad  un  Ibrediere  in  Firenze:  ma  per  cercarne  bicchiero,  quello  haconceputa  Timpref- 
dachi,cficndoveroiif3pret>bc,nonm.'car-  Tioae  duo  impeto,  cheilportaacontinua- 
venutoditrovameche  giammai  li  facelle.  re  il medefimotriemito ancor  dopo  cellàto 
Prendali  il  vero  tuon  del  bicchiero , e Tu  una  il  Tonar  della  corda  che  l’incitava  a dibattet- 
gnin  viola  la  corda  che  gli  riTponde  all’  uni-  li;  ficcome  abbiani  pili  volte  detto  avveni- 
(bno.  Con  ellà  accolìatofi  quaiuo  il  più  fi  re  di  tutti  i corpi  che  han  molla  , efonoagi- 
puòdapprefib  al  bicchiero,  fi  Tuoni  coITar-  tatioabeftrinleco,  o dalTiucrinfcco  prin- 
chetto  ben  calcato  quella  ul  corda,  ma  te-  cipio  cb’c  in  clli,  e’I  chiamano  Direfti- 
nendoTenza allentare perouattro,  cinque,  ti$KÌ<me  . Dunque  TaltandoTi  fubitamentd 
più  o meno  battute  la  meoefima  intenlionc  coll’archetto  dalla  corda  bada  a Tonar  la  Tua 
del  medefimo  tuono,  fino  a vedere,  cTentire  acuta  in  Ottava,  Topragiugne  al  bicchie- 
il  bicchier  fòrtemente  agitato  dal  tremore  roaeceilùàdimuorerfi  fecondo  rimoulfo 
che  ne  avriconceputa  Allora  lakilìTubita-  della  cordagrave,  efecondoqueldcll’acu- 
mentc  coll’archetto  fu  la  corda  che.rcnde  1’  ta,'  cioè  con  una  vibrazione,  e con  due  al 
ottava  acuta,  e fuoiùfi  con  velocità  e buon  medefimo  tempo;  ilchenon  potendo  egli 
polTo,  e incontanente  il  bicchiero,  darà  lo  Tare,,  come  abhiam  dimollrato,  necefiàrio 
Icoppioche  il  mette  in  pezzi.  è che  Te  ne  fcompiglino,  c difunifean  le 

La  cagione  di  quefiograziofo  effetto,  leg-  parti,  rapite  ad  ubbidire  a due  principi 
gendolaioquafi  la  moderna  in  almeno  tre  contrarii  e quello  con  violenza,  perche  1 
valenti  uomini,  che  nc  hanno  filoTo&to,giu-  due  tremori  da’  quali  è agitato  Tono  vemen- 
dicai,  non  poterTcne  addurre  altra  nè  più  ci  cornei  lot  Tuoni,  che  perciò  fi  richicgr 
fi;hiccta,  népiùTcieniiiìca , né  più  vera;  e gono  ^gliardi . Cosi  fcorameirene  fra  loro 
forfè  il  medeiìmo  ne  parrà  ancor  a voi.  Que-  le  parti  con  impeto,  ilbicchiero  conimpe- 
fiaéilnon  potcrfi  accordare  fra  sè  due  mo-  co  va  in  pezzi.  Tal  dunque  è la  cagione 
vimenti  applicaci  nel  medefimo  tempo  a di-  dello  Ipczzar  de' bicchieri:  ed  io  l’ho  con- 
battercdiverTainence  le  meiefime  patticene  dotta  per  quella  via  un  po’divccTa,  che  m’ 
d'un corpo.  Per  incenderlo  nella  materia  èparuta  lapiùdappre/lb  al  vero,  e la  più 
prcTentc,  difcorriannecosi.  Verità  ccrtif-  efficace  al  provare  . Nonpctòm’è  fin’ora 
lima  è quella  che  abbiam  già  cento  volte  ri-  avvenuto  iti  trovare  chi  giammai  inettefic 
detta,  le  vibrazioni  che  fi  fan  dalla  corda  in  fatti  quella  Tperienza,  u la  vedellc  per  ai- 
acuta d'ogni  Ottava,  cficrc  in  qualunque  trui  mano  operata  con  tllrumenci  da  corde: 
data  particella  di  tciiipo  doppie  in  numero  e per  più  ragioni  che  ne  ho , attenentifi  patte 
di  quelle  che  nello  (Icllò  tcinpoil  fanno  dal-  ailourumcnto,eparce3lbicchicro,nn  Tcm- 
Opere  del  P.  Barioli.  Tom.lll,  Min  bra 
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bra  SI  malagevole  il  poter  riufctre , che  non 

10  fpero. 

Medi  dunque  da  parte  gli  lirumcnti  e da 
corde  I eda  hato>  ccnianci  alla  voce  umana, 
pcrch'efìa  c 1 intillibilc  ; e dcU'ulàrlì , co* 
me  dicevam  delie  corde , làlcndo  prdla- 
mcnte  airOtcava  acuta , ne  do  in  Iole  que- 
fi*  autorevole  relazione  venutami  da  Firen- 
,,  zc.  Hofentitodachi  ha  veduta  rcfpc- 
,,  rìenzainOlanda,  chcquell'Olieche  tà> 
M ceva quelle  rotture,  accordava  la  voce 
„ fuaali’unilbnodelbicchiero,  tenendolo 

fortemente  per  il  gambo  : e che  tal  bic* 
M chiero  era  lilcio  : e dopo  a ver  per  qualche 
„ breve  tempo  tenuta  la  medcliroa  voce,  a 
„ untratto  la  mutava,  oinalto,oinbairo: 
,,  echcncl  mutatla,feguiva  il  rompimento. 
„ Quello  però  non  fuccedeva  Tempre  nelle 
,,  mutazioni  di  voci  acute  in  gravi,  ma  ben- 
M $1  per  il  contrario,  delle  piu  gravi  nelle 
„ pili  acute  i e feinpre  quando  ad  untratto 
„ li fàliva all’ottava.  Ncli’attodelromper- 
w fi,  lifentivaunfone,  e tormentofolco- 
„ timento  nel  braccio , e polfo  di  chi  tene- 
„ vailbicchiero:  giacche  quei  buon  nomo 
n volendo  far  la  pruova,o  teneva  il  bicchie- 
,,  roinraanodasè,  o Io  faceva  tenere  ad  al- 
,,  tri  che  ne  fòlle  fiato  curìofo. 

Subilita  dunque  , come  abbiam  detto 
fin'ora,  elafpctienzadellofpezzarll  i bic- 
chieri nell’  auo  del  montare  il  lor  tuono  al- 
FOttava  acuta  : e la  cagione  del  violento  di- 
batterli, econquafiarlichcfanno  al  mede- 
fimo  tempo  due  di  verfi  tremoti,  che  fono 

11  coftitutivo  intrinfcco  deU’Ottava  .*  chi 
non  dirà  elTcrfì  dimofirato  per  evidenzia , 
che  il  tremore  armonico  dell’Ottava  non 
(blamente  interviene  in  quefi’opera,  ma 
ch’egli  c il  tutto  d’efia  , in  quanto , dove  egli 
non  folle,  enon  influilse,  non  feguirebbe 
l’elFctto?  £ COSI  n’è  certamente  paruto  a 
que’Filolbfi  tutto  inficme  e Matematici, 
ch’io  diceva  averne  ferino  con  molta  lo- 
de . 

Ma  non  fi  c perciò  toiu  a veruno  la  fiicul- 
tàd’efaminàrc,  didubitarc,  e quel  che  a 
me  è intervenuto,  di  non  a ver  per  vero  di 
quanto  fi  è ragionato  fin’ora,  altro  che  il 
inaterialedcllafperienza:  non  altresì,  che 
la  cagione  dello  ^ezzarfi  la  coppa  al  bic- 
chiero,  fia  quel  (alto  mortale  che  egli  dà  , 
lanciandofi  dall’unifono  fino  all’Ottava:  e 
non  potendo  premere  a roifutaconvenien- 
te  il  tempo  del  Contraicmpo  , né  comin- 
ciare iimotodalcoottamoco,  fenza  cficre 


tuttavia  rapito  dall’unomentte  lidiarapi- 
rcdaH’altro,  gliavvienequel  che  a gl’in- 
cauti, chefigittanodauna  carrozza  men- 
tre ella  coite,  c mai  non  è che  non  ilira- 
roazzino,  c diano  in  terra  un  colpo  fpellè 
volte  mortale  < Quanto  dunque  fi  c al  tre- 
more armonico  dell’Ottava,  io  l’ho  per  co- 
la accidentale  al  romperli  del  bicchiero  : pe- 
rocché fema  elio  può  romperli , e con  ellò 
può  non  fi  rompere:  le  quali  due  parti  della 
mia  ragione,  fono  in  debito  di  provare:  e 
cominciando  dalla  feconda . 

Chi  può  darmi  ad  intendcre,chc  i due  tre- 
moridivcrli  dell’Unilono.e  dell’Otta  va , ne- 
cellariamenteli  unifeano  nel  bicchiero,  e in 
lui  non  pollano  unirli  fenza  fpeznarlo,  men- 
tre io  pur  gli  ho  ben  cento  volte  uniti,  né 
mai  il  bicchier  li  éfpczzato?  Avvienquefio 
nelfregarchcfifailpolpafirellodel  dito  ia 
fu  l’orlo  a un  bicchiero,  or  (ia  pieno  d.’4c- 
qua,  or  vuoto.  Mentre  egli  canta,  preme- 
telo alquanto  piti , e falserà  all’Otuvaz  c 
rallenundo,  unonteràdall’Ottava,  e tor- 
nerà al  fuon  di  prima:  e tutto  lenza  feop- 
piare,  néfènderli.  Chepoi  inquelio  fatto 
le  vibrazioni  pallino  dall' Uno  al  Due , che 
fono  i numeri  dell’Ottava,  ne  do  in  fede  fen- 
libile  la  fperienza  del  dottifiimo  Galilei,  cui 
ricordammo  addietro,  e per  piti  ficureZM 
„ mi  giova  il  farne  riudir  qui  le  parole:  u 
„ io  (dice)  pili  volte  mi  fono  incontrato 
„ nel  fare  al  modo  detto  fonare  un  bicchie- 
„ ro  affai  grande,  e quali  pieno  d’acqua,  e 
,,  veder  prima  le  onde  nelTacqua  con  efire- 
,,  ma  egualità  formate.  Et  accadendo  ul 
,,  volta,  che’l tuono  del  bicchiero lalti un 
,,  Ottava  più  alto , neirifiefio  momento  ho 
„ villo  ciafeheduna  delle  dette  onde  divi- 
,,  derliindue:  accidente,  che  molto  chia- 
n ramente conclude,  lafizrma  dell’Ottava 
,,  eficr  Dupla.  Cosi  egli.  Se  dunque  du- 
ra rimprcllion  del  primo  tremore  (che  in 
quello  fregar  dell’orloa’bicchieri  é gagliar- 
dillimo}quando  fopragiugne  il  fecondo  ch’é 
propriodeirOttava  acuta , egli  durerà  an- 
cor qui  { rii  bicchiero  il  Ibpporta,  e non  fi 
fpez7.a.  Che  fe  non  può  farli  altrimenti  che 
non  fifpezzi  mentreque’due  tremori  accol- 
ti inlieme  il  dibattonoj  adunqiie,non  fi  truo- 
vano  inlicmc  qui  dove  il  bicchiero  fidta  all’ 
Ottava,  e non  lìfpez.za. 

Di  più  : pongo  un  bicchiero  fra  due  firn- 
menti  da  corde  (t  lo  fiefiò  avverrà  fra  dueda 
fiato  ) e l’un  d’elli  fuona  all’unifono  , l'altro 
all’otuya,  l’unoe  ralcroinfiemc:  e’I  bi  cchie- 

ro, 
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roi  fecondo  il  cremore  imprefrogli  da  cia- 
feuno  t rifonde  ad  amendue  , aè  perciò 
(coppia  ne  fcrepola.  H acciocché  niunpof- 
(àdire*  ch’egli  ubbidifea  a un  tremor  folo, 
or  vaglia  che  fia  quel  dell’Unifono , o quel 
deirOcuva}  e l' altro  Tuoni  indarno  allo 
frouoverlo  > ricordo  il  poterli  unir  piti  cre- 
mori armonici  in  un  corpo  fonoro , come  il 
rooltrammo  per  evidenza  nell’arpicordo: 
c’I  Galilei  ne  diede  in  pruova  fcnfibile  i pez- 
zolini delle  fecole  che  contammo  più  addie- 
tro, movenufi  al  vibrar  delle  corde,  i cui 
tremori  eran  loro  proporzionati . Nc  a me , 
fe  volelCdiliendermia  dichiararlo,  riufei- 
rebbe,  fpero  , argomento  di  poca  forza 
il  folamcnteaccennarchefo  , che  maggior 
efficacia  avrebbe  a fpezzareilbicchiero,  il 
£trlo  falcar  col  Tuono  allaQuinta,  che  all’ 
Ottava  , perche  la  Quinta  quanto  c più 
loncatudaU’Unifono,  tanto  più  il  dibatte- 
rebbe. 

Finalmente  (e  quella,  che  forfè  meno  il 
pare , c la  ragion  più  forte  allo  llringere)  to- 

?,lieter impeto,  elagagliardiaallavoce,  e 
Itela paHàr dall’Unifono all’Ocuva , ccer- 
to  che  il  bicchier  non  lì  fpezza  : Al  contra- 
rio, dace  gagliardi!  alla  voce,  e ritenetela 
Tempre  fu  la  meddìma  nota  , (ì  fpezza  : 
adunque  lo  fpezzarfid  forza  di  gagliardia, 
non  d'armonia . Equeflad  la  feconda  ragio- 
iKche  apportai,  e m’d  agevoliffimo  il  pro- 
varla, conciolìecofacché  io  nc  abbia  in  fe- 
de la  fperienza,  e le  mie  orecchie  , e i 
miei  occhi  tefiimonj  di  veduta,  cd’udica, 
e ne  fon  debitore  al  Sig.  Cornelio  Meyer 
Olandefe. 

Quefti , me  prefente , C provò  a più  di 
dodici  bicchieri,  tre  de' quali  felicemente 
feoppiarono:  i due  , fenza  rimanergliene 
in  roano  altro  che  il  piede  ; il  terzo  che  ave- 
va il  labbro  ri  verfàto,  fi  tenne  con  la  metà 
di  sé  intera  fui  gambo,  l’altra  fe  nc  andò 
in  minuzzoli.  Delle  tre  volte,  l’una  die- 
de un  poco  d’onda  alla  voce,  come  fa- 
rebbe alternando  mi  fa , o fa  fol  : le  altre 
due  la  mantenne  diffefa  e ferma  fu  la  mede- 
fima  nota:  nc  v’ebbe  falco  all’Octava,  né 
allaQuinta,  ncaverun  altra  delle  minor 
confonanzei  e fenza  più,  i bicchieri  feop- 
piarono: nc  farà  che  làllifcala  fperienza  a 
chiunque  altro  voglia  provarvifi , (olamen- 
te  che  non  gli  manchino  ledifpofìzion  na- 
torali:  che  perciò  fon  richìefle,  e fono  tut- 
ta r arte  che  v’  abbifbgna  : e qualche  parti- 
col  are  odervanza  che  pur  é neccflaria  a 
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faperfi(eparceionevidi,  parte  glie  ne  do- 
mandai^ eccole  brevemente  efpode,  con 
quelle  poche giuiue  che lor  verremo  Ciceir- 
do  appredo. 

Prendere  il  tuon  del  bicchiero,  con  dar- 
gli una  Icggicr  picchiata;  farloficonla  me- 
tà d’un  lato  per  poco  più  omen  di  due  dica, 
prcdoalla  bocca  per  traverfo:  e con  la  voce 
imitare  il  Tuo  tuono,  e ciò  per  una  qualche 
mezza  bauuta:  chevalcCdillè^alfuzzicar- 
lo,  e metterlo  fui  tremare,  e cantarci  ma 
veramente  fari  per  (ìcurarfì  della  verità  dcl- 
l’unifono  fra  il  tuon  del  bicchiero,  e’I  Tuo- 
no dello  fperimencacore.  Allora,  ripiglia- 
tala meJcfima  voce,  continuarla,  finche 
quello  n fpezza , che  a me  parve  un  tem- 
po ditte  in  quattro  battute i c quegli  che 
non  fi  renderono  a una  tal  mifura  di  grido, 
lidipolccomemal  condizionati,  qual  per 
una  cagione , e qual  per  un  altra . 

Ibicchicridi  (emplice vetro,  ma  ripuli- 
ti, e afciucci,  tutti  eran  di  quella  forma 
che  chiamano  a cartoccio:  alci  di  coppa 
Tene  dica , o circa,  e larghi  in  bocca  da  q uat- 
cro  o cinque . Né  volere  eder  foverebio 
grandi  o piccoli , né  troppogrodi  ,o  foctilL 
Il  che  tutto  credo  doverli  mifurare  col  rif- 
pettoche  de’ avere  il  bicchiero  comparato 
conlaqualità,  c quantità  della  voce  di  chi 
fi  accinge  a fpezzarlo:  avendomi  detto  egli 
ftedò,  d’avemefiitci  feoppiare  altrove  d^ 
più  alci  quattro,  cinque,  e feidiu:  come 
I pur  de’riverfati  col  labbro , e fporti  in  fuo- 
ri quanto  é largo  un  dito.  E quelch’é  più 
da  dimarfi;  cheprovatofi  a rompetela  fe- 
conda volta  quegli  che  la  prima  avean  pen- 
duu  folamencc  la  metà  della  coppa , gli  era 
ben  riulcito  il  fitr  di  nuovo  feoppiare  l’altra 
metà. 

La  voce,  ch’édeda  quella  che  fa  tutta  1* 
operazione,  é di  pochi  l’averlaqual  fi  li- 
chiede,  cioè  chiara,  di  petto,  ferma,' ta- 
gliente, e all’unifono  coi  bicchiero.  Senza 
quede condizioni,  fi  grida  indarno,  per- 
ché il  bicchier  non  fi  rende . Perciò  ancora 
altri  é più  difpodo  a fpezzame  d’una  tal  Tor- 
ta, altri  d’un  altra,  si  nella  figura , come 
nella  grandezza:  e chi  avrà  perciò  una  fola 
nota,  chidue,  chi  tre  o ancorpiù,  delle 
efficaci . Né  ognun  che  può  rompere  un 
bicchiero  potrà  romper  di  nuovo  quella 
metà,  che  per  avventura  farà,  come  ho  det- 
toavvenire  tal  volta,  rimafa  intera)  ma  vi 
fi  richiederà  una  troppa  maggior  gagliardia 
di  petto.  Perocché  avendo  io  porcata  meco 
Mm  2 quel- 
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quella  metà  del  bicebiero  dal  labbro  riverfa* 
coche  rimafe  làida  in  fui  gambo t pruovo» 
chemctandolc  un  forte  grido  al  fianco»  tre- 
ma ben  ella  e Tuona»  ma  cosi  debilmence» 
che  non  a^iugnealla  metà  degrinteri  che 
ncho  fomiglianci  ad  e(lò . 

Or  fe  ho  a dir  brevemente  quello  che  a me 
nepare;  Inqueilalperienza  non  interviene 
altro  che  virtù  d’impulfo»  e forza  di  petto» 
ed'impuUb  dato  a colpi  > cquefii  frequentif- 
fimi»  ciocquantefono  le  vibrazioni  della 
voce»  laqualeancorchcconcinuau»  euni- 
fona , pur  nondimeno  tutta  c concinuazion 
di  tremore»  e come  ho  de«o  altrove»  la 
mano  polla  in  fui  petto  il  pruova»  c tanto 
più  rilcntito  quanto  il  gtiao  é più  gagliar- 
do. Quelle  percollè  dunque  più  denfe»  più 
impetuofe»  più  foni»  quanto  più  vicine 
alla  bocca  ond'efeono»  manellano  per  cosi 
direilbicchiero»  difpofio»  perche  unifo- 
no»  aricevere  » econfentire  quali  natural- 
mente auue’ colpi:  e quindi  il  tuuo  com- 
muoverli» etremare»  e dibatterfi  in  ogni 
fuapanicella»  perciò  ncceflàriamente  slo- 
u.  Or  come  avvien  di  tutti  i corpi  che 
n molla  (’el’haTivillima  il  vetro  figurato 
inbicchiero.)  chelofcotimentoche  gli  agi- 
ta» eilcremorchelivibra»  fiatai  volta  osi 
gagliardo  che  né  difgiunga  le  pani  che  tutte 
itanno  in  ano  di  bollicare:  o si  irregolare 
che  le  rivolti  > e fofpinga  le  une  contea  le  al- 
tre» edaqucllolìegueil  fepararfi  con  im- 
peto» edaqucfto  lo  fchiacciarfi  : cosi  del 
bicchiero  cnc  d’una  tale  fpecìc  di  corpi  : o 
fia  la  grande  impetuofità  del  guizzare  , 
che  lo  {chianti  » o il  venirli  incontro  e 
cozzarfi  le  fuc  onde  con  quelle  della  vo- 
ce» che  il  prema  contri  se  flelTo  > e lo 
fbhiacci»  o l’uno  e l’altro  (ed  é forfè  il 
più  vero)  egli  non  vi  può  reùcrc  intera»  c 
va  in  pezzi. 

Ma  quanto  fi  dalla  cagione»  ognun  nefi- 
lofoficomeglicin  grado»  ctruovi conche 
loddislàr  meglio  alla  difficoltà»  e a sèlicf- 
fo:  io  qui  non  pallb  oltre  all’argomento 
oropoQomi  a trattate»  le  nello  fpczzar  de’ 
Dicchicri  intervenga  virtù  di  tremore  armo- 
nico: efoftengo»  che  no:  b la  fperienza 
che  allegammo  di  fopra  dello  fcoppiarc  i 
bicchieri  neH’ano  del  montar  la  voce  all’Ot- 
tava acuta  » é sida  lungi  a pcrfiiadcrmi  quel 
tremore  più  acuto  avere  altro  efietto  che  di 
tremare  più  intenfo  » e più  efficace  (ma  non 
necefiàrio»  come  evidentemente  fi  pmova 
da  quefl’ultima  fperienza  j nella  quale  non 


interviene  ajeendimemo  all’Ottava  ) che  nè 
pur  credo  richiederli  di  neceffitàTUnifono» 
ancorcb’cgli  renda  il  bicchier  più  difpofi o z 
ricevere  l’imprclfion  d’una  voce  cosi  ben 
temperata  con  la  fua  naturale  : e’I  Sig.  Me- 
pcrmidica»  mai  non  ellcrgli  avvenuto  di 
{pezzame  veruno  a forza  di  voce  che  non  gli 
tolié  unifona. 

A cosi  credere  ro*  induce  l’aver  io  quf 
davanti  otto  bicchieri,  tutti  di  tuon  diver- 
fo»  egittando  contro  a tuttiun  grido»  fen- 
tirmi  rifponderda  tutti  inficme»  eda  cia- 
feunodiverfamente,  cioè  nel  fuo  tuonna- 
ti^le.  Adunqueogni  voce  va  con  impeto 
dipcrcocimcnco  poflcnccad  imprimer  mo* 
to»  c tremore  in  qualunque  bicchiero  di 
tuondiverfo.  Se  dunque  fi  aggiugnerà  alF 
intenfionc  del  grido»  quel  che  darebbe  l’ef- 
lèr grido  unifono al  bicchiero»  non  truovo 
ragion  che  mi  pruovi,  che  quello  non  pollà 
riufcirbafievoleafpezzarlo.  E quanto  aU 
la  materia  propella , Cane  «letto  abballan- 
za. 

_ Faccianle  ora  la  giunta  d’una  fperienza 
piacevole»  le  non  in  quanto  forlcancorel- 
1*  darà  il  fuo  che  penlarc»  e che  penare  a 
chine  vorrà  diffinir  la  cagione . X.a  Icoper* 
fe  il  calo  al  medefimo  Sig.Meyer»  ed  io 
glie  la  vidi  rifare  ben  dieci  volte.  Provatoli 
Mchidi  prima  a fpezzar  con  la  voce  un 
bicchiero  non  tenuto  col  piè  tiretto  in  ma- 
no» matuttoinariapenclentedaunfilo  le- 
gattigli  al  gambo»  c perciò  alquanto  obli- 
quo: appena  gli  ebbe  continuata  la  voce  ii>- 
coniro  al  fianco  una  o due  battute»  che  il 
bicchiero  tutto  improvilb  gli  corlè  incon- 
tro» qnafiperattacarglifi  allelabbra,  efat- 
to  qucU’apprelTaiMnto»  rivoltò  la  bocca 
(fove  avea  prima  il  fianco.  Quante  volte 
rifece  la  fperienza , ollervata  da  me  attentif- 
firoamente»  altretunte  feguirono  que’due 
motidell'apprellarC»  e del  rivokarfi.  Or 
quello  non  potea  feguire  perch’egli  attraeffe 
il  fiato»  interrompendo  la  continuazion 
della  voce:  perch  ella  era  tutta  un  filo  fc- 
guito»  e può  tenerla  lunga  edillelà  per  due 
c tre  volte  più  tempo.  Nè  al  contrario,  avve- 
niva» perciò  che  l’impeto  della  voce  folpi- 
gnellc  più  lontano  il  bicchiero»onde  poi  fot 
feun  verodondolare»e  a wicinarglifi»  quei 
che  pareva  un  iiiKo  venir  da  sè:  perocché  io 
bene  av  vifai  coll’occhio  » che  il  bicchiero  fi 
llava  immobile  cwo  alla  voceje’lfuo  primo 
torli  dal  perpendicolo , era  quell’atto  del  ve- 
nirgli incoQtio:e’l  diè  a vedere  ancor  meglio 

il  fo- 
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il  fonargli  che  feccia  tromba  conia  bocca 
a’cfTamendi due  dica  vicina  al  fianco  del 
bicchicro,  ed  elfo  non  muoverfi  punto  nuU 
laaniun  verfo. 

Sarà  un  diletto  il  fentire  lediverfc  bcllif- 
fimc  fpcculazioni  che  fopra  quello  fatto  ver- 
rannoinmemea’Filofofi,  nel  farfiarinve- 
nìre  la  cagione  d’un  cosi  tirano  effetto,  lo 
vo  dar  la  mìa  per  un  fogno , c poco  mcn  che 
noi  fia davvero I inquanto  mi  venne  in  ca- 
po la  notte  fu ffegucncc)  mentre  fantallìcan- 
do in  vccedi dormire.  Sarebbe  mai  fdiflì) 
quella  una  forza  di  prellion  naturale  dell' 
aria  ch'c  dietro  al  bicchiero?  Due  cofe  vi 
pajon  certe:  l’una,  che  quella  dietro  é più 
fredda  e pili  denfa:  l'altra,  cheqtiellach'c 
fi  a il  bicchiero  e la  bocca  che  grida,  è più 
calda,  epiùrara:  adunquequiha luogo  la 
virtù  Elafiica  ; e n'è  naturai  effetto  il  fo- 
l'pignimentodel  bicchiere  verfo  quel  ch’c 
mcn  poflente  a rcfillere , cioè  l’aria  più  ca- 
ra tra’!  bicchiero , c la  bocca.  £’l  rivol- 
gerli del  bicchicro , farà  ancor  elio  un  ac- 
correre coll’aria  più  grolla  dì  che  è pieno. 
Chepoil’ariadietroal  bicchiero  firimanga 
piùdenfa,  par  che  fi  difenda,  efipruovi 
dallo  fpargerfi  che  fa  da’ lati  del  bicchicro, 
ch’cconoidc,  l'aria  calda  e rara  che  gli  fi 
Ipiracontro:  cosi  quella  dietro  non  ne  par- 
tecipa le  qualità,  c fi  riman  più  fi-edda,  c 
più  denfa  come  efa , e con  ciò  poffente  a di- 
latarli, cdarlafpìnta  al  bicchiere,  agevo- 
lilTimo  a muoverfi  con  inmulfo  di  pochiliì- 
ma  forza,  in  quanto  cfol^foda  un  filo  che 
il  tien  tutto  libero  in  aria . 

loaveafcrìttofinqui,  nè  altro  mi  rima- 
neva che  aggiugncrc  : quando  mi  fi  diè , do- 
po lungamente  cercatolo , a vedere  un  trat- 
tato, lotto  nome  di  Lettera  di  Daniel  Gior- 
jno  Jldorhof , De  fcypho  'vitreo  ^er  certum 
hnmana;  -vodr  fonum  rupto.  Ktlonii  \6J1. 
Lcttoloavidamente,  ne  giudicai  dotto  l’au- 
tore, c l’opera  piena  d’erudizione,  c d’in- 
segno . Vidi  in  elTa  avervi  del  favorevole,  c 
del  contrario  a me oltre  al  filosofare  ch’egli 
adopera,  didottoda’principj’d’untal  mo- 
derno fificma  Democrìtico  riformato , che  a 
iiK  non  va  punto  pel  verfo.  Ma  che  che  Ila 
diciò:  rattcnentefi  alla  materia  prefente, 
m’allctta  a là  re  una  brie ve  giunta  allo  Scrit- 
to, equi,  e Scaltro  ve  mi  verrà  alle  mani 
cofa  non  difutile  a laperfi. 

ContadunqueilMorhofi,  ch’egli  fi  ab- 
battè a vedere  in  Amllerdam  la  fperienza 
fiuta,  e rifatta  più  volte  da  Sempre  il  mede- 
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fimo  operatore , ch’era  un  uomo  che  di  fuo 
mellicro  vendea  cervogia,  o birra,  e vi- 
no . 1 bicchieri  non  erano  di  figura  che 
tracllc  al  conoide  ; ma  cavi , c come  eg)i 
dice,  corpacciuti,  tra’l  circolo , c l’clìlf- 
lì.  Spiatone  con  un  Icggier  tocco  il  Suono, 
Focem , quie  Diapafon  •vitri fuperabat  tonum, 
infonahat:  c’I  bicchicro,  all’ udirla  conti- 
nuare, fremeva,  cremava,  calla  fine  da- 
va lo  feoppio  che  il  metteva  in  pezzi  : c Icm- 
bra,  che  lo  Spezzarli  foffe  determinato  ad 
un  modo:  cioè  Ita,  ut ruptura  orbicularir 
obliqua  per  -ventrem  fcyphi,  ipfofque  pedif 
nodor  ex  adverfa  orir  parte  tranjiret . Era 
poi  condizione  tanto  neceffariamente  do- 
vuta, che  la  Diapafon , cioè  l’Ottava , foS- 
fc  ifquifìcamentc  Ottava,  che  dove  clladiS- 
variallc  d’un  coma,  anzi  di  pure  un  mez- 
zo coma,  la  fatica  era  prefa  indarno  a Se- 
guirne l’operazione.  Provovvifi  il  Morhofi 
in  Olanda;  pafsò  in  Inghilterra  , c quivi 
tralTc  a provarvifi  que’ dotti  deirAccadcmia 
reale , ne  ad  efiì , per  quantunque  gridare, 
faldillìmi  fu  l’Ottava,  mai  potè  venir  fatto 
di  condurre  niun  tal  bicchiero  a gittate  una 
crepatura,  non  che  del  tutto  fendere,  e 
fpczzarfi.  Bcncavvisò,  chele  vocali  A, 
E,  1,  non  avean  tanca  forza  da  metterlo  in 
tremare  quanto  il  noflro  V italiano;  perle 
molte rineffioni , dice,  che  fi  fan  di  quel 
Suono  tenendo  la  bocca  focchiufa  nel  pro- 
ferirlo, dove  quciraltrc  vocali  aprono  più 
le  labbra,  edìstogano  il  palato.  Vide  anco- 
ra ciò  che  vai  grandemente  a confermare  la 
verità  de’tremori  armonici  de’quali  abbia  tn 
ragionato  a fuo  luogo:  che  pofato  Sopra  una 
tavola  un  bicchiero,  dentrovi  dell’acqua 
quel  più  o meno  appunto  che  bifognòa 
temperarlo  all’Ottava  con  una  tromba:  al 
fonargli  quella  incontro,  egli  cremando  li 
dibatteasì  gagliardo,  che  gli  Schizzi  dell’ 
acqua  che gitea va  alto,  e lontano  facevano 
unapioggettache  Spruzzò  quali  quanto  era 
larga  la  tavola. 

Prefuppollo  dunquetuttoil  Un’ora  con- 
tato, credè  il  Morhofi , ciò  ch’egli  vide  in 
Amllerdam  nello  fpezzardel  bicchiero.ef- 
fer  tutto  il  pollìbìlc a vederli;  e non  mai  al- 
trimenti condurli  a Scoppiare  un  bicchicro 
chea  viva  forza  di  voce,  che  gli  follè  con- 
fonantc  in  Ottava  .•  e grandemente  fi  ammi- 
ra (e  gran  ragione  ne  avrebbe  fc  foflTevcro  ) 
che  rotava  il  pofia , c noi  polla  l’Unifono: 
il  quale  ben  follctica,  dice,  c fa  guizzar 
qualche  poco  il  bicchiere,  mi  noi  mette  in 
M m 3 que’ 
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que’tricmiti)  nè  glicagionaqueglisbaui- 
mcnti  che  il  rompono.  Cucilo  dunque  cf- 
fere  privilegio  conceduto  dalla  natura  alla 
fola  reina  delle  confonanzec  madre  dcH’ar- 
iiionia  > ch’è  l’Ottava  : perocché  niun  bic- 
chiero  a niun  altra,  népurcunpochiflimo 
firifente.  Fattoli  poi  a cercarne  la  ragione, 
e’I  modo,  confcfla  difllcile  imprcfa  cUcre 
iltrovarlo:  e’idimoftra  vero  co’ fatti  s’cgli 
credette  eflerqucllochc  allega  : Corpufcula 
undularum  aerearum  ucce  propul/atarum , 
hoc  pnecipuè  in  fono  ( dell’Ottava  ) porte  vii  ri 
effe  con  figurala  , ut  eoe  fubeant . In  reliqt'it 
(orfial  unifono,  olaquinta,  oqualunquc 
altra  delle  minor  confonanze  ) non  ita . £ 
fopra  ciò  fìcgue  a filofo&r  con  ingegno  ; eh’ 
c tutto  quel  buono  che  può  darli  al  difende- 
re d’unacaufa  non  buona.  Perocché  falfo 
èli  prefuppoflo  del  non  ifpczzarfi  il  bic- 
chiero  fe  non  al  fuono  d’una  voce  in  Ottava, 
avendolo  io  veduto , e potcndol  vedere  ogni  1 
altro  qui  in  Roma,  fatto  feoppiare  con  la 
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voceaU’Unifono:  e bicchier  non  ellittico, 
ma  conoide,  e con  ogni  altra  vocale  in  boc- 
ca, che  r Vitaliano.  Talché  la  filofofiadc’ 
pori,  cde’corpicciuoli  dell’aria  coniigu- 
rati,  e perciò  lòlo abili  al  penetrarti:  e la 
comprelTione , e fchiacciamenti  de  gli  anel- 
letti,  c delle armille  del  vetro,  non  é ve- 
ra operazion  di  natura,  ma  falfa  ipotelì  di 
fantafia . 

Quello  a che  mi  ferve  la  fpcrienza  di 
quello  valentuomo,  é,  llabilirmi  nel  cre- 
der vero  quel  che  ho  accennato  di  fopra,  del 
poterfi rompere  i bicchieri,  non  folamcn- 
te,  comequi,  coll’Unifono,  ma  coll’ Ot- 
tava in  A mllerdam,  econ  la  Quinta,  dove 
un  di  forfè  avverrà  che  li  truovi  petto,  vo- 
ce, e bicchiero  proporzionati  fra  sé:  peroc- 
ché fìimo,  non  ogni  voce  cllcrc  indifferen- 
temente acconcia  a fpezzare  ogni  varietà  di 
bicchieri,  ancorché confonanti i ma  qual 
pili  affarli  all’  uno  , c qual  pili  all’  al- 
tro . 
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CAPO  PRIMO. 

Intemperata  mijitone  dell  Acuto  y e del  Gra- 
ve nel  fuono , effer*  la  camion  naturale  del 
dilettar  che  fanno  le  Confonanxs . Prima  di 
Jìabilirlo , fe  ne  appo'-tano  altre  dèucrfe  opi- 
nioni i e più  al  difttfo  l’antica  degli  Ato- 
tnijìi . 

I che  natura  fieno,  e per  qual 
fenfitiva  , o intellcttual  ca- 
gione le  Confonanze  armo- 
niche univerfalmente  diletti- 
no ; fono  due  domande  da 
foddisfarfì  con  una  fola  rif- 
poiia:  ma  unarìlpollache  foddisfaccia , o 
IO  male  avvifo , o farà  pili  agevole  il  do- 
mandarla a cento  Filofon , che  l’averla  da 
uno. 

Quiv’éin  opera  il  fenfo  dell’udito  con 
que’fuoi  tanti  ordigni  che  al  notomizzarlo 
ne  moftriremo  : qui  v’é  l’anima , che  in  ef- 
foafcolta,  code;  cv’é  rudirch’ellafa  per 
via  di  picchiate  di  due  arie  fofpintc.-  l’una 
di  fuori  all’orecchio,  e l’altra  dentro:  ma 
concordi  amendue,  quella  di  fuori  a batte- 


re, quella d’entro  arifponderc,  Tempre  a 
tuono  del  medcfimo  battimento . Qui  (per- 
ciocché favelliamo  dimuiica}  vi  fono  le 
proporzioni  armoniche  regolatrici  del  fuo- 
no, c regolate  ancor  ellè  a un  proprio  con- 
todi  numeri:  E quello  fenza  che  indarno 
fi  canterebbe  di  fuori,  v’édcntroun  occul- 
tillimo  Iddio  fa  che,  acuiquellc  mcdeli- 
me  proporzioni  debbono  eUcre  proporzio- 
nate. 

Tutti  f come  dicemmo  addietro)  por-, 
ciamnafeendo  intavolataci  incapo  per  na- 
turale illinto  la  partitura  della  Mufica, 
fenza  chiavi  né  tempi,  fenza  fpazj  né  lince, 
fenza  modi  né  tuoni  fegnati  in  note  vifibili  ; 
e come  fin  ne’ bambini  d'un  giorno;  il  gu- 
lloda  séflellodifcerneil  mele  dairallcnzio, 
cllendc  verfo  quel  dolce  la  lingua,  e da 
quello  amaro  tutta  in  sé  la  ritr.ie  : fimilmcn- 
te  l’orecchio , fenza  altro  magillcro  di  mu- 
fica che  l’innatoci  per  natura,  diUingue  il 
dolce  delle  Confonanzf,  dall’amaro  delle 
Diffonanzf  : quelle  , tutto  s’apre  a rice- 
vale con  diletto  5 quelle,  giacché  non 
può  chiudetfi , vorrebbe  sllcr  fordo  per 
non  udirle. 
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Ciò ch’è Natura,  o fuo proprio  iftinto, 
diflc  vero  il  Filofofo  A) , che  mai  ne  li  di- 
meiuica  per  difufanza  , ne  per  contraria 
ufanzamucaflile,  enatura.  beper  giorni, 
c per  mefi , e per  anni  fi  conunovalie  lan- 
ciando contro  al  cielo  una  pietra  » eli®  •JO'’ 
perciò  mai  prenderà  niun  amor  alle  nelle, 
niun  appetito  di  falirvcrfo  loro  i ma  in  n- 

rir  d’elTer  molFa  contro  al  la  fua  naturale  in- 
clinazione,  ch’call’ingid  verfo  il  centro, 
non  l’avràdiminuita  d’un  atomo  Piti  che  di- 
anzi. Lo  fteffò  avverrà  in  noi,  all  udir  che 
perquantunque  fi  voglia  gran  tempo  facef- 
limo,  o a ripieno,  o a muta  di  voci,  o di 

ilrumenti.  Io  fconfertodelle  fcmpre 
cevoli  diflbnanze , e de’ tuoni  ltonat  i:  Non 
però  mai  ci  fi  muterebbe  incapoqucll  inna- 
to fillcma  deH’armonia  che  v’abbiamo;  e 
cantando  per  dilettarci , fubito  batterem- 
mo le  Otta  ve,  e le  Quinte,  tanto  piu  age- 
volmente, quantoelle  fono  piu  pertette  ne 
nu meri , più  facili  nel  componimento,  e piu 
eccelle  'ti  nel  fuono. 

V’c  dunque  dentro  una  facoltà,  una  ca- 
gione, un  principio  di  quelli  efl'ctti,  si  tra 
loro  contrari,  com’cil  difpiacere  al  piace- 
re, la  fconfolazione  al  diletto.  Or  quello 
che  eh.-  fia , il  fenfo  ajutanteci  a rinvenirlo , 
ci  fa  la  feorta  giovevole  fino  all’entrare  nel 
Laberinto'.  e oico  di  quel  laberinto,  che  i 
Notomifti  han trovato  fcolpito  dalla  natu- 
ra in  un  fallofo  pezzo  d’ollb  dentro  all 
orecchio  i e ne  parleremo  a fuo  luogo. 
Quivi  entra  il  fuono,  e dall’un  giro  nell 
altro velocifiìmamcntepafiando,  va  alarli 
giudicate  dall’anima,  s’cgli  è mifurato  a 
cjucllc  proporzioni  che  ladilcttano.  La  Fi-i 
iofofia  gli  ticn  dietro , ma  con  gli  occhi  in- 
darno aperti  dalla  curiofità  di  vedere,  in 
che  confina  quell  atto  del  giudicarne . bl  a. 
Cieca  r^e/iT  vefligia , fi  rimane  al  bujo  della 
verità  dent  ro  alle  tenebre  di  que’  feni  : e quel 
ch’è  più  mifcrabilc,  fenza  filo  da  ultime  : 
ond’c  l’andar  ch’ella  fa  tuttavia  avvolgen- 
dofi  in  cerca  diqucllo,  chenepurfa  fett^ 
vatolo,  fia  quel  delTo  che  cerca.  Perocché 
qual  cagione  del  piacer  tanto  neH’armofia 
le  confonanze  può  crederfi  efler  la  veri  , 
mentre  ne  fono  più  dilibnanti  fràsè^i  giu- 
dizj.de’ Filofofidotti,  chclevocide’  mufi- 
ci  ignoranti? 

bv  vi  dunque  chi  mifura  tutta , come  cHi 
dicono,  lì  J^ufdità , e relTenza  delIeCcm- 
fonanze,  e delle  DilTbnanzc , dal  folo  pia- 
cer che  le  unc,  c difpiacere  che  le  altre  fan- 
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no  alla  natura.  Altra  ragione  non  poterfe- 
neallegarc,  chenon  fi  termini  in  quella. 
Piacc(  dieon)  l ottava,  perché  la  fua  for< 
ma  conlille  nella  prima , e fcmplicilTima 
progrelTione  del  numero , che  dall’uno, che 
rapprefenta  l’Unifono,  palfa  immediata- 
mente al  due:  eUno , c Due,  fono  i ter- 
miniarmonici, e la  torma  propria  dell’Ot- 
tava. biavero:  ma  riman  tuttavia  a rifpon- 
dere,  perchè  l’Ottava  comprefa  fotto  que’ 
numeriche  fra  sé  han  proporzione  doppia, 
fia  abile  a dilettar  l’udito  piuttollo  che  a 
tormentarlo?  Lamufica  fpeculativa,  non 
viene  per  diduzione  di  principi  che  chia- 
mano, Per  ri  noti,  o in  veruna  maniera 
fcicmifici,  c dimoftrati . Pittagora  prin- 
cipe de’Filofofi,  e Matematico  eccellente 
( come l’crano tutti  i buoni  Filofofi  di  que' 
tempi)  fi  fece  infegnare  da  gli  orecchi  illu<> 
no,  dall’anima  il  diletto,  dalle  bilance  il 
pelo , c dal  numero  la  proporzione  de’  mar- 
telli, che  battendo  l’ancudine  fi  accorda- 
vano in  confonanza.  Cosi  trovò  le  mifurc 
de’ filoni,  dc’qualigli  orecchi,  e per  gli 
orecchi  l’anima  11  dilettava.  Non  rinvenne 
cgligiàin  verundiquc’numeri , né  aperta  , 
né chiufa alcuna infallibil  ragione,  pcrcui 
provare,  la  natura doverfi  compiacer  d’efib, 
e dilcttarfene  piuttollo  che  di  qualunque  al- 
itodillìmile:  maprcfuppollo  già  ildiletto 
dell’anima,  roollroqucllceirerele  mifurc, 
quegli  i numeri  del  fuono  che  le  rendeva  di- 
letto. Adunque  la  prima  e rulcimacagionc 
del  dilettar  che  fanno  le  confonan/.e,  altra 
noncchcildilettarfcne  la  natura.  Così  ne 
parlano  alcuni. 

Altritutto  al  contrario:  dilcttarfenc  la 
natura  fol  per  ciò  che  le  confonanze  di  ior 
natura  fono  elle  le  abili  a dilettarla:  Neper 
illrano che paja Udirlo,  fembra  lor  mala- 
gevole il  provarlo  : benché  fotfc  per  troppo 
alToitigliarc,  la  fpuntino  . Tutta  dunque 
laMuficaCdicono,  ediconvcro)  é corri- 
fpondenza,  cordine  di  proporzioni:  e le 
proporzioni  fon  di  quel  genere  d’enti , che  i 
Filofofi  chiamano  Della  ragione  : non  pcr- 
ch’clle non liano altrove  che  nella  mente, 
ma  pcrciocch’clla  fola  è pallente  a cono- 
feerie  dove  fono!  c quinci  in  elTa  il  godere 
deU’intcndcrc  che  vi  fono . 11  che  ha  pruova 
evidente  negli  animali,  forniti  di  buone 
orecchie,  e certi  ancora  d’acutillìmo  udi- 
to. Ma  che  prò  al  dilettarli  lamufica  , del- 
la quale  indarno  fenton  le  voci,  niemre 
non  ne  comprendono  quel  che  in  cìTe  é l’cf- 
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fcnzialedeirarmonia?  cioè,  non  il  Tuono 
da  se , né  molti  Tuoni  dilTerenti  frase , ma  le 
loro  proporzioni,  e la  ben  commiTurata  cor* 
riTpondenza,  e lo  Tcambicvole  miTcbiamen 
to  del  grave  coll’acuto  ne’ gradi  che  fra  lor 
fi  comportano.  11  che  eflcndo  liTerbaco  a 
comptenderfi  dalla  Tota  mente,  ne  Ticgue 
per  conTeguenza,  cheilTenTo  dell’ udito, 
conTidcrato  da  se  , rimanga  eTduTo  dal  po- 
terfì  compiacer  della  muTica.  Udir  poiché 
£ làceva  poc’anzi,  edere  Hata  al  mondo 
prima  l’armonia  che  l’Armonica,  cioè  pri- 
ma le  ConTonanze,  che  laloroTpeculazio- 
nc  inTcgnata  dalla  Natura  aPittagora:  c 
un  roanifeflo abbaglio.  ConciolìecoTicchè 
altro  Tia  il  non  averne  conoTciute  le  pro- 
porzioni , altro  il  non  edere  date  in  ufo 
prima  di  rinvenirle.  Quanto  ab  orbe  con- 
ditoli cantava,  e piaceva  , non  piaceva  Te 
non  in  quanto  era  proporzionato  : adunque 
dalla  proporzione  veniva  tutto  il  poter  di- 
lettare: e’IdilcttarTene  della  mente  non  na- 
Tceva  altronde,  che  dal  conoTcere quel  che 
già  v’ era . 

Cosi  van  quede  due  prime  opinioni  te- 
nendoli agii  edremicontrarj.  Ma  percioc- 
ché troppo,  a dir  vero,  tiene  del  violento 
il pcrTuadetll , che  il  TcnTo  non  li  diletti, 
pur  elTendovi  una  si  gran  differenza  tra  1’ 
udire  una  muTica  Tonante  agli  orecchi , c 
Tpccularnc  coir  intelletto  una  mutola,  nel- 
le Tue  pure  proporzioni  : nel  che  Tare  ben 
può  compiacerli  la  mente  eziandio  d’  un 
lordo,  ma  non  mai  dilettarTenc  la  naturai 
né  provarci  effetti  di  quelle  maraviglioTe 
imptellioni  che  la  mudea  è podente  a ca- 
gionar ne  glicdètti , or  Ila  nel  malinconico, 
o nell’allegro  , nel  grave , o nel  placido,  nel 
furioTo,  c guerriero,  o nel  molle  e donne- 
Tco  : perciò  bene  e Taviamente  fu  dabilita 
da  Boezio,  e da  ognun  li  accetta  per  vali- 
da quella  definizione  (Bj,  Harmomc*  tfi 
facultMr  différeMÌar  acutorum,  ér  grm’wmm 
fanorum^Senfutù- Ratine ferftndnu : eri- 
man  Tolamente  a trovare  qual  Tia  il  proprio 
e naturale  diio  del  pugnerc,  e ferire  che  il 
Tuono  fa  l’oruno  dell’udito,  si fattamen- 
te, chcilmodotenutodalle ConTonanze  il 
diletti  , e ’l  contrario  delle  Didbnanze  il 
contridi. 

Adài  de’ valenti  uomini  v’ha,  che  inTc- 
gnano,  quello  delle  ConTonanze  edere  un 
cntìlcTolletico,  chele  pcrcolTe  dell’aria 
enc  ordinate  , fanno  al  timpano  dell’udito: 
pcomcal  contrariò  quello  delle  DilTonan- 


ze , non  edere  un  folleticare  con  grazia,  ma 
un  mordere,  un  graffiare.  Te  non  vogliam 
dire  con  un  di  loro,  liraziarc  con  rabbia. 
Per  dichiararlo  col  fatto,  ricordano  quel 
che  noi  già  più  volte  abbiam  detto:  Le  due 
corde  dell’Ottava,  che  in  lunghezza  Tono 
Tuna il  doppio  dell’altra,  muoverli  l’una 
il  doppio  pili  velocemente  dell’altra  ; talché 
mentre  la  lunga  che  dà  il  grave,  va  e torna 
una  volta,  la  corta  che  dà  l’acuto,  là  due 
andate,  e due  ritorni.  Dunque  ad  ogni  due 
v ibrazioni  di  quella , amendue  le  corde  del- 
l’Ottava li  truovano  a ferire  inlieme  dac- 
cordo  l’aria  verlb  la  mcdcTima  parte.  Si- 
milmente l’acuta  della  quinta,  fa  tre  vì- 
brazioniintere  mentre  la  Tua  grave  ne  com- 
pie due:  perciò  ad  ogni  tre  delTacuta  bat- 
tonoinbeme.  Orquedoéil  Tollctico, que- 
llo il  gran  diletto  che  ne  riceve  l’udito Icn- 
titlì  percuotere  a due  colpi  inlìemc  dall’aria 
vibrata,  e ToTpinta fecondo  le  vibrazioni, 
elefofpinte  datele  dalle  corde,  bicorne  al 
contrario  , le  Diflonanze , che  Tol  dopo 
parecchi  ondeggiamenti  della  corda  fi  Tcon- 
trano  a ricominciare , e a battere  co’ lor  due 
colpi  inlieme  l’aria  verTo  il  timpano,  fiera- 
mente lo  llraziano , tenendolo  in  cosi' lunga 
efpcttazione,  edelìderio,  epenaioItre(C) 
alto  Stare  in  perpetuo  tormento  dinfletterfi  in 
due drverfe  maniere  per  acconfentire,  ér  ub- 
bidii t atte  fempre  difeordi  battiture  ] come 
fetide  un  valente  ToUcnitore  di  quello  ar- 
monioTo  Iblletico. 

Quefiaé  l’opinione,  che  per  quanto  io 
vegga,  oggidì  corre,  ed  è alfai  Teguitata: 
nulla  oAante  che  altri  ne  dicellc  per  giuoco , 
ch’ella  c Teguitata,  perché  chi  le  va  dietro 
non  la  vede  in  faccia , altrimenti  non  la  Te- 
guiterebbe.  Par  veramente:  che  quanto  a 
lode  di  bella  apparenza,  la  meriti:  peroc- 
ché ifpone,  edàbene  ad  intendere  il  Tuo 
penfiero  : ma  preTuppone  quel  che  vorrebbe 
udirTi  provato . Se  il  Tentirfi  picchiar  Toven- 
tc  l’organo  dell’udito  da  due  colpi  inlieme 
d’aria  vibrata  armonicamente , cioè  fecon- 
do i numeri  delle  ConTonanze,  équelloche 
il  follctica , quello  che  ildiletta  ; paffi  la  Tpe* 
culazione^er  buona . Ma  chi  ce  ne  aflìcura? 
o qual  ragione  ci  fi  appona  ( come  FiloTofo 
decfarconFiloTofoj  in  pruova  dcH’elIcrc 
que’ battimenti  cosi  ordinati,  la  cagion  fi- 
Tica  del  diletto.*  Tequello  non  fi  dimoflra, 
edéquelchecerchiam  difaperc,  la  Tpecu- 
lazione fi  rimane,  ilpiiichelìa,  in  qualità 
d’ipotefi:  ed  eziandio  fecondo  ipoteli  non 

cor- 


Capo  Primo. 


555 


i 

I 

I 


I 

I 


corre  canto  felicemente  > che  non  v’abbia  de’  fenfibili  icolpi  fàlG , che  fono»  come  abbiam 
paflimoltodifficilia  valicare.  detto,  cin<]ue,  c fei  per  uno,  che  i buoni? 

Perocché,  fcquantopiùfoventes’accor-  Il  che  non  avvenendo,  adunque  il  diletto 
dano  le  vibrazioni  a ferire  inficmc  il  timpa-  che  cagionano  le  Confonanze,  nafeerà  al- 
no dell’udito,  tanto  l’armonia  riefee  pili  trondechedal  picchiar  due  colpi  d’aria  vi- 
graca,edimaggior  diletto}  faràconfeguen-  braca  unitamente  l'organo  delrudito.  Cosi 
ce  ncccflario  il  dire,  che  piti  vicina  alle  con-  riman  tuttora  falda,  cinterà,  perchivuolc 
fonanze  perfette,  e più  dilettevole  all’orcc" ‘ufàrla , la  libertà  del  proporre  alcun  altra 
chiofialaDiateflàron,  cioè  la  Quarta  , che  cagione  del  unto  dilettarci  che  fanno  le 
ilDicono,  c’iSemiditono,  che  ionia  Ter-  confonanze. 

zamaggiore,  eiaminore.  Perfettiflima , e Ediounacalnecruovovenucain  capoad 
dolcilTimaé  l’Ottava,  perchéadogni  due  un  eniinencillimo  ingcgno(D),  e da  lui 
ritorni  della  corda  acuta,  quella,  e lagra-  propoltanonfenza  fatta  prima  una  fincera 
ve  s'incontrano  a ferire  infieme  l’orecchio,  confellione,  dcirelTcrqucllo  che  prendeva 
Dopo  lei  la  Quinta , che  il  fa  ad  ogni  tre  a dillrigare  un  de' più  intrigati  nodi  che 
ondazioni  intere.  MalaQuartailferifccad  vengano  alle  mani,  alle  ungie,  a’demidel- 
ogniquattro,  la  Terza  ma^iore  ad  ogni  laiìlofoiìa,  a]ucante(i  in  tutte  le  maniere 
cinque,  la  minore  ad  ogni  la:  adunque  più  iùovcvoliadilcioglicrlo.  Equanto  a ciò, 
de’ gradire  aH’orccchio  la  Quarta,  che  le  dice  vero,  eaUài  beneilmoftra,  c’I  pruo- 
dueTerze:  ilchenonC  vuol  concedere  da  va  la  ragione  ch’egli  ne  apporta:  cioè,  Quan- 
maellridcirarte;  come  fiditi  al  trattarne  to  al  corpo,  un  certo  Mclcolamentod’ JSyér- 
quiapprcllo.  Adunque  la  prefuppolla  ipo-  cixjo,  edìRipofo,  che  l’udito  riceve  da  un 
refi  del  diletto  maggiore  non  fiaccorda  qui  taleoggettoqualéilfuonoin  varie  particel- 
colbatterc  inficme  più  fpefio.  Che  direm  lediteropo.*  e’I  cosi  avvicendare  il  moto 
poi  della  Difdiapafon,ch’c  la  Dccimaquin-  conlaquiete,  convenirche  riefea  dilette- 
la, oauelch’cilmedelimo,  dueOttavc.'fc  volcallénfo,' perocchèconfcrifce  alla  fua 
la  fuaiormacollitutivaé  di  Quattro  ad  uno,  confervazione . Quantoall’anima,  ildilet- 
convien  dire  che  la  corda  acuta  non  li  ac-  larliconfiltencllariflefijonechctacitamen- 
cordi  a battere  con  la  grave,  fe  non  dopo  te  fa  lintelletto  intorno  a quella  uniforme,  e 
quattro  vibrazioni  intere:  enondimenoin  ben  regolata  varietà  che  fi  difeerne  ncll’og- 
ragion  d’armonia,  e di  diletto,  fi  ha  per  getto.  Tanto  a me  par  ch’egli  ne  dica;  E 
altrettanto  una  Ottava  che  due.  perciocché  non  é gran  fatto  difficile  il  giu- 

0!trediciò,fiparladelferire2^^medue  dicarne,  permebafli  l’averlo  cosi fempli- 
colpi  delle  vibrazioni  dell’aria  , come  fc  cernente  propofio.  E Ila  il  medefimo  di 
que’  colpi  foITcro  poilìbili  a fèntirli  dall’  quefi’altroch'épenficro  d’un  celebre  mac- 
uditodiuintamente  da  gli  altri  che  noi  feri-  chinatore  d’una  nuova  fìlofofìa,cd’un  nuo- 
feonoinfieme:  giacché  ncH’iii^w»*  confi-  vo mondo.  (E_) 

llcilnerbo,  e la  forza  di  quella  opinione.  Tuttiifenli  (diceegli)  fonocapevolidel 
Ma  fe  confeflìam  tutti , tanta  efiferc  la  velo-  diletto  loro  conveniente,  e lor  proprio, 
citàdclle  vibrazioni,chcilfenfononne  può  j^r  iflituzion  di  natura.  Adunque  nccef- 
giudicare  fe  non  come  d’unmoto,  c ]xr  liti  vuole  che  fra  ogni  fenfo,  e’I  luo  ogget- 
confeguente,  d’unfuono continuato,  do-  to,  c neU'oggettollclIb,  fra  le  fue  parti, 
vetroveràil  fenfo  dell’udito,  o tempo,  o v’abbia  proporzione  , la  quale  tolga  le 
modo  da  fepararc  icolpi  uniti,  e concordi.  Difficolta,  elaConfufione  clic  interverreb- 
da’difuniti,cdifcordi,  perdilcttarfidique-  bc  neH’cfcrcizio  del  fentirc  : perocché  la 
gli,  enondiqueflù?  Epurdovràfentirlidi-  Difficoltà  diminuifee,  la  Confufione  im- 
flintamente,  c provar  rimprellìonc  de  gli  pedifee  il  diletto.  Quanto  dunque  a’ fuoni, 
uni  dificrente  da  quella  de ^ialiti:  concio-  che  fon  l’oggetto  proprio  dell’udito,  quegli 
fiecofacchéf  fecondo  il  prefuppoflo  da que-  che  fono  accordati  con  numeri  aventi  fra 
llaopinione)  i colpi  dati eflì  foli  scterminediproporzionmaggiore,  hanno 
fieno  gli  armonici.  Che  fe  così  de’ concordi  altresì  maggior  facilità  airclfer  comprefi . 
comede’difcordi  fifa,  perla  loro  inellima-  Or  qual  proporzion  maggiore,  c percon- 
bilpreflezza,  un  tutto  quafi  continuato,  co-  feguente di  maggior  facilità  per  comprcn- 
me  potrà  negarli , che  non  abbiano  a riu-  derla,  di  quella ch’é fra  l’Uno,  c’IDuc?  c 
feir  nelle  Terze,  maggiore,  e minore,  più  quella  è rQctava:  poiiia'lDue  c'I  Trc^  c 
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«jucda  è la  Quinta . Adunque  s’cUc  fono  le 
proporzioni  pili  tacili  a comprcndcrrij  fo- 
no ancora  le  confonanze  piu  abili  a dilettar- 
ci. Cosi  egli)  o appunto )0 pili omendap- 
prcHo)  tencndofiper  avventura  fui  filoto- 
larne  dellantico  Nicomaco(  t )cheavvisoj 
il  diletto  delle  confonanze  procedere  al  ine- 
dcfiino  palio  che  il  giudizio  della  natura  : la 
^ualC)  propoflale  una  quantità  ) or  fi  a di- 
Icrcta)  o continua,  nonpuó  profeguirein 
ella  piti  fchicttamcntc,  che  per  li  numeri 
Uno,  Due,  Tre,  co’  quali  comparati  fi 
formano  le  confonanze  perfette:  eflendo 
l'Uno  e’I  Due  i termini  della  Diapafon:  il 
Due  e’I  Tre,  que’della  Diapente  : l’Uno 
c’ITrc,  quc’dellaDiapafondiapentc,  cioè 
nel  linguaggio  dc’mufici,  d’una  Dodcci- 
ma,  ovvero  una  Quinta  fopra  l’Ottava, 
avuta  per  alTai  migliore  che  la  femplice 
Qi^nta. 

I)i  queflc,  c d’altre  ancor  pili  follcvatc 
^eculazioni,  quella  gran  maeltta  del  filar 
lottile  ch’c  la  Metafilica,  ne  può  far  futa 
grofle,  cpiene  dique’fuoigiridicapo,den- 
tro  a'quali  circoferive  c contemplale  cagio- 
ni di  tutti  gli  eflctti  particolari  mede  in 
aflrazion  di  principi  univerfali:  belli  a ve- 
dere, inutili  ad  ufàre:  perciocché  nicntc 
al  fatto  della  quillionc  propofla,  cioè  all' 
intendere  che  pur  vorremmo,  l’immedia- 
ta cagion  naturale,  del  tanto,  e cosi  va- 
riamente dilettarci  che  fanno  le  confo- 
nanze. 

Riman  dunque  a vedere , fcbafletàafod- 
disfarci  l’antica  fcuola  ( che  la  moderna  in 
parecchi  che  la  profelTano  è molto  differen- 
te , c molto  varia)  de  gli  Epicurei  Atomifli, 
o Dcmocritici  , come  piu  volentieri  fi 
chiamano:  perocch’cfli , tutto  aU’oppoflo 
de’  mctafifìci , filofofan  della  natura  per 
fcmplici , e immediate  cagioni  d’ordine 
niente  altro  che  naturale.  A veder  come 
quegli  foddisfacciano  pienamente  a tutte  le 

J|ui(lioni  attenentifì  alla  materia  del  fuono 
enza  dilungarfi  da’  loro  principi  univerfali, 
né  attribuite  al  moto  degli  atomi  quelch’è 
debitoalla  loro  figura,  mi  vo’ prender  pia- 
ccredifpazìarmivi  dentro  un  poco,  cachi 
non  è ufato  a quella  filofofia , e ne  dcCdcra 
qualche  contezza  col  fuo  prò  e contra, 
fporgliene  brevemente  ilfillema. 

llluono  (dicono)  primieramentec cor- 
po, efullanza.  Tanto  l'è  il  fufurro  come 
ilvento,  tanto  il  ruggito  come  il  lione,  il 
fremito  come  il  mare , il  tuono  come  la  nu- 
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vola:  £ che  il  fìcno,  né  fe  ne  poflEt  altri* 
menti,  eflendo  il  fuono,  eziandioinquan- 
totalc,  nonModod'ente,  ma  ente  da  sé 
pofitivo  c reale  in  natura  i tal  è la  dimollra- 
zion che nc apportano:  che  eflendo  fra  il 
Noneffere,  eì'EJJere,  e fcambievolmente 
imi' EJJere , e'INoneffere,  una  lontananza 
infinita , dove  ha  la  natura  finita  quell’ infi- 
nita poflànza , che  fi  richiede  a far  di  niente 
qualche  cofa,  o di  qualche  cofa  niente? 
Adunque  non  vi  fono  Accidenti , fotto  il 
CUI  genere  fi  comprende  ogni  fpecie  di  qua- 
lità, perocch’cfli,  fecondo  qucU’cflcnzia- 
le,  e infcparabilc  loro  proprietà,  del  pote- 
re&^ic[}e,  per  l’AdcfTe  hanno  a 
pafiare  dal  N teme  che  erano  all’Ente , e per 
i’Abcfle  dall  Ente  che  fono  al  niente.  Né 
voglion  che  fi  filofotì  altrimenti  di  quelle 
che  i Peripatetici  chiamano  Ferme  Juftan- 
: ancorch’elle  non  pollano  *de(]e, 
abeQe  fine  Jnifeéìi  coiruptione  , perocché  . 
nulla  meno  elle  che  le  torme  accidentali , 
dal  Nihitjui  ch’erano prima  d’efler  prodot- 
te, hanno  a pafiare  allVflerequella  fuflan- 
za  che  fono:  e da  quella,  nellcdiflruzio- 
ni,  tornare  a quel  primo  Al/À/7  fui  ch’erano 
dianzi. 

Ciò  prefuppoflo,  e fecondo  eflì  bafte- 
volmente  provato  con  quei  lotosi  celcbie 

Ex  nihilo  nihil,m  nihilum  nil  pojje  r eventi 
per  evidenza  ne  fiegue  che  adunque  , di 
quanto  fi  produce,  fi  genera  fi  trafmuta , c 
trasforma  nella  natura,  i lor  Principi  deb- 
bono eflcre  ingencrabili,  e incorrottibili , 
permanenti,  c perpetui:  Il  che  eflendo,  è 
neceflàrioildidurre,  che  il  farli,  e disfarfi 
di  quanto  fi  produce , e fi  diflruggc , non  fia 
punto  altro  che  ^nire , e Z>>y»n/rri  congiu- 
gnere e fcpararc,  commettere  e feommet- 
tcrediverfamente  quelli  principi:  cioè,  a 
dirla  finalmente  , quefii  gitomi t appunto 
come  i caratteri  dell’alfabeto,  che  elicndo 
ab  eftrinfeco  indiflcrcnti  a compor  di  se 
orazione o poema,  ifloriao  romanzo,  vi- 
tuperi o lodi;  eogni  nome  che  cfprime,  e 
ogni  vcrbochc  unifcc,  e ogni  tempo  che 
determina:  e affermare  e nepre,  einfom- 
ma  dire,  cdifdircquanto  ad  ognuno  c in 
piacerei  non abbifognano  d’altro,  che  d’ 
accozzarli diverfamentc:  nel  qual  atto  ri- 
manendo ogni  lettera  quel  ch’era  in  sé , non 
è pili  quel  ch’era  nel  lignificare  coU’altrc  : 
Cosi  Roma , c Amor , cosi  Laurur , e ‘Zh'- 
fula , fono  voci  compollc  con  le  medefime 
lettere,  ma  il  compollo  che  nc  prò v viene 

non 
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non  ha  l’uno  punto  nulla  dcircflere,  delle 
proprietà  > della  forma  deU’altro . 

Sonopoi  quelli  Atomi  corpicelli>  e fo> 
fianziuole»  lepidracnomiflime  chefìpof- 
fano  immaginare  capcvoli  di  quantità. 
Hanno  grandezze  diverfe,  figure  fvariacif- 
Urne  > epergiuntafattadaHpicuroaquc’di 
Democrito  > due  movimenti  l’un  diritto  > 1’ 
altro  obliquo)  d'urti,  c rofpincc  , che  fi 
danno  allo  fcontrarfi:  altrimenti  fe  piovcf* 
lerofempre  diritto  mai  non  fi  accozzereb* 
bono  a formar  di  se  nulla:  al  che  foto  fer- 
ve il  moto  che  lor  s' imprime  ab  ellrin- 
fcco  . 

Quanto  fi  è alla  loro  entità;  l'Atomo, 
conliderato  da  sè , può  dirfi , anzi  f fecondo 
il  proprio  iilofofarnc)  de’ dirfi,  che  non  c 
ninna  fpccie  di  natura:  non  ciclo  {blamen- 
te que’dcl  cielo,  non  terra  que’ della  terra, 
nèoro,  nèlucc,  que’ dell’oro,  eque’ delia 
luce:  altrimenti,  come  farebbe  l’.Atomo 
Principio’lJnhjerfale , e indiflèrentc  a po- 
ter divenire  ognicofa,  s’egli  folle  già  per 
natura  determinato  ad  ell'ere  una  particola- 
re fpecie  di  cofe?  Nè  con  ciò  {limano,  ren- 
derli punto  difficile  ad  intendere,  come  1' 

, unacofa  lì  trasformi  ( che  nel  loro  Vocabo- 
lario pili  correttamente  fi  dice  Tratf^uri) 
nell’altra:  egliatomid’un  aglio  puzzolen- 
te , divengano  una  giunchiglia  odorofa. 
Uditene  il  modo , e la  cagione,  che  vi  man- 
tengono cosi  chiariffima  a vederla , che  non 
abbifogna  di  pili  che  mofirarla. 

Non  v’è(  dicono) al  certo,  mente  uma- 
na, il  cui  intendimento  baili  a comprende- 
re l’incomprenlibile  moltitudine , e l’innu- 
merabile numero  de’ milioni,  gravido  cia- 
feund’effi  d’una,  percosìdirla,  finita  in- 
finità di  milioni,  delle  tutte  frase  differen- 
ti, c fvariatiffime combinazioni,  che  fon 
poffibili  a tarli  de  gli  Atomi  che  compongo- 
no il  corpo , per  efempio , d' un  giglio , e 
lo  Hello  c d’ogni  altro:  conciofiecolàcchc 
non  v’  abbia  al  mondo  ente  individuo  dal 
menomo  al  maffimo , di  qualunq  ue  fpecie,e 
natura,  che  a notomizzarlo  fino  all’ultime 
fueindivifibili particelle,  non  fi  sfarini,  e 
firifolva  in  puri  atomi:  tutti  fuUanza  , e 
tutti  non  altro  che  una  fullanza,  che,  co- 
me abbiam  detto  poc'anzi , non  è veruna 
fullanza  determinata,  affinchè  polla  traf- 
figurarfi in  tutte.  Equeflofi  vuol  bene  in- 
tendere, perocché  qui  è tutto  il  nerbo  di 
quella  filofofia:  non  potendoli  foilenere  il 
non farfi mai  nulla  di  nuovo,  fe  non  dall’ 
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avervi  per  ognicofa  da  farfi.  Principi,  che 
di  lor  natura  non  fien  niuna  cofa,  e diven- 
gano ogni  fpecic  di  c'ofe,  fenza  pili  che 
cambiarne  collegamento,  difpofizione , e 
lito . 

Sondunque  differenti  di  mole , cioè  mag- 
giori, e minori:  ma  quel  che  può,  e vale 
piùdinull’altro,  e multiplica  ienza  fine  la 
diverfità  delle  combinazioni,  fono  dilTo- 
migliantillimidi  figure:  perocché  altri  ne 
credono  ellere  sferici,  altri  cubici,  altri 
conici,  e cilindrici,  c quadrati,  e ovali, 
caccanalati,  e concavi,  c rifpianati  : poi 
di  tante  facce,  e di  tanti  angoli,  di  quanti 
n’i  capevole  un  corpo  : varietà  c moltitudi- 
ne che  fovrapalfaogni  numero.  Or  aggiu- 
gnete  a quelli,  come  elli  pur  fanno,  i lun« 
ghi,  i circolari,  gl'inarcati,  i convolti  a 
fpira,  i dillcfi,  gli  uncinati,  gli  aguzzi , 
glifpuntati,  icornuti,  gli  lirambi,  gli  ag- 
gomitolati, ibillondi,  ibifquadri,  i bif- 
lunghi,  ibillorti:  c agora,  c factte, e fma- 
niglie,  croncigli,  cforche,  cpuntcruoli, 
ebieccc,  efeghe,  epcftelli:  Domine, che 
non  dico  ogni  cofa?  mentre  fecondo  olii 
non  v’é  figura  di  corpo  pollibile  a conce- 
pir col  penliero , che  ciafeuna  da  sé  non 
abbia  atomi  infiniti . Quelli  dunque  di  così 
fvariate  corporature,  attitudini,  e fattez- 
ze, fon  que’  primi,  e univerfali  principi 
d’ogni  compolizion  naturale , e fenza  piti 
che  combinarfi  fra  loro  diverfamcntc  , d^ 
verfo  è il  lavorio  che  foggiano  : ficché  i me- 
de fimi  accozzati  a un  modo  formano  un 
ulignuolo,  i medefimi  diverfamente  ac- 
coppiati compongono  un  vifpiltrcllo . Que- 
llo a Democrito,  ad  Epicuro,  a Lucrezio, 
a’iorfeguaci,  é tutto  rartifiziodella  natu- 
ra , tutto  il  fegrcto  delle  trasformazioni, 
tutto  il  mìHero della  filofofia,  tutto  il  ma- 
gillerodel  mondo. 

Specifichianlo  ancora  un  po’racglìo,  e 
vaglia o dì  luce,  o di  confermazione  alla 
dottrina,  giacché  quanto  qui  ne  dirò,  tut- 
toécofaloro.  A voler  che  i mattoni , e i 
fallì,  che  compongono  un  palagio,  diven- 
gano un  olleria,  ^v  vi  mcllier  d’altro,  che 
dar  loro  un  altra  difpofizione,  un  altro  or- 
dine? Scommetterli,  c ricommetterli,  di- 
funitli,  c riunirli  fra  se  diverfamcntc?  Cel 
moltrano quelle  anticaglie  di  Roma,  che 
fiate  in  altri  tempi  balilichc,  e teatri,  e ter- 
me, eprctor],  e fenati,  e gran  portici,  e 
granreggie,  e Iddio  fa  che  altro:  fontuofif- 
fimicdifizj,  e miracoli  del  mondo;  pur  li 

vedia- 
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redia  tue  al  continuo  venir  facendo  di  se, 
qui  un  granalo  ) là  una  cafipola,  altrove 
una  taverna , o una  {(alla . £ il  famofo  Duo- 
mo di  Fifa , ( G)  macchina  cosi  bene  intefa, 
cosi  macftrevolmente organizzata,  non  è 
egli  un  corpo,  ogni  cui  membro  é fiato 
membro  d’un  tutt’altro  corpo  di  fabbrica  in 
paefe lontano?  Equelch'cpiii  fomigliantc 
al  lavorio  de  gli  atomi , non  è egli  vero,  che 
nelle  innumerabili  combinazioni  che  fon 
poffibilia  farfi  di  tutti  i caratteri  ch’entrano 
nella  Eneide  di  Virgilio,  può  eflcrvi,  per 
nondirvifarà,  ancorquella,  per  cui  vcr- 
ran  compofli  ( prendianne  per  efempioque- 
ili)  gli  epigrammi  di  Marziale?  Dove  dun- 
que un  Virgilio  ci  comparifTe  trasfigurato 
in  un  Marziale,  andremmo  noi  cercando 
la favolofa Circe,  che  col  tocco  della  Tua 
magica  verga  abbia  operato  quello  miraco- 
lo? Se  Marziale,  c Virgilioeran  Ic  medefi- 
me  lettere , c per  eflc  fi  erano  l’uno  in  corpo 
all’altro,  qual  maraviglia,  che  quelle  nie- 
defime parlino  orda  Virgilio,  or  da  Mar- 
ziale? Se  eon  la  medefima  cera  fi  figura  un 
lione,  c con  la  medefima  rimpallata  fe  ne 
forma  una  pecorai  non  farà  egli  una  peco- 
ra (cpenfier  d’un  moderno  Atomifla)  chi 
dirà,  eh’  elle  fono  due  cere  differenti , e 
non  una  fola  fono  due  differenti  figure  ? Or 
Toi,  dite  lo  lleflodc  gliatomi,  che  fono 
lataldeterminatacombinazionee  difponi- 
mento,  compongono  il  bclliflimo  corpo 
d’un  giglio;  1 mcdefimi,  fenza  altro  che 
raccozzarli  altramente,  vi  formeranno  una 
felce , una  lappola , uno  fterpo  da  bofea- 
glia,  unrogodafiime:  anzi  a dir  brievc, 
quanti  altri  IVariacifumi  generi  di  componi- 
menti hanno  i loro  atomi , e per  cosidirc , i 
loro  caratteri  in  quel  giglio?  Ogni  cofa  dun- 
que è in  potenza  ogni  cofa.Quanti  individui 
halanatura,  tutti  fon  Protei,  eVertunni, 
difpoliiffimi  a uasfbrmarli  in  acq  ua , in  fuo- 
co, invento,  inanimali,  in  alberi,  in  pie- 
tre vive , in  tutto. 

Puoflì  filofofare  della  natura  o più  fchiet- 
to,  o pili  uni verfale,  o più  accommodato 
all’intendcrfi , con  niente  più  che,  l’udir- 
n?  mafolamentechenontragga innanzi  la 
curiofità,  o per  meglio  dir,  la  ragione  con 
le  fuegìufle  domande,  a richiedere.  Da  chi 
mai  apprendefltro  gli  atomi  ad  ufar  cosi 
dottamente  la  regola  dellecombinazioni, 
per  lo  cui  magillcro  vengano  a foggiar  la- 
vori capevoli  di  tanta  fapienza , e macflria , 
quanta  ne  chiude  in  sé  il  maravigliofo  cor- 


picellod’una  lucciola,  d’un  mofeherino, 
d’unazanzara;  d’anima  che  l’informa,  V 
avviva,  c ne  muove  dentro  e di  fuori  tante 
macchinucce,  tanti invifibilì  ordigni,  bi- 
fognevoli  a tutte  le  opcrazion  naturali , e 
alle  animali  de’ fenfi,  della  fantafia , degli 
appetiti:  c ciò  fenza niuno  ifiinto  che  gli 
atomi  abbiano  come  principio  loro  intrin- 
feco per  natura}  fenza  niun  roinificro  d’a- 
gente cffrinfcco  che  li  maneggi  conane,  c 
gli  ordini  con  difegno?  Può  con  efli  il  Ca- 
fo , perroifchiandoli  alla  ventura,  condurre 
SI  agevolmente  a perfezione  fatture  di  canta 
eccellenza,  che  non  v’c  fottigliezzadi  men- 
te in  filofofo,  che  baili  ad  intenderne  delle 
mille  parti  le  dieci?  molto  meno  indù  firia 
di  mano  in  artefice,  che  giunga  ad  imitar- 
ne il  femplice  materiale?  Come  lì  attrag- 
gono gli  atomi  fomiglianti  dove  bifognano 
fomiglianti,  fenza  niuno fcambicvolc  vin- 
colodclla  non  credibile  Simpatia?  c i ^f- 
fomiglianti,  dove  ancor  efli  bifognano,co- 
mc  fi  dif|>ongon  da  sé  con  la  Simmetria,  col- 
l’ordine, coTrintcndimcnto  ch’é  nccciìàrìo 
acomporre,  cconcatenare  le  parti  organi- 
che, c ufBcialid’uncaleanimalnccio , de- 
terminato a tal  corpo,  a tal  natura,  a ca- 
li operazioni , a tal  fine  del  fuo  cficrc  al 
mondo? 

Poche  voci  bifognano  per  affermare,  c 
poche  altre  ne  bifognano  per  negare  quel 
che  fi  vuol  prcfuppolio , c non  provato;  che 
gli  atomi  fieno  efu  cucco  da  sé  cagion  Mate~ 
rialt,  Efficitrae,  cF«rMii/«diquanco  fi  la- 
vora nel  mondo.  Ma  fc  ogni  cofa  none  la- 
vorio del  dov’é  la  FinaJt,  c \ Ideala 

che  regoli  rÉflicientedovecllapur  vi  foflc? 
VeggodifTolverfi  una  fabbrica,  c trafmu- 
carii  in  un  altra:  ma  non  veggo  le  pietre 
corrcrdasémedefimeacollocarfi  altre  fo- 

fira , altre  folto  , ciafeuna  appunto  dove 
e vorrebbe  il  difegno  deU’architetto , dove 
ledifporrebberanede’capimafiri,  c l’ope- 
ra de’ manuali.  Né  pure  i Poeti  con  tutta  la 
loro  onnipotenza  nel  fingere , fi  ardirono 
a voler  tanto  : perciò  diedero  alle  corde  del- 
la cererà  d’Anfione , la  forza  da  muovere , 
eda attrarre}  e alla  loro  armonia  la  virtii 
da  ordinare  con  regolata  proporzione,  c 
confonanza  dcH’un  coll’altro,  i faflì  che 
fabbricaronlefamofèmuradiTebc.  Si  ra- 
da per  fi  texerent  ( dific  vero  il  Filofofo)  dr 
pleura  citharamf^l/arent , haud/anivel  ar- 
chitetti miniftror , •vel  domini  firvot  defide- 
rartni,(Hj  Se  gli  atomi  fi  di  (pongo  no  da 
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si  (ledi,  fc  formano  lenza  idea,  fcnzadife- 
gno , fcnza  intcnditnencoquel  che  non  v’ha 
txa  gli  uomini  incendiincnco  che  pienamen- 
te il  comprenda,  ben  può  domandar  Cice- 
rone, a Vellejo  Epicureo,  che  ha  facto,  o 
che  fa  Dio  al  mondo? 

Eclliflìraa  c la  comparazione  de  gli  atomi 
co’ caratteri  deirAIfàWoj  e un  moderno 
Acomida  fé  li  fa  giucare  come  i pezzi  de  gli 
ficchi  al  vincereche  vorrebbe  ai  gran  par- 
tite, fenza  più  che  variamente  ordinarli.  1 
Caratteri  dunque , con  null’altro  che  muo- 
verli, e crarporfi , parlano  in  ogni  lingua , lì- 
gnìHcan  ogni  cola , efpongono  ogni  pende- 
rò, fi  trasformano  in  quaUìvoglia  fvariatillì- 
mo  ar^omcnto.'c  contano  a gl'idorici,c  can- 
unoa* poeti,  einfegnano  ogni  feienza,  e 
come  la  maceria  prima  de'  Peripatetici , non 
fonoinsèquedonèquello,  e lenza  mutar 
natura  li  crafmucano  in  ogni  forma . 

MalabcllilEma  comparazione  ch’ella  è 
^edécofadegli  antichi  OemocrichU)  da 
detto  con  buona  pace  di  quel  valent’uom 
che  canto  le  attribuifee,  non  fa  nulla  a pro- 
polìto.  Perocché  l’A,mai  non  può  valere  per 
altro  che  A,  né  il  B per  altro  che  B : e cosi 
gli  altri  caracteri:e  dove  s’abbia  a comporre, 
cioéa  fignificare.  Oro,  e Perle,  Rupi,  e 
Monti,  Fiumi,  cRivi,  e mille  altri  lomi- 
glianci  vocaboli,!' A non  vi  può  aver  luogo, 
né  può  divenire  elemento  di  quel  compollo. 
Se  dunque  cale  individuazione,  e rillrigni- 
mcnto  di  facoltà  l’hanno  ancor  gli  atomi 
dalla  propria  figura , l’ Atomo  già  non  è più 
quel  principio  univerfale  che  fi  predicava  : e 
che  in  quanto  cale,  éper  intrinfccaquidità 
clicnzialmence  obbligato  a non  edere  niuna 
cofa,  per  poter  divenire  ogni  colà.  Se  poi  1’ 
oro  ha  i fuoi  propr;  atomi  determinatigli 
dalla  tal  figura,  l’avranno  altresì  tutte  l’altre 
fpeciedc'corpi,  eleroplici,  emidi,  come 
noi  li  chiamiamo  > né  quegli  dell’una  fpccie, 
concorreranno  al  componimento  dellaltre. 
Che  le  gli  atomi  proprj  dell’oro , ( propr  jdi- 
co , in  q uanto  così  fra  lor  combinati  diven- 
gono oro^  fono  i medefimi  che  que’  de’fiori, 
de’  fadì , deH’acqua , e d'ogni  altra  fpccie  di 
compodi , ma  in  edì  combinaci  altramente 
da  quello  ch’eran  n cU’oroi  chi  non  vede,che 
vana,  cfalfaé  la  comparazione  che  le  ne  fa 
co’ caratteri  dell’alfiibcco,  i quali  in  qualun- 
que parola  fi  truovino , mai  non  vaglion  per 
altro  da  quel  che  fono?  c compongono  un 
tutto,  cn’é  ilvacabolo  mido  di  varj  tut- 
ti, che  fono  i caratteri,  ciafeuDdedì  inte- 


ridìmonellafuapaiticolarecdènza  e natu- 
ra, fecosi  élecitodichiamarla. 

Oltre  a ciò,riman  fempre  vivo  il  debito  d’ 
a degnare  un  princìpio  intrinfeco,  c deter- 
minato, o edrinfcco , e determinante  a dife- 
gno  que’  lavori , che  fe  non  può  fenza  gran- 
de dudio , e grande  ingegno  comprenderfi  il 
bello,  l’aramirabile,  rartìficiofo  che  hanno, 
come  potran  Ibrmarfi  fenza  niun  auo  di 
mente,fcnza  niuna  regola  d’efemplare?  1 ca- 
raueri  dell’£neide,lra  le  innuroerabili  com- 
binazioni che  fon  podibilì  a farfene,  conter- 
ranno per  avventura  gli  Epigrammi  di  Mar- 
ziale : ma  che  in  fatti  fi  trafmutino  in  elfi  ( c 
firn  ilmente  gli  atomi  d’un  giglio  in  que’ d’ 
una  rofa  ) non  m’é  potuto  mai  entrare  in  ca- 
po altro  modo  che  il  raodri  podìbile  a con- 
cepirfi , fi:  non  quell’impodibile  a crederli 
del  fidema  di  Democrito,  e dell’ ipotefi  d’, 
Epicuro,molto  bene  avveduti  l’uno  e l’alcta 
nel  richiedere,  e nel  gratuito prefupporre 
che  fecero,A<vrMrd  nel  tempo  del  continua-, 
co  lavoro,  nello fpazio,  Infiiàtd, 

nel  numero,  e per  così  dire  nella  madadegli 
aromi,  Ptrpttuitd  nel  moto , e nelle  comoi- 
luzioni.  Con  quello  adunamento  di  condU 
zioni,  e di  prefuppodi,  il  Cafo  può  lare  e dii-, 
fare  ogni  colà  : e allora,  o non  v'é  Dìo,  come 
fecondo  edì  non  v’era,  ov’écoraefenonvi 
folle;  e per  confeguente  può  cantare  a bocca 
piena  Lucrezio  cómentacor  d’Epicuro , (1) . 

JaVéttqM  Hovot  deetrpere  flortt , 

btfìgntmqi  mto  oppiti petere  indt  corotum  , 

"Vtidt  priùt  nuOi  ■vtlérint  tempors  Muf*  , 

Primùm,  quòdmagtùtdoceordertbutx  dr 
MrSit 

ReSigioHum  OMÌmor  nadir  ex/òlver*  Petgo , 
Così  dcuo  de  gli  Atomi  all’antica , e lolo  in 
quantOiO poco  più  di  quanto  era  bifognevo- 
le  a non  ilperti  nella  loro  lìlofofia  fapcrne, 
indi  giudicar  fecondo  iloro  principi  quel 
cheuailfuono,  quelloche l’armonia,  e da 
qual  cagione  provenga  il  diletto  che  fe  ne 
trae:  fenza  moto (aiconoquedi  Atomidi,e 
in  ciò  dicon  vero)  non  fifa  fuono.  Poi  fie- 
guono;  néfifamotofonoro  fenza  percoci- 
mcnto:né  percotimento  che  non  tragga  fuo- 
ri del  corpo  fonante  un  diluvio  d’atomi , che 
portaci,  o cacciaci  dall’ìmpeto  loro  ìmprello 
dalla  percoflà , fi  fpargono  per  ogni  parte , e 
giungono  all’orecchio . La  maggiore  o mi- 
nor forza  del  colpo , nc  trae  fuori  più  o me- 
no: e più  om  enne  continua  il  giteamento,  la 
1 unga,o  br  ìe  ve  d urau  del  vibrarfi,e  tremola- 
te che  fa  il  corpo:  ma  non  ogni  forte  d’atomi 
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efce  fuor  d’ogni  corpo . Come  qucfti  fon  dif- 
ferenti nt\qH*le,  enei  quanto t cioè  nella, 
ft>eciecnc\lxmoU,  altresì  gli  atomi  che  ne 
icaturifeono.  U na  corda  d’oro  gitea  i fuoi 
proprj,  e una  diminugia  i fuoi.  Le  medeG- 
me,  lunghealtrettanto,  al  toccarle,  Gri- 
tengono  in  corpo  que’ primi , c nemenan 
fuori  altri  d’altra  grandezza,  e figura:  altri- 
menti tutte  le  corde  fonerebbono  la  medefi- 
manota. 

CiòprefuppoGo,  ancorché  non  •del  tut- 
to fecondo!  loro  princip);  come  Glofofan 
de’fapori,  che  tanta  ne  Gala  varieté,  quan- 
to vane  fono  le  nicchie,  le  cavemette,  i 
bucherelli , de’  quali  fono  punteggiati  la 
lingua  e il  palato:  tutte  vacuiti  menomiGì- 
roenonGpuòdirquanto,  e Gguratediver- 
GGìmamentc  : e allora  fentiamo  il  Gipor  dol- 
ce, quando  gliatomientran  bene  e s’incaf- 
fanomifuratiGìmamente  nella  cavità  ch’c 
la  propria  del  dolce)  e facciamo  ch’ella  Ga 
emisferica , tali  ancora  faranno  gli  atomi 
del  zucchero,  e del  mele:  efeque’ dell’agro 
fono  triangolari,  e pungenti,  G acconce- 
lan  nella  loro  cavernetta  triangolare , e con 
Soltanto,  quel  fapore  ci  dovrà  parer  agro: 
e a proporziondiqueftiancorgli  altri.  Si- 
milmente il  Giono:  perchè  v'è  tanta  mol- 
titudine, evarieià  a’aiomi,  quamadifuo- 
ni:  c l’averne  quell'attual  fenfazione,  che 
chiamiamo  Udire,  non  è altro,  che  allo- 
garfi  i tali  atomi  proprj  del  tal  Tuono , ne’ 
cali  propr]  lor  ricettacoli  dell’organo  dell’ 
udito:  cioè  ne’ conformi,  ecorrifponden- 
ticolcavoaquelch’è  l’atomonel  conveGb. 
cGi  da  loro  Ge(G  vi  G alluogano  dentro.*  e al- 
lora noi , fenza  altra  maniGtttura  udiama- 
come  altra  non  ne  abbifogna  alla  lingua 
per  lo  fapor  dolce  che  de’fcntire,  fe  non 
metccrfi  nelle  lor  cavernette  gli  atomi  di 
uclla  tal  Ggura,'  eh’ è la  propria  del  fapor 
olce. 

Quantopoi  al  diletto  dell’armonia,  non 
v’ha  onde  altro  G tragga,  che  dal  trovarfi 
neltiropanogliaiomi  lonori  proporzionati 
fira  sè  nel'a  grandezza,  fecondo!  numeri 
delle  confonanze.  Perciò  gli  eguali  nella 
quantità  de’ lor  corpi,  daranno  a fentire  1’ 
unifono,  i doppi  1 un  dell’altro,  l’Ottava; 
I rifoondentiG  in  proporzione  fefquialtera , 
la  (^inta:  e cosi  del  rimanente.  Or  qui 
facciaG  a domandare  chi  ne  ha  piti  agio  di 
me,  feqocGonon  è addurre  una  ragione 
puramente  intellettuale.  Piacciono  le  con- 
fonanze de  gli  atomi,  inquantogli  atomi. 


fono  fra  loro  proporzionati,'  e per  la  cagio- 
ne contraria,  dilpiacciono  le  diGbnanze.* 
Dove  è qui  la  cagione  immediata  fenGbile 
GGca  del  diletto?  e pur  nella  Glofofra  natu- 
rale queGa  è la  fola  approvata , la  fola  vo- 
luta, lafolaammeGa,  elafemprepromef- 
fa  da  gli  AtomiGi. 

Molto diverfamente,  econaGài  miglior 
fenno  ne  Glofofan  uue’moderni  nella  mede- 
Gma  fcuola , che  ai  moto , e al  percotimen- 
lode  gli  atomi  attribuifeono  la  formazione 
dclfuono:  e dalla  più  o meno  preGezza  e 
gagliardia  nel  ferir  che  fenno  il  timpano 
dcU’udiio,  riconofeono il  fuono pillo  me- 
no acuto,  ograve,  debile,  o forte:  e’I  di- 
letto dell’armoniofo,  dalla  ben  mifurata 
proporzionede’battimcnti  fetti  al  mcdeG- 
mo  tempo  . Di  qucGi  autori  è manifeGo 
a vedere  che  qui  non  G ragiona . Nella  con- 
cluGone  deiropera,  che  verrà  dietro  alla 
Notomia  dell’  orecchio  , accennerò  quel 
bene  o male  che  mi  parrà  di  queGa  loro  opi- 
nione. 

Qui  a deGnire  fecondo  quello  che  a me  ne 
parpiùvero,  qualGalafemplicc,  e imme- 
diata cagìon  naturale  del  difettarci  la  muG- 
ca;  dico,  averla  indovinatagli  Antichi) 
e IcggerG  appreGo  il  fommo  Filofofo,  c 
Mufico  di  tutta  perfezione,  Boezio:  cui 
prima  eh’ io  feccia  udire,  prefuppongo  che 
farebbe  da  ugualmente  fciocco  il  doman- 
dare, perchè  l’occhio  ve»a,  che  doman- 
dare, perchè  gli  piaccia ilbello?  non  ven’ 
cGcndoaltra  ragion  prima  ed  ultima  a noi 
manifcGa , che  il  così  cGcrG  voluto , che 
Ga:  il  che  è ridurGaduna  cagione,  della 
quale  non  G può  dar  ragione. 

Iddio  che  ha  macchinato  d’invenzione 
queGo fenGbile,  cfenGtivo,  ch’è  l’anima- 
le, tantifenG  glihadati,  e non  più,  per- 
chè fol  tanti  baGavano  ad  abbracciare  la 
moltitudine,  eia  varietà  delle  materie  che 
ha  il  mondo,  e la  natura,  con venientiG  al- 
l’animale , e ne  ha  formati  i fenG  con  eGen- 
ziale,  e intrinfeca  difpoGzione  , a goder 
de  gli  oggetti  loropropt^onati;  e per  na- 
turai confeguentc,  anliggcrG  de? contrari . 
Che  dunque  piaccia  il  dolce,  e difpiaccia 
l’amaro , n’c  cagion  naturale  il  tempera- 
mento dell’organo,  fecondo  il  quale  il  pa- 
lato, e’imele,  hanno  fra  sè  quella  feam- 
bievolc  proporzione  che  G richiede  a fer 
che  l’atto  unifea  l’ometto  alla  potenza , ed 
eG'a , ch’c  un  appetito , fe  ne  foddisfeccia  : 
il  che  tutto  è per  ncceffità  di  coGhuzion  na- 
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curale;  é qucfla  non  ha  fopra  di  scaltra  ra- 
gione che  mctafìfica . 

Di  piti  I io  porco  opinione  > che  in  tutti 
gli  ometti  de’  fcnfi  fia  vero  quel  che  parec- 
chi filórofi  han  felicemente  fpeculaco  in- 
corno a’ colori:  aree  vi  gli  efiremi  in  quel 
genere:  c dal  mezzo  ad eilì>  il  più  t c’I  me- 
no , miiurato  per  gradi  : e quelli , tempe- 
rati fra  sé  a tanu  > o a canc'altra  mifura,  pro- 
durvarj  nùlli , cioè  tutta  la  divcrficà  de' 
colori:  onde  é nato»  che  l’occhio  abbia 
non  folamente  una  ragionevole  LftHidme 
del  Tuo  oggetto  1 mainelTa  il  ysrio,  fom- 
mamentenccellàriopcrdillinguerc  e dilet- 
ta re  : e’I  medelìmo  u vuol  dire  de  gli  odori  > 
de’fapori»  c per  fino  ancora  del  tatto»  e il 
medelìmo  avvien  de’  fuoni  in  riguardo  all' 
udito,  llorocftremilono  c’I  Crr«- 

ttt,  non  prefi  che  ( come 

hodetcoalcrove^lanatura»  nongliba:  ma 
colatati  l’uno  coll'altro,  in  quelli , il 
Diffimilt  accordato,  c l'origiiK  deldileuo: 
perché  il  non  apporta  piace- 

re» i ìlTatto diffimilt  h dìCv'uxete.  Qaid 
efiCortfonantiaì  fcrillc  Bacchio  un  de’ Gre- 
ci Armonìlli  ) M^ura  duorum  fonoram  » 
fM  Acamiat,  tSr  Gravitate  differente r ftt-\ 
mantnr:  in  fua  cantai  nihii  ampliar  vidatar  , 
de  graviort  participare  fono  » f «dm  de  aca- 
tiore  S nec  qaicqaam  ampliai  de  acatiore  » 
qadmdegravhre:  e ciA  perché  fono 
ra,  nella  quale  entrando  il  grave  a melco- 
larfi  coll’acuto»  fan  per  l’orecchio  quel 
che  due  colori  all’  occhio  » e due  fapori 
al  palato»  che  mìlchiandoll  » gii  più  non 
fono  né  Tur»  né  l’aluo  » ma  l’uno  c l'altro  io 
un  terzo. 

Confufi  dunque  infieme  fenza  confufio- 
nei  fuoni»  fono  abili  a produrre  fecondo  il 
temperamento»  e i gradi  dell’uno  e dell’ 
altro»  più  oracn  diletto  a gli  orecchi.  Una 
ul  ponione  di  fuon  grave  » e due  cali  d’acu- 
to» mifehiate  dal  raedefimo  tempo  che  le 
uniica»  fono  la  tempera  dell’ Ottava»  di- 
lectofifiìma  all'udito.  Due  di  grave»  e tre 
d’acuto»  &nno  la  compofizion  della  Quin- 
ta » non  fo  fe  più  faporita  » fo  che  nulla  men 
grata.  Le  altre  confonanze  meno  perfette» 
Terza»  c Sella»  maggiori»  e minori»  fono 
ciafeuna  un  panicolar  mi&hiaco  a tal  roi- 
fura  d’acuto  e di  grave»  che  ne  prov viene 
in  ciafeuna  la  fua  individuale  proprieti  >'  ef- 
ficaciffima»  non  folamente  al  comun  bifo- 
gno del  dilettate  col  vario»  ma  quel  ch’é 
un  imparcggiabil  piacere»  palTionar i’ani- 
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mo  con  una  innocente  commozion  degli 
affetti:  perciocché  hanno»  altre»  una(per 
cosidirla)  venadimalinconico»  akredat- 
legro  : quelle  di  furiofo  » quclledi  placido: 
certe  fono  fpiritofe  e vivaci  » cene  languide 
edolenci:  c dove  effe fchiecce  non  giungo- 
no» hanfacultidi  fpruzzarfi  con  qualche 
llilla  di  quell’agro  » di  q uell’acerbo  » di  quel 
mence  da  sti  folo  piacevole  die  hanno  le  dif- 
fonanze:  e ritornando  fobico  a confonaa- 
za»  lafànpareredoppiamentefoave. 

Tutto  quello  bel  magi  Itero»  non  é altro 
che  un  artificiofo  mcfcolamento  di  fuon 
grave»  ed’acuto»  con  troppe  più  varietà» 
che  tutti  i gradi  deiragrodolce  » e di  qua- 
lunque altro  fapore  da  confolarfene  il  pala- 
to. £ per  fin  do  ve  non  pare  che  fi  permi- 
fchino»  come  avviene  in  una  voce  fola  che 
canti  » pur  quella  vicinanza  delle  varie  no- 
ce» ch’entrano  ( come  i colori  dell’iride  ^ 
con  le  loro  cftrcmicà  l’una  nell’altra  » fecon- 
do quel  che  diremo  più  avanti»  cagiona  il 
fuo  non  pi  ccol  piacere  all’udito:  e fra  un 
corodivoci»  e una  voce  fola  » v’é  nel  di- 
lettare» la  differenza»  che  fra  il  vedere  una 
danza  piena»  e unfolo  cheballi.  ' 

£ quanto  fi  é aH’iromediau»  c non  meta- 
filica» ma  tutta  (per  quanto  a mene  paja) 
naturai  cagione  del  diletto  che  fi  trae  dalla 
Mufica»  fecondo  quel  ch’io  m’avea  propo- 
flo»  fiane  detto  aboallanza»  foì  che  ne  fac- 
cia udire»  come  boprooKllb»  il  parucotie 
cornea  Bacchio»  cosi  a Boezio»  anzi  pri- 
ma di  loro  a Nicomaco»  cui  confèffa  aver 
siuflamentc  in  ciòconcradetco  a Platone,  .fo 
hii  vo^at  (dice  Boezio)  qaa  natta  inaq aali- 
tate difeordant  » natta  ommno  confonamia  efi  : 
etenimConfonantia  ^ , Diffimiliam  inter  fe 
vocam  in  anam  redada  concordia.  Coiffonan- 
tiaeji,  Acatifoeùgravifqatmiftara,faa'VÌ- 
ttr  , ^for^erqae  aariiui  accideni . Diffo- 
nantia  vero  » duorum  fonoram  fibimet  permi- 
fioram,  ad  aarer  veniem  qfpera  atqae  inju- 
candapercaffio . NamcàmjSbimetmffcerino- 
lant,  erquodammodo  int^er  aterqaenìritar 
pervenire,  camqaealttraTteriofficit,  adftn- 
fam  attrqae  in/aaviter  tranfmttitar . Cosi 
egli  ed  io  con  lui.  (K) 

(A)  MoralJib.ì.cap.i,  (B) Harmon.  lib.Kx.S. 
(C)  Galil.foljóO.  ( D)  Card.Patt.  detto fìilec.%. 
(£y  Carttf.Harmon.  (£)  Boet.  Harmon.  liò.i. 
c.j.  (G)  Pafari  Proem.  dellib.i.  delle Fitede’ 
Pitt.{H)  Arift.i.polkxap.}.  (l)Lib.i.  (K) 
Lib.  1.  Harm,  cap.i.  e cap.i. 
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CAPO  1 1.  • 

IMU  Confenanxf  in  particolnre,  E ft  fra 
■ tfjefi  dtbba  il  prìmoltK^o  alt^nifono, 

COsì  ragionato  in  comune  dcirarmo- 
niofamifchìanzadc'fuoni  cagiondcl 
piacere  che  ne  trae  l’udito;  profcguiamo  a 
cercare,  fev'hacofautilcalaperfì  incorno 
a’particolarì  temperamenci  defracuco,  edel 
grave,  che  fecondo  le  lorvaric  proporzioni, 
formano  varie  Confonanze , ciafcuna  delle 
quali  ha  il  fuo  proprio  diletto  con  che  ri- 
creare l’orecchio. 

I maceri  del  Contrapunto,  hanno  i lor 
canoni,  e le  lor  regole  pratiche,  come  fi 
fadell’arti;  e le  ha  lor  dettate  il  buon  giu- 
dizio, e il  comune  confentimenco  de  gli 
orecchi , che  come  dimoltreremo  ancora 
pili  avanci,  fono  gli  arbitri,  e i difiinicori 
di  quel  che  a loro  fì  conviene,  e di  quello 
che  no.  £ chili  prende  la  poco  gradita,  e 
niente  util  fìuica  di  Volerne  rilirignere  le 
licenze  , provandone  falfe , e da  non  do- 
i^rfiufare  le  confonanze,  che  ridotte  a nu- 
meri non  rifpondono  al  vero  algorifroo 
delle  proporzioni  armoniche,  i favj  Con- 
rrapuncilii,  fenefan  bclTe,  quaC  d’uomi- 
lit,  che  vogliono  una  mulìca  incclleccuale 
per  le  anime  feparatc,  o per  la  mente  in 
ellafi,  non  per  li  fenlì  umani.  E come  già 
queir  antico  fcricto^di  T ragedie , Pómpo- 
nioSecondoj  al  dirglifi  da  gli  amici,  che 
caUalIè,  checorreggelfe,  che  rimucanè  al- 
cundetco,  alcun  &cto  delle  Tue  tragedie. 
Iblea  loro  rifponderc  , ( Ad  pcpulum 
provocox  altrcsiquedi,  appellano  al  tribu- 
nale , e chieggono  la  fencenza  dal  buon  giu- 
dizio degli  afcoltanti,  che  abbiano  buon 
orecchio . 

Qucldunquechelors’attiene,  è il  pra- 
tico difponimento  delle  note  confonanci, 
eancordelledinbnanci,  e le  olTervanze  de’ 
Modi,  e de’Tuoni , con  quanto  altro  E 
comprende  nell’arte  del  conirapunco  ; e 
non  e maceria  da  dovermene  io  intrametee- 
re.  Molto  mcnodiffondermi  nel  contrario, 
cfaroinando  comeakn  ha  latto,  un  gran 
proccirodiquillioncclle,  non  valevoli  ad 
altro,  che  a mulciplicar  parole,  e accre- 
feer  logli,  percuiquel  che  fareb^  un  li- 
bro orinario  nella  dottrina,  divenga  al- 
meno un  volume  fìraordinario  nella  gran- 
dezza: come  adire,  fcunatalconlbnanza 
fia  partorita  da  una  tal  altra  chcraVclTc  in 


corpo)  (èiedue  terzenafeono  dalla  Quinf. 
ta:  la  Terza  c la  Quarta  dalla  Sella  , o al; 
contrarÌD,fe  q uefte  fono  c(l’e  quelle  che  com- 
pongono Quinta , e la  Sella,  come  le  par-, 
ti  un  tutto:  e di  coti  fatte  una  moltitodi-- 
ne  nojofaperfino  a recitarla,  quanto  più' 
a difpucarla.  Veniam  dunque  a quel  poco 
che  m’eparuto  aver  qualche  merito  per  fa« 
perii . 

E primieramente,  l’Unifono  ; che  é il 
canurdi  dueo  di  più  Tempre  fermi  fu  la 
medefima  nocae  L’erudicMljmo  Irà  Merfen- 
no,  ne  fu  si parziale,  sivago,  sipalTionaco 
d’amore,  chcgli  parve  quella  dclTUnifo- 
no,  che  none  conlbnanza,  ellcrc  la  più 
perfetcilTima  di  tutte  le  poflìbilf  confonan- 
ze  : e non  perdona  a parole  da  perfuadcrlo  : 
ne  allega  ragioni , eziandio  di  quello  che  fo- 
gliam  chiamare /fpnvrf,  che  conoe)  più  in- 
trinfeche  alla  oauìa,  fon  più  < valide  nellb 
pruovec  Poiancoraufaabellrihfeco  com- 
parazioni, cmider).,  didotti  dali’algibra, 
dalla  meccanica , d^Ia  medicina , e per  fi- 
no dalla  Divinità  : e non  lalcia  d’aggiugner-' 
vi  un  ragionamento  fpirituabda  pronttar-' 
neperl’anima.  Enonhadubbio,  che  può 
chiamarfi  beata  quella  volontà , che  s’ ac- 
corda alTunifono  con  quella  di  Dio . Altro 
maggiormente  non  dcfideró  il  Salvatore , 
che  quel  Fìat  volantar  tua  Jhut  in  ceelo  àr  in 
terra:  nedisdaltropiù  fovente  protellò  c 
ridille,  che  di  non  avere  altro  volere  e non 
volere,  che  quello  del  fuo  divin  Padre  . 
Vero  é che  nella  mufica  il  fatto  va  un  poco 
diverfamentc  ; perocché  votomi  non  ac* 
cordata  alTunifono  con  quella  di  Dio,  i 
diÙonante;  dove  ne’  Tuoni , il  primo  di* 
partirlìdall’Unilòno,  che  lì  là  coll’Ottava, 
rende  una  perfettillìma  confonanza . 

Mala  ragioncdiquel  valente  uomo  trat- 
ta dalTintrinfeco  della  mulìca,  e da  averli 
ella  fola  incomodi  qualche  cofa , ridotta  a* 
fuoimenomitcrmini,  c quella.  Conlìllen- 
do  la' Confonanza  nell’unione  dc’fuoni, 
quanto  i Tuoni  faran  più  uniti , tanto  fari 
maggiore,  e migliore  la  confonanza.  Ma 
non  v’c,  né  può  clTervi  union  Ira’  Tuoni  mag- 
gior di  quella  che  richiede  TUnifono  : adun- 
que egli  eia  maggiore,  eia  miglior  d’infìa 
tutte  le  confonanze.  Elìeguea  rifeontrare 
Tunionchc  coliituifcc  TUnifono  con  quel- 
le onde  fi  formano  le  due  confonanze,  e 
pruova  l’Ottava  men  dolce,  e la  Quinta  mcn 
Ibavc.  Conciofiecolàcchc  la  Quinta  non  & 
unifca  fc  non  ad  ogni  tre  vibrazioni , e TOt- 

tava 
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tavand  ogni  due:  dove  l’Unifono  che  ha 
femore  eguale  il  molto  delle  fue  partii  ha  per 
conlcguentc  le  vibrazioni  che  Tempre  batto- 
no iniìerac. 

Cosi  egli:  e fcrivendolo,  convien  dire 
chenongli  rifovveniflè della  diffinizione  > 
chci  come  dicemmo  poc’ anzi  I il  chiarifli- 
mo  Senatore  Boezio  I mille  ccncinquanta  e 
pili  anni  fa  I avca  pubblicata  al  mondo  > e 
da  quanti)  prima)  e dopo  lui  hanno  avuti 
incapo  orecchi  mufìci>  e mente  armoni- 
ca) li  è accettata  : ciod  > ( B ) che  Ih  hit 
•vocibur  qute  nulla  hnequaUtate  dtfcordant  , 
nulla omninocon/ònantra  eft . Etemm  Confo- 
nantiaefl  DiJJimilium  inter  fevoeuminunum 
rtdadla  concardia.  Dove  dunque  Boezio i c 
la  ragione > e'I  comune  confentimento  i a far 
Confonanza  richieggono  Inezualitddi  fuo- 
ni,  come  può  riconofccrfi  Comma  confo- 
nanza ) dove  n'c  Comma  egualità?  Poi)  che 
farebbe  ) fe  quella  dell’ Unifono  nonpotcf- 
fe  ) altro  che  per  ufurpazione , chiamarli  £~ 
qualità,  mentre  ella  c da  dirli  più  fecondo  il 
reto  Identità } si  fattamente  i che  inquanto 
due  voci  nonpajono  una  fola)  in  tanto  1’ 
Unifono  cdiiettuofo.  Eavvenga  che  pur 
cosi  fatto  come  Col  può  averli , i Contrapun- 
tilfi  l'adoprino  alcuna  volta)  il  modo  Bef- 
fo) elacagion  dcirufarlobenmoBra)  che 
noi  riconolcono  per  confonanza  > ne  tra  elle 
l’ammettono. 

Piatemi  poi  non  folamentc  comegraziofa 
audirC)  ma  come  vera)  a chi  ben  la  confi- 
derà, la  ragione  che  il  dottilTìmo  FracaBo- 
rioapportò)  delnon  poterfì gradire  l’Uni- 
fono:  (C)  perocché  l’orecchio  (dice)  da 
lui  tenuto  inteloadafcoltarlo)  non  impa- 
ra nulla;  cfchcrnifce)  o almeno  abufa  la 
pazienza  del  piu  impaziente  fra  tutti  i fen- 
ili mcntrccinquantacordc  fu  lamedelima 
nota)  cincjuanta bocche  con  la  medcfima 
vocC)  gridando  tutte  a uno  Bello  tuono  , 
comeparlallcroaunfordo,  o nonTellendo 
ilvolellero  alTordarei  non  gli  dicono  tutte 
infieme  più  di  quel  ch’egli  Cubito  intende- 
rebbe fcglieldicelTe  una  fola  corda ) o una 
fola  voce.  Efehoancor  io  a fcherzarc  un 
pocO)  dico,  parermi)  che  duefuoni  uni- 
foni  li  dicano  l’uno  all’altro  quel  Die  ali- 
quid  cantra,  ut  duo  fimut  ) (D)  che  Celio 
oratore  ricordato  da  Seneca  i dille  non  fenza 
fdegno  ) a colui , che  in  ogni  cofa  a vea  prefo 
a dir  come  lui  5 conc^xitW  Ah  ajo , Negarne- 

{0,  ch’éundegliunifoni  deU'adulazipne .. 
inalmentei  per  non  lafciar  del  tutto  addic- 
Ogere  del  P,  Battoli . T om.  IIL 


troalgiudizio  de’maeBri  neirarte,  truono 
fra  elTi  di  q uegli  ) che  danno  il  pregiO)  e’I  van- 
to della  maggior  dolcezza  fra  tutte  le  Confo- 
nanze  all’Ottava.  Altri  no  perocché  di  mi- 
glior fapore  ) e più  frizzante  elFer  la  Quinta:  c 
ne  allegano  per  ragione  contro  all'Ottava  ) 1’ 
aver  ella  troppo  dello  fmaccato  , coll’eBer 
troppo  vicina  all’Unifono . 

PalTàndodunquedair  Unifono  a ragionar 
dell’Ottava)  fia  qucBamedefìmala  prima 
quiBionechene  difputiamo  , fe  veramen- 
te ella  é fra  tutte  le  confonanze  la  più  vi- 
cina all’Unifono:  trovandolo  fcrittori  di 
non  volgare  autorità,  chela  fentono  tutto 
all’oppofl o ; cioè , Niuna  confonanza  dilun- 
garli dall’Unifono  più  di  lei:  c prefuppoBoI 
vero  (coraclorfcmbra  veriflìmo)  lìtan  le 
croci  per  maravigliadel  pur elTere tanto  foa- 
ve  quanto  ella  c in  fatti,  né  niungliel  conten- 
de. Chepoifia  vero  ch’ella  fi  difcolti  più  di 
tutte  le  confonanze  dall’unifono , eccone  la 
lorodimoBrazione  chìariflima. 

L’Ottava  f dicono  ) ha  la  metà  dell’  Unifo- 
no : perocché  prefe  due  corde  unifone  , c 
toccatane  l'una  intera  , e mezza  l’altra  fe  ne 
ode  l’Ottava . Ma  della  medefìma  corda  uni- 
fona,  laQuintanehaduetcrziilaC^arta  , 
tre  quarti  : la  Terza  maggiore , quattro  quin- 
ti! laminorC)  cinquefeBi;  dunque  l'Otta- 
va , a conti  fatti , ha  men  deU’Unifono , e piti 
Cene  dilunga,  che  la  Quinta,  la  Qt}arta  , le 
Terze  : e cosi  ancora  le  SeBe  che  nafeono  da 
un  altro  genere  di  proporzione . 

Chi  così  neBlofotà)  maravigliomi  che 
non  vegga,  provarli  col fuo medefimo ar- 
gomento, le  Terze,  laQuana,  c IcScBc, 
quanto  fon  più  vicine  all’Unifono,  tanto 
vincere  in  perfezione  di  confonanza  la 
Quinta  ) e l’Ottava  : per  non  dire  ancora  del 
tuon maggiore , chedclle  nove  partine  ha 
le  otto;  c del  minore,  che  delle  dieci  le  no- 
ve. Or  qui,  a dir  bricve  , l’abbaglio  fla 
nell’  avere  mal  prefuppoBo  , che  quanto 
più  una  corda  fi  avvicina  con  la  material 
fua  lunghezza  all’unifona  , tanto  più  ne 
partecipi.  Egli  é tutto all’oppoBo.  Quan- 
to la  voce , c’I  fuono  ( che  qui  miìuriam  con 
la  corda;  più  s’avvicina  con  la  fua  quantità 
all’ unifono,  tanto  più  tiene  del  proprio,  e 
tanto  meno  dell’ unifono,  enc  ita  più  lon- 
tano; equcBofidimoBra  per  evidenza  co’ 
numeri,  checoBituifeon  le  forme  proprie 
delle  confonanze.  Perocché  Uno,  c Uno  , 
é l’Unifono.  Orqual  é il  più  vicin  numero 
alTuno,  che  il  due?  e Uno  e Due  èia  forma 
N n che 
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checodituifce  POctava  ; adunque  niuna  mo all’orecchio.  Chefepur  l’Ottava  muta 
c,  ncpuò  edere  più  di  lei  vicina  all' Uni-  alcuna  cofa  aggi  uj;ncndoi  alliconfonanze, 
Ibno:  tutte  l’ altre,  più  o meno  fé  ne  di-  c il  dar  loro  una  caca  maggiore  fonoritd,  c 
lungano.'come  Uno  e Tre  ch'èia  Quinta  otti-  foavitàic  quindi  redere  in  maggiore  dima 
ma,  ciocia  Diapafondiapente,  che  vuol  di-  la  Duodecima,  che  >a  Quinta, 
re  Ottava  e Quinta,  cheiMuTici  chiaman  Finalmente,  privilegiofingolarcdcU’Ot- 
Duodechna  ; e cosi  dell’altre  imperfette,  che  cava,c,  ihc  per  quantunque  fenc  aggiun- 
farcbbeunfadidiovolerlc  tutte  paragonare  ganol’una  all’alcra,  oefpreilc  ciafcuna,o 
coirOccava,nellapiùomenlontananzadal-  con  lefolcnotc  cdreme,  mai  non  fono  al- 
la metà  del  Unifono.  tro  che  ottime,  perche  mai  non  fono  altro 

Venendo  ora  alle  doti  proprie  dell’Otta-  ehe  Ottave:  il  che  non  avvien  delle  Quin- 
va;  primieramente c da  dirne,  che  i Greci  te,  ne  divcrun  altra  delle  minori  confo- 
antichi,  alcui  Itudio,  al  cui  ingegno  dob-  nanze,  chetutte,  multiplicandofi , danno 
biamo  letame  altre  parti  della  Matematica , in  ifconcidimc  didònanze.  ChepoilaDif- 
e fmgolarmcntc  queda  dell’ Armonia  (del-  diapafon,  cioè  ledùeOtcavc,  che  fon  la 
laquale  ancoraebbero  inufodue  altri  ge-  Dccimaquinca  de’mulìci,  abbia  lafuafor- 
neri  tutti  da  sé,  oltre  a quel  non  puro  Dia-  ma  in  quelli  numeri,  i — 4,  che  nel  gene- 
tonico,  che  a noicrimafo^  diedero  a eia-  re  multipltce  ( delquale  élafola  Ottava) 
feuna  dcU’alcrc  confonanze  ilnome,pre-  dà  il  quadruplo  , non  de’  recar  maravi- 
fo,  pcrcosi  dire,  dallamaceria:  maperla  glia;  perocché  edcndo  due  Ottave, lalo- 
ibla  Ottava  il  tradcro  dall’  eccellenza  . ro  difpohzione intera, è queda,  1—3 — 4, 
Chiamaron  la  Quinta  Diapente,  ch’c  di-  ne’quali  numeri  canto  cil  primo  alfecon- 
re.  Per  cinque'.  La  Quana,  Diacedàron  , do,  quanto  il  fecondo  al  terzo  , cioè  la 
Per  quattro'.  Le  Terze  Ditoni , perche  fi  metà,  che  diciam  foctodoppìo  . Toglien- 
compongono  di  d«eT«om' nel  modo  che  di-  doli  dunque  nella  Decimaquinta  il  numero 
remoappredo:  Le  Se  de  , Edacordi  , cioè  di  mezzo,  eh’ è il  grave  dell’ una , e acuto 
Sei  corde:  llnomepropriodeirOttav3,non  deU’alcra  ottava,  énecedario  afeguirne  « 
vollerchefodcperOcto,  maZ>><èp,i/à«,che  chela  formadella  Decimaquinta  fiaUnoc 
vuoldire  Pertutte,  fottincefovi  Le  confo-  Quattro. 

nanxf:  concionecofacchéorfìdivida,or  d Chipoiha  tedùcauna  lunghidima  dicc- 
componga  rOccava,entrano  a comporla  tue-  ria,  ordinata  arecare  indubbio, fela  fem- 
te  leconfonanzes  oquelche  forfecpiùve-  plice  , e naturai  forma  dell’  Ottava  , da 
ro,  dalei  armonicamentedivilà,  nafeono  qual  finora  fiédimodrata,  la  proporzio- 
tutcele  confonanze  . Perocché  la  prima  , ne  d’Uno  a Due  : o più  todo  d’  Uno  a 
emaggior  divifionechc  di  lei  fi  faccia , ci..  Quattro,  anzi  ancora  d^Uno  ad  Ouo,poce- 
Quinta  e Quarta.  Della  Quintali  han  le  va  in  pochi  verfi  disbrigare  la  quidionedal- 
due  Terze,  maggiore,  e minore  . Della  la  difficoltà  che  non  v'é)  e tutto  infieme 
Oparra,  coll’unao  l’altra  delle  due  Terze,  rifparmiare  a se  la  fatica  dello  fcrivere , e a 
fi  han  le  due  Sede , ancorede  maggiore,  e gli  altri  la  pazienza  del  leggerlo.  E’vero 
minore.  PcrviapoidicompofizioncQuin-  quel  che  modreremo  più  avanti,  che  date 
tac  Quana  fanno  Otta  va:  Terza  e Seda,  fi-  due  corde  eguali  in  lunghezza,  ingrodéz- 
milmente Ottava,  néalcre  confonanze  ha  za,  cincenlìonc,  cperconfcguencc  unifo- 
lamufica.  ne,  avolcrchel’una  fuoni  l’ottava  dell’ al - 

Olcrcaqucda,  ha  l’Ottava  una  (ingoiare  tra,  cncccdarioch’clIaiifacciagrofTa,non 
proprietà,  nelIaqualefiadomigliaalrUni-  il  doppio,  ma  quattro  volte  più:  elo  delTo 
fono,  e l’avvisò  Aridodeno  nel  primo  , e vedremo  eder  de’ pefi  che  accrefeono  la  tcn- 
nel  fecondo  librodc’fuoi  Elementi'Que-  fionc.  Vcroèaltresi,  che  fé  due  corpi  Lo- 
da c,  chea  qualunque confonanza, o dif- I nori,  qualifonduccampanchanno  a ren- 
fonanza  fi  aggiunga,  non  le  toglie  pumo  dcre  fra  sé  l’Ottava,  non  fidebbon  forma- 
fuor  de*  lor  tuoni,  ma  c con  edè  non  altri-  re  l’una,  due,  né  quattro,  ma  otto  volte 
mentiche  s’ellefodcro  fenzalci,ilchen9n  maggior  deH’altra:  che  a dirlo  ne’fuoi  veri 
avviene  diverunaltra  confonanza  : come  termini,  c procedere  nelle  corde  per  ragion 
a dire  della  Quinta,  che  pure  fi  perfetta , e si  duplicata,  nelle  campane  per  triplicata.  Ma 
doIcc,ma  le  fi  aggiugne  alla  Terza  ne  provie-  tuitociò,  non  che  valer  punto  a mettere  in 
ne  una  fettima  infelice,  e di  faporeamarilfi-  dubbio,  fela  proporzione  doppiadcH’una 

al 
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■1  due  (ìa  la  forma  dcirOccava  ) che  anzi  da 
quello  medclimo  li  conferma , ch’ella  vera- 
mence  il  lia.  Perciocché  non  li  richiede  la 
corda  quattro  > e la  campana  otto  volte  piti 
grolli,  fenona&r  che  fi  vibrino  una  volta 
fola  in  quel  medefimo  fpazio  di  tempo  «den- 
tro alqualefi  vibreranno  due  volte  la  corda 
clacampanachedàracutodi  quclfottava  j 
Ma  Due  e Uno  è la  proporzione  ellcnziale,  e 
laforma  cofiitutivadch’Ottava  > adunque  1’ 
accrefccrela  groffezza,  olatenfione  delle 
corde , q nella  col  corpo,  q uefia  col  pefo  q ua- 
druplicato  > e l’aggrandir  le  campane  ad  otto 
volte  tanto,  mentre  il  farlo  nonconferifee  ad 
altro  che  ad  averne  le  vibrazioni  del  medefi- 
mo  tempo  raifuratefrasécome  unoaduc, 
pruo  va , e conferma , quelli  cllere  i numeri , 
quella  la  proporzione  doppia , quella  la  tór- 
ma naturale  che  coflituifce  l’ottava . 

Or  paffiamo  a vedere  fc  v’ha  che  notar 
nella  evinta,  la  quale  delle  due  fole  Con- 
fonanze  perfette  che  ba  l’armonia,  è la  fe- 
conda ; feconda  dico,  non  in  ragione  di 
menti,  ma  in  ordine  al  producimento:  el- 
fendo  prima  l'Uno  e’IDuc  che  producon 
l’Ottava,  che  il  Due  c’ITre  da’quali  c ge- 
nerata la  Quinta,  conproporzioneSefqui- 
altcra,  perocché  il  tre  comprende  il  due  , 
edi  pili  una  parte,  che  replicata  può  ade- 
guare ildue- 

Di  quella  foavillìma  confonanza  prende- 
rò quia  confidcrare  una  fola  proprietà , pa- 
rutami  la  più  degna  di  rifapcrli , ma  non  po- 
tròfarloche  vaglia,  fe prima  nondichiaro 
fuccintamentc , a chi  per  avventura  non  la 
fapcllc,  lafamofa  divifione  , che  i Mate- 
matici han  fitta  delle  quantità,  che  fra  fc 
hanno  corrifpondenza  di  proporzione,  di- 
videndole in  tre  divcrfi  generi,  fecondo  il 
diverfo  procedere  de’ loro  ccccflì  compa- 
rati fra  se  . Perocché  , fc  glicccetC  fono 
eguali,  coliituifconola  proporzione,  eia 
progrcflìonc  Aritmetica  : come  a dire , 4, 7, 
10,13  ecet.  di  tre  il  7 eccede  il  4,  di  tre  il 
IO  avanza  il  7,  edi  tre  il  13  fupcrailio,  c 
cosi  all’ infinito:  quella,  etutte  l’altrca  lei 
ibmiglianti  fono  prugreilìoni  aritmetiche. 
Ma  fe  gli  eccedi  dell’un  numero  fopra  1' 
altro  non  fono  materialmente  eguali  , ma 
fimili,  collituifcono  la  proporzione  Geo- 
metrica; e limili  fi  diranno  , allora,  che 
gli  eccelli  avran  fra  se  la  medefima  pro- 
porzione che  gl’ interi  fra  sé.  Adunquc3,9, 
27,81, ecet-codituifeono  progredion  geo- 
metrica , perocché  come  il  3 c una  terza  par- 


tedcl9,el9 una  tcrzadcla7,  c’l27unatcr- 
za  dell’ 81:  cosi  il  5 ch’c  recceflo  ira  il  3 c’i 
9,e’l  18  ch’é  rcccedblrail9  e’l27,eil54, 
ch’é  frail27  el’8i;  fono  ciafeun  di  lor  > 
un  terzo  del  maggiore;  e cosi  ben  fi  argo- 
menta, dicendo.  Come  3,  39,  ep  227, 
ad8i  :cosidai8,ci8.a54  chefono  i 
loro  eccedi.  Che  fe  finalmente  gli  eccedi 
fra  il  primo,  e’I  fecondo  numero,  c fra  il  fe- 
condo e’I  terzo,  fono  fra  sé  come  il  primo,  e'I 
terzo , la  proporzione  fi  dirà  Armo  lica.  Co- 
si in  quelli  numeri  3,  4, 6.  l’eccedo  fra  il  pri- 
mo e’I  fecondo , é 1.  tra  il  fecondo  c’I  terzo  é 
2;ctantoc  unoe  due,  quanto  tre  e fci.  Che 
poi  q uella  lia  proporzione  armonica , veda  li 
dalle  confonanze  che  vi  s’inchiudono  : pe- 
rocché feietreé  la  Doppia  che  forma  l Òt- 
tavaiSei  e C^attro,é  fcfquialtera  e dà  laQuin- 
taiQuattroe  Tre, éfcfquiterza,eneabbiama 
la  Quarta. 

Tuttociò  prefuppodo;  Scl’Ocuva  ridi- 
viderà fecondola  proporzione  armonica  , 
laQuinta  verrà  fempre  collocata  fatto  la 
Quarta,  e avrà  la  parte  bada:  mafefaràdi- 
vna  aritmeticamente,  feguiràilcontrario, 
cioè  li  trovarfi  la  Quinta  di  fopra , e la  Quar- 
ta di  fatto . Divifione  dunque  armonicaìleir 
Otuva  farà  in  quelli  numeri,  60,  40,30: 
de’  quali  do  e 30  fono  i termini  dell’Ottava  : 
60  e 40 , fono  in  ragion  felquialtcra  , c 
danla Quinta;  4oe  30,  fcfquiterza  , for- 
man  laC^arta.  Ma  qued’altra  divifione  , 
<$0,45, 30,  é aritmetica,  fecondo  il  detto- 
ne pocotà:  e idueellremi($oe3o,  forman 
rOttava:doc4S, laQuarta,  ciocia  fefqui- 
terza,'  45630  laQuintacb’é  fefquialtera. 
Adunque  la  divifione  armonica  colloca 
nell’ Ottava  la  Quinta  di  fatto  : l aritmeti- 
ca  mutarordineHcambia  i luoghi, e vi  pian- 
ta la  Quarta. 

C^anta  dìverfità  cagioni  nella  Mufica 
quefTatrafpofuionedalla  quale  fon  nati  i 
ModiciTuoni  che  chiamano  Autentici  , 
dell’armonica,  c Piagali  dell’aritmetica  , 
n’c  buongiudiccilfenfo.  Suoni  una  Quin- 
ta, odasé,  oben  fituatanell’Otuva,cioé 
fatto  la  Quarta,  ella,  Conque’fuoi  con- 
tratempi (cosi  ne  fetide  il  Galilei,  fecon- 
do l'opinion  fua , e d’altri)  fauna  tini-  „ 
(azione,  c un  lóUctico  tale  fopra  la  car-  „ 
tilagine  del  timpano  , che  temperando  „ 
la  dolcezza  con  uno  fpruzzod’acrimo-  „ 
nia,  parechc infieme  foavemente  bacie  ,, 
morda . Cosi  egli  gcntilidlmamentc . Fac-  ,, 
clamo  ora  che  la  medefima  Quinta  fitua-  „ 
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ta  al  contrario,  abbia  la  Quarta  fotto  : ne 
avverrà,  che  cosi  trafpofla , epcr  così  dir 
capovolta,  perda  tanto  di  quel  fuo  allegro  c 
frizzante,  che  quafi  dà  nel  malinconico  , e 
nell’  afpro  : al  certo  non  fi  tavvifa  per  quella 
tanto  gentile,  erutta  amabile  di  poc’anzi  . 
E pur  (dico  io;  le  vibrazioni  della  Quar- 
ta, e della  evinta,  fono  in  tutto  le  mede- 
fimcch’cran  prima  5 e per  confeguentc,  an- 
cora i percotimenti  alla  cartilagine  (oco- 
me  vorrandireiNotomifti,  alla  pelle  ncr- 
vofa)  del  timpano,  fonqueglilfcdì  che  di- 
anzi ; adunq  ue  il  di  Iettar  chela  Quinta  face- 
va , era  altro  che  titillazione , e ToUetico  . 
£ che  altro?  fenonquelchedi  fopta  ho  det- 
to parermi  vero,  quanto  fi  c a ragion  fifica  , 
c immediata;  cioè,  tanto  di  grave,  e tanto 
d’acuto,  temperati  fecondo  unatalprt^or- 
zioncdcH’uno coll’ altro,  che  ben  fiaiià,e 
gradifee  alla  naturale  abitudine  , c difpo- 
lizionc  dell’organo  dell’ udito s che, come 
dimofircrò  nella  notomia  dell’orecchio , al 
certo  non  è la  pellicina  del  timpano  . Or 
quello  temperamento,  nelle  due  Ottave  , 
Tunacon  laQuinta  difotto,  l’altra  di  fo- 
pra,  tnanifellamente  fi  varia  : avendo  quel- 
la della  divifione  armonica,  per  cosi  dire, 
cinque  gradidigrave,  e fol quattro  d’acu- 
to: dove  al  contrario,  quello  dell’aritmeti- 
ca, ne  ha  cinque  d’acuto  e fol  quattro  digra- 
vc.  Edè  ollcrvazione  univcrfaleche  fem- 
preil  grave  vuole  elTcr  più  che  l’acuto  : e pcr- 
ciòle  maggiori  confonanze  fi  debbono  col- 
locar fotto  le  minori  : e’I  mutar  in  ciò  fi  ile, è 
mutar  tuono  alla  naufica . 

ApprclTo  l’Ottava , e la  Quinta,  delle  qua- 
li abtuamo parlato , fiagiuflizia,fia grazia, 
voglio,  che  fucceda  la  Quarta:  malamente 
trattata  ^alcuni,  fino  a proverbiarla  con 
detti  che  han  forte  del  vergognofo  : come 
c il  chiamarla  che  fi  c fatto  Figliuola  ba 
flarda  dell’Ottava,  rifpctto alla  Quinta  le- 
gittima. Perciò,  come  le  mule,  flerile an- 
cor efla,  ond’è  il  mai  tuanpartorir  nulla  , 
ne  multiplicata  , nè  divifa.  Confonanza 
diceildottìfiìmo  Cartes^  ma  Peflima;  e 
oppiamente  infelice,  perchè  pafià  la  Ter- 
za, e non  giugne  alla  Quinta,  e tanto  rie- 
feon  peggiori  ledifl’onanze,  quanto  ptd  fi 
avvicinano  alle  confonanze , maflimamcn- 
te  alle  perfette  : così  il  Tuono  all’Unifono  , 
la  Settima  all’Ottava,  ilTritonoalla  Quin- 
ta : e quafi  un  ttitono  minore  eflèr  la  Quarta  : 
£ ben  conofcerla  i maefiri  del  contrapunto , 
che  mai  non  l’adoprano  fola  .^Fiualmcnte  , 


la  Quarta  non  edere  altro  che  un  empitura  i 
uno  fpazio  vano , un  allungamento  da  far 
che  la  Quinta  pofla  giugnere  all’Ottava , e le 
Terze  alle  Selle. 

Udiamo  ora  dir  fua  ragione  la  Quarta , e 
difenderfi  dalle  accufe  , che  la  vogliono 
rea;  Ecominciando  daquefl’ultima,  dell’ 
edere  unafcmplice  empitura;  ella  il  nie- 
ga,  cneha  ogni  ragione:  perciocché  non  è 
la  Quinta,  che  conia  giunta  dcllofpazio 
dellaX^arta,  produca  l’Ottava:  ma  l’Ot- 
tava edà  è che  produce  la  Quinta , c la  Quar- 
ta la  un  medefìmo  parto;  perciò  quella  è fc- 
condagenita , noi  niega , ma  non  illegittima 
Oltre  che  più  fi  attiene  eda  all'Ottava,  ef- 
fendoin  proporzione  Scfquiterza,  che  la 
Terza  maggiore,  accettata  per  buona  con- 
fonanza, t^nchè  un  grado  più  lontana  dall’ 
Ottava,  fi  come,  quella ch’è  di  proporzioi) 
Scfquiquarta. 

Ma  veniampiualleflrette.  Didbnanzala 
Quarta  ? Qual  didònanza  s’  aggiugne  a 
confonanza  chetuuanon  ladiftemperi,  c 
la  guadi?  Ma  la  Quarta , unitafi  con  la 
Quinta,  inche  le  nuoce?  anzi  quanto  le 
giova?  mentre  ritien  tutto  il  fuo  dolce  di 
Quinta,  c guadagna  oltre  ad  dio  il  dolcif- 
fimo  dell’Ottava  ? Guaita  diale  Terze  è 
colf  una  e l’altra  delle  quali  produce  l'una 
e l’altra  Seda,  purcamendue  confonanti  ? 
Q^nto  poifièalnon  adopcrarlai  Contra- 
puntidifòla,  forfè  vorrebbe  ditfi, non  fa- 
perla  adoperare.  Nonera  gligtanmaeflro  , 
edottornell’artciI2Lerlino?  onon  ebbe  o- 
rccchidamufico  quando  fentìnel  Violone 
toccarli  Quarte  foavidimc  fra’l  bado  c’I  bor- 
done, e fra’l bordone  e’I tenore?  O non  l’ 
ebber  que’tami,  la  cui  autorità  addude  in 
difefa,  e in  commendazione  diquclta  un 
tempo  sì  volentieri  accolta,  oggi  fi  agra,- 
mente  ributtata  confonanza?  E quelle  fa- 
mofidimefcuolc  degli  antichi  Greci  , che 
nella  feienza  armonica  fott  ilizzaron  d’ inge- 
gno , non  dico  più  diquelloche  facciam  noi, 
mapiùdiquel  che  intendiamo  aver  fatto  cè- 
fi; non  diedero  alla  Quarta  luogo  fra  le  cort- 
fonanze  ! £ Pittagora  nel  fuo  primo  lidema  > 
non  ne  accolfc  due  dentro  all’Octava  con  un 
Tuon  tramezzo,  che  aggiuntoli  or  all’una, 
or  all’altra  , la  tacca  Quinta?  bd  io  dò 
tedimonio  medelfo,  d'aver  più  volte  ve- 
duto tremar  la  corda  acuta  d’una  Quarta, 
ben  accordata,  al  toccarne  labalfa  ; ciò 
che  mai  non  m’è  avvenuto  con  vetuna  fpccie 
di  didbnanzc, 

Qi!*- 
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Qticfte  ragioni  che  ho  fin  qui  allegate  per 
l’una  parte  di  chi  accufa,  eper  l’altradi  chi 
difende  la  Quarta , a me , e fpero  che  ad  ogni 
altro»  parran  di  tanto  pefo  al  provar  prò  e 
centra,  che  lì  avrà  per  lo  migliore  d'amen- 
due  le  parti  il  venir  daccordo  acompofizio* 
ne  ; concedendo  alla  Quarta  rellère  Confo- 
nanza , non  però  da  sé  fola , come  il  fon  tut- 
te l’altre , ma  Tempre  in  benefizio  altrui:  per- 
ciò aggiunta  alle  due,  fiale  quali  ha  il  fuo 
luogo , e fono , dall'  un  lato  la  Terza , e dall’ 
altro  la  Quinta. 

Or  le  Confonanti  imperfette,  che  fonie 
Ter/.e,  clcSefte,  dellequali  miriman  qui 
a dire , darebbono  a chi  il  volefic  un  gran  che 
difcorrere,  e litigare  co’maeftri  del  contra- 
punto, forra  reilcrvi  Tuoni  maggiori  , e 
minori,  eie  Terze,  eie  Seftenon  doverfi 
comporre  indififerentemente  degli  uni  c de 
gli  altri:  Nè  poterli  il  Tuono  dividere  per 
metà  ellendo  proporzione  del  genere  , che 
chiamano  Soprapartkolare , che  noi  com- 
porta; e da  quello  feguire,  che  partendofi 
ilTuonoin  dueSemituoni,  l’un  maggiore 
cheérApotomcde’Grcci,  e l’altro  minore 
ch'c  ilDiclis;  quelloha più 'di quattro  , e 
meno  di  cinque  parti,  e quello,  più  ditre,e 
menadi  quattro;  e quel  più  cquel  meno  , 
non  hanno  il  quanto  polTioile  a determinarli: 
£ tante  altre  di  cosi  fatte  fottigliezze  dell’ 
armonia  fcientifica,  che  fé  ne  fono  compo- 
lii libri  dottifiirai,  i quali  rinfacciano  a' 
Contrapuniilii  i non  pochi  falli  checom- 
mettono  nelle  non  legittime  mifure  che 
danno  alle  confonanze.  Ma  elll,  come  di- 
cemmo al  princìpio , tutto  difendono  coll’ 
infenfibìle  chelono  quelle  minuzie:  e ne 
danteliimonjgliorecchi;  a’quali  fe  le  lor 
confonanze  aggradano , che  altro  fi  vuol  da 
e. le  perche  fien  buone? 

franto  dunque  fi  calle  Terze,  elle  fono 
la  più  utile  confonanza  che  abbia  la  mufica . 
Entran  per  tutto,  evilianbenc:  epcrcioc- 
chc  non  ìftùccan  col  troppo , come  fa  il  fo- 
verchio  dolce  melato  dell’ Ottava,  ein  par- 
te ancor  della  Quinta , fe  ne  adunano  quan- 
telivuolej  cfalganoo  dìfeendanopari  , o 
fi  vengano  incontro , o fi  allontanino , o va- 
dan  di  palio,  o di  fatto , tutto  lor  fi  permet- 
te, fi  come  a quelle,  che  non  foggiacciono 
a certe  leggi,  che  ilCavio  giudizio  de  gli 
orecchi  ha  fatte  prelcrivcre  alle  confonanze 
perfette.  Havvi  poi  una  d’cITc  ch’è  detta 
Maggiore , perocché  in  fatti  ré,fi  come  com- 
Opere  del  P,  Bartoli.  Tom.  Ili. 


polla  di  due  Tuoni  interi  : c quella  è fonora  , 
brillante,  ardita.  L’akra,cne  fi  forma  d’un 
Tuonoed'un Scmituono,  èchiamata  Mi- 
nore : e quella  dà  nel  palllonato , nel  langui- 
do, enelmolle.  Ecomela  primaconquel 
fuo fpìrito  vivo  e allegro,  cosi  quella  col 
fuo  malinconico,  e fievole,  maravigliofa- 
mente  governano  qualunque  foggetto  pren- 
da a trattare  la  mulica  : maffimamente,  che 
il  vivo  della  T erza  maggiore  non  le  toglie  il 
grave  dove  è bifognote’l  malinconico  della 
Minore  non  le  feema  l’amabile , e’I  foave . 

Quello  mcdelimo  ilpollono  in  non  pic- 
cola parte  ancor  le  Selle;  pcrocch’cllc  altre- 
sì, comeleTcrze,  fondue:  l’una Maggio- 
re, in  cui  entrano  quattro  tuoni  e un  lemi- 
tuono,  e la  fu  a forma  efia  numeri  $ — 3.  1* 
altra  Minore,  perché  ha fol  tre  tuoni  inte- 
ri, educ  femituoni,  ed  è comprefa  da  nu- 
meri 8 — 5.  Or  delle  Selle  v’ha  chi  crede 
ch’elle  fieno  entrate  nella  Mufica  per  la  por- 
ta falfa  5 perocché  la  ptoporzion  dc’lor  nu- 
meri fi  appartiene  al  genere  che  chiamano 
foprapartiente , ed  è dove  il  maggior  dc’duc 
numeri  comprende  tutto  il  minore,  e oltre 
ad  elTo  intero  ne  fopravanza  un  tanto  , che 
per  quantunque  multiplìcarlo  mai  non  giu- 
gne  a pareggiarli  col  tutto  acuì  fopravanza  : 
e tali  fono  5 — 3,  8 — 5,  che  abbiam  vedu- 
to cITcrc  i termini  delle  felle.  Non  cosi  il 
Molteplice  da  cui  nafee  l’Ottava  , non  il 
fopraparticolare,  da  cui  abbiamo  laQuin- 
ta , c le  due  Terze . Ma  tuttociò  nrflla  ollan- 
tc,  dico,  le  felle  cllcrc  entrate  nella  Mufi- 
ca per  la  poru  reale,  ch’équella  delle  orec- 
chie ; le  quali , come  già  dimollrammo  nell’ 
avvenuto  a Pittagora,  non  ricevono  elTe  dall’ 
armonica  fpcculativa  le  leggi  dì  quel  che  de’ 
lorpiacere,  madi  quel  che  lor  piaceé  ulH- 
zio  della  fpeculazìonc  il  trovarne  dentro  alle 
proporzionde’fuoi  numeri,  fenon  può  il 
perché,  almeno  il  come.  ■ 

(A)  Plm.2.  iib.j.  EpìJi.lj.  Celeri 

(B)  Ub.i.Harmon.cap.^. 

ÌC)  De  Symp.&  aniip.cap.14. 

( D ) Lib.\.  de  Ira  cap.%. 

( E 1 Dtal.x. 

(F)  Part.i.cap.%. 
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CAPO  III. 

Si  difpMttm  due  celebri  quijìioid'.  Se  la  ve- 
locità del  moto  fia  F immediata  cagione 
dell’  acutexjtjt  nel  fuono  : e /e  il  fuono 
acuto  fi  contenga  nel  grave,  enefcaafar 
fentire  varie  note  in  c^onanzjt. 

Dei  Grave»  e dell’ Acutoncl  fuono  , 
non  può  difcorrerfi  alcrimcnu  di 
quel  che  facciamo  delGrandccdcl Picco- 
lo nella  Quamied»  e del  Tardo  e del  Velo- 
ce nel  moro  : cioè  Per  comparazione  : eflen- 
doverO)  cheunmcdcfimo  fuono  può  chia- 
mariìgrave»  eacuto»  come  una  inedelìma 
quancicà,  grande»  e piccola»- e unmedefi- 
mo  moto»  lento»  e veloce  »rifpettoad  un 
maggiore  o minor  termine  col  quale  il  com- 
pariamo . 

Cosi  ben  potrà  dirfi»  cheilfoprano  ca- 
cutiflìmo  » le  fi  rifcontia  col  Bado  » pe- 
rocché la  pili  bada  corda  che  il  foprano 
può  giugnere  a toccare  » mai  non  c baf- 
fa  quanto  la  più  alta  del  Bado:  anzi  da 
queda  e qu'ella  v’ha  de  gl’ intervalli  vuo- 
ti che  le  difcoflano.  Meno  acuto  il  dire- 
mo rifpetto  al  Tenore»  a cui  fe  non  ar- 
riva» gli  fi  avvicina;  c ancor  meno  a pa- 
ragon  del  Contralto»  col  quale  ha  qual- 
che corda  comune  » e tanto  può  dilcen- 
der  Tulio»  e falir  l’altro»  cheamendue  lì 
truovin  pari  fui  medefìmo  piano  »a  far  que- 
lli colfuo  acuto»  quegli  colfuobado»  T 
unifono . 

Poiché  dunque  non  v’  c grado  né  mi- 
fura  adoluta»  per  cui  fi  codituifea  » e fi 
determini  un  fuono  a non  poterfidirmai 
altro  che  grave»  o non  mai  altrocheacu- 
to  > ma  fra  i termini  edremi  » Udì  ( fe 
pur  fono  in  natura  ; il  che  non  c age- 
vole a provarfi  ) del  Primo  fenfibilc  nel- 
l’acuto » c dell’  ultimo  nel  grave  » ogni 
fuon  di  mezzo  ha  necedariamente  c fo- 
rra e fotto  altri  fuoni»  co' quali  poter  cf- 
fcie  comparato»  e rifpetto  a gli  uni, dir- 
li acuto»  riipetto  a gli  altri  grave  : Per- 
ciò fi  è preloda  gli  antichi  un  convene- 
vol  partito,  d’cfprimerc  le  differenze  de’ 
gradi  della  più  o meno  acutezza,  e gra- 
vità del  fuono  » con  quegli  della  Veloci- 
tà, c della  Tardità  de’ moti  che  il  cagio- 
nano, e fon  poffibili  a contare  . Poi  fa- 
cendoli ancora  più  verfo  il  materiale*,  fi 


c venuto  dal  Moto  al  mobile»  enonfen** 
za  ragione  » conciofiecofacché  i Corpi/o- 
nori , ( prefuppodc  Icdebite  condizioni) 
quanto  piu  grandi»  tanto  al  muovetfi Ce- 
no più  lenti  ; c’I  muoverli  più  lento 
fuon  piu  grave:  fi  come  all’oppodo  , il 
luon  piu  veloce  dal  corpo  Canoro  più  pic- 
colo . E di  quié  il  correre  d’unafcam- 
bicvole  proporzione  » or  diritta  » or  ri- 
volta » tra  corpo  a corpo  , moto  a mo- 
to : e fuono  a fuono  : e corpo  a fuo* 
no  » e moto  a fuono  » e a corpo  . Co- 
me a dir  nell’Ottava»  i numeri  della  cut 
forma  fono  » Due  » e Uno  : doppio  in 
acutezza  n’é  il  fuono,  doppio  in  veloci- 
tà il  moto  , fbttodoppio  in  grandezza  il 
corpo.*  perocché  due  palmi  di  corda  fo- 
nora  , fono  il  doppio  d’  un  fol  palmo  , 
e di  quello  fol  palmo  doppia  è la  velo- 
cità del  moto  , facendo  egli  due  vibra- 
zioni in  quel  medeCmo  tempo  che  i due 
palmi  ne  fornifeono  una  fola  » e per  la 
doppia  velocità  del  moto  » che  il  palmo 
ha  , doppia  é l'acutezza  del  fuono.  Né 
folamente  é vero  che  una  corda  Canora 
( A } Dimidia  in  ^aniitate  duplex  eft  in 
acumine  , come  diffe  Boezio  : ma  vera  u- 
niverfalmente  é la  regola  , che  il  mede- 
fimo  flatui  quivi  apprellb  .*  Et  /patii  » àr 
acuminir  femper  ardo  converfnt  e/i  t nam 
tanto  eji  chorda  major  in  acumine  , quanto 
fuerii  minor  in  /patio  . Il  propoflo  fin  ora 
tiene  aliai  del  buono , c del  vero  : il  ri- 
manente » per  quanto  a me  ne  paja  , ha 
neceffaria  qualche  benigna  interpretazio- 
ne , per  cui  mano  fi  medichi  quel  che 
che  fia  di  non  vero  che  vi  poua  appa- 
rire per  entro  t e non  fi  lerifca  d*  un 
punto  la  reputazione  di  que’ grandi  anti- 
chi » e de’  parecchi  moderni  , che  ren- 
dutifì  all’  autorità  » mafiimamente  d’Ari- 
fìotile  , e di  Platone  , infegnano  univer- 
falmente  col  Timeo  di  quello,  che,Mo~ 
tio  quidem  Velox  , Acuta  governi  : T arda  , 
Gravh  . 

Or  qui  primieramente  a veder  provato  , 
le  il  fuono  acuto  fi  genera , foto»  e in  tut- 
to dal  movimento  veloce  » o fe  provien  da 
altra  cagione  i fian  nella  prefente  Figura 
due  cor  ;e»  l’una  ABC  di  due  palmi:  l’al- 
tra FGH  d’unfolo:  pari  in  groflezza  » e 
refe  ugualmente  : non  riman  dubbio»  che 
Dimidia  in  quantilate  duplex  erit  in  acumè^ 
ne,  come dimniva  Boezio.  Ttriam ora B fi- 
no 
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noaDi  cG  fino  ad  li  con  cale  avvedimcn* 
co  I che  B D (ìa  fpazio  doppio  di  G 1 : e 
perciocché  Gl  c uguale,  o t'acciaino  che 
il  Ila  a GK,  fin  dove  la  corda  vibrandofi, 
giugnerà,  nelicguc  , che  DB  fia  uguale 
ad  IK,  e per  confegucnce  DE  doppia  del 
medefimo  IK.  Coniincin  ora  a vibrarli  nel 
rocdelìmo  punto  di  tempo  amenduelc  cor- 
de, ncavverrà,chcmencreDgiugnein£  , 
1 lia  Ito  in  K , e tornato  in  1 : e me^icre  E tor- 
na in  D,  lfiadinuovocorfoinK,e  torna- 
to ini:  che  talee  il  muoverti  delle  corde  all' 
Ottava,  chela  foccodoppia  ad  ogni  due  vi- 
brazioni, abbia  da  unirti  a battere  verfo  il 
medefimo  fianco  della  Tua  doppia.  Ora  io 
l'pazio  IK  prefoc|uattro  volte,  è intucto 
eguale  a DE  preio  due  volte:  edlha  cor- 
fo il  Tuo  fpazio  quattro  volte,  e Dilfuodue 
volte , eciò  nel  me.lefimo  tempo . Adunque 
r unica  vibrazione  della  corda  ABC,  e le 
due  dellT  G H , fono  equidiuturne , ed  equi- 
veloci.  Ma  la  corda  FGH,  è il  doppio  piti 
acuta  di  fuono  che  l’ABC;  adunque  non 
c la  velociti , q uella  che  di  l’acutezza , nè  la 
tardità  la  gravezza  ; e quel  Motioquidtm  ve- 
tex  acuta  prot/emt , tarda  autem  grarnt , non 
c da  volerli  intendere  come  pollo  in  qualità 
di  cagione,  ma  puramente  di  fegno:  cioè, 
in  quanto  il  fuon  più  acuto  proviene  da  un 
corpo  più  piccolo , e quello  q uanto  più  pic- 
colo , tanto  c più  agevole  e più  pretlo  a muo- 
verfi,  c più  rpetiò  movendofi , ferir  più  fo- 
vence  l’aria,  e l’aria  più  fuvente  pcrcolTada 
un  tal  corpo  fonoro  più  pìccolo,  ha  per  na- 
tura diconcepire  il  fuono  tanto  più  acuto  , 
quanto  il  battimento  è d’una  minor  parte  di 
sé,  e più  frequente.  Cosi,  per  finirla,  l’acu- 
tezza delfuono  proviene  immediatamente 
dalla  frequenza  delle  vibrazioni  della  corda 
minore , e dalla  minor  porzione  dcH’aria  eh’ 
è percolla  ( e di  quella  ti  vuol  far  conto  ) non 


dalla  velocità  del  vibrarti  : avendo  quella  mi 
modochelicmollrato,  il  moto  equivelocc 
in  amendue  le  corde . 

D’unaltraquillionetruovo  clTerfifatto  , 
epurtutt’ora  farfi  un  bel  ragionare  fra’doc- 
ti . Quella  é , fe  il  fuon grave  fia  gravido  deU 
r acuto,  e fel  chiuda  nel  ventre,  cne  lo 
fchiudaafuo  tempo.  Perocché, facciamo 
eh’  io  tocchi  una  qualunque  corda  delle 
più  batic , fc  voi  oltre  al  fuon  naturale  ch’el- 
la ha  renduto , ne  udille  balzar  fuori  un  Ot- 
tava , e una  Duodecima,  cuna  Decimaquin- 
ta , e poi  una  Dicellettefima , che  monca  una 
Terza,  fopra  leduc  Ottave,  vi  fegncrdle 
all’ udir  per  aria  tanti  fpiriti,  chetuttieran 
in  corpo  a una  corda  : e ammireretle  il  buon 
ordine  dell’  ufeir  l' un  dopo  l’alrro , fi  come 
é debito  alla  ragione  delle  confonanze  con 
che  femprc  più  verfo  l'acuto  fi  accordano 
fra  loro,  e col  ballo.  Or  quello  ( dicono  ) 
avviene  in  fattile  tanti  Tuoni  appunto  fi  pro- 
ducono da  quel  folo  primo  della  corda  che 
fu  toccata.  Adunque  é a dire,  che.  Te  n ef- 
cono,  v’ erano:  e perché  tutti  fono  l’un  più 
acuto  dell’altro,  farà  vero  univcrfalmente, 
che  in  ogni  fuon  grave  fi  contiene  ogni  fuo- 
no acuto. 

Quanto  alla  verità  del  fatto,  cioè  dell’  u- 
dirlì , c divifarfi  in  un  fuono  tanca  diver- 
ficà  di  Tuoni  inconfonanza,  c Ottava  , e 
Duodecima,  e Quintadecima , e OicelTet- 
tefima,  ilMcrfennonedd  i Tuoi  medefimi 
orecchi  omniczeepeionemajores,  tellimo 
n]  giuraci,  fopra  la  fperienza  fattane  cento 
volte:  e con  tanca  fedeltà,  e foctigliezza  nel 
divifar  que’ Tuoni,  ch’egli  é giunto  a no- 
tarvi perfinla Ventefima  maggiore:  ch’é 
fiato  nientemeno  che  aver  negli  orecchi 
un  faggiuoloarmonico,  che  fi  sbilancia  per 
fino  con  la  ventefima  parte  d’un  gran  di  fuo- 
no. Ben  faviamcnce  v’aggiugne,  che  non 
tutti  i circofiaiiti  amici  , dotti,  e mufi- 
ci,  udivano  quello  fiefiò  che  egli:  ma  chi 
niente  altro  che  il  femplice  e puro  fuon  na- 
turale della  corda  toccata;  dii  roteava,  o 
qualche  nonfoché  daparcrlo.  MaArifto- 
tile  averlcbenegli  udite:  onde  fu  l’accen- 
narlo in  diverti  Problemi  della di^nnovefi- 
mafezione.  Veroéchc  con  più  felice  orec- 
chio alfentirdefuoni,  che  occhio  al  vede- 
reonde  vcnificro:  mentre  ne  allegò  per  ra- 
gione, Il  contenerli  che  fa  il  fuono  acuto 
dentro  al  grave  : altrimenti , fenon  v’era,  co- 
me n’éufcito? 

Or  qui  noi  abbiamo  due  quifiioai  alle 
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ni,  clivoglion  decidere priiiia l’una , e poi 
l'akra  . Quella  fia,  fc  veramente  il  fuon 
grave  contenga  in  sé  l’acuto,  o l’acuto  il  gra- 
ve. Qijelta,  fé  d’un  fuono  n’cfca  un  altro  . 
Equanto  fi  e alla  prima,  ilmiorifponderlc 
tutto  riverente  a qualunque  lia  ildiverfo  de 
gli  altri,  c.  Ne  il  fuon  acuto  comenerfi  nel 
grave,  nc  il  grave  nell’ acuto;  c che  la  vo- 
acComtmrJi,  contiene  avviluppate  c con- 
fufedivcrfe  forme  di  contenenza,  che  fvi- 
luppatc,  c dipinte  fra  se,  inoltrano  la  qui- 
llione  propofta  ellct  vana , c poco  dicevole  a 
lilofoloildilputarla. 

Per  quello  che  io  nc  fappia,  niun  di  quan- 
ti v’han  menò  dentro  il  capo,  e le  mani,  c 
proceduto  inciòpcrviadicontcnenza  Vir- 
tuale, Potenziale,  Eminenziale  , e fomi- 
glianti  chcfiufano  ncllefcuolejenon  può 
negarli  chcnonUtruovino,  in  natura  : e 

?|uclchc  il  Filofofo  accennò,  dicendo,  11 
uono  acutocontcnerlì  nel  grave,  come  1' 
angolo  acuto  nell’ottufo,  non  lì  vuole  in- 
tendere altro  che  materialmente}  ilchcav- 
vienequalunque  volta  un  effetto  fi  truova  in- 
chiufo  nella  fua  cagione  per  modo , che  q uc- 
ffo  non  può  averfene  altrimenti,  che  quella 
non  s’ intenda  diffrutta:  perciocché  fi  con 
teneva  inella come  pane,  non  come  virtù 
d’elTà.  Virtualità  dipotenza,  fi  mette  in 
atto  d’operazione,  falva,  c intera  nel  fuo 
effère  la  potenza  : e non  che  diffruggerfi,o  di- 
minuirfi,  ma  ne  divien  più  perfetta  : come  il 
folerifpettoalcalorc}  poffoch’cglinon  lìa 
formalmente  caldo . Non  cosi  l’angolo  ottu- 
fo.  Toltone  via  un  retto,  egli  già  più  non  è, 
nc  fi  può  intendere  altro  che  per  ingannevol 
iàllacia della  mence,  rimanere  angolooccu- 
fo . Or  fecondo  quella  maniera  di  contenen- 
za materiale,  procedono  i foffenìtori  del 
fuono  acuto  contenuto  in  corpo  al  grave  , e 
non  al  contrario,  che  il  grave  Ila  pofiibilc  a 
chiuderli  dentro  l’acuto . 

Qgello  (dicono)  è realmente  contenu- 
to, cinchiufo  in  un  altro,  che  può  trarfe- 
ne,  efepararfi  come  parte  da  un  tutto.  Co- 
sì un  palmo  fi  contiene  in  tre,  perché  può 
torfeneunoda  tre,  enefopravanzanodue. 
Non  potrà  mica  dirfi , e dir  bene , in  un  pal- 
mo conccncrfene  tre,  perché  ad  un  palmo 
polli  amo  aggiugnerne  due,  efarantre.  Co- 
si appunto  del  tuono.  Seda  una  corda  fo- 
norane  togliara  la  metà,  quella  ci  rende 
un  ottava  in  acuto;  le  due  terzi,  una  Quin- 
ta, fc  tre  quarti,  unaQuarta,  e cosi  dell’ 
altre  confonanze  imperfette  , Tutto  fi  fa 


cogliendo  da  quella  prima  corda  or  una  , 
or  un  altra  parte  diki:  adunque  come  tut- 
te v’erano  nella  quantità,  convicn  dire  al- 
tresì che  tutte  v i li  contcnevan  nel  fuono  . 
MaTacuto,  perché  divaga  più  grave,  gli  fi 
vuole  aggiugnete  quel  che  non  ha:  cioè  un 
altrettanto  di  corda  perché  renda  l’Ottava 
piùbaffa}  due  terzi  per  averne  la  Quinta  , 
per  la  Quarta  tre  quarti.  Orcome  mai  po- 
trà dirfi  c h’egli  contenga  il  fuono, di  cui  non 
ha  la  materia  fenza  la  quale  non  gli  é polTibi- 
leil  formarlo?  Dunque  riman  diniollraco 
quel  che  fi  era  propofto , Il  fuono  acuto  con- 
tenerli attualmente  nel  grave , il  grave  nell’a- 
cucononv’effcreinatto,né  contcnervifi  in 
potenza:  perciò,  in  quello  fentirfi  fonar  T 
Ottava,  la  Duodecima  , la  Decimaquinta 
cucce  all’in  fu  : in  quello , mai  ne  pure  un  zit- 
to che  cali  una  mezza  nota  più  badò . 

Ma  fe , tutto  ciò  nulla  offante , fi  vuol  dar 
luogo  all’  Acuto  per  dir  fua  ragione , egli  co- 
inincerà  dal  domandare,  chi  é più  imme- 
diato per  ordine  di  natura  alla  produzione 
del  fuono , il  Corpo  mobile , o il  fuo  moto  ? 
la  corda  materiale,  o la  fua  vibrazione?  E* 
indubitato  a dire , che  il  moto } fi  come  q uel- 
loda  cuiilcorpo  hal’animaondc  ancor  li 
fa  egli  vivo,  cfonoro,  c riceve,  e rende  lo 
fpirito  per  cui  diviene  armonico:  alcrimcnci 
fenza  elio,  che  altro  é,  fc  non  corpo  muto- 
lo, cmorco?  Scdunqueépiù  dappreffo  al 
fuono,  epiù  gli  fi  appartiene  il  moto,  che 
il  corpo}  che  dee  farli,  perché  il  moto  del 
fuono  acuto  divenga  moto  di  fuon  più  gra- 
ve? non  gli  va  colto  della  velocità,  oa  dir 
piòverò,  della  frequenza  delle  vibrazioni, 
come  al  corpo , perché  tenda  fuono  più  acu- 
to, gli  fi  coglie  una  parte  del  corpo  ? Adun- 
que cosi  al  moto  del  fuono  acuto  fi  lieva  per- 
ché diventi  grave,  come  al  corpodel  fuon 
grave  fi  toglie  perché  divenga  acuto . Ma  il 
grave  non  perciò  fi  convien  nell’acutoiadun- 
queneancheperciòpuòdirfiche  l’acuto  lì 
contenga  nel  grave. 

Faccianci  ora  a difeorrere  co’  principj 
più  immediati  alla  caufa,  cioè  con  quegli 
della  ragione  armonica,  e forfè  al  lorlume 
fi  molltcrà  evidente  la  fallacia  del  prefup- 
polto,  c non  mai  provato  rinchiuderli  del 
fuono  acuto  nel  grave.  Al  toccare  della 
corda baffafcntafi  (comevoglion  que’ dot- 
ti! la  fua  Ottava  in  acuto  . Or  ogni  Otta, 
va,  fecondo  lafua forma,  vien  coffituictt 
da’numeriUno  e Due,  fignilìcanci  le  due 
vibrazioni  che  de’làrc  la  corda  acuta,mcntrc 
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la  grave  doppia  in  lunghezza  < cfottodc^-  corda  ha  valore  i c potenza.  Eperciocchc 
pia  in  numero  di  vibrazioni,  ne  fornilce  1’  una  c neceflariamentc  più  loctile  dell’ 
una  fola.  Sedunqucora  la  corda  grave  fuo-  altra,  cdcndol’una  inchiufa  nell’altra,  di 
na  da  acuta  in  quanto  Tuona  da  ottava,  ne-  qui  è il  fcntirnei  Tuoni  Tempre  più  acuti. 
ce/Tario  è adire,  cheora  fàccia  due  vibra-  ScambiTi  la  voce  Sentirne  con  qucft’al- 

zioni,  doveprima  almcdeCmo  tempo  ne  tra  A' Immaginarne , etuttoévero.  Peroc- 
Ibrniva  una  fola . Ma  due  vibrazioni  Tono  che  dovendo  eflère della  ftclTà  condizione 
il  moto  della  metà  della  medefima  corda,  TefFetto,  cioè  il  Tuono  ch’è  prodotto,  e la 
adunqueellafì  vibraconla  Tolametà  di  sé  cagion  che  il  produce,  mentrequefta  Tono 
ftefià,  el’altraTifta  immobile*»  c cheta:  il  le  diverTe  corde  Tortili  non  efiftenti,  e rea- 
quale,  come  altrove  dicemmo,  èunofva-  li,  ma  Tolo  immaginate  dentro  la  grodà, 
rione  si  grolTò,  che  non  può  entrare  in  adunque  non  efiftente,  e reale  ma  Tolo  im- 
mente,  nè  uTcirdhboccaaFiloToTo.  Mol-  maginato,  c fantafticodovràcffereilTuo- 
tomcnoqueft’altro;  Che  vibrandoTi  tutta  no  che  ne  proviene.  Ma  Ticno  eziandio  re- 
la corda,  ma  più  lentamente,  quella  len-  almcntediviTenonTolamente  didinte,'  fìe- 
tczzalc  vaglia  per  altrettanto  che s’ellaTodc  nocontigue,  e incannellate  Tuna dentro  1’ 
la  Tolametà  disè  (iena  in  lunghezza.  Tutta  altra  le  Teorze  di  quelle  corde  cheli  fingono 
laTcuola  degliArmonici  fiturerà  gliorcc-  nella  grolTa,  mentre  elle  vibrandoTi  tutte 
chi,  per  non  udirlo  : concioTiccoTacchc  inlicmenonpercuotonoTariaconaltraTu- 
corra  fra  cfll  per  conceduto,  che  come  gli  perficie  che  quelTuiuTola  che  le  involge,  e 
archi  delle  ondazionid’un  pendolo,  or  Tic-  lefàTcia  tutte  in  un  medefimo  corpo,  che 
no  grandi,  o piccoli,  e veloci  i grandi  , varietà  di  Tuoni,  e diconTonanzepodòno 
c lenti  i piccoli,  pur,  ciò  nulla  odante,  elle  produrre?  Te  due  corde  attorcigliate  , 
gli  uni,  e gli  altri  Tono , o padano  per  ìTo-  cornerai  voltaTifancllecetcrc,  c negli  ar- 
croni,  cioè  Tatti  in  tempo  eguale:  Timil-  picordi,  non  rendono  altro  che  un  Tuono 
mente  le  vibrazioni  d’una  medefima  corda , proporzionatamente  più  grave , ne  daran 
tanto  le  maggiori  veloci,  come  le  minori  cinque  oTeididcrenti  le  altrettante  che  non 
pili  lente,  fi  contano  per  cquidiuturne  . viTonoinTatti,cpuredendovicomporreb- 
TalchcTe  ilfinquidetto  è vero,  ne  fieguc  bono un Tol  corpo.' 
dimodtato  impodìbile  a contenerfiilTuo-  Perciocché  dunque  ilTuongrave,  e l’a- 
no acuto  nel  grave  : dovendoTi  maggior  cuto,  ricevonoilorgradidalle  più  o men 
frequenza  di  vibrazioni  al  Tuonoacuto,  c frequenti  vibrazioni,  e percotimenti  dell’ 
minore  al  grave;  népqtendofi  leune,  eie  aria.*  ncpuòunacorda,durantel3medefi- 
altreaveredaun  medefimo  Tudo  di  corda  matenfione,  farneor  piùor  meno  dentro 
non  variatene  le  circodanze.  il  medefimo  fpazio  di  tempo:  nccedario  è 

Bel  piacere,  a dir  vero,  farebbe,  cantan-  adidurfi,  che  quelle  Otta  ve,  quelle  Dode- 
do  un  Badò,  Tentirgli  ripetuta  a nota  a cime,  e quelTaìtre  tutte  voci,  e Tuonipiil 
nota  la  Tua  medefima  parte  dalTcnorc,  dal  acutiche  fi  odono  (dachi  gli  ode)  abbia- 
Contralto,  dal  Soprano,  natigli  in  bocca  no  la  lor  cagion  produccnte  qualche  tutt* 
dalla  Tua  dedà  voce;  la  qual  volendo  egli  altra  coTa  che  fia  cdrinTeca  alla  corda.  E 
Tollevare  tant’alto , noi  può.  Chefequedo  quìa  trovarla,  fi  c datodcl  capo  nelle  fpe- 
è privilegio  conceduto  Tolo  al  Tuon  delle  cuIazionialIadiTperata;  come  a dire;  che 
corde  ( ecosìvoglion  che  iia)  Rifum  te-  l'aria  percoda  dalla  corda,  ripercuota  an- 
neatit  amici,  allentircla  veramente  drana  cor  eda  la  corda  : ccon  un  veramente  inau- 
Tpeculazionc  con  che  fi  è gìuntoadimo-  dito  miracolo  di  natura,  l’aria  divenga 
firarc.  Una  fola  corda  poter  rendere  il  Tuo-  corda,  e la  corda  aria , quanto  alminifte- 
no  di  molte  corde,  e non  maialirimenti  , riodelTonarc.  11  modopoidell’operazio- 
che digradando  vcrTo  l’acuto:  perocché  , ne,  non  viafTaticate  ilcapoper  invcnirlo; 
Una  corda  (dicono)  è in  potenza  tante  perch’cglièsioccultidìmo,  chequantopiù 
cordeminoridiquantc  ella  è maggiore  in  iìcerca,  menofitruova.  Così  n’èparutoa 
grodezza.  Or  edendo  ogni  corda  un  ciliii-  quegli  chef!  fono  perciò  rivolti  ad  una  più 
dro,  quanti  minor  cilindri,  che  tutti  ab-  pellegrina  filoTona,  DeU'cdervi  (dicono} 
biancomune  il  medefimo  ade,  le  TTpodb-  in  un  aria  più  arie:  c fecondo  diverfi  gradi 
no  concepire  in  corpo,  come  cannclliTun  della  lor  fottigliczza , diverfamentericevc- 
dcntroTaltro,  per  tante  corde  quella  fola  te  Timpredionc  del  batterle  che  fa  la  corda 
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vibrandofì  : e tutte  rifpondere  a confonan* 
Z3>  perchè  la  natura  in  ogni  Tua  operazio- 
ne e armonica.  Di  quelle  arie  poi»  le  piti 
rottili»  fonar  pili  acuto.*  e non  tutte  inlìe- 
nie  , perche  non  tutte  fono  ugualmente  dif- 
pollc  aireller  mode  : ma  le  più  fouili  ( ch’è 
cofa  incredibile  a dire  ) piti  tardi;  e quindi 
il  falirc  i tuoni  Tempre  più  aH’alco»  e udirfe- 
ne  le  voci  più  acute . Forfè  perché  l’un  aria 
batte  l'altra,  e’I  moto,  e*l  Tuono  procedo- 
no ordinatamente . Cosi  eglino»  in  buona 
parte. 

Ebenforte  fi  dolgono  degli  Atomilli  » 
che  non  contenti  di  non  dar  loro  lède , an- 
cora li  bellino.  Perocché (dicon quelli)  a 
che  far  tante  arie  in  un  aria,  c tante  mac- 
chine di  fantalìa  per  muoverle  con  quelle 
vibrazioni  ineguali»  e tutte  fra  sèdiverfe 
forme,  che  alle  di  verfe  forme  delle  conlb- 
tunze fonodovuteP  i.afchietta»  everaca- 
gionedelTudirTi  que’fuoni  Tempre  più  acu- 
ti» eccola:  Vibrandoli  la  corda  Tempre 
piu,  e più  debolmente»  Tempre  ancora  fon 
più  lottili»  epiùacutigli  atomi  ch’ella git- 
la:  perocché  i gravi  » c di  maggior  corpo  , 
abbifognanodi  maggior  forza  per  ifcoccar- 
li  lontano  ; i fottili  » c acuti  » per  la  lor  pic- 
colezza» non  richieggono  tanto  nerbo»  e 
gagliardJa  della  corda.  Cosi  procedendo 
iuccclTivamentc  l’indebolir  delle  vibrazio- 
ni, el’ufcirnc  degli  atomi  fonori  Tempre 
più  fottili»  epiù  acuti»  neccllàrio  è a fc- 
guire  nell’organo  dcll  udito  una  fenfazione 
difuuni  femprepiù»  e piùalti. 

Se  quelle  vi  papno  ianulìe  da  non  voler- 
ne oramai  udir  più  » fianc  detto  abba Aanza. 
t^elcheameperfuadono»  è»  non  poterli 
rinvenir  la  cagione d’un  effetto  » che  iolin 
ora»  per  quanto  ne  abbia  domandati  parec- 
chi gran  maellridi  mulica  » non  ho  trovato 
veroch’egli  abbia  cnflcnza»nc  luogo  fuor 
folamenteneU’immaginazionc:  ond’è  che 
ad  altri  pur  di  fottilillimi  orecchi  non  av- 
viene di  fentir  nulla:  ad  altri  pare  che  odo- 
no un  Ottava  , ad  altri  nel  mcdcfimo tem- 
po una  Dodeciroa»  ad  altri  qualunque  al- 
tra Ila  quella  in  cuiDiùaffìlIiino  la  fàntalla. 
OrqualprodclTaluticarli  cercandola  ca- 
gion rcaled’unclfetto » che  per  avventura 
non  fi  truova  fuor  delpenfiero  di  chi  da  sè 
mcdcGmo  Tei  lavora?  Che  (c  egli  in  fatti 
non  fo&c  fallacia  di  mente»  ma  verità  in 
natura»  io  non  mi  farci  a cercarne  la  cagio- 
ne altrove  che  dentro  all’organo  dell’udito. 
Come  ancor  di  qutll'altrocheil  truova  ap- 


preffò  il  dottillìmo  P.Dcchaks»  che  ogni 
corda  » fc  leggermente  fi  tocchi  » Tuona  piti 
acuto»  che  battuta  gagliardo.  Dove  ciò 
Ila»  non  Tene  può  attribuir  la  cagione  alla 
corda:  perocché  facendo  ella»  comunque 
poco  o molto  lì  agiti.  Tempre  le  medclìnic 
vibrazioni»  è neccllàrio  a feguìrne  Tempre 
il  mc.lclimo  Tuono:  vario  161  nella  più  o 
meno  intcnfionc  » che  non  muta  la  fpecie 
fenon  accidentalmente.  A chi  dunque  par- 
rà più  acuto  quello  che  in  sè  fiellb  non  l’c» 
fenon  all’orecchio»  a cui  per  avventura 
quel  ciTè  più  gagliardo  fembri  eller  più 
grave  ? 

( A ) Armotiin  libro  4, 

CAPO  IV. 

L'^Urùfotu  ejert  il  JHexjif  defuoni  datti  0 
€ fravi.  l Gréti»  faterfi  fétre  darti  » e 
gh  Acuti  grdvi  in  tre  tndniere  » che  qui 
R dppropriduo  dite  corde  : e Jono  Luti- 
ghetti  GroJfcTi^,  eTeufione. 

BEn  e cofa  reale  » c tencntcli  a buone  re- 
gole di  proporzione  » l'innalzar  che 
li  può  il  fuon grave  all’acuto»  e abballare  1’ 
acuto  al  grave . Non  che  verun  Tuono,  acu- 
to o grave  che  fia,  riceva  in  sè»  come  le 
qualità  permanenti  » qualche  nuova  giunta» 
odiminuzione  di  gradi»  per  cui  palli  dal 
meno  al  più  intento , oda  quello  al  più  ri- 
mcllò.  ElTendoil  luono  cfscnzialmcnte  o 
moto»  o in  moto,  il  mutarlo  d’uno  in  un 
altro»  è più  veramente  far  cofa  nuova  »che 
vecchia.  Or  quanto  lì  cal 
principio  univcrfale  d’ogni  mutazione  di 
Tuono  acuto  in  grave,  c di  grave  in  acuto  » , 
Tabbiamo  dalla  dottiffìma  penna  di  Boezio» 
colà  dove  feri  venione  , (A)  Quomdm(A\~ 
ce)  dcutd  tneer , fpiffioriiur  » dr  •velocio’ 
ribut  motibur  indtdHtur,  grdververà,tdr- 
dioribur,  dc  rdrir  » liquet  » Additione  mo~ 
iuum  ex  grdvitate  Acume»  intendi  : De- 
trazione nero  motuum  » létxdri  eX  acumi- 
ni Graviiatem  . £x  pluribur  enim  moti- 
but  acume»  quam  gravitai  confìat , 
Quindi  c necefsarioa  feguire»  chel’U- 
nifono Gali  mezzo dc’fuoni  cllremi.*  c che 
vei{o\aiScendd  facutOf  cvcrfolui  Salga 
il  grave:  cchc  giunti  a feontrarlì  in  quel 
punto  mezzano  già  più  non  v'abbia  fra  loro 
contrarietà,  perche  non  v’ha  differenza  . 
Cosi  lo Itcfso  Boezio,  poich’ebbe  detto  al- 
trove : 
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trove  : C B ) 0*mm-  motur  bsbtt  intfi  tum 
hlocitaum  , tum  T urditsttm  . Si  igitur 
fit  tardur  m ftllendo  motut , gruvior  red~ 
diiur  fonut,  Nam  ut  tétr^tìtéUproxìmuJÌM- 
tioni  e/i  , ita  gratMtar  contigua  taciturni- 
tati:  foggiugnc  apprcGso Qua  tarda  efi, 
Inteufione  crefcit  ad  Aiedium  : quei  acuta 
efi  , Reminone  decrefcit  ad  Aiedium  . N'c 
altroché  l'Unifonopuòciscrc  quclMczzoi 
dove  il  grave  (alendo,  e l’acuto  Icendendoi 
lìfcontrano.  Perciòancora  bene  Baall’U- 
nifono  il  comun  titolo  che  gli  fì  dà  > di  prin- 
cipio! o per  dire  più  correttamente!  di  ter- 
mine delle  Conionanze.'  pcrciocch’egli  c 
il  punto  filjO!  dal  qualeiluoniquantopiù 
lì  difcollano , c tra  se  fanno  contrapolìzio- 
nedi  motoi  falendo  rerfo  l’acuto  ! o di- 
feendendo  verlb  il  grave  i tanto  fi  rendon 
capevoli  d’articolare  gli  fpazj  che  mifurano 
leconfonanze. 

Perciocchépoi  ilmotoche  fi  prende  ab 
cfirinfeco!  cpallìone  accidentale  del  mo- 
bile! equello!  fecondo  le  di  verfe  abitudi- 
ni in  che  è per  natura,  o fi  truova  per  acci- 
dente, diverfifìca  l’imprellion  che  riceve 
dall’agente  di  fuori:  quindi  è il  confìderar 
che  dobbiamo  il  corpo  ibnoro  in  ordineal- 
la  difpofizionc  che  ha  per  muoverti  con  più 
o meno  velocità  ! olentezza,  che  fecondo 
ildimofirato  poc’anzi,  c quanto  dire,  in 
ordine  al  produrfuono  più  acuto  o più  gra- 
ve. 

Tredunque  fono i principi  pofsentia  di- 
verfificare  le  vibrazioni , gli  ondeggiamen- 
ti, i tremorid’uncorpo  fonoro,  in  quan- 
totale: eparleremquiin  ifpecied’una  cor- 
da: perciocché  forte  in  lei  fola  tutti,  c tre 
que’principjpofsono  efercitarfi,  e dar  lu- 
me a comprendere  la  loro  operazione.  Ma 
prima,  c necelsario di  ricordare , che  po- 
tendo aver  il  fuono  quanto  di  verfità,  che 
fono.  Acuto  , e Grarue  , Gagliardo  , e 
Debole  ( che  ancor  fi  dice  Intenfo,  e Ri- 
roefso)  dove  qui  parliamo  del  diverfificare 
il  fuono , fi  vuole  intendere  fol  nell'Acuto, 
e nel  Grave:  conciofiecotàcchèquelli  fie- 
no, per  cosi  dire,  i generi,  che  ricevono 
leditTercnzeefsenziali,  inquanto  l’acuto, 
e’I  grave  coftituifeono,  diverfamente  con- 
tempcrati, divcrfcfpeciedi  Confonanze  , 
più  o meno  perfeue,  fecondo  la  varia  por- 
zione, e proporzione , con  che  fe  ncpcr- 
mifchianlepani.  Mal'lntcnfo,  e’IRimef 
fo,  fon  mojiaccidentalial  fuono  armoni- 
co : c ne  dimofira  il  vero  quel  rimaner  che 


fa  la  medefima  confonanza,  o ditsonanza 
invariata , canto  nel  fuono  Intenfo , quanto 
nel  Rimeiso;  e'I  poterli  una  medefima  nou 
cantare  al  medefimo  tempo  da  due  voci  , 
unagagliarda,  cuna  debole,  le  quali  però 
non  comporranno  fra  se  confonanza,  mi 
purounifono.  1 moti  del  fuono  Acuto,  e 
del  (ira ve , fon  come  quegli  de’Pendoli  che 
abbiano  il  filo  corto,  o lungo,  c fecondo 
elio  fanno  le  vibrazioni  più  frequenti , o più 
rare.  Quegli deirintcnlò,  e delRimefio  , 
fon  come  l’anJar  di  due  Pendoli  di  filo  c- 
gualc , ma  l’uno  ondeggiante  largo  per  mol- 
ti gradi  del  fcmicircolo,  l’altro  riilretio  a 
poco  fpazio,  e appena  moventefi:  e pur 
ciò  nulla  ofiante  cosi  il  grande,  e veloce 
corfo  dell’uno,  come  il  piano,  e piccol 
dell'altro,  fi  compiono  a mifuraditcmpo 
fenfìbilmente  eguale. 

Tornando  ora  a’trc  fopra.letti  principi  da 
mutareilmoto,  evariare  il fuon d’una  cor- 
da, eglino  fon  la  Lunghexxitt  la  Gro/Jex: 
Kit»  la  T enfiane  : Io  v’averci  contato  per 
quarto  ancora  ilPefo,  o vogliamdire,  la 
Denfità  delia  materia:  conciolìecotacché 
ella  altresì  niente  meno  di  qualunque  altro 
principio  , operi  il  medefimo  effetto  del 
mutar  tuono  al  fuono.  Ma  foife farà  fiato 
configlio  di  que’docti  che  l’hanno  efclufa , o 
tralakiata,  il  non  voler  confondere  quel 
che  tutto  c di  natura,  con  quello  eh ’c  tutto 
d’arte.  Di  natura  fono  i metalli  onde  fi 
filan  le  corde,  l'una  tanto  di  fuon  piti  pro> 
fondo  dell'altra,  quanto  l’acciajo,  ilrame, 
l’ottone,  l’argento,  l’oro,  fono  materia  1' 
unapiùdenfa,  e più  pelante  dcU’altra.  Ma 
l’allungar  le  corde,  il crefcerne la grofiez- 
za,  il  maggiormente  fiiiarle  a mifuca  de- 
terminata, ella  é indufiria  d'atte,  e ope- 
razione di  mano,  e perciò  attcnentefi tutta 
a noi. 

Può  dunque  una  corda  mutar  movimen- 
toarmonico, cioè  frequenza  di  vibrazio- 
ni, coir  allungarla  , o accorciarla,  coll’ 
ingrofifarla,  oalTottigliarla,  collo  fiirarla, 
o allentarla,  or  fia  con  peli  che  le  fi  attac- 
chino, o a forza  de  bitchcri  che  han  la 
medefima  potenza  che  i peti,  cU  medefimo 
effetto.  Bello  dora  a vedere  quali  regole 
oficrvi  la  lunghezza , quali  la  grofiezza , e 
uali  la  tenfione,  per  giugneread  aver  tra 
ue  corde  tanta  velocità  di  moto,  e frequen- 
za di  vibrazioni  ncH’una,  e tanta  lentezza , 
e rarità  nell'altra,  che  fia  infallibile  il  pro- 
venirne un  Ouava,  una  evinta,  o qua- 
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lunquc  altra  delle  confonanze  impcrictee 
vogliamo  1 tanto  femplici,  quaiKo  com- 
pofte. 

A quello  magideiio,  non  lì  è giunto 
pcrifpeculazioneche  l’abbia  trovato  veg> 
gendolo  In  caufa,  comefuol  dirli  > e di- 
mollrandolo  per  ragione  A priori.  Lafpe- 
nenza  co’fuoi  eiìctti  ce  l*ha  infesto;  e 
noi,  feoni,  e ammaedrati  da  edà,  dam 
venuti  formando  regole  generali , dimo- 
dratevere  A Pofieriori,  dallo  fcambievolc 
c fedel  corrilponderlì  clic  tra  se  fanno  la 
tal  cagione,  e i tali  effetti.  Cosi  abbiam 
da  gli  antichi,  chePittagora,  dato  il  pri- 
mo legislator  della  Muiica  , didefe  corde 
lunghe,  e corte,  formò  vafa  grandi , e pic- 
cole, difpofe  canne  grodè,  efottili,  bi- 
lanciò peli  gravi,  e leggieri,  econfìlofofi- 
ca  pazienza  venne  fperimcntando , contra- 
ponendo, cfaminando,  dno  adavereora- 
mai  con  fenfibile  evidenza  verificate  le  mi- 
fure,  le  tendoni,  le  capaciti,  e grandezze 
dique'corpi,  chevibrati,  o battuti,  drif- 
pondevanoquali  in  Ottava , quali  in  Quin- 
ta, ccosi  dell’altre  minor  confonanze:  e 
veduta  la  dabilità  delle  proporzioni  fempre 
lemedcdmcintutta  la  varietà  di  que’corpi 
fnnori,  eodituì  le  leggi,  e i canoni,  co’ 
quali  formò  ilcorpodellafcienza  Armoni- 
ca, midadifpeculativo,  edipratipo.  Nè 
altrimenti  che  per  idudio  d’odervazionì , e 
difpciicnze  d c proceduto  inqued'ultima 
età,  nclfordinar  che  fi  c fatto  la  nuova,  e 
cosi  ben  regolata  dlofodade'Pcndoli:  per 
idatuirea  qual  determinata  proporzione  d 
corrifpondano  le  lunghezze  del  dio  ch’èfe- 
midiametrodc’loro archi,  c ilnumerodel- 
Icloroondazioni . 

llprimo,  e femplicidìmo  variar  che  d 
può  il  fuon  delle  corde  , c Allungandole 
per  lo  Grave,  overo  accorciandole  per  1’ 
Acuto:  nel  che  cammina  fenza  verun  in- 
ciampo queda  proporzione  fra  due  corde 
ugualmente  grolle,  e ugualmente  refe,  che 
Come  corda  a corda  in  lunghexjia  , così  è 
/nono  a fuono  in  gra'vhà  . Adunque  fra 
duecordel’una  doppiamente  lunga  dell’al- 
tra,  come  a dire,  runa  due  palmi , d’altra 
uno,  davran  due  fuoni,  l’uno  il  doppio 
più  grave  dell’altro,  cioè  l’Ottava:  Fra  una 
lunga  tre  palmi,  e l’altra  due,  d avrà  la 
Quinta  , eh’ è di  ragion  Sefquialtcra  : c 
cosi  dell’altre  imperlettc. 

Perche  poi  riefea  univetfalmente  vera 
queda  propodzione,  del  cortifponderd  le 


lunghezze  delle  corde  con  la  gravità  de’ 
fuoni,  conviencheneda  la  cagione,  il  cor- 
rifponderd  fcambicvolmcntc  latardità,  c 
la  prcdezzadel  moto  ; o per  meglio  dire , la 
rarità,  e la  frequenza  delle  vibrazioni,  con 
la  lunghezza , o brevità  delle  corde . Quan- 
to più  fi  allunga  una  corda,  tanto  ella  fi 
muove  più  lenta , tanto  ha  le  vibrazioni  più 
rade,  tanto  roenoferifee  l’aria  col  numero 
delle  percofTc,  rantoli  fuono  c meno  inci- 
tato, c perciò  più  grave  «•  Nam  ut  Tarcti- 
ias  proxima  Jiationi  e fi  ( dicea  poc’anzi 
Boezio  ) ita  Oraziitas  contigua  taciturni- 
tati.  Al  contrario,  quanto  più  d accorcia 
la  corda , tanto  ne  divengono  le  vibrazioni, 
più  Ipefse  , l’aria,  pctcofsa  più  volte  ; il 
fuono,  più  incitato  I il  tuon  più  acuto. 

llGafsendi,  or  da  fuafperienza  , or  d’ 
altri  (giacche ancor  altri  rapportano)  di- 
dende  una  corda  lunghidìina,  e la  tocca,  c 
la  vibra,  e nota  in  qual  mifura  di  tempo 
conmie  una  vibrazione  intera.  Nominiam 
quedofpazio  di  tempo  una  battuta  di  pol- 
fo.  Poi  divide  la  fudetta  corda  in  due  parti 
eguali,  etruova  , che  una  di  quelle  due 
metà  fornifee  due  vibrazioni  intereinuna 
mededma  Ifocrona  , e ugual  battuta  del 
medefimo  polfo  . Torna  a fottoJividerc 
una  di  quededue  metà , dcch’ella  è un  quar- 
todclla corda  intera,  e queda,  dentro  al 
mededmo  fpazio  della  prima  battuta  del 
polfo,  fa  quattro  vibrazioni  : e cosi  fem- 
pre vetfo  il  meno  della  corda , procedendo 
per  metà,  e metà,  truova  nella  minore  le 
vibrazioni  doppie,  e’ituono  doppiamente 
più  acuto,  che  nella  metà  precedente. 

Altri  ci  de  provato,  e il  Merfenno,  che 
nefa  una  lunga  fpodzione,  dà  quedafpe- 
rienza  per fallevole , fc  non  finta;  quanto 
al  poter  dimodrare  con  efla  l’acutezza  del 
diono  con  la  velocità  del  moto , e_  la  fre- 
quenza delle  vibrazioni . CoiKiodecofac- 
chè , quando  i guizzi  della  corda  pofson  di- 
fcerneid,  enumerard,  la  corda  non  fuoni, 
ficome  nontefaquanto  c bifogno  per  ferir 
l’aria,  erompendola  con  la  forza  deU’im- 
pcto,  farla lònora:  equedoc  vero.  Quan- 
do poi  la  corda  dé  accorciata  per  meta,  e 
metà,  tanto  che  fuoni , allora  le  vibra- 
zioni fon  si  veloci , ch’c  del  tutto  impoflì- 
bilc  il  contarle;  e ancor  quedo  è vero  . 
Adunque  mal  fi  fa,  volendo  ridurre  a dimo- 
drazioncfenfibile  quel  ch’c  fuordclpodìbi- 
leallasfera  naturale  del  fenfo. 

Per  quanto  nondimeno  a me  nepaja , non 

fi 
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(1  vuol  dar  per  inutile  quel  che  fì  vede , dove 
e..;li  fervadiTcortada  t'argiugncrc  a veder 
col  fenno  quel  che  non  Ti  può  vedere  col 
fenfo.  C^me  a dire  nella  maceria  de  Pen- 
doli : Appefo  un  corpograve  ad  un  filo  > fa- 
telo dondolare  per  l'uj  e gid , com'd  necefia- 
rio  che  faccia,  piùomen  largo,  fecondo  la 
fufpinta  di  mano  che  gli  darete:  e facciamo 
che  gliela  diate  con  tanca  forza  appunto  , 
che  prima  di  pofarfi , vada,  e corni  ondeg- 
giando per  aria  quattrocento  voice . Noi  di- 
ciamo che  quelle  quattrocento  vibrazioni  , 
tutte  fono  equiveloci,  eche  canto  dii  tem- 
po che  fpende  la  prima , e maflìma , nel 
correre,  e ricorrer  che  fa  per  quafi  i due 
quadranti  del  mezzocerchio,  quanto  l’ul- 
lima  che  fi  muove  per  uno  fpazio appena 
fenfibile . Perciocché , come  a me  par  ve- 
ro, fi  concempera  con  egualità  di  feambie- 
volc  proporzione,  Teccefib  dello  fpazio 
con  la  lentezza  del  moto  deU'uIcima , e la 
velocità  del  muoverfi  della  prima,  con  la 
piccolezza  dello  fpazio  dell’ultima . 

Quello difcorlb,  ancorché  non  fia  di-j 
inofirato,  non  è però  che  non  fiabenpen-j 
fato.  Primieramente  perché  nonpuòdimo- 1 
llrarfi  chela  colà  proceda,  né  mai  pofiàj 
procedere  altrimenti  . Di  poi , perche  fi  < 
corrifpondono  la  cagione , e gli  efietti . Pe-  ^ 
rocche  fingiamo  che  di  quelle  quattrocento  | 
vibrazioni  le  prime  cento  fi  compiano  in 
un  minuto  d’ora;  fé  avverrà  che  il  fecondo 
ccntinajo,  e'I  terzo,  e’I  quarto,  fi  formica- J 
nofimilmenteciafcun  d'elli  in  un  minuto  , 
ne  avrem  di  certo,  che  quattro  centinaia 
di  moti  differenti  l'uno  daU’altronellafem- 
pre  minore  velocità , pur  ciò  nulla  ottante, 
fono  indifferenti , ciocuguali,  fra  sé  nella 
durazione . £d  efiéndo  i primi  cento  moti 
preltilTimi,  equidiuturni  a’cento  fecondi  , 
ci  fecondi  a’cento  terzi,  e quelli  al  quarto 
centinaio  lentiflimo,  adunque  gli  ultimi 
cento  lentilfimi , fono  equidiuturni  a’primi 
cento  preflilTimi. 

Se  poi  dal  mifurar  que’moti  a cento  a 
cento,  verremoa  cinquanta,  e a venticin- 
que per  volta,  eie  ledici  mifurcdeitcmpo 
de’venticinque , liufciranno  ciafeuna  egua- 
le all'altra,  e tutte  fedici  infieme  accol- 
te, ci  daran  quattro  minuti,  non  farà  egli 
probabilillimoildire,  chetuttele  quattro- 
cento vibrazioni  del  pendolo,  e le  veloci, 
c letarde,  eie  mezzane,  fono  equidiutur- 
ne?  eciò per  qual  altra  cagione,  che  l’ad- 
dotta poc'atm.’  Ocfiinilménte  Iccordc  ;Sc 
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vediam  raddoppiarfene  le  vibrazioni  nel 
fecondo , terzo,  quarto  dividerle  per  metà;c 
che  cento  palmi  di  corda  in  un  oatti.ncnto 
dipolfo,  danno  un  fol  guizzo,  e cinquan- 
ta, due,  c venticinque  , quattro  i dove 
profeguendo  a dividere  per  in-:a,  giu  agia- 
mo a non  poterne  rocchio  feguitarla  pre- 
llezza , edillinguerc  le  vibrazioni,  che  altro 
può  ragionevolmente  prefumerfi,  e giudi- 
carli, Icnon  che  ancor  le  ultime  fi  manten- 
gono fu  l’andardellc  prime?  Conciolieco- 
facchègià  rimanga  pruvaro  per  fenfibilee- 
videnza,che  velocità,  e lentezza , gran  mo- 
to , e piccolo,  fpazio  lungo,c  brieve , pollo- 
no  accordarfi  con  eguil  porzione  di  tempo. 
Ma  la  ragion  piùpolfente  a dimollrarc  il 
raddoppiarli  delle  vibrazioni  in  ogni  di- 
mezz.arfi  di  corda , è il  fentirfene  invariabil- 
mente fonar  l'Ottava , ciò  che  non  farebbe 
poffibile  a feguire , dove  non  fi  aggiugnellè 
altreccanco  di  velocità  al  moto  d’una  corda , 
quanto  le  fi  coglie  di  quantità. 

Di  tutt’altra  maniera  procedono  i due  fe- 
guenti  modi  di  variare  il  luono;  l’un  de’ 
quali  fi  opera  dalla  OroJexXi*  dclh  corda  , 
elalcroclalla  T enjiont . Una  corda  lunga 
il  doppio d’un altra,  ugualmente grolTa , c 
ugualmeiuc  tefa , rende  con  lei  l’Ottava , 
come  abbiam  detto . Non  cosi  avverrà  che 
la  rcnian  due  corde  ugualmente  lunghe  , 
mal’unaildoppiogrollà,  o il  doppio  tefa 
che  l’altra.  Perocché  a voler  che  due  cor- 
de Lunghe,  e Tefc  del  pari,  diano  Otta- 
va fra  sé  a forza  di  Grollc/jza , é necclTà- 
rio,  che  la  grave  fia  quattro  volte  piiigrof- 
fa  che  l’acuta  ; b a voler  che  due  corde 
Lunghe,  cGroflc  del  pari,  diano  Ottava 
fra  séaforza  liiTcnfionc,  é nece(Tario,chc 
l’acuta  fia  quattro  volte  più  tefa  che  la  grave. 

Dal  che  primieramente  fi  vede , la  Ten- 
fione , c la  GrolTczza,  effer  principi,  c cagio- 
ni d’effetti  fra  sé  dirittamente  contrari,  mcn- 
crcqudla produce  velocità,  equefla  mette 
tardanza  nel  muoverfi  della  corda.-  c’I  fanno 
cosi  l’un  princìpio  come  l’altro , con  mifura 
di  fcambievolc  egualità . Perocché  dovendo 
nella  formazion  deH’Occava  farfi  le  vibra- 
zioni delle  due  corde  più  frequenti  il  dop- 
pio nell’una  che  nell’ altra,  quattro  voice 
ranco  dì  corpo,  con  la  grolTczza,  ritarda 
per  metà  il  muoverfi  della  grave  ; c fimil- 
mcnte,  quattro  voice  ranco  di  pefo,  o di 
forza,  conlatcnfione,  l’accelera  nellacu- 
ta;  c cosi'per  vie  contrarie  figiugne  al  mc- 
dcfMDO  line,  di  vibrarli  la  corda  acuta 

due 


574  Trattato  Quarto. 

due  volcc nel  medcfimo  tempo  } dentro  al  un  macllro  d’armonica > grande  quanto  it 
quale  la  grave  li  vibra  una  loia  volta  ; th’c  gran  voluracchene  hacompolio;  ri  quale 
tonar  l’ottava , lacut  forma»  il  cui  intei-  mi  vieta  il  dubitarne  intorno  all’ingrolTàr 
vallo  c fra  due,  cimo»  cioè  doppio.  delle  corde»  mentre  la  medelìmaneceUitàfì 

Dilli  poc’anzi , e parmi  che  non  fenza  ra-  truova  ancora  in  altre  macerie  fonorc:  come 
gione»  quelli  canoni  cosi  ben  regolati»  cosi  adire;  c mencipecilìcauneflcctopartico- 
bcneinteli»  ederli  llabiliti  » non  diducc^  lare;  quafi io dubitalli del làrfi, o no , c non 
doli  come  confeguenti  di  ragione  a priori  » chiedelli  la  cagione  del  farfi . Sian,dicc,  due 
ma  formandoli  lopra  il  riulcimento  delle  fottili  piallrc  di  llagno,di  lunghezza  eguale» 
fperknze  fattene,  e rifattene  da’tempi  di  ma  larghe  l’unaquattrojl’altra  un  fol  palma 
Pitcagora  fino  a’noftri,  per  innumerabili  D’elle  » convolte  a tondo  » fe  neformindue 
volte:  Perocché  a dir  vero  » qual  ragion  y’  canne:  elle  fenza  piti  che  piantate  in  fu  l’or- 
abbia  per  dimollrare  » che  da  un  tal  princi-  gano  fi  faran  lentire  accordate  in  Ottava  . 
pio  qual  è la  groll&za,  o la  tenfion  della  futtofiavcro:evifiaggiunga:chcidiame- 
corda  quattro  volte  maggiorc(ch’è  la  ragion  tri  delle  bali  de’due  cilindri  che  fonoquellc 
duplicata^ debba neceflariamentc  feguir tal  duecannc»  elelorfuperficie,cilorcorpi  » 
effetto  d’allentare,o  d’accelerarfi  per  metà  la  fono  in  lunghezza,  in  efienfione  » in  folidità» 
frequcnzadc’moti»  nè  io  pollo  vantar  di  fa-  tutto  il  medefimo  che  i due  fottili  cilindri 
perio,  nè  rallegrarmi  d’aver  trovato  chi  me  delle  corde,  che  lunghe  »c  cele  ugualmente» 
i’infegni.  Tanto  più  fe  fi  avrà  in  conto  di  Tuonano  all’Otu  va  per  via  di  grolTezza.  Ma 
vero  quello  che  il  Merfenno  vuol  chelicre-  quello  è ridire  il  modo  dell’operazione»  non 
da  alle  fue  mani  » alle  fue  orecchie»  ea'fuoi  renderne  la  ragione.  Anzi  pur»  quanto  al 
occhi , adopeiacifi  a farne  la  fperienza  : che  modo  » forfè  non  ben  fi  appone  al  vero  : e ne 
la  tendone  di  quattro  libbre»  ed’una»  non  hotefiimonio  un  vecchio,  e fpcrimentato 
fa Otuva legittima,  cinterà  fra  due-corde  macllroncirartcdel  fabbricare  qualunque  li 
parimenti  lunghe,  e parimenti  grolTc»  ma  voglia  llrana,  e gran  macchina  d’organi:  nc- 
fe  quattro  libbre  fi  convengono  ingrolTatc  gante»  le  Ottave  di  due  canne  di  corpo  c- 
con  la  lor  fedicefima  parte  » cioè  con  di  più  guaiima  larghe  arcgoladiproporziondu' 
il  quarto  d’una  libbra;  con  la  qual  giunta  plicata,riufcir  fedeli  al  battere,  e accordarci 
nccclTaria  ad  avere  i numeri  armonici  dell’  tuoni,fenzadoverfene  emendar  le  mifure:  e 
Ottava,-  la  Ragion  duplicata  efeeda’termi-  più  dapprelFo  al  buono  riufeir  due  piatire  di 
ni,  c perde  la  fua  ragione.  Se  poi  quello  av-  lunghezza»  e di  larghezza  l’una  il  doppio 
vien  nell’Ottava , chi  faprà  dirmi  perchè  dell'altra:  comeadire,racuta,largaunpal* 
non  ancor  nella  Quinta?  La  cui  forma  con-  mo,e  lunga  un  braccio  5 la  grave,  due  palmi 
iiflendo nella proporzion  fefquialtcra,Trc»  larga,caltaducbraccia.HodettoPi»  dap- 
t Due,  c dandoci  la  ragion  duplicata  Nove»  pr^o  al  buono,  perchè  nè  purqucllaèmi- 
c Quattro,  lè  quattro  libbre  non  ballano  all’  furainfiillibile»e  vififolBccaunjQ«4^,  che 
Ottavadialleran  nove  alla  Quinta  ?Hpurco  toglie  allefpeculazioni  la  baldanza  del  dif- 
ie  mal  difeorro,  o fecondo  ragion  naturale  » finir  certo  a dover  riufeire  in  fatti , quel  che 
cosi  le  quattro  libbre  dell’Ottava,  come  le  inpenfiero»  oincarta  fi  è ordinato  con  re- 
nove  della  Quinta,  dovrebbono  riufeire  an-  gole»  che  poi  non  accordandofi  colle  fpe- 
zifoverchìe^efearfe.  Conciofiecofacchè,  rienze,  chi  non  vede  che  han  pregiudizio  di 
chi  può  dubitare,  che  due  corde  (fien  di  mi-  fallaci?  Così  ancora  il  turar  la  bocca  delle 
nugia  ) tutto  del  pari  lunghe,c  grolle  » fe  l’u-  canne,  fi  avvicina , ma  non  ^u^ne  in  tutto  a 
na  è tirata  da  una  libbra  di  pelo»  e l’altrada  farne  il  Tuono  un  Ottava  più  al  fondo.Tutco 
quattro,o  l una  da  quattro,  e l'altra  da  nove»  ciò  fia  detto  in  grazia  di  quel  valent’uomo 
la  più  tirata  non  fi  allottigli  più , e muti  cor-  che  fi  è creduto  di  feiorre  il  nodo  delle  corde 
po,bafc,  e diametro  al  cilindro  ch’ella  è ? dell’arpa,  con  quello  niente  più  fcioltodcl- 
dalchefiegua,  il  richiederfi»  come  a più  le  canne  dell'organo , 
follile,  minor  pefo,  c minor  tenfionc  » ad  Al  fin  qui  ragionato  fopra  i tre  modi  del 

averne  due  vibrazioni  per  l’Ottava»  c tre  variare  il  Tuono  d’acuto  in  grave»  e digra- 
pcr  la  Quinta»  mentre  la  corda  grave  di  ve  in  acuto»  rimane  apoterfi  fare  una  brie- 
quella  iK  fa  una , e di  quella  due . ve  giunta  d’alcunc  particolarità  attenentifi 

Cranio  poi  fi  è alla  ragion  duplicata  del-  a cìafcun  modolalua.  £ primieramente  .* 
la^llczza,  truovoa  mia  gran  ventura  » L’allungare  una  corda  il  doppio  dcU’altra  » 

* con 
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con  h quale dtvien  confbnance  in  Onava» 
dà  chiaramente  a vedere,  il  correr  che  fa 
una  medefìma  proporzione,  ma  contrapo- 
(ia,  e per  cosi  chiamarla,  riverfaca,  fra  i cor- 
pi, e i movimenti  di  quelle  duemedeGme 
corde:  perocché  quanto  la  maggior  corda 
vìnce  l'altra  in  lunghezza,  tanto,  rifpetto 
a lei,  perde  in  preficzza:  e fcambievolmen- 
te,  quanto  la  minore  perde  in  lunghezza  a 
paragon  dclfalcra,  tanto  ne  guadagna  in 
predezza , Dunque  al  medefimo  tempo  den- 
tro al  quale  due  pie  di  corda  vanno , e torna- 
no una  volta , cioè  fanno  una  vibrazione  in- 1 
tera , la  fottodoppia,  ch’é  la  metà  di  lei, cor- 
re con  un  pie  folo,  due  volte  il  fuoaringo , e 
fornifee  due  vibrazioni  intere.  E percioc- 
ché l’acutezza , e la  gravità  del  fuono  conta- 
no i lor  gradi  verfo  1 alto  o*l  bailo  co’numeri 
delle  vibrazioni , che  é quantodire  de  colpi 
che  danno  all’aria , per  tarla  viva, e fonante, 
efsendo  le  due  percoGfe  della  corda  d’un  pal- 
mo il  doppio  in  numero  chel'una  fola  dell' 
altra  corda  lunga  due  palmi , quindi  è il  farti 
da  quella  un  fuono  il  doppio  pili  acuto  di 
qued’altrafuanfpondente:  e quetlaéTOt- 
tava  nella  fua veraforma . Né  puntoaltra- 
mente  che  nell’Ottava  riefeon  vere  le  roede- 
fimecorrifpondenzede’corpi  ,e  de’moti/le’ 
moti,edelle vibrazioni, dellevibrazioni , e 
de'fuoni  in  qualGvoglia  altra  fpecie  di  con- 
fonanze. 

^anto  al  fecondo  modo , ch’c  ingrotTa- 
re  illuono  coH’ingrotsar  delle  corde  : fe  an- 
cor a voi , come  una  volta  a me , cadefse  in 
penGero  dì  poter  rendere  la  ragion  GGca,del 
raddoppiarG  la  gravità  del  fuono , col  cre- 
Icere  delt'una  corda  a quattro  volte  tanta 
grofsezza  che  l’altra , d ifeorrendone  in  que- 
ftomodo:  Oi  due  corde  pari  tra  sé  in  tenGo- 
ne,e  lunghezzade  l’una  farà  di  corpo  quattro 
volte  maggiore  dell’altra  noi  avremo  in  efse 
due  cilindri , i diametri  delle  cui  bafi  faran- 
no l’uno  il  doppio  dell’altro,  e altresì  come 
i diametri  lefuperGcie.  Adunque  nelle  vi- 
brazioni che  verran  facendo,  verranper- 
cotcndo  l’uno  il  doppio  aria  che  l’altro . Ma 
i corpi  fonori  é univerfalmente  ricevuto 
per  vero,  che  quanto  fon  maggiori  tanto 
fuonanopiii  profondo,  dunque  G conver- 
rà dire,  che  doppia  aria  percofsacidaràun 
fuono  doppiamente  più  grave,il  chequando 
Ga,noi  abbiamo  una  cagìon  GGca  imme- 
diata, a cui  attribuì  re  u n ta  I effetto . 

QucAa  fpeculazione  é una  macchina,che 
non  v’ha  puntelli  che  ballino  a tenerla  in 
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pié  ferma  si,  che  fotHandole  incontro  non 
fi  atterri,  evadainfefei.  Cosi  le  interven- 
ne poiché  io  me  l’ebbi  lavoratala  capo,  e 
le  contrapoG  quefl’altra  confiderazìone  . 
Sìanri  due  corde , l’una  di  minugia,  l’altra 
di  metallo;  grolK,  lunghe,  etefeintutto 
egualmente:  ma  la  prima  dovrà efser leg- 
giere, fupponìamo  quanto  c una  dramma 
in  pelò , la  feconda , quattro  né  più  né  me- 
no. Altoccarleamendue,  le  fentiremo  ac- 
cordate all’Ottava,  e pure  ugualitlìme  ne’ 
diametri , e ne’corpi , fecondo  ogni  dimen- 
Gone  ■ feriranno  l’una  altrettanto  aria  che 
l’altra:  mal’una  il  doppio  più  fpcfso  chef 
altra . Adunque  in  quello  calo , noi  dì  certo 
! abbiamo , che  il  fuono  al  doppio  grave,non 
é cagionato  dal  percuoterG  aria  il  doppio 
maggiore  dalla  corda  onde  viene  il  fuon 
grave  al  doppio  di  quel  dell’altra  che  le  con- 
ciona in  acuto  ; mentre  l’aria  ferita  non  è 
più  di  quello  che  Gan  le  corde  che  la  ferìfeo- 
no;  quelle  fono  indifferentemente  uguali, 
e i fuoniche  ne  provengono,  differenti, e 
difuguali. 

Nccrediate  che  punto  Ga  per  giovare,  il 
dare  eccezione  a quefla  ifpetienza,  a ca- 
gion  del  procedere  ch’ella  ià  per  gravità  di 
pefo,  dove  quella  delle  corde  di  minugia 
q uadruplicate , va  per  comparazione  d i cor- 
pi. Perocché  avendo  noi  il  pefo  quattro 
volte  maggiore  nella  corda  di  metallo,  rif- 
petto a quella  di  minugia,  eavendo  aria 
eguale  percofsa , e fuono  doppio  in  gravi- 
tà: e nella  corda  di  minugia  quattro  volte 
più  grofsa,  avendo  quattro  volte  più  pefoi 
qual  ragione  potrà  indurvi  a credere , che 
il  raddoppiare  la  gravità  del  fuono  pro- 
venga dalla  grofsezza,  e non  dal  pdb  t 
mentre  io  pur  vi  roollro,  che  il  pefo  qua- 
druplicato, eoa  egual  grofsezza , opera 
quel  medefimo,  che  voi , avendo  in  una 
flefsa  corda  quattro  volte  maggior  pefo,  e 
grofsezza  quadruplicata,  volete  attribuir- 
lo alla  grofsezza  , e non  al  pefo  . Sarà 
dunque  la  gravità , non  la  mole  del  cor- 
po quella  che  tà  le  corde  più  lente  al  muo- 
verGi,  più  rare  al  vibrarfi,  più  profonde  al 
fonare . 

Ancor  nella  terza  maniera  di  variare  i 
Tuoni,  ch’é  per  via  di  tenGon  delle  cor- 
de, mifurandoneil  quanto  con  le  propor- 
zioni che  fra  se  hanno  i peG  che  lor  G ap- 
piccano al  piede,  G convien  cercare,  fe 
v’ha  qualche  cagion  GGca,  e immediata  , 
alla  cui  virtù  poterfi  attribuire  glicG'cttidel 

variar 
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variar  fuono  le  còrde,  fecondo  illorocilé- 
repiùomen  tele. 

Ma  prima  f perciocché  noi  truovo  facto 
da  verun  altro)  mi  recherei  a cofcienza,fe 
non  toglieiTi  d’infra*  piedi  a chi  legge  Nico* 
•maco  il  Greco,  ode’nollri  Macrobio,  o 
Cenforino , un  pericolofo  inciampo,  da  ca- 
der buonamente  con  cflì  nel  medefìmo  er- 
rore che  e(I]  : colà  dove  raccontano  le  fpe- 
rienze  che  Pictagora  venne  per  aliai  de’gior- 
ni,e  con  ifquilìca  diligenza  faccnderintorno 
ad  ogni  varietà  di  corpi  fonori , tutto  intefo 
a trovare  i veri  numeri  armonici , c in  elTi  la 
proporzione  de  gl’inter  valli  che  formano  le 
confonanzc.  Or  quelli  tre  Autori , venuti 
a fpecifìcare  la  tenlìon  delle  corde  fatta  per 
via  di  peli  ( C);  C bordar  { dice  il  Cenforino) 
trqui  cra^Jar,  parique  lon^Hudine,  dmerfir 
fonderibttr  teiendit;  crilatcenele  bifogne- 
voli  fperienze , Poflremò  deprehendh,  fune 
duar  chordar  conemere  id  quod  cJiDiatef- 
faron  ( cioè  la  Quarta  ) cùm  eamm  pondera 
inter  fé  collata  , rationem  haberent  quam 
tria  ad  quatuor  . Qua  Diapente  dteitur 
( ch’c  la  Quinta  ) ubi  initenitur  ponderum 
diferimen  in  fequhertia  portione,  quam  duo 
faciunt  ad  tria  collata.  E finalmente  l’Ot- 
tava, Cùm  altera  chorda  , Duplo  majore 
pondero  quam  altera  tenderetur  , Diapafon 
Jònabat.  Piiìefacto  é Nicomaconeirappre- 
fentar  che  fa  ravvedimento  chePiteagora 
ebbe  in  quella  ol^rvazione  ; fpecificando 
ancora  i peli  per  la  cuidiverfa  tenlìone  ebbe 
l’Ottava fraduecordeprima  unifone:  efu- 
rono  dodici  libbre appefe  all’una  corda,  e 
feiaH’altra:(  ita  in  dupla  ratio- 

ne  conjihuebat  Diapafon  confonantiam  , 
quam  ór  ipfegra-vltateroftendebant.  Quin- 
to poi  fi  è a Macrobio ,(  E^  egli  non  va  pun- 
to diverfamente,mentre  applica  alla  tenlìon 
delle  corde  quella  medelìma  proporzione 
de’pefi  che  avea  trovata  ellcrc  fra’martelli  , 
Selquitcrza,Sefquialtera,  Doppia,  per  la 
Quarta,  la  Quinta,  e l’Ottava. 

Cosi  ne  fcrilléro  quelli , e certamente  non 
di  veduta  per  ifperienza  ch’cllì  mai  ne  pren- 
dclTcro;  altrimenti  non  lì  farebbon  fìtti  a di- 
re, che  di  due  corde  uguali  in  lunghezza , e 
in  grolTczza , l’una  fonalTe  a Pittagora  due 
volte  più  acuto,  con  attaccarle  dod  iti  libbre 
di  pclocontra  le  fei  dell’altra , mentre  il  ve- 
ro fi  c,  che  per  condurre  due  corde  uguali  a 
fonar  l'Ottava , bifognano  a quell’una  d’elTc 
che  dovrà  far  la  parte  acutaquattrovoltc 
più  di  pefo,  che  col  tanto  caricarla , tanto  la 
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tirino  : c cosi  le  diano  la  mifura  della  tenlìo- 
ne  che  le  bifo.;na . Per  la  j^nta  poi  nove 
libbre , e per  la  Quarta  l^ci  : perocché 
uellifono  i quadrati  del  due  dell'Ottava, 
el  tre  della  Quinta,  del  quattro  della  Quar- 
ta. Cosi  é riufeito  alle  mille  fperienze  che 
ne  han  fìtte  gli  Armonici  della  nollra  età  . 
Le  libbre  poi  che  qui  nomino,  e fon  mifura 
determinata , fi  vogliono  intendere  fuflitui- 
te  al  nome  di  qualfivoglia  altra  fpeciedi  pe- 
fo fi  adoperi  : che  tutti  indifferentemente 
fon  buoni , fol  che  la  corda  li  fbiferifea  fen- 
za  fchiantarfi  : e fra  cflì  corra  quella  pro- 
porzione de’termini , che  dà  i gradi  alla 
tcnfionc  corrifpondenti  a quegli  del  fuono. 

Disbrigati  da  quello  impaccio , paflìamo 
ad  inveftigare  l’elfctto  proprio  della  Ten- 
fionc  applicata  alle  corde,  e trovar  la  cagio- 
ne immediata  deH'affrettar  loro  il  moto  , 
multiplicarne  le  vibrazioni  dentro  il  mede- 
fimo  tempo,  e aflòttigliarne  il  fuono.  Quan- 
to dunque  all’effetto  della  Tcnfionc  j mi  fi 
offerifee  adirne,  ch’egli  fiaUn  invigorire 
col  violento,  il  naturale  di  quella,  per  così 
dire,  languidezza,  per  cui  una  corda  mal 
tefaé  arrendevole,  cdifpolla  a lafciarfì  , 
per  poca  forza  che  le  fi  ufi,  diflor  giù  della 
linea,  fu  la  cui  dirittura  ella  é tefa.*  dal  che 
fiegue,  che  difloltanc  con  poca  forza  ab 
eflrinfeco,  con  poco  sforzo  abintrinfeco 
vi  fi  rimetta  da  sé  : c in  quello  atto,  il  muo- 
verfi,  tanto  é più  lento,  quanto  la  corda  é 
più  rilaflàta  ; e quanto  ella  fi  muove  pni  len- 
to, tanto  fa  più  rade  le  vibrazioni;  c quin- 
di il  fuon pili  grave.  Tutto  dunque  all’op- 
porto  di  quelli  della  Lentext:a,  dovranno 
eflcre  ("come  in  fìtti  il  fono)  gli  effetti  che 
la  Tenfione  opera  nella  medefima  corda  . 
E primieramente,  caricandola  col  fuo  pe- 
fo, quanto  meno  pieghevole,  e fnervata  , 
tanto  la  rende  in  se  più  falda,  c intirizzata. 
E quello  può  avvenire  che  fi  operi  dalla 
tenfione,  col  torre  alla  corda  una  particel- 
la di  lei,  ccollrignerla  col  rimanente  a di- 
llenderfi , ora  che  c più  corta , per  tutto , 
quel  medefimo  fpazio  che  occupava  piti 
lunga.  Sien bifchcti,fien  pefiattaccatique- 
gli  che  inacutifeono  il  fuon  d’una  cordamcl 
farlo,  ibifeheri  glie  ne  tolgono  quel  che 
avvolgono  intorno  al  lor  fufo  : i pefi  la  feor- 
ciano  di  quanto  e quel  che  ne  traggono  fuo- 
ri del  ponticello.  Tenfione  di  corda , non 
fi  fa  fenza  diminuzione  . 

Dovcndoella  dunque  con  meno  parti  di 
sé  adeguarli  a una  lunghezza  (per  cosi  dirla) 

mag- 
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ntaggiordìsé,  equelle  fuemedeCmepani- 

celle  che  le  fi  convengono  allungare , cencr-  CAPO  V. 

le  nondimeno  fra  sè  più  che  dianzi  rifirettc , 
cioèunice  eforti  contro  alla  forza  che  la  'OigrtJJione , StUcofdetnogmlor  parte  fieno 
tenfionefa  perdifunirle  5 daquefie  duene<  teje ugualmente’.  ePerqual  cagionetroppo 
ceflità  fiegue  la  terza , di  provar  la  mifera  tefe  fi  rompono. 
corda  molto  più  violento  il  vibrarla , eh’  è 

torla  fuori  della  fua  dirittura,  e incurvarla  TTrattacori  di  quella,  a dir  vero,  più  cu- 
daunlato:  perocché  in  quell’atto  ella  é co-  J[  riofachcutilequillionc,fclccorde3b- 
liretta  di  farli  tanto  maggiore  di  sé  {leda,  biano  in  ogni  lor  parte  un  medefimo  grado 
quanto  l’arco  é maggior  della  corda  fottefa-  di  tenfionc  j dopo  ragionatone  baltevol- 
gli.  Òr  perciocché  ogni  violento  alla  natu-  mente  per  la  parte  del  nò , allafinefirendo- 
ra,  dalla  delTa  natura  fi  toglie  con  violenza,  no  alle  contrarie  dimollrazioni , che  per 
diquiavviene,  che  la  corda  tirata  convio-  quafifenfibile  evidenza  convincono.  Ogni 
lenza  da  un  lato , nel  rilafciarla,  nonfola-  corda  efifertefa  ugualmente  ne’ fuoiedremi, 
mente  ritorni  alla  fua  naturai  dirittura , ma  e in  ogni  altra  fua  parte  fra  ellj,e’l  mezzo . 
si  eccelTivamente  furiofii,  che  trafportau  Le  pruove  che  fi  polTono  allegare  in  con* 
dairimpetoconc^utodisémedefima,  nel  trario,  fono  primieramente,  la ^erienza  , 
liberarli, trapadànnoallatocontrarioquafi  dello drapparfi che fogliono  predò  alle  Io- 
altrettanto di  là  dal  mezzo:  indi  torna,  c roedremitàlecorde,  allora  che  tre^po  più 
cosi  va , e riviene  con  quelle  reciprocazioni  del  dovere  fi  dirano  : adunque  ivi  lono  più 
Tempre  diminuite  di  fpazio,  delle  qualiab-  tefe.  Perciocché  (dico  io , prefuppoda  da 
biam  ragionato  altrove  : e tanta  più  o meno  crederli  la  fperienza)  é infallibile  ad  ogni 
èia  loro  velocitàdelrouoverfi,  e predezza  agente  naturale  l’operare  più  predamentc 
nel  replicarli , quanto  é maggior  la  forza  da  in  quella  parte  del  fuggetro  eh’ c piùdifpo- 
cui  la  corda  écotlretta  di  muoverli.  L’ener-  da  riceverne  l’azione,  che  non  in  quella 
giadunque,  elofpirito,  che  quattro  lib-  chemeno.  Se  dunque  l’edrcmità  delle  cor- 
ore  di  pefo  appiccate  al  pié  d’una  corda  le  de  fi  rcndonoede  le  prime  alla  violenza  dcl- 
imprimono,  per  tutto  le  fi  diffonde,  e ad  lodirarle,  fegnoé,  ch’elle  erano  più  dira- 
ognì  parte  di  lei  applica  la  fua  azione  la  qua-  te:  altrimenti,  fe  aved'crodel  rimedo,  e 
le edendo azione  ai  gravità,  conviene  per  dellentoaquellaltcdamifurachene  han  1’ 
confeguente,  che  ne  Ila  l’cdctto  il  tirarla  altre  parti,  farebbono  a par  d’ede  ugual- 
giùverfo  il  centro,  fuperlalineàperpendi-  mentedifpodeatenerfi,  e refidereallafor- 
colare,  per  cui  i corpi  gravi  difeendono:  e za  contraria:  e allora  non  v'avrebbe  niuna 
ogni  volta  che  la  corda  fia  tolta  giù  di  quel-  ragione,  per  cui  dovedero  rimaner  vinte 
la  dirittura,  ella  é per  cosidire,  caricata  piuttodoredremità  delle  corde,  che  il  lor 
con  quattro  libbre  di  forza  podenti  a redi-  mezzo. 

tuirla,  elemetteinattoquandofimcttc  in  Nonmolto  difsomigliantea  queda  é la 
moto.  Sepoiqualunqucfiailpefoche  dàla  feconda  ragione  : cioè,  che  Dove  una  cor- 
tenfione  a una  corda,glie  la  comparta  ugual-  da  é meno  tedi , ivi  é più  arrendevole,  e men 
mente  per  tutto , onde  fia  vero  il  dire;  eh’  contrada  allo  fmuoverla  che  altri  faccia  di 
ella  é tutu  del  pari  tirata  col  medefimo  gra-  quàe  di  là  dalla  fua  naturai  dirittura.  Or 
do  di  tendone,  cosi  nel  mezzo  come  ne  gli  dccomeuna  corda  intera  quanto  é più  for- 
cdremi,  vicino  a’bifcheri  dall’un  capo,  e temente  tirata  tatuo  più  didicilracnte  fi  ren- 
ai ponticello  dall’altro  j ella  é quidione  da  de  al  dimenarla:  cosi  in  una  medeiiniacor- 
volerfi  difpuurc  con  alquanto  più  agio,  che  da , fegno  d’ efserne  più  tefa  l’una  parte  che 
folo per  incidenza:  più  per  dilettar  Tinge-  l’altra,  é il  poterfi  finuovere  più  didìcil- 
gno,  cheper  niuna  utile  confeguenza  che  mente  Tuna  che  l’altra.  Maognicorda  fi 
col  difeorrerne,  e coltaceme,  fi  truovi,  muove  per  evidenza  di  quà  edilà  dalla  fua 
o fi  perda.  dirittura  molto  più  agevolmente  nel  mez- 

zo, che  predo  alTedrcmità  .■  adunque  nel 
(A)Harmon.lii.i.cap.j.''B)IiieUib.4.eap.i.  mezzo  é Icntilfima,  c quanto  vapiù  vcr- 
(C)Dedienatalicap.io.(D)Nicom.Àfanual,  fogliedrcmi,  tanto  é piu  dura,  perché 
tH.i.(E)  L$b.2.de/omno  Scip.  canto  é maggiore  il  grado  della  cenfionechc 

acquida . 

Opere  del  P,£ art  oli.  Tom.IlL 
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D'un  aflài  celebre  Maccmacico  e quefla 
terza  ragione.  Una  corda  (dicceglO quan- 
to e pili  lontana  dal  principio  della  Tua  tcn- 
flone,  tanto  ha  piti  forza:  1 bifeheri  fono 
il  principio  della  tenlìon delle  corde»  e il 
piu  lontano  d’elTc  e il  fine  delle  colà  dove  lì 
aggroppano  al  ponticello.  Adunque  la  mag- 
gior tenfione  che  patifcan  le  corde  e dove 
lòn  pili  aircflremo,  cioè  dove  più  fi  allon- 
tananda’bifchcri:  etantovengono  Tempre 
più  lente»  quanto  più  loro  fi  accodano  : 
Adunque  non  fi  può  dire»  che  le  corde  in 
veruna lor parte fienotefe  ugualmente:  ma 
tefiflìme  al  ponticello»  lentiflìmc  preliba' 
bifeheri:  nello fpazio  di  mezzo»  più  » o 
mentefe»  olente»  a proporzione.  Che  poi 
quantonna  corda  più  fi  allontana  dal  prin- 
cipio della  Tua  tenfione  tanto  fia  più  forte  e 

£iùtefa,  ilproova,  col  tirar  che  fi  fa  una 
■rea perdi  Tacque  de’ fiumi»  nella  quale 
oder  vazione  è certo  » che  quanto  ilcanapo  è 
più  lungo»  tanto  ha  maggior  potenza  nell' 
cilrcmità»  ch’c  immediatamente  applicata 
alla  barca;  e col  maggior  momento  della 
Tua  forza,siotza  e vince  la  refidenza  al  muo- 
verli ch’è  nella  barca  : e di  fomigliant  i efem- 
pi  ne  adduce  ancoraltri  veri»  ebuoni»  fol 
chefacellero  a propoCto  della  qoidione»  e 
nonpafiadcro»  comefuoldirfi»  De  genere 
ingenut,  £ quanto  al  particolare  del  cana- 
po che  trae  per  fu  il  fiume  la  barca,  a quel 
che  io  ne  avea  penfato»  cmedòin  carta» 
v’  è che  dirne  adài  più  di  quel  che  può  dame 
ad  intendere  una  cosi  femplice  propofizìo- 
ne } fe  vero  è quel  che  a me  n’è  paruto  » d’in- 
tervenire in  quella  operazione  quattro  prin- 
cipj»  tradirefidenze,  e di  vittorie»  fra  se 
maravigliofamcnte  contempcrati  : ma  il  vo- 
lerne far  qui  una  intera  e provata  ilpofizio- 
nc»  andrebbe  a lungo,  erutto  fuori  della 
prefente  materia . 

Più  da  fentirfi  è quefi  altra  ragione,  che 
filofofando tutto  al  contrario  della  fopra- 
detta»  purnondimeno  conchiude  lamede- 
fima  inegualità;  ch’è il propodofi  a prova- 
re. Quanto  una  corda  c più  vicina  ai  prin- 
cipio della  fuatcnljonc»  tanto  ivi  é più  te- 
fa . Perciocché  elTcndo  forza c(lrinfeca»fat- 
ta  ad  un  corpo  refifientc»  che  ha  le  parti 
unite»  e nond  imeno  in  qualche  maniera  mo- 
bili» quanto  al  dilungarli  Tuna  dall’altea 
( non  come  un  ada , che  traendola  » o fofpi- 
gnendola»  viene  o va  tutta»  onicnte)quel- 
la  forza  ivi  é più  gagliarda , dove  è tutta  in 
atto  : e tutta  in  atto  c predo  al  Tuo  princi- 


pio » dal  quale  quanto  fi  allonuna  unto  vieti 
digradando:  fecondo  il  proprio d'ogni  im- 
prcdlone  violenta  » e contrallata  dalla  refi- 
denzadcl  mobile.  Confideriamo  ora  una 
qualunque  corda  d’un  liuto:  ella  ha  due 
principi  di  tenfione  ugualiflimi  nella  poten- 
za» e fono  i bifeheri  dall’un  capo,  c’I  pon- 
ticello dall’altro:  adunque  pcrlofopradct- 
to»  ella  è tanto  più  tefa  » quanto  più  lor  s’ 
avvicina;  e per  confeguente»  è men  tefa 
nel  mezzo. 

Nc  vi  paja  drano  a udire;  che  il  ponti- 
cello» dovcTedrcmità  della  corda  fi  anno- 
da» e da  immobilmente  affida»  fia  prin- 
cipio di  tendone  ugualmente  gagliarda»  e 
pari  in  tutto  a quella  de’  bifeheri . Perocché 
imma^natevi  in  vece  del  ponticello  altret-: 
tanti  bifeheri  » quante  fono  le  corde  del  liu- 
to» e diali  la  tendone  alle  corde»  volgen- 
dofio  quelli  foli»  oque’ foli  del  manico»  o 
amendue d’accordo  nel  medefimo  tempo; 
nefeguiràintutte  le  maniere  quella  medefi- 
ma  tenfione  che  fi  ha  da’ bifeheri,  e dal  pon- 
ticello. Sicome  al  contrario  » fe  non  vi 
foderai  volta  necedltà  di  mutar  tuono  alle- 
corde»  tracndolc»  o allentandole  quel  che 
richiede  la  parte  che  fi  fuonaic  l’aria  or  trop- 
po umida  » or  troppo  fecca  » madlmamente 
per  cagione  de’ venti»  non  diflcmperadè  T 
accordatura;  ma  tele  una  volta  al  lor  tuono 
vi  duradcro  invariabili  d’ogni  tempo  ; fi  po- 
trebbon  fermare  a due  ponticelli  l’uno  in 
capo  al  manico  » l’altro  al  fondo  : c in  tal  ca- 
fononavrebbonocUcla  tepfione  loro  pro- 
porzionata ? 

Quelle  fon  le  ragioni  » con  che  poterli 
più  omen  faldamente provare  l’inegualità 
della  tenfione  ncllediverlcparti  d’una  mc- 
defima  corda.  Or  venendo  a quelle»  che 
podònodimoftrare il  contrario»  io  ne  ri- 
corderò in  prima  un  pajo  » che  ad  altri  fono 
paruteducchiaridirae  evidenze»  Tuna  fi- 
fica , l’altra  eziandio  geometrica»  e a me» 
non  che  tali»  manepurfembranodi  verun 
; pefo.  La  prima  in  brie  vi  parole  c»  che  do- 
vunque fi  tocchi  una  corda»  or  fia  dall’un 
capo  o dall’altro»  o nel  mezzo»  per  tutto 
rende  il  medefimo  fuono  » adunque  per  tut- 
to c tefa  ugualmente.  A me  laconfcguenza 
c falfa»  perocché  non  didotta  da  un  princi- 
pio che  abbia»  come  fuol  dirli  » necedària 
connedìoneconedà . £ciòc  sì  vero»  che 
io  poco  appredo  dimodrerò  » che  un  corpo 
fonoro»  compofiodi  fvariatidime  parti  » e 
pcrnatura,  c perciocché  altre  più  tefe  » aU 

tre 
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tre  meno»  movcnJofì  tutto  , non  rende  , ,'o  in  dubbio  , provandomel  con  quefin 
nè  può  rendere  altro  che  un  luono,  tciupc-  Icmplkidima  fpericnr.a  . Tefe  due  corde 
rato  alla  inil'ura , eallacondi/ionedcllelue  ifquilìtamcnteairunirono  fopra un  regolo, 
parti.  Perciò,  dove  una  corda  toccata  oal>  coin’è  ulbditarfineirappreliarchc  livuoiic 
l’elircmità,  onci  me^v.o,  tutta necciraria-  unmonocordoconla  aivinonede  gli  fpa* 
mente  il  vibra , ancorché  ha  tefa  diverfa-  ?.j  armonici,  pertutte  le  confonan^.e;  ho 
mente,  mai  non  potrà  rendere  altro  che  aggiuflatoil  ponticello  mobile  alla  metà 
un inedelimo  Tuono.  Adunque  il  fentirlo  delTuna  corda,  rimanendo  libera  l’altra 
Tempre  il  incdelimo  non  giova  nulla  a di-  corda;  ctoccateinfìeme  l’intera,  c l’una, 
durne,  ch’ella  ha  in  tutte  le  Tue  parti  tefa  epoiraltradelle  due  metà,  ne  ho  Icntiu 
ugualmente.  Quella  riTpoila  ho  voluto  ad-  unatutta  uguale,  c perfcttilfima  Ottava, 
durrecomepiurcale,  cdimollrata:  in  ve-  Mollo  il  ponticello,  cfermatoloa’dueter- 
cediquelTaltra,  chcT3rebbe,ncgarcilpre-  zi  della  corda,'  quelli,  d’intera,  toccati, 
fuppoiio,  delTudirli  Tempre  il  medehmo  m’handata,  comedovevano,  una  Quinta 
Tuono  da  una  mcdelima  corda,  toccata  or  eccellente:  ecosidcH’altreconTonanze  mi- 
neH’cItremità , ornelmezzo,  si  vcramen-  noti.  Adunque,  hoio  dettoamelleiro,la 
te  ch’ella  lìa  molto  lungha,  c il  tocco  si  ' corda  che  Tono  ita  compartendo  Tecondo  la 
gentile  che  non  la  commuova  tutta.  Ma  I miTuradovutaalleconfonanzech’io  nevo> 
quello  a me  non  lì  molira  poHibile  ad  aver-  leva,  e teTa  tutta  ugualmente:  ccomc  IciT 
li,  Tc  non  per  iTpeculazionc  : non  dove  il  altiaTuapari,  che  mi  rendeva  la  parte  balla 
tocco  abbia  neceflàriamente  ad  cller  di  tan-  delle  medelìine  conTonanze.  Perciocché  il 
la  forza,  che  cagioni  Tuono  Tenlibilc  all’  ponticello  divilurdella  corda,  non  fa  al.- 
orccehio.  tro  che  prenderne  una  unta  parte  da  Tonar 

La  feconda  ragione,  che  a me  non  fa  coll’intera.  Adunque  la  corda  cosi  variai 
niunalorzalatruovoeTprenacondimoilra-  memeparuta,  ètantotefa  prello  al  ponti» 
zion  geometrica  da  due  Matematici , che  cello  mobile,  da  cui  non  patifee forza  veru- 
amenduenon viuiionopcrpiUcheun  Tolo,  nadi Itiramento,  editcnlione,  come  ap. 
avendola  l’uno  fedelmente  copiata  dall’ al-  prelTo  il  ponticello  hllò,  dove,  chi  nonfa, 
tro,  cdaulapcrbuonaTcnzaeTaminarla,  e crede  ch’ella  lìa  piu  tefa. 
pcrTua,  ìnquanrononfaTapercdicuìaltro  DipìU;  quando  ho  Tonau  l’Ottava:  il 
ella  TolTc.  Malìa  ancor  d'amendue,  e di  punto  mezzano  della  corda,  chcTcdevaTul 
■cui  che  altro Ti  voglia:  ellami  parda  Tpac-  taglio  dello  Tcannello  mobile  , era  lenza 
ciatTcne  in  poco,  c’I  poco  lìa  dicendone , comparazione  piti  agevole  ad  elTer  moilòdi 
ch’ell.1  preuippon  nella  pruova  quel  che  j qua  edilàdallanaturaldirittura  della  coi^ 
vuol  dìdotto  nella  concluiìonc.  Perocché  | da  tefa , chenoncolà  vicino  allo  Tcannello 
• tefa  una  corda  parallela  all’orizzonte,  la  lìilo:  Adunque  un  tal  coniéntire  agevol- 
trae  giti  con  unpefoappicatolenel  m<°zzo:  j mente  alTciler  mollo,  non  e pruova  d’ave- 

fioi  col  medcTimo  pelo  trae  giù  dal  mezzo  | re  il  punto  di  mezzo  più  lentezza,  e meno 
a metà  d’ ella:  poi  lametà  di  quella  mc-UenQone,  chequalunquealtropiù dappref- 
tà>  cconchiude,  i tre  angoli  fatti  da  que-.fòagliefìrcmi.  bquantoalriulcirpiu  iure 
(le  tre  corde  dove  il  pelo  c loro  appiccato,!  aircilércTmolic  e vibrate  le  pani  più  vi.  ine 
cller  uguali:  adunque  la  corda  intera  ellér  agli  eftrcmi,clicnonlepiurimote,ci)i  pun- 
tela ugualmente  in  que’ tre  punti;  e Te  in  tonullavipenTa,  il  troverà  ciTccto  d'una 
cfli,  in  ogni  altro.  Or  perciocché  l’cgua- 1 tutt’altra  cagione  da  quella  ch’é  prefuppo- 
lità  di  quegli  angoli  dipende  dall'egualità  Ha.'Tegia  non  li  acqucialleinquclchctruo- 
dclla  tcnlion  neila  corda,  mentre  quella  , vo  accennato  da  un  in  .legnofo  Autore,  che 
pcrqucgli  vien  preTuppofla,  lì  adopera  al  il  poco  Tmoverlì  della  corda  toccata  prellò 
provarequcl  nicdcTimo  che  s’imcndea  di  j alì’cftrcmua,  é quanto ;o  TmuoverTi  della 
provare,  e la  dimotlrazionc palla  in  para-  medclima  nxrcata  prelibai  mezzo  con  la 
logifìno  . mcdelima  tbr/a  ; proporziona  idofì  rcci- 

Vengo  ora  alle  ragioni,  che  pajono  di-  prucamente  la  lunghezza  della  curia  fino 
moRrarc  con  evidenza  Tcnfìbilc  ( ncaltrafc|  al  punto  dove  c toccata  , con  la  larghezza 
nepuòavere)  Una  corda  eller  tefa  ugual  | delio  Tpazio  che  il  mcdcTimo  punto  vibran- 
mentein  ogniTua  parte.  Cosidunquc  l’ho' doli,  abbraccia,  lo  la  conduco  per  un  altra 
io  pcrTuafo  a me  ItclTo , Ratone  lungo  tem-|  via  diiléiente:  ma  qui  none  luogo  da  tare 
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una  SI  Iun.^acIigre{^Ione.  Perciocché  dun- 
que in  qualli  voglia  punto  della  corda  n ap- 
plichi lo  fcanndio , per  tutto  avviene  il  me- 
defìino,  ncficguc,  che  la  corda  (la  tefa  per 
tutto  ugualmente:  Nè  a me  pur  cercando- 
ne» è avvenuto  di  trovare  oppofizioni  pof- 
fibili  a lari! , o contro  alla  fperienza , o con- 
tro a confcguenti  che  ne  ho  didotti , le  qua- 
li mi  (ian  pai  utc  di  valore  che  loro  meriti  il 
proporle , e difciorlc . 

L’altra  ragione  fovvcnutami  nel  cercar 
ch’io  faceva  quel  che  può  dirli  prò  e contra , 
è quella  fondata  ancor  clTa  fopra  una  fem- 
plicilllma  fperienza.  Dillcndafi  una  corda 
annodata  dal  capo  fupcriore  ad  un  chiodo» 
cnc  venga  giù  pendolonè:  fe  le  farà  appic- 
cato nell’ellremità  di  fotto  un  piombo»  el- 
la» aproporziondiquelpefo»  farà  tefa  dal- 
l’un capo  all’altro  tutta  ugualmente . Adun- 
que il  medehmo  le  avverrà  dove  ella  fia  ti 
rata  a forza  di  bifeheri  fopra  un  liuto.  H 
qui  farà  un  diletto  a fentire  il  contendere 
che  faran  tra  loro  que' dotti»  a’quali  non 
parrà  da  concederfi  » e paliàrfi  per  vero  l’an- 
tecedente . Perciocché  altri  fi  argomentc- 
randiprovare»  quella  tal  corda  elTer  piti 
tela  dove  è più  vicina  al  principio  della  ìua 
tcnfione»  ch’cilpefo;  della  cui  attrazione» 
fe  una  parte  partecipa  dopo  l’altra»  come 
non  più  delfaltre»  quella,  da  cui  l’altre 
fuccelfivamentc  la  prendono?  Anzi»  all’op- 
pollo  (dirannoaltri^  la  corda  ivi  è più  tefa 
dov’è  più  lonta  na  dal  pefo»  perchè  ivi  è sfor- 
zata tutto  inlìeme  dal  pefo»  c dallo  llirarla 
che  fannorakrefue  parti  inferiori»  tutto  il 
cui  patimento  fi  fa  fentire  alla  parte  fupcrio- 
rc»  cheleporta»  enefentclalbrza»  c’I pe- 
fo. £ perchè  non  piuttofio  nel  mezzo?  Se 
quivi  il  pefoche contraila»  e il  chiodo  che 
refillc»  unjfcono  le  lor  potenze  a làr  con 
efife  una  doppia»  econtraria  attrazione? 

Mentre  quelli  riaccordano  (ciò  che  mai 
non  farà)  ioperrugualkà della  tenfione  in 
tutte  le  alte»  le  balle»  e le  mezzane  partì  di 
quella  corda»  difeorro  in  quello  modo. 
Una  cagione  ugualmente  applicata  a tutte 
le  parti  d’un  lùggetio,  fecondo  tutte  elle 
ugualmente difpoìlo  a riceverne  l'azione» 
opera  in  tutte  elle  ugualmente . Tal  è la  gra- 
vezza del  piombo  rifpetto  a tutte  le  parti 
dellacorda»  eladifpofizionedi  quelle  rif- 
petto a lui  » adunque  tutte  ne  patifeono 
ugualmente.  Il  patimento  non  calerò  che 
l’attrazione  i adunquetutte  ne  partecipan 
limilmcntcj  Peiocchèogoi  menoma  par- 


ticella della  corda  eh’ è fra  i due  punti 
ellremi  d'clla»  è tirata  daH’ancecedence  di 
fotto»  etìralafullcguentcdifopra»  nèpaf- 
fa  coll’azione  più  a vanti;  perocché  la  par- 
ticella fullcguente  » per  tirare  la  fua  vicina  » 
halamedelimaforza»  che  per  tirar  lei  ha 
avuta  la  particella  precedente:  cosi  cialcu- 
na  riceve»  e dà»  e dà  quanto  riceve»  perche 
la  medefima  virtù  chcs’influifce  dal  piom- 
bo è ugualmente  applicata  a ciafeuna  da  se 
comeatutteinfieme.  Nel  modo  che  la  po- 
tenza della  UtxuL  fi  truova  tutta  in  ciafeuna 
fua  parte»  nèrìcfcepunto  meno  gagliarda» 
unpalmoprclloal  foflegno»  benché  ivi  li 
muova  per  un  arco  dieci  c venti  volte  mino- 
re di  quel  che  deferì  ve  il  fuo  capo»  a cui  c 
applicata  la  forza.  Tirando  dunque  ogni 
panicella  inquantoè  tirata»  c tirando  nè 
più  né  men  di  quanto  é tirata  » né  fiegue»  che 
la  tenfione  fiala  medefima  in  tutte.  Il  che 
cllendo»  non  riman  luogo  a dubitare»  che 
l uifiziochefa  in  quella  corda  perpendico- 
lare il  chiodo»  noi  faccia  nel  liuto  lo  fean- 
ncllofiriò:  c quel  che  il  piombo»  ilbifche- 
ro  : adunque  e la  cagione  » e l’dfctto  nel- 
r una  e nell’  altra  .corda  » giuocan  del 
pari. 

Laterza  ragione  tratta  daircruditilfimo 
Fra  Merfenno»  adirla  in  bricvi  parole»  è 
che  » ogni  corda  » Ila  lunga,  fia  corta»  ugual- 
mente fi  rompe  col  medefiraopefo»  contro 
alla  cui  forza  ella  non  abbia  forze  che  balli- 
no a tenerli . Adunque  le  corde  tefe  per  lo 
(lirarled'un  pefo»  fono  tefe  ugualmente: 
Altrimenti,  fe  la  corda  più  corta  foUé  pii{ 
tefa  che  la  lungha  tirata  dal  medelìmo  pefo»  • 
quella  richiederebbe  per  romperli  meno  pe- 
lo dì  quel  che  fi  prefuppone  che  balli . Or  io 
nonne  vo’ dire»  fe  non  che  chi  ha  letti  1 tre 
Dialoghi  del  Galilei»  può  fubìtoavvederG 
onde  lìa  prefo  queU’antccedcnte»  provato 
aSimplicio»  che  in  que’dottilfimi  ragio- 
namenti fa  cosi  bene  il  perfonaggio  » e la 
parte  del  fcmplice.  La  confeguenza  dc’ef- 
feredcl  Merlenno»  econviendirc  che  ot- 
tima» ancorché  io  non  giunga  ad  intende- 
re» come  fi  accordi  con  clTa  quelTaltra  pur 
fua  non  fobcnfefpeculazione»  o ilperien- 
za  » Che  una  corda  dillcfa  orizzontalmente 
fopra  due  ponticelli»  e da  amendue  i fuoi 
capi  tirata  con  due  peli  eguali»  non  avrà 
tutte  le  fue  parti  tefe  ugualmente.  Or  fe 
ogni  corda  ha  il  fuo  pefo  determinato  che 
balla  a romperla  (corocé  certillimo»  ed 
egli  pur  l’ha  [detto  poc’  anzi  ) fi  accrc- 

feano 
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fcanolducpefia  qucfta  coricau  fu  l'oriz* 
zontc,  ficchélalpczzinoi  avrà  ella  ayute 
inquclfrangei>ceic  pani  cele  ugaalmencc? 
Seno:  dunqucrargomcnto pollo  difopta, 
avendo  U fatto  contrario  al  prefuppoilo,non 
pruovanulla.  Sca,  ma  non  primadi  rom- 
perli: come  dunquedal  romperli  col  mede- 
fimo  pefo  le  corde  lunghe  e le  cone , fi  didu- 
ce che  ne  lìen  tele  ugualmente  le  pani  ancor 
quando  le  corde  fono  tirate  da  un  pefo  che 
non  le  rompe? 

Quello  averqui  fata  pili  volte  menzione 
del  rompere  delle  corde  eccefli  vamente  Ili- 
rate,  odabifeheri,  oda  alcun  pefo,  m'ha 
per  incidenza  condotto  a cercare  il  quando 
clic  lì  fpezzino,  c fame  qui  una  brieve  giun- 
ta , che  mollri , cordsftrafpMrfi alkrs 

thenoH  f nò  più  nUungdrJi. 

Che  te  corde  s’allun^ino  per  lo  {tirarle 
de’pefi,  ildannoa  vedere  eziandio  i gran 
canapi,  dopo  follevata  qualche  macchina 
pcfinteadifmirura.  Si  trovcrannocrefeiu- 
ti,  parecchi  palmi , ebraccia  (òpra  quel  eh’ 
crano^anzi:  ctancopid,  fcicanapi  cran 
pochi,  eia  carica  del  gran  pefo  comparti- 
ti lira  efli  a maggior  porzione.  Che  jk>ì  la 
mcdcfima  fòrza  l'abbiano  i bilcberi  nfpctto 
alle  lor  corde,  fi  vede  chiaro  dal  guada- 
gnare, cavvolgecchefanno  ad  ogni  Itira- 
mento  qualche  poco  di  corda  intorno  al  lor 
fufo.  Dunque  collo  (tirarla  rallungano  : 
perciocché  (come dicemmo  addietro  la 
corda  occupa  con  meno  parti  di  sé  lo  fpa- 
zio  di  prima,  cioè  da  un  ponticello  all  al- 
tro: e v'haqueldipitlcheilbilchero  ne  ha 
prcfopersc.  Ben  c vero,  che  quello  , e 
ogni  altro  cale  allungamento , non  procede 
con  egualità  materiale  >*  per  modo  che , fe 
una  libbra  di  pefo  allungherà  una  corda  un 
dito;  due,  tre,  quattro  libbre  rallunghi- 
no ciafeuna  d’ellè  la  quantità  d’un  dito . Pe- 
rocché operando  quattro  agenti  l'un  dopo 
l'altro  in  un  fuggetco  feropre  meno  difpollo 
a pacircdalla  loro  azione,  in  quanto  egli  ha 
fempre  meno  parti j>o(Tibili  allirarfì;  chia- 
ro é , che  fra  elli  non  potrà  ugualmente 
operare  rultimointornoad  una  corda  tefa 
critefa  tre  volte,  come  il  primo  che  l'avea 
tanto  pili  lenta  quanto  é poi  divenuta  pili 
tefa.  Ho  detto  La  ({udntitàmMiridle  a un 
dito:  perocché  quantolì  éal  l'ormaledello 
lUramcnco,  ho  per  più  vero  il  dire,  che 
rantolala  quarta  libbra,  ancorché  allun- 
ghi la  corda  la  dodicefìma  parte  d’ un  di- 
to, quanto  la  prima,  che  l’cbbc  intero. 
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Perocché  effendo  ciafeuna  libbra  agente 
neceflario  , e l'una  di  momento  eguale 
all’altra,  non  veggo  perché  in  quello  eh’ è 
Unfione,  l’una  non  abbia  ad  operar  quan- 
to l’altra. 

Or  venendo  allapropofìzione  polla  di  fo- 
pra.  Una  corda  itrapparlì  allora  che  non 

Puópiuallungarfì:  ella  contien  due  parti, 
una  delle  quali  mi  pare  aver  ficura  : cioè  , 
Che  hnché  può  allungarti,  non  pud  frap- 
parti: emipartantovera,quantoé,  11  non 
venirli  nelle  operazion  naturali  e necelTarie, 
aU’cllremo,  che  prima  non  G Gen  palTati  tut- 
ti i mezzi,  e vinielelorrefUlenze,  che  fi 
truovano  fempre  minori . Ma  lo  firapparfi , 
é l’cltremo dello fiiramento,  adunque  non 
fi  viene  ad  elio,  mentre  la  corda,  coll’al- 
lunati  può  non  iftrapparG  . Che  poi  fi 
abbiaafinpparequandononG  può  più  al- 
lungare, mel  perfuade  il  difeorrer  co» - 
Poniamo,  che  la  gravezza  delpelò  Ga  cre- 
feiuta  a tal  mifura,  che  per  ella  la  corda  fì 
truovi  neirultimo  termine  del  fuopofiìbile 
allungare:  inqucliopunco,  il  contrailo,  e 
larcfillenza,  (1  troveranno  fra  sé  in  equili- 
brio; adunque  ogni  qualche  cofa  di  pefo 
aggiunto,  che  Ga  più  di  niente,  bafieran  a 
sbilanciarlo;  cioè  a ftrapparc  la  corda  ; per- 
ciocché quello  era  Timmcdiaco  a lèguire 
dietro  all  ultimo  reGllere ch’ella  faceva. 


CAPO  VI. 

Sidtmoftra,  che  gli  archetti  fu  gli  fìrumenti 
da  corde,  non  tirano  una  linea  fonar  a con- 
tinuata  . Ojjemetxjone  intorno  alF  inchi- 
narfi,  e raddhrìxjcjirfi delle  canne  neUe  ac- 
que correnti.  Dìverfi  corpi  foneri  uniti  * 
comporne  un  fola  , non  rendere  altroché  un 
fuono  ; E il  /nono  effere  intrinfeco  alle  cor- 
de, e ad  altri  corpi  fonori. 

Ne  gli  flrumcnti  da  corda  che  fi  Tuo- 
nano coir  archetto , v’ha  dellcco- 
le  lor  proprie,  efingolari,  c fe  mal  non 
avvifo,  da  non  dovere  increfccrc  la  brie- 
ve fatica  che  farà  il  venirle  confidcrando: 
tanto  più,  che  ci  troverem  portati  da  que- 
lla materia  particolare  in  un  altra  più  uni- 
vcrfalc,  c nonracn  bella  a vederli:  cioè, 
Del  permifehiamento  de’fuoni  in  un  mede- 
limo  corpo . 

Hvvi  dunque  in  prima  chi  crede  , ellèr 
Linea /onora  continuata  «quella  che  fi  fi  dall' 
O o 3 archet- 


58ì  Trattato  Quarto. 

archetto  (Irafcinato  fopra  le  corde  d' una  Ma  quel  ch’c  immobile  in  sc>  può  egli 
lira)  d’una  violai  d’una  qualunque  tale  ai>  muovere  cofa  diliinta  da  se?  Certamente 
t irpccic di  frumenti.  Cosia  me  fii  inlè-  chenò.Adunqueifequcllapartedellacur- 
gnato  quando  ne’ miei  primi  anni  prendea.  da  ch’è  toccata  i e premuta  daH’archetto,  le 
lezione  di  matematica.  £ quanto  alla  con*  ita  fotto  immobile*  ella  non  potrà  muo- 
tinuazione,  dicon  vero  , ma  folamente  vere  il  rimanente  della  medeuma  corda: 
dove  ne  lìa  giudice  il  fenfo  * e fi  proceda  per  Ma  non  v’c  altroché  il  muova  i adunque  eC~ 
compaiazionefra  le  tirate  dell’arco  amano  facchcilmuove;  e fe  muove  altro*  non  è 
fcguiia*  ci  colpi  interrotti*  che  o con  le  immobile  in  sé  iteilà. 
dita,  o col  plenrofi  danno  a’ liuti*  alle  ce-  Rimane  ora  ad  cfporre*  come  iì  faccia  il 

tcrc,  a’gravicembali*  alle  arpe:  altrimen-  guizzare,  e’I  dibattcrfi  della  corda.  L’ ar- 
ti* la  ragione  dimoitra,  che  la  linea  fono-  chettorad'erra  dove  la  cocca:  e tallo  conia 
ra  che  fila  dairarchetto,  non  c d’un  filo  pece  chcperciò  li  frega  alle  fecole  troppo  li- 
continuato:  maintercifo*  eriunito perag-  tee.  Movendoti  rarchecco  li  tira  dietro  la 
groppamento  di  tante  particelle  di  nioni , corda,  e s'clla  folle  lenta*  il  tèguirebbe 

Ecr  cosi  dire*  continui,  quante  fono  levi-  lenza  concefa;  ma  tefa  fortemente  dal  pon- 
razioni,  e i guizzi,  che  fi  danno  dalla  ticcllo,  edalbifchcro , ilrcpugnaiequin- 
corda  mentre  ella  è fotco  il  premerla  dell’  die  necellario  a feguire,  chela  vincano 
archetto.  £ qui  c bilogno di  tornarti  alla  amendue:  cioè,  l’archetto,  traendoGdie- 
mcntcquelchcgiàpiii  volte  abbiam  detto  trolacorda,  eia  corda  ritraendoli  dall'ar- 
corrcre  per  altrettanto  che  vero.  1 colpi,  co’  chetto^  e in  quello  ella  dà  il  colpo  che  fe- 
quali  la  corda  vibrata , etremante,  lerifce  tifee  l’aria,  e produce  il  fuono,  fempre 
l’aria,  ellèr  quegli  che  producono  il  fuo-  verfo  la  parte  contraria  a quella  dove  1 ar- 
no;  maquefli  colpi  ne  mai  lì  danno,  nè  chetcova*  elatira.  Tornata  ch’é  indietro 
maipollondarfi,  le  non  incerroctaroente  ; la  corda  più  della  fua  naturai  dirittura,  per 
adunque  fe  ancor  la  corda  fonata  coll’ar-  la  violenza  con  che  G rifeatea  dal  fuo  con- 
chetcoavrà  la  medeGma  interpofizione,  e tnrio*  ella  non  può  continuare  la  vibra- 
vicendevolezza  nel  moto,  ne  feguiranno  zionc,  che  non  li  muova  a feconda  del 
i medcGmi  interrompimcnti  nel  fuono.  muoverli  dell’ archetto:  con  che  torna  a 
M’è  dunque  necellario  di  provare  che  gli  quctlo  la  forza  per  tirarlaG  dietro.  Cosi  v. 
abbia.  vanno  amendue  in  un  perpetuo  e feambie- 

Hallii  e tanto  evidenti  alla  ragione  , volc  vincerla,  eperdcria:  che  tutto  c far 
quanto  non  viGbili  all’occhio.'  il  quale  mi-  vibrazioni,  battimenti  dell’aria  * e fuo- 
rando  il  correre  fu  e giù  dall’archetto  forra  no. 

una  corda,  G crede,  ch’ella  Dia  ferma  fotref-  Confermerò  il  Ibpradetto  ( e fpero  che 
lo  almeno  in  quella  poca  parte  di  lei  che  fi  non  fenza  qualche  maggior  guadagno)  con 
tocca,  e G trae  dalle  tetolcimpeciate:ma  egli  unaollérvazione*  che  cosi  a voi,  come  a 
crede  sì  falfo,  e’I  contrario  è si  vero,  che  me,  farà  agevolmente  avvenuto  di  fare  in 
fe  trema , e li  vibra  tutta  la  corda  ( e non  ne  ogni  acqua  corrente  r e quel  che  Glofofan- 
può  altrimenti,  fe  vuol  fonare)  ella  trema,  donepuòdidurG*  meritaebevififermi  un 
c fi  vibra,  per  lo  tremore,  e per  la  vibra-  poco  l’occhio  incontro.  Scrivendo  io  mol- 
zionc  che  ha  quella  fua  pochillìma  parte,  ti  anni  fa  l’ifroria  del  Giappone,  e giunto 
chedaU’archcttoc  premuta,  etirata:edcf  al  dover  tragittare  un  dique’nofrri  Miflio- 
■ lacche  ilfuomoto  imprime,  e comunica  narjda  VoxuaGiezo,  che*  ifola*  o terra 
al  rimanente.  Sonò  * facciamo  ch’ella  vi  tcrroachefia,  cpiù  fu  del  Giappone  cin- 
liia  fotto  immobile.  Chi  dunque  è che  que in fei leghe nofrrali * mifutateda  fpiag- 
muove,  chcincrefpa,  che  & ondeggiare  giaalpiaggia:  m’abbattei  colà  dove  Toxi 
tuttalacorda?  Non  il  Ihmplice  inarcarla  .ch’éunlatodiGiezo)  Gipumainuna  tù- 
chefa l’archetto,  togliendola  giù  dalla  di-  riofa corrente*  chedì  e notte,  frnza  mai 
rittura  naturalmente  dovutale  in  quamo  c rivoltarli*  orefrare*  viengiù  di  Tramon- 
tefa  dalle  due  forze*  del  bifehero,  e del  tanaame/zodi:  e trovaiquivifrenòunca- 
ponticello.  Alttimcnti  ogni  torcer  di  cor-  naie  d’alqaante  migliadimare  fra  terra  e 
da,  fenzapiù,  la  renderebbe  Ibnora;  il  che  terra  non  gran  colà  profondo:  einclTo  tut- 
nonc,  nèpuòcHerc.  Or  così  torta,  non  tafott’acquaunafelva  foltillìmadi 
trema  ella?  Toccatela*  c fentirete  che  sì.  cioè  canne  di  frraordinaria  grolTczza,  le 

qua- 
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quali fannoun  perpetuo  ondeggiarci  con- 
ciolìecofacchc  la  corrente»  premendole  e 
rapendole»  fe  ne  tiri  dietro  le  cime»  ond’ 
elle  a forza  s’incurvano:  ma  non  può  l’ac- 
qua» tuttoché  femprc  d’uno  ftelTò  vigore 
nelmuovcrfi»  tenerle  giù  cosi  opprcflc»  e 
chine»  onde  elle»  ripigliato  ardire » cpof 
lànza»  riergono»  eU  dirizzano  in  pici 
Comelalrondache  flette  la  cima 
Neltranlitodcl  vento»  e poi  la  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  fublima . ( A } 
Ma  appena  fon  rialzate  » e convien  loro  di 
nuovo  renderli»  e ubbidire  alla  vii  lenza 
dell’acqua  in  corfo»  che  le  fofpigne»  e di 
nuovo  le  foctomette  : cosi  vanno  al  conti- 
nuo reciprocando  quel  moto»  d'ellcre  in- 
chinate ab  ellrinleco»  e di  raddirizzarfi 
da  loro  (lene:  e tolgono  ad  ogm  legno  il 
poter  navigare  per  fu  qucH’acque. 

Or  quanto  li  c al  piegarli»  non  v’c  intor- 
no a che  prenderli  maraviglia  » né  di  che  di- 
fputare.  11  bello  é rinvenir  la  cagione  del 
rimetterfi  ch’elle  fanno  tuttoda  sé.  Quel 
dunquecheamen’éfempreparuto»  non  é 
puntodilTerenteda  quel  che  ho  detto  poc’ 
anzi  delle  corde  che  lì  vibrano  con  violenza 
al  fonar  d’una  viola.  11  tirar  dell’archetto» 
é la  corrente  dell’acqua  in  quel  canale  : Lo 
fmuovere  la  corda  fuori  della  fua  naturai 
dirittura,  él’incurvardellecannc.  Per  le- 
varli le  corde  dallo  lirafcinarle  l’archetto  » e 
ribalzare  indietro,  énecdfarìo  ch’elle fia- 
no  dislogate  tanto»  chela  lor  tenlione  ab- 
bia un  momento  di  forza  fupcriorc  a quella 
che  l’archetto  ufa  con  elle  per  tirarlefi  die- 
tro. H nelle  canne  piantate  e lille  con  le  ra- 
dici in  fondo  a quel  mare,  e mobili  con  le 
cime,  ccolfullo,  l’incurvarle»  è un  cari- 
carle» come  li  là  degli  archi;  ne’quali» 

?[uando  la  forza  che  han  da  se  per  dillcnder- 
I divien  polTènte  a vincer  quella  che  contra 
lor  natura  li  tende»  allora  la  foprafanno  » c 
con  u n forte  moto  di  reHituzione,che  quan- 
to va  più  innanzi  tanto  é più  gagliardo» 
fnervano  la  contraria  cui  incontrano  fem- 
prc più  debole.  Cosile  canne  fi  addirizza- 
no; c diritte  tornan  da  capo  a non  aver  più 
forza  da  contrallare  aH’impcto  della  cor- 
rente: cquinciilpotcrefler  vinte»  e inar- 
care» finoaricaricatfi,  c rivincere. 

Cosi  ancora  ho  veduto  fitte  a quel  che  ne 
gli  organi  chiamano  il  7~ remolo . li  fia- 
to ch’efce  del  foro»  ne  rimuove  quel  pia- 
fircllodicuojo»  o di  che  che  altrofia»  che 
il  turava»  premutovi  fopra  da  una  mobile 
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fpira di  fil  d’accia jo.  Col  rimuoverli  il  pia- 
Itrello dal  puntare  e fgorgarc  del  fiato»  la 
fpira  dcll’acciajo  fi  tende»  c fi  carica  , e 
guadagna  forza  maggior  di  quella  del  fiato, 
dal  quale»  quandocrapiù  allargata»  pote- 
va encre  rifofpinta.  Allora  prevalendo  la 
fpira  contra  il  fiato»  difiendefi»  c riapplica 
ilpialtrello  a riturare  il  foro:  ma  col  di- 
ficnderfi  diventa  ella  più  debole,  c’I  fiato 
più  polTcnte  a ributtarla . Cosi  alternandoli 
le  forze  ad  clTcr  maggiori  or  nell’uno  or 
nell’altro,  nelieguono  i battimenti  del  fia- 
to» e’I  tremolo  nell’organo.  Similmente» 
fe  voi  terrete  ferma  in  pugno  una  verga  fot- 
tile»  cnefoinmergcretcilcapo  dentroaun 
rufccllo  d’acqua  che  corra  velocemente» 
proverete  nella  mano»  c nel  braccio»  un 
tremore  trasfu  fovi  dal  capo  della  verga»  or 
vinta»  or  vincitrice  dell’impeto  che  la  craf- 
porta,  e la  sbatte. 

11 P.  Nicolò  Cabei  ha  infegnata  una  tal 
fua  non  del  tutto  credibile  opinione:  (B) 
<-he  il  battere  dell’  arteria  » provenga  da 
uno  sforzo  che  glifpitiri  fanno  per  ufeirne, 
c volarfcne fuori  del  corpo:  ma  l’ arteria» 
che  a tal  fine  c gtoilà  di  tonaca  per  foftenerc 
l’iropeto»  erutto,  loro  il  divieta  $ c’I  l^uo 
dar  giu,  é l’atto  del  comprimerli  ch’ellafa. 
hnerapprcfentailmodo  in  un  di  que’ vir- 
gulti che  fi  veggon  piantati  fu  le  fponde  de’ 
fiumi  in  fu  l’orlo  dell’acqua,  curvi  per  la 
lunghezza,  echini  fino  a mettervi  dentro 
il  capo.  L’andar  del  fiume,  fclriradietro 
a feconda  fin  dove  può,  cioè  finché  il  vir- 
gulto tefo,  c invigorito,  la  vince,  c a, sé 
ritrae  il  fuo  capo:  poi  di  nuovo  il  perde,  c 
di  nuovo  il  riacquifia  col  medefimo  avvi- 
cendare ora  il  più,  ora  il  meno  potere»  co- 
me dice  vam  delle  canne . 

Ma  quanto  fi  é al  battere  dell’arteria,  ch’é 
la  fua  Diallole»  oggidì  fe  ne  filofofa  per 
evidenza  troppo  altramente  di  quando  egli 
nefcrille.  Quefioécomcunfolfiare  in  un 
guanto,  che  tutto  fi  rialza»  ringrofifa,  e fi 
difiende:  e ritraendo  il  fiato,  vien  giù  da 
fefiefib.  llfoffiare,  élofchizzarechefà  il 
cuore  ( coll’impeto , e col  vigore  che  gli  dà 
il  fone  rillrignimento  che  riceve  dalla  Sifio- 
le  ) il  Sangue  nella  Grandcartcriachcgli  s’ 
imbocca  ìopra’lfenofinifiro.  il  ritrarre  il 
fiato»  econellbdargiùil guanto»  é il  di- 
latarfi  del  medefimo  cuore  per  accorre  nel 
fuode&ofeno  il  fangue  che  gl’ infonde  1’ 
orecchia  di  quella  parte»  erapiutadalla  ve- 
na Cara»  chegitta»  everfàinelTa:  ebalii- 
i Oo  4 ne 
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nequdtocenno  allaiozza,  non richiedcn-  da  che  cede  io  area  toccaca  col  dito>  la 
do  pili  la  materia . fua  corrifpondeme  unifona  , molto  lan* 

Certi  poi  ( per  cosi  chiamarli)  bombi  guidamente^  e conimpena  la  metà  dello 
interrotti)  che  lì  odono  verfo  il  finir  de'  fpirito  Ui  poc’anzi»  fi  dimenava.  Fattomi 
gran  tuoni)  ctal  voltaalfcntitc  de'contra-  a domandarne  a me  medefimo  la  cagione, 
badi  deU’organO)  debbon condurli  ancor  mi parvequcfiaoellcr dedala  vera  ( come 
edipcruna  ragion  fomigliantc.  Ricorda-  tutt'orail  credo)  o niun  altra  farlefi  più 
miavcrmidctto  un  eccellente  Macdru  nell’  davvicino.  Le  vibrazioni  della  corda  fo- 
•arte,  e nel  lavorio  de  gli  organi,  che  quel  |nata  col  tirarle  fopta  1’  archetto  , fono 
romperli,  e quali  difeontinuar  che  fi  ode  . mezze  vibrazioni , ccagionano  il  tremore 
il  Tuono  delle  canne  maggiori)  mainonav-  fol  per  metà  , perocché  non  ferifeono  T 
viene  le  non  allora  che  li  fiato  è in  minor  aria  fc  non  da  una  fola  parte,  come  abbia  in 
quantitàdi  quel  che  porta  il  bifogno  della  [ dimollrato.  Ma  quelle  della  medefima  cor- 
canna;  e didc  vero.  Fcrocchenon  ede  i-‘da  toccata  con  un  colpo  del  dito  , o del 
do  il  fiato  alia  mifuta  che  11  richiede  perch’  plettro,  fono  intere:  concioficcofacchc  , 
egli  urti  egualmente,  e collo  sterzo  dcll'dibcra  all’  ondeggiare,  padl  dall’un  Iato 
ulciredibatu  il  gran  corno  de’ contrabadi,  all’altro,  portata  dall’impeto  che  ha  con- 
harcliltenza,  c contraliodaedi,  e ne  Ile-  ceputol  e ferilcc l’aria,  dall’un  latoe  dall' 
guc,  ch..adunino,  c contrapongano  le  lor  altro.  Qual  maraviglia  dunque,  che  una 
Ibrzc  a vicenda,  orl’uno,  or  l’altro:  e con  cagionc^’é  il  doppio  più  podcntc  dell’al- 
ciò  l’intenfione  del  Tuono  riefea  fenfibil-  tra,  operili  doppio  tanto  che  l’altra?  fi 
mence  interrotta . fi  ne’ tuoni,  un  grande  quello  a me  riconferma,  enruovaquclche 
feoppio  è inlieme  edéteo  , c fegno  d’un  ho  infegnato  a Tuo  luogo  : ilmuovcrfi  delle 
grande  fpirico,  cheroteacon  vigenza  la  corde  non  toccate  al  toccarli  delle  lord  uni- 
prigionche  il  ferrava,  con  libertà,  c con  fone,  o confonanti,  non  provvenire  da’ 
impetofidilata,  urta,  fofpignc , c addenfa  battimenti  dell’aria,  ma  dal  tremore  de’ 
gran  quantica  d’aria.  Ma  con  quel  primo  corpi:  perocché  chi  reca  all’aria  quell’ ef- 
sfògamcnco , mancatagli  in  gran  parte  la  fecto , delle  due  pcrcode  che  dà  ogni  vi- 
furia,  l’aria  fi rihà  contra  lui,  c’I  tifofpi-  brazione,  l’uiu  aU’andarc,  l’altra  al  cor- 
gne.  figli,  con  le  nuove  forze  che  più  ti-  tiare,  quella  del  ritorno  é inutile,  ficcome 
liretco  aduna,  punta,  e ripercuote  lei:  co-  quella  che  non  ifcocca  l’aria  verlo  la  fua 
si  van  combattendo,  e vincendo  or  l’uno  or  confonante,  ma  al  contrario  di  lei:  dove  a 
l’altra,  c s’interrompe  il  Tuono:  icuibom-  cagionar  tremore  in  un  corpo,  amendue 
hi  il  more  riefeon  gagliardi,  perché  fono  quegli  sbattimenti  fono  cosi  l’un  come  l’aU 
sforzidi forze adunateperfuperareuncon-  tro  efficaci. 

uafio.  Potrei  agevolmente  mollrare  Urne-  Or  coll’archetto,  e con  la  lira  tuttavia  in  \ 

delimoncgliipiriti,  e ne’ nervi  de’tremo-  mano,  moviamo  più  innanzi  a vedere  quél- 
lofi  per  qualche  tocco  di  paclafia,  roatrop-  la  più  univerfal  materia  che  dicemmo  cfic- 
ro andrei  lontano daU’argometKo:  al  qua-  re,  S permi/ibiameM»  Je  fifoni • 
le  finalmente  tornando,  fieguo  a dirne:  fi’  ollèrvazione  dell’  eruditiffimo  Fra 

Che  premendoli  forte  l’archetto  tirato  fopra  Mcrfenni,  che  una  medelima  corda,  fo- 
la corda,  forza  c che  Tene  produca  fuonmù  nata  coU’archetto , rende  fuondivcrio  da 
gagliaido:  cn’é  chìariOìmalacagioncael-  quandoé  colpiu  col  diro.  Chcchefiadel- 
la  maggior  forza,  con  Clic  la  corda  vien  più  la  ragion  che  ne  allegga,  la  fperienzagli  Ir 
difioltadalla  fua  naturai  dirittura;  adunque  dee  pafiar  volentieri  per  vera  : attefo  il  non 
le  fi  fa  più  violenza;  ei  ella  fi  rimette  con  eirerqucllaproptietàchefi  rifiringa  all’ar- 
maggior  impeto:  dà  maggior  pcrcolTaair  chetto,  e non  fi  allarghi  a mille  altri  corpi 
aria , e produce  fuon  piùga^ardo . divcrfi  : sì  fiutamente , che  a me  pare  da  po- 

fien  diverto,  e tutt  altro  ^quello  ch’io  terfillatuirc  come  regola  urùverfale,  che 
neafpcuava,  mi  riufei  allapruova,  il  ve-  ogni  corpo  che  Tuona,  fe  tocca  un  altro  cor- 
dere,  che  avendo  io  prdè  due  corde  tempe-  pofonoro,  nuitafuono:  c fc  due  corpi  fo- 
raccairunifonoinduegranviole,  etoccan-  noti,  cfonanti,  fitoccanorun  l’altio,  £e 
donc  l’una  col  dito,  l’altra  non  toccata,  > nepermilchiano  i filoni, 
guizzava,  e dibauevafi  arditamente:  mal  fi  primkramctKc  quanto  fi  è all’  ar- 
lonandocoU’aicbctto quella medefima COI-! checto  , io  ho  pci  iljpetienza  tifiittane 
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d’aria  la  porzione > e la  proporzione  che 
leccfoje  , e la  tavola  hanno  in  quel  terzo 
Tuono  che  rendono.  Perciocché  nella  co- 
rona d’Erone,  l’oro  e l’argento  erano  fol 
permifchìatiy  e’I  corpo  che  componevano* 
era  femplice  aggregazione  > falvaaciafcmi 
metallo  la  Tua  quantità,  c’I  fuopefo:  mx 
qui , polTònoegU  edere  i tremori  di  due  fpe- 
(.iediverfe  , e comporre  un  Tuono  indivi- 
duo? o due  tremori  di  fpccie  divcrfc,j>oC. 
fono  pcrmifchiaril, e divenire  un  folo?  h chi 
cosi  lalcntidènon  farebbe  egli  in  debito  dì 
pigliar  da  capo  la  fìlofofìa  de’  tremori , e del 
Tuono,  ecodituirle  altri  principi  diderenti 
da’ cord,  e ricevuti  dn’ora , e per  quanto  a 
menepaja,  sifaldi, , che  non  ogni  capo* 
cozzandogli,  gli  abbatterà  f Or  tutto  ciò 
nulla  oilante , io  dico  que’  due  tremori  cdcc 
diverll,  e poterfene accumular  cento,  non 
folamcnte  due  , e nondimeno  , il  Tuono 
che  da  tutti  indeme  prodotto,  non  edèr 
moltifuoni,  comeellifon  molti  tremori* 
maunTolo*  nel  modo  che  vedremo  qui  ap- 
predò . 

...... Ho  detto  poterd  accumular  molte  diver- 

diveriltà  nel  tremore.  tremori  a formarlene  un  Tuono:  come 

Ancora  il  P.  Cabei  d provò  a dare  col  adire,  dell’ancudine,  de’  martelli,  e del 
dito  un  colpo  alla  corda  d’  un  Teroplice  ferrobollicochcbattono:  etucte  Tono  par- 
monocordo  TbTlenuto  in  aria  , c mentre  ti,  che  da  se  Tonerebbono  diverfaroentc* 
ella  guizzava,  c Tonava,  toccar  col  Tuo  ma  inquanto  duniTcono  a formare  un  cor- 
legno  un  liuto*  efubito  variard  il  Tuono  poTonoro,  producono  un  Tuono  che  non  c 
del  monocordo.  E fcvoi,  prefo  un  pajo  niundc’lorproprj,  edèalcunacofaditut- 
diccfojcdafartote,  le  manegyate  in  aria , ti.  Profeguiamo a provarlo.  V’è  dato  un 
aprendole,  eferrandole,  come  io  atto  di  cutiodfìfimoTperimentatore,  che  preTb  un 
tagliar  qualche  cofa,  ne  Tentirete  il  Tuono  pczzuol  di  legno  di  parecchi  fpccie  d’albc- 
dc’lor  ferri  all’incrociard  de’ tagli,  più  o | ri,  gli  ha  condotti  a una  della  mifuradi 
meno  acuto,  fecondo  la  grandezza  delle  lunghezza  * c groflèzza  in  tutto  eguali  . 
ccToie.  Ciòfatto,  appoggiatene fopra una  Poi,  con  maravigliofa pazienza,  e Tua,  c 
tavola  il  manico  , c rifate  la  mededroa  loro,  è ito  battendoli  ad  uno  ad  uno.  Tino 
pruova  che  dianzi;  c udirete  efler  tutt’al-  a fard  confedar  da ciafcui»  il  vero  naturai 
troilfuonoche  renderanno:  tutt’ altro  di-  Tuono  ch’egli  rendeva!  nè  da  sè  folo,  ma 
co  in  ifpecie,  perchè  più  grave:  fecondo  eziandio  comparandoli  indeme . Fornito 
il  comune  infegnamento,  chcl’acuto,  el  quclfbttiliBìmocfemc,  trovo,!  Abcto,fo- 
grave  fono  k differenze  fudanziali  del  Tuo-  narpiùacutode  gli  altri,  ed  elferecome  il 
no . E verrà  Tempre  cosi  diverlb,  come  di-  Toprano  della  Sinfonia  di  que’  mudei  di  le- 
verd  in  grandezza,  in  groflèzza,  in  ifpu-  gno:  il  Salcio,  fccnderc  Torto  lui  verTo  il 
gnodtà,  o durezza  faranno  i legni  della  grave,  un  mezzo  tuono:  l’Ebano,  c la 
tavola,  o le  piaftre  del  marmo,  o del  me-  Quercia,  una  terza  minore:  l’Acero,  una 
tallo,  fu  le  quali  appoggcrcte  quel  mani-  terza  maggiore  : il  Noce  una  quarta;  ilPe- 
co,  c con  le  quali  comunicato  il  Tuo  tre-  ro  una  quinta  : c tanti  baftinoalroio  biT^ 
more  formerete  quafi  un  cerzo  corpo  fo  gno.  Tutto  ali  fi  vupl  credere,  micw  né 
noto  , e un  terzo  fuono  , temperato  da*  degno:  ma  fu  <juc  folipezu  individui  eh 
due  propr)  di  ciafeun  di  que’  corpi.  Equi  egli  adoperò,  non  era  da  volerà  ftatui  re  una 
mi  farà  un  Archimede  chi  laprà  rinvenir-  rcgolageneralcfcnza  anomalia 
mi  per  via  di  tremori  * c di  percotimenti  ^rd  con  alcuna  eccezione.  Uoalberodeila 


cento  volte , che  in  fonando  un  bado  di 

viola,  mi  fentiva  tremare  l’archetto  in  ma- 
no, e a me  tremar  dentro  la  roano,  e per 
la  mano  entrarmi  il  tremore  nel  braccio . 
La  corda  ch'io  premeva  fonandola,  im- 
primeva il  Tuo  tremore  nelle  ferole  dell  ar- 
chetto, c quefte  il  comunicavano  al  lor  Ic- 
ario: e per  tal  cacone,  della  viola,  c del 
^o archetto d componeva,  per  cosi  dire, 
un  terzo  corpo  fonoro,  avente  quefte  due 
condizioni;  l’una,  cheiltremorecosidel- 
la  corda  come  dclTarchetto , era  mMùrato 
col  mcdclimo numero  di  vibrafoni:  non 
cflcndopofiìbilechcne  abbia  piùo  meno 
quella  che  queflo , come  è agevole  a com- 
prenderd  con  ogni  poco  che  vi  fi  pend  da 
chi  per  avvcocura  nedubitaflè . L’altra , che 
ciò  non  oftance , ilTuon  che  ne  proveniva 
era  diverlb  dal  naturale  della  mcilcGma 
corda  fonata  col  toccarla  d’un  dito.  Adun- 
que è vero  quclchediccmroo,  diduccorpi 
lonori  toccantid , faifene  come  un  folo,  e 
comunicarfcnci  tremori,  c TCrtnifchiarfe- 
nc  i Tuoni  ; perocché  fc  non  v è fuono  fenza 
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medefimarpccìef  nato  in  luogo  acqui.iofoi 
oafciuttot  adombrato»  o aprico»  in  val- 
le» oallagreppa»  ugliato  in  punto  d’una 
o d’un  altra  licione , avrà  così  diverti  i 
liioni»  come  diverie  in  fatti  faranno  le  pa- 
lle del  legno»  pillo  men  porofo»  umido» 
laido»  e per  fino  » ancora  » venato.  Purea 
me  balla  che  diverti  pezzi  eguali  di  legno 
rendano fuon diverto:  ctcciòc»  e’I  Tuono 
va  come  le  vibrazioni  » e i cremori  » adun- 
que fi  vorràdirechcciafcun  d’ctii  abbia  le 
tue  proprie  vibrazioni,  eifuoi  tremoridit- 
ferenti  da  gli  altri. 

Facciamoora»  che  tutti  intìeme^quelli 
rocchidi  legno  li  unifeano  llreccamente  co’ 
capi  dell  un  pretlb  airalcro»  c fe  ne  formi 
un  fol  battone  : e farà  molco  agevole  il  far- 
lo» adoperandovi  quella  forte  e tegnentilli- 
ma  colla,  con  che  gli  artefici  di  tal  metlie- 
ro»  di  molte  alli  fogliono  faroeuna  fola, 
tanto  faldamencecomrocllà»  che  fpezzan- 
dotì , fenderà  tutto  altrove  piuttollo  che 
riaprire  nelle  giunture  dove  quella  lor  col- 
la ha  facto  preta . Or  al  picchiar  che  faremo 
uetto  milleriofo  battone , é ceniflimo  a 
ire  » che  fe  n'avrà  una  fmfonia  di  canti  Tuo- 
ni » quante  fono  le  fpccie  de*  legni  ond’egli  t 
compollo.  Ogni  pezzo  bollicherà  col  Tuo 
proprio  tremore:  e non  ne  può  di  meno: 
La  vibrazione  di  tutto  il  legno  farà  una  fo- 
la, eunfolo»  e femplicitlimoil  Tuono  che 
renderà.  Or  fe  il  Tuono  ( come  vedrem  qui 
appretto^  c primieramente  nel  corpo  fono- 
ro,  che  ci  rimane  a dire  in  quello  facto»  fe 
non  che  con  quell' unica  vibrazione  che 
muove  tutto  il  corpo»  ti  contemperin  tut- 
ti que’ Tuoni  particolari , a comporne  un  ta- 
le, che  indubitatamente  non  é quale  il  ren- 
derebbe un  battone  uguale  a quello»  fc  fof- 
fetuttoabeto,  o falcio»  o quercia,  o ace- 
ro» onoce,  opero. 

MenealEcura»  oltre  alla  ragione»  una 
fomigliante  fpcrienra , che  mi  cadde  in 
pcnfiero  di  prenderne  : e fu  » fccglier  tre 
corde»  le  pili  fra  lor  differenti  in  grotlèzza 
chemi  ti  delfeto  alla  mano:  e furono  un  bal^ 
foda viola»  untenore»  e un  canto.  Rici- 
fonc  un  pezzo  da  ciafeuna  » gli  aggroppai  1’ 
uno  in  capo  dell’altro»  cibane  una  corda 
fola,  la  teli  fopra  Tarciliuto  dicui  mi  va- 
glio, eportadallacimaal  fondounacorda 
di  fette ^Imi  romani»  c un  quarto.  Tira- 
tala col  Tuo  bifehero  quanto  fof&riva  la  tbe- 
tìgliczza del  canto»  al  toccarla»  la  vibra- 
sàonen’era  così  una  intera»  come  fc  la  cor- 


da lòlle  una  intera , e’I  Tuono  ottimo  in  tan- 
ta di  vcrlìtà  di  grotlèzza»  cdilliramcntodc’ 
tre  pezzi  che  la  componevano.  Pofeia  ac- 
cordai con  etfa  all’Ottava  una  delle  corde 
minori»  cioè  delle  corte  del  medefimo  ar- 
ciliuto}  e al  toccar  della  grave»  ch’era  la 
lunga  di  tre  pezzi»  l’acuu  non  toccata,  c 
aliai  lontana»  tremava.  Mi  feci  un  patio 
pili  avanti:  e avvegnacchè  poco  fperafli 
dovermi  riufeire  quel  che  pur  vidi»  e chia- 
mai altri  a vederlo»  mi  ci  provai.  Ciò  fu» 
porre  a cavallo  di  ciafeun  de’  tre  di  verfi  pez- 
zi di  quella  mia  corda,  un  ritaglhizzo  di 
cartapecora  ; indi  toccar  l'acuta  della  Tua 
Ottava  : e per  l’eccellenza  dello  llrumcnto» 
tutta  la  cordade’ tre  pezzi»  tremolava»-  e’I 
dava  manifeflamente  a vedere  il  dibatterli» 
e faltellarede’ ritagli  lor  fovrapolli:  nè  al- 
tra differenza  fenfibile  del  più  o meno  ne 
potei  ol lervatc  » fe  non  che  il  pezzo  grotio  } 
piùd’una  volta  fi  gittò  di  dolio  il  Tuo  rita- 
glio: ed  io,  piu  che  ad  altro,  l’ottribj)  al- 
lottarvi male  in  arcione»  rifpetto  a gli  al- 
tri due»  chei  lor  ritagli  cavalcavano  pili 
ferrato.  Da  tutto  quello  riconfermo  il  det- 
to poc’anzi»  che  un  Tuono  ti  tempera  di  pili 
Tuoni:  echeconviendire»  che  la  vibrazio- 
ne del  corpo  » che  dà  il  colpo  all’aria  » c con 
elio  la  rende  fenfibilmente  fonota»  fiaef- 
fa  quella  che  fignoreggia,  e modera»  e ac- 
corda la varietàdc’tremori»  ede’fuonipar- 
ticolari  . 

Anzi  ancor  dove  le  percollcdate  all’aria 
fono  fra  sè  di  verfe  in  un  medelimo  corpo  to- 
nante» di  tutti  que’ divertì  lorfuoni»  fe  ne 
permifehia  e compone  un  folo»  non  potTi- 
bile  a dillinguetfi  nelle  Tue  parti:  e’I  più  ga- 
gliardo fra  eflì»  quelloè  » che  atlorbe»  e 
ofmtimeglialtripiùdeboli.  Nedo  in  fede 
il  tuonodelle  campane , le  quali  battute  col 
martelloficchètrcmhxrin  tutto ilcorpo»  c 
infallibile  a feguirne»  ebeti  Tuono  che  fe  ne 
ode»  agiudiziodc^iorecchi,  pajaunfo- 
lo»  non  ctlendo  veramente  un  folo»  ma 
quanti  fono  i circoli  fra  sè  divertì»  cioè  di 
Tempre  pitie  più  corto  diametro»  fecondo  i 
quali  ella  Tale  dalla  bocca  fino  allafommità 
riltrignendofi  » e mutando  in  certi  luoghi 
grollezza.  Io  ne  ho  lungamente  etàminata 
una  di  competente  grandezza,  a tàperne» 
fe  dovunque  ella  fi  picchi  renda  il  medefi- 
mo  Tuono  : ne  in  tante  pruove  che  ne  ho 
fatte»  mai  m’è  avvenuto  altrimenti,  che 
toccandola  quafi  alla  metà  della  fua  lun- 
ghezza j femirne  una  Terza  più  balla  di  quel 
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che  mi  rendeva  nell’orlo.  Vero  è » che  il  guemc  più  folcile  deiralcra:  combinandoli 
toccarla  era  leggcndimOi  e col  caglio  dell’  maggior  cerchio  delle  vibrazioni  con  la 
ungia,  a fin  di  riaverne  folaroencc  quel  fuo-  maggiore  acutezza  del  fuono  . Perocché 
no  ch'era  il  vero  ( e*l  proprio  di  lei  in  quella  certo  che  non  la  maggioreo  minor  quan- 
fuametii  lenzarendcrc,  per  quanto  lì  po-  citi  deiraria  che  fipercuotei  mala  più  o 
tea  fare  , fenfibilc  quello  dell’  orlo  . Or  meno  frequenza  delle  percolTe  , quella  é 
quando  ella  c fonata  di  forza,  tutte  le  vi-  chefpccilica  il  fuono.  lo  ho  facce  tirare  per 
brazioni  private,  de' circoli  minori  (come  lomedclìmoforod’una  trafila  quattro  cor- 
dicevam  di  quelle  de’ diverfi  rocchi  di  di  ver-  de  di  diverG  metalli,  oro,  argento,  otto- 
li  legni  fatti  un  folbadone)  divengono  una  ne,  eferro,  e prefa  di  tutte  una  Heffa  lun- 
vibrazion comune,  temperatadicucte,efc-  ghezza,  edauaciafcunalamedcfimaten- 
condo  ella  ferifeono  l’aria:  c’I  fuon  che  le  (ione  d’una  libbra  di  pelo , col  batter  tutte 
danno  c $1  fattamente  un  folo , che  non  ti-  quactroana  uguale,  tutte  quattro  rendean 
manepollibilcildivifarlo  in  molti,  ne  ri-  luono  divetfoi  e più  grave  di  tutte  l’oro} 
conoicxtvì  dentro  varietà  di  cremori,  emi-  perche  di  molla  più  lenta,  eperciò  piùtar- 
lluradi  fuoni.  do  a rimetterfi , onde  era  più  agevole  a di- 

D’un  altra  fperienza  m’invogliò  il  fanta-  fcoltarli:  equindi  l’aver  le  vibrazioni,  e 
llicare  incorno  a quella  campana;  ma  il  daieall’aria  lepcrcollèpiùrarc.  Marimec- 
farla  , richiedeva  maggior  potere  che  il  cianci  onde  ci  ha  crafviaci  quella  digrcllìon- 
mio  . Quella  era  moltrare  nella  maceria  cella  . 

lidia  del  broruo,  come  in  elTa  gli  anda-  Ballerebbono  lef^rienze  fin  qui  appoc- 
menti  del  fuono  procedono  fecondo  le  ra-  tate  a far  piena  lede  di  quel  che  ho  prefo  a 
gioni  proprie  della  Linea,  dellaSuperficie,  provare:  pur  ( ùa  per  confermazione,  o 
cdeldorpo,  ad  averne  una  mcdelima  con-  perdilecco;  piacemi  farvi  udire  quel  che 
fonanza.  Una  verga  di  bronzo  di  cento  ho  di  ceno  ellére  avvenuto  ad  un  genciluo- 
palmi,  darà  rOtuva  balla  d’un  altra  tutto  mo,  che  comperò  un  liuto  di  buon  legno, 
a leifomigliantcncllagroUczza,  ma  lunga  dibclgarbo,  c fornito  d’ottime  corde:  e 
folo  cinquanta  palmi:  perchè  fra  elle,  in  non  per  canto  all’ufarlo,  il  trovò  mezzo 
ragion  di  lunghezza,  ch’c  proprio  della  Li-  mutolo,  mezzo  fordo,  tutto  llonante,  e 
nca,  la  proporzione  è doppia.  fidfo;  equelchen’era  il  peggio,  non  pro- 

Noncosiavverrà,  fediquelledue  verghe  metteva  emendazione  di  que’ difetti,  co’ 
fi  formeranno  quadrati , il  conveniente  al-  quali  era  ufcicodi  mano  all  ancficc,  come 
la  maceria  di  ciafeuna  : perocché  attetKn-  gli  florpi,o  gl’ infenfaci  a nati  vitate.  Adun- 
dolìalla  fuperficic,  acciocché  rendano  la  que  un  di,  vinco  dall’impazienza,  ilpreic 
rocdefima  confonanza,  il  pefo  della  balla  nella  tratta  a due  mani,  il  baccédiforza  al 
dc’cflcre  in  ragion  duplicata.  Molto  più  muro,  c fchiacciollo.  Un  fervidore  inge- 
poi  da  lungi  airOtcava  tiufeirebbono  due  gnofo  il  ricolfc  di  terra  cosi  mal  concio,  che 
campane,  chefiformalTerodel  metallo  di  di  poco  non  avea  Iberna  di  liuto}  e tutto  al- 
quelle  due  verghe  : perocché  ik’  lor  corpi,  la  ventura  del  potergli  venir  fano  di  ricom- 
la  parte  balla  monca  un  grado  più  fu,  cioè  metterlo,  erifaldarlo,  quanto  ballallé  ad 
alla  ragion  triplìcau:  come  abbiam  detto  avere  uno  llrumento  col  quale  intercenerlì 
altrove  ; e qui  c da  alTègnare  il  priiKÌpio  na-  per  giuoco  ( che  canto  fol  ne  fperava  ; ) fi  dié 
turale , per  cui  canta  materia  di  più  fi  de’  al-  a medicarlo , come  farebbe  un  cerufico  un 
laSupcrficie,  ecancadipiù  al  Corpo,  fol  corpolacero,  efracalTaco:  riordinarne,  e 
per  averne,  che  rendano  le  loro  vibrazioni  ricongiugnerne  le  offa,  ricucirne  le  gran 
cosi  più  tarde  il  doppio,  come  l’crano  quel-  ferite,  e làldarlecon  buone  lille  di  pelli,  e 
le  della  verga,  cioè  della  Linea  di  cento  pai-  buoniempiaftri  di  colla}  aggiugnere  altre 
mi  rilpcteo alla  fua metà.  £ perciocché  tut-  afiìcelle,  altre  fchqgge,  dove  mancavan  le 
ta  la  diverlìcà  fpccifica  del  luono  ( ch’é  1’  proprie:  efafciarlo,  e legarlo  come  fi  do- 
acuto,  e’igcave)  provvienedallapiùome-  veva  a riformare,  o più  veramente  rifare 
no  frequenza  de’ percotimenti  dell’aria,  v’  un  corpo,  compollo  di  quafi  altrettante 
é da  accordatela  fperienza  con  laragione,  membra  forelliere  , che  proprie.  1 nervi 
incorno  a quel  che  avverrebbe  d’un  medefi-  delle  corde  erano  interi , e ballò  ritenderli 
mo  pefo  di  metallo , lèfiformallèìndiverfe  comedianzi,  ed  egli  ben  fapea  farlo.  Ot 
caropane,  l’una  più  ampia,  c per  conlc*  alla  pruova,  il  miracolofo  liuto  fi  trovò 

riu- 
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riufcico  canto  oltre  adorni  crpctca7ione> 
che  né  più  dolce  > nc  piu  armoniolb  e (ont>- 

10  potrebbe  deliderarli:  tutto  il  bello  on- 
de prima  era  fol  da  vederfì  « gli  fi  era 
vo’.tato  in  buono  , onde  era  fol  da  fen- 
tirfi . 

Or  quanti  I c quanto  differenti  fra  loro 
erano  i tremori , che  ad  ogni  toccata  di  cor- 
da fi  facevano  in  un  tale  Itrumenco»  com- 
porlo per  aggregar  ione  di  tante  > c di  cosi 
Ivanate materie r epurdi  cucce  ferie  tem- 
perava un  fuonofolo.  Machebifogno  v’é 
d’apportare  un  liuto  flraeciato»  e repezza- 
to > mentre  ancor  gli  ottimi > e bencintcfì 
fecondo  tutte  le  ragioni  dell'arce  > ognun 
vedcefferdiverfele  fpecie  de’ legni  che  li 
com  pongono  in  ogn i lor  parte  ^ eciafcuna 
di  quelle  fpecie  dee  per  nacurarendere  fuon 
diverfo)  in  quanto  liadiverfo  il  tremore  a 
proporzione  della  più  o meno  denfìci , e fal- 
dezza del  corpo. 

Cerchiamo  ora  per  ultimo  fe  ( come  ab- 
biam  prefuppofio  ) il  fuono  fìa  ancor  dentro 

11  corpo  fonoroi  o fe  folamente  cominci 
dalla  fuperficic , con  la  quale  vibrandoli 
batte  l'aria,  elarendefonora.  E primiera- 
mente, par  certo  , che  fe  un  corm  non 
avrà  altro  moto  fenlìbile  fenon  quello  con 
che  ferifee  l'aria,  come  una  verga,  che  ve- 
locemente vibrata  cagiona  fifehio,  e rom- 
bo, egli  fi  dovrà  dir  fonoro  folo  in  termine 
dicagionelHciente  cdefirinfeca.  Mas’egli 
lì  muove  ancor  dentro , ficchc  ne  cremino  le 
particelle,  come  abbiam  detto  altrove;  efe 

uefto  tremore  interno  delle  particelle,  e 
ell’aria  de’lor  pori,  fi  comunica  ancor 
all’aria  contigua,  equalche  poco  l’incref- 
pa,  eia  vibra,  io  non  veggo  come  a’ corpi 
COSI  tremanti,  polla  negarfì  il  fuono  in- 
terno. 

Socheunvalent’uomoha  fcritto,  che  il 
vibrarfi  delle  corde  c tutto  cofa  che  lor  vie- 
ne ab  eflrinfcco:  perciocché  lo  llrumcnco 
( dic'cgli  ; liirato  dal  tirar  che  fi  là  la  corda 
fiior della  fua  dirktura,  confente,  e s’in- 
curva: poi rilaUàca ch’eia  corda,  lì  raddi- 
rizzai e nel  farlo,  concepìlce  un  im^co, 
che  dà  alla  medefima  corda  una  forte  ilrap- 
pata,  per  cui  ella  cfofpinta  alla  parte  con- 
traria, e con  quello  la  vibra  : perocché 
tornando  ancor  eflà  di  colà  verfo  il  mezzo , 
con  impeto,  e trapanandolo,  incurva  di 
nuovo  lo  lltumentoi  e così  vanno  feam- 
brcvolmcntc  vincendoli  or  l’uno  or  l’al- 
tro. Maio  per  ilpacciarniene  in  brievì  pa- 
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roic  , prometto  , che  fe  uni  corda  farà 
refe  fui  fianco  d’una  rupe  J’infleffibil  dia- 
mante, al  toccarla,  farà  le  fue  ordinarie 
vibrazioni:  perocché  in  lei  il  vibrarli  pro- 
viene ab  intrinfeco,  cioè  da  quel  PviVrpfe 
di  reftìtuxioHe  ch’c  innaco  a tutte  le  cofe 
chehan  molla,  acciocché  tolte  fuori  dello 
dato  lor  naturale,  o per  allungamento,  o 
per  accorciamento,  o per  dilatazione,  o 
percompreflìone,  da  loro  iiclTe  vi  fi  rimet- 
tano : il  che  non  é mai  fenza  sforzo . Or  che 
la  corda  tolta  giù  dalla  fua  dirittura,  s’al- 
lunghi, é COSI  evidente  , com’é  che  due 
lati  d’un  triangolo  fono  maggiori  che  un 
folo:  e qui  il  Iato  che  riman  minore,  é 
quello  della  dirittura , dalla  quale  la  cor- 
da, toccaniola,  é difiolta,  c fa  nccella- 
riamcntc  due  lati.  Ma  quello  allungamen- 
to della  corda,  non  li  ha  feiua  uno  sloga- 
mento delle  fue  particelle  ) dalla  quale  vio- 
lenza rifcattandoli,  quando  il  dito  che  la 
itiròlarilalb,  il  fe  coll’ impeto  confueco 
della  molla  : perciò  rillrignendola  con  gran 
foga,  concepifeeilmocoimpetuofoche  la 
trafporta  alla  parte  contraria;  c quello  è 
il fuo  tremore  interno:  quello  che  dicem- 
mo addietro  provarfi  con  fenlibìle  eviden- 
za nella  mano,  fu  la  cui  pianta  fi  poli  dillc- 
llefo  un  monocordo;  e fecondo  la  più  ò 
mengrolfezza,  o lunghezza  della  corda  lì 
fencirà  nella  mano  il  tremore  più  o roen 
dolce  , e gentile,  o forte  , e rifentito  . 
Avendo  noi  dunque  il  tremore  interno  del- 
le particelle , e per  elfo  il  battimento  dell’ 
aria,  odell’etcre che  vogliam dirlo,  necel- 
farioadelTerne’porì  fra  le  particelle,  che 
altro é bifogno,  perdite,  cne  vi fia dentro 
il  fuono/ 

Tocco  affai  leggermente  con  la  punta  d’ 
un  dito  il  capo  d’  una  fmifurata  anten- 
na >*  d’orecchio,  appreffatolc all’altro  ca- 

So,  nefente il  fuono.  Provviene  egliquc- 
o dal  divenir  l’antenna  una  corda  da  ce- 
rerà, che  fi  vibri  tutta  con  un  reciproco  on- 
deggiamento , e con  azione  tutta  dleriorc 
ferendo  l’aria  di  fuori,  vi  cagioni  quel  fuo- 
no? Chi  fe  1 ii^iotce  credendolo,  potrà 
farequel  che  difiè  il  fìlofofo  Arriano,  di 
chi  va  troppo  tefo  : ingiottire  ancora  una 
guglia.  Perocché,  non  fona  egli  una  gu- 
glia toccandofi?  cnon  fuona  diverfamen- 
te  fecondo  la  diverfa  tempera  del  fuo  mar- 
mo? eper  fonare,  dimenali?  fidivincola? 
percuote  l’aria  come  folle  una  canna  al 
vento  ? o ferma  in  piè  come  la  rupe  onde 

fu  ri- 
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fu  ricilài  gitu  quel  tuono  d’encro  per  lo  chcn’eranpieniibofchi,elevallidi  focto  : 
trcmor  delle  paicicclle  tcomnionène  co-  ciociborchi>elcvalligIicne  rimandarono 
me  dicemmo  altrove  ? e di  fperienze  fo-  finfuquellacimadclmontciiruonoche  nc 
miglianci  a quelle  può  apporcarfene  un  avean  ricevuto;  tal  ch’c  vero  a dire,  che  nel- 
centinajo.  la  fouiliill.na  aria  di  quella  punta  d'alpe,  po- 

tea  fentirli  un  gran  tuono;  come  fu  fcntitoin 
(A)  Dant.  Parad.16.  (B)  Tom.  2.  Me-  Firenze  fonar  la  canna  dell’organo  dentro  al 
teor.  fol.zjg.  vuoto  dell’ a ria,  epercosi  chiamarlo  , all' 

etere,  rimafodentroailafuafcae  <Ia;  e fo- 
C A P O VII.  nar,  dico,  non  altrimcntida  quel  che  fuo- 

Ic  udirti  nella comuneariadiquaggid,  vapo- 
Le  fmifurato  ingrandire  del  fuono  ne'luoghi  rota,  cdenta;  perciò  rimane  a cercar  la  ca- 
chiuji , procedere  del  multiplicarfi  in  effi  gione,  perchè dunqucsìdebolequcllo della 
tanulinee  fonare,  quante  Jonole  ripercuf-  pillola,  esìgagliardo  ivi  Hello  quello  delle 
Jionich’ellezii fanno.  Sene  fpecifican le ca-  valli,  ede’ootchi,  ch’era  lìnea riflcflà  più 
gioni,  il  modo,  e gli  effetti  fingolarmente  deboledelladiritta? 
nell' orecchio  di  Dianzi , e nelle  ca  vitd  del  Equanto  a ciò  non  farebbe  gran  fatto 
VefuDìo  . difficile  il  trovar  cherifpondcrc  probabil- 

mente:  ma  v’è  tropp’ altro  di  maraviglio- 

T^Ifficiliffimo,  per  non  dire  imponibile  to  intorno  a che  rcrmarlì.  Perocché  fat- 
I M atrovarO,éunritponderechetoddif-  tacheil  Varcnoebbe  quella  pruova  d'intu 
faccia  altro  che  in  termini  generali,  a gli  la  cime  del  monte,  ncldefcendcre  giù  per 
ftranì  clTctti , che  tuttodì  vediam  provenire  la  colla  dove  ogni  cofa  era  neve  protbnda , 
dalle rìfleffioniditordinate  de’ tremori  dell’  riHctte  alquanto,  e di  nuovo  tparò  la  pi- 
aria. Né  io  prendo  a ragionarne  con  altro  Hola.  Cannone  doppio,  e rinforzato,  non 
intendimento,  chedidareìnquellamateria  tuona  delle  cento  parti  una,  quanto  ella 
qualche  particolar  contezza  forte  non  ditea-  fece:  népuntomen  bitognava  , per  fargli 
ra  ad  averli.  Contùllonc  poi  di  tremori,  c credereapura  forza  di  fremito  e di  rimbom- 
di  tuoni,  chiamo  i muggiti,  i rimbombi  , bo,  che  il  monte  venillc  giù  a diroccarglilì 
glifcoppi,  ituoni,  c cotali  altrifracalfi  , addolTo;  cosìcredettcì  efufavio,  fc  cor- 
che  tifantemirc  nelle  voragini  di  fottcrra  , te  conlamano  adifenderlìil  capo.  Ma  il 
nelle  caverne  de’ monti,  nelcupoten  delle  tommo  dell' ammirabile  diquellofatto  fu, 
valli,  e delle  lelve  , e de’liti  del  mare  , quel  sì  orribile,  esìtpaventotofracafIo,non 
nelle  cilterne , ene’pozzi,  cin  tutte  le  ca-  elferfi  dileguato  in  uno  feoppio,  ma  con-  ' 
vita , che  ad  un  tuon  minore  ritpondono  con  tinuato  romoreggiando , e intronando  e val- 
un maggiore.  lì,  ebotchi,cmontc,fìnprciroaunmczzo 

A veder  ciò  che  Ila  vero,  fabitogno  di  quarto  d’ora, 
rapprefentarne  alcun  fatto:  e degno  é divo-  Tragga  ora  innanzi  il  Mertenno,  a dir- 
lerfi  udire  in  primo  luogo  il  Varcno,  allega-  ci,  che  fecondo  le  tue  infallibili  fperien- 
todapìd  fcrittori,  colà  dove  nella  tua  Geo-  zc,  eituoi  giuHiffimi  calcoli,  (tuttoché 
grafia  generale,  (A^  contadi  sé,  che  fa-  non  voluti  ricevere  da  ognuno)  itremori 
ìitoallamaggiorfaticadelmondofinfurul-  dell’aria,  capar  con  elTìiltuono,  fonosì 
timo  giogo  del  Carpato,  monte  dcH’Unghe-  velociflimi,  e tempre  equabili  al  correre  , 
ria,  alto,  come  a lui  parve  , un  miglio  te-  cheinunminuto  Iccon.lo  ditempo  { cioè  ' 
deteo,  cioè  quattro  o cinque  mìglianoHrali  inuna  tremillefima  tecentefima  parte  d’un 
diritte  in  pié  l'un  topra  l'altro:  perciò  non  ora)  trapalano  milletrecento  ottanta  pie-< 
giugnere  adingombrarli  la  cima  le  nuvole,  diditpazio.  Adunquein  fette  minuti  pri- 
nè  rventiafcuotcria  (fenur  alcunmonte  mi,  che  fon  meno  di  mezzo  quarto  d’ora  ,' 
v’ha  in  tutta  la  terra,  privilegiato  di  qucHa  correran  cinquecento  fettantanove  mila  c 
etenzione;  ilchenon  credo;)  quivi  tparò  fecento  piedi, 'cioè  a cinque  per  pafifo,  cento 
all’aria  una  pillola:  cne  utcìcosi  morto  il  quindici  mila  novecento  venti  paflTi  da  mille 
tuono,  chenon  parve  altro  che  fcavczzarc  al  miglio.  Adunque  la  linea  tonoradi  quello 
unbaftone.  Ma  non  guari  dopo  glie  ne  tor-  fparo  di  piftola,fu  lunga  predò  a cento  tedici 
nò  a gli  orecchi  loftrepito,  non  folamente  miglia  italiane.  Perocché  non  potendo  vi  cf- 
aggrandito,  ma  dilatato  persìgran  modo  , fere  in  natura  tuono  che  non  fia  moto  , 
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fequctlo  «lel'apiftola  durò  a fcncirC  fette  abbiano  copritura  di  vcrun  modo>  nèt^cl 
minuti,  cioè  meno  d’un  mezzo  quartod’  tcttercllo  fuduepilaltri,  che  portano  eUOi 
ora,  c ncccflatio  a dire  , che  continuaf-  elacarrucoia:  ma  fieno  con  la  bocca  a cielo 
fe  movendoG  per  ccnioquindicifv.igliano-  aperto:  e mi  par  vera  la  ragion  che  ne  rende  ; 
Arali,  c novecento  venti  palli.  Seno,  con*  perciocché  gittata  ch.fìa  la  voce  che  li  ha 
vicnirovare  altro  principiocliC  di  vibrazio-  da  ripeter  coli’ bcho,  fenelannoalmedclì- 
ni,  c di  tremori  d’aria,  al  producimento  del  mo  tempo  due  tiflcÓìoni , l’una  del  tetto 
fuono,  chivuole  licurar la  lède  all’iltoria  aH'ingiii,  falera  del  fondo  delpozzo  all* 
del  V'areno.  insii,equcfìerifcontrano,ltpermifchiano, 

Piufomiglianteavero  celò  che  altri  ha  fi  fcompiglianoruna l’altra,  efa.mo  un  terzo 
fcritto  ntll’illoriadegli  Abillini:  trovarfi  che  torbido,  cconfufo,  che  non  è voce  ma 
una  gran  rupe  ne’ monti  di  Goyama,  in-  grido. 

cavata,  nonfe nefpeciiìca  il  quanto:  edi  Vengo  oraaquello,  diche  mìo  princi- 
rimpettoalei  unaltratutia  in  pie  diritta  . pale  ìntentocradi  ragionare  inquelto  ca- 
D’in  fu  la  punta  di  quella  , non  proferirli  po:  dico  alla  tanto  famofa  grotta  di  Sira- 
parola  infuontantolbmmello,  chelacon-  cufa,  chevacon  nome  d’orecchio  diDio- 
trapoHa  non  la  ripeta;  e quello  appartiene  nigi:  degnillìma  di  confiderarlì , tuttoché 
alle  ri  he  ITioni  regolate  dcU’Echo.  Maquel  del  rimarne  a vederG,  ella  oggidì  (che  che 
Juontanto /ommeQo,  cunagiunta,  cheren-  adaltri  nepaja^  non  ha  dell’orecchio  al- 
do fofpetta  dipoco  fedele  la  narrazione  , tro  cheilmeno  artificiofo,  ciocilcondoc- 
fe  già  non  follerla piintadeU’unarupejc’l  to  aperto  Uno  alla  membrana  del  timpa- 
iiuiu  dell’altra  tantovicìni,  quanto  ne  fo-  no.  Io  l’ho  veduta,  eben  bene  conlìdera- 
no,  ne  pohono  ellér  vicine  una  gran  rupe  ta,  fu  le  fperienze  dei  grandillìmo  rimbom- 
adunaltra.  Chele  (ficgue  adire,  non  fo  bar  ch’ellafà,  cioè  ingrandire  a difmifura 
ben  fe  l’illoricoPaes,  che  perinolto  cer-  qualunque  piccola  mifura  di  fuono  ella  rice- 
carne  non  ho  trovato;  o chi  da  lui  l’ha  va.  Poi,  nchodi  colà  licHb  avute  due  elàt- 
prefo;  ) fi  gitta  all'aria  un  grido,  tal  fe  tifììme  deferizioni  , fpecihcate  fecondo 
ne  ode  un  romore , che  fembra  un  efercito  certe  mie  domande  , dallecui  rifpolle,  ol- 
cherifponda.  Cosidia  ilciclo  avvedimento  tre  alla  verità  delfatto,  io  mi  prometteva 
a chi  pubblica  fperienze , come  era  necella-  di  poter  trarre  alcuna  cofa  piti  del  faputo- 
riofpccihcarc,  fcquell'Efercito  haquifbr-  ne  daognuno:  mahlmamentc,  che  apprez- 
za d'efprimere/orzir^oned’un  tolooAdohi-  fo  qualche  autore  che  ne  ha  fcritto  , e 
tndinetiì  pili  fuoni:  perocché  divcrlilTimc  fcrittone  di  veduta , nonfo  indovinare  co- 
lon lecagionidell’undrettodaquellc  dell’  me  pollnellcre  avvenuto,  che  giullamcn- 
altro;  cioè,  oadunare  rnun  puntoquante  te  lìdubitì,  fehapiii  il  vero  che  vi  manca  , 
lince  l'onore  fi  ripercuotono  da  una  cavità  re-  o il  non  vero  che  vi  Ibprabbonda . Era  an- 
golare, o con  altrettante  riflcllioni  ribatter-  cor  mio  penfierodi  rapprefentarne  a par- 
ie fparfaroente  dall'un  fianco  all'altro  di  teaparte  tutto  il  bifognevole  a faperlì,  e 
auellerupi,edirizzareaH’orccchiol’unadi-  vederli  delineato , per  farne,  chi  ne  folle 
iiìntamentedairaltra.  vago,  Hnmodcllo,  regolato  con  le  giulte 

Quantoficaltimbombarcde’pozzi,tan-  mifure  rifpondenti  con  proporzione  a tut- 
to piti  fonoro  quanto  ehi  fon  piti  profondi  ; to  il  corpo  dalla  vera  fpelonca  : ma  vedu- 
fe  hannoacqua,  ilrimbombo  neviene  af-  temi multiplicar  lefigurc,cdiliintc,ccom- 
iai  piu  vivo,  e pili  gagliardo  ; perocché  il  mclTc,  ecrefeerne  le  dichiarazioni,  ho  Ic- 
pianoegualillìmo  ch’é  la fuperticicdeirac-  vatalamano  dall’opera,  comedi  maggior 
qua,  riflette  il  fuono  tuttointcro,  eunito,  ! fhliidioal  condurla,  che  utilità  aH’averla  . 
epercio  con  piti  lorzc  da  provarli  fenlìbi-IPcrciórimmaginechenevcrròquifbrman- 
Ic:  dove  all’ oppolio  , ne’ pozzi  fccchi  , la  1 do,  farà  efprefla  con  lince  vifibilifolo  all’oc- 
ghiaja,  larena,  i falli,  c qualunque  altro  ' chio dell’ immaginazione, 
falfi  iio  abbian  nel  fondo  , fpargono  , c Quella dunqueé una  caverna  tuttafuori 
difunifcono  il  fuono  con  mille  piccole  ri-  della  Siracufad’oggidì  ; incavata  a punta 
flclfioni.  Renderanno  ancor  l'bchoi  poz-  di  fcarpello dentro  il  fallo  vivo  d’una  ra- 
zi;  dovefian  dibaflcvole  profondità;  ma  pc,  la  quale  portava  fui  dolTo  una  gran  fab- 
vi  li  richiede  quel  che  la  fperienza  infegnò  j brica , dellecui  rovine  rovinate  già  cento 
al  P.Biancani,  clTcreòi  ncceflìtà , che  non  |volte,purv’cancordopo  quali  due  mila  antri 
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qualche  non  piccolo  avanzo.  Se  quefto 
era,  come  ne  corre  voce,  il  palagio  ael  Ti- 
ranno Dionigi  il  veccliio,  al  certo  quella 
parcicolar  grotta  non  era  in  Epipoli,  cioè 
nella  quinta  parte  dcirantica  gran  Siracufa, 
poco  abitata , c ancor  prima  del  Re  Dioni- 
gi, piena  di  fomiglianti  cave  di  pietre , le 
quali  poi  divenivano  carceri;  e fra  elle  una 
memorabile  ve  neavea,  lunga  uno  fradio, 
cioè  un  ottavo  di  miglio,  e larga  ducento 
piedi.  Pur  di  ciò  Cache  vuole:  quefra  di 
cui  parliamo,  il  tagliarla  fu  pena de’cdn- 
dannati  a quel  faticofo  lavoro:  e rima- 
gliarla a dilegno , e con  magifrero  da  li^ 
guirne,  che  quanto  in  eflà  li  parlava  da’pri- 
gioniriiKhiulivi,  tutto  fi  udifre  articolato, 
c chiaro,  in  una franza del  palagio  di  quel 
iblpettolb  tiranno,  non  li  fa  per  memoria 
che  ne  fra  rimala,  di  cui  folle  ingegno,  e 
roaefrria . Sol  può  dirfene  vero,  commetter- 
li un  folenne  anacronilmo  da  chi  la  crede  o- 
pera  d’ Archimede,  rutofettantanoveanni 
da  che  Dionigi  il  vecchio  era  morto.  Or 
entrando  nella  caverna , ci  fi  offerifce  in 
prima  a confìderarne  la  figura,  e pren- 
derne le  mifure  i poifeguiri  il  notarne  l'ar- 
tiliciofo,  ordinato  al  hne  d’allora;  e per 
ultimo,  conteremo  quel  che  oggidì  vi  li 
pruova. 

Ella  va  in  lungo  ventifei  canne , e mezzo, 
in  largo,  dove  pii],  e dove  meno.  Non 
cammina difrefa  a lildiritto,  ma  incomin- 
ciando ad  emrare , lì  volta , e torce  a man 
lìnifrra  : c quivi  fitta  una  piegatura  quali  in 
arco , volge  verfo  la  man  diritta , e ne  fa 
una  feconda  alquanto  maggiore  > la  qual 
fornita,  piega  ancor  efra,  eu  volge  a hni- 
frrt,  lino  a terminarli  nel  fondo:  talché  1' 
andar  di  quella  caverna,  c ferpeggiando , 
niapertortuolità  difeguale,  ond’è  che  l’un 
franco  d’efrà  é di  vtnti  quattro  canne,  e 1' 
altro  a lui  contrapofro,  di  trenta.  Ha  la 
bocca  larga  tre  canne  fui  piano  della  foglia; 
tre,  pallato il  mezzo:  coli  dove  più  fidi- 
lata,  quattro,  etre  quarti:  il  fondo,  liri- 
frrigne  a due  canne  , e un  quarto.  Quan- 
to poi  fi  c all’altezza  ; a prenderne  le  due  e- 
frremiti , cioè  la  bocca,  c’I  fondo  ; mifurata 
pili  volte,  la  bocca  fi  lieva  alto  otto  canne, 
ilfonio,  undici, e un  terzo:,  quel  checor- 
re fra  mezzo  quelli  due  termini,  vien  giù 
calando  dal  fondo  verfo  la  bocca  a propor- 
zione . 

Soddisfatto  alla  prima  delle  tre  parti  che 
abbiam  propofre,  licgueadire  dcll'attcnen- 


teGaU’artifiziofo,  fccondoquello  cheame 
n’éparuto.  £ primieramente,  i fianchi  di 
nella  grotta  non  vanno  lu  equidifrantt 
alla  cima  al  fondo:  c roaravigliomi  forte 
di  chi  pure  ferivendone  di  veduta  , le  dà 
Murar  psralleloT,  sì  contra  ognivcriti  , 
che  ellcndo  da  piè  lontani  l’ un  daU'altro 
quelle  due,  tre,  quattro  canne  , epid  , 
che  aobiam  mifurate  nella  deferizion  della 
pianta,  vanno  a finire  con  le  fommità  vici- 
ne poco  pid  d’un  terzo  di  canna , e così  uni- 
ti corrono  per  quanto  c lunga  la  grotta  che 
formano.  Bene  vero,  chepìddapprefrba 
terra,  meno  s’inclinano,  e va  conia  mag- 
giore alzata  il  rillrignimento  maggiore. 

Oltre  di  ciò,  quelli  due  medelimi  fian- 
chi , raccogliendoli  nel  falir  che  frnno,  co- 
me le  piramidi  alla  punta , non  montano  fu 
piani,  edifrefiper  linee  rette,  ma  il  lato 
che  riefee  deliro  a chi  entra,  tiene  del  con- 
cavo, ilfmidro,  al  contrario  ha  del  con- 
vellb.  Vero  c,  che  le  piegature  del  rileva- 
to dell’uno,  c quelle  uel  cavo  dell’altro  , 
non  li  corrifpondono  per  tutto  alla  llefla 
mifura  con  laaualc  cominciano  dalla  boc- 
ca, ma coU'andare  avanti,  oraefeonoora 
entrano  l’un  più  dell’altro  : pur  ve  ne  ha  per 
tutto  dove  pid,  e dove  meno.  Solo  il  fon- 
do , cioè  la  tefra  della  caverna,  la  rgo  ,come 
diflì,  duccanne,  e un  quarto,  c alto  undi- 
ci, e un  terzo,  vafudillcfo,  c diritto  per-' 
peodicolarmente , fempre  più  rillrignendo* 
lì , lino  a prendere  i labbri  d’un  canale,  che 
quìhailfuocapo,  cdé(quanto  può  giudi* 
carfenefrando  alle  mifure  dell'occhio  } lar- 
go poco  più  omen  di  tre  palmi. 

Cucilo  canale  c la  crefra  della  fpelonca,  c 
gran  parte  del  magifrero  di  tutta  l’opera.  E' 
incavato  nel  fallò  con  alquanto  maggior 
cura  che  il  rimanente:  e dalla  fommità  del- 
la tefra  della  fpelonca  onde  comincia,  vien 
gìùdifcendendotrecanne,  e un  terzo,  di 
colà  fin  prclTo  alla  bocca  : prefo  fempre  in 
mezzo  dalle  mura  de’franchi,  che,  come 
abbiam  detto,  gli  li  llringono  con  la  cima 
finoall’orlo.  Camminato  chehafrnoanon 
molto  da  lungi  alla  bocca  della  fpelonca , il 
canale  entra  in  uno  Icavato,  il  quale  anda- 
va fu  traforando  la  rupe  fino  ad  entrare  in 
quella,  che  altri  crede  edere  Hata  una  delle 
franze  del  Re  Dionigi,  altridel  guardiano, 
ccufrodediquefromciefimo  carcere,  lo  vi' 
di  quell’apertura  turata  da  un  ingombro  di 
fabbrica  rovinatagli  addodò. 

Equi,  come  accennai  di  fopra  , manca 

il 
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il  meglio  deiropera , cioè  l’artifiziodcH’o- 
rccchio  interiore  . perocché  quanto  fiéde- 
fcritto,  e veduto  nn  ora , tutto  ferve  a nuli’ 
altro,  chearagunare,  ariitrignere,  adin> 
Tiare  le  ondazioni  deU’aria , e fcco  il  fuono, 
fino  a metterlo  dentro  all’orecchio  di  quel- 
la fianza;  ilquale,  fe punto  raifomigliava 
inoltri,  non  potea non  avere  qualche  arti- 
fiziofo  laberinto  di  circoli , o almeno  qual- 
che rivolgimento  di  chiocciola,  o l'uno,  e 
l’altro , come  noi  abbiamo  dentro  a gli  orec- 
chi; che  raggirando,  riltrigncndo,  e affret- 
tando il  moto  al  Tuono  gli  delle  più  impeto 
airufcire;  etantagagliardia,  chcilrcndef- 
fcfenfibile,  quantunque  fofte,  per  cosi di- 
re , infenfibile. Perocché  redifiziodi quel- 
la più  dcU'altre  ollèrvata , e gelofa  prigione, 
a quello  fol  fine  tutto  fi  ordinava,  di  far  che 
que’miferi , fotterrati  prima  che  morti,  den- 
tro a quel  penofo  fepolcro , non  poteflcr  fia- 
tare, che  tutto  non  veniUe  agli  orecchi  o 
del  tiranno,  odelcuHode. 

Che  poi  le  voci , per  deboli,  e fommef- 
fe  che fòlfero proferite,  non  per  tanto  giu- 
gnellcio  fin  colà  fu  a farfi  udire,  eccone, 
per  mio  credere,  le  cagioni.  Cioè,  in  pri- 
ma, la  tortuolìtà  della  grotta,  che  ferpeg- 
giando  Iacea  ne'fianchi  parecchi  ripcrcollè , 
e multiplicazionidel  tuono:  cièche,  ef- 
fendodiritta,  non  potrebbe,  forfè  né  pur 
delle  dicci  una  parte.  Poi,  lo  llrignerfi 
femprc all’in fu , cfofpigncrc,  eadunareil 
fuono  verfo il  cariale,  c ciò  multiplicando 
di  nuovo  le  rifleiljoni , e dando  sforzo  a tut- 
to il  corpo  del  Tuono,  per  lo  continuatori- 
batterio  fra  laticontrar)  di  piegatura , con- 
cava nell’un  fianco,  cconvdlà  nell’altro. 
Da  tutto  quello,  l’adunarfi  moltiOimo  fuo- 
no inuncanale,  llrettotre palmi,  elungo 
almendavintiquattro  canne  . Adunque  il 
fuon  delle  voci  avere  in  elio  quella  prcllcz- 
za,  quell’impeto,  che  i fiumi, tanto  al  cor- 
rere più  veloci,  e con  maggior  foga,  quan- 
to han  le  ri  ve  più  flrette,  emen  profondo  il 
letto,  finalmente  quello  Hello  venir  giù 
del  canale  nella  cammera  fovrapolla,valcva 
in  gran  maniera  atcncrpiùriflretto,  econ- 
durpiùraccoltoil  fuonoin  quell’apertura. 
Diduenicchie,  o cavernette  fatte  a mano; 
l’una  dentro  al  fianco  deliro,  e più  vicina 
al  fondo,  alta  cinque,  larga  due,  e profon- 
da una  canna  o circa;  l’altra  aitai  minore 
nel  lato  contrapollo  , non  ho  fatta  più 
lunga  menzione,  perché  non  mi  fon  paru- 
re concorrere,  lénon qualche  coli»  pcrac- 


cidcntc,  al  principale  intendimento  dell* 
opera. 

Taldunque  (perquelloche  a me  ne  lia 
parato ) fu  il  tanto  celebre  orecchio  di  Dio- 
nigi; tale  la  Tua  formazione,  imifleridcH’ 
arte,  e’ifine.  Quelche  oggidì  ne  rimane  , 
come  ha perdutol’ufo  antico,  cosi  acqui- 
llatone  un  nuovo  di  tutt’altro  effetto  da 
quello  perché  dapprincipio  fu  ordinato.  L’ 
ellcrne  ora  fpalancata  la  gran  bocca  larga 
da  piè  tre  canne,  calta  otto,  non  ha  dub- 
bio che  dà  un  tutt’altro  andamento  al  fuo- 
no allora  chiufo  dentro  a’quattro  Iati  della 
caverna;  si  fattamente,  che  fc  tornaflc  in 
quelli  tempi  a raddirizzarfi  da  sé  medefìmo 
in  piedi  il  palagio  di  Dionigi,e  quel  qualun- 
que magilicro  dell’orecchio  intcriore  eh’ 
era  nella  cammera  dove  il  canale  menava  il 
fuon  delle  voci , non  vi  lì  udirebbe  chi  par- 
la in  fui  piano  della  grotta , fenon  forfè 
pochillìmo . 

Quel  dunque  che  oggidì  vi  lì  pruova,  é, 
fentirlì  flranamcntc  ingrandito  qualunque 
piccolo  flrepito  vi  li  fiiccia . Non  mica  che 
d’ungridovilìformi  il  tuono  d’una  folgore 
che  v’aflordi:  né  d’un  batter  di  pié  fu  la 
terra,  il  fremito  d’un  tremoto;  né  d’un 
percuotere  con  la  mano  o con  una  verga  il 
mantello,  il  colpo  d’una  cannonata  chev’ 
atterri  coH’impcto.  (B)  Quidam  incrtdi- 
bilìum  retata  commendationem  parant{à\€- 
fc  il  Morale  ; ) e^^  leSorem  aliud  aSu- 
rum  ji  per  quotidiana^  duceretur  , mìr acuto 
excitant . Smifurato  é veramente  il  rim- 
bombo che  rende , ma  fmilurato  in  compa- 
razione dellapiccola  mifura  dclluonochc 
ha  ricevuto.  Dico  Rimbombo:  perciocché 
fe  troverete  fcritto,  che  parlando  voi  a 
quella  grotta  d’in  fu  lafogliadclla  fua  por- 
ta ch’é  la  fua  bocca , femircte  Puteherri- 
mam , ac  miri/icam  Echo  : c bella,  c mara- 
vigliofa perciò,  che  Non  Jkut  retiqua  E- 
chi,  ’vocer  reddit  aqua  ter  , fed  fubmiJTam 
uoctm  in  ctamorem  extoUit  ; Jmmò  non 
ziocem  tantum  intendit  , fed  aliquotiet  re- 
perì/: E che,  Hinc  canon  muficur  a duo- 
but  cantatus  mox  in  contentum  evadit  : 
che  tutto  é del  mcdelìmo  autore:  Voi,  per 
mioconfiglio,  non  vi  mettete  in  mare  a 
navigar  tra  Scilla,  eCariddi,  portato  dal 
dcfiderio,  né  dalla  fpcranza  di  dover  fenti- 
re  nella  grotta  di  Siracufa  Puteherrimam  ac 
mirificam  Echo  ripeter  più  volte  la  voftra 
voce.  Quanto  ad  Echo,  non  ne  riavrete  da 
ella  più  di  quanto  ne  polla  dare  un  pozzo. 

Per- 
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Perciò  t fe  d’in'  Tu  U bocca  griderete  Arma^ 
Arma  rigridcrd  in  maggior  tuono  la  grotta , 
ma  una  loia  volta  : e per  la  poca  lontanan- 
zadelfondoacui  la  parola  batte,  cnc  rim- 
balza, tornerà  a farvilì  udire  con  tanta  ve- 
locità , che , fe  non  bene  attento , non  po- 
trete dillinguere  il  fuo  ridire  dal  vollro  di- 
re. Moltomcnpoi  udire  una  mulica  che 
vi  diletti  pili  con  la  novità  del  miracolo, 
che  con  la  dolcezza  del  fuono.  Ha  de  gli 
anni  non  fo  dir  quanti,chc  v’andò  il  P.bchot 
con  quella  efpcttazione  , e tornatone  , 
fetide,  cnelafciò  al  Mondo  memoria.  Ne 
lui,  nè  verun  altro  (ed  io  di  me  dedo  raf- 
fermo^ aver  mai  udito  ufeir  di  bocca  alla 
grotta  di  Siracufa , ne  voce  d'Hcho  mara- 
vigliofa , ne  concento  di  mufica  . Perciò 
dunque  i’ho  dovuta  contar  fra  que’ corpi,  ì 
quali  per  lo  confonder  che  fanno  i ripercoti- 
menti del  fuono,  rimbombano,  e fan  ro- 
raorc  non  articolato  in  voci,  néfcolpito  in 
note  di  mufica,  come  fi  là  dall'Echo,  che 
procede  tutto  per  linee  regolate.  Ora  è da 
cercar  la  cagione  del  tanto  ingrandire  che 
fail fuono  inqueda  codituzionc.  Quattro 
ne  verrò  qui efponendo:  ma  le  due  prime 
pernull’altro,  che  riprovarle , come  a me 
niente  probabili.  La  quarta,  oellacdeda 
la  buona,  o voi  fiete  libero  al  trovarne  una 
migliore . 

Ogni  corpo  fonoro(dicono  i primi  ) per- 
codo  dalle  vibrazioni  d’un  fuono,  diviene 
ancor  egli  fonante:  e fonante  alla  mifura 
del  corpo  ch’egli  é . Adunque  una  gran  ca- 
verna, nel  tendervi  ch’ella  farà  il  vodro 
fuono  accompagnato  col  fuo,  vel  renderà 
mille  e mille  volte  maggiore  di  quel  che  l’ ha 
ricevuto.  Aggiungono  alla  ragione  refem- 
pio . Guizza,  e trema  una  corda  non  tocca- 
ta al  percuoterla  le  vibrazioni  d’un  altra.K  i- 
liiona  un  liuto  coll’armonia  di  tutte  le  fue 
corde,  al  gittargli fopra  un  grido . Ne  ab- 
biam  confedate  vere  le  fperienze  in  piti  luo- 
ghi addietro.  Adunque  v’ha  tedimonio  in 
natura,  dcldibatteifi , e del  rifonare  un 
corpo,  rifpondendo  al  fuono,  c al  dibat- 
timento d’un  altro  . 

Quella  lilofofia  venuta  in  mente  a un 
bello  fpirito,  e propodami  da  lui  dedò, 
Jia  primieramente  bifogno,  che  le  venga 
fatto  (ciò  che  mai  non  verrà)  di  modrare, 
che  cosi  una  caverna  non  rifuoni  ad  ogni 
fuono  i come  una  corda  non  fi  muove  al 
muoverli  d’ogni  corda . Proprietà  delle  cor- 
de accordate  all  Unifono,  o all  Ottava,  è, 
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che  vibrata  l’una,  rakradascdcdali  (cuo- 
ra, perle  ragioni  che  le  allegammo  a fuo 
luogo.  Dove  nondcguachela  caverna  fi 
agiti,  erifpondaadaltrevoci  sì,  cadaltre 
no,  cioè  allefoleconfonanii  col  corpo  eh’ 
eliaci  l’efempio  delle  corde  non  riefee  di 
buonefempio.  Nè  punto  migliore  l'altro 
del  grido  fopra  il  liuto . Conciolìccofacchc, 
qual  nuova  forma  d’argomentare,  qual  pa- 
rità o fomiglianza  di  termini  da  ben  con- 
chiudcreècotcda?  Un  fortegrido,  da  un 
corpo  agevolidimo  a tremare  quale  un  liu- 
to , trae  una  debolidima  armonia: adunque 
un  debii  grido  da  un  faldidimo  corpo  qual  è 
il  lado  vivo  d’una  fpelonca , trarrà  uno  fmi- 
furato  rimbombo? 

Così  provata  difpari  in  tutto  la  parità  de 
gliefempi,  mi  fo  ad  una  caverna  nata,  o 
fcolpita  dentro  alle  vifcerc  d’una  monta- 
gna , c fenza  .litro  miracolo  chedeU’imma- 
ginazione,  ladidendo,  la  fpiano,  e rag- 
guaglio sì,  che  d una  caverna  ne  fo  un  fian- 
co di  rupe,  tagliata  a perpendicolo  come 
un  muro.  Ciò  fatto,  priegovi  a dirmi,  fe 
al  gridar  ch’io  farò  contra  un  tal  muro,  egli 
mi  rifponderà  con  quel  medcfimo  accrei'ci- 
mentodifuonochedianzi  quando  era  ca- 
verna, e rimbombava  sifone?  A dir  bene, 
mi  rifpondercte,  che  nò:  ma  che  tal  mi  ri- 
manderà la  voce  coll’ Echo,  quale  io  l’avrd 
mandata  a lui:  e fc  nulla  diderenie,  il  ri- 
torno farà  più  debole  dell’andata.  Se  dun- 
que la  materia  del  fado  c la  medcfima,  c non 
opera  in  edo  il  medcfimo  effetto,  quella 
medcfima  cagione  del  grido,  che  quando 
era  fpelonca  il  facea  rimbombar  sì  gagliar- 
do,che  altro  rimane  a dire , fc  non  che  quel 
tanto multiplicare  del  fuono,  è proprietà 
della  figura , c tutta  cofa  dell’cltrinfeco  che 
riflette,  non  deH’intrinfeco  che  rifuona.* 
della  fuperficie,  non  della  profondità  del 
fadò? 

Sottcntrano  ora  i fecondi,con  quella  loro 
nuova  fpecuiazione,  veduta  di  riflcdonell’ 
Jnfula  Somuforum,chc  i moderni  Aftronomi 
han  polla  nel  vocabolario  della  Luna;  Pe- 
rocché (dicono  ^raiiadclle voragini,  delle 
fpcloncnc,e  di  cotali  altri  corpi  di  gran  ven- 
tre, e di  piccola  bocca,agitata  dalle  innumc- 
rabili  rifledioni  che  vi  fa  dentro  il  fuono,  nó 
fo  fe  mi  fia  lecito  dire , che  fi  rifcalda  fino  a 
prender  fuocojfo  che  leggo  appredo  un  Ma- 
tematico di  lontanpaefe,  ch’ella  n’efcecon 
impetojcome  una  Mina  che  feoppia. /Wì/ire- 
re  di  me,  dice  a lui  laEilofofia,comc  Dante  a- 
Pp  Vit- 
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Virgilio.  Edovemaifi  èinfegnacoi  o da 
chi  mai  fi  è fognato,  che  il  fuono  vada 
con  tutta  fecolagran  mole  dell'aria  per  cui 
fi  diffonde,  e non  folamente  co’  tremori, con 
gl’  incrcfpamenti , con  le  vibrazioni  della 
medefima  ' nel  qual  modo  di  muoverfi,  ella 
purcfi  fiapreflo  che  immobile  nell'intera 
mole  di  tutto  il  corpo. Nè  ha  che  fiir  qui  nul- 
la a propofito  lo  feoppio,  c’iromore  che  fa 
l’archibufoavcnto.  Egli  fparaavento,  fe 
non  fi  pruova , che  un  grido  gittato  alla  txx;- 
ca  d’una  fpclonca , le  raccolga,  c le  condenfi 
un  miglio  d’aria  in  corpo:  la  qual  pofeia 
ufccndonc  col  rimbombo,  e coU’iroPctochc 
fiiri,  fila  fc  può  col  petto  incontro  allo  feari- 
carfì  d’un  tal  cannone , chi  l’ha  caricatocol 
grido. 

Forfè  farà  (dicono  i terzi)  Mrchc  il  fuono 
Iparfo,  fi  aduna:  e come  la  luce,  opcrre- 
Irazione  in  vetri  sferici , o per  riflelEone  da 
fpecchi  parabolici,  unifee  tutti  i raggio  in 
un  punto , o in  un  piccoliflìmo  giro  i eque- 
fiovaleperincenfionedi  tanta  luce  quanta 
n’c  quivi  adunata.  Similmente  del  fuono:  il 
raccoglierlo,  c multiplicarlo:  el  raccodier- 
lo  è proprietà  della  figura , che  rende  ilcor- 
po  (onoro  atto  a liflettetlo  fixto  tal  mifura 
d’angoli  determinati,  che  le  fue  linee  con- 
corrano ad  unirfi  in  alcun  piccolo  fpazio  : e 
quanto  elle  fono  piti  in  numero , e pili  riflet- 
te infieme , tanto  il  fuono  ch’elle  formano  fi 
dàafentirpitigagliardo.  Nepuò  farpiena 
fède  la  fperienza  del  Cavaliere  Morland , 
che  di  se  conta,  d’aver  fabbricato  di  quel  fuo 
finiflimo  (lagno  inglefe,  uno  fpecchio  pa- 
rabolico, incontro  al  quale  parlandoli  udiva 
perfettamente,  vicino  al  punto  che  fuol 
chiamarli ///«oro:  per  lo  concorrere,  e ra- 
gunarfi  delle  linee  fonore  in  quel  punto.  Se 
dunque  c vera , come  la  credo  verillima , la 
^erienza  del  Ca  valiere,fe  vera  altresì  quella 
della  rupe  incavata  ne'  monti  d i Goyama,di 
cui  parlammo  nel  principio  di  quello  capo , 
non  par  che  altra  polla  cfl'ere  la  cagione  del 
miracolo  di  quella  rupe , fc  non  quella , che 
opera  fenza  miracolo  nello  fpecchio. 

Finalmente,  potrà dirfi,  chela  cagione 

fùù  univerfale  fia , pcrciocchéinnumcrabi- 
i fono  i ripercotimenti,  ci  rimbalzi,  che  il 
iiiono  fa  dentro  a’  luoghi  chiufi e come  di- 
cevam  poc'anzi , quello  è un  tanto  multipli- 
care di  linee  fonore,  quanto  di  riflellioni. 
Perciò  ancora  difiè  bene  ilFilofofo:  (C) 
C OHca'VS  , rtfltxiOMtfsciuntnmltot  idutfon 
primum:  non  potente  exire  qued  motum  eji. 


E q ui  m’c  bifognodi  ricordar  due  cofcs  l’una 
è rinfinita velocità  conche  i tremori  dell’ 
ariafifpargono,  eli  propaga  il  fuono,  git- 
tandofi  per  ogni  verfo,  e diritto , e ribattuto, 
con  preltezza,  che  non  v’c  per  cosi  dirc,lam- 
po,  nè  folgore  che  l’aggiunga:  perciò  ancor- 
ché i fuoi  npercotiroenti  fi  facciano  l’un  do- 

Eo  l’altro,non  differifeono  fcnfibilmentc  dal 
irli  infieme  : parlo  de’  luoghi  chiufi , do  ve, 
non  come  all’aria  aperta,  le  linee  polTono  al- 
lungarli. L’altra  cofa  da  ricordare,  è,  che 
un  colpo  fonoro  che  ferifee  l’orecchio , è re- 
plicato dal  fulfeguente  che  gH  s’incavalca , c 
ne  raddoppia  il  fuono:  e fe  le  linee  fon  mil- 
le, la  loro  velocità  che  non  lafcia  fenfibile 
il  di^nguere  l’una  dall’altra , fanno  un  fuo- 
nodimille  fuoni.  Cosiunpinocheavràun 
milione  di  quelle  fue  fottilifiime  foglie , al 
ferirlo  del  vento,  fonando  ciafeuna  d’efiè 
quel  pochillimo  più  di  niente  che  può  ( nè 
mai  cominciano  l’una , in  rigor  matemati- 
co, quando  l'altra)  pur  di  tutte  in  uno  fi 
forma  un  mormorio,  un  fremito  come  di 
mare,  che  ondeggia,  e frange. 

Di  tutto  queflo  ho  che  poter  dare  in  fede 
una  mirabile  fperienza,  qual  è , Che  gridan- 
do voi  da  un  luogo  alo^uanto  rialzato , vcrlò 
una  campagna  che  vi  foggiacela , niente  al- 
tro che  arata , e con  le  zolle  quanto  più  ttite, 
tanto  fia  meglio,  ma  co’  folchi  tiraci  per  mo- 
do, che  facciano,  ilpiùchefipuò  angolo 
retto  coll’alle  della  vollra.voce  : ve  l'udirete 
fubitoripecuadaU’Echo:  fiche  non  vi  av- 
verrà di  lentite  dove  ella  fia  can^agna  fpia- 
nau , e lifeia . La  voce  ripercofla  a tutti  que’ 
folchi , di  colà  fe  ne  corna  a voi  : e ancorché 
fieno  l’un  dopo  l'altro,  si  velocillìma  è la 
prcficzza  del  moto  con  che  l’aria  fonora  da 
voigiccata  loro  incontro  con  impeto,  va,  e 
ritorna,  che  non  riefeon  fenlìbilì  aH’udico 
ledifianzed’unariflcllionedaun  altra:  tal- 
ché di  cento  piccole  che  faran  quelle  di  cen- 
to folchi , fe  ne  aduna,  e compone  una  lenfi- 
bile;  ancorché  minor  di  quella  che  farebbe 
cornandovi  incera  da  un  muro  che  tutta  in- 
fieme ve  la  ripercocefiè.  Quindi  ancora  pro- 
viene il  rcnderfi  l’Echo  da’tronchi,  da’ rami, 
e dallefoglicdegli alberi  delle  felvei  e da* 
feni  dellecolline , e de’  poggi  ricoverti  d’ar- 
bufii:  e da’ colonnati  ottimamente;  e in 
quelli , per  la  maggiore  attitudine  de’  corpi 
quali  cilindrici , H^ifci  delle  colonne,  a ri- 
nettere  l'aria,  e'I  fuono  in  divetfifiimc  par- 
ti, fe  ne  formano, tuttoalla  ventura,  giuo- 
chi d’Echo  roaravigliofi.  Or  vengo  alla 

feton- 
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feconda  delle  due  cofe  propollcini  a ragio- 
narne. 

io»  per  vaghezza  di  vedere  il  Vefuvio 
con  utile,  e ricordarmene  con  diletto,  fo- 
no parecchi  anni  che  vi  laljfu  la  cima  , 
colà  dovefolo  rende  lìcuro  dal  rovinare  , 
unofchiei^ion  di  pietra  , fermatali  quivi 
appunto  ful'orlo:  il  rimanente,  per  quan- 
to gira  intorno  col  labbro  della  gran  boc- 
ca, crena,  e cenere,  e terra  male  impana- 
ta, e infedele  a fonenere  chi  vi  fìdallc  il 
piede  . C^indi  primieramente  ne  mifurai 
coll’occhio  la  fmifurata  apertura , alla  qua- 
le dannounmiglio  di  diametro:  a me  ne 
parve,  ilpiiiche  follè,  dueterzi.  Spavcn- 
tofa  n’c  la  profondità  , perocché  tanta  , 
che  fcagliaule  dentro  una  pietra  , valen- 
domi della  cintura  per  feombola,  non  vi- 
di doveella  battellè:  tanto  me  ne  copriva 
delfondo quel  poco  piti  d’ un  palTò  ch'era 
fra  me  eia  linea  perpendicolare  della  difcc- 
fa,  c ciò  per  null’altra  cagione,  che  della 
eccelTiva  profondità.  Lafeio  di  contare  il 
piano  ugualiUimo  che  vidi  eflere  il  fuo  fon- 
do, c concentrica  al  fuo  circuito  una  col- 
linetta , efattiflìmamente  formau  , come 
la  metà  inferkxcd'un  conotaglìato  paral- 
lelo alla  fua  baie;  e in  fui  piano  fupcriore 
d'dlà,  quafìogni  cofa color  di  folfo:  e fol- 
to tnd ubitatamenie , c più  che  altrove intor- 
noa’labbri  di treapcnure,  e fpiraglì,  che 
di  tanto  in  tanto  gittavano  o una  lingua  di 
fuoco,  ouna  nuvoletta  di  forno.  Quello 
che  maggior  maravigliami  cagionò  il 
non  e flervi  pozzo  fitto  a feda,  sidiritto,  si 
ritondo , si  eguale,  come  era  quella  gran  ca- 
vità; forata  quafi  a fucchiello,  dall’orribile 
impeto,  con  che  venne  a sfogarli  di  fotter- 
ra  all’  in  fu , la  torbida  piena  del  fuoco , dell’ 
acqua,  della  terra,  de  minerali,  e de’ gran 
malli,  che  con  violcntilGmi  fgorgamenti 
a vean  votate  poc’anzi  le  vene , e le  vifeere  di 
quel  monte. 

Intanto,  mentre  io  era  tutto  in  vedere  , 
c conGderare  quel  che  n’era  più  degno  , 
mallimamente  il  corto  obliquo  di  treoquat- 
iro  vene  di  pietra,  chedifeendevano  aggi- 
rate com.-afpira  verto  il  fondo,  l’un  Hlo 
d’clTe  equidiilantedairaltro:  ad  ogni  po- 
comi veniva  all’orecchioun  fremitotomi- 
gliantilTimo  al  gorgogliar  che  farebbe  1’ 
acqua,  fe  quella  cavità  del  Vefuvio  nefof- 
fe  una  caldani,  che  bolliUc  al  gran  fuoco 
che  ha  totto . Dopo  cercato  indarno , fc  quel- 


10 ilrepitomi  venia  di  totterra,  alla  fine 
m'avvidi  della  cagione,  cheera  , rovinar 
giù  da’ labbri  di  quella  bocca  qualche  o ter- 
ra, ofalTo,  che  ivi  tutto  cmovevole  , e li 
tiene  a poco:  e battendo,  nelvenirgiù,  a' 
fianchi  di  quella  profondiflima  fcefa  , per 
piccola  che  follé  la  pietra,  o non  molta  la 
terra , grandeera  ilromore  che  alzava  : c ciò 
per  qual  altra  cagione,  che  degl’innumera- 
bili  ripercotimenti,  che  faceva  il  fuono  in 
quella  cavità  circolare,  eauillìma,  più  di 
verun  altra  figura,  amultiplicarcangoli,  e 
riflellìoni,  e con  ciò  linee,  e Tuono?  Che 
fe  ellatolfeAatatreequattro  volte  più  llrct- 
ta,  troppe  più  linee  di  riverberazione,  e più 
unite  fi  farcobono  fatte,  eutoitonc  maggior 
fuono;  Cosialginar  che  più  volte  ho  latto 
una  voce  dentro  uncannon  di  piombo  di- 
ritto inpié,  largocinque  in  Tei  dita,  parec- 
chi braccia  profondo,  e vuoto,  perocché 
la  fontana  a cui  forvia  di  condouo  era  man- 
cata: talmcn’é  tornato  un  rimbombo,  che 
non  credo  che  la  grotu  di  Siracula  nel  ren- 
defle  maggiore  ; il  che  m’ é valuto  non 
poco  a perfuadcrmi , ellcriì  male  infognato, 
che  i cilindricavi,  non  fieno  per  lor  condi- 
zione difpolfi  a fare,  e a ricevere  quella  fief- 
fa  maniera  dirificllìoni  per  incrocianocnti 
di  linee  tonore,  per  circoli,  e per  centri  , 
che  il  Cavaliere  Morland  hadifegnate  nella 
fùa  Tromba  parlante,  ctanto  vagliono  a 
multiplicare  il  fuono. 

Parecchi  altri  argomenti  mirimarrebbo- 
no a trattare,  fecondo  l’apparecchio  ch’io 
n’avca  fatto:  come  a dire, delle  condizio- 
ni de’ corpi  Sonanti,  e Rifonanti;  cosi  li- 
uidi  comefolidi;  e fra  quelli,  le  proprietà 
c’ Friabili,  e dc’Fendibili,  e degliarrcn- 
devolial  martello.  Della  Tromba  parlante, 
c della  Marina,  con  quel  fuo  maraviglioto 
montarch’ellafacomequella dallato,  non 
mai  altrimenti , che  per  falti  naturali , d’Ot- 
tava,  e poi  di  Quinta,  e di  Qmrta,  e di 
Terza  maggiore, e di  minore, e diQuarta,che 
compie  la  feconda  Ottava:  indi  verto  il  più 
acuto , falir  di  tuono  in  tuono.  Ma  fopra  tut- 
to, dellelinec  tonore  ripercolTe  con  regola 
nella  formazione  dell’  Echo  : di  cui  avendo- 
mi propofoo  di  fcrivere  al  difiefo , io  ne  avea 
perciò  adunate  le  figure,  eie  narrazionide' 
più  fàmoli  d’Italia,  c ancor  qualche  cofa 
di  più  lontano:  Ma  ogni  poter  me  ne  toglie , 

11  richiederfi  chefarebbe  al  trattarne,  trop- 
po più  tempo  di  quel  che  ftia  bene  ad  una  ra- 
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gioncvolc  intramcfTa  ad  altri  dud]  di  mag- 
gior pcfo,  che  han  potere,  e ragione  di  ri- 
chiamarmi a se  . Mi  farò  dunque  queito 
folo  ultimo  padò piu  avanti,  a vedere,  e 
perquantomi  potrà  venir  facto,  darea  ve- 
dere la  notoroia  deli’ orecchio  imeriore  , e 
que’due  gran  magider)  che  fono  in  elio  j 
rartificio  della fua  operazione,  e il  lavo- 
rio della  Tua  macchina;  efev’ha  che  didur- 
ne  in  ordine  aldimoflrarc  quel  chefìa  più 
conveniente  a crederli  della  quiditd,edclla 
naturadelfuono. 

(A)  Ub.i.prop^l.apfrtlJoilKirk.ealtri  . 
( B ) Sen.  qu.  nat.  lib.  7.  c,  1 6. 

(C)  2.  de  /In.  text.yH. 

CAPO  Vili. 

La  Notomìa  deli'  Orecchio  rapprefentata  al 
diftefo  . Con  effa  fi  propone  un  particolar 
Siftema  dell’artifixjo  dell'  ‘Udito  : e per  con- 
clufione  dell’ opera  fe  ne  diduce.  Il  fuono 
non  effere  altro  che  trem  ore , ondaxione,e  bat- 
timento d' aria. 

Nei  corpo  umano,  chi  tal  volta  fi  fa  a 
vederne,  e divifarne  la  moltitudi- 
ne, l’ordine,  ladiverlità  e la  concatena- 
zion  delle  parti,  e ne  confiderà  il  partìco- 
lar  miniderio  di  ciafeuna  , e l’univerfale 
economia  di  tutte,  con  una  taldifcordia 
fraede,  che  non  potrebbon  volerli  più  ac- 
cordate: forza  c checonlèflì,  edere  oltre- 
numero piùi  miracolichecicompongono, 
che  le  membra  che  ci  organizzano:e  che  giu- 
liilTima  fu  la  maraviglia  che  li  prefe  di  noi  S. 
Agodino,  colà  dove  didc,  (A  )Etmiratur 
alia  homo,  cùmfitipfe  mirator  magnummi- 
raculum  ? 

D’ infra  tutti  poi,  l’Orecchio  ( da  det- 
to con  buona  pace  dell’Occhio,  che  folo 
potrebbe  aver  fccogara,  e competenza  ) 
è ìlpiùdudiato  lavoro,  il  più  fottilmagi- 
dero,  lamacchina  piùartitiziofa  di  quan- 
te fene  truovino  in  noi.  Cosi  .ancora  ne 
parve  aldottidimo  Gafpare  Ofman  , che 
fcrivendonc , ( B ) Hac  firuBura  Auris  (di- 
ce) ejìtaniò  apud  memirabiliorOculi  ftru- 
flora,  quò maiur ctrtificiiim efl  ex  folido lapi- 
de faBam  domami  am  affabrè  dijìinguere  in 
fuascamerarérc.quàmexlignir,  dr  elemen- 
to confi  ruer  e , Mapiù  degno  diconfidcrarfi 
era,  chela  miglior  pane  del  maravigliofo 


eh’ c nell’orecchio,  non  vuole  diniarll quella 
della  marcria,  cioè  dell’ 0/7ó/'»V/r«,  nel  cui 
fadò  vivo  c patte  incadàto  , c parte  fcol- 
pito  l’orecchio:  ma  l’artidzio,  col  quale 
ne  fono  difordinate,  c ordinate  leparti  , 
con  un  cosi  fottil  magidero,  che  occhio 
filofodco  di  Notomida  che  colà  entri  a 
piarne,  per  quanto  pur  ne  vegga  ogni  co- 
la , non  però  gìugne  a vederne  il  meglio 
delle  feambie voli  dipendenze,  c delfcgre- 
to  collegamento,  che  le  parti  hanno  fra 
e col  tutto. 

C^e’duefommiFilofod,  e Medici,  Ari- 
dotile,  e Galeno,  che  delle  parti  del  corpo  , 
e de  gli  udiz]  loro  dettarono  que’preziofì 
trattati  che  ne  abbiamo,  venuti  a ragionar 
dell’orecchio , ben  moitra  che  non  ne  videro 
il  meglio  : ne  pur  delle  parti  che  l'organizza- 
no; perocché  non  entrarono  con  gli  Icarpelli 
a cavar  dentro  al  duro  di  quell’Odochcab- 
biam  dietro  alle  orecchie,  ed  è il  fegrcto , do- 
ve la  natura,  per  gelolìa,  e fìcurezza  deH'opc- 
ra,  fabbricò  l’edifìzio , edifpofe  gli  ordigni 
componitori  di  quello  dlofohcofcnfo  : de- 
gnamente chiamato , da  chi  uditore , e difcc- 
polo,  c da  chi  intenditore  , emaedro  delle 
feienze . 

N el  hlofofare  deirocchio,fi  procede  tutto 
aH’apcrto,e  al  chiaro,perch’egli  é tutto  in  or- 
dine alla  luce  ; al  contrario  nell’  udito , tanto 
gli  fono  frati  necefrar}  i nafcondigli,e  le  tene- 
bre,quanto  la  ritiratura , e il  lilenzio,  fenza  il 
quale  è fordo,Noidunquc,divelto  che  abbia- 
mo dal  capo  di  qualunque  animale  , un  oc- 
chio , il  facciamo  operare  cosi  morto  com’é  , 
quel  mcdelimo  che  poc’anzi  vivo  faceva  : 
quanto  al  far  vi  entrar  dentro  per  la  pupilla  la 
luce , e le  fpecie  vilive  t e con  la  diverla  refra- 
zion  che  patifeono  nel  paflar  che  fanno  per 
tre  diverti  umori , incrociate,  e capovolte,  a- 
dunarfi  a rapprefentare  la  miniatura  dell’  ob- 
bietto  di  fuori , efprefro  co’fuoi  proprj  colori 
fopra  un  foglio  bianco,  fe  aperta  nel  fondo 
delletonachedirincontro  alla  pupilla,  una 
piccola  fenefrrella , gliel  poniamo  dappreflb 
tal  che  ferva  come  di  Retina.  Ma  dell’ orec- 
chio,perche  ilfuononon  puòefTére  altra- 
mente che  in  moto, morto  ch’é  l’animale, non 
fe  ne  ha  nulla  di  quel  che  in  lui  vivo,e  udente 
fi  operava.  Oal  che  procede,  che  per  molto 
che  ne  fappiamo,  tifpetto  agli  antichi , tante 
nondimenofono  lecongetture  che  vi  fitta- 
mi fchiano  , che  ne  riman  tuttavia  non  poco  , 
cforfe  il  meglio  , da  mettere  in  piùeviden- 
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«a . Or  io  con  quella  piti  chiarezza  che 
può  darli  a una  maceria  da  se  grandcmen- 
tcofcura  > ne  verrò  qui  ifponendo  quel  fo- 
to che  mi  bifogna  al  dne  onde  ho  prefo  a 
cratnre  quefio  argomento  . E fe  mi  arro- 
ghcrò  la  licenza  di  proporne  > e quan- 
to per  me  potrà  &rfi  , provarne  ragione- 
vole unfìliema  non  venuto»  ch’io fappia  , 
in  penCero  ad  altri , fiiròquel  che  lì  ha  per 
lecito  nelle  materie  non  ancor  dimoftrate 
dall'  evidenze  della  ragione  > o del  fen- 
fo  . 

Quelle  due  che  ci  fpuntano  fuoridei  ca- 
po , c chiamanfì  propriamente  AurìcuUi  , 
unite  con  un  ccnacillìmo  LtgMnunto  all’ 
odo  che  da  lor  dietro , e per  la  draordi- 
naria  fua  durezza,  i cognominato  Petro- 
fo:  ancorché  conferifeano  in  gran  manie- 
ra all' udito,  col  Tuono  che  raccolgono  , 
e per  entro  la  cavità  loro,  come  perfof- 
fc,  c canali  il  derivano  ad  entrar  do  ve  de' 
far  la  fua  prima  operazione  del  battere  la 
membrana  del  timpano  ; non  paò  fono 
così  drcttamence  richiede , che  uccelli , e 
pelei  , e ferpenti  , e mille  altri  animali 
che  ne  fon  privi,  non  odano  quanto  è lor 
bifogno  i fenza  poterfene  imputar  didet- 
to di  manchevole  alla  natura  , come  data 
concili  mifera,  efearfa,  dicofa  che  loro  lì 
convenidè. 

D’ede  dunque  non  voglio  intertenermi 
conAridotile  adifeorreme;  ma  inviarmi 
dentro  alle  cavità  dell’ odo  , per  quel  fo- 
ro , che  chiamano  il  condotto  Acnfiico  , 
cioè  Uditore.  Egli  è angudo,  e rederlo 
vale  a dar  tanta  più  foga  al  Tuono,  quanto 
piti  il  ridrigne.  Non  va  piano  nel  capo  , 
ma  Tale  un  poco , acciocché  piti  agevolmen- 
te ne  fcoli , e dìfeenda , le  cofa  vi  icaturifce , 
o v'entra,  chepoda  apportar  no]a,o dan- 
no: ein&tti  nefcaturilce,  cgemclindal- 
la  cima  d’edb,  un  umor  tenace,  evifehio- 
fo,  chenon  idagnandoivi,ma  difeenden- 
do,  halefue  non ifpregicvoli  utilità.  Egli 
trafuda  da  certe  roenomidime  ghianJoli- 
ne,  nelle  quali  ilfangucin  padàndo  , di- 
pon  quella  morchia , perché  ferva  di  vif- 
chio  da  ritenere  qualunque  bediuola  cn- 
tradcavolcr  nidificare  in  quell’ alveario  , 
il  cui  mele  é cofa  amaridìma,  né  ha  di  me- 
le altroché  il  colore.  £ proviamo,  che  fe 
talvolta  una  pulce  vi  s’impania,  taléilro- 
moreche  cifa  incapo, conqucl,  fipuòdi- 
re,  infenfibilc  Tuono  che  fanno  quelle  Tue 
Opere  delP.  Banali.  Tom.  ili. 


gambucee  nell’atto  del  dimenarle  per  libe- 
rarli daquella  pegola  da  cui  li  truovanopre- 
lè , che  ci  fembra  un  fracadò  di  troppo  mag- 
giore feommovimento  ch’egli  noné. 
che  traggo  una  non  irragionevole  Conget- 
tura, dell’ ingagliardire  che  . fa  il  Tuono  ia 
uel  canale:  appunto  come  poc’anzi  ve- 
emmo  avvenire  nella  fpelonca  di  Dioni- 
gi, £ forlè  ancor  perciò  quedafpelonchet- 
u acudica  dell’orecchio,  come  pur  quel- 
la grandidima  diSiracufa,  non  va  Tempre 
diritta,  ma  con  qualche  t^liquità  : il  che 
truovo  da  uomini  dotti,  ma  non  fo  quanto 
bene,  attribuito  ad  una  tal  provvidenza  del- 
la natura,  ch’é.  Ovviare  (dicono) ildan- 
no  che  feguirebbealla  membrana  del  timpa- 
no, fé  il  Tuono  entradè  a ferirla  comeilber- 
faglio , per  linea  reta . lo , all’incontro , cre- 
do, quello  canale  edèr  tirato  ad  arte  un  po’ 
tra  verfo , per  aggrandire  il  Tuono , multipli- 
candone  lerifledioni,  come  abbiam  detto 
farti  ne’torcimenti. 

Né  farà,  fpero,  inutile  adaverfìun  al- 
tra fpcrienza , in  pruova  dell’acutiflimofen- 
tire,  erifcntirlì  che  fa  ad  ogni  leggier  mo- 
to, la  pelle  di  cui  éveditanueda  prima  via 
dei  foro,  che  porta  il  Tuono  alV  ederior  mem- 
brana del  Timpano.  Chiudetevi  amendue 
gli  orecchi  con  le  punte  di  due  dita:  e ne 
Icguirà  fubitoilfentìrvi  rintronardentro  , 
come  udide  il  rimbombo  che  Tuoi  venire 
da  una  groda  campana,  quando  noné  piti 
tirata,  e pur  fe  ne  continua  il  vibrarli,  e 
dar  certi  come  colpi  di  Tuono;  c rombi  in- 
terrotti. Provatevi  di  nuovo  al  medclimo 
turar  de  gli  orecchi,  ma  con  qualunque  al- 
tra materia  morta,  come  a dire  cotone,  la- 
na, pezzuola:  non  vene  feguiràquel  ro- 
raoreincapo.  Adunque,  non  c vero , che  fi 
cagioni  dal  bollimento , o dal  ringorgamen- 
todeglifpiriti,  che  ci  frullano  in  teda  , e 
turati  gli  orecchi,  non  truovano  come  sfo- 
garfi;  erinvertendo,  facciano  quel  tumul- 
to: perocché  fe  ciò  fode,  avrebbe  afegui- 
requalunquc  fodè  la  materia  che  li  tura  : 
ma  dell’ operarlo  folamcnteledita,  n’é  ca- 
gione il  bollir  che  ci  fanno  in  corpo  gli  Ipiri- 
ti,  con  un  per  altro  anoiinlcnfibile  movi- 
mento, ma  fenfibilc  alla  pelle  che  vede  il  ca- 
nale acudico , mentre  premendola  il  dito  col 
turarne  1 entrata,  le  imprime  quel  tremore 
che  in  cdo  fanno  gli  fpiriti , e ne  aggrandifee 
il  remore,  comedicevamo  farli  dall’cdrin- 
feco  sbatter  fi  della  p ulce . 

Pp  3 Ginn- 
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Giunco  che  fi  è in  capo  a qucHa  pri- 
ma cavità,  hcruova  un  muro,  che  termi- 
na, edividc  queld’ entro  da  quel  di  fuo- 
ri. Quello  e il  tanto  celebre  Timpano  , 
cosi  chiamato,  perciocché  in  fatti alTomi- 
glia  in  pili  cole  il  tamburo  . Primieramen- 
te, egli  e una  pellicina  fotcile , e diUcfa 
lopra  un  circolo  d’ollò  ( benché  non  in- 
cero ) come  i tamburi  han  la  pelle  tirata 
fopra  un  cerchio  che  la  cien  piana  c tc- 
fa  : e quel  circolo  d’ullo  , é lircccamen- 
ce  commcllo,  equafi  iinmarginaco  all’of- 
fo  pccrofo  dentro  al  quale  é tutto  ilma- 
gillerio  dell’  udito  . La  pellicina  poi  del 
tingano,  beriché  fotcile  , arrendevole  , c 
tralparente,  pur  nondimeno  é falda,  non 
folamencc  perché  vien  prodotta  dalla  du- 
ra Meninge,  ma  perché  tiencallai  delner- 
vofo  , ond’ é Tellcr  tutta  d’un  ifquifìtif- 
iìmo  fenlo:  ciò  che  non  avrebbe  da  quel 
foto  poccolin  di  nervo  che  le  vien  fopra  . 
Ma  la  piùconfidcrabilc  fua  qualità  e quel- 
la, che  il  divino  Ippocrace  avvisò  colà  , 
dove  raccogliendo  in  brieve  i princìP] 
della  fua  filofofia  incorno  all’  udito  ( C ) , 
Foramina  aurium  ( dice  ) ad  or  durum  , 
dr  Jtccum  , lapidi  fimile  pertingunt  . Jam 
•vero  ad  ipfumor  eficatntar  aritrofa.  Sire- 
pitur  autem  ad  durum  firmantur  ; or  au- 
Um  cavurn  refoturt  per  durum  , Pellicula 
•vero  in  aure  juxta  or  durum  , tenuir  ejì 
•veluti  aranei  tela  , (b*  Omnium  pellicula- 
rum  Jìcciffima  . Quod  autem  id  quod  Jìt~ 
eijjimum  ejl  maximi  refonet  , multa  Jigna 
Junt . 

Intanto  è da  ricordarfi , che  i Nocomi- 
lli  , quando  infegnano  , che  nel  timpa- 
no 11  aprono  due  HneAre  , l’Ovale,  e la 
Rotonda,  calere  particolarità  cheverrem 
deferivendo,  parlano  propriamente  i ben- 
ché fieno  male  inceli  da  chi  non  la.  Con- 
cioficcofacché  non  inccndan  per  timpa- 
no la  membrana  fola  , ma  tutta  la  cavi- 
tà interiore,  alla  quale  ella  é fopratefa  : 
e queAa  v’é  chi  la  chiama  Conca,  chi  un 
mezzo  gufeio,  come  di  noccivola:  onde 
a dir  vero  , il  Timpano  dell’  orecchio  , 
più  li  aAomiglia  a’Timballi  della  Caval- 
leria Tcdefca,  che  a’ Tamburi  della  Fan- 
teria noArale. 

Quanto  poi  11  é alcerchio,  fopra’lqua- 
le  la  membrana  de’  noAri  timpani  é di- 
llefa,  ne  ho  veduti  de’ più  e de’mcno  aper- 
ti ( perocché,  come  abbiam  detto  , egli 
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none  un  circolo  intero):  e de’ più  o meno 
lifei,  e uguali:  ediounnehoquidavanti, 
tanto  biAorco,  fghembo,  c nodofo,  che 
appena  A può  incendere  come  poccAe  gia- 
cervi fopra  la  pelle  fpianata  e pari  . Così 
ancora  del  condotto  uditorio  , del  quale 
abbiam  favellato  poc’anzi;  fé  ne  truova- 
no  de’ diritti  , e de  gli  Aranamenci  obli- 
qui : e qual  fale  molto,  o poco,  c qual 
prclfo  a niente:  e de’ rotondi,  ede’biAon- 
di,  cfchiacciaci . Molta  più  poi  èia  varie- 
tà delle  Agure  che  hanno  , d’andamento 
da  lunghezza  de’ rami  che  gittano  , que- 
gli oAicelli  d’ entro  , de’  quali  ragionere- 
mo qui  apprclTo  . E quindi  la  non  po- 
ca diverficà  che  nel  defcriverli  a vvicn  di 
trovare  nelle  Agure  dc’NotomilU  , valu- 
ciA  per  avventura  comedi  forma  univcr- 
fale,  e quaA  Aampa  di  tutti,  di  quell’u- 
no, o dique'pochiHimi,  che  Aabbacteto- 
no  a vedere. 

Or  tornando  alla  membrana  del  timpa- 
no, ella  non  iAà  diritta  inpiéa  perpendi- 
colo, ma  con  la  fommied  inchinata  verfo 
il  di  fuori:  nella  qual  Atuazione  é più  dif- 
poAa  a ricever  e di  pien  colpo  il  battimen- 
to dell’aria  , nona  declinarlo,  com’é  pa- 
ruto  adalcri,  Haducmufcolccti  ( le  pure 
Afono,  ciòche  alcuni  non  credono;  Ma  , 
fe  ne  hanno  in  facci  l’uAizio , perché  A vor- 
ràdirche  nolAano?  ) l'undi  fuori, e l’al- 
trodentro,  che  le  A attaccano,  ciafeuno 
adattamente  all’  uAizio,  e comune  de*  muf- 
coli,  eh’ é di  muovere,  c propriodi  tirare 
( dicono  ) quel  di  fuori  la  pelle  del  tim- 
pano , quel  dentro  un  altro  ordigno  che 
moArcremo  qui  apprcAò  . Come  poi  ve- 
diam  diAefaa  craverfo  della  feconda  pelle 
de’ Tamburi  una  fortilAma  corda,  che  ri- 
percuote, e raddoppia  il  fuon  della  prima  , 
cosi  alnoAro  tìmpano  A é data  una  foctil 
cordicella,  ma  forte,  creduta  da  chi  lega- 
mento, da  chi  tendine,  c da  chi  arteria  ; 
ma  ella  é veramente  un  rampollo  di  nervo 
dclquinto  pajo  , ch’é  il  proprio  dell’orec- 
chio ; A come  quello  che  con  un  tronco  du- 
ro, e un  altro  molle  in  che  A dirama,  for- 
nìfee  cucco  il  più  neccAario  allafcnfazion 
dell’udito.  Non  è però  ché  queAa cordi- 
cella Aain  tuttocomc  quella  che  vediam 
ne’tamburi,  né ha  il mcdeAmouAìzio, an- 
corché altri  buonamente  glìel  dia . Ella  non 
tfeparata  daltimparo;  cfol  dillefagli  fo- 
pra per  rjbattcrne  i battimenti  , c lare  in 
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elio  un  moro  di  ripcrcufTionc:  Ben  l’attra- 
verfa cucco,  ecrapad'acolo  cncra  in  un  ca- 
nalcccodcirodo;  c riufccnione,  volca,  e 
corre  di  nuovo  intronerò  alcimpano  ma 
neprende  fole  fin  doveil  pie  dell'ancudi- 
ne vieneacrovare  laflafTa,  come  or  ora  di- 
remo- equiviencra  nd  mufcolo,  efi  per- 
de. i^in.-ilmencc  chi  lì  porca  dal  venere  ma- 
terno quella  membrana  ddeimpano  o car- 
nofa,  ogrolTa,  ocallofaedura,c  lordo  a 
nacivicace . A chi  lì  dilicmpcra  per  umor  che 
r inzuppi,  o per  vecchiezza  che  ne  allcnci  e 
diminuifea  l’azione de'mufcoli  cheneam- 
mìnìltrano  il  moto , ne  fiegue  il  divenire  pici 
o men  vicino  a fordallro . 

Prima  che  ci  tacciamo  pìd  oltre  nelle 
cofe  che  pur  fono  proprie  del  timpano,  ti 
convien  dirne  qucironicio  di  tanta  gclo- 
fia,  che  da  molti  Peripatetici  fi  è creduto 
avergli  la  natura  fidato  alle  mani;  cioè  te- 
nerchiufo,  cpoco  men  che  non  dilli  erme- 
ticamente fuggellato  dentro  a’feni,  e alle 
cav  iti  dell’orecchio  interiore  quel  VAertm , 
quem  bnplantaium  dicunt  Barbari  ( , co- 

me nc  parla  il  Nocomifta  Laurenti:  eiFi- 
lorofiairancica,  credendofi  fencirla  da  ve- 
ro con  Aritlocile,  le  dan  titoli  d’ Aria  inna- 
ta, immobile,  e Tempre  la  medefima,  che 
fi  porca  dicorpo  alla  madre;  fi  come  una 
delle  parti  primigenie  , fpermatiche,  fu- 
llanziali,-  e quella  in  che  l’orecchio  ode fi 
come  l’occhio  vede  nella  pupilla . £ Te  la  pu-  * 
illa  illrumento  della  veduta  ,èTenza  duò- 
lo parte  Teminalc  del  corpo,  come  noi  Ta- 
ra egualmente  quell’aria,  non  dementale  , 
ma  tutta  fiore  di  Tpiriti , ch’è  il  naturale  or- 
ganodeH’udìco? 

Quella  cuna  delle  Templicìcà  della  vec- 
chia filoTofia:  come  pur  i’ era  qucITaltra  , 
del  farfi  la  veduta  nella  pupilla  dell’  oc- 
chio: eie  fiTogliOno  perdonare:  ciò  che 
ancor  a noi  faranno  que’piiiTorcunati,che 
dopo  noi  rinverranno  coTe  piti  occulte,  e 
piu  certe  intorno  al  magillerio  dell’orec- 
chio. Orchek  interiori  cavitàd’ellò  fien 
piene  d’aria,  ma  di  quella  comune  aria  che 
rcTpiriamo,  cindubicato:  fi  comcancora, 
ch’ella  fia,  e debba  eUcre  immobile, cioè 
( come  Tolohavolucò  Arillotile)non  agi- 
tata; altrimenti  non  r avremmo  difpolta  a 
ricevere  fedelmente  l’imprellion  de’tremo- 
ri,  c de’ battimenti  dell’aria  ellerìorc  che 
porta  il  Tuono  al  timpano,  il  quale  in  quel- 
la dentro  ripete  Icmedcfime  vibrazioni  e 
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pcrcoHc  che  riceve  da  quella  di  fuori.  Ma 
non  è perciò  eh’ ella  fia  aria  immobile,  in 
quanto  quella  voce  può  prenderli  per  Im- 
inutaBile:  anzi  all’ oppollo,  eliaca!  conri- 
nuo  in  mutarli , or  addenfata , or  rarciatta 
dall’ azione  del  calore  e del  freddo,  che 
variano  Tenza  oficTa  il  naturai  tempera- 
mento del  capo . £ bifognando  dell’  ad- 
dcnCizionc  attrar  dentro  nuova  aria,  e fea- 
ricarne  fuori  nella  rarefazione,  la  natura 
ha  perciò  aperti  nell'  olio  che  chiamano 
Sfenoidc  ( ed  c un  di  que’ molti  che  com- 
pongono la  baTc  del  cranio)  due  condot- 
ti, l’un  de’ cui  capi  mette  dentro  alla  in- 
terior cavità  dell’ orecchio,  l’altro  in  fon- 
do al  palato:  e per  quelli  va  il  fumo  del  ta- 
bacco quando  premuto  in  bocca  con  vio- 
lenza trafpira  fuor  degli  orecchi  . Cana- 
li cartilaginoli  li  chiamano  il  Laurenti  , e 
pochi  altri  . £lla  è tonaca  molle , e non 
fcmprcaperta  dall'uncapo  all’altro.  £chi 
linTcgna,  che  gl' in  tutto,  oi  mezzi  Tordi  , 
|e  noi  Belli  ancora  quando  peniamo  a Ten- 
tire  chi  parla  troppo  da  lungi,  o piano  , 
apriamo  naturalmente  la  bocca  , accioc- 
jctié  il  Tuono  entrando  per  lo  vano  di  que- 
iBi  due  condotti,  non  altrimenti  che  per 
due  canne  aperte , ci  penetri  dentro  a gli 
orecchi  , per  mio  credere,  non  ben  fi  ap- 
pone, eBèndo  falTala  vanità,  cioè  l'aper- 
tura di  que’ canali,  quali  foflérodue  con- 
dotti di  metallo:  ma  Taprir  della  bocca , é 
perricevere  il  tremore  dell’aria,  e del  Tuo- 
no, checomunicandofi  alle  parti  Tolide, 
emallimamentcalle  olla  del  palato,  impri- 
me nell’aria  intcriore  iltremor  proprio  di 
quel  Tuono , nè  bìTogna  altro  a fentirlo . Co- 
me pure  i Tordi , eziandio  a nati  vitate  per  di- 
fetto del  timpano  , feaBerran  co’ denti  il  ma- 
nico d’unliuto,  col  riceverne  i tremori,  ne 
Tcntono  l’armonia  : ciò  che  ancor  dicono  av- 
venire, TelorfipoTa  la  Tchienadclliuto  Tul 
piano  Tuperiore  del  capo  ignudo,  e non  in 
zazzera  troppo  folta . 

Nonèda  volerli  tacere  il  difenderli  che 
han  trovato  i Toflenitori  dell’ Aria  impian- 
tata, concedendo  aH’cvidcnza  de  gli  oc- 
chìque’due  condottiche  difcendonodagli 
orecchi  al  palato,  ma  negando  che  perciò  li 
muova  l’aria,  nc  elli  debbano  fmuoverli 
daU’opinion  chenc  hanno,  comclei,  im- 
piantata validamente  nel  capo . Il  difender- 
lic,  volere,  chcciafcun  di  quc’ducmeati 
abbia  una  cheliapraverloil  pala- 
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co  ; adunque  fiato  di  quell’ aria  intcriore 
mai  non  trafpira  fuori  di  colà  entro:  con- 
cioficcofiicchè  le  Valuolcdellequali  abbia* 
moemolciUìme  nelle  vene»  e alle  imbocca- 
ture del  cuore  tre  ordini  maravigliofi , quan- 
to pili  lor  fi  carica  contro  » canto  niii  firetta- 
mence  fi  chiudano  > efiendo  come  le  porte  de' 
fofiegni  che  rialzano  l’acq  ue  de’fiumi , e reg- 
gono faldamence  al  lor  pefo»  facendo  concra 
cflo  angolo  > e punta . 

Orqui  primieramente  farebbevi  da  do- 
mandare a <iuc’ valenti  uomini»  Qual  co- 
fa  ricevono  dal  palato  quelle  Vainole  quan- 
do fi  aprono?  Certamente  non  aria  elcmcn- 
tale  da  incorporare  a quella  primigenia»  e 
impiantata  » che  non  ifeema  nè  crefee  ab 
efirinfeco  . Che  fe  vorram  dire  che  mai 
non  s’aprono»  enon  ricevon  nulla,  c’in- 
fegnino,  chedunqueci  &nno  inc^o  due 
canali  che  hanno  a fiar  fempre  chiufi , e non 
far  nulla?  Poi»  Comeavràben  provcduci 
la  naturagli  orecchi»  dando  loro»  come 
in  farci  ha  dato»  in  que’due  canali»  duefeo- 
latoi»  che  ne  menino  fuori  lefuperfluità»  e 
le  immondezze  che  vi  fi  pofibno  adunar  den- 
tro} mentre  ella  nehachiufelc  porte  con 
due  impenetrabili  Vainole»  erenduto  im- 
pofCbilelo  sfogarle?  Ma  di  tutto  ciò  non 
(ìa nulla.  Iodico»  cotali  Valuolccfifcre  un 
trovato»  di  chi»  vero»  o non  vero»  bada 
che  renda qualcherifpofia»  conche»fecon- 
do  l'arte  ufatifiìma  nelle  fcuole»  fguizzar 
di  manoallolirignerlodegli  argomenti.  Il 
Sig.Gafpare  BartoliniDanelic»  Notomifia 
epilofofo  eccellente»  quale  io  in  più  ragio- 
namenti r ho  fperimentaco»  gìovaiK  quan- 
to all’ età,  ma  in  valor  d’ingegno  » ed’ar- 
te  pari  a quel  Tommafo  Bartolini  fuo  padre  » 
dalla  cui  penna  abbiamo  laNoconrìa  Ri- 
formata» e meglio  intefa  di  quante  forfè  og- 
gidì necorrano  perle  mani  dc’profefibri: 
mi  ha  ficurato  della  fua  diligenza  in  cerca- 
re» e della  fua  fede  indefintr  vero»  non  v’ 
efièrnè  Vainole»  ne  fomiglranza d’ellè  in 
q^ue’ canali:  malibcriffimo il pafiàg^» co- 
si airentrace»  corno  aU'ufciredeU’arìa^ve 
ne  fiailbifogno: 

Or  entriamo»  per  cosi  dire»  ne* mille- 
rj  della  natura»  che  tali  veramente  a me 
pajono  que’tre»  o quattroolTicelli » che  fi 
truovanoappefi»  unici»  e parte  ancora  le- 
gaci alla  membrana  interiore  del  timpa- 
no. lo  ne  verrò  efpocKndo  in  prima  i no- 
mi, c le  figure  » poi  le  lor  qualiti»eul 


timamencc  quel  che  fuol  dirfime  de  gli 
uffiz] . 

Qùamanfi  Martello,  Ancudine, t Staff*', 
non  perche  facciano  da  Martello  » da  Ancu- 
dine» e da  Staffa , o perchè  fi  afibmiglin  gran 
fatto  agli  flrumcnci  de  quali  portano  il  no- 
me» fuor  folamence  la  Sraffa;  ma  percioc- 
ché ad  og^ni  altra  cofa  meno  fi  ralTomigliaoo 
cheadelTi:  efemplicità  di  buoni  uomini  d 
fiata  il  credere  » che  il  martello  batta  fu  l’an- 
cudine il  fuono  » c lo  llampi  con  Tefla»  e Ro- 
vefeio  » come  fi  fa  le  medaglie  » dandogli  im- 
pronta e conio  di  parole. 

La  prima»  enon  piccola  maraviglia  di 
qucfiioflìcelli»  è il  non  aumentarli  » e cre- 
feere  come  tutte  le  altre  oflà  del  corpo»  ma 
ne’bambini  nati,  avere  in  cucco  » o poco 
meno  che  in  turco  quella  fteffa  grandezza  , 
ma  non  quella  fiefià  durezza  che  farà  ne’me- 
defimi  dopo  cento  anni.(  E ).Qw(i  mir*bilior 
(diccil  Vcslinghio)  innonimefirifatu,  oJjì~ 
culomm  audituf  durkier  » magnitudo  hem  » 
qualitfnftrfedahomhùratate  feriabfoluta  . 
Ecoudovea  farli  : altrimenti»pafIando  quel- 
la mifiira  » avrebbono  ingombrato  il  timpa- 
no » e impedito  » in  vece  d’ajutarc , l’udito  ; c 
feda  principio  fofifèro  flati  minori,  i bambi- 
ni non  avrebbono  udito,  inquanto  quelli 
oflìcelli  pcnaflero  a crefeere  fino  alla  loc 
competente  grandezza . Perciò  ancora  la  na- 
tura gli  ha  formati  della  medefima  duriffima 
paftach’  è l’Oflb  petrofb:  c fccchiflimi  all’e- 
flremo:elalccchezzaè  cagiondclnon  ere- 
fcerc , e come  udivam  dice  poc’anzi  ad  Ippo- 
crace»  vale  in  gran  maniera  a render  (onoro 
un  corpo.  Non  è pnò  che  l’ancudine  c’I 
martello  non  fìcn  cavi  dentro:  nonafiirche 
liefcanopiù  Icggierial muoverli,  ma  perché 
ividentroricevano  quel  pochilfimodi  mi- 
dolla che  gli  ha  a nutrire»  e rendcrlicofa  vi- 
va. Ancorai  medefimo  fine  di  non  impedir 
loroqualunquc  fiala fonorità  che  fi  vuole 
cheabbiano»  fiinecellarioilnon  vefiirli  di 
quella pellicina  nervofa,  diche  ficuopron 
le  olla»  c chiamali  : perocché  co- 

fa  involta  dentro  una  tonaca  molle;  perde 
in  gran  parte  il  vibrarli , e’I  lifonnrc . Sono 
poirucciecreinacttcolaci,  come  fuol  dirli  , 
cioécommelli»  econgiunti  infiemea fòrza 
drlegamemi»  tira  largo»  perché  fi  hanno  a 
muovere  runodivcrfamcnce  daU’alcro  : c fo- 
no flati  necelTar)  tutti  e tre  per  li  diverti  ulH- 
zjchchaiUM»  comeappariià  lul vederli  in 
opera. 


Or 
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Ora  dirdiciafcuno  dasèj  il  Martello  , 
che  con  diverfì  fotcililTmii  Legamemi  c 
congiunto  alla  membrana  del  timpano»  (i 
diàendcintre  rami»  de’quali  il  principale 
d una  tellicciuola  ritonda»  c Tott’cfla  il 
collo  che  la  rillrìgne.  Indilievafu  alto  un 
fecondo»  chedc’ducè  ilpiùcorto  j ma  è il 
primo  motore  di  tutta  la  macchina  che 
compongono  quelli  tre  ollìcclli . Pcrocclié 
fuor  dellolTopctrofo  sbuca  da  una  piccolif- 
fima  fenditura  un  mufcoletto»  tendiiiofo 
nel  cominciare»  poi  nelfeguire»  carnolo» 
c di  nuovo  al  finire  verfo  il  centro  del  tim- 
pano» fi ri& tendine»  c biancheggia;  cofa 
roenomiifima  quanto  alla  mole  del  corpo  » 
ficchc  non  v’ha  in  tutto  l’animale  mu (colo 
di  tanta  piccolc7.za»ma  di  lavoro  ingegnofo. 
Perocché  afferratoli  a quello  fuperior  ma- 
nico del  martello»  ellrigncndoliinsèllef- 
fo»  come  è propriodellc  libre de’mufcoli» 
il  trae  a se»  e dà  con  cllò  la  beva  a tutto  il 
martello»  il  quale  innalzando  quel  fuo  ca- 
po ritondo»  fi  tira  dietro  l’ancudine»  in 
una  cui  cavità  il  tiene»  e quello,  che  ha  un 
dcTuoi  piedi  fopra  ilfemicircolo  della  liaf- 
fa»  la foUievaquanto è bifogno a fturarc al- 
quanto un  buco  per  cui  il  Tuono  entra  nel 
Laberinto.  llchequì  folamentc accenno» a 
finché  fi  vegga  il  magillero  della  natura  » 
che  con  SI  poco»  quantoé  il  muover  la  pun- 
ta d'un  oluccllo  » IbrniTce  un  cosi  maravi- 
gioTo  lavoro . 

Né  intanto  fifidozioTo  l’altro bracciuo- 
Jo  del  martello  » più  gentile  » c più  lungo  . 
Perocché  unito  llrcttamente  alla  membrana 
del  timpano»  ediilefo  fino  a toccarne  con 
la  punta  l’anello  dell’olio , nel  muoverli  che 
ancor  egli  fa  » fi  accorda  col  braccio  fupe- 
rioread  incurvar  dentro  quella  llellà  mem- 
brana del  timpano  ; al  che  collrigne  anco- 
ra il  gambo  inferiore  dcH’ancudinc,  fi  co- 
me hoolTcrvato  in  più  timpani:  e di  pia- 
na ch’ella  era  ne  fa  un  feno  : con  che  la 
rende  più  tefa  » e più  difpolla  a ricevere,  e 
rendere  nell’aria  intcriore  gli  elleriori batti- 
menti dell’aria»  e itremori  del  Tuono.  E 
none  mica  vero  quel  che  un  per  altro  cele- 
bratilfimo  Notomilla»  ma  di  molti  anni 
addietro»  ha  creduto»  che  il  timpano  mof- 
fo  ab  cfirinlèco dalle  percolTe dell’aria  » alzi 
egli  lutto  da  se  il  martello  : e 1 uffizio  del 
mufcolo  fia  non  altro  che  riabballarlo.  11 
mufcolo  non  muove  dillendcndofi , e pun- 
tando, ma  riflrigncndofi  » e traendo  a sé: 


il  cheelTèndo»  quìnonpuòaltro  che  alza- 
re» mentre  ha  la  Tua  potenza  applicata  alla 
punta  fupcriore  del  martello  » come  abbiam 
detto  » e la  notomiaoggidi  efattilfima»  il  di- 
mollra . 

Siegueorar/#«c//./i«e  (cheal  Velàlio»  e 
ad  altri»  fembra  allòmigliarfi  piuttollo  a 
un  dente  mafcellarecon  due  radici  inegua- 
li) e d’elio  io  non  ho  a direfenonfolo»ch’ 
egli  nella  parte  di  se  più  grolla  » riceve  il  ca- 
po del  martello  nel  feno  d’una  cavità  che 
gli  adatta.  De’duerami  chefparge,  il  più 
corto»  e più  obliquo  » va  di  travet  Co  a fi- 
nire in  lu  l’olio  del  timpano  . L’altro  , 
lungo»  e Tortile  vien  giù  a prendere  con 
la  puntaalquanto  rauncinata»  la  fommità 
della  Staffa.  E di  quella  ho  prima  di  nuli’ 
altro  a dire , ch’ella  é un  lavoro  lludia- 
to  dalla  natura,  e compoflo  di  tanti  avve- 
dimenti» e ollervazioni  doppiamente  ma- 
ravigliofe»  perché  adunate  inuncosìpic- 
coloollìcello  (né  nulla  v'ha  fenza  il  fuo 
effetto»  e il  fuo  fine)  che  non  é da  llupi- 
re»  fe  nello  fcriverne  i più  fav)  macuri 
dell’arte  » fon  collretti  a procedere  per 
congetture»  eper  indovinamenti»  piutto- 
llo che  per  evidenza,  o contezza  di  verità 
che  ne  abbiano . 

Ella  ha  della  llaffa  il  parerlo  nella  firara. 
E non  é mica  da  lodarli  gran  fatto  il  Noto- 
milla Biagi»  che  in  vece  d’onorare  il  nome 
diRcaldo  Colombo»  e conluidime»  eh' 
egli  fu,  che  fcoperfcilprimoquellocerzo 
ollìcello  ( F ) Nemini  qaod  fetam  ante  not 
cegnitum  (benché  altri  l’attribuifcanochi 
airingralTia  , chi  all’Eullachio)  gli  fi  avven- 
ta alle  Ipalle  con  un(G  «1^0  Colum- 
but  comparai  fiapedi  ferreo,  e non  piutto- 
llo Ugno  confedo',  come  feilBiagi 

colà  in  Amllerdam  ne  avelie  unpajo  darif- 
contrare»  e convincerne  la  differenza . El- 
ladunque  hacome  lellaffe»  labafe  piana» 
e i lati  che  ne  falgono  » curvi  a poco  a 
poco.  Nella  fommità  del  convello»  in  vece 
delTocchio  per  cui  palTà  lo  llalGic  » ha  un 
bottoncino  d’ollb  » e fopra  elio  un  altro  pic- 
coliffimo  purd’olTo.  avvifato  dal  Silvio: 
mobile , e fnodato  » ma  con  un  proprio  le- 
gamento unito  di  fopra  al  piè  dell’ancudi- 
ne» difotto  al  capo  della  llaffa;  ond’ella  é 
abile  ad  elTcr  mofsa  induc maniere,  cioè 
dibatterfi  come  pendente  da  un  filo  » e 
follevarfi  al  tirarlafi  dietro  1'  ancudine 
con  cui  è collegata.  L’arco,  e i lati  di 

que- 
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ijudto  oiTiccllo  fono  fcavati  , c corfi  da 
un  gcnciiiflìino  canalccco  : il  cui  uilizio 
qual  Ila,  non  può  cllcr  alerò  che  giuoco 
di  ventura  l’indovinarlo:  fol  queiloncpof- 
fiam  dir  certo  , ch’egli  non  vi  fta  inutil- 
mente : almen  quanto  al  renderla  più  leg- 
giere . La  bafe  , fporge  un  pochiUlmo  in 
fuori  da  entrambi  i lati  : é trafparcnte  , 
porofa  , pallata  dafottiliflìmi  fori.  Final- 
mente fopra  tutta  la  cavità  della  ItafTa  fi 
dillcnde  una  pellicina  ben  tirata  , non  al- 
trimenti chea!  timpano. 

Quanto  al  luogo  alTcgnatole  ad  efcrci- 
tarvi  le  Tue  operazioni  > ella  c con  la 
maggior  parte  di  se.  immerfa  dentro  la  ca- 
vità che  i Notomifli  han  chiamata  Fine- 
fir»t  0 Forame  perciocch’è  billon- 

da,  emette  dentro  il  primo  giro  del  La- 
berinto.  Non  ne  tura  l’entrata  > mà  gli 
pende  fra  labbro,  e labbro  ( H ) . H-tc 
("dice  il  Vellìnehio)  Ovali  foraminl  figu- 
ree  ambitafve  Jimilitudine  refpondet  , cut 
per  ambìtum  lento  undique  laxoque  ’virt- 
culo  alligatur  , ut  impelli  quidem  intra  fi- 
num  fuum  queat , etttolli  autem  crtra  vim, 
educique  non  pojjit  : e come  lui  ancor  al- 
tri , ci  danno  la  Aalfa  per  non  movcvole 
quanto  al  poter  elTcre  follcvata  altro  che  a 
forza.  Ma  chi  la  confiderà  annodata  con 
forte  legamento  all’ancudine,  e l’ancudi- 
ne al  martello,  e qucAoal  mufcoletto  che 
gli  dà  la  lieva,  non  può  farli  ad  immagi- 
nare, come  falga  l'incudine,  cnol  fiegua 
la  Aaffa,  lo  pur  l’ho  veduta  alzarfi  in  un 
orecchio  umano , aperto , e preparato  if- 
quifitamcnte.  Al  premere  un  pocolino  con 
unoAilola  membrana  eAeriore  del  timpa- 
no, dirimpetto  al  mufcolo  interiore,  ne 
fegui  quel  che  avviene  delle  parti  concate- 
nate, alzarfi  il  martello,  e l’ancudine  , e 
loro  venir  dietro  forfè  la  metà  della  Aalfa 
fuori  della AneAra ovale.  E quanto  alno- 
tabilmcnte  diverfo  giudicare  , e fcriverc 
chedi  queAoofficello  della  AaA'a  han  fatto 
eziandio  i più  celebri  NotomiAi , a me 
par  da  poterli  dire  quello  che  l’Ofman  del- 
la corda  che  attraverfa  il  timpano , mai  non 
apparita  a’  fuoi  occhi  ( 1 ) defenfione 
'variantium  /criptorum  , dico  , fal^ 
funt  quidam  in  re  tantilla  ; aut  •verum  qui- 
dem dixerunt  omnet  , fed  Ludit  natura  : 
c porca  dite  forfè  più  veramente  liludit  . 

Così  foddisfatto  a qucAa  parte  del  tim- 
pano quanto  il  meglio  lì  c potuto  fenza 


rapprefentaziun  di  figure  (poco  utili  a chi 
non  ha  veduto  il  vero  dal  naturale  : oltre 
al  non  potetfene  proporre  una  immagine, 
che  rifeontrata  col  vero  li  truovi  corrif- 
pondere  a tante  varietà  che  s’incontrano) 
profeguiamo  a dire  del  Laberinto,  c del- 
la Chiocciola  che  fono  le  pam  veramente 
fovranc,  cmagiAralidi  quella  maraviglio- 
fa  macchina  dcH’orccchio . 

Halle  Iddio  con  particolare  avvedimen- 
to ripoAe  dentro  un  pezzo  d’oAo  leggiere  , 
fecco,  friabile,  eduro  tanto,  che  ilnome 
di  Sajjqfo  che  i NotomiAi  gli  han  dato, 
ben  gli  compete  : nè  fi  porca  temperare 
più  adattamente  a renderne  rifonanti  le 
caverne  che  in  lui  fonoapcrte  . Perocché 
convicn  fapcre  , che  oltre  alle  due  tortuo- 
fità  della  Chiocciola,  e del  Laberinto,  v’ 
ha  per  tutto  entro  a qucll’oAo  delle  fpc- 
lonchettc,  delle  nicchie  , de’  feni , certi 
tutto  da  sé,  certi  che  per  trafori , quali  , 
per  canaletti  trapaAàno  l’un  nell’altro,  e 
tutti  fon  pieni  d’aria;  e vaglionoaj  aver- 
ne quella  multiplicazione  del  fuono,  che 
Vitruvio  diede  al  teatro  con  gli  Echei , e 
prima  di  lui  AriAotile,  che  nell’ undeci- 
ma Sezion  dc’Problcmi , ( K ) "vafa  , 
(dice)  quis  inania  obruerit,  faciet,  utma- 
gir  eedificium  refonet . Ma  non  perciò  che 
uell’oAo  non  fia  folido , ma  cavernofo , é 
a volerli  dire  coU’Ufman,  che  la  fola 
crolla  duriHimache  ilvefie,  e gli  ferra  in 
corpo que’vani  che  l’empiono,  fia  quella 
che  gli  ha  meritato  il  titolo  à' Ojjopietra  . 
Egli  ha  ugualmente  dure  le  vifccre  che  la 
pelle  : come  un  marmo  non  c perciò  molle 
perché  fpugnofo  ; Né  doveva  eAere  altri- 
menti , volendo,  come  la  natura  ha  volu- 
to, che  ogni  fua  cavernetta  fia  il  più  eh’ 
elTcr  poAà , abile  a rifonare . 

Tolta  via  dal  fuo  luogo  la  membrana  del 
timpano  coH’anellodcll’oAo  che  laticntc- 
fa  ( equeAo,  fol  ne’ bambini  agevolmen- 
te lì  fpicca)  ficguea  vederli  la  cavità  che 
dicemmo,  nella  quale  apparifeono  la  Pi- 
ncflra  0%>ale  , e la  Pitonda  , così  dette  , 
perché  cosi  fon  figurate . Quella  é fopra  , 
c queAa  fotto  la  prominenza  d’un  olll- 
cello  che  fi  fporge  fra  loro.  L’ovale,  met- 
te nella  prima  via  del  Laberinto,  lariton- 
da in  quella  della  Chiocciola . Né  perciò 
é vero,  che  il  Laberinto,  e la  Chioccio- 
la facciano  ciafeun  di  loro  un  tutto  da  se, 
mentre  hanno  fra  se  fcambierolecomuni- 
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cagione , e paflaggio  ; in  quanto  dove  l’u- 
no finifcci  ivi  l’altra  incomincia,  erufei- 
ta  di  quello,  s’imbocca  nel  primo  entra- 
mcnto  di  quella  : con  che,  Laberinto,  e 
Chiocciola,  veramente  compongono  una 
macchina  fola,  c tanto  fola,  che  Tomma- 
fo  Vvìllis  • le  ha  per  duecofe, 

ma  per  due  nomi  d’ una  mcdefima  cofa  : 
nel  che  a me  par  certo,  che  fi  abbagli  , e 
che  contradica  se  Hello  , per  la  ragione 
che  ne  addurrò  qui  apprelTo.  Altri,  danno 
il  Laberinto  per  appendice,  e giunta  al- 
la Chiocciola,  c di  lui,  e d’elTa  formano 
una  Chiocciola  prolungata:  cioeperquan- 
to  a menepaja,  un  corpo  mollruofoj  per 
le  parti  che  il  compongono  , di  forma,  e di 
natura,  quanto  al  principio  dcll’operare, 
trt^po  diverte. 

Órd'amenduc  quelli  ordigni  maHri,ncl 
cui  lavoro  Ila  tutto  l’artilizio  dell’udito,  c 
da  faperfene  primieramente,  che  cerchi 
dentro  al  capo  d’un  abortivo  di  cinque  me- 
li, vi  lì  fon  trovati  condotti  già  in  elle- 
re  di  perfezione.  Di  più che  nc’bambini 
lì  veggono  incantati  dentro  al  mallo  dell’ 
Olsopietra  , non  uno  ftefso  per  continua- 
zione con  efso  > come  pajono  ne  gli  a- 
dulti,  e molto  più  ne’vecchi  ; e fcrifse 
vero  rOfman,  (M  ) che,  come  poco  fa 
dicevamo  dell’ anello  del  timpano , cosi 
la  Chiocciola , e’I  Laberinto  polsono  a- 
gevolroente  fpiccarfi , e trar  fuori  dell’of- 
fo  nella  lor  propria  forma  interi . Peroc- 
ché efsendo  articolati  con  efso  per  Syn- 
condrofin  , come  parlano  i Notomilli  , 
cioè  per  mezzo  d’un  tenerume,  o cartila- 
gine , che  gli  unifee  , quella , come  ne’ 
bambini  è ancor  molle,  e poca  forza  ha 
bifogno  per  ifpanirla  , cosi  ne’ grandi  lì 
rifecca  con  gli  anni , e lì  riHrigne , e tan- 
to indura,  chetien  dell’olso,  come  le  ve- 
ramente il  folse. 

£’  dunq^ue  il  Laberinto  un  canaletto  d’ 
ofso  duriliìmo,  benché  fottilc,  rivolto  in 
tre  anella  , che  rifaltano  con  la  maggior 
parte  di  se  fuor  dell’ ofso  in  cui  entrano 
con  la  bafe,  e quivi  l'uno  all’altro  lì  an- 
nodano, e fanno  fpira . Oltre  alla  mag- 
gior forza  che  acquiHano  l'aria  , e’I  fuo- 
no , nell’  aggirarli  che  fanno  per  le  lor 
cavità,  un  altra  provvidenza  della  natura 
mi  par  degniHìma  d’ofscrvarfi , cd  é , che 
s'ella  avefse  allungati,  c diflcfi  quelli  tre 
circoli  in  una  linea  , e fattone  un  canal 
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diritto,  che  portafie  ad  imboccare  il  fuon 
nelle  prime  vie  della  Chiocciola  , per  lo 
grande  fpazio  che  v’abbifognava  , fareb- 
be convenuto  aggrandir  l’olso  a difmifu- 
ra  , c farfene  una  mollruófa  giunta  aì 
amendue  gli  orecchi dove  , convolgen- 
do quel  canale  in  una  fpira  di  tre  anella, 
e ne  ha  l'opcrazion  migliore,  e lì  fa  otto 
volte  minore  lo  fpazio  della  lunghezza  che 
il  canale  diritto  richi.:derebbe. 

Ma  prima  ch’io  mi  faccia  più  avanti  , 
m’c  bilogno  d’accordare  il  fitto  con  la  ve- 
rità, e il  detto,  co’ Notomilli  in  due  co- 
le, che  ho  preluppolle.  L’una  c,  che  gli 
ancllidcl  Laberinto  lieno  tre.*  l’altra,  che 
non  abbiano  entrata  , e comunicazione 
fcambicvole  dell’ un  nell’altro  ; ch’c  l’an- 
dar proprio  della  fpira . Or  io  avendo  per 
amendue  le  parti,  del  sì,  e del  nò,  mae- 
Hri  fpcrimentaciUìmi  nella  notomia,  mi  fo 
più  volentieri  a credere,  che  in  quello  v’ 
abbia  qualche  variamento  ne’  corpi , che 
non  ne’  valenti  uomini  che  quelli  fono  , 
infedeltà,  o negligenza.  Tanto  più  che  1' 
orecchio,  a chi  bene  il  conlìdera,  non  li 
truova  rillretto  a que’ termini  di  rigore  che 
l’occhio,  il  cui  magillero,  ancorché  non 
illia  fu  l’indivilìbile,  pure  infatti,  laden- 
fità,  la  figura,  l’ordine,  e la  dillanza  de 
gli  umori , come  ben  fi  dimoHra  dalla 
Diottrica,  non  patifee  divario  che  non 
guadi  o in  tutto,  o in  qualche  parte  l’ar- 
monia dell’organo,  e 1’  operazione  della 
veduta:  come  il  rooftrano  i Miopi,  ancor- 
ché i lor  occhi  pecchino  folamentc  nella 
figura  del  cridallino  ecccllìvamente  globo- 
fa  i ma  quelle  varietà  che  dicevamo  poter 
edèr  nel  numero,  e nella  comunicazione 
fra  loro  negli  anelli  del  Laberinto,  o tor- 
nano a un  medefimo  effetto , o almen  di 
certo  non  importano  differenza  fudanziale 
nell’organo  dell’udito . 

Altri  dunquede’quali  punto  non  rìlieva 
il  far  qui  catalogo  e nota , contano  nel  La- 
berinto quattro  anelli,  oltre  alla  Chioccio- 
la: altri,  e fono  i più,  gliene  attribuilcon 
trefoli:  e quedo  c l’ordinario  a vederli. 
Quanto  all’entrare,  sì,  onò,  l’un  nell’al- 
tro: primieramente  abbiamo  tedimoniodi 
veduta  l’Ofman,  che  f N)  Labyrinthur  ^ 
a tribù  t etreulit  per  fé,  &■  ptorfim  pofiiis , ita 
ut  nullur  illorum  in  aiterum  aperiatur  i il 
che  come  polfaverificarfi , ilmollrerò  qui 
apprclfo.  In  tanto  udiamo  in  contrario  il 

dot- 
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dottillìoio Molinetti,  (O)  che  Anulottrer  dire  col  famofo  Aquapendente}  (P)  Ter. 
ojeofcommuiti  cavitate  pervior,  indurijpmo  tiam  f or  amen,  ut  patet,  in  aliai  dueit  ca- 
^S*nm  temporum  aperuh  natura  , in  guai  vitater , qua  tam  innumeta  funi  , imn. 
per  ovedem  fentjìram  adkurhiat.  Lal^n-  cemque  intricata  , ut  meritò  Labjnrinthui 
thumvocant,  quòdartefaSi  Labyrinthi  fpi.  dicatur:  ir  admirari  quidemeai  licet,  di- 
rai in  idem  redeuntei  imitetur'.  cpocoap*  numerare  autem,  feu  ad  ordinem  quendam 
pteflb;  /ler,  a prima  in fecundam,  afecun-  dirigere,  aut  redigere,  non  ejì  ut  quijquam 
dainteriiamexcurrit,  £ finalmente /rr«rax  tentet:  vanni  enim  , ut  poto,  omnii  erit 
aerpercuffuiacftrepeniérc.  aeremcontentum  fufceptui  labor  . 

inanuloprimoLafyrinthivalidì  commovet,  Torniarooora  a rimetterci  fu  la  via  co- 

dr  ah  ifio  fuccejfrvi  qui  in  fecondo,  atque  mune  dalla  quale  quefi^ur  neccllaria  qui- 
etiamintertio  commovetur,  femperque  mo-  lUonc  ciba  difiolti.  Entrata  ch’é  l’aria, 
tui in procejju Spirali muhiplicatur,  adeà  ut  e’I  Tuono  per  lo  forame  ovale  nel  primo 
fpeciem  maxima  rei  fuh  mole  minima  impri-  anellodelLabcrinto;  epaflatodaefiioCco- 
mere  valeat  in  auditorium  formale  , putà  munque  poi  fel faccia  ) nel  fecondo,  e dal 
nervum.  Così egli,  e tutto  bene.  fecondo  nel  terzo:  quello,  come  abbiam 

Piacemiora  d’aggiugnere  quel  che  a me  veduto,  porta  quell’aria  e quel  Tuono  cir- 
in  quella  materia  ha  comunicato  un  eccel-  colato  ere  volte,  ad  entrar  nella 
lente  Notomilla  di  Roma;  ed  èfavvenu-  laquale,  ricevutolo,  il  raggira  ancor  clTa 
togli  nel  provarli  all’imprefa  di  tracciar  gli  due  in  tre  volte  : ma  il  raggira  diverfamen- 
andamenti  , e fcoprirgli  occulti  raggiri  te,  cioè  come  Chiocciola , dentro  sé  ilcf- 
del  Laberinto.  Mife  egli  il  capo  d’una  fe-  fa , fiicendo  che  da  un  cerchio  maggiore 
tola dentro  un  piccol  feno,  c cavità  prelTò  entri  in  un  Tempre  minore,  col  quale  rillri- 
al  forame  ovale,  ed  è tutta  ollbfpugnofo.  gnimento  il  Tuono  acquilla  impeto,  celcri- 
Ella,  introdotta  per  un  di  que'rbreUini,  tà,  c gagliarda  troppo  maggiore  che  di- 
entrò in  un  de  gli  anelli,  e giratolo,  non  anzi;  conciofiecofacchè  fi  raunì  , e palli 
profeguì  voltando  da  elio  ne  gli  altri  due,  perunofpazio  minore  quanto  d’clTo  riem- 
ondepotelle  arguirne  di  cereo  la  fearobie-  piva  un  maggiore.  Evi  fi  aggiunp  il  non 
vole  comunicazione,  e’I  trapallb  dall'un  elTcre  quella  Chiocciola  formata  auna  fot- 
neU’altro:  ma  per  entrare  in  tutti  e tre,  gli  til  crolla  d’olio,  che  fia  tutto  cofa  da  sé, 
era  bifogno  dittar  fuori  la  fetola,  e inviar-  ma  immarginata,  commella,  e fuor  che 
la  per  un  altro  di  que’ piccoli  fori.  Ben  gli  ne’ bambini,  altrettanto  che  continuata  al 
avvenne  la  terza  volta  di  condurla  ami  vivoealfodo  dcll’OlIopietra:  ccome  dil- 
dentro:  merce  che  quell’uà  de  gli  anelli  fe  vero  il  Molinetti,  (Q)  Duritiei  pluf 
nel  quale  l’avea  introdotta , glie  la  portò  quàm  petrofa  offii , mirum  quantum  prò- 
nella  Chiocciola.  Tal  fuilriufcimcnto  eh’  tiejl  ad  veritatem  foni  habendam . Per  1* 
cbbelafperienza;  ed  io  ne  traggo  una  giu-  intenfìone  poi,  vi  fono  pertutto  attorno 
Ha  interpretazione  delpoc’anzi  detto  dall’  quelle  cavita,  que’ ricettacoli,  equellcfpe- 
Ofman,  gli  anelli  del  Laberinto  elTere  eia-  lonchette  d’aria,  che  dicemmo  poc’anzi 
fcun  d’em  una  cofa  da  sé  , ba  ut  nullui  con  Arillotile,  valer  tanto  a render  fonoro 
illorum  in  alterum  aperiatur  : perocché  qualunque  luogo  ne  ha  dietro  alle  pareti , o 
mentre  tutti  tre  han  le  lor  bocche  aperte  in  lotto  il  pavimento.  £ fu  prudente  avvifo 
una  cavitàcomune,  ond’é  l’entrar  peref-  quello  del  fiartolini,  (R  ])  averci  la  natura 
falafetola  inciafeuno,  fi  convien  confcf-  incavati  Torto  follo  della  fronte,  e fopra  le 
fare,  che  tutti  e tre  in  elfi  abbiano  comu-  ciglia  due  feni  (o  come  parla  il  Veslinghio, 
nicazionc:  e fol  Tene  può  didurre,  que’lor  una  fpaziofa  caverna,  a chi  tutta  dentro 
tre  giri  non  eUcrc  un  giro  continuato . Ho  apena , a chi  divifa  in  piti  feni  ) e a ciafeun 
detto  avvedutamwte,  ohe  fe  ne  può  didur- 
re: perocché  chi  vuol  ficurarmi,  che  nel 
nudoofibd’un  tefehio,  non  manchi  qual- 
che continuazione  canilaginofa  , che  in 
uellacavernctta  dove  fi  unifeono,  faccia 
i tre  circoli  una  fpira?  Ma  di  ciò  fia  che 
vuole»  fol  che  ci  accordiamo  a fentire,  c a 


d dii  latto  un  canale  che  viene  a sboccar 
dentro  al  nafo  , Ad  canoram  reddendam 
vocem:  (diceilBanolini)  quia  finui  hi  in 
iii  qui  mali  loquuntur  , non  reperiuntur  . 
Del  quale  Hello  parere  fono  gli  allegati  dal 
Bauhino,  e dall’Hofman:  c il  non  aver 
faputoilLindano,  e'I  Biagi  rinvenirne  il 

co- 


come  può  efsere  proceduto  dal  non  aver  l'at- 
ta con  Ariftotilc  lollervazione  della  mag- 
giore fonorità  che  le  yttfa  focterrace  aggiun- 
gono alla  voce. 

Or  finalmente  la  Chiocciola  c quella  i in 
cui>  fecondo  me  ) fi  fala  fenfaziondcU’u- 
dito.  Perocché  lo  feavato  d'cllà  c veliito, 
c intonacato  d’una  fotti!  foglia  di  nervo 
molle  j edificato,  come  nell’occhio  la 
tina,  nella  quale  fi  fpande  la  midolla  del 
nervo  vifualc,  e in  lei  s’apprende  la  fpccie, 
efi  forma  l’atto  della  veduta.  Quello  dell’ 
orecchio,  c il  quinto  pajo de’ nervi  che  di- 
fcendonodallabafcdclcelabro,  ( TOfman 
il  trae  dal  Cerebello^  e v'ha  in  elio  un  am- 
mirabile provvedimento  della  natura:  pe- 
rocché, dopo  alquanto  fe  ne  divide  il  tron- 
coinducramij  funde’quali  fi  riman  te- 
fo,  e duro,  ed  ha  ifuoi  trafori  ncirollò,  e 
i fuoi  ullìzj , ferpeggiando , e fpargendofi 
adailargo.  L’altro  ramo  e ne  ha 

la  tempera,  c’inome,  ed  é quello  che  in- 
tonaca dentro  la  Chiocciola,  e d’dTa  maf- 
fimamenteilpiù  intimo  girellino,  e tal  era 
neccllario  ch’egli  fofse,  dovendo  fentirc  la 
dilicaiiflima  imprdTione  del  moto,  e del 
tremore  che  rende  il  fuono  in  palsando  per 
Cfsa. 

Rimane  ora  per  ultimo  che  io  ripigli  da 
capo,  ediliendatuttofegucntcmente  il  la- 
voro di  tanti  firumenti  parziali , che  cia- 
feun  d’cllì  col  fuo  proprio  miniftero  con- 
corrono a qucll’ultiina  opetazion  dell’udi- 
re, che  fi  fa  nella  Chiocciola.  Primiera- 
mente, come  il  fuono  mai  roné  ne  può  ef- 
ferc  fenzamoto,  efenza  impeto  al  produr- 
fi,  c fecondo  Arillotile  e mille  altri  Filolb- 
fi,  eziandio  al  propagarfi  i nc  fiegue,  che 
il  tremore,  e l’ond.'izione,  ch’é  il  moto 
dell’aria  in  quanto  fonora , venga  a pic- 
chiare la  membrana  cfteriore  del  Timpano  ; 
cchequcllo,  o trasfonda  come  altri  vuole, 
ocomcaltri,  riceva  in  se  flefso,  c replichi 
ìmedefimi  percotimenti  e tremori  nell’aria, 
che  volgarmente  chiamano  Impiantata,  c 
vaglia pcrquantoc  dire,  quieta,  e chiufa 
nelle  cavità  dcH’orccchio. 

In  quello  fare , certo  é il  mufcolo  eflerio- 
redd  timpano  fi  rillrigne,  c nc  fa  piti  te- 
fa,  c pili  fonante  la  pelle:  e il  mufcoletto 
interiore  rifertcfi,  e raggrinzate  le  fue  fi- 
brcllinc,  traevetfose  il  manico  fuperiore 
del  Martello,  a cui  é annodato,  cin  uno 
ile  fso  dà  la  fiera  a lui,  e all'Ancudine,  e 
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alla  Stalla,  concatenati  infieme  co’ lot  fot- 
tiliffimi  legamenti  i dal  che  tutto  nc  fic- 
guonotrceflctti:  incurvarfi dentro  il  tim- 
pano: ripercuoterlo  ( fc  vogliam  crederlo 
al  crederlo  del  Molinetti^  illccondo,  e 
pili  lungo  bracciolin  del  martello  : c llurar- 
lì  alquanto  la  fincltra  ovale  col  rifalirne  la 
llaftà,  come  ho  veduto  farli.  E quella  c T 
amminillrazionedi  quelle  prime  parti  in- 
trinfcche  aH’orccchio , ed  clltinlèchc  al 
principale  organo  dcU’udito:  alle  quali  io 
non  fono,  la  Dio  merce,  si  temerario , che 
m ardilca  d’attribuir  loro  come  veri  c da 
nondoverfene  dubitare  que’minillerj,  che 
nc  leggo  in  parecchi  dottillimi  Notomilli  ; 
equantopiuliripenfo,  cglicfamino,  tan- 
to meno  mi  foddifanno:  mallimamcntc  l’ 
appartenente  alla  llaffa  : cofe  mirabili:  c 
nel  loro  mirabile  volentieri  le  lafcio,  fenza 
ne  poterle  approvare,  né  volerle  difappro- 
vare.  Itrcollìcelli,  hodi  certo  che  fanno: 
ma  quel  che  che  fia  che  fanno,  io  bene  il 
^[■J^docllere  copi  utile,  ma  non  eflcnzialc 
all  udito  : c mi  fingo  un  orecchio  fenza 
timpano,  fenza mufcoli,  fenza  martello, 
nc  ancudine , c llalfa  : c folamente  ch’egli 
I abbia  la  finellra  ovalcaperta  a ricevere  il  fuo- 
no, e aggirarlo  per  fi  circoli  del  laberinto, 
e portarlo  a rigirar  nella  Chiocciola,  mi 
do  a credere  , ch’egli  udirà:  imperfetta- 
mente noi  niegoj  ma  udirà:  conciofieco- 
facché  nella  prima diquclledue  cavità  cir- 
colari, llia  il  Principal  magillero  di  ren- 
dere il  fuo  10  fortemente  fcnfibile,  e nell’ 
altra,  dilentirlo.  SicomcaH’oppoflo,  tu- 
rata la  fola  bocca  del  condotto,  che  mena 
dentro  la  Chiocciola , tutto  il  rimanente 
che  abbiamo  in  fatti  dentro  all’orecchio, 
riufeirebbe  indarno. 

E mi  conferma  a tutti  quelli  penfieri 
quella  notifiìina  fperienza,  che  abbiam  ri- 
cordata poc’anzi,  del fentire i fotdi ezian- 
dio a nativitate  ( benché  in  quelli  io  nonne 
abbia  fatta  la  pruova  : né  fo  fe  il  Porta  par- 
li ancor  d’elli^  l’armonia  d'unarciliuto  fo- 
noro  , folamente  che  ne  afferrin  co’ denti  il 
manico.  In  quello  fatto,  orila,  comcal- 
Un  vuole,  l’ariache  palli  per  li  due  condot- 
ti che  dal  palato  cmran  nell’intimo  dell’ 
orecchio:  o cornea  me  paispiii  vero,  che 
il  tremore  dello  llrumento  da  lui  trasfufo 
nelle  parti  fialide  che  fono  le  olla  del  capo, 
s’imprima  nell’aria  interna  i in  niuno  di 
quelli  due  modi  interviene  movimento  di 
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timpano]  nè  di  muscoli > nè d’oHìcelIi  : pe- 
rocché cominciando  tutto  il  lor  muoverli 
dal  primo  battere  che  fa  l’aria  fonora  la 
membrana  citeriore  del  timpano  > dove  a 
untai  fordo  non  batte  llcchè  vi  faccia  im- 
prcfllonc]  ne  viene  per  confeguente,  che 
non  fc  ne  muovono  i mufcoli , nè  le  tre  oHa: 
e fc  nondimeno  egli  fcntC)  adunque]  fenza 
illor  miniltcriopuò  fcntirc. 

ti  qui  mi  fi  vuol  concedere  eh’  io  fola- 
mente  efponga  la  non  piccola]  c credo  che 
non  irragionevole  maraviglia]  che  m’ha 
cagionato  qualche  eccellente  Filofofo  , e 
Matematico  ; tutto  il  cui  lungo  fcrivere  del 
fuono]  e dell’udito)  viene  a terminarli  nel- 
la membrana  del  Timpano:  non  altrimen- 
ti) ches’cgli  ne  folTe  lo  ItrumcntO)  tanto 
o principale)  o folo)  che  non  11  avelTc  a 
&rcontodel  LaberintO)  nè  della  Chioc- 
ciola più  che  fe  non  gli  avcllìmo  ne  gli  orec- 
chi) o fcrvilTcro  a un  Dio  fa  chetutt’alrro. 
Cosigiàfecer  coll’occhio  que’ buoni  anti- 
chi) della  cui  feroplicità  i noltri  tempi  fi 
ridono.  Non  entrarono  ) come  accennai 
poc’anzi  > più  dentro  che  alla  pupilla  . 
v^ividilTcro  affacciatfi  l'anima  a vedere: 
cioè)  quivi  cfprimerll  l’atto ) c la  fenfa- 
zione  della  veduta:  e quello  ch’era  il  paf- 
faggio , fel  credettero  il  termine  delle  fpecie 
vifive)  ch’é  qucll’altrettanto  che  la  chi  ra- 
gionando dell’anificio  dell’udito,  ne  ere- 
definita  l’operazione  nella  pelle  del  timpa- 
no che  la  comincia . 

Ma  del  LaberintO)  e della  Chiocciola) 
a’quali  io  do  il  principal  minifierio  dell' 
udire , mi  rimane  per  ultimo  ad  efporte 
quel  bene]  ornai  che lìa)  con  che  io  ho 
loddis&tto  in  parte  a me  fiefifo  ) intorno  ad 
alquanti  dubbi)  chero’han  tenuto  lunga- 
mente perplelTo)  enon  fari  gran  fatto  che 
il  pollano  ancora  in  ogni  altro  ; mentre  quel 
celebre  MedicO)  e Notomilla  ch’é  fiato 
Gafpare  Hofman)(S^  Modut  Muditionis, 
f dice  ) cb*  quid  ad  iliam  conferant pnquUe  ma- 
cbiHMbéty  tamefl  immerfur natura teneirir , 
ut  /alidi  nibil  dici  po[pt. 

Or  io  ) fermato  il  pcnfiero  ) e gli  occhi 
inque’due  fori  deH’ollo  petrofo)  che  più 
volte abbiam  dettochiamarfi  Fincllra  Ova- 
le) eRotondZ)  dellequali  ( vicinillìme  1’ 
una  all’altra)  el’una  fopra  l'altra)  l’Ova- 
le mette  nel  LaberintO  ) la  Rotonda  dentro 
laChiocciola  : quella  ha  la  fiafia  che  le  s’ 
intramezza]  quella  è fenza  niun  tale  impe- 


dimento, oajuto:  Tutto  ciò  prefuppoftO] 
econlìderatoj  domando)  fe  il  fuono  en- 
tra unitamente  per  amendue  quelli  fori? 
ScnO)  perqual  d'clTi?  e perché  piuttollo 
nell’un  che  ncH’altro?  Sesi)  e tanto  il  La- 
berintO ] quanto  la  Chiocciola  fi  prefup- 
pongono)  come  diremo  qui  apprcllò]  in- 
tonacati dentro  alle  lor  cavità  da  qucllache 
Qhnmino  E fpanjiont dtl nervo  MolU  in  cui 
fi  fa  l’udito:  adunquenoi  abbiamo  in  eia- 
fcun  orecchio  due  orecchi  interi  ) cioè  due 
organi  dell’udito.  11  che  avendo  io  dame 
llelso  didotto  come  feonveniente  a con- 
cederfi)  e forte  duro  a fentirfi  > perciò 
non  caduto  ) come  io  credeva  ) in  penfiero 
a verun Filofofo ) e Notomilla)  mi  fondi 
poi  avvenuto  colà  doveTommafo  VvilliS) 
ch’era  l’un)  e l’altro ) S enfio  ( dice  ) efl 
ubi  nenmt  ftnjiorùt  idear»  excipient  im- 
plantatur.  Aitarne»  , edm  duplex  Jit  Co- 
chlea  (contando  per  chiocciola  il  laberin- 
to  ) oc  nervi  audkorii  pariter  bifidi  du- 
plex fit  infertio , fequetur  , quòd  eiiam  in 
utraque  aure  duplex  fit  auditut  or^anumy 
Óre.  Cosi  egli. 

Né  m’acqueta  che  balli)  ilrifpondcrmi 
che  li  potrebbe)  Che  d’amendue  fe  ne  forma 
un  folo  . Perocché  , avendo  ( dico  io) 
ciafeun  di  loro  , non  fenza  cagione,  e 
millcro,  la  fua  entrata  divetfamentc  dif- 
polla;  edentro  , ciafeuno  il  fuo  proprio 
modo  di  ricevere,  e d’aggirare  il  mono  , 
chi  può  darfi  a credere  , o nè  pure  in- 
tenderlo col  penlicro  , che  fentendofi 
( quanto  fi  è a gli  llrumcnti  del  fenfo  ) 
nel  laberinto  a un  modo,  e al  medefimo 
tempo  nella  Chiocciola  ad  un  altro,  que- 
lle due  differenti  maniere  di  fenfazione  , 
divengano  così  una  foia,  come  nonfofse- 
ro  due?  Se  la  diverfa  forma  di  quelli  due 
ordigni  non  hnportafse  diverfità  d’opera- 
zione, la  Natura  che  non  lavora  a capric- 
cio, né  varia  le  cagioni  fc  non  dove  fi  con- 
vengono variare  gli  effetti,  volendo  pur 
che  in  ciafeuno  orecchio  avctiimo  due 
organi  da  fentire,  ma  che  fcntcndo  un  me- 
dclimo  fuono,  valefsero  amendue  per  un 
folo)  ci  avrebbe  fatti  o ducLaberinti , o 
due  Chiocciole,  non  un  Laberinto  , cuna 
Chiocciola,  con  a ciafeuno  il  fuo  diverfo 
entramentO)  eia  lua  propria,  e differente 
maniera  d’elercitarfi . 

Per  tutto  quello,  a me  è paruto  , che 
più  fi  accolli  al  conveniente,  c al  vero, 

il 
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Udire»  Che  di  quelli  due  iftrumenci  ma-  fcica  ch'ella  Ila  fuor  della  Chiocciola  » non 
tcrialmence  unici  > l'uno  lìa  formato  in  fi  continua  il  fentirla  fonare?  Egli  ben 
grazia  deU’alcro»  c come  tale  il  ferva*  né  può  rifpondece  a séllelso  come  fàreUje  a 
li  oda  in  quel  che  ferve  preparando»  per  chi  il  domandale»  Perché  recatofi  fu  la 
cosi  dire»  la  maceria»  e difponendola co-  pianta  della  mano  un  pane  di  zucchero  » 
me  il  condotto  de'mantici  rifpetco  all'or-  non  ne  fence  il  dolce  ? cioè  » la  mano  non 
gano  » che  da  lui  riceve  il  fiato , e fuona  efsere  l'organo  che  comprende  » e difcer- 
cgli  » nonefso.  L'ha  veduto  per  forza  an-  ne  i fapori»  ma  il  palato,  e la  lingua.  Or 
cor  chi  del  Laberinto»  e della  Chiocciola  come  vorrà  fentirfiil  fuono  » dove  non  é il 
ha  fatto  un  folo  ordigno . (T)  LéU>yrinthnr  nervo  acufiico  » che  non  c fcnon  nella 
(dice il  Marchetto  eJf  qustuor  con/ìhuitur  Chiocciola? 

cdvitatiiMr  rotundh  » i»  quibur  aer  reti-  Quefto  modofitien  molto  bene  col  filo- 
pitur,  ér  pttrior  foBur  » étd  Cochle*m  dt-  fofare  de'Notomifii  pili  dotti;  quanti  m'c 
fcendit  . Nam  licèi  diftinguMUur  rstioiu  avvenuto  di  leggerne,  ed'udirne;  c l’ho 
figurati  attamen  Lébyrinthut  cum  CochUa  per  vero;  cioè  , che  dentro  all’orecchio 
coiUùiMstur  ejl:  immà  édiqià  ftatuunt , Co-  non  v’abbia  folamente  moto  di  vibrazione 
cbltmm  , quintum  effe  iJifyrtHthi  gyrum  , nell'aria,  immobile  quanto  al  fuo  corpo  , 
ut  4tb  illa  continuatiom  aer  a Labyrhaho  e increfpata  folo  col  guizzo  delle  Aie  mc- 
aJ  Cochleam  facilmr  perveniat  . Egli  dà  nome  particelle»  ciò  che  abbiam  provato* 
all'aria  il  purificarfi  nel  Laberinto  : io  do  altrove  efsere  il  Tremore  dc’folidi»  come 
al  Laberinto  il  condurla  per  le  firettezze  ncH'antenna  toccata  dall'un  capo  , e vi- 
de'fuoi  anelli  con  maggior  foga  alla  Chioc-  brantefi  fino  all'altro  : ma  che  vi  fiamovi- 
ciola:  ma  fia  l’uno  o l’altro,  o l’uno  » eP  mento  reale  da  luogo  a luogo i cioè  per- 
altro» quello  è fervire,  e non  de’dirfi  fen-  cofse»  ondazioni  , e fofpintc  nel  corpo 
tire:  altrimenti»  fe  il  Laberinto fente fen-  tremolante  di  quell'aria  interiore  : e par 
za  ciscme  purificata  l’aria»  che  bifogno  necefsario  il  dirlo  , prefuppolla  l’agitazio* 
ha  la  Chiocciola  ch’egli  glie  la  purifichi  ? ne»  e i dibattimenti»  che  quali  tutti  con- 
Se  quella  è più  imperfetta  del  uberinto  » cedono  alla  nKmbrana  del  timpano  : nc 
che  bifogno  v’eradilei?  Se  più  perfètta  » può  farli  fenza  dar  tanti  colpi  » quante  fo- 
perché  non  balla  ella  folaafentire?  fe  u-  fpinte  all'aria  dentro.  Se  poi  v'è  moto»  e 
gualmente  perfetta  che  ragion  v’è  di  dare  corlb  d’aria  nella  voluta  della  Chiocciola» 
al  Laberinto  quel  minillero»  che  'miai  ^er  è necefsario  afsegnarle  l’ufcita  j ed  foglie 
purior  faBmr,  ad  Cochleam  defeendat  ? la  do  per  lo  forame  rotondo;  feno  » alle 
Va  dunque  ( fecondo  me^  l'opcrazion  prime  voci  che  fi  odano»  converrà  che  ne 
dell’udire  inqueflomodo:  che  l’aria  chiù-  lìegua  rìngorgamento  » e per  così  dire  » 
là  nella  conca  dentro  all’orecchio»  rice-  rinufso  d'aria»  come  fi  fa  dell’ acque  in- 
va la  vibrazione  » fondazione,  e’I  moto  viate  a corfa  per  un  canale  che  non  ha 
della  fononi  di  fuori  » come  or  ora  dire-  ufeita  . 

mo:  e per  lo  folo  forame  ovale  entri  nel  A quello  mio  Siflema  » veggo  poterli 
Laberinto;  e in  quelle  fue  tre»  o quattro  ^jwrre  primieramente  quegli  » che  alla 
anella»  riflretta  » aggirata  » divenuta  più  Chiocciola  han  dato  il  Ibpranomedi  fo- 
valida»  e più  veloce  » difeenda  nel  cana.|rame  Cieco,  perch’ella  non  ha  ufeimen- 
letto  che  la  pona  dentro  la  Chiocciola  » e ' to  : c fe  l’ha  » per  dove  efee  l’aria  poi  che 
quivi  nelconvolgerfichefa  dentro  que’cir-  fe  n’é  udito  il  fuono?  Rifpondo in  prima* 
coli  difpira  fempre  più  {fretta»  dando  le  da  giuoco,  che  fe»  come  efiì  purvoglio- 
fue  percofse  » e imprimendo  i fiioi  tremo-  no  » il  fuono  è portato  alla  Chiocciola 
ri  in  «quella  molle  e fottil  foglia  del  nervo  per  lo  forame  rotondo  , adunque  v’è  la 
uditorio  che  la  velie»  n’efprime  la  fenfa-  tlrada  aperta  dalla  Chiocciola  al  foro»  fe 
zion  dell’udire;  e trafeorrendo  più  avanti»  v’è  dal  foro  alla  Chiocciola  ; e per  con- 
fi come  aria  con  moto»  efea  fuori  del  fo-  feguentc»  la  chiocciola  non  è cieca,  men* 
rame  rotondo»  aperto  » non  a ricevere  1’  tre  ha  quell’occhio  ritondo  aperto  nella 
aria fonora per  adoperarla,  ma  già  adope-  conca  del  timpano.  Ma  ragionando  piu 
rata»  slegarla.  flrettamente  dell’ufcita  del  mono  da  elsa: 

Né  vi  farà»  credo»  alcuno  di  cosìgrof-  concedo  efser  necefsario  afsegnarle  una  via 
fapafia»  chedubiti,  e domandi»  comeu-  diverfa  da  quella  dell’entrata.  Ma  nonab- 

biam 
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biam  noi  veduto  poc’anzi  il  terzo  giro  del 
Laberinto  entrar  nella  Chiocciola?  a che 
altro  che  intromettervi  l'aria , c’I  fuono  ? 
certamente  non  per  la  medelìma  llrada  del 
forame  rotondo , ( come  dimollrerò  qui 
apprciTò)  dal  qual  forame  ho  detto  l’aria 
fonora  aver  rcfico  non  l’entrata  : altrimen- 
ti, fc  l’aria  corre  alla  Chiocciola  tutto  in- 
ficme  per  quello  foro,  e per  lo  terzo  giro 
delLabcrinto,  che  fantallicomercolamen- 
to  c cotcfto  di  due  arie,  l’una  girata  treo 
quattro  volte  nel  Laberinto,  l'altra  fenza 
niun  tal  magillcro , ma  pura  pura  qual  vien 
battuta  dalla  prima  pelle  del  timpano  ? 

A me  non  può  cadere  in  penfiero , che 
quanto  abbiamo  dentro  all’orecchio , tutto 
non  fia  formato  con  ammirabile  magifte- 
ro,  c non  lavori,  come  in  maccliina  ben 
congegnata.  Eavvegnacchè  fien  tanti  que- 
gli olTicclli , c quelle  loro  figure,  c le  lì- 
tuazioni,  el’apprelTamento  , e i moti,  c 
v’abbia,  c mufcoletti,  c ncrbolini,  e le- 
gamenti, e feni,  e cavità,  efori;  c trafo- 
ri j i pili  rottili,  efpcrimentati  macflridcl 
notomizzare  i corpi,  invecchiativi  attor- 
no con  tanti  anni  di  Audio,  c di  fatiche,  ci 
dian  per  imprefa  difperata  il  mai  poterne  j 
comprendere  l'economia,  eiveriuAizj,  Ci 
la'concordia  delle  parti,  c la  dipenden/.a 
e i modi  delle  operazioni,  tutte  Arettif- 
fìmamente  concatenate , e dirette  aH’efccu- 
ziondiqucll'ultima,  ch'clar  fentire  il  fuo- 
no: ciò  nulla  oAantc,  pur  v’ha  delle  cofe 
particolari,  che  prefuppoAo  il  buonordi- 
neche  abbiam  detto  cAcrc  fra  tutte  ezian- 
dio le  menorne  particelle  di  qucAo  fenfo  , 
non  poAbno  affermarfi  fenza  apporre  alla 
naturadifordine,  edifetto  di  provvidenza. 
Tale  Aimo  eAcre  quel  che  poc’anzi  ho  det- 
to, del  foggiar  con  di  verfo  artiAzio  due  or- 
digni, quali  fono  il  Laberinto,  e la  Chioc- 
ciola, eattribuir  loro  un  medeAmo  cAct- 
to  ) fe  foATe  vero  checiafeun  d’eAi  coAituif- 
fe  da  sé  un  intero  organo  dell’udito.  Ta- 
le, ildare  alla  Chiocciola  due  arie  fcnorc, 
Tuna  lavorata  dentro  la  macchina  del  La- 
berinto, l’altra,  pcrcosi  dire,  informe,  c 
greggia,'  qual  farebbe  quella  ch’entraAcin 
cAà  (come  i più  vogliono)  per  lo  forame 
rotondo.  Le  quali  opinioni  non  avendo  io 
per  tollerabilmente  probabili  , mi  veggo 
rimanere  in  debito  dimoArarc,  e non  per 
ifpcculazioncalla  mente,  ma  di  veduta  a 
gli  occhi,  che  l’asia  fonora,  portata  per  un 
fuo  proprio  canale  dal  Laberinto  allaCbioc- 
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ciola  , puòdalIamedcAma  ufei re  per  lo  fo- 
rame rotondo,  c rientrar  nella  conca  del 
timpano;  c tanto profeguire  entrando  per 
la  AncAra ovale,  eufeendoper  larotonda, 
quanto  A continua  a fentir  alcun  fuono.  £ 
per  incominciar  dal  fuo  capo; 

lo  m’abbattei  parecchi  anni  Amo  a vedere 
una  Chiocciola  aperta,  e preparata  da  uno 
fpertiAìmo  NotomiAa,ncllaqualc,  toltane 
una  delle  fpcindc  deH’oAò  che  la  A chiude  in 
feno,  apparivano  i canaletti  de’fuoi  giri  in 
mezzo  al  rilevato  de  gli  arginati  pur  d’oAb, 
che  li  formavano.  Ma  quel  che  tanto  più  v’ 
ammirai  dentro,  quanto  mcn  ne  compreA 
ilmiAero,  fu,  il  parermi  (cme  ne  parve 
quel  ch’era  infatti;  c forte  mi  fon  maravi- 
gliato al  di  poi  non  trovarlo  veduto,  o con- 
fiderato  da  verun  NotomiAa,  dc’tantichc 
m’c  avvenuto  di  leggcrne)che  quelle  fon  d uc 
Chiocciole  in  una,  inquantoncfbn vera- 
mente due  diverfe  le  cavità  che  viAgirano 
dentro',  ne  l’una  ha  comunicazione  coll’al- 
tra, fe  non  fe  neH’eArcmità , epercosidirc 
nel  centro . Con  queAa  memoria  fempre  vi- 
va in  capo , avvenutomi  oranella  Notomia 
riformata  del  Bartolini,  colà  doverappre- 
fenta  in  Agura  le  olla  che  fervono  al  mini- 
Aero  dell’udito , v’ho  trovata  fedelmente  ef- 
prefa  la  Chiocciola  dell’udito,  quale  ap- 
punto io  l’avea  veduta  naturale  nell’oAb , c 
la  do  qui  a vedere  nella  prefente  Figura , fo- 
prafcgnatacon  la  lettera  V ,c  vaglia  quanto 
dire.  La  vera  qual  è nell’uomo,  a diAcrenza 
della  feconda,  che  ivi  pur  A vede,  foldiffe- 
rcnte  nella  maggior  grandezza , per  null’al. 
tro , che  far  luogo  vifibile  alle  lettere , delle 
quali  abbiamo  afcrvirci,  e non  capivano 
dentro  la  piccola. 


Sia 
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Sia  dunque  A B la  linea  del  taglio  che 
ha  mozzato  quel  rimanente  dcU’olIbj  che 
qui  non  tàdibilògno:  eie  il  labcrinto.Sia 
C il  forame  ovale,  che  mette  l’aria  in  ef- 
fo:  E,  il  rotondo:  EFFE  l’un  de’ due  gi- 
ri che  rivolgon  la  Chiocciola  5 DDDl’al- 
tro  : e fon  chiud  amenduc  dalle  comuni 
fponde  dell’ olio,  cherialzandofi,  e li  for- 
ma, eli  divide.  Venendo  dunque  dalLa- 
berinto  l’aria  perH,  ed  entrando  perDD 
D finoa  G,  dove  (teftimonio  eziandio  il 
Vcsiinghio)  il  nervo  molle  eh’  è l’udito- 
rio (V),  Parie  malore,  Cochlea  centro  in- 
fi/Ut’  c dove  egli  (dice  il  medefimo)  Jnti- 
moCochle^c  oyro  accumbif,  ivi  battees’im- 

Erimel’dria,  efiodeilfuono;  conche  ab- 
iamo  la  fenfazion  dell’udito  fornita  in  una 
delle  due  Chiocciole  . Or  io  domando  , 
perché  la  narura  abbia  fcavati  ivi  dentro 
due  canaletti  a fpira  l’un  dentro  aU’altro, 
fe  un  iblo  potea  formare  la  Chiocciola? 
e v’aggiungo,  che  formare  una  Chioccio- 
lai! doppio  migliore  di  quel  clic  Ca  con 
due , perocché  avrebbe  più  giri  : come  (1 
dd  manifclUmente  a vedere  , allungando 
la  linea  continuata  di  quelle  due  chioccio- 
le, c circolandola  in  una  fola  tutta  dentro 
a séilelTa.  Quelle  più  circonvoluzioni  del- 
la (pira,  varrebbonoingran  maniera  a far 
più  Icnfibileilfuono:  dove  quielTendo  due 
linee  nuafi  parallele  , formano  due  con- 
dotti di  minor  giri.  Mafe  benfene  inve- 
liiga  la  cagione,  cosìerancccHario all’udi- 
re perqucl  che  ho  accennato  di  fopra,  del 
non  potere  un  corfo  et  aria  continuar^  per 
dove  non  truovaufeUtax  e non  la  trovereb- 
be, fe  la  Chiocciola  folle  formata  d’una  li- 
nea fola  con  volta  intorno  a sé  ftclTa:  dove 
al  contrario , effendo  due  1 inee , c due  chioc- 
ciole, l’aria  entrata  per  l’unaDDD  fino  a 
G , può  ufeire  per  l’altra  da  G F F F fino  ad 
£,  cioéfinoaltbrame  rotondo,  e sboccar 
nella  cavità  della  conca:  che  é quello  ch’io 
avea  prefo  a modrare . 

Come  poi  l’aria  fonora  in  G , dall’  una 
chiocciola  palli  nell’ altra  5 fe  per  li  pori 
dc’quali  il  Vcsiinghio,  ed  altri,  hanvedu- 
to  cdcrcpicno  quelcapo:  ofe  per  altra  via 
non  aperta  fuor  che  ne’  corpi  vivi  ( X 
Neque  cnim  qukquam  eli  ftultiue  , quàm 
quale  quicquam  vivo  homiite  e/i , tale  effe  exi- 
Jìimare,  moriente,  ìmmò  jammortuoi  dille 
Cornelio  Celfo,  noumeno  a’Notoinilli  , 
che  a’ Medici)  io  non  voglio  avventurar- 
mi al  giuoco  deH’inJovinarc.  Di  quello  mi 
Opere  del  P,  Haytoli,  Tom.  ili. 


parcclTcr  certo,  quelle  due  chiocciole,  a- 
vcr  divertì  ullizj  : ne  altri  ne  veggo  pollibi- 
li  ad  adegnar  loro  con  probabile  verità,  (e- 
nonquelii,  chel’una  riceva  l’aria  fonora  , 
l'altra  la  renda  : altrimenti,  fenon  han  ve- 
runa comunicazione  fra  sé , forza  é che  l’una 
d’ede  rimanga  lnutilc:oltre  al  feguirne  quell’ 
impodibilc  ch’io  diceva,  di  fare  un  conti- 
nuato corfo  d’aria  dentro  due  canali  fenza 
ufeita. 

Finalmente,  quanto  fi  éal  ramo  del  ner- 
vo Molle,  che  intonaca  dentro  egli  anelli 
del  Laberinto  e le  cavità  della  C^hioccio- 
la;  edove  glitìfóande,  ivitì  prcfumefarli 
la  (enfazione  : Rifpondo  , tutto  eder  ve- 
ro: folamcnte  eh’  ^li  abbia  per  tutto  la 
medetìma  tempera:  il  che  gli  truovo  nega- 
to da  valcntidìmi  Notomidi  , eziandio 
quanto  alla  morbidezza.  Qual  poi  tìa  l’ul- 
tima diipotìzione  per  cui  diviene  intera- 
mente abile  , e proporzionato  all’ uffìzio 
dell’udire,  non  ifpero  trovare  chi  me  la 
moftri,  ome  la  pruovi.  lo,  qual  ch’ella 
tìa,  (limo  che  tìtruovi  folverfo  il  centro  , 
cioè  nell’ultima  interior  cavità  della  Chioc- 
dola,  dove  é terminata  in  G.  Perocché  ivi 
credo  fard  la  fenfazione , dovealfenforio  , 
comcparlano  i Filofofì,  fì  applicala  ma- 
teria, nella  fua  ultima  diipotìzione  : ma  il 
raggirar  l’aria,  efempre  più  ritìrignendo- 
la,  renderla  (come  abbiam  detto  J più  ga- 
gliarda nel  moto,  e più  fentìbile  ncll’ap- 
plicazioncj  tì  compie  foldovcinG  iìnifee 
d’aggirartìlachiocoiola:  adunque  ivifolo 
c la  fenfazion  dell’udito,  eperconfeguen- 
te  ancora  il  temperamento,  e lafacultà  del 
nervo  adefprimerla. 

Che  poi  ( per  non  tacere  ancor  quello  ) 
nell’aprirdc’tefchi  umani,  tìtruo  vino  del- 
le Chiocciole  piùomenodifcttuofé,  come 
purde  gli  altri  olGcelli  di  quello  fenfo  , fe- 
condo quel  Ludit natura  cheudimmo  dire 
aU’Ofman:  lafperìenza il moflra,  d’avvi- 
sò  il  Bartolini , con  una  giunta , che  può  fa- 
nare  da  molti  dubbi  chi  perciò  ne  patilTc , ed 
é,chc  quanto  han  peggio  fabbricata  la  Chioc- 
ciola, tantohan  f’uJitopiùottufo. 

(A)  Hom.^Z.ex^o.  (B)  In/iit.  Medie. cap. 
ìiò.  §.  ri.  (C)  Libr.  de  principiir:  /ine  de 
carnibus  num.16.  (D)  2.  De  Anima  tex.%1. 
83.  ( E)  Synt.  anatom.  cap.‘6,  (P)Columb. 
libr.i.  cap.j.  (G)  Bla/.  Comment.in  c.\6. 
Vesling.  (H)  Cap.16.  Syntagm.  anat.  ( I) 
Cap.^.  §.9.  (K)  Probì.d.eg.  (L)  De  au- 
Q^  ditu 
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ditu  CMp.g.  (M)  ^bifuprd  %.6.  (ti)  1»~ 
flit,  mtdic.  capJió.  §.5.  (O)  DiJIert.  anat. 
ir  pdthol.t.j.  (P)  Devifut  Vote, ir  Au- 
ditn  CMp.7.  (Qj  ^bi  fifpra.  (R)  Libr.^ 
dnst.  e4pA.Feuingh.c*p.l^.BauhÌH.TheMt. 


Anatom.  lii.j.capA.  Hofman.  de  vfu  part, 
numu^.  Lindan.  Phyfiol.  p.jóg.  Blaf.  ai 
cap.ll.  yeflingh,  (S)  In  fine  capXó.  C T ) 
Csp.ió.foLiìg.  (V)  Cap.16.  Syntag^nat. 
CXJ  Pr^rfat.  Itb.i. 


ULTIMA  DIFFINIZIONE 

di  quel  che  fia  il  Suono . 


Oddisfatto  > come  il  meglio 
pct  me  fì poteva,  aqueft’ul* 
tima  parte  dell’  argomento 
ch’era  la  Notomia  dell  Orec- 
chio , e r Economia  del  fedito , 
pollòoramai  farmi  ad cfporre 
quel  che  io  fenta  intorno  alla  quiflione,  fc 
il  tuono  Cafpecie  intenzionale  > overouna 
feconda  qualità}  o parte  l’una>  e parte  1' 
altra;  che  ancor  queila  comjpoHzione  lì  è 
venduta  per  buona  in  alcune  Icuole;  o ato- 
mi, ocofa  lorfomigliante:  opur  fc  nulla 
di  quefio,  ma  Percoffa  , Rompimetuo  , 
Sofpinta,  Ondazione,  Tremore  d’aria  de- 
bitamente applicata  al  fenfo  dell’  Udito  } 
dove  la  parte  Molle  del  nervo  acuflico  , 
intonaca  la  cavità  della  Chiocciola , fecon- 
do il  dettone  poco  avanti:  e per  ifpacciarla 
in  brie  vi  parole,  quello,  enonaltro,lUmo 
ioelIereiiSuono. 

A così  giudicarne  m’ha  indotto  il  venir- 
lo conlìderando  dalfuo  primo  formarli  , 
£no  alluo  terminar  nell’ orecchio,  e qui- 
vi làrG  udire,  h' per  incominciar  da  quell' 
ultimo  ; Quale  ordigno , qual  macchina 
delle  poc’anzi  deferitte,  fitruovain  tutta 
la  fiiborica  dell’orecchio,  la  quale  non  fia 
ab  intrinfcco,  cioè,  fecondo!  principi  del- 
la natura,  eie  fperienze  dell’arte  , coro- 
polla,  e ordinata  a lavorare  intorno  a ma- 
teria fluida  in  moto  è Raccorla,  ingagliar- 
dirla , avviarla,  condurla,  e fempre  mi 
gliorarla  di  forze,  flnoal  terminedel  fuo 
movimento?  Ma  qual  materia  v’é  delle  ap- 
partenentifiairorecchio,  fluida , e in  moto  , 
a cui  per  fcguirgliene cali  eflctti,  li  confac- 
ela un  magillero  di  tali  ordigni,  editai  la- 
vorio, fcnonl’aria^fccondoquellochc  ab- 
biam  veduto  in  tante  fperienze  apportate 
nel  decorfo  di  cucca  quell’opera . 

Se  il  fuono  lolléo  Qualità,  o Specie  in- 
tenzionale (molto più  fe Atomi ail’Epicu- 
rea,  o menomillime  particelle  dell’aria  , 


colà  tutta  lor  fomigliance  } che  altro  lor 
bifognava  a farle  interamente  fencire  , fe- 
non  lafemplice  membrana  del  Timpano  , 
e dietro  a lei  una  piaflra  d'olio  lifeia  , e 
piana,  con  fopravi  dillefo,  e dilatato  in 
una  fotti!  foglia,  il  nervo  Molle,  ch’è  l’u- 
ditore del  fuono,  come  nell’ occhio  la  Re- 
tina fottogli  umori  ? A che  flirtanti  mu- 
fcoli,  e legamenti,  e nervetei,  e oflicelli 
concatenati,  cmovcncifl,  e forami , e con- 
dotti, e giravolte  diLaberinci,  di  Chioc- 
ciole, di  leni,  dicavcrnctteiKirolTopiccta: 
bene  intefi,  e bene  organizzati  fol  perciò 
chenecelTàrj  a ricevere,  e a condizionar  1* 
aria  per  modo,ch’eziandio  un  fuono  da  ven- 
ti, trenta  e più  miglia  lontano,  eperlafua 
debolezza  prellb  che  motto,  e inlcnfibile, 
rifufcicato  da  quegli  artifizj  che  canto  pof- 
fono  adaggiugnere  celerità,  impeto,  ga- 
gliardiaefogaalmoto,  li  rendeflc  vivo,  e 
lenlibile  ? 

Niuna  parte  dinoiè  in  noi  più  agevol- 
mente patibile  da  qualunque  leggiere  im- 
preflìone,  che  gli  mirici:  fullanza  foccilif- 
fima-,  che  ha  della  luce,  e del  fuoco,  non 
folamente  il  parerlo,  ma  rellerlo:  e non  di 
qualunque  fuoco,  mad’un  tale,  che  nella 
preflezz^del  muoverli,  c nella  prontezza 
al  muovere,  lìa  cucco  lampi.  Nè  v’abbifo- 
gna  Platone  che  ce  l’ inlegni , mentre  gli 
occhi  nollri  pur  nelle  tenebre  il  veggono:  c 
i mille  aceidenci  delle  fubicane  alterazio- 
ni cheli  patifeono  ora  in  tutto  il  coreo  , 
ora  in  alcuna  fua  parte,  troppo  manitella- 
raentcil  dimollrano.  Tutti  gli  alfccci  che 
ci  muovono,  e feoinmuovono  l’animo  , 
hanno  i lorpropr]  fpirici:  concioliecofac- 
chè  fieno  unafublimazionedcl  piùlbctilc, 
e per  così  dire,  il  puro  volatile  di  tutta  la 
varietà,  e la  contrarietà  de  gli  umori  che 
abbiam  ne’ vali ,nc’fcni,  nc’ricettacolidcl 
corpo,  dovunque  i prò prj di ciafeun luogo, 
lì  adunano:  c fecondo  il  muoverli orque* 
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d'una  tempera  or  quc’d  un  altra  ci  fipaf- 
fiona  r animo  or  ad  un  modo,  or  ad  un 
altro . 

Nclche  non  voglio  ttafcorrcrc  a ragionar 
di  quello  che  da  sé  ha  materia  da  compi- 
larne unpien  trattato}  dico  di  quanto  in 
noi  polla  la  mufica  col  miniftcrode'fuoi  tre- 
moti armonici  , temperati  a numero  di 
proporzioni,  c a mifura  di  moti,  diver- 
lamcntc,  fecondo  i Modi,c  i Tuoni  ma- 
linconici, o allegri,  impetuofi,  o lenti  , 
afpri,  o giocondi,  vementi,  o piacevoli, c 
quanti  altri  ve  ne  ha,  c da  guerra,  e da  bal- 
lo, e da  piagnere,  edafefleggiare,  c con- 
venienti alla  maeiià  del  tempio,  e adatti  al- 
la giocondità  del  teatro:  c tutti  hancorrif- 
pondenza  , c proporzione  con  le  divctfe 
tempere  de  gli  umori,  che  in  noi  fono  abi- 
li per  natura  a riceva  ncloro  fpiriti  l’im- 
preffìonee'lmotoconlàccntefi  all'abitudine 
diciafeuno. 

Che  fe  (come  abbiamo  afuo  luogo  con 
parecchi  fpcrienze  provato)  fitransìondo- 
no  i tremori  del  fuono  da  uno  in  un  altro 
corpo,  eliquìdo  (almeno  per  accidente  ) 
c lolidojc  quinci  il  guizzar  dellecorde  non 
toccate,  l'ond^ìar  dell’acqua  ne’ vali, il 
dibatterli  degliltrumenti  armonici,  il  ri- 
fentirli  c bollicare  fenfibilmeme  i marmi, 
le  mura  , i gran  piladri  delle  bafilìche  : 
quanto  pili  agevole  a farli  farà  il  folletìco, 
Tagìtazione,  i tricmiti,  i frizzi  , e ogni 
altra  imprelTione  di  moto  nella  tanto  leg- 
giera e mobile  , quanto  focofa,  e fonile 
materia  che  fono  gli  fpiriti?  làlvo  quella 
legge  delle  vibrazioni  armoniche,  che  co- 
me non  ogni  corda  toccata  fa  tremare  o- 
gnicorda,  ncqualunque  fuono  agita , c di- 
batte qualunque  corpo  fonoro  , ma  i cor- 
rifpondentifi  opct  unifono,  oper  confo- 
nanza  : limìlmente  i tremori  dell’  armo- 
nia f)  adattino  all’  armonia  de  gli  umo- 
ri: c quieti  gli  altri  , co'  quali  non  v’ha 
fcambievolccorrifpondenza , muovanque* 
foli  , alla  cui  tempera  fono  contempe- 
rati . 

Or  tuttoquello  fornendoli  con  nuH’al- 
tro,  che  Moto,  e Proporzione,  che  v’han- 
no a lare  pa  entro  né  la  Qualità,  né  la 
Specie?  11  Moto  poi , c la  Proporzione  , 
non  eHendo  altro  , chetante  vibra?  ioni  e 
tremori  di  battimento  veloce,  etanti  altri 
di  tardo,  dati  infieme,  c applicati  in  un 
mcdefimo  tempo:  neliegue,  che  il  Suono 
aon  fia altro,  che  quelle  vibrazioni  e que’ 
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tremori  del  battimento  veloce,  e del  tar- 
do , applicati  in  un  mcdefimo  tempo  : e 
quegli  vengono  dal  fuono  Acuto  , quelli 
dal  Grave:  (A)  Acutumenim  (dille  vero 
il  Filofofo)  movet  fenfum  m pauco  tempo- 
re multum:  Grave  autem  iti  multo  parum  : 
Et  fitilliutquidem  proptervelocitatemmotut 
hujufmodi,  hujut  autem  pujpter  tarditatem . 
Se  dunque  i tremori  del  fuono,  eziandio 
dove  egli  fuor  dell’organo  fuo  non  fa  da 
fuono,  mafol  datremore,  baltanoadagi- 
tare  gli  fpiriti  de  gii  umori  loro  proporzio- 
nati, finoa  paUìonarcon  elli  l’animo  con 
diverlì  affetti,  fecondo  le  diverfe  lorodif- 
pofizioni  5 quanto  più  varranno  a commuo- 
va gli  fpiriti  animali,  che  fervono  all’udi- 
to, percui  fono  dalla  natura  cordinati,  c 
temperati  come  lì  de'  al  minillerio  di  tal 
fenlo?  ed  o egli  Ila  un  fuon  folitario  , o 
molti  infiemc,  imprima  loroquel  battimen- 
to, cqueltrlcmito,  cui  fentendo  il  nervo 
Molle  non  ordinato  ad  altro , l’anima  c fpri- 
ma  in  elio  l’atto  della  fenfazionc  propria 
dell’udito? 

Chepoi,  come  Tabbiam  veduto  nell’ o- 
perare,  cosi  ancora  nel  nafccre,  enelpro- 
pagarfi,  il  Suono  mai  da  sé  non  importi 
altroché  un  tal  moto  d’aria,' éagevolillìmo 
rimieramente  il  vederlo  neU’autoriti  del 
ilofofo  5 pofeia  ancora  il  provarlo  nell’evi- 
denza del  latto.  £ quanto  li  éad  Ariltotile, 
egli  ,e  in  più  luoghi , e lìngolarmentenel  fe- 
condo libro  Deanìraa,(B)  Aer{dicc)efi 
facienr  audire , cùmmovetur  contìnuut  , dz 
unuT . Sonittivum  vero  quod  motivmm  eft  ae- 
rìr  continuitateufque  adaudìtum.  Perfiipi- 
tur  infonut  ejt  aer , proptereà  quod  facile  dìf- 
fipabilit  eft . Cùm  verò  prohibetur  diffìpari  , 
Hujut  Motuf  fonutejì.  Hic  autem  iti  auri- 
bur  imediJtcatuT  eft,  ad  hoc  ut  immobilirjit  : 
quatenut  certifentiat  omnetdifferetrtiarmotur. 

Quanto  all’evidenza  delfàtto,  ilmcde- 
fimo  la  rapprefenta  in  diverfe  maniere:  Ma 
volendo  rillrigner  tutto  in  poco,  io  cosi 
ne  difeorro:  Non  fi  fi  , né  può  farli  in 
natura  fiato  di  fuono  lenza  Moto  , e 
moto  con  impeto  , e moto  e impao 
con  violenza  che  balli  a rompa  l’aria  , e 
non  paòdilTiparla;  anzidarle,  continua- 
zione e coHanza  nel  moto,  ch’ella  da  sé 
llellà  non  ha.  Qual  poi  é il  mododcl  rom- 
perla, taléil  motocne  le  s’imprime,  crai 
é il  fuono  che  fe  n’efprime.  La  Velocità 
rende  l’Acuto,  la  Tardità  , il  Grave  ; c 
quella  e quella  ognun  da  sé  può  vedere , che 
02  a non 
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non  fonoalcro  che  Modificazione  del  moto  . fottiIiffimo,cleggcri(Iìmocorpoch’éraria, 
Cosila  mifuradcl  moto  c:  lofieflo  che  la  equanco  il  udibile  tanto  patibile  d’ogniim- 
mifura  dclfuono;  che  ficome  nelmotoil  prcflionc  dimoio  ch’ella  riceva,  qucltcfue 
Veloce,  c'I Tardo  lì  oppongono,  non  per  ondazioni non b diffondano  fmifUratamen- 
intrinfcca  nimiflà  dinatura,  mafoloinri-  telontano. 

guardo  a termini  contrari  i c non  difl'crif-  01trcpoiaquefto,ch’cfofpignimentodi 
con  frase,  fenon  comcil  pili  c’I  meno  ; parteaparte,  c da  luogo  a luogo,  v’c  l’altro 
perciò  fi  pennifehiano  con  proporzione  , motodeltremorchefìfainun  corpoimmo- 
c piacciono  , come  li  vede  nc’balli  bene  bilequantoalfuotutto  (ede  il  proprio  de’ 
ordinati:  fimilmentc  i Tuoni  , Acuto  , c folidij  e fol mobile  dentro  sè  Itcdo  nelle 
Grave,  hanfra  lorola  contrapolizionedel  Tue  mcnome  particelle:  del  quale  ragionan» 
termine,  cioè  delfalir  l’uno,  e dello  feen-  doaruoIuo£odidcramentc,apporcammoa 
dere  l’altro;  ma  perciocché,  come dicem-  grannumero  Ipeticnze,  e pruove  che  qui 
mo  altrove,  tutto  va  mifurato  colpiiidell’  non  ha  meftieri  ripetere:  ma  ricordarne  fo- 
uno,  ecol  meno  dell’altro,  a ragione  di  lo  l’inefplicabilc  facilità  nel  produrli,  ve- 
numeri  proporzionati  , pcrmifchìanfi  , e locità  nel  dillendcrfi , e lunghezza  di  fpa- 
iaffene  armonia.  Se  dunqucciòch’è  prò-  zio  nelpropagarfi . Orquellomoto,eque- 
prio  delmoto  cagionato  nell’aria  , è pa-  Ile  fuc  proprietà  , havvi  adài  de’ moderni 
rimcnte  proprio  del  Tuono  che  ci  viene  Filofofì , chenonli  fan  punto  a dubitare  , 
coll’aria,  né  mai  è che  l’uno  in  nulla  fi  che  lìconvenga  alTaria:  emaflimamentea 
disfctenzidairaltro;  che  fa  mellicri  d’ag.  quella  piti  fottiliflìma,  che  propriamente  c 
giugnervi?  ochegli manca,  percuifuppìi-  l'ttcre. 

re,  liabifognevole  unaQualità,  una  Ipe-  lo  nondimeno  ancorché  perdiverfe  ra- 
cie,  un  che  che  altro  lì  voglia?  Forfealpro-  gioni  m’inclinaflì  acredere,  cheiltremore 
pagarfi  lontano?  pcrclK  l’aria  movendoli  lia  proprio  de'folidi,  e l’oiidazion  de’Huf- 
iroppoalungi,  s’allani,le  manchiii fiato  , libili , né  amendue  quelli  moti  convenirli 
elalena,  elecadanorall  amczzoil  volo  ? ad  un  corpo:  nonperòho  voluto  mai  par- 
Veggianlo.  ' lame  altrimenti,  che  fc  folli  un  di  quegli  , 

Due  maniere  di  moti  riceve  l’aria  fatta  che  all’aria,  c all’etere  attribuifeono  l’on- 
fonora  col  romperla.  L’uno  é da  luogo  a dazione,  e’I  tremore.  Non  però  mi  vaglio 
luogo,  pili omen lontano,  fecondo  la  pili  di  lui  foloalminiHerio  dell’udito,  per  cui 
omenogagliardia  dell’impeto  chela  divi-  filmo necelTària Fondazione,  efoloutile  il 
de,  lafofpignc,  elacaccia.  Cosi  dapprin-  tremore:  (falvoquel  delle  parti  fblide  , a 
cipio  vedemmo , checadendo  il  fallònella  farcheodano,  come  dicemmo,  i Tordi  ; ) 
pefchiera,  dove  dà  il  colpo,  urta,  e fi  ri-  Altrimenti,  dove  non  é moto  d’aria  per  fof- 
rouovel’acqua  d’attorno  a’fianchi  , e fe-  pintc,  econfeguentemente  diluogoa  luo- 
condo  la  violenza,  erimjpetodella  pcrcof-  go,  nonmi  fi  lafci  a intendere  acheferva- 
fa,  felagitta  difeoflo.  Ór  l’aria  de’ gran  no,  ecomelicnnccefl'ar]gli  llrumenti  del 
Tuoni,  neceffario  è che  abbia  un  gran  mo-  Timpanoche  riceva  di  fuori,  e ribatta  den- 
to, e che  la  trafporti  un  impeto  di  gran  l'or-  tro  i battimenti  dell’aria:  nédel  Laberin- 
za,  cche  urtata  gagliardamente  , tiurti,  e to,  c della  Chiocciola,  che  co’ tanti  lorgi- 
fo^inga lontano  lafua vicina,  e quella  la  ri,  e riflrignimcnti  dian  maggior  foga  al 
Tulfeguente:  ecomei  mattoni  diritti  in  pié  moto  dell’aria,  c ne  ricevan  la  forza  , bi- 
da’fanciulli  per  giuoco , paralleli,  el’uno  fognevoleafarche  diquafi  infenCbile  che 
incompetente  diftanza  dall’altro,  ricevo-  talvolta  firiccve  ilfuono,  fi  faccia  divc- 
no,  efidan  l’uno  all’ altro  feguentementc  nirefenfibile  all’udito  . Niuna  di  quelle 
quelcolpo,  percuifbno  atterrati;  eil  pri-  imprcllioni,  ediquelli  ajuti  puòdarli  all’ 
mo  cche  ilfapalTàrc  intutti:  cosi  nell’ a-  arianon  aventcaltro  moto  enei!  tremore 
ria:  ogni  Tua  parte  mòfià  dalla  precedente,  interno  delle  Tue  mcnome  particelle;  rima- 
muove  iafuflcgucnte;  veroéchenon  fem-  ncndofi  tutto  il  corpo  di  lei  immobile  locai- 
preconlamedclima  forza  come  i mattoni  , mente. 

ma  diminuita;  altrimenti  ogni  moto  d’a-  InpalTando  un  tamburo  battente,  m’ho 
ria,  eognifuono,  quantoasé,  giugnercb-  tenuta  la  mano  fpianata , edillefa  in  Tuia 
bc  a farfifcntire  dall’un  capo  dei  mondo  per  falda  del  cappello:  anziancora  afferrato  il 
fino  all’altro.  Non  éperdòche  auefo  il  | cappello  nell’ orlo  con  due  dita  in  punta  , e 

b- 


Capo  Ottavo.  dxj 

Uiciatolo  pender  ghl  tutto  libero  in  aria  : ciola.  tvvi  poi  ancora  oltre  a (Quello,  là 
c fecondo  ilvenirii  allontanando  da  me  il  Mufìca;  tutta  cofa  dell’uomo  iltormarla  > 
tamburoj  fino  a cinquanta  c più pafll , ne  e dell’orecchio  arbitro  fuperbifiìmoj  co- 
ho fentito  nelle  dita,  e nella  mano,  il  tre-  me  il  chiamavan  gli  antichi,  il  giudicar- 
more  piti  o men  gagliardo.  11  medeCmo  ne:  mabafti  dirne Iblqueflo,  che  comete 
( benché  in  minor  proporzione  di  fpazio)  bilancette  del  faggiatore  debbono  efTere  sì 
ho  provato  al  fentir  toccare  le  corde  piò  rifentite,  cfdegnofe,  che  con  ogni  piti  di 
balle  d’un  di  quegli  che  chiamano  violo-  niente  tracollino,  e fi  sbilancino,'  fimii- 
ni da  coro  . Or  come  non  v’ha  dubbio  , menteforecchioneU’armonia,de’lèntire,  e 
che  il  Tuono  delle  viole,  non  fi  faccia  per  patire  fino  alla  differenza  d’un  fottiliflimo 
via  di  quelle  mezze  vibrazioni,  chedicem-  Coma,  che  &a’ Tuoni  c quel  che  l’atorao  ne’ 
mo  a Tuo  luogo  cagionarli  dallo  flrafcinar  corpicciuoli. 

dell’archetto  in  Tu  lecorde:  cosìnonpuò  D’amendue  queftcfacultà  privigli  ani* 
dubitarli,  che  ogni  tal  nuova  vibrazione  mali,  altri  inrutco,  altri  in  gran  parte  , 
non  percuota  unanuova  aria;  echela  già  non  richic.levano  per  udire  un  ordigno  di 
percolla,  epercosidire,  Tcagliata  lungi  da  tanta  maeltria,  e di  cosi  fiudiato  lavoro  co- 
se dalla  corda,  non  prenda  ilmoto  , e’I  meilnofiro:  raafolquanto  bafialTea  rice- 
corTo  dàU’impetocheles’imprimeiequcfto  vere,  eaTentìre  quelTuono  male  articola- 
convien  dire  che  fia  movimento  da  luogo  a to,  ch’é  il  proprio  d’ogni  loro  Tpecie  , e 
luogo.  con  elio  fra  sé  ballevolmentc  s’intendono 

franto  lìnqut  fiédifputato  del  Tuono,  quando  Tufano,  a lignificare  odeliderio  , 
provando  dalla  fabbrica  dell’ orecchio , eh’  o diletto,  o timore,  o patimento,  o ira  , 
egli  non  c altro  che  un  tal  battimento  d’aria  o qualunque  altra  delleloro  animalelche 
in  tal  modo  condizionata,  vuole  intender-  pallioni.*  cTono  voci  loro  infegnate  dalla 
fi  rifletto  a tutti  gli  orecchi,  mafingolar-  Natura,  con  necellario  provvedimento  al 
mente  all’umano}  macchina  di  magillero  , mantenerli , al  difenderli , al  propagarli . 
c lavorìo  d’ordigni,  e d’arte  ditroppo  altra  Chi  confiderà  le  parti  che  organizzan 
perfezione  che  non  qualunque  le  l'abbiano  l’orecchio  interiore  adiverfi  animali,  ve- 
glianimali,  e d’acqua,  edi  terra.  £ con  de  riuTcir  vero  ancorivi,  ciò  chcilFiloTo- 
ragionc:  perocché  proprio  é delTuomo  fo-  fo  avvisò  nelle  interiora  degli  animali  im- 
loinfra  tutti  il  difeortere,  e'I  ragionare,  c perfetti}  (Q)  ch’elle  Tono  un  non  fappiam 
ciò  in  unti,  e cosi  fvariati  linguaggi,  quan-  che  ballevole  a fupplirla  vece,  c fornire 
ti  Te  ne  parlano  in  tutto  il  monrlo , ogni  cui  le  operazioni  delle  vifeere  de*  perfetti  . 
pocaparte  perquelladiverfità degl’idiomi,  Truovafi  dunque  nell’orecchiodegli  ani- 
c Urania,  e barbara,  e quafi  d’un  altro  mon-  mali  perfettiil  tìmpano,  e l’ancudine,  e’I 
do  alla  Tua  confinante.  Or  avendo  ogni  lin-  martello,  benché  loggiati  alquantodivcr- 
guaggioinnumerabilidifferenzc,  epropric-  Tamcnte:  efiruati  adalcuni  fu  labocca  d' 
tàdifuoni,  altriintcri,  ceni folo accenna-  una  cavernetta  d’  ofib  Tottilc  , c faldo  , 
ti,  certi  pienamente  Tcolpiti}  cdegliafpri,  tutto  cofa  da  sé:  ad  altri,  di  rincontro  a 
e de  dolci , c de  gli  aperti  , e de’  chiù-  un  gran  numero,  e ad  un  altrettanta  con- 
fi, e per  fino  de  gorgogliati  piti  o men  fulìone,  comedi bucciuoli  d’olio,  intona- 
profondo,  ede’compolli con  aliai  o poco  cati  d’una  Tottil  pellieella,  che  de’eflere 
del  tìfehio}  ( nel  che  il  linguaggio  (iinefe  la  ncrvoTa  , c Tacullica  : e rivcllc  ancor 
avanza  ogni  altro)  e Tono  le  piu  di  loroef-  la  caverna  de’  primi  . Altri  , hanno  altre 
prcllìoni,  e differenze,  che  importano  fi-  forme  di  cavità,  eòi  ricettacoli  non  polfi- 
gnificato,  e fottigliczze  chehan  forza  di  biU  a trovarvi  né  ordine  per  ragione,  né 
mecificarcil  valor  dellevoci  inqualità  di  magillero  per  arte:  madi  ninno  truovo  chi 
fegni}  dilcttuoTo  farebbe  fiato  l'orecchio  , m’aflìcuri  ch’egli  abbia  il  labcrinto,  e la 
Te  quanto  la  lingua  protcrendo  può  variare,  chiocciola  , e fra  elli  la  comunicazione 
tanto  egli  udendo  non  potcflcdifiinguerc  , chéin  noi.  Degl’ imperlctti  poi , baiti  rap- 
e figurare.  Quindiquel  ch’io  diceva,  del  prefentare  con  Oligerio  Giacobei,  ( D ) 
fax  grande  ogni  piccolezza,  efenfibilc  ogni  le  Rane,  tutto  il  cui  orecchio  é un  circo- 
infenfibilc  ariadi Tuono,  col miniftero del-  letto  dicartilagine  , fenon  d’olio  } difte- 
lerivolte,  cde’riflrigniincnti  chenefanno  favi  fopra'a  medefima  pelle  che  ne  velie  il 
dentro  a’ior  Tcni  ilLaberinto,  elaChioc-  corpo,  aperta  con  un  piccol  fòro  da  un  lato 
Optrt  del  P.Bartoli,  Tom.  HI,  Qj  } in- 
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intcriore  del  circolo,  e forco  elio  due  come 
imbuti)  l'uno  di  cartilagine)  l’altro  d’ofloj 
c runomcnonell'aluo)  bcchd  pajono  un 
foto:  econ  fol  canto  t ranocchi  odono  . 
e godono  del  gracidare  de  gli  altri  ) c 
del  proprio)  ne’  conferti  delle  lor  (ìnfo- 
nie. 

Ma  le  7anr.are)  e molto  più  quegli 
niur  punéli  animalis  ) (E)  come  Tertul* 
liano  chiamò  gU  entomaci , mcnomiflìme 
belliolucce>  phehan  bilbgno)  diremnoi) 
del  miccofeopio  per  vederle)  ediAinguer- 
le  dal  niente  che  fenza  elio  ci  pajono  : 
non  hanno  ancor  efle  l’udito?  ( t ) . Cui 
tantum  patuit  in  Dei  opera,  ut  alicui  hac 
de^e  precfumpjeritì  fé  già  per  non  render- 
ci a credere  una  maraviglia)  non  fuAìmo 
collrctti  a confcAare  un  miracolo  , t^he 
veggano  fenza  occhi)  cedano  fenza  orec- 


chi. Ma  cheodano)  e che  veggano,  lidi* 
moflrano  ad  ogni  pruovapolLbile  a voler- 
ne: dunque  forza  è cheabbiano  gli  (tru- 
menci  che  lorbifognano  al  minilterio  di 
quc’fcnH.  Or  vengano  i Notomiili.  eag- 
guzzin  gli  occhi  a vederli , i ferri  a fepa  - 
rarli)  l'ingegno  a comprenderli . Io  non 
fo)  ne  pollo  altro.  cheAupirne  qual  che 
ne  fia  il  lavoro  i adorarne  r.artelìcc  . e 
dir  con  S.  AgoAino.  fG)  Quir  difpofuH 
ijiaì  Quit  feàt  iftaì  ÈxpaZKfcir  in  mini- 
miri  lauda  Afagnum . fe»/  fedi  in  calo  An- 
gelum,  ipje  fedi  interra  yermìcultim  - 

{ A ) Ari/i. 2,  de  art.  text.ió.  (B)  Texti 
8l.  8a.  83.  f C ^ Lib.i.  de  part.  an.  cap. 
,$.  ( D ) In  obfervat.  de  ranit  tab.  3.  fig. 
14.  C £ ) De  anima  cap. IO.  f F ) Ibld.  (G^ 
\ln  pfal.m'6. 
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INTRODUZIONE- 

L’abbaffarè  che  Iddio  fa  l’ alterezza de’noftri  ingegni,  con 
le  opere  eziandio  menomiflime  della  natura. 


’Filofoiì  intenditori  delle  pili 
ingegnofe  opere  > e interpreti 
de'più  occulti  mifter)  della 
Natura  ; che  perciò  tanto  con 
leidifcorrono  fecoftcfll  > tan- 
to di  lei  ragionano  nelle  fcuo- 
le,  tanto  per  lei  difputano  ne’teatri  : non 
dovrà  parere  altro  che  bene  intero  di  Dio 
quel  che  male  fu  appropriato  a gli  uomini 
oa  qdel'ricchiirimo  Scopa , cui  Plutarco  ri- 
corda aver  detto»  Non  foterfi  chiamar 've- 
ramente ricco  un  Signore , nella  cui  cafa  , 
e fer  la  tui  famiglia-,  quel  che  fi  giti  a non 
è fempre  più  di  quel  che  fi  adopera,  ( In 
Catone  Ma. ) 

Or  mirate  fc  ciò  non  fi  avvera  appunto  di 

Duella  grande , e uni  verfa  1 cafa  eh  e il  Mon- 
o.  Noi  nefiamo  la  famiglia»  Iddion’èil 
provveditore»  c il  padrone»  la  minor  par- 
te' { quantofi  ò alla  moltitudine  delle  cofe  ) 
è quella  che  vi  fi  adopera»  il  Sole,  e laLu- 
na»  egli  altri  cinque  pianeti,  il  cielo»  eie 
fucfielle»  i quattro  corpi  degli  clementi»  e 
^clloche  nctrajamopcr  fullcntarelavita. 
Del  di  pili  che  fi  gitta»  chi  puòdeferiver- 
ne  la  varietà»  contarne  il  numero, fc  quelle» 
cquefto  fon  predo  che  lènza  numero?  Tanti 
animalucci  (opra»  e fiotto  terra,  per  l'aria, 
dentro  l’acqua , c ne’corpi  mifti,or  ficn  flui- 
dioconfidenti:  cntomatiipiiìdiloroappc- 
na  vifibili  ancora  interi , ma  nelle  lor  parti, 
nonpolllbiliadivifarfi  da  qualunquebuon 
occhio.  Chi  ne  può  ir  tendere,  e ammirare 
che  balli  le  fvariate  varietà  delle  nature,  le 
fingolari  proprietà  delle  anime,  c Icftranc 
fittezze  ae’corpi  che  li  figurano,  in  tanta 
moltitudine  si  diverfi?  e tutti  o belli,  o 
defórmi  in  tal  modo , che  la  dcfbrmìtà  llefsa 
dùielTiun  nuovo  genere  di  bellezza.  Chi 
com prendere  l’a  rt i fizio  deH’unirc , del  com- 
mettere, dello  firignere,  e accoppiare  in 
poco  pidiTun punto  , tanta  copia,  etanta 
differenza  di  parti  uilìziali,  c organiche  , 
infenfibili,  efenfitiyc,  molle,  c moventi, 
molli,  edurc,  fluide,  e denfe  che  li  com- 
pongono? Tanti llrumenti  dunque,  tante 
macchine,  tante  loro  potenze  che  lavora- , 
no,  in  un,  per  cosi  dirlo,  Atomo  vi  vo,c. 


I ineflb»  comedaròavedereancorpidchia- 
ro altrove»  né  la  piccolezza  le  indcbolif- 
ce»  nèranguftiale  impedifee»  né  la  moltitu- 
dine le  confonde  ?Dunque  diflfe  vero  S.  Ago- 
dino»  che  Plur  habent  admirationis  qua 
molir  minimum  . ( De  Ci'vit.  Dei  libr.22. 
capH.'^  ) £ fe  poflon  dedare  in  noi  il 
nobiliuìmo  fentimento  della  maraviglia  » 
ch’c  un  edafibrieve  deliamente  umana  af- 
fidata dallo  dupore  nella  grandezza»  edi- 
gnità  dell’oggetto;  ben  fi  dà  a conofeere 
eder  vero  quel  che  avvisò  SanBernardo»  1’ 
utilità  che  fi  trae  da  quelli  animalucci,  ef- 
fer  d’ordine  fupcriorc  aquell’altra  materia- 
le dc'buoi»  delle  pecore,  e di  fomiglianti 
animali;  perocché  l’ufo  dì quediferveaU’ 
uomo  per  giovarne  il  corpo,  di  quegli,  per 
migliorarne  lo  fpirito.  Si  qua  igitur  ani- 
mantia  ( dice  egli  ) quantum  ad  ufum  fui 
reperiantur  incommoda , nullifque  apta  ufi~ 
but  humanarum  necejjitatum  , poffunt  pro- 
\fedò  Vifu,  etfi  non  ^fu,  utiliora  Cordibur 
intuentium,  quàm  utentium  corporibus  effe 
pojìent.  (Serm.$.inCant. 

A tal  genere  di  bedìoluccc  che  inque- 
da  cafa  del  mondo  van  contate  fra  il  di  più 
che  non  fi  adopera , mali  gitta»  voi»fenc 
fapete  il  conto»  aggiugnetc  f che  ne  fon  de- 
gne) ancor  le  innumcrabili  fpecie  de’fio- 
rellini»  edcH’erbuccc»  che  fi  bevano  appe- 
na un  dito  da  terra»  e fembrano  non  avere 
che  far  quivi  altro»  fenon  adiettar  chi  le 
guardi  i e prima  che  il  piè  fi  affretti  a pe- 
liarle»  l’occhio  fi  fermi  alcun  poco  a ri- 
guardarle , e la  mente  a confiderarc  il  vario» 
il  vago  l’ammirabile  lavorio  dc’loro  pre- 
dantìflìmìcorpicciuoli;  ecomprefolo,  c- 
ziandiofe  lievemente,  confedì,  ch’e’fono 
altrettanti  miracoli gittatì per  terra,  a fin- 
che pruovino  le  ricchezze  della  fapìenza,  e 
della  potenza  del  padrone  di  queda  gran  ca- 
fa del  mondo.  Cujut  enim  rei  gratia(di{Tc' 
il  Vefeovo  S.Hilario  ) tanto  etiam  herbat 
decoro  -veftixnt  ? ‘Ut  fuam  fcilicet  Sapien- 
tiam  Creator  oftenderet,  Copiamque  -virtù- 
tir  : ut  undique  illiur  gloriam  difeeremut  . 
Non  enim  tantùm  cali  , gloriam  Dei  enar- 
rane, 

lo, 


lotroduzionc. 


lo»  pcrifmifuratache  lìa  la  mifura  cKe 
conccpifcocHere  Hata  quella  delle  licchcz- 
ze  di  baiamone , formandola  fu  la  magnifi- 
cenza del  gtanTcmpio,  cdcllagran  Cor- 
te che  fabbricò»  c fui  conto  dc’milioni  a 
tante  ccntinaja  » che  pollcdettc  » c fpefe» 

( sì  fattamente  che  dico  » fe  il  fccol  dell’ 
oro  non  fu  al  tempo  di  quello  Re»  Secol 
d’oro  non  c mai  flato  al  mondo  ; ) pure  » fe 
ho  a direilvero»  le  fue  ricchezze  non  mi 
s’ingrandtftono  nella  Hima  per  tutto  il  ri- 
manente» quanto  per  quello  folo,  di  che 
ho  teflimonio  Iddio  Hello»  che  ne  fu  lo 
fcrittorc  » ed  c»  che  baiamone  Re  d’Ifraello, 
Fedi  » ut  tanta  effet  abimdantia  argenti  in  Je- 
rufalem,  quanta  àr  lapidum.  ( j.Reg.lo.  ) 
Poi  dico  > Cosi  ha  fatto  quel  Plufquàm  S'alo- 
ntoH,  Iddio,  La  gran  fabbrica  dc’Cieli,fuo 
Tempio»  cfua  Corte»  cape  voli  di  tanti 
mondi  quante  fono  le  Hellc  diche  gli  ha  si 
maeHofamente  adornati  : 11  Sole  » e quel  di- 
luvio d’oro  della  luce  che  per  tanti fecoli 
verfa»  efpande»  e riempiendone  l’Univcr- 
fo»  mai  perciò  non  fe  ne  menoma  a lui  una 
fcintilla:  L’ordinatiflimo  correre,  c avvi- 
cendarfi  delle  liagioni»  che  tanno  cllcre  il 
mondo  quattro  mondi  diverfi  in  quattro 
cempi dell’anno.'  c legrand’alpi  , e i gran 
monti  I elcfmifuratcpianurc,etuttoiipe- 
fantilfimo,  e nell  equilibrio  fuo  Icggerilll- 
mo  corpo  di  quella  ferra-'  e la  Herminata 
ampiezza  » e profondità  dell’Oceano.-  e i fiu- 
mi reali»  che  dalle  loro  gran  foci  vuotano 
perpetuamente  un  nuovo  mate  d’acqua  nel 
mare»  ne  cHì  mai  fe  ne  vuotano:  fono»  chi 
noi  vede  ? opere  fingolarmcnte  proprie 
della  fua  Magnificenza.  Ma  della  moltitu- 
dine delle  ricchezze  della  fua  Sapienza  » 
qual  maggior  pruova  può  averfi,  che  l'aver 
fatto»  ‘IJt  tanta  Jìt  copia  argenti  quanta, 
tir  lapidami  cioè  » per  fentimento  del  Ma- 
gno Pontefice  S.Grcgorio,  gittate»  e fparge- 
le  per  fu  tutta  la  terra  una  infinita  varietà 
di  fatture  delle  fue  mani , che  a chi  folamcn- 
te  le  vede»  fcmbranocofe  danondegnardi 
vederle  i a chi  attentamente  le  confiderà»  fi 
truovan  miracoli  di  fapienza  impenetrabi- 
le a’nofiri  ingegni . Nè  altrimenti  che  in 
qualità  di  miracoli  apparivano  a gli  occhi 
acll’incomparabile  Sant’Agofiino»  che  di 
se  raccorda  » che  in  qualunque  d’enfi  alfillaf- 
feil  penfiero,  e lo  (guardo»  lo  Hupore  gli 
fi  cambiava  in  orrore;  e con  la  mente  in  e- 
fiafi»  c’I  cuore  in  Dio»  ammirava»  e ama- 
va quel  grande  arccficed'uncosi  piccolo  » 


é2J 

e cosi  gran  lavorio.-  ma  grande.  Non  fu» 
granditate  , fed  Artifici f fapientia  . ( De 
Civit.Dei  lib.ii.  cap.2 1 . ) 

Non  de’parcrci  d’averealtamcntefilofo- 
fato  incorno  alla  Natura»  fe  tal  volta  pro- 
viamo» che  ci  cagioni  ncU’animo  Hupore , e 
orrore  » prefa  tutta  infieme . Ifla  contextio 
creatura,  ifla  ordinatijftma  puUhritudo  ab 
imif  ad  fumma  confeendent,  à fummit  ad 
ima  defeendenr;  fed  diflimilibur  temperata. 

( Idem  in  P/.i^^)  Tanto  per  cosi  poco  ? Una 
si  gran  macchina  com’c  tutto  il  mondo , an- 
zi in  lui  tante  macchine  cosi  bendifpoHe, 
cosi Hretto incatenate,  quante  fonolepar- 
tichc  fi  adunano  acomporlo»  tutte  ditan- 
ta  forza»  c tutte  in  opera»  non  operare  in 
voi  nel  confiderarle  che  face  » più  chcfblle- 
varvi  la  mente  ad  un  atto  di  filolbfica  mara- 
viglia, cioè  un  palmo  alto  da  terra  come 
fe  fu  la  terra  Hcllà  non  vedellimoadogni 
chinar  d’occhio,  non  calcafiimo  ad  ogni 
Hender  di  piede,  fatture  di  propria  mano  del 
divino  artefice,  lavorate  con  tanto  Hudio  ,e 
con  tal  magi  Itero  di  fapienza,  e d’arte,  che  vi 
fi  fcuopre dentro  vifibilc  il  macHro:  e fe  fi 
riconofee grande ne’gran  lavori,  in  quefli 
piccoli , o è niente  mcn  grande,  o maggiore: 
Qua  enim  vi  divina,  ér  ut  itadicam,ef- 
feUiva,  qua  fieri  nefeit,  fed  facete  { dice  il 
medefimoS.Agoflino}i»fcepr<y^ec,e»» , cùm 
mundutfierei,  àrrotunditar  Coeli,  drrotun- 
ditatS' olirne  eademvi  divina  , dreffebìiva, 
qua  fieri  nefeit,  fed  f acero,  accepit  fpeciem 
rotunditai  Oculi , ér  rotunditar  Pomi?  ( De 
C/'t>.Dz»/.i2.c.35.)Ediom’ardifeoadire,chc 
chi  bene  intende  quel  che  ha  dentro  di  sé  la 
piccolifiima  sfera d’un  occhio,  vi truova  pili 
da  Hupire  che  nclgrandilfimo  cerchio  de’ 
cieli:  e nel  globo  d’un  pomo, vede  un  lavoro 
di  più  miHeriofo  artifizio,  che  nel  corpo  del' 
Sole. 

Ricordavi  di  quell’antico  Pittore  » che  jn 
chiunque  avelTe  a dar  giudizio  dcll’eccellc- 
za  d’un  quadro»richicdcva  Oculor  artir?  e ciò 
non  folamente  per  intenderne  l’arte , ma  per 
indovinarne  l’artcfice.Cosi  ebbe  Oculot  artit 
quell’ancor  per  ciò  tanto  celebrato  Proto- 
gene»acuiperconofccre  la  mano  d’Apelle , 
non  fu  bifogno  vederne  una  battaglia,  un  fa- 
grifizio,  o un  trionfo , o né  pure  un  ritratto , 
in  pittura»  o di  difegno . Una  fcmplicc  linea 
tirata  da  quel  grand’ uomo  con  la  punta  d’un 
pennello  fopra  una  ignuda  cela  » veduta  da 
Protogene, lenza  più  » il  {cgtid2TC,Habbia- 
mo  Apelìe  in  Rodi  i c mifcfi  a tutta  corfa  cer- 

can- 
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-candone  verfo  il  porto»  nc  il  conofcea  di  ncpuò»  cdc’irarfì  dalla  conftderazione  di 
veduta:  ma  la  madlria  di  quel  femplice  trat-  quelle  l^uc  mcnomcopcricciuole»  delle  qua- 
codi  manoglieldiede  a conofcerc  più  vera-  li  fole  ho  prefo  quia  ragionare,  per  cagione 
mente  deflo»  che  non  veggendolo  in  fàccia,  della  maceria  di  cui  ferì  verò  in  quello  libro.* 
Ouemadmodum  ergo  (dille  il  VefeovoSan  e appunto  cuna  d’elle , anr.i  tanto  dame- 
Oregorio  bìifleno  ) in  pperilur  humanir  nod’efle»  quanto n'c piti  femplice  lafatcu- 
mente  qnodetmmodo  cerniinr  propojiti  cujuf-  ra,  e non  perciò  più  facile  il  rinvenirla  . 

operit  Artijex , qnippe  qiti  àr  Artem  Non  è dunque  punto  minore  futilità  del 
tu  Opere,  èr  fe  ip/um  in  Arte  condideritx  confbndcrech'clle  fanno  l’arroganza,  e la 
cemitur  autem  non  natura  Artifici!  fedpe-  matta  profontuofità  de’nollri  ingegni , ar- 
ritia:  eodem  fané  modo  , cùm  in  ornatum  diti  per  fin  talvolta  dipaflare  oltre  al  Velo 
fui  in  creatura  con/picitur  oculot  mentir  in-  del  Sanila  Sandorum,  e con  pie  temera- 
tendimut,  informatur  animur  , non  c<^ni-  rio  metterfi  dentro  alle  più  intime,  e piti 
tioneejientite , fedSapientixejut , qui  omnia  fegrctecofe  della  divinità,  o degl’impene- 
condiditfapienter.  {De  Beat. ad  Beati  mu.cor.)  trabili  configli,  e difpofìzìoni  de’fuoi  decre- 
Tuttoevero;  ma,  quel  che  non  può  dirn  ti.*  Cen/òrerDrvinitatir,{  Lii.l.contraMar- 
fenza  altrettanta  maraviglia , e dolore,  niun  cionem  fub  init.  ( come  Tertulliano  chiamò 
prò  nefìcgue  alla  maggior  parte  de’miglio-  gli  Eretici  Marcioniti  ) dicentet,Sicnonde~ 
iiingegni,chefilofolandonc,  orila  pcrne-  buH Deur ,érjic magir  debuit ; Efaminando 
ccflicà,  o per  diletto,  lì  perdono  fciocca-  con  occhi,  c pupille  di  nottole,  e di  gufi,  la 
mente  dietro  a quella  vana  fantalìma  che  dirittura  de’raggi  di  quella  infinita  Luce,  in 
chiamiamo  : quafi  elTà  fond’arte,  cui  nc  pure  i Serafini  fiardifcono  d’affiliare 

ella  rartefice,  anzi  quel  Natune  Numen  , Iofguardo,pcrnonrimanerfKdairccccHì- 
{Arift.de  par  jtnJ.ix.^.)  che  la  dille  il  Filo-  volplendotc  accecati;  tuttocchc  effi  fieno, 
folò, da  non  cercar  più  avaiKi:  elTcndoclla  pcrcosidirc,  i Soli  del  paradifo.  Or  come 
infiitcinuiraltro,chcIavifibile  Efccuzionc  dilTe  il  Teologo  Giobbe,  che  Iddio  Pecit 
dell’invifibileManodiDio.  'ventii pondur , {Cap.2%.)  col  quale  li tien 

Se  avviene  tal  volta,  che  neirofcurità,  e baffi,  nèlafciache  fi  lievino  fvolazzando 
nel  liienzio  della  notte , chiufi  dentroad  una  verfo  le  fiellc,  ma  in  quello  fondo  dell’aria  fi 
fianza,  udiamo  fonar  di  fuori  un  arpa,  un  firifeinofopra  la  terra:  cosi  alla  troppa  va- 
arciliuto,  una  cererà,  con  tanta  varietà  , nità,  c perciò  leggerezza  de’noflri  ingegni, 
dolcezza,  emaefiria,  che  tutta  l'attcnzio-  ha  providamentcordinato,chefervadipefo 
iMcicorre,  e tutta,  per  dir  cosi,  l'anima  da  tenerli  baffi,  l’ignoranza  che  proviamo 
ci  fi  ra  una  dentro  gli  orecchi:  mentre  du-  grandiffima,  eziandio  ne  gli  sforzi  del  filo- 
sa quelfuoro,  fiamo  noi  per  avventura  si  Ibfar  che  facciamo  di  quelle  vili  ffi  me  ope- 
mcntecatti,  e si  folli,  che  diciam  Ira  noi  ricciuolc  della  natura:  un  verminctto,una 
fleffi,  quafi  foffimo  fuor  di  noi  fieffi  per  ma-  formica,  un  erbuccia,  utu  zanzara , un  le- 
raviglia.  Oh  corde  ingegnofe  ! corde  beate!  me,  un  fioreIlino,una  cochigIia,una  frond  a, 
degnedilàrvi  fentire  nel  paradifo.  Non  al.  una  piuma, un  fioccodineve,  un  pczzuol  di 
trimenti  che  s’elle  fi  movefiéro  da  loro  llcf-  giaccio , una  ( può  dirli  cofa  più  lieve,  e piti 
fe,  e fi  de  fiero  la  voce  l’una  aH’altra,  e dapprefio  al  niente?  ) una  fchinma.  Veti- 
tuno inficme col  muoverfi,  e col  fonare  , gavi  curiofitàdi  faper  la  cagione,  ond’é  , 
componefiero  , figurafiero  , efprìmefièro  che  una  gocciola  di  rugiada,  o di  qualun- 
lafonata.  ^ellochcda  ognun  le  nc  loda , quealtr’a^uainfu’cavolijealtreerbeezià. 
d la  velocità  della  mano  ubbidiente  al  mae-  dioacquaiuole,nonvuokfpargerlì,  edila- 
llrevol  toccar  delle  corde,  or  fole  , or  a tarfi;ma  non  altrimenti  ches'ellaintendellè 
tante  inlìcme , e cosi  tallcggiate  che  lì  ren-  ilfuobenr,  e da’Gcometriavcfièudito,  e 
da  fenfibile  all’orecchio  quello  , che  Icn-  imparato,  che  ia  stcra  in  minor  fuperfi- 
za  fuono  fitnfibile  c nell’idea  della  mente  eie  aduna  piti  materia  che  verun  altro cor- 
aU’artelice  che  ne  ha  la  partitura  in  ca-  po  comunque  Ila  figurato;  fi  tienraccol- 
po,  e la  mettein  fatto  col  minilleriodcl-  tainsellcfia  ,equantoilphilevienpermef- 
ledita.  CosincH’armonia  del  fuono  che  fi  fo , perfettamente  ritonda:  e inchinatone  il 
fente,  riconofeiamo,  e lodiamo  il  Sonato-  pianodov’è,corregìtlcomepalla,nonifco- 
rc  che  non  fi  vede . la  come  acqua.  Cento  Filofofi  che  fi  aduni- 

Ma  nonriguar.!a  fularocnte  a Dio  ìlbe-  no  a definirne  , vi  riufeiran  cento  aquile, 

\ tm- 


impacciate,  cdibanentiG,  coll’ ali  avvol- 
te in  una  tela  di  ragno  ; c fegno  del  non  toc- 
car vcrun  di  cllì  il  vero,  parrà  lo feambie vo- 
te, c forfè  vero  convincere  di  falGcà  l’uno  i 
detti  dell’altro. 

Stelle  perverfe  ! ( dicea  ruggiando,  e 
morendo  un  gencrofo  Spartano,  av  vclcnato 
^U’inDinabil  puntura  d’un  piccolo  c morta- 
lilOmo  animaluccio.  ) A cosi  vii  derrata  v’c 
Diruta  da  vcnderfi  la  mia  viu  ? Perche  non 
lacerarmi  pili  onoratamente  una  tigre  coll’ 
ungie  ? sbranarmi  un  lione  co’denti  ? ftrito- 
larmi  un  elefante  col  piede?  Non  é il  mo- 
rir che  mi  duole,  ma  il  non  morir  per  ma- 
no d’un  più  nobile  uccifore.  Cosi  egli  da 
pazzo  : ma  noi  da  fav  j , vergognianci  di  noi 
ilcllì  al  cosi  fovente  trovarci  che  pur  faccia 
mo,  con  tutto  il  noflro  ingegno  incapo 

{ma  come  il  fuoco  deiuro  alle  felci)  e tutte 
e noffredifpute  (come  il  battere  del  focile 
a farne  fchizzar  fuori  quattro  fcintille  ) qui 

S'ef&  e dubbiofi,  q ui mutoli  e confuG, 
> ingannati,  fempre incerti,  fe  ci  ap- 
póniamo nel  definire  ( diciamo  ancor  di 
quello)  Come  fchiufodaun  uovo  appena 
vifibile  un  vermicello,  dopovivuto  verme 
ifooi  giorni,  tutto  in  se  medefimo  fi  rag- 
groppa,  e mutando  fpecie  e natura,  ripro- 
duce sé  fleflo  trasformato  in  farfalla  { le  cui 
uova  non  fono  gravide  di  farfalle,  ma  di 
que’  verminetti  ond’ella  nacque , e ne’quali 
quafi  multlplicata  ritorna.  E direm  poi, 
come  gli  fciocchi  apprclTo  Tertulliano , 
TMm  minuta  corpufcula  Hon  capere  Dei  inge- 
(De anima cap.io.)  Ma  fe  quel  di 
Dio  vi  cape,  doveéilnoffro  per  intender- 
lo? dove  le  nofireEilofofieperdimollrare 
ilmagillero,  l’arte,  il  lavoro  d’un  cosi  pic- 
colo Icherzo  del  fuo  ingegno,  e d’un  cosi 
focil  giuoco  della  fua  mano  ? 

Ricordami  l’imputar  che  Seneca  fece  in 
più  luoghi,  non  alla  debolezza  della  natu- 
m,  ma  alla  pazzia  della  fuperbia  umana, 
il  non  impaurire  fuorché  a’  pericoli  che  han 
forte  dello  fpeciofo,  e del  grande,  (^an- 
dò l’aria  fa  quel  grande  apparecchio  che 
fuole  prima  d’allumare,  e darfuocoadun 
fulmine:  ingombrarli  tutta  di  nuvoli , e 
accecare  con  le  lor  tenebre  il  giorno:  ro- 
moreg^ar  profondo,  domano;  poi  fino 
afeoppiarei  tuoni,  si  dapprefiò,  c si  ga- 
gliardi,che  il  ciclo  fopra^l  capo,  e la  ter- 
ra focto  i piedi  ci  cremano  : atterrire , e mi- 
nacciareco’lampid'unalucctinta  in  color 
di  fiamma;  ccosi  del  rimanente:  non  v’é 
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cuor  d’uomo  si  franco,  che  non  li  renda  al 
e canto  ne  impaurifee  , quanto 


timore  : 

non  può  fapcre , fe  forfè  egli  é il  bcrfaglio 
cui  prende  di  mira  la  mortalifiima  punta  d* 
una  tal  faetea , che  in  fol  quanto  lo  cocchi^’ 
inceiKta . Or  quello  é ( dice  quel  favio  ) un 
troppo  alteramente  lencir  di  noi  flcfli,  te- 
mendo che  un  fonoro  colpo  di  fulmine  fia 
perdirizzarfianoi,  comcfollìmo  degni  di 
ricevere  immediatamente  dal  ciclo  una 
morte  cosi  onorata.-  elTendovcro,  cheAlbn 
maximum  ex  periculìr  , fed  fpeciofiffhnurm 
fulmenejì,  ( i^uaft.nat.lib.2,  cap.ult.j  In 
tanto  noi  vediamo  fovente  la  morte  fo  la 
punta  della  coda  rauncinata  d’un  infidiofo 
Icarpionc,  fui  pungolo  d’un  ragno  vele- 
nofo,  cnon  ci  mette  fpavento,  né  orrore 
quello  di  che  abbiam  più  ragione  di  fpa- 
ventarci . 

Cosi  egli , e quanto  al  vero , fiane  per  me 
ciòche  vuole;  canto  folamcntc  che  il  fuo- 
penfiero  ferva  al  mio  per  termine  di  propor- 
zione. Or  io  dico,  non  efiervi , per  quan- 
to a mene  paja,  ingegno  che  prefoma  si  al- 
tamente di  sé , che  poco  o molto  non  fi 
fmarrifea  alfentirfi  chiedere  della  cagione 
di  certe  fopragrandi  opere  della  natura: 
tanto  n’é  o la  materia  occulta  , o pclle- 
gtina  ratte,  o mifleriofo  il  lavoro.  Infc- 
gnimichinefailvero,  Eterit  mihimugnut 
Apodo'.  Dove ftavano  appiattate,  enafeo- 
fca’noflri  occhi  te  nuove  ftelle,  che  tutto 
improvvifo,  come  i perfonaggi  delle  tra- 
gedie in  fui  palco,  efeono  di  dietro  alle fee- 
ne , e fi  moflrano  al  mondo  come  al  teatro? 
e recitata  che  hanno  la  parte,  cioè  dateli  a 
vedetequal  piùe  qual  meno  tempo,  fi  ri- 
tirano: altre  palio  palio , ediminuendofia 
poco  a poco,  altre,  come  apparirono,  tut- 
to inficmedifpajono.  Perchellc  fieno  lici- 
te filTe,  non  pare  che  manchi  loro  altro  che 
ilnon mancare;  nel  rimanente,  immobili 
come  elle,  e moventelì  pari  con  clic:  gran- 
di tal  una  ancor  piu  delle  malTime,  c te  ciò 
é , ma^iori  eziandio  del  Sole. 

In  che  materia  ardono , c da  qual  fuoco 
fi  accendono  le  comete?  Chidà  loro  l’im- 
preiCone  al  muovali  con  un  andare  fuor  di 
regola  regolato?  e quello  llrafcico,  equel- 
la  gran  coda  di  luce,  lunga  fino  a fettanta- 
due  gradi  : e parlo  di  Quella  che  appunto  or 
cheneferivo  cifìmollra  fin  già  dapprello 
due  meli  (Febbraio  del  i6ii.)  La  gitta  ella 
dasc?  chine  fall  come?  o.  le  fi  appiccica 
dietro  per  altrui  mano?  c perche  fempre 
* vol- 
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volta  in  contrario  (le!  Sole?  cfealtri  vuole 
ch'ella  (la  retrazione  di  luce  trafmefla  per 

10  corpo  (al  cerco  non  trafparence)  della  co- 
meta > come  ci  fi  c inarcata  queda  con  una 
chinacura  di  d ue  in  tre  firadi 

Saturno)  col  dondolare  alto  e bado  di 
quella  Tua  gran  falda  piana,  c ritonda,  dal 
cui  mezzo  egli  mai  non  fi  parte:  e la  Luna, 
con  quel  fuo  librarfi  barcollando  in  fu  un 
perno,  per  roodrarcì,  c poi  nafconderci 
unamifuracaparcedisc:  ha  quel  moto  4^ 
intrinfeco  pcrnacura?  o vienloro  per  acci- 
dente? daqualcagionc?  c achegioyarfene 

11  mondo? 

I venti , ondefi  (chiudono  ? e chi  impen- 
na lor  Tali,  e fraefTì  comparte  gli  (pirici, 
ondealtrifienopiacevoli,  altrifurioli,  al- 
tri fereni,  altri  piovofi , certi  Tempre  inca- 
volaci e didelì,  certi  non  mai  altrimenti 
che  a radiche,  e interrotti,  e quegl’ infal- 
libili a cominciare  il  tal  di  deH’anno,  e 
continuare  fpirando  (ino  a finire  in  tal 
altro  ? 

Qual  forza  urta , c fofpigne  incontro  al- 
la terra  ognidì  due  volte  i Oceano  col  Fluf- 
fo,  ccolKifludoe  altrettante  il  ritira  den- 
tro se  dedb?  e onde  avvien  che  l’Atlan- 
ticoentranel  nodro  Mediterraneo  per  otto 
ore  di  (ludo,  cn’efcefolo  per  quattro  di  ri- 
fludo? 

Quanti  fecoli  ha , che  l’ indudria  deU’ar- 
te,  coll’ingegno,  e con  la  mano,  (i  ado- 
pera a lavorare  una  macchina,  il  cui  fea- 
ricarfì  (ìa caricarli,  talché  ne (iegua  di  ne- 
ccdità  un  Moto  perpetuo  ? (i  é perduta  la  fa- 
tica, e’I  tempo,  ancorché  non  mai  la  fpe- 
ranza  di  rinvenirlo.  Or  con  che  arte  fenza 
arte  l’opera  la  Natura  nel  perpetuo  circolar 
chefaracque  del  mare  nc’ fiumi,  c de’fiu- 
mincl  mare? 

Le  Fonti,  onde  traggono  Tacque  dolci? 
ocomelcaddolcifcono?  e come  divenute 
corpo  leggiere,  falgono  da  loro  delTe,  o 
fofpintecon impeto,  o rarificando  a for- 
za, fi  portano  fin  fu  le  alti  (lime  punte  dell’ 
alpi? 

Chi  (commuove,  o dibatte  la  terra  fot- 
terra,  e cagiona  itremuoti,  podenti  a far 
traballare,  e feofeendere  le  montagne , fc- 
pcllire de’ fiumi  vecchi,  cin  lorvece  ri(u- 
icitarne  de’ nuovi? 

EiMongibelli,  c i Vefuvj,  cccntoaltri 
che  ve  ne  ha  per  fu  tutta  latcrra,  edallcpiii 
antiche  memorie  del  mondo  han  contino- 
vato  gittando  or  fiamme , or  torrenti  di  fuo- 


co, come  Tene  rifa  lor  nelle  vifeere  Tincef^ 
fante  materia , onde  Tempre  ardere,  nc  pero 
mai  confumarfi  ? 

Maio,  fé  vo  punto  nulla  pili  avanti,  tale 
avrò  prefa  unacrorfa  alTin  giù  per  lo  pendio 
d’un  monte,  che  non  potrò  riavermi  quan- 
do il  voglia:  tanta,  e si  calcata  èia  molti- 
tudine delle  grandi  opere  della  Natura,  che 
portano  Tuna  nell’altra,  e per  noi  formano 
un  laberinto , nel  quale  uno  dedò  è l’entra- 
re , c’I  perderfi , perchè  la  nofira  infelice  Fi- 
lofofia,  non  avendolo,  non  può  darci  il  fi- 
lo bifogncvole  ad  ufeirne.  Cosi  a migliaia 
fi  contano  gli  anni,  ne’quali  andìam  come 
navigando  per  fu  e giù  i rivolgimenti  d’uno 
Strettoinclplicabile  più  che  i rigiri  dcll  Jiu- 
ripodiNegroponte,  c dopo  tanto  eder  iti 
correndo,  cenctroviamoallc  mode,  con 
la  medefima  ignoranza  per  le  medefimc 
difficoltà  intere  intere;  come  già  gl’intri- 
ghi del  famofo  nodo  di  Gordio,  i cui  vi- 
luppi erano  da  ogni  parte  infolubili  > perche^ 
daniunafimodrava  il  capo  onde  comin- 
ciare il  difcioglicrlo  . Serier  'vinculorum 
erat  ita  aftriéia,  ut  unde  nexur  inciperet , quo- . 
ne  feconderei  , nec  rat  ione  , nec  nifu  percipi 
po^et.  (Curt.lii.j.) 

Mafequedechehoquipoco  più  che  ac- 
cennate (e  fono  appena  un  ramicel  d’una 
felva,  rifpetto alle  altre  innumerabili  che 
vene  ha)  foder  le  fole  opere  dellanatuta- 
podenti  per  la  loro  grandezza  ad  umiliare  i 
nodri  ingegni,  condotti  a renderli,  c co- 
dretti  a confedarli  vinti  dalla  troppa  diffi- 
coltà delTargomcnto,  potremmo  ancora, 
ciò  nulla  oliante  , chiamarcene  gloriofi: 
come  già  fra  gli  Etiopi  quegli  Eroi  che  fi  ar- 
divanodi  combattere  a.  corpo  a corpocoii 
glielcfanti,  c dalla  tanto  maggior  forza  di 
quel  gran  nimico  foprafatti,  nc  rimane- 
vano uccifi . 

Torno  a quelle  menomeoperette  che  pa- 
iono da  poterfi  chiamare  non  lavori  ma 
fcherzi , iafeiatifi  cader  di  mano  alla  Natu- 
ra; cdico,  che  prefo  il  più  volgare,  c dil^ 
pregiato  animaluccio  che  v’abbia , fpererei 
di  poter  darvi  con  edb  un  cosi  dilettevole 
e maravifiliofo  fpcttacolo,  qual  farebbe, 
veder  tre  Filofofi , fcelti  i più  eminenti  dì 
ciafeuna  delle  tre  diverfe  Scuole  che  oggi- 
di  piùfiorifeono,  condotti  a difputarc  con 
una  zanzara  fopra  cento  quifiioni  attencn- 
tifialcidcdà.  Quali  e quanti  fieno  i prin- 
cipi univerfali  che  (i  fon  medi  in  opera 
pcrcomporla?  che  lignifichi  direalcqucl- 

lo  fpé- 
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lofljcciofo  vocabolo  della  Virtù  feminalc  minemammutnfCumfertjàrquòt)itlttrAn(f«ft 
clic  ficintlunanciruoproducimcino/  egli  C/Tti itf4rr.c.2iODunque abbiamo  diHc}fcin- 
fpitici  unìzialii  cminiOridciridea,cheera  pre  la  mence  >e’l  cuore  in  cielo  > eldefiderio 
nelfeme)  c ne  ha  organizzato  il  corpo?  da  per  ladradacheportaadeflb.  Quotieream 
maceria  inanimata  dacuiha  ricevuta  la  for-  jpirknambulaverir,totier  in  carcere  none}  ir. 
ma  dell’anima?  ecome  (ìcno  in  qucùa  le  loahresidiniarudlcnrot  Chimiricicn>che 
cante>  ecutccproprietaculcà,  pcrlirainiltc-  ionon  vada  apadàrelaflacedi  Roma  Trai 
1],  c animali  dcTcnfi,  e naturali  dcU’augu-  giacci  del  più  alto  Settentrione  ? interi>  e 
nrentarfi,  delcrefcere,  del  generare?  e fé  laidi  eziandio  di  Luglio  j e d’Agollo  ( e*! 
può  nafccrcaltrimenti  che  per  azione  fpeci-  vedremo  a fuo  1 uogo  ) : c perche  non  ficguo  * 
fìca>  evitale?  efe  morcndoi  lo  fpirito  fé  almeno  inqueHo>illenno<  el’efcmpiodet- 
nediftrugge,  ondinolveinparticcllc  invi-  le  cicogne,  e delle  rondinelle,  checolmu- 
libili,  c vaganti  per  l’aria?  Poi,  fe  non  ha  tarli  della  flagione,  mutanpaele?Cosi  pa- 
cuore  in  petto , ncarterie,evcnc,efangue,  rutomibenconfìgliato,  pred  a maneggiare 
dove  ha  la  fucina  del  fempre  vivo  fuo  calor  il  giaccio  di  cui  la  Natura  nonhacofa  più 
vitale, e innato?  fcnonhapaccimencodi  vi-  fredda. 

iccic,  dove  riceve,  e cuoce,  e fermenta,  e Vero  è,  chclofcrivcrne  che  cominciai  , 
fepara il  nutrimento,  epcrqua’vafàil  com-  vollichefonenondilTòmiglianccdalricrear- 
parte  laiàculcàdigeùiva?  cqualiumorinc  fi,  che  Plinio  il  Confoloavca  in  ufo  di  fare  , 
ièrba?  inchericettacoligli  alluoga?  come  quando  ancor  egli  talvolta  fi  fuggiva  da  Ro> 
li  tempera?  come  ne  li  trac?  come  gli  ado-  ma,  e da'gravi  affari  che  ropprimevano  ; c 
pera?  Voi,  aqueficpoche , aggiugnecc  le  cucc’altrodasc medetìmo , fi  trasformava d’ 
tante  altre  domandeche  fopra  quello  mede-  Oratore  nella  Città , in  Cacciatore  alla  cam- 
iìmoanimalucciohan  facce  Plinio  rifiorico,  pagna.  Orio(dicecglìllefro)  roifedeatut- 
epofeia  Tertulliano:  eadogni  rifpoiiacon  to  all’ombra  preflb  alle  reti , e incanto,  lin- 
cile dovranquc’Filofofìfoddisfare  acinfcu-  che  vcnilfe  qualche  cignale  al  valico,  il  lan- 
lu  domanda,  fi  vedrà  loro  fudar  la  fronte  , ciotto,  elofpiedo  ch'io  avea  alla  mano,  era 
comenonlulTcroindifpiicacon  unavilzan-  loifilo,  eletavoletce  incerate  da fcrivere  . 
zara , ma  in  baccaglia,  allcmani,  eaH'armi  MedHabaraliquid,tnotabamque'.^tJt  ma- 
conunafieraStinlalidc,oun  Arpia.  Nè  fa-  nurvacuar , plenat tamen cerar  reportarem  . 
rà punto menoattoce,  comeio  diceva poc’  {^Lib.\jp,6.Tacito.)Qosiy  o gli  delle  nella 
anzi,  la  pugna  che  avranno  fra  loro  Ueflj,e’l  rete  la  fiera  che  afpcttava,  oniunafeneap- 

frovetbiarli,e’lconvincerfi  d’ignoranza  l’un  prefTalTe,  raainonera  ch’egli  cornaflc  dalla 
altro:  e forfè,  nel  rimanente  difeordi  , in  caccia  lènza  aver  fatcopreu.  Orio, 
quello  foto  fi  accorderanno  a dir  vero . Ma  io  Ch'altro  diletto  che  imparar  non  provo , 

non  ho  a prendermi  incorno  a ciò  niun  pcn  unfomigliancepcnfierohoavuco,  inquelio 
fierod’alcrui,  mentre  ho  bene  alTài  che  pcn-  cucito  inliemcfvagamenco,  e lludio,  O'mi 
fare,  cchcdirdimeftellò.  vcniùépcr  avventura  trovata  cofanon  del 

Vennemi  in  cuore,  unacol  Sollionedcl-  tutto  inutile  a rifaperfi  incorno  a qucQa,piii 
la  fiate  pallata , un  ragionevole  defiderio  di  che  a prima  villa  non  pare,  maravigliofa 
cercar  qualche  rinficfcamcnco  in  rimedio  trasformazione  dell’acqua  in  giaccio  , o 
deirectclTivo  calore  della  ftagione  5 néaltro  nuiraltrochcintertencrmicoldifcorrcrnc  , 
me  ne  p arve più  proporzionato  al  bifogno  , c ammirarla,  Vlenat  tamen  cerar  reporta- 
earoc,  chccambiarc materia a’miei  fiudjj e rem. 

invecediquellapiù  faticolà  ch’io  avea  fotto  Chcfealtri  m’addimandalTc,  Qual  prò 

la  penna,  giccarmiafcrivcrcalcunacofadel  dellafacica  dclleggcre  quelle  carcechi  ne 
giaccio.  Come  già  Tertulliano,  per  allcg-  folfe  vago?  Primieramente  rifponderviqucl- 
giarc,  efepoflibilfolfe,  corre  affatto  lapc-  lo  appunto,  che  un  fa vio  vecchio  ad  un  chi 
na  che  fenci  vano  grande,  cconcinua,  certi  chefifoflè,  che  ilrichicfe  dell’ucilità  che 
valenti  uomini  Afiricani,  fepelliti  vivi  fot-  trarrebbe  un  fuo  figliuolo,  dallo  fpcn.lcrc 
tcrrain  unafirecta,  c tenebrofa  prigione  , che  bifognava  gran  danaro,  c gran  tcmpo,G- 
fcrifTelorodjIlafuaCartagine,  animandoli  no  a formarlo  Filofofo?  Senonaltro  (dilTe 
afuggirfcncviadicolàsnon  co’piedi,chiufi  quclSavio)  tuo  figliuolo  non  federa  nel  tea- 
loroefermatinc’ccppi,macolpenficro,chc  ero  come  un  fallo  fopra  un  altro  fallo.  Vo- 
avcancosilibcro,comec  vcro,cheTo/«wAo-  gliodirc,  chefeavverrà  che  vi  troviate  in 
Opere  del  P.BUrtoli.’Tom.lU.,  Rr  un 
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un  adunanza  di  curiofì,  oin  un  accademia 
di  Letterati,  almcttcrfiin  ragionamento  il 
giaccio  , e l' aggiacciare  , or  Ca  della  na- 
tura il  verno,  oddl’atte  la  (late,  non  vi  tro- 
viate come  una  Itatua  d'uomo  impetrilo  , 
che  Ti  ila  mutola , perchè  è Torda  all'intcndc- 
re  la  materia  di  che  fi  parla . 

Dipoi,  acciocché  udendo  mentovartan- 
ti  nomi  di  cclebratidimi autori,  quanti  ne 
fcntircte  in  quello  lit  ro  diftorrere  , c Icn- 
tenziare  (opta  una  COSI  fcmplicc,  cosifubi- 
tana , cosi  leggiere  operazione  della  natura , 
qualéftrigncrfi  insi  ItelTa,  e indurire  un’ 
acqua;  e in  volerne  o definir  come  vera  , o 
contradir  come  fallala  cagione,  e’I  modo 
delfopcrarfi,  apportare  filofofie,  per  non 
dire  làntalie  di  llranillìme  opinioni  i vediate 
in  fattieflet  vcio  qucl,di  chev’ho  finora 
parlato  : che , Oh  quanto  c poco  il  fapcr  no- 
llro,  ctroppc'il  credcrfidilapcre!  L’u'oè 
inifurato  per  natura , l’ altro  e fmifurato  per 
il  vizio. 

Pochi  fon  quegli, cheli  conducano  a vo- 
ler fiire  come  A lelTandro  Macedone , allora 
che  s’avvide  del  non  potergli  venir  fornita  la 
troppo  grande  imprefa  che  avea  cominciata, 
di  giugnete  a Icoprire , e toccare  l’eAremità 
della  terra , e l’ultimo  termine  della  natura . 
Fu , noi  niego , neceflìtà  il  dar  che  fece  volta 
in  dietro , ma  fu  modellia  il  confclTare  a tut- 
ti i fecoli  avvenire  il  fuo  non  aver  potuto 
profeguire  pili  avanti:  e ne  lafciò  memoria 
fcolpita  agrandi  lettere  in  marmo , con  que- 
ftebricviparole,  Aleffandro^iunfe  fin  qui  . 
Non  altrimentidovrebbe  làrii  da  ogni  Lette- 
rato , eziandio  fe  GrWe  nell’ingegno  quan- 
to era  AlelTandro  nel  nome,  e nell’animo  : 
conofeere,  econfellare,  chcfpeculando-e 


fcrivendo , non  ha  potuto  pallàr  pid  avanti . 
Non  vergognarci  di  non  fapcr  tutto  ; e che  la 
Natura  abbia  vcrunfegreto,  cheanoi  non 
fia  difeoperto:  e per  ciò,  che  nelle  nollrc 
Mappe  (non dico legeografiche,  male  fi- 
lofofichedc’librichepubblichiamo)  non  fi 
ìcgia quc\T erra incc^nita , che  s’interpreta 
a conlcllìon  d’ignoranza . 

Oh  quanti  nuovi  Mondi  fon  venuti  di 
nuovo  al  mondo  da  poco  inquàlquante  pel- 
legrine Nature  di  Siltemi  violentilTimi  alla 
Natura!  quante  Evidenze  d’opinioni;  che 
ne  pur  fono  per  evidenza  probabili  ! E’  dive- 
nuto così  agevole  il  metter  foffopra  quell’U- 
ni  verfo , tome , o mutarne  elementi,  fiatuir- 
ne  altre  materie,  altri  pi ineip),  altre  torme 
di  corpi  femplici,  edicompofiiic  per  fin 
nella  quantità  della  mole,  determinare  il 
mondo,  noaFinito  (che  non  fi  vuole  )iìon 
Jnfinito(chenonltpuò)mi  Indefinito  : non 
pofilbile  ad  efiere , ne  ad  incenderti  ; che  ora- 
mai non  è vanto  da  condannatfi  quel  che 
contano  averti  dato  Archimede,  allora  che 
fmotra,tiraca,condotta  lungo  tratto  di  via 
per  potenza  di  macchina  da  lui  trovata , una 
gran  nave  fenza  altra  maggior  fatica  che 
quella , della  mano  e dell’op  ra  d’un  fanciul- 
lo, promife,  che  datogli  un  palmo  di  fodo 
dove  pofarc  il  pie  fuori  del  mondo, potrebbe, 
non  che  fchiodar  la  terra  dal  centro  a cui  c 
immobilmente  alRtla,  mafinuoverefUni- 
verfo , E tutto  trar  da  lefue  fedi  il  Mondo . Or 
quanti  ve  ne  ha  di  quegli,  che,nondico  i* 
trafportanodauniuogoad  unaltro,ma  da 
un  etlere  il  trafmutano  in  un  altro  ; canto  piti 
d’Archimede  maravigliolàmente  , quanto 
etti  il  fanno  fenza  avere  un  palmo  di  fodo 
dove  fermar  ficuro il  piede 
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TRATTATO  PRIMO 

DEL  GIACCIO^ 

CAPO  PRIMO.  I prime  quattro  Qualità  inquel  ibmmo  gri' 
j ; dod’intenfionc,  fin  dove  ella  può  giu  ^ne- 

Rj^ioni,  con  che  tl  Failefio  pruova,  Z’dc-  re:  e fono  il  Calore  al  Fuoco  > l' Umiditi 
qua  dì  f 14 a natura  dover  efferfempre  ge-  all’Aria,  la  Secchiti  alla  Terra,  la  Fred- 
lata  , dezza  all’ Acqua.  Or  qui  il  Vallefio , Se 

cosicfdice^  che  il  Primo  Frigido  in  natura 
Ntorno  aH’univcrfiile,  e im>  ' fia l'acqua,  adunque  il  dire,  ch’ella  fog<. 
mediato  principio,  da  cui  giacciaa  ricevere,  anzi  a patire  alcun  gra- 
provengono  gli  aggiaccia-  do  di  freddo  più  intenfo  del  Tuo  naturale  in< 
menti,  or  fien  lavoro  Templi-  nato.  Tara  uno  fieilb  che  tutto  infìeme  con- 
ce della  liagione,  omagific-  cedere,  e ncgareilconceduto.  Cùm  enim 
ro  dell’arte,  che  eziandio  fuor  neceffejit,  quodefi  Primo , ejje  etiam  Sun:» 
diflagionce  l’imiti  e l’adegui,  migiovadi  me  tale,  ^:effeejl,  autaquamnon  eJJe  pri- 
proporre  innanzi  all’ altre,  due  opinioni;  mum  frigidum  , aut  nuUum  frigur  effe  illi 
dotte  veramente,  e belle  non  fo  qual  piu:  e’I  (Cap.^i^in  cap.i%.Job.) 

ricordarle  qui  ora,  cdifputarneilpro,  e il  ha  qual  ragione  prefa  ne’ luoi  termini  alTo- 
contra,  mi  varrà  non  poco  ad  agevolare  1’  luti  ha  forza  di  cofirignere  inevitabilmente 
intendimento  alle  materie  che  icguiranno  all’unde’due;  odinegare  il  prefuppoilo, 
appreflo.  delle  qualità  in  fommo  grado  partite  fragli 

bile  fan  nafeere  il  giaccio,  pcrcosidire,  elementi,  odi  confentirc  come  ben  didot- 
da  sé  medelìroo  ; cioè , per  naturai  confe-  ta  la  confeguenza . 

guenza:  c quel  che  parrà  (frano  a fentire,  Eforfe,  dove  il  Vallefio  non  foflèprofe» 
vengondaluoghinonfolamentediverfi,  ma  guito  più  avanti,  avrebbe,  quanto  a ciò* 
contrapolfi,  domani,  quanto  il  fono  la  vintalacaufa:  mafoggiugneapprelTu, che, 
fcuola  de’ Peripatetici,  e quella  de  gli  Ato-  adunque  l’aggclarfi  non  (blamente  non  c 
milii:  efono tnfegnate , folfenutc,  difefe,  ingiuriofo  allanatura  dell’acqua , ma  che 
l’una  Ja  Fr.*»ff/co  Fallejio  tAtàìco , e Filo-  anzi  le  fi  convien  per  natura,  e le  fi  toglie 
fofoeminente,  l’altrada  Roberto BqyleCti-  per  violenza  Conciofiacofacchc , ellcndo 
valiere  Inglcfe:  amendue  di  gran  nome,  e nel  giaccio  il  fommo,  c l'ultimo  grado  del 
d’ugual  merito  (fa’ Letterati.  freddo,  edovendofi  il  freddo  in  tal  fommo 

Eprimicramenteil  Vallefio  in  quella  fua  grado  aU’acqua(  perocché  quod 

erudìtiirimaoperadclla  Sacra Filofofia,  il-  eft Ptimòtale , e//«Summé  tale)  adunque, 
lucrando,  fponendo,  efaminando  le  ma-  naturale  c all’acqua  i’efiére,  quanto  a se, 
teric  naturali  del  primo  capo  delGeneli,  e perpetuamente  gelata.  11  che  conceduto, 
pofeia  del  trentefimottavo  di  Giobbe  , chi  può  farfi  adire,  ch’ella  aggiacci  per 
prende,  eprefuppon  vero  quel  che  concor-  freddo  che  le  foprav  venga  ab  intrin/eco, 
demente  glidavanoquali  tutte  le  (cuole  di  inuafi  ve  ne  abbia  altro  maggiore  del  fuome- 
quel  fuo  tempo:  cioè,  di  quando  ancor  i delimo  intrinfecoZ  Sienimp'^mum  frigido- 
non  fi  era  fatta  fraefic  ladivifion  delle  lin-  : rumreéiè  dicitur,  nulla  frigiditar  potefl  illi 
guechev’c  oggidì,  né  la  Filofofia  {cotti- \ effe praternaturam.  Fidemur  veròeam  ali- 
pigliata,  e divifa  , parlava  à\vct{2imznic'  quandoconcrefeere  /rigore.  Haberet  ergo  id 
in  ciafeuna  famiglia,  e confufamente  in  fecundùmnaturamjemper,  ni/i /tliquidacci- 
tuttc  . I deret  , quod  funderet . Che  poi  (la  que- 

Era  dunque  dottrina  allora  ricevuta,  c ' (lo  Aliquid,  che  contro  al  dovutole  per 
corrente,  gliElcmenti,  cioè  i primi  e uni- 1 proprietà  di  natura  la  tiene  (frutta,  e fufa, 
verfali  principi  delle  produzioni  de’miffi  il  vedremo  or  ora. 
in  quelfa  infima  parte  d 1 mondo,  ellcr  Intanto  noi  dal  fuo  filofofaretrajam  que- 
quattro,  eciafeun d’elllavcrcomefua prò-  (feduepropofizioni;  L’unaé,  Che  fc  l'ac- 
pria  per  attribuzion  di  natura,  una  delle  qua  non  patillc  abextrinfeco  un  Aliquid, 
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checontraogni  (uo  dovere  U rhantien  li- 
quefatta, le  fonti,  i fiumi,  S laghi,  Umc- 
aiccrranco,  l'oceano,  equant’altro v’ha d’ 
acque  fopra  terra , c in  profondo  a gli  abif- 
lì,  tutto  farebbe  un  corpo  di  giaccio,  foli- 
do,  e continuato  dalla  cima  al  fondo.  L’ 
altra.  Che  quando  ella  giaccia,  e indura, 
noi  fa  per  freddo  che  le  fopravenga  di  fuo- 
ri, nt  per  null’altro  che  abbia  forza  di  coa- 
gulare, di  Itrigncre,  di  ferrare  in  se  fteflb 
un  liquido:  ma  fol  perchè,  toltole  quel 
violento  Aliquid  che  la  rende,  fuo  mal  gra- 
do, fluHibile,  c corrente,  ella  da  sèftdTa 
ricovera  quel  Sommo  freddo,  che  fecon- 
do Arillotile,  c il  temperamento  del  giac- 
cio . 

Or  a dir  finalmente  che  fiaqucir/f/ff»W, 
pcrcui  benefizio  il  mondo  ha  relcmcnto 
dell’acqua  ridotto  a liquidità,  ccon  ciò  la 
natura  ha  in  lei  l’univerfal  principio  della 
fecondità,  Quidaliudpotiurfit  dice  il  me- 
delimo  A utorcjif»-»'»»  ignit , qui  calorii  om- 
nit  principium  tftì  ( Incap.l.Genef.)  Che 
dunque  l’acqua  geli  il  verno,  Confentaneum 
tfictnftre,  eam  pei-  hyemem  Abfentia  ignii 
potimi  concrefeere , qudm  preefentia  frigidi  ae- 
fii  ' ut  putantqui  aerem  ftatuunt  Primam 
frigidum  , Perùm,  ìneamadeòdiffidentem  a 
communi f enfi»  opinionem  incidunt , quia  hanc 
ignii  per  rei  omnei  dilatsetionem , non  affé- 
quuntur.  t poco  apprcfTo , liaque  Tgnefo- 
l'tnte  acque  incubante  aquar , rerum  omnium 
agutrtur generationei  : ( Lib.i.dedieta,iìrc.) 
e ne  allega  in  fede  l’autorità,  einpruova 
la  ragione  del  fommo  Filofofo , cMacftro, 
Jppocrate,  che  in  più  luoghi  chiaramente  T 
iniegna . 

Diamoaiyallc/ìopergiunta,  Otao  Bor- 
rtccktt  Medico  di  molta  e varia  letteratura, 
e per  efla  in  grande  fiima  nella  fua  Dania. 

ann.  Iffji. num.64.) 

Quelli  , quanto  alla  conclulìonc,  la  fente 
comcil Vallcfio.  L’acqua,  dasè, dover ef- 
icr gelata:  ma  il  diduce  per  confeguente, 
d una  tutt’altra  cagione , cioè d’un  de’ ptin- 
cipjdel  fimoio Renato deCariei , avvegnac- 
chcnolmoftri . Ponà  (dice  il  BorricchO 
cadere  in  penfiero  ad  alcuno  , che  dove 
mancafle  all’acqua  quello  Spirito  univerfa- 
tiene  in  perpetua  agitazione,  el- 
la, fenzanull’altro  fopravenirle,  tutto  da 
addcnfàca  indurirebbe  . Or 
che  cio  non  avvenga,  doverli  alla  cura,  che 
ri  cielo,  eia  terra  hanno  de  gU  uomini,  c 
de  peifif  percuifalutc  il  caler  delle  à?!- 


le , unito  a q ucl  de’  fuochi  che  ardon  fotter- 
ra,  mantien  vivo  Io  fpirito  movitorc  dell’ 
acqua,  c le  divieta  il  farfi  tutta  un  folido 
corpo  di  giaccio.  Ciosi  vederfi , che  dove 
ella  lungamente  fi  fia  lenza  cllcr  commolTa 
P'tenci  , nelle  rupi 
della  Norvegia;  jvicquafial  continuo  gc. 
lata,  t^in conlèrmazioiic di  ciò  racconta, 
avergli  il  Marchefedi  Pianezza,  corccfillì. 
moCavaliere,  dal  più  eminente  h.iogo  del 
1 alagio  reale  del  Duca  di  Savoja  in  Torino, 
mollrato  colà  da  lontano  il  gran  Monvifo, 
da  un  cui  fianco  il  Pò  ha  la  fua  prima  for- 
gcnte:  cfottolui,  macongiunto,  un  gio- 
go d alpe  minore,  fu  la  cui  cima  dillegìi  il 
Marchefe,  cficreunlagoalTai  ampio,  ciic 
ancor  di  mezza  fiate  c gelato.  E appunto 
era  m con  efii  il  Protomedico  Tortino , che 
nediètclumonj  ifuoimedefimi  piedi  con 
venticinque  palD  che  a vean  fatti  lopra  quel 
Iago  aggiacciato  di  mezio  Luglio.  Che  dun- 
que quella  crolla  fupcriore  foife  giclo  durif- 
limo , doverli  al  mancarle  lo  fpirito  che  1’ 
agiti,  eia  feommuovaj  onde  l’acqua  ivi  da 
sè  rappigliata  in  se  fiefià , eficrequal  fareb- 
be per  tu«o , fe  per  tutto  ne  fofsc  abbando- 
"n'V  ~"*Po*fottoquclla  crolla  di  giaccio 
ella  Ca  liquida , c corrente , doverfi  alle  cal- 
de evaporazioni  che  a lei  fi  permifehiano , c 
falgonodalle  vifccre  di  quel  monte,  che  for- 
M è che  fia  tutto  caverne  di  fuoco. Cosi  egj  b 
fenzapiùchcavcrdatoqucllo  faggio  della 
‘“^l'uotofi^i^/incorchè  veramente  ne  dica 
al  fine , Hac  ita  animi  gratta  difputaniur  . 
obtrudenda  ne  mini . 

CAPO  II. 

JlValleJto  male  impugnarjì  co' principi  della 
fdofofia  del  Cardofo  . 

Torniamo  al  Vallcfio,  la  cui  opinione 
non  m’c  avvenuto  di  vedere  impu- 
gnata altro  che  con  argomenti  obliqui , che 
1 a^lifcon  di  fianco , non  le  fi  prefentano 
infacciaarifpondetc  dirittamente  a quell’ 
eficre,  onò,  ch’egli  fuppone,  l’acqua  na- 
turalmente fredda  in  lommo  s ne  il  Som- 
rno  aver  grado  maggiore  } adunque  il  giac- 
cio, eh  è il  fummo  grado  del  freddo , ellèrc 
naturalmente  dovuto  all’acqua. 

Gli  Stoici  fra  gli  antichi,  riconofeevan 
lAria,  nonl’acquacomc  Pr/wo /rWiÀi  in 
natura:  perciò  Seneca  ch’era  un  d’eSì,  nel- 
le Quillioni,  dovefailperfonaggio  di  Fi- 
lofofo 


Trattato  Primo. 


lofbfo  naturale  > L'Aria  > dilTcj  non  ha  I’ 
cnerflullìbilc»  e volante,  fe  non  per  benefi- 
zio del  fuoco , che  per  tutto  lei  s'infonde  > e 
fi  pcmiifchia . Detrahe  Mi calorem , Rìgefeet  , 
StabityDitrabitMr.{N'at.^uMb.^,  c.io.  ) E 
provcrebbclì,  almeno  in  parte  vero,  fevero 
foffeciòchelicontadegli  Olandcfìche  na- 
vigarono alla  Nuova  Zembla , in  poco  meno 
d’ottanta  gradi  d'altezza  del  polo  Anico:  c 
a dir  quanto  atroce  fofse  il  rigor  del  freddo 
che  provarono  in  quel  clima , fe  ne  allega  te- 
flimonio  un  orivolo  a ruota  ; che  v'afliderò , 
e perdette  il  muoverfì  tanto , che  balfafsc  a 
vincere  la  troppa  dcnfitdtecoitipazìonedeir 
aria,rapprcfa,intermemita,  coagulata  , e 
quafi  congelata  dal  freddo.  11  chiarilGmo 
hoylc  nel  trentèlimo  terzo  efcllode'fuoi 
fperimemi,  ne  fa  memoria  comedi  cofa  al- 
trui : Nimirum , quòd  Mie  aerem  ita  condenfa- 
tumim^enerunt , ut  automaton  quod  Mie  fecum 
tulerant , in  motum  cogere  non  fKtuerint,addilo 
quantum'vir  multo  majori ponderi , quàm  quo 
■pTiùrmot/eritonfueverat:  tefieParenio  Geo- 
graphùegener.JUb.^.prop.y.  pag.  648.  Cosi 
egli  : non  fenza  aggiugner  vi  del  fuo  un  pru- 
dentillìmo,  SiverumeJÌ . 

Io,  ne*  Diari  di  quegli  Olandclì,  non  mi 
ricordo  d’elsermi  avvenuto  inquedo  mi- 
racolo: benfo  d’aver  letto  nella  giuntale 
natura lucir,  i'ifdc  f'offio,  colà,  dovefilo- 
fofàndo della  Retrazione  che  iraggidelSo- 
fc,  prima  ch’e’nafca,  fanno  nell’atmosfe- 
ra dell' orizzonte  di  Spitsberga,  e provan- 
do, ch’ella  épochìtUma,  tale  ne  adduce 
una  ragione,  che  elsendo  vera,  lori  volo  de 
gliOlandell,  nonché  tlarfi  immobile  per 
la  grande  fpefsezza  dell’aria  , ma  per  la 
troppa  fottigliezza  della  medelìma  dovea 
correre  non  ventiquattro  fole,  ma  trenta  e 
piùore  delgiorno.  Aer{à\cz)  multòdefet- 
catior,  dr  ficcior  e/i  in  Septentrione  qudm  in 
rvionibur  calidir  : ideominut  obnoxiut  refra- 
fuoni . Quanto  enim  humidior  efì  aer  , tanto 
ntaior fit  refra^io , Afverò  in  algentibur  pla- 
gir  , humor flatim  inniiMtconcrefdt  , ^de- 
ficit : adeo  ut  hyeme  aer  Me  puri /Jimut  ,JiccìjJi- 
mus  y vixque  re/pirationi  idoneut  eziadat  . 
( Appendix De nat. lucir  . ) Se  dunque  l’aria 
dov’epiii  eccclTivamentc  fredda , ivi  è pili 
viva , pili  fottilc , piti  mobile , mal  fi  appole  il 
buon  Seneca,  al  giudicarla,  per  quello  llef- 
fo , poflìbile  a relli  ignerli , ad  aggelarfj , a iri- 
durire;  il  che  avvenendo  dell’acqua  , l’opi- 
-nioncdel  Valelìo,  fecondo amendue le  nie 
parti,  nerimanconfcrmata. 
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Nèpuntopiiìdi  niente  le  nuoce  l’impu- 
gnarla che  fa  Ifac  Cardofoy  Autore  della 
Filofolia  libera,  liberamcnteda  luì  copiata 
in  gran  parte,  e accoppiata.  Quelli,  come 
puro  Democritilla  ( falvo  in  tutto  il  primo 
capo  delGenelì  incuicrede)  non  ricono- 
feendo  in  natura  accidente  manchevole,  ma 
caldo,  freddo,  umido,  efeccoCecosldcll’ 
altre  mìnof  qualità^  ogni  cofa  ellcr  corpo , c 
fullanza,  cioè  atomi,  fenza  piti  che  pelo,  e 
moto,  e figura,  quella  fua  llclTà opinione 
tanto  bifognofa  di  pruova , l’adduce  egli  per 
pruova  di  convincere  errato  il  Valcuo  , e 
pronunzia:  Concretionon e/ì naturalir aqute , 
fed  adventitia , ab  aere  impensi  frigido . ( Lib. 

12.  tirai. 

I Qi’clla  fa  Adventitia  y fecondo  il  Car- 
dofo,  c indubitato;  avendo  egli  già  llatui- 
to , l’acqua  non  aver  proprietà  di  natura,  per 
cui  richiegga  più  d’elTcr  calda , che  fi-ed- 
da  ; ma  ellcr  da  se  indifferente  all’uno  e 
all’  altro  , e divenir  l’uno  o l’altro  ab 
ellrinfeco,  per  operazione  de  gli  atomi  del 
caldo,  ode!  freddo,  che  fi  cacciano  negli 
fpazietti  del  Vacuo,  de’quali  l’a^uaèpìiio 
menpiena,  tra  atomo  c atomo.  Che  poiel- 
la s’aggeli,  e indurifea  per  imprcllionc  di 
freddo ifpiratole  dall’aria,'  chinepuòdubi- 
tare,  mentre  l’aria,  fecondo  luì,  c il  Pri- 
mo frigido  in  natura?  il  mal  prò  che  ne 
faccia  ad  Arillotile,  e a quanti  Peripatetici 
feco  lehan  dato  il  calore  in  grado  rimelTb, 
è l’umidità  in  fommo  : cioè  , l’effèr  fra’ 
corpi Hufflbiti  ilpiiidifpollo  per  abitudine 
di  natura,  atcrminarfi,  e prendere  ogni  fi- 
gura ab  ellrinfeco  . Intanto,  il  valent’uo- 
mo  non  fi  accorge  del  filofofar  che  dee  , 
comeOcmocritìlla,  allo  Hello  modo  dell’ 
aria,  che  dell' acqua,  quanto  al  non  elTer 
l’aria  dasénècaldané  fredda,  per  forma  , 
o princìpio  intrìnfeco  eh’ ella  ne  abbia,  ma 
indifferente  all’uno  flato,  e all’ altro;  cioè 
difpolla  a ricever  gli  atomi  del  calore  c 
del  freddo,  che  fi  cacceranno  ad  allogarli 
dentro  alla  cavità  de’ fiioi  vacui.  Perocché 
effendo  il  freddo,  fecondo  lui,  non  Qua- 
lità maSullanzaquantoillia  l’aria llefsa,  c 
così  chiaro  a vedere  elicgli  atomi  del  fred- 
donon  fono  quegli  dell’aria,  comcccon- 
tinuo  a fentirc,  che  l’aria  calda  è niente 
meno  aria  della  fredda  . Come  dunque 
può  untale  Atomìlla  foftcnerc , che  l’aria  fa 
il  Primo  frigido  in  natura  , mentre  ella 
non  c,  nè  può  efser  frìgida  per  natura  i 
Chele  l’è  lolper  ellrinlcca  e accidenta'c 
R r 3 in- 
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incorporazione  d’atomi  freddi  Ccoinc,  fe- 
condo Lui  c l’acqua^  adunque  l’acqua  cosi 
ben  come  l’aria,  porrà  edere  il  primo  frigi- 
do in  natura. 

Facciam  poicheìl  Vallefiogli  addiman- 
di>  Se  l’aria  è da  sé  fredda  in  fommo, sì fat- 
tamente, chefolaedabada  aradodar  l’ac- 
qua, e farne  giaccio  , grodò  , come  vc- 
drem  pili  avanti,  cinquanta  e più  braccia  j 
perche  noldi  inogni luogo,  ed’ognitem- 
po?  Egli,  adirbene,  dovrà  rifpondere  , 
Provvidenza  della  Natura  edere  data  , il 
temperare  c addolcir  l’aria  col  caldo;  altri- 
menti, perpetuo  rigor  nell'aria  , perpetuo 
giclo  nell’acqua  , che  d produrrebbe  nel 
mondo?  Adunque,  primieramente  , quel 
calore  che i Peripatetici  han  dato  aH’aria 
per  natura , le  fì  doveva  per  provvidenza, 
nè  Per  altrofìfchiamazza  contro  Aridoti- 
le . Poi , che  altro  dice  il  V allcdo  dell’acqua , 
che  quello  dedb  che  il  Cardofbdell’acqua,  e 
dell’aria? 

CAPO  III. 

V acqua  poter  tffere  il  Sommo  Frigidoin  Na- 
tura, e non  perciò  richiedere  come  dovutole 
per  natura,  Fe^jerfempre gelata . 

COsìdifputato,  non  per  voler  difefa  , 
mapcrmodraremale  impugnata  que- 
lla Filofofia  delVallefìo;  foggiugneròquì 
ora  del  mio,  le  ragioni  che  m’inducono 
a non  approvarla . £ primieramente  : io 
dimerei  da  recard  a gran  fallo  di  provvi- 
denza, nclcodituirc  che  d è fatto  le  pri- 
me parti  della  natura,  fcun  elemento,  il 
pili  ncccdario,  il  più  fruttuofo , il  più  uni- 
verfalc,  che  v’abbia  perla  generazione,  c 
componimento  de’ midi,  lòde  perfua  in- 
trinfcca  abitudine  derile,  e foto  intanto  di- 
venide  fecondo,  in  quanto  dede  violente- 
mente fuori  del  dio  edere  naturale  ; ma 
pur  fempre  con  inclinazione  ab  intrinfc- 
co  a ricoverarlo, e rcndcrfi  inabile  ad  ogni 
fpecie  di  produzione;  conciodecofacchè , 
di  giaccio  , qual  dovrebbe  , e vorrebbe 
edere  tutta  l’acqua,  nulla d faccia: nè  pur 
quello  che  altri  han  malcrcduto  ( come 
dimodrcrò  più  avanti)  di  trasformatd  in 
cridallo. 

Nonfo  poi,  fe  nel  primo  de’fci  giorni 
del  mondo,  quando  Iddio  creò  l’ elemento 
deH’acq  ua , che  circondava , c chiudeva  den- 
tro di  se  a grandidima  profondità , e altezza 


tutta  la fupcrficic della  terra, il  Valledo  fi 
credede , ch’ella  fodc  un  folido , e duro  cotr 
po  di  giaccio.  £ fecondo  Lui,  come  po- 
teva altrimenti  che  noi  fodc  , mentre  non 
la  penetrava  tutta  intimamente  dal  fommo 
dno  all’imo  un  caldo  che  la  liruggede Ma 
fe  il  Sole , come  fudanzialmente  fuoco , è la 
fonte  del  calore  che  avviva  il  mondo,  ed  egli, 
e i pianeti , c le  delle  che  ne  ri  verberan  quag- 
giù la  luce,  c’I  caldo , non  furon  creati  pri- 
ma del  quarto  giorno  (ciò  che  abbiam  chiaro 
nel  GenefìI  dicaci  onde  altro  fi  ebbe  una  tan- 
ta energia  di  calore,  chcbadalfca  tener  li- 
quefatta l’immenfa  mole  dell’  acqua  che 
quella  era,  prima  che  Iddio  la  feparade  , e 
dividendo  Aquat  ab  aquir,  ne  trafportafse  in 
cielo  la  parte  oltre  miuira  maggiore  ? 

Terzo.  11  Vallefio  confeda  bifognevole 
all’acqua  perchcs’aggeli,  il  vento,  o l’aria 
fredda , non  acciocché  le  aggiunga  intenfìo- 
ne  di  freddo,'  perocché  efsendo  ella  il  Pri- 
mofrigido, le  li  conviene  avere  in  tal  gene- 
re il  Sommo;  ma  loto  a fare,  che  il  rigo- 
re di  quel  vento  cdrinfcco  gliel  metta  in 
atto,  fpegnendo  in  lei  il  calorecdrinfeco, 
c nimico,  che  la  mantiene  fciolta,  e flui- 
da contronatura.  Mafcciòle  abbifogna  , 
che  noi  fa  ella  da  sé  mentre  l'ha  per  natura? 
Un  freddo  in  fommo  qual  c il  fuo  innato , le 
bada  a rinforzarli . e cacciar  da  sé  un  fom- 
mo  caldo  , qual  é quando  Aqua  fervent 
( comcdìlseilFiiofotb)  plur  calefacit  quàm 
fiamma  : ( De  pari.  anim.  lib.2.  cap.2.  ) e di 
bogliente  può  ridurfi  a fredda  perché  a tanto 
le  bada  l’efser  frigida  in  fommo:  c non  le 
baderà  a fpegnereinsé  quel  pochidimo  di 
calore  che  la  manticn  fludìbile  al  fuo  difper- 
ro?  dico  pochidimo , dico  infenfibile,  di- 
co incredibile,  madimamente  nelle  rigidif- 
fìme  notti  del  verno,  quando  non  v’é  mano 
di  fangueedifpiriticosicaldi,  che  tuffatavi 
dentro  non  fe  ne  tragga  gelata.  Altro  dunque 
chcJgnir  ( come  egli  dice  per  ree  omner  dÙa- 
tationem,  converrà  dir  che  lia  la  cagione  del 
mantenerli  l’acqua  fluida,  e corrente,  cioè, 
l’cfser  ella  fciolta  da  sé , a fln  che  operi  come 
elemento,  ciòchc  ridretta  non  può:  gelata 
poi,  e con  ciò  derile  d’ogni  bene , folo  per 
accidente . 

Chi  mai  dirà,  che  l'acqua  di  cannella  , 
e di  dor d’aranci,  e di  mortella,  e i vini 
fpiritofi  e gagliardi  , e 1’  aceto  , e mille 
così  fatti  liquori  , fieno  acqua  dementa- 
le? c pure  ancor  edi  indurano  , c giela- 
nò , fenza  più  che  cfporli  a quella  mede- 
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Cma  aria  del  verno , alla  quale  ancor  Tacque 
accinte  dalle  iònci,  e da’ pozzi  fi  aggiaccia- 
no?  Spegnefi  egli  perciò  in  corpo  a que’ 
Ucori  il  caldo  I e dirò  forfè  ancor  più  vero 
( almen  di  certi  ) ilvivo  fuoco  che  v’han- 
no|?  Nòcertamentc:  eveneha  Tevidenza 
deifenfo,  provandofiliquetacci  niente  me- 
no tòcolidi  quanto  Tetano  prima  che  s’ 
aggclafscro:  benché  tal  volta  ( come  ve- 
dremo piùavanti)  gli  (piriti  più  ardenti, 
(èhancempo  dafarlo,  fi unifeano tutto  da 
sè  a camparti  inmezzo  al  giaccio  . H nel 
giaccio  itefso  dclTacqua,  mofircrò  acccli 
de’  fochcrelli , che  vi  fono  per  entro . Adun- 
que, perfar  dclTacqua  giaccio  , non  v’c 
quel bifogno che prclupponc  il  Vallello,  d’ 
un  freddo  eficriorc  che  elhngua  in  lei  tutto  il 
caldo,  per  modo  che ridottaalfommo  gra- 
do del  freddo,  allora  da  se  mcdefima  natu- 
ralmente fi  geli.  Oltre  di  ciò:  Se  il  giaccio 
èl’eflrcmo  del  freddo,  come  ha  fcritto  il 
Filofofo,  cgtacciail vin  gagliardo,  egiac- 
ciato,  pur  nonpertanto  c pieno  de’fuoi  fpi- 
riti,  edel  fuocalore,qual  dcllcdue  avrem 
noia  dire?  che  il  giaccio  non  fiali  fommo 
dclfreddo , oche  a quello  tal  fommo  freddo 
in  natura , fi  richiegga  di  necellìti  Tcf^r  pri- 
vo d'ogni  calore? 

Madiam  per  vero  il  primo:  e’I  giaccio 
Ca  ii  fommo  dclfreddo:  lui  che  vi  fi  ag- 
giunga, che  nella  maceria  di  che  parliamo, 
egli  ti  vuole  intendere  comparativamen- 
te. Tra  gli  elementi,  l’acqua  é il  primofri- 
gido, come  il  fuoco  è il  primo  calido  : 
cioè,  non  v’c  elemento  che  abbia  per  pro- 
prietà dinatura  tantafrcddezzaab  intritt- 
fcco , quanto  l’acqua  ; nè  canto  calore,  quan- 
coil  fuoco.*  è ciò  afsolutamcnte  , non  per 
cofa  accidentale . Concioiìacchè  vi  fien  per 
efempio,  dellefìaqimc  apprefe  in  maceria 
tanto  gemile , che  per  la  loro  tenuità , c fot- 
tigl  iezza  fi  pafsano  con  la  mano  lenza  fentir- 
ncarfura:  ed  io  Tho  provato  in  una  delle 
tee  bocche,  chenc’campidclzolfodi Poz- 
zuoli, avventano  di  fottcrra  una  lingua  di 
fuoco;  c una  delle  più  volte  che  vi  fui  , 
avea  pertuteo  intorno  al  labbro  della  boc- 
ca una  grofsa  crolla  di  falc  dilUnto  in  tre 
colori,  candido,  giallo,  c purpureo  al  di- 
fuori. Efenon  foàe  Tempito  , e la  foga 
delfolfiar  chefaquella  vampa,  non  altri- 
menticbefcvcniirc  da  un  mantice  lond’è  ,i 
che  in  poco  tempo  applica  molte  parti  dell’ 
agente  alfuggetto)  la  mano  ne  fentirebbe 
poco  più  che  un  leggicr  caldo , accompagua- 
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to  da  non  poco  umido.  Al  contrario  : il  feir 
roqualefccdellafucina,  bollito,  eroventc» 
per  la  denfa  materia  ch’egli  è,  applica  in  ^ni 
poca  parte  di  se  canto  calore , che  non  fodera 
ilnè  pure  accoltarfcgli,  non  che  toccarla  d’ 
un  dito.  H'dunque  da  volccfi  dillinguere 
quello,  ch’énaturalc,  daquel.lo  ch’è  con- 
tingente , c non  prendere  indifferentemente 
dall’unola  mifuradelTaltro. 

Pertanto,  doveudiam  dircalFilofofo , 
che  Congelatio,  ^ ExarJiOffuperabundan- 
tmqHtdam  funi  , fila  quidun  frigiditatir  , 
hneautem  calidit otiti  ( Arìft.Z.de gen.cap. 
g.re.v.21.  ) chinonvede,  ch’egli  dillinguc 
il  mezzo  dall’ diremo,  efepara  il  naturale 
dalTccccdivo?  ecomeniunlì  farà  a crede- 
re , che  il  fuoco  non  (la  nella  perfezione  do- 
vutaglifenon  quando nè  il  pro- 
ve rà , dicendo , Quod  eft  Primi  tale,  e/l  Sum- 
mè  tale  : il  fuoco  è Primo talein  ragion  di  ca- 
lore, dunqucdoveeglic,  convicn  che  Ila 
e perciò  iniflato  naturale  fol 
quando  incende , perocché  allora  è nel  fom- 
mo del  caldo  ; Co»  non  è da  volerli  conchiu- 
dcre,  che  l’acqua.  Primo  frigido , e frigido 
in  fommo , fia  acqua  nel  fuo  vero  dato  nacu- 
ralecperfccco,foIquandoègelata,  e ha  il 
freddo  attuale  in  eccedb. 

CAPO  IV. 

Tre  prefuppofli del Boyle  a provare,  che  F 
acqua,  foloinquanto  lafcia  di  muover/i  , 
divien  giaccio . 

PIÙ  arbitraria  , ma  niente  meno  , fe 
non  ancor  più  ingegnofa  , è la  fe- 
conda delle  due  opinioni,  per  cui  dicem- 
mo farli  il  giaccio  , e nafccre  tutto  da  sé 
per  naturai  confeguenza  . Eccone  in  due 
parole  il  rillretto  di  quanto  può  volerfenc 
in  molte. 

Qual  lavorio  di  piùfemplice  manifattu- 
ra all’ operarli,  di  più  chiara  fpeculazionc 
all’intcndetG,  che  dicendo.  Gli  Atomi  , 
o come  pure  ancor  dicono  , le  Aiarom» 
particelle  dclTacqua,  lequali  é dafuppor- 
lì  chedanno  al  continuo  in  bolliinoato,  e 
in  moto,  impedite  ab  eflrinfecoda  una  for- 
za: contraria,  infolquanto lì  fermano, di- 
venir giaccio  ? Qui , come  ognun  vede , non 
v’ha  bifognodi  (piriti  falini , e nitrofi , che 
intromefli  nclTaqua,  con  un  loro  acido  pro- 
porzionato,le  fervano  comediprefame  al 
latte:  nè  vi  fi  richieggono  efalazioni  terre  Uri, 
R,r  4 .efee- 
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efccchcf  percuirutnidoCrafciughi,  e’I li- 
quido firaddenfi:  nè  vuole  chiamarfi  in  aiu- 
to vcrun  altro  filofofìco  magillcro  > poiTcnte 
ad  unire  un  corpo  iluffibile  > e llrignetlo»  e 
radbdailo  . Petto  fatto:  Acqua  ìlante  , c 
giaccio . 

Qucfla  opinione  > prefa  in  parte  dal  Car- 
ter, e comprovata  dal  due  chiariflì- 

mi  ingegni , io  me  l’ud]  proporre  da  una  mi- 
co  , gentililìlmo  Inglefe.  come  divulgata  po- 
c’anzi} e chiamarla  Oracolo  di  fapienza  na- 
turale, venutogli  dalla  cortina  di  quel  fuo 
glande  compatriota  il  Boyle , difcepolo  fol 
della  natura,  edisc  llclTo.  Io,  forridendo 
Quanto  (difli  ) aireilere  Oracolo , nulla  tan- 
to mcl  perfuade , come  il  vederlo  pronunzia- 
to veramente  Perocché  quella 

nuova  forma  d’aggiacciamento  fi  follienc  fu 
quefti  tre  prefuppofti.  Che  l’acqua  non  Ca 
un  corpo  unito  ^r  continuazione  di  patti  , 
ma  tutto,  dirò  cosi,  sbriciolato,  e trito  , e 
come  granella  igufeiate,  fcommelTe,  e fo- 
lamcnte  contigue . Oi  poi , Che  q uefìi  tritoli 
d’acqua, inceÌTantemente  fì muovano,  e li 
timellino , come  foflèro  in  un  perpetuo  bol- 
limento : e Analmente , Che  il  non  altro  che 
rimanere dall’ellere agitati,  o agitar  sè  me- 
dcfimi , fia  divenir  giaccio . Ma,  o io  vo  gran- 
demente errato,  o quello  'l'rcpiede  zoppica 
da  tre  parti , e tutto  pofa  in  falfo . £ mutando 
quiindifcorfopianoil  dialogo  che  feguial- 
lorafranoi,  prenderò  ad  elaminare  prò  e 
contra  ,inprinialaprimadellctrc,  tutte  tre 
gratuite  fuppofìzioni . 

CAPO  V. 

Se  /’  acqua  fi  componga  di  granella  fola- 
mente  contigue  , 0 fia  un  corpo  conti- 
nuato . 

A Dunque  il  Boyle  ha  per  così  vero, e coll’ 
evidenza  di  tante  fenfibili  dimollra- 
zioni  provato  a se  BcBò,  e a parecchi  altri 
eccellenti  ingegni,  l’acqua  ellcre  un  corpo 
sfarinato,  cioè  tutto  atomi  , o particelle 
difgiuntel’una dall’altra,  c libere, anzi  an- 
cor ab  int  rinfcco  nccellìtate  a un  continuo  a- 
gitarfi , che  daqueilo  folo  credette , c Batui , 
poter  fi,  c doverli  prendere  il  concctto,la  qui- 
ditd , la  vera  elicnzu  del  Fluido . 

Nè  poterglifi  domandar  da  beffe , fuorché 
da  un  pazzo,  nè  da  vero  fuor  che  da  un  cic- 
co , con  quagli  occhi, e per  qual  microfeopio 
di  cosi  sforzata  potenza  ncll’ingrandirc,  po- 


trà giugnerli  a di  vilàre  con  la  veduu  un  gra- 
nello dall’altro?  perocché,  rifponde  egli  » 
Se  fono  atomi , fono  infenlìbili , adunque  in- 
vifibili . Ellendo  vero,  fecondo  il  fìlofofare> 
e’I  credere  della  fcuola  degli  AtomiBi,  che 
l'ultimo  vifibile  di  qualunque  materia,  ha  in 
sè , e conta  degli  atomi  a milioni , folo  Lidio 
faquanti:  equindiilnon  rimaner  propor- 
zione fra’l  fummo  ingrandire  che  può  il  mi- 
crocofpio , coll’eBrema  piccolezza  d’un  ato- 
mo che  gli  lì  dia  per  oggetto . Dunque , Ato- 
morum  maximam  ( magnitudine-m)  longè 
majorem  effe  , quàm  ut  'viiu  poffit  percipi.  (Ap. 
pend.de nat.Luctr  c.3.  ) ( Cosine  parla , come 
eBi,  ifacVoBìo:  ma  non  con  cBi  quel  che 
fo^iugne  : ) Pulchrè  fané  . Nempe , ubi  fenfut 
definunt , ibi  illorum  incipit  Philofophia . 

Comproviamo  del  noBro  quello  invifibi- 
le  sfarinamento  dell’acqua  con  una  filofoBca 
fperienza,  fatta,  epropoBa  ad  altro  fine  dal 
P.  Frane.  Maria  Q timaldi . Chiudete  un  va- 
fo  d’acqua  bogliente  dentro  una  Banza  ofeu- 
rata:  In  meno  che  non  paffano  quattro  ofei 
minuti  di  tempo,  la  Banza  fi  empierà  tutta, 
del  vapore  che  indi  efala . Allora  voi  ponete 
da  un  voBrolato,  e dietro  a voi  quanto  il 
provarlo  v’infcgnerà , una  candela  accefa , e 
ipfo  fatto  vi  lì  darà  a vedere  inq  uel  vapore  un 
iride  ben  formata . Adunque  il  vapor  di  quel- 
l’acqua non  è così  continuato  come  ne  pare 
all’occhio,  ma  un  bollimento  di  goccioline 
denfe,  critonde,  oquafi}  come  è natural- 
mente richieBo  alla  formazione  dell’iride  . 
Vada  ora  chi  può  col  microfeopio  all’  oc- 
chio, cpruovifi  a vedere  un  di  que’ granelli 
d’acqua  da  sè  : dico  d’acqua , perchè  il  vapo- 
re , ed ellà , non  lì  disferenziano  nella  fuBan- 
za,  ma  nel  modo  dcU’eBére,  nel  vafo  un 
corpo, nell’aria,  innumerabili  corpiccìuo- 
li.  Dove  dunque  l’acqua  fi  componeffe  di 
cosi  menome  particelle  fenfibili,  non  per- 
ciocché non  potrebbon  difeernerfi  col  mi- 
crofeopio, farebbe  da  negar  che  vi  foBèro  . 
Non  pruova  già  qucBa  fperienza , che  in  fit- 
ti vi  fiano . Perocché  dall’acqua  affottigliata 
dal  calore , fale(  dico  io  )il  vapore  contino- 
vatoi  equeBo,giuntoch’è  a trovarli  neH’a- 
ria  o fredda , o meno  calda  di  lui  bogliente,!! 
ritira,fifcpara,firiBrigne  insèBefsoa  mi- 
nutiffime  particelle  } le  quali  divengotvo 
quelle  quali  infenfibili  goccioline  ritonde  > 
che  con  la  refrazione  e riflelllone  del  lume  > 
formano  l’iride.-  equefio  vaglia  per  rifpoBa 
anticipata  a far  vedere  la  niunaforza  dell' 
argomento . 


Un* 


Trattato 

Un  altra  fpcrienza  prefa  dal  BoylefleflTo, 
avrei  io  da  poter  allegare  in  pruova , e difefa 
delia  Aia  opinione»  edcquella  del  Fumo, 
che  in  un  gran  pallone  d i vetro  che  n’era  pie- 
no , poiché  fi  è rafl'reddato  , c addenfa- 
to,  dà  giù,  e dello  Iteflò  pallone  occupa 
ola  metà,  o in  quel  torno  . ( Nova  exper. 
Phyficom.Exp.lo.pag.'i'j.)  Or  comunque 
il  pallone  fi  volga  dall’ un  lato , o dall’altro , 
quel  fumo,  non  altrimenti  che  l’acqua, 
mantiene  la  fuperficiefempre  parallela  all’ 
orizzonte:  e chinando  il  collo  del  pallone 
tanto  che  n’efca  fuor  della  bocca  il  fumo, 
quello  ne  feorre  come  acqua  per  canale  lino 
a votare  il  vafo  : vero  c , che  al  pallar  ch’egli 
fadaquellafottililllma,  e più  di  lui  leggie- 
ra aria  ond’efee , all’ aperta  e più  denta  di 
fuori,  fiUillìpa,  evalùalto.  Orfeilfumo 
non  è corpo  continuato,  ma  grancllolb, 
come  il  Boy  le  vorrà  ch’egli  Ila , e ha  le  pro- 
prietà e l’apparenza  del  Huidoj  adunque  non 
v’abbilbgna  per  eBèrlo , c per  parerlo,  con- 
tinuazioni di  parti. 

MailBoylenonhabifognodi  chi  l’ajuti 
a difenderli,  ballando  egli  a sé  Hello  con 
quel  fuo  Trattato  De  mira  fubtilitate  efflu- 
viorum,  pieno  di  molte  e varie  fperienze, 
adoperate  ancor  da  più  altri:  come  a dire. 
Una  gocciolina  di  tintura,  cHratta,  come 
fanno!  Chimici,  dal  rame,  o dall’oro, da- 
ti a rodere  alle  loro  acque  forti,  c regie, 
poi  a dillòlverli  i lor  mellrui,  dividcrfi  in 
trecento  ottantacinquemila,cduccnto  par- 
ticelle , quante  erano  ( chi  le  contallejquel- 
le  dell’acqua  eguali  alla  gocciolina  gittata- 
videntro,  eda  leicolorita  : c’I  colorirla  fu 
f fecondo  i fuoi  principi  ) fpargcrfi  gli  atomi 
della  tintura , e folliccarfi  fra  queglidcU’ac- 
qua,  nèmaipiùdifeendere  al  fondo.  Un 
grano  d’oro  battuto,  e diHefo  in  un  fo- 
glio , poter  elfer  divifo  in  cinquecento  mila 
minuzie  vifibili  da  un  buon  occhio:  e di 
fomigliantifperienzeunadovizia.  Oltre  a 
gliatomi  de  gli  odori,  de’quali  raccorde- 
rò non  altro,  fe  non  il  continuare  fvapo- 
randofcnfìbilmcnteperlo  fpazio  di  trenta 
q,nni  un  micolino  d'ambra.  E tutto  pruo- 
va, il  lèdeliflìmofperiincntatorc  eh’ egli  è, 
non  come  altri,  per  fuppolizioni  arbitra- 
rie, mareali,  cinbuonapartevifìbili:  co- 
me già  Archimede , quando  riduflc  a nu- 
merodeterminato il  calcolo  dell’arena  eh’ 
empierebbe  tutto  il  mondo  dal  concavo  del 
cielo  Hcllato  fin  giù  al  centro  infimo  della 
terra.  Ciòche  forfè  non  potrà  con  ugal  fi- 
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curezzaafifermàrfìdi  quel  grano  d’incenfo 
niente  maggior  d’unpifcllo,  cheilMagne- 
fì,  ricordatodalchiariflimoGallarati,  de- 
molirò, {Gallar.  Hb.i.cap.-j.)  che  ardendo 
lì  era  rifoluto  in  fettecento  fettantafette  mi- 
gliaia di  milion  di  milioni,  e fcicento  mi- 
lion di  milioni  di  raenome  particelle,  che 
tutte  (lavano in  corpo  aquel granello. 

Ma  in  vece  d'ogni  altra  dimoHrazione, 
vo’  darvene  a fentire , anzi  a vedere  una  fpc- 
rienza,  Hata  al  Boylc,  per  quanto  io  ne 
creda,  digrandiflimopefoa  liabilirlo  nel- 
la fua  opinione . Pedate  nel  mortajo , fotti! 
fottile,  un  pezzo  d’alabadro,  cpadatelo 
pcrillacciohnidìmo,  talché  neabbiateun 
lìor  di  polvere,  come  fogliam  dirla,  im- 
palpabile . ( Dejolidit,  ò"  firmh,  Sed.  l8.  ) 
Diqueda,  empiete  ( ma  non  lino  al  lom- 
mo)  un  vafo  di  ferro,  odi  rame,  il  cui  fon- 
do fia  piano:  e ponetelo  al  fuoco,  prima 
leggiere , poi , di  grado  in  grado , femprc 
piùintenfo.  Le  luenome  particelle  di  quei 
fuocopenetreran  dentro  il  vafo,  a trami- 
fchìarliconlefottilidime  dell’alabadro,  é 
néfeguirà,  comporli d’amendue quelle  fu- 
ilanze  permifehiate,  un  corpo  accidenta- 
le, cheparràtutto  liquore:  sì  fattamente, 
chemcdandoloconuna  verga,  non  fenti- 
rete  refidenza  maggiore,  che  fe  con  edà 
agitallc dell’acqua,  c dando  una  feoda  al 
vafo,  vedrete  quella  polvere  infocata  on- 
deggiar come  fanno  i corpi  liquidi,  e ri- 
batterfi  dall’un  labbro  del  vafo  all’altro.  £ 
acciocché  non  v’entri  fofpetto,  fe  forfè  da’ 
granelli  di  quella  poi  vere  fia  t rafudato  a for- 
za del  fuocoqualche  umor  fluido  che  gl’in- 
corpori, egl’ioipadi:  ìmadimamente  veg- 
gcndo  levarfene  efallralto  un  vapor  bian- 
co:) voi,  a chiarirvi  fenfibilmente  del  nò, 
verfatene  (opra  una  carta  quel  più  o men 
che  vorrete;  ella  non  ne  prenderà  umido- 
re: e voi,  premendo,  anzi  pur  folamente 
toccando  col  dito  quella  polvere  raffredda- 
ta, la  troverete  qual  era  prima  di  fperimen- 
tarla  col  fuoco.  Adunque  può  parere  corpo 
continuato,  cfluido,  quel  che  non  é al- 
tro , che  un  aggregazione  di  granella  di  pol- 
vere, niente  più  che  contigue:  e per  con- 
feguenza  , haventi  cialcuna  da  sé  la  fua 
particolar  fuperficic , non  tutte  inlìeme  una 
loia  comune:  nulla  oflante  che  il  Vodìol’ 
abbia  per  così  nccedario  a collituirc  un 
corpo  fludìbilc,  che  Fluiditat  ( dilfc  ) nulla 
effe  peieft , quamditi  corpufcula  dijeretam  ha- 
bentfuperficiem  : cùm  nullutpulvif  quantum. 
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t>ircon:eraiur,  6r  incale/cat , •verèliquidttt , 
ér  fluidut  poffit  dici , fed  demum , cùmjingu- 
tieparticulie  amijja  fuperficiein  unum  conj/u- 
xere:  {In  z1ppcnd.de  nat.  Lucir.)  che  edit- 
to all’oppofto  di  quello  che  udivam  direpo- 
c’an7.iallk)>'lc,  non  poterli  concepire  pof- 
fibile,  corpo  continuato  I e fluido. 

Dove  poi  vi  cadellè  in  pcniiero  di  do- 
mandare al  Boylcj  perchè  Icmcnomc  par- 
ticelle dell’acqua  follcvatc,  comefuole  av- 
venire dcirondc,  non  fi  rimangano  cosi  fof- 
pefe,  macorrangiu  a fpianarlì  > e diRen- 
derlineirugualiflimafuperfìcie  eh  c natu- 
ralmente dovuta  a* corpi  gravii  e liquidi) 
fecondo  il  dimoRratoci  da  Archimede  ? io 
per  lui  vi  rifponderò  con  una  fempliciffima 
Iperienza  , della  quale  il  P.T eodoro  Moreto 
{De leJiumariT cap.13.)  fi  vale  a tutt’altro 
propofito:  edè>  il  mai  non  cflergli  potuto 
venir  fatto,  di  fermare  fui  piano  d’uno 
Ipecchio  giaeente  parallelo  all’orizzonte, 
una  pallad’avorio  perfettamente  ritonda, 
polla  fopra tre  fomiglianti  palle apprcfl'ate  , 
acciocché  ferviffero  di  puntelli,  odibafe 
alla  fovrapofla . Quelle,  premute  per  fian- 
co, e per  linea  obli  qua  alla  loro  perpendico- 
lare, fempre  eran  fofpinte , erimofie  d’at- 
tornoalla  fuperiore,  che  le  le  cacciava  d’ 
attorno,  cconciò  eràcollrctta  di  cadere  , 
erappianarficoneflfe.  E lo  lleflo  avverreb- 
be di  qualunque  gran  mucchio  fi  accumu- 
lane di  cosi  fatte  palle  d’avorio,  o di  cri- 
ftallobenritondate,  eterfe.  Cosi  avverrà 
degliatomi,  oparticellcdciracqua , tutte 
palline  gravi,  prementifi , e perciò  non  pof- 
fibiliafoflencrri,  chenondian  giù  rovino 
famente,  cfi  fpianino.  Chipoiin  un  fuo 
librodi  Conclufionihainfegnato,  Le  me- 
nomc  parti  dell’acqua,  eflèr  cubiche,  cioè 
dadi(ecosi  foglionogli  Atomilli  voler  fi- 
gurati que’  loro  corpicciuoli  come  lor 
torna  meglio  , per  un  cfictto  a un  mo- 
do, per  un  altro  ad  un  altro)  avrà  qualche 
altro  fcampo  a cui  rifuggirli  per  la  rifpolla . 

Che  che  Ila  di  ciò  : Univcrfalmente 
vera  è la  propofizione  del  Boylc  , che 
quanto  i corpi  fono  in  sè  piu  minuti  , 
tanto  han  più  dell’  unito , e del  corrente  co- 
me il  fluido;  (Snp.Seóì.iJ.)  cy’infegna 
a vederlo  da  voi  meiefimo  fcnfibilmcnte, 
votando  in  fui  piano  un  facco  pieno  di 
mela,  un  altro  di  noci,  il  terzo  d’avella- 
ne, il  quarto  di  frumento,  l’altro  di  re- 
na, l’ultimo  di  fior  di  farina  : quanto 
l’un  più  che  l’altro  s’  avvicina  al  pic- 


colo, tanto  parrà  più  fomigliante  a flui- 
do . 

Dunque,  fecondo  il  fin'ora  provato,  fi 
converrà filofolare dell’acqua , e d’ognial- 
tro  liquore , come  d’una  aggregazione  d’in- 
numerabili  goccioline  invilibili , c indi- 
vifibili , collituent  i c iafeuna  un  tutto  da  se , 
e tutte  infieme  un  commelTo  fomigliantifli- 
moa  corpo  continuato  : perocché  occhio 
mortale  non  puògiugnere  a conofeervi  i nè 
fofpcttarne  per  congettura  , divifioni  di 
parti;  dove  in  fatti  egli  non  è altro,  che 
una  moltitudine  dì  corpicciuoli  atomi , am- 
maflàti,  contigui,  c con  tutto  sé  dilunìti. 
Cosi  Renato  de  Carter,  Roberto  Boyle , Gio: 
yllfonfo  Sorelli  •.  tutti  uomini  dì  valore,  e di 
fama  pari  al  merito  che  ne  hanno.  E credo 
ben  che  poflà  loro  aggiugnerfi  ancora  il 
Galileo  : perchè  cosi  par  che  il  richiegga  il 
fuo  filofolare,  e il  fuo  fcrivere , nel  Trat- 
tato de’  galleggianti. 

Or  dove  noi  il  confentìamo  all’acqua, 
non  mi  fi  dà  a vedere  come  il  pofllamo  nega- 
re all’aria,  che  ne  ha  cagioni  afiài  più  ga- 
gliarde. Conciofiecofacché,  fe  lav^iditd 
del  liquido , come  udiam  dire  al  Bo^,  im- 
porta rcllerc  fgranellato,  quanto  è più  li- 
quida, più  corrente,  più  fluida  l’aria  che 
laequa,  tanto  dovrà  ellére  più  fottilmente 
polverizzata.  E i buoni  Atomilli  noi  nie- 
gano:  anzi  deirelTere  incomparabilmente 
più  gentili  quelle  acomc  goccioline  dell’ 
aria,  ilpruovano,  col  cacciarli  per  entro 
alle  troppo  maggiori  dell’acqua , a turarne i 
luoghi  vuoti,  cncdinecclTitàé,  che  fieno 
tra  gocciola  e gocciola  : perocché  lo  sferico 
non  é figura  che  riempia  lo  fpazio . E quello 
é il  loro  più  ordinario  filofofarne:  nulla 
ollante  quel  chefir  ne  ha  in  contrario  dalla 
dottiflima  ptnnadcl  Borclli,colà  dove  fcrif- 
fe , L’aria  veramente  ellcr  più  fiottile  dell’ac- 
qua i male  particelle atomc  che  compon- 
gono l’aria  efler  più  grolle  di  quelle  che 
compongono  l’acqua  : {De  motib.érc.  Prop. 
274.)  celò  provarli  dal  trafudar  che  fa  l’ac- 
qua da  un  vafo  di  terra  o dì  legno  per  pori  di 
tanca fottigliczzaCdic’cgli;  chetarla,  nè 
pur  collrcttavi  a forza,  puòcntrarvi,  nè 
ufeirne.  Di  più,  gli  atomi  dell’aria  elTcr 
formati  a cannellini  e bucciuoli  pieni  di  va- 
cuo, ma  capcvoli  d’entrarvi  dentro  gli  ato- 
mi dellacqua,  c venirne  fchizzaci  fuori  in 
tali  contingenze , e per  cagionar  tali  clFctti , 
che  quando  li  mollr.  remo  a fuo  luogo,  fa- 
ranno una  maraviglia  a vedere. 

Or 
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Or  fé  io  dimanderò  ancor  deU’aria , E chi 
n’cmpic  i luoghi  vuoti,  che  pur  fi  convengo- 
no cfler  fra  atomo  c atomo  di  qualunque  fi- 
gura fc  li  fingano  lavorati?  ben  foio,  che 
non  mi  rifponderanno , tramifehiarviC  T 
Etere,  che  in  ragione  di  fluido  c il  primo  fio- 
re della  fottigliezza  ; perocché  dovendo  an- 
cor quefto,  fecondo  il  fopradetto  principio, 
in quantoc liquido,  edere  fgranellato,  la 
cola  non  avrebbe  riparo  al  doverli  procede- 
re in  infinito,  o fino  a trovare  in  natura  un 
corpo  liquido,  enoncompododi  particel- 
le figurate,  clcommcdc.  Perciò  ricorre- 
ranno , coro’c  lor  confueto , al  Vacuo , fen- 
vaicui  fpazietti  vani,  l’Acomidanon  può 
far  nulla.  Cosi  quella  prima  opinione  ci  ri- 
mane fnervata,  daircdcreun  prefuppollo, 
che  li  vuol  conceduto  lenza  provato  : col 
privilegio,  c coll’efenzioncde’primi  prin- 
cipi , che  non  fi  pruovano , perocché  fon 
per  sé  noti;  cfracdivoglion  contato.  Che 
il  mondo  li  compone  per  metà  di  Fatuo,  c 
dì  Pieno . 

Ponìam  dunque  a maniera  d’Ipotefi , che 
le  goccioline  deiract|ua,  fieno  un  corpo 
veramente  continuato , fenza  niuna  divi- 
lionc,  or  lia  d’atomi , o di  mcnome  particel- 
le: qual  grande,  o piccolo  impedimento,  e 
ritegno  ne  feguirà  all’acqua,  per  cui  ella  di- 
venga menoiciolta,men  Huida,men  corren- 
te , di  quel  che  lia  fingendola  fminuzzata? 
Al  perfonaggio  che  il  Boy  le  rapprefenta , e 
fodiene,  diFilofofoediMaedro,  par  che 
li  convenide,  prima  di  propor  come  vera 
la  fua  particolare , convincere  di  iàllità  la 
fencenza  comune:  elepruovediciò,  non 
li  dovean  prendere  altronde,  che  dalrìpu- 
gnarfi  ne’ liquidi,  la  fluidità  con  la  conti- 
nuazion  delle  patti:  il  che  dimodrato,  fi 
avrebbe  per  necedarìoconfcgucntc,  il  do- 
vere eder  l’acqua  compoda  di  granella  di- 
fciolce,  e folamente  contìgue . Ma  di  quedo, 
né  in  lui , né  in  chi  fi  é fatto  fuo  difcepolo,  e 
feguace , m’é  finora  avvenuto  di  leggere  ar- 
gomento badevole  a provarlo. 

Potrebbe  dirli  per  avventura,  che  dove 
l’acqua  fode  un  corpo  continuato,  ver- 
rebbe di  neceditàa  feguirglicnc  una  tena- 
cità, unafpedezza,  unategnenza,  che  di 
non  poco  le  fcemercbbequel  fuo  naturale 
dover  edere,  com’cllaé,  fciolta,  dufiibi- 
bile,  e corrente.  Rifpondo  in  prima,  che 
io  ne  do  curiofamente  afpcttando  qualche 
bella  ragione  in  pruova.  Se  già  non  avelli  a 
lare  con  alcun  nuovo  Piccagora  ( c vcj 


ne  ha  tanti  oggidì  ! ) che  per  ragion  de’  fuoi 
detti  voglia  che  badi  V eder  fuoi  det- 
ti . 

Il  Galileo , difputando  fopra’l  difeendere 
giii  per  l’acqua  una  falda,  opialtra  d’alcuj» 
lolidoun  pocolin  più  pelante  dell  acqua, 
niega  a quella,  T enacità  che  abbia»  le  parti 
fra  di  loro,  per  le  quali  contraflmo , e re- 
fifì ano  alta  dinifione.  Né  potcrglili  per  ciò 
opporre,  che,  Adunque,  fc  f acqua  non 
ha  ripugnanza  aU’cdèrdivifa,  non  v’abbi- 
fognerà  forza  per  muovere  una  nave  in 
fu  l'acqua  d’un  lago.  Bifogncravvi,  dice 
egli,  per  muoverla  con  velociti  : che  a me 
fuona  altrettanto  che  dire.  Per  muoverla'. 
coociofiecofacché  da  qualunque  moto  fi 
dia , mai  non  lia  feparabile  ogni  velociti , in 
comparazione  del  moto,  che  potendo  ef- 
fere  in  qualfivoglia  data  mifuradi  tempo 
fempre  la  metà  più  lento , quanto  non  é len- 
to, tanto  vorrà  dirfi  veloce:  dal  che  farà 
necedarìo  a feguire , che  una  tal  nave  mai 
non  lì  muova  fenza  richiederfi  forza.  Quan- 
to poi  fi  é a qualunque  lia  la  forza  che  v^bi- 
fogna,  egli  tutta  fa  ripone  nel  l’apriment» 
delle menome  particene  dell’acqua,  come 
fi  fa  cacciando  un  badonc  dentro  un  muc- 
chio di  rena  : nel  qual  atto  non  fi  dimezzano 
i granelli  di  quella  rena,  mafi  disluogano 
folamente.  1 corpi  continuati  di vidonli:  i 
fcparatidifgreganfi. 

Maio,  lenza  udirmi  provare  da  quegli, 
chefuppongono,  queda  vifcolità , c fi>ef- 
fezzadover  eder  nell’acqua,  dove  ella  lode 
un  corpo  unito  per  continuazione  di  parti; 
mi  rendo  a concederla  sì  voIenticri,chc  dall’ 
edervi  in  fatti , e dal  provarli , eziandio  per 
confcdioncdcgliavvcrfarj , unatalqualun- 
que  vifcolità  nel  puro  elemento  dell’acqua , 
prendo  a dimodrare,  ch’ella  non  é un  com- 
podo  di  particelle  folamente  aggregate , ma 
veramente  continuate. 

Se  nòimì  moliti  chi  vede  più  fonile  di  me, 
che  debba  io  rifponderc  a quella  veridima 
odcrvazione  del  Galileo.{DegaUeg.pe^.'i6.) 
LoJie[fo  (dic’egli)  parimente/! vede neu  ac- 
qua. Perchè  Jè  tufferemo  in  ejfaqualche  corpo 
JkchiJi  bagni  intieramente , nel  tirarlo  poi  fuor 
pian  piano,  vedremo  l'acqua  feguitarlo,  e jolie- 
'varfinotabilmentefopra  lafuperfìcie , avanti 
che  da  quello Jifepari . Dove  ioticortedi  ad 
una  attrazione  magnetica , ne  farei  giuda- 
mente  derifo , con  la  giunta  diquel  rimpro- 
vero ch’é  confueto  di  farfi  a’Peripatetici.che 
li  rifuggono  alle  virtù  occulte , perché 

non 


6i6  Del  Giaccio . 


non  nè  veggono  le  manifcfic:  e purcd'una 
(bmigliantc  actra/ionc  magnetica  dciraria 
conunapialìragiacencc  fopra  un  liquido  , 
avrei  qualche  efempio  in  quello  medefìmo 
ingegnofo  Trattato  dc’Galleggianti.  Ma 
prendiamo  altra  materia . 

A che  G tiene  una  gocciola  d’acqua  pio* 
vutadal  ciclo , tutta  pendente  all’in  giù  dall' 
orlo d’una Gronda > o d’albero,  o d’erba,  e 
non  cedente  ? £ vi  lì  tiene  per  modo,  che  al- 
tro che  per  forza  ufatale  non  C rendeaf^ic- 
carfene,  emolsa  lievemente  all’ in  giu  la 
&onda,  lagocciola  qualche  poco  s’allun- 
ga, matornafubitoaritirarfi  tutta  in  se,  e 
Prendere  quel  più  che  può  dello  sferico . Or 
le  l’acqua  non  è altroché  una  tale,  e tanta 
moltitudine  di  granelli,  ciafeun  de’quali 
non  ha  legamento,  nè  unione  con  gli  altri, 
icnon  di  pura  approHìm azione,  c conti- 
guità , onde  hanno  il  tenerfi  infìeme  per 
modo,  che  il  momento  della  gravità  ch’è 
nella  gocciola  pendente,  fia  vinto  dalla 
contraria  potenza  di  quelle  ultime  granella 
che  portano,  cfoUcngono  in  aria  tutto  il 
pefo  della  gocciola , che  fe  non  fofsc  con- 
trallata,  e ritenuta  da  cfse,  cadrebbe?  Di 
quella  fottilifllma  polvercdeiralaballro,ch’ 
infocata  dal  Boyle  prende  in  cosi  gran  ma- 
niera l’apparenza,  e le  proprietà  de’corpi 
liuidi  per  natura,  fingiamo  che  ne  piovano 
occiole  fu  le  Grondi  de  gli  arbori,'  doman- 
o,fe  ne  vedremo  pendere  alcuna  dalla  pun- 
ta, odagliorli  delle  medehme  frondi,  nè 
fpiccarfene fenon a forza;  e tirate  giù,  al- 
lungarG,  erilafsate,  ritirarfiin  sclìefse,  e 
riunirfi?  lo  non  mi  fo  a credere,  chefìaper 
trovarli  chimel  prometta.  Or  perchè  in 
quella  i^lvcredciralabaftro  condotto  adef- 
fcrfomigliantiirimoacorpoHuflibilc , non 
avverrà  ciò  che  veggiamo  avvenire  nell’ 
acqua?  fc  non  (parca  me)  perchèquclle 
deiralabaflrofon  particelle  difunitc , e ogni 
grano  è un  tutto  da  sè  , nè  l’uno  ha  che  far 
nulla  coll’altro?  Se  dunque  tutte  le  particel- 
ledcll’acqua  fono  fimilmente  fcommcfIé,c 
difgi  untc  tanto , che  ( come  vedremo  qui  ap- 
prcfl'o  ) fi  vuole  che  facciano  un  perpetuo 
bollicare,  c muoverli ciafeuna a fuo  talen- 
to: onde  incile  tanta  unione,  tanta  tenaci- 
tà, e forza  per  non  dividerli , quelle , che  già 
fondivife,  per  modo  checiafcunahalalua 
propria  fuperfìcie  da  cui  è terminata;  cia- 
feuna fa  un  tutto  da  sè,  e tutte  inlicmenon 
fono  altro  che  approflìmate,  c non  conti- 
nuate. 


Se  qucGanonli  vuol  chiamare  Vìfeo^tii, 
abbiali  qualunque  altro  nome,  fol  che  ne 
ritenga  la  proprietà , c relTctto;  c allora  , 
qual  forza  rimarrà  aU’argomento , del  Non 
poter  elTerc  l’acqua  un  corpo  continuato  , 
perchè  farebbe  vifchiofo  , e lento  al  cor- 
rere, cdiramarfi?Sarcbbonlo  pcravventu- 
ra  cento  milioni  di  qucflcgocciole  colte  dal- 
le foglie  de  gli  alberi,  fcli  adunafscTO  in  un 
rufccllo?  Non  correrebbe  egli  quanto  fe 
non  fofse  mai  flato  gocciole , ma  una  fonte 
vivachefcaturifsedaun  fafso  ? E fcquan- 
doè gocciole,  quelle  hanno  tenacità  per 
tenerli,  pcrderanla  per  correre  quando  elle 
divengano  un  rufcello 

Il  G//i7o»»o,eccellcntilIimo  ingegno,  in 
quel  fuo  veramente  Glofolìco , non  chimeri- 
co, come  tanti  altri.  Trattato  De  natura 
fubftantite energetica,  ginmo  alla  materia  De 
minimo  naturali , ch’c  il  trentèlimo  quarto , c 
ultimo  capo  dell’opera , foUiene,  edifende 
contro  alla  dottrina  del  Cartes,  la  continua- 
zione delle  particelle  de'fluidi.  Io  delle  fue 
ragioni  raccorderò  qui  fol  quella,  del  non 
poterfi  aver  Coerente  fra  q nelle  mcnome  par- 
ti ( il  Cartes  le  vuole  di  grandezza 
ilGIilsonio  di  piccolezza  lnjinita\  quegli, 
male,  quelli  forfè  non  bene  ) le  quali  fono 
un  tutto  da  sè , nè  l’uno  ha  che  far  nulla  coll’ 
altro:  cheèquclch’iodiceva  poc’anzi.  A- 
vendo  dunque  l’acqua  Coerente,  e unione 
diparti,  è necefsario  a feguirne,  ch’elle 
non  fieno  folamente  contigue.  Che  poiGa 
vero  che  l’acqua  abbia  coerenza , e percon- 
feguente  continuazione,  il  mollra  col  fare 
che  da  un  fottil  cannello  aperto  da  amendue 
icapi,  goccioli,  e ne  cada  a Gillaaililla 
quella  poca  d’acqua  che  vi  caj>e  dent  ro . Ve- 
aefiyCheGutta  primo elongatur,  ér pendala 
fuam  cura  aqua  reliqua  , debilem  licét , co- 
heerentiam  dare  demonflrat:  fedhaedemum 
agravitatet/ida,  gatta  abrumpitur , érca- 
dit.  Epochiverli  apprefso:  Hie  addo,  in 
bullulif  ex  aqua  dr  ao'e  compojitir  , pelli- 
culam  aerem  inziefiientem  , eiur  continuità- 
tem  eT/identiJJimè  declaroì-e . Poidell’argcn- 
lov'ivo,  EJì  corpur  ( dìce'i^fiuidum  ,fed  in  exi  - 
guarpanicular  dini/um,  Coharentiafuperan- 
tepondur  xfpharatfolidas  aut globulo!  refert , 
qui  in  declivi pq/ìti,  rotando  decurrunt . 

Quello  argomento  della  vifcoGtà  delle 
gocciole , non  de’parervi  di  cosi  niun  valo- 
re , che  non  degniate  rifpondergli . Egli 
hacondottoil  Sorelli  a dir  tutto  di  Aia  in- 
venzione, chegli  Atomi  dell’acqua,  fono 
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(’dircm  cosi)  lanuti,  in  quanto  hanno  una  Quello  celebre  ingegno  ( dico  il  Car- 
ccrta  lanugine  di  peluzzi,  clic  da  ogni  par-  tcs)  cdove  Icrive  da  Matematico,  meri- 
telivcftono:  equcftipcli,  fan  divenire  o-  tcvole  di  gran  lode,  ha  voluto  far  credere, 
gni  atomo  una  macchinetta  , che  opera  et-  l’acqua  eìlcr  tutta  Anguillettey  al  cui  di- 
fettid’incredibilc  maraviglia.  Egli,ìnquel  vcrlo  allungarli , Itrignerlì , intrecciarfi  , 
fuo  dottilfimo  libro.  De  motibur  natura-  difcioglicrfi,  intirizzare,  avvivarli,  eche 
libiiT  a gravitate  pendentìbnt , ne  difcorre  foio?  adatta,  come  a cagione , il  muo- 
in  pili  luoghi  al  dillcfo;  qui  vuole  udirfcn.*  verfì,  il  correre,  l'agitarli,  il  bollire,  1’ 
almeno  quella  ringoiar  particella.  Conati j aggclarft dell’acqua  . Kiliutalo  il  Borelli, 
debet  interna,  dr  indh/idua  quAibet  aqug  c con  ragione  : perocché  quello  farebbe 
p.irticula,  Solida,  ór  dura  , cuius  figura  u n operare  da  anguillettc,  non  folamcnte 
fit  OHaedra  , -vel  alteriur  Jimilis  figurre  . vive,  mamoventili  con  intendimento:  E 
H<ec  inquam , extrinfecè  ambiti  debet  a te-  in  ciò  dice  vero  ; fol  che  non  pofià  dirli , 
nuifpma  lanugine , qtue  ftedi  , ór  rejilere  che  i peli  della  fua  lanugine , pure  ope- 
poljit  ad  modum  Machine-,  fed  oportet,ut  rin  qucllolleflro,  e a quello  Hello  modo  che 
predice  Machinule  fini  brevet , contorti,  IcanguillettcdelCartes. 
ór  exigui  roborir  , ut  nimirum  Minimam , Quelle  nuove  dottrine  , non  mica  fo- 
Ór  Infenfibilem  -vim  habeant  , nec  pojjint  gnate  la  notte,  efubito  melTc  in  carta , c 
impedimentum  fenfibìle  ajferre  ftuxui  inter-  pubblicate  al  mondo  , ma  Hudio  di  pa- 
no earundem  partium  aqu{  . {Prop.i$6.)  rccchi  anni,  e magiHerio  di  gran  fapere 
Chiama  Solide  , e Dure  le  particelle  in  uomini  non  di  qualunque  taglia,  ma 
dell’acqua  : il  che  parrà  da  non  credergli  , tutti  Hor  d’ingegno  ; mentre  ioquì  lerac- 
ficomc  troppo  Urano  a fentire , che  un  cor-  coiKo,  mi  fan  rifovvenire  delle  canzoni 

po liquido  , e molle  fi  componga  di  parti  in  che  mettono  l’infelice  Vulgus  Pbiiofo- 

folidc,  edure.  Ma  convien  ricordarli, eh’  phorum,  come  hanno  in  ufo  di  chiama- 
egli  parla  da  Atomilla  > egli  Atomi,  fecon-  re  i Peripatetici  ricordandone  quella 
doamcnducle  fcuole,  di  Democrito,  ed’  lor  Materia  , e Forma  ; que’  lor  quattro 
Epicuro,  tutti  fono  d’una  medclima  con-  Elementi , quelle  lor  prime  , e feconde 
dizione,  quanto  all’avere  folidità,  edu-  qualità,  attive,  e pamve  ; e quel  conti- 
rezza;  perocché elicndo i primi,  egli  uni-  nuo  produrfi , c dillruggerfi  de’  compo- 
vcrfaliprincipjdi tutti  i corpi,  quegli  che  Hi  i e quella  tanto  derifa  Fuga  del  Va- 

compongono  l’acqua  , dcLwono,  quamo  cuo  in  natura  , e quella  tanto  rootteg- 

a sé , en'erdifpollia  trasfigurarfi  inporfi-  giara  AntipariHafi,  e ancor  più  d’elTa  la 
do,  in  acciaio,  in  diamante.  Non  fo  io  Simpatia,  e l'Antipatia i e per  non  andar 
già,  fecondo  queHa  filofofia,  onde  poHà  più  a lungo.  Ogni  cofa  s perocché  ogni 
cHTer venuta,  e come  appiccicatafi  a que’  lor  cofa  elTere  Ipotefi  Metafifiche  , Vo- 
dell’acqua  una  tal  dilicata  lanugine,  che  ab-  caboli  fenza  fuggetto.  Dubbi  fernia  rifi- 
bia  ingegno,  e forza  di  macchina,  ficché  polla  , Filofofia  tutta  per  contendere  , 
dov’é  bifogno , i velli  dcll’una  particella  nulla  per  intendere . Molto  altrimenti  la 
s’intreccino  con  quegli  dell’altra  j e dove  loro  : di  SiHema  niente  arbitrario  , di 
nò,  fi  difciolgano  : e le  particelle  , per  prefuppoHi  niente  chimerici,  di  dottrina 
cHj  , ora  fieno  concatenate  ( come  nel  chiariHìma  a comprenderfi,  faciliHlma  ad 
giaccio)  ora  difgionte.  Oltre  dì  ciò,  la  infegnarfi,  e a difenderfi:  echinol  crede 
forza  diqueHe  macchinette  de’efi'ere  Me-  il  vegga  in  queHo  pocolino  che  qui  fe 
noma,  e htfenfibile-,  pur  cHendo  fcnfibile  n’c  accennato  , e gli  vaglia  per  raggio 
( come  egli  HcHbconfcHà)  il  refiHcre  che  del  rimanente.  In  tanto  noiprofeguiremo 
la  gocciola  pendente  fa  alla  mano,  nell’  ad  efaminare  la  feconda  proprietà  delle 
atto  dello  ficcarla;  e fimilmente  fenfibile  particelle  dell’a^ua,  fecondo  gl’infegna- 
il  titirarfi  della  medefima  in  sé  HcHà , quan  menti  del  doctilumo  Boyle . 
do  vien  rilevata:  c tutto  ciò  a forza  di 
macchina  a lui  naturalmente  infenfibile, 
a me  non  intelligibile  nell’operare  : pa- 
rendomi che  centra  i peluzzi  di  quefla 
lanugine  poffa  giuHamente  opporfi  quel- 
che  egli  giuHamente  ha  oppoHoalCaites- 
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Si/  le  particelle  /granellate,  prefappoftoche 
compongano  t acqua  , abbiano  un  perpe- 
tuo agitarji,  e bollicare. 

QUefU  èi  rinccflànce  fcotntnuovcrfi 
ch’elle  fanno  : e ciò  per  tutte  infieme> 
per  alcuna  di  quelle  quattro  cagio* 
nii  delle  quali  fìa  libero  a ciafcunol’appi- 
gliarfi  a quella  eh’  egli  vorrà  che  fia  la 
migliore . 

( Bqyle  defolidit.  ir fluid.  fe£l.  li.)  La  pri- 
ma c,  l’aver  tutte  > c ciafeuna  delle  atome 
particelle  dell’acqua  una  Qualità  innata)  ne 
tnai  pollìbile  a perderli  j il  cui  elietio  è , te- 
nerle in  difpolizione,  o in  atto  d’una  perpe- 
tua agitazione.  Cosi  dicendo)  nonricor.ia 
Democrito:  ma  chicnullafpertone’prin- 
cipj  di  quella  fcuola)  s'avvede  ancor  lenza 
nominarne  il  MaeltrO)  ch’egli  ha  prefa  da 
lui  quella  proprietà)  ch’è  una  delle  tre  ef- 
fenziali  de  gli  Atomi.  £ qual  maraviglia 
che  lì  muovano  al  Boyle  le  particelle  de’flui- 
di>  fe  nel  fulTcguente  Trattato  vuole  che 
mai  non  lafcino  di  bollicare  eziandio  quelle 
de’lblidi? 

La  feconda  cagione  fomigliante  a quella 
(anzi  a dir  vero,  la  medelìma  modincata^ 
è)  che  le  particelle  dell  acqua  patifeono  ab 
cBrinfeco  una  violenta  impreluone  di  mo- 
to, cagionato  in  elle  dal  cozzarli  > rifpi- 
gnerfì,  e trabalzarli  che  gli  atomi  van  per- 
petuamente facendo.  £ ciò  vien dalla  ca- 
tedra  d’tpicuro,  che  rifoimò,  e correlTe 
in  quello  particolare  articolo  del  moto  , la 
iilofofia  di  Democrito  : perocché  fegli  A' 
tomi  pioveUer giù  a linea  perpendicolare  < 
colmainonifcontrarli  ) mai  nunliaccoz- 
zerebbono  a compor  di  se  ninna  fpecie  di 
milli.  Vadano  dunque  alla  ventura,  e 
capriccio,  fvolazzando  , mcBandolì,  ri- 
bollendo , urtandofì  perpetuamente  l’un  1’ 
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natura , e movendo  ciò  ch’c  di  mobile  in  ef* 
fa,  e riempiendo  ella  il  luogo  di  ciò  che 
muove,  difende  la  natura  dal  Vacuo  . E 
quello  é un  de’tanti , e tutti  arbitrar]  prefup- 
pofti  della  Iilofofia  delCartes.'  nonfegui» 
tato  dal  Boyle  gran  follenitore  del  Vacuo  t 
ma  non  per  tanto  avuto  fempre  da  lui  in  ve- 
nerazione, perche  fatto  inventord’unnuo- 
voSiltema,  e capo  di  Setta  contro  Arillo- 
tile,  e quel  fuomale  agurato  Pitlgur  Phi- 
lofophorum. 

11  Gliffomo  in  quel  fuodottiflimo  Trat- 
tato De  natura  fubffantiie  energetica  , che 
allegammo  poc’anzi  ) riprovando  la  perpe- 
tua agitazione , e motodellemcnome  par- 
ticelle de’liquidi)  fecondo  l’opinione  del 
Cartes:  ( Cap.j^deminimonat.p.^2Ì.)  E’ 
certilfìmo  Idice)  chein  tutte  le  particelle 
de’lluidi)  VX  gravità,  cioè  sforzo  per  di  f- 
cendere.  (Jrcflfcndo  quello  moto  di  gravi- 
tà poflènte  a fermar  tutti  glialtrimoti,  non 
fi  dà  a vedere  come  non  balli  a fermare  an- 
cora, in  conveniente  fpazio  di  tempo,  que- 
llo moto  imprellò  ab  ellrinfeco  nella  parti- 
cella  del  fluido,  tal  ch’elle  flnalmente  lì 
quetino.  Putvediamo,  che  l’acqua  in  una 
guallada , agitata  , c feommoHa  , in  la- 
fciando  di  sbatterla,  a poco  a poco  li  torna 
alla  fua  naturai  quiete:  eciòperchc  le  fuc 
particelle  premono  alfingiù.  Ergo  motur 
illi  vari/  nulla  parr  ejjentia  fuerant  . At 
bine  redi  deducimur  ad  veram  rationern 
fluidi  invenìendam  : eam  confiflere  in  ipfò 
motu  graintath , quaienut  ir  motur  coha- 
rentia,  fortior  efl . Etenim  ex  eo  quòd  Aie 
motur  omner  aliar  'variar  , ir  extraneor  , 
fal-va  fluiditate  ccerceat , ir  expellat , cer- 
tum  efl , ipfam  rationern  fluidi  in  hoc  mo- 
tu confiflere,  quando  hic  folur  in  fluido fu- 
perfit,  dr  dominetur.  Ma  che  che  lìa  di 
quell’ultim»  parte,  della  quale  v'avrebbe 
molto  che  dire  ; nonefercitando  le  particel- 
ledel  fluido  il  motolor  naturale contra  il 
violento,  fenon  quando  elle  fon  trafviate 


altro:  cosiavverrà  chepcrquellollelibdif-  j per  linee  oblique,  e dillolte  dal  poterfimuo- 


perderfi,  pollano  adunarfi:  che  beato  chi 
il  crede,  e molto  più  chi  l’intende . 

Terzo.  Porrà  avvenire,  che  il  movimen- 
to dell’acqua  provenga  da  una  Materia  in- 
tromella  nel  mondo  da  pochi  anni  addie- 
tro. fpirìtolà,  e non  mai  quieta,  fi  come 
fempre  in  moto  dal  centro  alla  circonferen- 
za dell  uni  verfo:  econcio  fparfa,ediflufa 
per  tutto:  efottilillìmatanto,  che  penetra 
per  entro  ad  Ogni  cofa,  ma  tien  vivace  la 


vere  per  linea  retta  all’ingiù  , al  die  folo 
hanno  dalla  naturala  gravità,  e la  forza  i 
mentre  il  Cartes  prefuppone  elTervi  una  per- 
petua agitazione  ab  ellrinfeco , come  li  è 
detto  poc’anzi,  parca convenirfi , provare 
contra  lui,  ch’ella  è più  debole  al  poter 
muovere , di  quel  che  fìa  quella  naturai  ren- 
itenza al  poter  efìfer  molle,  la  quale  la  gra- 
vità , e losforzo  al difecndere  confcrifcc  al- 
le medelìme  particelle . 

Fi* 
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Finalmente»  può  cffer  cagione  del  muo- 
ver^ le  particelle  dell’acqua,  riinprefTionc 
latta  in  cflTc  dalle  particelle  dcU’arta,  che 
prefuppone  perpetuamente  in  moto  : nè  po- 
terne elkr  tanto  poca  ragica/.ione , che  non 
badi  a tenere  in  moto  certi  menomi  cor- 
picciuoli. 

Quelle  quattro  fon  le  cagioni  confucte 
ad  slegarli.  Or  qual  che  ne  fiala  vera,  il 
fatto  (la  nel  darqualche  Jìmollrazione  vili- 
bile  del  continuo  agitarli  che  fanno  le  parti- 
celle dell’acqua . Ed  eccone  ancor  più  d’u- 
na:  ebuonetanto»  che  fi  penerà  non  poco 
a giudicare  qual  di  loro  fiala  migliore.  La 
prima lia,  che  Di^ilt  effe  nequit  (dice il 
Boylc)  ex  ut  locìr  eat  i particulas  ) de- 
fellere  , quat  ipfie  , nipote  in  motu  jam 
confi itut te,  erant  reliSttrte.  {^Ibid.Sed.1^) 
Quella  cflcre  una  delle  principali  differenze 
tra  il  Giaccio»  e l’Acqua che  quello,  o 
per  una  nuova  teditura  de  gliatomi,  opcr 
mancamento  di  calore  badcvole  a conti- 
nuare il  lor  moto , relide  alla  mano  che  il 
tocca:  dove  l’acqua,  perciò  ch’c  lemprc 
in  moto,  s’arrende,  e cede  . £ la  ragion 
del  cedere  è quella,  il  non  averfi  ad  impri- 
mere il  motoin quelle  particelle,  che  lem- 
prc lì  muovono , ma  folamente  voltarlo  do- 
ve il  tocco  della  mano  il  dirizza.  Aquclla 
non  fo  quanto  bene  (ludiau  ragione  Ibddis- 
faremoqui  apprcllò . 

L’altra,  è tutta  fenfibilc  alla  veduta  dell’ 
occhio.  Poncteacquavite  finifEma  in  un 
bicchiero:  fpruzzolatenc  lafuperlicie  con 
olio  di  trementina,  il  quale  per  la  fua  mag- 
gior leggerezza  vigallcggcrà  forra . Orquì 
voi  vedrete  le  goccioline  di  quell’olio , cor- 
rere come  pazze  per  fu  tutta  la  fupcrlicie  di 
qucU’acqua:  e ciò  per  qual  altra  cagione  , 
dice  egli,  che  dcllellerc  agitate  dall’agita- 
mento delle  particelle  dell'acqua,  che  fcom- 1 
muovono , e G rapifeono  dietro  quelle  dell’ 
olio  ? ! 

Ma  primieramente , dove  (ì  parla  delle 
particelle  dell’acqua  dementale , perche 
non  mi  G moilrano  le  goccioline  dell'olio 
di  trementina  fpruzzate  fopra ella,  menar 
quella  danza  che  fanno  fopra  un’altro  li- 

Ìuore?  Perqual  buona  Dialettica  ( fe  per 
lialettica,  cioè  per  difeorfo  ordinato  , 
procedcHero  gli  Sperimentali  : ) G pro- 
pongono le  proprietà  d’un  genere , a provar 
quelle  d’un  altro?  diducendo  per  confc- 
guenza  d’argomento  a pari,  il  muovciG 
dell’acqua  dementale , dal  muoverli  dell’ 
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acquavite;  che  attefo  l’ardore  de  gli  fpiriti 
ond’ècompofta,  piu  veramente  c da  diti! 
fuoco  che  acqua?  Maggiori  fono  gli  feom- 
movimenti  che  fa  la  Fermentazione  della 
Cervogia,  edel  Mollo,  IcvanJofiin  capo 
le  fecce,  tratte,  e fofpintc  Ga  , Gn  dall’ul- 
timo  fondo,  e gorgogliando,  e verfando: 
ncniuno  cdc’tantichene  fcrivono tuttodì, 
chenonrecchi  la  cagione  di  tal  effetto  al  ri- 
gonGamento , e al  tumultoche  tra  se  Ginno 
gli  fpiriti  feminali  del  grano,  dellavena  , 
dell’orzo , dell’uva . 

Poi  j perche  piuttoGo  Patimento  che 
Azione  dell’ olio  di  trementina,  quel  ri- 
fcntirG,  ctramutarG  che  fa  fopra  l’acquar- 
zente?  Non  ho  io  più  volte  veduto  gittarc 
ungranodifolfo  fopra  uncrociuolopiendi 
falnitro  fufo  al  fuoco;  e in  toccandolo  , 
darfi  quel  grano  a correre  come  un  forfep- 
nato  per  fu  la  fuperGcie  di  quel  nitro  ? è cer- 
to che  non  per  cGrin  fcca  agitazione , ma  per 
pafeere,  econfumarc  ilgrallo  di  quel  lai- 
nitro:  onde,  puriGcatoche  qucGoGa,già 
più  non  fi  muove  il  follo  che  viGgitta.  B 
quello  a me  parpiù  vciodiqudchc  nedi- 
conoiChimici  ; quelfolfo  andar  cosi  agi- 
tartdofi,  c correndo,  perchè  va  cercando, 
per  tirarlo  asé,  ilfolfoch’cnel  falnitro  : fe- 
condo la  proprietà  de’Gmili,  ch’è  aver  for- 
za di  rocGrui  l’un  per  l’altro.  Che  fe  vo- 
gliam  tenerci  più  Grettamente  alla  materia 
dell’acquavite,  e dell’oliodi  trementina,  c 
far  vedere  non  folamente  unpiccolmoto, 
ma  una  grande  Effervefeenza  ( come  imo- 
derni  la  chiamano)  cagionata,  come  tutte 
l’altre,  dagli  fpiriti  Ialini , e fulfurci  di  que’ 
due  liquori,  udianlo  in  poche  parole  dal 
Tilin^o,  compendiatorc  del  Mebio,cdel 
Vvillis.  Spiritur  vini  ("dice  egli)  phialte 
fìriHim  inclufut,  nulla  Effèrvefeentt  e figna 
prodit.  Sin  verà  fpiritui  buie  parum  olei 
terebinthinte  adiiciatur  , particulte  liqn.rit 
adeò  exiliuni  , ut  bine  , vitrum  bermeticè 
obfignMum  » effraSum  viderimur . ( De fer- 
ment.c.i.feìl.l.)  Dalchè  fi  vede  qual  forza 
da  provar  nulla  apropofito  del  bifogno  ri- 
manga alla  fpcrienza  delBoylc:  nonarri- 
fchiatoG  nè  pur  egli  a darla  per  concluden- 
te. 

Quell’altra,  come  più  ingegnofa,  l’ha 
per  più  degna  di  farne  cafo . immergete  la 
punta,  o quanto  più  nc  volete,  d’un  dito 
nell’acqua,  e menatelo  per  qualunque  ver- 
fo  v’aggrada  ; l’acqua  non  gli  faràcontraGo 
di  fendile  impedimento  j c ciò  non  per  al- 
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tracagione,  chedeloontinuo  4giurfi  che 
van  tacendo  le  particelle  della  mcdefima  ac- 
qua. Cosinon  avverrebbe,  feellc  ficnero 
ferme:  perocché  ( come l'udivain dire poc' 
anzi)  troppo  pili  agevol  ricfceil  torcere  la 
via  a un  che  fi  muove , che  il  muoverlo , per 
COSI  dire,  di  pianta.  Adunque,  dice  egli, 
Hinc  quoqut  folidorutn  corforum  moSìiiei  , 
hoc  tfl  ctjjtonir  ad  taébtm  , reddi  caufa 
foteft.  Variiculét  enim  eacomponentes,cùm 
fiat  mimita,  incohierenter  , fb"  diverjtmodè 
■mot*  , diffìcile  effe  nequit  ex  Ut  locit  eas 
depcUere,  quar  ipf*  , nipoti  in  motu  ìam 
tonflitutee , erant  reli^tir*  : in  primir  cùm 
Vacua  adfint  fpatia  ipfar  fubmotar  quan- 
tociut  receptura.  Et  hinc  etiam  fit  , quòd 
minuta  h*c  corpora  ad  motum  maffieffive 
liquorie  quem  componunt  , facili  in  quam- 
•vit  Partem  moveantur.  Cosi  egli,  ezian- 
diódc'corpirolidi  per  natura,  e fluidi  per 
accidente. 

Or  io , a cui  non  fuggono  facilmente  dal- 
la memoria grinfegnamenti  di  quello  chia- 
riflimo  Autore,  miricordo,  cn'egli  infe- 
gnava  poco  fa,  che  lafottilillìma  polvere 
dciralabaflro  era  condotta  dal  fuocóa  parer 
cositutea  un  corpo  liquido,  che  al  frugarvi 
dentro  con  unoflecco,  menandolo  verfo 
qualunque  parte  fi  voglia,  non  vi  fi  prove- 
rà refiflenza  più  che  fe  quella  mafia  di  pol- 
vere folle  un  fluido  naturale.  Ciòprefup- 
pofio:  quella  tanto  importuna  Dialettica 
mi  parla  cosi  all’orecchio.  Le  granella  di 
quella  fottiliflìma  polvere  deiralabaliro , ci 
accordiamoadirne,  che  non  fi  muovono 
fu,  e giù,  e per  ogni  altro  verfo,  come  gli 
atomi  che  fono  le  particelle  dell’acqua  ; c in 
quantoqucllapolverec  divenuta  col  fuoco 
fomigliantc  ad  un  liquido,  non  contraila 
alla  mano  più  che  fe  in  verità  fo0é  un  corpo 
liquido,  per  qualunque  agitarla  fi  faccia 
collo  llccco.  Adunque  il  non  fentire  diffi- 
coltà nell’agitarecol  dito  un  liquido,  non 
pruova,  che  ciò  nafee  dall’agitarfene  den- 
tro le  fuemenome  particelle. 

lom’era  poi  avanzato  più  avanti,  a di- 
moflrarc , che  quelle  parole  del  medefìmo 
Autore,  Difficile  effe  nequit  , ex  Ut  locit 
eat  ( particulas  ) depellere  quat  ipft , ut- 
potè  in  motu  jam  conjiitut* , erant  reliflu- 
r*i  contenevano  un  manifeflo  paralogif- 
mo:  e che  non  meno  varrebbe  a provare  1’ 
intendimento  del  Boyle  la  fcnribiiereriflcn- 
za,  chelaniuna,fatta  alditoche  fi  menaf- 
fcperl’acqua:  ma  feontratomi  per  avven- 


tura nella  quarantèiima  quarta  propofìzione 
del  dottiflimo  Borelli  , ( De  moiibur  natu- 
rai.ère.  e letto  in  ella  quanto  io  m’era  ap- 
parecchiato di  fcrivcre  l'opra  quello  argo- 
mento , alui,  flato  il  primo  a lìlofofarne, 
volentieri  rimetto  chi  vuole  vedere  quel  va- 
Icr.t’uoroo  fnervareogni  forza  polTibileair 
autorità  di  quello  detto,  non  tcncntefi  a 
veruna  pruova,  ne  di  ragion,  né  difen- 
fo  . 

Che  fe  per  avventura  udifle  proporvi  dal 
Boyle  una  tale  fperienza  in  confermazione 
dcU’efser l’acqua  perpetuamente  in  moto} 
cioè,  chealgittarfid’un  pizzicodi  fale  in 
un  bicchierd’acqua,  ella  tutta  s’innalza  .■ 
merce  dell'andar  che  fanno  al  continuo  fof- 
fopra  quelle  fuc  menome  particelle,  c tocca- 
re il  fate  , c feommuoverne  gli  atomi  , e 
unirlilì,  c portarli  feco  hi  ogni  parte  : 
Voi  ripagatelo  della  fuaflelTa  moneta,  ac- 
qua per  acqua,  c fale  per  fale;  folamcnce 
mutando,  permanodcllo  flcITo  Borelli,iI 
bicchieroin  un  cannello  di  vetro,  lungo,e 
fottile.  Dentro  a quello  picn d’acqua,  la- 
feiate  cader  pianamente  de’grani  interi  di 
fale,  e vigiaccian  nel  fondo  finche  fìen  li- 
uefatti.  Allora  fate  il  faggio  delle  parti 
ell’acqua  , eneavrctclefuperioridolci,  le 
inferiori  falate;  il  che  non  farebbe,  fe  gli 
atomi  d’eflà  fofléro  in  un  perpetuo  andar 
fottofopra,  e bollicare.  Adunque  le  parti- 
celle dell’acqua  fipqfano,  e lefperienzc  , 
a volere  che  pruovino,  han  bifogno  , di 
troppo  più  avvedimento  che  non  quello 
che  gli  Sperimentali  han  per  confucto  d' 
ufarc. 

Or  che  avremnoi  arìfpondere,  dove  ci 
fia  mollrato  una  gocciola  , poniamo  che 
fia  di  vin  roffo , gittata  in  un  Wchìer  d’ac- 
qua, fpanderfi  per  tutto  elsa,  ctignerlain 
rqfso?  Sclagocciolaiionc  flritolata,  edi- 
vifa  nelle  fue ultime  particelle,  e fc quelle 
non  fi  diffondon  per  tutto  il  bicchiere,  non 
farà  vero  che  l’acqua  fe  ne  moflri  colorita, 
c tinta,  come  pur  fa.  Ma  quefio  fminuz- 
zatfi,  dividerli,  fpandcriì  per  tutto  il  cor- 
po dell’acqua  quella  flilla  di  vino , evvi  altro 
che pofsa operarlo  fenon  le  indivìfibilipar*- 
ticclle  della  medefima  acqua,  che  col  con- 
tinuo bollicar  che  fanno,  falendo,  difccn- 
dendo,  gittandofipcr  ogni  verfo,  l’urtano, 
e la  percuotono , e ciafeuna  ne  fpicca , c 
porta  feco  un  atomo  divino  , ond’c  che 
tutta  in  brcvillimo  tempo  fi  colorite  ? Que- 
lla fperienza , c quella ragionc,c in  grande 

dima 
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fìima  apprcffo  alcuni, enfi  par  laro  che  v'ab-  | per  lo  Vacuo  balcdrati  l’uno  dalla  pcrcolla 
biaalcrahlorofiabaflcvolealbddisfarle.  Ma  che  dà,  e riceve  dall’alcro.  Cosi  ha  voluto 
io  domando  : Non  è egli  vero, che  la  goccio-  Epicurochc  le  ne  creda  : nè  gli  li  può  erede- 
la  del  vi  no  non  entra  nell’acqua  che  non  la  re,  clilofofarcaltrimcnti. 
feommuova,  c non  Tagiti.'  ufandolafor-  MailchiarilTimoBoyle  haprellaalicma' 
zadcH’impulfo  contra  le  particelle  vicine  ni  un  altra  migliore,  equclchepiuèdalli- 
dellamedcfìma  acquasante  e quieta,  e an-  marfì,  indubitabile  fperienza,  per  cui  fi 
cor  perciò  agevolillima  ad  eller  molla  da  può  rendere  comprovata  poco  men  che  con 
ogni pochillima forza.  Or  niuna  di  quelle  tìlìca  evidenza  queSa  continua  agitazione 
particelle  può  muoverli,  che  non  ne  muo-  delle  particelle  dell’aria.  Calcinate  col  fuo> 
Taunaltra,  e via  feguentemente  , finche  co  una  mafia  di  Tartaro,  cioè  gromma  di 
dura  l’attività  del  primo  impulfo:  quindi  vino:  efacciamo,  che  l’alkali  che  ne  rima- 
dunque  è lo  fporgerli  con  clic  le  menome  ne , peli  una  libbra . Polverizzatelo , e fpia- 
particclle  del  vino,  come  poc’anzi  dice-  natelo  fopra  una  pialiradi  marmo,  equeSa 
vanoicontrar;  farli  dal  moto  delle  particel-  ponete  in  luogo  louerraneo,  umido,  feu- 
IcdeH'acqua.  il  dir  poi  che  tutta  l’acqua  le  ro,  inchinata  un  pò  poco , e pendente  da 
necolorilca,  puòellereuna  fallacia  della  pie.  Non  andrà  a molte  ore,  equeUartaro 
veduta;  perocché  fe  in  un  diametro  del  arfo,  e calcinato,  comincierà  a liquidire,  a 
bicchierofaran  cento  particelle  di  vino  tra-  diflolverfi , a grondare,  Sruggendolì  fino 
mezzatedaparticziandiofenfibili  d’acqua,  a non  ne  rimaner  parte  che  non  lì  fonda,  e 
non  veggendoli  quefie  perchè  trafparenti,  coli  in  un  liquore,  a cui  dan  nome  d’ Olio, 
ma  folamentequelle  perche  colorite,  tutto  ancorchènon  ne  abbia  i fatti . Ma  lìachelì 

2uel  diametro  parrà  eUcre  colorito,  e così  vuole;  il  miracolo  è,  che  feil  tanaro  cal- 
'ogni  altra  dinerenza  di  linee  per  qualun-  cinato  fu  una  libbra,  illiquoreinchefidif- 
que  verfo  fi  prendano  a mirare . folvegiugnerà  a quattro,  epiillibbre;  e fc 

Rimane  ora  per  ultimo  a vedere  il  perpe-  vogliam  crederlo  al  Cavalicr  , Alti 

tuo  bollicare  che  il  Boyle  ha  voluto  che  lac-  dijcorfo  della  pollare  armaria  ) hno  a nove . 
ciano  le  atomc  particelle  dell’aria,  e’ipoter  Venga  ora  fdiconogli  Atomilli)  unPeri- 
elTc,  movendofi,  imprimere (comcdice in  patcticoconle  fuequalità  occulte,  con  le 
pili  luoghi)  agevolmente  li  moto  ancor  in  lue  attrazioni  lìmpatiche , conle  fue  meta- 
qucllc  dell’ acqua.  E avvegnacché  queSe  filìche fantalìe , etruoviilcapoal  Nilo,  e 
fieno  due  propofizioni,  dellequali  U può  rooltri  il  principio  di  queSo,  ad  ogni  altro 
conceder  la  prima , e negar  la  feconda;  pur  chenonc  AtomiSa,occulto  e incomprenlì- 
nondimeno,  per  non  andar  troppo  a lungo,  bilecrefcimenco.  Due  ne  fono  le  cagioni 
provata  che  lia  non  ben  provata  la  prima,  fecondo  il  Boyle  ; l’una,  ilperpetuo  bolli- 
non  rimarrà  che  dilput.ire  della  feconda.  mcntodelleatomc  particelle  dclraria:  e in 

Che  dunque  l’aria,  per  fuo  naturale  illin-  vimi  di  tal  bollimento,  l'altra,  dell’appref- 
to  (ciocpcrqucllodcgli  Atomi  ch’ella  è,  farfene  al  tartaro  nel  liquefarfi,  mnunicra- 
tramifehiati  col  Vacuo)  inccllabilmentefi  bilidiqucllc,  che  a lui  fon  per  natura^  cioè 
muova  fecondo  ogni  fiamcnoma  particel-  pcr6gura)conformi.  Quelle  appreSate,  s’ 
la,ildimollra,  daquelbollicareche  fivcg-  incorporanfeco.  Qual  maraviglia  dunque, 
gono in  un  raggio,  oin  una  liSa  diSoIe  ri-  chefenemuliiplichi  a cosi  gran  dovizia  il 
cevuta  in  luogo ofeuro,  innumerabili  cor-  liquore? 

picciuoli,  vagabondi  all’incerta , portati,  Confermafi  con  la  medefìma  evidenza  da 
etrafportatij  dachiakro,  fenon  dall’urto  quelcheveggiam  tutto  li  avvenire  ne’ C^p»- 
chclor  Jannogli  Atomideiraria  boiiicantc?  mortio Materia  dannata  (cosi  chiamano  i 
Ma  quella  Eilofoha,  i veri  Atomilli  non  glie  Chimiciquel  fondaccio  che  riman  loro  den- 
lapalTeranno  per  vera . Conciofiecofacchè  troa’vali,  poiché  ne  hanno ellratto  a viva 
gli  Atomi  non  vadano  abbottinati , né  a focza di  fuoco , quanto  v’era  pollibilca  fu- 
fchicre  fatte,  cd'un  mcdelimopalTuamilio-  blimarfi.  ) (^cSi  dunque  (c  piti  degli  altri 
niin  ungruppo:  nèaltrodiè  parecchi  mi-  iltimafodel  vctriuolo  jcfpoltiaH’ariaaper- 
lioniflrettiinuncorpo,  c portati  con  impe-  ta  , per  la  Seda  cagione  che  abbiam  veduta 
to , ne  bifognerebbono  a dar  moto  fenfibile  nel  tartaro  calcinato,  conccpifcon  di  nuovo 
a qualunque  corpicciuolo  fcniibile  . Gli  e ingravidan  di  tanto  umore,  cherimcilìal 
Atomi  fol  che  lì  tocchino,  fi  urtano,  eysn  fuoco,  ne  mandano  o altrettanto,  opoco 
Opere  del  P.BartoH.  Tom.  III.  Sf  meno 
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meno  che  dianzi:  e ciò  per  più  d’una  volta,  di  quel  corpo  eterogeneo}  ch’è  il  C4pomor* 
Cosi  eccovi  dalla  Filofoha  fperimentale  to,  il  fermentano}  e’I  digeiUfeonosi}  che 
provato  il  movimento  delle  particelle  dell’  divic  materia  difpofta  ad  una  nuova  diiiilla* 
aria}  crcndutalanaturaliffima  cagione  d’  zione.  Ben  v’è  fragliarcanidellaSpargiri- 
uno  de’ più  mirabili  effetti  che  fi  operi  in  ca  ancor  quello } rilaputo  da  pochi}  d’at* 
natura.  trarre  al  fermento}  e unire  allo  fpirito  de’ 

Io  confeffèrò  tutto  effer  vero  }fol  che  non  proprj  fali}  poco  men  di  ciò  che  fi  vuole} 
mi  rimanga  a volere } che  fia  vero  in  tutto:  dalraria#  cioè  da  quello  che  i Figliuoli  dell' 
si  fettamente  che  fe  io  efporrò  all’aria  aperta  arte  chiamano  Merturio  univerfaU,  o prin- 
una  mezza  brocca  di  vino } e una  mezza  d'  cipiofeminalC}  o con  alcun  altro  nome  del 
oiiO}  e cosi  d'ogni  altro  liquore}  le  truovi  loro  proprio  vocabolario.  £ quello  c ma- 
poco appreffO}  non  folamente  piene  fino  al  gillero  reale:  ma  di  tutt’altra  Ipeculazione, 
fommolabbrO}  ma  traboccanti,  ficchè  le  perchè  fi  bada  tutc'altrc  cagioni,  che  dal 
vegga  verfare , e fpandere , con  più  che  mi-  lantallico  bollicamento  de  gli  atomi.  E tan- 
racolofo  perchè  naturale  multiplico . £ che  to  fol  badi  averne  detto . 
cosidebba  cflere  in  fatti,  mel  pruova  per  evi- 
denza la  Filolbfia  del  fioyle.  Perocché  la  CAPO  VII. 

cagione  del  crefeere,  è tutta,  fecondo  lui, 

cfirinfecaalfuggcttO}  cioè  il  perpetuo  mo-  Sejtauno  fteffo,  Fermarji  U partlcdle  d(ir 
vimento  delle  particelle  dell’aria,  cpereffb,  sequa,  e l’dcquM,  fenxjt  più,  eJJergtMc- 
cconeffbrapplicarfeneairacqua,  alvino,  ciò.  ^ 

aU’oiiO}  innumerabili  atomi,  conformi  per 

natura,  cioè  per  figura,  co’ propri  di  eia-  là  fiamo  all’ultima  delle  tre  propofi- 

feuno:  c applicati,  incorporatfi,  ecoU’ap-  v T zioni,  nelle  quali  rifolvemmo  que- 
plicarfi , e incorporarli  far  crefeere  i liquori,  da  particolar  maniera  dell’  aggiacciarfi  delP 
Or  quedo  avviene  egli  mai?  o per  memo-  acqua.  Ella  è,  che  le  particelle  d’eda,fcn- 
riad’ldorici,  odiPoeti,  truovafi  mai  av-  za  più  che  coglier  loro  il  moto,  divengono 
venuto  ? £ per  non  dire  dell’olio , e del  vino,  giaccio . 

fe  io  elÌK>ngo  un  catino  d’acqua  all’aria  va-  Io  non  ifpenderò  gran  fatto  parole  in- 
porofa  dello  Scilocco,  quando  le  datue  di  corno  a quella  opinione,  Nonprovatadal- 
marmofembran  di  giaccio  al  filar  tutte  fu-  l’Autore,  nè  a me  punto  probabile.  Peroc- 
dore,  crefee  perciò  quell’acqua  a dicci  tan-  chè,  a dir  di  me,  Quediduc,  come  lo- 
ti? »ure  il  dovrebbe  icrefce  nè  pure  un  di-  gliam  chiamarli.  Concetti  obbiettivi,  Ac~ 
tot  E dove  è ora  il  bollicar  delle  particelle  qua  ferma,  c Acquagelata,  nonfiriÓH>n- 
dell’aria,  e dell’aria  tutta  piena  d'atomi  ac-  don  del  pari,  nè  fi  adeguano  infieme,  fic- 
quofi  (perocché  il  vapore  non  è altro  che  ac-  chè  l’un  vaglia  per  altrettanto  che  l’altro: 
quaadottigliata,  edifpodidìma  a radden-  conciofiecolàcchè  il  primo,  quanto  a sé, 
larfiinacqua)eapprcdatfialcatino;  e pur  non  imporci  oìtro  che  CeJJayone  di  motox 
non  feguirne  niun  crefeimento  ? dove  il  iccondo  ha  entità  pofiti  ve  che  l’ ac- 

Maravigliomipoi,cheilcosifperimenta-  compagnano:  Un  intenlionc  di  freddo  in 
toAlchimida  ch’era  quel  curiolìfflmo  Ca-  grado  eccedente  il  proprio  , e naturale 
valiere, proponga fpericnzed'ungenere,chc  dell’acqua  ( del  che  parleremo  più  avan- 
ogni  novellino  nelrartc  fi  avvedrà  fubito,  ci:  ) e divenir  l’acqua  corpo  làido,  è du- 
del  niente  valer  che  fanno  nel  tutt’altro  ge-  ro,  e friabile  come  vetro:  c crefeer  di  mo- 
nete per  cui  egli  le  adopera . 11  tartaro  calci-  le , e aver  energia , e forza  di  puntar  da  ogni 
nato,  e tutti  i capi  morti  che  rinvengono  lato  fino  a fpezzar  vali  eziandio  di  mecal- 
airaria(efoglionoelTcrdi  macerie  minerali)  lo:  le  quali  proprietà  non  fono  in  verun 
fon  pieni  di  Tali  fillì,e  addèfaci  per  modo,che  modo  comprefe  nel  concetto  formale  dei- 
polli  al  tormento  del  fuoco  non  fi  rendono  l'Acqua  Jìante  , nè  poffbn  didurfene  per 
ad  affbctigliarfi , anzi  piuttollo  indurano,  e confeguentc:  anzi  aH’oppofio  , dal  non 
fi  firigneranno  fin  preffo  al  divenir  vetro,ch’  muoverli , fiegue  il  non  muovere  local- 
èl’ukima  perdizione  de’ fali.  Or  quelli,  che  mence:  il  che  fi  fa  dal  giaccio,  fcagliando 
nonfidirciolgonodalcaldofecco,fidiffòI-  eziandio  lontano  i pezzi  del  vafo  che  fpez- 
vono  dall’umido  vaporofo,c  attizzato  dall’  za.  Néfivede,  da  qual  principio  fe  ne  di- 
acidodc’folfi,  eda  gli  elEcacillimi  Ipirici  ducano  quelli  effètti  per  dipendenza  di 

con- 


Trattato 

confcqucnte  nccenariamcncc  conncdo  . 
AiiunquCi  atomi,  o particelle d’ac<]ua, che 
non  li  muovono,  pcrTol  quanto  è Non  fi 
muovere , ne  fono , nè  fi  traggon  dietro  il  do- 
ver farfi  giaccio. 

Oltre  di  ciò  rimaneva  adirci,  da  qual 
principio  agente , c per  qual  modo  di  violen- 
za li  fermano  quelle  atome  particelle  dell’  a- 
qua,  che  per  loro  intrinfeca  condizione  ri- 
chieggono d’dTcrc  fempre  in  atto  di  rauo- 
vcrfir*  11  non  dirci  q .elio,  c non  dirci  come 
lì  operi  l’aggiacciamcnto.  H ben  fapreb- 
bono  i foflenitori  di  quella  opinione  rin- 
facciare a*  Pi  ripatetici  la  loto  ignoranza  , 
le  dicelTcro , 11  giaccio  ellcre  Acqua  indurii  ai 
c non  altro.  Ornon  ceglilo  AelToìldirc, 
ch’egli  è Aquafermataì  Come  dunquea- 
vrebbono  elli  ragione  di  domandare.  Chi, 
e come  l’alida?  altresì  quelli  ad  elIi,Chi, 
c come  ne  ferma  le  fempre  mobili  parti- 
celle ? 

£ noi  dimanderebbono  fenza  averne  for- 
fè pili  ragion  che  non  pare.  Perocché  fe  il 
big.  Boyle  feguendo  in  ciòil  GaìTcndi  ha 
creduto , e infegnato , che  le  atome  particel- 
le, eziandio  de’ corpi  confluenti , e folidi 
quanto  il  marmo,  c l’acciajo,  incclfante- 
mente  lì  muovono  per  entro  grinvifìbilì 
fpazìetti  che  fi  trame/zan fra  gliatomi;  per 
qual  cagione  non  avranno  a poterli  agitar  lì- 
milmentequeglidel giaccio?  il  che lor con- 
ceduto, lacqua  none  pili  gelata:  perche  il 
fuo  gelare  none  altro  che  fcrmarfene  le  par- 
ticelle; Orchi  fa  darmi  ad  intendere  per 
qual  cosìllretto  nodo  lìen  più  fortemente 
legate  infieme  le  particelle  del  giaccio  , 
che  quelle  del  bronzo?  tal  che  quelle  ab- 
biano a muoverfi  fenza  render  liquido  il 
bronzo  , c quelle  nò,  fenza  far  fluida  1’ 
acqua? 

Per  tutto  dunque  il  fin  ora  difeorfo  con- 
tro all’ ellcr  l’acqua  granella  in  mucchio,  o 
anguillette  in  calca  : e quelle,  e quelle  agi- 
tarfi,  e guizzare  incelTàntemente  : e tolta 
loro  una  tale  agitazione , d’acqua  eh’  erano  , 
ipfo  latto  divenir  giaccio  : non  mi  lì  rende 
probabile  quella  nuova,  e quantunque  eller 
polfa  bella , e ingegnofa  opinione  del  Boyle , 
e del  Canes , e di  chiunque  altro  ne  crede , e 
ne  feguiu  la  dottrina . 
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Per  più  provatamente  decidere  le  quiflioni 
fe^uenti  , fi  premette  la  neceff^a  efpqfi- 
tjone  d'  alquante  fperienxf  intorno  alle 
proprietà  del  giaccio  , e a'  modi  dell’  ag- 
giacciare  . ancora  una  brieve  con- 

texjdt  di  quel  che  fi  vuole  intefi  col  nomedi 
Menonome  particelle. 

OR  entrando  nella  materia;  mi  fiof- 
ferifeono  a difputar  due  quillioni , 
le  quali  , come  ben  mollra  la  proprietà 
de’  loro  argomenti , non  fono  da  volerfi  mi- 
fchìare,  e confondere  in  una  fola.  La  pri- 
ma è.  Se  l'aggiacciamento  dell’  acqua  11 
operi  petCondenfationeì  come  ha  creduto 
Arillotilc,  e tuttavia  prolìeguono  adinfc- 
gnarlo  i lollenicori  della  fua  dottrina .’  o 
fe,  al  contrario,  lì  faccia  per  vera,  per  fen- 
fibilc  , per  indubitabile  Rarefazione  della 
medefima  acqua.  Lafeconda  è,  Scinqua- 
lunque  di  quelle  due  maniere  lì  lavori  il 
giaccio,  tutto  debba  recarli  alla  pura  for- 
za del  freddo,  e del  fecco,  o v’  abbifo- 
gni,  oltre  ad  elTi  , un  terzo  non  fo  che 
altro,  di  vapori,  difpiriti,  d’aliti,  d’ato- 
mi, e di  qualità,  ( fecondo  il  di  verfo  filo* 
fofar  delle  Scuole,  e delle  Accademie  d’og- 
gidì  ) che  fi  trami&hin  coll'acqua , e la  ferri- 
no, c in  certa  proporzione,  le  vagliano  co- 
me il  prefame  al  latte . 

Ma  perciocché,  al  dire,  e al  contradire 
che  dovrà  farfi,  difeutendo  quelle  due  qui- 
fiioni(eledifcuteremo  inunqualche  cofa 
più  che  difeorrere  accademico , e meno  che 
difputarefcolallico  }non  potremo  ficurarci 
di  polàr  férmo  il  piede  altroché  fu  le  fpe- 
rienze  fenfibili,  che  fono  il  &uo,  fui  quale 
abbiamo  a fàrlacaufa,  e a rinvenir  la  ca- 
gione; m’è  parutodoverfi,  prima  di  nuli’ 
altro,  efporrc  in  ifchietta  narrazione  , c 
quali  folo  ingrazia  dell’occhio  ciò  che  d’ 
ordinario , e di  Arano , di  femplicc , e di  mi- 
Aeriofo  interviene  in  quefto  magiAero  del 
giaccio;  orfioperidallan.-:turanel  verno  , 
odali’ arte  eziandio  di  mezza  Aate.  Vero 
c,  che  a tanto  a tanto,  dove  la  materia  il 
comporli  , fermerò  volentieri  la  penna  a 
dare  altre  contezze  non  del  tutto  attenen- 
tifi  al  principale,  epur  nulla men  degne d’ 
averli  per  linimento  dell’opera  . Quanto 
poi  fi  c alle  fpcrienze  che  verrò  qui  fog- 
giugnendo  , ne  ho  cercati  ( per  non  dir 
Sf  2 nul- 
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nulla  di  me  ) i fioritifTimi  libri  delle  Ac- 
cademie d*  Inghilterra , di  Dania,  di  Ger- 
mania, di  Francia,  d'Italia,  e ancor  altri, 
per  diligenza , per  fedeltà , per  faperc , auto- 
revoli fpcrìmentatoti , che  verrò  nominando 
a'  lor  luoghi. 

Perciocché  poi  in  amendue  queili  Trat- 
tati io  avrò  a nominar  fovente,  eadufa- 
rc  ancora,  or  Ila  per  ipotelì,  oda  vero  tal 
volta,  \zMenomet  ole  ùltime  particelle  , 
della  qual  voce  ancora  i moderni  Atomi(H 
della  fcuola  d’Epicurofi  vagliono,  ragion 
vuole,  che,  fentendo  io  tutto  altramente 
da  loro,  dilUngua  qui  per  tempo  in  prima  1' 
equivoco , e fpecifìchi  ore  vemente  quel  che , 
fecondo  me , fono  in  natura  le  Menarne , c le 
ùltime  particelle. 

Bprimieramentcnedico,  ch'elle  non  fi 
convengono  punto  con  gli  Atomi  all’anti- 
ca, cioè  con  que’ Primi,  cUniverfali  Prin- 
cipi, dc’quali fi  compone, e nc’quali  fi  dif- 
compone,  e diflblve  quanto  fila,  e quanto 
fidisfà  in  quello  Univerfo  i nel  quale  ciò 
che v'è, tutto c ^dicono)  indifferentemen- 
te fulianza,  COSI  gli  acciacnti , come  i cor- 
pi, cosi  le  qualità,  come  le  forme;  fecon- 
do il  linguaggio  de  gli  Ari fiotelici;  Nè  vo- 
gliono che  mainiuna  nuova  fulianza  fi  pro- 
ducaalmondo,ncche  niunavecchia  fe  ne 
dilirugga , per  quello , al  creder  loro,  incfpu- 
gnabilc  afioma,  Ched’unnientemn^fipuófa- 
re  una  cofa  , ni  d’iina  cofa  un  niente  . 

Perciocché  dunqucgli  Atomi  fono  il  co- 
mun  principio  d’ogni  fulianza  individua  , 
c nccelTario  a feguirne , eh’  cllì  non  fieno  ve- 
runatale,  orale  altra  fpecie  di  fulianza  . 
Cosi  colnon  elfernulladi  proprio,  li  fan 
difpolli  a divenir proprillìmi  d’ogni  cofa, 
anzi,  a dir  pili  vero,  proprillìmamcntco- 
gnicofa:  eciò  nonpernuovoprolucìmen- 
to,  ma  per  nuovo  aggregamento,  operato 
dal  moto  nelle  figure,  c nelle  configurazio- 
ni degnatomi.'  iquali,fen/.apiiìchecom- 
binarfi  fra  sé  diverl'amentc  , fanno  , che 
quanto  è al  mondo , altro  non  fia , che  di  ver- 
finomi,  e diverfe  apparenze  ( cioè , Trasfi- 
gurazioni , non  T rasformazioni } d’una  me- 
defima  fulianza  i invariabile  in  sé,  quanto 
aireflcreincorrottibilc,  e immortale,  c va- 
riabile in  ogni  cofa,  quanto  al  divenire  or 
quella  or  quella , fenza  mai  edere  llabilmcn- 
te,  ne  quella  né  quella.  Tal  é in  fulianza  il 
filofofarde  gli  antichi  AtoiniAi  nella  prc- 
fente  materia. 

Havvi»  oltrcaquellc  di  Democrito,  c d’ 


Epicuro,  altre  Menome  particelle,  che  noti 
fono  in  veruna  guifa  le  mie,  ma  dcirantichif- 
limo  Anadavora , contradetto  giada  Arillo- 
tile,  ma  pochi  anni  fa  ricondotto  al  nollro 
mondo  per  tarlo  udire  eziandio  in  contradit- 
torio  con  Arillotilc,fe  compariITc.  Princi- 
piò Anaflàgora  il  mondo  dall7i2^n/ro,  cdal 
Chat»  : L'infinito  era  d'Atomi , il  chaos  la  lo- 
ro confufionc . Ma ifuoi atomi,  non  etano 
per  natura  indifferenti  al  poter  cllére  ogni  co- 
la , ma  panicene  vcridime  d’ogni  poflibil  ge- 
nere di  lullanza  determinate  : ne  altro  che  fu- 
llanze  riconobbe  ancor  egli  in  quello  regno 
della  Naiuta . ( T henùjì.in  i.Phyfic.  ) Or  un 
talcaos  di  particelle,  ullizio,  c minillerio 
della  Ad’einel  qual  altra , fenon  Iddio?  ) fu 
il  dividerlo,  c farne roffatura, il  ripieno,  c’I 
grande  ordine , c‘l  gran  corpo  di  quello  Uni- 
verfo,  con  dio  Tinnumerabile  varietà  delle 
nature  che  l’cmpiono.Nel  continuarne  quel- 
le che  chiamiamo  Produxjoni,  Anafsàgorafi 
tiene  in  tutto  fu  la  via  di  Democrito  , fenon 
in  quanto  a Democrito  le  figure  de  gli  atomi 
fon  quelle  che  lavorano  il  tutto,  adAnalTa- 
gora  fono  la  fulianza  fpccificamemedivetla 
delle  particelle  che  fi  adunano  ; converrà  di- 
re che  attratte  per  Simpatia , Pofeia  ordina- 
te: ma  ancor  non  m’é  avvenuto  di  trovar  chi 
m’infegni,fcdaIlaMcntc,  odalCafo,o  da 
unaNeccflìtàdi  naturai  confeguenza,  che 
da  sé  balli  a lavorar  fenza  idea  tante  opere 
condotte  con  tanta  maeltria  d’arte  cfotti- 
gliezza d’ingegno,  chcnonv'é  menreuma- 
na,  né  pure  in  capo  aFilofofo,  che  balli  a 
ritrarne  l’idea.  Finalmente,  di  quelle  parti- 
celle  , la  moltitudine  cheha  il  mondo  é infi- 
nita; e d’ogni  cofa  n’é  in  ogni  cofa:  e che  1’ 
orofiaoro,ciòavvìene,nonpcrchcnon  fia 
ancora  in  parte  ogni  metallo , ogni  vegetabi- 
le , ogni  animale , ma  perché  ha  più  particcl- 
led’oroched’altro.Suquclla ipotefifi é ul- 
timamente compollo , e pubblicato  da  un 
eccellente  ingegno  il  Syfiema  renovatum 
phyfiolof  ite  medie*. ( 7ofepo  Gallarat.  ) 

Òr  al  rifeontro  apparirà  inquanto  poco 
più  che  nel  nome  ficonvengan  fra  loro  i 
due  generi  delle  atome  particelle  che  ho 
fin  q ui  almeno  accennate , e q uelle altre, che 
a me  fon  parure  da  poterfi , e da  doverfi  ufa- 
re.'  né  potrebbe  perfuadermilì  di  leggieri  , 
che  la  Natura  movendo,  alterando , dillrug- 
gendo , e prod  ucendo , tenga  altra  via  da  po- 
terfene  meglio  filofofàre . 

Io  dunque  primieramente  non  prefuppon- 
£o  , come  Democrito  , c Anafsagora  , 

che 
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chele  particelle  ili  verun  corpo,  fieno  fgra- 
nellace,  c nulla  pili  che  contigue:  quali  il 
fole  immediato  apprefiamcnto delle  Tuper* 
lìcie  dique'corpicclli,  baiti  a renderli  con- 
tinuati; come  ad  alcuno  c panato,  traen- 
don^cr  argomento  da  dimoltrarlo,  quella 
notillimafperienza,  della  fmifurata  forza 
che  fi  richiede  a fpiccar  diritto  unafolida 
pialtra  diche  che  fia , diftefa  fopra  un  altra; 
si  veramente  che  amendue  fieno,  quanto  il 
pili  fi  può,  perfettamente  fpianate:  peroc- 
ché qucltc,  come  fiha  dalla  filofona  del 
Vacuo, oda  quella  della  Prcfiionedciraria . 
fecondo  il  BoYle , cd  altri , per  tutt’altra  ca- 
gione che  il  Icmplice  immediatamente  toc- 
carli fono  sireltie  alla  mano  che  là  forza  per 
fepararle;  eognifcnfibile,non  cheinfupe- 
rabile  reliltcnza  le  nc  toglie,traendo  pcrillri- 
feiorunadidolToairaltra:  ciò  che  non  fi  c 
mai  veduto,  nemaieper  vederfiin  veruna 
delle  centomila  parti  che  polTbno  difegnarfi 
in  un folido continuato,  daqualunque  ver- 
fofi  traggano  per  difunirle,' come  fife  dell’ 
upadclle  duepiallre.  Oltre  di  ciò,  non  è 
egli  evidente  a provarfi,  che  una  troppo 
maggior  forza  fi  richiede  a fepararc  in  due 
metà  un  pezzo  di  bronzo,  che  non  un  al- 
trettanto di  vetro  ì ma  per  ifpiccare  una  pia- 
itra  di  bronzo , e una  di  vetro,  uguali  nella 
larghezza,  e ugualmente  fpianate,  non  farà 
neccITaria  maggior  forza  intorno  all’una  che 
all’altra. 

Secondo , Non  fonò  infinite  in  tutto  que- 
lloUnivcrfo,  nè  quali  innumerabili  incia- 
Icun  individuo  le  Menome  particelle  delle 
quali  io  parlo,  come  il  fono  le  atome  di  que’ 
due  antichi  Filofofi  . Perocché  il  q uanto 
della  grandezza  d’un  Menomo  naturale  , io 
ilroifurocol  {ao  Primo,  e col  Tuo  ùltimo 
ellere  cofa  SmifibiU  in  natura  ; né  quello  fen- 
libile  il  prendo  dal  giudizio  de’nollri  fenfi 
concioliecofacché  non  abbianogli  lirumen- 
ti,  de  operazioni  eguali  in  tuttirmad'n^- 
hUinndtura,  fecondo  me,  é quel  folo,  che 
può  farfi  fentire  operando  con  azion  prod  ut- 
riva , o difiruttiva  ; e quanto  prima  egli  é abi- 
leatanto,cdapoterfidircPrÌMoyèa^M/e  , c 
Menomo  Jenfibilf,  inquanto,  ponto  meno 
che  fo/Te , non  balterebix  ad  operazione  fen- 
fibile.  Aqueito  Pruno corrilponde  V^TJlti- 
mo,  cioè  quello  che  può  terminare  l’azùon 
diliruttiva  del  primo:  perocché  non  puòef- 
fere  altro  che  menomo  quello , che  può  efifer 
difirutto  da  un  menoinò*  E quella  necellìtà 
diprocedere  nella  datura  per  inifure  fenlì- 
. Qferedtl  P,B*rtoU.  Tom.llL 


bili,  ha  indotti  ancor  gli  Atomiiti  apenfer 
certe  loro  cioè  A//ro/>»i,  che  tro- 

verete a ogni  poco,  dove  parlano  d'opera- 
zion  naturali, e vagliono  apprefib  loro  quan- 
to un  adunamento  d’ Atomi  fomiglianti,  ba- 
llevole a far  cofa fenfibile  in  natura.  Né  io 
fonerò  facilmente  il  filofofare  di  quegli , che 
delle  materie  naturali  dilcorronopcr  allra- 
zioni,  tenentifiper  avventura  in  idea,  ma 
non  mica  infetti.  Dirittiflìmo  era  Catone, 
non  però  fu  voluto  ammetter  a un  de’ mag- 
gior governi  di  Roma , folpetciò,  ch’egli 
Icntenziava  come  folle  non  nella  feccia  di 
Romolo,  ma  nella  Repubblica  di  Platone: 
al  che  mi  par  fomiglianteil  voler  lare  me- 
tafilico il  naturale.  Non  era  fofifma,era 
evidenza  quella  di  certi  antichi , che  di- 
moltravano  imponìbile  il  mai  comincia- 
re, e il  mai  finire  alcun  moto  locale,  do- 
ve randarprocedefie  per  metà  di  rocti  ; le 
quali  fon  nello  fpazio  a chi  ve  Icdifcgna  , 
ma  non  a chi  vi  cammina.  Cosi  riefee la  na- 
tura in  mence  una  tati’ altra  cofa  da  quale  c 
in  fatti. 

Terzo  . Nonhan  figura  determinata  le 
Menome  particelle  : perocché  eficndo  la 
lor  mifura  quella  quantità  ch’é  baflevole 
a dirli  cofa  fenfibile,  cpotcndo  due  quanr 
tità  eguali  elfere  in  corpi  figurati  diverfa- 
mente,  nonrilieva  punto  l’ellér  uiii  l’uno 
che  l’altro.  Noncosigli  Atomi,  le  cui  di- 
verfe  figure  fono  lacagion  materiale,  effi- 
ciente, e formale  di  ciò  chcdiverfamence 
compongono:  equindi  l’averle  immutabi- 
li ed  eterne.  Come  ancora  il  mai  non  pro- 
durfene  alcun  di  nuovo,  ne  difertarfene  al- 
cun de’vecchi  : dove  al  contrario,  le  pani- 
celle  al  farli , c al  disfarli , lieguono  la  condi- 
zione mutabile  del  lor  tutto . 

Troppe  pili  cofe  v’avrebbe  da  foggiugne- 
reaqueife  poche:  mallimamente  volendo 
udire , e difcuter^unto  per  punto  quel  non 
poco,che  il  chiarillirao  Ifac  loffio  ( In  nppend. 
dennt.lucit cap.2.)\M.icmio , cornea  lui  è 
paruto,  il  meglio,  in  difefa,  e in  conferma- 
zione diquefie  ultime  particelle  fole  elle  le 
proprie  della  natura  : Ma  non  é da  volerfi  fer 
qui  d’una  femplice  informazione , un  tratta- 
to. VenuiadunqueallcSpericnze. 
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CAPO  IX. 

SptrÙHXfi  Prims. 

S eùucio  ha  mt^lor  corpo  deir  acqua  di 
cui  i formato  . 

PRimieramcntc  il  giaccio  (come  ognun 
può  vedere  ) acquila  una  fuperficic 
pai  ampia  , e divien  corpo  di  magùor 
molct  eda  poter  occupare  maggiorcipa- 
zio  di^uel  che  faceva  poc’anzi  l’acqua  di 
cui  fi  cformaco.  £quimi  vaglia  il  nome 
iì  /Icqua  per  ogni  altroliquore;  ctattonegli 
umuofi,  e i grafi]  > che  propriamente  non 
giacciano»  enei  rappigliarfichefiinno>im- 
piccolifcono»  ericnieggono  un  tutt’ altro 
niofofare. 

Quindi  c il  poterli  contar  per  vera  la  fpe< 
rienza  che  al  Galileo  ricorda  unfuo  poco 
amorevole  impugnatore»  dicendoglit  (L. 
„ Colami.  fol.i"j.  ) Io  intendo»  che  di  poi 
»,  {lampara  lavofiraferittura  » avete  fatta 
»»  unalperienza»  per  moftrare,cheilgiac- 
»»  ciò  cnelgiacciar  crefciutodimole  »poi- 
„ che  neldigiacciare»  feema»  in  luogo  di 
»»  crefccre.  Pigliafie  unaguafiada,evipo- 
»»  nelle  dentroalquanto  di  giaccio,  e poi 
„ la  linille  d’en^ir  d’acqua  : e di  qui  a 
„ poco  tempo  ofiervalle»  che  il  giaccio  era 
„ llrutto»  e l’acqua  era  calata  buono  fpa- 
„ ziodellafommità  della  guafiada.  Adun- 
„ queparche  feemando  nello  firuggerfi , il 
,»  corpo  del  giaccio  fofiè  ampliato»  e non 
„ rifiretto:  Cosi  egli/  e vero  o no  che  tale 
fperienza  fi prendefie dal  Galileo,  ne  potè  » 
nè  può  feguirne  altro»  che  feemamento  d’ 
altezza  nell’acqua  della  guafiada  dopo  li- 
quefattone  il  giaccio.  Poiché  ricrefciuia  di 
mole  quella  quantità  dell’acqua  allora  che 
fiaggelò»  nel difiolverfi » eternare  acqua, 
perde  quel  pid  di  corpulenza  che  avea  acqui- 
fiata  neiraggiacciarlì.  E pruovifi  in  qua- 
lunque vafo  fivoglia  acongelarcentovol- 
te  una  medcfima  acqua»  ella  fi  vedrà  Tem- 
pre roaggicr  di  sè  nella  tornata  alla  Tua 
naturale  liquidità . Che  poi  la  mole  del  giac- 
cio comparata  con  quella  dell’acqua  on- 
de fu  lavorato  » fia  in  proporzione  poco 
pillo  meno  di  S^fquiottava  » cioè  di  nove 
9d  otto  » rx>n  mel  lafciano  credere  univerfal- 
mentevero  gli  aggiacciamenti  del  mare  » 
trovando  io  » per  memoria  lalciatane  da 
ErafmoB artolini y che  Utorìbur  Irlandia  , 


iHuJttattemagHhudimt  glacier  effiaiditur  , ctr 
fUT  duje  tertia  pari  et  aquit  inuatant,fuperemi~ 
nenie  reliqua  , cujut  altitudo  eejiimatur  50.  òo- 
•vel  -jo.  cubitorum . 

Ben  fi  potrebbe  agevolmente  compren- 
deriK  l’eccefiò  della  mole  fopra  quello  dell’ 
acqua»  fcfiponefie  in  quefia  un  cilindro 
di  giaccio»  einefiò fi mifurafièquanca par- 
te ne  fpunti  fopra  il  livello.  Mafia  detto 
con  buona  pace  deltrovatore  di  quello  or- 
digno: n’é  affatto  inutile  ilpenfiero»  e 1’ 
ulo:  perocché  non  fe  ne  trarrebbe  regola 
univerfale  , ma  la  fola  proporzion  della 
mole  fraquefio  giaccio»  e quell’acqua  par- 
ticolare; e’I  faper  ciò  non  merita  la  fittica 
del  lavorare  un  cilindro  di  giaccio.  Poi  > 
perchè  » come  ^trà  egli  mai  condurre 
quel  fuo  cilindro  di  giaccio  a volere  fiat  den- 
tro l'acqua  in  piè  diritto  a linea  perpendi- 
colare, e non  parallelo  alla  fuperficied'ef- 
fa  » e coricato  ? Pruovifi  ad  impetrarlo  da  un 
cilindro»  oda  un  qualunque  iullo  di  legno» 
fe  mai  gli  verrà  fatto  » che  in  tilafiandolo  dal 
tenerlo  diritto  nell’acqua  » fubito  non  fi  pro- 
fienda.  Delqual  effetto  non  riufeirà  forfè 
agevole  ad  ognuno  il  renderne  la  ragio- 
ne. 

CAPO  X. 

SperiewKfi  Seconda. 

U giaccio  in  parità  di  mole  con  altrettan- 
to et  acqua,  i piàleggier  dejla  : perciò  i 
necejfarioche  galleggi. 

IL  giaccio  Tempre  foprannota  all’acqua  ; 

Nèquella  proprietà  glifi  toglie o fee- 
ma» nè  gli  fi  dàoaccrefce  daH’efier  dille- 
fo  in  piana  falda»  o formato  in  qualunque 
altra  figura  di  corpo  raccolto  in  minor  lu- 
perficie:  perocché  il  galleggiare  gliavvien 
pertutt’ahra  cagione  che  Tellrinfeca  della 
figurai  elfendovero,  che  la  figura  d’unlb- 
lidonon  può  elser  principio  chepofitiva- 
mentcinnuilca  nel  farlo  dilcendere»  o for- 
montare  in  un  liquido.  Vegganfi  i trattati 
d’ Archimede»  e del  Galileo  Ibpralamatc- 
ùo  De’ galleggianti',  emoltopidledifpute  , 
e idifeorfi  convenutili  fame  indi&fa  . Ben 
hofpecificatamente  efprelso»  che  il  giaccio 
fopranuota  all’acqua:  e ciò  in  riguardo  al 
potervielfere  alcun  fotcilifiimoliquorc»che 
mifuratoinmolcparia  un  giaccio  d’acqua 
elementalc,  fia  più  leggiero  5 anzi  forfè  al- 
cun 


Trattato 

CUI)  acqua  naturale  rifpetto  al  giaccio  d’ 
alcun  altr’ acqua:  e in  quelli»  farà  inl'alll- 
t^ilc  a feguirc , che  il  giaccio , per  la  mag- 
gior graviti  del  fuo  pcfo»  rifcontraca»  co- 
me abbiam  detto»  mole  con  mole»  difcen- 
deri  fino  al  fondo.  Si  comparino  i giacci 
d’un  acquacon  la  Tua  medclìma  acqua  , c 
que‘dc  gli  altri  liquori  co’lor  liquori»  né 
mai  fallirà»  che  ì lor  proprj  giacci  non  fo- 
vranuotino. 

Ma  quanto  fi  c al  mantenerli  il  giaccio  a 
fiord’acqua»  etuliRitovidentro  per  violen- 
za» o rialzare  da  se  come  più  tedierò  »ocf- 
fcr  rifoQiinto»  e follevato  dall’acq  ua  in  quan- 
to ella  e più  grave:  udillemai  oleggelteal- 
legarfene  quella  cosi  pocoragionevol  ragio- 
ne? Nonefscrcofada  farfene  maraviglia  ; 
perocché , efsendo  la  parte  fupcriore  d’ogni 
acqua  più  leggiera  che  la  più  profonda»  c 
nccefsario  alcguirne,  che  divenuta  giac- 
cio » mantenga  il  medefìmo  luogo  » ch’clsen- 
do  acqua  l'era  naturalmente  dovuto  » per 
la  fua  maggior  leggerezza  . Quanti  erro- 
ri in  una  proporzione  ! ( For.  Lic.Libu^c. 
35.  De  iuc.  ina.  ) Scorfa  furtivamente  giù 
non  da  qualunque  penna,  mada  quella  d’ 
uno  de’ più  eruditi  uominidelIanoAra  età, 
Filofofo»  e Ariilotclicoquantoilfolse  mai 
verun  altro. 

Orche  avrebbe  egli  trovato  a dire  » vo- 
lendo afsegnarla  ragione  diqucll'altropiù 
Arano»  e non  a tutti  credibile'  galleggia- 
mento? Oicodel  fupranotar  che&unme- 
tallo  folido  a quello  della  fua  meddìma 
fpecie  Arutto  nella  fornace  ? piombo  fopra 
piombo»  oro  fopra  oro» e cosi  ancora  de  gli 
altri.  Non  potrebbe  altroché  negare  il  fat- 
to chi  la  fentilsc  con  quegli  » de’quali  il  B07- 
le  » Abetèlla  qinrdam  ( dice  ) dr  if>fum 
quoque  durum,aquibi^dMmuffirmafaur,mì- 
norem  potiùr  locum  occupare  fuCa,  qudm  fri- 
gida : ( De  fluid,  di'  firm.  feS.  20.  ) il  che 
efsendo  » ne  feguirebbe  il  galleggiare  del 
folido. 

MaqueAi»  chiche  A fofscro»  certamen- 
te nona  vean  mai  veduto  fondete»  egittare 
niun  opera  di  metallo,  né  domandatonea’ 
inaeAri  dell' arte.  Entrato  eh’ é dalla  forna- 
ce nella  forma  un  qualunque  lavorio  di 
bronzo»  qucAo»  nclraAreddarfi»  rientra  » 
e cala  dentro  al  canal  della  bocca  » uno  , 
e due  palmi  » fecondo  la  grandezza  dell’ 
opera:  ed  io»  per  ifpcricnza  fattane,  poffo 
dire,  una  piaAra d’argento  d’un  palmo,  ef- 
Icrdata  giu  un  mezzo  dito.  Per  Ano  una 
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verga  di  ferro,  noniArutta»  ma  folo  in- 
focata nella  fucina  » é fcnfibilmente  maggio- 
re di  sé  raArcddata. 

Sedunque  un  pezzo  dì  metallo  freddo  é 
più  denfo»  e più  grave  in  pari  mole  » che 
altrettanto  della  medcGma  fpecie  liquefatto» 
come  vi  Aa  egli  a galla»  come  fommerfovi 
dentro  A rialza  » emoAravero  quel  che  dif- 
fe  il  dottiamo  Cornei  j»  che  Maalla  con- 
craa  fui  a/dem  liquatir  demerfa  » furfum 
ferunturì  {Decqgnat.aerir , éraqua.)  Se 
il  folido  freddo»  e l'infocato»  efufo»fo(se- 
rod’cgualiflìmopcfo»  avrebbe  ancor  in  cAì 
luogo  t’olservazionedelGalileo»  (Ne’gal- 
leggianii  p.37.)  Efsere  impoAìbile  fare  un 
corpo  tanto  equiponderante  coll'  acqua  » 
che  mefso  in  efsa»  Aia  fra  dueacque.Ma 
qui  v’è  l’eccelso  del  momento  della  gra- 
vità dd  foli.lo  fopra  quella  del  liquido  : 
e ciò  nulla oAantc  galleggia  ? Galleggia» 
ma  tutto  viene  ab  eArinfcco  per  violen- 
za . 

Non  dico  quella»  che  Democrito  A con- 
duce» per  non  fa  per  meglio»  ad  allegarper 
ragione  del  mantener  A a galla  fopra  l’acqua , 
de^  corpi  piani,  eziandio  talvolta  di  metal- 
lo diAefo in iottililJìme lamine.  Egli»  yflf- 
feruit,  abigneir  atomh  continuò  ex  aqua  fur- 
fum elatif  daineri  figurar  planar  » ne  fuh- 
mergantur  . ( Gallerat.  ÌJbr.  i.  capit.  I. 
Phyfiol.  ) Altro  cheatomi  fon  quegli  che 
foAengono  a galla  del  metallo  iùfo  il 
non  ancor  fufo»  di  qualunque  Agura  egli 
Aa»  diAelà»  o raccolta  . 11  vementiflìmo 
fuoco,  ch’é  fra  le  mcnomc  particelle  del 
metallo  ^uagl  iato , poggiando  furiofamen- 
te  all’inlu,  ha  forza  in  maggior  propor- 
zione per  impedire  l’andata  ali’  in  giù  al 
meullofodo»  che  non  érecceAòdelIagra- 
vitàdel  fodofopra  quella  d’altrettanta  mole 
del  medeAmo liquefatto,  lo  ho  veduto  un 
pczzuol  d’  oro  nella  femplice  acqua  bo- 
gliente,  cAer  continuamente  ribalzato  in 
fu»  e andar  faltellandoin  fui  fondo  del  va- 
fo»  or  più  alto»  or  meno»  fecondo  il  più 
omeno  impeto  del  fuoco»  e de’ vapori  che 
falivano  verfolacìma»  eglidavano  quella 
fofpinta.  Come  altresì,  gli  ardenti  fpiriti 
fem  inali  del  vino»  allora  che  A fermenta»  e 
bolle»  alzano  An  dall'imo  al  fommodel  ti- 
no» irafpi»  iAocini,  legranella»  equanto 
v’é  di  fccciofo»  e più  pefante  di  quel  leg- 
giero» chequi  certamente  non  opera  con 
la  gravità  del  pefo  » ma  coll’energia  dell’  im- 
peto . 

Sf  4 Ben 


(548  . 'Del  Giaccio  . 


Ben  ro’c  giunta  nuova  una  fperienza  che 
cruovo  raccontata  dal  P.  Nicolò  Cabeo  . 
Egli  non  v’aggiugne  nè  l’ eflcrfi  fatta  dal- 
le iteEc  fucmanii  né  almen  veduta  da  fuoì 
medefitni  occhi:  ma  che  non  per  tanto!’ 
avclsc  in  quel  conto  che  le  cofe  da  non 
dovetfene  dubitare,  il  mollrano  la  fpofi- 
7.ion  che  ne  (a,  e’I  confcguentechencdi- 
ducc.  Quod  mirum  vidtbitur  ( dice  egli  ) 
ut  fentiaf  qudm  fujfienfo  pede  Jit  philcfo- 
phandum  i dum  mercurius  concrefeit  ( ut  her- 
barum  fuccit,  éfcerujja,  aut  alia  medicina) 
non  conflrir^itur , tir  dtnfatur  eiuicorpur  , 
fed  omninò  dilataiur,  ór  crefcitferè  pro  ter-  , 
tia  parte  : Nec  putet  medicinam  qua  con- 
crefeit  effe  rem  aridam,  ór  puìverem'.  Ser- 
pe enim  ejì  fuccur  herbarum  i ór  indurat 
-uirtute  potiùt  qudm  torpore , (In  e^.Metew. 
quaft.Z. 

Se  quello  è vero,  farà  ancor  necelTaria- 
nacnte  vero,  . che  un  tale  argento  vivo  cre- 
feiuto  in  mole  nel  congelarlo  , ponendo- 
lo fopta  illiquido,  galleggerà  di  molto  : 
ne  qui  può  aver  luogo  la  pariti  co’  me- 
talli fodi,  e liquefatti  dal  fuoco,  perocché 
mercurio  fopra mercurio,  è unfreddo  fo- 
pra  un  altro;  cin  parità  di  mole  l’addcnfa- 
to  è pili  leggiero  del  fluido  , e per  confeguen- 
ce  V uolc  llarvi  a galla . 

lo  intorno  alla  verità  del  fatto  non  ho 
che  poter  dire  , ne’  per  pruova  che  io 
mai  ne  faceilì , né  per  contezza  che  hab- 
bian  faputo  darmene  e Spargirici,  cChimi- 
ci  a’ quali  ne  ho  domandato.  Quel  che  ne 
ho  di  certo , è primieramente , che  quel  mer- 
curio congelato  , e crefduto  in  mole  , c 
noninpefo,  gallc^erà , concio  diceva  , 
fopra  illiquido.  Secondo;  che  qual  che  lìa 
( come  parlano  i Chimici ) la  medicina, 
che  l’ha  congelato , c accrcfciutane  di  tan- 
to la  mole,  dilatandone  i fottiliflìmi  fpiri- 
ti,  de’ quali  è compoito,  ella  non  c llata 
virtù  di  freddo  poflente  a congelar  l’acqua , 
c aggrandirla  nel  giaccio:  perocché  polle 
al  fereno,  calla  tramontana  del  verno  due 
ampolle,  piene l'una  d’acqua  , l’altra d’ar- 
gcntovivo,  l’acqua,  gelando,  crefee,  eli 
dilata;  l’argento  vivo  non  gela,  ma  firi- 
iltigne,  e cala:  si  fattamente  chefe  lì  vo- 
ta Ile  in  altro  argento  vivo,  andrebbe  in  fon- 
do, fi  come  divenuto  corpo  più  grave  d’ 
dio  in  parità  di  mole.  Terzo;  chele  il  cre- 
fccrc  diquafi  unaterza  parte  quel  mercu- 
rio congelato,  ccofavcra,  non  veggo  po- 
tcine  elicr cagione  altro  che  il  gonflarc  e 


diflenderli  delle  fòttilillime  particelle  di 
queU’alucttano  fdcgnofochc  Ìpui(ofom&« 
tallo. 

CAPO  X L 
Sperienxfi  Terna. 

Se  il  giaccio  è fui  farjì,  o fui  ditfarji , non 
è più  leggiero  dell'acqua , ni  galleggia fow^^ 
eya , ma  va  al  fondo  . 

IL  galleggiar  che  là  il  giaccio  fempre  a 
fior  d’acqua , vuole  intcnderfi  fotto  con- 
dizione, ch’egli  non  lìa  fui  farli  , né  fui 
dUfarfi,  ma  in  illato  di  perfezione  , cioè 
quando  è già  corpo  folido,  e confillentc . 
Altrimenti,  hotellimonioil  Cavalier Dig- 
by  ( De  natura  corp.  cap.ij.  n.6.)  (cnoa 
luilblo,  benché  ancor  folo  vaglia  per  mol- 
ti) cheil  giaccio,  onon  ancora  indurito  > 
ogiàrammorbidito,  eridotto  quafi  a una 
palladi  gelo,  non  li  tiene  a galla,  ma  fi  tuf- 
fa, e fi fom me rge  nell’acqua.  La  quale  ifpe- 
rienza,  coneflolafuavera  cagione  appor- 
tata dal  medefimo  Cavaliere,  ci  tornerà  fot- 
to gli  occhi,  come  degna  d'elTcrc  udita  , in 
tcliimonianza,  e pruova  del  farli  o nò  il  giac- 
cio a forza  di  raretàzione,  o pure  al  contrario 
di  condenfazione . 

Quanto  poi  fi  é al  riufeir  vero , che  l’acqua 
meda  a gelare,  mafiìmamente invalidi  me- 
tallo ben  bene  da  ogni  parte  ferrati,  e grof- 
li  quanto  c necelTario  a ficurarli  dcll’cfiè- 
re  nc  allargati  col  dilatarfidcU’acqua  che 
han  dentro,  quando  fi  aggiaccia,  né  vin- 
ti dalla  fòrza  dell’interna  rarefazione  , e 
feoppiare;  non  formi  un  giaccio  crillalli- 
no,  efaldo,  matorbidiccio,  e molle  , ne 
fon  pubbliche  le  fperienze,  fatte,  e rifatte 
conogni  pollìbile  diligenza  da  gfi  Accade- 
mici  di  Firenze . 

CAPO  XII. 
Sperienxfi  Quarta  . 

U giaccio  apparifee  pien  d'aria:  fopra  la  qua- 
le fi  muovono  i primi  dubbi  . 

OGni  giaccio  apparifee  picn d’aria:  e 
ancorché  a crederlo  non  lìrichieg- 
ga  più  che  vederlo,  nondimeno  milita  nc- 
cellacioraddurncquì  in  confermazione,  e 
in  pi  uova  fpciicnze , e cclUmonianzede  unc» 
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e lealtreuffuaLmcntc  fcd:!;.  l’ciocchè  cl- 
fcndoquclto,  come  poi  vedremo,  unode’ 
punti  mailri  nella  materia  die  abbiam  pre- 
fa a trattare,  egli  lì  vuol  vedere  non  loia- 
mente  indubitato  , ma  quanto  il  più  fi 
polla  , arricchito  di  quelle  verità  , che 
non  faranno  altro  che  profittevoli  alla 
caufa  . 

(Po/.i3J.i3*6rf.)  Primieramente  dun- 
que da  gli  Iperimenti  dell'Accademia  di  Fi- 
renze, abbiamo,  che  nel  mezzo  di  varj 
corpi  d’acque  aggiacciate  , ancorché  non 
bene  ancora  indui  Ite,  c di  poca  faldw^,lì 
trovò  un  vuoto  capcvole  d'unagrolTà  man- 
dorla lènza  feorza.  Di  pili,  che  tratto  un 
tal  vaio  d’entro  la  neve  prima  d'elTcrfipotu- 
coformarcincUòilgiaccio,  fi  videunlcg- 
gier  bollicare  di  fchiuma , e feniillì  un  fottil 
lìfchiare  di  vento , dove  la  vite  che  commet- 
teva in  un  corpo  ferrato  le  due  metà  delva- 
fo , non  era  o cosi  forte , o cosi  fedele  allo 
llrigncre,  che  la  troppa  aria  d’entro,  per  lo 
puntar  che  faceva  gagliardo  , non  lì  a- 
prilTè  per  entro  le  fpire  o le  incavalca- 
ture della  vite,  uno  fpiraglio  , per  dove 
ufcitfcne . 

Ma  molto  più  al  mio  bifogno  il  dottìlTi- 
mo  Gio:  Alfonfo  Borelli,  Senju  confìat 
{ dice ) quid  in  giade  Innumere  ampulì^e , 
aere  refertee , fparjim  reperiuntur . HJt  plu- 
rìmùm,  fphcerici,fi  parvultc  fuerint,  ccn- 
jormantur  : at  fi  grandioret  fuennt , oblon- 
gte  funi,  ir  multotiet  feriem  plnrium  fiftu- 
larum  reprffentant  , quàe  aliquando  Me- 
dietatem  /patii  totiur  giaciti  ad{quant,{De 
motib.natur.érc.  propy.Z']^.)  E lìegucadi- 
re,  che  paruto^i  da  chiarir  vero,  fé  que' 
cannelli  eran  pieni  di  puro  niente,  ciocca- 
vernette  di  vacuo,  o pur vafellini d’aria  ; 
fermò  a forza  fott’  acqua  un  pezzuol  di 
giaccio,  e con  un  fottil  punteruolo  il  trapa- 
nò dirittamente  fopra  una  di  quelle  più  Icn- 
lìbili  cavità  i e poiché  v’cbbc  dentro  la  pun- 
ta, al  trarne  fuori  lo  Itile,  vide  ufeir  per 
quel  forellino  una  grolla  gocciola  d’aria,  la 
quale  venne  a fàrfi  ritonda  , e pervenuta  al- 
la fuper6cie,  formò  la  fua  bolla,  c dile- 
guolli . 

Per  quanto  dunque  fi  c al  trovarfi  ferrata 
nel  giaccio  una  si  gran  dovizia  d’aria,  che 
mai  niun  fi  farebbe  fatto  a credere  ch’ella 
Ibdc  iKU’acqua,  prima  ch’ella  gclallè  ; è 
cofa  dimoltrata  vera  all’evidenza  del  fenfo. 
Cosi  altrettanto  chiare  a vederli  fbUèro  le 
lifpoltc  nccedàric  a darfi  in  foddisfazionc 


Primo. 

di  parecchi  domande,  che  irilùiriO«ùCiMl 
pollòn  venire  in  mente,  come  a me,  così 
di  Ic^icriadognialtro. 

£ in  prima:  s’cllafia  veramente  aria  eie- 
mentale,  o piuttofto  fpirico  d'altra  fottìi 
materia  tramifehiara  coll’aria,  fecondo  il 
moderno  filtcmad’alcuncfcuole,  dilunga- 
tcfi  dal  Hlofotàr  come  l’altrc . Ma  fia  qui  ora 
nonaltro  chearia.  £ravidianz]>  ofopra« 
vien  di  fuori?  o fi  genera  de.itro? 

Quando  l’acqua  s’aggela  invafa  aperte  , 
potrà  fingerli  quel  che  altri  ha  voluto,  eh’ 
ellatuttas’in/.uppi  d'aria  frcddil£ma,ccoa 
fol tanto,  aggiacci.  Machc  potrandirede 
gliaggiacciamcnti  fatti  a mano  per  arte  , 
in  corpi  di  metallo  gelolidimamcnte  ferra- 
ci? Dove  ha  qui  luogo  per  intrometterli  , 
e penetrare  l’aria  di  fuori  nell’acqua  d’en- 
tro? e piircin  quefticorpidigiaccio,nuUa 
mcn  che  nc’primi  làici  con  Icvafa  aperte,  v’ 
ha  le  fuc  bolle , i fiioi  canaletti,  le  fue  cavi- 
tà piene  d’aria.  Ma  quclche  piùdinull’al- 
tro  chiarilcc  vero  i I non  entrarvi  aria  di  fuo- 
ri, èrufeirne  quella  d’entro}  come  lidi- 
moflrò poc’anzi,  nella  fperienza,  dclfot- 
fiar  che  faceva  l'aria  d’entro  la  palla,  per  lo 
fpiraglio  che  trovò  aperto,  ochcellalìa- 
perfe  fra  le  giunture  della  vice. 

Se  dunque l aria  non  fopravien  di  fuori, 
già  v’era dentro,  ne  può  dirfi  fenon  che 
fparfa,  etr.imifchiata  coll’acqua.  Or  che 
ncU’acquafiadi  fatto  cant’aria,  che  come 
udivam  dire  poc’anzi  al  Borelli,  quc’fuoi 
canaletti  Aliquando  medietatem  /patii  to- 
tiur  giaciti  adgquenti  e che  l’acqua,  fecon- 
do le  fpcricnzx  che  fe  ne  fon  pubblicate  , 
non  fta  capevolc  di  comprellìonc  feniìbilc , 
da  farli,  non  nel  corpo  llcBò  dell’acqua  , 
ma  nel  poco  men  d’altrettanto  dell’aria , che 
v’c  per  entro,  farà  dimoltiilmaravigliarfc- 
nc,  ma  non  di  molti  il  fapere  accordar  fra 
loroquelU  due  prefuppolti . 

Degno  poi  di  vederli,  o d’incendcrfi , é, 
come  quell’atia,  che  prima  di  formarli  il 
giaccio  non  era  polTibile  a divifarlì  nell’ac- 
qua per  l’infcnfibile  piccolezza  de’fuoi  mi- 
nutillìmigrancllini,  fi  raccolga  in  uno,  e 
faccia  qui  canaletti , e qui  bolle,  e nel  mez- 
zo delle  palle  aggelate , quel  Vuoto  capc- 
vole d’una  grolla  mandorla  fenza  feorza . 
Avremnoi  a dire,  che  fieno  quc’granclli , 
che  providi  al  lor  bifogno  prendano  da  loro 
Belli  la  fuga , ecorran  di  luogo  in  luogo  a 
trovarfi,  adunirfi,  a fortificarli,  eciòpcr 
naturale illinco  ? ofon cacciati  perforzadi 

con- 
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contrario  agente,  che  premendoli  li  fofpin-J  !’Jdc!?aldoj  ch’éilrare&re.  (Co>i/Utr.(^tt 

del  Cajielli  /ò/.i  ^5.)  Ma  il  Caftclli  che  li 
prefea  difendere  il  Galileo  da  gli  argomen- 
ti > dalle  ingiurie,  edalic  falfe  imputazio-' 
ni  di  queli’autorc , Attribuite  poi  ( dice  egli) 
al  S.Gal.  l’aver  egli  detto,  e creduto,  che  » 
il  freddo  abbia  virtù  di  rarefrre  : cofa  che  „ 
non  fi  trova  nei  fuo  libro,,  né  anco  nel  » 
Tuo penfiero . E del  penfiero  tanto  il  può 
dir  iicuro^uantoegli  era  intimo  al  Galileo, 
e degniflimo  d’ogni  fede.  Poiché  dunque 
abbiamo  certa  la  rarefazione  dcU’aria  ) e che 
ella  non  può  operarfi  dal  freddo,  che  a tale 
effetto  non  è abile  per  natura,  rimarrà  a 
cercare,  fe  v’intervenga  calore,  a coi  fi  at- 
tribuifea,  o fcv’c  altro  principio  da  cui,  e 
la  rarefazione , e le  violenze  che  ne  proven- 
gono, fi  deri  vi:  e quanto  alle  violenze  ne 
vedremo  qui  apprefife  alcune  dopo  fatta 
quella  brieveintramelTa che  qui foggiungo . 


ga,  c da  se  gli  allontani  ? L’uno,  e l’altro 
di  quelli  moti  fon  derifi  da  non  pochi  de' 
moderni  frlolbfi  , ncU’Amiperiflafi  de  gli 
antichi . 

11  fin  qui  detto,  che  non  époco,  noncil 
tutto,  ne  il  meglio  delle  dimcultà  che  Ipi 
rano  da  quell’aria  . Il  fuo  crefeere  con  un 
fubicanoadunamento,  fifa,  come  afferma 
ilBorelIi  , he  congeiaiionir:  ( Prepof. 
375.  ) e’I  diduce  da  una  famofa  ilperienza 
della  quale  parleremo  dillefamcnte  a fuo 
tempo.  C^i  fol  balli  dirne,  che  nell'atto 
del  congelarli  l’acqua , in  un  vafo  diparti 
colar  forma,  e figura  , ricrefee,  ed  alza  in 
gran  maniera  i e’I  fa  con  un  muoverli  di  tan- 
ta velocità,  che  fembra  frtrlo  in  illantc  : e 
ciò  nel  punto  Hello  che  l'acqua  prende  l’ul 
lima  perfezione  di  giaccio.  Or  quilàcciam 
che  tutto  fia  vero:  ugualmente  dilfìcile  fa- 
ti, che  Im  ew^eUtiomt  l’acqua  crc- 
fea  perciò  che  l’aria  crefee  . Perchè  fc  il  cre- 
icer  dell'aria  non  farà  altro  che  adunarfene 
in  uno  o pili  corpi  fenfibili  quelle  menome 
particelle  che  prima  erano  fparfe , a me  par 
manifcllo  a vederli , che  non  occupando 
quelle  maggior  luogo  unitechedivife  ( an- 
zi unite  le  conterrà  una  fuperficic  minore, 
mallimamente  fe  fbrman  corpo  ches’apprcfi 
fi  allo  sferico)  l’acqua  non  ha  onde  dover 
crefeere  a maggior  mole,  e occupare  più 
fpazio  di  quanto  ne  avea  prima  che  fi  agge- 
laflè.  Converrà  dunque  ricorrere  al  Kare- 
férfii  o dell’acqua,  ode) l’aria,  od’amcn- 
due:  e ad  un  rarefarli  tanto  fuor  delcon- 
fiieto della  natura,  che  fembri  fatto  in  i- 
lante,  perocché  elfcndo  come  illantaneo 
il  montar  alto  dell’acq  ua , cheércfietto  ,il 
rarefàrfi,  odi  lei,  o dell’aria  , che  n’c  la 
cagione , non  dovrà  efler  più  lento  ; tal- 
ché fe  il  moto  fembra  fatto  in  illante , la 
dilatazione  da  cui  fiegue  quel  moto , dovrà 
e^r  fatta  con  velocità  che  fi  alfbmigli  a un 
illante. 

Or  qual  principio  troverem  noi  di  tanta 
efficacia?  Dovrà  per  avventura  dirli,  che 
unfommo  freddo  abbia  virtù  di  rarefare  , 
quanta  né  pur  l’avrebbe  un  fommo  caldo  , 
dclquale  e proprio  di  rarefare,  come  del 
freddo  il  raddenfarc  ? Evvi  cui  l'ha  fpaccia- 
ta  per  opinione  del  Galileo:  il  quale  folle- 
nendo  che  il  giaccio  fi  formi  per  rarefazio- 
ne, e non  v’elfendo  in  quello  lavorio  del 
giaccio  altro  agente  cheli  freddo,  a lui  fi 
converrà,  per  miracolo,  attribuire  lavir- 


C A P O XIII. 

Sperienxjt  Q^raa. 

Dell'  aggiacciare  per  arte . 

S £ gli  antichi  avellèro  come  ora  noi,  la 
bcirarte  del  frir  nalcere  naturalmente,  e 
tutto  infieme contro  natura,  di  mezza  fia- 
te il  giaccio , io  non  pollo  dirne  altro  di  ve- 
ro, Icnon,  dinonetlèrmi  fin  ora  avvenu- 
to in  autor  di  que’tempi  che  il  dica,  né  del 
nollro,  cheilpruovi.  Conferve  sf,  giac- 
ciale, e neviere  avean  cflì  come  noi  le  ab- 
biamo: nafeofe  all’occhio  dei  fole  in  luo- 
ghiombrofi,  cupi,  c gran  pane  fotterra  i 
difefeda’venti  meridionali  i la  porticellaa* 
pcrta  in  ver  tramontana  ; e dentro  la  pa- 
glia, glifcolatoi,  e quant’altro  la  fperien- 
zaaveainfegnato  , come  a noi,  cosi  ad  ef^ 
fi , elfer  necelfario  a mantenere  ivi  dentro 
un  tal  grado  di  freddo,  che  operi  come  da 
inverno.  Cosi  Servatur  algor  fftibur{^  diC- 
fe  Plinio  il  vecchio  ) excqgitaturqne  , mt 
allenir  tnenfibur  nix  aigeati  { Lib.tpxxp.  ) 
E prima  di  lui  d’ewf,»l^veaprefo  per  argo- 
mento intorno  a cuiefercitare  il  Aio  inge- 
gno, il  fuo  zelo,  il  fuo  fpirito:  colà  dove 
difputata  che  ebbe  aliai  bene,  fecondo  la 
Filofofia  de  gli  Stoici,  la  quillionc  della 
natura,  edelTaformaziondellaneve,  paf- 
sò  dal  naturale  al  morale , in  che  era  migi  ior 
macllro:  epropollu  quel  che  folo  la  al  mio 
bifogno,  hnenimut  (difse)  quomodo  jìU 

pare- 
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fMremut  nivtm , ut  ed  ttftéttm  tvimeret  tù"  \Coàc^ì:  prefupponendo  vere  alcune  c»- 
coHtra  dnnifervorem  dtftndtreturlocif^o~  fe»  chequìgli  fì  roglionpa(Tare>  avendole 
rei  (^Ndt.qHdJl,Ub4.cdp.i%.)c^toltgMÌ9.  ad  efatninarc  in  miglior  luogo, 
fare  una  lunga  declamazione  contro  alle  Or  non  pocralD  egli  aver  giaccio  di  fiate  < 

mofiruofìtà  della  gola . e in  ogni  altra  fiagione , fenza  aver  bifogno 

Mail  durar  che  Fanno  fenza  ammorbidi-  di  neve  odi  giaccio  trito  per  lavorarlo  ì Po- 
tè, cdillblvcrfi,  nè  por  mentre  è pili  fer-  tradì,  fol  che  da  vero  quel  che  fenza  forfè 
vidoilSollione,  le  nevi  nelle  confèrve , ri-  nchapromefIoiIP.C4M9,  ( Meteor.Ub.^. 
cordandolo  , nefiupj,come  qudftji.ddtex.x.)  le  cui  parole  farò  feotire 

cofa  fomigliante  a miracolo  in  natura,  la  in  miglior  luogo;  cioè  che  medb  nell’acqua 
virtù > el'ajutOicheperciòconferifcelapa-  falnitro  a conveniente  proporzione,  e di- 
glia. £ come  ora  i Chimici  ammiran  tanto  menatovi  dentro  per  non  fo  qual  mifura  di 
il  Salnitro,  perché,  non  altrimenti  che  fe  tempo,  l’acqua,  e’I  falnitro  liquefatto  in 
ibdc  di  due  contrarie  nature  accoppiated  in  eda,  faranno  fenza  più,  dicono  edi , un 
una,  opera  ora  da  fuoco,  eoradagiaccio,  folido  corpo  dì  giaccio:  brocche  quel  falc 
con  gli  ipiriti  dell'uno , e dell’altro , che  ha  ha  in  se  foto  fpiriti  fecchi  ^ firignere , e fri- 
in  corpo}  cosi  il  Santo  Dottore,  ^<r(di-  gidiperaggiaccìare. 
ce^  paled  dedit,  •veltam  frigiddm’vtm,  ut 

oòi^dsnèvet fervet,  'veltdmferviddm,  ut  CAPO  XIV. 

poma  immatura  maturet?  ( De  Chnt.Dei 

Ui.li.cap^  ) Intorno  a che  é da  vederd  SperiertKP  Se/la. 

Ariftotile , le  per  avventura  potrà  didurfene 

cofa  che  foddisfaccia.  { SeS.l2.Probl.il.)  Pruovedellaoran  forxfichefaracquandtat- 
A me  il  difpuurlo  riufeirebbe  un  ufeir  trop-  to  deU' aggelarji deraro  d 'vafi. 

po  fuori  deU’argomcnto. 

Conferve  dunque  di  neve,  e ftefiimonio  A Oognuno,  e molto  più  giufiamente 
I Seneca)  ancor  di  giaccio,  ma  non  altro,  a’Filofofi,  dovrà  apportar  maravi- 

I per  quanto  io  ne  Ikppia,  ebber  gli  antichi:  glia  la  potenza,  lofpirito,  la  gaglìardìa 

noi  ancor  dove  il  verno  mai,  o quad  mai  che  acquifia  l’acqua  nell’atto  dell’aggelard: 
non  giaccia,  ci  lavoriamo  di  mezza  fiate  ma  non  d dà  a vedere,  né  a fentire  piena- 
coll’arte  delle  nodre  mani , quel  che  la  mente  fe  non  dove  ella  é ferrata,'  e de’ far 
natura  non  ci  dié  con  le  fue  nella  propria  come  le  mine,  tanto  più  fonore  nello  feop- 
flagione.  Nevetrita,  efàlcomune,  ol’un  pio,  e terribili  nel  fracadb,  quantoellcfon 
fovrapofio  all’altro  a fuolo  a fuolo,  o fat-  più  chiufe:  dove  all’incontro,  fventate,  per 
to  d’amehdue  un  fol  corpo,  in  brevidìmo  la  poca  oniunareddenza  che  incontrano- al 
fpazio,  ci dan fatte maccio  leac^uefchiet-  dilatard,  fenzadrepito,  econpocodanno 
te,  e le  compode  nelle  tante  maniere  che  s’  d sfogano.  Similmente  il  giaccio:  in  un 
ulano:  e i fughi,  e i liquori  de’ vad  che  vi  catino  aperto,  altro  non  fa  che  un  colmo, 
lì fèpellifcono dentro.  11  moto  o del  vafo  incili  rigonda  la  fuperdeie piana.  In  una 
dcntrolanevc,  odella neve  intorno  al  va-  brocca  umilmente  aperta , per  lo  puntare 
fo,  accelera  di  molto  l’aggiacciamento . che  l’acqua  fida  ogni  lato,  e quad  in  cer- 
_ L’acquavite,  dicono  gli  Accademici^  Fi-  chio,  ne  fpacca  il  ventre,  fe  pocoéilcre- 
renze,  Comeoramaiogtrutt  fa,  fortifica  mi-  feere  che  può  fare  alla  bocca.  Ma  dove  non 
rabilttrerae  la  virtù  del  giaccio  tul  coagulare,  le  d dà  apertura  per  dilatard,  almeno  in 
(Fo/.  145. } Finalmente,  fecondo  ladìcu-  parte,  ella  unifee  tutta  la  forza  contra  il 
rarcerc  che  là  il  dottidìmo  , Ree  fuc-  vafo  che  la  ridrigne;  e fe  la  proporzione 
cedet  tjivecum  f ale  communi , fivt  marino,  della  reddenza  di  quedo  farà  maggior  di 
Mitro,  aut  etiam  vhriolo  , alutrrme  , Jàle  quella  della  violenza  dell’acqua,  a me  par 
ammorùaco  , aut  mercurio  Jùblimato , terao-  certo,  chh  l’acqua,  per  qualunque  argo- 
Verif.  Eterùm  fai  cujufjue  generis , trivi  , mento  di  natura,  o d’arte,  mai  non  divCT- 
aut  glaeiai additur , eorumtmxtiotur  folvit , rà  giaccio  condfiente,  c faldo}  ma  il  più 
tùr  particrtlar  rùtrofat , ér  congelativat  a chepoda,  una  pada  come  di  gelatina,  più 
fubteSit  dimétta,  qua  Jlatim  aqua  vicitea  omen ferrata,  efpeda.  Chele  il  momen- 
immer/a,  ipfam  ( valuti  fi  recane  a Borea  to  della  dia  forza  eccede  e vince  la  facultà 
fufflaretur)congelara.{Defermentat.cap.i2.)  del  reddere  cheha  con  la  fua  faldezza  il 

vafo} 
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vafoj  ecconele  ccttiflSnjt  pniovc  che  ne 
«òbiaoio . 

Unapallad’oro  fino>  c di  conveniente 
grofTezza,  nonaprirfii  e non  fcnderc>  ne 
fcrepolarc  in  veruna fua  parte,  ma  in  quel- 
la vece,  dilatarli,  crefeere  per  ogni  verfo, 
fe  ha  la  corteccia  dell’oro  per  tutto  eguale 
( pcrocch’egli  è ubbidiente  al  confentire  piti 
di  niun  altro  metallo^  fino  ad  equilibrar^  le 
forze  del  giaccio  al  difenderlo , e dell’oro  al 
repugnarlo. 

Palle  di  crif  allo,  grolTeun  mezzo  dito, 
figillatea  fiamma,  feoppiardi  forza,  fino 
a volarne  per  aria  i pezzi  due  e tre  brac- 
cia lontano  : fcagliando  all’  intorno  mol- 
todi  quella  neve , o giaccio  di  che  eran  co- 
perte. 

Conta  di  sé  il  Borricchi,  che  nel  gran 
freddo  che  fece  in  Parigi  l’anno  1654.  ( T ho. 
Bàrtol.  ABaérc.  an.ióTi.  ».(S4.  ) avendo 
egli  empiuto  d’acqua  un  vafo  di  f agno , me- 
tallo di  palla  arrendevole,  quella  nell’atto 
dell’aggiacciarlì , gliel  ruppecon  tre  fendi- 
ture : niente  giovandogli  il  poter  l’acqua  ri- 
crefeere,  etarcolmolu  la  bocca  dei  vafo 
cui  lafciò  aperta. 

Ma  quello  di  che  non  può  volerli  pruova 
maggiore,  c lo  foezzarlì eziandio  vali  di 
metallo.  Di  grojjex^atale,  chefyper carico 
di  pe/ó  morto  Jchiacciar  fi dovefjero  , for/e  , e 
fenxfiforje,  "vi  ’vorrebbanomigliaja,  e mi- 
gliaia di  libbre.  ( Saggi  (Ire.  fol.  128.  135. 
ér  139.  ) 

Mi  riferbo  a miglior  luogo  il  far  fentire  il 
Borelli  renderne  la  ragione , fecondo  i prin- 
cipjdelfuo  proprio  Filofofarc  : dove  ancora 
dimolirerò,  l'acqua  in  quello  fatto  non 
muovere  fe  non  folo , id  in  q uanto  è moflà, 
ne  puntare  per  rompere , fe  non  urtata  ella , 
c fofpinta dall’aria.  , 

ChepoìA^uain  feip/amada{la,&com- 
freffa  navigia  elidat  : { De  primo  frigido)  ne 
abbiamteltimonio  P/«/i>rro,  come  di  cofa 
a vvenura  al  fuo  tempo  co’  legni  deH’armata 
dell’imperatore  Trajano,  mentre  liierva- 
va  neirlllro,  le  cui  acque  profondamente 
aggelate,  fingevano  in  loro  flcHe  quelle 
mifere  navi  di  così  gran  forza , ch’erano  co- 
llrette  a feoppiare  , e fcommetterfi  fenza 
potervifi  riparare. 


CAPO  XV. 
Sperienx^  Settima. 

Le  acque  dolci  gela»  prima  che  le  mifchiate. 
col  fole  . 

NOn  fi  aggelano  folamente  le  acque 
dolci  de'  laghi,  delle  fonti , e de’ 
liumi reali,  ancor dovehan  più  impetuofa, 
e più  rapida  la  corrente,  evi  fi  fa  una  così 
grofia  crolla  di  giaccio,  che  da  fponda  a 
Iponda  indurita,  efalda,  reggeal  gran  pe- 
lo de  gli  eferciti , delle  artiglierie,  delle 
carra,  che  fenza  pericolo,  nè  timore  la: 
palTano:  Ma  giaccia  ancora  il  mare , e fuor 
del  mare  giacciano  ancor  le  lue  acq  ue  : ben- 
ché non  a qualunque  rigor  di  freddo  ballc- 
vole  ad  aggelar  l’acqua  dolce;  ond'c  che 
gli  AccademicidiFirenze,  dopo  aver  det- 
to, che  Mella  a gelare  acqua  naturale  llil- 
lata,  ( Fo/.  172.  ) ne  rìulcì  il  giaccio  piti 
limpido  > e trafparente,  e con  in  mezzo 
unacomenocciuoladi  giaccio  più  opaco, 
e pili  biancheggiante,  e intorno  ad  elio  del- 
le fila  della  medelima  qualità:  foggiungo- 
no  apprelTo,  che,  Mella  agelare  acquadi 
mare,  ella  non  fi  ferrò,  ne  indurì  come  l’al- 
treacque,  ncfece  colmo,  gonfiando  la  fii- 
perficie . 

Quella  fperienza , ragion  vuole  che  dia 
qualche  penfiero  a que’  moderni , che  danno 
il  vanto  dell’aggiacciare  alla  natura  del  falc* 
polTente  a flrignere  in  sè  le  parti  fluide,  e fer- 
mar le  vaganti;  oltre  al  dar  conlillenza  a’ 
corpi , che  fecondo  la  filofofia  de’  Chimici, 
c proprietà  del  fale  in  ogni  millo.  Perciò 
dillèil  V Villis;  Coagulatio dicitur  proprii  , 
cùm  particulìt  falitue,  aliunde  advementef  , 
fubjeda , qutbus  impi^guntur,  arBè  confirin- 
gunt . Particular  intra  mixti  compagem  'varii 
commotarfigiint , àr  ihincem  coUigant , ut  to- 
tum  exinde  rigidum,  dr  nelut  faxeum  eviadat: 
{De  fermentat.c.  12.  ) c’I  vuole  intefo  così  del 
giaccio  naturale , come  del  lavorato  per  ar- 
te. Ne  in  quello  magillero  fi  fa  veruna  men- 
zione del  freddo , come  lua  proprietà  non 
folle  il  fermare,  lo  flrignere,  l'addenfarc  i 
corpi  umidi.  Tutto  fi  attribuifee  al  fale, con 
un  Icgreto  di  natura  novillì  reo  a fentire  ; che 
cllendo l’acqua, come  parlano  i Chimici,  il 
mcliruochedillolvc  ilfale,  confillente,  c 

(duro,  e’imantiendilloluto;  al  contrario, 
il  fale  divenuto  per  lei  liquido,  efulb,  lei 
di  liquida  e fufa  che  era  prima  che  il  ri- 
• cevef- 
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cevene , renda  sì  immobile , irri.^idica , e du- 
ra, che  f^elut faxea  «■vadit . Ma  lìa  dccco  con 
buona  pace  del  V villis , par  cosi  lontano  dal 
vero  che  il  Tale  dìa  la  durezza  al  giaccio , che 

10  farò  vederequi  apprefso , l’acqua  del  mar 
Baltico  prelTo  a Copenhagen  col  farli  giac- 
cio perdere  ogni  fapore.  Come  altrcsiqucl- 
la del  mar  più  alto,  che  dalla  Groenlandia 
porta  a fermarli  intorno  alla  famofa  Tuie 
montagne  di  giaccio  , Tanta  duritte,  ut 
vix  dolabrir  ftr fingi  pojjit.  ( Eraf.  Bart. 
in  aHir  Haf.an,  KS75.  nu.y.  ) 

lo  mi  trovai  dove  fraalquantiaraici,  e 
dotti,  parlandoli  del  dare  che  i fali  fanno 
la  feconda  confiftcnzaa’corpi  f perocché  la 
prima  , e maggiore  vicn  loro  dalla  tcrra,ch’ 
è i’ultimo  de  cinque  principi  univerfali  di 
che  il  fopra  citato  Vvillis  ha  compoBo  i 
fuoi  milli)  dopo  alquanto  difcorrcrne,  fi  Sotto ciafeuna iifcivan  due grand’ali, 
propofedi  ccrtiricare  colla  fpe:  ien/.a , fel’  Quanto  fi  conveniva  a tanto  uccello: 

acqua  nel  fuo  puro  elìere  naturale  tardava  Vele  di  mar  non  vid’io  mai  cotali, 

più  a gelare  che  l’incorporata  con  alquanto  Non  avean  penne , ma  di  vilpiBrello 
tale.  Laflagione  nonpoteva  correr  piùac-  £ralormodo,cquellclvolazzava 

concia  al  dcliderio:  cioè  un  Febbrajo  fere-  Si,  che  tre  venti  fi  moven  da  elio, 

no,  e rigido  quanto  il  più  pollàn  farlo  in  QuindiCocito  tutto  s’aggelava, 
quel  tondo  della  vernata  le  tramontane  di  Cosida  vero  il  fanno  col  mare  di  Settentrio- 
Lombardia.  Empiute  dunque  due  tazze  e-  neitreventi,  che  muovono  da  quel  polo; 
gualid’acqua  della  medefima  forte, cnell’  Tramontana,Maeftro,eGreco:e'iprovaro- 
una d’erte  diftempcrati  alquanti  fpruzzi  di  noa  lor  grancofioque’male  ìnventuratiO- 
lalefottilmente  polverizzato,  le  cfponem-  landcfi,chc  in  tre  di  verfe  navigazioni  làliro- 
mo  di  notte  all’aria:  e’I  vero  fli,  che  la  no  fin  fu  la  Nuova  Zembla,  e ancora  più  al- 
prìma  era  già  tutta  giaccio  , quando  Tal-  to,  avventurandoli  al  trovar  che  fperavano 
tra  del  falc  ne  purcomìnciava  a danno-  aperto  il  parto  alla  Cina,  e al  Giappone,  con 
Bradi  muovere,  crappigliarfi.  Si  comin-  quelbrievetragittodimare,in  vecedellun- 
ciò  dunquea  volere  da  piu  d’uno,  chenon  ghirtlmo,  e di  tempo,  e d’oceano,  che  fi  con- 

11  corpo,  ma  gli  fpiriti  volanti  del  falefof-  viene  ufare  per  la  via  comune.  Or’afaper 

fero  i Ioli  cQicaci,  ebifognevoli  a quella-  quanto  ingrollino  igiacci  di  quel  mare,  non 
voro.  Quali  annegato  dentro  una  tazza  d’  balla  mifurarne  due  pezzi  nel  Diario  di  Ge- 
acqua  un  corpò  di  fale,  perderte  lofpiri-  rardo de Eera, tcRimonio  di  veduta;  che  1’ 
to,  erimanertccadavero:  non  fapendoche  uno  era  fott’acqua  dieci  braccia  doppiate, c 
fpirito,  e corpo  di  fale  non  difterifeon  fra  due  fopra;  l’altro  pefeava  giù  venti  delle 
se  in  nullapiùchc  ilfottile  fenzailgrortò,  medelìme  braccia,  c con  dodici  foprallava, 
c’igrorto  una  col  fiottile.  Oltre  a quel  ch’era  immobile  in  fui  fondo.  Conviene  udir  ciò 
piùdafilofofb  ad  avvifare,  che  avendo  il  che  il  mcdelimo  vide  colà  Hello  l’anno  1597 
falc  gran  moltitudine  di  particelle  ignee  Gla:iem(d'Kc)oòfen>az>imur,tamalti/upra 
tramifehiate,  c quefte  unite  col  fiottile  de  invicemconge/lam, /ubMartiifinem,  ir  A- 
gli  fpiriti,  erano  per  confeguente  tanto  prilirin!tium,utinte^r^urber ,cum/uiUurri-- 
ineno  atti  ad  eccitare  un  fommo  freddo  but,fv propt4gnaculirtexglacuconftrull(vi- 
nell’acqua,  cioè  aggiaccarla,  quanto  erti  Ividunqucerafintodallanatura.e 

fon  per  natura  più  caldi.  Rifatta  più  volte  operato  dal  cafo,  ciòche  Olao  Magno  ha 
lafpetienz.a,  fempre  tornò  poco  più  omen  fcritto  erter  vero  farli  ne’fuoi  paefi,  conra- 
(Upprertò  alla  prima.  Vc;o  è che  in  quello  gion  d’arte,  e lavorio  di  mano,  baluardi,  e 
del  gelar  prima  opofeia,  v’è  tanta  varietà,  cottine,  c fortezze  intere  di  giaccio;  fovra- 
e di  con  occulte  cagioni  (che  purnegli  ponendone  gli  uni  a gli  altri,  come  fufsero 
agenti  nctcliarj  convkn  che  vi  fiano^  che  trivertini,  gtandillìmi  pezzi  riquadrati  a 

colpi 


vedrem  di  qui  a poco  , erter  tutto  indar- 
no il  prometterli  di  veder  l’una  volta  quel 
che  li  vide  nell’altra . Ora  torniamo  al  mare. 

CAPO  XVI. 


Sperienx,a  Ottava. 

U mare  fi  aggiaccta  fino  a prof ondità  fini- 
furata, 

CHe  che  li  credertero  intorno  al  mare 
gli  antichi,  egli  li  aggì.accia.  Come 
il  i-'octa  Dante,  dilccfo  clic  fu  nella  Cai- 
na,  cioéncH’ultimo  profondo  del  fuo  In- 
ferno, dovei  Traditoti  Hanno  incartati  nel 
giaccio,'  e veduto  ivi  quel  fuo  mezzo  Lu- 
cilcrocontretellc,  avvisò,  chz( Inf.c.Xi.) 


....A 
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colpi  ili  fcurc;  c per  commetterli,  e into- 
nacarli, verfarn  acqua  giù  per  le  mura  già 
aliate}  la  quale  gelando  nel  cadere,  uni- 
fee,  incrofta,  e agguaglia  incontanente  la 
fàbbrica. 

Poco  meno  delle  fcrittc  dal  Vera  riufei- 
ranno  maravigliofc  a fentire  quelle  poche 
particelle  tratte  dall'Idrografia  del  P.Gior- 
gio  Foumter,  che  navigò  gran  tempo,  c per 
mari  dillicìli,  e pericolofi  : acciocché  la 
fpcrien/.a  gli  folle  compagna  nello  fcriver 
che  fece  quanto,  c di  Dello , c d’utile  fi 
comprende  dal  grande  argomento  ch’é  la 
filofofia,  e l’arte  marinarefea. 

( Ui.^.c.22.*!^.  ) L’anno fdice^  rò^f.nel 
„ mefe  d’Aprile,  lanollra  Flotta  Francefe 
„ facendo  viaggio  al  Canadà,  s’abbatté  in 
,,  alcune  altezze  di  giaccio  Cowe  campa- 
,,  mVi;  c fra  le  altre  una  ve  n’ebbe  di  cosi 
„ fmifurata  grandezza,  che  fi  penò  per  più 
,,  di 40.  leghe  a colmeggiarla > emoltopiù 

acamparfene:  Né  mai  andiamo  al  Ca- 
„ nadàche  non  ne  incontriamo;  E tante 
,,  fono  le  faldezze  del  giaccio  chevengon 
„ giù  da  Settentrione , c corrono  vcrlo  il 
,,  Mez^di,  chele  navi  han  bifognodifare 
„ fpcllo  dalla  gabbia  la  feoperta  intorno,  a 
,,  veder  fe  ne  vengono,  c da  qual  parte  . 
„ Nel  mefe  d'Agolfo  limare  che  bagna  il 
„ Canadà,  mantien  tuttavia  pczzidigiac- 
,,  ciofaldi,  e grandi  come  valcellì.  Ma  un 
,,  cosiUerminato  fene  attraversò  una  vol- 
„ caalla  nollra  armata,  che  tre  dì,  c tre 
„ notti  fi  convennero  fpendere  cofieggian- 
,,  dolo  per  più  d’ottanta  leghe.  Era  in  al- 
,,  cuniluoghi  come  campagna  rafa  , in  al- 
,,  tri  tutto  montagne , e rupi  di  giaccio 
,,  froifuratp.  Così  egli . 

VcrfoloStrettodi  Vaigaft,  c lecofticre 
vicine,  quando!  giacci  fi  fpezzano,  o fi 
ammailano,  é così  orrìbile  il  fracalTò  che 
fanno , urtandoli , c cozzando  l’un  l’altro , 
chcnelScttcmbrcdel  1593.  Giovanni  Hui- 
gen , Capitano  d’una  nave  Olandefc  che  vi  fi 
trovò,  folca  dirne,  che  gli  pareva  che  il 
mondoavelTc  a fprofondarc. 

( Relat.del Canadà .)  E’ ancor  da  volerli 
„ udire  il  P.Brefcìanì,  fiato  alquanti  anni 
„ nel  Canadà,  dove  Nel  mefe  di  Giugno, 
,,  e di  Luglio  (dice^  s’incontrano  fin  nel 
,,  Golfo  di  S.Lorenzo , monti  interi  di 
,,  giaccio,  fiaccatidal mar  glaciale,  oal- 
„ meno  dalle  fucfpiaggc:  io  ne  ho  villi  più 
,,  voltegrandi  come  città  intere;  c Piloti 
,,  degnidi  fede,  dicono,  averne  ville,  c 


cofieggiate  di  ducento , e più  miglia  . ,» 

Da  quanto  fi  é fin  qui  raccontato,  non  lì 
pruova , né  forfè  v’ha  come  poterlo  prova- 
re, che  geli  in  alto  mare  . Anzi  abbiamo 
tefiimonjddcontrario  iMofeoviti,  d’una 
nave  che  fi  feontrò  alla  ventura  nel  piccol 
legno,  fui  quale  gli  ultimi  feoptitori  del 
Mar  gelato,  fenza  prò  di  quella  infupera- 
bile  navigazione,  fi  cornavano  in  Olanda. 
Dillcr  loro  quc’Molcoviti,  che  i mari  di 
Tartaria,  c del  più  alto  Settentrione,  non 
gelino  } e che  le  fmifurate  faldezze  del 
giaccio  che  fi  portano  giù  dalle  correnti  , 
fon  fatte  negli  'cretti,  ne’ Golfi,  ne’Scni 
fra  terra  , e per  attorno  i liti  dell’lfole  di 
Samojeda,  edi  Tartaria.  Ben  dunque  lì 
appole,  cdillèveroil  P.Ftodoro  Morato  , 
cheinquelfuodotto  libro  De  *Jiu  marita 
Ncque  perfuadeo  mihi  ( dice  ) omne  illud 
mare  polo  /uifeUum , e[Je  couglaeiatum  , fi 
non  juxta  liiora,  ór  per  éeftuaria  , fedal- 
tum  mare  , poloque  viciniùt  navigetur  . 
Hollandi  enim  , quorum  navfgationem  in- 
terceph  occurrent  glacier,  IHora  radebant  t 
non  fatirfidenter  alto  mari  . Et  non  dubi- 
to , quia  etiam  fimerica  circumnavigabilir 
fit  fub  polo  Boreali  : nam  ér  in  ilio  occi- 
dentalir  Borea  angulo  , impetuqfi  funt  te- 
ftut . 

Riman  per  ultimo",  a rendere  indubita- 
bile quella  fperienza,  il  foddisfàre  al  dir 
che  fi  può  , c che  da  non  pochi  fi  é fatto  , 
quellache  fi  aggiaccia  inque’mari  a Setten- 
trione, elTer  veramente  acqua  in  mare,  ma 
non  at^ua  del  mare:  perocché  dolce,  e co- 
me più  leggiera  della  marina,  galleggiante 
fopraelTa.  Di  quell’acqua  dolce  avervi  for- 
co il  polo  una  fmifurata  furgente,  che  ivi 
sboccaalconcinuodifoctefra.  Non  cheefi. 
fi,  né  altri  il  polTàno  tefiificar  dì  veduta  : 
ma  per  buon  confeguente,  e per  più  che 
congettura  . Conciofiecofacchc  rapidillì- 
me  fien  le  correnti , che  ne  gli  firetei  fi  veg- 
gono manifefie,  e tutte  corrono  da  Tra- 
montana ad  Olirò,  né  mai  da  Olirò  corna- 
no a Tramontana  . Ciò  prefuppofto  che 
dovrem  noidire?  cheque!  mare  che  giace 
forco  il  polofiafemprcpiù  alto  é e coll’ac- 
que  fino  ad  un  colmo  daltezza,che  premen- 
do se  Hellé,  fifpianino,  efpargano,  econ 
ciò  ne  fia  perpetuo  il  muoverli  delle  corren- 
ti aH’ingìù  z . 

A quella  non  altro  che  fpeculazione,  ho 
io  che  poter  aggiìignerecofadi  facto:  cioè 
quello  che  del  fuo  Mar  Baltico  ira  fcritto 

Olao 
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OUo  Borrkchi  ceflimoniodanonpotcrglifj  è liquida  la  itace>  che  come  quando  é gcla- 
dar  eccezione , avendo  in  ogni  vernata  pre-  ta  nel  verno  ? e un  gran  privilegio  ad  averli» 
fenti  al  Accogli  occhi»  ilgullo»  e’I  catto  . cun  bel  miracolo  a contarli»  larebbc»  che 
Quoiannir  (dice)  experimur,  glaciem  ma-  quel  mare  a Settentrione  ha  un  pié  d’acqua 
rium  nojlrorum  » etiam  ita«rum  pedem  che  lì  può  bere . Se  il  Borricchio  fi  foire  un 
crajjam,  inful/^Jimam  WSt  ,Jtinftrior  tan-  pochillimo  pid  diltefo  in  quella  relazione» 
*ùm  vultus  , quem  adnuc  /alfa  aqua  al-  dicendoci»  che  il  giaccio  di  quel  fuo  mare, 
lambii,  excipiatur:  quo  perfuniloriè  abla-  llruggendofi corna  inacqua  lalata»  avrem- 
to,  t<aa  giaciti  marini  majfa  » liiwute  it(fi-  moda  poter  rifpondcrc,  che  il  freddo  ccccf- 
pida  occurrit.  {Tho.Bart.  A£la  Hafn.ann.  fivo  che  fa  in  quel  clima,  e che  fi  penetra  in 
1d71.1w.d4.  quelgiaccio»nc  mortifica  il  faporepermo- 

Or  io»  per  foddisEire  a quello  dubbio  do»  chenonlalciafcncire  algufroilfale.-  c 
dcU’acque  dolci  di  lotto  il  polo,  non  prò-  pruovafi  ancora  fra  noi  nel  vino  , e ne  frutti 
vate  mai  dolci  per  faggio  che  niun  ne  abbia  aggiacciati  » finché  mantengono  il  lor  fred- 
facto»  ma  prefuppolle  » inquanto  fi  vo-  do.  Che  fé  fcaldaco  ohe  fia  quel  giaccio»  1* 
gliono  fcaturice  di  fotterra  » onde  non  fuol  acqua  in  che  fi  c rifoluto  riman  tuttavia  dif- 
venire  acqua  che  non  fiadolce;  non  hobi-  fipica»  edolcei  crederemo  efserfi  fattoan- 
fogno  dimettermi  in  quelle  perpetue  cor-  corqui  negli  fpiriti  fottili  del  fale  quel  che 
remi  da  Tramontana  airingiùi  che  fi  han-  vedremopid  innanzi  avvenire  ne'focofidel- 
no  per  un  legreco  di  natura  fin  ora  inmene-  la  cervogia»  e del  vino»  quando  fe  ne  ag- 
trabile  alla  curioficà  non  meno  de’nouriin-  giaccia  tutto  il  corpo  duna  botte:  e quel 
gegni»  che  de’nollri  occhi,  il  debito  in  che  che  poc’anzi  era  vino»  e cervogia  di  buon 
fono,  edifàrvedere»  chcii  mareveramen-  fapore»  fquagliandofi  al  fuoco»  fi  truora 
te  fi  aggiaccia  dove  non  ha  fofpetto  » o ecce-  non  aver  pili  lapore  che  l’acqua . 
zion  d’acqua  dolce:  é non  può  averla  il  no- 

llro  Mediterraneo  tutto  cniufo  dentro  sé  CAPO  XVII. 

llellb  da  Ilo  llretto  di  Gibilterra,e  con  ciòdi- 

vifo da’mari aperti verfoSettentrione.Ne ho  Sperienxfi  Nona, 

dapochi,edamoltianniaddietroveridicitc-  B mare  ha  l’acqua  fredda  nel  fondo  piùche 
llimon  j:  e fra  q uelli  vo’che  mi  vaglia  folo  per  nella  fuperfkit . Ancorchi  quella  mai  non 

tutti  l’antico  llloricOi'M'frÀe/G/Kri*»  coli  do-  fi  aggiacci,  equejìasi. 
ve  nel  quarto  libro  de’fuoi  Annali,ragionan- 

dode’fatti»ede’misfatti  del  puzzolente  Co-  A Ncorcidà  foprache  dubitare  l’inda- 
pronimo  Collantino  Iraperator  Greco  : bitabileaggiacciamento  delle  acque 

Tane  ( dice)  dr  if^enr  acerbumque  adeò  manne.  Non  pochi  fono  frati  i Filofofi  i 
frigur  extitit,  ut  a Ponti  parte  feptentrio-  quali  han  creduto,  che  il  mare  abbia  Tacque» 
mali,  prifrigore,  glacieque,  pelagutadctn-  quantopiiiprofondc»tantopidcalde.  llfa- 
tum  a litore  milliarialapìdifceref.cujurgla-  le  di  che  egli  é tutto  pieno»  e inzuppato»  a- 
dei  craffitier  tdgiraa  cubitot  iquabat  ,Cùm-  vere  in  sé  » come  dice  vam  poc’anzi,  fpiriti 
que  larga  deincepr  nix  fupra  glaciem  banc  che  han  forte  dell’igneo.  D’elll  i pili  vicini 
dele^fa  fuiffet , ad  aliot  ’oiginti  cubitor  ea  alla  fuperficie  afrbttigliati  dal  calor  del  fo- 
cra(}itiet  exerervit  . Tandem  , Februario  le  » fvaporar  fuori ciò  che  non  pofsono  i 
mertfe  gladef , diverjk  in  fragmina  divul-  molto  balli.  V’aggiungan  poi»  fe  lor  piace 
fa,  ufque  adurbemipfiim  (Cofrantinopoli)  (e  ad  alcuni  é piaciuto, e ve  le  hanno  aggiun- 
ti* yfiKi/i/»»  ( cioè  a’Dardanelli  ) delata  eft,  tey  le  caverne  di  fuoco  fempre  vivo»  che  ar- 
Cosi  abbiam  di  certo  » che  gela  il  mare  » don  fotterra:  e facciano  eziandio  l’oceano 
iK>n  per  le  acque  dolci  che  vengono  da  Tra-  una  gran  caldaja  » che  fia  lor  fovrapofra»e  al- 
monuna.  meno  il  fondo  ne  fema  qualche  imprellìon 

Perqual  cagione  dunque  avverri»  cheil  di  calore.  Se  a quello  non  truovan  fede»  fog* 
giaccio  del  Mar  Baltico  non  abbia  faTOrdi  giungano  » Efrerc  opinione  falfadcl  volgo, 
tale?  Forfè  perché  quella  crolla  groltà  un  che  le  rondini  da’paefifreddilfimi  della  Sve- 
pié  » c tutta  acqua  dolce  portatavi  dalle  cor-  eia  » dellaNorvegia  » e d’altre  contrade  alsai 
tenti?  e come  più  leggiere  galleggia  fopra  dapprefso  al  Settentrione, prefo  il  vento  afe- 
la  marina  che  é più  pelante?  Maleciòlof-  conda»  econ  lui  gittate!]  a volo,  pallino  ad 
fe»  non  galleggcrcbbe  ella  cosi  bene  mentre  altri  paefi  d’aria  più  temperata»  prima  che 

* ivi 
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ivilefonraprendail  verno  . Quella  cflcr  fa- 
vola dc'lontani . Concederfi  al^octi  il  dire , 
Gelidi  Strymonir  fugienr  minar 

Permtaat  hyemer  altt , ér  ctlum  fe- 
cant 

Tepente  Nilo  penfat  ArBoat  nhier. 

( Sen.in  Oedipo . ) Que’de  pacfi  al  mar  Balti- 
co, vedere  ogni  anno,  chelelor  rondinel- 
le li  adunano,  e a centinaia  in  un  gruppo, $’ 
intrecciano,  e s’aggomitolano  fortemente 
inlìeme:  e come  la  natura  ha  loro  infegna- 
to,  fan  di  se  palle  grandi,  e ben  ferrate:  e 
calatcfinon  fo come  in  fondo  al  mare,  ivi 
paffano  la  vernata . Teflimonie  ne  fono  le 
fciapiche  de’pcfcatori , che  talvolta  fi  ab- 
battono a prendere,  ctrarfuoridique’vo- 
lumi  di  rondini  avviticchiate.  E cosi  a me 
rafferma  un  curiofo  , fiatone  fpettatore  in 
Svecia.*  e Da'zdd  Fan  der  Bech  {Fol.i^. 
ne’fuoi  Efperimenti , ceidà  perindubitato. 
Come  dunque  fra  noi  leteliuggini , elefer- 
pi( e quefie ùmilmente  aggomitolate)  paf- 
fano il  verno  al  caldo  che  fa  fotterra,  così 
le  rondini  al  minor  freddo  che  fa  di  fotto  al 
mare. 

Machechealtri  fidìca,  le  fperienze fat- 
te, e cento  volte  rifatte  nel  noflro  Mediter- 
raneo, c nell’Oceano , dimoflrano  a tante 
pruove,  fentirfi  maggior  freddo  nel  mag- 
gior fondo  del  mare,  che  nonriman  luogo 
a poterfene  dubitare.  {Tyrocin.Chym.Ùb. 
a.r.io.  ) Un  giovane  robuilo,  c gran  notato- 
re,  mandato  dal  Nicola  , gentiluomo  di 
Marfiglia,  efovraflantcalla  pefeagion  de’ 
coralli  lungo  lecofliere  dell’Àfrica,  a chia- 
rir vero,  feì  coralli  fott’acqua  fienduri,  o 
molli  ( del  che  parleremo  altrove  ) confef- 
fava,  che  delle  cento  pertiche  che  quel  ma- 
re era  profondo,  leultimeotto  , ocirca  , 
cran  a’una  tempera  d’acqua  intollerabil- 
mente rigida  per  Infreddo. 

L’cruditiflìmo  Boyle,  che  per  iferiverne 
con  ogni  maggior  fìcurczza  il  trattato  che 
ne  abbiamo  He  temperie  fnbmarinarum  re- 
gionumy  non  v’ebbe  marinai,  nonpefeato- 
ridi  coralli,  e di  perle,  cui  noneuminaf- 
fe  i fempre  udì  ficurarfi  da  tutti  che  ne  par- 
lavano ab  efperto  Cene  apporta  le  narrazio- 
ni) d’un  freddo infopportabile,  tanto  pili 
acuto,  quanto  limare  c più  cupo,  e Tac- 
que pili  s’avvicinano  al  fondo;  ond’egli  , 
Adunque,  dice,  laluce,  e’I  caldodelfole 
non  van  del  pari  al  difcenderc  giù  per  l’ac- 
qua, raalafuccpana  oltre,  c’I caldo  fi  ri- 
mane indietio.  Eofeia  dal  filofofarne  che 


dovette  venir  facendo  , flatuì  fui  finir  del 
trattato.  Che  il  gran  freddo  che  ha  l’acqua 
in  fondo  al  mare , non  però  è il  fomino 
freddodichc  é capevole  l’acqua  del  ma- 
re . Quamquam  enim  in  aqua  falfa  già- 
ciem  ipfe  produxerim,  nunquam  tamen  ul- 
la  relatione  memini , in  fundo  marie  gene* 
rat  am , irei  inveniam  glaciem.  Non  tamen 
pofte  noe  ex  eo  quòd  glaciem  in  fundo mm- 
rir  inzientre  non  detur,  certo  col  lig  ere , quòd 
frigut  il  tic  non  adeò  Jìtintenfum.  Namqtto- 
niam , ut  a plurimir  accrpì , mare  eequi  in 
fundo  {quid  quid  etiam  fchohe  vulgò  fen~ 
tiant  ) ac  in  fuperficie  falfum  ejì , fiufeulit 
ego  didici  experimentir  , Quod  aqua  /alfa  , 
abfque  etiam  coaguiathne,  majorem  admit- 
tat  frigorit  gradum,  quàm  qui  ad  aquam  dul- 
cem  inglai  iem  convertendam  requiritur . 

Sedunqueil  Sommo  freddo , cioè  quello 
che  aggiaccia , none  dello  Itcflo  grado  d’ 
intenfione  nell’acqua  dolce,  che  nella  fal- 
fa, bifognandone  meno  per  aggelar  quella 
chequefìa:  gelando  il  mare  nella  parte  fu- 
periore  men  fredda  di  quel  che  ne  (ìa  la  pro- 
fonda, cneccflarioa  dire,  che fopravenga 
alla  fuperiore  un  agente , da  cui  le  fi  aggiun- 
ga una  impreffione  di  freddo,  che  non  fo- 
lamente  s’adegui  al  grado  che  ne  ha  l’acqua 
del  fondo,  la  quale  non  però  fi  aggiaccia  , 
ma  il  (uperi  con  quello  di  più  , che  gli  man- 
ca ad  edere  freddo  in  fommo.  Or  come  ne 
gliaggiacciamcnti  artificiali  ha  gran  forza 
il  muovere  della  neve  , e del  fate,  intor- 
no al  vafo  dov’c  l’acqua,  o’I  vino  che  fi 
vogliono  aggelare  , perocché  fi  applican 
particelle  femore  nuove  dell’agente  fred- 
do alla  medefima  particella  delTacqua  , o 
del  vino,  cheflaferma:  cosìa  mcparechc 
avvenga  a que'mari  del  Settentrione  che 
gelano  . Le  frcddifFime  tramontane  che 
fpiranodaquel  polo,  tanto  più  furiofe,  e 
vementi,  quanto  ne  vengono  più  da  vici- 
no , alle  medcfime  particelle  dell’acqua  fu- 
perìore  in  que'mari , applican  innumerabili 
Particelle  d’un  fempre  nuovo  agente  d’aria 
rigidiflima:  e ne  accrefeono  il  freddo,  fino 
a quel  fommo  grado,  che  non  ha  l’acqua 
del  fondo , che  per  ciò  non  gela  , benché 
con  efib  ogni  acqua  dolce  fi  volterebbe  in 
giaccio. 

Non  vò  trafeurar  Toccafione  chemidi 
la  materia  preferite  di  foggiugncrc alcune 
altre  fperienze , che  non  poco  le  fi  attengo- 
no. E primieramente  il  non  v’cflcrc,  ch’io 
mifappia,  efcmplodcl  cominciare  ad  ag- 
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gelarfil’jcqua  dal  fondo  nc’ vafi  aperti  j co- 
me adirci  cazze  1 conche I carini  , coppe  C A P O XVIIL 

Sic.  e limilmentc,  llagni,  folTc,  Pefdiietc  \ 

Scc.  ma  dalla  fupcrficie  efpofla  afraria;  si  Sperienxfl  DecimM. 

tartaoicncc  che  > fc  voi  repellitele  fin  predo 

airorlodcntrolaneve  o’I  giaccio i un  bic-  L'aggelarfi  dtl  "vino , * delle  pdrti  ftrofi  ch« 
chicco  adai  lungo  I cornei  facci  a canoccioi  fono  in  lui. 

c rcfporrccc  picn  d’acqua  al  ferenodcl  verno 

perche  s’aggelij  nonne  avrete  inprima  il  'VTOnfo  fe  v’abbia  vini  di  tanto  fpirico, 
fondo  1 ma  la  fuperfìcie  aggiacciaca  . che  reggano  fenza  gelarli  contro  a 

l’onece  oca  al  meJcfimo  fereno  un  ma-  qualunque  forte incenlìone  di  freddo.  Mi 
Ideilo  fimilmence  pien  d’acqua,  e avuta-  tacrederchenòlafpcricnzadel  non  tenerli 
nc  la  fuperfìcie  fatta  una  crolla  di  gelo,  po-  a’  noltri  aggiacciamenci  nè  pure  i più  ge- 
niamene sroda  due  o eredita  incraverfo,  nerofi.-  e quel  Genero_fiJJimum  , che  il  P. 
Ibmmcrgctcla  a forza  dentro  lo  (ledo  ma-  Cabeo{hm.Meteor.qu<e/l.i.intex.^6.)nc- 
Itcllo,  cheedendodi  figuracilindrica  lari-  conca  d’aver  di  mezza  dace  condotto  a fo- 
ceverà:  c con fovraporle alcun pefo , o con  lidicà,  edurczza  aluimaravigiofa,  fenza 
qualunque  altro  argomento,  fermacela  fra  altro  roagidero  che  della  neve  addenfacagli 
ducaeque,  piùomendappredo  al  fondo,  intorno  tiara  d’ognuno  il  farlo,ed'ogni  luo- 
come  vi  piacerà.  Lanotie  fudcguentegcli  go,  cd’ogni  tempo  il  vederlo, 
l’acqua  dello  dedò  madcllo,  neavrcte,co-  Se  il  vino  fod'c  tutto  fpirici , non  gclcrcb- 
tneaalla  notte  precedente  la  fuperfìcie  ag-  bepiù di  quel  che  fi  faccia  l’acquavite,  che 
giacciala  ; ma  quel  tondo  del  gelo  che  co-  ranìnandolì  col  fublimarla  più  volte,  c ogni 
llringede  a dar  fotc’acqua,  noi  troverete  volcadividcrneilfottilc,efocofo,dallcpar- 
crefeiuto  un  pelo  più  di  quel  ch’era  innanzi,  tiacquofe,  egrode,  nonpuòaddenfarfi,e 
lldirmili  che  ciòprovviene  dal  non  giu-  gelare  più  di  quanto  il  podà  la  fiamma  d’una 
gncrecolàgiù  nell’acqua  l'azione  dell’aria,  lucerna;  che  non  epuro  fuoco,  ma  un  tal 
checo’fuoifali,  c con  altri  fpirici  di  che  umidoardente. 

tutta  è piena,  attenui,  dringa , rafeiughi  Scdalcorpodel  vinofì  potederoper  na- 
qucU’umidorechc  la  mantiene  fluldbile,  c cura,operarce,fepararcglifpiritiond’eglid 
la  rende  meno  difpoda  a rappigliarli  per  pieno, eadunarglielitutci  nelmezzo,quedi 
forza  dipuro  freddo;  mi  parvero,  o adai  non  gclcrebbono  per  qualunque  orribil 
dappredo  al  vero.  £ in  ricordandomi  di  freddo,*  ma  bensì  tutto  il  corpo  del  vino, che 
que’ mari  a Settentrione  che  gelano  le  cin-  lorfervircbbe  come  di  vafo,  con  quelle  con- 
quanca,  e le  fedanca  braccia  profondo;  e fìderabili  giunte,  che  deferivendo  il  fatto 
ciò  non  di  getto  e tutto  a un  colpo , ma  lue-  darò  a vedere  più  avanti . 
cedivamencc  ingrodando , e crefccndo  all’  Se  il  vino  è inacquato,  debile o gagliardo 
in  giù  fecondo  la  mifura  del  fempre  mag-  chelìa,efpolloadaggelarlì,primadiluige- 
gior  freddo  che  porca  il  verno:  dico,  O Ieri  l’acqua,  mifchiaca  sì,  manongiammai 
convien  credere,  che  gli  fpirici  fempre  nuo-  trasformata  in  vino,  perocchèi  loroumidi 
vi  di  quella  fempre  nuova  aria  abbianforz.a  fono  forfè  più  che  l^ecifica  mente  di  verfi-El- 
di  peiKtrare , c crapadarc  il  giaccio  fino  a la , di  fparfa  ch’era  per  tutto  il  vino  lì  verrà 
giugnere  all’acqua  : o che  un  freddo  orri-  tuteoda  sè  unendo  in  giacciuoli  più  o mcn 
bilmence  ecccluvo,  quale  nelverno  folto  lunghi,  e grolli,  fecondo  il  più  o meno  eder 
il  polo,  ballidasè,  c fupplifca  l’azion  de  inacquato.  Dopo  lei,  durante  il  medelìmo 
^li  fpititi,  che  folto  un  cielo  men  rigido,  grado  del  freddo,  gelerà  il  vino.  Dclquale 
fi  richieggono  per  mutar  l’acqua  in  giac-  convien  fapere,  ch’egli  non  è un  corpo  fem- 
cio  . plicc,  e per  dir  COSI,  tutto  vino,  fe  non  come 

il  fangue  fi  può  dir  tutto  fangue,  ancorché 
Ca  veramente  un  millo  di  parecchi  umori; 
e’I  fcpararfcnecosì  dentro  come  fuor  delle 
vene,  moflra  che  v’ erano. 

" Or  che  ogni  vino,  per  quanto  eder  poflà 

fchiccto,  epuro,  e colato  da  se  fuor  dell’ 
uve  non  ancora  premute,  fra  mifchiato 
T t d’altri 
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d’altri  umori  > è agevole  il  provarlo . S’egli 
foise  fibrofo  come  il  fanguc>  ognipiccol 
freddo»  cioè  ogni  calor  minore  del  fuo  na- 
turale» baderebbe  a ridrigner  le  fibre»  e 
facendolo  rappigliare»  c unir  cucco  in  sè 
dedb  » dividerlo  da  gli  umori  che  l’ accom- 
pagnano: c nel  fangue  fano  » o non  infetto 
da  certi  morbi  che  ne  guadan  la  tempera  » è 
queU’umor  gialliccio  in  che  nuota  dentro  il 
bicchieto:  e chi  non  fa  » il  crede  eferemenci- 
2io»  edifutiie:  machenol  fia»  ilmodral* 
appredarlo  al  fuoco»  c vederlo  rapprender- 
fì  in  gelatina  : ciò  che  non  fanno  la  fcialiva» 
le  lagrime»  ilfudore  » l’orina»  che  fi  con- 
tano fra  gli  eferementi;  del  chediremo  al- 
cuna cofa  parlando  della  Coagulazio- 
ne . 

Perciocché  dunque  de  gli  umori  che  com- 

ongono  il  vino  non  può  farfi  quella  fenfi- 

ile  feparazionc»  che  oen  riefee  nel  fangue; 
fia»  perquancopuòinquella  vece»  il  git- 
utnedelrodb»  puro»  efehiecto  una  goc- 
ciola affai  groita»  fopra  una  foccile»  e bian- 
ca tovaglia . Quella  fi  diflenderà  » e feccan- 
doli»  modreràla  macchia  del  vino  orlata 
d’una  mezza  tinta  di  rodìgno  fmorto  » c di- 
lavato: cquedoè»  direrocosi»  il  fiero  del 
vino;  liquor  piti  fottilc di  corpo»  ond’c  il 
didenderfi  che  fa  più  lontano  : ma  non  per- 
ciòchepiù  tenue»  più  fpiritofo:  anzi  più 
acquofo:  ficcome  una  parte  del  modo  non 
concotta  e digeda  per  badevole  fermenta- 
zione nell’uva  » quanto  era  bifogno  al  padàr 
che  doveva  in  Aidanza  di  vino . 

11  medefimo  ho  veduto  fenfibilmentc nel- 
l’olio » una  cui  gocciola  cadutami  fopra  una 
catta  Cinefe  tinta  rofato  dall’una  fola  parte» 
conquébcllidìmi  acquerelli  che  fi  fanno 
temperare»  ediltemperarein  quel  Regno  ; 
l’olio  vi  fi  fi>arfe  ritondo  come  portava  la 
gocciola»  e intorno  ad  eda  vifibile  dalla 
parte  non  tinta»  un  quafi  alone  di  macchia 
adai  differente  » e larga  la  quinta  parte  del 
diametro  di  tutto  quel  colorito.  Più  omen 
vecchio  e puro  che  fodc  dato  l’olio»  mag- 
giore altresì  o minore  farebbe  apparito  il 
lembo  di  quella  macchia . Lo  dedo  fa  l’ in- 
chiodro  fu  la  carta  fugante  : ma  egli  non  va 
in quedo conto»  ficcomeuncompodo  ac- 
cidentale per  aggregazion  di  materie  che 
non  richieggono  altro  che  rincorporarfi  » e 
confonderfi  » fenza  più.  Non  dubito  già 
che  la  roedefìma  fcparazione  non  fia  per 
vederfi  negli  altri  liquori  naturali»  che 
tutti  fon  permifehiaci  con  diverfi  umori 


eziandio  fcparabili  l’un  dall’ altro»  o per 
calore»  o per  freddo. 

Or  non  ha  dubbio  chegli  fpiriti  che  fon 
la  patte  focofà del  vino»  non  rifiedano  in 
quello»  che  propriamente  c il  corpo  del  vi- 
no : e che  per  confeguente  » la  patte  ferofa 
ch’c  in  lui»  come  men  calda  » non  fia  più 
difpoda  a patir  l’azione  del  freddo:  e co- 
me tramifehiata  con  tutta  la  fudanza  del 
vino,  poffente  a codituitlo  più  abile  ad 
aggelarli . 

CAPO  XIX. 

SperÙHXji  Undecima. 

L’ acqua  c^dat/poftaalT aria  fredda  non  ge- 
la prima  della  non  calda . 

DUe  tazze  ugualmente  piene  della  roe- 
defìma acqua»  folcbd’unafia  fcal- 
dataalluoco»  ci’altranò,  efpode  infieme 
alfereno  del  verno»  geleranno  amendue  • 
ma  d’aflài  prima  la  calda»  chela  fredda»  o 
non  rifcaldata.  Quella,  Faciliùt,  ér  Celeriùr, 
Citiùt,  Fortiùfque  CHiùt  , ^ Fehementiùt 
coagulatur . (Card.  Led.^\i.  in  FSp^oc.  de  ae- 
re, éraquif.  Card.Lib.^.q.^.Anfl.e^Me- 
teor.f.%6.)  lldico»  con  le  parole  de’gran- 
di  uomini  che  fono  il  Cardano»  il  Gafrendi 
apprello  il  Borelli»  e ancora  il  Cardofo;  ma 
fi^a  tutti  Arifiotile»  dal  quale  abbiamo 
efpreflo»  che»  Confertadceleritatemconge- 
lationU  pracalefaHam  fuifje  aquam  ; citiùt 
enim  infrigidatur , 

Sono  un  diletto  a fentire  le  ragioni  con 
chei  fopracicati  Pilolbfi  difendono  quello 
naturai paradolTo;  in  luogo  d’ Arili,  che» 
Lontra  il  fuo  confucto  » ninna  ne  allegò . 
(Frop.'i.ji.)  11  Borelli  non  paffa  per  buona 
lafuaalGaflendi:  molto  meno  il  farebbe 
al  Cardofo»  che  vuole»che  Laxatir  Partiiur, 
ìpfe  aer  faciliùt  ingreditur,  ^ 'veoementiùr 
fìringit  aqua ^articulat  : il  che  come  può  av- 
verarfi  dove  laequa  fi  ponga  ad  aggelare  en- 
tro ad  una  palla  di  metallo  impenetrabile  al- 
l’aria? Al  contrario  il  Cardano»  Aer,dice, 
qui  ejl  intur  » antequam  prodeat  » gelafch  ab 
exterioriaereobfuhflantiatenuiiatem,  fi- 
militudintm:  laqual  filofofin avrebbe  bifo- 
gno  dello  Scaligero  » che  refamìnafle . 

Io»priraa  di  urmi  a dire  quel  che  ho  appa- 
recchiato» ricorderò  una  celebre  fperienza 
avuta  da  uomini  dottifliroi  per  degna  d’ado- 
peratvi  intorno  qualche  non  lieve  fatica  de’ 
loroingegni.  A me  il  riferirla  ferviti  aduc 

fini: 
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fini:  e’I  primo  fia , fare  un  poco  J’mtramcflià 
con  che  variar  la  materia»  calche  meno  in- 
crefea . La  fpenenza  c , Gictarc  a pizzico  a 
pizzico  in  una  cazza  d'ac<]ua  fai  comune 
polverizzato  foctile . L’acqua  fel  verrà  tutto 
in  vifeerando  > e di  sé,  e di  lui»  farà  un  corpo»' 
nc  perciò crelccrà  purquanto  c foctile  una 
catta.  Voiprofeguite  a dargliene»  finche 
ella  nc  ha  delidcrio  »'  c‘l  chiamarfene  fazia , 
farà  non  liquefarlo  » ma  lafciarlofi  cader  in- 
tero al  fondo . S’clla  non  può  dillulvcre(  di- 
ce il  Cazial.  Dìgèy){  De  pul-vrre  armar. )iio- 
dici  once  » non  nc  abbraccerà  tredici:  ma  la 
decimaterza»  cosi  granica»e  falda  com'é»  ca- 
derà  giù  vifibilc»non  alcrimeci  che  fe folle  re- 
na. Ripigliate  apprelfo  quello  rinfoniere 
nella  modelima  acqua  già  inzuppata  di  fale» 
altrettanto  d'allume  polverizzato  foctile  co- 
me prima  il  fale.  Ella  darà  luogo  ancora  a 
quello  » fc  n’empierà  le  vifccre  » nc  per  quan- 
to ne  prenda (cprenieranncallji)  mai  verrà 
a crefeere»  c traboccare.  Profcguitc  il  mede- 
fimo  giuoco  con  la  terza,  eia  quarta  fpecic 
d’alttifalil’unpiùfottiledeU’altro;  e’I  dot- 
ti liimo  Pier  vi  certifica  che  mai 

quell’acqua  non  monterà  più  alto . 

Chcdiranquii  miferi  Arillocelici » veg- 
gendoquaicro corpi»  concra tutto  il  polli- 
bile  alla  natura»  penetraci  in  un  corpo  ^ Se 
s’infuoca  una  verga  di  ferro»  ella,  raf- 
frcddaca»di  vieti  minore  di  se  medefima  info- 
cata: cosi  ben  fi  fulva  il  nonpenetrarfique’ 
due  corpi  che  fono  il  ferro  » c’I  fuoco  : il  che 
non  avvenendo  con  quell’acqua»  debbon 
renderfi  a cófeiTare  con  gli  Acomilli»  che  fra 
atomo»  c atomo  di  quell’acqua  v'ha  innume- 
rabili fpazieteidi  Vacuo  di  di  verfe  figure:  ri- 
tondi»cubici»conici »piramidali&c.  fimìl- 
menccque’fali  ellcr  comiolli  d’atomi»  l’uno 
d’una  tal  figura»  l’alcrod’una  tal  altra . (P<^- 
gafiìl  P.  Fabri  Epifi.Z.  ad  Pardefium  p.107.) 
Or  quelli  entrando  nell’acqua»  allogare  que’ 
lor  corpicciucili  nc’  vacuerei  propr]  della  lo- 
ro figura.  Che  maraviglia  dunque  che  1 ac- 
qua noncrefea,  mentrequeglich’erano  in 
lei  atomi  di  Vacuo»di  vengono  atomi  di  fale? 

Quella  Filofofiade’fottililTimi  Dcroocri- 
tilli»  i grolTi  Peripatetici  non  giungono  ad 
incenderla»  fc  non  fi  rende  loro  fcnfibilecon 
qualche  fimilicudine  materiale.  Eccola  dun- 
que qual  ce  la  danno.  Una  rcte»le  cui  maglie 
fieno  altre  ovali,  altre  riconde»  altre  quadra- 
te, altre  bislunghe  : c perche  non  ho  tanti  vo- 
caboli quante  fono  le  figure  de’pefci»  ogni 
pefee  abbia  la  fua  maglia,  eli  finga  cosi  del 


tutto  confacentefi  col  fuo  corpo  » che  per  ef- 
fa  fola  egli  folo  polla  penetrare . Gittata  che 
fia  una  tal  rete  ai  empierli  in  un  lago  » in  un 
mare  folti  liimo  di  pelei  » pocralii  credere  al- 
trimenci»fc  non  che  ogni  particolarpefce  fia 
entrato  per  la  fua  particolar  maglia  ? Orco- 
si  va  de  gli  atomi  de’  fall , co’  vacuerei  dell’ 
acqua. 

Quello,  a dir  vero  » è filofofar  che  s’inten- 
dc' ancorché  non  l’intendellc  il  Cavalier 
Digl>V,( De  natura  corp.c.  vj.n.g.  ) tuctocheo 
mence  » o poco  Peripatetico  »•  e quella  inge- 
gnofa  ma  in  tutto  fàcallica  filofotìa  del  Gaf- 
fendi,  quanto  a gli  fpazictti  del  vacuo  nclf 
acqua  conformi  alle  figure  de  gli  atomi  di 
quc’fali»  l’cbbc  quel  Cavaliere  per  cosi  lonta- 
na dal  vero  in  fatti , che  con  quattro  molto 
buone  ragioni  la  confutò  : ed  io  avrei  da  po- 
tervencaggiugnereforfepiù  d’altrettante  : 
come  a dir  qucila,del  provarficon  la  ragione 
del  Galléndi»  che  l’acqua  non  avrà  acrefee- 
recoU’infondcrli  in  ella  altri  liquori»  icui 
atomi  fieno  intuctodivcrli  da  que’ dell’ac- 
qua ; come  non  potrà  egli  dir  che  noi  fieno 
que’dcU’acqueforti,  que’deglifpirici  divi- 
triuolo»  e di  folto»  e fomiglianci , i quali  pur 
tanto  fan  crefeer  l’acqua  quanto  glie  ne  in- 
fondiamo.E  non  hanno  ancor  ellj»quancofe 
l’abbiano  i tali  per  entro  il  corpo  dell’acqua» 
vacuetti  fomiglianci  a’ioro  atomi,  ficchi 
vifipoUàno  allogare»  e l’acqua  non  crefee- 
rà  ? Ma  fi  conviene  dar  luogo  al  P.Teodoro 
Moreci  che  a quella  dilTìcile  fperienza  de’  fa- 
li  nell’acqua  loddisfà  con  canta  proprietà , 
che  per  contrarie,  o diverte  che  fieno  le  ra- 
gioni che  fe  ne  apportano,  la  fua  rifpolla  a 
tutta  indificrcnce  s’adatta. 

Propone  egli  in  prima  il  fatto,  dicendo, 
AffirmatFourmerìut  y lÀraquarumptritiffi- 
mur  , fale  in  aquar  immiffo  tanta  copia  quanta 
aqua  potit  eft  liquefacere  , qua fané  ma' et  non 
efi  e'cigua  , aquam  nihiìominut  nihilum  a(fur- 
jffre.  ‘ Ubi  -veròbibendo  falemfefaturarit,  inci- 
pit immi ffuf  fai  non  diffolvi,fedf>erfifiere  inte- 
geri  mox  ad  copiofiorem  falit  infebìionem  aqua 
ajjurgere  . Atumen  tamen  in  eandem  aquam 
iniedumjiquefcere  adhucrùr  quidem  in  eadem 
aut  majo'e  quàm falem  copia  : nec tamen  ani- 
madxftrti aquam -veltantillo  atteri.  Augeri 
autem  fimuì  atq\  alumen  etid  dejierit  difroì  vi, 
dr  coUiquefeere.  ( De  a fin  marit  c.20.n.l$g.) 

Cosi  prefuppòllo  il  facto  a maniera  d’ ob- 
biezione» indi  a poch"c  irre  rifponde . Quòd 
ouiiFournieriut  de  fale,  esr  alumine  liquefcen- 
te,affirmat,  pace  tanti  viri , liquida  vanitati^ 
T c 2 eji 
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fft  obfervatio:  necinduci  poffum  ut  credam 
’virum  tam  occulatum , acuii  Jui  examen  adbi- 
buijje . Et  fienimin  repandii  vajìt  ad  modi- 
ci Jalh  injeflum  parum  a[Jurgant  aqute  y fi 
tamen  aitar  ’vitreor  cylindror  anoufii  colli  ér 
aqua  propi  plenot  adhibuerir , auimad'vertesy 
adomnemfiiie  falir  , five  cujufciimque  quod 
liquefcere  po/Jtt , aut  non  liquefcere  y corporir 
injecHoncm , ajìurgere  liquoret  : àr  parum  inte- 
rejjean  injeÈalique/cant  ,a»  irrej aiuta  perrì- 
ftant  y dttmmodo  aquìr  mergantur:  ( Num.266.) 
Cosi  egli  > cdiofcco,  nulla  oiiancc  il  cute’ 
altro  fentirne  dìOuglielmoTen  Rhyneìli. 
44.  ch’til  fe condo falium  figurir  . Le 
pruove  ch’io  ne  ho  fatte  fecondo  le  olfer- 
vazioni  delP,  Moreto,  non  mi  confenton 
fin  ora  lo fcrivcrne altrimenti.  Veroc»  che 
qualche  fcnfibile  differenza  ho  notata  > tra 
quando  le  ho  fatte  fpirando  venti  fccchi>  o 
umidi,  comeil  fono  la  tramontana , e lo 
fcilocco;  efccondo  la  lor  qualità  erano  an- 
cora ifali,  ofìtilx>ndi  per  COSI  dire,  o im- 
briacati d’umore,  cquindiil  pidomcndif- 
farfì  nell’acqua  ; Somigliante  a qùcda  , fe- 
condo me,  équcll’alcra  fperienza  della  ce- 
nerete dell’acqua , credute  dal  Cavalier  Dig- 
by  Sibi  invicem  adeàarflè  cohastere , ut  minut 
ab  utraque tic  cacume y quàmab  alterutro  fe- 
orsim  Jpatium  occupetur } ( Ibid.n.^.)  tutto 
il  contrario  di  quel  che  a me  han  detto  i mici 
occhi. 

• Quella , come  che  forfè  altrimenti  ne  paja, 
non  è fiata  digreflìone,  ma  preparazione  ad 
un  tutto  fimik  fcioglimenco  della  difiicoltà 
OTopofia  incorno  aU’aggclarfi  Faciliùr,&  Ce- 
ierhir  , CHimr  , ò"  Febementiùr , l’acqua  calda 
che  la  fredda , elpofie  infieme  alla  medellma 
tramontana. Lo  Icioglimentoc del  P.Cabco , 
il  quale , Stepiur  ( dice  ) id  tentare  voluiyér  in- 
'VenimuthocftmperfuificyUt  aqua  calidaT  ar- 
diùr  concrefeat  in  glacicm  quàm  frigidayù"  tar- 
dine valde  notabilHer , Adunque, impori- 
tum  fuifie  /iriflotcli  non  probanti  uerumne  ef- 
Jet yaut aquam  Ariftotelir  in Gr teda  anojira 
cjje diver/am . ( In!^Afeleor. q.2.int.^6.)M2 
fenza  quelli  miracoli,  egli  poteva  dire  , che 
dal  tcfiod’Arifiocile  non  fi  tracie  non  , che 
Conferì  ad  celeritatem  congclationir  Vretcale- 
faEam  fuiffe  aquam  : Il  che  io  credo  efier  ve- 
ro , fol  che  gir  fpoaitori  non  v’aggiungan  del 
loro  l’interpretazione  del  P.Cabeo , che  il  Li- 
lofofo  non  vi  pofeicioc , portare  immediata- 
mentel’acqua  dal  fiioco  alla  tramontana.  El- 
la può  molfobcn  dirli  PrtecalejaBn , dove  un 
oia  prima  fe  nc  fu  fattofyapoiarc  al  fuoco  il 


fottile , e lo  fpiritofo,poi  rafrreddata,clporIa 
ad  aggelarli  : e allora  la  fperienza  muterà  ef- 
fetto, coll’a  ver  mutata  condizione. 

CAPO  XX. 

Sperienxjt  Duodecima. 

Se  il  giaccio  pefi  appunto  altrettanto  che  P 
acqua  di  cui  ti  forma  y eincuiliquefacen- 
doti  ti  rifol-ve . 

PEfate con  diligenza  una  coppa  d’acqua, 
indi  ponetela  a un  bel  fercno  d’inver- 
no, cviltiafìno  a tanto  che  fia  tutta  ge- 
lo. Allora  fatevi  a ripcfarlacon  lamcdeli- 
raa  diligenza,  e non  troverete,  chcl’acqua 
ivi  aggelata  Ila  nc  più  nè  meno  in  leggerez- 
za, oinpefo,  di  qual  era  prima  che  fi  gclaf- 
fc.  Quella fpericnztu, provata,  criprovata, 
da  buoni  a u co  ri  ci  li  dà  per  Geura , c non  è da 
farfcnepiccol  conto , perocché  fi  crac  dietro 
qualche  utile  conlcguente,  licomefarem  ve- 
dere più  avanti  . Qui  piacerai  farla  udire  con 
le  parole  llclle  di  D.Benedetto  CaJlelliy[Rifpe- 
Jìa  alCol.fii'^.)  perche  avrò  bifogno  d’ clic 
ancor  in  altra  occafionc.  Se  voi  ( dice)  mette- 
rete un  vafo  quali  pieno  d’acqua  all’aria  fred- 
dillim.a , ella  comincierà  a rallodarfi  , dive- 
nendo limile  alla  neve  melcolaca  con  acqua  : 
c già  farà  ricrefciuca  di  mole  un  poco  : poi  ri- 
crefeerà  ancora  nel  finire  d’indurirfi.Di  più , 
facendo digiacciarc  il  mcdelimo  giaccio,  1’ 
acqua  tornerà  di  nuovo  al  Aio  primo  legno  . 
E le  di  nuovo  la  farctcgiacciare  come  prima  , 
crefeerà  nc  più  nc  meno, e fcemerà,diflbl  ven- 
dolifempre  airiftelfa  mifura . 

Solamente  perchè  rimanga  neccflità  di 
fo  ldisfarc  ad  Ippocra  te, nel  cui  libro  De  aere 
aquir  àr  lode , leggo  quelle  parole  . Aqua  ex 
nhje,acglacieproduda,omneimata Junt.  Càm 
enim Semel  concreta  fuerint,non  ampliùr  in  pri- 
flinamnaturamreftituuntur  ; fedquodinipfa 
clarumyac  lex>ey<ir  dulce  eft,  excerniiur  yérdif- 
perditunquod  •vero  turiidiffimum  eft,ac  ponde- 
rofijjimum  yrelinquitur  . Hoc 'vero  cc^nwerit 
hoc  modo.  S i enim  voluet  it  hyemit  tempore  "va- 
l'ciilum  certa  aqt:{  menfura  infufajub  dio  expe- 
nereyquò  maxime  congeletufy  deinde  pojiridit  in 
locum  calidum  depoi  tatum,  rinere  quà  maxima 
glader  liqu^cat  j ubi exoluta  fuerit , aquam 

metiriyreperier  aquam  muhòpauciorem.  Atque 
hoc  tignum  ef},  quod  a eongelatione , id  quod  le- 
X’’(finitim.,Ac  tenuìfftmum  eflydifperditurytìr  non 
quod gravijfimum'no  enim  hoc  difperdi  poterit^ 

Noa 
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' Non  porto  farmi  »credere>  chcqucH’in- 
coroparabil  Filofofo  abbia  impegnata  la  fua 
fede,  c la  fua  reputazione  in  una  cofa,  che 
tutta  è di  hitto , prima  che  la  fpcrienza  di  piti 
volte  glie  ne  abbia  tenduta  indubitabile  la 
verità . Sarebbe  poi  un  ingiuriofo  volerlo  far 
cieco,  il  dice,  ch’egli  non  s’avvide,  che  f 
acqua  fvapotó  non  a forza  di  freddo  per  cui 
fu  mutata  in  giaccio , ma  del  caldo , che , do- 
po latta  giaccio , la  rifulc  in  acqua . Egli  cer- 
tamente non  polc  quel  gelo  a liquefarli  in  un 
forno,  o fu  le  brace  ardenti,  ma  in  un  qua- 
lunque luogo  un  pò  tepido,  o men freddo 
che  il  rigor  della  notte . 

Che  poi  non  parli  efprertamentedelpefo, 
di  cui  qui  ragioniamo,  ma  fol della  mule  , 
non  nuoce  punto  al  propofito  per  cui  l’ho 
addotto.  Conciofìecofacchè  l’ertèrfi impic- 
colita la  mole  di  quella  prima  acqua,  fi  tiri 
dietro  per  confeguente , quel  LeviJJimum,  ac 
unuifjimum  che  v’era  innanzi  che  s'a^clarte, 
c nmafone  tutto  il  pefante , e’I  grortb  : co- 
me avviene  del  vino  poiché  ne  fono  fvapora- 
ci  glifpiriti. 

Or  qui  mi  convien  ricordare  Olao  Borric- 
thi,  ( T ho.  Bartol.  Alia  àrc.  «.04.  ) alla  cui 
diligenza  dobbiamo  artài  delle  contezzeu- 
cili  nelle  materie  naturali . Quelli,  volutoli 
certificate  con  la  tellimonianza  de’fuoi  me- 
defimiocchi,  feinnulla  differivanfra  loro 
un  acqua  Uuida , e la  medelìma  fatta  giaccio, 
e poi  tornata  alla  primiera  fluidità  : ne  chiu- 
fc  aluuante  once  in  un  ampolla  di  vetro , e ne 
turò  la  bocca  col  fìgillo  ermetico,  cioè  a 
punta  di  fiamma.  Si  aggelò  l’acqua,  e vide, 
che  quanto  fi  calla  corporatura,  latta  giac- 
cio, era  alquanto  maggiore,  ma  nel  pefo  , 
non  trovò,  che  da  liquida  a gelata,  e da  ge- 
lata a llrutta  v’avcrtc  differenza  vcruna.Con- 
tata  che  ha  fedelmente  la^rienza  fatta , op- 
pone a se  medefimo  il  parto  d’Ippocrate , che 
abbiam  qui  allegato  ; e come  chili  vede  tra 
due,  non  potendo  negarlo,  e non  volendo 
concederlo,  mollra  , la  fcrittura  di  quel 
cello  effer  mano  d’Ippocrate , ma  la  fperien- 
za  mano  d’ un  altro;  che  non  fi  avvide  , il 
calo  dell’acqua  ertér  provenuto  da  una  for- 
te evaporazione  cagionata  dal  caldo  del 
luogo,  dove  il  giaccio  fu  pollo  a dileguarfi  ; 
quali  la  Grecia  ufaffcle  llufccomcla  Da- 
nia : e pronunzia  , Non  ideo  tenmjjimum 
a<]u*  in  hoc  experimento  periit , quàd  congela- 
tioprteefferit , fed  quia  glacier  illa  in  aperto 
vafelococaliiofietit . Proinde  claudaturgla- 
cier  vafe  vitreo  t/imulqi/e  notato  pondero, Her~ 
Opere  del  P,  B art  oli,  Tom.  111. 
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metici  obfiguata,  liqiiefcat  ad  halneum  rorir,  ér 
caufa  cecidero,fi  inter  ea  notabile  quicquampom- 
deri  ejut  decedat . £ dice  vero;  e non  farà,  nè 
potrà  ertere  alttimenti  1 ed  io  gli  do  ancor  di 
più , che  non  folamcnte  non  ifeemerà  di 
pefo  quel  giaccio  pollo  a liquefarfi  foave- 
mente  adbalneum  rorir,  ma  né  pur  violen- 
temente fu’ carboni  ardenti,  c al  fuoco  vi- 
vo. Domine:  egli  tura  la  bocca  delvafo 
a punta  di  fiamma:  c difputandoli , Se  1’ 
acqua  gelando  cali  , pruova  , e dimollra 
fenlibilraentechenò,  perché  non  cala  dove 
è chiufa  per  modo,  dicorfia  gelando  , o 
digclando  non  puòfvaporarc , ne  pur  fe  fof- 
fe acqua  vite. ^ 

Or  io  con  un  altra  fperienza  meglio  inte- 
fa,  faròfpcro,  vedere,  fe  Ippocrate  dirte 
vero.  Chefe  da  erta  vedremo,  che  il  giac- 
cio nel  maggiormente  aggiacciarlì , fvapora; 
quanto  piu  neil’attollellò  deltramutarfi  d’ 
acqua  in  giaccio.’ ( dice  il  fedelilllmo 
Boyle  ) habetur  corpur  omnium  qure  novimur 
^ frigidijjimum , OJlenderemihilubet  etiamhoc 
corPur  evaporatione  , Jui  jaSuram  facere  . 
Librata  enim  commoda  giacici  quantitate  in 
bilance  proba  ,eaque  aeri  frigido  noBe  gelante 
fic  exp^ta , ut  e giade  non  ex  aqua fieret  e va- 
por atio,  projiridie  mani  reperi , quàd  quam- 
vir  ficca  effetbilanx  cui  impqfita  glacier  fue- 
rat  : pondur  efur  inrigniter  erat  diminutum  . 
Atquehocexperimentumin  pluribur  una  hye- 
mibur  , inque  pluribur  uno  locir  pari  fieccejju  pe- 
regi . ( De  atmo/ph.  corp.  conrtfl.fu^  ) E forfè 
quello  lludiofiffìmo  Cavaliere  ne  avrà  altre 
Ipericnze , altre  pruove  nell’iiCj^orM  expert- 
mentalifr^orir , che  ne  gli  Atti  dell’  Accade- 
mia Inglcletruovo  aver  egli  fcritta,  ellam- 
pata  nella  fua  lingua  materna  : laqualc  per 
ogni  gran  cercarne  ch’io  abbia  fatto,non  m’é 
fin  ora  avvenuto  di  ritrovarla . 

Se  poi  da  quel  che  avviene  nel  farli  dell’ 
acqua  neve  , voleflimo  argomentare  per 
via  di  ragion  lòmigliante,  quelchede’av- 
venire  nel  farfi  dell’acqua  giaccio,  ne  a- 
vremo  alla  mano Arillotile,  colàdovedif- 
fuade,  comenocevolirtìmo,  ilbcrePacqua 
della  neve  fquagliata  > c ne  fon  le  parole 
poco  meno  lemcdefiine,  conche  udivam 
poc’anzi  Ippocrate  condannar  laequa  del 
giaccio . Q^mam  ( dice  il  Filofofo  con  la 
lingua  di  Gellio)  cùmaqua  frìgore  aerirdu- 
ratur,  ór  co»/,  neceffumejì  fieri  vapor atio- 
nem,  ór  quandamquari  auram  tenuifflmam 
exprimi  in  ea , ór  emanare . Id  autem  [ inquk  ) 
in  eatenuifflmumejìquod e vaporai ur:  manet 
T t 3 au- 
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auiem  quod  tfl  ersviur  , ér  fordidiut  > ó*  ibtfè  dire  che  penetri  • epafll  dentro  il  va'* 
infélnbrint . ( A GtU.Lib.ig,  c.5. ) fo dell’acqua  s eve l’aggiacci , Velutfirecent 

aBore*  fufflmretur,  (^Ibid.)  come  diflè  il 
CAPO  XXL  medeCmo  Willit  . L ne  confermala  pro- 

priaà  dd  detto  lofperimentato  dal  P.C«- 
Sftrienx4L  DiàmdteKji.  beo,  allora  che  tratto  fuor  della  neve  ad>> 

denfatacol  fale  un  vafo  d’acqua  tenutavi  ad 
VevsporMxjon  de  gli  /piriti  freddi  efecchi  aggelare  1 mife  dentro  al  vuoto  di  quella  ne- 
delU  neve  e del  giaccio,  adoperati  con  al-  ve  una  mano  ^ egli  parve  fentirej  e lènti, 
cmn  fale  ad  aggelar  Pacqua.  un  come  foffio  di  fpitid,  o vento  d’aria 

fteddilTima  chen’efaJava,  e quindi  l’agge- 

T^Ue  fperienze  mi  fi  accoppiano  in  que-  larfidell’a^ua  Felut  JirectnsaBoreafi^a- 
Xj  ft’una,  e ne  riefee  un  terzo  non  fo  retur.  Edio  più  volte,  avendo  mifchiato, 
ené  daferbarfi  l’ufarlo  afuotempo.  Em>  c confufo  con  la  dovuta  agitazione,  fa- 
pietedineve  una  catinella  di  terra,  odira*  le  conneve  tritainun  catino,  alporvilo- 
me,  od’ altra  maceria  cheli  tenga  al  fuoco,  pra  lamanofpianaca,  c lontana  due  in  tre 
e nel  mezzo  d’efla  affondate,  come  fuol  dita,  femprc  me  l’ho  lencita  come  percuote- 
farfi , un  proporzionato  vafel  di  vetro , o di  reda  una  gagliarda  evaporazione . Se  poi  el- 
che  che  altro  li  voglia,  con  entrovi  acqua  .■  la  palE  il  vetro,  efitramifchi  coll’acqua  a 
indi  ponete  la  catinella  fopra  una  fiamma  farvi  come  il  prefame  al  latte , a fuo  luogo 
N dolce,  ocarboncelli  acceli,  e ne  avverrà  , proveremo  che  nò. 

che,  ProutiUx  fenfim  deliquefcit,aquacon- 

gelabitur.  (De  fennent.cap.l2.in  fne.)Co-  CAPO  XXII. 

sì  neparlail  FFillir,  e fenza mutarne  paro- 
la, ncfillaba,  ilfuoabbrcviatoreT'iV^ia  . Sperienx.a  Deàmaquarta. 

Ma  prima d’cfli  m’era  avvenuto  di  lecere 

queita  {peiKnz»  appiedo  ilCavalierDigby,  De  gli  umori  che  gelano  , e di  ^negli 

il  quale  difputando  la  materia  della  neve  , che  nò  . 

delia  gragnuola,  e de’ venti,  efpofta  che  ne 

ha  la  cagione  fecondo  i fuoi  principj  , la  /^^UantoG  dagli  umori  che  gelano,  le 
conferma  colla  fperienza,  dicendo:  Fide-  fperienze  Gìttene  in  Firenze,  nere- 

nmrenim  eof  qui  ad  natura  imitationem  con-  giftran  parecchi;  acque  minerali  , 

glaciareaquamaggrediuntur,  fumpta  nive  , acque llillace,  cdicannella,  edirofe,e  di 
<vel  giade  eam  corpori  alieni  afluo/a  ficcitatis  fior  d’aranci , e di  mortella  i vini  rolli  e bian- 
permifeere,  a quo  frigida  nivir  parter  ex-  chigagliardi, acetobianco, agrodilimone  • 
pellantur.  Aquamdetnde  inva/e  adid  ido-  fpirito  di  vietinolo  &c. 
neo  collocant,  invia  per  quam  parter  i/la  Nonv’hapoi  dubbio,  chedi qualunque 
tranfire  dehent , quo  fit , ut  ha  /ubingredien-  fpecie  fieno  i liquori  che  gelano  , lecon- 
teraquam,  illicò  fi  Uli  inco^orent , eamque  do  il  loro  cflere  per  natura  o per  arte  di- 
conglacient.  Facile  erit  hujur  rei  periculum  verfamente  crompolli  e temperaci  , altresì 
jacere,  fi  fai  armoniacum  nivi  permifeear  , diverfa  è 1’  imprelfione  del  fmddo  e del 
multò  verò  efficaciÙT  , fi  nivem  igni  hnpo-  fecco,  odi  che  chefia  quel  ch’e  l’imme- 
nat,  vafe  aqua  congelanda  in  eo , mti  in/ale  diata  cagione  dell’aggiacxùare.  Quindi  1* 
evum  filet  , collocato  . Atque  hoc  demum  aggclarfi  altri  piuctolto , altri  più  tardi  : 
pado  ip/e,  cui  cum  /rigore  gravi/fim^  certi  indurire  piùfaldo,  certi  meno}  alcu- 
na/ ér  implacabiler  ut  itadicaminimicitif,  ni  farla  palla  del  giaccio  più  tenera , e pili 
rn/lrumentumeiufdem ad  congelationem  efici-  opaca, epercosìdireunamalgamad’acqua  , 
tur.  (Denat.corpor.c.ij.n.ij.)  edigelo:  altri,  llrigncrlo tutto  inuncor- 

llfalc,  qual  ch’egli  fi  lìa , manomette,  e po  eguale,  edenfo,come  uncrillallo  trafi. 
difeioglie  la  millione  degli  rpititi  freddi,  e parente,  e friabile, 
fecchi,  de’qualic  piena  la  neve,  c'I  giaccio;  La  neve  liquefatta,  epofla  sgelare  , ha 

e quelli fpirici  liberi,  eattizzati  dalla  ni-  nelmodo  proprietà  così  delcutto  fue,che 
mica  azione  del  fuoco,  fanno  una  impctuo-  dinon  poco  la  disferenziano  dall’acqua  di 
fa  evaporazione  incontrario,  laquale  pct  quaggiù:  epruovano  ch’ella  c un  mifloac- 
la  fua  fottigliezza  , e gagliarda  , vorran  cidentale  dipiùfullanzc  aggregate  in  una. 

Cosi 
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Così  ancor  l'acqua  marina,  pcrcagion  del  d'olio,  od'alcun  alerò  liquor  graffo  , ma 
falcdiftcmperacoinefla,  cfpolta  al  non  ba-  fluido,  cfpofla  a qualunque  gran  freddo,  fi 
ficvol freddo  del noflro  inverno,  folfì  rap-  aggelerà?  elapruovacdapocerfìfareindue 
piglia  in  un  mifro  d’acqua,  e di  fcheggioli-  modi;  oche  rutta  l’acqua  Iha  forco  l'olio,  o 
ne,  elufìri,  col  rimanente  che  necontam*  che  quefro  ne  occupi  folouna  parte,  or  fra 
mo addietro.  ' come  ìfolaco  nel mezv.o, oche  cocchi  una 

De’ liquori  che  non  gelan  per  freddo , al-  porzione  dcirorlo.  Ne  tradì  ildubbio  da 
cuni  l’hanno  dall’ eder  pili  veramente  fuo-  quel  che  m’avvenne  di  leggere  neU’iftoria  d’ 
cocheacqua;  come racquavitetanto meno  ólaoMagno,{,  Zi6.i2.e.ii.)colàdoveragio- 
podibilcadaggeiarfi,  quantoperpiii  retti-  nando de  poveri ediiizj di  legno,  che  in  qua’ 
licazioni  c condotta  a tal  fottigliezza  , c freddidìmi  fuoipacG  fr  piantano  eziandio 
purità  di  fpirici,  che  può  ardertutta  : c tK\\’3Lcq\a,Neslaciet{àicc)contrayalotf/t- 
queirumidocheincdàcncccdarioafarcor-  bncantiumconlfringantur,  aqus  perfundititr 
po  fcnfibile,  fervide  di  materia  alla  fiamma , lAfcofa  pinguedine  marinarumbtlluarum , qua 
chefempre  èuncompodo  di  vapore,  c di  fupematante,  omniecongelatioaquarumpro- 
fuoco.  Ben  mi  fo a creder  certocheun  ac-  hibetur.  ( Iié.ii.e.23.)  Encllibropreceden- 
quavite  fciocca , edi  prima  dillillazione  , ceaquedoaveadecco,  che  lecictà  fondate 
potrà  aver  tanto  di  demma  acquofa,  e così  frmilmcnce  in  acqua,  per  freurarfr  dagl' im* 
pocodilpiritofbcofo,  che  vi  farà  nella  sfe-  provili  fopradaltidc’lornimici»  quando  nel 
ra  del  freddo  un  grado  dlnfenzione , che  ne  verno  tutta  l’acqua  divien  faldidlmo  giaccio, 
fuperi  la  renitenza  aU’aggelarfr.  L’adopera-  cavano  attorno  alle  mura  dellacittàunalbf- 
taafarnefpcrienza,  firiltrinfe  nocabilmen-  fanel  giaccio dedò che  la  circonda,  larga 
temanongclò.  L’argentovivo  (come  ab-  ventiquattro,  e crentapiedi;  e fu  l’acqua 
biamdctco  difopra)  efpollo  al  medefimo  vivach’cincffa,  verfanoolio,gralIò,ftrut« 
freddo  con  che  fi  aggiacciano  gli  altri  umo-  to,  ogni  maniera  d'untume  cavato  da’ gran 
ri,  non  vi  patifee  altro,  che  ftringerfì  piti  in  corpi  delle  balene,  edelle  foche;  perocché 
se  (ledo,  c impiccolir  nella  mole  i e frirfì  , inquc’mari  a Settentrione  ve  ne  ha  moltidi- 
quantopiiì  addenfato,  tanto  men  fluido,  e me,  efmifuratcì  e Tene  va  alla  caccia,  e fr 
corrente.  prendono  per  quafinuiraltro che  trarnel’o- 

L’ altra  maniera  de’ liquidi,  chefol  pof-  lio,  parecchie  bottida  ciafeuna  di  quelle 
fon  rapprenderfi , e non  gelare  , c tutto  il  bellie. L’olio, ochechealtrofiaqueU’oliofo, 
genere  de’ vifchiofr,  etegnentì,  come  fon  di  certo  non  gelerà  come  l’acqua}  ma  quella, 
glioi},  i grafi] , la  pece,  ilmclc,ilbalfamo,  fe  l’avrà  nel  mezzo  fel  chiuderà  dentro  al  fuo 
equant’altro  ha  di  quell’umido  pingue  che  gelo.  Che  fe  ella  gelerà  ancor  di  lotto,  mal 
le  fcuole  chiamano  Humidum  ò>uale . Pec-  provvedimento  fi  farà  fatto  alla  difefa|d’una 
cò  dunque  in  pili  articoli  cosi  della  ragione  , città,  con  una  foda  che  abbia  fot  due,  o tre 
comedelfatto,  ìXP’ùohioTauro,  colàdo-  ditadifondo.  Perciò  par  necedàrio  a dire, 
veappredb  Gellio  { /i.Gell.  Lib.iy.cap.^.  ) chefra  l’altrequalità  propridime  dcU’olio 
dimandò.  Perché  l’olio  agevolmente  fi  geli;  dellebalene,  fra  ancor  quella,  d'impedire 
rade  volte  il  vino,  e non  mai  l'aceto  : e non  all’acqua  che  n’é  coperta,  il  gclarcial  che, 
rifpoftoglicofachegliaggradiire,  A/mw  igi-  per  pruove  fattene  in  piti  maniere,  inollrid’ 
tur  Cdideegli)  magi f caufa  eleo  coaguli  cele-  ulivo  non  vagliono. 
riorif  in  Imitate  eftf  Faciliora  enimad  eoe-  Se  poi  le  vova  abbian  tanto  dell*  umido 
undumideo'videnturquteìevaiiora,  leviora-  acquofo  fmadimamentenellachiara  ) che 
quefunt.  Népunto megliofrfarebbefoddif-  gelino, vuol  domandarfene aireruditìdìmo 
ntto  all’altra  quillione  niente  pili  che  propo-  Boy  le  5 che  fattane  più  volte  la  fperienza, 
da.  Perché  niun  mare,  eziandio  le  fottopo-  trovòchc  fr  gelano,  fino  a creparne  il  gu- 
lloal  più  orrido  Settentrione, podaaggelarli?  feio:  Salva  interim  tenui  illa  membranula  , 
La  domanda,  fecondo  il  dimoHratone  già  , qua  ’varìorinovoliquorer  involvft,  6r  cir- 
er»,  come  Cuoi  dirCtDe/ubfe^o  non fupponen-  cumvefiiti  eoquòdÙla  patienr  eroi  exiendi  . 
te:  e d'un effetto ch’éfalfo,  la  cagione  non  {Exper.phyfkomed.Exp.^^.) 
può  eder  vera. 

Una  fperienza  era  degna  di  farli,  c lì  é 
fatta,  per  chiarir  vero,  fe  un  vafod’acqua  , 
fopralacui  fripcrficie  fra  flefa  una  coperta 
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CAPO  XXllI. 

Sperienxji  Decimaquinta  . 


Non  darji  regola  ferma  per  definire  , qual 
acqua  diqual  vafo  gelerà  prima  colf  azio- 
ne del  medefimo  freddo. 

P£r  divcrfi  nella  maceria  che  fieno  i va- 
fi>  di  metallo,  di  vetro,  di  terra  : aper- 
ti, ofeoperti,  ochiufì,  d’uns  o d’altra  £- 
gura,  conpoc’atquaoconmolta,  efpoftia 
Levante,  o a Ponente,  a Tramontana,  oa 
Mezisodi,  mai  nonfi  c potuto  odervarc  , 
che  l’un  acqua  geli  prima  dcU'altra , per  mo- 
do che  baiti  a iàrfene  regola,'  ma  l’aggela- 
mento  fic  trovato  cominciare  or  dall’un 
acqua  or  dall’altra,  tanto  fenza  vederfene 
la  cagione,  che  non  potrebbe  farli  più  a calo 
fefì  fncelTc  acafo:  ciò  ch’è  natura  mence 
imponibile  che  li  faccia:  poiché  edéndo  il 
freddo  ( o qualche  altro  lilia  ratcefìce  di 
quel  lavoro^  agente  necefsario , e per  quan- 
to può  giudicarfi , ugualmente  applicato , fi 
convien  dire , ch’egli  operi  prima  nel  fugget- 
toche  truovapiii  difpofloa  ricevere  l’im- 
preflionc  della  fuavinù,  con  tutti  i gradi 
d’efsa  indilTcrenccmence  applicata . Qui  dun- 
que efsendo  in  canta didèrenza e di  vali , ed’ 
acque,  edipodure,  quali  ogni  pollibile  va- 
rietà da  far  conofeere  qual  lia  fra  loro  il  pati- 
bile più  difpodo  a coroinciarfi  Tempre  da  lui 
l’operazione  , che  nondimeno  non  li  fja 
mai  potuto  didurre  verunfenfibiic  indizio 
di  quello  che  porli  de’confedar  che  vi  lia; 
mi  fa  dir  tra  me  delTo,  Or  va,  c ci  fida 
delle  fperienze,  che  han  cagioni  talvolta 
si  prolondamente  nafeofe  , e si  altre  da 
quelle  chepayono  convenirli,  che  ci  fi  gab- 
ba per  fino  il  buon  difeorfo  . Perciocchc 
chinon  fi  prometterebbe , che  la  poca  piut- 
tofio  chela  molc’acqua,  la  fparfa  in  una 
tazza,  anzi  che  la  raccolta  in  corpo  ad  un 
vafo  : l’efpofia  di  rimpetto  alla  tramontana , 
anzi  chcal mezzodi,  dovefic  prima  agge- 
larli? Solfi  notò  da  que’diligentillimi  of- 
fcrvatori  dell’Accademia  di  firenze,  che 
ne’ vali  diterra  (non  Tene  dice  fé  invetria- 
ta, onò,  chepurécircoftanzachepuò  di- 
vcrfificar  la  cagione  ) gli  aggiacciatnenti 
riufeivano  alquanto  più  predi,  che  in  que’di 
metallo,  odi  vetro:  forfè  perciò  che  gli  fpi- 
riti  fecchi  della  terra  del  vaio , concorrevano 
ad  s'utarquc  del  fieddo  fercnoc  alciutto. 


I e con  ciò  il  lavoro  fi  cominciava,  e lì  forni- 
va piuctodo. 

Del  rimanente , feioavefli  ad  accoppia- 
tela neceflità  della  cagione,  ch’é,  o fiic- 
ciam  che  lia,  il  freddo,  coH’incertitudine 
dell’effetto,  cioè  dell’ aggelar  fenza  regola 
or  l’un  acqua  or  l’altra,  direi , che  queda 
operazione  c per  metà  Cafo , e per  metà 
Natura:  eia  patte  del  cafo  edere,  formar- 
fii  in  quella  piu  che  in  altr’acqua  quel  primo 
filo  di  giaccio  che  riefee  ben  tirato  per 
far  l’orditura , e fpargendofi  ( come  vedrera 
che  fanno)  difporre ancor  latrama,  efor- 
nir  tutto  apprello  il  ripieno  al  lavoro  del 
giaccio.  Le  altre  acque  che  gitteranno  alla 
ventura,  come  tutte  tanno , quelli  primi  rag- 
gi di  gelo  mcn  regolati , par  cola  certa  a 
dire,  chefaranmeno  difpode,  e bifogno- 
fe  di  più  tempo  per  cui  finire  di  drignerfi  , 
e addenfarfi.  La  parte  della  natura,  agen- 
te necedàtio , è il  condur  l’opera  fecondo 
la  più  o meno  difpolizion  del  fuggetto  : 
adunque  fornir  prima  il  lavoro  del  giaccio 
in  quell’acqua,  che  fi  abbatte  a darle  un 
taleinviamcnto,  che  feguitandolo  , mena 
perla  più  breve  al  finimento  dcll’opeia  . 
E quedo  fi  vedrà  ancor  meglio  nella  fperien- 
za  fudeguente:  e ancor  più,  da  quello  che 
modreremo  più  avanti,  del  poterli  trovare 
adunati  in  una  parte  dell’acqua  più  che  in  un 
altra  maggior  copiadi  quelle  particelle  di 
fpiriti,  e d’aliti  falnitrofi , ond^ella  c tutta 
piena , e che  dovunque  cafuaimcnte  fi  truo- 
vino , difpongano  naturalmente  quella  parte 
dell’acqua  a ricevere  l’ultimo  grado  del  fred- 
do che  fi  richiede  per  aggelarla . 

CAPO  XXIV. 

Sperienzfi  Decimafejia , 

Ancor  ne  gli  aggiacciamenti  la  via  più  lun- 
ga nelf  operazione  è la  più  brieve  peri’ 
opera. 

Alquanto  più  regolatamente  , fecondo 
r attender  noilro,  procede  la  Natu- 
ra nel  Modo  dell’  aggiacciate  : perocché 
i giacci  che  fi  fan  dentro  a’  vali  ferrati  , 
Torio  affai  più  teneri  dapprincipio , compa- 
rati con  que’che  fi  fiinno  all'aria  d’inver- 
no,' che  yan  più  lenti  a formarli,. ma  fi 
forman  piùfodi.  Cosi  ne  parlano  ifopraci- 
tati  Offervatori  ; e cosi  a me  ne  pare/  tutro 
che  io  v‘ abbia  fatto  fcntire  poc'anzi  D.Be- 
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nedctto  CaflclH , chc>  Se  voi  metterete  un 
vaio  quali  pieno  d’acqua  all’aria IreddiUi- 
mai  ellacomincerà  arallodarli.  divenen- 
do limile  alla  neve  mefcolata  coll’acqua  : 
che  pare  quell’  £jjer  più  tenero  dapprin- 
cipio, che  pur  li  concradillingue  da  quel 
cnc  li  fa  ail’aria  , e al  fcreno  del  verno. 

Sopra  quella  parcicolar  maniera  di  co- 
minciare dal  meno  laggiacciamcnto  d’un 
corpod’acqua  unito  (che  di  quello  c fin- 
golarmcntc  proprio  > il  farfenc  prima  una 
palla  morbida  , c tenera,  poi  femprc  più 
allòdarla:  ) mi  fovvien  come  degno  di 
confulcrarfì , il  procedpe  che  la  natura  fa 
nelle  fue operazioni , fcmpreperla  piu  brie- 
ve:  manonefler  mica  la  più  brieve  in  pren- 
dere a far  tutto  in  un  colpo.  Come  adire 
ne’cibi,  per  trafmutarli  hno  a divenire 
quel  ultimo  fugo,  ch’c  il  proporzionato  a 
nutrire,  la  lunga  via  che  la  natura  prende, 
a chibcnlaconlìdera,  eia  piu  brieve.  Ol- 
tre dunque  al  tritarli,  c macinarli  che  fac- 
ciamo co’denti,  didcmperandoli  al  mede- 
limo  tempo  colla  fcialiva  j ingiottiti  che 
lono,  truovano  nel  ventricolo  (onde  eh’ 
egli  fc  l’abbia  i o dalla  fua  HelTa  fullanza 
|>cr  virtù  fem  inale, od’altronde  fumminillra- 
togli)  un  competente,  chemifehia- 
to  col  fate  della  fcialiva  incorporata  col  ci- 
bo, fanno  deglifpiriti  loro  attuati  dal  ca- 
lor  naturale  un  agitazione,  c bollimento  , 
che  vale  a difgiugnere,  adifsulvcre,  a con- 
fondere in  una  mafsa  eterogenea  tutte  le 
fvariate  materie  del  palio  ( che  é quello 
che  chiamiamo  Fermentazione:  ) eie  ren- 
de proflìmamente  difpolle  a poterfene  fe- 
pararc  ilfottile  dal  grofso,  cioè  l’utile  dal 
fccciofo:  ciò  chcficgucafarlincgrintelli- 
ni , col  nuovo  ajuto  del  fugo  del  Pancrear , 
c dell’illillarocntodel  fiele  , portati  a dif- 
fonderli fin  dove  c bifogno , dal  moto  peri- 
Jìaltico  ( che  ancor  quello  c un  de’fuoi  ef- 
fetti: ) nè  v’ha  bifogno  di  Prteipitaxiene 
delle  parti  più  grofse,  c inutili  al  buon  nu- 
trimento, avendofifenzapiù,  per  fepara- 
to,  edagittarff,  quel  che  non  è fucciato 
dalle  "vene  Chiliache. 

Sedunquefiavefsc  a macerare,  cdifsol- 
verc  intero  intero  il  cibo  ( come  fan  gli  uc- 
celli che  vivono  di  rapina  ) avremmo  necef 
lità  d’un  umor  corrofivo  troppo  più  violen- 
to, cmordace  , diquello  cne  fi  comporti 
coll’abitudine  de’nollri  corpi , temperata 
più  dolce  . Adunque  fminuzzandolo,  e 
quali  rifolvcndolo  in  liquore , fi  fmaltifce 


in  poche  ore  un  cibo , che  ingiottito  folidc» 
abDÌfogncrcbbcdcll’opcra,cdcldigiunodi 
non  pochi  giorni. 

Somigliante  a quella  , in  debita  propor- 
zione, è la  maniera  che  la  natura  fuol 
prendere nell'aggelar che  fa  un  corpod’ac- 
qua non  ilparfa  con  poco  fondo , ma  raccol- 
ta in  se  Itclsa  dentro  un  vaio.  Difficilmen- 
te, c tardi  il  potrebbe  l’azione  d’un  freddo, 
fenon  fe  vemcntillimo,  chev’applicafse  . 
Dunque  farà  in  ciò  più  efficace,  e piùbric- 
ve  l’operar  fuo  men  gagliardo , c più  lungo, 
gelandola  a particelle  divife,  c vicine,  e 
quindi riufeire  quel  primo  giaccio  Simile 
alla  neve  mefcolata  con  F acqua  . Prefup- 
polla  quella  pr»arazione  a profeguire  più 
avanti,  è verillimoinnaturaquelcheavvi- 
sò  Cardano,  rendendola  ragion  del  parere 
che  l’aggela  mento  dell’acqua  fi  faccia  tutto 
inficme,  c come  adireinillanti  (del  che 
avremo  più  avanti  una  mirabile  fperienza  ) 
/#  media  concretione  fdiceegli)  ad  perfe- 
Ham  duritiem , longè  brevior  fit  trarfitut , 
quàm  ab  aqua  fu^Jìantia  ad  mediam  con- 
cretionem.  Longè  plut  temporir  interPoni- 
tur,  q:idm  a concretione  ad  glaciem.(Leiì. 
t^.in Hippocr.de aere , òr  aq.érloc.) 

L’altro  modo  dell’aggiacciare  feoperto,  e 
concroHe,  e fila  denfc  di  gelo,  pafsa  an- 
cor egli  dal  meno  al  più,  cioè  dalla  prepa- 
razione lenta  al  fubitano  finimento  dell’o- 
era.  11  Vallefio,  f^raqucl  pafsodiGiob- 
c , Superficiet abylficonjiringttur ,(f}obc.7,%) 
dà  come  regola  univcrfalc,  che  Concretio 
aqua  femper  incipitur  a fuperficie , Òr  ^'O- 
cedìt  verjut  imam.  11  che  non  vuolcfscrc 
intefo  in  un  tal  modo,  che  nell’operazione 
del  giaccio  nulla  fi  lavori  fott’acqua  prima 
d’elserne  incrollata  la  fuperficie  : per  modo 
che  il  corpo  intero  d’ogni giaccio  fi  com- 
ponga, per  cosi  dire  , di  fuperficie  , col 
venire  giù ingrofsando quella  prima,  c ag- 
giungendo piani  a piani  fino  airultimabafe 
del  fondo . 

Non  è veramente  un  medefimo  il  magi- 
Ucro  della  natura  neU’aggelarfi  di  tutte  Tac- 
que. Ben  ofserva  ella  collantemente  di  rac- 
comandare al  Iblido  il  capo  delTopera . Do- 
ve giaccia  il  mare , incomincia  da'li.l i ; dal- 
le fponde,  da  gli  argini,  dalle  ri  ve , i laghi , i 
fiumi,  le  fol%:  dal  Torlo  ivafi.  Comepro- 
ccdane’primi,  non  è agevole  il  definirlo  , 
perocché  il  modo  non  può  elser  femprc  il 
medefimo,  quanto  a'vafi,  ognun  può  ve- 
dere che  dal  primo  cerchio  del  gelo  che  li 
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combacia coH'otlo,  lì  TparKofloquà,  dà, 
fopra , c fott'acqua , fufticelli , brocchi,  ver- 
ghccte,c  quafi  ancor  piume,e  fiori  di  giaccio, 
cofa  difordinaca  : nc  di  qocfìi  rami , e fi  cechi 
alcun  ve  n’cchcda  k nongttti  altri  ramiccl- 
li,  cvcttuccic  : cioè,  che  non  vada  cre- 
fccndo  coU'a.agiuma  d’ahr’acqua  chcglifi 
viene  fltignendo  da  Iati,  c in  punta.  Cosi 
tuttodentroi!  corpo  dclvafo  sjngombrad’ 
una  tale  fcompigliatamatafTa  di  filagrofTè, 
cfotcili,  di  gìacciuoli  difordinati;  finche 
fatta  che  fi  è d’efli  l’ultima  difpofìzione  a ri- 
cevere l’atto  del  freddo  in  grado  fuflìcicnte 
ad  aggelare  il  rimanente  dell’acqua,  fi  fa 
dì  quella , edì  quelle  parti  difunite , un  tut- 
to unito,  e continuato  in  un  corpo.  £ allo- 
ra tal  eia  commozione  dell’aria  dentro, 
fparfa,  a riunirli,  e premuta,  adallargarfi, 
che  fupera  il  contrailo  delPacqua  ; e mentre 
quella  c ancor  liquida , la  foipinge  col  fuo 
ultimo  sforzo,  ed  ella  urta  con  impeto,  e 
rompe  il  fotti!  gelo  della  fuperficie,cn’efce.’ 
come  già  nell’ultima  difpolizione  per  agge- 
lare, fillrigne  tutta  in  sé,  e fa  un  colmo 
irrcgolato  fui  piano  della  medefima  fuper- 
ficic. 

CAPO  XXV. 

SperìtnxM  Decimafeittma. 

L'iurta  comprejja  nel  giaccio  , ft  un  calore 
eftrinfeco  ne  ritorna  la  'virtù  elajlica  , 
/coppia,  fraca/Ja,  e tuona. 

\ Due  differenti  maniere  di  cagioni,  e 
d’eflfetti,  può ridurfi quell’impeto,  e 
quella  mirabile  gagliardia,  con  che  l’aria 
violentemente  ferrata,  c comprella dentro 
algiaccio,  vinceor  in  tutto  , or  in  parte 
( fecondo  il  poter  che  ne  ha)  la  refillcn- 
za  che  le  vien  fatta  al  poterli  diflendere 
quanto  richiede  lo  flato  della  fua  rarità 
naturale  . 

Primiera  mente  dunque,  fc  Parianeirad- 
denfarfi  dell’acqua  vi  fi  trovò  chiufa  den- 
tro circoncinta,  e premuta  da  un  arginedi 
giaccio  di  tanta  mole  in  grodezza,  e di  tem- 
pera cosi  dura , cheilpuntar  fuonon leva- 
rla ad  ufcìrne , cliberarfi  da  quella  vio- 
lenta comprcilione  ; fe  avvien  pofcia  che 
una  feconda  violenza  le  fi  aggiunga  ab  e- 
flrinfcco  dall'azion  d’un  calore  , che  vaglia 
a rallentarne  le  patti , e dillcnder  le  col  rare- 
farla, ella  daquc'due  patimenti  prende  una 


gagliardia  dì  momento  fuperìore  alle  forze 
della  refflenza,  che  la  teneva  comprefb  : 
e come  il  fuoco  delle  mine,  urta  per  ogni 
verfo , e di  ciò  che  l'era  d’ofiacolo  a sfogar- 
fì,  fa  pezzi,  e gli  fcaglia  eziandio  lontaniflì. 
mo:  enepotràfeguire  unofeoppìo  si  fpa- 
ventofo , che  non  v’ha  tuono  di  nuvole  che 
gli  fi  agguagli . 

Un  di  quelli  fmifurati  malli,  e faldezze  di 
giaccio  ebber  vicino  alla  lor  nave  una  mu- 
ta di  quegli  Olandefi  che  navigarono  alla 
nuovaZembla,  epìiialto.  Era  quel  giac- 
cio ottanta  piedi  foti’acqua,  econfedicile 
foprallava  . La  forza  del  Sollione  che  al- 
lora faceva  ( benché  in  tanta  elevazione 
dì  polo  non  fallile  molt’alco  fu  l’orizzon- 
te ) badò  a rinforzare  la  naturai  virtil  ela- 
flica  dell’aria  chiufa  in  quel  giaccio,  per 
sigranmodo,  che  a’dieci  d’^oilo , feop- 
piò  terribilmente  fotto  , e fopr’acqua.-  e 
tal  fu  l’impeto  nel  fracailàr  che  fece  quel 
gran  corpo  di  giaccio , che  per  quanto  pote- 
rono giudicare  dall’occhio , i pezzi  i n che  il 
fiaccò , e’I  duruppe  furono  ben  quattrocen- 
to, che  tutti  galleggia  van  fui  mare.  Difo- 
mìglianti  feoppi , e fracailàmenti  era  contì- 
nuo il  fentìrne  da  ogni  parte  di  quel  mare 
gelato,  al  digiacciarfi:  e ancorché  da  molte 
miglia  lontano , era  cosi  orribile  il  rintronar 
che  fiicevano , che  tra  per  effo , c per  lo 
cozzarfi  di  quelle  montagne  dì  giaccio  no- 
tanti , folca  dirne  il  Capitano  d’  una  di 
quelle  navi , cflèrgli  parutoche  il  mondo 
iubbìflailc . 

( Experim.no'va  de  condtnfat.  aeritper  fo- 
lumfrigut.)  Ciò  che  la  rarefazione  operò  in 
q ucllo  corpo  di  giaccio , il  Boyle  vide  farfi  a 
forza  di  condenfazione  dell’aria  operata 
dal  giaccio  in  un  vafo  di  vetro.  Qucfloavea 
il  corpo  rìtondo , c non  troppo  lungo  il 
collo  : egli  r empie  d’acqua  comune  fi- 
no a rimanerne  vuote  eredita  groffe  nella 
fommità  del  collo,  fatto  finire  in  acuto, 
per  chiuderlo,  efi^illarlo,  come  fece,  a 
punta  di  fiamma . Così  toltogli  ogni  pofll- 
bile  trafpirare , ne  fotterrò  ìl  corpo  dentro  la 
ncvc.c’l  fale , finche  fi  aggelaffe  : c ikI  gelare* 
crefccndo,  cfalendo  1’  acqua  nel  collo,  1’ 
aria  che  v’era  venne  ad  efscrc  fèmpre  piti 
caricata , c riftretta  in  sé  flefia  a minor  luo- 
go , finché  divenuta  in  piccolezza  di  mole 
quaranta  volte  minore  di  quella  ch’era  tkI- 
lo  flato  fuo  naturale  in  cheoccupava  eredi- 
ta , ella  ebbe  forza  al  pumare  maggior  di 
quella  che  avefsc  il  vetro  a rcfillerc.  Sco{w 

piò 


I 


Trattato  Primo . 


piò  dunque)  e tutto  il  vafo)  e*l  giaccio 
oc  andarono  in  conqualTo.  Co»  in  altre 
fpericnzeche  abbiam  ricordate  di  fopra> 
allo  feoppiar  de’  va'fi , fi  fono  fcagliati  due  c 
tre  braccia  lontano  i pezzi  d'ellb  ) e del 
giaccio. 

L’altra  cagione  del  fubitano  ingagliar- 
dire, edificndcrfiche  fa  l’aria  dentro  aU’ 
acqua,  i l’atto  fiefiò  del  l’indurire  e allb- 
darfi  in  vero  giaccio;  e farà  luogodafcri- 
vcrncdorenedefcriveremorordinc  del  la- 
voro. 

CAPO  XXVL 

SptrienXft  Dtcimott/tvs  . 

Com/id/pufitato  un  fior  di  giaccio  dalla fuptr- 
gelata  fi  un  vafo  aperto . 

■KTOnèdarolcrfipaflTare  come  cofa  di 
I ^ nclTun  prò  a faperfi  quel  che  avvenne 
nior  del  confueto  in  un  bicchier  d’acqua  ef- 

Sofio  inficine  con  altri  al  fcrcnod’una  notte 
’in  verno.  ( Ne'  Saggi  di  Firenxf  ) Quefio 
gelò  come  efij , ma  egli  folo  fi  trovò  aver 
piantato  in  piò  diritto  fopra’l  colmo  del 
giaccio,  una  punta  del  medefimo  giaccio 
alta  un  dito . 

Adircomcciòavvenillc  C nè  av venne  fc 
non  a forza  d’impeto  dato  di  fotto  in  fu  a 
quella  poc’ acqua  ) conviene  prefuppor  cer- 
to, che  la  crolla  fupcriore  dell'acqua  di 
quel  bicchiero,  gelò  prima  del  rimanente. 
Ór  noi  pili  avanti  vedremo,  che  nel  punto 
deH'aggiacciarfi  un  acqua  chiufa , gli  fptri- 
tifparfiperelTa,  e in  quel  bifogno  raccolti 
in  uno , fi  dilatano  grandemente , c puntan 
di  forza  per  ogni  verfo,  fino  a (pezzate  i 
vaficomegiàfièpiu  volte  ridetto.  Ancor 
qui  dunque  nell’atto  dcU’aggiacciarfi  l'ac- 
qua ch’era  in  corpo  al  bicchiero,  fegui  il 
medefimo  effetto , e la  eroda  fupcriore  del 
giaccio,  ch’era  la  pili  debole  a tenerli,  fi 
ruppe  alla  forza  dell’  interno  fofpignimento: 
c perciò  che  fu  con  impeto , ne  avvenne  l’ef- 
fergittatainaria  quella poc’acqua:  la  qua- 
le elicndo  gii  in  proflinia  difpofizione  allo 
(Irignerfi,  e gelare,  le  ne  compie  l'ulti- 
mo grado  con  la  giunta  del  freddo , che 
fchizzatain  alto  ebbe  dal  rigore  dell’aria, 
tanto  che  la  fermò  nel  falire.  A me  ne’ gran 
freddi  delle  vernate  di  Lombardia  c più 
volte  avvenuto , di  gittate  acqua  in  terra, 
e le  gocciole  che  fe  ne  fpargevano  per  la 
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percolfa , vederle  correre  fatte  pailotune  di 
giaccio.  Cosi  forte  contra  un  debil  fugget- 
to  è r azione  d’una  poca  aria  frcddiliima, 
applicatagli  con  molte  fuc parti,  fuccel^. 
vamence  per  via  di  moto  in  brcvillìfflo 
tempo . 

Orquefb  fperienza  del  giaccio,  m’ha 
tornato  alla  memoria  un  non  fo  che  fomi- 
gliantc,  abbattutomi  di  veder  pid  volte  nel 
coppellar  che  fi  fa  l’argento.  Egli  altresì 
gela  dentro  al  fornello , cneU’aito  dell’ag- 
gclarfigittainalto  un  rampolletto,  che  fi 
rimane  in  piè  rapprefo , e allbdato  in  fui 
colmo  del  medefimo  argento,  tutto  a fi- 
miledel  pennacchio  del  giaccio,  che  ab- 
biam qui  veduto.  Quel  che  han  faputo  dir- 
mene i Saggiatori a^uali  ne  ho  dimanda- 
to, e,  chequefio none  colà  d'ogni  volta 
afeguireinc  mai  può  feguìre  mentre  l’argen- 
to (à  il  panno  i nè  mai  lafcia  di  farlo,  fe  non 
fol  quando  è già  rapinato,  per  modo  chela 
coppellane  ha  fucciato tutto  il  piombo,  e 
tutta  fecola  mondiglia  alla  quale  fi  unifeei 
e mentre  v'c,  appanna  l’argento.  Rima- 
foegli  dunque  puro  argento,  già  pid  non 
bada  a mantenerlo  fufo  quel  grado  del  fuo- 
co che  il  poteva  innanzi,  quando  avea  mi- 
fchiato  il  piombo  dolciflimo  a liquefarli , e 
a durar  liquefatto.  Perciò  s' aggela,  e la 
prima  a rapprenderli  n’é  la  crolla  ellcrio- 
re,  dalla  quale  comprelTò  l’argento  inte- 
riore, ch’è  ancora  drutto,  quedo,  come 
vedevam  nel  bicchiero,  fafbiza,  e dove  è 
pid  fiicile  ad  aprir  la  buccia  ( cioè  nella  par- 
te fuperiore  pid  piana)  ivi  la  rompe,  e fchiz<. 
za,  ocomedicon,  Fiorifeeì  c’I  fiorencri- 
manc  gelato  in  aria. 

Non  troverei  già  io  altrettanto  di  vero , o 
di  verifimile,  da  poter  dire,  dove  mi  fa- 
cedì  a cercare  il  perche,  e’I  come  if  altro 
che  fiori,  e fchizzi  di  giaccio,  poruto  in 
aria:  dicodiquelletorri,  empi,  checon- 
tammo  addietro  vederfi  diritte  in  piè  fole 
dermìnate  pianure  del  mar  gelato  vicino  al 
poloartico , Ita  ut  integra  urbet  cumfuit  tur- 
ribut  ó*  propugnaculir  , ex  giade  conftruHa 
videantur.  E in  quell’altrccheal  P.  Four- 
nier,  navigando  al  Canadi,  lèmbrarono 
Campanili,  e montale.  Due  ne  pajono 
le  cagioni  poQìbili  ad  adègnarfi  : ma  per 
quanto  io  vegga,  nèl’una,  né  l’altra  balle- 
vole  a fuddisfare . Saran  per  avventura  pez- 
zi, e laidezze  di  giaccio  già  fpiccate,  e dal 
vemente  loffio  della  tramontana , che  ivi 
può  tanto,  portati  a filrucciolare  l'un  fo- 
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pra  l’altro  > e cosi  ammontati  ad  altezza  da 
parer  torri)  iirignerfìicngclare?  Ma  trop- 
po é difficile  il  perfuaderlo:  mentre  fpic- 
cato  che  ila  un  qualunque  di  que’gran  pez- 
zi di  giaccio,  egli  gallega,  e fovrafìa  al 
piano  del  mare  parccchibraccia , e molte 
pili  ne  ha  fott'acqua  : talché  que’ pezzi  ben 
polTono  l’un  cozzarfi  coU’aliro,  ma  non 
cavalcarli . £ poi , non  fono  i primi  a fpic- 
carfi^ue’piiifaldi,  c più  groffi  che  fon  più 
fottoilpolo,  onde  la  tramontana,  che  di 
colà  comincia,  abbia  a fofpignerli  addolTb 
aglìaltri.  lldirpoi  che  quelle  altezze  di 
giaccio  fì  formino  d'acqua  gittata  in  alto 
impetuofamente  dal  mare , e rallodatalì  nel 
falire , come  dicevam  del  bicchiero , é tan- 
to difficile  a crederli,  quanto  imponibile  a 
farfi  : perocché  elTendo  quelle  erotte  del  mar 
gelato,  come  ivi  lielTo  vedemmo,  grolTe 
venti,  c treiKa  braccia , dove  farà  la  forza 
che  le  apra, e che  girti  in  alto  per  quelle  boc- 
che tant’acqu  a,  che  rapprelafiin  aria,  In- 
legrteurbiTCum/HiiturribHrt  6r  propugna- 
culit  tx  gl*àe  conjìrudte  ’videaMur  ? 

CAPO  XXVIL 

Sperieuxj!  Decimano»s . 

Separazione,  eadinamentodegli /piriti del- 
la ce>-zrcgia  e del  vino  , quando  fe  ne  aggiac- 
ciano  le  botti  intere . 

HO  certillima,  edapiùpartiverilìca- 
taunafperienza,  di  pochi  luoghi, 
c non  d’ogni  tempo  in  Italia,  dove  i freddi 
del  verno  ( falvofe  Haordinariamentc  acu- 
ti) non  giungono  a poter  tanto:  ma  ne’ 
paeli  del  più  alto  Settentrione , cofa  d’ogni 
anno.  WCavalierD’gby  lo  fpccifica  dell’ 
Irlanda , che  a gli  amici  era  l’ultima  T nle  : 
YHelmont , della  Groenlandia  : e l’uno , e 
l’altro  ne  han  tetlimonj  d’ogni  anno  i pe- 
featori,  o cacciatori  delle  balene  , che 
t comedicevcm  poc’anzi)  fi  truovano  più 
che  altrove  in  que’ mari.  Della  ^embla,  e 
di  aliai  vicine  al  polo,  ne  fcrifle  di 
veduta  Gerardo  de  Vera , cui  ricordammo 
addietro  nel  Diario  delle  tre  navigazioni  per 
quel  mare  aggelato. 

Una  dunque  delle  piùneccHàrie  provvi- 
denze di  que’  marinajche  navigan  cosi  dap- 
prelTo  al  polo , cilbenfornirfi  di  cervogia, 
echipuò,  divino:  l’uno  e l’altra  gagliar- 
di, e fpiritofi  quel  più  che  per  danaro  può 


averfi:  e pur  ciò  nulla  ollante,  le  lunghe 
notti,  lealtiirimenevi,  le  quali  continue 
tramontane,  c per  tutto  quello,  gli  acu- 
tiffimilreddidi  quella ma^ior  parte  deli’ 
anno,  che  ivi  dura  ne’ fuoi  rigori  il  verno, 
ne  aggiaccia  loro  le  botti  falde,  c intere. 
Niunoha  fcrittod’elTe  che  feoppino,  che 
biccian  colmo,  che  fc ne  allarghi  a prende- 
re maggior  corporatura  il  gelo  (dòcbenon 
c da  panarli  fenza  farne  nota  e memoria  ) 
ma  che  alTodato  che  n’é  il  liquore  di  che 
fon  piene,  i marina)  Udii  le  sfafeiano,  to- 
gliendo d’attorno  a quel  folido  corpo  di 
giaccio,  i cerchi,  ledoghe,  t fondi:  po- 
Icia  a buoni  colpi  d’accetta,  tagliano!  pez- 
zi di  quella  lor  ceruogia  quali  impettita  , 
Qua  pojìea  a nautir  diffoluta , Jpeciem  aqua 
puree  referti  nullor  intur  fpiritur  , vel  calo- 
rem,  quonativurventriculi color  corrobore- 
tur  habentem . {C.Digèy) 

Né  quello  avviene perciòche  il  freddo 
ivi  tanto  eccclTivo  abbia  fpcnto  il  calore  de 
gli fpiriti vivi,  ch’erano  nella  cervogia,  c 
nel  vino}  onde  quali  tolta  lor  l'anima  , 
henrimali  cadaveti}  o tornatili  atrafniu- 
tare  in  acqua.  Anzi  al  contrario.  Ex  oò- 
fervationeGaffendi(diccil,Gììhaiù)  fi  ef~ 
fringer  gelati  vini  exteriorer  parter,  depre- 
henderinefur  mediiullio  fphitumvini  valde 
perfedum.  {^Lib.Z.  c.  IO.  ) La  naturai  ga- 
gliardia  fi  è raddoppiata  a gli  fpiriti,  i qua- 
li, o per  comprcllionc  fcaccìati,  o da  se 
per  ifeampo  fuggiti  dal  freddo  loro  inimico, 
tutti,  da  tutto  il  corpo  del  lor  liquore  lì  fo- 
no adunati  al  centro  di  elfo . 

Così  ben  dilfe  il  Adorino  : Expofito  vafie 
vini  pieno  /rigore  hyemali,  /ola  humiditar 
aqueacongelaturi  /piritur  autemvini , pra- 
/ertimgenerofi,  aqua  debiliter  commixtur,  tir 
frigur  inimicumfugienr , /e  congregar  in  cen- 
tro vafir,  tue  congelar  ur,  quàd  ex  /e  conge- 
lati nequeat.  Sicque  frigur  etiam  homogene* 
congregai , ir  heterogenea  dijgregat  ut  calar  : 
cantra  Arifìotelir/er/um  : ( Aftrol.GaU.Uò.^. 
cap.^.  ) ma  non  bene  imefodal  Morino, 
mentre  attribuifee  a proprietà  di  natura, ciò 
che  fi  opera  per  accidente . Or  quegli  fpiriti 
adunatilo  mezzo  al  gelo,  fi  mantengono 
fenza  gelare,  e collo  Itarfì  uniti,  le  meno 
calde  parti  più  fi  accendono  dalle  più  arden- 
ti, c fe  ne  fa  un  liquore  per  la  troppa  fua  fo- 
cofitànon  foffcribilc  a berli.  Cosi  venne 
fatto  a quegli , che  navigarono  alla  Zeinbla 
l’anno  1 59Ò. Siberevolenter  ( dice  il Vera'i 
terevifiam  primtir»  dijjolvne  opcriiiit,  nam 

vix 
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•vix  in  'vaje  non  congelata  permanferat . At-  Quella  compolìzionepoi , ancorché  pof* 
que  in  eo  humore  tota  x>is cneDifia  conjifiebat  : fa  elitre  accidencale  ne  gli  adunamenti  tacci 
ita  ut  propter  'validitatem  bibinequiret . Qute  per  arce } non  però  mai  ne’  femplicì , c na- 
verigeluconftriSa  fuerat , taminjipidatrati  curali:  conciolìecofacchc  in  quelli  v’abbia 
quàmaqua.  Adunque  llrucca  al  fuoco  que-  Tempre  cortifpondcnza,  c proporzione  in- 
Ita  ch’era  come  acqua,  le  fopratbndcvano  crinfecafra  la  parcc  Torcile,  e la  grolla:  non 
di  quello TpiricoTo liquore  una  compecencc  cITendogliTpiiiciuna  Tulianza  univecTale, 
milura;  e quel  cucco  era  la  cervogia  cornata  JEtherea  ,à>-  diviniorisaunepartkula , {De 
^ al  Tuo elK-rc  naturale . fe>  mcnt.c.2.q.  i Jcomc  troppo  eniaticamence 

Udianlooradel  vino,  con  la  Tilofoficij  iidenniilT/V«/jiaconlaptnnadcl  P'f'illiri 
giunca  che  vi  fa  del  (uo  l’ Helmont , c ci  var-|  ma  il  puro  Ibccilcdel  groliò,concui  eradc- 
rà  di  licenza  a profeguire  in  quella  maceria  biro  di  provvidenza  ii  ccmperarlotalcrimen- 
alquanto  pici  del  ncccllario  alla  Tcmpllce  ti,lcazionidelkqualinhfpiritiTonoilprin- 
iflotia.  Ba/cones  ( difCQ)  fr'gore  pr*T.>cnti cipìlc  illrumcnto  , riufeirebbono  per  la 
villa  coda , alla!  fat  generojahabibantccn-  troppa cfiicacia , CumulcuoTc,  violence,  in> 
glaclaia:Circiilhideòacadoadempihyn:idam  tollerabili  alla  natura.  Cosi  ancora  ne’To- 
vini  glaciem,  Formavajicprijìim,  fub  dio  lidi,  il  Volatile,  e’IFiflo,  or  Ha  de’ Tali,  o 
expa/ueriint , ut  unica  dcincepr  nodere/iduum  de’Tolfidichefono  impadaci,  non  differii 
ptnhnrcongelaretur.  QjioJado,  glaiicmte-  feono  nella  Tuftanza,  ma  Tol  nel  modo  dell* 
rebrabant , ac circaglaciei cemrum  occurrebat  elide , c neU’accicadinc all’operare . 
liquor  y colore  ametbyftì  y vinimerur /pirituty  L’acqua  che  parca  divenuta  quella  parte 

ùr  igneut , vitalifque  liquor , glacial  i nefciuc.  del  vino  cui  dicemmo  edcrfi  aggiacciata , nè 
Glaciem  itaque  vini  liqaatam  ipfi  bibebant , in  fatti  era , nè  potrebbe  cllerc  acqua  clc- 
redditojìbi liquorit ilUui vit alis t aulii lo.G,o%\  mentale,  perciocchéelTcndoqueHa  di  Tua 
detto foggiugne.  Hiftoria  eo  jine  adduda,  condizione,  tredda  ìnTommo,  la  Matura, 
quoconRet  y Spirìtum  invino  naturaliter  fu-  maellia  providcnciUima  in  ogni  Tuo  lavo- 
gere  a f rigore  y fefeque  a proprio  domicilio  rio,  mai  non  l’avrebbe  congiunta  con  gli 
ad  centrum  vini  fenjim  reciptre.  Tpiriti della  cervogia,  cdel  vino,  caldi  in 

OaqucflcindubicabiliTpcrìcnzc,abbiam  Tommo,'  allegando  in  un  corpo  da  mantc- 
prìmieramence,  che  gli  Tpiriti , ciocleparci  nerTi,  due  nimici  inclinaci  a dillruggerfì. 
Totcili  e focoTe  della  cervogia,  edelvino  H ancorché  mcTcolando coll’acqua  alcuna 
( ed  io  l’ho  per  ugualmente  ccrtodi  qualun-  partediquelloTpiritoTo  liquore  che  lì  era 
qucalcroliquore  or  Tia  naturale,  o chimi-  adunato  nel  centro  della  bocce  aggelata,  ella 
co ) TonpermiTchiati,  non idenciiìcati  con  percdòavrebbcacquillatoilparereairodo- 
qucl  corpo  fluido  in  cui  fono:  cconluifan-  re,  al  calore,  al  faporccervogia,  ovino,  » 
no  una  compolìzione  per  aggregamento  di  mai  però  non  farebbe  altro  che  un  puro  mi- 
particelle  Tenfibili,  epoliibili  a Tepararfi.  (lo  accidentale:  Ma  venduto  a quel  Tuo  na- 
Ncqutfloavviene  perciò  che  non  fi  adatti-  curale  umore  chef' aggelò,  conlui,  come 
noinlìcmelcfaccedc  gl’indivilibili  corpic-  venduto  il  Tuo  Tpirico  al  Tuo  corpo,  il  vino 
ciuoli  de  gli  Tpiriti,  con  quelle  dell’umore  tornerebbe  quel  mcdclìmo  ch’era,  prima  di 
incuifono:  come  ha  fognato,  c niente  me-  farfene  quell’ aggelamcnco,  e quella  acci- 
glio infegnato  nella  Tua  (iioToiia  libera  il  dentalelcparazione. 

Cardofo  Dcmocritilla } che  quanto  Ti  opera  V’ha  alcredermio,  una  diflinzione  di 
dalla  natura  tutto  vorrebbe  attribuito,  co-  gradi  in  ogni  tal  liquido  naturale,  qual  è, 
mcaproptiacagioneallcdivcrfc  ligure  de  pereferapio,  il  vino:  e prenderli  dal  più  o 
gli  Atomi:  perciò  niega(  e niega  una  verità  mcnoav  vicinarli  delle  parti  feroTechein  lui 
agcvoliflima  a vederli  ancora  di  mezza  Ila-  Tono,  al  divenire,  o aH’cflcrcfpiritolc.  11 
te)  che  il  V ino  gcnerofo  s’aggeli,  Ob  corpu-  che  par  che  fi  vegga  aliai  manifdlo  nell’ ac- 
fcula  calorifica  in  ilio  contentai  q-oprcpisr  quavitc,  che  dillillata  una  folavoltacon 
figuram  orbicularcm  •,  partim  propter  fuam  azion  di  fuoco  leggiere,  lafcia  dopo  se  la 
mobilitatemy  non  proinde  cohiber.tur  y&  con-  par^c  più  materiale,  efccciofa:  ma  non  c 
firingunturacorpufculirpUrarum  fup  rfJe  povO  quello  che  porta  fcco  della  men  grodaj 
rum .{  Lib.n.quà> ft.2c.)  lu-tipief.ipioTiir-  duilaquale,  lambiccatala  feconda  volta,  fi 
bitrarj,  tanto  facili  a negai  li,  quanto  iiberi  Icarica  in  buona  parte:  finche  reiterato  il 
a pronunziatfi.  medclimo  magiftero,  quattro,  cin^c,  c 
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forfè  ancora  pili  voire  ( etutte  fono  nuove  |è  rimafo privo,e abbandonato  da effiqaan- 
concozioni , e nuove  fcparazioni  del  fot-  todiquci  vino  fì  c aJdenfato  in  giaccio: 
Cile '.dal  grof&o)  li  fublima  con  gli  fpirici  e ve  n'è  celtimonio  ilgulto,  al  qualc>af> 
quella  si  purgatiUima  parte  del  loro  umore,  faggiandololiquefatto.nonfapcvached’ac- 
chc non  le  toglie  li  non  parere  altro  chefpi-  qua.  Terzo  ; chequelle  parti  fpiritofetuc- 
riti.*  ondchaconcfli  l'accenderfi:  comein  tc  fi  trovavano  fuggite  al  centro  della  botte, 
quali  ogni  fiamma  ve  dcH’umidoacquofo,  c quivi  intorno  adunatefi  in  un  corpo.  Dico 
che  dà  corpo  vilìbile  al  fuoco,  c fvapora  , fuggite,  non  ifcacciate  per  compreflìonc 
fenza  conofcerli  che  non  arde.  dalle  patti  acquofe  che  lì  liringono  coH’ag- 

Dalle  medelìme  fpetienze  abbiamo  fe-  giacciarfi:  prima,  perche  fe  il  giaccio  fì 
condariamente  quel  che  ne  diceva  1’  Hel-  fa,  come  eftì  vogliono,  per  Rarefazione, 
monf.  Sphitum  in  •vino  naturaliter  fugete  dove  ha  qui  luogo  la  Comprellìone?  Se- 
a frigore  , fefeque  a proprio  domicilio  nd  condo:  perche  non  gelano  que’  licori  fc- 
centrum  •vini  fenjìm  recipere , 11  che  udendo  non  dopo  eUcrne  già  ufeiti  gli  fpiriti?  Ter* 
iolonvcnutodìmandando  a me  flefso.  Sa-  zo,pcroche  l’azione  del  freddo  nonfitermi- 
rebbemai  quella  per  avventura  quella  chia-  na  pcriftituzion  di  natura  nel  dar  la  caccia, 
mata  col  Famofo  •vocabolo  d^  Antipèriflafi,  e allontanar  da  sé  il  Tuo  contrario,  ma  nell’ 
(F0/.177.)  come  certi  ne  parlano  per  ifeher-  allàlirlo  , fuperarlo  , dillruggcrlo  ; e a 
no?  ^ella  (dicono  imedefimi  )con  che  i quello,  feé  feome  il  fono  gli  fpiriti  nel  vi- 
buoni  Peripatetici,  fanno  in  acqua,  in  ter-  no)  divifo  in  menome  particelle , compe- 
ra , e fotterra  ( ma  tutto  veramente  in  aria  ) te  il  valerfi  della  prellczza  che  ha  nel  muo- 
que’tanto  orrendi  miracoli  che  rendono  al  verfi,  come  fpirito  , e fuggire  ad  unirli 
mondo  il  nome  dell’ Antiperillali  fpa  vento-  con  gli  altri , e far  di  tutti  inlìeme  un  corpo 
fo:lampi,tuoni,faettc, grandini,  e tremuoti;  ballcvolca  ficurarfi. 
e quegli  altri  innocenti  ma  nulla  meno  in-  Or  noncllcndoqui  altro  X Antiperiflafi  , 
gegnofi,  di  refrigerare  icocomerì,eipopo-  che  Fuggir  dal  contrario  dillruttivo,  che 
nicolSolc,dirifcaldarclecanove,elegrot-  alTediando  per  tutto  intorno,  non  lafcia 
te  col  verno  ) d’ajutare  a concuocere  nello  luogo  più  lontano  dove  camparfene  che  il 
flomaco,efmaltireicibi,colfreddo:edifo-  centro,  equivi  unirli,  eriltrignerlì  in  un 
mìglianti  que’piii  che  lor  cadeinpenfiero?  co^o.-  dove  quello  lì  ha  per  evilcnzafc- 
„ Buona  gente,  e non  difutile  alla  Filofofia  guìto  nella  cervogia , enei  vino  di  quelle 
„ (dice  un  altro  di  que’valent’uomini  ) (P.  botti,  fenon  c Antiperillafi,  che  farà?  o 
» fi'  ) Se  con  foverclìio  amore  non  fi  tòf-  che  le  manca  perche  interamente  il  lia?  c 
,,  feroimpegnatia  volcrcredere,  cheillor  chinon  vuol  che  il  fia  perche  fi  c impegnato 
„ fovranoMacllronon  abbia  potuto  errare:  ''comeudivam  poc’anzi  queU'alrro  dirlo  de’ 
„ e che  tutte  le  cofe  da  lui  proferite,  verilTi-  Peripatetici;  a non  voler  che  vi  fia  Anti- 
,,  me  fieno;  e pel  contrario  fieno  falle  tutte  pcrillafi  in  natura  , conche  vocabolo  no- 
,,  quellecheda  gli  altri  Filofofi  antichi,  c minerà quell’cflètto ? Se  la  lingua  greca  , 
„ moderni  fono  fiate  fcritte,  mentreelle  perchè  fu  d’Ariftotilc,  non  aggrada  all’o- 
,,  nóconfuonino  alle  opinioni  d’Ariftotile  rccchio;  fol  che  fi  conceda  il  fatto, chiamili 
Oquanto  iV.e've  il  cinguettare  al  vento]  con  qualunque  nome  fi  vuole,  l’Antiperilla- 
Torniamoallc  tre  fpcrienze  s e al  didot-  fi  c conceduta  . 
tonedall'Hclroont.  Qui  fi  conviene  aflenti-  Dairadunarfi  poi,  c rillrignerfi  tutte  le 
te,  e paflàr  pervcrc^cune  cole  alla  con-  particelled’unamedefimaqualità,  e natura, 
corde,  epcrcosidirc,  giurata d.pofizione  inuncorpo,  ne  ficgue  il corroborarfene le 
che  ne  han  fatta  ifenfi:  del  cui  giudizio  le  pitideboliconla  vivacità,  e coll’azione  del- 
fcuole  più  moderne  fanno  quel  grandillìmo  Icpiùforti:  e conciòcrefceregrandemen- 
contochc  giurtamcntelcha  indotte  a divi-  tein  perfezione  le  parti,  e in  virtù  darc- 
derfi  nelle  materie  naturali  da’Mctafifici  , fìflcre  il  tutto;  e chi  è nulla fperto  nella 
chencfilofofanperaftrazionijfpcculatenel  tutta  naturale  filofofia  della  Chimica  , 
concavo  delle  idee.  non  ha  mcltierche  gli  fi  raccordi,  il  gran 

E primieramente,  che  quegli  fpiritelli  conto  che  fi  fa,  e’I  grand’ufo,  e*!  grand’utile 
del  vino,  erandiffulì  per  tutto  elio  , e tutto  che  fitraeda  quella  operaz.ione. 
ugualmente,  oquafi,  il  rendevano  fpirito-  Nonèr.Antipcriftali,  come  parchccer- 
fo.  Secondo  : che  fu  i’aggclarfi  della  botte,  ti  fe  l’abbiano  figurata  in  capo,  una  Poten- 
za 
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za  attiva , c operatrice  di  quegli  fpavencoG, 
c giocofi  miracoli  che contavan poc'anzi. 
Ella  non  dà  (fc  pure  da  dirli  che  dia  J nuli’ 
altro  che  il  moto  alle  parti:  e il  moto  in 
natura  none  da  sé  produttivo  di  nulla:  ma 
perciocché  quello  particolare  é un  tal  mo- 
to da  cui  fìegue  adunaroento  d'innumcrabi- 
li  particelle  dirperfe , è naturai  cofa  a fe- 
guirne  crefeimento  di  virtù  nelle  parti,  e 
maggior gagliardia  nel  tutto,  cosi  al  rcG- 
Itcre,  comeall’operare.  £ avvegnacché  il 
giaccio  non  fi  lavori  per  manodell'Antipe- 
rì{laG,pur  ve  l’ha  certe  volte  : perocché  a lei 
fola  può  attribuirG  quel  f^oto  cape-voU  d" 
una  mandorla  fmxjt  fcorzfi , che  dicemmo 
elIerG Tempre,  oquaG  Tempre  trovato  nel 
centro  d’una  tal  forma  di  giaccio. 

Fin  qui  mi  G é potuto  concedere  di  ragio- 
nar deli’ Antiperiliafi,  in  quanto  il  portava 
l’argomento  che  ho  alle  mani}  e tenendomi 
ftrecto  a luiTolo,  e da  lui  Tolo  prendendo 
la  materia,  elepruove.  Altri  FiloTofi, con 
altre  lenGbili  Tpcrienze  , GabiliTcono  , e 
difendono  quello  articolo  della  dottrina 
Peripatetica.  Tutti  felicemente,  Tenon  in 
quanto  i lor  contrari  Tene  fpaccìano  di  leg- 
gieri, recando  ogni  cofa  alla  fallacia  del 
Tenfo , o alla  cecità  della  mente  de’crcduli 
AriGotelici. 

Che  dunque  entrando  nelle  grotte,  maf- 
Gmamente  lotterra , elle,  il  verno  G pruo- 
vino  calde,  e tanto  più  quanto  in  lor  più  G 
profonda , e innoltra  : e le  medefimc  al  con- 
trario, fredde,  non  IblamentefreTche  , la 
fiate , e tanto  più , quanto  é maggiore  il  cal- 
do (fi  fuori  : e che  perciò  s’abbia  a dire , 
che  il  freddo  nella  fiate,  e il  calore  nel  ver- 
no, friggano  da’lor  contrari  TOfIcnti  a di- 
firuggerU:  e ricoverino  per  difcTa  in  quelle 
ritirate  non  efpofie  all’azione  dell'ambiente 
di  fuori  i gliavverfarjla  Ifimano  una  pura 
illuGone  de’TenG . Non  edere  quella  caver- 
na insédeda  punto  più  calda,  o più  fred- 
da la  date  che  il  verno:  e il  parerlo  a chi 
v’entra , provenire  dalla  Tua  Templicità,  che 
noi  lafcia  conGderare  ladifpoGzioneinche 
egli  é quando  v’entra,  tutto  caldo  la  date, 
e tutto  freddo  il  verno;  e quinci  il  darG  ad 
intendere , di  trovare  ivi  dentro  la  date  il 
freddo,  e’I  verno  il  caldo,  cord  ad  intanar- 
viG  per  timore  che  il  lor  contrario  non  li 
colga  in  camp()  aperto,  Tproveduti  di  for- 
ze fudìcienti  a difenderG . 

A provar  dunque  una  tale  fperienza  non 
edci  lalGficata  dall’immaginazione,  e clal 


Tenfo,  GTono  configliati  a produrne  cedi- 
monio  qualche  Agente  necedàrio,  che  chia- 
rifea  vero  in  sé  ciòche  non  G vuol  credere 
(pcrimentarGdanoi.  Or  quello  non  ingan- 
nevole tedimonio  l’ha  prodotto  il  P.Nicolò 
Zucchi  : 7" hermofeopium  ( dice  egli  ) intra 
tandem  cavernam  detentum  pertriennium, 
femper  exhibuerat  aerem  itfìat*  intra  tu~ 
bui9  antrenm  in  majortt  anguftiat  reda- 
Hum , ajjurgente  aqua  *x  ampulla/uijeéìa, 
cui  altera  tubi  extremitar  eratimmer/a,ad 
replendar  parler  illiur  ab  aere  reflriiio  de- 
relidar.  Eundem  hyeme  dilatatum  ; aqua 
in  tubo  'vitreo  deorjum  extrufa  . Ex  quo 
pariter  deduxi  corara  irriforet  Araìperìjla- 
fir,  dari  fugam  a contrario  , per  quam  a 
ealidoper  ajlatem  in  fuperioribut  terra  par* 
tibur  dominante,  expirationer  frigida  f e re- 
cipiunt  ad  fubterranear  ; ad  quat  pariter 
fe  recipiutU  halitur  calidiorer  , dominante 
per  hyemem  /rigore  in  fuperioribur . ( Phìl. 
de  Mach,  parte  4.  exper.l.M.lOl.  ) 

Così egli.  E perciocché  <la  altri  G vuole , 
che  il  vero  Ga  tutto  in  oppodo  allo  Tcritto 
delP.  Zucchi,  uomo  indubitatamente  fe- 
dele, e veridico  ne’Tuoi  detti;  e ne  appor- 
tano ancor  elG  Tperienze  autorevoli  fatte  col 
medeGmotermofeopioi  a chi  non  vuol  tra- 
metterfi  di  giudicare  , e dar  Tcntenza  con- 
tro a veruna  delle  due  parti , non  veggo 
rimaner  altro,  che  attribuire  a qualche  noa 
bene  odèrvata  difpoGzione  de’luoghi  il  con- 
trario fuccederedeiredetto.  Né  altrimenti 
G dovrà  giudicare,  del  rappigliarG  o nò,  c 
gclarl’olio  nelle  volte  Totterranee  il  verno  , 
e non  la  date  : ciò  che  avvenendo  prove- 
rebbe più  delbifogno,  per  non  dir  più  del 
vero.  ConcioGecofacche gli  avverfarj,  per 
quanto  io  ne  abbia  udito  , non  nieghino 
edere  ivi  dentro  quel  caldo  che  per  Tentirlo 
bada  non  edere  Tenza  Tenfo  , ma  nieghino 
edèr  altro  da  quel  chev’é  tutto  l’anno, non 
accrefeiuto  clal  verno  a forza  d'Antiperi- 
daf]  che  ve  l’abbia  ToTpinto,  ocodrettolo  a 
roettcrfi  quivi  dentro  in  falvo , e in  difefa 
dal  freddo  della  dagione . 

Ben  ragionevole,  e di  forte  apparenza 
ad  impugnare  l’AntiperidaG,  farebbe  il  far 
confedàre  a gli  Aridoielici,  da  chi  pren- 
dano il  moto  quegli  aliti,  e quelle  particel- 
le, che  fi  dilungano  dal  nimico  che  le  per- 
Teguita,  echiloroinfegn:  dove  abbiano  a 
trovar  luogo  di  Gcurczza  ì Fuggono  elle 
da  sé  non  altrimenti  che  fe  conoTcedèrc» 
il  lorbcne,  e’I  lor  male , i pericoli,  e gli 
f Team- 
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fcampi?  Niiovaafcntirc  farebbe  qucfla  fi- 
lofotìa,  che  qualità  di  materie  infcn(lbili> 
e morte  > in  quanto  non  mai  fiate  vive,  ab- 
biano un  principio  innato  da  valerfcncqua- 
fi  con  elezione , orsi,  or  nò , fecondo  il  ri- 
chiederlo del  bifogno . 

A quefia  oppofizionc  può  rifponderfi 
primieramente  .■  Non  v'efTer  pruova,  che 
con  pili  evidenza  dimoflri  il  poflìbileafar- 
fì»  che  il  farli  di  fatto.  Cosi  già  quell’in- 
trigatorc  Solìfla,  che  con  gli  acuti  fuoi  (ìl- 
logifmi  provava  imponibile  il  muoverli  da 
luogo,  a luogo,  Diogene  , fenza  pitiche 
fargli  una  palleggiata  in  faccia,  ilcoftrin- 
fc  a concedergli,  o che  il  moto  era  polli- 
bile,  o che  Diogene  era  da  più  che  Giove, 
facendo  eziandio  rimpoflibile.  Non  altri- 
rtifnti  a chi  provallc,  nondarfì  in  natura 
principio  di  moto  locale  alle  particelle  de 
gli  aliti  caldi,  e freddi  , che  neH’Antipe- 
riliafifuggono,  il  men  forte  dal  più  ponen- 
te, bafletàilfàrCa  rivedere  gli  Ipiriti  della 
cervogia,  e del  vino,  abbandonata  la  cer- 
vogia, e’Ivino,  correre  ad  unirli  , c fare 
un  corpo  dasé  intornoal  centro  delle  bot- 
ti. La  quale  ifperienza  fé  li  ha  per  vera  , 
dome  in  fatti  e verillima , ne  rimane  fnerva- 
ta  ogni  forza  da  impugnare  univcrlàlmente 
rAnciperiflali  con  la  ragione  fbpradetta  , 
del  non  trovarli  in  natura  onde  prendano  il 
moto  le  materie  inanimate  quando  egli  c 
lornccenàrio  per  camparli;  pur  veggendo 
che,  onde  che  fcl  prendano  (che  appartiene 
al  poHibile^  in  fatti  hanno  onde  pren- 
derlo. 

Secondariamente  , dirafli  , quello  tal 
moto  procedere  da  principio  , non  fola- 
niente  intrinfeco,  ma  innato;  c a dirne  il 
come,  prdiippongo  certiflimo  , ciò  che 
con  un  intero  volume  di 'fperienze  pure 
naturali  , c agevole  a dimoflrare,  e fi  c 
fatto,  da  chi  più,  e da  chi  meno  flrctto 
all’argomento 5 Iddio,  c la  Natura  fuae- 
ferutrice  , cpiùchefemplice  manuale,  a- 
ver  con  giuHilIima  provvidenza  fornita  o- 
gni  fpccic d’ente,  del  bifognevole  a man- 
tenere se  flefìo,  come  neccUàrio  al  man- 
tenimento del  tutto,  il  quale  non  è altro 
chele  fuc parti:  e farebbe  un  fìlofofare  da 
fciocco,  il  dire,  che  ne  folTe  provveduta  la 
fpecie,  e ne  inancallero  gl’individui.  Or 
c chiarilllmo  a vederli,  che  una  delle  più 
univerfali maniere,  e delle  più  neceflarie 
al  mantenerli , è il  fijggire  chi  non  può  con- 
traflarc,  dall'azione  dc’contrarj,  c rinlòr- 


iiaedo. 

zarfi  il  debole,  edivenir  maggiore  il  picco- 
lo coU'adunamento  dc’fimili.  Quindi  le 
attrazioni,  eleripulfe,  eleSimpatic,  eie 
Antipatie,  meglio  provate  dal  dottiffimo 
Fracaltorio , e da  cento  altri  ccm  ifpcrìen* 
zc,  c ragioni,  che  riprovate  da  altri;  che, 
come  dicevam  deU’Antiperillalì , ne  conce- 
donoifatti,  e ne  rifiutano  il  nome;  ne  mai 
ne  ho  veduta  in  contrario  ragione  che  flia 
bene  in  bocca  a Filofofo. 

Ne  folamentc  in  ciò  ch’é  neccllàrio  al 
mantenerli,  ma  al  mantenerli  fecondo  il 
conveniente  al  buono  flato  di  ciafeun  in- 
dividuo , ha  la  Natura  imprefso  un  ral 
principio  di  moto  per  cui  poterfclo  procac- 
ciare. Cosiezianaio  i menomi  fiorellini  , 
tuttiguardanoilfole,  einlui volti,  everfo 
lui  aperti,  feco  in  fu’loro  fieli  feguendolo 
da  levante  a ponente  per  tutti  i gradi  di 
quell’arco  che  tiene  il  fole  in  veduta  fopra 
l’orizzonte,  fi  muovono . E dove  alcun 
riparotoglic  loro  il  poterlo  vedere,  fe  han 
dirimpetto  , o daun  lato  alcun  muro  che 
ne  ridetta  laluce«  e ne  riverberi  il  calore, 
in  lui  Han  volti,  efifE,  quafi  mirando  1' 
immagine,  di  cui  non  polson  ycderc  la 
faccia.  So  il  poterlene  allegar  per  cagione 
quel  raro  , e quel  denfo,  che  il  calor  del 
Sole  opera  nelle  due  contrarie  parti  del 
gambo  d’ogni  fiore,  il  raro  in  quella  che 
volta  verfo  lui,  eneU’oppofla  il  denfo:  e a 
quello  attribuire  una  come  forza  di  mac- 
china balle  volc  a girarli.  Ma  non  faprci  io 
già  come  applicarla  aduna  pianta  ( credo 
che  d’origine  indiana;  la  quale  per  tre  anni 
ho  veduta  nel  piccol  giardino  di  quella  Ca- 
fa  de’ProfcHì di  Roma  , crefeere,  c pun- 
tarcosialtoper  giugnere  avedere,  cadef- 
fer  veduta  dal  Sole,  che  a mantenerla  in 
piedi,  e provedere  che  ogni  leggier  foffio 
divcntononlafiaccalsef  come  alla  fine  fe- 
gui  ) fi  dovea  per  necelììtà  raccomandarla 
ler  tutto  intorno  a divet  fe  forti  fila  di  ferro. 
Tanto  n’era  fiottile  il  fullo , e fmifùrata  1’ 
altezza,  la  quale  ogni  difenfibilmcutc  le  fi 
aggiungeva . Oltre  a ciò  non  farà  fchon  bel- 
lo a ricordarli,  C>uod  in  maturo  cucumtre 
jucundum  efl  'vifu , ( Dt  morii  cap.g. 
n.io^)  diccilP.Moreti  , dopo  fattane  la 
fpcrienza , Cucumeremen-m  fi  undique gra- 
nii a’veno  infixii  , tanquam  tch  'mum  acu- 
leaverii  , 6r  ex  petiolo  fuo  in  medio  con- 
clat'ii  fv  fpenderii , i>idebii  omnia granorum 
in€xorum  germina , paulipojì  eo  undique  fe 
obverterit  undeper  feneflram  lumen  allahi- 
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ttir:  efiandofivccfo  quella  fineilra  che  lor 
ferve  di  fole  imnaobilmencc  fiGQ  , non  ha 
luogo  con  dii  il  fcrvir  loro  di  macchi- 
na il  calore  che  gli  aggiri  da  levante  a po- 
nente. 

CAPO  XXVIIL 

Sptrìenxjt  Ventefim». 

L'ammiraiile  fptritnxjt  dtl  "vtloc^mo  /di- 
to che  fd  l' dcqud  deir d^elarji  dentro  und 
idi  forma  di  Vd/o. 

D’Una  fpcrienza fatta»  credo  » in  Fran- 
cia, crifatta  in  Roma  l’anno  1^47. 
pcclcntc  ilP.NicolòZucchi,  haeglilafcia- 
to  memoria  in  un  Tuo  libro.  £ ancorché 
Romam  /criffit  hoc  experimentum , vir 
ingenio,  eruditione,  ór  librir  impre§ir  cele- 
èrir , ddfecit , fe  dppartntinm  in  ilio  cdufdt 
inquirentem,  eàdeven^e,  ut  nec  inventdt  , 
mec  inz/enienddf  arbitraretun  ( De  machin.pdr. 
ì^experj^p.io:^.)  pur,  ciò  nulla  oftantc,  il 
inedcfìrao  P.Zucchi  ha  filofofato,  crenJu- 
u la  ragione  de'vcramente  Urani  emaravi- 
gliofi  accidenti  che  quedafperienza  patifcc. 
La  mededma  iftoricamentc  rapprefentata , c 
per  tutto  arricchita  di  nuove,  efedcliofler- 
vazioni,  fi  dda  vederene’J'<<^>  deU’Acca- 
demia  di  Firenze.  Quindi  prclala  il  chiarim- 
mo Alfonfo  ^ore//(,  l’ha  fatta  una  non  pic- 
cola parte  dcU’ultimo  capo  di  quell’ inge- 
gnola  fua opera,  De motionibut naturdlibut 
et^avHdtependentibur  : traendo  ciò  eh ’é  in 
enadiftranoadaccòrdarfi  coU’ipotefi  della 
filofofìachegliéparuia  dafeguitatiì.  Altri 
ancora  vi  fi  fon  provati , guidandola  fecon- 
do 1 lor  di  verfì  princip):  tutti  lodevolmen- 
te, fol  che  non  fì  voglia  fare  di  proprio  ca- 
po (come  oggidì  c troppo  in  ufo)  una  nuo- 
va Natura  guadando  la  vecchia  , perché 
non  fa  trovarfi  in  lei  qud  che  non  facercar- 
fi:  che  a me  pare  uno  fchìacciarf  l’uovo  in 
fu  la  tavola  percolfrigncrio  a ilare  in  piedi  . 
loquin’cfporrò  folamentel’illoria  : pofeìa 
in  miglior  luogo  ne  apporterò  le  cagioni,  e 
d’altri,  ernie. 

Una  palla  dicriflallo  larga  nel  fuo  dia- 
metro l’ottava  parte  d’un  braccio,  e aven- 
te il  collo  diritto , e lungo  un  braccio  c mez- 
zo, o circa,  e dal  corpo  della  palla  all’in  fu 
diliinta  incen^cttanta  gradì  , fi  empie  d’ 
acqua  fino  a ccnquarantaduc  gradi  del  col- 
lo. Quelle  che  ho  qui  alìègnate  fono  ap- 
Opere  dei  P,  Bartoli.  Tom.  III. 


prefTo  WBorelU,  ( Borei.  Propof.  271.  da' 
Saggi  p.  177.  ) lemifurc  dello  (Irumento 
che  lervì  all  operazione , né  vogliono  aver- 
fì  per  iKCcflfarie  ; ben  potendo  feguirc  il 
medeilmo  , quanto  alla  fuilanza  del  fat- 
to, fotto  altre  grandezze  della  palla,  c del 
collo  ; folamentc  che  non  fì  trafeuri  ciò  che 
ognun  vede  eifer  debito  d’oflTcrvarfi  , chev’ 
abbia  unadifereta  proporzione  fra  la  te- 
nuta del  vafo , c la  più  o meno  larghezza  del 
fuo  cannello . 

Polla  dunque  nel  giaccio,  o nella  neve 
tramifehiata  confale,  la  palla  perché  s’ag- 
gelalTe,  al  primo  toccarlache  fece, l’acqua 
fì  rifenti , e mollrollo , non  rìllrigncndolì  , 
c calando  come  parca  doverfì  a quella  pri- 
ma impremone  del  freddo , ma  tutto  in  con- 
trario, falialto,  c preflamentc  , fin  quali 
atregradi.  Dopo  un  pochimrno  di  quie- 
te , fepellito  già  il  corpo  della  palla  nel  giac- 
cio , l’acqua  cominciò  a difeendere  con 
moto alTai ordinato,  c con  mezzana  veloci- 
tà.* enuel  calo  mifurato  nel  collo  della  boc- 
cia, alcomputo  purdel  Borelli,  fudi ven- 
tìcinque gradi.  C^ivi  alquanto  posò  : indi 
ripigliato  il  falirc, venne  fu  lento  lento,  e con 
moto  a quel  che  ne  pareva,  equabile  , per 
dieci  gradi;  il  che  fitto,  fenza  alcun  pro- 
porzionale acceleramento , /piccò  in  un /abito 
un  furìoji/jimo  /dito  : nel  qual  tempo  era  im- 
pofllbile  tenerle  dietro  con  l’occhio,  feor- 
rendo  conqueirimpcto,  per  cosi  dire,  in 
ìllante  ( o a dirlo  ancor  più  vivamente  con 
le  parole  ftefTe  degli  fpetimentatori  Co»  t>v- 
locitd  inarrivabile  all’occhio,  dnxj  impo/Ji- 
bile  -tcotuepir/i  con  la  mente)  le  decine,  e le 
decine  de’ gr^i , ( cioè  trentafei , conta  il 
Sorelli.  ) £ fì  come  quella  furia  comin- 
ciava in  un  tratto,  cosi  ancora  in  un  tratto 
finiva.  Im^rciocchédaquella  maffima  ve- 
locità, paliavafubitoad  un  altro  ritmo  di 
movimento  anch’egli  aliai  veloce , ma  meno 
incomparabilmente  di  quello  che  lo  prece- 
deva ; e con  elTo  profeguendo  a falirc, li  con- 
duceva  il  più  delle  volte  alla  fommità  del 
collo,  e ne  traboccava. 

Se  quello  variar  di  moti  all'alto,  c al  baf- 
fo, orienti,  or  vclociffìmi , folle  fiato  ac- 
cidente d’una,  odi  due  volte,  e l’una  alme- 
no in  parte  dilTcìmigliantc  dall’altra , non  ne 
farebbe  la  maraviglia  quanta  é dì  ragion  che 
fìa , udendo  1 medefìmi  cellimon) , che  di  ve- 
duta affermano , ccì\eR  ' fatta  più  volte  la  Tpe- 
rienxjt , /empre fi  trovo , c he  tutti  i moti  di  ver- 
ri dell'acqua  , battevano  cTmederimigradi  dtl 
Vu  col. 
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collo,  or  fotfe calando,  o crtfcendo  . ( Alla 
med.  pag.  ) Cucilo  é il  fuftanziale  della  fpe- 
ricnza,  le  cui  vere  cagioni  non  fu  fcnza 
ragione  il  giudicar  che  fece  quel  gran  Let- 
terato che  mentovammo  poc'  anzi  , Nec 
in-ventat , ntc  invenicndar  . Havvi  ora  che 
aggiugnerc , certe  particolarità  che  l'accom- 

f>agnano>  e a chi  vuol  &rG  a rintracciar 
e cagioni  di  cosi  Urani  eHccti»  oltre  all’ef- 
fere  nccelTariet  tornerà  a nonpiccol  utile 
il  faperle. 

£ primieramente»  Quella  fola  parte  dell’ 
acqua  eh’ e in  corpo  alla  palla,  fiaddenfa  , 
e gela»  perch’ella  eia  fola  che  fi  tuflàden- 
tro  la  neve  i il  collo  n’è  tutto  fuori , onde  non 
è maraviglia  che  non  fi  a^eli  : ben  può  ef- 
fcrlochenon  fi  rappigli  in  elio  quella  parte 
dell’acqua  ch'è  nell’ultima  dilpofizione  > 
anziancora  nell’atto  iicllo  dell’aggiacciar- 
fi:  cglienevkn  dal  corpo  della  palla  tanto» 
chelormonta  qucH’intcìo braccio c mezzo 
ch’egli  è di  lunghezza»e  traboccate  vetfa.  Ma 
forleilmefcolarfi  chefal’acqua  freddilfima 
della  palla  con  la  roen  fredda  che  già  era  nel 
collo»  ne  toglie  l’ultima  difpofizionc  all’ag- 
giacciatfi. 

2 Nel  cominciar  che  faceva  l’acqua  fepcl- 
lita  dentro  la  neve,  afentire  ilfioldo  ve- 
mente»  cominciavano  avcnirfupcr  quella 
del  collo  parecchi  corpicelli  » e bollicine  d’a* 
ria»  odi  che  che  altro  fi  fodc  . E può  darli 
per  certo»  che  quanto  farà  più  fircttalagola 
delcanncllodovcfi  unifee alla  palla»  tanto 
■len  d’aria  ne  falirà  » e’I  falto  dell’aggiaccia- 
mento  farà  più  furiofo. 

g Avvifaco  chegli  fperhnentatori  ebbe- 
ro ilgrado»  al qualegiunta  ch’era  l'acqua» 
falendo  fempre  più  alto  nel  collo»  fpicca- 
va  tutto  improvifo  quel  velociflimo  falto  j fi 
configliarono  a trar  prefiamente  fuori  del 
giaccio  la  palla»  un  mezzo  grado  prima  di 
rendere  il  falto:  e veder  l'acqua  tuttavia 
uida:  epur»  ciò  nulla  ollante»  a cagione 
dell’ eccelli  vo  freddo  già  conceputo»  fece 
vifibilmente  il  falto»  cui  perla  tanta  velo- 
cità non  fu  polTibile  all’occhiodi  feguitar- 
lo.  Adunque  il  far  quella  gran  molla  non 
c fempre  effetto  dell’  attuale  aggelarli  » men- 
tre v’haefempio  deH’elTcre  lunprimadeH' 
altro.  Ben  c vero»  che  truovo  apprcllo  , 
il  giaccio  della  palla  cHerlì  veduto  afifai 
cenerò»  e quafi  fulamence  abbozzato» del 
che  non  può efferfi avveduto  chi  non  l’ha 
tratto  fuori  . £ fieguon  dicendo  » che  il 
chiamano  obboxj^itmtHto,  perche  Da  piin- 


àpio  è ajjai  tenero,  e fìmile al forbetto Quan- 
do i un  po' troppo  ferrato  : perchè  non  è al- 
tro in/ujlanxfi  » che  il  primo  fermarfi  dd 
liquori  . 

4 Comeal  primo  toccar  che  là  la  palla  il 
giaccio  » o la  neve  in  cui  fi  vuol  fcpelfire  » di- 
cemmo» l’acqua  cllcrfi  veduta  incontanen- 
te ricrefeere  nel  collo  due  in  tre  gradi:  cosi 
all  incontro  nel  porre  il  fondo  d'elfa  fu  l’ ac- 
qua calda»  fi  riltrigne  in  sèffeflà  quella  ch'd 
nella  palla  » e difeende  quel  più  o meno  » che 
fi  comporta  col  calore  deU'acqua  che  le  ba- 
gna il  tondo.  Talché  fi  vede  cnedcU’uno  c 
deU’alcrocfléttocontrario»  la  cagione  c una 
medefima  » fenon  che  riverfatar  e converraflì 
trovarla  che  foddisfaccia . 

5 11  falto  dell’  aggiacclamcnto  » non  c 
fempre  un  inedefimo  nella  velocità»  c nell* 
altezza»  di  qualunque  fpecic  fia  il  liuidoche 
fi  aggela  : vino  » aceto  » acque  minerali  » o di- 
llillate  » fughi  fpremuti  &c.  ma  più  alto  o pi  J 
baflo»  piùinipetuofo»  opiù  lento»  fecon- 
do la  natura»  e la  tempera  di  che  fono;  anzà 
alcun  ve  n’c  che  gcladeiuro»enonfamolTa 
di  fuori.  Quello  univerfalmente  par  vero  » 
chegli  allacciamenti  che  riefoon  più  faldi» 
e piu  duri»  fàltanopiùfuriofi. 

CAPO  XXIX. 

Sperienxé  Ventefimafrim» . 

Le  f^ure  delle  piante  in  'tnrtù  de'  lor  fai» 
delineate  nel  giaccio . 

Tutta  dalle  precedenti  divérfa  » ma 
niente  fuor  della  maceria  prefente  fa- 
rà quefla  più  di  quanto  il  fia  verun  altra  > 
iìlolòtica  » e veramente  ammirabile  fpe- 
rienza  . 

Quella  parte  umida»  or  fia  de’corpi  (b- 
lidi,  o de’ fluidi»  che afloctigliata  col  rai- 
niilero  del  fuoco  n’efala»  qualch’elbfia  » 
chiamifi  qui  per  ora  coll’univerfal  vocabo- 
lo di  Sapore  . Or  comeavvien  di  quel  fu- 
mo» cioè  di  quel  propriamente  vapore  che 
dall’ acqua  bogliente  fi  beva»  efale  in  alto» 
che  in  accoflandofi  a uncorpo freddo  » o non 
egualmente  caldo»ivis’addcnfa,eitrigne » 
e tanto  fc  ne  aduna  che  fa  gocciole»  e gron- 
da» e torna  inacqua:  loltellò  avviene  ad 
ogni  altro  umido , qual  ch’egli  fia . Ma  s’cgli 
non  c di  cosi  groffa  maceria,  ointanta  co- 
pia» cheballi  a far  di  se  gocciale  » e gron- 
dare» fi  diilende  foprail  corpo  lifeio  » e 

fred- 
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freddo,  quaC  un  velo  thc  folamentc  l’ap- 
panna . 11  veggiamo  alitando  incontro  a uno 
Ipecchio;  e nelle  fredde  mattine  del  verno, 
fc  l’aria  della  notte  fu  ferena , e rigida , tro- 
viamo i vetri  delle  iìncflre  intonacati  den- 
tro d’unafottilidìma  crolla  di  gelo:  ch’c  r 
umido,  c’ivaporofo  dc’noflri  fiati  ivi  rap- 
preib , e dal  freddo  d i fuori  addentato  in  u na 
fottil  foglia  di  giaccio . 

Or  eilendo  avvenuto  d’abbruciare  in  una 
llan7.a  molti  fafciodiciprcflo,  od’abcto, 
odi  pino,  od’alcun  altrodi  cosifattialberi 
refinofì,  che  ardono  ancor  più  chcmc7.7.i 
verdi,  fe  la  notte  c feguita,  qual  io  dice- 
va, ferena,  c fredda,  la  mattina  fono  ap- 
ariti i vetri  piani  delle  fincflrc  della  me- 
ellma  flanza,  intonacati  di  giaccio  i e in 
quello,  efprclTc  a maraviglia  bene,  le  li- 
gure de’ rami,  edcllefrondi  dique’ mede- 
fimi  alberi,  che  ivi  fi  erano  abbruciati  la  fe- 
ra; e,  come  ancor frefehi,  tcnean  molto 
dcH’umido . Ne  ho  tellimonio  autore  volilTi- 
iro  chi  l’ha  veduto  avvenir  quante  volte  li  a- 
doperavano  a far  fuoco  ne’noflri  Collegi 
diFrancia,  làfci,  o tutto,  o quali  verdi,  di 
quelle  piante  Tempre  vive,  perciocché  rcfi- 
nofe.  h della fua Inghilterra,  il  dottiflimo 
VVillit , aggiugnendo  al  fatto  ancor  la  cagio- 
ne, 7"  empore  hybemo  ( dice  ) njitatum  eft,au- 
ram  vaporibur falinh  imprtevnatam , &■  in  fe~ 
nefirarum  ‘vitraimpadam , in  pulcherrimar 
nrborum,  immò filutrum  iconat  condtnfari  . 
( deferment.  cap.M. } 

É quanto  aU’cflcrcquefto  artifiziolo  la- 
voro fatto  nel  giaccio , opera , c magiftero 
de’fali  volatili,  che  fono  in  ogni  millo  i 
l^uoi propri, e fpecificamente diverlì;  éora- 
mai  prcllo  che  per  evidenza  provato  dal  co- 
munde’veri  mofoli  naturali;  einpattico- 
lar  maniera  da  quegli,  che  rifolvendo  per 
arte  ciò  ch’é  per  natura  compollo,  e non  tro- 
vando veruna  Ipccic  di  millo  da  cui  non  fi 
cavino  i proprjfali,  hanno  ragionevolmen- 
te fiatuito.  Il  d'dleeficreuna  delle  patti  che 
concorrono  alla  formazion  d’ ogni  corpo . H 
fimilmente  de  gli  altri,  che  fono  a chi  tre  , 
a chi  cinque  e a tal  uno  feiPrindp)  d’ogni 
compollo  in  natura.  £ in  quella  lor  manie- 
ra filofofando , fieguono  nn  dove  puògiu- 
gnerficonlemani,  laccrtillima  regola  del 
procedere  analitico , Ogni  tutto  formarfi  di 
futile  parti,  nelle  quali  Ji  puòadeguatamen- 
teri/olvere.  Bene  davolerfi  foggiugnerc  , 
ciò  che  faviamcntc  avvisò  il  medclimo 
V Villis , Non  prefumcr  efli  perciò  di  llatui- 


Piimo.  tf75' 

re,  dici  Sali,  i Solfi,  gliSpìiiti,ilMercu- 
tio cioè  l’umido,  equclla Terrach’ c la  lor 
ipofiafi,  fieno  fullanze  femplici , ePrinci- 
P]  che  chiamano  Primo  primi:  quali  fono  a’ 
Peripatetici  i quattro  elementi,  che  non  li 
compongono  d’altro , ed  cllì  ogni  cofa  com- 
pongono. 

Chepoiildare  a’ corpi  le  figure  lorona- 
ruralmente  dovute,  lìa  proprietà  intrinfc- 
ca,  c v’aggiungo,  che  forfè  non  mai  fcpa- 
rabilc,  dallaquidità,  ccoltituzione  dc’fa- 
li , v'  avrebbe  un  aliai  lungo  che  feriverne  in 
pruova.  loquinediròquelfolo,  equel  me- 
no , ma  indubitato  , die  lari  llrettamentc 
al  bifogno , in  riguardo  a ciò  che  mi  rima- 
nea  foggiugner  de’giacci.  Quello  é,  che 
tutti  ifali  diverfihanle  diverfe  e proprilli- 
mclorofigure:  equantofié  agli  univerfa- 
li,  cioè  a quegli  die  non  fono  altro  che  ta- 
le, enafeon  dasè,  il  marino,  è cubico,  1* 
allume ottoedrico,  l' ammoniaco efagone  , 
ilfalnitro  piramidale&c.  Orqualunque  di 
quelli  tali  fi  pelli,  fi  polverizzi , fidillolva 
ncU'acqua,  al raddenfarfi di  nuovo,  come 
è confucto  dell’arte,  mainon  faràch’cgli 
prenda  altra  figura,  checiafeun  la  tua  pro- 
pria, cioèquelia,  che  parve  elTcrgli  tolta 
colpellarlo,  cdifiblverlo;  nè  mai  avverrà 
altrimenti  doveben  mille  volte  firipeta  il 
dillruggerlo,  e’I  rifarlo:  il  che  pruova  per 
evidenza,  ogni  tal  tale  avere  un  principio 
innato,  intrinfeco,  radicale,  e da  non  po- 
terli mai  perdere,  per  cu  inè  vuole,  nè  può 
elTere  fotto  altra  figura.  Altrimenti,  ven- 
ga chifainfcgnarmipcrcuiillinto,  c raof- 
fa , quelle  mcnome  particcllcd’un  fiile  llrut- 
jto,  c difiìpato  nell’acqua,  al  rappigliatfi 
mille  volte  di  nuovo , vengono  tempre  a dif- 
porfi , e collocarti  non  altrimenti , che  fe  in- 
tendelTcro  quclche  fanno,  e perchè  il  fac- 
ciano; l’unaapprclTo,  e fopra l'altra,  fino 
ad  aver  formato,  perefempio,  un  cubo  , 
conqucllefei  faccceguali,  e quelle  dodici 
lince  dirette, eque’ ventiquattro  angoliret- 
ti,  che  bifognano  alla  formazione d’un  da- 
do. lo  ne  ho  veduti  de’ cosi  benmifurati  , 
che  meglio  non  potrebbe  la  mano  d’un  dili- 
gente artefice  . Nonv’c,  nè  vi  può  ellére 
arte,  ne  idea  nel  tale , ma  v’è  ben  la  natura, 
cheinelTo  opera  come  arte,  cordina  come 
idea.  Se  l’acqua  marina  farà  molta,  i cubi 
riufeiran  grandi,  fc  poca , piccoli  : ma  v’è 
chi  con  ottimi  microfeopj  ha  olTervato , i cu- 
bi grandi  ellcr  compolli  di  minori , e i mino- 
ri od  menomi. 
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6-]6  Del  Giaccio  . 

Piiidclgià  detto é quello f che  più  d’una  conftrvarì,  ór  fub  fyura  quadam  umbrat*’ 
volta  fi  è fperiiTicntatoquiinKoina  : cioè  ^ li,  pojje  confpicUndam  prteberi  . ( De  fer- 
dillolverein  una  medefima  acqua  tre oquat-  mcnt.  Sed.i.  cap.ó.foL^^)  Ilchcfiicendofi 
tto  falidiverfi;  e quefil  > al  raddenfarC  , inviriù  dc’lali,  vuole intenderfi> come fuol 
non  formar  di  tutti  sé  alla  rinfufa  unamaf-  àìiùCum  grano  falh . 
fainforme>  equalicran  neH'acqua , pcrmi-  Comedunque  dicemmo  poc’anzi]  che 
febiati]  e confuti  con  le  lor  mcnomc  par-  il  fate  volatile  delle  piante  nelle  fredde  noe- 
ticellci  matuttidasé,  l’uno  in  difparte  dal-  ci  del  verno  fauna  fbgliadi  giaccio  fu ’ve- 
r altro  > riunirti  ne’ lor  critlallì,  e ripiglia-  cri  delle  fineflre  coll' umido  accidentale  , 
re  la  figura  originale,  c primigenia  che  é lor  che  fcco  efee  de’ rami  verdi  che  fi  ardo- 
debita  per  natura.  É quello  ammirabile  fé-  no,  cin  eflb  flaropa  e figura  l’immagine 
paramento,  e riformazione  de’ proprj  cor-  dell’albero  onde  c tratto:  fimilmente  il  fai 
pi,  non  avviene  come  a chi  aduna  in  un  fitlb  e alcalizzato,  che  rimafo  nelle  ce- 
vaglio  Ite  e quattro  fpecie  di  femi,  come  neri  della  medefima  pianta  abbruciata  , e 
a dir  fava,  ceci  , miglio,  lupini  ; che  di-  dal  volatile,  comehogià  detto,  non  dif- 
menandoli  , come  fi  fuol  della  biada  nel  ferifee  nella  futlanza , ma  nel  mododcll’cf- 
vaglio,  firaunanquelpiù  e quel  meglio  che  fere,  fetruova  giaccio  debitamente  appli- 
potlbno,  afareuncorpodasé  ciafcunafpe-  caco,  v’inmtime  dentro  col  medefìmo ma- 
cie dique’ grani.  Quello  avvienloroab  e-  gillero  l’emgie  della  fua  pianta.  É’  dun- 
flrinfeco,  daU’agiiazionedel  vaglio,  e dall’  que  fperienza  cercitlìma  , che  abbrucian- 
impulfo  cui  fono  atti  a ricevere  vatiamcntc,  doti  eroe,  orami  d’alberi,  eziandiofenon 
fecondo  ladiverfitàde’lorcorpi,  nel  gran- 1 retinoli,  efatco  ranno  delle  lor  ceneri  f e'I 
de,  e nel  grave.  Ma  nc’fali  dillbluti  nell’  ranno  non  è altro  che  aqua  imbevuta  del  fa- 
acqua,  e divenuti  liquore  con  le  lor  meno-  le,  cheilfuocofeccoavca  affitlatoalla  ter- 
mciparticellefparfe,  cramifchiate,confufe,  rctlritàdellecencri,cdctTa,  coll’umidoche 
feil  principio  del  dividerfi  l’un  dall’altro,  e ha  da  sé,  ecol  caldo  che  bollendo  riceve,  il 
del  riformarli  conlatal  determinata  figura , ditlblve,rellrac,efcnc  inzuppa)  Icqueflo 
non  é abincrinfeco  per iflicuzion di  natu-  ranno,  clcccnccifucliporrannoinun  vafo 
ra,  d’onde  vien  loroUmococheliparcifce,  aperto  a un  forte  fereno  del  vernochcragge- 
e^ialluoga?  e qual  èia  mano  che  li  riùam-  li,  li  vedrà  nella  colia  del  giaccio  la  figura 
pa,  eli  figura  qualìcran  dianzi,  e quali  alla  dell’albero,  o dell’erba,  di  cui  qucllaccene- 
lorQuiditàé  dovutoche  fiano?  Certamen-  re:  eciòancorchè  v’abbia  il  tanno  lòlo,  c 
te  \\yyillit  non  uovo  che  poterne  dir  più  non  ancora  la  cenere . 
conforme  al  vero,  fenonche,  i (ali,  Pmm-  So  che  il  diligentillìmo  fperimentato- 
liartt  figurationum  modot a primo  conditore  re  eh’ è flato  il  Boyle  , fi  rammarica  del 
foniti  fint . ( Uid.  ) non  etTergli  fucceduto  felicemente  alla  pruo- 

Or  di  quefii,  che  nonfonoda  sé  altro  va,  il  vedere  nel  giaccio  l’imma^ne  ben 
che  fali,  quando  entrano  a formare  i com-  fbrmata  di  verun  erba  . Eruditi  fcripto- 
pofli,  e coll' altre  parti,  cioè  con  gli  altri  w (dice  egli)  prodiderHHt,  fi  lixivium  ex 
principi  concorrono  aU’opcramento  à' w ' combuflx  alicujuf  piante  cinere , 'velfalefi- 
millo,  prendono  nelle  lor  figure  queU’atti-!  w paratum  , conglacietur  , fpeciem  , Jive 
tudine,  c quel  modo,  che  fi  conviene  a una  | ejnfdem  piante  in  giade  apparitu- 

tale  fpccinca  combinazione  di  parti.  Majr<«m.  Rem  nullo  fuccejfu  mnltotìet  tentavi- 
dovunque  fitruovino,  ecomunquelìadat-  w«r.  ( Teraam.  phy/tol.  fol.  ) E fie- 
tino,  fempre  lor  fi  mantiene,  come  prò-  gueafpecificarlonelfaledcH’atlenzio  , che 
prictà  infeparabilc , il  figurarcquci  corpo  ditlemperò  nell’acqua,  e quella,  coll’ ufato 
particolare:  almen  de’vegeiabili  é certo  , | artifizio  della  neve  e del  fai  comuncaggiac' 
che  dove  fien  disfatti,  eziandio fe dal fuo-  ciò:nè videaltrofi;nonche,G/<ic»w,  infoli~ 
co  , il  fale  che  ne  timan  nelle  ceneri  al-  tam  quandam  figmam  obtinere  "vifa  eft  . Ma 
calizzato,  efilTo,  ritiene  la  facoltà  di  rap-  della  fua  fperienza,  quanto  alla  materia,  c al 
prefentarne  fingolarmcnte  nel  giaccio,  1’  modo,  c al difcorlo che  fiegueafarvi,  non 
immagine  ben  figurata  . £ quanto  a ciò  voglio  foggiugncrcofa,  che  non  fi  convenga 
v’é  chi  liima  cllcrfi  detto  vero  dal  Krin-  a uno  fcrittore  di  tanto  merito. 
ger  : In  [alfa  corporum  fubftantia  jormam  Piuttollo  dunque  gli  porrò  all’  incon- 
Jpidfzam  , carpare  ipfo  deftruiìo  > Jaivam  tro  Già: Paniello  Hcrjiio  a cui  pur  venne 

fatto 
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fattoci  vedermta  dal  medcfìmo  fate  dell’  tra,  in  nulla  difference  daquella,  fupruova 
:tfTén7io , l'im  tnaginc  della  Aia  pianta  ; c Fe-  del  mcdcGnio  Digby , nel  diftillar  che  lece  la 
hurioi  Chimico  del  Ile  d’Inghilterra  , Qui  gomma  de’cirìcgi. 
f^iUmtmrtMriUxitnumt-tàufyuepro’vexh,  ut  Rimarrebbe  wrgiunta  il  poter  accompa- 

invitrtM  (uturbita  fitilimando  , altè  txur-  gnarecol  falecne delinca  la  figura,  il  l^o 
genr , germinai^tHéUHM^Mm  (^coloremex-  proprio  zolfo,  che  le  darebbe  il  colore  :per- 
tePtrir)  mir*  fimUhudine  rtferret  : c Oltto  ciocchèqucitaéunadeHciàculcànacuralidi' 
^orrfrrlwo,«.hcdalptopriofaletrane  ,edica  quel  fecondo  Aa’princip]che  compongono 
vedere  ottimamente  crprellc  le  figure  d’una  imiAi.  EqaantotlpotccfipcrmagiAcro  d* 
qua G fcl vetta diciprcifi.  arte,  ctxisi  certo,  come  la  teflimonianza 

Mainfra  glialtricda  rkordarfi  in  parti-  che  ne  Aldi  veduta  il  foprallegato  ^^uercetn- 
colar  maniera  il  CavalierZ>^iiv>  che  in  quel  im,  e ne  va  per  fui  libri,  e per  le  bocche  di 
fuo  ingegnofotrattatoOe p/4W4r*w  vegeta-  molti  il  Aapranomc  di  Rofa  Poionica,vncioc- 
thne  , cosilafciófcrittedisc  medefrmo  ; c chéaluifu  moAratada  un  Medico  Polacco 
volentieri  il  diftendo  (ancorché  noi  q in  con  nato  in  Cracovia:  Qtnadeò  elegantercmeret 
minor  fattura  l'abbiam  provato,  con  felice  cujufw  pianta  apparartnorat,earumqueM. 
riuftimcnto)  acciochéchi  vuolcefprclTo  il  rkueomninmfaciittatnmaiifioe^r,  exaóìijmi 
modo  ch’egli  tennein  condurre  quella  if-  confervare,  quorum  /upratrìoiraa,  'vafcuUr 
perienza,  l’abbia  fedelmente  dalla  Aia  pen-  dh/exfirvitreitjMrmetko/ìgiUoobJigHaiif  ^a- 
na,  Intignem  (dicecgli)  urticammquanti-  ieiat,ut_fiqmrrpgaret^biro/am,autcalend»- 
totem , radiceffcilicet , caulet > folta ,&-f!orer ; i lam demonftraritunccìnerem illittr eitm varca- 
uHOVerbo ,totamplantam  priurcalcinabam  . lo,cujur  fpeciem e(jet editurur , vafculoRofa 
Exhifce  cineribur cum aqua  puraconficiebam  tiluloin^mio,va/tr fundum lucerna admoTxt^ 
lixèvium,  quod  filtrando^  ai  omni terrefiri  uialiquantnluminiepe/ceref.tumtenuijjtmuft 
materia depurgabam.  Hoc  lixivium,  debito  acimpalpabilir  illecimt,ex  feapertam  rofa 
anni  tempore  r ut  afrkort  conflringi  Pofiet,  .t  fpeciem  emhtebat  ,quamfenjimcrefcere,  vtge- 
meexpojitumerat.  £t certo certiurefi  , quod  tari,acformam penitùrtotiiirrofa /lorida,um~ 
pofiquam  aqua  frìgore indurata fuerat , ibi  ur-  bram  , aefiguram  exprimerevidebat.  Hac  au~ 
tic  arum  in  giade  congelatarum  magna  abun-  temumbratilif  figura, vafe  ab  igne  remoto^nr- 
dantia  apparerei . Non  habebant  quidem  colo-  fut  in  fuor  cinerer  relabebatur . Cosi  detto  fog« 
rem  urticarum , nec  vèriditareat  concomitaba-  ' giugne  il  Qscrcctano  : Hoc  arcanum  fummo 
tur,  federant  alba.  Nihilominur , nulla  ra-  fludioperquijivi ,nunquam  tamen  ajjequi  po- 
tione  ullurpidor  fafcìculum  mrticarum  exa-.tui  . < Apolog.  contro  anon.  capk.i^.  ap- 
àiùt delinearepcteft , qudmillain aqua  defi-  \prefJo  il  T achenio  in  Hippocr.  chymko.  foL 
gnataerant.  Cosifuron  quefte  tutto  forni- | IH.  ) 

glianti  a queU’altre  del  celebre  ^«ercet/WK»,  il  UT  achenio  nel  fuo  Hìppocrater  Chymi- 
quale.primadclDigby,  OAyèrw'wtrv/rJfi-  cut,  fi é avventurato  al  proporne  un  mo- 
vio  urticarum  congelato  ,mille  urticarum  figu-  do , non  faputo  per  ifpericnza  ch’egli  ma  i ne 
rar,cumradkibur,foliÌT,értrundr,adeòper-  faceflc,  ma Ibldaluipcnfato,  c mcAb  all* 
fedideferiptar  tutquimelimrillarad  unguem  ufanza de’ Chimici , in  formadi  magiftero: 
expreffiUet  fìpura(}etque , vixpidorullur  repe-  e per  mio  credere  è tale,che  chiunque  vipor- 
riretur,\.Tho.Bartol.Ada6rc,an.i6'Ji.Ob-  rà  linduAria,  eia  mano  in  opera,  pot ri 
fervjfi.fol.’j'i.  alla  findircquello  AcilbcheilCavalierb^- 

Chepoi  qucRa  mirabile  virtil  formatrice  iyha  lafciato  in  memoria  di  sé,  edella^^4 
delle  figure  non  fia  rifiretta  a’fali  adoperati  Polonica,  Ateenào:  Roma  AthanaJìutKir- 
in  verun  de’due  modi  che  fi  fono  accennati  , cher  mihì pro  certo  affinnabat  ,Te  hoefed^e  ,ac 
cioè , co’vapori  il  Colatile,  ecoll’acqua  il  Fif-  mihimodum  operandi communke^ati  fednul- 
fo,  piacemidimoArarloconduefpcrienze  , lamea  indu/tria  id  efficere  potai.  ( ^bifu- 
l’una  àtlDottor  David  fono,  fatta  vedere  pra  fot.  63.  ) Non  mifonui  a ricordare 
in  Parigi  al  medefimoDtVdv:  Digby  de  plani,  quel  di  che  il  P.  Cabeo  dà  sé  teAimonio 
veget.fol.6g,)tf\i,  dìAilIare  per  vetro  gom-  di  veduta  , dicendo  , Memim  me  vidifit 
ma  d’abeto , e per  tutto  il  vafo  all’in  fu  appa-  Mantua  apud  S erenift.  Ferdinandum  Gon- 
tir  figure d’abeco,  \oc\m3\\,  baexadè  deli-  xjtgam  in  ampolla  , oleum  ex  nuce  mufea- 
neataerant  fUtnullutpidorintotomundo  ea-  ta  exprejjum,  quod  oleum  formaverat  fé  fuo 
rum  figurar  exaéilir  delineare  potuiffet . L’al-  ingenio,  érvi,  ìntruncum  fua  arborir  , in 
Òpere  del  P.Bartoli.  Tom.  lU.  Vu  3 quo 
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quo  trunco erMt ramu/cuti > fdi* tò'fruiiust 
V hoc  auiasuiptilla  hernuticè  trai  claufs  * 
dum  adhuc oleum  fpiritut  retimebut.  JIU  er- 
go fpirkut  , metìerUm  'vèrtute  fornuttrice  , 
eomodo  formaverat , fie  natura  dirigente  . 
( InAleteora  Ar,Libr.\.qu.\.  ad  text.^2.  ) 
Cosicgli.  Ncquel  che  Pietro  Servio tAedi- 
co  Romano  > ha  giudamciuc  contato  fia 
le  Maratàglie  della  Natura,  e AelV Arte  ì 
dtlqualeargomcnto  compilò  un  libro  > d‘ 
una  tofa  fatta  nafccre  dalle  fuc  medefime 
ceneri,  crefccrc  , c fiorire  in  ventiquattro 
ore.  Nè  che  un  altro,  tenendo  altra  via,  c 
giunto  ancor  pili  avanti  diqucllochcnc  af- 
pettava.  Veggafi  il  Prodromo  del  P.Z>^h4  . 
(C«/>.i70Ptcfuppoftiveriicafi,  il  volerne 
io  ragionar  piu  a lungo,  mi  porterebbe  fuo- 
ri dell’ argomento . 

Quelle  due  fole  colè,  che  gli  fi  appar- 
tengono di  ragione,  mi  pajono  da  accen- 
narli. L’una  he,  che  nonelTendo,  come 
dicevam  poc’anzi,  fucceduto alla fperien- 
73  fattane  dal  toyle  , di  Veder  la  figura 
deirancnriollampatanella  crolladel  giac- 
cio, pofeia  inunaltra  fpeciedi  pianta  gli 
avvenne,  di  veder  cola  ,|che gli  cagiono  non 
piccola  maraviglia.  Cosi  ne  avelie e^ref- 
fo  alquanto  più  chiaramente  il  modo . Ènim 
"Vero  ( dice  j cùm  not  optima  aruginit  ( qua 
falìnar  uvarum  particular  in  cuprumabip 
tit  corro/um  coagulata!  copiorè  continet  )jo- 
lutionem  pulcherrimè  ’virefeentem  , /ale  ér 
nive  congelaffemur  , fìgfrat  in  giade  minu- 
fculat  , ’vitium  fpedem  eximie  referente!  , 
non  !Ìne  aliqua  admiratione  con/peximu!  . 
( Tentam.  phydol.  de  ih  qua  non  fucce- 
dunt  fol.q^  ) 

L’altrac,  cheavendo  il  Quercetano , co- 
me dicevam  poc’anzi,  vedute  nel  giaccio 
COSI  al  vivo  ed  al  naturale  fcolpitc  le  im- 
magini delle  ottiche,  YElmont,  troppo  a 
dir  vero  libero  ne’  fuoi  fenfi  , e liberale 
delle  fuebilli  , vuol  ch’egli  travedefse  ,' 
e quel  che  non  larebbe  un  fanciullo,  ere- 
delse  foglie  d’ortica  quellefila  difordina- 
te,  che  talvolta  fi  tirano  nella  prima  ordi- 
tura del  giaccio  . David  Fan  der  Bech 
( F0/.253.)  il  racconta,  e l’appruova  come 
ben  detto:  cnedà  perragione,  il  non  po- 
ter tanto  le  ceneri  ( cioè  il  lor  falc  ) ma  1 fe- 
nii:  che  fono  fdicecgli^  la  materia  comu- 
nemente adoperata  da  chi  vuol  ben  condur- 
re quella  celebre  fpcrienza;  ma  certamen 
te  daelsonon  mai  veduta,  neper  ceneri  , 
ne- per  lèmi. 


Imprcfa  dut^ue  d^a  delle  pili  cele- 
bri Accademie  de’  Letterati  che  oggi- 
dì fiorilcono  quanto  mai  non  c fiato  in 
verun  tempo  addietro  , farebbe  , 1*  ap- 
plicare concordemente  per  alcun  tem- 
po l’ingegno,  clamano,  intorno  a quefia 
fola  fpeciedi  lavori,  che  tutta  è della  vir- 
tù formatrice  de’ filli  i facendone  ogni  pof- 
fibile  varietàdi  fperienze,  rettificate,  e fi- 
cure  i fino  ad  aver  pienamente  foddJsfat- 
to,  e col  vero,  e col  non  vero  cheli  ver- 
rà trovando,  a quanto  può  defiderarfi  nell' 
integrità  d’  una  maceria  trattata  con  per- 
fezione: e ne  avrebbe  il  mondo,  non  len- 
za gran  merito,  e pari  gloria  de  gli  Auto- 
ri , una  delle  pili  fplendide  e mifieriofe  par- 
ti della  Filofofia  naturale . 

CAPO  XXX. 

Sperientcfi  Fentefimafeconda . 

Il  cri Jì allo  di  rocca  non  fu  mai  qcqua 
nè  giaccio . 

QUeft’  ultima  che  qui  ^porto , non 
merita  d’annoverarft  fra  le  fpericn- 
/.c,  fuor  lòlamence  per  dirne,  eh’ ella  non 
t fperienza  pollibilc  a vcderfi  : Dico  il  far 
di  giaccio  crillallo  . Chi  fel  promecccfse 
dall'arce  perche  il  credclse  fauo  dalla  natu- 
ra, andrebbe  errato  nel  prcfuppoflo,  ede- 
lufo  dalla  fatica. 

Ma  prima  eh’  io  entri  a ragionarne  , c 
neccfsario  che  mi  fpaccida  una  delie  cen- 
to fole  degli  Alehimifti:  fe  pur  quella  c d’ 
altri  chedclfoloFtf^/.  Havvi,  dice  egli, 
delle  fonti  d’acqua  viva  c corrente,  limpi- 
da e criitallina,  non  fi  può  dir  quanto  : ma 
tutto  ciò  fblamente  jArr  fin  che  l’acqua  c 
continuata  con  lafurgcnte  da  cuifeaturi- 
fee,  e verfa  . Blicò  , dum  a fonte  exhauri- 
tur,  mutatur,  dr  durefeh  in  lapidem  album  , 
aliquid  perfpicuitati!  habentem  . ( Pallad. 
Spagyr.c.i-j.  ) Puoflì  far  miracolo  in  natu- 
ra più  degno  della  Fera  gloria  di  Luciano  ? 
ovogliafi,  chela  pietra fiadiiloluta  in  ac- 
qua, oehel’acqua  Zllicòù  condenfi  in  pie- 
tra, fenza^uo  magifiero,  che  quel  Icm- 
plicc  accodi  mano,  conche  s’ attigue, c fi 
difunifee  dalla  Aia  fonte.  Udianne or  la  ca- 
gione nulla  mcnoaminirabilccherefièuo . 
ilufU!  effèilu!  cau/a  eft , Jph-hu!  falit  tntra 
poro!  aqua  dum  in  fonte  eft  inclu/u! , & fio- 

bu- 
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bulanr,  rtcenfqif  érnovnt ,fentperindejinen- \^izo  di  criftjllo  di  rocci  > con  cntrovi 
<i,  dr  perenni  fiat  urline  af  uà  advenienr , l acqui  pun , rimafavi  nel  fuo  naturale  clftr 
ejufque  pororimplent:  adeàutquod  in  <*^«4  ' d'acqua , perché  non  potuta  agsclarli.cim- 
terrenum,  ór  lapideum  efl , yj;4<e-  pctrirc;  prima  che  il  criftallo  ficompiefiTe  di 

neat  filutum,  órin  aquam  Hquatum'.  ' maturare.  Quindi  nel  celebre  epigramma  di 
•veròexhauritur  aquaa  fu»  fonte  t privatur  Claudiano,  quel  da  tutti  faputo. 
perenni  ilio  fpiriiuum  falir  afftuxu  y órquod  Nee  potuit tota mentiri corporegemmam  , 
efi  fpiritnrinea,  facefiit  in  tethera  , corpuf-  Sed  medio  manjìt  proditororbelatex  . 

quereliquumaqueum,placiaturinlapìdem.  £ Cosi  può  difenderli  l’opinion  degli  anti- 
fic^uc  a comprovarlo  coldivcnir  pietra  i chi:  manon  pcrmodochc  v'abbia  oggidì 
coralli  folche  l’aria  li  vegga:  ilche>czian-  fra' moderni,  Filofofo  di  qualche  nome  . 
dio  fefolTe  vero,  non  fa  nulla  apropofiro.  cheli  renda  a credere  come  elfi.  Tanta  forza 
Ma  quclloache  forfeit  valent'uomu  non  daperluadercii  contrario  ha  l’evidenza  del 
pofe  mente,  fu  il  non  addurre  altra  cagione  trovarli, ene’ monti, enellecampagneaper- 
deH’impietrarli  qucH’.acqua , fenonlofva-  te,  tal  volta  uno  odue  Ioli  palmi  mtterra  , 
potarne  lo  fpirìto  del  fate  chela  mantcne-  granpezzidicriltalloieciòeziandioinpae- 
va  fluida  e corrente.  Adunque  ella  era  pie-  liailai  dapprelTo  alla  zona  ardente,  dove 
tra  infullanza,  e acqua  Iblo  in  apparenza  . appenamai  fifa  fentire  il  freddo,  mai  non 
Seno,  chi  la  trasforma  in  falTo?  Nullalefi  fi  ve^le,  nell  fa  chcfia  giaccio.  Adunque 
aggiugne,  mafol  le  fìtoglie  quellofpirito  none  il  freddo  della  Scitia  quello  cheil  ge- 
che  a lei  era  non  naturale,  ma  violento.  Or  nera  fra  le  fue  alpi:  ncii  giaccio,  per  quan- 
quìmidica  il  Fabro,  Qual  si  gagliardo  i'o/-  tunque  lunga  Itagione  vi  duri,  è mai  altro 
verte  (come  parlano  i Chimici ) ha  llrut-  chcgiaccio.  Equi  bcnmicade  quello  che 
ta,  e va  continuamente  flruggendo  una  ve-  del  tanto  fuo  Paracelfo  dille  l Elmont,  Im- 
na  di  fallò,  enefa  vena  d’acqua?  Or  venia-  memor,fiin/uir^HflvjtiorumrupiburvidilJe, 
moal  Criliallo . glaciemimmMifrigorefortè amilleannìr  con- 

Soche  nell’ antichità  v’ha  non  pochi  , e flriHamjacerey  nectamencryfiallumeffey  fed 
gravilTimi  autori  fieri,  eprofani,  che  del  permanere  glaciem  ut  ab  i'nitio.  ( Inventi» 
criliallo  di  rocca  han  creduto,  luieflerella-  Tartariórc.n.i^ 

toacqua,  poigiaccio,  e finalmente  quella  Che  fev’a  velie  forza  d’a  (lòd  amento  , che 
limpidillima  pietraio  chel’ollinato  rigore  llrignendo  l’acqua  in  se  ftcHaballalTc  a farne 
d’unoe  piufccoli  l'ha  trasformata . l.,osi  ne  criliallo,  montagne  intere  di  criliallo  fi  a- 
hafcritto  P/»»«o  il  vecchio:  epcrragion  ne  vrebbono  ogni  anno  irttorno  a’IitidcH’Ulti- 
allcga,  cheA/b»  alibi  certi  reperhur,  quàm  ma  iute,  dove  unode’Bartolini,  credo  che 
ubi  maxime  hyberna  nivef  rigent : glaciem-  tcllimonio  diveduta,  rif’rifce,  venir  gid 
que  effe  certum  eft . (Lib.^J.c.z.)  Ma  piùda  dal  più  alto  Settentrione  faldezze  fmifurate 
f'ilofotò Seneca,  rillrignendo  in  brievecil  digiaccio, ritenutcdagli fcoglichc’incoro- 
fatto,  e il  come  e il  perché,  Aqua  cale-  nan  queU’ifola:c  tanta  ellcre  la  fermezza  di 
jh:  (dille  / minimumin  fi  terreni  habenr  , quel  durillìmo  giaccio,  che  a fpiccarne  una 
cùminduruit  longiorir  frigorir  pertinacia  , lcheggia,v’abbifognafcrro,cforza,quantofe 
fpifiatur  magit  acmagify  donec  omni  aere  ex-  quel  eh ’c  giaccio  mirevcramcntccrillallo. 
clufo,  in  fi  tot  a compresa  eft,  órhumor  qui  L’ultimo  a che  può  venir  rartcdcH’adden- 
fuerat,  lapis  effeHufeft.  ( Nat.qu.  Libr.  3.  famcntodc'corpi,é  il  Vetro.  Trattoli  file 
cap.2%.)  Cosi  ellendo,  non  ha  luogo  con  da  che  che  Ila,  tratto  dal  fale  quanto  pud 
elio  quella  filofofia  di  Paracelfo,  Scioglierfi  alTottigliarfi  e fvaporare  per  violenza  di  fuo- 
dalcaldo  quelche  fi  ftrinfi  dal  freddo',  con-  co, quelcherìmaneé  vetro  . yitrifcath  au- 
ciolìecofacchc  il  dare  al  giaccio  altra  forma,  tem  (comeben  dille  il  VVillisl  eft  ultima 
altra  natura,  nonlìa  operazione  del  folo  corporummutatio,  ór a^anon  daturregref- 
freddo,  contracui  uferebbe  lefucfòrze  il  fuf:(Deferment.c.i2.)  Evuolchene  fia  la 
caldo  j ma  v’é  Taverne  il  tempo  fpremuto,  e ragione,  il  fonderli,  e incorporarli  le  par- 
feccato  quanto  v’avea  d’umido,  e con  ciò  ticellefiUe  del  fale  con  cosi  flrettopermif- 
rendutolo  inabile  a liquefarli . chiamento  d’ellè,  e d'altre  purgatilfime  del- 

Ma  qual  pruova  pili  vifibile  a gli  occhi  può  latcrra,  cheben  può  quel  tutto  che  ne  pro- 
darfene,  diquelchcioin  Vincaia,  e parec-  viene  liquefarfi  dal  fuoco,  ma  non  mai  più  , 
chi  altri  altrove  han  veduto?  Un  lolido Iperverunmagiflero, fepararfene,  e tornar 
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ùleilfale.  Sia  vero  i o^ò>  palli  per  vero  y 
C}1  che  io  nc  abbia  > che  qaeil’ulcima  fì/iàzio- 
nc  a che  può  gtugner  Tartc , facendo  d’ ogni 
materia  vetro , e cri  Aallo  > pur  non  per  tanto 
è fuggetta  all’azione  del  fuoco , rìlpctto  al 
^ualc  il  vetro  non  ha  perduta  la  potenza  paf- 
liva  della  fluidità  ; ciò  che  ( per  quanto  io  ne 
fappia^  mai  non  (i  è veduto  avvenireal  cti- 
. flallo  di  rocca,  piddi  quel  cheli  faccia  al 
porfido,  e al  Ibrpcncino , poQibili  a calci* 
naili,  ma  non  a liquefali. 

Parlodcl liquefare  afuraa  diiulioac  per 
fuoco  : perocché  il  fatto  pruova  per  eviden- 
za il  poflibilc del  trovarflqualchc  magiflero 
di  mcflruo chimico, pollentc  ad  ammollire, 
cdillolvcrcilctiflallo:  e ne  abbiam  teflimo* 
nic  le  ma  ni  di  Gio'  Giovachimo  Bccheri , a 
cui  Contigit  ( dice  ) quòd  cr^attum  fol'vere- 
tnur . ( PhvffybterJjb.l.  Sefft.l  .cap.2.  p.  144 ,) 
Nonneconta  loperazione,  ma  folaiòente 
il  fatto:  e che,  fcparatone  quel  qualunque 
lilblTeil  folvente che  v’adoperò,  n’ebbe  in 
fondo  al  vafoilcriflallochiariflimo,econri- 
flemecomc  unagelatina,  anzi  come  una 
cera  maneggevole,  e folubile  ad  ogni  aria 
di  fuoco.  Così  detto,  foggiugne:  Mirum 
profeto protiudum  ’ quoti  etiamnmm  miraculi 
in/tarapud  not  feruMuur.  Dalche  agevol- 
mente s’intende,  quella  edere  flataopera- 
zion  cafuale , e non  riufei tagli  più  d’una  vol- 
ta : come  interviene  al  più  de  gli  Alchimilti , 
chcnonantiveggendoglieflctti  ficuri  nelle 
loro  cagioni,  non  fanno  il  perché  di  quel 
che  fanno;  ma  d’una  padano  ad  un  altra 
fpericnzai  fempre nuovi  nell’arte,  perchè 
ac  hanno  i principj  veri  deU’arte,nc  conofeo- 
no  le  nature , e le  proprietà  de'maicriali  che 
adoprano. 

loncho  avutiadài de’ pezzi,  coneflò  la 
miniera  a cuieranoadìdi:  e ne  confiderava 
il  quali  germogliar  che  facevano  fuori  di 
quella  loto  matrice  ,dilbrdinatamentc , ma  i 
maggiori(fra’quali  altri  minori  Ipuntavano) 
lutti  piantai i in  edà>. h’era  una  quafi  gromma 
più  torbida  che  ifuoicrillalli.  Quelti  poi  , 
tutti figuraticon  la  medefima  flampa  d'an- 

Soli,  ciùcce,  benché  l’uno  più  rozzamente 
ell’altro:  come  pur  difuguaJinella  gran- 
dezza , che  nel  maggiore  non  ccccdeaquella 
d’un  dico  grodò.  Orchi  mai  vide  l’acqua 
neiraggelatfi  prendere  altraforma,  alcracor- 
poratura,  e lineamenti,  da  quegli  che  ayca 
primacheil  freddo  n e flice  de  giaccio? 

Che  quanto  fi  é al  gittarchefail  criflallo 
diioeca  fdnùUedivivaeidìmo  fuocoabat-. 


tendolo  col  fucile , non  parrà  forfè  ad  ognu- 
no colà  da  prenderne  congettura,  anzi  pruo-' 
va quafi evidente,  che  la  materia  d’edòmai 
non  fu  acqua,  né  giaccio.  Ma  non  così  chi 
vorrà rìcordarfi,  che  il  freddo,  trasforman- 
do (come  dicono  ifodenicori  di  quella  opi- 
nione^ il  giaccioincriflallo,  altrononfii, 
che  mutargli  tempera , dar^i  durezza , e 
d'un  giaccio  fare  una  pietra,  fiche  prefup- 
pollo , onde  ha  dunque  il  criflallo  quel  nuo- 
vò  zolfo,  per  cui  lemenome  particelle  che 
nc  fpicca  il  fucile,  fi  accendano  ? So  che 
dcU'acqua  marina,  acagiondcl  làle  che  di- 
battendoli in  tempcfla,lifcalda,fi  adbttiglia, 
cn’cfala  , foglionul volta  accenderli  fiam- 
melle di  leggcridìmofùoco  volante:  echei 
faliliedi  quanto  più  graditanto  migliori  > 
flritolati,  odibattuti,  moilranodclle fein- 
tille  morticce  , che  non  ifchizzan  lonta- 
no, e per  la  loro  tenuità,  e debolezza,  non 
badano  a mett.r  fuoco  innulla.  U poterlo 
é folde’corpi  nitrofi,  efulfurci:  echeciò 
fiaveropcrcodoche  avrete  col  fucile  un  po’ 
gagliardo  il  filo  d’una  félce,  c trattane  una, 
moliitudinedifcintille,  fe  incontanente  ve 
l’appredate  all'odorato,  fé  ne  farà  fentire 
il  fetore  d’unzolfi),  tanto  piùgrave  epuz- 
zolcnte  di  quella  appena  Unlibiledcl  cri- 
flallo dirocca  fimilmcnte battuto,  quanto 
quello  ha  più  del  tcrredre , edelfimpuro  ^ 
quello  é pillfottile  e purgato  ; e perciò  anco- 
ra lefcintillechegitta,  fanmeno  colorite, 
e più  chiare - 

Finalmente,'  lév’c  a cui  paja  Urano  a 
fentire,  che  d’un  purillìmo  fugo  della  terra 
s’impadino  pietre  limpide,  edure, doman- 
di aie  lledo,  come  dunque  lì  formano  idia- 
manti, itopazj,  d’altre  gioie?  Sono  ancor 
elle  gocciole  d'acqua,  e di  giaccio  impe- 
trile dal  freddo?  Ma  come  ciò?  Se  le  fi- 
nillimc  nafeono  nell’Etiopia,  lotto  la  zo- 
na ardente:  dove,  come  didc  parlandone 
tuttoinbrieverilloiico  Diodoro:  Calar  con- 
dtnfM  y/ùeitof  comprimit  yfplendoriBuminat  ? 
( Diod^  ic.  rer.  aiuiq.  Lib.Z.  c.i2.) 

Avrà  de  gli  anni  più  di  quaranta,  ch’io 
fili  nel  Piacentino,  colàdove  li  cava , e lì 
purga,  fi  lavorai!  ferro,  e’I vetri uolo : ne 
vidi  le  vene,  cneollcrvai  le  macchine,  e’I 
magiflero.  Manulla  tanto  roifucaroa  ve- 
dere, quanto  un  rozzo  malia  di  pietra  , 
anzi  a dir  più  vero,  di  renaccio  iinpallato 
un  po’faldo,  ch’era  un  qualche centopalll 
fu  l'erta  della  montagna,  a’ cui  piedi  éil 
diflcio  del  fèrif,  Queflo  etatuteo  dentro 
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ciU  fuori  granito'di  criliallìni  a tei  ficee  > 
unite  da  amendue  i capi  con  altrettanti 
triangoli  in  punta . Materia  non  può  vcderfi 
pili  limpida,  ne  lavoro  più  regolato  .1  mag- 
giori erano  in  lunghe?.za  quanto  un  dito 
piccolo  in  traverfo:  ma  ve  neaveade  cosi 
rnenomilTimi,  che  l’occhio  penava  a tro- 
varli, e molto  più  a dillinguerne  i parai 
lelo  grammi  de’  Iati  , e i triangoli  delle 
punte;  ederano  in  tutta  pctlè/.ionefomi- 
glianti  a’ maggiori,  e ancor  elli,  fecondo 
1'  obliquità  delle  retrazioni  , mutavano  i 
colori:  ne  cran  per  crefeere  a maggior  gran- 
dezza, fìcomegiàmaturi,  e fpiccauh  da 
loro  llefTi. 

Ancor  bello  era  il  vederne  fpuntare  de’ 
piccoletti  fuor  de’più  grandicelli , come  Ibf- 
Icronati  loroincorpo,  e non  potuti  capir- 
vi, e formarvilr  dentro  interi.'  e pure  in 
quella'metà,  in  quel  terzo,  pocopiùo  me- 
no chen’eraufcito,  avean,  quanto  allaià- 
gura,  e alla  chiarezza,  la  medelìma  perfe- 
zione che  gl’interi  . Duoimi,  che  allora 
iion  mi venilfc  il  Pcirlìerodi fpczzarne  alcu- 
ni, evcderfcnellevifcere  del  principale  v’ 
avedèondcconolcerc,  che  l’aggiuntofi  gli 
tbfle  ufeito  di  corpo,  o folamcnte  natogli 
fulapelle.  lonecollia  miodiletto  : ma  i 
foli  degni  di  coglierfi  erano  gli  fpontanea- 
mente  caduti  a piè  del  fallò,  perocché  foli 
edieranoimaturi:  efatti,  lì  fpiccavan  da 
se,  cioè  col propriopefo.  Quegli  che  io  ne 
traeva,  sfarinando  coll’  un^e la fuperfìcie 
delfalTo,  ch’era  fecchiflìmo,  e per  poco  lì 
Icalcinava,  comcancora acerbi,  avean  in- 
carnata feco  di  quella  terra,  èMrciò  lefàc- 
cedentro,  ruvide,  efeure.  Or  fe  il  crii! al- 
lo puòcomporltdel  fugo d’una  così  magra , 
e alciutta  materia , com’è  una  tal  pietra,  c ciò 
per  femeintrinfeco,  eper  virtù  formatrice 
( che  fciocchezza  parrebbe  il  volere , che  lìa 
iavorod’opcracafualequello,chcin  cento- 
mila, e troppi  più  individui,  quanti  eran 

?[ue’criltallini  d’ogni  grandezza  , mai  non 
allifce  )qual difficoltà  può  rimanere  al  cre- 
dere, che  ancora  il  criiiallo  diroccali  pro- 
duca di  terra , e non  di  giaccio  ? 

Chele  la  piccolezza  di  quedi  miei  recallè 
alcun  megiudicio alla  paricàdclla  materia 
conladifparità  della  mole,  hotedimonio  di 
’vcÀ.atzGnvanniScheffero,  che  nel  trentc- 
dmoterzo  c»o  della  fuaLapponia,  fra  le 
altre  pietre  lomiglianti  a preziofechenaf- 
cono  il»  quel  freddidimo  Settentrione  , 

. conca  ancou  i Diamatui  > così  chiamati 


dal  volgo,  Qurpotiur  ftmtCryJìalli,  quod 
figura  earum  teftatur  . R^periuniur  paffim 
per Lappotùam , Adnaite (il i;hev\ìo]noizt- 
fi  ) adnat^efaxir petrifque , alia  maiorer^lia 
tmnaret . S unt  noìtnulla  qua  caput  puerile  prò- 
pemodùmaquaHtfuamagnitueUne . Efoggiu- 
giK  averne  veduti  di  così  ^andi  $ e che 
tutti  fonoefagoni;  chiari  c limpidi  quanto 
1 piùbe’cridallid’Oriente,  eduri  ancor  piti 
cheidiamanci  dillocmia.  Orchi  appicci- 
ca l’acqua  col  liancodi  que’fadi,  e ve  la 
tien  falda,  eimmobile,  cquatl  inaria, per 
tantedccinc  d’anni,  quante  ne  fonnece^-. 
rie  a far  di  giaccio  cridallo?  giaccio  poi 
efpodoalfoledelladatc,  fenzadruggerund 
intenerire  ì 

lononniego  (àìcxBoexjoLaet)  ( Lib.ì. 
c-7^.)  che  alla  formazione  del  cridallo  non 
v'aòbilogni dell’acqua;  niego ch’egli  ti  for- 
mi d’acqua  : e’I  bifogno  che  v'ha  dell'acqua , 
è per  diuemperarcqucllafottilìdima  terra  , 
che  di  la  maceria  allagenerazion  del  cridal- 
lo. Ma  io , con  buona  pace  di  q uedo  crudi- 
toScrittore,  niego  ogni  coca!  nccedltà  d.’ 
acqua,  che impadi di  terra  fina  tmcl  loto  , 
che  poi,  chi  ne  farà  cridallo  ? Bifognavi 
quell’  umore , quel  fugo,  quel  mercurio  fpe- 
cifico , e proprio  ad  ogni  tal  vegetabile  il 
luo,  chena  non  folamcnte  uffiziodi  den>- 
perare,  e d’attemperare,  ma  teme  da  pro- 
durre, fpiriti,  ciermentoda  trasformare  . 
Nc  altrimenti  lì  gcneran  le  tante  fpccic  delle 
gioje,  de’marmì,  de’minerali,  c di  quanc’ 
alcroè  comprefo  ncll'inlìinogradode’ Vege- 
tabili non  perfetti. 

CAPO  XXXI. 

Pruovafi  che  f acqua  gelando  Non  fi  Rare*  ■ 
fd,  ma  ri  Condenja. 

FAtta  la  {pofizionc  dell’ atcenentelì  alla 
non  poca  varietà,  e moltitudine  de  gli 
accidenti , chcfiaccompagnanocoll’opcra- 
zìonedd giaccio,  entriamoocamaiavedere 
delle  due  quidioni  propodecì  adifputare  : la 
prima  dcllequaliera , SeVacqua , nel  divenir 
che  fagiaccio  iti  Rarefa  fOtiConderfid.  • 
Pu  opinione  delGalileo{  Saggi  àrc.foi.iig 
Golii,  de  galleg.  foljg.)  ( cosi  appunto  ne 
fcrivono  i fuoi  Accademici  di  Firenze  ) 
che  il  giaccio  foffe  più  to fio  acqua  Rarefat- 
ta, che  Condenfata  : poiché  la  condenfaxìo- 
ne  ( dice  egli  ) partorijce  diminnzjon  di 
mole  , ed  augnmetito  di  gravità  \ e la  tor- 
te- 
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reféKÌoneméigior  ItgrtrexSJf  i ed  éttgumeiao 
di  mole}  (SaggiércJol.izg.Galil.de  galleg. 
fol.i.  ) il  che  accettato  per  vero  ( né  può  non 
accettarli , elTcndo  veriffimo^lopravicn  l’e- 
videnza del  fatto,  che  non  può  occultar;}; 
cioè  primieramente , che  il  giaccio  crefee  di 
mole:  lìa  poi  come  nove  ad  otto  rifpecto  al- 
la Tua  roedcfiina  ac<iua,na  <]uant'alcro  fi  vuo- 
le, ringrolTate  è indubitato;  Equindiilri- 
levirG  in  colmo  ne'catini  apeiti,  clofpez- 
zar  de’vafi,  nel  cui  corpocapiva  natural- 
mente l’acqua,  prima  che  s’aggelalle  , ma 
divenendo  giaccio  fì  procaccia,  fé  non  può 
altrimenti , collo  rpezzamentodcl  vaio  quel 
maggiore  fpazio,  che  le  abbifognapet  di-| 
latarlì.  C he  fé  il  puntare,  efolpignerchefa 
non  c di  forza  cne  badi  a vincere  il  mo- 
mcntodella lefidcnzadel vafo,  non  (1  ral- 
foda  in  giaccio  criltallino,  ma  finifee  in 
unapada  come  dì  neve  in  acqua.  Del  che 
tutto  abbiam  teltimonie  le  Iperiinze  rac- 
contate di  fopra.  L'altra  parte  dello  Itarc 
il  giaccio  fopr’acqua , non  c punto  meo  chia- 
ra a vederli:  cchepremendofi aforzafott’ 
•equa,  egli  o rifofpintodaella,  o portato 
dalla fuaipecifica leggerezza,  tifale, e vie- 
ne a galla,  elovratlaal  piano  dcU'acqua  , 
con  tantapattedisc,  quanto creccedo del- 
la grav  ita  deiracqua  eguale  in  mole  al  inede- 
’fimo  giaccio. 

Avute  dalla  Natura  quelle  infallibili  evi- 
denze, noi  (diccottimame  .te  il  Galileo  ) 
proceJcrem  ficuri  d’ apporci , dove  troviam 
che  riaccordi  la  Ragione  col  Senfo;  e che 
„ s’ accordi , eccolo  per  evidenza . Perocché 
,,  detraendo  il  mezzo  dalla  total  gravità  de  i 
,,  folìdi,  canto  quanto  è il  pcfod'altrettanta 
,,  mole  del  mcdclìmo  n ezz.o,  come  Ar- 
,,  chimede  dimodra  nel  primo  libro  delle 
' ,,  cole  che  danno  in  fu  l'acqua  ; qualun- 
,,  que  volta  (laccrefcerà  per  didraz.ion  la 
,,  moie  del  medelìmo  folido,  pili  verrà  dal 
,,  mczzodecratco  dellainterahiagravicd;e 
,,  meno , quando  per  corapreflìone  verrà 
„ condenfato,  e ridotto  Tocco  minor  mole. 
„ Cosiegli. 

Unaoppofizion  glifulàua,  con  laqua- 
leil  maleaccortocontradicitore,  ficrcdet- 
te  convincerlo;  non  fi  avvedendo,  che  te- 
nea  per  la  punta  l’arme  con  che  gli  fi  fece  in- 
contro, enocqueasé,  e non  ofTefclui.  L’ 
oppofizionc fu  prefa  daH’addcnfarfi  che  fa 
l'olio  col  freddo,  e cosi  rappigliato  difeen- 
dere  al  fondo  dell'  altro  olio  lìquido , e fufo  . 
Adunque, il  fie.i(lo  non  tarefa , ma  conden- 


£>.  Cosi,  mal  grado  della  nacurachenon  fa 
unire  l’acqua  coll’olio,  egli  volle  provato 
edere  un  medefimo  raddenlàmento  dell’o- 
lio,  e dell’acqua.  Ecco  ora,  dal  Galileo  , 
conia  ^nnziìD.BenedettoCaJlelli  (Confi- 
derat.ère.  fot.  i25.fuoditenfore,  laconfc- 
guenza  , che  da  untale  antecedente  cchia> 
rillìma  adidurfi,  tutto  inoppolìto  all’ in- 
tenzione deH’avverfarìo.  Io  vcggofdice  ,, 
Sig.  Col.  che  l’olio  nel  giacciarfifeema  di  „ 
mole,  e fi  ridringe  : Che  gittaco  nell' olio  „ 
non  giacciato,  va  in  fondo:  però  dico,  eh’  „ 
egli  è condenfato , e ingravato . E perche  il  „ 
lardo , la  cera , il  mele,clO  ancora  nel  giac-  „ 
ciarfi  fi  riltringono;  poiché  il  fenfo  cimo-  „ 
dra  ch’elli  feemano  di  mole  e vanno  in  ,, 
fondo  ne’raedefimi  liquefàtcì , però  adcr-  „ 
mo  edì  ancora  elser  fatti  dcnfi,c  piti  gravi . ,, 
E feguendoquedo  ottimo, e ficurillimo  „ 
modo  di  difcorrcre,  perchè  io  veggo  Fac-  „ 
qua  nel  giacciarfi  far  tutto  Toppofito,  cioè  „ 
creicele  di  mole,  eilciaccio  galleggiare  ,, 
(empre  nell’acqua,  dodi  cfsa  contrario 
giudizio,  edico,  che  ella  fi  rarefa,  edi-  ,, 
vicnmenograve.  „ 

Cosi  efpoda  col  fin  ora  difeorforopìnìo- 
■ ncdclSig.Galiico,elcrpctìenzc,  eie  ragio- 
ni che  a COSI  credere  l’hanno  indotto  : v uolfi 
vedere,  fecome  filofofia  fondaiaful’evi- 
denzade’fenfi,edabilita  fulcdimodrazioni 
dell’incomparabile  Archimede y fiada  non 
poterne  dubitare,  molto  men  contradicle  , 
chihafiordi  fennoincapo:  ofealcontra- 
rio,  ellafia un  Equìvoco  prclb,  eadopera- 
to  dalla  troppa  vaghezza  di  contradirc  Ari- 
dotile,  e la  lua  Scuola;  overo,  niente  pìd 
che  quìdione  De  nomine  ; ( Cornei.  Digby  Li~ 
frt.  ;o  finalmente  Paralogifmo  per  falla  co.n- 
feguenzadidotta  da  preine.d;  evidenti.  Que- 
detrequalificazioni appunto,  letruovuda- 
teda piuditreScrittorì  (emipìaced’aggìu- 
gnervitchetuui Secolari  Iccuiopere  fono 
pubbliche , e le  piti  di  lorocelebri  nelle  d ain- 
pe.  lomela  faròquitutto  dame,  e fenza 
niuno  fpiritodi  paticggiamc.chccoH’affetto 
mi  dravolga  il  f:nno,giudicherò  buonamen- 
te de’merit i di  q ueda  caufa,fccondo  quello  > 
che  difcutendola , me  ne  parrà  più  vero. 

Senio  'unqueallegarfi  laRarcfazJoneco- 
me  operatrice  del  giaccio  temi  corre  fubito 
ìlpcniìcro  a cercare qualfia  il  princìpioche 
la  cagiona,  e togliendo  dalfuodatonani- 
ralc  quell’acqua  che  fi  aggela,  la  didende 
nelle  lue  parti  a maggior  mole?  ( D.Ben.CM- 
ftellifol.iioj  Epciciò  che  io  mi  varrò  in 

. tue- 
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cotto  I e volentieri  delkcofe datemi  per  ve- 
ce dalla  fcuola  del  Stg.  Galileo  > ne  accet- 
to quello  vcrilTimo  infegnamemo  > Ain- 
,,  pliarfi  un  corpo , o crcfccrc  di  mole , c 
„ quando  La  medefìma  materia»  fenzaal- 
„ trache  (opra venga, fì dilata,  edillracin 
» maggior  quantità.  Come  feavendo  voi 
„ unfchizzatojocondcirariacntroviiìno  a 
„ mezzo,  eche  ferrato  il  tòro  del  fuo  can- 
„ nello , con  forzatirafle  in  dietro  lamazza 
„ ancora  quattro  ofeì  dica  dipili, quell’aria 
„ comprefa,  fenza che  altro  corpo  encralTe 
„ nello  fpazio  fatto  piti  grande,  fididrar- 
„ rebbe,  e amplierebbe  di  mole.  Or  volen- 
„ doqoello  doccitlìmo Scrittore, cioè  il  fo- 
prallcgatoC<»/te//i,  che  come  dcH’aria  , fi- 
milraentcfi  difeorra  dcll  acqua  ampliata  a 
maggior  mole  neiraggiacciarfi,  quello  do- 
vrà feguire  Nella medefima  materia,  t Jen- 
che  altro  ctrpo  entri  nello  /paxjo  fatto  più 
grande.  * 

Ciòprefuppollo  verillimo,  torno, come 
poc'anzi  a domandare,  chemi  lìainfegna- 
to,  per  azione,  di  qual  principio  fì  rarefac- 
cia  ilfemplice,  e purocorpo  dell’acqua  , 
fenza  tramifehiare  altro  corpo  fra  le  fue  par- 
ti; perocché  quello,  fecondo  il  giàcotli- 
tuito  , farebbe  Dilatare  , non  Rarefare  . 
Quella  non  puòdirfì  azion  di  calore , fe  non 
c pazza  la  Natura  , valcndofi  direttamen- 
te delcaldo  acondurrcun  dfettocheda sé 
vuol  freddo  nel  più  intenfo  grado  ch’ella 
abbia.  Che  poi  il  freddo  intcnfilTimo  Ila 
quelloche  rarefàl’acqua,  un  bel  trionfare 
fopra  la  Filofofìa  Peripatetica  farebbe  a chi 
dcllel’animodiprovarlo.  Néinciò  mi  dà 
punto  di  che  temere  raucontà  di  quel  vera- 
mente grand’ uomo,  e da  me  Itimadllimo, 
ch’éT omma/o Cornell,  colà , dove oflerva- 
coin  un  vafodi  vetro  pica  d’acqua  fìno  a 
mezzo  il  collo  aflTai  lungo,  che  col  calore 
del  fuoco  ella  crefee , ma  molto  più  col  fred- 
do nel  raggelarli,  foggiugne,  ÌJtpropiered 
manifeRum Jit , nonfolùm  a calore , fed  ab  ipfo 
etiamfrigore ingenti,  aqmam  rarefierì.  ( De 
coonat. aeriti- aq.jol.\i%.)  Quello,  dico  , 
nonroidànoja,  attcfoilricordarcheivi  fa 
molto  avvedutamente,  che  alni  potrebbe 
actribuirequelcrefcimento  alletante  bolle 
deiraria,chenell’aggelarli  empiono  l’acqua.' 
{o<^\\Xf;CiZ'.Verùminhitcontr(yotrfia  tantum 
efSet  denomine.  Ma  non  già  alla  fcuola  del 
Galileo, che, feoondoquel  cheudivamdire 
poc’anzi  al  C^liclli,al  corpo  che  fi  rarefa  non 
eonfente  il  tramiichiarlì  altro  corpo . 
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Profeguiam  ora  a tenerci , come  poco 
fa  ciera  infegnato,  fu  quel  die  ci  molfta- 
no  i fenfì,  eia  lor fedele feorta  feguendo» 
hlofoiàre,  cioè  rinvenirnelecagioni,  edi- 
dutne  i confeguenti.  Per  quanto  dunque 
fi  éaqikl  chene  rooflrano  pcrcvidcnza  i 
Lnli , dico , che  i giacci , de’quali  ragionana- 
mo  nelle  fpcrienze  già  perciò  rapprefenta- 
tc , G trovarono  avere  un  Facno  caperuole  et 
una  grolla  mandorla  fenxfi  fcorxft . Nè  quel 
vano  era  cioè  pura  privazion  d’ogni 

corpo,  fecondo i puri  Atomilli:  perocché 
lui  Iteflò  vedemmo  trarfi da  fomiglianti  va- 
cuità foratecon  un  punteruolo, e falire  dal 
fondoagalla  dell’acqua,  tanta  aria,  quan- 
ta ne  capiva  dentro  alla  tenuta  dicialc'un  di 
que*  vani. 

Perlimpido  poi,  ctutto  denfo,  e ferrato 
che  fembri  un  pez./.o  di  giaccio,  dico,  non 
eflTcr  mai  che  non  fìa  tutto  dentro  granito  d' 
aria;  c’idico  fu  la  fede  chene  failBorelIi, 
ancor  egli  della  meddima  fcuola,  efolle- 
nitoredclla medefìma  opinione.  Senfucon~ 
yF.arf  dice  egli  ) inglacie,  Innumera  grana- 
la  aerea  de  novo  apparere  qua  priur  incon- 
fpicua  erant.  ( Propof.zj%.  ) Epiù ancora 
quel  che  ne  hanno  cfprdìo  ne'  faggi  delle 
loro  fpcrienze:  colà  dove  approvando  l’o- 
pinione del  Galileo  quanto  al  farfì  il  giac- 
cio per  Karcfàzione,  O fia  ( dicono  ) ,, 
per  intcrponimentodi minimi  fpazziva-  „ 
cui,  oper  un  minuto  permifchiamento  „ 
di  particelle  d’aria,  o d’altra  fimil  ma-  „ 
rena,  le  quali  non  altrimenti  che  le  pub-  ,, 
bliche  ne’criftalli,  e nel  vetro,  cosi  fi  „ 
feorgono  per  entro  il  giaccio  , fpe-  ,, 
randolo  all  aria  chiara,  dove  pili  Htte  , e ,, 
dove  più  rade  : che  a romperlo  poi  fott’ac-  „ 
qua  ìnminutilllme  fchegge,  fi  veggono  ,, 
fcapparne  fuori  in  gran  numero . „ 

Cosiclli:  ottimamente;  fenon  in  quan- 
toalmiocorto  vedere  non  fi  dà  a veder  be- 
ne, come parlindori  di  Rare/atjane  fòfTeda 
accoppiarli  1’  Intcrponimento  de’  minimi 
fpazzi  vacui  , col  Permifehiamento  delle 
particelle  dell’aria  . Conciolìccofacché  1’ 
interporre  de’ vacui  , (ia  vera  rarefazione 
fecondo  il  fentire  degli  Atomilli,  ficome 
a’  medelìmi  la  Condenfaxjone  altro  none  die 
appiellàrfi  più  gli  aromi , toltine  i vac  ;i  che 
li  tramezzano.  Mailtramifchiamcntodel- 
le  particelle  dell’aria,  o d’altra  fimil  ma- 
teria , non  truovo  Scuola  che  il  chiami 
Rarefatjone,  ancorché  fia  Dilatazione:  né 
il  confentirebbe il  Galileo,  fc  per luo det- 
ta- 
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tato,  oalmen  fapucae  confentimenco,  fu  lo  diter  particutir.  Chi  é nulla  fperto  ncUa 
fcricto  ciòchepoc’avaiui  moflrammo  nel  Filofofia  dclCartcs,  puòfubko  avvedcrQ 
xarcfarfi  dell’ aria  , J'taiV  che  diro  corpo  quell’  ultima  parte  tutta  cflcr  dettato  della 
entri  nello  fpaxio  fatto  più  grande.  Adun-  luadottrina,  profellata  da  quella  Accade- 
que,  dovenell’acqua  entra  l’aria cb’c  cor-  miaDancfc,  eincflà  pubblicamente  difefa 
po,  e fa  l’acqua  piti  grande,  non  fi  fa  rarefa-  da£r<«/woif^<>/»iM’,nellaSeftadellcfuetrc- 
2ioncconeflo,comefitàdovc  cntranvacui  diciCiuiltioniaccademiche.  Machcchefia 
fenzacorpo.  |fcjl‘:c»i>'oni,quc  che  a noi  s’appartiene,  é 

Finalmente,  afinir  di  rendere  indubita-  il  tatto  della  fj^rienza,  che  de’arerlì  per  ve- 
to, nonfolo  il  permifehiamento  dell’ aria  toj  cioè, ({ìxc’f'acniinglacie bine. inde Cana- 
(odi  chechealtro  voglian  che  fia  ) coll’  /«,tantichc  ballarono  a fare  il  giaccio  due 
acqua,  ecol  giaccio,  ma  lagranmolticu-  dita  piualto  dellafua  acqua:  efivoglion 
dined’cfla,  non  pollo  dir  piu  diquel  che i mctterca^rciroquc’dclBorclli,che J’mrj» 
ne  difle  nella fpiritnza  che  ncdkg3inmo:pl"rinmpJtdarnmreprar/e»tafa. 
di  fopra  il  fiotclli:  Sen/n  conjlat,  quid  in  Con  ciò  a me  pare  che  abbiamo  indu- 

glacie  Innumere ampdla  aerereferta ,^ar-  bitataniente  ficura  la  verità  della  prima 
firn  reperiuntnr . ‘Vt  plnrimum  /pharicè , fi  che  s’appartiene  al  fcnfibilc.  Or  quan- 
parvkla  juerint , conformantur'  at  figran-  to  all’altta  dcllaragione,  cdc’confeguen- 
dìores  fuerint  , oblonga  font,  & mnltotier  ti  a me  non  fi  dia  vedere  come  porta  fi- 
feriem  plurium  fiftularumreprafentant , quf  lofofàrfene  altrimenti  , nè  pili  reale  , e 
aliquando  Medietatem  /patii  totiur  giaciei  Ichiett*  che  difeorrendo  cosi . Dove  cor- 
adaquant,  (Pr£pof.i‘j^.)  Po  s’intramifchia  acorpo,  fecondo  il  già 

Chefe  alfiotellivuol  darC  pcrmaggior  definito,  ben  fi  può  averne  Dilatatone , ma. 
fìcutezza  un  altro  tertimonio  diveduta  , non  Rarefatone,  n dove  l’un  de’corpi  tra- 
udiamo dall’etudito  Olao  Borricchi(Tho.  mifcbiati  fiainifpecic  piti  leggiero dell’al- 
£artol.Aiia6rc.an,i6'ji.n.64.)  ciò  ch’egli  tro,  egli  bendati  al  comporto  dilatazio- 
conta 'crtèrgli  intervenuto:  edcfpericnza  ne,  eLeggerezj.fi  , rifpettivamentc  al  più 
che  ancor  per  altro  merita  diriferirfi.  Io  , gtzye,manonRare/axJone.  Or  laria,  come 
dice,  in  unrigidirtìmovcrno,  polì  cinque  abbiam  veduto,  fitramifehia  in  cosi  gran 
libbre  d’acqua  comuneinunvafodi  vetro,  quantità  all’acqua,  cal  giaccio,  : l’aria  è 
di  boccaftretta,  edi  vcntrelargo:  e que-  ptulCeS'cmlell  acqua,  e del  giaccio,  adun- 
ila ficurai  da  quantopotertè  venir  di  tuo-  que  ella  darà  all’acqua,  e al  giaccio  Dilata- 
ti, chiudendola  con  tre  coperte  di  vefei-  V®”*»ci^<r«tW,comefièdctto,ma  non 
ca,  unte  d’olio  bcnbtne:  poi  feci  col  dia-  Raref^one. 

mante  un  frego  in  fui  vafo,  ivi  appunto  do-  Udir  poiché  altri  faccrtè.  Il  giaccio  non 
ve  erailconfine,  epercosidire,  rorizvon-  doverti  voler  comparare  in  ragion  dipelo 
te  dell’acqua.  Ciò  fatto,  portai  il  vafo  lui  con  la  fua  mcdclima  acqua,  perocchepe- 
terrazzodclla  cafa,  e quivi  il  pofiful  pia-  fcrebbono  ugualmente  .•  ma  rifeontrarne 
no.  Partalo  un  mezzo  quarto  d’ora,  il  va-  la  mole  con  altrettanto  d’acqua  quanto  c 
fo  flrepito  notabilmente,  c die  fegno  di  il  corpo  delgiaccio:  il  che  facendo , cena 
quaichenovità  chein  lui fioperatle.  Feci-  cofae,  che  pefcià  piiilamole  dell’acqua, 
mi  fubito  arivedcrlo,  e notai  l’acqua  in  che  non  quella  del  giaccio.  Sia  concedu- 
un  quafi momento  tuttaertetfi  artodata  in  to,  eveggafiqual  confeguenza  iene  porta 
giaccio;  e’ivafo  intero:  ma  il  giaccio  al-  didurre,  fcnonfol  quella,  che,  adunque 
to  duedita  fopra  il  fegno  fatto  col  diaman-  clìendo  il  giaccio  piti  leggiere  dell’acqua 
te,  afaperla  mifuradell’ acqua.  Allorami  egualealuinellamole,  egli,  fecondo  ildi- 
caddeinpenlìcro;  fé  forfè  con  quello  rtrepi-  mortrato  da  Archimede  galleggeri  . Ma 
to  qualchenuova  furtanza  vi  forte  penetra-  quello  ètuttofuori  dclpuntodellaquillio- 
ta  nel  vafo,  Seddiuer/amoxdocuere , tnm  ne,  la  quale  c Delrarefarfi,  noti  Del  gal- 
Vacuiin  giade hincinde C andet , tumpondus  leggiaret  concioficcofacchèben  poflà  darli 
nihil  immutatum.  ^t  meritò  exiflimari  pof-  tant’aria  ad  un  corpo,  ch’egli  a forza  d’ertà 
fit,  nihil accrj/iffehaéienut: /ed materiampri-  galleggi,  cinse  non  fia  rarefotto,  anziall’ 
midemeniipaniummotricem,  & pondere  in  oppofito,  condenfato.  Laquana  propofi- 
tam  modico  liquore  ztix /enriiilem , dumta-  zionc  del  primo  libro  de’ galleggiati  ti 
xatreceffijje,  di/potith adreceffum illum pau-  chimede ,èquehì:  Solidarummagnitudìnum. 

qua- 
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quscumque  tevior  humido  fuerh  , demijja 
M humidum  non  demergetur  tota  , fed  alì- 
ùua  fari  ipfiut  ex  humidi  fuperficie  exta- 
bit.  Ad  aver  falva  in  tuttala  verità  dique* 
fta  propofiaionc  qual  parte  v’ha  la  filofo- 
fia  conlaquiftione>  Se>  ecomeun  fojido 
in  parità  di  mole  polla  divenir  più  leggiero 
o più  grave  d’un  liquido?  Edivcnutochc  il 
fitt , che  altro  può  volere  Archimede,  fenon 
che  il  dimollratoda  lui  in  ifpeculazione  , 
debba  riufeir  (come  pur  qui  riefee)  vero  in 
fatti? Diradi, c bene  j il tallblido  nell’acqua 
leda  a fiore,  e hanno,  egli  ededa,  una  me- 
defima  fuperficie;  adunque  l’uno  e l’altra  fo- 
no egualmente  gravi.  Il  tal  alcrofolido  fo- 
vrada  alla  fuperficie  dell’acqua  con  alcuna 
partedisc,  adunque  c più  leggiero  di  lei  . 
L’uno  e l’altro  è dimoftrato  per  evidenza  che 
de’fcguire,  echelicgue.  Sepoi  il  più  leg- 
Riero  iia  più  leggiero  per  natura  o per  acci- 
dente, di  quefto  Archimede  nonUtramet- 
te , perocché  non  influifee  punto  a far  vera  o 
falfa  la  fua  propofizionc  adòluta , e infallibi- 
le in  sé  deda. 

Fingiamo  ora  che  v’  abbia  un  magidc- 
ro  d’arte,  per  cui,  come  l’acqua  dal  vi- 
no, cosi  l’aria  dall’acqua  podi  fpremerfi, 
fuccìarfi,  dividctfi:  cchediqueda,  nien- 
te altro  che  acqua  vergine, e pura  pura, fi  fac- 
cia un  folido  pezzo  di  giaccio  : doman- 
do, s’egli  riufeirà  nella  mole  maggior  di 
quell’acqua  che  l’ha  formato?  e le  quanto 
al  pefo  farà  più  leggiero  della  medefima  , 
tanto  chefovranuott  e galleggi?  11  freddo 
non  rarefà,  comefalfamente  fuappodoal 
Sig.Galileo ch’egli  credefT;;  eneallegam- 
mo  addietro  la  fede  indubitata  del  fuo  in- 
terprete, edifenfore.  Non  rarefà  il  caldo 
che  non  interviene  come  agente  operato- 
re del  giaccio.  Aria  tramifehiata  non  v’é 
per  la  domanda  che neabbiam  fatta. Qual 
dunque  fardo  vorrà  dirli  che  fia  il  prin- 
cipio naturale  che  operi  con  tanta  violen- 
za nell’acqua  monda,  c netta  da  ogni  cdrin- 
feco  permifehiamento , che  vinca  la  virtù 
propria  del  freddo,  ch’é  l’addenfate,  c lo 
il  tignerei  cinveced’clTolararefaccia,  e la 
dilati  ? 

M'unire  io  do  defidcrando  chi  me  fin- 
fegnì,  dico,  cheilgiaccio  d’una  tal acqua 
fenz’ai.,’,  efenza  verun altro  faftidio  che 
la  renda  me,;  pura,  faràdi  minor  moleche 
l'acqua,  cheinlui,  formandolo,  s’aJden- 
sòj  ccheperconfcguentc  farà  più  grave  d’ 
alueccanca  acqua  ugual  di  mole  a lui;  edi- 


feenderà  fino  al  fondo  dell’acqua,  livide  , 
c’I  difife ancora  il  Cardofox  Si glacier nihil 
aliudeJSet,  ut 'vulgà  creditur , qudm  merum 
aqtuecorputcompaéìum,  nihilque  extraneum 
foret  interceptum , ea  cccuparet  minorem  locuot. 
( L/à4.f.20.p.24i.J  E prima  del  Cardofo  il 
P.Cabeo  : Siquirpojfet  particulam  acdpereex 
giade  qu^eejjet  privata  omni bulla,  illa  certi 
defeenderet  in  aqua  fluente . (In^Mst.q.l.)Ed 
io  vo’darnc  in  pruova  una  fperienza  fatta  dal 
Ca  valier  Digby  ,chc  fc  non  c del  tutto  fecon- 
do l'ipotefi  che  abbiam  fatta , pur  c balte vole 
a provarla  ben  fatta,  fx-periwar  (dice  egli  ) 
glaciem Jemidiffolutam  ( tunc  enim  mulium  ae- 
rit  expulfum  eji , porofque  antea  ah  ilio  poUef- 
fos aquaoccupat)  Fundum  petere.(De  nat. 
corp.c. 17.  n.6.)  Alchcancor  vuole  aggiu- 
gnerfi  l’ollòr  vaco  in  Firenze  con  più  d'una 
fperienza  come  ivi  può  leggerli . 

Perciocché  dunque  l’aria  ( oaltra  colà 
chcpuòcrederfilei)  c quella  che  dilata,  e 
tenue  più  leggiero  dell'acqua  il  giaccio  > 
e quello  éfoli?/y?rndere,  non  XareJ'are , co- 
me abbiam  dimollrato;  fi  è da  non  pochi 
recato  a troppa  voglia  di  formontare  Ari- 
flotilc,  il  prendere  l’un  efifetto  per  l’altro: 
E quindi  lo  fcrivcre  checontrailGalileo, 
efprelTamente  per  confutarlo,  hanfattofra 
più  altri  di  non  tanto  fapcrc,I’eruditiirimo 
Fortunio  Liceti,  cKenelmoPigby  (Licet.de 
Lucemit  ani.  Libj^cap.^^.  Dlgby loco  cit.  ) 
Cavaliere  Inglefe,  echi  d’ellìhàprcfaa  te-, 
nere  una  via,  che  un  altra  , come  fi  può 
vedere  da’loro  ferirti . Quello  che  nel  Cava- 
liere m’c  paruto  lodevole  ancor  più  ielle  ot- 
time fue  ragioni , é la  modellìa , la  gentilez- 
za, il  rifpctto  con  che  fi  prefenta  a d i Iputarc 
col  Galileo , c l’altrettanto , con  che , fuddif- 
fattogli,  fe  ne  parte:  pcrciò|  lungi  aflàtto  da 
glifcherni,  eda’mottiingiuriolì,  che  altri, 
con niuna gloria dc’lor  nomi,  hannoufato 
conquel  grand’uomo.  Q^oniam  ( dice  il 
Cavaliere  ) Galileur  arbitratut  eft  glaciem 
e&  aquam  non  condeAfatam  quidem  , Jed  rare~ 
fa£ìam,non  eft  nobir  ab  hiijufce  veritatir  expli- 
catione  tranfeundum , priufquatn  eam  a tam 
potenti!  adverfarii  impugnatifine  munierimur . 
(Ibid.)  Sfattolo,  impugnando  aduna  ad 
una  le  fue  ragioni  i termina  la  contefa , di- 
cendo , Quibui  omniòuf  benèpcrpenJtt,nemo, 
utopinor,'vitienobif'vertet,quòdinhac  re  a 
tanti  zùri  opinione  recefierimut . E q uefio  mc- 
defitno  flile  fi  vede  al  continuo  ufato  ancora 
dal  chiarimmo  Roberto  Boyle , nobile  altret- 
tatuo d’animo,  chedifangue;  ccosirifpct- 

tolu 
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tofo  ne’  modi  che  afa  , o G difenda  da’ 
fuoi  avverfar],  o impugni  le  opinioni  con- 
trarie allefuc,  eh’ eziandio  fc  perdeffe  la 
caufa  nella  dottrina,  nella  corteGa  fempre 
la  vince. 

CAPO  XXXII. 

Si  recita  una  bella  •varietd  et  opinioni  di 
•valenti  nomini  intorno  al  modo  che  lana- 
tura  tiene  nel  lavorio  del  giaccio . 

IVarj,  e fìrani  accidenti  che  accompa- 
gnano l’attodeiraggelarn  deirarauc,rie- 
leono  di  non  leggier  tormento  alla  PilofoGa, 
dove  ella,  cornee  ruaprofe(Iìone,cfuode- 
bitojvoglia  foddisfàrc  a ciafeuno , alTcgnan- 
done  rimmedìata  cagione , con  tale  avvedi- 
mento, che  mentre  fifviluppa  dalJilfìcile 
dei  fìntomi  propr]  d’una  ifperienza , non  C 
renda  per  la  fìelM  via  più  difficile  lo  fvilup- 
parfì  da  gl’intrighi  d’un  altra . 

Ma  dove  ben  nulla  folle  deirattenentefi 
alle  circoflanze  , il  fcmplice  aggiacciarfì 
deU’ac<]ue,  coldar  confidenza  ad  un  flui- 
do, e ad  un  molle,  e tenero,  tanta  faldez- 
za,  che  dove  il  freddo  flrigne  quanto  fa  far 
ne’  mari  predo  al  polo , l’indurire  dcll’acque 
fia  perla  folidita quali  unimpctrire;  que- 
llo fembrasì  alieno,  esìlontanodaU’inna- 
ta  proprietà  de’flulTibili  per  natura  , che 
dall'indovinare  come  pur  naturalmente  fi 
operi,  è nato  poco  men  d’altrettanta  diver- 
fìti  d’opinioni  quanta  èia  moltitudine  de 
gli  Scrittori . £ di  quella  varietà  c data  Prin- 
cipal cagione,  la  varietà de’fìdcmi di  tutta, 
od’alcunafìngolar  pane  della  Natura  , cui 
come  abbiam  detto  nell  Introduzione , oggi- 
diquafì  ognun  fi  fa  lecito  di  riformare  aiuo 
talento;  altri  forfè  per  ambizione  di  fard 
nominarcapidìSetta,  efeopritori,  anziar- 
chitetti , e fabbri  d’un  nuovo  mondo  copia- 
to di  pianta  daircfcmplare  delle  loro  ipotefi , 
altri,  per  abbattere  chi  fopradava,  e a ver  la 
gloria  di  parer  da  più  nel  fa  pere , di  chi  pare- 
va aver  il  vanto  d’aver  faputo  eglifolo  ogni 
cofa  : Cosi  non  a,ndar  dictroa  veruno , come 
fa  chi  feguita , e per  confluente  mai  non  va 
innanzi  ; ma  piuttodo  edèr  iòlo , che  non  ef- 
fere  il  primo. 

L’acqua  dunque  alfamofo  deCartet{co- 
me  toccammo  addietro  ) c una , per  cosi 
dire,  femper  viva,  e per  edrinfcca  agita- 
zione mobile  moltitudine  d'anguillettc  , o 
ferpentelli, come  ancor  potea  dirli , in  quan- 


to fempre  van  fu  c giù  di vincolandofì , e dr»* 
feiando:  cofa  impoffibile  a vederli  con  al* 
triocchi,  chcqucglidclla mente: alla  quale 
il  pruovaquelcertidìmo  edetto  (riprovato 
dalAov/e,  e dal  Barelli,  ( Boyle  parad.  fy- 
drojl. Borei.  Propof.^6.  cap.^7.  ) comeccr- 
tidimo errore)  del  non  premere,  e aggra- 
varfì  le  parti  dc’fluidi  l’un  l’altra  ; conciofìe- 
cofacchè tutte  fien  permifehiate , c volanti , 
in  un  perpetuo  falire , e feendere , e trafviar- 
fi  da’Iati  per  ogni  verfo  dove  le  porta  il  moto 
di  queU’Ltere,  ch’è  il  fuo  primo  elemento  . 
Or  fc  quede  anguillctte  intirizzate  da  un 
freddo, che fìa  più podente  a fermarle,  che 
non  rHterc  a muoverle, s’allunghino , e non 
guizzino,  c non  fi  dimenino,  eccole  fenza 
più  fatte  giaccio. 

Poco  didbmigliante  c intorno  all’acqua 
l’opinione  del  Boyle,  cioè  atomi  ancor  elli 
agitati,  efeommodìda  un  perpetuo  bolli- 
camento:  fefpontaneo,  in  quanto  è d’ato- 
mi, che  per  intrinfeca  condizion  di  natura 
hanno  il  non  iltar  mai  fermi,  nè  pur,  come 
e^li  crede,  ne’marmi,  e ne’ metalli,  e fc 
v’ ha  cofa  ancor  più  dura  e falda  i o ab  edrin- 
fcco,  daH’imprcdionc  del  moto  dell’ aria  i 
egli  noi  diffinifee,  perocché  accetta  l'uno  , 
e non  cfclude  l'altro.  Or  ancor  quedi  tan- 
to folamentc  che  il  freddo  gli  arredi  , fon 
giaccio  : e dove  non  aveder  più  a difciogliet- 
fi,  e ricoverare  il  lormoto,  che  altro  può 
giudicarfene,  fenon  che  l’acqua  diverrebbe 
cridallo  ? 

Al  VaìUJio,  già  vedemmo  l’acqua  edere 
il  Primo,  c per  confeguente  il  Sommo  Fri- 
gido innxuni  e quindi  per  natura  compe- 
terle l’edcr  tutta,  e fempre,  un  intero  cor- 
po di  giaccio:  nè,  fenon  per  violenza  del 
calore  che  vivifica  il  mondo , cchc  fi  diffon- 
de ancor  dentro  lei,  averella  l’cdcrfludibi- 
le,  e corrente.  Adunque , fpento  in  lei  que- 
do  calore  edranio  da  un  freddo  di  maggior 
forza , ella  da  se  medefìma  fìirfì  giaccio , e di- 
venire  per  accidente  quel  che  fempre  do- 
vrebbe edere  per  natura.  ( De  rerum  nat. 
Libr.i,  cap.  7.  in  fine,  ) Tutto  all’oppo- 
do  del  creduto  da  Bernardino  Telofìo,  lo- 
dato di  grande  ingegno,  e d’efscre  dato 
egli  fra’ moderni  ilprimoadicbiararfi  con- 
tro Aridotile,  erutto  il  gran  feguito della 
fuafcuola.  Quelli,  fodienda vero,  chela 
neve,  el  giaccio  fkn caldi.  Perocché  ef- 
fendo  l’acqua,  fecondo  lui,  non  altroché 
vapore  addenfato,  feil  vapore  è caldofe 
che  lìa  caldo,  il  dimolira  l'innata  inclina- 
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ùonc  il  Salire)  c manitello  che  farà  calda 
ancor  l’acqua  . Ma  la  nere  , e'I  giaccio 
non  fonoalcrocbeacqua:  adunque fonca- 
lidi  per  nKurac  freddi  folo  per  accidente  : 
come  no.i  diciamo  della  mcdeCma  acqua 
boglicncé,  eh’ ella  non  perde  rcfiTcr  frigida 
per  natura,  nè  pur  mentre  è calda  per  acci- 
dente. 

AllaFilofoiìa  libera  ÒLtXCttrdofo,  nè  il 
ValldioinéilTeleliodiconrero.  ( Libr.i. 
c.$.)  L’acqua,  fecondo  lui,  non  c calda  , 
e non  è fredda,  e fc  diviene  or  l’uno  or  l’al- 
tro, cioè  follmente  a cagione  de'corpicel- 
lidclcaldo,  cdelfreddo,  l'uno  d’altro  de’ 
q uali  all’Atomilla  ch’egli  è , fonoSuftanza , 
non  prime  qualità  Peripatetiche,  nè  Acci- 
denti che  manchino:  perocché  a’puri  Ato- 
milli  niente  fila  di  nuovo  in  natura,  e nien- 
te mai  fi  disfi:  ccon  quel  loro , £x  nihilonì- 
hil,  innihilummlpofftreverii,  fi  fan  giucar 
gli  aromicomcgli  Stampatori  icaratteri  , 
che  combinando  imedcfimi  diverfamente  , 
li  fandirciòche  vogliono.  Adunque  l’ac- 
qua gelando , non  tornare  al  fuo  (lato  natio , 
perch’  ella  è fredda  folo  ab  eflrinfeco  j ma  gli 
atomi  fullanziali  del  freddo,  entratile  in 
corpo,  coagularla;  e da  quelli  atomi  pro- 
venire ilcrefccreche  il  gelo  fa  nella  quan- 
tità della  mole.  H fi  come  i metalli  flrutti 
ncllafornace,  difaldidìmich’erano  dianzi 
divengon  fluidi,  e correnti,  né  ciò  per  al- 
tro , fenon  perché  fra  atomo  e atomo  del  me- 
ullo,  fi  frapongono  gli  atomi  del  calore,  o 
vogliara  dire  del  fuoco,  chealuiéilmcde- 
fimoi  altresì  l’interporli  de  gli  atomi  del  fred- 
do ch’éflringente,  fraquegli dell’acqua,  di 
fluida  ch’ella  era  la  rendono  confillente  , e 
falda.  CosifìlofofailCardofo,  fenza bada- 
re al  pefo  che  dovrebbe  aggiugnere  per  poco 
mend’altrettanro  al  giaccio,  né  ^Ue^iar 
come  piti  leggiero  : e mantenere  almen  la 
medeGma  mole  dell’acqua  quando  icorpi- 
celli,  cioè  gli  atomi  fullanziali  del  caldo  , 
entrano  a cacciar  que’  del  freddo,  e liquefire 
il  giaccio. 

Al  Gaffendì , l’a^ua  gela , e crefee  per 
eilrinfeco  pcrmifchiamento  dell’aria  fredda 
eccedi vamente:  e quindi  edere  ( ciò  che 
abbiam  dettonon  edere  } che  l’acqua  rif- 
caldata , e^oda  al  rovajo , s'aggeli  adai  pri- 
ma di  quei  che  avvien  i^lla  fredda:  per- 
ciocché (dice  egli)  i pori  d’elsa  aperti  , c 
tilalsati  dal  caldo,  fono  più  difpofli  a rice- 
vere, e introdurr  aria,  e con  efsa  il  freddo. 
Vegga  egli  poi  quel  che  Gabbia  a rifpondere 
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nlBortlli,  cheglidomanda,  Per  dove  en- 
tra l’aria  ad  aggelar  l’acqua  chiufa , e Ggilla- 
ta  dentro  a palle  di  grolso  vetro , c di  metal- 
lo? llGafsendi,  quanto  a ciò,  la fentì con 
Plutarco , e con  altri  del  fuo  partito , da’qua- 
liabbiamo,  che  Ipft  per  Jea^ua  liquida  , 
laxa , ó*  fufa  eft  : intenditur  autem , ^ela- 
fcitque  aerit  rigore  aftriBa  . Hinc  dicttur  i 
Aufier  JiBoream  exciverit  , illicò  mi^et  . 

euim  quafimateriatn  Aufìerhumorem  ap- 
taverit , txcipitur  conglaciat  eum  Aquilo  . 
( De  primo  frigido . ) 

Ma  il  freddo  dell’aria  di  quaggiù,  non  par- 
ve allo  Scaligero  fufBciente  a fmuovere  1’ 
acqua  dal  fuo  dato,  anzi  dal  moto  conve- 
niente alla  fua  fluidità  naturale,  dove  non 
gli  G aggiunga  1’  impredione  del  Geddo 
celediale , che  influifcono  cerre  Codellazio- 
ni,  che  ne  hanno  la  prima  fonte.  Come 
a dir  le  due  Orfe  vicinilGme  al  polo  Setten- 
trionale, chegittan  quaggiù  un  tal  fred- 
do, Cuiuf  potentiafiat  ad  noflratefngur  hoc, 
acceffioejufmodi,  utaquafrigurultimum,  oc 
fupremum fui  luna,  &ceelejti  frigort  ad  eiuf- 
modi  condenfat  ionem  augeatur , quod  agelu  il- 
io glaciem  vocamur . Nempe  ah  aere  non  ft . Si 
enimeffetaerfrigidijjimur,  gela/ceret  utique  . 
( Excitat.  18.  ) 

Frale  inaudite  (comeegli  llefso  le  chia- 
ma^ novità  filofofiche  dell’ //v/moim  , e del 
CapO/waldoGremir,  ( GatAqua  Arbor. 
Lib.i.  cap^.foLz^  ) gl’ingredienti  che  com- 
pongono l’acqua,  oched’eGa  fan  giaccio  , 
e’I  magidero  del  lavorarlo , ha  un  operazio- 
ne di  così  pellegrino  ani  Azio,  che  io  non 
ci  vo’aver  nulla  del  mio  nello  fpicgarla  t 
voi  , uditela  racconure  da  loro  dedì  , e 
quel  che  per  avventura  vi  parrà  ofeuro  ad 
intendere,  né  Fax  ad Helmontium  vcl  chia- 
rirà che  badi,  domandate  a loro  delGqual 
delleduevi  parràpiùconvenirfi  , ocomel’ 
intefero,  o (e  veramente  l’intefero  edi  dedì. 
Aquaglaciatur  tali  palio  (dice  più  chiaro  il 
Grem^)  Mercurìur,  & Sai  quodammodo 
firigidior  fuoSulphure,drfendunt  fePer  lori- 
cationem , incrufiationem , dr  condenfaiionem . 
^ndeglacietfitnoneffeélivi,  fed  occafionali- 
ter:nam  ri  hoc  eroi  , derijìeret  ab  ulteriori  oBio- 
nt  : Std  in  aqua  cùm  inejfe  deriderai,  ut  ejijtn- 
tiene  aerem/iparatorem,  ór  extenrionem  fui 
fulphurir  , fe  ipfam  loricat . 

Similmente,  quantòfiéalle  macchinette 
dei  all’aria  accartocciata  in  minn- 

tidìmi cannellini tramifehiati  coll’acqua:  e 
all’acqua  flcfsa  compofta  d’atomi  più  gemili 

di 
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diqae’dciraria  >acciocché  le  pollano  entrar 
nc’cannclli:  alicbarbuccc,cavellidi  que' 
dell’  acqua,  ca’riAringimenti  di  que’ dell* 
aria,  e ad  altre  tali  ipotefi  di  queU'inge- 
gno,  andrebbe  troppoa  hingoiipur  fola- 
mente  contare  come  lavorino  nella  forma- 
zione del  giaccio:  ed  io  vo’dar  luogo  aH' 
idea,  che  fecondo!  principi  della  tutta  fua 
propria  fìlofofia,  fiordinòincapo,  edife- 
nò  incartali  C^rvalier Digiy:  c con  efsa 
arfinc  aqueAaparte  delle  varie  opinioni 
intorno  al  modo  deH’aggclarli  dell’acqua  : 
benché  quella  del  Cavaliere  paja  convenirli 
pili  veramente  all’olio,  al  mele,  algrafso  , 
all’ argento  vivo,  aH’acquavite,  e tutto  il 
genere  de’ licori  cheaddenfatidal  freddo  lì 
firingono  in  lofo  Aellì , dove  l’acqua , gelan- 
do, lì  allarga.  Ma  comunque  egli  fel  vo- 
glia intefo,  Ingenti  (dice)  terreorum  , ric- 
corumquecorpufculorum  multHudine  inliquo- 
rem  alìqutm aSa , et,  pne deneitate , rieci- 
tttte,  àr  ex^uhate  quiburprtedìta  funi , fa- 
cili peneirant  : eundemqueita  ingrejja  liqui- 
dar, diffufafque  eiut  partet  perir  fuir  imbi- 
iunt:  qui  ubi  plenr/aturatiquefmerint  ,ctrterte 
quee fuperfunt  parterjiccìr  adhuc  eorundem  la- 
teribur  adharefeunt,  eaque  inter /evelut giu- 
tinequodam  firmiterardeque  connedunt  iat- 
queitademumexiccatur  liquor,  naturalique 
graintatir  comprejjtont , in  anguJiiorem,qudm 
naturaliter  pojtulat ,locumcontrahitur,  {De 
Hof.corp.c.iy.  «.5.) 

CAPO  XXXIII. 

Si  danno  alquante  nothje  necejìarie  a pre- 
metterfi  prtmadi  Jlatuire  a chi  debba  attri- 
buir ri  la  formaxjone del  giaccio, 

TOccaiefol  lievemente,  epoco piti  che 
riferite  le  varie  opinioni  di  quelli  gran- 
di uomini,  e dovendo  oramai  farmi  ad  ef- 
porre,  quel  meglio  che  per  me  potrà  farli  , 
fecondo  il  parutomi  pili  fomigliantc  al  ve- 
ro, come  fi  operi,  e li  conduca  dalla  natu- 
ra, edairartequcflolavorio  delgiaccio,  e 
le  cagioni  de’fintomi  che  l’accompagnano  , 
non  mi  varrò  di  veruna  di  quelle  ipotefi , che 
a me , per  non  fo  quale  iftinto , rielcono  vio- 
lente, e per  cosi  chiamarle,  fervili  in  quan- 
to io  non  potrei  allegarne  altra  pruova , che 
l'autorità  di  chi  ha  voluto , che  il  mondo  lìa , 
e la  natura  open  non  altrimentida  quello 
che  a lui  n’e  paruto:  con  un  fapere  che  non  fi 
divifa  dal  credere . V errò  dunque  portando- 


miinnanzi  dipafsoinpafso  dietroal  fenl!- 
bile , o provato  dalle  ilperienze  già  efpoAe , 
o daaltre,  che  a luogo  a luogo  v’aggiugne- 
remo:  ci  palli  laranno  lefcguenti  lei  par- 
ticelle. 

£ in  prima , mi  fi  rende  non  lievemente 
probabile,  che  né  il  freddo  folo,  néilfecco 
lolo  baAinoafiirchc  l’acqua  fitrafmuti  in 
giaccio.  Equanto  fi  éal  Freddo;  io  non 
mi  fon  fatto  a fentenziaredi  lui  lenza  pri- 
ma udirne  incontradittorio  le  ragioni , dìf- 
correndone  cosi  fra  me  flclTo.  11  caldo  fo- 
lo bada  a disfare  il  giaccio  : adunque  il 
freddo  folo  balla  a tarlo:  altrimenti  farà 
così  neceflario  aggiugnere  qualche  altra 
virtii  al  calore  perché digcli  l’acqua,  come 
fi  vuole  aggiunta  al  freddo  perché  1'  ag- 
geli. Siconfiderinpoìle  proprietà  del  giac- 
cio, eli  cerchi,  fe  alcuna  ve  ne  ha , che  non 
polTà  provenirgli  dal  freddo.  L’acqua  nel 
giaccio  perde  per  accidente  quel  che  ha 
per  natura,  d’efiet  fluida , e corrente:  c 
quello  fi  opera  egli  altrimenti  che  collo 
nrignerla  in  sé  flcfia,  e rappigliarne  quell* 
umido  chela  tiene  in  continua  difpoUzio- 
neallo  fpargerfi?  Orqual  potenzav’ha  in 
natura,  d’atto  più  efficace  allo  flrigncrc  , 
che  il  freddo?  L’acquavite  non  gela,  non 
gela  l’olio,  non  l’argento  vivo:  ne  fon  di- 
verfein  ciafeuno  le  cagioni;  ma  una  mede- 
(ima  larcfifienza  al  gelare;  e pure  all’ar- 
gento vivo,  all’olio,  all’acqua  vite,  il  fred- 
do flrigne  l’umore,  enediminuìfee  il  cor- 
po . Ho  tellimonio  Giovanni  Scheffèro  , 
( jlda  jingl.  Holdetnburgi  fol.  288.  ) che 
fovente  i roaggiorlaghi dì  Svezia,  già  di- 
venuti col  verno  una  falda  pianura  di  gelo  , 
fe  per  qualche  nuovo  inafprirfi  della  fiagio- 
ne,  rinforza  il  freddo,  fi  fendono  per  lo 
mezzo,  e ne  corre  con  pili  velocità  che  un 
baleno , la  fenditura  da  fponda  a fponda , ba 
ut  féepi  giade  per  tot  am  lacur  longitudmem 
rupta  , tantur  edatur  fragor  , ut  crederer 
multatormenta  bellica  Jimul  explodi  . Né 
quello  fpczzamento , e quel  fracaflo , avven- 
gono , come  immaginò  Io  Scheffero,  perché 
v’  abbia  fono  il  giaccio  vapori  di  non  fo  qual 
vemente  natura,  che  ilfofpingano,  l’urti- 
no, e finalmente  lo  fpezzino  per  ufcirc.  N’ 
è la  cagione  il  nuovo  (Irignetlo  che  fa  il  nuo- 
vo freddo,  tirandone  con  violenza  a ciafeu- 
na  parte,  come  a centro , le  parti  alcicirco- 
fianti  : ond’é  che  tutte  fieno  in  unofeambie- 
vole  ritirarli  in  sé , e tirareasé  l'altre;  e quan- 
do alcuna  non  reggendo  al  contraflo,aUenta( 

e ce- 
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e cede  ) allora  i come  fe  tutto  il  Iago  fofTe 
coperto  d’una  falda  di  vetroi  ne  corre , quali 
in  illante , la  fpaccacura  dall'un  canto  all  al- 
tro. ( lbid.f.2go.)Ho  poi  da  gli  Atti  /rlofolìci 
della  medclima  Accademia  Inglerc , e anco- 
ra altronde  , edere  avvenuto  in  paefì  fred- 
didìmi , d’ appredarn  alla  bocca  1 orlo  d’un 
vafo  per  bere,  c quello  unirli*  c ftrignerlì 
con  le  labbra  per  cosi  forte  attaccamento* 
che  non  può  Ipiccarfcnc  fenza  fanguc.  E 
corpi  d’albori  fin  ifurati  nella  famofa  Selva 
Ercinia*  eful’alpi*  a pura  forza  di  freddo* 
feoppiare*  fendere*  aprirfi  ne' tronchi*  c 
nc’granramii  c quedi  fchiantarfi*  e feo- 
feendere . Dico  a fòrza  di  freddo  * che  ne  ri- 
llrignc*  come dicevam de’ laghi*  c ne  ad- 
denfa  in  loro  dedè  le  parti  * c vi  cagiona 
un tenerfi unite  all’aitre  con  violenza.  Se 
dunque  aH’acqua  perché  divenga  giaccio  * fi 
richiede  il  freddoche  la  fermi*  e ladringa* 
eTaddcnli  * che  rimane  a cercare  d’altra  vir- 
tù come  bifognevolea  un  tal  effetto? 

Per  l’altra  parte  : fe  il  folo  freddo  badade 
tutto  da  sé  a far  dell’acqua  giaccio*  perché 
non  lì  aggiaccian  piuttodo  le  prolondità 
delmare*  edc’laghi*  dove  l’acqua*  come 
provammo  addietro  * é tanto  eccedi  vamen- 
te  più  fredda  che  non  quella  della  fuperficie.' 
c pur  queda  * e non  mai  quella  fi  aggiaccia  ? 
Perché  non  gelano  a un  medefimo  tratto  * 
dieci*  e venti  tazze  della  dedà  grandezza* 

Siene  della  medefima  acqua  * efpolle  al  me- 
efimo vento*  percodc dal  medefimo  fred- 
do? ma  qual  più  rodo*  e qual  più  tardi  * e 
a certe  la  fola  fuperdeie  s’incroda , certe  ag- 
giacciano lino  al  fondo?  Non  fi  convien 
cglidire*  che  oltreai  freddo*  v’abbia  un 
che  che  altro  fia  * difugualmentc  fpartito  fra 
quelle  acque*  e chedaedo*  come  da  ca- 
gione* dal  freddo  come  da  condizione*  di- 
penda relTettodciraggiacciarc  ? Ma  il  più 
da  confiderarfi  * fon  quegli  drani  accidenti* 
che  in  tante  fperienze  abbiam  veduti*  di 
contradi*  di  violenze*  difeoppi*  di  falti 
furiofi*  di  tumulti*  che  ficgono  dentro  al- 
l’acqua nell’atto  dciraggelarfii  e modrano 
avervi  altro  che  acqua*  e freddo  in  opetaipc- 
rocché  l’acqua  * di  lua  natura  fredda  in  fum- 
mo* ricevendo  ab  edrinfeco  il  freddo  in 
fommo*  non  avrebbe  in  che  modrar  pati- 
mento* emetterli  in  ifcompiglio. 

Si  corrifpondono  tutto  del  pari  due  cer- 
tidì  me  fperienze  * l’una  intorno  al  rifcalda- 
re*  l’altra  al  raffreddare  deU’acqua.  E quan- 
to alla  prima  > fatte  che  bolla  c ondeggi 
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quanto  il  più  può  farfì  difperatamcntc  un 
caldajo  picn  d'at  fua;  e mentre  egli  c più  che 
mai  in  furore*  ponete  in  elio  un  vaio  di  ve- 
tro>dentrovi  quella  più  o meno  acqua  che  vi 
farà  in  piacere;  per  quanto  lungamente  la 
reniate  in  mezzo  a que’bollori*  mai  però 
non  ne  avrete  che  bolla  ancor  clTa.  {Tho. 
Bari.  /f(S<»drc.  <«.1671  JI.Ò2.)  11  bollire  del- 
la caldaja  non  é per  tumulto  di  vapori  rare- 
fatti che  falgano  impetuopimente*  ma  per 
fuoco vero,einfuflanza*  ch’entra*  cpada 
per  l’acqua  : ed  io  ne  ho  con  le  mie  mani  rcn- 
d uta  a’  mici  occhi  vifìbilc  la  verità . Or  quel 
fuoco  così  condizionato  dall’umido*  non 
può  trapanare  il  vetro:  c fenza  lui  l'acqua 
che  v’é dentro  non  può  bollire.  L’altralpe- 
rienza  del  freddo  fi  è queda.  Scavate  in  un 
grodo  pez.zo  di  giaccio  (ma  dentro  la  giac- 
ciaja)  una  fodetta*  e riempitela  d’acqua. 
Quella  diverrà  fredda  quanto  un  giaccio* 
ma  non  diverrà  mai  giaccio;  perché  il  fred- 
do foto  non  bada  per  aggiacciare. 

Veniamo  ora  alla  parte  del  Secco.  Pri- 
mieramente non  par  che  v’abbia  onde  poter 
dubitare*  ch’egli  da  sé  folo  non  può  far  d‘ 
acqua  giaccio;  altrimenti  il  fuo giaccio  non 
farebbe  punto  più  freddo  di  quel  che  li  folle 
l’acqua  prima  che  l’aggiaccialTè . Egli  afeiu- 
ga  * c drigne  * altro  non  gli  compete  per 
condizion  di  natura  * cquedo  raedelìmo  1’ 
opera  per  indiretto  * non  cllcndo  qualità 
direttamente  attiva.  Da  chi  dunque  avreb- 
be l’acqua  quel  freddo  in  Ibmmo*  che  non 
può  negarfi  al  giaccio  e farlo*  toglifie  non 
disfarlo  ? 

Iknhail  fecco  la  dia  forza*  e la  fua  ma- 
no in  opera  al  lavorarlo*  evi  par necedario 
tanto*  chefreddo,  ancorché  rigido,  ein- 
tenfo*  fe  avvien  che  da  umido*  mai  non 
ag^iaccia;  e al  contrario*  tanto  il  può  più 
edicacemente*  quanto  é maggiore  il  fecco 
che  l’accompagna.  Ho  mille  volteoller- 
vatoquìinRoma,  che  per  quantunque  af- 
pre  fieno  le  lunghe  notti  del  verno  * il  fango 
pur  dmanticn molle,  o cosi  leggermente 
rapprefo*  che  ogni  poco  vederlo  che  fac- 
cia il  folnafcente*  bada  a rammorbidarlo. 
Ma  al  metterli  tramontana*  vento  freddo*e 
fecco  non  fo  qual  più  * incontanente  * le 
felci  delle  diade  cominciano  a biancheg- 
giare* e in  un  pajo  d’ore  il  fango  gela*  e in- 
dura* cquad  impietra  per  modo, che  non  v’é 
fole  di  mezzodì  * chebadia  didemperarlo . 
Si  fono  odèrvati  giorni*c  notti  fredde  a tan- 
ti gradi  mifuratineU’ada  del  teimofcopio: 
Xx  c la 
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e la  gelata  c feguita  notabile  . Altri  giorni, 
e altre  notti  d’alTai  maggior  freddo  fimil- 
niente  roìfurato  col  ceimofcopio , non  han- 
noavuta  pure  una  crolla  o unvelodigiac- 
cio in  fu  l'acqua. 

Provatevi  (dice  il )a  verfarcacqua 
fireddillìma  fopra  un  mucchio  di  neve,  folla, 
ocalcata  che  ha,  c vedrete  la  neve  Uruggcrh 
apocoa  poco  : perche  amantcnerla  falda  ha 
pili  forza  il  fecco,  che  il  freddo,  c’I  feccolc 
vien  tolto  dall’innido  dell’ccqua  , nulla 
ollante  che  fredda . ( Lib.g.c.  ic^contro-v.  me- 
die. érfhil.  ) Ponete  poi  una  conca  di  neve 
prelTo  al  fuoco,  e un'altra  lungi  da  clTo  i ma 
IbpraqueUavcrfate dell' acqua  calda,  e la 
nevedi  quella  farà  la  prima  a liquelàrfi:  per- 
ciocché l'acqua  caldadn  quanto  è umida, ne 
toglie  il  fecco,  inquantocaldail  freddo: 
dove  il  fuoco  caldo  e fecco , non  opera  Lon- 
tra ella  fe  non  coll’azione  del  caldo.Freddif- 
fimo  c il  giaccio  i freddiflìmo  l’argentovivo: 
io  non  avrei  creduto  altro  che  a’miei  occhi 
provandolo  più  d’una  volta , che  pollo  un 
pczzuol  di  giaccio  fopra  l’argentovivo, 
quello  immantenente  comincia  a dillblvcr- 
u in  acqua . Freddo , e freddo  non  G contra- 
llano  : non  riman  dunque  adire,  fc  non  che 
gli  fpiriti  di  quell’umido  che  mantien  fufo,e 
corrente  quel  cosi  denfo  metallo , diUrugga- 
noilfeccochefaccadura  l’acqua  nel  giac- 
cio, ond’ella,  fenza più liquidìfee. 

Cosi  udito  ciò  che  a me  é paruto  poter  Er- 
re Pro  e contra  il  Freddo  e1  Secco,  quanto 
allVUcre,  onè,  l'uno,  ol'altro,  la  cagio- 
ne adeguata  del  lavorio  del  giaccio,*  onde 
nonfiabifognodi  cercare  una  terza  virtù 
che  fopraven^  a coagular  l’acqua  : profe- 
guiamo  airaltre  confiderazioni  paratemi 
necelTarie  ad  averfi  per  lare  con  tutte  elTe  da- 
vanti, un  intero ^ludìziodellacaufa. 

Secondo.  Quella  gran  quantità  d’ aria 
(parhanne  per  ora  come  dì  nuli’ altro  che 
aria;  che  la  Quarta  fperienza  ci  ha  dato  a ve- 
dere nel  giaccio,  fìnoadclTcrnc  l’ariaquafi 
uanto  ilgiaccio , non  pollb  indurmi  a cre- 
ere,  ch’ellafollèdianzl  nell’acqua:  c ne’ 
giacci  che  G formano  dentib  a palle , e ava- 
fi  ferrati  da  o^i  parte,  c certo,  che  non  le 
fopraviendiluori,  come  udimmo  opporre 
al  Gaflcndi. 

Né  mi  toglie  dal  crederlo  la  fperienza  del 
celebre  T orricelli  ( ancorché  non  fi  tratti  in 
ella  di  giaccio^  fatta  per  dimollrarc , che  un 
altilpmo  cannon  di  Piombo , o di  che  che  al- 
tro fi  voglia,  picn  a’acquafinoal  fommo. 


I diritto  inpié,  ben  turato  di  fopra,  edifot- 
Itoimmcrlo  con  la  bocca  aperta  dentro  un 
vafo  d’acqua,  al  voltar  della  chiave  che  il 
ferrava dappreflb  l’ufcita,  fcarica  l’acqua 
precipitofamentc,  fino  al  rimanergliene  in 
corpo  fofpefi  diciafette  cubiti , o in  quel  tor- 
no! ed  é quel  medefimo,  che  nel  Trattato 
della  Prepone , e della  T enfiane  ho  mollrato 
farfincl  capovolgere  de’ cannelli  di  vetro 
pienid’argentovivo.*)7'w«e  lAdebimut  (à:\cc 
il  Sorelli  aquatantam  copiam  ampuUa- 
rum oerearumMredi , ut  reprafentet  ebuUitio- 
ntm  , quam  efficerefolet  fervor  ignit  in  eadem 
aqua.  (Propo/zyp.)  Cosi  egli:  el’attribui- 
Ice  (non  lo  quanto  bene)  alnonellcr  più 
compresa  l’aria  ch’era  dentro  l’acqua  dal 
cilindro  dell’aria  fupcriore:  e’I  dimollra 
dado,  chei  granelli  dell’aria  ch’eran  nel 
fondo,  col  formontare  che  fanno,  vengo- 
no crefeendo  in  grandezza  fin  quanto  é una 
noce:  perocché  quanto  più  falgono  (dice) 
tanto  meno  fon  premuti  dall’acqua  fupcrio- 
re, e con  ciò  acq  uillano  maggior  liberti , e 
forza  da  mettere  in  atto  la  virtù  clallica,  e 
dilatarli . 11  che  detto  ingegnolamente,  non 
però  toglie  il  poterli  recare  ad  un  altra  ca- 
gione : cioè , al  venirfi  feontrando  in  que’ 
diciafette  cubiti  di  falita,  in  altre  bolle  d’ 
aria,  e con  elTe  unendoli,  formarnedimol- 
tiffimepiccole  unagrande.  Ma  di  ciò  fu 
che  vuole.  Quel  che  fa  al  mio  bifogno,  é il 
parermi  più  vero , che  una  tant’aria  non  (of- 
fe prima  in  quell’acqua;  ma  la  grandifiima 
feommozione,  conqualTo,  e rompimento 
dell’acqua  nel  venirgiùa  precipizio,  aver 
rarefatta  quella  qualunque  che  v’  era,  e 
molto  piti  gli  fpiriti  permifchiaticoU’acquai 
ctmelUpcrlalorofocofità,  dirò  cosi,  atti- 
viliimi,  ellcrfi dilatati,  e per  la  lorfotti- 
gliezza  venuti  a parere  fior  d’ aria . 

Che  feda  diciafette  cubiti  d’acqua  elle 
una  metà  d’aria;  feinun  pezzo  di  giaccio 
v’é  (come nota  il  medefimo  Sorelli}  rin- 
chiufo  e vifibile  ne’  cannelli  poco  men  d’al- 
trettanto d’aria,  io  non  fo  darmi  ad  intende- 
re , come  pollà  riufeir  vera  quella  pur  vera 
ifperienza.  Empiounagranpalla,  o qua- 
lunque altro  gran  vafo  di  piombo,  o di  Sa- 
gno,  conquant’acquagli  può  capire  in  cor- 
po, fin  lu  alla  bocca,  cquellaferroftrctta- 
menteavite.’  indi  con  un  martello  vengo 
ammaccandoli  vafo,  perfapere  atalpruo- 
va,  fc  racquachiufavidentroricevacom- 
preHìone  che  la  Aringa  a capire  in  luogo  di 
minor  tenuta , qual  fenza  dubbio  farà  quella 
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del  vafo  dopo  fattane  rientrare  a ogni  per-  fpinto,  monta  più  o men  alto;  c'iflunot  e’I 
coflà  una  parte;  c veggo  CIÒ  che  provandolo  riHullodciraria  fé  nc  parta  dietro  le  ondate> 
gli  Accadcinìci  di  Firenze  han  veduto»  che  e l'aria  n'c  tutta  gravida  > lìndovccatmof- 
queiracquapiuttodoche  addenfarlì»  pallà  tèra.  Lencbbic,  che  llregano  in  poche  ore 
di  forza  per  li  pori  del  piombo»  e’I  vaio  di  ifeminati»  e dalle  fpighc  in  latte  fugano 
fuorigronda,  e Itilla.  Ciò  fatto»  prendo  quantov’hadiquelbuonumorc$  elevici, c 
la  incdclima  acqua  » c co’  foliti  argomenti  Icpiantefruccifcre  in  Kore  ammaliano»  e 
i’aggiacciot  ed  eccomi  quel  giaccio  quafi  gualtanoi  non  fono  altroché  vapor  d’acqua 
mezzoaria,  e mezzoacqua.  Domine,  fe  rapprefo in  nebbia?  Non  altro  che  acqua 
quell'aria  era  in  quell'acqua»  pcrchcnonri-  congelata  la  grandine,  chequalunqu:  frut- 
ItrigrKrfi»  ciò  ch’era  agevolillimo»  al  pre-  to  percuota»  o folamence  il  tocchi  ali’afciut- 
racrlache  faceva  la  concavità  del  vafo  am-  to»  ratcoflica?  HIapelliIcnza»  fc  non  è, 
maccacoquà  e là  dal  martello?  Non  riufei-  (come  non  aria  intracidaca  che  covi,  fa- 
rebbcegliqueKomcn  violcntoalla  natura»  rà  ella  folamente  fumi  di  terra,  ed  acqua, 
che  far  crafudare  per  la  dura  colta  di  piom-  e non  un  morcaliilìmo  fermento  di  fpiricida 
boquell’acqua»  c lagrimar  cucco  il  vafo?  infeccarfenc e ammorbare  i corpi  difpoili  a 
Terzo.  Comunque  fia  per  parer  nuovo»  e patirne  rimpreKìone? 
forfè  incredibile  alle  fcuole  comuni»  l’aria,  Hoaccennaci  fulqucAi  elTocti,  percioc- 
l’acqua»  la  terra,  fon  corpi»  pollbdireim-  che  notiffìmi  ad  ognuno,  efemalnonveg- 
pallati  (e’I  direi  con  Ippocratc;  madiciam  go»  baltcvoli  a provare  una  ripienezza  nell' 
folamente  midi, e confufi  con  una  innume-  ariadicorpicciuoli  invifibili  all’apparenza, 
rabilc  moltitudine  d’altri  corpicciuoli  » più  mafcnlìbilia  gliefìTecci.  llmcdedmocdell’ 
omenrari»  efotcili,  e perciò  agevoliflimi  acqua»  della  quale  poche  faran  le  tonti»  che 
a pcrmifchiarfi , e per  la  loro  medefìma  venendo  di  foteerra  a far  laghi,  e fiumi, 
piccolezza,  fulTiftcrc»  emanccnerfi:  edo-  non  fi  fieno  imbevute  tra  via  , non  dico  di 
ve  talvolta  fe  ne  accozzino  d’una  medefima»  qualità , ma  di  particelle  fullanziofe  de’mi- 
o di  contraria  fpecie,  quantità  ballevole  a nerali»  perlecuivencferpcggiano:  ncque- 
venircinacco  d’operazione  fcnfibile , fono  itofol  perciò  che  fi  fparganoc  da  dir  che  fi 
maravigliofigli  effetti  che  ne  provengono,  perdano.  E fe  tuttodì  l’arte  del  fepararc  ne 
11  provarlo  in  cento  modi»  e con  mille  (pe-  traeda  quali  una  materia,  da  quali  un  al- 
rienzenonpoflibili  a contradirc,  è fiato,  tra,  chipuòdubitarechenon  vi  follerò  di- 
ede tuttora  fuggettodi  libri  interi  a’ moder-  anzi?  L’orofiefiò  purgrcvequancononl’é 
ni  Filofofi  , fpctti  nelle  materie  natura-  verun  altro  metallo  »ò  cosi  fitto  edenfo  nel- 
li  quanto  il  fieno  altri  nelle  metafifiche.  le fue particelle,  cheifogliche  fi  battono 
lo  certamente  non  credo  che  qual  voi-  per  indorare»  fperatial  fole  non  trafpari- 
ca  i Fcripatetici  prendono  a filolofare  de’  Icono»  tuttoché  condotti  a una  tanto  efife- 
tuoni»  de’lampi»  dcllefacttc,  c dell’altre  ma fottigliezz^ » cheogni  poco  d'alitoba- 
iroprefiìonifocofe,  c fentono  il  puzzo  che  fia  a portarli  fcco  per  aria:  dilloluto  coll’ 
dietroasclafcianoi  fulmini,  e ne  veggon  acquaregia»erimefiàihaltr’acquacomune 
gli  effetti  de  gli  aliti  vclenofi  , chcfolamen-  (come  ha  provato,  cinfegnatoilòlizWe)  vi 
tc  attratti  col  refpitare,  uccidonoin  ilian-  fi  fpargepertutto,  elatignc:  ne  però  que’ 
te;  vogliano,  che  quel  fumo  fenfibilmen-  mcnomillimi,  per  cosi  dirli,  atomi  d'oro, 
tefulfurco,  e quegli  (piriti  micidiali , che  tuttochq.fcparabiIi  da  quell’acqua,  mai  vi 
tengono  più  che  ddl’atfenico»  e lei  fubli-  difccndonoal  fondo.  Ma  più  agevole  farà 
mato , non  fieno  altro  che  vapor  d’acqua , o il  provarlo  col  fale>  una  cui  pallina»fe  fi  gitta 
efalazione  di  terra  : molto  meno  che  di  loro  in  un  bicchier  d’acqua  , vagiù,  ficomepiù 
fi  generin  fra  le  nuvole  quegli  fpiriti  mine-  greve  d’clTa  in  paritàdi  mole:  ma  liquefatto, 
rali.  Quanti  ha  la  t^rra  dentro,  c fuori  di  le  li  diffonde,  etramifchiapertuttoil  corpo 
se,  corpi  midi  di  fvariatiflìmecompofizio-  con  tanto  fcà'aievolc  unione  delle  particelle 
ni,  tuttifonoquafi  al  continuo  in  atto  di  dell'uno  c dell’altra, che  più  nò  cade  a fondo, 
fvaporar  da  sé  il  lor  più  fattile , e volatile.  Qua  no  poi  fi  è alla  prcfcntc  materia 
Perpetue  fono  le  fermentazioni  che  quaggiù  dell’ag  diacciare,  non  farà  fe  non  dilettevole 
fi  fanno:  e fempreufeirne  fpiriti»  efaliral-  a fentireuna»non  credo  che  poTa  chiamarla 
to.  Il  Sole  poi»  quanto  afibttiglia  col  caldo»  fperienza»  ma  folo  congettura  del  MorinoM 
tanto  o egli  attragga,  o fi  lievi  da  sé , o fia  fo-  quale,  dopo  aver  detto , che  fe  una  pochi  (lì- 
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ma  quantità  di  fpiritodi  vino  farà  pcrmi- 
fchiau  coll’acq  ua , egli  (i  aggiaccerà  con  cf- 
ià,  ma  tutto  per  accidente,  iòggiugne:  ‘Ut 
in  i-pfn  eiinm  aqua  communi  accidit , qute  non 
care!  Jpiritu,  fedhaòetexigua/altem  quanti- 
tate,  qui f abitò  interceptur  a {rigore  congelatur 
cum  aqua,priufquam Je  concentrare  , (r Jegre- 
gare  queat . E fi  autem  certum , quòd  fi  aqua 
congeletur,  deinde  liquat  a,  ór  optimi  claufa 
ferveturin  annumfequentem,rurjufq’,  congele- 
tur pojì  annuam fermentationem  , hac fecunda 
congelatane  Jpiritut  aqua  fegregabitur  abfque 
congel  atione  : annir  autem  fequentibuj-,fiidem 
proceffur  repetatur,  crefeet  ipjefpiritut  quanti- 
tate,  ór  virtute  qua  aiirum  etiam folvat:  quod 
ejì  arcanum  eximium  óre.  ( Afìrol.GaU.  Lib.^ . 
c.q.)  Allo  fieno  tenore  che  il  Morino , fuona 
il  Secherò  nella  fua  tifica  Sotterranea , dove 
Ipfa  commurut  aqua^\zt,multotiet  diJliUata, 
Cr  rarefala,  ita  corrqfiva  redditur,ut  metaUa 
folvat.  ( Lib.  i.SeS.  ^.c.2.n.2  ^ .^Ma  che  che  fia 
di  quello,  la  pruova,  erenétto  de  gli  fpiriti 
di  lor  natura  focofì  che  fono  permifehiati 
coll’acqua,  cnonforprefidal  freddo  prima 
che  pollano ritirarfi,e  unirfi,l'abbiam  vedu- 
to addietro,  e’I  rivedremo appreflo in  que’ 
vuoti  ch’eran  creduti  pieni  lol  d’aria  de- 
mentale . 

Quarto.La  maggior  copia  de  gli  fpiriti  che 
abbiam  dettoeller  dilfufiie  penetrati  per  tut- 
to, e fenza  dubbio  Quella  de’ Salini , c fra  gli 
altri,  de’Salnitrali.  Il  Bo^le , fattofi  con  iHu- 
dio  di  molti  anni,  con  grandi  fpefe,  e con  in- 
numerabili fpcrienze,  maellio  d’autorità 
fenzapari  in  quella  parte  della  moderna  Fì- 
lofolia,  Nitrum  ipfum, dice, multif or  mibut  in- 
volucrif  occultatum  in  corporibur  quampluri- 
mit,  partim  vegetabilibut,ór  animalibut,par- 
tim  etiam  in  mmeralibut  invenier  : ita  ut , qiia- 
vir  ajjeveratione  affirmare  liceat , nulli falem 
ejje,  quifit  magit  catholicut . Quinadeò  diffit- 
fum  effe  nitrum  per  univerfam  reru  naturam, 
itaque  aduofum  in  concretionibur  , fatuque 
mtftorum  fublunarium,ut  tp-c.  (7"  entam.phyfi- 
cochym.  de  Nitro  Sed.t.  ) Il  Salnitro  aduna  c 
accoppia  in  sé  fpiriti  frcddilllmi,  c focoGlIl- 
mì:  cd’untal umido, ed’untal lecco,  che 
niun  altro  fale  può  altrettanto  che  ellò,  fe 
non  fe  in  quanto  abbia  comunicazione  con 
elTo . Noi  medefimi ne  fiam  pieni,  e’I  falato 
dellctrafpirazionicheci  fiaggrommano  fu 
la  pelle,  c quel  de’  fudori , e delle  lagrime,  e 
della  fcialiva , che  coll'acido  natio  del  ven- 
tricolo tanto  puòa  diflòlvcre,cfminuzzarc 
il  paltò  > e fopra  tutti  quello  dcU’otina , che 


non  c il  fiero,  ma  la  colatura  del  lingue , è II 
più  parte  nitrofo,  ma  temperato  diverfa- 
mente . Ne  li  genera  in  noi , quali  in  minie- 
ra, ma  l’attrajarao  in  noi  Icmpre  nuovo  da’ 
cibi,  c dalle  bevande, c dall’aria  IteHa:  che  ne 
abbondano  qual  piu,  e qual  meno.  Tellimo- 
nio  ne  ha  il  raccorcile  li  fa  in  tanta  copia  il 
falnitio  da  gli  elcrementi  degli  animali,  non 
adoperati  a produrlo , ma  dopo  una  conve- 
nevole termcncazione  che  ancora  il  multi- 
plica,  feparando  co' foliti argomenti,  che 
non  fono  altro , che  darlo  all’acqua  boglien- 
techc  ildillolva,  l’incorpori  a sé,  c’I  divida 
dal  grolio  inutile  die  il  conteneva:  Poi  ri- 
boliiiaquelia  mcdelima decozione,  c puri- 
ficata , porla  a raffreddare , divifa  in  più  ca- 
tini, o conche}  e lenza  più  il  falnitro  vi  fi 
lapilla dentro,  eie  incrolla. 

Qual  virtù  poi,  qual  fòrza  egli  abbia  di  far 
ncU’acqua  ciò  che  il  prefame  nel  latte , e Uri- 
gnerla,  e addentarla,  or  fia  col  freddo,  o con 
qualunquealtiafua  qualità}  il  proverebbe 
(s’clla  folle  vera,  ma  ne  dubito  fòrte  ) quella 
^rienza  recitata  dal  P.Labeo,c  creduta  dal 
Gallatati,  come  dicemmo  altrove . Ponefal- 
nìtrum  in  acfuam,  deinde  bacalo , vel fimili  re  , 
commove  csr  agita aquam  per  aliquodtemput 
vehementer, etiam  ajìate  in  media  quando  aer 
ejì  calidijjimur,  illa  aqua  non folum  fit frigidi/- 
fima,Jedprorfus  congelatur.  ( In  ^.Aieteor.q.6. 
r.  i-XiucJ  moto  non  c in  lui  cagion  di  calore, 
ncqui  v’iia  che  far  nulla  l’antipetillafi;  ma 
ferve  a diflòlverc  le  particelle  del  falnitro  , e 
trattine  fuori  gli  fpiriti,incorporarli  nell’ac- 
qua , c all’acqua  liclTa  applicare  in  ogni  data 
lua  parte  per  ogni  dato  tcmpo,più  parti  d’un 
agente  abile  a raff  reddarla  finché  s’aggeli . 

Quinto . L’acqua  non  é lòia  mente  un 
corpo  eterogeneo,  e quafidiflimilarc,  per 
lo  permifehiamento,  c la  diverfità delle  non 
poche  altre  fullanzc  che  fono  in  lei,  ma  per 
mio  credere,  pcncralli  a trovare  un  corpo 
d’acqua  non  compollo  di  parti  diverfamen- 
tc  condizionate , per  If  unioni , c le difunio- 
ni  che  in  lei  faranno  gli  fpiriti,  altri  d’una, 
altri  d’altra  natura,  fomiglianti,  o diver- 
fc.  io  nella  fpcrienza  eh’ c del  niun  ordine 
tanche  fi  aggiaccianopiuttollo  l’una  che 
l’altra  tazza  della medefima acqua,  nead- 
dullì  ancor  quella  ragione,  dell’cllcrc  acci- 
dentalmente adunati  piu  fpiriti  coagulativi 
in  una  che  in  un  altra  parte  della  mcdcfi- 
ma  acqua  . E perciocché  il  mio  credere 
inciònondc’effere  qual  non  mi  piace  in 
altri,  un  prcfuppollo  gratuito,  dico,  che 
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fe  in  un  medefìmo  pezzo  di  giaccio  v’avrà 
delle  parti  piti  folide,  e più  denfe,  c delle 
più  rade  > cfoccili,  noi  faremo  coflrecci  a 
confefTare)  che  ve  ne  ha  la  Tua  propria  ca- 
gion  naturale  : ecomc  nel  prima  e pofcia  del 
gelar  delle  tazze,  cosi  ancorerei  piu  ra.io  e 
nel  piùdcnfodel  gelo.  Conciofìecofacchi 
ciTendo  una  mcdelima  l’azione  del  freddo 
che  aggiaccia , ogni  differenza  che  ricfca 
nel giaccioconvienfi attribuire  alla  materia 
diverfamentedifpofta,  e patibile  dall’im- 
prefìTion  dell’agente. 

Or  la  dimollrazione  fènfibile  della  diver* 
lìtà  delle  parti  che  compongono  un  mcdcfi- 
mo  corpo  di  giaccio,  tuttochcognun  poifa 
prenderla  da’ fuoi  mcdcfimi  occhi,  piace- 
rai nondimeno  addurne  teftimonj  que’del 
curiofiillmo  Boyle  ; il  quale  provatofi  a for- 
mar, per  cosi  dire,  digetco,  uno  fpecchio 
concavo,  cuna  gran  lente  convefià  di  pur- 
gatiUìmo giaccio,  per  ricever  nell’uno,  e 
nell  altro  i raggi  del  Sole,  e nello  fpecchio, 
per  riflelTione , e nella  lente , per  rcfrazione 
unirli  Quafì  in  un  punto  > e riufcendogli,gli 
verrebbe  fatto  un  parado(fo,fe  non  un  mira- 
colo di  natura , che  farebbe  fcaldare  col 
freddo , accender  fuoco  coll’acqua,  c lique- 
fare il  piombo  col  giaccio:  per  quanto  vi  fi 
provane,  mai  non  gli  potè  venir  fatto  . 
Oyamquam  tmm  (dice)  NeotericiquidAm  ha 
hac  de  re  loquantur , ac Ji  levi  net  otto  pra/ìari 
foffit,  tamen  conatibnr  noftrir,  & aliornm,  tot 
difflcultater  offécerunt . Et  in  primir  infqualit 
giaciti  textura  ( T entam.phyjiol.  de  exper^uf 
nonfuccedunt  f.^.  ) ( la  quale  mafiìmamcnte 
nella  refrazione  difloglie  i rag'^idal  punto 
dove  la  figura  lenticolarc  ha  due  porzioni  di 
circolo,li  farebbe  naturalmente  concorrere, 
c ad  unarfi)  ut  eiufmodi fpeculorum  uflortorum 
corde^io , ad  iUam  experimentorum  claffem 
referri  mereatur  , prò  quorum  fuccejju  fidem 
nofiram  obfiringere  non  debemur . 

' Sello cd  ultimo.  Quella diverfità  di  fpi- 
riti  eh’ io  diceva  elTèr  nell’acqua,  non  può 
dimolirarficon  più  evidente  pruova,  che 
quella  de  gli  effetti  che  ne  provengono  nell’ 
atto  deH’aggiacciarfi  : ne  a quelli  effètti  con 
qualùque  ben  regolata  fìlofofia  {limo poterli 
Ibddisfarc  che  appaghi  , altrimenti,  che 
col  prefuppor  vero,  clTervi  una  tale  diverfi- 
tà.  Nèfolamentcdiverfitd,  ma  contrarie- 
tà, enimicizia:  e quinci  alfalimenti,  tu- 
inulto,  rcliUenzc,  e fughe,  c perdite,  e 
vittorie  dcll’una  parte  forra  l’altra}  e tutto 
con  violenza . Se  nò , onde  avverrà  che  lia  il 
Opere  del  P,  Bartoli.  Tom.lll, 


romperfi  de’ vafi eziandio  di  metallo,  e i 
quantunque  grollì  di  vetro  fpezzarli,  efea- 
gliatfene  i pezzi  due , tre,  e più  braccia  lon« 
tanoi*  Ondeilfarfì,  odilatarfi  quella  tanca 
aria,  o a dir  più  vero,  fpiriti,  che  lì  veggo- 
no inferratilo  tante  bolle,  e cannelli?  e 
quel  levarli  un  colmo  fu  la  piana  fupcrficic 
dell’acqua.-c  talvolta  inpapo  ad  elfo  un  pen- 
nacchiod’acquafchizzatoinaria,  e gelato 
per  aria , prima  di  ricadere  ? e quel  chepafsa 
ogni  maraviglia,  d’onde  quel  poco  meno 
che  illancanco  dilatarfidi  chediefia  quello 
per  cui  l’acqua  ful'aggelarli  fofpigne  una 
fua  parte  per  fu  il  collo  del  vafo  come  ve- 
demmo addietro,  eneparlercmo  qui  ap- 
prclfo)  con  canta  foga , e con  canto  impeto , 
che  l’occhio  accencillimo  al  vederla  falire, 
pur  non  la  vede  fe  non  già  làliu?  Polfbno 
quelli  effetti  operarli  fenza  avervi  contefa?  o 
contefa  fenza  nimicizia?  econcefadi par- 
ti, e di  parti  prelfillime  al  muoverli,  cpof- 
fencìfiime  all’operare  : che  in  natura,  o fo- 
no le  fpiritofe , o niuna . 

Conti  il  P.Cabeo  (lnAfeteor.^.qu.1.  in 
tex.l2.  ) d’aver  veduta  una  colonna  di  mar- 
mo grolfa  quanto  non  l’abbraccerebbon  tre 
uomini  : ( e dice  vero,  ed  io  l'ho  veduta  mil- 
lo  volte  coricata  in  terra  nella  Piazza  nuova 
di  Ferrara.^  Quella,  per  fuoco  fattole  affai 
dapprelk),  giunto  il  calore  a muovere  e ra- 
refare gli  fpiriti , e l’aria  che  v'  era  dentro , e 
forfè  in  qualche  cavità , tanto  potè  il  punta- 
re, e l’urtaredi  quelle  particelle  dillefe  con 
violenza , e richiedenti  maggiore  fpazio  do- 
ve allargarli,  che  vinta  la  tenacità  che  conti- 
nuava quel  marmo,  la  colonna  fcoppfò  in 
ducpezzi.Millepajadibuoi/oggiugncegli, 
e mi  par  veto /raendo  in  contrarie  parti  i ca- 
pi di  quella  colonna  non  farebbon  bafiati  a 
quito  potè  fare  in  lei  la  gagliardia  d’uno  fpi- 
rico dilatato  .Cosi  abbiam  veduto  nelle  fpe- 
rienze  palsate  una  mezza  rupe  di  faldiflìmo 
giaccio,colà  prefio  alla  nuova  Zembla,risé- 
titafi  alcaldo  del  Sollionc,e  rarefatta  ncl’aria 
e quel  tutc’altro  di  fottil  vaporofo  che  v’  era 
dentro,  avcrdacouno  feoppìopiù  fonoro 
d’ogni  gran  tuono , e fparfalì  fopra  e foct’ac- 
qua  inpiù  di  quattrocento  pezzi. 

Contea  unaj>artequieta,qual  c l’acqua,e  i 
fianchi  del  vaio  in  cui  è chiufa,  e de’  aggiac- 
ciarfi , gride  inellimabilmente  è il  poter  che 
haunchechefìainmoto,  c con  impeto,  a 
puntare, e urtare:  anzi,come  ben  patta  il  Ca- 
valier  Digby,  Pelut  totidem  malltolirjlve  cu- 
neir  in  vafit  latera  arietare,eoqitandem  effra- 
X X 3 Bo  in 
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So  inamplìoretrtlocum  prq/Ilire.  {De  naf.corp. 
c.i  7.A.12.)  Ciò  che  di  poi  il  chiarilLmo  Gio: 
AÌfonfo Borelii  didudt  perconfcgucnte  da’ 
principi  già  dimollrati  nelle  propofizioni 
precedéci  jC  difsc:  Itaque  hàhemus  carpar  a qug 
‘X/imotrvair  impetuaguM  cantra gravitatem 
quiefcentem  ipjiut  aqute,  dr  rejitìentià  inertem 
tenacitaiir  uafis  : Cùmque  vir  impelar  major 
Jit  qaacumqae  rejiflentia  quìefcente , bine  fit,  ut 
necejjariò  Hla  'vir  malizia  hanc  quantumcum~ 
quezjaflamrefiftentiam  fupararequeat . (De 
rpotion.órc.  propaf.lTj.) 

CAPO  XXXIV. 

S giaccio  far/ì  dal  Freddo,  e dal  Secco:  ni 
abòi/ognarzii  altra  Qualità  o Sufianx.a^he 
flringa  Facquacome  ilgaglioil  latte. 

HOr  qui  finalmente , diducendo  da  cuc- 
co il  finora  difeorfo  quello  che  a me 
li  rende  più  provacamence  credibile  intorno 
alla  naturai  formazione  del  giaccio,  dico, 
doverli  accendere  in  ciò  la  Sufianxfl  ( come 
fogliam  dire)  e'I  Modo:  concioficcofacché 
quella,  e quella  abbiano  i lor  propri  cfiecti,  c 
le  lor  proprie  cagioni  molto  dififerenti  le  une 
dalle  altre;  e mal  fachi  non  bcndillingue,e 
attribuifee  ad  azione  la  forma,  quel  che  non 
calcrochepallionedella  maceria.  11  mutar 
dell’acqua  in  giaccio(ch’c  quel  ch’io  chiamo 
ilfuftanzialedi  quefia  operazione  } lo  filmo 
effetto  del  Freddo,  edeld'erro,  comedi  ca- 
ioni  adeguate  : ne  bifognarvi  altro  che  ab- 
ia  forza,  c virtù  di  gaglio,  di  coagulo,  di 
prefame  : come  fc  il  freddo  che  unifee,  ead- 
denfa,  e’ifccco  che  rappiglia  , eflrigncfof- 
fcr  non  altro  che  condizioni  richiellc  a po- 
ter lavorarencU’acqua  il  giaccio;  e’I  magi- 
ftaio,  e l'operazione ficlìa  del  lavoro,  fi 
havcllc dalla  virtù  dei  coagulo  : il  quale  per 
far  d'acqua  giaccio,  non  dovrebbe  far  al- 
tro clic  quello  che  ha  già  fatto  il  freddo,  c'I 
lecco , cioè  addcnfarla , e firignerla  in  sé 
flefià. 

Glifpiritifalnicrofì,  cosiquegli  che  già 
fono  dentro  all’acqua  , fecondo  il  detto 
poc’anzi,  come  quegli  che  per  natura  opcr 
arte  pofion  venirle  di  fuori , concorrono  in 
gran  maniera  al  lavorio  del  giaccio , ma 
non  altrimenti  che  in  quanto  ancor  cllì  fon 
freddi,  efecchi,  virtualmente,  c in  atto; 
non  perche  abbiano  una  terza  lor  qualità 
chediafpcnezza,  e ferramento  all’acqua  > 
come  dà  il  gaglio  al  latte  coll’acido  che  gli 


ptrmifchia.  Perciò  ben  fi  puòdire,.  chele 
quegli  fpiriti,  o particelle  de’fali  nonfoffer 
nell’acqua,  ella  gelerebbe  qualche  poco  più 
tardi,  mai  pero  non  farebbe  ch’ella,  per 
freddo,  eperfecco,  fenza più , non  gelaf- 
fe.-  ficcomein  fatti  gelano  ugualmente  pa- 
recchi altri  liquori,  diqualicà,  edifufian- 
ze  dificrcntifijme  tra  loro , c dall’acqua,  co- 
me dicemmo  del  vino  gencrofo , dell’  acque 
di  cannella,  di  rofe,  di  fior  d’aranci,  dì 
mortella;  e l’agro  del  limone,  e lo  fpirito 
del  vetriuolo,etantialtrìlIquorì , ne’qua- 
li  farà  arbitrario  il  dire,  e cortelìa  il  credere, 
che  v’abbia  quella  copia  di  fpiriti  falnitrali , 
che  fi  crede  cflcr  nell’acqua . 

So  quello,  che  i feguaci  della  fcuola  di  Pa- 
racelfo  infegnano , che  la  confifienza  de' 
corpi  fluidi,  quando  indurano,  provvien 
loro  tutta  dalla  coltipazione  dc'fali.  Non 
folamente  i marmi  di  tante  vene , e mas- 
chie, malegiojctutte , efierc  fiate  liquori, 
cfughi,  eilorproprj  faliaverlpafiodate,  e 
i lor  propri  colorite  : ancor  per  me  vi  (ì 
aggiunga  ciò  che  ha  il  Camdeno  nella  fua 
Brettagna  : Nonnunquam  Fluor  quidam  can- 
didar infodinir  reperitur  ( lapidee  enim  efodi- 
nir , qui gemmir  funi  Jimilee , Fluorer  metal- 
lici dicuntur)  qui  per  omnia  chriftalloejl 
millimur . ( In  Darbirbire  /44J.) 

Ma  diquanto  poffanoi  tali  all’unire,  al- 
lo firigncrc,  al  commettere , e quafi  conti- 
nuare eziandìo  materie  di  natura  fra  sé  tan- 
to difparì , e dì  verfe  quanto  il  fono  l’acqua  e 
il  legno,  ù SiftemarinHoz/ato  dal  Gallarati 
ve  ne  darà  a fare  una  fperienza  infallibile  al- 
la pruova.  Quella  é,  che  Siglaciemterfam 
impanar  lignea  tabula  , dr  ajpergar  defuper 
falemmarinum,  dum  ifte  exolzntur , dr  pe- 
netra! inglaciem,zjidebir  glaciem  tam firmiter 
tabula adharere^tarvelli ab eanonpoljit,  ù- 
folùm  infrufiula  a malleo  decerpi  .(^Ltbji,.c.7.) 
Così  detto , rifponde  egli  da  sé  fiefio  a quel- 
lo, che  altri  potrebbe  opporgli  : il  fai  marino 
aver  de  gli  fpiriti  focofi,  i quali  anzi  do- 
vrebbono  fituggere  , che  maggiormente 
ralTodarc  il  giaccio.  Nolnicga:  madique- 
gli  fpiriticdiquellorcalorcdice,  che/»»7- 
Jaaàioneferiatur.  Intorno  al  qual  detto  , d 
dafaperfi,  che  la  maggior  parte  de’fali  fi 
hanno  per  mofiri  dì  due  nature  fra  sé  con- 
trarie, e talvolta  opera  l’una,talvolta  opera  1’ 
altra:  onde  uno  fieffo  principio  materiale,  è 
cagiond’cfictti  dirittamente  oppofii . Così 
ragionando  del  Salnitro,  il  Fabro,  il  con- 
cede neU’eftrinfcco  Freddo , e Secco,  Quam- 
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vif  («lice)  inoccuhocalidum,ér Hitmidum 
fif.  (PaUad.c.6.)  il  chclicgucadircancor 
d’altri  Tali . EqucAclonolc  ipocefi,  fen?.a 
Icqualii  Chimici  non  poAbno  dar  ragione 
che  foddisfaccia  alle  tante  e si  itraniflìme 
operazioni  della  lor  arte:  c quindi  il  com- 
patlionevoleimpacciarfi  che  fanno,  allora 
che  dal  manipolare  pallano  al  filofofarej  e 
non  avendo  altri  perfonaggi  da  mettere  in 
palco,  chciSali,  iSolli,  i Mercuri , tante 
fono  le  parti  che  danno  a rapprelcntarc  a 
ciafeun  d’efli  in  quella  grande  Opera  della 
Natura,  che  chi  legge  i lor  libri,  non  folo 
ad  ogni  voltar  di  carta  muta  fccna,  ma  gli 
par  di  fentire  un  nuovo  Prolago  d’una  nuo- 
va Pilofotia. 

Quanto  dunque  ficai  doverli  avere  que- 
llo induramento  come  propria  operazione 
de’ Sali , crcdalchi  vuole  ì ma  non  palli  dal- 
l’un genere  all’altro , facendo  che  una  della 
cagione,  c uno  Acllò effetto,  llcn  comuni 
a materie,  per  cosi  dirle,  equivoche,  men- 
tre non  han  comune  altro  che  l’ apparenza  j 
come  il  giaccio  c’icridallo,  elicne  pure 
in  mezzoal  fuoco  fi  fquaglia , ne  ammorbi- 
difee,  dovequelload  unalito  di  calore  lì 
fonde,  e liquefaflì.  Con  altro  magidero 
d’arte  c di  diano  lì  lavorano  dalla  Natura 
le  cofe  non  folamente  perpetue,  ma  pre- 
ziofe;  conaltro,  le  momentanee,  c vili, 
cdaleipcrmedc,  eper  cosidirc,  tollerate 
piuttodoche iniefe,  evolute.  Quelle  non 
le  ha  date  a comporle  i fati , che  col  terrellrc 
fottilc,  eddo,  che  medi  è il  vetro  che  da 
tutti  può  trajrfcnc,  fono  abili  a far  di  sé  com- 
pofizioni  pc^etue:  dove  all’incontro,  il 
giaccio,  che  lenza  niun  guadagno  della  na- 
tura fifa,  e fenza ninna  perdita  fidisfà,clla 
l’ha  dato  a far  come  un  giuoco  al  freddo,  e 
a disfarlo  come  un  predigio  al  caldo . 

So  ancora , molti  dime  cfserc  le  fpcrienze 
de’Chimici  poco  fa  ricordati,  con  le  quali 
danno fenfibilincnte  a vedere , non  l’ope- 
razione dell’aggiacciarc  ( che  niun  finora  v’ 
c giunto  J madelco.agularc  un  liquore  con 
incfcolarglicnc  un’altro.  Cosi  lo  Ipertif- 
lìmo  Boyle  conta  disc  , d’aver  con  nien- 
te più  che  due  otre  goccioline  d’tin  certo 
fuo  acididìmo  fpirito,  fatto  incontanente 
ridrigncrfituttoinsc,  c rappigliarli  come 
ingelatina  unvafellodi  non  loqual-altro 
umore  prima  duìdo,  c corrente.  Ma  chi 
non  vede  il  niente  che  hanno  da  fare  infieme 
r aggiacciate  dell’  acqua  , col  folamcn- 
te  coagulare  d’una  materia,  la  qual  prima  ^ 
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crafolida,  econfidente:  comefonoi  tar- 
tari, eruttala  varietà,  c moltitudine  de’ mi- 
nerali rifoluti  col  tormento  del  fuoco,  ccol 
magiderodcH’arte in  liquori  pieni  del  più 
fottilc , e fpiritofo  de’  loro  edìcacillinii  fol- 
li j maravigliofì  neH’opcrarc,  c nel  patire 
chcfannogliunidaglialtri,  folchefi  toc- 
chino inficme  col  mefcolarlì? 

Sei  Chimici,  clìngolarmente  il  chiarif- 
^nno  Boyle,  che  tanto  indudriofaracntcla- 
voro  intorno  ai  làlnitro , ce  ne  avelie  al  fuo- 
co de’  fuoi  fornelli  cdratto  uno  fpirito  di 
qualitàsi gagliarda nclrad'rcddarc,  che  in- 
tufonc  quel  poco o molto  cheli  dovcd'e  in 
un  vafo d’acqua  elemcntalc,  nondicoipfo- 
fatto  ce  ralToiadc  in  giaccio,  ma  pur  loia- 
mente  coaguladé  , dandole  confidenza  e 
corpo  di  gelatina , avremmo  onde  filofofare 
altramente daquelchcfacciamo,  non  fìco- 
nofeendo  nel  falnitro  veruna  inHuenza  da 
far  die  l’acqua  geli,  fe  non  quella  particola- 
re del  freddo,  cdclfccco,  chcaggiugncal- 
l’univcrfalc  della  natura.  Ma  non  foie  egli 
mai  vi  li  provade  per  dcfidcrio d’arricchircil 
mondo  d’un  cosi  bel  fegrcto.  Ben  fo,  che 
riunendo  il  volatile  del  fiilnitro  col  fuo  rae- 
delimofillb,  che  pareva  congiungere  fred- 
do a freddo,  il  riufcimcnto  della  pruova  fu 
Icguirgliene  tutto  il  contrario  di  quel  che 
pareada  promctterfi.  BlMdprxrfeiìò{Aicc^\y 
nemoinficìabiturfenfibueexlemir,Nitruma(>~ 
priìiei frigrdum  'videri  : ér  tamen  hujie/cecor- 
porir  u/quequaque  frigidi  peertet  ( V.g.  Spiri- 
tur,  Alcali,  quorum  pofteritir,Chymiflir  tti- 

hil  aliudfignìficat , qudm  quivir  fai  ufiione 
produiìur)  inter  fe  commift( , nulla  inter pofita 
mora,  fe  fe  inuicem  agitane , ctentque  itehe- 
menter . Nota  loquor,  cùm  ego  boc  experimen- 
tumagerem;  tantor fervoret  dabant  utpbia- 
lam,  in  qualongè mimi t qudm unda/ìngulo- 
rum  leniter  fuerat , cr  pene  guttatim  infura , 
ambufiit  digitir  {grècontrnuerim,  {JTentam. 
circa  parte:  nitri . Jet?. 13.) 

Emalmentc , c da  là  perii  che  l’argento  vi- 
vo, al  fargli  bere  i vapori , o come  dicono  i 
Chimici,  gli  odori  del  rame,  ode!  ferro,  o 
dello  dagno,o  del  piombo,mentrc  fufi,e  cal- 
di gli  efalano,  lì  rappiglia,  indurifceegela 
(come  fra  ceto  altri  n.i  infegnato  l’Alchimi- 
ìlaLibavio.)  ( Ubi.Alchtm.c.j.)  Maqueda , 
come  da  ognun  può  vederli , none  virtùné 
opera  dì  qualità  che  lo  Aringa,  c radbdi;  fo- 
no! minimi  corpicelli,  che  sfumati  da  que’ 
metalli,  epenctratìglì  in  corpo,  nel  tornarli 
che  fanno  alla  loro  frcidezza,ripigliano  an- 
Xx  4 cora 
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cora  la  conCfìenza;  c invifchiate  già(per  co- 
si dire } mentre  eran  calde , con  le  particelle 
deirargentovivojoragrimpedifconorufa- 
rclafua  natia  fluidità;  calche  iceglidivien 
duro,  e lodo,  il  diviene  con  la  durezza,  e 
con  la  fodezza  del  metallo  che  gli  lì  c permi- 
fchiato. 

Non  c già  da  volerli  dire  Io  AelTo  di  quella 
fenfibilc evaporazione,  che  provammoad- 
dietro  farli  dalla  neve , e dal  fale  mefcolati 
inlieme,  dentro a’quali  c fcpellitoil  vafo 
con  entrovi  l'acqua,  il  vino,  o qualunque  al- 
tro lia  il  liquore  da  farlène  giaccio . Dicem- 
mo ,cheairappreHàtvilamano,  fifcntcun 
come  vento  freddo  che  fpiri , e quelle  clTcre 
le  particelle  del  fale,e  della  neve  piena  d’efa- 
lazioni,che,mallimamcnce  fe  agitatc.e  coni- 
molTefvaporanocongagliardia . Or  quelle 
entrano  elle  nel  vafo,  e fan  ncU’acquaciò 
che  nel  mercurio  il  vapor  de’ metalli^  Rif- 
pondo,  che  eziandio  feconcedeHimofàrfi 
quella  penetrazione , e mifchiamenco , non 
correrebbe  in  nulla  la  parità  dell'uno  coll’ 
altro . Concioliecofacchd  que’  vapori  eh’  e- 
feono  de’ metalli  fìiG , fieno  boglienci  .non 
folamente  caldi,  quàdo  s’imbevono  nell’  ar- 
gento vivo:  e dipoi  tornando  alla  propria  lo- 
ro freddezza, il  fanno,e’l  mantengono  faldo, 
c fermo;  non  in  quanto freddi,ma  in  quanto 
duri , e per  contiguazione  appigliati  alle  già 
fol  perciò  non  più  fluide,  ne  mobili  parcicel- 
ledi  queU’argenco.  Ma  quello  non  e il  modo 
di  formare  il  giaccio . In  elio  l’acqua  è falda 
in  sé  llelTa.nó  nell’alrrui  faldezza:e  liquefat- 
ta che  li  a.  non  coma  da  se  a far  fi  giaccio,  co- 
me l’argcnco  vivo , che  finché  non  gli  li  col- 
ga di  copio  l’impedimenco  di  que’  corpicelli 
llranieri,  mai  non  tornerà  flu  ido,  e corrente. 

Ho  detto  Eziandio  fe  folle  vero  che  pene  • 
trailer  nel  vetro  quegli  fpiriti,  che  la  neve  , 
e’I  fale  fvaporano  : perocché  il  definire  fe  il 
vetro  (per  dir  folamente  diluii  fìaporofo, 
calche  pollano  aver  per  entro  il  fiio  corpo  li- 
bero il  palio  almen  le  fotcilillìme  particelle 
d^li  fpiriti  che  gli  li  av  ventano  contro , chi 
linràa  fencire quel  che  ne  dicono  le  Ipe- 
rienze,  alcrein  pruovadclsi,  altre  del  nò; 
forfè  troverà  l’imprefa  più  malagevole  di 
quel  che  fi  prometteva . 

Che  il  vetro  lia  in  veruna  guifa  porofo,  1' 
abbiamo  efprellamente  negato  da  Geier, che 
come  fpertillimo  Alchimilla , l’avea  tuttodì 
alla  mano,  e a di  verfe  maniere  di  fuochi,  e d’ 
operazioni  incorno  a materie  di  vapori  acu- 
tillimi.alla  cui  fottigliezza  ogni  altro  corpo 


fi  rende,  ebbe . Adunque,  Solum  vhnm  ( di- 
ce egli  ) càmporir  careMtfuffident  efi Jpiritmt 
continere  nefit^iant,irexterminetiturabignt: 
ali*  autem  materia  nulla . (Tho.Bartol.AH* 
Óre.  IÒ7 1.  nB2.  Geberlib.  t.ptrf.par.e^c.i^.) 
Su  la  qual  medelìma  pruova  del  non  ifvapo- 
rare  gli  fpiriti  de’  grandi , e foccili  palloni  di 
vetro  adoperati  a dillillar  minerali , e co- 
me io  ho  più  volte  veduto,  rollcggiantiper 
quelle  focofe  efalazioni  che  vi  fumican  den- 
tro , ehancancodeH’impecuofo,  che  punto 
nulla  più  deldovereche  fi  accrcfca  il  grado 
del  fuoco  nel  fornello,  il  pallone  non  fi  tiene 
al  troppo  violento  fofpignerlo  ch’elle  fan- 
no, e Icoppia  in  mille  pezzi:  il  F. Cabro 
accetta  come  indubicabi  le , che  il  vetro  non 
abbia  particellecramezzate  da  pori . (In  4. 
Metter. qu.2.)  Ne  a me  pare  un  rifondergli 
che  loddisGiccia , quellodeldottilIimoG«/- 
larati,  che  gli  fpii  iti  de’ minerali  tengono 
dell’oliofo,  e perciò  del  grollò,  ondefiail 
non  poter  palla  re  perglillreccillìmi  forelli- 
ni del  vetro.  ( Lib.2.cap.2./ol.2ì6. . La  qual 
rifpolla  fi  darebbe  ancora  a chi  opponellè 
una  fperienza  che  XHauzstio  concava  come 
fatta,  e rifatta  in  Parigi.  Qu^cllafu,  porre 
in  un  vafel  di  vetro  alquantodi  zollò  polve- 
rizzato,  poichiufo,  efuggcllacoafuocoil 
vafo,  efporloal  Sole,  e prefine  con  uno 
fpecchio  concavo  i raggi , farne  entrare  il 
fuoco  , cioè  la  punta  dove  fi  unifeono  , 
adar  fuoco  al  zolib:  il  quale  a poco  a poco 
llruggendofì , e bollicando  venne  ad  empi- 
reil vafodifumo . Allocagli fperimcncaro- 
ri  accollarono  l’odorato  alla  fupcrficie  dell’ 
ampolla,  ma  per  quanto  curiofamente  fiu- 
callero,  niuno  ne  attraile  fumo,  nè  fenti 
aria  che  pucillè  di  zolfo.  Dicachi  vuole 
che  ancora  il  zolfo  fi  conca  fra’ minerali: 
ma  potrà  egli  dirlo  fimilmentc  di  quelle 
che  chiamano  Quinte  ejpmxf  t cllratte  con 
particolarmagillerodaerbc,  daradici,  da 
fiori  d’acutilTirao  odore,  e d’aliti  per  la 
loro  fottigliezza  penetranciflimi  ? e pure 
ancor  quelle  chiufe  in  vali  diverrò,  non 
trafpirano,  né  fi  fan  fcncir  fuori  d’elio  piti 
che  fe  foUèro  corpi  fenza  fpirito,  c len- 
za moto , 

Fra  quelli  che  follengono  il  vetro  im- 
penetrabile , e ficuro  da  ogni  crafpirazio- 
nc , fe  non  li  contalse  il  chiarillimo  Bayle , 
roatKherebbono  mille  difenditori  in  un  fo- 
lo  che  vai  per  tanti  .Chi  legge  quel  fuo  trat- 
tato che  intitolò  Detefìa  penrirabilUar’vitri 
a ponderabilibut  panibut  ftam>n(,  vi  tra- 
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rerà  molte  pruove  d’on  pcnficr  tutto  fuoj 
cdc>  che  la  fiamma  lafci  del  fuo  pefo  nelle 
materie  che  abbrucia,  perocché  lo  fiagno, 
e’I  piombo  fufi , e calcinati  invafidivetro 
figillati ermeticamente,  fi  truovano  qual- 
che  cola  più  pefanti  di  quel  ch’erano  prima 
di  metterfi  a fondere:  dunque  la  giunta  di 
quel  nuovo  pefo  non  poterfi  dir  altro,  che 
un  pefo  della  fiamma  penetrata  in  quel  vafo 
di  vetro,  c affifiatafi  a que’metalli.  Trat- 
tone il  fuoco  aflòttigUato,  o ingroflatoche 
vogliam  dirlo  in  fiamma , egli  ebbe  per  tan- 
to impenetrabile  il  vetro  ad  ogni  qualunque 
altra  fottil  materia,  e naturale,  eartifi- 
ciata,  che  Nuilatenuf  (dice)  cum  iiifen- 
tio  qui  putant  vitrum  facili  petututri  pof- 
fe,  vel  , ut  , multi  -volunt  , 4 liquorìbur 
ehymicir,  ’vtl  ut  quidam  ab  argento  vh/o, 
-vel  ut  aia  faltem  ab  aere  noflro  i cùm  o- 
pirùonet  ifitt  experimerttir  illit  non  conjo- 
nent  , qu:e  ad  ear  examinandat  de  indu- 
ftria  peregi. 

Alia  parte  contraria  ^ che  foftiene  il  ve- 
tro penetrabile  , e porofo,  non  mancano 
autori  in  difefa , e Iperienzcinpruova;  cd 

10  de  gli  uni,  e delle  altre,  ne  ho  di  così  au- 

torevoli, e verificate,  che  non  potendo 
giuftamentenon  rendermi  a dar  loro  intera 
fede,  fono  entrato  in  penficro,  fé  forfè  , 
anienduc  quelle  parti  contrarie dicon  vero 
de’loro  vetri,  ma  non  d’ ogni  vetro,  con- 
cioficcofacchc  ben  polla  avvenire,  che  non 
tutti  fien  d’una  palla  egualmente  pura  nella 
materia , o egualmente  intrifa  nel  modo  del 
prepararla  : o per  la  diverfa  durazione , e 
attivitàdelfuoco.  ondenal'ce  l’ufcir della 
fufione  delle  fornaci  altri  vetri  con  le  parti- 
celle più  Uretre  infieme,  più  comprdle,  più 
continuate,  piùfillé,  altri  più  radei  ondi’ 
atto  del  raffreddarfi  bucherate  fottilmentc 
da  quegli  che  chiamano  pori,  e fervono  di 
fpiragli  all'entrare , eall’ufcir  per  clll  gli 
aliti  più  fpiritofi . • 

Pur  quanto  a ciò,  benché  a me  pnja  in 
gran  maniera  probabile,  frane  che  vuole  . 
Benhodi  ceno  il  non  dover  gli  Atomilli 
negare  i pori  al  vetro:  perocché  il  calore, 
e la  freddezza,  che  a’Peripatetici  fon  Qua- 
lità, ad  elfi,  che,  come  dicemmo  poc’an- 
zi, non  ammettono  in  natura  accidenti  che 
manchino,  fono  fuflanza:  ed  é manifefio 

11  pafTar  che  Sfanno  ogni  quantunque  groìTa 
dogadi  vetro,  che  fra  materia  del  vafo,  la 
cui  acqua  entrano  a fcaldarc,  o raffredda- 
re . Dorian  poiiofegnatei  (eU  faranno  ri- 


correndo alla  diverfità  delle  figure  } come 
que’pori  che  fono  aperti  al  traforar  per  elfi 
gli  atomi  del  calore  , e del  freddo , fien 
chiufi  al  poterne  ufclre  gli  atomi  fpiritofi , e 
volatili de’roagiflerj  chimici,  cheficonfet- 
vanofenza  sfiorarfì,  o sfumare,  nelle  am- 
polle di  vetro  eziandio  fe  fottili  come  una 
foglia  d’argento. 

Ricordami  dell’opporre  che  il  Sorelli  fa 
al  GaJJendi  ( l’uno  atomifia  all’altro, amen- 
due  grandi  uomini)  colà  dove  ne  rcciu  1’ 
opinione  del  crefeere  che  fa  l’acqua  in  mo- 
le, a forza  d’atomi  falnitrofi  quando  s’ag- 
giaccia . Ex  recentioribut  aliqm  ( dice  il 
Borelli^  tentaverunt  cau/am  rarefaSionir 
giaciti  reddere  , primi  ex  principiir  GaJ- 
fendit  qui  ex^efsì  »i^4/(e  ben  fa  a negarlo, 
ciò  chcnonuil  Borclli  ) Frigiditaiem  effe 
meram  calorir  privationem  ; /ed  Jicut  in 
natura  dantur  corpt/cula  ìgnea  calidHa- 
tem  producentia,  Jtc  quoque  dori  eorpufeu- 
la  aliqua  tetraedica  , qme  frigorifica  ,/« 
alìrUtralia  a Gaffendo  appellantur  . Htec 
dum  intra  aquam  injinuantur  , molit  am~ 
plitudinem,  connexionem,  ir  duritiem  crea- 
re putant,  una  cum  iwenti  frigiditatei  ir 
hanc  effe  cau/am  rarefaSiomr , Jeù  amplia- 
tionìc  , quam  aqua  corglaciata  acquirit  . 
{Propo/.zji.ì  E nella  fulTeguentepropofi- 
zionc,  ch’claducenfcttantelima  feconda, 
a convincerlo  di  falfità  in  q^uefiafuafilofo- 
fia,  gliopponc l’evidenza  del  fiuto;  con- 
ciofiecofacché  una  libbra  d’acqua  fluida 
poflaa  gelare,  renda  una  libbra  di  giaccio 
né  più  ne  meno.  Or  fe  il  giaccio  fi  formaffe 
a forza  dicorpicciuolidifì'cddo  falnitrofo 
entrato  nelle  vifeere  dell’acqua , quanto  più 
di  lei crefee in  mole  il  giaccio  fatto  di  lei, 
altrettanto  dovrebbe  egli  crefeere  in  pefo 
per  la  nuova  giunta  che  glifi  é fatta  dique’ 
corpicclli  nitrofi  per  cui  fi  rarefa , c crefee 
in  mole . 

Cosìegli.  Non fo poi,  fe  rifcaldando  il 
Sorelli  una  libbra  d’acqua , c crefeendo  cl- . 
la  col  rarefarli , vorrà  che  quegli  atomi  del 
calore  che  di  sé  l’hanno  empiuta,  fienofen- 
za  ogni  gravità,  ofenza  ogni  leggerezza  : 
onde  ripefandofi  l’acqua , fi  truovi  appunto 
quella  medefima  libbra  ch’era  fredda  poc’ 
anzi.  Malafciato  a’ibttililfimi  Atomifii  il 
difputar fra  loro,  e tornando  al  G offendi, c 
al  propofito perché  l'ho  ricordato:  dico  , 
che  gelando  l’acqua  ancor  nc’vafidi  vetro 
chiufi,  efuggellati  ben  bene  ( come  ve- 
demmo nelle  fperienze  fattene  dal  Sorric- 

chio) 
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Mo)  e per  confcgucnte  > dilatandoli  nel 
gelare,  converrà  dire,  che  fien paflati per 
li  pori  del  vetro  que’corpicciuoli  nitroll  , 
per  cui  l'acqua  fi  aggiaccia , e’I  giaccio  viene 
aggrandito . 

Or  io  a dar  qualche  ragione  dime,  c del 
negare  che  lo  l’acqua  aggiacciarli  permini- 
fterio,  e per  mano  d’altro  che  il  freddo,  e’I 
- fecco,  néabbifognarle  pcrciòglifpiriti del 
lalnitro,  chefidiffondan  perefla,  e ne  fac- 
ciano quel  che  il  prefame  del  latte,  ho  ne- 
celTità  d’efporrc  in  brici  i parole  unafpe- 
rien/.a  fatta  da  gli  Accademici  di  FirenT^g, 
c pubblicata  in  quel  loro  utililTìmo  libro 
dc’J'tffffff.  Havvene  alquante  altre  del  roe- 
defimo argomento,  tutte dimollrazioni  d’ 
irrepugnabile  evidenza,  ma  quella  fola  ho 
io  eletta,  in  quanto  parutami  la  più  facile  a 
comprenderli  fenza  figurarla  in  difegno  . 
Ella  pruova , il  vetro  talvolta  riftrigncrli , c 
impiccolire,  e tal  altra  diUenderli,  e in- 
grandire.* c quello  A forxfi  de'  corpicelti 
■volanti  del  fuoco,  cioè  del  calore.*  i quali 
A guif a di  tante  biette  (dicon  que’Dotti) 
ficcandoli  nella  fuflanza  del  vetro.  Io  sfor- 
zano a dilatarli  , 

A mollrarnc  fenfibilmente  la  verità  , 
mandarono  lavorare  una  ciambella  di  cri- 
llalloriionda,  c d’un  braccio  di  diametro, 
e l’empierono  d’acqua  calda,  e per  mlfurc 
infallibili  fpecificate  nella  loro  narrazione , 
la vidcr crefciuta  per  modo,  che  quel  fuo 
primo  diametro  d’un  braccio,  già  più  non 
giugneva  a toccarne  co’punti  cltremi  il  cir- 
colo interiore.  Verificata  ch’ebbero  quella 
parte,  pallarono  a vedere  dell’altra  ; evo- 
tata  la  medefjma  ciambella,  rìempieronla 
d'acqua  di  giaccio  llrutto  con  fale  i e’I  ve- 
rofu,  checIIaliriUrinfeinsè  flclTa,  tanto, 
che  quel  diametro  che  poc’anzi  non  giu- 
gneva a toccare  l'cllremità  del  circolo  inte- 
riore, ora  fopravanzava. 

Poiché  dunque  abbiamo,  che  il  freddo 
Arigne,  e’I  caldo  allarga  il  vetro  (comun- 
que fel  facciano  : perocché  quegli  Accade- 
mici non  ci  hanno  efpreira  la  macchina  con 
che  il  freddo  riArigne , come  nel  caldo  per 
dilatare,  le  biette.)  ne  fieguc,  pare  a me 
certamente,  che  quando  un  vaiò  di  vetro 
piend’acqila  fifcpellifce  dentro  la  neve  tri- 
ta, emelcolatacon  altrettanto  falnitro  (e 
lo  AeAo  avverrà  degli  altri  allumi,  e fali, 
che  tutti  pollono  adoperarli  ) quella  len- 
libilc  evaporazione  di  Ipiriti , che  per  fin 
con  la  mano  apprcflata  li  fentc  come  un 


vento  freddo  che  folli,  non  entra  per  li  po- 
ri del  vetroatramifchiarfi  coll’acqua, c far- 
la rappigliare  come  il  prelàmc  il  latte;  con- 
ciofìecolàcchc  il  freddo  fecco,  riAringain 
sé  Aefso  il  vetro,  come  fi  c veduto  nella 
ciambella,  e nechiudeipori  fegliha  jcin- 
tantoegli,  chenon  ècorpo,  ne  ha  meAie- 
ri  d’apritura  per  cui  efiere  intromcAò , pa fifa 
tuttoda  sé,  ed  entra  aiate  quel  che  può  il 
freddo  nell’acqua , ch’é  aggiacciarla . 

CAPO  XXXV. 

Onde  fieno  i dmerfi  accidenti  ne'  dnerfi 
modi  dell’  aggiaccìare  ; e fingolarmente 
quello  del  furiofo  fallo  deli'  acqua  , ge- 
lando in  una  tal  forma  di  vafo . 

SUI  cominciar  del  ragionamento  pafsato 
fcparai  laSuAanzadc  gliaggiacciamen- 
ti,  dal  Modo  con  che  avviene  che  fi  faccia- 
no: edilli,  nonbenfarfia  confonderne  le 
cagioni  ; perocché  alla  SuAanza , ch’é  il 
puro fàrfi d’acqua  giaccio,  non  richiederli 
altro  che  il  freddo  fecco  s al  Modo  che 
talvolta  ha  de  gli  AraniAimi  accidenti , con- 
correre a produrli  cagioni  particolari , prefe 
altre  dall’intrinfeco  della  materia  che  lì 
aggela,  altre  daU’eltrinfeco  della  figura  del 
vaio , dalle  condizioni  proprie  del  luogo , 
del  tempo,  c d’  altre  fomiglianti  varietà 
che  fpcttano  all’accidentale  . 

Abbiam  dunque  a foggiugnere  alcuna 
cofa  del  Modo.  £ quanto  li  é alla  diverfità 
delle  materie  che  gelano,  e tutte  gelano  a 
forza  di  freddo  fecco  : le  acque  dolci , e le 
marine,  Icfchictte  , e le  miAc con diverli 
licori,  agri,  aromatici  , dolci  , e d’ogni 
altro  vario  fapore:  le  diAillate  dall’erbe  , 
da’fiori,  dalle  cortecce  , da’frutti:  e i vi- 
ni più  omen  gagliardi  , puri  o inacquati  : 
non  c daprendcrfi  maraviglia  fencl  modo 
deH’aggiacciarli  fi  traggon  dietro  quelle 
dtverlità,  che  fon  dovute  a'proprj  tempera- 
menti, omiAure  dalle  loro  fu  Aanze.  Anzi 
all’acqua  AcATa , o piovana,  o di  fonte,  o di 
giacci,  e nevi  liquefatte,  per  cagion  de’ 
divcrfifpiriti  falini,  e minerali,  delle  cui 
menome particelle,  abbiam  provato  ch’el- 
le fono  imbevute,  éneccfsario,  che  nell’ 
attodel farli  giaccio,  ch’é  TeAremo  del  pa- 
timento, ne  fieguano  de’ tumulti,  e de’ 
contraAi,  eda  elTì  quel  dilatarli  con  vio- 
lenza, e fbfpigncr  l’acqua  in  alto,  s’ellaivi 
ha  sfógo , o urtarla  verfo  i lati  del  vali)  con 

im- 
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impeco  polènte  a fpczzarne  eziandio  que'di 
mccallo:  del  che  tutto  abbiatn  ragionato 
più  volte  > c mollratine  efempi,  epruove 
cert  ifllme , nelle  fperienze  già  raccontate . 

H quimifovvienealla  mente  ( nèpoflTo 
indurmi  ad  approvarlo)  ciò  che  l’eruditil- 
limo  Fortume  Liceti  ( De  Lucer,  ant,  Ub, 
^cap.ió.Buccaf.  Ibìd.)  danno  come  mal  pen- 
latodal  Boccaferri,  colà  dove  quelli  infe- 
gnò  I che  il  giaccio  li  opera  per  magillero  d’ 
cfalazioni  fredde  > cfecchc  : non  avendo 
(diceconfideratoi  che  ancor  l'acqua  puri- 
ficata per  dillillazione  li  aggela.  ) Talché  il 
Liceti  mollra  d'aver  creduto,  che  il  dillil- 
lar  dell'acqua  Ila  un  fapararla  da  qualunque 
altra  materia  non  è acqua  ridotta  alla  puri- 
tà dementale:  il  che  non  avrebbe  creduto 
dove  ancor  egli  lì  folle  fatto  a confìderare , 
che  la  pioggia,  la  neve , la  rugiada , la  gran- 
dine,  purfono  acqua  dilliìlata  dal  Sole  , 
che  a forza  del  fuo calore  la  rarefà,  l’allbt- 
tiglia,  e ladifponea  falireinaltoAiblima- 
ta  in  vapori  : ma  ciò  nulla  oHante  mefcolati 
con  tanta  terrefìrità  fottile,  c fecca,  tanti 
{piriti,  editali,  e di  zolli,  e di  più  altre 
materie  minerali , che  fc  non  vi  folTero  , 
non  avremmo  nelle  nuvole  tuoni,  lampi,  e 
faette,  ne  tante  altrediquelle  chelefcuole 
chiamano  Meteore . 

Or  quanto  alle  diverfità  attenentifi  al 
mododeiraggiaccìare,  e provegnenti  dal- 
la di  verta  figura  de’ vali,  d'un  folo  mi  pren- 
derò qui  a ragionare.*  e ne  ho  debito  fu  la 
promelTache  ne  feci  addietro,  dove  fra  1’ 
altre  fperienze  defcrilli  a lungo  quella  del 
velocilTimo,  e per  cosi  dirlo,  illantaneo 
(alto,  che  non  fenza  ragionevole  maravi- 
glia de’riguardanti,  fa  l’acqua  melTa  a ge- 
lare dentro  una  palla  di  crillailo , ch'efce  in 
un  collo  lungo  forte  meglio  d’un  braccio,  e 
mezzo. 

Ma  prima  d’entrare  a difeorrerne,  non 
mi  par  da  palTarlì  come  cofa  da  non  far- 
tene cafo  , uno  llraordinario  fintoroa  , 
che  patifee  T acqua  di  quella  palla  ( e 
de’eltcr  comune  a tutti  gli  altri  vati,  an- 
corché noi  mollrino  come  fa  quello  ) nell’ 
atto  del  toccar  ch’ella  fa  la  neve,  b’igiac- 
ciotritoincui  de’profondarlì . L’acqua,  a 
quel  primo  tocco,  rifentefi,  e lì  muove  , 
e’I mollra vifibilmente  nel  collo,  che  non 
è pieno  d’elTa  lino  al  fommo:  ma  il  muo- 
Tcrfi  ch’ella  fa,  non  é un  ritirarli  in  sé 
ftelfa  verfo  la  palla,  come  parrebbe  dovcr- 
fi  a quel  primo  fentir  del  freddo  , dicui 


é proprio  il  rillrignere  , e raddenlaie  . 
Ella  tutto  in  oppollo,  li  augumcnta  , c 
crefee  con  prellezza  fcnfibile  due  in  tre 
gradi  di  quegli  che  gli  fpcrimentatori  aveaia 
fegnato  nel  collo  della  palla,  che  tutto,  c 
tempre  Ita  campato  in  aria  fuori  del  giac- 
cio. Come  poi  al  primo  fentir  del  freddo 
l’acqua  s’innalza  un  poco,  cosi  nel  tuffar 
che  altri  faccia  la  mcdelima  palla  nell’ac- 
qua calda , fi  vedrà  feguirne  il  contrario,cioc 
abbartarfi  nel  collo . 

Quella  fperienza  fecondo  l’una,  c Tal-, 
tra  tua  parte  io  la  do  fu  l'altrui  fede  per 
vera  indubitabilmente  , ancorché  per  mol- 
te volte  che  io  l’ abbia  fatta  , c rifatta  , 
me  ne  fialémpre  feguito  quello  llenfó  che 
ancor  ad  altri:  cioè,  che  fommerfe  o in 
poca  parte,  oper  metà , o del  tutto  due 
palle  l’una  piccola  di  crillallo,  l’altra  di 
vetro  quattro,  c più  volte  maggiore,  en- 
tro l'acqua,  eziandio  bogliente  , mai  pe- 
rò quella  del  collo  non  é difeefa  pure  un 
capello.'  ma  quanto  prima  ha  conceputo 
il  calore,  n’é feguito  il  cominciarli  a ra- 
refare , e falir  alto  : e’I  medeftmo  m’é  av- 
venuto pofando  l’una,  e l’altra  fu  la  ce- 
nere infocata . Dilcender  si  fempre  un  po- 
co l’acqua  nel  collo,  al  toccarche  ho  lat- 
to con  le lor palle  la  neve,  o affondarle  in 
efla.  E diqueAo  fecondo  effetto  abbiamo 
c cercatela  cagione,  anzi  non  altroché 
ricordarla  ; perocché  già  G é veduta  con 
gli  occhi  nella  fperienza  poco  fa  racconta- 
ta, dello  Arignerli la  ciambelladi  vetro, al 
porvi  dentrodell’acqua  frcddilGma:  Gcco- 
me  al  contrario  la  medcGma  allargarG,. 
empiendola  d’acqua  calda  ; e G allarga 
( dicono  quegli  Accademici  Glofotàndo- 
ne  fecondo  i loro  principi  ) Jìccm~ 

mento  de’  "volanti  corpicelli  del' fuoco  eh* 
dall'acqua  [vapora  nell'ejlern*  porqfità  del 
vetro . 

Poniam  dunque  in  fui  giaccio  la  palla 
del  criAallo  pien  d’acqua  bno  a mezzo  il 
collo.'  ella,  al  primo  fentir  del  freddo,  G 
rillrigne  in  sé  fleffa,  adun^e  l’acqua  che 
le  capiva  in  corpo  ha  neccflìtàdifollevar- 
G,  c crefeere  nella  parte  vuota  del  collo; 
e ivi  occupa  tanto  luogo,  quanto  gliene 
ha  tolto  l'impiccolir  della  palla.  Al  con- 
trario t il  calor  la  dilata , ed  ella  ne  divieti 
più  capace;  adunque  l’acqua  dc’calargiù 
nel  colloquanto  é ildi  più  della  tenuta  ag- 
giuntaG  alla  palla. 

F atta  che  ha  quefla  prima  imprcGione  nel 

ve- 
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vetro  il  freddo  della  neve  o del  giaccio  , 
egli  entra  a penetrarfi  nell’acqua  ; cd  ella 
feende  nel  collo  per  venticinque  gradi , o 
circa:  e ciò  perché  il  freddo  già  nerillri- 
gne  il  corpo.  Adunque  (dico  io  l’opera- 
zion  naturale  propria  del  freddo  in  pace»  c 
condenfare  cosi  l’acqua»  come  poco  fa  il 
criliallo della  palla»  e il  vetro  della  ciam- 
bella. Seno»  facciali  alcuno  a dirmi  da 
qual  altro  principio  ficgua  quello  rillrigni- 
mento»  dimollrato  per  evidenza  dal  dif- 
cender  che&nno  que  venticinque  gradi  d’ 
acqua»  che  dal  collo  rientrano  nella  palla  ? 
E fe  il  ferrarti  dell’acqua  c il  principio 
dcU’aggclarti  » come  mai  potrà  dirti  » cheti 
iinilca  dalla  rarefazione  l’opera  di  quel 
.giaccio»  il  cui  primo  lavorio  ti  fa  per  ma- 
no della  condenfazionc?  o quando»  e per 
qual  nuova  cagione  muta  natura , e proprie, 
tàilfreddo»  e dallo  llrignere  cheavea  co- 
minciato» pafsa  al  contrario  del  dilatare  ? 
Che  fc  non  e il  freddo  (come  al  certo  non  c) 
cheraretàccia  l’acqua  nel  giaccio»  qual  è 
cotell’altra  potenza  fuperiore»  che  gli  to- 
glie il  poter  addenfare»  efornifee  l’aggiac- 
ciamento  fenza  lui  » o contra  il  cominciato 
da  lui  ? lo  per  me  non  faprei  che  rifpondere 
a quefla  pruova  del  non  lavorarti  il  giac- 
cio a forza  di  Rarefazione:  nè  mi  ti  rap- 
prefenta  cofa  probabile  da  fchcrmirfene  o 
foddisfarle. 

Ho  detto  eflcr  naturale  effetto  del  Fred- 
do in  pace  loflrignerc»  e l’aggelare  : non 
perchè  operi  punto  diverfamente  quando 
s’azzuffa  co’fuoi  contrari  * ma  perciocché 
allora  ne  tiegue  una  varietà  d'effètti  » che  a 
chi  non  tifa  a ben  divifargli  uni  da  gli  al- 
tri, fembrano  tutti  cofa  del  freddo»  ezian- 
dio quegli  che  fon  proprj  del  caldo . 1 con- 
trarjcheilireddotruova  nell’acqua  meffaa 
iacciare»  fon  quegli  fpinti  d’ogni  fatta  » 
c’quali  ho  poc’anzi  provato  lei  effer  pie- 
na. Lanimiflà  ch’è  tra  effì,  e’I  freddo  in 
quell’acqua,  proviene  da  due  cagioni  ; 1’ 
una»  perchè  la  m^ior  parte  di  loro  ten- 
gono ael  focofo } L/altra , perchè  così  a’ 
calidi  come  a’freddi  (cheve  nehadell’u- 
una»  e dell'akra  natura)  riefced’infoppor- 
tabile  violenza  il  fentirti  premuti  » e riffret- 
ti.  Per  l’una  dunque»  o ancor  per  l’altra 
di  quefte  due  cagioni»  al  trovarti  gli  fpiriti 
d’ogn’intorno  affediati  dalla  neve»  e dal 
giaccio»  chemette,  e mantiene»  efempre 
piu  accrefee  Tintenfionc  al  freddo  dell’ac 
qua  a cui  fon  peimifcbiatj  » dibattenti  » e 


fan  tumulto,  come  li  vediam  fare  dentro 
alle  nuvole»'  evengono  finalmente  a quel 
che  ho  già  detto  eflcr  principio  innato»  c 
univertiile  iflinto  eziandio  delle  nature  in- 
fenfate,  di  correre  ad  unirti  » c fatioditut- 
tiintieme  un  corpo;  i più  gagliardi  invi* 
gerire  i più  deboli»  c tra  per  l’unione»  c 
per  le  forze  multiplicate  » quanto  fon  più 
premuti , tanto  divenir  più  poflemi  per  la 
maggior  virtù  riilretta  in  minor  luogo.  Al- 
cune volte  » nè  vincono»  nè  fon  vinti  : 
come  quando  tutti  ti  adunano  in  mezzo, 
c han  leforzccquilibratc  al  rctiilerc altret- 
tanto» che  il  giaccio  al  contfallare.  Non 
però  mai  fan  pace:  conciotiecofacchè  la 
virtù  clallica  dello  fpirito  rifirctto»  cchiu- 
fo  con  violenza»  mai  non  lafci  d’urtare  »c 
fpignere»  e puntar  per  ufcirfcne»  e dila- 
tarli : tt’l  dilatarti  poflòno  ottenerlo  in  due 
modi;  o per  fracaffb»  e allora  il  vafo  > 
e’I  giaccio  volan  per  aria  in  pezzi  : o per 
isfogo»  fc  hanno  il  per  dove  tarlo:  c que- 
ffo  avviene  colgittar  lontano  l’acqua  non 
ancor aggiacciata»  econciòfare  a sètan- 
todiluogo  quanto  d’eflà  monta  nel  collo 
del  vafo»  fin  eziandio  a traboccare.  H ila 

?[uello  alzarti  dell’acqua  nel  collo»  e lo 
pczzarti  del  vafo  » quando  non  dà  luogo  a 
sfogare , è nccefTario  a fapere  » che  non  v’c» 
né  può  efiervi  differenza  ncU’operarfi  con 
la  medefìma  velocità  : perocché  una  ffefla 
è la  cagione  dell’uno»  c dell’altro  effetto  : 
e chi  non  ti  maraviglia  dello  feoppiar  del 
vafo»  per  cosi  dire  » in  iflantc  » non  de’ 
maravigliarti  del  falirc  che  fa  quali  in  iffan- 
te  l’acqua  della  palla  per  fu  il  collo  d’eflày 
trenta  fei  o più  gradi  : perocché  quella  » e 
quella»  fono  opera  d’unfol  colpo;  c quell’ 
impeto  che  fpezza  il  vafo  perché  non  ha 
ufeita  che  balli  » avendola  » feaglierebbe 
l’acqua  in  alto:  c quello  che  fcaglia  , fc 
non  aveflè  apertura ballcvolc»  fpezzereb- 
bc  la  palla. 

Non  vi  riufeirà  fpcro,  grave  il  vedere 
rapprefentata,  e provata  da  un  femplicc 
avvenimento»  la  maggior  parte  di  quelli 
effetti.  Sul  finire  deH’anno  1034,  c’I  co- 
minciare del  fuflègucntc»  corfe  nella  Lom- 
bardia una  delle  piu  fredde  llagioni  che  mai 
folle  da  gran  tempo  addietro.  Ne’paefi  pia- 
ni, clacunoti»  dovenon  poflbn  farti  cano- 
ve, c volte  fotterra  (e  un  di  quelli  è No- 
vellata) le  botti  piene  divino,  gelarono: 
e cosiavvenne  ad  alquante  delle  nollredel 
Noviziato,  che  da  cento,  e più  anni  ad- 
dietro 
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dietro  abbiamo  in  quella  Terra  . Or  quivi 
un  de’paelani , veggendolc»  comò  elìergli 
venuta  non  fo  fe  neccQìtà  o vaghezza  di 
fapcre,  fe  tutto,  o parte,  del  vino  gli  fi 
folTè  aggelato  entro  le  botti  : e a farne  il 
faggio  in  una,  netolfe,  non  fenza  qualche 
fatica,  il  cocchiume  d’in  fu  la  bocca:  in- 
di, con  un  lungo  fucchiello  fi  diede  a tra- 
panare il  giaccio  all’ingiiì , e dopo  non  fo 
quanto,  parendogli  cller  giuntoal fluido, 
traflèfoori  il  fucchiello  i e lei  vide  feguita- 
to  da  un  cannello  di  vino,  clic  per  lo  foro 
balzò  furiofamentc  diritto  in  aria,  c profe- 
guigittandopuìdi  quanto  egli  avrebbe  veSe 
luto. 

Or  qui  noi  abbiam  di  nuovo  quel  clic 
già  contammo  delle  tre  altre  butti  giaccia- 
te) il  fuggir  de  gli  fpiriti,  e quel  più  che 
polTbnoallontanarfi  dal  freddo  loroavver- 
fario,  c perciò  adunarli  intorno  al  centro 
della  botte.  Il  poter  moltopiù  uniti  che 
fparfi."  perocché  fparfi,  uno  non  valeachc 
per  uno:  dove  uniti,  uno  vai  con  tutti, quan- 
to vagliono  tutti . 11  violento  tlar  che  tanno 
comptclli , e riftretti;  e quindi  l eller  di  con- 
tinuo in  atto  di  puntar  per  ufeire,  come  nell* 
arcotefo,  lo  sforzo  per  ri  voltarfi  . Aperta 
loro  la  via  , balzar  fuori  con  impeto,  cfar 
coH’ajuto  efirinfeco  quel  che  farebbon  da 
sé  , fe  la  via  che  loro  aperfe  il  fucchiello  fe 
ravclTero  aperta  eglino  llcfli  a forza  d’urti , e 
dipuntate.  Perciò  ben  può  parerci  che  fia 
fomigliante  a quello  il  falir  che  fa  l’acqua  fo- 
fpinta  dalla  vcmentc  dilatazione  deglifpi- 
riti  nel  corpo  della  palla,  b fcinquelpun- 
to,  o poco  apprcHo , l’acqua  fi  aggela,  ciò 
avviene,  perché  gli  fpiriti  con  quello  sfòr- 
zo, ofeoppio,  che  ancor  può  dirfi,divifi, 
cdilTìpati,  rimangono  quà,  e là  fparfi  in 
quelle  bolle,  e in que’cannelli  che  abbiam 
veduti  talvolta  parial  giaccio,  comparata- 
ne mole  con  mole  : creduti  d’aria  elementa- 
re, perché  ella,  e gli  fpiriti  piti  ancor  di  lei 
trafparenti,  efottili,  non  hanno  in  che  po- 
terli divifare  dall’occhio. 

Quefia  teoria,  non  violenta  ( perquan- 
toamenepaja)  né  al  buon  difeorfo,  né 
al  confueto  operare  della  natura;  e quel 
che  mi  fembra  più  da  volerli , teoria  non  di- 
dotta da  ìpotefi  di  prefuppoili  null’altro  che 
arbitrari,  perocché  né  provati  mai,  né  mai 
pollibili  a provare  , ma  necelTarj  a credere 
1 ciò  che  tanti  de’moderni  Filofofi  tuttodì 
dannano  ne  gli  antichi,  ncconfideran  fe 
cllì  vi  pecchino  più  aU’ingrolTo  : ) potrà 


di  leggieri  avvenire  che  non  foddisfaccia  , 
ancor  perciò,  che  ella  non  conduce  il  lavo* 
rio  del  giaccio , né  il  magillcro  del  fatto  dell’ 
acqua  di  quella  celebre  Ipetienza , per  Ato- 
mi , per  Vacui , per  Ignicoli , o fòcherelli , 
come  ha  fatto  il  dottilUmo  Gio:  Alfonfo  Bo~ 
rellii  del  quale  io  mi  faro  volentieri  a rillri- 
gnerein  brieve,  e conteapor  qui  alla  mia , 
la  fui,  c perchè  iua,  non  altroché  ingegno- 
la  fpccul. azione. 

Primieramente  dunque  , fecondo  quel 
ch’egli  vuole  che  gli  fi  creda , Aerii  particu- 
/<r  compojitif  "uìdentur  ex  laminulii  tenuiC- 
fimit , ramojìt , ér  'vilhjìr  , fpiraliter  co«- 
tonit,  qur  proinde  grande fpatiumvacuum 
intra  fe  comprehendaM . { De  motib.  natur. 
ère.  propof.ij^.  )E  dice  Intra  fe  : peroc- 
chèqudlelaminettcd’arìa,  gli  fa  bifogno 
cnc  lien  convolte,  e accartocciate,  aliìn- 
ché  Pollano  introdurvifi  dentro  le  particel- 
le dell’acqua;  lequaliper  necelUtà  confc- 
gucnte,fi  vuol  dire  che  fieno  atomi  di  minor 
corpo  chcqucgli  che  compongono  l'aria, 
Ut  nimirum  pojjint  ingredi  , infinuarique 
intra  inanes  cax>itater  tubulorum  aereorum. 
Piena  dunque  d’aria  è l’acqua,  cfcambievol- 
mente,  piena  d'acqua  c l’aria  fparfapcrl’ 
acquarli  clicprefuppollo,  Aquacommnnii 
fluidainjlatuejur  naturali,  quid  fintile  fo~ 
ret  cumulo  tritici  intra  quem  plurer  tubuli 
arundinei  eodem  trhico  pieni continerentur.Et 
hicconflat,  quàd  amplitudo , èr  molet  prte- 
diBi  cumuli  componeretur  ex  fubftaraia  cor- 
porea granulorum , Órfolidarum  partium  eo- 
rundem  tubulorum. 

Fingiamo  ora  (dicecgli)  che  que’buc- 
ciuoli,  o cannellini  , per  qualunque  nc 
fia  la  forza,  premuti,  fi  vuotino  di  quel 
grano  che  li  riempie;  non  ne  feguirà  egli 
crefeimento  nel  mucchio  che  avrà  tutto  in- 
fieme  il  grano,  ci  cannelli  vuoti;'  Dunque 
il  medefimo  converrà  cheficgua  nell’acqua, 
dove  i bucciuoli  dell’aria  che  n’eran  pie- 
ni, nc  lien  votaci,  ed  elli  rimangano  pieni 
dì  Vacuo. 

Né  vi  dia  chcpcnfarc  ildirvifi,  che gli 
atomi  dell’  acqua  entrino  ne’  cannellini 
dell’aria.  Eccovi,  fecondo  lui,  prclla  ad 
introdurvcli  l’azione  di  due  principj,  l’uno 
efirinfeco,  l’altro  innato,  tacilo  é il  fuo- 
co, dcllecuiacorae  particelle  ogni  cofa  è 
pieno.  Per  elle  l’acqua  é fluida,  perocché 
fempre  da  eflè  agicata  .'  c in  quella  agi- 
tazione i fuoi  atomi  percoflì , e urtaci  , 
fonfofpinti,  c cacciaci  dentro  i bucciuoli 

dell’ 
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dcH’aria.  L’innato,  cil  pcfoflcflodcH’ac- 
qua , ch^  trovando  il  vacuo  ne’cannclli  dell' 
aria,  o vi  cade,  ovifi  pona  dentro. 

Entriamo  ora  nell’operazione  del  giac- 
cio: e per  vederglielo  lavorare  , ricordi- 
vi, cièche  di fopra fu  prcfuppofto,  Ibuc- 
ciuoli  dell’aria cller  dentro  pelofì,  o vellu- 
ti. Or  mentre  l’acqua  è fluida  , que’vclli 
morbidi,  e molli,  non  le  contendon l’en- 
trata: ma  partitori,  non  fo  come,  il  fuoco 
dall’acqua,  i pcluzzi  dcH'aria  irrrgidifeon 
forte,  c con  mirabile  magillero  della  na- 
tura, divengono  arte,  eli  tàn  macchinet- 
te , cherifpingono  l’acqua,  eia  ricaccian 
fuori.  Ed  eccovi  fui  principio  dcH’aggc- 
larfi  crefeere  un  poco  l’.icqua;  come  il 
mucchio  compoflo  di  cannelli  , e di  grano. 
Eccovi  ancor  l’aria  che  non  più  gravida  d’ 
acqua,  può  unir  particella  con  particella, 
efarfene  bollicine , qui  più,  e qui  men  gran- 
di, etal volta  grandiflìmc. 


Or  di  qui  (ino  al  line  di  quella  fua  fpecu- 
lazionc,  la  tela  c aliai  lunga  , e più  lun- 
go riufeirebbe  il  volerla  lletlcre  a Alo  a fi- 
lo, cioè  per  tutti  gl’cflctti,  c cagioni  de’ 
movimenti,  e dcMc  pofate  dell'acqua  nell’ 
aggciarfi.  Badine  vedere  la  principale  del 
precipitofo  falto  ch’ella  fa  per  fu  il  collo  del 
vafo:  apparecchiato  da  var)  accrefcimcn- 
ti,  e rarefiizioni  di  grado  in  grado, 

' u/que  mnltiplicata  , dr  auBa  unfionetUa 
'villulorumy  dr  expulfìont  innumcrarum  <>- 
quii  particularum  , i tubulit  atreit , eoi»- 
Jequatur  •vehemenùfjtmut  Hit  faltut  étquét  , 
dr  maxima  rartfadio  ejur  , tunc  pracirèy 
quando  malori  ex  parte  placiti  confifien~ 
siam  acquirit.  Cosi  l’ha  intefa,  cl’ha  data 
ad  intendere  qucirccccllcnte  Geometra;  fc 
poi  ancora  Filofofo  altrettanto  felice,  io 
non  mi  fo  giudice  a definire,  fenon  ch’egli 
per  tutto  fi  mollra  ingegno  ricchillìmo  di 
partiti,  fecondo  la  necedìtàdcirufarlo  . 


TRATTATO  SECONDO. 

DELLA  COAGULAZIONE. 


A Coatulaxione  non  mi  li  at- 
tiene drettamente  per  debito 
che  io  ne  abbia  con  la  mate- 
ria di  cui  folohoprcloquia 
ragionare  . Argomenti,  efi- 
loìbfiediprincìp)  molto  l’un 
daH'altro  diverfi  , fono  Y Aggiacciare , e'I 
Coagularci  e badi  darne  inpruova,  che  1' 
uno  c accidentale,  violento  , e ingiurio- 
fo  alla  natura , nellaqualedi  ragion  non  ha 
luogo:  perocché  il  giaccio,  e da  sé  non  va- 
le a produr  nulla,  e l’acqua,  madre  uni- 
verfalcdella  fecondità,  mentre  c cosi  da 
lui  dretta,  e ferrata,  iderilifce,  e divicn 
fecca,  einutilealgcncrare.  Dove,alcon- 
trario,  la  Coagulazione  c tanto  eiTcnzialc 
alla  natura,  ecosi  ncccdària,  e continua, 
che  fenza  ella , non  voglio  dire  comeakri, 

1 nulla,  ma  pochillìmo  c quello  che  fi  com- 

pone, olì  produce  al  mondo.  Sarà  dunque 
non  altro  che  una  graziofa  licenza queda 
che  ora  mi  prenderò,  d’aggiugnere  alla 
Congelazione,  fe  della  Coagulazione  mi 
verrà  alla  penna  cofa  che  meriti  di  volerli 
fapere  da  chi  non  nc  ha  maggior  contczz.a 
dime.  Nc  voglio  io  perciò  condurvi  a ve- 


derla operare  in  tutti  tre  i Regni,  ne’quali 
i moderni  Filofofi  foglion  didinguere  la 
Monarchia  di  queda  Natura  inferiore,  e 
fono  il  Senjitivo,  il  Vegetabile,  e’I  Anne- 
rale. Più  volentieri  che  la  moltitudine  del- 
lecofe,  ne  accennerò  la  varietàde’modi  eh* 
ella  tiene  neU’operatlc. 

CAPO  I. 

Alcune  Coagulazioni  di  fitgbi  operate  con 
ftmplice  magifttro  . 

La  Coagulazione  c Uti  Uquorofa  ad 
folidam  fubftantiam,  per  humidipri- 
vationem,  reduHio.  ( Ub.X.cap.^'^.  ) Cosf 
fu  già  definita  da  Geber,  e in  meno  parole 
abbraccia  più.  Chiodi  l’acqua,  come  da 
se  non  pollibile  ad  eder  privata  deU’umido, 
ben  può,  dicono  , aggiacciarlì , ma  non 
propriamente  coagularfi . 

Vero  cchcqucdocheGeberchiama Pri- 
vazione dell’umido  in  un  fuggetto,  vuole 
intenderli,  o perche  l’umido  fc  nc  faccia 
fvaporare,  cnc  rimanga  il  confidente:  o 
perche  riiuan-ndo  gli  C aggiunga  alcuao 

fpiri- 
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rpirico  acido,  che  ne  diflcmpcri  ì Tali , e 
con  ciò  ingroflì , c fpefiì  quel  ch’era  umor 
foctilci  egli  dia  corpo,  e icrmezza;  anzi  a 
dirpiùvero,  unicoadeflì  ilt'accia:  Cnnóla 
tnim  acida  (didc  vero  David  Bechto)  ro- 
dunt , ér  coj^ulant  : coagulando  veri  & 
ipfa  coagulantur  . ( David  Fon  dtr  Bech. 
Exper. circa  nat.princ.  ) £ quelli  fono  i più 
faldi  coaguli  : c d’cflì  vuole  incenderli  il 
Fvillir,  dove  infegnò  operarli  la  coagula- 
zione , Cùm  corpufcula  falina  in  fubjedo 
quopiam  latè  dijptrfa  congr^gari,  ér  invi- 
cem  conjungi  incipiunt  ; tndtque  aut  fibi- 
mct  ipfity  aut  cum  terra  unita,  ex  fluida, 
ér  molli  Jubftantia , duram  ér  compadam 
producunt.  {De  fermentx.lf) 

Certe  particolari  fuHanze  nuide,  balla  a 
rillrignerle  il  freddo , certe  altre  il  calore . 
II  freddo  Ihigne  in  sé  quelle  che  perdono 
quel  grado  di  tiepidezza  per  cui  prima  erano 
Iciolcc,  e correnti.  £ fol  diquede,  è da 
volerli  intendere  quel  comun  detto , Scio- 
glierfi  dal  caldo  ciò  che  fi  lega  dal  freddo. 
Cosi  l’incenfo,  lamiera,  il  ballìmo,  e le 
tante  altre  gomme , che  focto  le  cortecce 
delle  lor  piante  erano  umori  qual  più,e  qual 
meno  acquolì , e foluti,  in  ufccndone  a la- 
crimar fuori  delle  intaccature  che  perciò  fi 
lan  loro  nella  buccia , li  rilltingono  in  loro 
ftellì  dal  freddo,  cioè  dal  minor  caldo  dell' 
aria , malTimamence  notturna  ; e avendo 
le  particelle  onde  fono  compolli,  vifehio- 
fe,  e tegnenti,  fenza  altro  magillero  che  d’ 
impaniarli l'una  l’altra,  fi  addenfano. 

jGosi ancora  qui  predò  a Roma,  e d’at- 
torno  in  più  luoghi , e terre , v’ha  una  fpe- 
cie  d’albero,  cui  chiamano  Ormilo,  la  cui 
pianta  fui  metterli  delSollione,  perfino  a 
tutto  Agollo,  e parte  ancor  del  Settembre 
più  o men  vicino  all'Ottobre  ( fecondo  1’ 
andare  della  dagione)  tutto  da  se  geme,  e 
lagrima  un  umor  fottile , che  ajutato  <U’ 
tagli  che  gli  fi  fan  nella  feorza  , viengiù,  e 
diltillap  iù  largamente:  e di  venuto  nel  rap- 
pigliarfi,  come  fai  dolce  ch’egli  è,  candi- 
do , o tinto  fol  lievemente  ( come  l’ho  ve- 
duto fui  legno  flelTo  ) fi  coglie,  ed  è Man- 
na eccellente,  e ne  ha  in  tutto  la  virtù,  egli 
effetti . 

Quell’ gialla,  e trafparente,  che 
ravvivata  dal  caldo  che  le  lì  fa  concepire  fre- 
gandola , gittadasc  un  vapore  di  fpiriti  , 
che , comunque  fel  facciano , a lei  traggono 
pagliolinc,  cfufcclletti:  ancor  ellàè  umo- 
re coagulato:  che  lento  lento,  per  la  fua 
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denfità,  geme,  e didilla dalle  fpaccature  * 
o fpiragli  di  certi  fcoglialpellri,  mallima~ 
mente  ne’mari  a Settentrione:  ond’è,  ch^ 
percolTò , e fpiccato  dal  rompere  che  &nn<> 
aque'fafli  le  onde  quando  li  fetempella  » 
comefullanzafpiritofa,  e leggiere, galleg- 
gia, evieneagittarlia  varie  fniagge  de’pae* 
G di  colà  intorno  alla  ventura  delle  correnti, 
o del  fiotto  del  mare  che  il  porta,  ode'ven- 
ti  che  il  fofpingono  a terra . Chi  è d’opinio- 
ne, che  quell’ambra  lìa  generata  fotterra,c 
fi  getti  da  fontane  invilibili,  perocché  u- 
feenti  di  fotto  al  mare , o che  fia  una  nuo- 
va, eftranafpecie  di  fungo,  nata  in  fondo 
al  mare  > dovrà  rifpondere  a chiunque  il 
domandi,  le  per  fu  il  fondo  di  que’mari  a 
Settentrione  corrono  le  lucertole  delle  no- 
llrc  fiepi,  o volano  per  quell'acque  lefar- 
falle,  lemofche,  le  api,  eie  zanzare^  lo 
nonvitruovorifpolla:  c do  aconfiderare,^ 
fe  non  c.meglio  intefa  cosi  la  lor  morte , c 
la  lor  fepoltura  > cioè , che  Mentre  quel  pre- 
ziofbbitumeè fluido,  efeorre,  il  toccarlo 
di  quelle  mifcrebelliuoleèdar  nella  pania, 
c rimanervi  prefe . Indi , al  fopracrefcerc 
della  materia  , dove  prima  erano  nella  fu- 
perficie  dell’ambra , vi  fi  truovano  in  cor- 
po; e indurita  che  quella  è dal  freddo  deli’ 
aria , attefo  il  bel  fepolcro  in  che  fono,  e ve- 
dute, e ferrate,  ne  può  dire  il  Poeta,  Cre- 
dibile efl  filar  fic  voluijje  mori  , £ tanto 
fol  vo’che  mi  badi  averne  detto  per  foddis- 
fare  al  bifogno  prefente . A chi  foffe  vago  di 
fìlolbfarne  altrimenti , non  mancheranno 
Autori,  opinioni,  cmateria  in  abbondan- 
za, tanto  lol  che  fi  faccia  a leggere  q uel  che 
ne  hanno  ferino  Olao  Magno,  l’Agricoia, 
il  Cardano,  il  Cefis,  eil  £artolinr,fO/«o 
l.l2.c.i.Agric.l.2.p.2^  Card.  defubt.l.  j . Cafir 
l.j.c.i.feaJl.'T h.Bart.  rida  Hafn.ann.ió'ji. 
nu.^1.  éri6Jl.nu.\22.)  con  uue'non  po- 
chicheciuno:  erutti,  onde  che  fi  tragga- 
no il  primo  fugo  dell’ Ambra,  oilconfefsa- 
no,  o il  prefuppongono  coagulato  jancor- 
ch’e’fia  dì  quegli,  che  rapprefi  una  volta  , 
già  più  non  tornano  alla  primiera  fluidità: 
che  che  altri  fi  dica:  non  creduto,  eripro- 
vato dalle  fperienze  fattene  , tutte  ugual- 
mente indarno . E quella  a me  pruova , 1’ 
ambra  non  edér  gomma  di  verun  albero; 
perchè  non  truovo  gomma  di  verun  albero 
che  il  fuoco  non  la  dilTolva  : ciò  che  non  av- 
viene dell’ambra. 

Ma  in  quello  genere  di  materie,  che  pri- 
vate di  quel  naturai  grado  di  calore  che 

aveano 
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avcano  dentro  a’Ior  corpi , equivi  cran  mol- 
li, airufcirnc,  or  fia  per rintrinfeca  fotti- 
gliezza,  e tenuità  de'lor  fali,  opcr  una  e- 
ftrinfeca  quafi  tempera  che  lor  dia  l’aria,  co- 
me l’acqua  al  ferro  molle,  e bogliente,  in- 
durano: maravigliofo  c fopra  tutti  quell' 
umore  che  han  nelle  vifcere  ibachi  filugelli, 
che  lavorano  i bozzoli  della  feta  . Sugodi 
verdi  foglie  di  moro,  concotto,  e coagu- 
lato in  una  palla , mentre  l'hanno  in  corpo, 
morbida,  e leggermente  vifchiofa  i nel 
trarlafi  fuor  della  bocca,  quali  per  lo  foro 
d’una trafila , e andarla  circolando,  e tef- 
fendone  quel  loro  preziofo  gomitolo , ella 
s’addenfa,  e indura  per  si  gran  modo,  che 
già  pili  non  v’c  calore  fecco,  nè  umido, che 
balli  adammollirla.  llchiarillìmo  Boyle, 
conta  , che  per  ifperienza  fattane  collo 
fvolgere  un  di  quei  bozzoli , Hud  filum  fe- 
ricum  unde  conftabat  , ultra  trecentarum 
ulnarum  noftratìum  ( cioè  delTInghiltcrra) 
longitudinem , dimetiendo  exporrigebatur  ; 
tue  tamen  tufi  grana  duo  cumdimidiopon- 
dtrabal . ( De mirafubtiLefftu.  eap.2.)  L’‘‘L>/- 
tia  comune,  l’abbiam  definita  da Giufep- 
pc  nel  primo  libro  de  Bello  J udaico , 
to  l'uomo  fi  può  aprire  nelle  braccioTXìcn- 
fltà dunque,  efaldezza  ugualmente dilfufi 
per  una  cosi  lunga  tratta  di  filo,  moltra  , 
che  la  materia  llellà  portava  feco  il  coagulo 
difpoAo  ad  operare,  folamente  che  a lei  fi 
toglielle  quel  calore  che  la  tenea  morbida 
nel  ventrcdelfilugello:  e ancor  perciòche 
adunata,  tanto  meno  abile  a indurire  , 
quanto  pili  difefa  dal  rafireddarfi . 

CAPO  II. 

Certi  umori  del  corpo  delPanimale  coagu- 
larfiy  e ceni  nò. 

De  gli  umori  de’quali  abbiamo  con  am- 
mirabile provvidenza  della  natura  al- 
logati, e partiti  pertutto  il  corpo,  ciafeu- 
noalfuominillcro  , ricettacoli,  evafa,  e 
fonti,  ecanaletti,  ecillcrnc,  efcolatoi,e 
conferve  i nonm’èquimellieridi ricordar- 
ne altro  che  due  partite)  la  fcialiva,  le  la- 
grime, il  fudore,  l’orina  non  poifibilt  a 
coagularfi  nè  dentro  nè  fuori  del  corpo:  for- 
fè perchè  loro  il  divieta  quel  proprio  faledi 
che ciafeund’efli è temperato,  b pruovafi 
dal  mantenerfi  foluti,  e liquidi,  con  mc- 
fcolarloro  del  falc  , altri  umori  per  loro 
natura  difpofli  a coagularfi  : e fc  ne  ha  in 


fcdelacertiflima  fperienza  da  ognun  fapu- 
ta,  epiii  volte  rifatta,  e ricordata  da  Re- 
gnerò Graaf,  colà  dove  Supiffìme  ( dice) 
falem  volatilem  cum  fanguine  permi/cui- 
mur , qui  proptereà  fiuidurpermanfit'.quòd 
a nullir  rebur  ipfipermi/cendirceniùfqudtn 
a falibur  t/olatilibur  expeUaverit  . ( De 
Succo  pancreatico  cap.^.) 

La  contraria  partita  degli  umori,  fono  , 
il  fiero  del  fangue,  l’acqua  inchiufa  nel  pe- 
ricardio , cioè  nella  tonaca  di  cui  il  cuore  è 
circondato,  eveflito:  il  fugo  del  pancreart 
che  col  fuo  mezzano  condotto  mette  capo  , 
e flillancl  primo  degrinteflini  ) la  linfa  , 
maflimamentefe attinta  dalle  Aie  glandulc, 
nelle  quali o fi  ricuoce,  o fi  raffina,  e poi 
fi  milchia  col  Chilo  per  mantenerlo  flui- 
do, e corrente:  e fu  per  li  condotti  del 
medefimo,  falc  ad  imboccarfi,  c mettere 
nella  vena  Succlavia,  che  il  porta  giù  ad 
entrare  nel  feno  deliro  del  cuore  a mefeo- 
larfi  col  fangue.  Orqucfli  umori,  fc  fi  ap- 
preflano  al  fuoco,  leggiere  quanto  Ibi  balli 
a farnefvaporare  l’umido  acquofo,  fi  rap- 
pigliano in  gelatina,  e ne  rimane  il  vifehio- 
fo , e’I  tegnente . Di  che  poi  quello  loro 
coagularfi  Ila  indizio,  efegno,  udianlodai 
dottiflìmo  Lower  , che  ragionando  del 
fugo  pancreatico  , Humorem  i/lum  ( dice 
non  meri  exerementitium  , aut  injìar  rorir 
fìillantit  , aqueum  , fed  feri  potiùt  nutri~ 
tii  , e fanguine  promanantir  , panem  eff* 
ex  inde  conftat , quòd  ignit  calori  vel jpau- 
lulum  admotur  , non  aliter-  qudm  Jerum 
Sanguini  po/i.  vena  feSionem  innatanr , aut 
lympha,  e glandulii  Secreta  , in  gelatinam 
albam  incraffdtur:  qualem  confiflentiam  nec 
fudor  , neque  urina  , qualicunque  codione 
acquirit.  ( De  corde  c.i.)  In  fede  poi  del 
coagularfi  che  fa  qucH’umorc  in  che  nuota 
ilcuorc,  fìc^uc  adirne,  che  In  fanioribur 
tatn  manife/la  re>  e/ì  , ut  aperto  iugulati 
bovit  pericardio  , magnam  plerumque  con- 
creta  gelatina  copiam  inveniet  , qua  ex- 
tinHo  tantum  calore  partir,  aut  Spante  fua, 
aut  a /rigore  , in  iflam  confiflentiam  con- 
gelatur.  Cosi  dunque  il  freddo  ( fecondo 
qucflobuon  Notomifla,  c Filofofo  / coa- 
gula l’umore  inchiufo  nel  pericardio  , co- 
me il  caldo  loflillato  dal  pancreas.  Se  già 
ancor  di  quefio  non  folle  vero  lo  fcrittone 
dal  poc’anzi  allegato  Regnerò,  clic  Fifci- 
dior  fuccur  pancreaticur , ad  minimum  fri- 
gut  externum  concrefeit.  Chcchcncfia,  il 
coagularfi  di  quelli  fughi  a forza  ordicalo- 
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re,  or  di  freddo  operanti  in  eOì  un  medelìmo 
effetto , l’uno  con  ifcemarnc  Tumido  acquo- 
' lb>  TalcfononiilrignernCj  e addenfarnc  le 
parti  vifchiofe , dimoierà , ch’c’  non  fono  da 
contare  fra  gli  umori  efcrementizj.  11  che 
pareame  cheli  pruovi  ancor  meglio»  con 
latellimonianza  della  natura»  mentre  ella 
non  ha  aperti  nclcorpodelTanimalc»  con- 
dotti» e canali  che  li  menino  fuori:  come 
vediamo  averli  le  lagrime»  lafcialiva»  ilfu- 
dore»  T orina. 

CAPO  III. 

Perché  il  fanvue  non  fi  coaguli 
neUe  'vene. 

Ma  delfangue»  quanto  fi  c alla  pre- 
fente  materia  del  coagularli  : quel 
che  in  prima  mi  li  offerifee  degno  di  ricer- 
carli» c»  qual  Ha  la  vera  cagione  del  man- 
tenerfi  fluido  nelle  vene  quello  che  appena 
trattone  fuori»  fenza altro a]uto  che  di  se 
ileflò»  rappigliali.  Diquellafluiditàdun- 

}|ue  delfangue  ne’ vali»  e ancor  nelle  parti, 
orfenon  vifaràacuinonfe  ne  ra[mrefenti 
per necelfaria cagione  Tunadi  quelle  due» 
anzi  » amendue  unite } dico  il  Moto»  e’I  Ca- 
lore. £ quanto  li  è al  calore»  il  fangue  rice- 
ve» e’I  porta feco dal  fuoco  innatodelcuo- 
re,  edètanto»  chepcr  lui  li  mantien  caldo» 
vi  vo , e operante  tutto  il  corpo  dall’un  eltrc- 
mo  alTaltro  : e affinché  mai  non  fi  raffreddi» 
né  intiepidifea»  tutto  il, fangue,  parecchi 
volte  il  di  torna  a rimetterfi»  e rinfocarfi 
nella  fucina  del  cuore.  £ quello  T ha  dal 
moto  che  chiamanodi  Circol4xione:co{a  ora- 
mai provata  con  tante  fperienze  vifibili  a 
chiunque  ha  gli  occhi»  c vuole  adoperarli, 
c maflimamentc  olfcrvando  gli  effetti  del  le- 
gar che  li  fa  le  vene  a gli  animaliche  linoto- 
mizzanovivi}  e a quegli  delle  o ca- 

teratte» che  fono  in  tanto  numero»  c si  di- 
verlàmerue  formate  alle  imboccature  del 
cuore»  cpertuttole  vene:  che  pertinacia» 
o ignoranza»  volontaria  Tuna  e l’altra,  fa- 
rebbe il  tuttavia  negarlo . A me  non  G com- 
orta il  farne  qui  trattato»  o lezione  al  d^ 
efo.  Veggane  chi  n’é  curiofo  lo  forìtto  da 
que’valentimacflri»  che  fono  flati  Gugliel- 
mo Harueo  » Giovanni  PPaleo  » Riccardo 
Lower,  Tommafo  Bartolìni , e ancor  altri 
fpertiffimi  Notomillt»  eFilolbfì;  da’quali 
'abbiamo  in  quello  argomento  libri»  e. trat- 
tati d’irrepugnabile  autorità.  A me  bada  dir- 
» Opere  del  P.Bartoli,  Tom.  111. 


ne  col  dottillimo Harueo  » c.hé  fc  i battimen- 
ti del  polfo  (i  quali  rifpondono  a’ movi- 
menti del  cuore  ) non  foflcr  pili  di  due  mila 
in  un  ora  » cioè  il  meno  che  fogliano  eflcrc 
(perocché  il  Bartolini  ne  conta  Ano  a quat- 
tromila quattrocentocinquanta  ) e il  cuore, 
collo  llrignerll  che  fa  nelle  fillole  » non 
ifchizzaflé  nella  grande  arteria  pid  che  una 
dramma  di  fangue  (ma  egli  é piti»  cioè  quan- 
to glie  ne  infondenel  fcnofiniflroTorec- 
chiachegliltafopra  » edélamifuraconche 
in  ogni  diaflole  il  riempie.  le  circolazioni  di 
tutto  il  fangue  in  un  corpo  umano»  li  rilà- 
rebbono ben  ventiquattro  volte  al  giorno: 
che  équantodìre»  il  fangue  correre  per  li 
canali  delle  arterie  dal  cuore  Ano  alle  parti 
ellreme  del  corpo  » come  dal  centro  alla  cir- 
conferenza: e quindi»  per  le ana^omo fi,  o 
imboccature  delle  vene  con  le  arterie»tornar 
come  dalla  circonferenza  al  centro»  cioè  da 
ogni  parte  del  corpo  al  cuore»  a ripigliar  da 
elfo  nuovi  fpiriti»  c nuovo  calore. 

Or  quello  é il  perpetuo  muoverA»  e’I 
fempre  nuovo  rifcaldarfi  eh’  io  diceva  poter- 
A credere»  che  » fenza  pid  » ballino  ad  impc- 
direche  il  fangue  nonci  A coaguli  dentro  le 
vene . Ma  una  fpcrienza  di  manodclTecccl-, 
lente  Notomi Aa^4/ro»  (Demotuchyli  ad 
T h.  Bariol.  ) mi  perfuade elIerA  meglioap- 
poAo  il  dottiflìnio  noAro  Con>«//  » attri- 
buendo il  non  rappigliarA  del  Aingue  ad  una 
cagione  di  pid  alto  princìpio . T raAc  il 
leo  dalla  grande  arteria  aliai  vicino  al  cuore  » 
anzi  dal  cuore  Hello  d’ un  animai  vivo»  un 
bicchiero  di  sàgue,e  un  altro  dalla  vena  cava 
dovehapidgroflbil  tronco.  Il  primo  era 
tutto  vi  vace»chìaro»  florido  » c di  colore  ac- 
cefo:  l’altro»  al  contrario»  quali  torbido, 
e feuro»  morticcio,e  fcolorito.E  tata  é la  fen- 
Abile  differenza  che  apparifee  fra  quelli  due 
fangui»  cheVElmont,  (£■<»/. iij.n.ai.) forfè 
non  fapendoancor  nulla  del  citcolarA  che 
fanno,  A ardi  a dcAnire,  quellodelle  ar- 
tciie  elferc  animato»  c vivo,  l’altro  delle 
vene»  morto»  ccadavero.  Or  qucAi  due 
del  VValeo»  raffreddati  che  furono»  già 
pid  non  v’ebbe  differenza  in  nulla  fenfibìlc 
ira  l’uno»  e l’altro:  mercè  dclTcATcrc  fva- 
poratidalfanguearterialcquegli  fpiriti  on- 
ci’era  tutta  la  vivacità  » e’I  buon  colore 
che  in  lui  A vedeva.  Nè  gli  dovea  ritener 
in  sé  quegli  fpiriti»  ficome  in  lui  melA,  o 
dcRi  » e riacceA  dal  cuore  » acciocché 
Icorrendo  per  li  canali  delle  arterie  che 
il  ponano  a diramarfi  per  tutto  il  corpo» 
Yy  l’igibc- 
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r imbeva  d’eiH>  e col  loro  calor  vitale  > il  penfiero  > e riufcitagli  felicemente  la 
ravvivi.  fperienza,  ne  fece  la  fpolizione  alla  Com- 

Co$iprefupi>ollo>  eprovato>  udiamoli  pagnia  reale  di  Londra;  onde  feguico  il 
Conr«/y  nel  fettimo  di  que’  Tuoi  coltidimi  pubblicolamcncarndique’doctiAccademi- 
ViopTOi!iha\{DtVitM.)pMlfumefi^uodnon-  ci»  ( 0/<ye»»é«f»j./e/u}47.)  al  vedere,  che  da’ 
mdUo^inaiUttr , fa^guineminter’venstf'icii-  ibreìliorifien  rubate»  e vendute  per  proprie 
lorifltquefcert.NamcùmftmeltlUtx>enifent-  lecofeloro.  Machechefiadiciò»  voi  tro- 

?>«rà»  incipit intra cM”  verete univerfalmente  vero  (ditte  Rtgnero) 

entiainvi antmalit •vifctra  excidat , xmI  in  cheieCumfanguinefpiritnmMiaiitmacidnm 
ferotnttm  jidtliam  effandainr.  Indiconce-  ptrtnifcutrir , diéìum  foBum , Jat^mit  magie 
dura  Qualche  apparenza  di  probabil  ragione  wl  minar  coagulatitnr , f^out  fpiritur  Hit  ma~ 
a chi  lolliene  la  fluidità  del  (angue  cagio-  girvelminàtacidarfutrit.  ( De  fneeo  pan- 
lurG  dal  moto  che  inceflantemente  il  circo-  creai,  c.8.  ) 

la  » e’I  dibatte  » nefoggìugneeglilacagion  Finalmente  leggo  in  Ippocrate»  poterli 
vera,  cioè:  bufi  in  famuinetenuijpmurqui-  nel  corpo  flelTo  produrre , e mefcolarfì  col 
damhalitur,  omnium  plani  i/italiamoperum  fangue  cofa  che  il  coaguli,  e ne  fermi  il  mo« 
effìeBoró-auBor:  cujur vi y /anguinea atomi  to,  enefpengaglifpiriti.  PoftquamT/ente , 
incitatéty  foluUefluunt  y oc  liberai  atque  adeò  dic’egli,  pituHaminfe  ipfat  traxerint,neceffe 
Huuquam  inter feeobarefcunt.Atejufmodi  ha-  efl pra pituita  frigidkatefanguinemmagir  fi- 
litu  exf>irante  y Jlatim /arguir  concrefeere  in-  fiiy  aeperfr^erari.  Epocoappreflo.  Et  fi 
cipri:  illiur  enim  particula  cùm  quiefeunt , m«-  qutdemfarvuir  oc  reliquum  cor  pur /ùperarmt  * 
tuonexuperfacilèimplicaniur.  Chepoique-  rtantcalefcanty  bomoevadit . Siveròpitui- 
fio  vitale  fpirito  di  che  il  fangue  c imbevu-  taproTraluerityfanguir  magie  perfrigeratury 
to,  non  Ga  una  immaginaria  ipotefi,  il  pruo-  ér  coagulatur:  àrfifrigiditar  & congelatio  su- 
va  con  eziandio  lateGimonianzade’fenG;  gefeant,  penìturcongelafcit,  oc  pòrger  atur 
concioGecofacchcnoi veggiamo,  dice,  E homo,  érmoritur.  (Demorbir Ub.i.nXi.') 
Janguine  adhuc  ralente  exhalare  vaporem  E Quefta  per  avventura  è la  cagion  piti  vera 
quendamy  qui  lir^uamy  palatumque  acri  oc  delle  apopleflle  eziandio  fortilGme,'  non  1’ 
propifalfamordacitateperftringit.  Quìnfal-  acidità  di  non  fo  qual  umore,  da  cui  vo- 
filago  hacmanifeftàfe^odit  in  Jitì^uine  intra  gliono  che  Ga  provenuto  il  trovarG  in  cosi 
vivi  ó" palpitanti r et tamtum  cordir  concep-  latti  morti  il  fangue  rapprefo  nelle  vene  del 
tacula contento:  qua  mox  evanefienty  con-  celabro. 

cretum/angtdnem gujiatui  dulciorem  reddit.  (^timopoìalìeSincopicardiache,(Eigga- 
Chedunqueput  nondimeno  polla  ellèr  fi  il  Gallaratt,lJb.2x.d.p.i67.)  io  peno  zpct- 
retOy  cbeimngucGcoagulidcntroa’vaG,  fuadermi,  ch’elle  provengano  da  repentina 
calle  parti  del  corpo,  c manifello  a dire,  che  congelazione  del  (angue  nel  cuore , o predò 
non  proviene  fe  non  da  cagione  violenta,  c alle  imboccature  della  Grande  arteria  nel 
mortale.  L'attribuifeono  ad  alcuni  veleni,  fenoGnidro,  edella  Vcnacavancldc(lro;e 
il  cui  infuperabile  eccedo  del  freddo , fpen-  che  il  farG  quedo  quafi  idantaneo  aggiaccia- 
ga,  e ammorzi  le  Gammelle  de  gli  (piriti  mento  dell’uno,  e deH’altro  fangue,  proven- 
che  danno  il  calor  vitale  al  (angue.  E tal  gadautrfubitanoconcorfo  di  (piriti  falini 
per  avventura  fu  il  fugo  di  quella  podentif-  trcddidimi,ma(GmamenteinitroG,chetuc- 
lima  cicuta  deirAttica,ed’Àtene.della  qua-  to  inficme  fpengano  il  calore,  edian  corpo- 
le  avendo  Socrate  beuta  una  tazza,  il  carne-  lenza,  efodezzaalfangue.Quedoridrigni- 
Gce  dopo  alquanto  rivenne.  mento  per  violenza  di  G-eddo,  perché  noi 

pedes  ór  crura  confideravit  : - paulatimque  fanno  in  ogni  altra  parte  del  corpo  piutto- 
manuafeendenr  y oftendit  frigere  eum  y atque  doche  in  queda  del  cuore  calda  pili  d’ogni 
rigerey  ahque,  Cùmadcorpervenerit,  tunc  •Itra,epercosìdirla,  bogliente?  Anzi,  fe 
effe  difieffurum.  (Plato in  Phedone.)  nelle  parti , e ne’ vali  pili  lontani  avedÈro  i 

LavoranGperroanode’Chimicidìvcrfl  li-  frcddidimi  (piriti  del  (ale  cominciato  a rap- 
cor  minerali  di  tanta  acidità,  che  infufone  prendere  il  fangue,  qui  predò  al  cuore, enei 
alcun  poco  con  uno  fchizzatojo  nelle  vene  cuorciledòdovrebbonoedcrvinti,  e fotti- 
d’un  animai  vivo  , ne  fa  rappigliare  im-  gliati  da  quella  fua  grande  cdcrve(Ìxnza.Né 
mantenente  il  fangue . Forfè  fu  il  curioGlTi-  il  trovarfi  dopo  aperto  il  cadavero  d’ un  de* 
mo  Bople  il  primo , a coi  ne  cadde  in  mente  morti  per  Gneope , avere  il  (angue  aggrom- 

mato 
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maro  sidapprcfro  il  cuore,  c nel  cuore  neHfo, 
i argoincnco  die  balli  a provare  enerfi  quel- 
la morie  rcpeniina , e quella  perdica  di  cucii 
infìeme gli i'pirici  vicali  cagionala  piuccodo 
dalla  congelazione , che  dalla  foffogazionc 
del  lìingue  provcnuca  da  cagioni  non  così 
agevolia  conofeerfì , come  quella  maceria- 
le  che  li  vede  dall'occhio . 

CAPO  IV. 

Se  il  /angue  abbia  Fibre  dentro  le  •vene:  E 

fe  trattone , Ji  coaguli  per  caglon  d’ejje . 
13  Agionaco  abòallanza  delle  cagioni 
X\,  onde  che  il  fangue  non  li  coaguli  nel- 
le vene,  maggior  che  fare  avrò  incorno  al 
coagularfi  ch’egli  pur  fa , cracco  fuor  dalle 
vcneuic  adir  vero  ancor  mi  fi  dà  a veder  dal- 
la lungi  qual  via  io  abbia  a prendere  per  cui 
ufeir  d’ogni  perplellicà.  Se  comcd’alcriu. 
mori  del  corpo  abbiam  vcduco  addurli  una 
cagion  manifefta , in  quale  il  calore,  in  qua- 
le il  freddo,  c per  lo  comun  de  gli  umori  abi- 
li pcrnacura  a rapprendere,  lo  Aringcnce 
dell’acido  : cosi  avvenire  nel  coagularli  del 
fangue,  non  avrei  facica  a fpacciarmenc. 
Quelchcmidàpenfiero,  fono  le  libre  che 
V’inccrvcngono. 

PercKché,primieramence,che  ne  Aa  pieno 
il  fangue  vivo  ncll’animale,mcl  pruovano  le 
fperienze , e il  comun  fencimenco  . Quando 
quit  viUimam  maiìat , fcrilTe  Ippocrace , do- 
nec  calidut  fuerit  y liquidut  e/ì  /anguir:  pojl- 
quam  autemperfrigeratut  efl , cottgelatur . S i 
•vero  quit  ipjum  conquafjety  éfjribrar  eximat, 
noncongelàtur.  Fiirte  enimjrigida /uni  y dr 
gluiino/ie .(Decamibutn.g. ) OrqucAcébrc 
non  li  producon  nel  fangue  dell’animal  vic- 
cimacotfol  da  poi  ch’egli  n’èufcico.  Se  ciò 
folle,  m'acqueterei  al  detto  del  FFUlit , colà 
dove  facendo  una  quali  adeguata  diltinzio- 
ne  delle  parti  del  fangue  cracco  fuor  delle  ve- 
ne, e rilconiraco  in  più  cofe  col  Iacee,  Portio , 
dice,  purior  ,ér /ulphurea,  cremorii  inflar , in 
fuperficie  ccncr^cit  j qua  in  Janit  fplendidè  ru- 
iefeiti  atque  hac  fiori  la£lir  refpondet . Huic 
/ub/ìemitur  cradamentum  purpureum  y quod 
een/iat  e fiiamentir  y 6r  fibrir  una  coincidenti- 
buty  ór  velut  in  parenchyma  concretir.  Etenim 
ealere  ajjumpto  y ór  mifiionit  vinculo  folutoy 
parte  t ^r</a fe  invicem  implicanty  ór  pondere 
fuo  in  coagulum  cra/fiùt/ubfidunt  dre . ( Defe- 
hribut  cap.  i.J 

lo  a perfuadermi,  le  fibre  non  clTer  di 
fiuto  nelle  vene  in  forma  di  fibre,  ma  folo 
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nella  materia  grollà,  eterrefire,  abile  a 
formatfene  libre  collo  Arignimento  del 
fieddo , adoperava  queU’oAcrvarccheogn- 
urua avrà  facto,  cucce Terbe,  cucci  i fiori, 
tutti  gli  Aerpi  d’un  prato , e d’una  quanturi- 
quefpa/iofa  campagna,  vefliti  in  non  lo 
quancofpazio  d’una  notte  ferena,  di  focti- 
liAimi  velli,  creduti,  ma  al  creder  mio  fal- 
famente,  opera  di  ragnacelli,  cerchi  e mai 
non  trovati  d i giorno , c accordacifi  l'infini- 
ta moltitudine  chedovtebbono  cAère,  ad 
ufeir  dalle  lottane  nel  bujo,e  nel  freddo  del- 
la notte , a far  tutti  inficme  un  lavoro  per  ef* 
fi  di  nefsun  prò,  perocché  non  fono  reti  e ra- 
gne refe  per  procacciarli  da  vivere,  ma  fili 
fparfe  alla  ventura  dall’un  erba,  dall’ una 
fronda,  e dall’un  ramo  aH’alcro.  QueAo  a 
me  par  certo  e Aere  magiAero  atcenentcli  a’ 
racceori.  L’ariaaver quell’umore,  per  co- 
stdirlopicuicofo,  a cui  qualche  fpirito,  un 
po’ acido  della  terra,  dial’unirfi,  e l’aver 
confiAenza.  Così  forfè  poterfi  immaginare 
ancor  del  fangue:  trovarli  inellò  una  qua- 
lunque lia , maceria  un  po’  tenace , difpoAa 
a patir  l’imprelTione  del  fireddo  e Arinfeco,  c 
rappigliarlj  in  quelle  fila,  che  cbiaman  fi- 
bre. Ma  un  tal  penfiero  me  l’ha  feoperto 
vano,  il  vedere,  che  traendofi  fangue  dal 
piede  po  Ao , per  agevolarne  l’nfcita , in  una 
conca  d’acqua,  o calda,  o almen  tiepida, 
certamente  non  fredda,  diAufo  il  fangue 
perl’acqua,  feneveggon  le  fibrecadute  al 
tondo . Adunque  non  ve  n’era  fol  la  materia 
diAipata,  e dilpoAa ad  unirfi , e lavorarli 
dal  freddo  : ma  le  fibre  AcAc  ,che  col  fangue 
caldo  pallate  per  lo  taglio  della  vena  all’ac- 
qua calda , la  loro  medefima  gravità  ve  la 
porta  al  fondo. 

Con  tal  prefuppoAo  di  trovarli  attual- 
mente le  fibre  dentro  le  vene,  ed  cAcrne  la 
parte,  fenza  dubbio,  più  materiale,  e piti 
groffa,  mi  li  & agevole  ad  intendere  la  ca- 
gione di  quel  che  m’é  avvenuto  di  vedere  in 
un  giovine  compleAò , robuAo,  e di  gran 
cuore)  allora  che  trattogli  fangue  dalla  ba- 
filica , fopravenne  uno  sformato  ingrolfar 
della  vena;  e per  la  violenta  tenlionc  ch’el- 
la pativa,  e non  poter  correre  ali’ in  fu  il 
fangue  che  ivi  fempre  più  s’aggrommava , 
venirgliene  fpafimi  daloprafare  ogni  gran 
pazienza.  Chi  gli  die  il  taglio,  pocofavio, 
emenoefpcno  in  quel  mcAiero,  fece  una 
così  piccola  apertura  alla  vena , eh*  ella  non 
potè  gictarc  altro  che  il  foctile  del  fangue: 
c’I  rimanente  groAo,  Icrmatofi  dentro  la 
’ Y jr  2 vena 
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vena  ivi  fleflo  dove  era  corfo , e d’ondenon 
avea  tragitto  baftevole  ad  ufcirne>  adunò 
una  maHa  di  fibre, le  quali  poi  fi  convennero 
trarne,  fearnando  il  braccio  e dando  alla  ve* 
na  un  taglio  lungo  oltre  a fei  dita . 

Finalmente,  vaglia  d’ultima pruova alla 
cenezza che  può  volerfi  in  quella  materia, 
tutto  intero  il  quarto  capo  del  fecondo  de* 
quattro  eccellenti  libri,  che  Ariftotilcfcrif- 
fcfopra  le  parti  degli  animali.  Quivi  dì  al- 
le fibre  un  temperamento  terrcilre.  Niega 
averne  le  damme,  e le  cerve:  Quamobrem 
ìd  fanguììÙT  gtnut  ( che  non  hafibre  ) nun- 
quam  JpijJatur . Ed  io  v’aggiungo,  tanto 
clTcre  il  non  averle,  quanto  il  perderle:  c 
non  edér  miracolo , che  un  lìngue  cotto 
con  ifpugna,  o con  pezze  line,  cfprcmu- 
fone,  c leparatene,  odisfatte  con  quella 
relTionc  le  fibre , mai  piti  non  fi  coaguli . 
ili  gagliardi  ( fiegueadireilFilofofo)cdcr 
gli  animali  che  hanno  il  fangue  più  fibrofo  j 
più  favjquegli  chel’han  più  tenue,  c più  age- 
vole a muoverli:  il  che  riefee  vero  ancora 
degliuomini;  d’api,  dice,  elcformiche 
prive  di  fangue,  pur  fono  a maraviglia  in- 
gegnofe , e provide . Quorum  ergofanguis  ft- 
brir  admodum  mulsh  y crajjtfqut  refertut  ejl , 
fun  terrena  ampliur  confi ant  Mura  , ór  anj- 
mofay  iracunda,  proindequefuribundafuntì 
ira  enim  calorifica  eft . S otida  autem  firmiora- 
que  omnia calef alia,  vehementiùr  quàm  hu- 
rnida  caUfaciunt  : ^ra'veròfolidsterrenaq', 
funi  : itaque  quafi fomenta  infanguine  tfficiun- 
tur , fervoremque  per  tram  accendunt  : ex  quo 
fky  ut  tauri , ór  apri , artimofi , hracundi  ,fu- 
ribundique  Jinf.  fanguirenimeorumfibritre- 
fertur  eft  ; ór  quidem  taurorum  /angui t celer- 
rimi coity  Ór  durefeit . At fi fibrar  detraxerir , 
fanguhnonecgetur.  Cosi  egli:  c dctreflcre, 
c de  gli  effetti  che  fieguonodairclTcrc  il  fan- 
gue dentro  alle  vene,  attualmente  fibrofo. 
Altre  cagioni  più  uni  vcrfali,  a me  le  ne  of- 
ferivano , ma  perché  non  rìlievano  al  fatto 
prefente,  volentieri  le  taccio . 

A quello  lungo  ragionar  che  finora  ho 
fìtto  intorno  alle  fibre  del  fangue,  avute 
per  la  vera  cagione  del  fuo  coagularli , con- 
felTo  avermi  indotto  il  non  faper  io  intende- 
re che  mi  foddisfìccia , come  fi  accordi  con 
Circolazione  del  fangue,  la  quale  pur 
con  diverfe , e tutte  iKcpugnabili  dimo- 
llrazioni  provata , come  ho  detto,  fino  al. 
l’evidenza  de  gli  occhi,  non  par  che  polfa 
altro  che  temerariamente  negarli.  Or  io 
nun  fo  abbaltauza  comprendere,  come  il 


fangue  fi  travafidallearterie  nelle  vene  per 
condotti  tanto  lottili , che  laran  più  grolle  le 
fibre  ch’entrano,  chele  vene  che  le  ricevo- 
no . 11  diramarli  che  le  vene,  e le  arterie  fan- 
no , e’I  tanto  più  diminuirli  in  grollezza 
uanto  più  fi  dillendono  in  lunghezza,con- 
ucc  finalménte  le  unc  e le  altre  alla  fottilitd 
d’unfilo,  per  nun  dir  d’un  capello.  E le  nel 
fangue  vivo  non  lono  cosi  folide,  comefdirò 
cosi)  nel  morto;  cioè  nel  feparato  dal  cor- 
po ; pur  neanche  faran  cosi  liquide,  e diser- 
te , che  pallino  per  le  angullie  d’ un  troppo 
piccol  taglio,  fatto  nella  vena  bifilica,  come 
dimofiramroo  poc’anzi  ; e quelle  entreran- 
no per  l’imboccatura  di  venette  lottili  tan- 
to, cheli  comparano  co’capcgli?  Peggio 
poi  per  chi  niega  quella  anallomalì  delle  ar- 
terie con  le  vene  ( come  la  niega  il  Kerkrin- 
gio,ed  altri:  (À'er,  r.Spic.anat.  Ob/er.yór  8.) 
perocché , come  ognun  può  vedere , multi- 
plican  le  dillìcultà,  le  le  vene  hanno  a fugare 
per  attrazione , o d'ammettere  per  compref- 
iione  il  fangue  fparfo  dalle  arterie  per  la  car- 
ne: giachi  dovunqueella  lia  Icggerifiima- 
mente  ferita,  pur  gitta  fangue  : c ceno  non 
v’ha  per  tutto  ellì  arterie,  o vene , fiché  una 
punta  d’ago  né  pur  podi  trovar  dove  ficcar- 
li un  pochillimo,chc  non  abbia  a ferirne  al- 
cuna . In  quella  fuppofizione  fi  converrà  af- 
fegnare  dove  le  arterie  depofitin  le  fibre,  e 
come  fc  le  i mbocchino , e lé  rialTorbilcano 
le  vene. 

Or  io  a bilanciar  le  ragioni  dell’  una  parte 
edell’altra,  truovo aliai  più  ragionevole  il 
negar  le  fibre  in  ellerc  attuale  al  langue  vi- 
vo. £ il  più  che  polla  dirli , cllcre , che  il 
fangue  nelle  arterie  ne  ha  fol  la  materia,  a 
cui,  rarefatta,  e alfottigliata  dal  calor  de 
glifpiriti,  non  c permefio l’addcnfarfi in  fi- 
bre: ciò  che  dipoi  fa  nelle  vene,  dove  il  fan- 
gue è gii  sfiorito  di  fpiriti,e  più  fie'ddo,e  piti 
denlb  : c venendo  dalla  circonferenza  al 
centro , cioè  daH’cflremità  al  cuore,  truova 
femprc  i canali  delle  vene  più  ampi,  e con 
ciò  più  acconci  a portarlo,  cosidenfo,  c in- 
grollìtacomceglié.  Né  poterfi  opporre, 
che  ancora  il  fangue  tratto  fuor  delle  arterie 
fi  coagula,  e fi  rilirigne:  perocché  queAo 
mai  non  avviene,  che  già  non  ne  fieno  fva- 
poratigli  fpiriti;  fecondo  rolTcrvazione  fat- 
tane dal  Cornei). 

La  provvidenza  della  Natura  non  ha  im- 
pacciato con  un  tal  certidìmo  impedimen- 
to il  continuato  correre  che  de’ il  fangue, 
eziandio  per  le  fottilifiiine  arterie  , e 
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dacATctrapinTarecon  lamedeGraa  vclocUà 
nelle  vene.  Se  quelle  venti  fino  a venticin- 
que libbre  di  fangue  che  un  uomo  ha  in  cor- 
po, gli  fi  de’ circolare,  non  dico  come  al- 
tri , quaranta  e più  volte  al  giorno,  ma  quel- 
le fole  ventiquattro  che  fuppofe  l’Harveo  at- 
te nutofi  al  meno,  a che  mettergli  fra*  piedi 
quel  groflo,  e niente  bifognevolc  impaccio 
al  dover  efier  fiottile  nell’abitudine  > c difi- 
iirigato  nel  moto  ? II  parlarne  che  fa  Arillo- 
cile come  fic elle  veramente  vi  fodero,  non 
importa  ch'elle  villano,  fic  non  quanto  alla 
terrcfirità  che  rende  il  fianguc  dilpofio  a 
concepir  più  calore,  e più  ira,  che  il  tenue, 
emendenfio.  Chepoi  vi  fia quella terrellri- 
tà,  fi  pruova  dal  predo  coagularfi , e dri- 
gnerfi  tortemencc:  c tanto  bada  al  bifogno  di 
chiamarlo  eziandio  nelle  vene  fibrofio. 

Fu odervazioned’Ippocrate,  chcSiquù 
torput  hominir fecet , uoicunque  ‘velit , fanguir 
calidnf  fiuti  : ér  quandiufani  calidut  fuerit , 
liquidut  erti . Pofiquam  vero  refrigtratut  eft, 
tur»  ab  intrin/eco  frigido , tur»  ab  efirinfeco , 
feliieulafit  tir  membrana’,  irjiquithacpel- 
■licula  detraila t rrrodicotempore JtHOt , aliam 
■pelliculam  faHam  videbit  : fi  veri  quis  hanc 
■ ftmper  adimat , alia  rurfus  peliicula  a frigido 
generatur.  (De carnibutn.io.)  Or  chi  farà 
. canto  dolce  di  fiale,  che  fi  dia  a credere,  il 
fiangue  caldo  eder  fatto  a lamine,  a pìadre,  a 
fuoli,pcrchc  il  vede  cosi  sfogliare  dal  freddo.' 
-Non  altrimenti  le  fibre  .-anzi  quede  con  me- 
no probabiliti:  perocché  quelle  fieparabili 
fupcrficie  odcr  vate  da  lppocrate,podon  ve- 
derli ) delle  fibre  il  niegano , fuor  fiolamentc 
nell’acqua  calda.  £ noi  che  diremo  a que- 
llo ? Null’altro,  fie  non  che  il  pur  fiolamentc 
vederle  tre  e quattro  volte  più  grolTc  che  le 
fila  di  quelle  fiottilidìmc  vencttc  per  cui 
hannoapaffiare  nel  circolarli  del  fiangue, 
niodra ch’elle  non  v’cranoin  attedi  fibre.  £ 
quedo  ancora  è poco . Ho  tedimonj  autore- 
ttolidimi,  c di  veduta,  che  tratto  fiangue  da 
un  piede,  e confufionc  il  più  fiottile  coU’ac- 
'^uacalda,  quelle  sfilaccia  cheli  pofian  nel 
tondo,  l'ono  alle  volte  poco  men  d’altrctian- 
tochcilfianguc uficitodella vena  del  piede. 
Domine,  tante  fibre  in  unadonna,  quante 
non  ne  ha  un  toroin  altretrantofiangue’Non 
perciò  mifoioa  vo'er  definire  quale  ap- 
punto fia  la  loro  particolare  fiu  danza . Que- 
do ne  ho  di  certo,  il  fiangue  edere  un  mi- 
fichiato  di  parecchi  umori  condili  in  uno,  e 
fieparabili  l’un  daH’akro,  tutti,  dentro  al 
volpo,  alcuni,  ancora  fuor  d’edo.  Quedo 
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che  va  CUI)  nome  di  libre,  s’ abbia  pct  un  di 
quegli,  che  a dirlo  con  le  parole  del  FHUir, 
Fondere  Juo  in  coagulum  crajfiur fubfidunt,  ir 
cafeofalaHitpoitiQnireJpondent.  (De  febri- 
butcap.l.) 

CAPO  V. 

I 

Della  Coagulaxjone  dell’ offa  : £ delP  acido 
che  le  rfarina  . 

PArecchi  altre  fiono  le  coagulazioni,  che 
al  continuo  ci  li  van  tacendo  nel  corpo. 
Ma  che  dico  fiolamentc  parecchi , fic  tutto  il 
corpo d’ogni animale,  a ripigliarne  il  fiuo 
lavoro  da  capo,  c lavoro  di  coagulazione? 
e tuttodì  vediamo,  che  non  poche  fiono  le 
parti,  che,  come  abbiam  detto  di  quegli 
umori  che  fi  addenfiano,  cosi  quede  già  ad- 
dentate, ficiogliendoli  a fòrza  d’umido  e di 
caldo,  fi  rifiolvono  in  gelatina. 

Leodadede,  fiono  umore  coagulato,  e 
a poco  a poco  indurito.  £ fie  il  fiono  eziandio 
le  pietre,  Coagulatioenim,  qua  dicitur  Pe- 
tnficatio  ( come  ficridc  vero  il  tergerò  ) fuoco 
aliquo,  vel/piritu,  utcommunitera}unt,la~ 
pidifico,  perficitur . Ir  miài  aliud ejì  quàm  cer- 
tum  lapidir  feminium  , vel  forma  lapidir, 
fuoco  aliquo  t vel  tenuifjimo  corpore  amiHa  : 
( Deferment.  S ed.l.  e.8.)  noi  faranno  le  oda, 
che  nella  prima  loro  formazione,  e per  al- 
quanto apprefiso , non  fiolamentc  fon  morbi- 
de, ma  un  umor  si  molle,  che  a premerlo, 
eziandio  fie  leggermente  con  le  dita,  fi  dif- 
fiolve  come  ogni  altro  fluido  più  o mcn  fial- 
damenterapprefio.'  Everidima  é lofiserva- 
! zione  del  Bqyle , ( De fluid,  ir  firm.  Seil.iii.  ) 
le  ofsa  ne’  vivi, per  quanto  dura  il  loro  augii- 
mentarfi,  e crelccre , aver  tutte  le  lor  mcno- 
me  particelle  in  fnoto , con  quell’  infenfibi- 
le  fiodbearfi , e penetrare  che  fa,  direm  cosi, 
tra  un  grano  e l’altro , il  lor  proprio  alimen- 
to} fluido  aU’cntrarc,  e riempierne  le  cavi- 
tà de’ pori,  e fofpignerne  per  ogni  verfio 
conveniente  le  particelle}  ma  per  condi- 
zionedi  tempera,  difipofto  a rifcccarC,  a 
indurire,  e divenire fudanzad’ofiso,  piùo 
men  laido,  e petrofio  ( che  di  quedi  anco- 
ra ve  ne  ha  nel  corpo  , fecondo  il  richieder- 
lo della  virtù  fieminale,  che  ha  l'idea  del 
tutto  variamentediflribuita,  con  la  varietà 
che  fi  conviene  alle  parti  c organiche , c fi- 
milari . 

Che  poi  ancor  dopo  l’efscrc  noi  già  perve- 
nuti alla  confidenza,  ci  lì  continui  a fàt 
Yy  3 nell’ 
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nciroflà  qualche  coagulazione  bifognevolc 
a ndoFarne  quel  che  pur  fc  ne  attenua,  c nc 
fraTOra,  dove  altro  non  v'abbia,  il  pruo- 
va  la  fperienza  del  far  bollire  nell’acqua  un’ 
olio  Ignudo , tanto  migliore , quanto  più 
il  avvicina  a frefeo . Egli  al  certo,  per  quan> 
tunuue  bollirli  faccia,  nonlìliquefcri,  nè 
puollo , perocché  come  infegnò  il  Filofofo, 
Qtuecunqtte  a ficco  calido  corner efeum,  httc  qui- 
dtm  infòtubili*  : ( Mettorj^oxj,  i.  ) ma  l'u* 
more,  per  così  dirlo,  nutrimentale,di  che  ha 
pieni  i pori , edovea  farfene  oliò,  tratto  fuo- 
ri coli’ingrollàrlo  che  & l’umidità , e rare- 
fàrlo  il  calore  dell' acqua  bogliente,  fa  che 
la  femplice  bollitura,  fenza  più  che  quel  fu- 
go che  nc  ha  ellratto,  nc  divenga  gelatina: 
e ciò  per  più  volte,  ma  fempte  con  minore 
fpeliczza  di  quel  coagulato . 

Ben  hadelmaravigliofo  lo  sfarinare  che  i 
cani  fanno  le  olla  ingiottite  intere,  e dillb- 
lute  tornei  ventricolo,  ondepofeia  le  ren- 
dono condotte  a unta  fottigliczza  di  parti- 
celle,  che  il  dottifllmo  Chi  mai,  di- 
ce altrimenti  che  per  ifperienza  fattane  una  c 
più  volte,  lì  farebbe  a credere,  che  quella 
polvere  che  or  fi  vede  macinata  lottile  quan- 
to il  più  far  lì  polla , poche  ore  prima  era  of- 
IbdurilIlaioF  La  natura  ha  data  a’ cani  tal 
fàcultà,  acciocché  cflraggan  daH’olTa  quel 
fugofunanziakdichchan  piene  le  lor  roc- 
aomc cavità.  Equcllonol  fannoa  forza  di 
calore  che  le  mollifichi,  c le  fmaltifca. 

L‘£lmont  ha  dimollrato , per  quanto  a me 
ne  paja , con  fiCca  evidenza , che  Color  tffi- 
cienter  non  digerii  , /ed  tantum  excitati'vi. 
( T rattato.  Color  &c.  Et  in  Phyfico  Arifi.  ér 
Golem  ignoro.Et  oliti.)  E veggiaroo  che  ani- 
mali di  freddlllìmollomaco,echc  ingoiano 
il  cibo  intero,  come  fanno  i pefei , lo  fmalti- 
feono,  e’I  palTano in  brevilEmo tempo.  £ 
quanto  Eòa'  nefei , il  medef-mo  Elmont,  ra- 
gionando nell’ Auro  ’vttolit , della  gcnera- 
zicgi  de  gli  fpiriti,  Efi  ergo,  dice , /piritur  vi- 
toljt  fomguir  per  vim  fermenti  & mot  ur  cor  dir, 
rt/olutur  in  ourom folfomdduminotom  "viioli- 
ter.  Quodlumeninnobit ejì calidum .btpifce 
•oeró friget  oSuoliterJìc  ut  nunquam,quondiu 
•vivit , ér  fubfifiit,  queot  od  colorir  potentiom 
odfpirare . 

Or  q ue(Ie,e  più  altre  ollcrvazioni  fatte  dal 
T.Gobeo,{Inq.Meteor.t.\jq^.  ) TindulTcro  a 
difender  vero , che  il  calor  naturale , é d'una 
fpecie  diverfa , da  quello  del  fuoco  elemen- 
tak.  lo  mifbacrederech’cgliquantoaciò 
avrebbe  rinvenuu  la  vetità,fol  che  avelTe  at- 


telb  a quel  che  non  fuggì  la  veduta,  e l’odo- 
rato del  medcllmo  Elmont,  in  virtù  de’quali, 
Comprehendi,dic’eg\i,tot  putrefodionum  vo- 
rietoter,  tot  fìercoro  uniur  ponir , fpecie  diver- 
fo,  quot  fpederonimolium  ponenutriuntur. 
{Spirkur  trito  n.g.  ) L’acido  del  fermento  per 
cui  fi  dilTolve,  c li  fmaltifce  il  paAo/agni  me- 
cie  d’animale  ha  il  fuo  proprio:  e con  ellò, 
taldiliempcrai  duri  femi  che  ingioue  inte- 
ri,  ul  l’erba  mol le , ule  il  fieno fecco e la  pa- 
glia, tale  le  carni  crude,  e così  d'altri  palli. 
Ciafcunnonéabilea  tutti  per  vemente  che 
s’abbia  il  calor  naturale  nella  fucina  dello 
Aoinaco  : e quindi  relTer  fra  loro  così  di  ver  li 
gli  eferementi  d’un  medefimo  ciboprefo  da 
diverli  animali,  comediverfoé  il  fermento 
degli  Aomachi  di  ciafeuno . Quindi  ancora 
losfarinarccheilcancfalc  olla  intere:  non 
certamente  a forza  di  gran  calore,  come  io 
diceva  poc’anzi , ma  d' un  acido  folventc 
adatto  ad  un  tal  fùggetto . Come  l’acq  ua  for- 
te dilTolve  l’argento,  l’acqua  regia , l’oro  : ai 
quefia  può  diUòlvcr  l’argéto,  né  qucllal’oro. 
Se  poi  l’Elmont  s’apponellc , traendo  i^  fer- 
mento, e l'acido  corrolivo , come  ancor  altri 
han  fàtct^alla  milza  al  ventricolo, ne  rimet- 
to la  decilione  a’Notomilfi  moderni,che  per 
molti  anni,  e con  moltilEmifperimenti,  e 
ragioni  prefe  dalla  circolazione  delfangue  , 
e la  difpolizion  delle  vainole  che  impedifeo- 
no  il  riflullodel  sàgue  dalla  milza  al  vctrico- 
lo , e da  queAo  a quella  : han  dimoArato,  cr- 
ror  di  mente,  c d’occhi  e Acre  quel  canaletto, 
per  cui  fi  prefumeva  portarli  dalla  milza  al 
ventricolo  l’acidodel  ferme. >to . Era’quali  il 
dottìttìmo Eoe Silziio,  Quidquid,àice,  de 
Vofe  brevi , tonto  cum  opporotu  , pompo, ftre~ 
pitu,  èr  ridicolo  imperitorum  opplou/u,  in 
Eheotrir  onatomicir  , outolibi  proferri  folet 
o multir , id  omnc  commenium  , out  /omnium 
e/Je  fom  ameonnorv’ginti,  fopiut  evicimmr 
drc.  ( Di/put.medic.yn.iK.)  E dove  Tautoj^ia 
di  tante  volte  non  1 avelie  convinto,  lafpe- 
rienza ricordata  dal Lov ver  può  baAare  a 
convincer  falfo  T ufo  di  quel  Condotto  brie- 
ve,  per  trasfondere  dalla  milza  nel  fondo 
del  ventricolo  a’ cani  l’acido  che  vi  dilTolve 
leoAa:  perocché  Obfervoreefì , dice  egli  , 
Conet,  quibur  lienex/edurefl , mhilo  minùs 
vorocet  ejje  otque  ciborum  ovidot } fed  o[}um~ 
pto  quolibet  oquè  citò  conficere , oc  fi  vi/cere 
ilio  mutilati  non  ejjent.(  De  corde  c.5.  ) Sepoi 
il  temperarfi  di  quel  fermento,  ch’c  il  pro- 
prio di  ciafeuno,  liaper  virtù  fem inale  del 
ventricolo  AcAb,  o gUfialafciatodal  fan- 
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gue,  o portato  d’altronde  > il  difputarlo  fiutatiitrcdiParacciro( anzìpiii  veramente 
non  s' attiene  alla  materia  prefente.  d’IfaccoOlandefe,  come  pruova  il  Penoto) 

Salc>  Solfo,  c Mercurio;  i celebri  quattro 
CAPO  VI.  Elementid’AridocilciicinquediTommafo 

VVillis,  Spirito,Sale, Solfo,  AcquaeTcr- 
VclU  coégnisTjon  delle  Pùnte  . Se  P Acqua  ra , vien  finalmente  a definire  col  tuo  ^an  t£ 
Jia  la  materia  univerfale  dogmi  fpecie  di  f/inoncfe  non  che,dove  quelli  fe  ne  Ipacciò 
cempojii . in  pochi  verfi , egli  ne  dà  tutto  il  fuo  libro  in 

pruova  , CunUa  corporea  ex  unico  utùverfali 

VEniaroo  alle  piante,  tutto  il  cui  magi-  principio.  Aqua  elementali , tamquam  caufa 
fiero , e dificrenza , eparti,  radice,  materiali, auxilioSeminumfermentoru/npro- 
trotKO,  rami,  fiondi,fiori,  frutti,  e femi,'non  diiQe.  ha  ut,  unèverfam  hancinmundo  fee- 
efletakrochcpuracoagulazioned’umori,e  nam,  fermenta  per /emina  fub  uno  Aqua  ele- 
difughi , anzi  (quelcheparrà  piiifiranoa  mentoludant.  Equanto  fi  è alle  piante,  l’Ac- 
fentire)d’acquaelemcntaL}ccconetefiimo-  qua, dice,  Afemine-vegetabiU  coagulatur  in 
nio , e provatore  il  poc’anzi  mentovato  El-  plantam . La  pruova  univerfale  di  quella  an- 
mtmt , il  quale  in  un  di  que’  fuoi  trattati  che  tica , e ora  non  altro  che  rinnovata  fentenza, 
intitolò,  Naturacontrariorumntfeia  ,(^Num.  deircficr  1 acqua  la  madre  di  tutti  i parti  del- 
30.  ) profella  d’avere  infegnato  per  via , dice  la  natura , é la  medefima  che  fu  già  di  T alete 
egli,  meccanica,  Che  tatti  i corpi  fon  acqua  padre  della  Setta  Jonica,  il  quale, 

elementale,  e non  altro  : tutti  fi  rifol vono  in  come  abbiam  da  Plutarco , Ex  aqua  omnia 
non  altro  che  acqua,  e quella  fempre  di  pefo  /en/ìteffi,  & in  aqutem  tdcijjim  redire,  f De 
eguale  al  corpo  che  in  lei  fi  è liquefatto.  I />l««/.P/»7Q/r//Ai.e.3.)PruovadunqueìlBe- 
componi  ch’ella  forma,perfolidi,  e per  duri  cheo  dietro  aU’Elmont,  che  Quanto  di  cor- 
che  fiano,  non  perciò  manca  in  eflì  l'acqua,  pi  v’ha  in  quello  mondo  inferiore,  tutto  fi 
anzi  non  perciò  lafciand’ellcre  altro  che  ac-  rifolve  in  acqua,  eziandio  la  terra:  l’acqua 
qua,  folamente  coagulata  diverfamente,  fé-  non  fi  rifolve  in  nuU’altro:  adunqueeliaèil 
condo  le  diverfe  virtù  feminali  che  la  con-  primo,  ilfolo,  runiverlàlc  principio  d’ogni 
denfano.  In  ifpccicpoide’pelci,e  delle  pian-  cofiuNéniun  penfier  gli  darefie,dore  gli  do- 
te, anzi  ancora  degli  animali  terrcilri,fattofi  mandafie , fe  ancora  il  fuoco  ò compofio  d’ 
a ragionare,  dove  pt\ioyzComPlexionum,at-  acqua,  e fi  ritorna  in  acqua?  perocché fecon- 
que  mixtionumfigmentum  : Pifeer,  dice,  inna~  do  le  fue  fperienze,  e le  lue  ragioni , il  fuoco 
ti  feminit  ‘vi,aquamjtmplicem,inpiqguedinem,  nonéfuftanzad3sc,manuiraItro  che  Mo' 
O0a,came/qìfuartranfmutant.  Nonmirumigi-  tur  veloeiffimur  fulphurit  acidi  'volatilit  : 
tur  pifeet  materiaiiter  nil  nifi  aquam  trar/mu~  (Fol.1%.  e quello  che  noi  chiamiamo  calore, 
tatamejji,érinaquamredireper artem.  Fege~  eunmotomen  furiofo delle mcdefiine  par- 
taàilia  omnia  quoque,  (ir  carnet  Jbla  aqua  con-  ticelle , 

Jiare,per  mechanicam  demonftraòo/Num.12.)  lo  non  fo  fe  egli  mai  fi  provalTe  ( come  ho 

Chele  voi  da  fcherzoo  davve.o  raddiman-  fatto  io  più  volt^  ad  involgere  in  una  fottil 
dalle,  perchè  dunque  fono  sì  ingordi,  e sì  vo-  lina  un  faìTo  ritondo , e così  involto , c 

taci  i pefei,  mentre  non  eìléndo  altro  che  ac-  llrettamente  legatovi  dentro, non  folamente 
qua,  c vivendo  nell’acqua , pofibno  viver  d’  fofpenderlo  lopra  la  fiamma  d’una  candela , 
acqua trafmutaca in pefee dal  fermento  del-  mapofarlo  fule  brace  ardenti,  e avvivar 
la  loro  virtù  feminale;  e pure  il  fatto  è così  quefie,  e attizzarle  folfiando  in  nè  però 

tutto  in  contrario  alla  ragione  , che  i pelei  abbruciarli  pure  un  peluzzo  di  quella  pezza, 
non  beono.ma  folamente  divorano?Kilpon-  ma  torla  dopo  alquanto  fi  voglia  d’ in  fu  que’ 
deravvi  graziofamente,  che  fe  ogni  cofa  non  carboni  ardenti , intera,  eintattaqual  vifu 
c altro  che  acqua,  adunque  il  mangiare  de’  polla.  £ d’un  follilo  di  refe  avverrà  il  mede- 
pefei  non  farà  altro  che  bere:  Sicome  chi  fimo,fol  che  quella,  e quefio  fieno  immedia- 
mangialfe  un  pezzo  d’acqua  faldamente  ag-  ti  al  corno  del  fallb,nè  vi  framezzi  aria  né  al- 
giacciata,  direfie  voi  che  egli  mangia?  o tro:  e fol  perciò  egli  fi  vuol  prender  ritondo, 
chebee?  o l’uno  e l’altro  infieme?  acciocché  la  pezza  gli  fi  fpiani  addofiò 

David  Fonder Bech,  prefofi  a llatuirei  ugualmente.  Avrebbe  il  Becheo  addotta 
Principi  univcrfali  di  quanto  fi  opera  in  quella  certiflima  fperienza  in  pruova  della 
quella  ultima  parte  della  Natura,  dopo  ri-  fuaopinìone,  dicendo,  Chedove  il  fuoco 
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non  ha  moto  none  fuoco:  e non  ha  moto  fpcrienze,  patmenc  da  raccontare  unater- 
dovenonbapaffaggioi  cioè  alla  pczita,  ol-  za,  mìnàiizàìChrifiiaHFedericoGarma»- 
tre  alla  quale  non  può  diilcndcrfi  perlarcfi-  ni  (Obfirv.iZQ.fci.i^^.)  aH'Accademia  dq’ 
flenza  del  fallò . Non  lo  già  come  lòdé  per  Curiofi  della  natura  in  Germania,  cpubbli- 
fod4i»rarea  chi  gli  opponcllc,  che  pure  il  cacadactii.  Lgli  adunò  in  un  vafcl  di  vetro 
fallò  s’ infuoca  j adunque  il  moto  non  fi  ter-  de' ragnatcli  corpulenti,  e gra  111 , e con  car- 
mina alla  pezza,  mentre  per  efià  entra  nel  ta  raddoppiata  nccoperfc  la  bocca  si  (Irctta- 
fall'o.  PalfalapezzatC  non  l'abbrucia.  Se  mente,  che  l'aria  chiufavi  dentro  non  isfia- 
pallandofimuove,movcndo(ìnoncfuoco?  rafie,  nè vcn’cntraficfpiritodifuori:  ilchc 
Chcdirempoidel  fcguircilmcdefiinoefi'ct-  fatto,  le  miferc  beliiuole  cominciarono  a 
to  ancor  dove  non  v'ha  corpo  folido  che  ri-  dimagrare,  evennero  impiccolendo  tanto  1’ 
percuota o fermi  il  moto,  e’ffuoto?  Pone-  un  di  apprefio  l'altro,  che  oramai  non  pare- 
re una  carta  dillcfa  in  piano  l'opra  la  punta  vano  la  decima  parte  di  sé  licfle  quali  erano 
della  fiamma d’una  lucerna,  e fofiiatele  fo-  innanzi.  Con.lottcka  tanta ellrcmità,  tra- 
pra:  mai  non  farà  chcquella  fiamma  nè  pur  forò  in  piu  luoghi  Incarta,  c confoltanto, 
toccando  la  carta  polla  nulla  pcrabbruciar-  quc’mezzimortituttoliravvivarono.VcnT 
la.  Kimanctevi  dal fofiìare,  edella  fubito  nerfuadattrarl'ariaperque’fori,ccoll'aria 
arderà.Dovrà  dirfi  ancor  qui,chc  il  si  vemen-  fdic’egli ) il  cibo  da  fullentarfi , da  crefccre , 
temotochchaqucllafiamma  in  punta,  lìa  aaingrallardi nuovo,  comeinduedi  fcccr 
ribattuto  da  un  COSI  leggiercontrallo  come  tanto,cheavrcbbontefiùtclclortele,folche 
è quello  d’un  fofiio^  d'un  folfio  forfè  nc  pur  aveller  luogo  per  farlo.  Adunque  ( conchiu- 
fentito:  perocché  quello  è di  fopra,  la  fiam-  de  lo  Sperimentatore,  ciò  che  ancor  altri 
madifotto,  e la  carta  tramezzo.  Mail  fin  han  fatto  delle  vipere  nate  poc’anzi,  e lì- 
qui  detto  vaglia  folo  per  intramefia,  c per  milmevjte  rinchiufe)  v’ha  degl’infetti  clic 
giunta  all’opinion  del  Becheo  intorno  al  vivond’aria:  anzi  piti  veramente,  di  quel 
fuoco,  chequi  non  è luogo  d’efaminare.  che attraggon coll'aria.  Ma  di  ciò  fia  che 
Accintoli  poi  a provare  in  ifpecie  de!-  vuole.  C^uclchc  fa  al  bifogno  prefentc  è, 
lepiante,  ch'elle  non  fieno  altro  che  acqua  checonleguenza  malamente  didotta  fareb- 
coagulata  dal  fermento  del  proprio  Teme,  ne  bc,  volcrdiltefoa  tutto  il  gencredegrin- 
apporta  duefperienzc,  l'una  dc\l'£lmont,  fetti,  c molto  peggio  fé  a tutti  gli  altri  ani- 
l'altra  del  Bayle.  (Complex.  atque  mijìion.  mali,  quel  che  fi  è provato  d’alcuni  indivi- 
tlement.figmetaumn.io.)  Noi , per  pili  ficu-  dui  d’una  fpecie,  ch’eglino  vivan  d’aria, 
rezza,  le  trarremo  da’ medefìmi  autori.  11  perché  non  polTon  viver  fenz’aria.  Anziné 
primodunque,  Ioprefi(dicelduccntolib-  pur de’medcfimi  ragnateli,  iquali,  fc  vi- 
bre  diterraben  rileccata,' e pollala  in  un  vond’aria,  e feilnull’altroche  attratta  fa 
competente  vafo  di  terra,  e innalRatala  con  loro  cosi  gran  prò , che  induegiorni,di  ma- 
acqua  piovana,  vi  piantai  un  fililo  di  falcio,  grillimi  ch’erano  fi  rifan  corpacciuti  egraf- 
chc  pelava  cinque  libbre.  Pafiati  cinque  an-  fi:  a chetare  tefion  le  reti,  e le  tendono 
ni,  nelofpiantai,  crefeiuto  tanto , che  pe-  allemofche,  per  farne  caccia  e pafeerfi  dei 
fava  ccntofettantanovc  libbre , c poco  più  , lor  fugo  ì 

omcn  dirreoncc:  né  vanno  in  quello  con-  Orcticilmedefimo  fia  da  dirfi  ancor  del- 
tolefoglie,  che  in  quattro  autunni  ne  cad-  lepiante,  ilmollrerò,  foggiugnendoquel 
dero.  Rifeccata  di  nuovo  la  terra  in  che  io  che  a me  é avvenuto,  edé  fperienza  comu- 
avcapiantatoilfalcio,  latrovaipelarequel-  ne:  d’aver  polla , e immerfa  fino  allo 
Icllcficducento  libbre  di  prima , meno  fola-  fpumaredcl  gambo  la  radice  d’una  piante- 
mente  due  once.  Z./^«er^o,  foggiugne  egli,  reila  di  bafi'ihco  dentro  un  ampolla  piena 
cenium/exagintaquntuor, tigni ,corticum,(ir  di  fcmplicc  acqua,  fenza  ungranodi  tcr- 
ramorum,  ex/aU  aqua/urrexerant . L’altra  ra:  c quella,  in  due  mefi  efler  crefeiuta 
del  Boylc,  fu  una  copia  di  quella  i cioé,ca-  per  ogni  verlb  altre  tanti  di  qual  vclapo- 
var  dalla  medefima  terra  punto  non  ifeema-  li,  c gittate  tante  radici,  barbe  fottilifiime, 
tadipefo,  diccilibbrcemezzodi  poponi,  e e null'altroche  lunghe,  dio  empierono  tut- 
tre  aitrelibbre  con  dieci  oikc  di  rami,  c to  il  corpo  dcH’ampolla:  e un  ramiccllo 
foglie.  che  nc  fpiccai , mefi'olo  nella  medefima  ac- 

Prima  ch’io  palli  a direquanto , fccon-  qua,  fenza  più  che  fchiacciargli  il  piede,  git- 
do  me,  pefino  in  ragion  di  pruova  quelle  due  to  ancor  egli  le  fuc radici , e crebbe,  c fi  léce 

pian- 
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Eiancadasé.  Non  cosi  avverrà  d’alcrc  cr- 
c o piante,  che  non  lìeno  acquidofc co- 
me il  mio  baflìlico,  come  il  falcio  dcU’Hl- 
monc,  come  il  popone  del  Boyle,  non  buo- 
ne a làr  clcropio  di  se  , fenon  per  le  fo- 
miglianti  a se.  Anzi  nè  pur  di  quelle  me- 
delime;  perocché  gittatine  i femi  neH’ac- 
qua,  fenza  terra, e fenz* quello  che  attrag- 
gono dalla  terra,  mai  non  lì  condurranno  a 
gittar germoglio , e radice,  e far  pianta  : 
ciò  chepurdovrebbono,  dove  il  loro  fer- 
mentocheha  lafua  miniera,  e lafua mag- 
gior forza  nc'femi,  coagulaHe  l’acqua  , e 
quella  divenifse  loro  alimento . 

CAPO  VII. 

Se  tutto  r albero  fia  nel  fuo  feme  più  che 
in  virtù  , e in  potenxjt . 

ORadircome,  e quanto  la  Coagula- 
zione entri  in  opera  con  le  piante,  a 
fchiuderlc  (come oggidì  fene  parla  da  chi 
parlabenc)  a fchiuderlc  dalle  uovadc'loro 
lémi,  a nutrirle,  aingrollàrle,cpaHbpaf- 
fo  condurle  alla  grandezza  della  datura  fin 
dove  hanno  ad  alzarfi  1 fi  convicn  far 
capo  dall'  avvifar  coll’  occhio  prima  di 
nuli’  altro  la  piccolezza  del  lor  feme  ori- 
ginale. 

Maveroonòciò,  che  adcrma  il  fopraci- 
tato  Becheo,  (Fol.7,6^.)  che  quello  che  in 
un  granello  di  frumento  è propriamente  il 
feme  ( ed  è quel  che  rolicchiano  le  formiche, 
acciocché  non  germogli , c nafea  nell’umi- 
do dcllelortanc  ),  è una  dumilefima  otto- 
centefìma  parte  di  tutto  intero  il  corpiccllo 
d’un  grano,'  perocché  il  rimanente,  che  1’ 
Ehr.ont  chiama  guaina  del  feme  , non  fer- 
ve alla  gcnerazion  della  fpiga,  ma  folo  al 
nutrimento pofciach’é  conceputa;  Noi,al 
tenerci  con  queirindubitato  che  ce  nemo- 
drano  i fenfi , alziam  gli  occhi  incontro  le 
cimedc’pini,  de’noci,  degli  abeti  , de’ci- 
predì , delle  querce , de’platani , dc’cada- 
gni,  e d’altri  SI  fatti  alberi  di  tanto  fmifura- 
ta  grandezza,  che  talvolta  ogni  lor  ramo  fi 
può  dire  un  albero  intero,  c tutti  infieme 
unafclvainaria.  Cosi  miratili  comparian- 
licon  quello  appena  vifibilc  pocolin  di  fu- 
danza , ch’é  il  vero  feme  onde  quella  gran 
mole  é ufciu  j credo,  che fenza avercene 
a mettere  in  bocca  Plinio  le  parole,  ce  nc 
verrà  in  cuore  ilfuomedcfimofentimcnto.' 
Minimi!  id  granii  conjlat  (ilfcmcd’un  al- 


in 

bcro)  ut  vìx  perfpici  quadam  polJint:non 
omittendo  natura  miraculo  , e tam  ^anio 
gigni  arbore!:  tanto  malore  tritici,  vhor- 
dei  grano  , ne  quii  fabam  reputet  . Quid 
fimue  origini!  jua  habent  malorum  , pyro- 
rumque  /emina?  hii  principiii , refpuentem 
fecuret  materiem  najci  : indomita  jumentir 
prala  : arborei  •veli!  } turribu!  muri  'que 
impeUendii  ariete!?  Hec  e fi  nai.-ira  '•jii  , 
hac  poteniia.  (Lib.lJ.c.io.) 

Queda gran  maraviglia  ci  apre  la  via  da 
entrare  in  un  altra  maggiore,  ed  c qti.da  . 
Sta  egli  tutto  l’albero  conlefuc  mcmb.  adi- 
dintechiulò  dentro ii  fuo  feme?  Se  villa, 
comevicapc?'fc  nò,  come  n’efcc?  Se  v’ 
era,  chi  ve  l’ha  formato?  fenon  v’era,  chi 
ve  l’ha  piantato  ? Perocché  Talocro  nonef- 
cc  altronde  che  del  fuo  feme:  quindi  {pun- 
ta con  lafua  prima  radice,  quindi  col  fuo 
primo  germoglio  : e quando  ha  quella  , c 
quedo,  già  è pianta  : né  l’uno  , e l’altro 
cava  fuori  che  da  sé  dedb.  H ciò  é cosi  ma- 
nifedo a vedere,  ecosi,  pare  a me, chia- 
ro a comprendere,  che  troppo  pili  mala- 
gevole mi  riefee  ad  intendere  , come  jion 
edendovi  vi  C formi , che  come  edendovi 
n dilati. 

Di  quanti  han  prelb  a filofofàre  fopra 
queda  infigne  materia  delle  piante,  forfè 
niun  vene  ha,  che  non  riconofea  nel  lavo- 
riodelcorpodegli  animali  unmagidcrod’ 
arte,  troppo  piu  fa;ichevole,  eingegnofa, 
di  quel  che  fia  la  femplice  fbrmazion  delle 
piante.  Dove  fono  in  quede  gli  organi,  c 
lacompofizione  de’fenli,  opera  sidudiata, 
e di  tanti  ordigni , c macchine  articolate  ? 
Dove  quegli  della  nutrizione  condotta  per 
untcudìcinc,  e con  tanti  magiderj  d’arte 
nel  corpo  degli  animali?  Egliflrumcnti 
che  hanno  a fervirc  al  miniderodel  muo- 
verfi  localmente  ; oda  incatenate,  c dif- 
giuntc,  pieghevoli  alle  giunture  ; mulcoli 
udiciali  con  le  lor  fibre  per  cui  ridrignerfi, 
e rilalfarfi  fecondo  il  lavorare  de  gli  uni 
lenza  ricevere  impedimento  da  gli  ^ri;  e 
i nervi  diramati  in  tante  fila,  cheglifpruz- 
zano , e gl’inzuppan  di  fpiriti , e riempio- 
nodivigore?  Machevoio  accennando  col 
dito  ciò  che  da  scmedefimofipalefaado. 
gnuno?  Alle  piante,  didc  con  verità  il 
dottidimo  Cefalpino,  non  fa  medieri  d’al- 
tro, che  del  biibgnevolc  al  nafeere  , al 
nutrirfi  , al  generare  ; tutte  le  altre  opc- 
tazionì  dell’  anima  fenfitiva  , come  non 
fono  il  cafo  per  edè  , cosi  è di  ragion 

na- 
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naturale  che  nonne  abbiano  gli  llrumen-  vifibileaniroaluccio?  talché  il  nafccre  eh’ 
ti  . ella  fa,  fiafvoElier  rinvolto,  ingrandirei! 

Or  una  delle  piti  care  diflrazioni  che  mi  piccolo,  diilcndcrcpcrcou  dirc,ilrannic- 
avvengano  mentre  ferivo,  c vedermi  com-  chiato? 

parirc  fui  foglio  non  fo  di  quale  fpeciefifie^  So  avervi  di  quegli,  ched’un  tal  meno- 
no,  animalucciprenòche atomi,  al  certo  mo  animaluccio,  niegan  ch’egli  abbia  le 
menomilTimi canto,  che  l’occhio  non  gli  parti  organiche  ben  formate,  ma  folo  un 
avviferebbe,  fc  nonfìmovedero:  e rouo*  nonfochc,  non  fàputond  purdaeili , che 
vonfi  con  quelle  lornonpododivifarquan-  gli  vale  per  ogni  cola.  Duoimi  , che  a 
te,  maindubitatamenteparccchi  gambuc-  convìncerli  di  veduta,  io  non  fia  per  cro- 
ce, fnodate,  e leggieri  di  piede , con  can-  vare  alcun  Nocomifia,  né  verun  Noromi- 
ta velocità , che  non  hanno  altro  andare  fta  fra  per  trovar  icrri , che  non  fìcno  mille 
che  correre.  Nonroeneapparifconovolta,  volte  maggiori  del  eorpo  che  avrebbono  a 
chenonmi  fermia  conftderarli,  e non  ne  tagliare.  Se  ciò  ci  avelie,  forfè  non  man- 
pruovi quel  che  a Sant’Agoltino  parve  de-  cherebbe un microfeopio  di  tante  lenti,  c 
gnodifencirììal  rapprcfcncatciri  d’unamo-  di  canta  eccellenza , che  ne  rapprefentereb- 
fea . Qiutritur quia iììa  membra  tam  exi^ua  beingrande  almcnoaduna  ad  una  le  par- 
i^etetf  quid  bue,  atque  illue  Pro  naturali  ti;  e allora,  oh  quanto  piti  degno  fpcttaco- 
appethutautillumcorfu/culumaucatf  Qmd  lo  farebbe  l’economia  del  corpo  d’un  tale 
currentif  pedfr  in  numerum  moveat?  ^uid  indivifibilc  animaluccio  , che  non  quella 
'velantirpennuiarmodereturac'inbretìi^od  d’uno  (raifuraco  elefante  1 Ma  (laverò  eh’ 
qualecunque eji ,btnè conjiderantibut , intam  egli  non  abbia  proprietà,  edidinzionc  di 
ParvotamJiiagHumeminet,  ut  cui-vit  fui-  (end,  non  vifeere ordinate,  non  membra 
gori  perflrtngenti  oculor , praferatur.  {De  nelle' naturali  lor  forme.  Or  non  fi  accor- 
duabut  animab.  cantra  Manich.cap.t^.)Eg]i  gono,  che  per  negare  una  maraviglia,  fon 
parla  principalmente  dell’  anima:  iodi  tenuti  di  coafencire  un  miracolo?  Che  mi- 
quedo  mio  entomato  con  niente  minor  ma-  racoloc,  non  aver  occhi  ( per  dire  fola- 
raviglia  e diletto,  confiderò  ancora  il  cor-  mcncedtqucdi  ) e vedere.  A che  dir  dun- 
po.  Trìboloquelio  animaluccio  in  diver-  quedegli  occhi  fc  fi  può  vedere  fenza  edì? 
lemanierc,  e per  chiarir  vero  ch’egli  veg-  Meno  perfetti  animali  farem  noi,  che  non 
ga,  gli  ap^punco  innanzi  la  penna.  Egli  s’  efli,  fc  con  meno  di  noi  c(C  fanno  altreccan- 
arrelta.  Glie  l’appredò,  egli  dà  volta,  c to  che  noi. 

fugge  a padì raddoppiati  : efetruovadapa-  M'ha  codrctto  a didendermi  in  queda 

feere,  cofanonpoUibilca  vederfi  fuor  che  comparazione  piti  di  quanto  per  ahroavrei 
da  lui,  vi  fi  fermai  edidoltone,  vi  ritor-  fatto,  ilfapere,  chccontra  il  trovarfi  tutta 
na.  Cosi  veggendo  , dico  a me  defifo  , la  pianta  chiufa  in  corpo  al  fuofeme,  com- 
Quante macchine  fono  adunate  in  un  ani-  batte,  fenza  noi  avvedercene,  piti  1’  iin- 
maluccìo  d’un  atomo,  o d’un  punto,  cor-  maginazione  che  la  ragione.  Perocché  veg- 
dinate  ad  organizzarlo  ! molTc  poi  tutte  wndo  quinci  una  quercia , quindi  il  fuo 
lenza  impedirli  l’una  l'altra  per  la  drettez-  dmc,  che  non  fatala  trecentefima  parte  d’ 
za,  ficchéciafcuna  operi  ciò  che  per  natu-  una  gianda,  lo  fguardo  inorrìdifee,  non 
raédcbitò  all’animale . Scegli  vede  il  cibo,  altrimenti  che  fcglifode  dato  ad  intcnde- 
lehaodoratochcgliel  difcemcconfacevole  re,  che  tutto  intero  queU’albcro  debba  dri- 
alui,  fchagudochcl’adàpora,  (è  il  prcn-  gnerfiinsédedb,  fino  ad  entrare  a capire 
de,  cl'ingiotte,  e’I  tramanda  allo  doma-  nel  ventre  di  quedo  fuo  piccolfemc:  quali 
co,  c fe  ne  alimenta , cvivc:  non  ha  egli  di  grande  ch’era  s’abbia  ad  impiccolir  tanto, 
in  corpo  gli  drumenti  che  gli  fon  bifogno  c non  dì  piccolo  ch’é  divenircosi  granici  e 
per  tutte  quede  operazioni?  c non  fatan  difvolgerdi  fuori  quel  che  dentro  ha  invol- 
tutti  l’un  dall’altro  didimi  di  luogo,  difor-  to,  e nondilbrdinarfi  nell’ordine  delle  fuc 
me,  di  miniderj,  d’effetti,  cconlicurez-  parti  piti  di  quello  che  fi  làccian  le  tante  piti, 
za  di  mai  non  doverli  confondere  in  così  e tanto  frase  diverfe  membra  del  corpo  in 
poco?  Chedovrò  io  dunque  temere,  ere-  un  tale  animaluccio  d’un  atomo, 
dendo,  che  tutta  una  pian»  poda  rìdri-  Ricordivi  fe  mai  per  idudk>,  o per  dilet- 

gnerfi,  e non  confonderli  dentro  ad  un  fe-  to,  fàcede  entrare  per  un  fottìi  fòro  dentro 
me,  maggior  di  quedo  poco  men  che  in-  una  cammera  ofeuratae  buja,  le  imma- 

gini. 
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gini»  ocomediconot  le  pitture  de  gli  og-  nuco,  che  pure  arendo  quanto  ha  di  mem- 
gcuidifuori>  rapprefenuùvi torcici  inun  bracdimotila  maccbinadiquelgraode*  fì 
foglio,  o in  un  muro,  tanto  meglio  e piti  chiuda  tutto  nel  caifon  della  gemma  d'un 
rivamcntc  efpreflj . quanto  fon  piti  illumi*  anello  i édi  cosi  pochi  il  poterlo»  che  di 
nati  dai  Sole.  Poniam  che  allora  folte  in  millearteiìci  non  neavri  dicci  che  il  polTa* 
campagna,  e che  avelie  vaghezza  di  vedere  no.  Meherclè,  tft  (àifkyt- 

r immagine  d’un  bello  c gran  pino.  pian,  ro  il  Morale^  elaufigetotum  in  eseguo.  (Se- 
tato  di  rincontro  alla  finellra.  per  un  cui  Pili  ratti  ha  Caputo  adunar  la 

piccolilTimo  forellino  làranno  entrate  le  Natura  in  un  Cerne  di  miglio . che  noi  non 
fpecie  d’edo  a farvifi  vedere  effigiate,  e co-  fapremmo  dillingucre  e contare  nella  piti 
lorite.  tutto  veramente  dal  naturale.  Ve-  liniCurata  rupe  del  CaucaCo.  11  diametro  d' 
riti  certillìroa  é»  che  Timmagine  di  quel  un  granello  di  rena.'  veduto  con  un  buon 
gran  pino,  il  tronco,  itami,  e ogni  rami-  microfeopio:  è apparito  cento  volte  mag- 
cello»  eognifoglia.  e le  pine  e quanto  é in  giore  che  mirato  Cenza  elfo?  adunque  fe- 
lui  di  parti  eziandio  menomiirime . Col  che  conio  la  ragion  triplicata  de’ Iblidi.  quello 
Tìlibui»  entrano,  diciimcosì.  co'lorrag-  eraunmiliondi  volte  maggior  di  quello.' 
gi  per  quel  piccolo  pertugetto  . che  fi  d némollrava  ilmicrofc^ioin  quel  grand- 
aperto  nella  nncllra  per  introdurli.  £*  an-  lo.  cofachenon  vi  folle,  nèperòellcndo- 
corvero.  che  in  quel  medefimo  foro  v’c  vi  ci  appariva.  Qranto  piti  dunque  dda- 
riftretta.  enondilordinata.  c non  confu-  rebbe  di  che  fiupire.  dove  giugneffimo  a 
fo  tutu  r immagine,  eia  pittura  del  pino,  vedere  chiaro  c dillinto.  non  dico  la  molti- 
’ ck>d  tutti  i raggi  ddla  luce  ripercolla  da  ef-  tudine  delle  parti  della  materia , mala  va- 
io. che  terminandoli.  1*  hanno  a rappre-  rieri  degli  Urumenti  vivi,  e fe  moventi  . 
iientare.  Non  può  dubitarcene,  fecondo  il  che  Cono  in  quel  mcnomillìmo  animaluccio 
diCcorrerne  che  ho  fatto  nel  'Trattato  del  ch’io  diceva  poc’anzi  7 Tante  membra  del 
foono.  E’ poi  ancora  Cenfibile  a vederli,  corpo,  tante fiicultidciranima.  unti  mo- 
cheufoendoil  pino  fuor  di  quel  bucherei-  tidell’uno  eddCaltra.  adunaci  in  una  ul 
loper  entrar  nella  cammera,  fi  comincia  a macchinetta  d’un  punto? 
diltinguere  nelle  Cue  parti,  a dilatarli,  ad  Or  non  avrò  io  per  me  almeno  un  p{jo  di 
ingrandire:  e Ce  voi  ne  avelie  ricevuta  la  telliroon]  maggiori  d’ogni  eccezione,  co. 
pittura  in  un  muro  di  grandezza  pari  al  pi-  me  Cuoi  dirli,  emaefiri  in  lapienza  natura- 
no. e lontano  dfl  foro  quanto  egli  cibori  d’  le.  edivina,  alla  cui  autorità,  dove  altro 
elfo,  egli  làrebbe  quivi  grande  dipinto,  non  avelli,  appoggiare  quelU  fcncenza?  £ 

Ìuancoè  inscllclforcale . Ordiquefio  va-  non  dovranno  ell'cr  moderni,  ancorché  di 
xcvi , al  Comigliante  rillrigncrfi  del  vero  gran  nome , per  la  pregiudicata  opinione 
pino  nel  Cuo  Cerne.  epoiuCcitne.  adilaur-  in  che  corrono,  d’avventarfi  pid  volentieri 
fi,  acrcCcere,  a divenire  un  pino  quello  eh*  alla  novità,  che  abbracciarli  con  la  verità . 
era  un  pinocchio . Ma  nuova  opinione  non  potrà  dirli  quella  i 

Equi  mi  Covviene d’una  veramente  filo-  né.  Ce  antica,  opinione  d’uomini  di  pic- 
foficaconCiderazioae  che  gran  tempo  baro’  cola  levatura.  Udianne  dunque  in  prima 
abbattei  di  vedere,  credo  che  in  un  de’ libri  quel  tre  volte  maffirnoX^n/’y^o^M.  il  qua- 
dcU’ingegnoCo  PierGajfendi , ed  é.  Le  co-  le  in  quello  palfo  filoCofà  dei  magillcro  c 
Ceche  a noi  paiono  piccolillime.  elTcr  gran-  del  valore  d’un  Cerne  d’ altra  eccellenza,  e 
dillimc  alla  Natura  , cpotcrCidire  con  ve-  d’un  corpo  d’altra  moltitudine,  e perfezio- 
rità,  ch’ella  ivi  comincia  la  maeltria,  la  ne  di  membra,  che  non  quelle  Cemplici.  e 
Cottigliezza . l’ eccellenza  de’  Cuoi  lavori . poche  che  formano  una  pianta . Iffa  fsm 
dove  il  nollro  intendimento  fi  termina . Noi  ( dke  j omnia  Junt  latenter  in  Semine  : c«jm 
ci  perdiamo  nel  piccolo}  ella  é grande  nel  etiam  natie  nonnulla  adbnt  d^fint  » ficnt  den- 
grande.  ma  nel  piccolo  é maggior  che  nel  ant  fi  qnid  einfmodi.  Jn  qna  ratione, 
grande.  Siamo  come  un  artencc.  che  fa,  e nmmfcuitéfqne  materie  inditd  corporali,  jam, 

Suò  fabbricare  un  ori  volo  da  torre.  Gran-  qnodammodò  , ut  ita  dicam  , liciatnm  effe 
e oliatura,  grandi  ruote,  e rocchetti  , videtnr  qnod  nondnm  eft  : immò  quod  la- 
gtandialle,  e foli,  e perni,  econtrapefi,e  tot  . Jed  atceffm  tea^pory  erit  , vel  Potiie 
làetca:  ogni  cofa  di  molta  materia,  e di  gran  apparebit  . ( De  Civitate  Dei  Lio,  22. 
mok:  malavorameuncosigcntile,  c mi-  cap.  14.  ) 
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In  ifpcL'ie  poi  delle  piante,  nc  ho  il  dot 
tìilìmo  Fratello  del  Gran  SanGre- 

porioNiffenot  e niente  meno  di  lui , la  fua 
MaeUra , e lor  Sorella  Santa  Macrìna  ; {J)e 
immort. anime, )m3  per  la  proliilìtà  di  quel  di- 
feorfo  ch’ebbero  inliemefopra  il  feminare, 
e’I  nafeere  d’una  fpiga,  piacemi  di  fufti- 
tuirealuiunaltroGregorio  maggior  di  lui, 
cioè  il  Magno.  Egli  dunque,  In  uno  grano, 
dice  , parvjjjimi  Jeminir,  latet  tota  , qu^l 
nafeitura  ejf,  arborit  molet.  Cotf/tderemur 
nmncubiinillo  parvo  grano  feminit  latet  for- 
titudoligni,  afpeHur  corticit , /aporir , odo- 
- rifque  magnitudo , ubertarfruduum  , viridi- 
. tot  foliorum . Contredatum  namqut  feminit 
granum  non  eji  validum . ‘Vnde  ergo  procef- 
fit  Ugni  duritierì  Non  eJi  faporum  : ^nde 
faporinfrudibutì  Olfatumnilredoleti  ‘Vn- 
de  odor  in  floribut  fragrati  Nil  in  fé  viride 
ofiendit  : ‘Vnde  foliorum  viriditat  exivit  i 
Cunda  ergo  in  femine  latent , qua  tamen  non 
Jimul  ex  femine  prodeunt . Bx  femine  quip~ 
pe  producitur  radix  , ex  radice  procedit  vir- 
gultum,  ex  virgulto  oritur  frudut,  ex  fru- 
du  etiam  producitur  femen..  /iddamut  ergo, 
quia  ér  femen  latet  in  femine. 

Diamo  a quelli  pergiunta  il  Filofofo  Se- 
neca, colà  dove  provando,  chclefmifura- 
: teinnqndazioni,  ch'egli  chiama  Diluvj , 
e fervono  a rinnovare  in  parte  il  mondo, 
•hanno,  come  in  propria  r.idice,  nella  pri- 
maformazione del  mondo,  le  lor  cagioni, 
occulteanoi,  mapalcfi,  e conte  alla  Na- 
tura , che  le  va  fvolgcndo  con  ordine , e 
mettendole  fuccclli  va  mente  in  atto  , ^t 
in  femine , dice  , omnit  futuri  ratio  hominit 
comprehenfa  eftì  drlegem  barba,  ér  cano- 
rum  nondum  natut  infant  habet  . Totiur 
enim  corporit,  ér  fequentir  atatìr,  in  par- 
vo occultoque  lineamenta  funt , ( Natur.  qu. 
Ub-i,  cap.2^,) 

CAPO  Vili. 

Se  la  Pianta  eh'  è neljùo  feme  col  corpo  , vi 
Jia  ancora  coll’anima . 

> A Bbiam  dunque , pare  a me,  quanto 
• .ZA.  era  conveniente  a farfi , provato  , 
. cheli  feme  è pili  che  Quadam  pianta  inchoa- 
tio , come  il  truovo  chiamato  dalCefalpino  : 
( De  plàntir  lib.i.c.6. ) e ne  verrò  foggiugnen- 
doqui  apprcflo  altre,  e ancor  piti  laide  ra- 
gioni in  pruova.  E per  introdurla  prima  , 
che  ancor  mi  porta  il  difeorfo  più  avanti, 


ad  un  altra  quiflione  : Domando,  Se.  la 
piantadentroilfuofeme  Ha  come  un  cada- 
vero  nel  fepolcro,  fotterraia  prima  che  na- 
ca? o piu  veramente,  come  un  bambino 
rannicchiato  nel  fuo  ventre  materno,  per 
ufeirne  a fuo  tempo,  e alimenurfl  in  pa- 
lefe,  ecrefeere,  e venire  in  età,  in  illatu- 
ra  d’uomo.  A dir  più  brieve , e più  efpreP- 
fo.  Dimando,  Se  la  pianudentro  al  fuo 
fende,  c animata? 

lo  lento  di  mal  cuore  il  per  altro  doccilll- 
mo  Cavalier  Digby ,.  fiìoCotir  delle  piante 
con  un  cerco  fuo  prcfuppolto,  che  ne  ridu- 
ce cucca  laformazione  a un  concorfodi  par- 
ti, fecondo  lui,  tutto  inlieme  accidentale, 
e nccellàrioi  inquanto,  poHa  latalcemi- 
tà , fornita  di  cali  difpolizioni , non  può 
nonnefeguirclatale  altra,  chedaefl'a,  per 
naturai confeguenza  dipende.'  e’I  feguir  1’ 
una  dietro  all’altra,  non  avvenire  per  mo- 
vimento vitale  di  forma  intrinlèca , ma  pcc 
cHrinfeca  applicazione  della  virtù  d’ un  * 
agente  idoneo.  Perciò  , Si  txadi,  dice 
egli,  loqui  velimut,  non  pojfum  concedere , 
piantar  vita  pradhar  effe  : non  enim  funt.Je 
moventia . Non  habent  intra  fe  princìpium 
motionir  . Eft  extemorum  agentium  in  iir 
operatio , qua  omnem  curfum  perqgit . ( Z?e 
plant.  vegetat.  fol.67.  ) Quel  corlo , ch’egli 
è venuto  divifando  nella  precedente  parte  di 
quel  difeorfo:  il  quale,  fecome,  fecondo 
lui,  con  le  piante,  cosi  ppflà  farli  giocare 
concra  lui  altrettanto  bene  con  gli  animali 
( il  cui  moto  niun  Hlofotò  dubita,  che  non 
provenga  dal  principio  incrinfeco  ) non  è 
qui  luogo  da  difpucarlo,  come  per  altro  là- 
rebbcagevolillimoa  lacli. 

Quclcheame  s’appartiene,  èdimoHra- 
rc,  che  ogni  pianta  dentro  al  fuo  feme,  c 
informata  della  fua  anima.  Nc  punto  me 
nedilloglic  l’autorità,  e il  troppo  agro  par- 
lare dell’  Elmont , colà  dove  condanna  Sco- 
tum  cum  delirante  T homa  Fieno  Medico  Lo- 
varùenfi,  ( Formar,  orturn.io.)  perché  fti- 
marono  i femi  elTere  attualmente  animati, 
cconvita,  c forma  fuflanzialc.  Or  io  in 
prima  il  diduco  dai  fìlofofare  che  AriHotile 
là  lopra  la  generazione  de  gli  animali,  cui 

firuovaavernecellàrìa  un’anima  vegetabi- 
ccite  gl’ informi  fin  dalla  loro  prima  con- 
cezione : conciolìccofacchc  comincino  fin 
d’alloraa  vivere;  ma  fol  come  le  piante: 
Ergo  anima,  dice,  iniir  haberivegetabilem 
paTame/i.(z.degener.c.^.)lroTmOitipoìch'cgìi 
I fono,  lòpravicne  alia  vegetabile  più univer- 

falc. 
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falci  la  fpecifica>e  propria  d’animale:  Non 
enim  fimul  àr  awmnl  fit  , ir  homo  , ntc 
animai  & equur.  Or  le  in  quanto  l’anima- 
le ancor  none  formato  animale , abbifogna 
deU’anima  vegetabile  che  il  lavori  fin  dove 
ella  può  giugnere.’  farad  lavorata,  ecom- 
piuta  dentro  al  fuo  feme  una  pianta  (qua- 
le l’abbiam  veduta  ) lenza  niun  opera  , 
niun  bifogno  della  virtù  formatrice,  e in- 
formatrice dell' anima?  Se  un  vegetabile 
può  organizzarli  fcnza  ella,  a che  volere 
il  Filofofo  ncH’animalc , in  quanto  crai  ve- 
getabile, un  anima  che  l’organizzi  ? Le  pian- 
te ne’loro  femi  non  afpcttano  una  nuova 
forma  che  lor  fopragiunga  per  nuovo  ellere 
di  più  alta  condizione  che  debbano  acqui- 
fiare,  ciòcheavviene  negli  animali,  bile 
vogliono  ellcr  formate  per  modo,  che  loro 
altro  non  manchi , chelofchiudetfi  fuor  del 
feme,  c dilatarli.  Adunque  han  già  nel  Te- 
me ciò  che,  non  avendolo,  nonpotreb- 
bono  ufeirne  vive  ; licome  non  aventi  prin- 
cìpio intrinfeco  che  le  muova,  c le  ordini, 
e netcmpcri,  enedirponga,enenutrìfcale 
parti.  , 

Ho  detto  Schiudere  , con  partìcolar  ri- 
guardo all’ Vovo:  perciocché  quella  è infra 
l'altre  un)  delle  nuove  contezze  chedob- 
bìamo  alla  non  pili  materiale , e meccanica, 
ma  del  tutto  filofofica  Notomìa  del  nollro 
tempo,  verificate  con  le  piti  irrepugnabili 
dìmollrazioni , che  pollano  far  evidenza; 
cioè.  Che  la  Natura,  in  ogni  generazione, 
fra  di  piante,  fìa  dì  bruti,  fia  d’uomini, non 
procede  per  altra  viached’vovo.  Orl’vo- 
va  de  gli  animali  che  fon  nella  femmina,  ab- 
bifognandelmafchio  che  le  fecondi.  Non 
cosi quc'dclle piante,  Icqualì  nongeneran- 
dofi  percemmetziodidue,  debbono  perne- 
celTitànafcer  feconde,  e non  bifognofed’ 
altro  che  le  ajuti  al  parto,  fenon  chcdell’e- 
firinfecocalor  del  Sole,  e dcirappropriato 
umor  della  terra , la  quale  ferve  loro  di  ven- 
tre, ma  non  di  matrice  : perocché , come  qui 
apprello  vedremo,  i femi , fe  la  portan  (eco , 
c feladifpongonodasclleiri.  Chefecome 
ha  ben  difcorlo  YElmont  nel  fuo  Archetyput 
faber,  nonponìamoun  princìpio ìntrinfe- 
coallème,  il  quale  ecciti  a fuo  tempo,  c 
dia  il  primo  vigore,  e poi  la  direzione,  e la 
regola  a gli  llrumenti  oe  gli  fpiriti  che  han- 
no ad  operare,  onde  avremo  noi  l’opera- 
zion regolata,  e’ifcguimeil  lavoro  intefo 
dalla  natura?  Ma  fe  quello  principio  non 
è ranimaltclfa  nella  pianta  del  feme,  qual 


altro  può  volcrfi  né  pure  ( fletti  per  dire) 
probabilmente,  cheillia? 

Deh  fatevi  a dar  meco  una  brìeve  cor- 
fa  coll’occhio  all’ammirabile,  al  bello,  al 
tutto  filofoficomagiflcro  ch’é  quello  d’una 
pianta,  qualunque  ella  fi  fra.  £ comincian- 
do dal  vederne  cicche  non  ne  apparifee  > 
ecco  primieramente  una  metà  della  pianta 
temperata  d’abitudine,  edi  principj  si  con- 
ttapofli  all’altra  metà,  che  l’una  vuole  fta- 
re  fempre  fopra  terra , l’altra  femprefotte- 
ra.  Queflamuorc  fe  lavcdeilSole,  quella 
non  può  vivere  fe  noi  vede.  Ma  in  tanta  dif- 
cordìa , c contrarietà  di  talento , han  tanta , 
per  cosi  dire,  concordia, c conformità  di  vo- 
leri , che  , come  apprcllò  vedremo , le 
piante,  iviappunto hanno  il  cuore  che  le 
unìfee,  dove  fi  difunìfeono , cioè  fra  le 
due  terre  , dovel’una  loto  metàcomìncia 
a falirc  in  alto , e l’altra  a difeendere  in 
profondo. 

1-a  radice  é che  vuole  dar  fepcllita , e fi 
flabilìfce  fotterra  a fiir  piede , e fondamen- 
to i c fi  dirama , c fi  fparge  per  affai  dello  fpa- 
zio  intorno,  a hr,  per  cosi  dire , platea  da  te- 
nere in  piede,  e mantener  falda  la  gran  mo- 
le dell’albero  cheporta  in  aria,  elpodo  al 
fiero  giuoco  de’ venti,  c all’impeto  delle 
tempclle  . Oltre  a quello  uffizio  ch’é  il 
primo  fra’pitinecefifarj,  han  le  radici  quell* 
altro  di  non  minor  rilievo,  edé,  fpargerfi 
per  entro  la  terra  a fucciarne  l’umore  : il 
che  o fi  faccia  a forza  di  eflrinfcca  preffio- 
nc,  o per  intrinfeca  attrazione  , niente 
monta  qui  l’un  più  che  l’altro.  Inzuppate 
che  ne  fon  le  radici,  o eflè  medefirae  il  fo- 
fpìngono  in  alto,  o fellafcianfuccìaredal 
gambo,  e da’ratni,  fino  aH’uItime  vette , fino 
alle  più  mcnomefogliolìne.  Perciò  laradi- 
ccétuttadentrotraforata,  e a manieradi 
fpugna , porofa , e con  al  di  fuori  innumera- 
bili  boccucce  fempre  aperte  a fugar  l’ali- 
mento ; e vi  fi  aggiunga , che  per  naturai  fuo 
temperamento  fecca  ^ é di  ncceffità  fiti- 
bonda. 

Ma  s’io  mal  non  avvifo,  oltre  al  doverli 
la  radice  empier  dì  fugo  per  cui  fufientar 
la  pianta,  v’é  un  altra  cagione  deldoveref- 
Icr,  com’é,ditelfitura  ineguale,  e rara:  e 
quella  cagìon  la  prendo  dal  doverelladar 
luogo,  e ricetto  all’umore  dell’albero,  che  o 
fia  ricacciato  , o fugga  dal  freddo  della 
vernata,  per  quegli  fielH  canali,  e vene 
fenza  valuole,  perlequali  era  falito,  dif- 
cende,  e rientra,  eli  aduna  quel  più  che  li 

con- 
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conviene,  nella  radice.  Quivi  nel  caldo 
chcfafotterrailvcrno,  nonfì  mantien  fo- 
lamenccfenzaag:;e!arC,  e uccider  la  pian- 
ta, ma  lì  icrmcnta , c invigorifee , e prepa- 
rali a rifalire  per  quando  i venti  di  primave- 
ra il  richiamino  f e'I  nuovo  caldo  della  nuo- 
va llagìonc  faccia  quella  uni verlale  quali  ri- 
furrezion  delle  piante,  qual  fembra  il  rin- 
verdir ch’elle  fanno,  eripigliare  l’antico  lo- 
ro fpirito , fenza  il  quale  etano  aride,  c fem- 
bra vano  morte. 

Ma  il  riceverfi , raffinarfi,  il  compartirli, 
il  trafmutarll  del  fugo  tramandato  dalla  ra- 
dice nel  fullo , cne  rami  dell’albero,  qual 
roagiliero  d’arte,  qual  provvidenza  d’econo- 
mia, quanti  miracoli  di  natura  contenga,chi 
vuollaperneapicno,  ne  domandi  al  ccle- 
hxax\if\mo  Jtddrcello  Jtdalp^hi , che  ne  ha 
pubblicati  al  mondo  due  libri  intitolati 
Andtome pldntdrnm  >degni  di  quelle  due  lo- 
di rarilTimc  a meritarli  , di  non  rimaner  che 
potervi  aggiugnere,  e di  non  v’elTete  che  po 
teme  levare.  Dote  propria  di  quel  grand’uo- 
mo , moiirata  in  quaiue  materie  ha  prefe  ad 
cfaminare. 

Chi  dunque  fpialTe  dentro  al  corpo  d*un 
albero,  che  al  di  fuori  non  dà  apparenza  d’ 
opera  liudiata , rimarrebbe  attonito  al  rede- 
le  i tanti  ordigni , che  tutti  a luogo  a luogo, 
con  ordine  troppo  bene  intefo,difpolli , va- 
riamente lavorano . Macchine  fpiritali, con- 
dotti d’acqua,  ecanaletti  d’aria:  Ricetta- 
coli , e conferve , dove  raccogliere , e dige- 
rir l’umore.'  Scolatojper  dove  fcaricatne  il 
foverchio,  clcolarneildannofo.  Nervi,  e 
hbre,  fcioltr,  incavalcate , dillcfe, oblique , 
intellute,actorcigliatcdparfe,commclIeitut- 
teconmillcro,  perche  niuna  fenza  il  fuo 
proprio  minilìcro  : e finalmente,  arterie,per 
cosi  chiamarle,  e vene  con  le  loro  anallomo- 
fi , da  comunicarli  il  fugo  qui  allòttigliato,  e 
puro , qui  ingrollàto  e Ij^lTo , qui  fermenta- 
to e fpiritofo,  qui  più  concotto , e refinofo  , 
ficomc  vario  il  domanda  la  condiziondella 
pianta:  oltrecchc  nella  medelìma , altro  ne 
vuol  la  midolla,  altro  la  polpa  del  legno , al- 
tro le  due  cortecce , altro  le  gemme,  e i fiori, 
e le  fiondi:  come  in  noi  le  cartilagini,  eie 
olla,  i nervi  e le  fibre,  lacarnede'mulcoli, 
le  tonache  e le  pelli,  levifeere,  e tutto  il  ri- 
manente di  che  lìamoun  compofio. 

Quello  poco  più  di  niente  rifpetto  a quel 
tanto  più  che  vi  farebbe  da  poter  dire,  roallì- 
roamente , dove  entrallimo  a confidcrarc  la 
moltitudiiK,  la  varietà,  l’aitifiziofo  lavo- 


rio de’  fiori , de’  quali  ho  fcritto  difiefa- 
mcnte  altrove,  a me  fa  forza  ballevole  a 
perfuadetmi , una  pianta  eller  macchina 
con  Idea.  Dunque  a formarla  richiederli 
altro  che  un’  aggregazione  di  particelle , fien 
di  qualunque  materia,  e un  concorfo  di 
fpiriti,  lien  di  quantunque  elhcacia  elTér 
pollàno.  Perocché  fenza  chi  muova,  chi 
ordini,  chi difponga con  regolala  materia 
Ich’cfolamente patibile,  che  può  feguirne 
di  regolato?  Adunque richederfi  una  yirtù 
pUflica,  una  facultà  formatrice,  una,  in 
fomma,  di  quelle,  che  il  divinS.Agollino 
chiamò  CaufaUt  Rationtt , quat  Aiitndo  in~ 
diditDeur,  cum  primum  Jimul omnia  erta- 
zdt:  ( Qe^Gene/  ad  iif.Liió.cap.14,  ) li  qua- 
le operi  per  naturale  idinto , fecondo  il  pro- 
prio carattere,  con  tal  unione  e varietà  di 
principi,  che  quanto  a sé,  conducano  il 
lavoro  ad  cljprimcr  coll’opera  vifibile  l’invi- 
libile  del  dilegno.  Or  quella  virtù  regola- 
trice , in  chi  altro  può  elTcrc  a cui  più  fi  con- 
venga e competa  in  ragion  di  natura,  ed  ar- 
te, che  l’anima  fielTa  della  pianta  che  già 
perciò  c trasfufa  nel  feme? 

Abbiali  dunque  l’ Elmont  quel  fuo  tan- 
to da  lui , e da’  fuoi  partigiani , e fegua- 
ci,  variamente  mancg:;iato  $ o co- 
me ancora  il  chiama  Vulcano  % con  tutto  il 
fuo  Ente  celefliale,  colfuo  lume  feconda- 
rlo, col  fuo  odore  fpecifico,  e coll’ altre 
doti  che  ai  continuo  ne  predica  i e han  piti 
dell’anagogico,  che  del  naturale:  Inhabi- 
tat  omnibus , dice  , Archeut  Jopitur  , dz- 
coagulo  feminum  obdormiens  : /ua  conten- 
tur  forte  , quandiu  propaginit  eji  incurio- 
fuT.  {Formar.ortusnum.6o.6j\.ér6^.)GiK.- 
tato  ch’é  interrailferae,  l’Archco  fi  de- 
lia , e fventola  la  fua  propria  aura  vitale  , 
cconcepifcelume,  e calore.  Non  quidem 
quòd  ille  fpiendor  fit  anima  , aut  forma 
pianta  . Verumtamen  in  ipfo  fplendore  efi 
alia  quidditas  fpecifica,  odore  fpecifico  pra~ 
gnanr,  nec  a fplendore  longè  aliena , quaip- 
|y«in  lumen  determinai  ad  hoc  aliquideffentia- 
le  : cioè  all’anima . Perocché  rElroont  por- 
ta faldillìma  opinione,  che  niuna  forma 
fullanziale  ( che  a lui  fon  Lumi  ) fi  produca 
in  natura  per  altre  mani  che  le  immediate 
di  Dio  Padre  de’lumi.  Or  quello  prodigio- 
fo  Archeo,  a cercar  wr  tutti  i fuoi  titoli 
quel  che  veramente  c^Oifia,  non  fi  truova 
in  fine  clTer  altro,  che  gli  fpirili  chiufi  den- 
tro al  corpo  del  feme , c addormentati,  cioè 
privi d operazione,  edimoto,  finché  not> 

giu- 
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giugne  il  tempo  del  germogliare.  Quefii, 
non  / ha  dubbio  che  non  ficn  necelTarj  alla 
formazion  della  pianta,  ma  nicte  piil(ezian> 
dio  fecondo  lui  interpretato  ancor  più  chia- 
ramcncedaOfvvaldo^  dìquelcheal  labbro 
gli  ferumenci , che  non  lavorano  da  se  flef* 
fe:  e ferifvegliatidaunae(lrinfeca  impref- 
iìone  del  caldo , c dell’umido  della  terra 
che  loro  fi  mcfcola , muovonfi , il  fanno 
folocomc  le  cofe agitate;  non  adifegno, 
non  per  idea,  non  a fine  d’organizzar  le 
parti,  e regolarne  i moti,  coll’occhio  in* 
tefoall’efemplarc,  e alla  formazione  d’un 
tutto  ; perocché  quello  c proprio  folo  o d’ 
un  ellrinfeco  agente  con  intelligenza,  od’ 
un  principio  innato  operante  per  illinto , e 
facoltà  intrinfeca  di  natura,  che  nel  feme  è 
l’anima  della  pianu. 

CAPO  IX. 

pèni  ddU  Coagulaxjont  nello  febindi- 
mento  de'  ftm . 

OR  profeguhmo . Niuno  individuo  , 
fecondo  l’intenzione  della  natura,  c 
in  grazia  di  sé  folo , ma  della  fpccic  ancor 
più  che  di  lui . £ quello  é il  più  eccellente , e 
per  cosi  dire,  il  più  gloriofo  minillero  che 
abbia  il  pino;  perpetuare  nel  mondo  ìpini, 
e’I  cedro  i cedri , e’I  falcio  i falci , e cosi  tut- 
ti gli  alberi,  gliilcrpi,  l’erbe,i fiori.  Que- 
llo fi  là  con  lafciar  dopo  sé  per  via  di  gene- 
razione un  fomigliancc  a sé.  £ quanto  fi  è 
allepiante,  per  lo  si  gran  prò  di  che  elle  in 
cento  e mille  modi  ci  fono,  b Natura  pro- 
vida  al  nollro  bene  fi  é moflrata  cosi  folleci- 
ta  al  procurare  che  non  ci  manchino,  che 
oltre  al  lunghifiìmo  vivere  che  ha  concedu- 
to alla  maggior  parte  de  gli  alberi , oltre  al 
concepir  di  sé  fiellì , e non  abbifognar  di 
compagno  che  ne  fecondi  il  feme,  han  di 
più  ancor  difiùfa  per  li  lor  rami  una  tal  fe- 
condità d'umore  fpcrmatico,  per  cui  fono 
abili  a metter  proprie  radici,  e quali  eman- 
ciparli , e di  rami  altrui  che  prima  erano,di- 
Tcnir  piante  da  sé. 

Ma  l’ufata  maniera  del  multiplicare,  éb 
comune  de' femi,  pervenutida’faori,  co’qua- 
li  le  piante  Fartit  colorum  piHttrit  in  cennmen 
nfq$$eltuemrUnt .{Plin.lJb.\6 x.2^,)  Quelli 
fono  Gnudhm  nrbormn . £ che  il  così  in- 
ghirlandarli di  fuori  fia  veramente  per  alle- 
grezza, fu  bene  avvifato  dal  Ceblpino,  brìi 
tn  riguardo  de’  femi , che  hanno  a concepit- 


fiinfenoa’medefimi  fiori:  perciò  quando 
i femi  han  legato,  i fiorì,  confeguito  W lor 
fine,  da  sé  uellì  fi  sfogluno.  ( De  plnm, 
IJb.t.  c£.  ) 

Corre  alla  formazione  del  feme  il  piti  pu- 
ro, il  più  fottilc , il  più  Ipiritofo  e vivace 
che  lia  neUa  pianta  : «per  legare  in  uno  e 
mantenere  apprellb  quel  così  leggiero,  c 
così  fino  che  il  forma,  vien  pcrmifehìato 
con  alfa!  d’iin  umido  oliofo , per  cui  ancora 
e al  caldo,  e al  freddo  ugualmente  refille. 
£quello,etiitto  il  meglio  del  rimanente,  fi 
fomminillra  al  feme  , fpremendolo  dalia 
fullanza  più  vitale , ch'éil  midollo  dcU’aU 
bero.  Ediquìé,  cheinnedato  il  limone  fui 
mebrancio , benché  i fuoi  frutti  abbiaa 
polpa,  e fugo,  e forma,  e ogni  altra  quali- 
tàdilimone,  purnondimcno,  ilfemcédi 
melarancia  non  di  limone. 

MeìTo  il  feme  forterra , e quivi  fepellico  sì 
roanonmorto,  anzi,  come  inunfecondo 
ventre,  accolto  in  quelle  vifeere  vitali  della 
gran  madre,  tanto  ivi  cova,  cdécovato, 
linché  Fiere  incipiente  Fnvonio  , qni  ejifeni- 
tnliifpiritMt  mundi , {Plin./upra.)  e fecco 
quelniente  meno  fecondo,  ch'éilcalordel 
^le  nella  nuova  fiagione,  gli  {piriti,  eh’ 
erano,  come  in  ciò  ben  diceva  1’  £(mont,  ad- 
dormentati nel  feme,  fi  defiano,  e muovonfi 
a far  coU’altre  particelle  delb  materia,  una 
placida  fermentazione  : e col  gonfiare , e di- 
ttenJerfi  ( oltre  a ^uel  che  ne  diremo  qui  ap- 
prefiTo)  allargano  i pori  alla  pianticella  femi- 
nale,  in  cui  fono,  econciòapron  la  via  al 
primo  ricevere  dell’ umido  nutrimentale,  e 
comincur  da  elio  la  coagulazione  dell’u- 
more, onde  la  pianta  ha  da  crefeere,  e in- 
grandire. 

Se  credbmo  ad  Ippoerste , che  forfè  l'im- 
parò da  Democrito , col  quale  ebbe  agio  di 
filofofare , dovrem  dire , che  ogni  poro  del- 
b piccola  pianta  ch’é  nel  feme,  fia  una 
bocca  , che  dalla  terra  attragga  , e fucci 
uel  folo  alimento,  che  alla  condizione 
ella  fua  natura  é confàccente , e non  mica 
niun altro.  Perocché  detto  ch’egli  ha  nel 

!|  nano  libro  de  morbis,  cbtlnpUntitJinù- 
itmmorJimiUmtrMhitdeterrn:  ne  allega  iu- 
bito  la  ragione;  Hubetenimeodemmodoter- 
raomn^enèrinfet  ne  innumernr  fnenltnter . 
Quncunque  enim  in  ipfn  nnfcmntur , hit  omni- 
but  exhiìet  humoremfimilem  umeuique , qun~ 
lem  ér  hoc  ipfum  qnod  nnfciti/r  fibi  fimilem, 
ÌMXtn  cognntionem  hnbet . ( Plnm.}.)  Et  trnhk 
unumquodque  de  terrn  nlimentum  quale  etinm 
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tpfum  exijlìt.  E nel  libro  De  natura  pueri , 
Habninjfeterraomntgenum  humorem,utna~ 
fientia nutrire pojjit  A Num.ll.)  Hancorpiù 
fpcci6catanicnce  nclralcro  De  natura  huma- 
na  ( pofio  che  tutti  fìen  veramente  libri  d'ip- 
pocrate)  Ex  terra  najcentiajùr  in  ipfam pian- 
tata,érjeminata,  ubi  in  terram  pervenerint,  u • 
numquodque trahit  id  quodnatura  fua fami- 
liare in  terra  exìjiit.  Ineft  autem  in  terra  tir 
actdmm , dr  amarum , ó-  dulce , ér  falfum , 
àr  omnisenum  . ( Num.ii.) 

Ma  K ciò  folle , onde  avverrebbe  quel 
troppo  vero  Nonomnhfert  omnia  telluri  E 
per  addurne  di  mille  un  loto  efempio.  Circa 
Eofphorum  Cimmerium  in  Panticapao  urbe, 
emmi  modo  laboravit  Mithridater  Rex , & 
cfteri  incoia  (facrorum  certi  caufa  ) Lau- 
rum  Adyrtumque  habere  . Non  contigit  : 
cùm  teporir  arborer  abundent  ibi , punica , 
ficiqueì  jam  mali,  érpyri  laudatij/tma .Al 
mirto, e al  lauro  foli  non  avea  quella  per  tut- 
te l’altre  piante  fccondillìma  terra  di  Panti- 
capco  che  fumminidraredi  fugo  bifognevo- 
leafudentarle?  Comedunque  Habet  in  fi 
terra  omni^num  humorem  ut  nafientia  nutri- 
repoflit?  O l’ha  fol  perché  vivano , e noni’ 
ha  perche  nafcano?  Ma  népuroucdolìpuò 
accordare  col  trovarli  Ogni  cofa  in  ogni  co- 
fa  , ch’c  un  de’principj  fondamentalidclla 
fìlofolia  degli  atomi  giuda  l’idea  di  De- 
mocrito. 

11  vero  a me  parche  (ìa,  noncheilfeme 
truovi  nella  terra  il  già  fatto  fimile  a se,  e 
da  lei  l’attragga  in  se.*  ma  chericcvendol 
diflimile  ,eindid'ercnte,  fel  faccia  egli  da  se 
fimile,  e proprio:  come  i bambini  non  an- 
cor nati  il  fangue  materno,  e poi  nati  il  lat- 
te,' e noi  l’alimento,  chedi  qualunque  ci- 
bo fi  formi,  ciafcuna  parte  di  noi  fel  tral- 
muta,  el’ìncorpora  nella  fua  propria  fu- 
danza . Quanta , non  foto  differenza  di  par- 
ti, ma  contrarietà  di  nature  cifì  adunano  in 
corpo  a Ibrmarloci  qual  fì  doveva!  Vene 
ha  certe  immobili  come  morte,  certe  vi va- 
cidime , e incedantemente  moventifì . Altre 
molli , altre  dure  ; quelle  fluide,  q uelle  con- 
ditemi: tali  calididime,  tali  altre  freddidi- 
me . Che  hanno  a far  tra  se  in  ragion  di  tem- 
peramento , e di  natura,  il  cuore,  e’I  cclabra^ 
il  fegato,  e la  milza?  le  intedina,  eimuf- 
coli?  gli  fpiriti,  e l’oda  ? c de  gli  umori 
flcdi  quale  dolce,  quale  amaro,  qual  fa- 
lato, quale  acido  : nero  ne’  due  piccoli 
arnioncelli  che  chiamano  Sopraggiunti  , 
purpureo  nelle  arterie  , lattato  Jielle  ve- 


ne chilìache  , limpido  ne’ condotti  linfa- 
tici . 

Io  non  fo  quanti  fudi di  legno  d contaf- 
feroin  quel  tanto  celebre  fafeio , che  Pro- 
tagora d portava  in  collo  dal  bofeo  a ven- 
derlo in  Abdera;  ed  cran  tutti  fvariatamen- 
tedravolti,  nodod,  bidorti,  ma  quel  fan- 
ciullo ingegnofo  gliavea  faputi  dilporrc,e 
commetter  fra  sé  con  tanto  avvedimento  d’ 
arte,  e maedriadimano,  che  il  fafeio  non 
porca  tiufcire  più  unito,  epiùdretio,  fc 
tutti  fodero  fudi  di  legno  diritti . Democri- 
to ( come  ho  fcritto  altrove  } abbattutod  di 
vederlo,  l'ammirò  come  opera  di  granfen- 
no , c d’altrettanto  ingegno,  c fenza  più,  voi-; 
le  fcco  Protagora  a farne  d’un  bofcaiuolo 
undlofofo.  ( jf1  Gelliur  Ub.^x.j.) 

Or  quante  più  parti,  non  cofe  morte,  c. 
(oidi piegatura  diverfe  , ma  viventi,  e di 
natura  contrarie , compongono  ,l’ aromira- 
bil  fafeio  ch’c  il  corpo  d’un  animalcic  quan- 
to'drcttamcntc  fono  elle  l’una  all’altra  com\ 
mclTc!  cintaatadifeordia  di  temperamen- 
ti tanta  concordia  d’alimenti,  che  un  me* 
defimo  fi  comparte  a tutte,  ediluitutte  Q 
fudentano,e  crefeono;  ma  ciafcuna  parte  hà 
la  fua  propria  facoltà  darendetlo  ai  verfo^ 
fecondo  il  conveniente  ,e’l  proprio  di  lei  fo- 
la . Quindi  forfè  quel  dir  che  fece  l’Elmont, 
Tantediverfe  vitecdcrcin  un  uomo  , (Fita 
multiplexinhomine)  quante  le  patti  che  ne 
compongono,  il  corpo  » nè  la  particolar 
delle  vene,  per  efempio,  aver  che  fare  con 
quella  dc’mufcoli , e quindi  il  vederfi  iti 
quelle,  e in  quede  non  folamente  ufEz) 
di  principio  vitale  diverfi , ma  movimen- 
ti , e fìntomi  , ancor  tal  volta  non  co- 
mandati dalla  natura.  E pur,  ciò  nulla 
odantc,  si  diverfe,  c fra  lor  si  contrarie 
vite,  fon  mantenute  da  un  medefìmo  u- 
mor  vitale,  indifferente  in  se , epersedis- 
ferenziato  da  tutte . Or  fequedo  non  avvie- 
ne ancor  nelle  piante,  ond’è,  che  in  una 
della  ampolla  d'acqua  vivano , crefeano , t 
fiorilcano  piante  di  fpecie , di  proprietà , di 
natura  diverfe  ? In  un  palmo  di  terra , i) 
rofmatino , e la  lattuga,  l’un  caldo , e l’altr^ 
fredda;  il  narcifo  tantoodorofo,  c fagliò 
si  puzzolente;  falfenzio  amaridìmo , cl  fi- 
nocchio  faporitidìmo  : il  napello  velenofo^ 
el’antora  contravcleno  ? Tutte  fugano  un 
medefìmo  umore  : fe  ciafcuna  non  fc  l’ap- 
propria, come  non',  faran  tutte  del  medefv 
mo  umore  ? 

Ma  quid  un  diletto  (fc  non jiiù  veramen^ 
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te  una  pena  ) il  fcntir  le  dircrfe  opinio- 
ni che  v’ha  tra’Filofofi  > nel  definir  che 
&nno  ) Per  qual  virtù  intrinfeca  alla  pian- 
ta fi  operi  quella  fpecifica  appropriazio- 
ne dell’alimento.  Lvvi  chi  fc  nefoaccia, 
recandolo  bonamente  ad  alcuna  di  quel- 
le mirabili  qualità  > che  • fecondo  elfi  > 
fono  di  nome  incerto  > d’  operazione  oc- 
culta, c fol  d’efTetto  palcfc  . Nò  ( dico- 
no altri:  ) ella  è tutuforzadi  concozion 
di  calori,  pcrrutura,  e per  grado,  fpeci- 
ficamente  diverfi:  cogni  pianta,  anzi  ogni 
membro  della  pianta  ha  il  fuo  proprio  in- 
nato , inefiinguibile  , c fidò  . Niente  di 
ciò  vogliono  i terzi  : ma  che  fia  entra- 
mento  d’ atomi  di  figura  mifurata  appun- 
to fecondo  le  cavità,  c le  bocche  ae’po- 
ri,  che  fono  nella  radice,  nel  fullo,  ne’ 
rami,  e in  ogni  altra  lor  parte;  e quelli 
foli , c non  altri  padano  ad  accrefcer  la 
pianta  , fi  come  a lei  c propriamente  do- 
vuto . V’d  chi  contende  , eh’  ella  fi  fac- 
cia per  attrazione  fimpatica  del  falc  fidò 
col  volatile,  che  glivien  di  fuori  , millo 
col  grodo  d’una  materia  dudìbile  che  age- 
volmente s’addenfa  ; e quello  c il  mercu- 
rio univerfale  della  natura  , di  cui  parla- 
no altidimamente  . Ma  dove  ho  lafciata 
la  fermentazione,  ilcui  acido,  com’é  in 
ogni  animale,  cinogni  fua  parte  diverfo  , 
a condizionare , e tralmutar  ralimcnto , co- 
sì l’ cinogni  pianta?  Dove  la  combinazione 
delle  forme,  intere,  orefratteche  fiano  , 
dc’quaitroelementi,  ad  ogni  compollola 
fua  particolare,  c fecondo  eda,  le  azioni 
delle  lor  prime  qualità  nella  materia  patibi- 
le deiralimcnto,finchéadomigliata{aasc , 
e trasformatala  di  fudanza,  l’incorporin  al- 
la pianta?  Dove  finalmente  redtcacia  del 
vigore , che  dicono  venir  dal  cielo  aH’albcro, 
allo  derno  , all’erba  , al  fiore,  che  tutti 
hanno  il  carattere  d’ alcuna  della  lor  pro- 
pria, dalla  cui  influenza  ricevono  una  tal 
legnatura  di  fpiriti , ch’inquanto  fi  tramif- 
ch in  coll’acqua,  l’impadano,  la  trafmuta- 
no,  e la  fi  rendono  proporzionato  in  ragion 
d’alimento? 

Fra  tante  , così  ingegnofe,  ccosì  dotte 
fpeculazioni  , io  ben  m’avveggo,  che  il 
mio  penficro  intorno  alla  dedà  materia  , 
non  potrà  comparire  in  altro  fembiante 
che  d' una  filofofica  femplicità  ; ma  non 
fenza  quella  pur  qualche  lode  di  lealtà  , 
cheé,  di  non  &rmi  ad  infegnare  aglialtri 
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quel  che  per  me  non  intendo  quanto  c bi- 
logno  per  crederlo.  Qual  dunque  maggior 
femplicità,  che  Udire,  che  L'acqua  ( qua. 
leabbiam  dcttoleieflcr  quìgiù,  non  mai 
femplice,  enuU'altro  che  acqua  ) indiffe- 
reme  a mutarli  in  ogni  pianta  chclafucci, 
fucciandola  ogni  pianta  particolare , non 
può  convcRirfi  altro  che  in  lei,  nè  può  non 
convertirli  in  lei,  perch’ella  fenza  più  che 
attrarla,  o riceverla  in  sèdeda,  lata  dive* 
nircsè  della? 

Soche  v’abbifognano  alterazioni,  e mi- 
dure, malfimamente  difali  e di  zolfi  par- 
ticolari, podenti  a condizionar  quell  u- 
more  alimentale  , che  l’acqua  , nell’  in- 
corporarti che  fa  con  la  pianta,  diviene. 
Convien  dargli  diverfi  temperamenti,  fe- 
condo il  richiederlo  delle  diverfe  nature 
delle  parti  chede’nutrire  ; tal  che  fia  per 
altre  più  adottigliato,  peraltre  piùgrodo: 
per  quede  , abbia  più  del  terredro  , per 
quelle,  più  dell’acquofo  ; certe  il  voglio- 
no più  digedo  e maturo,  certe  più  crudo: 
qui  più  tenacità  di  corpo , qui  più  vapo- 
re di  fpiriti  ; dovendoli , come  ognun  ve- 
de , altra  tempera  d’alimento  alla  radice, 
altra  alle  cortecce,  altra  alle  fibre  del  le- 
gno, altra  alla  teneritudinc  del  midollo  i 
e fimilmentc  alle  fiondi,  a’ fiori,  al  frut- 
to, al  feme.  Tutto  è vero  : ma  vero  al- 
tresì è , che  ogni  pianta  ha  dentro  se  le 
facoltà  innate,  quante  ne  bifognano  a’fuoi 
lavori:  e per  ciafeun  lavoro  ha  drumen- 
ti  c ordigni,  appropriati  a fardi  quell’u- 
more tutta  queda  varietà  , e moltitudine 
di  magidcrj;  e col  fuo calor  vitale,  agiu- 
da  proporzione  di  gradi  diverfamenteap- 
plicato,  diverfamente  lavora;  c dillilla  , 
e rettifica,  e didblve  , e coagula,  e fer- 
menta, c precipita,  emifehia,  e incorpo- 
ra, efublima,  elilla,  efa  trafmutazioni  , 
etinturc,  quali  e quante  glie  ne  abbifogna- 
no:  e tutto  per  magidcro di  natura,  trop- 
po meglio  che  il  chimico  coll’arte  , con 
levafa,  e co’ fornelli.  Nè  in  ciò  mancano 
alle  pianteilorfali , eacidi,  edolci,evo- 
latili,  e fidi  (cheinfullanzafonouno  def- 
fo}  eabbruciandofi  ogni  pianta  ne  va  il  fot- 
tildi  quegli  nella  fuliggine,  e ne  riman  nel- 
le ceneri  l’alcalizzato  di  quelli.  Ck>’ pro- 
pri falihanle  piante  ancora  i propri  zolfi  , 
qual  più,  c qual  meno,  ma  tutte  il  lor  do- 
vere, con  quel  pingue  oliofo,  che  dà  cosi 
buon  palio  al  fuoco . 

Zk  Se 
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Della  Coagulazione. 


Se  tutto  ciò  non  foilc>  a che  varrebbe 
queU'avere  Iddio  nella  terza  giornata  del 
mondo  , comandato  alla  terra,  Germijiet 
herbam  'virentetn,  Ù"  Ugnumpomiferumfa~ 
cient  fruHum  juxta  genut  fuutn  , cujut  fe~ 
fuen  in  femetip/o  Jit  fuper  terram  ì Et  fa- 
Eumefiits:  {GtneJ.i.)  e’I  rifarfi  ogni  an- 
no, cuna  continuazione  del  fatto  la  prima 
volta  in  quel  di:  ncla  rofa  oggi  è rola , e’I 
pino  pino,  fenon  perchè  il  fa  allora,  con 
precetto  di  fucccflione  per  doverlo  edèr 
Icmpre:  cpercflcrio,  non  può  altrimenti  , 
che  ogni  pianta  non  abbia  in  se  quanto  le  fa 
bifogno  pcrcondurfi  dall’eilcr  feme  fino 
alprodurfeme,  elafciardi  sèalmondo  fa- 
miglia, cpoiìnkit  Juxtagenurfuum. 

lo  per  me  credo  certo  aver 'detto  in  ciò 
pili  che  probabilmente  , David  Fon  der 
Bechi  (F0/.249.)  che  chi  trovafle l’arte d’ 
un  microfeopio,  chefcoprìilc  agli  occhi 
della  mente  ciò  ch’è  impoffibilc  a que’del 
corpo,  generato  eh’ è unlione,  vedrebbe 
fubito,  daquelfcme  non  poter nafccre  al- 
tro che  unlione:  efimilmente  inungranel- 
Im  di  papavero , intenderebbe  con  fifica  evi- 
denza, da  quel  che  ha  dentro  altro  non  po- 
ter provenireche  unpapavero:  enelcarat- 
tere,  ocome  egli  dice.  Idea,  che  il  feme 
ha  d’ogni  eziandio  menoma  parte  della  fua 
pianta,  cosi  tutta  la  difeernerebbe  in  quel 
granello  co’principj  bifogncvoli  ad  ogni  par- 
te per  fuficntarla,  come  dopo  nata,c  cre- 
feiuta  la  vedrà  in  sé  fiefià . 

CAPO  X. 

Del  mini/iero  de  gli  Spiriti  feminali. 

TI  Imanc  ora  a vederli  alquanto  piti  fpe- 
cificatamentc  il  modo  delle  coagu- 
uuioni,  che  intervengono  al  formare  de’ 
corpi  alle  piante:  perocché  ellcndo  tutto 
il  loro  alimento  umore,  e fugo  , ne  paf- 
fando  quelli  umori  e fughi  all  altro  eltre- 
mo  della  durezza,  fenon  per  via  del  rap- 
prendcrfi,  e coagularli,  ch'c  ricevere  una 
confidenza  mezzana  tra’l fluido,  e’ifodo, 
c ncci.narioadire , che  di  quantunque  gran 
fermezza  lia  il  legno  diqual  fifiadurillima 
pianta,  roveto,  noce,  frallino  , bollòlo  , 
ebano,  efomiglianti,  mentre  elle  fon  ve- 
nute dal  liquido  al  folido , ficn  pallàtc  per  lo 
coagulato. 

Pollo  dunque  che  ilfemeèfotterra,  co- 


me dicemmo  poc’  anzi , la  prima  opera- 
zione c far  che  s’  apra  il  gufeio  che  fel 
chiudeinfeno:  eve  nchadi  quc’duri  per 
modo,  chcfembtano  tener  della  pietra  più 
che  del  legno.  Talivcggiamoeflcrc  i noc- 
cioli delle  pcfchel  delle  mandorle,  delle 
prugne,  delle ciriegie , de' pinocchi  , c di 
tanti  altri  che  non  fi  fchiacciano  per  ogni 
fòrza  che  lor  fi  faccia.  La  natura  ha  cosi 
armati  que’  femi  per  loro  mantenimento 
edifefa  , cglihariltrcttì,  cfìgillati  ivi  den- 
tro, acciocché  non  ne  sfiatinjgli  fpii  iti,  fìc- 
chéal  tempo  del  produrre,  lì  truo  vino  co- 
me sfiiittati  . Ma  fe  quelli  nìcchi  tanto 
ferrigni  folTero  un  corpo  folido,  nonfer- 
virebbono  a confcrvare  , ma  ad  uccide- 
re, c fepellire  il  feme,  e la  pianta  prima 
dì  nafeere.  Sono  dunque  divilì  in  due  me- 
tà: ma  commclTè  llrettillìmo,  c congiun- 
te col  vifchio  d’un  umore  cosi  tegnente, 
che  riferrato  che  Ila  , non  pare  apprella- 
mento  di  due  gufei,  ma  continuazione  d‘ 
un  folo. 

11  primouffiziodeH’umido  ,di  fotterra  , 
é venir  pian  piano  mollificando  quella 
giuntura  delnocciolo,  fino  afpicarncl'u- 
naparte  dall’ altra.  Verocchc  ilpìù  della 
forza  per  fepararle,  é il  puntare  del  feme, 
che  già  piti  non  gli  cape  in  feno.  Daron- 
ne  qui  in  fede  una  fperienza  ricordata  dal 
Bqyìe.  ( De  Syjìem.  dr  cofmicit  qualit.ca- 
pii.$.  ) Empiali  fino  al  fommo,  di  fave  , 
odìqualunque  altrolegume  , unfonc  va- 
fo  di  terra  , o di  metallo  . Soprafondaft 
poi  tant’ acqua,  che  riempia!  vani  dell’aria 
ch’é  fra  feme,  c feme?  c ancor  ella  verrà 
fino  alfommo.  Ciò  fatto,  in  vecedi  co- 
perchio, llfovraponga  allaboccadel  vaio 
unapiaftra  dì  marmo,  odi  qualunque  al- 
tro pcfo.  AH'ingrolIar  di  que' femi  imbe- 
vendoli d’acqua,  talfaranno  una mfenfìbi- 
le,  ma inefpugnabilc  forza,  puntando  per 
ogniverfo  in  cerca  di  maggior  luogo,  che 
alzeranno  quel  marmo,  e fel  leveranno  in 
capo  , fetnpre  più  follevandolo  , lì  come 
fempre  più  gonfieranno;  e dove  per  l’enor- 
mità del  pelo  non  avellerò  energia  datante , 
fcoppierailvafo.  I^li  adoperò  un  cilindro 
di  metallo  altofci  Icatfe  dita,  c largo  po- 
co più  o meno  di  quattro,  e ne  caricò  la 
boccacon  cento  libbre  dipefo;  eie  fave, 
infenftbilmente  gonfiate  cuberò  maggior 
forzaperlevareluiinalto,  chenonegli  per 
tenerle  abballate. 


Non 
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Non  ve  ne  fate  maraviglia  più  di  quanto 
fogliate  al  vedere  in  quelle  anticaglie  di  Ro- 
ma lo  fpezv.amcnto  de  trivertini,  ede'pid 
duri  marmi  che  tuttodì  fi  fanno  da’ capri- 
fichi 4 Confìderemut , col  Filofofo  Seneca  , 
quàm  ingentem'vim  per  occultum  agant  par- 
z>ula  admodum /emina  : ùr  quorum  exilhar 
in  eommiffura  lapidum  vix  locum  inveniat  , 
in  tantum  convalefcunt , utingentia  faxa  di- 
flrahant  , Ór  in  mómenta  dijjoivant  feopu- 
ior,  rupe/que,  radicer  minulifflma,  ac  tenui f- 
Jimte.  Hoc  quid  eji  aliud  , qudm  intenjio  fpi- 
rhur  , fine  qua  nil  'validum  , ór  cantra 
quam  mi  'validiut  eft  ì { Nat.  quaft.  lìbr.Z. 
cap.6.  ) 

Stavan  gli  fpiriti  dentro  al  lor  feme  im- 
mobili) e cheti,  comeilmuGco,  oilfona- 
tore  che  dorme,  e a vedere  quel  ch’egli  pof- 
fancH’arte,  balta defiarlo.  Bili,  cofa  leg- 
geriffima,  e di  natura  inquieta,  evemente, 
molli  ( come  ne  parla  Ipoocrate  deferi  vendo 
quella  lor  prima  ufeita)  (Denat.pueri  nu. 
13.)  dall’  umor  della  terrache  fi  penetra 
ncllorcorpo,  c’igonha,  e dillende  , fan 
come  le  particelle  del  fuoco , che  chiufe  den- 
tro alla  calcina  viva,  villavano  come  mor- 
te quanto  al  non  rifentirlì,  nc operare.  Ma 
in  toccandole  l’acqua,  col  bollire,  e gor- 
gogliare in  che  la  mettono,  mollran  che  v’ 
erano,  equcllo,chcrilvegliati,  ccommof- 
fi,  potevano. 

La  prima  opera  degli  fpiriti  fciolti  nel  fe- 
me, e una  piacevole  fermentazione  fra  il 
dolce  del  fai  vegetabile,  e l’acidodel  zolfo 
innato,  che  fono  in  elio . Il  falce  il  princi- 
pio della  feconditi,  il  zolfo  della  coagula- 
zione: c del  primo  c cosi  vero,  che  il  Ca- 
•valierDigby  neconta  pruove  di  maraviglia, 
operate  da  lui  raedefimo:  come  adire.  Se- 
mi di  canapa  tenuti  alquanto  infuG  in  ac- 
qua, dillcmperata vi  dentro  unaconvenien- 
teporziondifalnitro,  aver  generati  fulli  di 
canapa  in  grollezza , e in  altezza  maraviglio- 
faavcderc.  E il  dottilllmo  noftro  Malpi- 
ghi , S do  amicum  , diverjir  in  agrir  fevif- 
Je,  flato  tempore , triticumper  nodem  infu/um 
in  aqua  , in  qua  , ebuUitione  folutum  fuerat 
flercur  columbinum , ór  caprile;  ( Anat.plant.  j 
parte!,  fol.21.  ) ( c trattone  il  fale  di  che; 
quella  materia  abbonda)  addita  deinde  pan- 
ca nitri  quantitate  i Ór  in  pinguibur  arvif  ita 
"vegetaffe  , ut  umeum  femen , triginta  ór  ultra 
foboler  fwenuerh  , quar  ipfe  nidi propriir  di- 
tatar  jpictt,  Qr  al  proprio  del fcmc,aggiun- 
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to  il  fale  avvcnticcio  dell’acqua  della  quale 
tutto  s’inzuppa , Salenim  ( dille  il  medeli- 
mo  Digby^  qui  in  omnibur  rebui  feecundita- 
tem  offerì , efl  quidam  nit  rofut , qui  per  tata  m 
aquamdiffu/ueeft:  neficgue  il  raddoppiato 
tuttoinfìemcla  virtù  alla  produzione,  e la 
materia  alla  coagulazione,  naturale  effetto 
dello  fpiritoacido  del  zolfo  vegetabile,  che 
pur  è dentro  al  Teme,  cnon  v'èerba,  fter- 
po,  ne  albero  che  non  ne  abbondi.  Cosi  di 
fale,  dizolfo,  ed’acqua,  quella  comune  , 
que’due,  proprillìmi  d’ogni  diverfa  parte 
dell’albero , 0 compone  un  corpo  rappiglia- 
to in  liquoredifpolto  a nutrirfene , e vegeta- 
re ogni  membro  della  piccola  pianta  del  fe- 
me. Acidur  enimjpirituf  ifle  efl , qui aquam 
in  corpora  prò  femìnir  divergiate  varia  coa- 
gulati Ór  jimul coagulatur . (dilTcil  Vonder 
BechJ  J^uemadmodumenim  cunàìa  acida  ra- 
duni , ór  coagulane  i coagulando  vero , ór  ip- 
facoagulantur  i itaórhic  fpiritut  acìdur , coa- 
gulando coapulatur , ór  corporeur fit . ( David 
f'on  der  Bech  /ò/.  j 3 1 . ) 

La  prima  molla,  con  che  la  pianta  chiu- 
fanelfcme,  fi  fchiude,  ingrandifee  , c lì 
mollra  vifibilc,  cdillendergiù  la  radice,  e 
I da’ lati  della  commeflùrad’elTa  colgermo- 
[glio  chefpunterà  fequclloc  ilpiu  confi- 
derabil  puqBchcfia in  tutta  lapianca)git- 
tare,  anzi  piU  veramente  ricevere  dalla  pol- 
pa del  granello  in  che  era  il  feme,  due  fo- 
glie in  apparenza,  ma ventricclli  infatti  , 
che  COSI  mi  giova  chiamarli,  per  lo  rice- 
ver che  fanno  dalla  terra  il  fugo  alimenta- 
le, fermentarlo,  e con  una  quali  concozkK 
ne,  correggerlo,  e rettificarlo  , per  nutri- 
mento della  tenera  pianta , che  da  quelle  due 
grolle,  e fpugnofe  foglie,  come  da  due  pop- 
pe, lo  fuccia.  Venuta  ch’c  la  radice  a gran- 
dezza, e vigor  di  forze  ballevoli  ad  attrar- 
re, o ricevere  dalla  terra  tanto  umore,  eh’ 
ella  ne  abbia  a fufiìcienza  da  ritenere  per 
sé,  edafumminillrarne  ancora  al  germo- 
glio ufeito  già  di  fotterra  (chec  il  vero  far 
da  radice  ) quelle  due  foglie  feminali , come 
non  più  bifognevoli , fi  putrefanno,  o fi  fcc- 
cano . 


Zz  2 C A- 
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non  valent,  exhalei:  attamen , Ch*  confimiUm 
flantam  > mirifica  fcccunditate  beat , ad  radi- 
cem  affiifmr  . ( De  tribnt  primir  Chymicor. 
princip.  num.ìi2.)  QixelScio , detto  dicofa 
non  mai  fpenmentaca,  ccomecgli  contciTa , 
nonpoflìbilca  fperìmcntarfìi  non  vale  per 
pili > che I o credere.  Bcnurà 
vero  il  giovarfene  la  tccondicd,  e Taugumcn- 
tazion  delle  piante:  come  pur  dicono  ve- 
ro quegli  ebepromettonouno  ftraordina- 
fio  ajuto  a’femii  fé  la  terra  nella  quale  fì  git- 
teranno  • fari  mefcolata  con  alcuna  cofa  di 
fale>  cftratto  dalle  ceneri  della  medefìma 
fpecie  d i quella  pianta;o  per  uno>o  d ue  gior- 
ni iì  lafcieranno  inibii  in  acqua,  dopodi- 
ilemperatovì  alquanto  delmedcGmolale. 
Nonm’égiàfìnoraavvenuto  di  trovar  chi 
mi  dia  le  fue  proprie  roani  teltimonie,  d’ 
aver feminatofalcdun erba,  c quella,  len- 
za pili,  elTernata:  con  tutto  il  contarlo,  e 
loicriverlochedaraoltififuolefra  i fegre- 
ti  della  chimica , c i miracoli  dell’agricol- 
tura . 

• Che  le  pur  v’è  a cui  giovi  di  crederlo,  crc- 
pai fe  vuole  al  Chimico  Pier  Giovani  Fabro, 
coli  dove  nel  Palladio  Spaghicoàiìmofitz , 
che  Exctricinatir  vir generativa  extrahi  po- 
tejl,  (Cap.2.)  e ne  infogna  Topcrazione , e ne 
promette  l’effetto,  e ancor  ne  diduce  confe- 
guenti  di  non  lieve  utilità  al  genere  umano. 
Jd  experientiayd  ice, tentare  poterh  ^oilur  qui- 
vir  ji ex  calcinato  aliquo  mixto  vegetante fa- 
lem  exirahat  purum  puium,  ab  omni  terrea  f{- 
culentia  defacatum,lotionibur  ,fltrationibur, 
ér  evaporationibur  idonei t , donec  in  igne  le- 
viffimo  velut  cera  lique/cat . Cosi  apparec- 
chiato il  Tale  d’una  qualunque  pianta , T er- 
ra mandatur fub  dio,  aliorum  feminum  infìar  : 
^ um , aliorum feminum  inftar , ftatim  convo- 
cato fpiritu  mundi  in  aere  radente , dr  terra, 
tir  aquir  ad generationem  rerum  omnium , fta- 
timputrefeh , ér germinar,  fimilequemiftum 
pari  t, ex  quo  fai  terrf  mandatur, extradut  efl. 
Aiirum  cegt^tér  quaJS  incredibile,  Ted  quodVi- 
dimut , ér  Fecimur , facili  tefìari  pefjumur  : 
Quodc’o- ultra  , rationefumma  perveftìgavi- 
mur,  eique  tandem  experientia  ipfd  confonum . 
Hinc  in  phialit  vitreir  poffunl  jiorer , poffunt 
pianta  plantari  ér  nntriri,  crefeere  germi- 

nare . Poffunt  àr  arbcret , pianta  e longin- 
quir  terra  plagir  impune, Ò'incorruptè  depor- 
tari  ; Poffunt  & quater  in  anno  germinare,  flo- 
rere,  fnrequefruUut&c.  Cosi  egli:  e tutto 
glifi  vuol  creilcrealla  pruova  dc’fatti. 

Opere  del  P.Bartoli.  Tom.lll. 


725 

Hoefclufi  dail'a  ver  virtù  feroinalc,  c po- 
tenza generativa  i fughi  fpremuti,or Ila  dal- 
le radici , oda  gl'interni  raidolli,oda’liori,o 
da’  frutti , o da'  rami  teneri  delle  piante.  Ma 
fe  il  coralloé  da  poterli  dir  pianta , c non  più 
veramente  Pietra  vegetabile  Ce  ve  ne  ha  in 
fondo  al  mare  parecchi  altre  fpecie  di  co- 
lor men  vago,  ma  d’affai  più  artilìciofo 
lavoro)  è verità  provatillima , che  il  coral- 
lo ha  nel  fuomedefimo  fugo  il  lenac  da  pro- 
pagarli . 

Un  curiofo  gentiluomo  Francefe  che  ne 
aveva  a tuo  carico  la  pefeagione,  due  par- 
ticolarità volle  vederne  verificate:  L’una, 
che  il  corallo  non  è fott'acqua  pieghevole, 
e morbido,  quali  uno  fierpo interra,  né 
impetrifcealprimo vederlodeU'aria,  ma  é 
duro  e faldo  in  mare  quanto  il  liatrattonc 
fuori.  Egli  Iteffo  ne  chiari  il  vero,  con  la 
pruova,  c col  tocco  delle  fue  mani  fott' 
acqua.  L’altra  fu,  chenelpefcarlo di  pri- 
mavera, fpczzandoli,*  Bilia  da’ tronchi,  e 
dalfuBoalquantelagrime  d’un  fuo  licore, 
colorito  come  lui:  ogni  cui  gocciola,  fol  che 
cada  fopra  alcuna  materia  a cui  faldamcntc 
s’appigli,  èfeme,  chedasègcncra  la  fua 
pianta.  Equindivederfene  rami  nati  fopra 
tefehiumani,  fopra  ancore  rugginofe,  fo- 
pragufcid’olÌriche,ediconchiglie.*  di  che 
appena  v’  c galleria  di  curìofità  naturali,  che 
nonne  molìri. 

Salva  nondimeno  in  tutto  la  fede  a quan- 
to fin  qui  fi  é detto,  pur  fi  conviene  ancor 
che  fia  vero  il  farfi  daH’ariaqualchc  fenfibilc 
induramento  nella  fufianza  del  corallo. 
Conciofiecofacché  il  coagulo  di  qucH’u- 
morcfpermatico , che  allo  l^iczzarfi  fott’ac- 
qua , ne  Bilia  ( c forfè  ancor  negronda  fpon- 
taneamentcdallepuntede’rami , chenefo- 
prabbondano  )nè  gli  nman  tenero  in  corpo, 
né  v'appariice  canale , per  cui  credereche  fi 
fia  fcolato  fuori . Adunque  ella  è parte  flui- 
da del  corallo  fott’  acqua , almeno  nella  Ba- 
gioneinchefemenzifee,  e figlia:  etratto- 
ne  fuori,  fiallodac  indura.  Ciò  che  an- 
cora ho  veduto  nella  pietra  di  Malta:  e av- 
viene ancor  d’altre  , che  fotterra  fon  te- 
nere al  tagliarli , eziandio  colla  feure  , 
e melTc  al  ciclo  aperto  , indurifeono  si, 
che  reggono  falde  a ogni  tormento  dell’ 
aria  . 

Quegli  poi,  che  avendo  empiuto  un  te- 
Bo  di  terra  vergine , e tenutolo  all’aria  aper- 
ta, v’ban  trovate  in  pochi  di  dcH’erbctte  nate 
Z z 3 tut- 
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tutto  dasè,  come  credono  , non  fì  fono 
bcneappodi»  allegandone  per  ragione  l’a- 
ver la  terrada  se  virtù  feminalc  per  ogni 
pianta;  virtù > dico>  infulàledaqueiranii- 
ca  voce  di  Dio  Germinet  terra  herbam  vi- 
rente?», c non  mai  pnfeia  ritoltale.  Oehtfe 
ciòfofléi  bclvcdcrche  farebbe  tutto  di  da 
ogni  talterra vergine, Pullulare  fpontanea- 
mcntc  narcifi,  e bietole,  gclfomini , e fi- 
nocchi, e palme,  eviti,  e mandorli , e co- 
togni, equant’ altro  d'altro  d’alberi,  d’er- 
be, odinoti  partorì  la  terra  in  quel  di  che 
ne  fu  madre.  Se  gliene  dura  il  privilegio 
tuttavia,  efempre  , perchè  non  l’ufa  ? o 
perche folo a gittar qualche  erbetta,  non  fi 
fadichefpecie,  fenonche  cofainutile?  Se 
avefiér  letto  con  miglior  occhio  quel  pailò 
del  primocapodelGenefì,  avrebbon  vedu- 
to, cheil  privilegio  di  partorire  le  piante 
fenza  primaenfergravide  de’lor  femi  , fu 
dato  allaterra  per  quel  folo  di,  e toltole 
per  ruttigli  altri ay venire;  e’I  torglielo  fu 
comandare  allepia'nte,  chedaloromedefi- 
me  li  propagailcro , produccndo , egittando 
ilfbme,  che  ne  manterrebbe  la  fpecie.  Cosi 
dall’acque  onde  ufeiron  gli  uccelli , chi  vede 
ora  al?  arfi  a volo  belli  e pennuti , come  allo- 
ra, gli  ufìgnoli,i  colombi,  le  aquile,  anzi 
ne  pure  uno  fcricciolo  ? 

Ma  non  accade  difputarc  con  ragioni 
quelloche  ognun  può  chiarir  da  se  nenb,co- 
mcfece  il  chiarillimo  Malpighi,{A»at.pUHt. 
parte  2.fol.9l.  ) che  mandata  Icavarc  da  affai 
profondo  unafulHcicntc  maflà  diterra,  si 
vergine,  esipura,  che  mai  non  l’avca  guar- 
data l'occhio  del  fole , ne  ella  a vea  mai  vedu- 
ta la  fàccia  di  quello  mondo , empiè  d’efTa  un 
vafodi  vetro , e ne  ricoperfe  la  bocca  con  un 
fotti!  velo  di  feta,  a tanti  doppi,  chepotef- 
fe  penetrarvi  l’aria , d’acqua,  ma  nonife- 
roi,  che  i venti  portano  a fvolazzare  per  l’a- 
ria . llriufcimentofù  fecondol’efpettazione, 
del  non  vi  nafcerfìlo  d’erba:  ciò  che  non 
farebbe  avvenuto  ad  un  altro  vafo  pien  della 
roedelìma  terra,  fcopertoall’aria,  al  vento, 
allarugiada,  alfole.  Radici  dunque, ora- 
mi, ofemibifognanoacuìvuolpiantc  dal- 
la terra,  non  fughi,  nonfali,  non  virtù  ti- 
rata fin  dal  principio  della  natura, e del  mon- 
do, enonpailatain  privilegio d’ogni  tem- 
po . 


CAPO  X I L 

T effitura  mirabile  delle  Piante  per  nutrire 
d"  umori  coagulati . 

COn  cflò il  nutrirfi  della  midolla,  eh' 
c la  parte  più  fuftanziofa  dell’  albe- 
ro , fì  accompagna  1’  augumentarfì  della 
polpa  del  legno,  e delle  due  cortecce  che 
il  rivellono,  l’una  dentro  , l’altra  di  fuo- 
ri: ma  la  maniera  del  ricevere,  e del  com- 
partir l’alimento,  ediverfa;  perocché  per 
la  fpugnofìtà  del  midollo  fale  il  più  bel  nor 
dell'umore  purgato  con  ifpezial  magifìe- 
to,  e rettificato  nel  pailar  che  fa  per  quella 
giuntura  che  dicemmo  aver  del  callofo  , c 
commettere  la  radice  col  tronco]:  e come  ap- 
parifee  ne’ giovani  arbufcelli,  ne’quali  la 
midolla é ancor  tenera,  queU’umor  puro  c 
dilicatofalendole  per  lo  mezzo  lefÌMnctra 
dentro,  eafbtzadelcalor  vitale  delta  pian- 
ta, e del  vivificativo  del  Sole,  viti  coagu- 
la, erifìrigne,  einduraapocoapoco.  Ma 
neU’altre parti  deU'albero,  che  fonoil  le- 
gno, eie  Icorze,  il  lungo  Àudio,  el’impa- 
reggiabile  diligenza  del  Dottore  MalpìgM 
badato  a vedere  al  mondo  quel  che  accen- 
nai poco  addietro,  l’ammirabile  maefiria 
della  natura  nel  compartire , nell’  ordinare , 
nel  dividere,  nell’ unire,  dove  più,  e dove 
meno,  fecondo  il  loro  roinifìero,  el  loro 
ufo  , gli  aggiramenti  , le  intefCture  , le 
obliquità^  gli  aggropparoenti , gl’intrecci 
delle  fibre,  e de’ nervi,  delle  vene,  e de’ca- 
naletti,  o trachee,  de’ ricettacoli, econfer- 
ve,  dacompartire,  da  ricuocere,  da  aflbt- 
tigliare,  da  fofpignerc,  e diramare  il  fugo 
entratovi,  edatgli  luogo,  e tempo  al  coa- 
gularli, cali’ indurire,  epatlòre  in  cortec- 
cia, olegno. 

lo  ho  riveduta,  e confìderata  più  volte 
con  mio  fommo  piacere , una  trave  vecchia 
di  moltiffìmi  anni,  llatafempr%  in  opera 
all’aria  aperta,  c finalmente  marcita  tanto, 
che  ad  ogni  poca  forza  di  roano  fi  apriva 
fin  dentro  alle  vifeere,  enemoflrava  co- 
me la  notomia  di  quanto  era  in  corpo  al 
fuo  albero  mentre  era  vivo.  Non  mi  farei 
fatto  mai  ad  immaginare,  ne  a credere  fuor 
che  vcggcndolo,  il  mifìeriofo  lavoro  eh’ c 
la  polpa  d’ un  albero , gl’intreccìamenti  delle 
fila,  e della  propriffìma  t>.flitura  di  certi 
quafinafìti  incavalcati,  e compoili  ancor 
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efTuli  fila grodc , cioè  difi'.-rc,  c nervi:  il 
che  ho  di  poi  Leto,  cpaiiuaincnce  veduto 
con  inieriilima  verità , dcliii'.ato,  cdelcrit- 
to  in  quella  incomparahìic  Notomìa  che 
ne  ha  pubblicata  il  Malpighi  che  ho  mento- 
vato poc’anzi.  tdtcosi  vera,  cachi  per 
iiludio  fattovi  intende  la  dilpuiizionc , il  nii- 
nifUro,  Rliuflizj  delle  parti  organiche  de' 
nofli  i corpi , li  tende  cosi  manitclta  a vede- 
re l’analogia,  clacorrifpondmza  ch’é  tra 
un  animale,  c una  piantaqua.:toal  nutrirli, 
e al  generare , che  il  giovane  (jafpatc  Barto- 
liniFilofotb  eNotomiUaeccelIcnte  (quale 
in  piti  ragionamenti  fra  noi  tenuti , l’ho  pro- 
vato qui  in  Roma  ) veduto  , e comprclo 
ottimarocntcciòche  il Sig.  Marcello  Malpi- 
phi  glie  ne  moftró  cortcliflìmamente  in  Bo- 
logna, nehalafciata  in  teliimonianza  del 
vero  quella  memoria,  pubblicata  dalCiiia- 
rillìmo  TommafoBartolini  fuo  patire;  Re 
•vera  trachee  funt  ( nelle  piante^dr  aeri infer- 
•oiunt  : alia  itidem  vafa  qua  deferendo  alimen- 
to 3 Cralia,  qua  excoquendo  i quarta  detùque 
qua  peculiari  fuoco  collidendo  infcrviunt  : ut 
taceam  iUa , qua  fuperflua  excludunt . hem  , 
quomodo  pianta  eiiam^tero  donentur  cum 
^ ubir  3 ubi  latet  planfarum  faetur  , fecundi- 
nÌT3  ér  omnibur  involucri t debith  ditati  ère. 
( yida  Hafn.  an.ló'J^.n.-y,) 

AgevoliiTìma  a vederli , e ad  ammirarli  da 
ognuno,  farà  la  femplice  economia  della 
na.ura,  neldillribuire  che  fa  le  parti  che 
compongono,  e i canaletti  che  portano  1’ 
alimento  zlCarciofo:  perocché  ilfuogara- 
botutto  c corde  di  nervi  tcfi,  edititi  all'in 
fu,  ed  io  le  fon  ite  sfilando  dal  capo  fino  al 
piede,  dove  fi  commettono  con  la  radice  , 
tal  che  me  n’érìmafa  ignuda  la  midolla  che 
richiudevano  inmezzo.  Or  quelle  fila,  e 
nervi  che  la  circondano,  vanfutìno  a met- 
tere nelle  foglie , che  ne  formano  quel  grof- 
fo capitello,  equafipina,  ch’c  il  frutto;  e 
quivientrodiramati,  fifpandono  efummi- 
nillran  l’umore  con  che  tefifèr  la  foglia  : ma 
la  midolla  che  ancor  tutt’ ella  é fibre  diiìefe 
ma  pili  tenere  e con  aliai  del  morbido  feco , 
riallarga,  eingrolTa  in  quel  fondoch’é  la 
polpa  del  carciofo:  la  quale  , nel  femenzi- 
re,  con  la  divilione  che  lene  fa,  cifeuopre 
eUcre  fiata  quafi  tutta  femi , ciafeun  d’elli  in- 
filzato fu  la  punta  d’una  di  quelle  fibre  della 
midolla;  c con  in  capo  a ciafeuno  alcun  pe- 
lo di  quella  barba,  che,  invecchiata, e in- 
durita, di  bianca  ch’era  prende  color  cile- 


firo.  Qualunqucpartedellamidolla,  o del 
frutto  II  tagli,  mentre  c tuttavia  nel  cre- 
fccrc,  enei  maturare,  gitta qualche  fiilla 
dell'umore  che  l’alimenta,  eancornon  c 
coagulato,  c divenuto  parte  viva  della  fua 
pianta . 

Bello  ancora  adoITcrvare,  cil  diramarli 
che  fanno  1 nervi  delle  piante  nella  forma- 
zion  delie  frondi . (scelte  fi  producono  dalla 
fola  corteccia . e ve  ne  ha  duefpcricnze  in 
pruova . L'una  é , che  feorcicando  un  ramo , 
la  buccia  che  fé  ne  trae  porta  feco  le  foglie  ; 
cióche  nunavvien  delle  gemme,  che  do- 
vendo crefcereinrami,eavcr  midolla, non 
pollbno  efiere  altro  che  getti  della  midolla. 
L’altra,  chetraendo  un  bucciuolo  intero 
di  corteccia  da  un  ramo  (ciò  che  agevole 
a farli  di  primavera , nelle  pianteche  tengo- 
noallaidell’umoro(b,c  dclmollc )lcquclio 
li  porrà  nell'  acqua  affondatovi  con  una 
buona  parte  di  sé,  e l’altra  fiiafopracqua  , 
quella,  col  naturai  fermento  della  cortec- 
cia, coagulerà! umorchetrae,  e produrrà 
le  fuc  foglie . Perciò  fuol  dirli , Ogni  fronda 
elìere  una  pianta  da  sé . 

E pure  ancor  quelle  hanno  illoroammi- 
rabilep..r coagulare  il  fugo,  dichedebbo- 
no  impanarli.  loildoa  vedere  in  parecchi 
foglie  chehodi  varicpiance,  e tutte  fono 
null’altro  chelateflitura  de’nervi.  tal  che 
la  foglia  Icmbra  clTere  riroafa  una  rete , e qual 
d’ellé  dilicatillìmaperla  fottigliezza  delle 
fila,  ma  con  le  maglie  pili  fitte:  qualdicor- 
de  pili  grolle,  edifpartiroenti  {iti  larghi  . 
Tutte  hanno  un  nervo  piti  rilevante , e piu 
faldo , che  lor  corre  per  fu  la  fpina  del  dofib , 
e vieti  diritto  dal  picciuolo  fino  in  capo  alla 
punta;  equefio,  che  nelle  foglie  verdi  mo- 
llra  d’ellere  un  fblo , nelle  Cecche , apparifee 
vero,  ellèr  molti  nervettì , i quali  ancor  da 
sé flefii  fi fpartono  l’un  dall'altro:  eafegui- 
tarneìl  corfo nello  fpìccarli,  li  vede,  che 
vanno  a mettere  altri  nella  delira,  altri  nella 
finiilra  patte  della  foglia,  cin  entrandovi  , 
cominciano  a diramarli , e a fpargerli , e tan- 
te fono  le  fibrcttechcgittano  ,e'l  tornare  ad 
unirli  ch’elle  fanno  aséilclle,  cheformano 
un  reticolato  d’ammirabile  tcllitura . 

Quelli  poi  fono  tutto  inlìeme nervi  che 
danfcrnfiezzaalla  foglia,  e vene,  le  quali 
o pertraftidamento,  o per  invifibili  aper- 
ture, empiondifugogli  fpa^  di  quelle  pic- 
cole maglioline,  o cerehie  Ili  che  formano, 
c quello  ivi  fi  rapprende,  e coagulato,  fi 
Zz  4 traf- 
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trafmucain  foglia  didue  pelli,  l’una  dall’ 
una  faccia,  l'altra  dall'altra,  epolTibili  a 
Icpararli  . Senza  quello  reticolato,  nulla 
potrebbe  farfì  , perciocché  dillenderc  cosi 
largo  una  foglia  di  mente  altro  che  umore  , 
fenzanc  dove  trarlo  a poco  a poco,  nccome 
ripartirlo,  nc  con  che  icrmatlo , farebbe 
prclTocheimpoflìbile.  Che  poi  lìaverochc 
quelli  nerbolini  fieno  altresì  vene,  o cana- 
letti pieni  di  fugo,  neholafpericnza  dc’ta- 
gli  dati  attraverfo  alle  foglie  mentre  fono 
tuttavia  fui  crefeere  : e fubito  da  ogni  nervo 
ricifo,  cufeitaa  mollrarmin  una  bollicina 
d’umore,  dove  limpido,  e dove  coloritole 
l’erbe  lattaiuole,  elingolarmcntc  la  bamba- 
gia mandano  un  latte  candidilllrao  evif- 
chiofo , come  pur  l’era  quel  che  mi  dava  tut- 
to ilgambo  della  llella  pianta  della  bamba- 
gia, dovunque  ne  intaccai!]  la  corteccia  col 
ferro. 

Queftoche  hodettoavvenir  ncllefoglic, 
or  licn  le  verdi  de’ rami,  ole  colorite  dc’lìo- 
ri  (chefperandole,  ficchè  tralucano,  ap- 
paiono limilmcnte  venate  ) c altresi  vero 
de’irutti,  tutta lacui  fullanzanon  c altro 
che  umore  coagulato,  e qual  più  Qual  me- 
no faldamentcrapprcfo,  avendo  alcuni  la 
loro  maturità,  e perfezione  unita  con  la 
morbidezza  del  fugo  agevolmente  folubile  : 
altre,  come  le  noci,  le  avellane,  le  man- 
dorle, ì cocchi  dcU’lndia,  c le  fave,  c quali 
ogni  altra  fpezie  di  legumi , fon  prima  umo- 
re acquofo,  poi coagulatoingelatina, indi 
rafeiutto,  elirettoinsc  lidio,  per  modo, 
che  più  non  lìliquefanno;  e ciò  fi  è ordina- 
to dalla  natura  afnchècidurinpiùtcmpo. 
Or  de’ frutti,  vene  ha  parecchi,  che  a no- 
tomizzarli  ben  maturi  ( e ancor  meglio,  fe 
mezzi,  emolli  ) nrollrano  in  tutta  la  lor 
carnedentro  una  orditura,  e un  ripieno  di 
quelle  fila  di  nervi,  e di  vene:  che  ivi  pure 
hanno  il  roedelìmo  ullìzio  di  portar  dentro 
il  fugo  da  coagularfi , e prcndereconfillenza 
di  corpo.  Cosi  mollrano  certe  uve  da  gli 
acìnigrolTi,  cosilepcre,  le  prugne,  le  me- 
liache, eleperchc,eparecchi  altri , gli  han- 
no vifbili:  ed  io  non  poche  volte  aperta 
conun  piccol taglio  la  pclledclle  vifciole 
ben  mature,  fon  venuto  Ipremcndole  leg- 
germente con  due  dita  in  punta,  e facendo- 
ne llillar  fuorila  polpa  rifoluta  in  umore  . 
Allora,  divifane  in  due  parti  la  buccia,  v’ 
ho  trovato  quali  un  fiocco  dinervetti,  e di 
fibre,  che  tutte  fi  andavano  ad  unir  nel  bel- 


lico della  vifciola , cioè  dove  in  lei  fi  pianti 
il  picciuolo del  quale  non  mi  c potuto  mai 
venir  fatto  di  ciiiarir  vero,  s’cgli  fiaun  fol 
nervo,  o più ner vetri  fotto  una  medefima 
pelle . Il  certo  è , lui  elTcre  il  canale  che  porta, 
l’umore  acerbo  nel  frutto,  e con  dio  gli 
fpande  per  tutto  il  corpo  quelle  vene,  c 
que’ nervi  che  gli dan l’alimento,  cne  aju- 
tano  la  confiilenza . 

CAPO  XIII. 

Come  entri  nella  radice  della  pianta  il  fu- 
go nutrimentale  , e le  fi  diffonda  per 
tutto . 

Rimane  ora  per  ultimo  a mollrare  co- 
me falga  dalla  radice  a dilfonderfi 
per  tutto  il  gran  corpo  d’un  platano,  d'  un 
pino,‘d’unabeto,  d’uncerro.  Tumore, di 
cui  vive,  eli  augumcnta,  e crefee.  Ippo- 
crate  ne’libri , c nc’tdli  che  nc  ho  allegati 
poc’anzi,  prefoppoilo col  fuo  Democrito , 
che  T erra  omnigenas  in  fe  ac  innumerae 
facultatet  habet , perchè  tutte  non  fervono 
a tutti,  quclloche  in  lei  fi  pianta,  per  natu- 
rale ifiimo  T rabit  alijnentum  quale  etiam  ip- 
fumexi/lit.  t altrove  , Ogni  feme,  dice  , 
ogni  pianta  nata,  bmefiàin  terra,  Trahit 
idquod  natura  fua  familiare  in  terra  exi- 
fìit . ( Panchym.  l.i.Sefi.6.  c.i.  ) Tutto  è dun- 
que, fecondola  filofofia  d’ippocrate,  per 
Attrazione  ab  intrinfcco,  o vogliara  dire 
per  fimpatia magnetica. 

De’ moderni,  baficrà  un  folo  per  tutti,  e 
fia  quel  medefimo  per  Càio:  Fabro  , cuipoc* 

I anzi  udimmo  ragionare  della  potenzade’fa- 
li  . Quelli,  com’  c confueto  de  Chimici 
mettere  ogni  lor  cofa  in  reputazione  di  voci, 
edi  fullanze d’altro  lignificato  , e d’altro 
elTcrecheleconofciute,  eleintefc  datiuti: 
None  ( dice  ) aqua  dementale  quella  di 
che  fi  nutrifeon le  piatite,  Eft  neHar  dix>i- 
mtm,  àrcalejley  quod  fub  fpeeie  aqua  vir- 
tiiter  omner  caìeflet , èr  elementarer  toiiur 
naturain  febabet . Edopo  alquanto  che  nc 
difeorre,  tutto  ad  arbitrio  del  fuo  ingegno  , 
venuto  ad  infegnarci  il  modo  deU’introdurlì 
che  fa  nella  pianta  quello  fugo  celeflialc  , c 
divenirne  alimento , Hoc  vita  nefiar  {dice  ) 
attrabitur  virtute  Magnetica  a vegetantibur 
Omni  bue,  ut  eonutriantur , foveantur,  cref- 
cant,  ò-vegeient,  E quel  che  ha  ben  forte 
dello  tirano  afentirc,  vuole,  che  il  feme 
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della  pianta  G liquefaccia,  c per  così  di-  ne,  c cafTatonc  il  nome  dal  Vocabolario 
re>  ne  ingravidi quclio  mcdelimo  nettare  della  GIofoGa  naturale , {'oflicuito  in  fua 
che  la  nutrirec  : EtJkdi^oliitumpuUulat,àr  vece  quello  della  Pre//io»e  dell' aria  , che 
germinai,  &•  exerefeit  in  fìmile germinant . nella prcrcnte  materia > gravando  col  fuo 
Comcfclcpiantcnonaveircro  ne’lor  rami  pefo  rumor  di  fotterra,  il  fofpigne  den- 
ta virtiì  fèminale  ancor  prima  d’aver  prò-  tro  alle  vene  aperte  e vuote  della  radice,  c 
dotto  ilG:mc.  Ma  torniamo  alla  Sentenza  d’  fulTcgucntementc  del  tronco,  de’ rami,  e 
Ippocrate.  d’ ogni  altra  parte,  e particella  d’ogniquan- 

Sc  ciò  folle  C dice  Cefalpino  ) (De plantir  tunque  grande  albero  fino  all’  ultima  foglio- 
ì.i.c.2.)  come  non  feguirebbe,  che  il  piti  lina. 

prevalelìc  al  meno,  c la  terra  più  abbon-  Tornando  ora  al  Cefalpino'.  egli , a dir 
dante  d’umore  non  traelFe  ella  a se  quello  come  fi  faccia  quello  continuato  riempi- 
dcllapianta,  fcccandola  in  ifeambio  di  nu-  mentod’umore , fuppon  vero,  come  in  tat- 
trirla?  Fibrepoi(  ficgue  a dite  il  medefi- ( tic,  il confumarfenc molto ncllaproduzio- 
moj  chcCcontragganoinsèficlTe,  eli  di- j nede’ germogli , dc’rami)  delle  frondi,df| 
flendano,  e con  tal  moto  collringan  l’u- 1 fiori,  editutto’l  corpo,  eie  membra  dell’ 
moreafalire  inalto,  è vanità  il  crederlo  d’ (albero.  Neirufcir  dunque  che  fa  quello 
una  pianta  j conciolìecofacchc  un  tale  umorcadilatarla pianta,  ncccllai'ioc, che 
illrumento,  e un  tal  moto,  fieno  facultà  le  nc  tiri  dietro  altrettanto;  come  avviene 
proprie  de’ corpi  che  fono  informati  d’ani-  nelj’acqua,  einognialtro  liquore  quando 
ma  fenfitiva.  Perciò  non  paficrebbe  al  P.  fi  feltra,  c non  può  cadérne  una  gocciola 
Kirkcr  il  farli  una  tale  attrazio.ic  a fot-  giù  dal  capo  delle  fila  della  bambagia,  o del 
zad’una  virtù,  \a(\Ma\e,  Ex ipfa  anima-ve  pannochepende  fuoridelvafo  fempre  fot- 
gct/itivaemnnet,  efuamnoe  appetitnm  natu-  to  la  fupcrficic  dell’acqua,  che  dall’altro 
ralcm  dicimus  omnium  ■vegetabilium,  (y/rr,  capo  non  fottcntri  un  altra  gocciola  ad  in- 
Moltopiù  poi  fc  rudifiè  viarfi  dentro  alla  caduta.  Procede  dunque, 
foggiugner  quivi  apprell'o,  che  le  piante  fa-  dice  egli,  ancor  nelle  piante  parte  fimil- 
lutevoli  attraggono  il  veleno  dalle  terre  che  mente,  parte  al  contrario,  in  quanto  ciò 
nc  fono  infette.'  al  che  certamente  non  han-  che  opera  la  gravità  nel  liquidoche  fi  feltra, 
no  appetitum  naturalem.  l’opera  la  leggerezza  ncU’umorc  delle  pian- 

Sarebbevi pcravvcnturaluogo adire,che  te,  cherìiiratoquciloinaltodal  calor  del 
la  naturai  fccchczza  della  radice  che  l'ha  per  fole,  e dal  vitale  deli’ albero,  fifanecefia- 
proprietàditcmpcramcnto,  li  bcatutto  da  rio  il  feguitarlo  dell’umor  fufieguentc,  c 
sé  l’umido  della  terra,  e incorporato  che  lo  falirc  in  alto , e diffonderli  ad  empiere  il 
fi  abbia,  già  più  non  gli  polla  efier  ritolto;  luogodiquelloch'èufcito,  cìocdiliender- 
fc  vero  c ciò  che  altri  ha  fcritto , prefib  alla  fi  più  oltre  che  non  era.  Cosi  nelle  lucerne 
bocca  delle  vene , pcrcosi  dire,  eraulgen-  l’olio  monta  fu  per  lo  floppino  fino  a giun- 
ti, con  le  quali  la  radice  fuga  l’umore,  ger  dove  arde;  c quel  falire  avviene,  opcr- 
avervi  una  vainola  che  ne  chiude  la  porta  chèlapartechc  ficonfuraa,  cn’efcc,  fi  ri- 
al ritorno.  Cosi lemprc traendone,  e non  radietrolafulTègucnte,  opcrchc  quella  vi 
perdendone  mai,  necellàrio  c a feguire  , fi  porta  come  da  se  per  ovviare  il  vacuo,  o 
che  l’umore  attratto  fi  continui  falendo  fino  perche, come dicevam  poc’anzi, la  prcllìonc 
adcmpicrfcnctuttoilcorpodcU’albcro.'co-  dell’aria  ve  la  fofpigne  per  Icragioni  che  ne 
me  fa  l’acqua  che  poggia  in  alto  col  minillc-  ho  dritte  altrove. 

rio  della  tromba,  cpuòfpandere,  c verfa-  E tanto  fol  vo’che  mi  badi  aver  detto  in 
re  dovunque  altri  la  vuole.  .Ma  quella  va-  quella  materia  fecondo  il  vario  filofofarne 
luola(  malfimamcntefc  le  vene  della  radice  deglialtri.  Sepoi  cadelTè  ad  alcuno,  co- 
lono Icgnofe^  non  farà  d’ognuno  il  poter  dir  me  a me,  inpenfiero,  fe  polTa  probabil- 
che villa.  ' mente  lòllenerli,  che  nelle  piante  fi  fac- 

Sc  fi  giuoca  d’ingegno,  dando  per  fatto  eia,  non  fenza  ifuoi  buoni  effetti  , qualche 
ciòchenonèimpolfibilcaùrfi,  non  man-  Circolaoiione  dell’ umor  vegetabile  , e nu- 
cheranno  ipoteli  di  pellegrine  attrazioni:  triti  vo,  come  fi  fa  negli  animali  del  fangue, 
alle  quali  tutte  fi  contraporranno  que’mo-  io  ne  accennerò  qui  folamente , che  il  fà- 
dcrni,  che  han  tolta  dal  mondo  lird’clTo  ècosi  indubitato,  comecvidenti 

fono 
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fono  gli  e/K:tci,  impoflìbili  a provenire  al> 
criincnci,  chefalenJoinalco,  c «iiffonden- 
dofìper  ogni  parte  della  pianta,  l’ umore  . 

Quanto  poi  al  difcenderc,  tante  fono  Hate 
le^ericnrechcrhan  provato  alconlidera- 
tiSimo  , che  li  è veduto  comcco- 

firetto  daclie  a dire;  Quareexhit  proba- 
biliùt  conjeci  y tuitrhii  /ucci  motuma  /uperio- 
ribur  etiam  ad infrriora  promoueri,  ( Anat, 
plani.  par.2.fol.ÌÌ.  ) Or  non  ellcndu  credi- 
bile, che'uno  ftelTocanale  ( tutti fotcililS- 
mi  nelle  piante  ) diailpalToa  falirvìper  en- 
tro un  liquore,  ealdifcendcrvi  nel  medelì- 
motem]»  un  altro  (chefoife  è il  più  forte 
argoincnio  de‘Notomilli)  a provare  la  Va- 


niti (come  la  chiama  il  Silvio)  del  Condot. 
tobritve  dalla  milza  al  fondo  del  ventrico- 
lo : dunque  fi  converrà  dire,  che  come  il 
fan,4ueva  per  le  arterie  dal  centro  alla  cir- 
conflrenza  del  corpo,  e per  le  vene  torna 
dalla  circonferenza  al  centro,  ch’c  un  vcrif- 
fimo circolarli,  coai  nelle  piante,  v’abbia 
altri  condotti  che  portino  l'umore  dal  fondo, 
che  appuntochiamano  JlCuort,  atutte  1’ 
cllremitàdella  pia  tta,  e altre  da  elle  il  ri- 
portino al  cuore.  Hquelio  vagliami  aver 
folamente  accennato,  come  ad  ognun  fi  fa 
lecito  dique’penfieri,  che  non  fi  voglion 
dillefi  oltre  a'termini  del  difeorrere  per  con- 
getture. 
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E mai  v’intervenifle  di  veder 
ritratto  un  Venerando  Vec- 
chio» in  portamento  all’anti- 
'ca,  e in  abitoallaRlofotale:  di 
granperfoiia,  edimaelloloaf- 
pecto  , ma  temperato» (bave» 
con  altrettanta  giocondità  ; e Copra  tutto 
con  due  occhi  d’aquila  in  capo,  si  vivi,  e 
ipiritofi,  che  parlano:  tener  diliefo  il  brac- 
cio, lamano»  ilditoinattodicomandaread 
un  villane!  lo,  che  pochi  paffi  fuor  della  porta 
d'unaCittàglifi  cìen  fermo  innanzi,  ea’fuoi 
piedi  ha difpofto un fafeiodi  legna;  o il  dilu- 
ii ìfea  , o’I  riunifea  ( che  la  pittura  noi  può 
ben  divifare)  vi  Ha  fopra  abballato,  e chino, 
e con  le  mani,  con  gli  occhi,  con  tutto  sè  in 
opera:  C (Athm.lib.i.caf.S. 

-ijVwn  Greco,  l’altro  Lati- 
no, ameodue  di  gran  nome  nel  catalogo  de 
gli  eruditi,  vi  diranno,  quel  vecchio  eller 
JOfmtcrko  X Atomitti , quel  giovane  PMfai<>r4 
ilSofifta:  el’iftoriadel  lattocheCrapprefen- 
ta,  elTer quella. 

Protagora  , dalla  Tua  ereditaria  povertà 
condannato  a fuftentar  lamifera  vita  fu  le 
fue  fpalle , e foccorrerla  con  le  lue  braccia 
facendo  legna  nel  bofeo,  e portandone  i fafei 
a vendere  in  Abdtr»  fua  patria  ; venivaappun- 
to  col  carico  d’uno  d’elfi  io  collo;  quando 
prefl'oallaportadellaCittà , Rabbattè  a ve- 
derlo Democrito.  Tutti eranfuRi,  obarbe, 
e radici  di  piantefelvaticbe,irami,cbecom- 
ponevanquelfafcio:  perciò billorii,  ecurvi; 
ieni  di  groppi , e di  fproni,  e di  giunture 
orpie,  nodofe,  RravoTte  ma  con  tanta 
maellria  d’i  ngegno  accoppiati  e commeUì , co- 
sì llrettamente  raggiunti,  e Rivali , col  far 
che  ne’difetti  deU’uno  entraflcr  gli  eccefli  del- 
l’altro , c tutti  fcambievolmente  fi  ubbidifl'e- 
ro al  ricevere,  aU’adattarfi , a ben  formare 
un  tutto;  chele  ne  componeva  quel  lafciofo- 
lido,  e lenza  niuna  vacuità  fra  mezzo:  e per 
confeguente,  ridotto  alla  meno  grandezza 
polTibile,  e con  unafemplice  volta  di  pochif- 
lìmafune  legato- 

Or  queRoavvifandocol  primo Icontro  de 
gli  occhi,  chemifeineiro,  Democrito,  e I’ 
agevolezza  del  portarlo,  per  lo  portarlo,  che 
facevacquilibrato,  epari;  ilcuor  gli  dilTe, 
uelvillanello dover  eRere  per  la  preziolìtà 
cll’ingegnounramod’oro,  nato,  e perdu- 
to in  un  bnfeo;  si  veramente,  che  quel  tuo 
lavoro  foflè  opera  Rudiata  , non  avvenii- 
tagliacalo.  Adunque,  Prepi ttctilìi , ò" }>••>- 
BMMm , pofiturmmqut  libiti  ftitè  , ptrittrqu*  fa- 
optrt  dil  P.Buneti.  Tom. HI. 


3»m  ce»fidtr*t:  ptilequ*  , ut  pMuliim  aequU- 
ft»t\  ( CtU.ibi.)  e fattogli  diporre  in  terra 
quelfafdo,  e riguardatolo  attorno  attorno 
per  ogni  verlo  , e per  ogni  verfo  venutolo 
elaminando,  Aetrvum  iUnm  ^ ijr  erb$m 
e»Hiiicmm  , brivi  vintui»  ttmprtjfum  , rtuiotu 
qn»ditm  epuafi  Geometrie»  likrmri  y eeittiiitritim 
•nìtaidnertit , Indi  fattogliel  tutto sfafciare , 
econfondere,  e di  ordinare  que’fuRi,  poi- 
ché glie  li  vide  riordinare,  ricommettere,  e 
riRrignere  in  quel  medelìino  cosi  beu  compo- 
Ro  falcio,  che  dianzi.  Animi  »eitm  , fo'tr- 
tinmqttt  htminis  itta  deOi  dtmirattm , Mi  »d»h~ 
leenty  inqtth , cìtm  iagtHtumkenèfntienii  h»- 
bt»t,  fune  m»jer»  , mtlhrnqut  y qttt  fnetrt  me- 
cumpeffit.  Abdux/iqHt  tmm  y fecumque  hnbuity 
O*  fumpeum  minijlrnvit , é*  philtf»phi»t  dteuit , 
Et  effe  eum  fecit  qaantut  pejlt»  fttit . 

'Tale  appunto  é l’iRoria  di  quel  fatto:  nel 
quale  io,  lènza  voi,  crede,  avvedervene,v' 
ho  figuralmente  rapprefentato  quel  ch’é  la 
Natura,  e quel  chede’elTere  il  Filofofo  na- 
turale intorno  ad  eflà . Deh,  fe  Iddio  vi  guar- 
di, ditemi,  lepuò vederli  uiifafciocompoRo 
di  piùfvariate parti , organizzato  di  forme, 
edi nature,  diqualità,  edi  luRanze  più  fra 
sè  difeordanti,  e nimiche,  di  quel  ch’è  il 
Mondo?  Ma  ciò  nulla  oRante,  R»tient  qma- 
d»m  Getmetrie»,  maflimamente  quella , che 
proporziona  gli  eRremicol'mezzo,  si  equili- 
brate fra  sène’ momenti  dell’attività,  e si 
amichevolmente  abbracciate,  coinmelTe.  ri- 
llrette  l’una all'Altra,  che  a dir  primiera- 
mente di  queRo,  in  tutto  quantoè  grande 
queRo  grandiffimo  Univerfo,  non  v’è  , nc 
puòavvenir,  che  vi  fìafra  corpo  e corpo,  né 
fragiuntura  e giuntura,  pure  una  menoma 
bolladi  Vacuo,  un'infenlibileatomodi  Nien- 
te. Poi  , conlideratane  la  concatenazione, 
l’ordine,  la  dipendenza  : le  alte,  e le  balTe, 
lefemplici,  elecompoRe»  leforti,  elede- 
boli,  leleggieri , elepefanti,  lefolide,  eie 
fule,  leimmobili,  e le  lempre  in  moto;  e 
vedrete,  comefalvoad ognunalalua  natura- 
leabitudine  ( che  équantodire,  lalvo  a’ba- 
Roni  del  fafciolalor  natia  tortuolìtà,  e chi- 
natura  ) han  nondimeno  le  virtù  delle  lor 
proprie  azioni  compartite,  intrecciate,  ri- 
Rrette,  dirTufe,  operanti  tanto  accordata- 
mente,  chenè  iontananzadi  fpazio,  nè  ri- 
pugnanza di  forme,  punto  nulla  impedifee  1’ 
unirli  a compor  di  sé  una  Natura,  un  Mondo, 
una  macchina  tutta  dal  piùAlto,  al  più  Baf- 
fo, armonica,  e confonante  coll’ annovai 
partituradelle  produzioni,  che  or  l'un  tem- 
Aaa  po. 
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po,  or  l’altro  miruratamente  richieggono. 
Anzi,  è si  lontanodal  cagionarfi difordiae, 
e fconferto  per  la  contrarietà  delle  parti,  che 
lacontrarietàilelTa  in  mano  alla  Natura,  di- 
renta  Varietà,  che  raddoppia  il  pregio  dell' 
opera , mentre  vi  11  accompagna  TUcile  col 
Diletto. 

Ecco  dunque  il  fafcio  veramente 

G$0tnttric»  divifato  dairiiigcgnoro  Protagora. 
Vogliodire,  eccoilMondo,  incui(tellimo- 
nlo  Plutarco  ) Deum  d xit  Pl*tt  Gttmirram 
Mftrt.  {Symfef.Ub.i.qutft.i.)  Ma  ilravvifar- 
nel’arte,  non  è luce d’ogni  occhio:  l’inten- 
derneilmagillerononèlaper  d’ogni  mente. 
(^antiFilofoii naturali  vi  confumano  intor* 
no  i lunghi  (ludj,  e la  corta  vita,  quegli,  e 
quella  si  daddoveroin  vano,  che  dopo  letti- 
nei  libri,  o uditine idifcorfi,  lìpotrebbedir 
loro  quel  Uto  iattlUxifii , ( Sxtiea.im 
che  fu  loggiuntoad  AuguAodopo  un  aliai  lun- 
go ragionar,  che  fece  in  Senato  Copra  un  ne- 
gozio , che  non  avea  ben  comprefo . 

Quel  Stjlrh  mxaibxt  ia  riram  aatmra  ftM- 
fi  alttram  Nataram  tfficirt  ctaamar,  che  Mar- 
{•Tallia  {Lib.x.ia  aat.Dttr.)  dille  de’lavorj 
dell’arte,  io  fchietto  Ichietto  l’ado{Kro  in 
fentimento  contrario;  cioèdel  far  noi  con  le 
noQre  mani  nella  natura  quali  una  tutt’altra 
natura  ; or  fingendola  quel  che  non  è , or 
attribuendole  quel  che  non  fa,  or  toglien- 
dole Quel  che  fii:  elei!  toglie,  qualunque 
volta  li  recaanull’altroche  pura  fpeculazion 
metafilica,  quel ch’è  fenfibile  operazione  in 
materia  naturale.  La feriedellecagioni  pro- 
duttrici, inqueAogranfafciodi nature,  che 
abbiam  veduto elTererUniverfo,  come  i ba- 
lloni  ramolì,  e obliqui  in  quel  di  Prougora,  ha 
mille  concatenazioni  , mille  fcambievoli 
dipendenze:  nè  fon  verghe  tefe,  e diritte- 
che  veduto  dove  n'è  il  piè  dell’effetto  , fi 
falgaviaviaperlapiù  brieve  a rinvenirne  il 
capo  della  cagione. 

Quindi  è avvenuto  il  gittarli  alleaflrazioni, 
il  tenerli  fu  leuniverfalità,  e'I  rifuggirli  in 
Calvo a’principj  di  tal  poffanza,  che,  come  ì 
venti  prefi  all’orza,  fervono  per  navigare  a 
termini  eziandio  fe  dirittamente  contrari. 
Vocaboli  poi,  che  pajon  preli  dal  Dizionario 
de'  Dei , che  Omero  dille  effere  d’uo  linguag- 
gio i ntefo  folamente  da  elfi  : ( Dia.  Giyftfi.arat. 
ii.)né  io  vo’compilarnequi  l’Indice  per  al- 
fabeto ; ina  dir  lolamente  , che  Co  , avere 
fcritto  il  Morale  al  fuo  propofito  quel  che 
forfè  può  altrettanto  beneadattarfialmio, 
Komtaclateri , tatmarU  lice  Audacia  ifi  : 
cuicuaqui  aerata  aoa  pecefl  nditn  y impeait . 
Sò,  aver  detto  il  medefimo,  ufanzadc'Prìn- 
cipi  del  fuo  tempoell'ere  fiata,  chein  facen- 
dofi a teffere la  genealogia  de’loro  antenati, 
dovefe  ne  trovavano  rotto  il  filo,  l’aggrop- 


pavano chi  a Giove,  chi  a Marte,  chi  a Ve- 
nere, n aduli  qualunque  altro  Dio:  e quel 
ch'era  difetto,  il  facean  divenire  miflero  . 
Sò,  riputare  per  mal  Poeta  chi  fcloglie  ino- 
di delle  tragedie  per  ingegno  di  macchina: 
ricorrendo  al  mirabile  «perché  gli  manca  il 
uaturale.  llcbe  tutto  in  diverli  linguaggi  a 
me luona un  medefimo,  non  filolofare  della 
natura  con  griffimediati  principi  della  natu- 
ra. Metterneognicolaa  fublimazion  meta- 
fifica,  e di  quel  che  fi  ha  davanti  a’piedi,  ri- 
correre alla  Terra  incognita,  perchè  ivi  fe 
ne  vegga  l’origine  , e le  cagioni . Statim  cem- 
fefitieatt  : mijìara  imtxflicabiitt  dicaataaiur 

(dilTenon  molto diverfamente,  Pliaie  d’al- 
cuni Medici  dei  fuo  tempo.  ) Arabia y acqui 
ladia  fa  madre  aRimaatur  , ulcetiqut  parve 
mtdiciaa  À Rubre  mari  impuiatmr  : cum  remt- 
dia  vera  qrcetidil  pactferrimttt  quifque  caaet  . 
Nam  fi  ex  berte  petaatur  , aut  birba  , vel  fru- 
tix  quàralur  y auUa  artiumvilier  fiat.  ( Sta.de 
btaif.lib.t.  cap.j.  ) 

Chi  a piacer  luo  dipigne  Paeftggi  ( dilTe 
P/a/«a«nelCrfffa)  {Lib.lq..  eap,i.)h»  libero 
il  loddUfare  al  piacer  fuo.  Qu  campagne  di- 
fiefe  , qui  valli,  e collinette  dolci  ; e più 
lontano  montagne,  a luogo  alut^o  rtvefiite 
dilelve,  epiù lontaniffimo,  capi,  e fchiciie 
d’alpi  nevofe.  Deil’acque  poi , fontane  ru- 
niche , ferpeggiamenti  di  rulcelli  vivi  , e 
correnti  fra  balzo  e balzo  di  rupe;  foci  e 
sboccature  di  fiumi,  e porti,  emarelemina- 
tod’ifole,  edi  fcogli;  a dir  brieve  quanto 
or  fia  dell’orrido,  o dell’ameno  ; ilcapriccio 
gli  fomminifira  al  pennello:  fenza  poter  ve- 
runodomandarglicne,  il  perchè  : folamente, 
che  bene  accordi  , e unifea  quella  varietà 
delleparti , ficchè non pajaciafcunaua  tutto 
da  sè,  ma  tutte  un  fol  paefe.  Digradi  mi- 
furatamente  le  lontananze,  e le  vada  addol- 
cendo; compattai  lumi,  el’ombre,  i chia- 
ri, e gli  feuri,  con  forza,  che  folpinga,  e 
ricacci  l’unapartedietroall’altra.  per  modo, 
chefaccianoentrarl’occbio  a venereprofon- 
dità  nella  fuperficie,  e difuguaglianza  nel 
piano.  Machi  ffiegue  adirei!  Filofofo)  chi 
dipigne  un  uomo,  molcopiù  feil  tal  uomo, 
non  può  giocar  di  fantafia,  ed’ingegno,  m» 
de’teoerfi  firettamentealvero:  Mrocchè  le 
parti,  e le  membra  d’ un  corpo,  nan  figura  , 
nan  luogo , han  ordine , han  mifura , e fitua- 
zione  determinata:  eognidifeofiarfene  che 
fifacefl'e,  farebbe moliruolltà  infofferibile  a 
vestii. 

Con  quelle  due  diverfe  maniere  d’ufare 
una  medelima  arte,  ivi  libera,  equi  legata, 
ben  fi  rifcomrano  ledue  forme,  che  v’ha  di 
filofofare  intorno  alla  Natura  . Chi  la  fpeco- 
la  in  ragioni  afiratte , e ne  parla  in  idea., 
e per  via  di  fiUema  ; lavora  d’ inven^ioaft 

un 
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Unpaefaggto:  ne  immagini,  e ne  difpone, 
ne  ordina»  enedivilalcparti,  come  gli  fon 
i»aruteciafcunada$è piùbella,  tutteinfienne 
più  regolate.  Ancorché  in  fatti  ella  non  na 
qualecgliferhafoggiatain  mente,  pure  ha 
foddisfattoal piacerino:  epuò  chiamarfi co- 
me gii  Tiberio  in  materia  di  governo,  Smi 
mtbitrii^  cemttnimfqmt  ft  «•».  ( Sv«/.  i»  Ttbtr. 
tmt.j  ) Michiprofelladi  mollrarla  Natura 
qual  veramente  ella  é,  e prefine  i fatti  in  ma- 
no, renderne  le  ragioni,  neccllàrioé,  che 

tenga  una  tutt’altra  via  da  quella  delle  fpeco- 
lazioniaftrattc,  e de’  termini  univerfali. 

LzMttmfifiem,  ha  il  fuo  Reame,  eli  fua 
giurifdiaione tutta cofa da $è;  en’è  si  paga, 
c beata,  che  mai  non  degna  si  ballo,  che  $ 
intramifehi con  la  materia.  Anzi  quanto  eU 
lapiù  fi  tiene  all’alto,  e al  puro,  tanto  piu 
cref^eeinfignoria,  e maggior  è il  campo,  che 
di  a potervifi  fpaziare  ogni  gran  mente,  va- 
ga di  fpecolare,  e di  venir  lalendo  per  fu  i 
gradi  d’elia  lino  a pofarfi  nella  contemplazio- 
ne di  quel  fommo  infra  tutti  gli  oggetti , che 

éil  A leidunque  fifalvino  1 fuoi 

onori,  le fue ragioni,  i lupi  principi,  i fuoi 
termini,  i modi  propri  del  luofilolofare.  In 
quel  che  é NMtmr»  ff/ibilt , è da  tenerfi,  quan- 
to il  più  far  fi  può  llrettoille  ragioni  fenfibili , 

* Vuol  farli  come  ArìfittiU  { o chi  che  altro 

fiil’autorediquelbellilTimolibricciuolo,  in- 
titolato D*  munit  mi  Ahxmmirmm)  dilTc  de’ 
fantoccio! , che  fu  le  loro  feenetteeran  fatti 
comparire,  nonaltrimenti»  che  gli  uomini 
veri  nelle  vere  commedie  : e facevano  lor  con- 
figli, e lor  trattati  , movendo  la  vita  fno- 
data  in  ogni  fua  giuntura ‘,‘00  lolamente  le 
braccia,  eie  mani»  le  gambe,  e i piedi,  ma 
per  fino  le  fpalle,  il  collo,  egli  occhi.  Pa- 
rean  veri  P/gw»/»  e n’erano  folamente  lmm~ 
gungmlt , Amimmtà  fidiemtis } qitmiam  emm  vt- 
mu/lmtt^  miqm*  àquilibriimti  mtrut.  ( Cmf.7-) 
Tutto  il  principio,  elacagipne^delmuover- 
fi  che  tanto  accordatamente  faceviino,  era- 
no le  dita  del  giucoliere  , che  non  vedu- 
to da  gli  fpettatori  , lenca  raccomanda- 
te ad  elle  per  mezzo  di  fottilillime  fila  , tutta 
laperfona,  eciafcunapartemovevoledique’ 
fantoccinì:  e’I  maneggiarfi  loro  era  nè  più 
nè  meno  dell’  iinpretlione  , che  a tempo  a 
tempo  ricevevano  dalla  inano  a cuifi  univa- 
no, edacui  dipendevanopcr  le  lorfila.  So- 
migliante a quello  (dico  io  de’elTcre  lo  llu- 
diare del  Filofofo  naturale  . Veder  l’effetto, 
prenderne  il  filo,  e jeguitarlo  fino  a trovar 
fa  mano,  che  ne  cagiona  il  moto.  Adunque 
nonandarfinoal conCavodellaLuna , anzi  fi- 
noagli fpazj  immaginari  dell’ente allratto,  a 
cercare  in  cllì  la  cagione,  che  talvolta  non  è 
due  palmi  lontana  dal  fuo  effetto. 
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E quello  è paruto  a’ più  favi  della  nortra 
il  così  proprio,  e folo  vero  filo fofare  della 
Natura , che  appena  v’è oramai  Nazione, che 
non  l’abbia  llrettament  e abbracciato . Ne  fio- 
rìfeono,  e fruttanod’t^ni  tempole  Accade- 
mie dì  Firenze  in  Italia  , di  Parigi  in  Francia, 
di  Londra  nell’Inghilterra,  e più  altre  tut- 
tora le  ne  vengono  aggiugnendo:  e Gran  Prin- 
cipi, egranRe,  adaltro onore,  e più  gìu- 
llamence,  fi  recano  il  trafpiantare»  e l’adu- 
nare in  elici  più  famofi  ingegni,  che  non  gii 
quel  Ciro,  ^imxhtrtii,  qm»i  pmrfmrt  nittrt , 
ijf  gimmmrmm  fmlgeri  mtnmtut  , Lyii»  , fm» 
mmmm  ctmftvijftt , glsrim  mmgnm  mpui  tmtisGrm- 
cct  fmit . ( JElimn.hifi. mnim. iib.t .c.6l.) 

Or  mi  fi  dica,  fe  in  quella  maffimaUniver- 
lìtàdelIaNatura  (chequi di  lei  folaragiono) 
v’èalcun  genere  di  feienza,  alla  quale  il  feli- 
ce lludio,  eleben  agurate  fatiche  de  gl’inge- 
gni di  quella  nolira  età  non  abbian  fitta  una 
incomparabile  giunta  di  contezze  mai  non 
avute  ne’ tempi  addietro,  e pur  degne  di  lli- 
marfene  avventurofo  quel  lecolo,  che  una 
menoma  parte  ne  rinvenilfe  ? Ne  fanno  indu- 
bitata fedea’nollrì  occhi,  elafarannoa  que’ 
del  mondo  avvenire,  la  gran  dovizia  de’li- 
brì,  cheneveggiamo;  e llaffi tuttavia  fu  lo 
fcriverne  : non  copie  de’  già  Icritti  ^ che 
ridicano  il  detto  già  mille  volte  » come  i can- 
ti altri  che  hanno  ingombrato  il  mondo;  ma 
ciafeun  d’elTì  un  magillero  da  sè»  un  primo 
originale,  unanuova  minieradiprovatìflìme 
verità  naturali  nonilcoperta  avanti,  onon 
cavata  . 

E forfè,  dove  il  volelTi,  mancherebbemi 
il  poter  avverarla  parola,  con  allegarne  in 
pruova  le  opere,  egliautoride’quali  oramai 
può  Comporli  un  Corpo  di  libreria  fonante  in 
poco  inen  di  tutte  le  più  chiare  lingue  d’ Eu- 
ropa: e quivi  Medici,  Notomilli,  Filofofi  , 
Matematici  milli,  Invelligatori,  efeoprito- 
ridi  milletutte  nuove,  e tutte  ammirabili 
verità  naturali.  Ma  per  meno  vofira  fatica 
apritealla  ventura,  e leggete  dovunque  vi  fi 
abbatte  la  mano,  il  Chrnmltit’  Ltnirmtìx  ( e 
quanti  più  vene  hade’paffati  primadicomin- 
ciarfi  quella  tempre  lodevole  diligenza!  ) In 
che  vi  fiere  voi  avvenuto?  Che  nome,  che 
Scrittore  vi  fi  è parato  davanti?  MmretUi  Mml- 
pighii  , Philotefhi  , Midici  Btmtnitmfis  &c. 
F.-liCemente!  Quellofolo»  in  cui  lafua  Bo- 
logna, la  nolira  Italia  » lafua»  e nolira  età 
faran  memorabili  finché  laranno  in  memoria 
gli  Uomini  Letterati»  ein  riputazione  le  let- 
tere, ci  può  ballare  permeiti.  Accademie 
llraniere  l’han  giudicato  degno  d’elTere  un  de’ 
loro  . Noi  il  giudichiamo  ancor  degno  d'elfer 
dasè,  come  le  cole,  che  non  han  pari.  Ma 
I non  andiamo  in  ciÒ  più  avanti  : che  de  gli 
i Autori,  c Maellri  de’quali  parlo,  farebbe 
Aaa  a trop- 
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troppo  fuori  del  mio  argomento  il  recitare  di  Mellier  manuale.'  Che  fe  la  Pittura 
quali  • e quanti  ne  abbiamo.  ^ chèP»nJili»  maeUro  i'Af$lU  laridufleamifu- 

Sol  mi  rimane  a dire,  che  la  ria  del  con-  re,  a proporzioni,  a Canoni  di  Geometria, 
duri!  per  quello  nuovo  ilìl  di  fapere,  procede  divenne  si  finamente  gentile,  che  d;i  quell’ 
per  dove  la  materia  il  comporta  , ora  non  v’ebbe  chi  fi  prraafledi  N<f , e 

fopra  lui^heSf>r<>nz«,  rettificate  con  quan-  non  tingefle  la  mano  ne’luoi  colori:  \uuito 
talapiùfedele,  eicrupolofa diligenzaè  pof-  pid  l'adoperarfi  incorno  alle  fperienze,  ca> 
fibile  adufarfi.  Coti  avuta  la  materia  certa,  pevolidi  quanto  polTa  volerli  ad  efercitare  gli 
fifa  oltre  a rintracciarne,  e raggi  ugnerne  la  fpiriti,  efoddisfare  al  talentod’ogni  lilofofi- 
cagione;  chea  dirlo  in  altri  vocaboli , è flu-  co,  e matematico  ingegno:  edionedò  per 
diar  fra  mezzo  quinci  alla  Natura,  quindi  mollra,  e (aggiodelle  altre  mille,  che  vene 
allaFìlofofia.  (^ella  propone  il  (atto,  que-  ha,  quefl’una,  della  qual  per  mio  diletto,  e 
(lane  rinviene  upercnè.  Adunque,  ingiù-  pergiovarnegli amici,  ho prefo  a dettare  il 
riofo,  pernondirnealtro  più  vero,  farebbe  prelente  trattato:  in  cui  vo’  ch’entriamo» 
il  dare  a quello  dello  fpecimeauce  > titolo  col  £u  davvero  una  propofla  da  giuoco. 
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CAPOPRIMO. 

Si  fruiva  da  riatti  , L ’ argtattvivt  uta  ftur 
difaadtn  da' caaatUi  chiafi  di  ftfra. 

O prendo  un  cannellin  di  cri- 
flallo,  figillatoafuocodall'uno 
de'fuoidue  capi,  sifaldamen- 
te,  che  non  relpiri,  nè  pofla 
trapelar  per  eflo  fiato  d’  aria 
benché  forte  fi  attragga  fuc- 
ciandola dalla  bocca  dell'altro  capo  aperta. 
Perquerta,  riempiod’argentoviro  ilcannel- 
lo,  ficchè trabocchi;  eturatolocon  undito 
ben  premutogli  in  fu  l’orlo,  ilrivolgocon  la 
boccaall’ingia;  elabocca,  e'I  ditoattuffo, 
e fommergo  quel  più . o meii  che  voglio,  den- 
tro una  cazza  piena  d’argentovivo.  Ciò  fac- 
to, rimuovo  il  dito  che  curava  il  cannello,  e 
dò  all  argentoch’è  in  eflo,  libertà  di  fare  quel 
cheinluipuò,  ede’farela  natura  del  linui- 
do,  epelàntemecalloch’egliè.  Or  che  farà 
egli  ? RimarralTi  per  avventura  immobile 
dentroalcannello,  tutto  cefo,  e rappiglia- 
to in  sé  fleflb?  U ne  sboccherà  fuori  > E do 
Te  si.  vuoterafli  del  tutto?  o partefcorrerà 
giù  liberato,  parte  rimarrà  dentro  inchiu- 
fo  ? 

Quella  dimanda,  dovevoi,  infingendovi, 
la  facciatein  un  cerchio  di  filofofi  giovani,  e 
non elperti di  fomiglianti materie,  talché  la 
petizione  riefca  loro  quanto  nuova  altrettan- 
to inmrovvifa  , iljcuormidice,  che  da  più 
d'un  fra  elfi  udirete  dilfinitivamente  rifpon- 
dervi , Chequantofié  aquel  mercurio,  del 
uale ilcannelloé  ripieno,  nulla  odance  la 
ibertà,  che  gli  fi  è data,  di  fcorrere,  e co- 
largiù  ; non  che  fcorrere,  ecolargiù  tuttoi 
né  parte,  ma  gocciola  per  miracolo  non  ne 
ilillerà.  E ciò  doverfi  credere  per  cosi  vero, 
comeveriflimoé,  la  Natura  non  aver  male  di 
cui  più  tema,  o nimicodacui  più  fi  guardi , 
econtra  lecuigagliardiffime  feirze  con  mag- 
giori sforzi  combatta,  cheil  Vatati  abbomi- 
nacodaeflaquantoladilunione,  eper  la  di-| 
funione  il  disfacimento  dell’ Uiiiverfo:  peri 
Oftn  dii  P,  Sanili . Tom.  III. 


si  gran  modo , che  in  quella  fola  con  t i ngenza, 
di  ficurare  il  mondo  dal  Vacuo,  ella  ha  da 
Dio  poddlà , anzi  precetto  d’operare  mira- 
coli lenza  miracolo,  efarlalireinalto  i cor- 
pigravi, e dìfeenderea  bafl'o  i leggieri.  Si 
Ipìanterebbono  le  montagne  dalle  loro  più 
foiideradici:  le  (Ielle  fide  fifehioderebbono 
dal  firmamento:  volerebbe  in  Cielo  la  terra, 

[ epiomberebbein  terra  ilCielo,  fol  che  fol- 
feroneceflarj  a riempier  di  sé  lo  fpazio  vano 
di  qualchecorpo,  fe  partendoli  egli  di  dove 
é,  altro  non  ve  ne  avelie  da  poter  lottentra- 
reinfuavece.  E'I  cosi  operare  contro  a na- 
tura, pur  farebbe  un  veriflìmo  operar  per 
natura. 

Or  nel  cannello  propollo,  é manifello,  che 
ufeendone  il  mercurio,  entrerebbe!!  KacM» . 
Perocché  le  v’ha  corpo , che  fucceder  polla 
nel  luogo  , ch’egli  ufeendone  abbandona.que- 
llonon  éaltro,  che  l'aria,  flulfibile,  efotti- 
le,  edillefapertutto,  e igevoliflima  adat- 
trarfi:  ma  qui  ella  accorrerebbe  indarno,  at- 
tefo  la  conipreflà  , e impenetrabil  materia 
ch’é  il  vetro,  non  bucherato  di  pori,  non 
traforatocon ifpiragli , per  cui  pofla  entrar 
filod’aria:  comechiaroildimolirano  leingc- 
gnofe  macchine  ie' Miti  spiritali y dove  più 
licuri  lavorano,  emenan  l’acqua  a far  quelle 
maraviglie,  eque’giuochi,  i cannoncelli  di 
vetro,  chedi  qualunquealtra  materia,  ben- 
chégrolfi  altrettanto.  Poiché  dunque  nella 
fperienea propolla,  diduemali,  chev’ha,é 
inevitabile ildoverleguirel’un  d’efli:  cioé,o 
cheuncorpoliquido,  e pelante  quantoél’ar- 
entovivo,  lliaiuordi  luogo  fupra’l  livello 
ella  circonferenza  dovutagli , ochefpianan- 
doCallaruanaturalluperlìcie,  lafci  priva  d’ 
ognifullanza,  evacua  d’ogni  corpo  la  cavità 
della  canna  onde  folle  ufciio  ; dovendo  la  Na- 
tura patire  l’un de'duemali,  non  rimaner 
luogoadubitare,  ch’ella,  comelavia,  eleg- 
gerà il  minore  ; derogando  qui  alla  legge  del 
difeenderei gravi,  piuttoflorheaU’altra,  in 
cui  non  può  mai  difpenfàre,  dell’ammettere 
il  Vacuo  neirUniverlo. 

Egregiamente!  direte  voi  forridendo.  Efe 
Aaa  } per 
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ancor  più  ricrearvi , fogpiugnerete;  che 
lalvi  alla  Naturai  Tuoi  doveri  ,quantoall'ave> 
reognifuagrandei  e piccola  parte,  oconti- 
nua,  oconti|ui,  perciò  non  interrotta  da 
Vacuo,  che  II  framezzi  fra  corpo,  e corpo, 
voi  non  per  tanto  avete  alle  mani  un  partito 
da  far  si,  cheli  cannello  lì  (carichi  d«  mer- 
curio, e non  rimanga  vuoto.  Conciofìaco- 
facchè,  ben  podi  avvenire,  che  in  quell'im- 
petuofo  fcommuoverfi , chefarà  il  mercurio 
precipitandogiù  dal  cannello,  gli  fvapori  di 
corpo  una  fumata  di  fpirici  : e perciocché  (pi- 
riti, fulianza  fottilinima,  e leggiere,  della 

S'  fiempialofpazioche occupava primadi 
jre.  Gli  antichi  favj  non  aver  dato  a 
Mei  curio  fenza  cagione,  emidero,  il  portar 
egli  folofra  tutti  i fette  metalli,  le  piume  in 
capo,  el’ali  a’piedi,  ma  per  dar  ad  in  tende- 
re, ch’eglHolotuttoèdacapo  a piedi  Vola- 
tile. Sìfattamente,  che  fenza  edere  agitato 
dalfaria,  non  che  attizzato  dal  fuoco,  s’in- 
vola da  se  medefimo  furtivamente:  e per  ifpe- 
rienza  credo  benché  faputa  dachi  laconta, 
(converrìdire,  che  aperto,  fé  oggi  ne  porre- 
te cento  libbrein  un  vafo , volto  ranno,  il  tro- 
veretediminuito  dì  cinque:  fyaporate,  e vo- 
late, chi  nesàildove?  Perciòancorai  Poe- 
ti averlo  dichiarato  Ccnfaltnitn  dt'Uiri , e 
giuHamente , per  lo  rubar  che  fa  non  folamen- 
te  l’oro  a gli  altri , ma  per  lino  ancora  sé  a sé 
Aedo. 

Chesi , che  non  avrete  fornitodi  proporre 
a aue’novellì  Filofofi  il  partito  d’accordare 
col  pieno  il  vuotodelcadentemercurio,  evi 
fentirete  rifpondere.  Oh,  quello  edere  si 
lontanodal farli,  come  l’impoflìbile  dal  po- 
terli . E (e  in  udirlo  vi  prenderi  qualche  po- 
ca dì  maraviglia,  raddoppieravvela  l’eviden- 
za della  ragione,  con  che  lì  proferiran  dì  pro- 
varlo . Concioliacolacchò(diranno’  quel  mer- 
curio del  cannello , non  poda  nè  fpiccarli , nè 
muoverli  per  venir  giù,  le  non  empie  di  (pi- 
riti il  luogo,  che  lafcia  dietro  di  sè:  altri- 
menti ne  feguirebbe  il  Vacuo  : ma  non  può 
quel mercurioempierdi (piriti  il  luogo,  che 
lafcia,  fenon  li  maove  per  venir  giù  (perocché 
quegli  fpirici  fono  eccitati  dal  moto,  e dall’ 
impeto,  come  fi  è detto)  adunque  fari  necef- 
fario,  che  il  mercurio  per  muoverfi  già  d fia 
modo:  ìlchemanifeAamcnteli  riduceaquel- 
l’un  de’ centomila ìropodibili,  eh.' èVEjfnt fri- 
ma  d'rjftrt . 

Così  per  avventura  diranno  que’femplicet- 
ti  : fenza  cader  loro  in  penliero , che  fra’l  Pri- 
ma ^ e'\  Pf feiat  v'èVla^ma;  e (tìil  Davanti , 
eV-^dditire,  Cframezza  ì’Mfari . 


CAPO 


I I. 


Sual  fia  C intaaxJta  MV  Autore  fu  ^utfl' oftra  ; 

$ quale  il  modo  che  terrà  «•(  etuiurla . 

NOn  può  fe  non  grandemente  goderG  , 
vedendo  un  Fiìofofo  impegnato  , e 
caldo nelloAenere , come dimoliraca  veriAì- 
mauiiafencenza,  chevoiglìfaretedall  a po- 
co riprovare  per  fai  fa  fino  a difdire  ridetto, 
econfeAàrfi  tutto  infieme  ingannato  dall’ap- 
parenza delle  ragioni,  e delufo dalla  fperan- 
za  della  vittoria.  Cosi  Senofonte,  ilmaeliro 
de’ cacciatori  j fetide  ab  efpertoy  Non  v’ef- 
ferdìletti^ari  a quello  del  vedére  un  levrie- 
ro, cheamlato,  e diAefoa  corfadietro  una 
lepre,  come  gii  l’avede  fra’denti , mentre 
ancor  n’è  lontano,  l’abbocca,  eia  morder 
Similifqut  traenti , 

Non  tiutt , vacuo!  exertet  in  atre 
fut.  (Metam.q.) 

Or  perciocché  Sutjlit  vtrìtatem  venatura 
(Gregtr.eaf  . 17,  Serm.6.)  come  dide  Madimo 
Tirio,  voi  ripagate que’giovani  del  piacere 
di  che  v’è  dato  l’udirli  filofofare,  cioè  correr 
dietro  a una  verità , non  potuta  raggiugnere, 
e purtrionfanti , come  già  l’a  veder  fermata, 
e prefa:  e’I  ripagarli  Gaquedo. 

Prendete  un  cannellin  di  criAallo  , lungo 
due  in  tre  palmi,  chìufo  ermeticamente  da 
un  capo,  cioè  figillatoa  fuoco,  come  avan- 
ti dicemmo,  e riempiutol  d’argentovivo.  e 
turatol  col  dito  , immergetelo  capovolto 
nell’argentovivo  dagnante  in  un  vafo  ( la  qual 
faccenda  chiameremo  da  qui  avanti  per  brevi- 
tà, Fare  il  vuote:  ) e datogli  collo  durarlo 
tutta  la  podibile  libertà  per  ifeorrere.-  al  ve- 
derloche faranno  immobile,  enon  altrimen- 
ti che  fé  fode  mercurio  congelato  dentro  al 
cannello,  grandidima  farà  la  feda  che  tutti 
inliemcfarannoj  (opra  rederfibeneappodiat 
vero  : perocché  il  fatto  rifpondere  feaelmen- 
tealla  fpecuiazione. 

CondottaGnqui  la  cofa  da  giuoco,  fedete- 
vi  con  tutti  ediintorno.’emelTa  mano  all’ope- 
ra delle  Iperienze,  date  loro  in  prima  fenli- 
bilmente  a vedere,  il  fatto  feguir  tutto  altri- 
menti del  prefuppodo:  e quel  medeGmo  aver- 
li lafciato errare,  varrà  lor  non  pecoamag- 
giormenteinva|hirli  d’Intendére  la  verità. 
Nèaltroèdato il  penliero,  che  ha  condotto 
mea  fcriverequeftobrievetrattato,  in  gra- 
zia di  chi  non  (a  la  materia  contenuta  in  ef- 
fo  , e ha  debito  di  laperla:  or  Gen  novelli 
nella  GlofoGa  naturale,  ad  apprenderla, 
antichi  nell’infegnarla . Qui  vedranno  podi 
fronte,  combattentiG  con  bene  affilate  rar 
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|ioni,  duelpoCed,  due  Principi  madri,  che 
le  ne  trauondiecro  per  via  dì  conleguence  pa- 
recchi altri  niente  minori;  e tutti  indeme 
accolti,  fondano  due  diverie  maniere  d’in- 
camminare una  non  poca  parte  della  filofofia 
naturale. 

Ne  farà  mia  intenzione  di  trarcbi  legge  a 
feguir  più  l’un  fidema  che  l’altro  ■ 

£(  mt  finn  Flit  Aia 

FìirUiJ  : /usr  & mibi  ctrmina  : mi  ^uifui  di- 
tuta 

Vdfim  p*/hrii  : Sid  m»  criduUi  iliis  , 

( Vir.  £clig.9-  ) 

Sol  dunque  m’adoprerò  a perfuadere  pri- 
mieramente a'chiCeguepìù  l’un  partitoche 
l’altro,  di  non  farlo  fenza  ben  faperne  il 
perchè:  acciocché  Dante  non  abbia  a con- 
tarlo fra  quelle  Tue  pecore,  che  li  aggreggia- 
nodietro,  e (iaddodànoalla  prima,  corron 
coneda,  impaurifcon  con  eda,  e s’arrella- 
no,  e dan  volta,  i li  pinbì  niu  fina»  , Ne 
mai  faràcbetra’Filofod  il  fappia,  chi  non  fa 
fe  non  le  (entenzc , e le  ragioni  della  fua 
parte:  e ciò,  perchè  mai  non  fi  è facto  a fpia- 
re,  a difcutere  , a cercìficar(ì  , fe  la  con- 
traria, fenza  più  che  il  pregiudizio  di  Nm-' 
va,  o di  yicchìAf  meriti  la  prelunzione  di 
Falft,  e la  condannazione  di  rea:  o pur  fe 
veramente  ella  ha  pruoveche  la  rendano  de- 
gna di  feguitarlii  ofenonpiù,d’iropugnarll. 
Che  come  dìde  vero  il  Morale,  Pedimo  ri- 
medio de’ mali  edere  il  non  volerli  lapere 
per  non  averli  a fentire:  così  delle  opinio- 
ni, l’ ignorarle  per  non  curarje.  Chi  vede  un 
circolo  diritto  in  piedi,  mailguarda  in  ta- 
glio, noi  crederà  edere  figura,  ma  un  fem- 
plice  pezzodi  linea.  Gii  fi  muova  intorno, 
gli  fi  fermi  incontro  , il  guardi  in  faccia  aper- 
ta , e troverà  lei  edere  la  più  perfetta  , e la 
più  capace  di  quante  figure  fieno  podìbili  a 
formarli. 

L’altra  mia  intenzione  fi  è,  difporrefem- 
plìcemente  i fatti,  e le  ragioni  : acciocché 
quede,  fechiarifeono  vera  una  parte,  muo- 
vano a leguitarla:  fcladimoAran  probabile, 
inducano  a non  condannarla . Maquedo  non 
fi  otterrà  dove  non  fi  tenga  il  giudìzio  in 
equilibrio,  eindilFerentea  muoverli  fecon- 
do il  pefo  delle  ragioni . Cosi  la  bilancia,  fe 
non  ha  le  braccia  uguali,  eia  linguaio  mez- 
zo, necedàrio  èchegiudichi  fallamentc,  & 
potrà  avvenire,  cheunamifera  oncia  faccia 
contrapefo  a una  libbra.  ViUi  Mricum  ijl 
nigitium  ( Mirit.  di  Alia  m»r.  aan.  46.  ) ( ha 

detto  vero  un  valente  filolofo,  e matemati- 
co della  nodra  età  ) riclAt  ixhitin  lafirvA- 

tiiAii  ; (J*  difficili  li  fitMTHmtjfi  , ebfinjAti- 
Ttm  Hin  vidffii  ,'a  illit  ii  quid  ijut  pbilifephit 
libitum  . tìAm  (j»  illi  Priacipis  fciintiArum 
jlrifiitiln,  Culinuif  iu  imbryiui  ivi  ) vi- 
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bipAT  . 

Of  jp»  primadi  null’altro,  rapprefente- 
rò  la  femplice  idoria  delle  Iperienze,  folo 
appuntatedove faràbifogno,  daqualchefpe- 
cial  riguardo,  che  alcuna  delledue  parti  ri- 
chiede che  vi  fi  abbia . Indi,  porrò  al  didefò 
i principi  univerfali  che  fondano  il  contra- 
rio leotire  ch’elle  hanno:  e ne  darò  fedel- 
mente a conlìderare  il  prò,  e’I  contra;  e 
quello  in  che  mi  parrà  che  l’una  parte  for- 
monti,  e fopradia  all’altra,  ecome  ne  di- 
fciolgaleoppofizioni.  Finalmente,  unadel- 
leduefentenzea  bello  Audio  (oderrò,  come 
provatamente  migliore:  e v’aggiungo,  che 
perciò feguitata,^  e pubblicamente  inlegnata 
oramai  da  quanti  nodri  Matematici  tratta- 
no quedo  argomento.  E fe  avverrà,  ch’iolìa 
convinto  del  nò,  dachi  fodien  lacontraria, 
pure  ancor  cosi  avrò  vinto;  reggendo  adem- 
piuto ilmiodeftderio,  di  fentire  dall’antica 
filofofia venutainquidionea  cu  per  cu  con  la 
nuova,  un rifponderlechefoddisfaccia.  Uei- 
uum  quidim  liuirimus  imuiu  , (jr  inipirtu  , 
AC  tiufijfi  viTÌtAt  ijfitl  ttihil  !X  dicriiii  mu- 
tirimut . Nuuf , viriiAtim  cum  ili  ipfit  qui  dl- 
eint,  quAtimus  . {Sin.diitii  fAp.c.^o.) 

CAPO  I 1 1. 

tiiu»  liquidi  difeiudiri  du’  tAUUillì  , divi 
quifii  niH  puffiui  urna  ditirmiuuiu  luughit- 

ZA  . 

VEridìmo,  eda  poterfeneaver  tedimonj 
1 propri  occhi  da  chiunque  fi  farà  apro- 
vario,  è quel  che  poc’anzi  dicevamo:  ten- 
tarli indarno  di  fare  il  vuoto  con  un  cannella 
di  due.  o di  tre  palmi:  perocché  non  ne  fpic- 
cherà fuori  gocciola  di  mercurio:  ne  altresì 
gocciola  d’acqua  Scorrerà  fuord'un  canno- 
ne dìdieci,  nèdiquindici  braccia,  fe  cosi 
di  lei  fi  farà  il  vuoto,  come  fi  fadel  mercu- 
rio.  La  Iperienza  fari  vedere  al  fenlo,  che 
uelledieci,  quindici,  e ancor  più  braccia 
’ acqua,  fi  terran  dentro  il  cannone,  come 
vi  fodero  aggiacciate.  Più  di  tre  palmi , più 
diquindici  braccia,  convienechefien lunghi 
i cannelli,  e icannoni,  fe  hanno  a gittar 
da  sé , quelli  l’acqua , quegli  l’argentovi- 
vo. 

E lafcìando  perora  al  fuo  particolar  luo- 
go ilragionaredell’acqua(benchè  da  un  me- 
defimo  il  filofofar  d’amendue , edendol’ef- 
fèttoin  amendue  un  medefimo,  e una  me- 
delìma  lacagione:)  Dico,  che  riempiuto  d’ 
argentovivo  un  cannello  alto  tre  palmi,  o 
menoquanto  fivoglia,  edt  talcorpoin  lar- 
ghezza, edi  tal  tenuta,  che  vi  capianoden- 
tro, diciam  per  ora  cosi  , dieci  libbre  di 
Aaa  4 quel 


744  Della  Tenfione,  e Preflione. 


quel  metallo;  al  far  del  vuoto  i nonne  sboc- 
cherà dalcannellopiùches’egli  vi  foflechiu- 
IbabeOriofecot  o rappigliatovi  dentro.  Al- 
l’incontro ) adoperate  un  cannello  di  quattro 
palmi,  o più  lunp  a piacer  voftro,  e si  tiret- 
to, e rottile,  che  li  riempia  eziandio  con 
unafolalibbrad'argentoviyo,  e’I  vedrete,  al 
far  del  vuoto  , piombar  giù  fino  ad  una  tal  de- 
terminata mifura,  fu  la  quale  fi  foderrà  di- 
ritto in  piedidentro  al  cannello,  vuoto  nel 
rimanente  . 

Ciò  veduto,  non  vi  corra  fubito  il  giudi- 
zio a lentenziare,  come  dimoAraco per fen- 
fibile evidenza,  cheadunque  inqueAa  mira- 
bile ifperienza,  quel  che  muove , ,e  lavora, 
nonclaquantitàdel  pelo,  ma  lo  fpazio  del- 
l’altezza. Non  fate  ancor  voi  il  vuoto  di 
quanto  vi  viene  in  capo,  finché  nel  (aper  di 
quella  materia  non  liete  falito  a una  mifura 
piùalta:  cioèaU’intendercche  farete,  una 
Itefla edere  la  cagione  del  non  dover  difeen- 
derequellediecilibbre,  e del  doverdilcen- 
dere  queA’ unica  libbra  d’argentovivo.  Se  a 
ueAo  utile  altrettanto  che  ragionevol  con- 
glio,  fi  foireroattenutique’nonl'ochi , nè 
quanti  , che  gittatifi  a Icrivere  di  quello 
argomento  , ne  han  via  via  pubblicati  i lor 
primi  penfieri,  con  quella  ficurezza,  che  ap- 
pena fi  conlentirebbe  a gli  ultimi  , che,  le- 
condoilproverbioGreco,  han  privilegio  d’ 
elTcre  i piùfavj,  nonfitroverebbono  impe- 
gnatiadifendere  per  riputazione,  quel  che 
una  volta  , fenza  la  bifognevole  informa- 
zione, fencenziando , han  definito  per  ve- 
ro . 

CAPO  IV. 

t»dt  iti  Ttnicilli  frimt  trtvttert  di  gui/l* 
ffrritutA . L*  Ttn&tnt  t t U PrtJJitm  tjftn 
i dtu  difiriaii  friaiifj  , A cUlcun  dt  fv4- 
li  viiai  Attrihùto  U ftar  filftCr  l’  Atgtnt»- 
vivt  dtatft  A CAnatlli . 

Ma  io  non  debbo  farmi  ad  entrare  nel- 
la materia  , che  non  dia  intorno  ad 
cAà  due  Angolari  contezze  . L’ una,  il  pri- 
mo trovatore  di  quella  oggidì  tanto  celebra- 
taifperienza , elTere  Aato  VtngtliiU  Ttrrictl- 
li-,  «nor  di  Faenza,  chegli  fu  Patria,  e di 
Firenze,  chegli  fufcuola,  e Teatro.  Ma- 
icmaticodi gran  nome,  acquillatogli  dal  va- 
lor dell’ingegno,  e dal  merito  del  Papere , 
per  tutto  dove  quella  profdllonc  c in  preg- 
gio.  E troppo  più  altamente  ci  avrebbe  da- 
toche  fcriver  di  sé  in  tran  lode,  fe  nonché 
morendo  nel  meglio  delle  fue  gloriole  fati- 
che, lafciò  il  poterfi  dire  ancor  di  lui  ciò 
che  di  quell'altro,  che  veniva  figurando  con 
lince  difcgiiatc  nella  rena  dellito,  le  mura. 


le  torri,  le  munizioni,  eie  difefedi  Tro;a  ; 
e intornoadeflàilcampode’Greci  che  l’allea 
diavano: 

Pi  mr  Agiti  piagli  ai  ; faiitut  tàm  Ptrgapu 
Bus 

Abfiulit.  (Lii.to.tAp.7,) 

Madiquale,  e quant'uoroo  egli folTe  neN 
le  materie  della  più  fina  uometria,  nulla 
tanto  fi  dimoAra,  come  il  non  aver  (dico- 
no) (degnato  d’appropriarne  a sé  alcun  fuo 
bel  trovato,  non  un  qualunque  geometra, 
made’ più  riputati  in  quella  profcAìone.  £’l 
medelìmo  è avvenuto  ancor  di  queAa  parti- 
colare, e tutta  iua  Iperienza;  volutagli  po- 
co felicemente  rapire  da  chi  , per  avven- 
tura udendone  ragionar  da  lontano,  e non 
fapendodi  cui  ella  li  folle,  l'ebbe  per  conta- 
ta fra  quelle  cofe,  che  fmarrite,  o gittate, 
e rimafe  lenza  padrone,  divengono  Primi  »c- 

eupAatii . 

Io  non  ifpaccerei  per  gran  fatto  gloriofo 
al  Torricelli  il  penliero  di  queAa  Iperien- 
za,  le  fi  ioAe,  cornerai  volta  interviene  , 
abbattuto  cafualmente  in  eAà:  e pubMica- 
tala,  aveAe  dato  materia  ad  altri  di  ipecular- 
vifopra,  e didutneiconfeguentiche  iiefon 
provenuti.  Anche  ad  un  montone,  cozzan- 
do di  tutta  forza  col  capo  una  falda  di  mon- 
te, venne  fatto  di  Ipìccaine  una  febeggia, 
la  quale  abbiam  teAimonio  vitruvit  , che 
veduta,  efaminata,  e fattone,  percosidire 
il  faggio,  diedoa  conofeere  in  lei,  tuuo  il 
monte ond’ella  fu fchiantata,  cITere  una  fi- 
niAima  vena  di  marmo,  degnodi  fabbricarfe- 
ne( comeincontanentefi cominciò)  quell’un 
de’ fette  miracoli  del  mondo,  chefu  ilTem- 
piodi  Diana  in  Efelo. 

Trovò  il  Torricelli,  non  come  chi  fi  ab- 
battealla  ventura  ; ma  come  chi  mette  iti 
opera  un  effetto  già  indovinato  nella  Iua  ca- 
gione. Equindifuilnotificar  ch’egli  fece  s 
gli  amici  tutto  infieme  colla  fperienza  , il 
principio  naturale , in  cui  filofofando  gli  par- 
veaverveduto,  ch’ella  fi  contcncITe.  (Xiin- 
dic,  chediquant’altrofi  è fabbricato  lopra 
quel  fuo  fondamento,  giuAoè  ilfentenzia- 
recome difpone la  legge.  Si  guii.  ff.  oi  ac~ 
quinadt  rirum  dtmiait  : JE.iificium  faBum  » 
vitiao  fupir  tuum  pAriiiim,  luum  tfi  , fi  adi- 
ficium  suo  pAritli  fufìiatiur  . 

L'altra  contezza  , che  più  Arettaraente 
s’attiene  alla  materia,  è , che  ficome  un 
corpo  grave  può  tenerli  in  aria  fofpefb  per 
una  di  qucAe  due  cagioni,  o perchè  badi 
fopra(elprimiaolocosì)  la  taglia,  chetraen- 
doiocol  fuo  canapo  il  IoAiene,  o pecchè  ha 
di  fottolalieva , cheprcroendodali’un  de’ ca- 
pi, coll’altro  il  fofpigne,  ed  alza:  così  nel 
cannello  ; qnella  fuperiorpartedi  lui,  che  fa- 
cendoli ruoto  fi  vuota,  può  concepirli  aver 

deu-> 
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dentro  la  cagione  Inttìnftc»  dell’effetto,  eh’ 

è tener  fofpefoil  mercurio,  eciòaforzadi  C A P O V. 

TENSIONE,  fatta  in  quel  fottililfinio  che 
che  fia,  di  che  riinan  piena  la  parte  >^1013  del  L»  Ttnjitnt  ptter  difficilmtntt  ftiUìifart  «/ 
fopradetto  cannello.  Lo  sforzo  dunque  che  non  ÀiCetnitrt  Cargt’ttrvivt  d«’r«an<//i  fi» 
quella  fuflanza  violentemente  rarefatta,  e rar/i  4'»n»  datrminAt»  mifur»  . 
più  del  dovere  dillela , fa  per  lArignerfi  , c 

tornare  in  sè  AefTa.  equantopiù  poflà,  ri-  A Dunque,  nella  prima  Figura  , ilvafoA. 
metterli  nella  fua  denfiti  naturale,  quello  R.  nel  quale  fi  dc'fare  il  vuoto,  abbia 

edere,  che  a sctrae  l’argcntovivo:  Ma  non  fui  fondo  quel  più  o men  che  lì  vuoled’argen- 
potendo  affatto  vincerne  la  relìder.zach'egi  tovivo.  Le  tre  divede  fogge  di  canneiii,  C 
fa  al  rifalire , (eco,  percosidire,  riaccorda  angullo,  D con  in  capo  unapallaconcìnuata, 
inunpariitodi  mezzo,  cioè,  che  non  rifai-  ed  E,  ch’éil groflb,  cui  abbiam  tìnto  cape- 
ga,  e non  difceiida,  ma  fi  rimangafofpefo,  voledi diecilil'bred’argentovivq,rapprefenta- 
e pendente  ad  una  deteiminaca  milura.  no  quegli,  chefattoil vuoto Clun  rimali pie- 
L'altra  cagione,  che  di  queliu  meciefimo  ni,  eintieri,  lenza llillarne  unagocciola;  e 
effetto  può  addurfi  , procede  con  principi  ciò  per  non  levarti  più  alto  deila  lineaXT.  , 
dirittamenteoppofli  ; perocchèella  primiera-  che  (come  or  ora  diremo!  el’alcezza,  cui 
mente  è cagione  del  tutto  cioè,  de’pad'areil  mercurio  de’cannelli  che  hanno  a 

nòTcnlìoi)edcntro,cheattragga,  ma  PR.ES-  vuotarli. 

SIONE  di  fuori , che  (caccia  . l’reliione  di-  Ma  qui  jilrun  è che  rifpend»  • chtTulchU» 
codell’aria,  pcrautoritì,  per  ifperienze,  e me:  perocché  fi  fa  innanzi  la  Prefrione,e  im- 
perragioni,  provata  corpo  pelante:  laquale  p.azience  d’afpettare  il  fuo  tempo.  Renda 
aggravandofi  lopra  la  fupertìcie  dell'argento-  (dice)  ìaTcnGonc,  chenonv’è,  lacagione, 
vivo  flagnante  nel  vafo , e premendolo  , il  chenonha  ne'fuoi  principi,  per  cui  da’can* 
rialzadencroalcannello,  nel  cui  vuoto  non  nclli  C,  D,  E , non  dilcendel’argentovivo, 
truova  corpo  di  potenza  al  rilpignere  pari  alla  che  pur  tì  muove,  e pur  viengiù  da’cannellti 
fuadel  fofpignere:  e cosi  alzato  il  tiene  in  F , I,  N,  pieni  ancor  elfi,  e non  tementi 
quella  miluratilfima  quantità,  chetì  richiede  del  Vicuo,  per  vuotarli,  come  or  ora  li  ver 
a far  equilibrio  di  pelocon  pefo.  Qjiindi  è.  dremfare. 

che  chi  poneflein  bilancia  dall’ima  parte, quel  Dove  dunque  non  apparifee  cagion  reale 

tantodimercurio  , che  riman  nel  cannello,  Intnnfera,  alla  quale  poterli  attribuire  quel 
dall’altra  , un  cilindro  d'aria  lungoalmeno  non  dil'cenderedell’argento,  chealtrorima- 
quantoalta  èratmo$fera(  cioè  tìn  dovefalgo-  ne  a dire,  fenon ch’ella lia  PEJirimfec» ,ieìh 
no  i vapori)  e di  groflezza  ugualillìmo  à Preffìone  dell’aria  vaporofa,grave,  e premen- 
quello  dell’argcntovivo,  avrebbe  un  perfetto  te.  i cuicilindri,  ugualinellabafeallaboc- 
equilibriodi  due  corpi  gravi , e prementi  con  cade’tre  cannelli  C,  D,  E,  pefano  altret* 
altrectantodi  pefo  , il  mercurio,  chet'aria.  tanto,  che  ilmercurio  diche  fon  pieni  ? E 
Or  diqueftedue  maniere  di proccderefìlo-  dall’equilibrio  che  li  fa da’pefi eguali , è ne- 
fofando  fopra  queda  bclUnima  ifperìenza,  la  ceflàrioa  leguirneil  non  muoverli  nè  l'un  pe- 
prima,  cioè  la  Tenfiene , è fecondo  i prin-  lo,  nèl'altro.  Adunque  fe  nerimangon  pie- 
cipj  della  fcuola  antica  : 1’  altra  , cioè  la  ni  d’argentovivo  : e fe  noi  folfero , empiereb- 
Prefflóy  é_ cofa  della  moderna,  e tutta  del  boiitì.  'Fantoèda lungi,  ch’ellendo  pieniab- 
Torricelli . biano  a vuotarli  • 

E tanto  almeno m’era  necelfario accennar  Nèvarrebbeil  dire,  che  l’argento  di  que’ 
qui  di  loro;  perocché  lenza  prima  averne  que-  tre  cannelli,  non  fi  truova  loìlevato  all’aU 
Ila fommaria  contezza  ,mallìpotre'i>beinten-  tezzach'è  bifognevole  a poterfi  fpicare  dalle 
dere  quel  cheverrcin  dicendo  qui  appreQb  , lor  fommicài  il  ches’egli  avelfe , difeende- 
tìpebègiungiamo  a dilcutcre quelli dueprin-  rebbe;  perchèilmoto,  el’impetodel  venir 
cipjciafcundasè,  emoArarne,  feveneavrà  giù,  n'ellrarebbe  gli  (piriti  , che  (on  necef- 
( eveneavrà  di  parecchi  , e diAiciliafcior-  Uri  a non  lafciar  vacua  del  tutto  la  parte 
re)  i groppi  del  l'u  na  ipoiefi , edell’altra  , e abbandonata.  Ora  un  tal  impeto  non  poterlo 
purea  luogo  a luogo  ne  verremo  additando  concepire  quello  fven  turato  mercurio  , per 
ncllofporredelleilpcrienze,  alleqiiaiiappli-  latroppa  balfezzadeTuoi  caonelli . 
chiamooramaiilpealiero,  clamano.  Ma  primieramente  tutto  ciò  prefupponA 

gratuitamente,  inquantonè  per ifperieuza , 
nèper  ragioneapparifee  in  natura  principio, 
percuimollrare,  lenza  una  tantaaitezza  non 
. poter  muovevo,  evenirgiù  nè  poconèmolto 

un  liquido  si  pefante  , e in  qualunque  pò- 

chif- 


74(J  Della  Tenfione,  e Premone. 


chifTima  quantità  (empre  in  atto  d’ adotti* 
eliarfì,  e (vaporare  in  ifpirici.  Poi>  quanto 
il  d al  Primo  fpiccarfij  quale  immaginabile 
differenza  v'ha  fra  il  mercurio  de’tre  cannel- 
li C,  D,  £,  edeglialcri  treP,  I,N>tu(ti 
iìrailmeme  contigui  alle  lor  cime  ? Che  Te 
alcun  altra  ve  ne  ha  ( ella  è favorevole  al  più 
agevolmente  fpiccarl:  del  mercurio  de' tre 
primi . 

Perocché  iàcciamo,  che  nel  cannelloFH, 
fia  una  libbra  d’argentovivo,  eiie  fiandieci 
nel  cannello  E,  dicami  chi  può  indovinarla, 
qual  virtù  influifca,  qual  momento  aggiunga 
quell’edere  il  cannello  FH>  un  ditopiùalto 
che  il  cannello  E,  dcché  quello  con  novevol- 
te  più  pefo  non  noda  fare  per  venir  giù  tanto 
sforzo  f come  l’altro,  che  ne  ha  una  raezz’ 
oncia  più  alto? 

_ Quello  dunque  a che  per  altra  via  non  può 
rifponderli  chefoddisfaccia.  Io  fcioglieage- 
voliflimamente  la  forza  della  Predìone  dell’ 
aria,  colPegualitì  de'pelì  , e coll’equilibrio 
de’cilindri  . Fin  auìla  prefllonei  fe  in  tutto 
bene  , ildifcuterlopienamentc  è d’altro  luo- 
go  . 

CAPO  VI, 

itit»  tfiri  l»  luHghttxA  di'cMnailli , 
vtlindi  lift  n'tfca  l'srgtntovivo  ; i qual  fia 
la  ftrftiaa  mi/Hra  di  qailU  th$  riman  dta- 
tr*. 

Slenora,  nella deda prima  figura,! cannel- 
li FGH,  NOP,  e cento  altri  di  qua- 
lunque fvariata  lunghezza,  e grodezza  fi  vo- 
glia ; folamente  che  pallino  la  linea  XT. 
Tutti  quedi , empiuti  di  purgatidìmo argen- 
tovivo, turatene  col  dito  la  bocca,  ficchè 
non  iramezzi  gocciola  d’aria  , rivoltati  in 
giù,  fommerlì,  unacolditoquelpiù  o men 
chef]  vuole  n el  mercurio llagnante dentro  al 
Vafo  A B,  li  vuoteranno  per  tutta  quella  par- 
te diloro,  chefopravanzalalinea  XT,  che 
n’è  il  livello  univerfale,  efempre  ugualmen- 
te didante  dalla  luperficiedel  mercuriogia- 
cente nel  Vafo  AB;  chi  fcrive  ventilette  di- 
ta, chi  ventinove,  e mezzo,  chi  duecubiti, 
e iinquarto,  chiduepiedi,  e un  terzo,  chi, 
piùefattamente,  duepiedi  romani  antichi  , 
cinqueonce  , eventitre  centefìmeparci  del- 
la fudeguente . Altri  , tre  palmi  , e nove 
dita,  altri un^raccio , e un  quarto  ; diverO 
nomi  d’unamedeOma  altezza,  milurata  fe- 
condo i paeli,  eie  lor  dita,  e palmi, ecu- 
biti,  e piedi,  e braccia,  che  non  fonleme- 
defimein  ogni  luogo.  Io,  da  orainnanzi , le 
conterò  per  trenta  dita  intiere;  le  quali  s’ 
intendano  elTere  le  ventìfette  piùgrod'e,  le 
ventinove,  e mezzo  poco  minori,  cipalmi. 


e i cubiti,  e i piedi,  e’I  braccio  con  le  lor 
giunte,  e quante  altre  differenti  mifure  fi 
troveranno ufate  da  diverfi Scrittori. 

E adirvero,  potendoli  variarqualchepo- 
coperintrinfeco,  e per edrinfeco accidente 
il  termine  deU’altczza  dove  l’argentovivore- 
dainpiò  nel  cannello,  non  ben  farebbe  chi 
deiiniir.:  come  infallibile d’ogni  tempo,  e d’ 
ogni  luogo  quel  che  a lui  è avvenuto  , noa 
che  una,  ma  nè  pur  dieci  volte,  ancor  (è  nel 
fare  della  fperienza  v’a velie  confumata  intor- 
no ogni  poflìbile  diligenza.  Il  luogo  alto  o 
bado,  cioè  l’aria  fottile  o grofl'a  , i venti 
freddi,  efecchi,  o caldi  , e vaporolì,  l’ar- 
gentovivo  mifchiato con  bollicine  d'aria,  o 
purgazione,  ealiri  limili  accidenti, cagiona- 
no, come  verremo  dimollrando  in-piùluo” 
ghi,  differenza  fendbile  nell’altezza  delle 
trentadita,  comeioleconto.^ 

Abbiam  dunque  per  idabilito  fopra  mi- 
gliajadifperimentifattine  in  ogni  varietà  di 
paefe , e agevol  iffìmi  a rifarli  da  ogn’uno,che, 
(ian  di  quantunque  li  voglia  lunghezza  , e ca- 
pacità i cannelli,  o al  contrario  angudi,  e 
corti  ( purchèfopravanzino  la mifura di  tren- 
tadita  ) al  far  del  vuoto,  i lunghi,  e corti, 
e glidretti,  e i larghi,  tutti  indifferente- 
men  te  fi  troveranno  col  loro  argentovivo  fer- 
mo, efofpefocon  lafommità,  allo  lleflo  li- 
vello, cioè  in  altezza  di  trentadita  perpen- 
dicolari fopra  il  piano  della  fuperneie  del 
mercuriollagnantenel  vafo,  dove  han  tuffa- 
ta la  bocca.  Del  rimanente  ondeeran  pieni  , 
fi  fono  fcaricati,  verfandolo  nel  medelimo 
vafo  . 

CAPO  VII. 

Si  Rabilifto»  nell'aria  vaferefa  , * grave  , • 
(ilindri  , a'^nati  fa  centrapefe  Pargentevixia 
che  rimaa  dentrt  a'canaelli . 

OR  volendo  afaegnar  lacagioned’un  cosi 
maravigliolo  effetto , udite  in  prima  co- 
mechi  filofoia  con  la  Preffione dell’aria , fe  ne 
fpacciain  maniera  molto  agevole  a compren- 
derli da  ogn’uno.  Noi  abbiam  (dicono  } a 
concepir  col  penderò  altrettanti  lottili  , e 
groflì  cilindri , o colonnette  d’aria  vaporofa  , 
grave,  e col  fuopefo  prementeciòchelelfz 
lotto,  quanti  fono  que’lottili,  e que'grollì 
cannelli,  co’quali  fi  è fatto  il  vuoto  di  quell’ 
argentovivo  ondeeran  pieni.  A ciafeun  can- 
nello corrilponde  il  fuoegual  cilindrodi  que- 
da  pclantearia  dell’atmosfera,  grofloa’grofl- 
fi,  efottilea’lottili  ; eaggravandociafcun  di 
loro,  e premendo  a proporzione  del  Tuo  mo- 
mento , lafuperficie  dell’argento  didefo  , e 
dagnante  nel  vafo,  il  cilindro  fottile  dell’a- 
ria,  follicneatrenudiu  d’altezza  l’argento 

del 
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del  can nello foctile:  e’I  groflb»  lealtrectan- 
tedelgroflb:  non  pili,  né  meno,  perciocché 
queU’argento , e quell’aria  fi  pareggiin  nel 
pelo:  SI  fattamente,  che  fe  upoteife  , per 
dircosl,  {radicare  dall'aria  un  cilindro  d'ef- 
fa , e tutto  folo  metterlo  in  piedi  fopra  un 
capo  del  la  bilancia,  efopra  l'altro  il  cilindro 
delletrenta  ditadeirareentovivo  rimafo  nel 
cannello  eguale  in  groflézza  al  fuo  cilindro 
dell’aria,  ficontrapelàrebbonocon  perfetto 
equilibrio:  come  dicemmo  poc’anzi. 

E quello  filolofare  per  via  di  cilindri  d'aria, 
diflinti  fol  col pen fiero  , non  é fantafia  di 
mente,  non  cofa  nuova , non  gratuita, e fen- 
zanecelfità,  fenza  efempio  . Non  può  far- 
fenedi meno ne’liquidi più  corpulenti,  epiù 
grofli  dell'aria,  a rendere»  come  fece  Archi- 
mtdt , la  ragione  del  galleggiar  che  fan  fopra 
l’acqua  ì corpi,  chepiùdilei  lon  leggieri  i n 
grandezza  eguale  :e’l  necell'ariofoprallareche 
debbono  alla  fuperficie  d’efsa  con  una  canta 
lor  parte.*  tuttociòafar  che  giacciano  equi- 
librati, uno  (chiecto  cilindro  d'acqua,  e un 
quali  compollo  d’acqua , e del  corpo  folido 
che  vi  galleggia  fopra.  Tralafcio  il  diredella 
forza,  e dell'impeto  nel  follevarlo  , ricac- 
ciandolo in  alto  , qualora  egli  venga  tuffato 
inefla  perellriofeca  violenza;  e gliconcraP.a 
lo  llarfott'acqua  l’eccello  della  mauiorgra- 
Titid'uncilindrod’ella  pari  a quello  chedi- 
fegna  la  ci rconferenza  di  quel  corpo  folido , e 
ìnfpeciepiù  leggiero. 

Che  fe  vogliamo  averne  u na  pruova  più  a- 
gevole  a comprenderli  da  ognuno,  Rappre- 
Untianciun  vafo  di  dieci  palmi  d’altezza,  e 
gii  fi  apra  ilfondocon  unocchioricondo,  il 
cui  diametro,  facciamchelia  la  mifurad’un 
palmo;  fotto  elfo  ponete  un  aflicella,  o che 
altro  li  voglia  , La  quale  appreflata  , chiuda, 
e fuggelli ottimamente  il  foro;  e con  la  ma- 
noaperta, e premente  » tenetela  ivi  appli- 
cata, mencrefi  va  riempiendo  d’acqua  il  va- 
fo.  l’acqua  veni  crefcendo,  canto 

ella  verri  premendo  quell’ alTicellar,  ed  elTa 
a voi  la  mano  ; né  potrete  durarla , finché 
fiaempiutoil  vafo,  fe  non  avete  un  braccio 
di  cantagagliardia,  che  balli  a follener  fu  la 
palma  della  mano  il  pefod’un  cilindro  d'acqua 
alto  dieci  palmi , e largo  unoper  diametro. 

Pacciafiora  di  nuovo  nel  fondo  del  medcfi- 
roovafo  un  altro  foro,  non  maggiore  di  quan- 
to élareo  un  dito  : turatelocon  la  roano  fpia* 
naceglilocto,  ella  di  canto  vi  fi  aggraveri  , 
quanto  é il  pelo  d’un  cilindrod’acquagroflb 
un  dito,  e dieci  palmi  alto;  ecosìd’ogni  al- 
tn maggiore,  ominore  apertura,  cheli  fac- 
cia nel  fondo  a quel  vafo  : la  cui  acqua  , non 
é ella  un  corpo  continuato  non  avente  in  sé 
veruna divifion  di  cilindri?  e pur  quanto  fi 
è alladiverfapreflione,  rifpetto  aU’accidcn- 
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teche  la  determina,  ne  avviene  il  medefirao 
chefeguirebbe,  fe  que'cilindri  foCTero  corpi 
dasc,  el'un  feparaco  dall’altro .-4Dr  così  va 
ne’cilindri  dell'aria , corrifpondenci  diverli 
a diverli  cannelli  , contra  cui  premono,  e 
premendo  , e prevalendo  in  riguardoalla  par* 
cedei cannelloch’évuota,  vi  tengono  altol* 
argentovivo,  inquancicà,  e in  pefoda  poter 
contraprcmere  ad  egualità  d’equilibrio:  al- 
trimenti, fe  i cannelli  fi  vuotalTer  del  tutto, 
non  fuccedcndo  al  mercurio  altra  materia 
grave  quanto  fé  ilcilindro  deH’aria  loro  e- 
guale,  ne feguirebbe  in  natura  , ilnon  illare 
i liquidi  bilanciaci  fra  sé,  con  ifcambievole 
contrapefo,  e’ipiù  gagliardo  nel  premere  , 
nonprevalereconcrail  più  debole,  edifpoll» 
ad  ell'er  premuto. 

CAPO  Vili. 

Difftclt»  ch$  péulfet  il  etartdtrfi  • «««  m»g- 
gitrtf  t # «a«  mintrt  , il  [tfit- 

ntr$  un  mtdtpma  ftft  , 

'17'Eiigalioraperlacontraria  via,ch’édella 
V Tenfioneintrinfeca,ad  alfegnare  Ì'im- 
mediata  cagione  del  rimaner  tempre  in  ogni 
diverfiti  di  cannelli,  alci,  eballi,  angulli,e 
larghi,  quelle  medefime  invariabili  trenta 
dica  d’argentovivo.  O io  m’abbaglio,  o di 
fpavqptola  apparenza  èia  difficolti,  chefu* 
bicoci  fi  para  davanti.  ConcioGacolàcché  , 
Gen  due  cannelli  larghi  ugualmente,  ma  l’uà 
d’elTi  alto  cento  dita  appunto,  Taìcro  nulla 
più  che  trentuno:  Empiuti,  efactone  il  vuo- 
to, fari  indubitato  a vederli,  rimafe  in  a- 
raenduenonpiùné  meno  di  trenta  ugualiffi- 
medita  dell’argcntovivo  che  contenevano  • 
fo^efe  a perpendicolo  fopra’l  mercurio  del 
vaio.  Adunque  fi  convien  dire,  che  Tubo, 
el’altrocaniiello abbia  il  medefimo  grado  di 
Tenfione  in  qualunque  fia  quella  fuHanza  che 
ne  riempie  il  vuoto.  Perocché  s’ellaficom- 
mifura  col  pefo  cui  ha  forza  di  follenere , chia* 
roè,  che  quello,  nell'un  cannello  é il  me- 
delimocheneH’alcro.  Or  come  può  darli  ad 
incendere,  che lectanta dica  ( diciam  cosi  ) 
di  virtù  attrattiva,  non  ballinoa  più  di  quel- 
lo , ache  balla  un  fol  dito?  EfcambievoI* 
mence:  che  unfol  dito  d’efla,  vaglia, epof- 
fa quanto  polfono,  e vagliono  queTeccanta? 

Diralfiper  avventura,  che  non  tutti  ifec- 
tanta concorrono  amectere  tutta  la  lor  vir- 
tù in  atto  di  follenere  , e di  tirare  a sé  quel 
mercurio;  ma  il  folo  ultimo  dico  diTenfio- 
ne , che  come  nell'alcro  cannello  , cosi  in 
quello,  époll'entea  tener  follevato , e fer- 
moquel  pelo.  Ma,  Domine,  chi  mai  può 
darequelloarbitriod’operarecon  una  folalor 
parte  alle  cagion  oecelTarie , edebicamente 

appli- 
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applicate?  O fari  la  sfera  degli  fpinti  del  ' 
mercurio  come  quella  degli  Spiriti  angelici, 
che  a lorttlento  la  fi  fan  maggiore)  e mi- 
nore. nd  la  prelenza  a tutta  la  loro  sfera  li 
coftrigne  ad  operare  in  ella  con  tutta  la  loro 
virtù?  Altradunque  dovrì  dirfi  eflere  la  ca- 
gione di  queUoelfectoi  ed  io  qui  una  qualun- 
que fia,  ne  propongo  , giacché  altra,  che 
aobia  o la  fallacia  più  coperta  , ola  veriti 
piùfcoperta.  non  me  ne  rifovviene  . Quella 
lia,  che  quanto  è più  in  mole  il  mercurio 
del  cannello,  tanti  ancor  più  fono  adeguai 
proporzionegli  (piriti  che  fé  n'edraggon  fuo- 
ri. quanti  più  poi  fen'ellfaggono.  tanto  me- 
no fon  teli  ; adunque  fetcanta  volte  più  (piri- 
ti. avrannolettantavolte  menotenlione.  e 
cosi  non  maggior  di  quella  d'un  dito.  Chi  l’ha 
per  conto  ben  calcolato,  per  me  tanto,  l’ado- 
peri; e noi  profeguiam  nell’illoria  delle  Ipe- 
rienze. 

CAPO  IX. 

£«/«  tris  s'csuatlliy  tutti  sffsttt  fi  vtutsn». 
SpiritittM  dtl  fslirt  fht  fm  ds  tè  1‘  scqus 
i»t'csr,HiltÌHÌ  spirti. 

E Qtil  quella  fola  neauiungo;  non  degna 
di  ricordarli  per  altro,  che  rinfrelcar 
la  memoria  dellecontrarie  cagioni , chefe  ne 
poll'ono allegare.  Quella  è,  che  fattoli  vuo- 
to, (eli  pertugeranno  con fottililTima  punta 
i cannelli  nella  lorpartefuperiore.  cioè  nel- 
la vuota  che  riman  (opra  le  trenta  dita  . in 

Guanto  palli,  ed  entri  per  quello  appena  len- 
bile  forellino  un  filo  d’aria,  imroantenente 
tutti  i mercuri  difcenderanno  nel  vafo,  e i 
cannelli  uerimarran  vuoti.  Seera Tenfìone 
intrinfeca  di  materia  violentemente  tirata 
dal  pefo del  mercurio , quellachegli  follene- 
va,  elitraevaaséconisforzoi  fottentratal’ 
aria,  gii  più  non  v’ha  che  faredifpiriti,  nè 
di  tenfìone,  nòdi  mercuriofollevatoper  ov- 
viareil  Vacuo.  Che  (cera  Prt-flionc  d’aria  e- 
llrinfeca,  ella^  gii  più  non  ha  bifognodi  pre- 
mere per  equilibrarli  col  mercurio fodenuto 
dentro  al  cannello,  perocché  aria  con  aria 
Umilmente  premuta,  e fimilmenie  grave  , 
non  fa  diluguaglianza  di  pefo. 

Ben  mi  fi  rende  non  poco  malagevole  a rin- 
vcnirla  cagioned’una  pruova  fatta  con  parti- 
colar  diligenza  nell’Inghilterra,  e non  fari 
fpero,  inutile  il  proporla,  tuttocchè  non  lì 
attenga  dirittamentealla  materiachetraiiia- 
mo.  Prendali  uno  llrettiflimo  cannellin  di 
cridallodaameridue  icapi  aperto,  eimmer- 
gali  coll'un  d’elli  nell'acqua  : ella  vi  faliri  den- 
tro fino  a cinque  dita  d’altezza:  quante  ne 
mifurò  nel  fuo  cannellino  chi  poi  ne  ha  la- 
fciato  memoria  per  iferitto;  anzi  fino  a di- 


ciotto, in  un  altro  si  anguflillimo , che  a 
padarc  per  elio  un  filo  d’acqua,  conveniva 
ch’egli  li  allottiglialle  quanto  un  capello  ; e 
(oggiugne;  che  avendo  rifatta  la  Iperienza 
adoperandoun  caiinellocon  lacima  ripiegata 
airmgiù,  l’acqua falitavi  alla  Ibmmiii  , eh’ 
eran  le  cinque  dita,  difeendeva  per  Taltro 
braccio  , e quinci  lagrimava  , gittando  una 
gocciolina,  e poi  un  altra  con  un  quafì  em- 
brione di  moto  perpetuo,  cadendo  l’acqua 
nel  medefimo  vaio , ondefaliva,  conunfem- 
prenuovorifalirperla  medefima  via,  e rica- 
dere. Cosi  egli:  ma  non  così  altri,  che  fatti- 
fi  a fperimentarlo,  non  han  trovato rilpon- 
der  lorofcdelmenterelTetto  alja  promella  , 
di  vederein  natura  non  un  embrione,  ma  un 
intero,  e ben  formato  corpodi  movimento 
perpetuo.  Ma  parlando  qullolamente  del 
lalir  dell’acqua  per  entro  un  tal  cannellino  J 
ilchedicerto è vero: 

Donde  a un  liquido  grave  l’inerpicare  da 
sé,  e farfi fopra il l'uo naturai  livello,  men- 
tre non  v’ha  nèdi  (opra  chi  lotiri,  nèdifot- 
tochi lofofpinga?  Nonfipui  fingere,  chela 
fìccitùdeU’interior  fuperhcie  del  cannello  , 
tragga  a sé  quell’acqua  per  lucciarla  , econ- 
folarlene,  anzidillriiggerfi:  perocché Ibddis- 
faito  che  fofleallal'cte  della  lìccitù  , l’acqua 
dovrebbe  ricader  giù  , e non  continuare  quel 
giuoco  del  gocciolare  da  una  bocca  più  alca 
del luo livello . Io ncho fattala fperienza con 
un  cannellolotcile,  ma  non  quanto  bifogne- 
rebbead  averein  elfo  una  montata  di  cinque 
dica  ; pure  neho  vedutoialir  fempre  la  mede- 
fìmaquanticl,  or  lode  bagnato  dentro  il  can- 
nello, ofecco. 

SaridunqueprelTion  di  fuori  quella  che  al- 
zerà l’acqua  dentro?  Non  vi  manca  chi  fperi 
di  perluaderlo.  Perocché  ( dicono  } l’aria 
vaporolà,  epefante  , ben  può  aggravare  la 
fuperficie  fpianata  dell’acqua  ch'c  nel  vafo  , 
maperlafuagrolTezza  non  può  penetrar  den- 
troquelcosi lotcilillimo  cannellino  .per  mo~ 
docneabbiaforzadifar  contrapefo  alla  pref- 
fionedi  fuori  ; perciò,  vincendo  quella,  en- 
tra l’acqua  ad  equilibrarli,  facendo  di  sé,  e di 
quell’aria  più  folcile  chepuò  entrar  nel  can- 
nello. un  pelo  ballevole  al  bifogno.  E ciò 
provarli  vero  dalfalirche  fa  tanto  più  alto  1' 
acquanel  cannellino <|uanto egli  è più  rotti- 
le: e quantoeglièpiu  folcile,  tantoaltresi 
piùloctile.  e più  leggiera  è l’aria  che  vipuò 
entrare.  Chi  cosi  ne  filolofa,  diami  prima 
ad  incendere,  come  non  polla  entrar  l’aria 
grolla  dentro  al  cannello,  mencrepur  v’en- 
tral’acquamille volte  più  groflà.  Cnefefco- 
me  altri  vuole)  v’entra  quel  lilod’aria  , non 
veggo  per  qual  cagione  s’abbia  adirech’cgli 
non  peC  tanto,  che  balli  a premere  un  filod’ 
acqua«  edivietargli  il  lalire.  Ma  di  ciò  fia 

detto 
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<tettoabbananza : eTabbaftanza l'ho mifuraco 
col  (iefìderio  ({'invaghire  i curioG  della  natura* 
lehloloHa,  a leggere  ilSanpieri  , il  Porzioj 
ilFabri,  il  Montanari  ( c ve  ne  avrà  forfè  an- 
coralcri)  chehanno  Aitnaca  queAafperienza 
degna  de’loro  ingegni,  e della  non  leggier  fa- 
tica (pefavi  intorno)  fcrivendone  docciAìnie 
quiAioni , e trattaci. 

CAPOK. 

Cagivai  dii  fthilUri  l' srginicvìvi  diiure  •’ 
ranHitli  mi  f*r  dii  vmii  prim»  di  fermar/! 
al  fuo  ditilf  luigi  in  trtaf*  dii»  d’altetx». 

La  diAerenza  che  non  v’ha  negli  argenti- 
vivi quando  fon  già pofati  dentro  a’ioru 
cannelli , dove  tutti  fono  eguali  fra  sé, tutti 
alla  medeiima  altezza,-  v’ha  grandi  Alma  nell' 
agitazion  che  patifcoiio  prima  di  quetarA.  Pe- 
rocchè  con  troppo  maggior  impeto  , e foga 
vien  giù  l’argento  in  uncannellolunghilfimo, 
chein  un  lungo  fot  quanto  è neceAario  perchè 
Aegua  il  vuoto:  canto  più,  fea  quello  fi  deA'e 
tutta  infienie  la  libertà  per  piombar  giù  ad 
un  colpo  ; eaqueAoA  chiudeA'e  mezza  la  boc- 
cacoldico,  oadogni  poco  fi  richiudeAe,per 
farlodifcendere  aJ oncia  ad  oncia. 

QjjanCaduiKjueèl’impecuofità  del precipi- 
tarei  tanta  è la  neceAìtà  del  trapaA'are  il  fe- 
gno,  etrafeorrerdi  moltofotto  letrenta di- 
ta, doveavràafermarA:  indi  darquaAinun 
guizzo,  e ribalzar  più  alto:  Midi  nuovodar 
iù:  e con  (^ueAilcambievoli  Aanci , e rica- 
ute (quegli  ,e(]ueAel'una  volta  minori  che 
l’altra)  orlalirpiùalto,  ora feender più  baf- 
fo del  termine  dove  Analmente  A fermai  nel 
che  ho  teAimonio  di  veduta,  che  al  far  del 
Tuotoconuncannellodiiiuattro  piedi  roma- 
ni fcarA,  il  primo  falcar  che  fece  il  ntercurio, 
fu  di  quattordici  once  lopra  le  trenta  dita. 
Cotil’ago della  calamita;  che  diAolcodal po- 
lo dove  per  natura  de’ Aar  volto,  e fermo,  ri- 
nieA'o  in  libertà , prende  verfo  il  punto  del  po- 
lo una  corfa  tanto  Temente  più  delbifogno  di 
iugnervi,  che  trafeorre  quaA  altrettanto 
paziodaquelloond'évenuco;  e quantemof* 
leconcinuaa  faredall’una parte  > edall’alcra, 
tantenefalla,  ma  ftmpre  meno,  perchè  1’ 
impeto  fempre  più  allenta  ; Anchè  alla  Ane  A 
fernaa:  e di  lui  A veriAca  nel  naturale  quel 
ohe  Tacito  dilTe  con  verità  del  morale!  Om- 
ni» iminfulti  impitni  tufi»  ; initii  valida  , 
/patii  laagmfcunt . ( Hi/i-l.  ) 

La  cagione  diqueAo  naturai  Antoma dell’ 
argentovivo,  la truovo  attribuita  da  un  va- 
lente uomo  alla  neceAìtà  di  mulciplicare  fpi- 
liti,  conche  poter  riempire  quel  vano  del 
cannello,  che  Aarà  fopra  l’argento:  e ogni 
fcefachefà,  è come  una  Arappatache  A dà 
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lallevifceredlqueirinfelìcemerairio,accioc- 
I chè  cosi  agitato,  feommoflb,  epremutoifu- 
michi,  e IVapori  in  maggiore  abbondanza. 

Altri  ne  allegano  lalor  femplice  TenAone, 
Arataapiùfpaziodel  tollerabile.  Poiché  dun- 
I que  il  mercurio  fcefo  giù  Ano  alTultimo  ,egià 
nel  punto,  oquafi  nel  punto  della quiete^di 
quel  fuo motoall’ingiù,  è debolilTimoal  tira- 
re, ealcontrariolatenAonealritirare;  ella 
ricovera  il  vigore  sforzatole , eAritrae  insc 
medefima:  equindiè,  cheli  mercurio,  per 
non darluogoal  Vacuo  , le  vien  dietro,  es’ 
innalza. 

Altri  Analmente  l’attribuifcono,  come  fuo 
naturai  effetto,  aH’eArinfeca  PreAìone.  L’ 
impeto,  che  il  mercurio,  corpo  gravlAlmo, 
concepilce  tra  via,  movendoA  all’ingiù,  il 
fa  puntare,  efofpigner  di  forzi  l’altro  del  va- 
io che  riceve  il  vuoto  , e (lueito  l’ariache  gli 
Ita  lopra,  premendoli,  col  fuqpefo;  con  ciò 
togliel’uno,  e l’altra  fuor  del  livello,  alzan- 
doli con  violenza  oltre  aldovere.  Quelli  ,ri- 
tornandoancorefficonimpetoal  lorfello;  e 
perciò  premendo  più  del  bifogno,  rialzano 
più  del  dovere  il  mercurio  nel  cannello.  £ 
queAofcambievoleurtarA,  eriurtarA,  con- 
tinua Anoa  mancata  del  tutto  inamendue  la 
violenteforza  dell’impeto.  Allora  A acqueta- 
no, e il  mercurio  rilla  nel  cannello  alle  fue 
naturali  trentadita  , che  btfognanoairequi- 
Ijbrio,  cioèal contrapelarA  coll’eAcriore  ci- 
lindrodell’aria. 

CAPO  XI. 

SÌH*nll  i tanmlli  l’ineliaani  dall»  pirfindi- 
eilari  , taali  vinir/i  riimpiiadi  d'  argtnii- 
vivi  . La  Ttnfiim  amar  qui  irivarfi  mal 
priv  veduta  di  ri/fofia  chi  fiddiifataa . 

TUttoilnnqul  ragionato  A appartiene  a’ 
cannelli  in  quanto  Aen  foAenuti  a per- 
pendicolo dirittamente  in  piedi.  Or  nulla 
menoammirabile  c quel  che  Aegue  a vederli  , 
del  torcerli.  Perocché,  primieramente,  in 
quanto  A verrà  inclinando  un  cannello , il  tuo 
mercurioverràfalendoineAo,  e maotenen-, 
doA  tempre  al  to alla  AcAa  mifura  di  trenta  di- 
ta contate  nella  perpendicolare  tirata  dalla 
lineadel livello comuneXT,  alla  fuperAcie 
deH’argeniovivo  del  vaio.  Cosi  nella  prima 
Agura  il  cannello  Q_RS>  tolto  di  perpendi- 
colo, epiegato  afinillra,  tanto  A va  riem- 
piendo, quanto  A va  abbaAandoi  tal  che  la 
cima  del  luomercuriocorrefempreradendo 
lalineadel livelloXT.  ChefealIaAne  tanto 
fiabbafferàche  la  cima  T,  del  cannello  TV., 
A fermi  appunto  fu  la  linea  del  livello,  allora 
tutto  il  cannello  A vedrà  pien  di  mercurio. 
Or  qualunque  delle  già  meutovate  di  lo- 
pra. 
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pra,  fia  la  cagione  dello  flarll  inpièfenza  di*  interior  fuper6cie  del  cannello:  e come  più 
Icendcre  le  trentadita  dargentone’cannelii  leggiere,  cacciata  dal  mercurio,  e fofpin- 
diriti  ILM  > NOPi  alla  medelìma  vuole  tadnoalla  fommitii  e quivi  nonfolamente 
attribuirfìiltirarnefucinquantaj  ecentodi-  nonteià,  ma  dal  mercurio  lleflb , il  cui  luo* 
lane’cannelli  inclinati  ; concioliacolàcchè  , goelja  occupa,  fortemente  llretta,  e coni-* 
quantoaH’attodelgravitare,  tanto  pelìnofu  prefla. 

la  lorbafe  trenta  dita  di  mercurio  premente  A quello,  nè  lì  de',  nè  H può  rifpondere 
a perpendicolo,  quanto  fu  la  loroqualunque  altramente,  checonfellàndo,  tuttoelTer  ve- 
altro  gran  numero  di  coricate.  Cosi  il  mo-  LaTenlione,  in  quello  particolarefFet- 
mento  della  potenza chefollieneperTenlio-  to,  nonaverluogo:  e non  però  feguirnemi- 
ne,  oche  alza  per  Preirionel’argencovivoda  racoloj  di  tlarC  quelle  cinquanta  dica  d’ar- 
P io  O,  nel  cannello  NOP,  il  medefimo  geotovivo  follevatefenza  avervcne  la  fuaca- 
lolblliene,  o l’alza  da  S in  R,  e da  V in  gioo naturale.  Perocché,  qual  miracolo  è y 
T ne’cannelli  Q_RS,  TKV  . Perciocché  chene’tre primi  cannelli  C,  D,  E,  ripieni 
fcambievole,  èia  proporzionecon  cheli  cor-  di  mercurio,  alto  lino  a trenta  dita,  egli  lì 
rifpondono,  l’aver  piu  mercurio,  col  pidef*  rimanga,  come  vedemmo  addietro,  e lenza 
Icre inclinati;  e colpiùeflèr  inclinati,  pe-  venirgiù,  e fareilvuoto  di  pur  unagoccio- 
farpiù  fu  la  colla  inferior  del  cannello,  eme-  la?  Or  fé  non  è in  quegli  Altezza , ePelo  , 
noinfulabale:  dove  al  contrario,  itmercu-  che  balli  a fpiccarlì  dalle  interiori  cime  de’ 
rioperpendicolarmente  alzato , tuttofi  ca*  lor  cannelli,  che  maraviglia  fari,  dove  il 
rica  col  Tuo  pefo  Ibpra  sé  ftelTo,  negravita  medelimo  fiegua  ancora  nel  cannello  T V. 
fuorché  fu  la  Aia  roedelima  baie:  ericompen-  inchinato,  e non  avente  ( comebenCèdil- 
fa  con  vicendevole  permutazione,  lell'ermi-  corlo)  nè  maggiore  altezza,  perche  è fra 
nore  nella  quantità  delia  mole , coll'eller  le  medelìme  parallele  , nè  maggior  pefo  , 
maggiore  neirattivìtà  del  pefo  . perchè  in  talellatolefuecinquancaditanon 

Ma  non  è da  pallàrfi  quella  particolare  gravanopiù  chele  trenta?  Non  veggo  altro, 
fperienza,  fenzaudirdi  nuovo  la  PrelTione  , che  poterli  rifpondere  : e ancorché  v’abbia 
domandare  alla  Tenlìone ; Chi  fodiene  ora  dinerenza  frale  circollanze  dell'un  calo  , e 
nel  cannello  TKV,  lecinquanta  dita  del  dell’altro,  pur  liane  detto  qui  abballanza , e 
mercurio  che  vi  llan  dentro,  ficché  non  corra  vaglia  in  quanto  può  a beneSzio  della  Ten* 
giùnelvafo  AB,  come  pur  li  dovrebbe  al  lione  . 
corpograve,  e fluflibile ch’egli  è,  diilefolb* 

praun  canale  inclinato?  Qui  dove  tutto  il  C A P O X I f* 

cannello,  da  V lino  a T , è ripieno  d’ar- 

J'entovivo  , tantononpuòaverluogolaTen-  Ctrtafi  itvi  fi  Ptri*  qutl  ttrf»  th'tmfUv»  Im 
ione,  quantoellanon  ha  corpo  da  Itendere,  vnus  ite»nntUi  , tfuaHd»  inclinali  fi 

C per  ridurlodallo  llatoviolento  al  naturale,  imfitnn  affati*  d'arjinteviv*. 
ritraendolo  in  fe  , tirare  a sé  per  forza  il 

mercurio:  il  quale  monta  da  sé  fin  in  cima  , Qlegue  ora  a Cercare,  chè  da  divenuto  delle 
fenza  più  che  agevolargli  la  lirada,  coll'ab-  ventiditadiquella  fottile,  e trafpareii> 
ballar  del  cannello.  tefullanza  , di  cui  il  cannello  TV  ,erapie- 

So  chev'hadiligentildmi  odervatori  d’Ita*  nodalla  lìnea  XT,  in  fu,  quando  fi  teneva 
lia,  e d'Inghilterra,  iquali  han  veduta  nella  diritto,  comeilcannelloNOP,  cheglièin 
fommità  de'cannelli  cosi  inclinati  , eripie-  tutto  eguale.  In  quel  fuo  primo  dato,  l’ar- 
ni,  una  piccolilTima  bollicina  o d'aria,  od'  gentovivo  del  cannello  T V,  gli  giugneva 
altro  . Orlarà  quella  per  avventura  lamac-  da  V dnoinK,  chelono le  ordinarie  trenta 
china  di  cosi  forte  nerbo,  e potenza,  cheba-  dita  : il  rimanente  fino  alle  cinquanta;  era 
di  a tener  tirate  , e ferme  in  11-  cinquanta  pieno  d'iin  corpogentile  , raro,  leggiero  , 
dita d’argentovivoalzate,  efofpefe  fuoridei-  macorpo:  ditelopurocelede,diteloelemen- 
lalornatural  giacitura?  Ma  primieramente  tare,  omido;  etere,  aria,  fpiriti  ,che  che 
a parecchi  altri  non  è avvenuto  di  mai  vede-  da:  non  può  far  che  non  venga  in  cuore  ad 
re,  nefempreavvien  d’edérvi  una  tal  bolli-  ognuno,  di  voler  fapere  , che  Te  n’è  fatto  ? 
cella;  conciolìacofacchè il  mercurio,  che  fi  perocché  inclinato  il  cannello,  epiene  di 
adopera,  non  lia  fempre  tutto  , e nienteal-  mercurio  ancor  quelle  venti  dita  che  n'erano 
irò,  chepurofchiettomercurio  : cquinoné  vuote,  l’empitura  di  quel  vuoto',  già  più 
da  adegnarC  una  cagione,  ìlcui  effetto  lìegua  non  v'é. 

orch'clla  vi  da , or  uò  . Poi  , quando  ellav'  Edì  didrutta?  per  qual  azione,  edic^ual 
é,  nonèaltro,  cheungranellin  d’aria  fpre-  agentecontrario?  Elfi  irafTnutata?  in  che? 
muta  d.-ilPargentovivol  cui  vedremo  altrove  Ellifug.gita?  per  do  c?  Sonfi  penetrati que’ 
averne  incorpo  ) oper  cosi  dire,  rala  dall’  duecorpi  in  uno?  ma  quello  (arcbte miraco- 
lo > 
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lo,  non  natura.  Avratlaiì  riforbita  il  mer- 
curio ialendo,  perciocchèeran  Tuoi  fpirici  t 
Mas’^in'èsipieno,  elazio,  che  al  conti- 
nuo ne  gitta,  come  n’è  qui  ora  si  avido?  Sari 
(Vaporata per  li  poridei  vetro,  perch'era  E- 
terefuttillillimor  ma  chi  ha  per  vera  la  Ten- 
done, non  dovri  mai  condurli  a confentire 
un  cosi  libero  entrare,  e ufcire  dell'Etere  ne' 
cannelli;  perocché  non  potrebbe  rifpondere 
a chi  il  domandane.  Perchè  nel  far  del  vuo- 
to non  efce  tutto  il  mercurio,  fé  l’etere  può 
cosi  agevolmente  fottentrare  in  l'uo  luogo  ? 
e chi  gl’infegna  ad  efsere  si  regolato,  che 
femprelafci piened'a^ento  leraedeCmetré- 
tadita?  Adunque,  le  non  èo  non  par  nulla 
di  tutto  quelloquel  che  empie  lapartefupe- 
(ior  de’cannelli dopo  fatto  il  vuoto,  che  ri- 
mane a crederfi  , fe  non  ch’ella  da  piena  di 
Vacuo,  piena d’un puro  nulla ^ Cosi  paruto 
adalcuni:  Quanto  probabilmente,  mirifer- 
bo  a mollrarlo  nell’ultima  quiftione  di  quedo 
libro. 

In  quella  mededmafperienza  non  è dapaf. 
fare  feoza  fermarvi  l’occhio  addoHo , il  tornar 
chef»  nel  cannello  TV^  quel  mededmoche 
che  d (ode  : ond’era  pieno  primache s’iucli- 
nadé.  Rialzatelo  lento  lento,  fino  a rime- 
terloin  piè  diritto:  e vedrete  l’argentovivo 
venird  (caricando  nel  vaio  AB,  perla  boc- 
ca, cheinedrobaiòmmerfa,  emancandonel 
cannello,  fino  a rimanerveoe  le  fole  trenta 
dite;  chev’eranoavantì , chefi  torcedTe  j le 
altre  venti  di  fopra  tornare  al  lor  vuoto  di  pri- 
ma. Tanto  vedrete  fard;  e vedutolo  argo- 
mentare coti.  lnqueilorialzamento,non  in- 
tervìen  precipiziodcH'argento_,  non  cadute, 
e falti;  niunosforzo,  niuna violenza , niun 
impeto,  come  nel  far  del  vuoto.  Adunque 
nèsforzo,  nè  violenza,  nè  impeto  fon  ne- 
ceilarjperillrappar  di  corpo  al  mercurio  gli 
fpiriti , de'quali  d riempia  quel  vuoto;  nè 
altresiper  attrae  di  fuori  con  forza  l’etere,  o 
l’ariapiù fottiledentroal cannello,  perdeu- 
rarlodal  Vacuo  . Perciòmald  ricorrea^e- 
llamacchina,  come  a neceifaria  per  talenFet- 
to;  mentre  vediamo  , che  tanto  d riempie 
quel  vano  di  venti  dica  con  tutta  lafoavità,  e 
quietedelcalargiù  pian  piano  il  mercurio  io 
queilo  rialzar  del  cannello,  quantocon  tutto 
il  fracaflo  del  precipitare  nel  primo  (àrd  del 
vuoto. 
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CAPO  XIII. 

Mutstit*!  chi  f»  ir  fih  min  , ir' fih  imjji  it 
minmrii  dt’cmuailliì  cmiiemmti  dii  emliri  , 
I d*l  /riddi . 

FAtto  il  vuoto,  e fofpefo  ne'cannelli  il  mer- 
curio alle  (ue  trentadita,egli  d manterrl 
Tempre  immobile  alla  mededma  altezza  ; pur- 
ché di  fuori  non  fopravenga  al  terazione , per 
la  Quale  da  coftrettoamutarfi  con  pidfalire, 
o difeendere. 

Diqueflealterazioni  unaè,_il  rifcaldard, 
o ranreddard  dell’aria  di  fuori;  overdiquel- 
lafulianza,  qualunque  ella  da,  ch'è  dentro 
alcannello,  chechiamiam vuoto.  Sedunque 
alla  cima  d’elTo , o da’ lati  fopra  l’argento  vi- 
vo, d avvicinerà  un  carbone  ardente  , o 
un  ferro  infocato,  l’argento  difeenderà  fol- 
to le  trenta  dita,  a proporzione  del  calo- 
re j che  v’entra.  Porle  perchè  quella  ma- 
teria drare(à,  ed  dilata  ivi  dentro,  eperlo 
più  luogo , che  le ab.bi fogna  al  didenderd,  pun- 
ta, e preme  fopra  l’argentovivo,  codretcoa 
cedere,  ecalare,  perchè  non  è in  forze  ba- 
ll evoli  a redilere,  emantenerd.  Forfè  an- 
cora, l’aria  circondante  al  cannello,  rare- 
fatta, e adbttigliata  daquel  calore,  divien 
piùleggiera , enon  podente  a premere  come 
dianzi;  il  che  voglio  aver  ricordato  fol  per- 
ciò, ch’ella  è opinion dngolare  d’uQdotifiì- 
mo  lodenitore  della  predinne . 

Quella  nò  dad  di  cui  che  fi  voglia)  non  è 
opinion  da  contarli  fra  le  tollerabilmente 

firobabili,  la  quale  infegna,  l’azion  del  ca- 
ore,  e del  freddo,  riceverd  uel  vetro  del 
Cannello,  e per  edb  trasfonderd  nell’ar- 
gento, e quedo  rarefarli,  emuoverd?  Or 
chi  mai  vide  un  cosi  Arano  moAro  in  natura? 
la  rarefazione  riAringere,  e la  condenfa- 
zione  allargare . Applicato  alla  cima , o a’ 
lati  della  partevuota  del  cannello  uncarbo- 
ne  ardente,  il  mercurio  difeende  fotto  le 
trentadita:  applicatavi  neve,  o giaccio, af- 
cende  fopra  le  trenta  dica.  Dunque  il  freddo 
che  il  condenfa,ildilataamaggiorluogor  it 
calore  cheli  rarefà,  lo  riArigne  a meno?  E 
cosi  awien  di  filofofire concroa’principj  , 
eziandio  notidimi  della  filofofia , quando  non 
fi  cerca  con  indifferenza  di  giudizio  fincera- 
mentela  verità,  ma  fi  è determinato  a foAe- 
nere,  qual  ch’ella  fia,  ropinion  propria,  o 
l’altrui;  feguitata  come  dal  Sirvum  picmi  , 
cheli  Poetadiffinì  U greggia  degl’imicatori  . 
L’ederfi  dunque  obbligato  a foAenere  chi  ha 
infegnato,  nella  parte  fuperior  de’canoelli  , 
dopo  fattone  il  vuoto,  non  rimanere  altro 
cheVacuo,  eNulla,  e^rciò  non  capevole 
delle  alterazioni , che  fono  il  rarefarli , e’I 

con- 
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coadenfarfi,  a così  bella  cagione  ha  reca- 
to il  dìfcendere  dell’  argencovivo  rarefat- 
to dal  caldo,  e Tafcendere  condenlato  dal 
freddo . 

Un  altra  mutazione  patifceil  mercurio  de' 
cannelli:  e vien  cagionata  da’Venti:  nè  io 
la  pongo  come  diflomigliante  dalla  palTata 
nelle  qualitàopeiativc,  ma  per  gli  agenti  in 
cui  elle  fono:  cioè  Tramontana,  oSciloc- 
co.  Monta  fopra  le  trenta  dita  il  mercurio 
nel  cannello,  quando  fa  tramontana;  ed  è 
naturai  effetto delTefler l'aria  più  fredda,  e 
per  lo  freddo  più  denfa , e più  grave,  an- 
corché lìapiù  monda,  e ripurgata.  Al  con* 
trario  loScilocco  , ancorché  fecciofo  per  li 
vapori  che  mena,  rende  l’aria  più  calda,  e per 
confeguentepiùrara,  epercio  anrorpiùleg- 
giere.  Ricordo  tutte  queflecondizioni, per- 
chè dei  caldo,  e del  freddo  fi  vale  acconcia- 
mente a’fuoi  principi  la  tenfione,  per  attri- 
buir lorol’afcendere  chefail  mercurio  con 
laTramontana  , e’I  difcendere  colloSciloc- 
co  : perochè  quella , condenfando  col  fred- 
do la  materia  del  vuoto  , la  riduce  a men 
luogo:  e’I  mercurio  le  vien  dietroadovviare 
il  Vacuo:  e al  contrario,  lo  Scilocco , ra- 
refacendola  col  Tuo  calore  , come  abbiam 
detto  poc'anzi.  Ma  la  Preflìone,  s'attiene 
alla  maggior  leggerezza  dell'aria  , quando 
fpira  Scilocco , e al  maggior  pefo,  quandofa 
Tramontana:  e quindi  la  maggiore  o minor 
forza  del  premere , e per  confìeguente,  niu- 
tarealtezza  l’argentovivo . Così  ancor  quello 
èun  de’principjequìvochi  , che  in  quella  ma- 
teria non  fon  pochi;  enrovando  del  pari  a 
prò  dell’una  parte,  e dell’altra , non  conchiu- 
dono per  veruna. 

CAPO  XIV. 

£t  miiifimi  ftgkiri  d*l  tTMffermtfi  i ctnnilli 
d»ir*ri»  gruff»  *1!»  fatile  , t d»  quell»  » 

quell». 

DI  quelle  medelìme qualitiè  partecipela 
mutazione,  chelìegue  dal  mutar  luo- 
ghi ; equella  è Iperienza  aliai  celebrata, li- 
cerne quella  che  da’follenitori  della  preflìone 
fi  ha  in  comodi  pruova  ìrrepugnabiledella  lo- 
ro fentenza;  c noi  la  ricorderemo  con  le  do- 
vuteconlìderazioni a fuoluogo. 

Fatto  dunque  il  vuoto  a piè d’una monta- 
gna , eriulcita  quivi  l'altezza  del  mercurio 
nelcannelloalle  trenta  diia  conliiete,  fc  il 
vaio,  e dentrovi  a perpendicolo  il  cannel- 
lo, fiporteriverfo  la  cima  del  monte,  quan- 
to li  andrì  falendo,  tanto  le  trenta  dita 
verran calando.  Fatta  quella  operazione  in 
Francia,  e trovataa  piè  del  monte  l’altezza 
dell'argentovivo  dentro  alcannel.'o,  venti- 


fette  dita  |roffe  ( che  fon  le  trenta  delle  no- 
flrcminori  ) sùla  ciroadel  medeCmo monte, 
che  poggiava  6no  a cremila  feicento  piedi 
altezza,  le  ventifetcedica  fi  videro  accorcia- 
te, e divenute  fol  ventiquattro  . Riportato 
giù  ilcaunello,  le  ventiquattro  della  cimali 
crovaroncrefeiute  allevencifette  di  prima  . 
Rifatta  nell'  Inghilterra  quella  pruova  di 
Francia,  li  rettincaronofcambievolmente  1* 
una  l’altra,  perocché amendue  batterono  fui 
medefimo  conto  de’gradi  al  calare,  ealcre- 
feere . 

Io  avrei  voluto,  che  fatto  il  vuoto  a piè 
della  montagna  dentro  a un  vaio  dibocca  af- 
fai Uretra,  e con  alquanto  di  quell’aria  den- 
tro, verfando  perciò  dal  vafo  buona  parte 
del  luo  mercurio,  fe  ne  folle  curata  la  bocca 
a flucco  di  materia  tegnente,  eforcest,chc 
di  tal  aria  non  potefle  ufeirne  fiato,  nè  en- 
trarvened’altra forte:  ecosi  curato  con  elio 
il  cannello  immobilmente  piantatovi , porta- 
re ogni  cofa  dal  piede  alla  cima  del  monte  : 
e fe  il  mercurio  non  lì  vedefle  calato  in  fui 
monte  da  quello  ch’era  nel  piano,  quella  fa- 
rebbe una  troppo  chiara  confermazione,  dell’ 
efl'er  vera  la  ril'pulladel  Torricelli,  cui  ad- 
durremo, e ifporremo  più  avanti  cioè  , 
che  ogni  poca  d'aria  premuta  , divila  dalla 
fuperior  che  la  preme,  mantiene  la  mede- 
lima  forza  elallica,  eil  medefimo  grado,  e 
momento  di  preflìone  , che  avea  quando 
era  continuata  con  la  premente.  £ lo  flelFo 
avverrebbe,  fe  fattoli  vuoto  colafsù  la  pun- 
ta della  montagna  , e quivi  fuggellata  quell’ 
aria  dentro  al  vafo  , e quello  riportato  giìl 
alla  valle,  l’argentovivo  del  cannelloli  man- 
tenelfe  a quelle  fole  ventiquattro  dica  del 
vuoto  fattone  futa  cima  del  monte.  Se  ciò 
foflècaduto  in  mente  aque’curiofl  fperimen- 
tatori , avrebbon  dato  alla  difputa  della  Pref- 
lione  un  gran  prò,  o contra,  fecondo  il  fe- 
guir  dell’effetto  nell'un  modo,  o nell’altro: 
e a me  avrebbon  tolta  io  gran  parte  la  fati- 
ca dell’efaminareche  ci  farà  bifogno  , la  ve* 
rità  di  quella  propofizione  , Se  1'  ultima 
parte  d’un  tutto,  che  avendo  molla,  e per 
lei,  vircùelallica  , fia ricalcato  in  sèfletlb, 
premente  quanto  è premuto,  dove  ella  lìa 
divifa,  ma  non  rilaflata , mantenga  la  me- 
defìma  forza  del  premere  che  poteva  , e del 
dilatarflche  voleva  quando  era  unica  al  fuo 
tutto? 

Or  profeguendo  a dire  della  variazione 
deH’argcntovivo fatiaa  piè  del  monte,  e fu 
la  cima  ( e ne  fiegue  ancor  qualche  cola 
fenfibile,  come  lì  è provato  in  Italia,  den- 
tro allo  fpazio  di  cinquanta  braccia  d'  al- 
tezza ) vuoili  ricordare,  maggior  foce  igliez- 
za  d’  aria  cllere  fu  la  cima  del  monte  , e 
perciò  men  poffente  a premere,  che  nella 

valle 
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valle  dov’  è più  grofla  , e più  pelante  ; e 
quinci  il  calar  dell’  argentovivo  quelle  tre 
venfettefime  parti:  ma  con  la  maggior  fot- 
tigliezza  deU’arìa,  accompagnarfi  il  freddo 
che  iuol  ell'ere  aliai  maggiore  fu  la  cima  , 
che  a piè  del  monte  : e aueflo  dover  ope- 
rare ilcontrario  , cioè  rialzare  il  mercurio 
nel  cannello  , come  fi  è veduto  poc’anzi  . 
Adunque,  clfendo  certo  il  dilcendere  ch'e- 
gli fa  fecondo  le  fperienze  d’ Inghilterra  , 
e di  Francia,  converri  dire,  che  bilancia- 
to in  quell’aria  il  freddo  con  lalottigliez- 
zz  , quella  Ha  in  alTai  maggior  proporzione 
che  quello  : e che  fc  l’aria  nella  foromiti 
del  monte  folTe  temperata  al  medefimo  gra- 
do del  freddo  che  fa  nel  piano  , il  mercu- 
rio colalsù  difcenderebbeancorapiùbaflfo. 

CAPO  XV. 

AUri  muftióai  irrtgtUri  , t di  cagiem  te- 
tuha^  fhi  talvolta  fivtggonenil mtrtari»  dt’ 
tanntlli , 

UN  altra  mutazione  accidentale  lì  ope- 
ra, non  per  diminuirli,  ocrefcerela 
quantiti  delle  trenta  dita  del  mercurio  nel 
cannello  , ma  perchè  tutte  trenta  intere  fi 
follievano,  oli  abbalTano.  Facciamo,  che  la  ^ 
boccadel  cannello,  dopo  fattone  il  vuoto  , 
dia  due  dita  fotto  la  iuperlirie  dell’argen- 
tovivo  llagnante  nel  vaio,  voi,  fomraerge- 
tela  quattroaltre  dita  più  fondo,  evedrete 
le  trenta  del  cannello  falire  in  elio  quattro 
dita  più  alto.  Rialzateloalle  due  dita  di  pri- 
ma, e l mercurio  tornerà  come  prima  . O 
quel  che  è ilmedelimo:  dia  immobile  il  can- 
nello, efialzi,  o li abbadi  il  vafo ; le  trenta 
dita  intere  fi  verranno  alzando,  oabbafsando 
dentro  al  cannello.  Lacagionvera  diquedo 
effetto  è,  dovere  il  mercurio  del  cannello 
fovra  dar  trenta  dita  alla  fuperlicìe del  mer- 
curio dagnante  nel  vafo  : adunque  alzata  que- 
lla, osbaffata,  quella  fi  converrà  alzare  , o 
sbaffare. 

Seguono  ora  per  ultimo  , le  mutazioni 
non  poffibili  a rinvenire  il  perchè  , altri- 
mentiche  indovinando.  Chi  nell'Inghilter- 
ra l’ha  veduto  in  moltìffime  fperienze, fcrì- 
ve,  chefatto  il  vuoto,  elafciato  il  cannello 
(ofpefo  con  la  bocca  nel  vafo.  in  luogo  non 
efpodo  a patimenti  d*  ellrinfeca  alterazio- 
ne, altre  volte  il  mercurio  li  è mantenuto 
per  molti  giorni  immobile  nelle  Tue  trema 
dita.  Altreinunmedefimo  giorno  ha  cam- 
biatapiù  volte  datura,  or  maggiore,  or  mi- 
nore della  confueta:  e ciò  lenza  apparirne 
veruna  fenCbile  mutazione  nell’aria  merid- 
cata  da  draordinario  calore  o freddezza , nè  da 
. Oftrt  dal  f.BarttUi.  Tom.  IH. 
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venti  vaporofi,  ofecchi.  Anzi  non  fenzafua 
ran  maraviglia  , vedea  crciccre  , o calare 
alla  fua  altezza  il  mercurio  all'oppodo  di 
quello  che,  fecondo  natura,  eradebito  all* 
impreffione  chefacevan  neiTaria  il  freddo, 
e’I  caldo . 

Di  cosi  drani , di  cosi  {regolati  , e fu- 
bitanei  cambiamenti,  egli,  che  molto  li  af- 
faticò, molto  fpefe,  e moltofcrillè in  muo- 
va, e in  difefa  della  Predìone  , tutta  la  ra- 
gionerecò  alricever  chel’aria  dovea  fare  , 
o difotterra,  o d’onde  che  altro  venir  po- 
teffe, qualche  nuova  iunondazione  d'altri,  c 
d'efalazionigravofe,  da  renderla  più  premente 
l'un  l’ora  che  l’altra:  overo,  al  fard  dell’ at- 
mosfera ( che  continuo  da  fui  variare  da- 
to , e miluraj  or  più  alta  or  più  bada  : e 
per  conleguenza  , or  più  pefante  or  meno. 
Così  dove  d'un  effetto  particolare  non  ap- 
pariva cagion  particolare  da  poter  dire  , 
queda  è dedà  , gli  parve  non  difeonvenird 
a dlofofo  , il  ricorrere  alle  univerfali  : che 
qual  che  da  di  loro  l' immediata  , almen  n'è 
certo  , federe  alcuna  di  loro.  Se  nò  , trag- 
gano avanti  i difenfori  della  Tendone  , e 
fecondo  i principii  d'eda,  netruovin,  po- 
tendo , ce  ne  infeguin , volendo  , una  mi- 
gliore . £ quanto  fi  è alle  mutazioni  che 
ne’fuoi  cannelli  fa  ilmercuriofchiettu , fu- 
ne qui  ragionato  abbadanza  . 


CAPO  XVI. 


St  cali'  argtnttviv*  fi  atcemfagna  nel  canml- 
l»  aria  , « atqua  , al  far  dtl  vatto  , qatl- 
lo  vita  giù  fiù  baff»  di  qaandt  c fchiet- 
tt  . 

HO  detto  il  oiercurioSr^tf/u,  in  riguar- 
do al  mifchiarlo  che  podiamo , coll’a- 
ria, ecoll'acqua,  o con  qualunque  altro  li- 
quore : nel  quale  accidente  fi  muterà  il  d- 
dema  , nè  faran  più  trenta  le  dita  del  luo 
alzamento,  ma  fempre  meno  , a proporzio- 
ne della  virtù  , e del  pelo  che  glifovrapor- 
reino. 

E a dir  primieramente  de  l’aria  Siavi  un 
cannello  di  cinquanta  dita  d’altezza,  efen’ 
empiano lequarantotto  d’argentovivo  , e le 
due  d’aria  . Indi,  turatagli  col  dico  laboc- 
ca,  e capovolto  il  cannello  finché  l’aria  da 
montatafopra  l’argento  : edopo  le  fuecon- 
fuetedeprcffioni , calzate  oltre  al  dovere,  d 
fermerà  lotto  le  trenta  dita.  Non  nedild- 
hifeo  il  quanto:  perchè  avendone  ognuno  pre- 
fa 1’  univerfal  mifura  dalla  particolare  fpe- 
rienzach’egli  ne  ha  facto,  v'è  fraeffiunaih- 
I tollerabile  differenza.'  etal  unoancora  da  se 
Bbb  me- 
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oiedefinioiìdircord;!,  con  manif|;{!oerrote  o 
di  memoria , odipenna>('crivendo  dellame- 
deCmafpcrienza. 

Lacagione  di  queAa  minor  falita«  è,  dico- 
no elioni)  pcrchèrariaconfenteallo  lìirar- 
la  cnefail  pefodeirargeniovivo,  cui  ancor 
ella  folliene  con  violenza  : e perciò  , dila- 
tandoli) viene  a temperare  in  una  propor- 
«ione  dimezzo,  il  contrallare,  col  render- 
■II.  Gli  altri,  Tattribuifconoa  quella  poten- 
zaeladica,  chehal'aria:  del  che  parleremo 
diUelamenteafuohiogo:  quilolballa dirne  , 
ch’ella  èuno  sforzo  dell'aria  per  dilatarli  , 
inquanto  ècomprella  per  forza:  equine!  il 
premere  ch'ella  fa,  epuntare  per  ogni  vcr- 
fo.  Comedunque  in  virtù  di  quella  potenza  , 
l'ariadi  fuori  al  cannellopuò  lollevare  in  elio 
il  mercurio , premendo  quello  chele  Ha  fotto , 
ellagnadencroal  vafo:  cosi  ancor  quella  che 
llèrinchiula  dentro  al  cannello,  ulando  la 
facoltà,  e 1 vigore  della  medelìma  comprellìo- 
ne  che na  fero,  può  gravare  ilmercurio  del 
cannello chealtrcsi Iella  fotto,  econciò  ab- 
balTarloquelpoco. 

Quanto  poi  a’liquori  : Poniamo,  che  nel- 
lo Aellb  cannello  s'infonda  tantomercurio  , 
che  giunga  a quarantatrè  dita:  lealrre  fette 
che  rimangono  lì  no  allecinquanta,  s’empian 
d'acqua . Coftrette quelle  a làlire  lopra’l  mer- 
curio, come  dicemmo  dell’aria,  al  far  del 
vuoto,  nonfarà verociòchealtri  haicritto  , 
ma  non  mica  veduto,  chel’argentovivo  li  fer- 
merà fette  dita  fotto  le  trenta  . Egli  lì 
leverà  lino  a ventinove  dita  e mezzo  : 
perciocché  ( come  vedrem  qui  fotto , ) le  fette 
dita  d’acqua , non  pefano  più  che  u n mezzo  di- 
tod’argentovivo:  neancorlì è(perquanto  a 
menepaja Jballevolmeote  provato,  chel’ac- 
qua  abbia  forza elallica  come  l’aria,  per  com- 
prelEone  che  fe  ne  fàccia . 

CAPO  XVII. 

St  Ji  fipr»fndt  mcqu/i  celP  »rgtalcww  fis- 
intmtt  atl  va/»  th’ è mi  c»»K€llev» 

(m  pii  alto  a prtporxJcat  iti  ptf*  ftpraggiaa- 
to  ttll’  ajiittgatr  dill’  acqua  , Digrtffitut 
iaterat  a un  pifar  C aria  cht  (ia  di  prt£t  al 
vtri, 

ABbiali  un  vafo  di  vetro  a manieradi  ci- 
lindro, alto  quantovedremquiappref. 
lo  ell'er  bifogno  : e io  fondo  ad  elfo  , fan 
due  , o tre  dita  d’ argentovivo,  incuifom- 
mergere  la  bocca  delcannello,  efareil  vuo- 
to . Facciali  : e come  è confueto , li  avrà 
il  mercurio  del  cannello  fermato  nella  Aia 
altezza  di  trenta  dita  . Alloraiofoodalì  ac- 
qua nel  vafo  ì e vedralTi  il  mercurio  del  can- 


nello canto  venir  falcndo, quanto  d’acqua  fi 
verrà  infondendo  ; e quello  fuo  alimento 
procederà  così  regolato,  che  la  proporzio- 
ne che  corre  fra’l  pefo  del  mercurio  , e’I 
pefo  dell’acqua , fi  vedrà  fra  l'alzarli  del  mer- 
curio nel  cannello,  e l’alzarfi  dell’acqua  nel 
vafo  :cioè,  comedi  remo  più  avanti,  cheli  pe- 
fi,  e l’altezza  avranno  fcambievolmente  uiia 
ragione  reciproca;  perocché  quanto  l’uno  a- 
vanza  l’altro  nel  pefo , canto  l’altro fitpera  lui 
nell’altezza. 

Convien  fapere,  chefattecon  efattillìtne 
prnove  le  ragioni  del  pefo  fra  l’argentovivo 
e l’acqua,  fi  c trovato  , quello,  rifpetto  a 
quella,  eflere  come  uno  a tredici,  e non  fo 
che  poco  men  di  due  terzi . Noi,  per  più  fpe- 
ditamente  parlare  , diremo  , come  uno  a 
quattordici:  evuoldire,chequattordici  vol- 
te tantod’acquaquanto  il  dato  argentovivo  , 
polli  in  bilancia,  faranno  tra  sé  equilibrio,  e 
contrapefo. 

Nonm’intertengoafarqui  una  gìuntadel- 
la  proporzione  , che  in  fomigliante  ragion 
di  pelo  hanno  fra  sé  l’acqua  , e l’aria  : e 
quinci  l’ariae  l’argentovivo.  Perocché, do- 
v’é  fra  noi  aria  in  puro  efier  d'aria  z e non 
d’ un  torbido,  e fecciofo  tra.mifchiamento 
d’  aria  , e di  centomila  altre  fumicazioni  , 
vapori,  fpiriti,  elàlazioni  , fullanze  lotci- 
liflime,  ellratte,  come  vedremo  altrove,  da 
ogni  corpo  mifto  le  lue  , adunate  , fparfe  , 

I volanti  , dove  i venti  le  portano  , altrove 
più,  altrove  meno  rare,  odenfe,  gravofe  , 
o leggieri  , tutto  alla  ventura  t Gli  {peri- 
menti venutici  d’Inghilterra  intorno  alla  ru- 
giada, il  più  limpido,  il  più  purgato  umore 
chevengagiù,  quali  per  dillillazione,  dall’a- 
ria, mollrano  quanto  quella  Ila  lorda,  e fec- 
ciofa,  mentre  da  quella  li  é tratto  e terra  e 
muffa,  epanno,  emorchia,  e verdume  , e 
fali,  e potatura,  e gromma,  e per  fino  ani- 
malucci  nativi  dentro,  non  fapreicorae  al- 
trimenti, chedi  vera  putrefazione.  E poi  • 
mentre  altri  determina  quella  proporzione 
dell’acqua àll’arig,  comed’una  libbra  ad  un 
grano;  altri,  comedi  mille  trecento  aduno 
(nelche,fenzaavvcderfene,  vieneafar  l’at- 
mosfera non  più  alca  di  fectein  otto  miglia)  al- 
tri, didiecirailaaduno:  fraroifuresilmifu- 
ratamente  difeordi , qual  potrà  indovinarli 
ellére  la  men  lontana  dal  vero  ? Mallimamen  te 
fc  a queir  ultima  fi  contraponga  quella  di  chi 
da  una  campana  udita  in  aria  poi  fottacqua, 
ha  poco  felicemente,  didotto;  l’aria,  el’ac- 
quaelferfra  loroin  rarità  come  centoventi- 
cinqueadotco. 

Che  fe  il  pelo  dell’aria  fi  vuol  prendere  C co- 
me ad  alcuno  é paruto  ) dopo  allotcigliataia 
fino  all’ultima  rarefazione);  quello  a me  per 

fdop. 
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rfopploerrore;  perche  mia  til  ultima  rarefa- 
zione o non  fi  dà  in  natura , oniun  puòvanta- 
te  d’averla  egli  trovata,  molto  meno  prova- 
ta. Epoi,  aria,  perviolenza  ufacale,  rare- 
fatta, edillefaa  cosi  gran  difmifura,  come 
làrebbe  Tultiraa  fua  rarefazione  { parlo  qui 
iccondo  il  comun  ragionar  che  nc  corre  ) 
puolTi  elladire  ariaio  idato  naturale,  e da 
prenderfi  come  termine  da  comparare  in  pro- 
porzion  di  pelo  coll’acqua?  y’èchidi(finifce, 
fatta  quella  poITibile  rarefazione  dell’aria  , a 
diceiinove eventi  unti  più  , rarefatta  , che 
nò.  Altri,  l’hanno  dillcfa  a fpazio,  coin'  è 
iorparuto,  fettantavolte  maggiore  : altri  a 
mille . altri  a duemilafettecento  ; e finalmen- 
te tredicimila  e più  volte  eh’ ella  non  era:  qua-, 
fi  tutti  a fperienze  vifibili  chene  han  fatte,  ma 
eoa  macchine,  econ  maniere  differentilfime 
gli  unidagli  altri . 

Quello  fi  è degno  di  rifaperfi,  perciocché 
vero»  inpiù  maniere  provato:  che  non  voglio 
dir  comealcri,  iettanta  volte,  madi  certo 
rooltilTimepiù,  fi puòdilatar l’aria,  llirata  a 
forzadi  llruraenti , edi  braccia , che  per  rare- 
(Àzioneoperatane  dal  calore.  Si  come  al  con- 
trario, può  addenfarfi  per  comprelliooe  eftrin- 
l’eca,  troppo  più  che  per  azione  di  freddo  in- 
trinleco  : nulla oftantel’  avervi  chi  definifee, 
venti  palmi  d’aria , poterC  a forza  di  freddo  ri- 
fi rignere  i n un  folo . 

Finalmente , fe  per  aria  vogliono  in  tefa  que- 
fla  pofatura  dell’aria  ufuale  cherelpiriamo, 
quantoèella  diverfa  nella  più  o meno  denfi- 
tà , fecondo  i paefi  alci , o balTi , caldi , o fred- 
di, aridi,  ovaporofi,  in  una  liagione,_o  in 
unaltra?  Perciò  fi  puòdil'correrdeirarìadel 
talluogo,  neltaldì,  e in  tal  modo  condizio- 
nata: e le  fperienze  fattene  (aran  proprie  d’ 
ella , non  cola  univerfale  di  tutte.  Se  foflc  ve- 
ro che  gli  Olande!!  in  nonfoquale  de'tre  lo- 
ro viaggi  alla  Suov»  Z«n&/4  in  fettantafei  gra- 
di d’altezza  del  polo  artico , oaquafi  ottan- 
tunodi  Sfitis  birgia  trovalTero  una  palla 
d’aria  tanto  compreAa,  edenfa,  chcil  tem- 
po dell’ ori  volo  a Aiota,  con  tutto  il  fuo  pe- 
lo ordinario,  non  lavorava:  da  unasi  mo- 
firuofa  condenlàzìone  (per  non  d irla  rappiglìa- 
mento,  econgelazione  ) puòcongetturarfi  , 
quanto  più  fi  fiaterebbe  andito  d'elTa,  che 
un  palmo  della  nollra;  e molto  più  di  quella  de* 
paefi  ; che  foggiacciono  all’equatore.  Ma  non 

fiiùdtqueila materia,  prefaadilcorrerne  fo- 
operintramellà . 


CAPO  XVIII. 

Il  mtiefims  crtfctr$  d»tC  argtntevivf  diMraal 
tAnatUty  Avveniri  , fi  fi  pene  Colio  fepTA  C 
ACJUA  : e fi  nidilArAgioni  . 

E Sfendo  duK|ue  l’argentovivo  quattordi- 
ci volte  piupefante  dell'acqua  ,_fe  fa- 
remo, chel’acqua  infufanelcilindrofiallata 
in  altezza  di  ventotto  ditta,  l’argentoche 
prima  era  nel  canneiloa  trenta  dita,  farà  mon- 
tato in  elio  a trentadue:  perocché  giudicherà 
bene  fra  loro  una  reciproca  proporzione,  del 
mercurio  e dell’  acqua  in  pelo , e dell’acqua  e 
del  mercurio  in  altezza:  fecondo  i terminidi- 
chiarati  poc’anzi . 

Fingiamo  ora  , che  alle  ventotto  dita 
dell’acqua  che  già  è nel  cilindro,  fifopran- 
fonda  dell’olio  fino  alla  fommità  , o quel 
più  o men  che  fi  vuole  ; egli  galleggerà  fo- 
pra  r acqua,  nerchè  nè  in  ifpecie  più  leg- 
giero , e perchè  ancora  egli  é pelante  , la 
premerà  di  quanto  è il  fuo  pelo.  Ella  dun- 
que più  gravata,  più  graverà  il  mercurio  (la- 
gnante in  fondo  al  vaio  : e'I  mercurio  più 
premuto,  e più  premente,  fifofpigneràuna 
parte  di  sé  nel  cannello  : con  che  le  tren- 
tadue dita,  che  prima  eran  coll’acqua  fola  , 
ora  coU’olio  addollo  all’acqua  faliranno  fe- 
delillimamente  fecondo  la  proporzione  del 
pelo  eh’  è fra  l’argentovivo  , e l’olio  . Po- 
niamdunque  chequella  fiacome  uno,  e fe- 
dici , e che  filian  fovrapolle  all’acqua  ledi- 
ci dita  d'olio,  il  mercurio  nel  cannello  fa- 
lirà  un  dito:  perchè  come  va  pelo  a pelo, 
cosi  per  converfo,  altezza  ad  altezza  , Tal 
che  a fommar  tutto  in  uno  : Il  mercurio, 
che,  pieno  il  vaio  d’aria  , fi  llava  nel  can- 
nello alletrenta  dita;  poi  toltone  ventotto 
dita  d'aria  con  altrettanto  d’  acqua  infula 
nel  vafo,  erafalito  a trentadue  , aggiunte 
all’acqua  le  fedici  d’olio,  monterà  Imo  al- 
le trentatré  . Io  I’  ho  condotta  per  via  di 
Prelfione  : perchè  , a dir  vero  ; coll’  altra 
della  Tenfìone  non  ci  ho  trovato  un  verfo 
che  mi  foddisfaccia  ; Tanto  più  , che  un 
eccellente  filofofo , e matematico , al  provar- 
li di  torre  alla  Prelfione  quello  effetto , come 
proprio  di  lei , non  ne  ha  addottoinpruova  al- 
trocheun  paralogifmo , chefeopriremoafuo 
luogo. 

Se  v’è  a chi  Ila  per  giovare  l’aver  elpreffo 
in  figura  il  fin  qui  detto.  Ila  nella  ieconda 
Figura,  .A  B C O il  cilindro,  oqualunque 
altro  vaio  diverrò:  in  elfo  MN  il  cannel- 
lo: e nel  cannello,  N 0,ilmercurìoatreB- 
ta  dita,  lopra  1 L fuperficie  del  mercurio 
(lagnante.  GHIL  fieno  le  ventotto  dita  d’ 
acqua:  E F G H le  ledici  d’olio,  e per  la 
Bbb  a pref- 
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prellione  d'amendue  fopra  la  fuperficie  del 
mercurio  liagnante  IL.  quello  del  cannello 
NO,  IcvatoatrcntatrèditainS. 

Ritogliamo  ora  del  vafo,  l’olio,  el’acqua 
che  vi  fi  erano  infufi  , e torni  C comedi  cer- 
to firìj  l'argentovivo  nel  cannello  alle  Tue 
trenta  dicadi  prima  : che  avverrà  , le  ag- 
giugoeremo  due  , o tre  palmi  d’  argentovi- 
vo a quello  che  già  è in  fondo  al  vaio  ? Un 
lemplics  novellino  fi  darà  l'ubico  a credere  , 
che  l'argento  làlirà  nel  cannello  a cento  di- 
ca : Voglio  dire  ad  un  altezza  proporzionata 
al  gran  pefo  che  di  nuovo  fi  è aggiunto  . Pe- 
rocché , fé  l’acqua,  e l’olio  di  poc’anzi,  1’ 
han  follevato  tre  dita,  perché  non  bacavano 
a più  , che  faran  due,  etre palmi  dipel'an- 
tifiìmo  argentovivo?  Che  faranno?  Nùlla  più 
chele  non  fi  fofl'eroaggiunci  : coltone  (come 
dicemmo  ) il  montar  che  tutte  ìnfieme  le 
trentadita faranno  fopra  la  fuperficie  rialza- 
ta con  quello  nuovo  infondimento  : il  qua- 
le ha  ben  egli  follevato  illivello  di  primi  , e 
con  efl'ofon  lalitepiù  alto  letrencadita , che 
femprefi  miluranodallivello  infui  maìlnu- 
inerod’eflenonficmultiplicato  oltre  a qual 
era  col  livello  più  balTo . 

Il  mercurio  del  cannello,  fi  alza , in  quanto 
quellodelvafoépreraucodall’aria,  fecondo  il 
nlolofare della  PrefTione  radunque  ,fiamolco, 
lìapocoìl  mercurio  del  vaiò,  tempre  ugual- 
inentepremutoiadunque  ugualmente  preme , 
efollievafinel  cannello. 

Quando  dunque  s’ infonde  acqua  dentro 
del  cilindro,  la  bafe  d'  efl'a  grava  la  l'uperfi- 
cie  del  mercurio  ivi  (lagnante,  e quello  vien 
premuto.  Sopranfufo  olio  all’acqua  , la  ba- 
fe dell’  olio  grava  la  fuperficie  dell’  acqua  , 
fu  la  quale  fi  pofa  : e fu  la  fuperficie  dell’o- 
lio fa  lentire  la  fua  prelTione  la  bafe  dell’  a- 
ria.  Cosi  quelli  tregravofi  , e prementi , aria, 
olio,  aqua,  che  tutti  carican  fupra’l  mercu- 
rio (lagnante  , il  collringono  a quel  levarli 
che  fa  nel  cannello  fino  a trentatré  dica  ; 
delle  quali  le  trenta , fon  dovute  alla  prcIfioRe 
dell’aria,  ledue,  a quella  dell’acqua;  il  ter- 
zo, all’olio  ; a ciafeuno  i fuoigiullamente  do- 
vutigli, fecondo  la  ragione  cne  v’hanno  nel- 
la più  o men  forza  di  premere  col  loro  pe- 
fo . 

CAPO  XIX. 

Si"  Mectnntn»  It  due  fertt  : che  l»  Prifftnt 
h»  fir  ofn»rt  ; l' una  il  Ptft  ; /’  altra  l’E- 
lai  eri. 

■p  Qui  mi  par  elTere in  debito  di  foddisfare 
XZi  aduna  ragionevole  maraviglia  clic  può 
averfi  , del  dare  che  ho  fatto  , o che  altri 
fa  , canta  virtù  di  premere  all'aria,  e un- 


to meno  all’acqua  , tutto  che  mille  volte 
piu  pefaiite  dell’  aria  : dico  mille  , per  dir 
quelle  incerte,  ma  di  certo  moltiUime  ch’el- 
le lono  . 

Convien  dunque  fapere , che  fecondo  i prin- 
cipi di  quella  filololia  della  Prellione, ella  può 
faro  per  due  cagioni,  lequali  accennerò  qui 
fol  quanto  è richiedo  al  bifogno prelente.  L’ 
una  è il  femplice  pelo  del  corpo  grave  . Co- 
si una  pietra  di  dieci  libbre  , può  gravare 
premendo  perdieci libbre,  enon  più.  L’al- 
tra è,  lo  sforzo,  che  per  dilatarli  può  fare 
un  corpocapevole  di  rillrignimento  , e per 
edri Bieca  violenza  ridretto.-  e quincialcoii- 
tinuoinattodi  contradare,  di  ipingere  , di 
puntare,  di  yolerfi  dillendere  allolpazio  più 
largo,  chegli è naturalmente,  o accidental- 
mente dovuto  ; e quello  è veramente  quale 
propriamente  il  chiamano  , iuta  dì  rtftitux.ie~ 
ne.  Cosi  una  molla  da  orivolo,  in  quanto  al 
pefomateride  del  pochidimo  acciaio  ch’ella 
é,  ha  pochilTima  forza  da  premere,  equeda  , 
loloall’in  giu,  che  è la  determinazione  del 
grave  in  quanto  grave:  ma  non  ne  ha  poca , nè 
ad  unlol  termine,  inquanto  é violentemen- 
te  attorta,  econyolta  in  sé  medefiina  : per- 
ciò tempre  travagliali , urta,  efpinge daogni 
(uo  lato  per  non  idarvi.  Cosi  vediamo  farfi 
dell  aria  yiolentementeridretta , e compreda 
ne  gltarchibufi  carichi  a vento  : el’impetuoG- 
tà,  elagagliardia  di  quegli  effetti  che  fieguo- 
no  ano  (caricarli,  non  provengono  altronde  ^ 
chedalmetterfiinattoii  motodi  redituzione 
cit  era debitoaquell’aria  addenfata , c coiti- 
preda  piu  del  naturalmente  dovutele . E que- 
lla èia  virtù  , e la  forza,  cui  i moderni  nati 
chiarnata col  nomcgrecod’£ladica,come poc’ 
anzi  dicemmo.  Cosi  ancora  vediamo , che  l* 
irnfeie  accrefee  , e multiplica  la  gagliardi» 
aduiipefo;  epuòfarloacosigran  difmifura  x 
che  per  vincere  una  refidenza,  più  vaglia  un 
onciactm  impetoroultiplicatole  in  convene- 
cl'cdieci,  ecento 
libbredel  medefimo pefo, che  operi  puramen^ 
te  da  pelo.  Equeda  é framillealtre  una  di 
quelleda  ogn'un  vedute,  eda  pochi  dudiate 
operazioni  della  Natura , che  ha  fervi  to  di  ma- 
teria al  feliceingegnodelGalileirpoi  al  Borel- 
li,per  farnequel  magidrallavorodel  pieii  trat- 
tato,che  ne  abbiamo. 

CAPO  XX. 

^ "‘f  •‘ve't  virtù  Elafliea,  fertkè  tur» 

fui  tlfer  cemfnjfa  ; fe  ntn  ferft  nell' aria  etn 
tuie  permifebiata. 

VEnendo  ora  al  fatto  della  materia  prc» 

»irtù  ( dicono 
1 maedri  dejla  prellione  ) 1’  acqua  ne  ha 

una 
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ana  (ola,  cioè  1 elTere  corpo  grarc: l’aria , 
amenciue  ; perocché  corpo  grave  : tnirura* 
to  lialla  cima  dell' acmoafera  per  fin  qui  giìk; 
é corpo  per  violenta  comprellìone  rillret- 
to,  e leropre  in  concefa , e in  istbrzo  per 
dilatare,  edillenderfi  allafua  naturai  milu- 
ra.  E quindi  il  puntare  per  ogni  verfo  , e'I 
vincere , dove  la  reCflenra  di  fuori  é più  debi- 
le cbeilfuo  contrailo.  Tutto quefloci  tor- 
nerialla  penna  più  avanti,  dove  necerchere- 
moilvero.  Quiédafodditiarc  alla  quiftione 
dell'  acqua. 

V’ha  chicrede,  poterli  ancor  ella  tillrin- 
gere  in  sé  ftefla  pereltrinfeca  comprellìone , e 
quindi  aver  forza  elalUca  per  dilatare, e tor- 
nare allamifura  naturalmente  dovutale.  A 
prenderne  ifperienza  che  il  moAri,  e è fat- 
ta neir  Inghilterra  una  palla  di  piombo  , 
Vuota  dentro,  e loto  aperta  in  un  picciol  fo- 
ro, per  cui  empiuta  d’acqua,  e ben  bene  C- 
gillato  ilforo,  6 è venuta  battendo  attorno 
attorno  la  palla . ammaccandola  diferetamen- 
te,  enoadaveria  condotta  a minor  co^, 
e minor  capaciti,  etenuca.  Allora  fiélpil- 
lata,  paflandola  con  un  punteruolo;  e data 
liberti  d'ufcire,  potendolo,  all'acqua.  El- 
la, in  pruova  deliér  quivi  dentro  ritenuta 
Mr  forza  , ne  fchizzò  fuori  , gittando  beo 
due  palmi  lontano  . Adunque,  cosi  ben  1' 
acqua,  come  l'aria,  benché  non  canto,  éca- 
pevole  di  comprelTione , ed'elacere.  Ma  ciò 
nullaoAante,  lìégiudicatopiùvero.  Udire, 
quel  rillrignimentodella  palla  , aver  cagio- 
nata la  compreffione  non  nel  corpodell’acqua , 
ma  in  quello  dell' aria,  che  per  tutto  l*acqua 
(come  per  mille  ifperienzeG  prova  )é  iramif- 
chiaca.  L’aria  dum^uecomprejOTaivi  dentro  più 
che  non  comportali  dovere , puntando  in  dar- 
ne, mentreper  tutto  intorno  avea  la  feorza 
del  piombo  più  gagliardo  egli  areGllere  , che 
non  ella  a sforzarlo, in  quantoebbe  apertura 
per  cu  i sfegarfi , fi  dilatò , fofpinle , e fe  (piccar 
fuori  l’acqua  con  impeto. 

Che  poi  Ga  vero , l’acqua  elTertutta  dentro 
granita  d’aria , per  darlo  a conofeere  con  qual- 
che fperienza,  nel  cui  facimento  non  inter- 
venga operazion  di  calare,  a ragion  del  qua- 
le polTadirG,  quella  cheli  traedì corpo  all’ 
acqua  non  elTcre  aria  , ma  purilTima  acqua 
adottigliata  in  vapore  ; io  ne  apporterò  in 
pruova  due  fole  ancor  per  altro  degniflime 
di  faperG  . L’una  é,  cne  empiuta  , o qua- 
fi  empiuta  d'  acqua  un  ampolla  di  collo  al- 
quanto lungo,  equeftapoAa,  e beo  bene  tu- 
rata dentro  un  pallone  diietro,  il  quale  ab- 
bia un  cannello,  per  la  cui  bocca  fi  eArag- 
ga  l’aria  fuor  dal  pallone  con  un  fchizzato- 
;o,  lO  molto  più  gagliardamente  con  alcuno 
di  que’ forti  ordigni  che  a tal  efretiofi  fon 
lavorati,  emefliinopera  nella  Germania, e 
Oftr$  4*1  P.BmtlU.  Tom.  111. 


nell'Inghilterra  ( che  fol quelli  ho  veduti  ) 
enevanpertutto  le  figure  ftampate:  Vedraf- 
limanifeAamente,  che  neli’elìrarre,  che  li 
fa  l'aria  dal  pallone,  l'acqua  dell’ampolla  , 
non  altrimenti  che  fe  bollifle  per  fuoco , co- 
mincia a grillare , poi  davvero  a gl  ttar  daziati , 
da  mezzo,  dal  fondo  vefcichette^  e bolle  d’ 
aria,  graiidiquantouncece:  e di  quelle  una 
volta  le  ne  contarono  lino  a felEmta  , fen- 
za  le  minori  oltre  numero  , non  avute  in 
conto.  Indi  altre  aliai  più  lente  alfalire, 
perocché  maggiori  delle  prime  ben  quattro 
e cinque  volte  . Tutte  fono  aria  facciata, e 
tiratali  dentro  a forza  dell’aria  del  pallone, 
tiratane  ancor  ella  fuori  a forza  . Salite  eh’ 
elle  fono  in fommo all' acqua,  fi  rompono,  e 
difpajono  . RimcITa  l’iria  nel  pallone,  lu- 
bicamente  digiù  l’acquach’era  crelciutaal- 
quanto,  nè  più  falgono,  uè  più  lì  formano 
Wlicelle. 

lonon  vodirper  quefto,  che  quanto  d'a- 
ria li  vede  bollire,  rialzare,  e ufeirdi  quell' 
acqua,  tutta  leAelIein  corpo  alla  mi  fura  in 
che  ella  fi  vede:  altrimenti,  fev’era  dentro 
quel  che  n'efce  fuori  non  rimane  con  che 
render  ragione  del  gonfiare , e crefeere  che 
fa  l’acqua  fino  in  lommoalcollo  deH’ampolla , 
e fino  altraboccare.  Vera  dunque  in  ìAato 
d’aria  comprelTa,  com’èla  comune  diquag- 
giù : ma  per  rellrazion  di  «mella  chellava  den- 
tro al  pallone  (e  convien  dire  che  comunicava 
con  quella  l rarefaci,  cioèlì  dilata,  quanto  il 
piùpuòfarlodeotroaH’aqua :equella,  necef- 
lariaicenterigonfia,ecre(cefioo  anon  capir 
dentro  l'ampolla:  ond'è  che  rimefla  l'aria  nel 
pallone, Tariate  l’acijua dell'ampolla, fi  tor- 
nano al  loro  efler  di  p rima . 

L’ altra,fperienza  pubblicata  da  un  mio 
llrettilliino  amico , piacerai  efporlaouiin  gra- 
ziadilui:  tutcocheiobenveggaouelnon  po- 
chocbelefipuò  contraporre.  Ellafi vedgef- 
prella  nella  terza  Figura  : dove  A DC  è ua 
palloncino  di  vetro  . DO,  un  Tuo  beccuc- 
cioaperta: EF  un  altroa  maniera  di  corno 
ripiegato,  cbecon  lalua  pane  acuta  entra 
in  corpo  alla  palla,  coll'altra  larga,  econla 
bocca  ingiù,  nefiadi fuori,  ed  e ben  figil- 
lato  col  labbro  della  palla  dove  in  lei  s’ im- 
bocca. Ors'infondapcr  locanoelloD,  acqua 
nellapalla,  fino  adì,  cioè  tanta  , chefitruo- 
vifottoadO,  efopraF,  che  fono  le  bocche 
de’ due  cannelli,  de’quili  , O,  mette  nell’ 
aria,  F palTa  fott’acqua.  Ciòfatto,  fi  ponga 
nel  valello , G , materia , dalla  quale  acccTa 
fiala!  il  fumoH  ^ quanto  più  tenfo,  tanto  mi- 
gliore, ed  entri  per  lo  largo  del  corno  E . Suc- 
ciliora  per  lo  cannello  D , e attraggali  l’aria, 
non  dì  troppa  forza:  e al  lucciardeiraria  , 
ent  reri  nell'acqua  per  la  bocca  F ilfumopre- 
fo  da  £ , e (atte  Tue  giravolte  .eondeggiamen- 
Bbb  A npei 
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ti  per  entro  l'icqua,  ne  ufciri  , entrando 
neiraria  OI,  efi  atirarri  per  la  bocca  D> 
e fentlrafl'ene  il  fapore.  Par  qui  vero  il  di- 
re, che  ilfumoluccedacon  le  Tue  menome 
parti  alte  menome  parti  dell’aria  > eh’  era 
iparfa  per  l’acqua,  e fucciandola  per  lo  can- 
nello DO,  le  n’é  tratta  fuori  tanta  , che 
più  violento  riufeirebbe  alta  natura  il  più 
rarefarla  , di  quel  che  (iail  darle  in  foccor- 
fo  l’aria  permii'chiata  nell'acqua,  ein  ve- 
ce d’efTa  ricever  dentro  ilfumo.  Il  Cosi  hlo- 
fofarne,  ime  fi  fa  più  fpedico,  e più  fomi- 
glianteal  vero,  che  fingendo  una  non  fi  fa 
quale  altra  fufìanza  più  lottile  dell’acqua  , 
eincorporale;  laqualefe  n’eltragga,efifuc- 
ci  dopo  l’attrazione  dell’aria  . Perocché  , 
qual  più  conveniente  fufìanza  che  1’  aria  , 
può  immaginarli  mefcolato  coll’acaua?  Pe- 
rocché quanto  fi  è all’  Etere  , «li  non  è 
cosi  proprio  di  lei,  che  noi  Ila  cT  ogni  al- 
tro corpo  e liquido,  e folido,  de’quali  l’a- 
ria non  è cosi  propria  come  dell’  acqua  , 
con  la  quale  confina  immediatamente,  el’é 
per  cosi  dire,  congiunta  inprimo  grado  di 
parentela.  Ma  di  quello  argomento 
ri>»«  , degno  di  leggerli  fopra 

quanti neabbianoferitto,  a mepareil tratta- 
todeldottiliiroo  Temmaf»Ctrn$lj . 

CAPO  XXL 

tì  vttttt  di  qaalmtfiu  Uqatr*  fstt*  et»  gt»» 
t»»»e»i  , rif^ndt  i»  t»nt  » prtftrtitat  d' 
mIiizx»  t I di  fi  fi  » qmitli  dii  mire»ri»»i' 
r»»»illi. 

P Affiamo  ora  a veder  nell’acqua, einogni 
altro  liquore  la  medefima  fperienza  , 
che  fin  qui  abbiamo  operata  nell’  argento- 
vivo.  Quella  è più  malagevole  a poterli  efe- 
guire  , per  la  tro^a  lunghezza  de’  canno- 
ni, che  vi  fon  neceffariirpur  ,cìò  nulla  oflan- 
tele  n’é  vinta  la  difficolti,  e fattanepiùd’una 
volta  la  pruovain  Francia,  e nella  Germa- 
nia: maprimainItaliadalG4/f7((,  edal  Ter- 
Titilli , erifatta  in  RomadalBrm' . 

S'apprefli  dunqueun  cannone  lungo  ven- 
ti, trenta,  equante  più  braccia  fi  vuole  ; di 
bocca  larga  quel  più  o meno,  che  fari  in  gra- 
do. Abbiadi  lotto  oun  turacciolo,  o una 
chiavetta  chegli  ferri flrettamentelabocca  ; 
di  fopra,  uoapicciola  apertura;  per  cui  in- 
fondali acqua  fino i traboccare;  alloralame- 
defima  apertura  fi  chiuda,  efigilli  tanto flret- 
tifTimamente,  che  fiatod’aria,  per  qualun- 
que forteattraimento,  chefe  nefacciaden- 
tro,  oprefTiondi  fuori,  nonpalTi.  Cosi  ap- 
parecchiato, immergali  nell’acqua  la  bocca 
inferior  del  cannone,  erimolToneil  turrac- 
ciolo,  o voltata  la  chiavetta,  le  fi  dia  liber- 


ti all’ ufeire.  Ellaverrlgiù;  efatti  come  1’ 
argentovivo  i tuoi  libramenti , or  più  alta  ; 
orpiùbaflà;  allinalmentequietarfi,  fitrove- 
ri  in  altezza  di  diciotto  braccia,  poco  più  o 
meno;  e noi  ( nulla  ollaati  lediverfe  mifure 
di  certi  altri,allecuifperienze  non  pollò  dar 
tanta  fedequantaalle concordidi Germania , 
di  Francia,  d’Italia  ) le  conteremo  per  di- 
ciotto appunto.  il  rimanente  del  cannone  , 
che  foprafli  aquellediciotto  braccia  d’ acqua , 
fiadi  quante  braccia  fi  vuole  , fi  troverà  pie- 
no (diciamo ora cosU  degli fpiriti  tratti  di 
corpo  all’ acqua. 

In  quella  fperìenza,  laquale,  e l’altre  fo- 
miglianti,  chequiraedefimologgiugneremo  , 
a chi  le  confiderà  con  equità  di  giudizio  , 
fomminiflra  un  de’più  forti  argomenti , che 
poffàno  addurfi  in  pruova  della  Prcifìone  . 
Vuolfiprimieramentefapere,  che treutadita 
d’argentovivo , che  foflcro  in  quello  fleffo  can- 
none, pefan  nepiù  némeno  diquantoG  fac- 
ciano quelle  diciotto  braccia  d’acqua  : fecondo 
ilgiàdetto,  deirefVcre  l’acqua,  inquanto  a 
gravità,  rifpetto  all’ argentovivo,  come  quat- 
tordici ad  uno.’  e quindi  fcambievolmente 
converfa,  comefuoldirfi  , l’altezza:  peroc- 
ché come  uno  d’argento  a Quattordici  d’acqua 
inpefo,  cosi  in  altezza  , diciotto  braccia  di 
quella,  atrentaditadi  quello  . 

Secondo;  Rifatta  nel  medefimo  cannone 
la  medefinAlperienza col  vino,  queftofi  tro- 
vò rimafo  tanto  più  alto  dell’acqua,  quan- 
to n’era  in  pari  quantità  di  mole  più  leggie- 
ro: efuin  tuttoun braccio.  Adunque  ledi- 
cennove  bracciadiquel  vino  inquel  canno- 
ne, pefavan  quanto  trenta  dita  d' argento- 
vivo che  folTe  lo  quel  cannone:  pefando  e 
quello  e quello,  quanto  le  diciotto  braccia 
dell’acqua.  Equi,  e per  tutto  dove  parlo  d’ 
acqua,  di  vino,  e d’olio  comparati  , niun 
fi  faccia  a credere  che  io  alTegni  loro  un 
pefo  determinato , a ciafeuno  il  fuo  come 
proprio  per  natura  : bea  potendovi  eflere 
acqua  piu  leggiere  del  vino,  e alandola  , la 
l'perienea  nongiucherebbe  fecondo  famifu- 
ra  della  più,  e delia  meno  altezza  ma  fi 
voglion  prendere  quelli  liquori  ne’terminia- 
bili  al  difeorrere,  chefe  ne  fa;  e fono  i più 
ordinarli. 

Terzo  ; Se  la  medefima  fperienza  fatta 
coll’acqua  , e col  vino  comparati  l’uno  coll* 
altra,  fi  rifacelTe  coll’olio,  l’olio  nel  can- 
none rimarrebbe  tanto  più  alto  del  vino  , 
quanto  inegual  mole  è più  leggiero  di  lui  . 
Fingiamo,  chereccelTofiaappuntod’un  brac- 
cio , perché  tanto  di  maggiore  altezza  ri- 
chiegga  la  maggior  leggerezza  . Adunque  t 
venti  braccia  d’olio,  pelano  quanto  dicen- 
nove  di  vino,  ediciotto  d’acqua  , e tren- 
ta dita  d’argeatovivo;  tuttointefonellac»- 

pa- 
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t>ac1tì  dello  (ledo  cannone  . E cosi  fcrapre 
avremo  la  mcdefima  proporzione  delle  al- 
tezze: e de’ peli  inilpecic,  quantunque  al- 
tro liquore  adoperadìmo.  mele  più  pelante, 
acqua  vice  più  leggiere;  e così  d'altri,  i più 
rottili  , e (piritoli  , che  per  dillillazione  , 
e lublimazione  fi  ellraggono. 

CAPO  XXII. 

U»l  potirJS  ptr  vìa  di  Tenfim  /tfttntri  l'  f- 
IHAlitÀ  iti  ptft  , t U iivtr/iti  itlT  slltx^ 
Z.A  Ht'liqAtriy  còl  y /Alti  il  VAttt  , riiOAA- 
gint  nt'  cAHani , 

OR  io  dico  a me  fttlTo  : E d'onde  can- 
to giudizio  in  quc'liquori , tanta  ar- 
monia fra  quelle  altezze,  e que'peli  > tan- 
ta concordia  di  voler  ( parlo  così  ptr  am- 
mirazione) fra  gli  umori  di  cosi  diverfe  ma- 
terie? E'I  primo  penderò,  che  mi  cade  in 
mence,  è,  Non  potertì altrimenti, che  non 
vi  da  un  principio  movente  con  regola  uni- 
verlale  , che  taccia  riufeire  un  mededmo 
effetto  ne’ si  varii  fuggccti,  che  indifferen- 
temente accorda  , falvo  a ciafeuno  le  fuc 
proprie  differenze.  Orquello,  qualaltropo- 
terd  immaginare  che  da,  fuor,  chela  Ten- 
done, o le  non  efià  , la  Preflione?  La 'Tendo- 
ne , dico,  cheprendanellalor  fommicàie  , 
per  cosi  dire,  nel  capo,  quc’liquori , eli  ten- 
ga per  forza  fofpeli  dentro  al  cannone:  o- 
vero  la  Preflione,  chelorfl  mettacorae  fat- 
to a'piedi  , e tutto  in  piè  diritti  , e fol- 
levati  , li  foflentiquad  naturalmente. Veg- 
giallo  , fenza  parteggiar  col  giudiziofenon 
col  vero  , o col  più  fomigliante  al  vero  , 

?ual  delle  due  più  luddistaccia  nel  loro  filo- 
ofarne. 

LaTendone  dunquediquella  invidbii  fu- 
flanza , che  riempie  il  vanodel  cannone  fopra- 
flante  al  liquore  , da  aria  elementare  ^ da 
etere, deno fpiritiefalati  ( non  fomentazione 
del  Vacuo,  perchèa  dirnequiora  fu]  quello, 
ilgiudico  più  lontano  da  ogni  probabiliti  , 
cheil  Vacuolleflbdal  pieno  ) la'Tenlìone, di- 
co , èquella,  cheafferrato  illiquordel  can- 
none nella  cima,  eannodatolo  con  una  fua 
non  sò qual  ptripAtiiicA  d'uaLiat  In- 

glcfe,  ilfofliene.  Eperciocchèqul  non  lavo- 
ra l’altezzafolamente,mail  pedo,  efl'endoin 
tutti  que'diverd  liquori  un  mededmo  pefo  , 
una  mededmaconverràdire,  chedala  Ten- 
done pertutti.  Orponiamoinprima,cbe  la 
fuflanzach’empie  ilvuotodi  quellaparte  fu- 
periore  delcannone,  da  ariafottile,  edna  : 
noneffendo  quella  determinata  ab  intriufe- 
co,  adiflenderdcon  violenza  nè  molto  , nè 
poco,  ilfuo  dilienderd  convetri,  che  pro- 
ceda abcllrinleco,  dal  pelò,  che  la  tira  : e 


chequanto  più  ellaéin  quantità,  neuegua  , 
che  o tanto  più  poffadiflenderd  dal  mededmo 
pelbconientcndocon  più  fue  partialla  vio- 
lenza delloltirarla,oal  contrario,  abbia  for- 
ze tanto  maggiori  per  follevare  il  pefo,  quan- 
to applica  piu  parti  di  sé,  cioè  della  fua  po- 
tenza, all'atto  diattrarre  il  pefo  a sé.  Or 
facciamo,  cheilcannoneiadoperatoalfar  di 
quella  fperienza,  abbia  veotidue  braccia  d’ 
altezza:  ne  degue,  checon  quattro  braccia 
d'aria  telàfollenga  l’acqua,  con  tre  il  vino, 
econ duel'olio  ( perchèquello  giungeva  alle 
venti  braccia,  il  vino  alle  dicennove,  l'acqua 
allediciotto:  ) ed effendo tutti  e tre  quelli 
liquori  ne’lor  trecannoni  fra  sé  eguali  ,d'un 
mededmo  pelo,  un  mededmo  pefo  da  una 
più,  eda  unameno  Tendone  lari  (ollenuto. 
La  qualdifferenza  troppoancor  più  eforbi- 
tante  apparirebbe , veggendo  venti  braccia 
etre  quarti  d’aria  tela  nello  Dello  canno- 
ne, follenere  il  mededmo  pefo  delle  trenta  di- 
ta d'argentovivo. 

Ma  perciocché  pochi  fono  i mantenitori 
dellaTendone,  che  la  credan  fatta  dall'a- 
ria (molto  meno  dall'etere,  di  cui,  come 
poc’anzi  dicemmo,  nonpotrebbon  rifponde- 
re  a chi  domandane,  perchè  coll’infinita  fua 
fottigliezza,  non  accorra,  non  penetri  , e 
non  entri  a riempiredisé  tuttoii  cannone, 
deche  affatto  d vuoti,  e ne  fcoli  tutto  il  li- 
quore, lènza  doverne  feguir'Vacuo  in  natu- 
ra) rimaneadir  de  gli  Spiriti:  conciodaco- 
lacchè  quelli  dalla  maggiore,  emigliorpar- 
tedegli  l'crittori,  dflimino  ricevere  la  Ten- 
done, chefolpendeilliquoredallecuivifcere 
furono  eli  ratti . 

Or  quivienfubito  allaliiigua  il  domanda- 
re, Come  mai  ellèr  polla,  che  da  un  corpo 
groll'o  . e freddo  com'è  l’acqua  , fi  ellrag- 
gan  più  fpiriti,  cioè  fottilillìme  particelle, 
chedalvino,  ilquale,  fepuntonullaè  gene- 
rofo,  tanti  fottiliflìmi  fpiriti  ha  in  corpo  , 
che  n'é  fi  puòdireubbriaco  , non  folamen- 
tc  ripieno;  econtinuodappersènefvapora  , 
e nonfolamentefrizza  coifaporcin  bocca  , 
ma  dà  in  capo  coll'odore,  chetuito  è fubli- 
mazione  dilpiriti?  Lolionedà  meno  , pe- 
rocché del  cannon  fopradetto  n'empie  lolo 
duebraccia,  il  vino  tre,  quattro  l'acqua;  ma 
' perlotenaceliquorech'egfié  < enon  ufo  di 
{vaporare  con  meno  forza,  cne  d’abbruciar- 
lovivo;  lefue  duebracciadì fpiriti , lono  da 
Dimard  maggior  meraviglia , che  dieci , e ven- 
ti, chenedefleilvino:  E v’cdipiù  ,il  meno 
ajuto  per  trarli  , cioè  il  meno  dibatterfi  , 
col  meno  dìfeendere  ch'egli  fa  . Or  le  non 
v’è  un’intelligenza,  che  con  lebilancie,  e 
i ped  neIl’unamano,c  ncli'altrai  cannoni  del- 
le proporzioni. , aggiufli , e contemperi  que- 
lla efirazions  di  {piriti  , acciocché  riclca 
, Cbb  4 tan- 
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tanto  regolata  ^ come  pur  fa,  fari  feinprc  ma- 
lagevole ad  intendere , e perluaderG , tutto  ef- 
{er  niente  altro  • cbeoperazion  di  natura . 

Puofi  dire  (efièdetto)  di  due  violenti  i 
che  fono,  l'uno  (larG  l'acqua  diciotto  braccia 
l'opra  la  circonferenza  dell'acqua  • cbede’po- 
far  eguale  intorno  al  centro  dell'univerfo:  1' 
altro,  cavartene  canti fpiriii , che  riempia 
no  dieci,  o quindici  braccia  del  cannone,  e 1' 
acqua  viGia  men  lontana  dal  piano  in  chedo- 
vrebbediGenderfì  : la  natura  faviGima  cono- 
fcitricede'luoi  vantaggi,  eleggete  il  primo  , 
cui  giudica  men  violento.  Ma  primieramen- 
te, non  lì  avrà  per  cosidi  leggieri  definito  , 
qual  di  que’due  violenti  efaminati  col  pelo 
delle  loro  ragioni,  a' abbia  a dir  più  grave  al- 
la natura.  Poi,  che  fu  dell’acqua,  che  fi  ^ 
tri  rifponderealvino,  si  abbondantedi  fpi- 
riti?  che  ali' acquavite, ch'è  fipuò  dir,  tut- 
ta fpirito?  Quello,  adirverofembra  unfiio- 
fofare  per  necellìti  conl'eguente  all'aver  i mpe- 
gnatoil  giudicioperlaTenfione:  eperciòri- 
correre  a prefuppofti  non  dimoGrativeri , ma 
perviad'ipotefi , voluti  come  fe  il  foG'ero;in 
quanto  lenza  «Gì  mal  fi  potrebbe  difendere 
queGa  loro  (en  teiwa . 

DiqueGo  nulla  patifee,  nulla  può  centra* 
porli  alla  PreGìooe.  attelo  il  non  recar  ella  a 
cagione intrinfeca l'eifetto dello  Garfique’li- 
quori  alzaci  dentro  ai  cannone,  ma  tutto  all’ 
eGrinfecocilindrodciraria , checorrifponde 
in  groGezza  alla  cavità  del  cannone,  e preme 
fino  aCtr  di  sè,  ediqualunquefia  illiquore  , 
chev’èinchiufo,  equilibrio,  econtrapefo . E 
ficome  fe  voi  porrete  incapo  all’un  braccio 
dellabilancia,  dicci  libbre  di  ferro,  egli  avrà 
potenza , e momento  per  foGenere  nel  contra- 
poilodieci  libbre  di  terra,  o di  legno , odi  giac- 
cio, odilana,  tutte  macerie  fra  fe  difuguali 
nella  mil'ura  del  corpo,  ma  tutteeguali  nella 
gravità  a oueGo  ferro,  ed’una  GeGTa  potenza  al 
contrapelare  : limilmence  l'aria  vaporofa, gra- 
ve,premuta,  epremence;  prefoneun  cilin- 
dro altoquantoè l'acmorfera , edi  baie  uguale 
allaìnteriorecirconferenzadel  cannone  in  cui 
ponemmo ì liquori , ne  rialza, e tien  (ollevato, 
e pari  quel  tanto,  ebe  baGa  a far  col  peioequili- 
brioalluopefarc:  nulla  attendendo  alla  Quan- 
tità della  mole  I che  nel  prefen  te  fatto  del  gra- 
vitare, lefcuolediconoin  lor linguaggio, che 
Hntit  ft  nuutrimliitr . 

CAPO  xxrii. 

S/rM»i  •fitti  , rii  ftgmnt  »tll'<irgiaiivivfdi' 

etuiniUi  irwtti  fuer  dii  v*f«  eia  l»  bieca  i» 

aria . 

SOddi&fattoalIafperienza  dell'acqua , ripi- 
gliam ’ie  in  tramellc , che  fieguono  a dover- 


firooGrare  neH'argcntovivo:  Equelia  inprì" 
ma  ,del  levar  fuori  del  mercurio  Gagnante  ne* 
vafo,  il  cannello  tuffatovi  dentro  con  la  boc' 
ca , quando  fe  ne  fece  il  vuoto . QoeGo  leva* 
mento  può  farli  o nell'aria,  onell'acqua,  (ev* 
fufovrapoGa ,comeaddietro  dicemmo:  el’u~ 
no,  el’altrodi  queGiduemodi,  produrràef' 
fedi  maraviglioli , e di  cagioni  non  cosi  agevo~ 
li  a rinvenirli:  oltrealla  non  poca  difficoltà  « 
cheviliò  aggiunta,  dell'averne  Icritte  quali 
ognnnoparticolaricà  affai  diverfe;  non  altri* 
menti , che  fe  fuffe  cofa  di  fempre  quel  ch'òav- 
venuto una  volta  : eGèndoil  vero , chene  va- 
ria di  non  poco  gli  accidenti  il  levare , o tener, 
cheli  facciail  cannello  diritto,  oqualche  poco 
inclinato:  ma  fopra  tutto,  la  più, o meno  lar- 
ghezza de  gli  GeGi  cannelli . 

Primieramenteduuque,  rialzandodal mer- 
curio Gagnanteil  cannello  HcU'aria,  s’egli  è 
largotanto,  checoufenta  all'aria  denteare 
e all’argento  d’ufcire,  queliaentrerà  ,tque- 
Goufeirà , facendo  una  gran  mifchia  fra  sé,  ur- 
tandnfi,eriurtandoli,  c vincendola  or  l’uno» 
orl’altra.  Caderàgiù  un  poco  di  mercurio  » 
poireGerà,  perchcl’aria  rilpingendoloii  fer- 
noa:  indi,  quali  accordandoli  in  un  partito  di 
mezzo,  quello  fi  allungherà  per  filar  giù  , ra- 
fentel’unacoGadel  cannello,  queGa  li  raune- 
ràinfeGeffa,  tondeggiandocon mezzebolle  > 
(pianate  con  la  baie  tu  la  coffa  contraria,  e le 
verràunendo,  efalendoquantoj^rà  il  me- 
lio . Adalcuni  éavvenuto,di  ritirarli  un  pie- 
e,  emezzol’argencoinfommo  alcannello  , 
e col  rimanente  battagliar  giù  baffocoH’aria  : 
epiùaltri,  non falir tanto,  ma  entratal’aria 
finoaunacertamifura,  il  mercurio  fpiccare 
improvifoun  falto  vcrlo  la  cima  del  cannello, 
avventandoli  a cozzarlo  con  tanto  impeto  , 
chelosfonda,  en’elce,  fchizzando  inaltq, 
eda’lati  più  d’ un  palmo  lontano.  Anzi  più 
d’una  volcail  Boylefel  videfaltarelei , e fet- 
te palmi  fopra  i cannelli,  maffimamente  fe 
lunghi  piùdelconfueto.  Il  che  ancora  rade 
volteavverrà,  chenon  fiegua , fepieno  tutto 
il  can  nello  d’ argentovi  vo  le  ne  fa  rà  il  vuoto  in 
aria. 

Trirovo,  dall’una  parte  attribuito  quello 
maravigliofo  effetto  alla  forza  della  Tenlione 
di  quegli  fpiri  ti , che  tratti  fuor  del  mercurio 
nel  (àr  del  vuoto,  il  tenevan  patendo  una  trop- 
po violentadilacazione.  Ormenrreil canneU 
loteneala bocca immerfa (otto  rargcr.tovivo 
Gagnantenel  val'q,  quegli  fpiriti,  per  quan- 
tuuquegrande  sforzo faccG'ero , dirillrigner- 
ficoltitareasèil  pcfodiqiiclle  trentaditadi 
mercurio,  che follenevan pendente, non  pe- 
rò potevan  mai  prevalere;  perocché  alzandoli 
nel  cannello  le  trenta  dita  . farebbe  venuto 
lordictro  il  mercurioHel  vaio,  no  > cGendovt 
altro,  chefottentrafle,  népotcndofid^re  ii 
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Vacuo.  Ma  ora,  che  li  cannello,  n’è  fuori  ,1 
prevalgoD  gli  (pirici,  efi  ritirano  all’ alto  in| 
meno  Ipazio  , e'I  fanno  con  tanta  foga , che  ira- 
primononeirargento  un’impeto  raa^ior  del 
bifbgno,  ond’è  quello  sbalzo , chedà  si  furio- 
foveribla  cima , chela  (coperchia, rompendo 
ivi  il  cannello. 

Tutto  è vero  quel,  chequi  udice,  del  le- 
guitare,  chedi  neceflìti farebbe  ilmercurio 
delva(o  unitamentecon  quellodelcannello, 
fe  (ì  traelTe più  alto:  oaciò  non  badare  tut- 
ta la  forza  della  tcnfionede  gli  (piriti  . Ma 
io  dimando  (e’I  ridomanderò  di  qui  a poco 
in  un  più  forte  calo,  che  farà  lafperienzadel 
num.XXV.y)  Qual  necelTitì  v era  di  ricorre- 
re, comeacagioued’ impedimento,  al  mag- 
iorpelo,  che  fi  aggiugnerebbe  dal  mercurio 
_el  vafo,dove  la  fperienza . con  evidente  pruo- 
va,  ci  modra,cheque’miferi(piriti,  con  tut- 
ta intera  la  loro  tenlione,  non  lian  forza  di  ti- 
rarea sèie  trenta  dita  del  mercurio  già  fcpa- 
ratedallafuperSciedeiraltro,  che  da  nelva- 
fo?  Se  fubito , che  la  bocca  del  cannello  è trat- 
tafiiori,  glifpiriti,  rillringendofi  dentro  sè 
delTi,  traederoa  sèletrentaditadell  argea- 
tojche  vi  fon  dentro  , lafpecolazione  fi  ren- 
derebbe credibile.  Mail  fatto  modra  agli  oc- 
chi, che  non  han  tanta  forza  ; cch’èbiloguo, 
che  il  cannello  Gfcarichi  d una  buona  parte 
del  mercurio,che  nefcola.'ealloraiilrimanen- 
te , o Ga  tirato  da  alto , o fofpinto  dabbadb , dà 
quel  sì  terribile  slancio  verfolacima . 

Hodetto>«  fi»  tiralo  d»  alto,  o fofpìntodab- 
bajfo,  per  dare  il  fuo  luogo  alla  Preflìone  ; la 
quale  a tutto  foddisfacon  Tempre  in  opera  il 
medelìmo  (uo principio,  del  gravare,  e fof- 
piogere.  Ufeito  dunque  ('diceella)  che  già 
è una  parte  dell’ argentovivo  fuor  del  can- 
nello, quella,  che  vi  riman  tuttavia  , non 
ha  pelo,  chebadi  a far  equilibrio  al  contra- 
rio pefodel cilindro  dell’  aria  corrilponden- 
te  al  cannello  ; conciofiacofacchè  1’  aria  ap- 
plichi una  potenza  di  forza  badevole  alevar 
trentaditad'argentovivo;  e'icannellonon  ne 
abbia  ora  ( diciameosi^  ) più  che  diciotto  : 
Adunque,qu.'>nto  più  l’aria  pefa , e prerne  in 
atto,  tanto  namaggiorela  gagliardiapcrlcl'pi- 
gnere,  e l’iropeto  per  follevarnel  cannello 
quell’avanzodi mercurio  più leggiorodi  lei  . 
Come  nelle  bilance , dieci  pefi  di  corpo  grave, 
chefiequilibravanocon  altrettanti  putti  loro 
ali'incontro:  fe  a quelli  fe  ne  toglie  pure  un  fo- 
lo , quegli  già  prevalendo , fofpingon  gli  altri  , 
eli  (i  lievano  in  capo  con  impeto  proporziona- 
toall’eccelTo  della  maggiorgravetua . 


CAPO  XXIV. 

li  mtdofimo  avviatro  , f»  i eaaaoUi  ji  lìovaa 
fuori  dol  mercurio  ftagnauto  con  la  bocca  utU' 
acqua. 

Quanto  fi  è fin’ora  detto  dell’ aria,  tut- 
to fi  vede  avvenire  nell’acqua  le  ve  ne  ha 
lopra  il  mercurio  (lagnante  nel  vafo  , e fi 
rialza  in  clL  la  bocc.i  del  cannello  dopò  fat- 
tone il  vuoto  . Si  contendono  Ica.ubicvol- 
mente  il  patio  , con  impeto  , e romore:  e’I 
falco  del  luorcurio  che  il  fa  fpicciar  fuori 
del  can.iello  stondato  , é tanto  più  gagliar- 
do , quanto  il  cannello  è più  lungo.  Se  non 
hi  forze  da  romperlo  , fi  è tal  volta  veduto 
ricirarvifi  nella  fommità  , e lalciare  azzuf- 
fata coli’  acqua  Talcrt  fua  parte  più  bada  ; 
tal  altra  , ricader  giù  , e come  nel  far  del 
vuoto  , avvice  iJar  le  difcelecon  le  (alice  : 
ciò  ché  Tuoi  fard  ancora  dell’  altro  nel  pre- 
mere per  l'ufcica  : e quello  avviene  per  lo 
maggior  impero  e vigore  che  ha  or  1’  un  li- 
quido or  l’altro  . Scaricato  ch’jè  il  mercu- 
rio bado  , quel  di  fopra  , per  più  pacifica- 
mente difeendere  , (uoltenerfidaunlacodel 
cannello,  eluugh'ciTo  l’acqua  dall’altro  per 
rifa!  ire. 

Di  quella  operazione,  fi  de’ filofofare qua- 
li in  tutto  come  dell’  altra  (atta  nell’  aria  . 
Nè  io  (àprei  come  difendere  da  chi  il  chia- 
mafife  errore  , il  credere  che  altri  ha  facto  , 
quada  battaglia  del  mercurio  coll’  acqua  , 
non  provenire  altronde,  che  dauna  non  fo 
quale,  nè  quando  mai  più  riiàpuca  , nimici- 
zia  , che  abbian  fra  sè  , confideratane  la  fu- 
danza  , non  1'  accidente  della  più  , e dejla 
meno  gravezza  : Secondo  le  quali  nonpodbn 
dìrfi  nimici  l’argentovivo,  e l’acqua,  tutto 
che  il  paiano,  urcandofi  indilcretamente  per 
la  drectezza  del  cannello,  che  a ciò  lo  co- 
dri'.ge.  Anzi  all’oppodo,  fono  a maraviglia 
coiicurdi  nel  contendere,  per  ficuarlì  giuda 
le  buone  leggi  dell’ordine,  che  fa  edere  il 
mondo  un  tutto  diparti  fecondo  natura  ben 
codegate,  e perciò  al  tre  fopra,  alcrelbtto  : 
c l miuìdero  del  variamentedifporle fecondo 
le varicloro attitudini, econdizionii  l'eferci- 
talagravezza,  chein ifpecie,  tuttoporta,  e 
aduna  al  centro  deiruniverio;ein  particolare, 
adegnaildiverfo grado,  cheallediverfenatu- 
ceècompartito. 
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CAPO  XXV. 

Lt  trutta  dita  dill’argiattvivt  «tu  mfcir  fatti 
dt’taaatUi  amgafli,  Irvati  t • Hftfi  diritti 
tia  la  bitta  in  aria. 

Rimane  ora  a vedere  ciò  che  avviene  al 
mercurio  ne' cannelli  angulli  sì  • che 
l'argento  , e l’aria  non  poflano  al  naedefi- 
tno  tempo,  l’una  entrarvi,  e l’altro  ufcir- 
ne.  E quello  che  qui  diciamo  de'  cannelli 
ilretti,  fi  vuole  intendere  ancor  de’ larghi  , 
a'quali  fiaturata  la  bocca  con  alcuna  mate- 
ria tegnente,  comeadire  ceralacca;  cfatto 
ìnefla  un  picciol  foro:  perocché  ccsiaccon. 
ciò  il  cannello,  diviene  non  altrimenti,  che 
fefoflc  un  cannellin  l'ottilequanto  élalar- 
ghezza  del  foro  apertogli  nello  llucco  ,con  che 
gli abbiam turatala  bocca:  equefioavviene  , 
perché  il  foto  cilindro  deH'argentovìvoche  ha 
quell'apertura  per  baie,  clloéqucl  folo  che 
mette  la  fua  forza  in  atto . 

Da  un  tal  cannello,  fedopo  fatto  il  vuoto 
fi  trarrà  fuor  del  vaio,  eterraflì  con  la  boc- 
ca all’ingiù  aperta  nell’aria,  non  ne  ufcirà 
(lilla  d’argentovivo.Maa farchecosi  avven- 
ga,  duecondizioni  pernecelTità  firìchieggo- 
no.  L’unaè,  chedentro  al  cannello  non  fi 
truovino  più  di  trenta  dita  d argentovivo  : 
l'altra  , ch’egli  fia  tenuto  a perpendicolo 
dell’Orizzonte.  Veggiamo  l una  pruova  , e 
poi  l'altra,  e pon  mancherà  di  lilofufare  in- 
torno ad  amendue . 

Oicodunque  in  prima,  chefevoi  affonde- 
rete (poniam quattro  dita  J dentro  al  mer- 
curio llagnante  nel  vaio,  la  bocca  di  quel 
cannello,  e turatala  col  dito  colà  fotto,  le- 
varetein  aria  il  cannello,  ne  verran  giù  , 
con  un  fottìi  pifpino,  non  iflentato,  non 
interroto,  efcnzané  romor,  né  tumulto  , 
quellefolequatirodita  d'argentoch'eran  più 
delle  trenta:  il  che  fatto,  dasémedcfimo  ri- 
ftagnerà,ele  trenta  dita  intere  fi  rimarran 
dentroilcannello.  Adunque  non  fi  rimarran 
dentroperciò,  che  non  pollano  ufcir  fuori  , 
acagion  dell’elfereil  mercurio  un  metallo  di 
così  denfapalla,  el  cannello  di  cosi  miléra 
apertura,  cheMrisforzoche  faccia,  nonne 
pqll'a  gocciolar  fuori . Sene  vengonogiù  apif- 
pino  corrente  le  quattro  dita;  perché  non 
ancor  le  trenta  ? perché  non  almendiecizMa 
qucirinviolabilnumerodi  trenta,  vifi  man- 
tiene intiero. 

Sofpelodentro?  Si, dicela  Tenfione;per- 
cioccnè  nel  farli  del  vuoto  fono  eialati  fuor 
del  mercurio  tanti  fpiriti  appunto  , che 
polTon  foCFerire  lo  (lìrarli  che  fa  quel  pe 
lo  delle  trenta  dita,  con  la  qual  mifura  ri- 
mangono equilibrate  le  forze  dell' argento- 


vivo  al  vciiirgiù,  edi  que'fuoi  (piriti  al  ti- 
rarlo fu:  perciò  nè  va,  ne  viene,  ma  fi  ri- 
man fofpelo  come  tra  due:  nella  maniera  che 
farebbe  un  ferro,  il  quale  folle  collocato  fra 
due  pezzi  di  calamita  d'unamedefima  attivi- 
tà, quelloalto,  equellobaflb.  Egli  fi  dareb- 
be tuttoinaria  nel  mezzo  d’efli  , fermatovi 
dall’ ugual  potere,  cnon  potere  tirarlo  a sé 
l’uno  alt^  e l’altrobaflo. 

QuedaTen  (ione  cosi  ben  congegnata,  a chi 
fedelmente  la  crede  de' parere  un  gran  mira- 
colo di  natura,  tanta  è ladifcrezionedel mer- 
curio di  quel  cannello  , tanta  la  provviden- 
za, e’I  giudìzio  nello  (vaporar  ch’egli  fain  fuT- 
fidiodel  Vacuo  quegli  fpiriti  appunto,  che 
reggeranno  allqlliramento  di  trenta  dita  di 
pelo,  cnon  mai d'uua gocciola  più,  néd’una 
meno. 

Conleguente  poi necelTarioadidurfene , è , 
il  non  léntìrfi , négravare,  nè  tirardentro 
alcannello  il  dito,  fegli  fi apprelTa alla  boc- 
ca. Il  che  non  folamenteévero,  maperquan- 
toamene  pa;a,  chiaridìmamente  verifica  e 
compruova  quel  che  dicemmo  poc’  anzi  , 
Non  poterfi  attribuir  alla  tenfion  deglifpi- 
rìti  una  tal  virtù,  che  ( come  altri  dice  ) 
baderebbe  amuovere,  e vincere,  e tirarla 
il  pelo  delle  trenta  dita;  eche  in  fatti  ìc 
tirerebbe,  le  non  fofl'e,  che  con  le  trenta 
ditadovrebbeattrarneancorquel  di  più, che 
avendo  la  bocca  tulFatadentro  all'argento- 
v|vo  del  vaiò, Icfeguiterebbe.  Inquellafpe- 
rienza  fidimodra,  che  nò:  perché  qui  , il 
cannello  è in  aria,  né  però  le  trenta  dita  del 
fuo  mercurio  fi  attraggono  dalla  vincitrice 
virtù,  eforzadella  tenfion  de’fuoi  fpiriti  . 
Cosi  dunque  dìfeorredi  qucdailperienza  la 
Tenfione,  argomentandoli  di  molirare,  non 
aver  nodo  in  ed'ache  non  fifciolgaco’  fuoi 
priocipii . 

Altrettanto  falePredìoneco’fuoi.Perocchè 

dove  non  è (dice  ella  ) cootradocon  eccedo  di 
forze  dell'un  l'opra  l'altro  , non  può  eder 
vittoria:  nèpuòed'ercontradoconeccellb  di 
forze,  dove lofpingerdeU’unoèpari  in  tutto 
al  folpinger  del  l'altro.  Equi  tornano  le  bi- 
lance inequilibrioper  l'ugual  momento  de’ 
peli  contrapolli , e debitamente  applicati  > 
perciò  imponibili  a riufeir  mai  né  vincitori,  nè 
vintitpercccbé  nel  darli  che  fanno  fcambievol- 
mentelalieva,  tanto  può  l’uno  alrefidere  , 
quanto  l’altroalcontraiiare  . Or  così  va  nel 
Utto  prefente.  Un  cannello  d’arìaalto  fino 
all’ultimq  termine  deH’atmosfera,  e grollb 
<|uantoé  ilconcavodel cannello, può  ( come 
già  più  volte  abbiam  detto  ) cootradare  in  pelo 
alpefodi  trentaditad'argentovivoche  (la  nel 
cannello  fuo  pari  : adunque  fa  equilibrio  feco  .- 
aduniuel'aria  non  può  (òllevar  l’argento,  nè 
quello  venir  giù  lotto  i'atia. 

Eie 
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EfeJicefte:  Fingumoi  ch’egli  difcenda  , 
echevuotodclfuo  mercurio  il  cannello  rice- 
vaaltrettantod'ariain ifcambio,  non  ieguiri 
l'equilibrio  ? Rifpondevi  |Che  feguirà  • ma  per 
fingimento  contrarioalprefuppollot di  crac- 
tarquid’un  cannellioodi  canta (lretcezza>che 
nonpofl'ano  tuttoinfieme  entrarvi  l’aria  , e 
ufcirncil  mercurio . 

CAPO  XXVI. 

Ttf  <fu»l  cagittii  /’  mrgintivivt  •«*  miètami 
ctnmUi  sngufti  , f»l[»  da  tè  fma  mila  tè- 
ma y t tà  fi  unga  immakilty  tatù  thtliiirt 
all'  nfeirnt . 

FlnquìrièpreTuppoflot  come  condizione 
neceflariamen  te  richiefla , che  il  cannel- 
lino ■ a chi  vuole  I che  non  nefeorra  fuori  il 
mercurioiG  mancengadiricto  aperpendicolo 
fu  l’orizzonte  : perciocché  s’egli  G torcerà  , 
vedrafleneimmancenence  feguire  unmaravi- 
gliofo effetto.*  cioè,  che  le  trenta  dica  del 
mercurio,  chen'erano  infondo,  ne  falgano 
dalormedeCme  allacima:  cantopiù  veloce- 
mente , quanto  maggior  farà  l’inclinazione , e 
fatta  più  preflamente . 

A rinvenir  la  cagionedi  quello  effetto,  m’ 
é bifogno  di  ricordare  una  cofa  già  detta  , 
e poi  Ibggiugnerne  un'altra.  Lagiàdettaé, 
quel  che  nella  prima  Figura  mollrammo  av- 
venire al  cannello  TV  , che  abbaffandolo  fino 
ad  avere  la  fommità  fu  la  linea  del  livel- 
lo X'T,  tutto  fi  riempie  d’argentovivo  da 
capo  apiedi:  néperò  lecinquanta dica,  che 
nehadentro,  pefanofula  bafe  del  cannello 
più,  chele  trenta  di  quando  era  diritto  ; 
perocchéquantoéil  foflenerlo,  chefa  laco- 
iladel  cannello  su  laquale  inclinatofi  appog- 
gia, tantoéildiminuirglifidelmomento  per- 
gravicare. 

L’altra  cofa,  che  fi  ha  per  confeguente  da 
quella,  è,  che  al  mercurio  del  cannellino  di 
cui  quiora  parliamo,  l’inclinarlo  , é dimi- 
nuirgli la  forza,  e l’attività  del  Tuo  pefo  . 
Oianlo  perpiù  chiarezzaa  vedere  nellaquar- 
ta Figura,  nella  quale  ABC  > é il  cannel- 
lo diritto  maria,  ecoU’argentovivo,  che  gli 
Ha  giù  allabocca,  enon  n>fce.  DEC,  è il 
medefimoinclinato;  BF,  lalineadellivello. 
Effendodunque  inclinatoli  cannello  da  A fino 
ìnD,  le  trenta  dica  del  mercurio  CB,  ven- 
gonoa  giugnerefolfinoaC  E.  Tirifiora  GE 
parallela  a B F , e in  G B abbiamo  ilfegmento 
delmercurio  percui le trentadicaBC  dirit- 
te, pefan  più  ichelemedefime  trenta  dica  C 
£ inclinate. 

Perciocché  dunque  CE  pefamenodiC B, 
nefiegue,  chela  ’Tcnfione,  che,  come  vo- 
gliono, fi  equilibrava  con  la  forzadelfoUene- 


re il  mercurio  inCB,  prevalga  almedefimo 
inCE,  eprevaleodoilciri,eI*alzi,  ofecoa- 
do  l’alcoequilibriodella  Prelfione , il  cilindro 
dell'aria,  che  ficontrapefava  col  mercurio 
inCB,  prevalual  medelìmo  inCE,  e fb^ 
pingendolo  l’alzi.  Che  poi  fia  vero,  altra  non 
eflerlacagiondiquellofalire,  cheil diminuì- 
mento  del  pefo,  fi  vedrà  manifeflo  eziandio 
nello  fleffo  cannello  diritto  : perocché  dando- 

?li  una  lieve  flrappaca  all' in  giù,  e con  elfa 
àcendonefehizzar fuori  qualche  poco  d’ar- 
gento «quel  che  rimane  dentro  monterà  in  ca- 
po al  cannello. 

Manonédaammirarfene  ilfalire,  quanto 
il  fermarfidov’éfalico  : evifi  fermatanto  o- 
(linacamente,  che,  teflimonio  chi  l’ha  pro- 
vato, conqual , chefene  folfe  il  cannello,  e- 
gli  non  torna  giù , né  pure  tornando  il  cannel- 
lo in  fi to  perpendicolare  . In  quello  avveni- 
mento, cheluogoabbia  la Ten bone  tanto  io 
noi  truovo,  quanto  ella  in  fatti  non  v’é  . 
Che  gli  fpiriti  del  mercurio  al  falir  d’  elfo 
vengan  fottoeffo,  il  leggo,  ma  noi  credo  : 
e dove  ben  ilcredeflì,  ^epro  diloro  a dar 
ragionedelprefenteeffetto?  Se  sfiatano  per 
labocca  delcanneilo  (come  parrebbe  più  ra- 
gionevole adirli)  fvanifeono,  e dove  non  fo- 
no, nongiovano.  Sefonoinchiufifra l'ariadi 
fotte,  come  più  leggieri  d'efi'a  > e'I  mercurio 
di  (opra;  in  tal  luogo  dove  niun  violento  gli 
(lira,  diradi,  cheabbianotenfione?  E dove 
ben  per  qualunque  altra  immaginabil  cagione 
Taveffero , il  loro  effetto  farebbe  trarre  a sé  di 
fotto  l’aria  più  leggiere,  non  follenere  di  fopra 
l’argen  t.ovivo  più  grave . Ricorrer  poi  alle  an- 
ulliedelcannellino,  alle  non  baflevoli  forze 
el  mercurio  per  ifpiccarfene  dalla  cima , e da* 
lati,  eal Vacuopericolofoafeguirne,  fareb- 
be un  provare,  noneflerfi  fatto  il  vuoto,  che 
pur tedèfiéfatto, nulla  oflanti quelli , e fo- 
miglianti altre  ragionicontrarie, alla  fperien- 
za.  Adunque  par, chepodaconcluderli , darli 
cafo,  nel  quale, fenza  il  minidero  della  Ten- 
fione . l’ argentovivo  Aia  folpefo  fopra  l’a- 
ria libera,  e aperta  , contro  alla  natura  , 
e alle  proprietà  del  pefantidimocorpo,  eh' 
egli  é. 

QueAo  inconveniente,  la  Predioneha  per 
indubitato  non  poterli  vietare  da  chi  non  ado- 
perai fuoi  principi:  chefonol’egualità,  e 1’ 
inegualità  de’pelì,  e del  le  potenze  de’luoi  ci- 
lindfri  .L’egualità  cagiona  equilibrio:  equedo 
fifacevafurcannellinoquandol’arcentovivo  V* 
era  di  fotto , e qui  vi  equilibrato  col  pefo  del  ci- 
lindro dell'aria  corrifpondente,  non  fi  movea 
per  difeendere . Ma  poi  che  fi  é corto  il  canuel- 
lo, l’argento  éfeematodipefo,  eper  confe- 
guente , il  cilindro  dell'aria  prepondera:  fofpi- 
gne  in  altol'argento,  yel  mantiene  fofpefo  , 
perché  vel  tiene  come  i ncalciato , e premuto . 

Adue 
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Aducintoiere  poi  fi  ridace  il  poter  venir 
già  quell’ argento, ointerrottamente,o tut- 
to intero.  Ilprimo  non  può  avvenire,  pe- 
rocch’ò  coatraìlprefuppofto,  del l’efl'ere co- 
si angufto il  cannellino,  che  non  polla  tutto 
inrieraedir luogo  all'entrar  dell’aria  , e all’ 
ufcir  dell’argento  ; ciò  che  farebbe  neceflario 
aldividerneparteda parte.  Riman  dunqueil 
poter  venirgià  tuttointero:  evien  giù  tutto 
intero dovea poterlo fì  ajuti  con  un  po'di  forra 
di  mano,  chediaalcannellinouna  baftevole 
fcofla  all'in  giù,  ecpU’impeto , che  per  efla 
imprime  nell’argento,  (upplifca  quel  vigore  , 
chegli  manca  in  ragione  di  pefo.  Adunque  il 
non  venir  giù  provien  dalla  fcarieeia  della 
quantitineriamole,edal  momento  nel  pelo  , 
che  in  tali  circoftanr.econvien  dire  bifognargli 
maggiore  perché  li  muova . 

CAPO  XXVII. 

C0Htm(i  futi  , cht  awitut  mi  mtrrurit  , ntl 
riv*Ii*rt , et*  fi  fa  il  cannili»  iim  la  hcca 
all' in  fa. 

ABbiam  ragionato  dell'attenentefiall’ar- 
gentovivo  ne’ cannellini  follenuti  in  pié 
diritti:  cioè,  nel  fardi  quella  operazione  , 
rivolti  con  la  bocca  all’  in  giù  : E de  gl’ 
inchinati  giù  dal  perpendicolo  , li  lon  ve- 
dute le  pruove  gii  efpolle  , e'I  non  poco 
difputare  , che  di  sè  danno  . Or  éda  mo- 
llrare,  come  i cannelli  raddrizzati, cioè ri- 
volticon  labMcaall'in  fu,  hannoancor  efli 
le  loro  proprieti,  intorno  alle  quali  non  man- 
ca in  che  efercitar  l’ingegno  cercandone  la 
cagione . 

Ben  miduole,  di  non  trovar  comprovata 
dall’efperienze,  per  cosi  diro,  contelli  , la 
veritidi  quel,  che  avviene  nell’atto  del  ri- 
voltare il  cannello.  Perocché  fatto  il  vuo- 
' to  , pofatoli  alla  fua  confueta  roifura  delle 
trenta  dita  il  mercurio,  applicato  il  dito  a 
turarne  l'apertura  del  fondo , rialzato  il  can- 
nellodal  vafo,  evolto  conia  bocca  in  alto  , 
v’èchi  ha  Icritto  , 1’  argentovivo  incbiulo- 
vi , piombar  giù  lino  al  fondo,  lenza  nè  gor- 
gogliare, nè  romperli  , nèzittire  . Statim  , 
nulla  affartnt*  cum  c*rf*ri , ^a*d  rtflt- 

hat  partts  at  arjintiviv*  dtfiitutat  , iffmm  , d*. 
finii  iii  qaat  ami  riplitai  , in  praeifi  ruit  : 
elimilmente  un’altro  : Halla  fimm  mipnea- 
liinii  , nim  tinfiiBaii»  , nin  tuli*  ; tutto  al 
contrario  d’altri,  che  l’han  veduto  trovar 
difficolti  nel  dtfeendere  , cioè  fenfibilere- 
fillenza  da  vincere  : perciò  travagliare,  di- 
videre , romoreggiare  . E non  è mica  di 
niun  rilievo  l’ avvenir  I’  uno  , o l’altro  : 
perocché  fenetraeunnon  leggiere  argomen- 
to , pet  cui  difendere , o impugnare  l’ opi- 


nion di  quegli,  chenellapirte  ruperlor  de’ 
cannelli  , dopo  fattone  il  vuoto  , credono 
rimanere  il  Vacuo  nella  fua  propria,  e ver» 
fignificazione,  ch'è  d’eflere  un  puro  nulla. 
Ma  fequel  nulla  è polTente  a far  qualche  co- 
la, comefariegli  nulla?  ecome  non  è far 
qualche  cola , il  fareoAacolo  al  venirgiù  d’un 
tal  pefo,  qualè  d’argeatovivo?_Cbe  fe  poi 
quello  in  fatti  vien  giu,  non  altrimenti,  che 
lequellapartedelcannelloper  cuidilcende  , 
folte  dei  tutto  vacua,  aqua’fegni  potrà  ella 
provarli  elTer  piena  ? 

lo  nondimeno  ho  perindubitato  il  poterli 
affermare  con  verità  l’avvenimento  in  fatti 
dell’un  modo,  e dell’altro  : cioè  feendere 
giù  perlocannello  inCnoalfondo  il  mercu- 
rio quieumente,  perciocché  fenza  aver  con- 
trailo: e aver  contraflo,  e tumultuare  nel 
vincerlo.  Et  avverrà  il  primo  modo,  dove  il 
cannello  fi  venga  foavemenie  inclinando,  e 
rivolgendo  lento  lento  ; nel  qual  m^o  di 
fare,  fi  dà  agio  a gli  fpiriti  , a’ vapori  dell* 
aria,  alìache  fi  voglia  quelcorpo  di  che  è 
pienoil  vuoto  del  cannello,  di  trovare  feam- 
po , e ricovero  , o partito  di  renderft  , e 
disloggiare,  per  dir  cosi,  a patti  di  buona 
guerra:  comunquepoi veramente  fe’l faccia- 
no: e’I  trovarne  lo  Ipedientellaa’foAenitori 
della  Tenfione. 

Ches’egli  èquel , chetila  Enedel  libro  di- 
rò parermi,  cnelia,  cioè  non  altro,  che  Ete- 
re i tanto  non  riman  di  che  ammirarli , ch’egli 
quietilllmamente  le  n’efcaper  liporidel  ve- 
tro, quantoch’eglientrallè  perii  medelinii 
quandoli  fece  il  vuoto.  Salvolè  (comealtro- 
ve  ho  detto  )v’avefTedelle  evaporazioni  eiala- 
te dell’argentovivo  impuro,  e permifehiate 
coll’Etere'  che  da  elTe,  non  da  lui  proverreb- 
bono  lerefiftenzeteicontrafti. 

Ma  il  valerli  diqueAa  fperienza  in  pruova, 
o in  difcla  del  Vacui , chi  non  la  vuol  chia- 
mar frode,  letruovi  un'altro  vocabolo  di  mi- 
glior fuono.  Perocché,  fe  infatti  non  v’è 
altro,  cheunpuronulla,  tanto v’èqueAo pu- 
ro nulla,  ofi  vada  inchinando  il  cannello  quaC 
inienlibilmente,  eglilidiauna  girata, che  il 
capovolga  tutto  in  uncolpo.  Maquièdove  s’ 
incontrano  le  refiAenze,  efifanno  iromori  > 
elecontefeper  vincerle:  il  che  (e  fi  concede 
fattodal Vacuo,  aqua’fegoi  fi  difeerneri  il 

Vacui  in\  filmi 

CAPO  XXVIII. 

Il  /lutirfi  tirati  il  din  dinirial  canmlhmll'at- 
II  dileapivil£irl»>fa  graudimnnti  priyicim- 
tra  la  Tiufiint . 

OR  mentre  il  cannello  fi  volta  , che 
anem  noi  a credere,  che  fi  faccia  di 

quel. 
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quel  f chefui  ond' era  piena  la  parte  vuota,|atornareglifpiriti  troppo  tefi  alla  lordenlici 
chefioccupa  dall'argentovivomeiuredircen-  naturale, equine!  la  gran  violenza  nell’attrar- 
de?  Quetùdomandam’haindottoarifarlaan-  lo  dentro  al  cannello  . Così  ne  parlo  qui  ora;  a 
cor  quT,  l’opinione  pubblicata  da  un  valente  lì-  fuo  luogo  le  ne  dilcorrerà  più  al  vero . 
loloio,  alquale  non rifovveone altro  di  me-  <^ello,  che  a medàgran  pena , lièta  gran 
glio,  chedire»  Quegli  fpiriti  ,cheocciipava-  diligenza  nel  grado  della  tenlionefradue  can- 
no il  luogo,  cheoralon  codretti  di  lafciarlo  nelli,  l'un de'quali abbia,  come  il  fopradet- 
al  mercurio,  cacciarfi  tra  la  luperfii-ieconnel-  to,  la  palla  incapo,  e l'altro  nò.  Perocché  di 
la  dèlio  mercurio,  elacoucavadelcannello  ; nuefloétantominorlaforza,  cheha  per  tirar 
e fatta,  mentrepallano , quafìuna  guaina  al  dentro  il  dito,  quanto  il  tuo  vano  è minore  a 
mercurio,  venirlenemontandolu  , adempie-  proporzione.  Orponiam  , che  lo  fpazio  va- 
re dì  sé  la  parte  del  cannello,  che  quello  nel  no,  ovuoto,  chevogliam  dirlo, d'un  fempli- 
difeendere  lalcia  vuota.  ce  fuiio  di  cannello  , fìa  dieci  volte  meno 

Ma  non  ft  può  eglidarcafo,  che  l'argento-  dell'altro,  chehaincapolapalla;laTenfione 
vivo  empiaunaparte  vuota  del  cannello  , e del  primo,  elagagliardia  con  chetiraasè  la 
non  ne  lafci  altra  vuota  dove  rifuggiril  gli  Ipi-  polpadeldito,  laràdieci  volte  minore  :alme- 
riti.  Può  darfi:  eGdìinfatti.  Cheli ladun  no,  quanto  èmolto  minore,  lalperienza  il 
que  allora  di  quegli  lpirit[z  Ricordivi  del  dimollra  . Ciò preluppodo, dimando.  Come 
cannello  TV  nellaprima  figura;  ilquale  a-  puòavvenire,cheduecagionisidìffercntinel- 
vendo  le  trenta  dita coufuetc dell' argentovi-  la  loro  attiviti  vcrfoildito,  operin  fenzi  ve- 
vo  inentrellava  diritto.  aH’inchinarli,  che  runaditFerenzad’attìvìtì  verlorargentovivo? 
fié  fattofino  allalineadel  livello  XT,  fi  è cioè,  comeunaTenfionedieci  voftemaggio- 
riempiuto  pertuttole  cinquanta  dita  ch’e-  re.  qualfarà  quelladel  cannello,  che  ha  la 
gii  èlungodacapo  a piedi  : e rargentovivo  palla pergiunta  , non traeasèaltro,chetrcn- 
del  quale  fiè  riempiuto  , Il  continua  collo  ta ditad'argentovivo,quanteappuntone  trae 
llagnante  nel  vaio:  tal  chegli  Ipiriti  ,fe  ne  ancor  l'altrocannello, che  non  ha  palla?  Do- 
vei! iflér  giù  per  fino  allabocca,  ene  sboccif-  ve,  oinchealtro  atfarell  perdono  que' nove 
(ero,  fivedrebbono  ( ma  non  G veggono  ) gor-  gradi  di  virtù  operativa  in  una  cagionnecefl'a- 
gogliare  a Gor  del  mercurio  llagnante.  Adun-  ria,  edebitamente  applicata?  Se  ìltirar  fu 
que  l'inguainareil  mercurio neTuoifpìriti per  altol’argentovivo  proviene  dalla  potenza  d' 
trovar  loro  Grada  da  feorrere,  none  fpecola-  un'agente  incrinfecorfel'argentovivo,  che  G 
zioneche  Geonfema  coll’altrepruoveicbe  la  giace  nel  valbnon  haimpedìmento,cheil  ren- 
ripruovano.  danon  poGibileadattrarGiond’èil  non  attrae- 

llcerto,  perquantoamenepaja.  Gè,  che  feneda  unacagion  siforte,  piùche  da  un'altra 
nel  rivoltarli  del  cannello,  il  vuoto  ch'era  da  sidebole?  Come  una  maggior  macchina  non 
nncapod’eGb  nontrapalTa  nell’altrè,  ma  le  follieva un  maggior  pefo?  una  maggiorjpoten- 
nefaunnuovo,  comenel  fopradettocannel-  za  non  vince  una  maggior  reGGenza  ? Cosi  il 
lo  TV , fe  dopo  inchinatolo  GnoadXT,  G piùgagliardoargomento,chelaTenGonepol- 
raddirizza  : enei  farli , il  polpaGrello  del  dito  la  allegar  per  sé, cioè  l’attrazione  del  dito,  le 
con  che  G tien  turata  la  bocca  al  cannello,  vi  G G rivolgeincontrario:e  più  dà  a lei,  che  fare 
tiradentro;  en’è  tanta  la  forza,  e per  elTa  ildifenderGdallefuearmi,che  agliavverfarii 
tantofenfibileildolore  , chev'hachiprovato-  l'eG'erne  olTeG  ; egli  udirem  più  avanti  valer- 
G inciòcon  uncannello,  cheGnìvain unapal-  fene,  econ'ragione. 

la  di  non  gran  tenuta,  fu  tanta  la  violenza  dì  IfoGenitori  della  Predìone,  che  tutto  re- 
quelTattrazione  del  dito  dentroalcannello  , canoa  principio  eGrinleco,  non  confentono 
che  non  potè  reggere  al  tormento  più , che  G-  aidire,  cheildito  Ga  tiratodentro,  ma  vo- 
no  ad  avere  il  cannellocoricato  al  piano  dell’  gliono,  chevi  Galpinto  difuori:e  Ipintocon 
orizzonte:  e forie,  Gnendo  di  metterlo  in  forzaegualeall eccedo,  cheilpefodell'ariaha 
piedi  con  la  bocca  in  alto,  qucGagli  avrebbe  foprailvuoio  del  cannello,cui  ella  vuole  riem- 
pocomen,  chenon  diGi  ; Grappato  un  boc-  piuto,  per agguagliarG  nella  corrifpondenza 
con  di  carne  viva  dal  dito,  che  già  gli  mordeva  delpefo;  e con  ciò  avere  quel  ch’c  debito  alla 
si  forte.  natura,  equilibrate  frasè  tuttele parti  del 

ChequeGoGa  attraimento,  eattraimento  corpoliquìdo,  ch’ellaé;  e in  pruova  di  ciò 
cagionatodagagliardiflima  TenGonedèntro , allegano fperienze,  chelàrà d’altro  luogo l’e- 
agevolmentepuò  intenderG  da  ognuno  , che  laminarle, 
cosi  nedifeorra  : La  TenGone,  non  avendo 

? uì  da  impiegar  le  fue  forze  nel  fo'lenere  il  pe- 
b deU’argentovivo,  cheda  scllofTo  giace  in 
fondo  al  cannello , tutte  leadiina , c le  rivolge 
avincererimpedimento,  chelefi  fadaldìto. 


C A- 


CAPO  XXIX. 

prtms  ft»/ibilfn$at€  t tfusjtdo  »#p4r- 
ginitvi  •uo  il  ditt  ,tinmt0  ftltc  »l  (*nntlltp*r 
tuT»rH$  U bocc».  ' 

Contrario  a «juefto  effetto  dell’  attrarC 
li  dito  daU'Mofo,  c l’efler  lofpintodal 
come  accenniamo  qui  addietro;  Cioè, 
che  le  , fatto  il  vuoto,  e quietatofi  il  mer- 
curio alle  Tue  trenta  dita  , li  alzerà  gentil- 
mente il  cannello  fin  quanto  il  piu  fi  può 
fare  preflo  alla  fuperficie  del  mercurio  lla- 
gnante  nel  vafo  , e quivi  col  dito  ben  ap- 
preflatogli  alla  bocca,  fi  turerà,  poiellrar- 
ralTi,  le  trenta  dita,  cheli  contengono  nel 
cannello,  non  premerai!  punto  il  dito.  Non 
dico  non  peleranno  : perocché  le  tutto in- 
lieme  l’aggregato  del  cannello,  e dell’argen- 
to ineflo  pela  , diciam  cosi  , quindici  on- 
ce , quindici  once  di  pelogravcranno  ildi- 
to  -•  manonfentirà  egli  farfiniuna  forza  dall 
argento  prementeperulcir  fuori  : conciofia- 
cofacché  iHa  ivi  dentroo  follenuto  a forza  del- 
la Tenfione  , ofollevato  naturalmente  dal- 
la Preflìonc.  ....  , , , 

Chefe  il  cannello  s immergerà  con  la  boc- 
ca quattro  dita  fotto  lafuperlicie  del  mercu 
rio  (lagnante  nel  vafo,  e quivi  turatolo  ftret 
tamente  col  dito,  fi  tMrrà  fuori  ; ilcanncllo 
avrà  trentaquattro  diradi  mercurio  in  cor- 
pot  perocché  fempre  nc  ha  trenta  fopra  la 
luperficie  (fecondo  il  dimoftrato  fin  dapprin- 
cipio) edifott'efla,  quattrogli  fe  ne  aggiun- 
gono. Intalcafoil  ditoleniirà  premerfida 
quattro  dita  di  quell’argento  ; e tanta  ne  farà 
appunto  la  forza,  quanto  fono  in  pelo  quat- 
tro dita  di  mercurio  in  quel  cannello  -. 

(la  fola  parte  è di  piùinelTo.  Dicodipiu:  or 
(ìa  pcrcnèlaTenfioned’entronon  ha  forza  jwr 
follenere  altro,  chetrenta  dita;  operchéil 
pelo  della  Preflìone  non  ha  potenza  da  lol- 
Icvare  piùchelemedefime  trenta  dita.  Co- 
sirichiedendo  l’una,  d’altra  il  farfi  equili- 
briocon  lefueforze,  fifcaricadell  ecceflo  : 
e in  tanto,  mentre  noi  può  , fi  fa  nu'»'  '* 
medefimo,  chedicemmo  avvenire  nel  dilu- 
guagliarfi  dellabilancia  : all  unde  cuicapil^e 
appiccherete  un  pefo  di  trenta,  eallaltrodi 
trentaquattro  libbre,  quello,  non  vi  aggra- 
verà la  mano  pollagli  folto,  alt''®*  chea  ra 
gionedi  quattrolibbre:  così  delle  tren  taquat- 
trodìta  del  mercurio  nel  cannello,  le  loie 
quattro,  chevìnconol'equilibrio,  fan  lenti- 
re  losforzod:!  proprio  pelo  al  dito  lor  lotto 

**°Chéfe  vuol  dirli,  che  le  trenta  dita  dell’ar- 
gcncovivo  pefino  veramente  fui  dito  « cTiiari' 
to  a sé  abbiamo  inatto  la  forza  ballovole  a 
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sboccare  (né  può  dirli  altro,  che  dalla  Pref- 
lione,  e contro  a lei  della  Tendone,  che  il 
niega)  egli  non  per  tanto  larà  un  pefare  > 
ebenon  lilàfentirepiù , cheil  pefar  dell’ac-^ 
qua,  anzi  ancora  dell  aria  fopra'l  capodi  chi 
v’é  dentro.  Petocchèquanto  è lo  Ipinger  * 
chefala parte  luperiore  dell'aria , odell’ ac- 
qua premendo  , al  t rettanto  è il  contrafpinge- 
redeir  inferiore,  e’I  puntar  della  circolante 
per  ogni  verlo  de'lati.  Cosìdall’avertuttcle 
parti  la  lorforza  eguale  egualmente  in  atto  , 
énecellarioa  leguirneil non  feguirnedi  pre- 
valer di  veruna. 

Ma  le  dirizzato  il  cannellocon  la  bocca  all  in 
fu,  elluratolo,  darete  libertà  all’ariad’ en- 
trarvi, poirituratolcol  dito  il  rivolterete  • 
tutto  intero  il  pefo  di  quel  mercuriovel  pre- 
merà per  si  gran  modo , chepcnerete  a impe- 
dirlo, che  non  ifcherzi  fuori  '.eciòperchègii 
piùnonv’èrequilibriofrapefi  del  mercurio  > 
edcH’aria,  che  qulapprelToditnoftreremo- 


C A P O XXX. 

Si  mtetnnunt tlcHutpurtictUrit»  prtfrit  iti VH»^ 
tty  chi  fi  fa  ci'Sifiiti. 

D'Altro  non  mirimaneoramai  più  a di- 
re, che  de’S^e»»^  cioè  de’ cannelli  ri- 
piegati, voltandone  giu  l’un  braccio  equidi- 
ilance  all’altro;  ovvero  fecondo  le  fpericn- 
ze,  che  voglion  farfi,  piùomeno  divarica- 
ti , ma  fempre  dentro  all’  angolo  acuto  . 
Parte  d’elli  , per  le  operazioni  attenencili 
piuttollo  a’ Morì  Spiritali,  che'alla  prefen- 
te  materia , gli  ommetteremo  del  tutto  : pa  r- 
te  ncriferboa  miglior  luogo , eainigliorufo  j 
come  fivedràverl'o  lafin  del  trattato  :peroc- 
chéoio  malveggo,  ole  fperienze,  che  mo- 
llreremo  farfi  con  elTi,  fonlepiù  valideaben 
giudicare  di  quella  ingegnofa  difputa  fra  la 
Tenfione,  eia  PrelTione:  al  oual  medefimo 
fine  hofcelteatrafportarlc  colà  ancor  certe 
altre  Ipericnze  de’cannelli  diritti , parute- 
mi  di  maggior  pefo,  per  la  definizion  della 
caufai  fi  come  non  equivoche,  e da  poterli 
allegar  per  sé  dall’ una  parte,  edalj’altra,  o 
interpretarle  fecondo  i loro  principi  . Del 
rimanente  df  quella  particolar  maniera  di 
cannelli  doppi  non  farò  qui  altro,che  una  fem- 
plicefpofizione . 

Siadunque  nella  Quinta  Figura  il  Sifone 
tronco  ABC,  per  la  cuibocca  A s’infon- 
da argentovivo,  che  cominci  averfarefuor 
della  bocca  C.  allora  quella  fi  turi  con  tal 
materia,  cper  tal  modo,  chepoi  volendo  , 
fi  pofTz  aprirla  , c darle  aria  . Ciò  facto  • 
riempiafi  di  mercurio  tutto  il  rimanente  del 
cannello  fino  ad  A.  c ancor  quella  bocci  for- 
temente li  chiuda  con  chefiaquel  meglio , eh  e 
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può  GcurardaH’arU difuori,  chenooencre- 
riperqualunque  forza  l'attragga  dentro,  p 
ve  lafpinga  difuori . Nè  fenza  cagione  ho  ag- 
giunto alL’infondere  dell'argentovivo  , che 
vecG  dalle  bocche  prima  di  farli  a chiuder- 
le: attefo  il  doverli  avereintuttele  fperien- 
ze  ogni  poHibilcura  in  divietare,  che  con 
eflb  ilmetallonon  lìchiudaariadentcoa'can- 
nelli*  altrimenti,  le  fperienze  riufcirebbc^ 
no  più,  che.poco  &llcvoli.  Cosiempiuto  il 
Sifone  , apraG  con  un  foro  la  bocca  C.  e 
incontanente  ufciri  quinci  il  metallo  , fa- 
cendoG  il  vuoto  dalla  cima  A fino  ad  F.dove 
giun to , la  bocca  C rellerà  di  gittate . Or  G mi- 
iuridaFGnoa  G,  e G troverannoelTer tren- 
ta ditad’ argentovivo,  alzato  fopra  la  linea 
D £ , cheè  livello  dello  llagnante  come  in 
vafo,  nella partedel Sifone  GBC.  Efepre- 
fo  ilcannello  in  A,  gliGdarannodellefcotre 
all' in  giù,  ad  ogni  taleicoll'a  la  bocca  Cgit- 
terà  fuori  qualche  fchizzo  d’ argentovivo,  e 
verrà  piùbaflb  il  livello  DE  , e per  conle- 
guente  lafommità  F delle  trenta  dita  cale- 
rà eflaancora:  e’I  vuoto  AF  , Gfacà  tanto 
maggiore . Nè  al  tra  è la  cagione  dell’abbaflarG 
le  trentadita,  che l'abbaflarG del lor  livello  : 
altrimenti  farebbono  più  di  trenta,  ciò  che 
non  può  avvenire. 

11  iecondo  Sifone  con  le  braccia  uguali 
nella  Seda  Figura,  Ga  A B C.  EmpiaG  di 
mercurio  per  runa,  o l'altra  delle fueboc- 
che  A , C , amendue  aperte:  poi  turatele 
Grettamente  ciafcuna  col  dito  della  mano 
che  le  tocca,  Gcapovolti  il  Sifone,  efi  fac- 
cia il  vuoto  nel  vafo  G H pien  di  mercu- 
rio. Verrà  giù  quellodel  Sifoneper  amen- 
duelebraccia,  fino  a fermarfi  io  D.,  eia  E , 
perfettamentea livello  ( eziandiofeil  brac- 
cio BEC  folle  più  Gretto,  opiù  largo'dell' 
altroDBE.)  Or  GmifuradaDin  A,o  da  E 
inC,  efitroveran  trenta  dita  pari  queAe  a 
quelle:  e’irimanentcdel  cannello  D B E,  (arà 
la  parte  vuou. 

Facciamoora  cheal  medeGmoSifone  nel- 
la Settima  Figura , poiché  Gè. riempiuto  d' 
argentovivo,  fi turifaldamente  la  bocca  A: 
poi  fi  faccia  il  vuoto,  tuGaiido  la  bocca  C 
nel  vafo.  libraccio  daA,  ch’èia  bocca  tu- 
rata , rimarrà  pieno  per  Gno  alla  fommità 

B.  Nell’altro  13 C,  G farà  il. vuoto,  e vi  G 
avrà  il  mercurio  fermato  inE.,  d’onde, Gno  a 

C,  Gconteran trentadita, elofpazio  BE  ri- 
marrivuoto. 

^ PerclocchèlapoGzione  del  fatto, cioè l’iGo- 
ria  delle  fperienze,  intorno  allaquale  Gamo 
lUti  Gn’ora  ,nonfièpotutacondurrecoslpa 
ciGcamente.  chelaTenGone,  elaPreflione, 
trialcunadellequalia  sé  le  attribuifce  come 
tuoi  propri  eGetti  . non  v’abbiano  tramif- 
4faiate  or  l’ una  or  l'altra  in  contradittorio 


dellecontefe , onde  la  narrazione  G è più , che 
mezzo  trasformata  in  quiGione  ; dovendoli 
oramai  venire  ad  efaininar  più  da  veto  i meri- 
ti, chehan  nellacaufa,  m'è  parutopreG'o  , 
cheneceflario  ilrapprclencar  qui  fommaria- 
meiite  comprefo  in  femplicilTima  fpoGzio- 
ne  il  netto  delle  fperienze  apportate  Gn' 
ora  . 

CAPO  XXXI. 

Sommario  delle  Sperienze  rapprefenca- 
te  Gn’ora. 

I ^ EinnqHtfif»r»Uviuttcnn»nBtlliy^u»H- 

i3  fi  vegli  a Ut  f hi,  e c»p»ci  ytn»  Ih»- 

ghi  ftt  trta(»  dii»,  e mine,  nta  ni  virri  gin 
BUI»  d'»rgtntevivi  _ 

a D»’  canmUi  quAat»  fi  vigli»  pin  lunghi  di 
tnnt»dit»,  difcindiriilmircurie  y fin»»rim»- 
nirvtni  dentri  n»’»litzx^  di  trtnt»  dii» , mifur»- 
tid»ll»  fupiifieii  ditmircurii  fingnunttml  v»- 
(•  . 

% E^uift»  »leixx»  di  trini»  dii»  f»rii»v»- 
rUiiti  i»  inni  i cmnnilli  , cimunqne  fimgref- 
fiy  e fittili,  lunghi y etirli ,ee».inc»pi  uit»p»l- 

l»y  e fchiitti. 

4 Nil  venir  giù  dilP  nrgintivivi  »l  f»r  dii 
vuoti  y igli  f»  p»ricchic»l»tiy  I tinnii  y folte,  I 
foprnliinni»  ditni  fimpri  diminuindofi  fino  » 
firmnrfi  »IL»  UronltitA» . 

5 Untnnnillo,  ixJnndii  fi  lunghijfmo  ,qu»»- 
do  fi  virrÀinilit.undoy  tnnio  fi  vtrr»  empiendo 
d’ nrgentovive  : e giunto  con  l»  fimtnii»  »U'»t- 
tiKA»  perpendicolnre  delle  treni»  dii»  fipr»  il 
mercurio  fiagnunti  nelvnfi,  egli  ne  f»r»  tutte 
pieno.  Ri»lt»ndilo  y fi  temer»  nvuoinre  t e torto-, 
odiritto  y che  fi»  , fimpre  »vr»  il  fui  nrgento- 
vivotrintndit»  porpindiceUri ulto  fiptnl'nrgen- 
tovivo  del  v»fo . 

6 Se  l»  porte  fuperiore  del  connelli , che  ri- 
mo» vuoto  y fi  fioldir» , il  mercurio  d' effe  ,to- 
ler»  fittoli  treni»  dito:  fi  fi  roffridditdj  (olir 
ràler  fipr»  ; rimojf»  quell"  oecidentole  jeltiro- 
xiono,  t omeri  all»  mi  furo  di  primo.  Cetioneor 
vari»  fecondo  le  cout  torio  quotiti  di’vinti  ioidi . « 
freddi. 

7 FottoJlvnotoolpioni,  oinvolle  , fi  ileo», 
nell»  con  effe  il  fio  vafo  fi  pirtiri  oli»  timo  tP  un 
monte,  quando  li  ondri  folendo,  tonto  il  mercn- 
rioveoritoUndo  fitte  le  trenta  dito:  lolcontro- 
tii‘,  tonto  egli  verri  rifilinde,  quanto  fi  verri 
eolondidolminti al  piano. 

* 8 Se  porte  d'ori»  fi  lofieri  nel  cannello  infieme 
coir  orgentevivi , qniftì,  nel  far  del  vuitefi  fer- 
miti fitto  le  trenta  dito  , » pripirtioni  dill’ori» , 
che  h*  fico  iifimilminti  dill’oequ» . 

p Sipronfondafi  acquo  all’  orgentivive  del 
vafo  in  cui  fi  ì fatto  il  vuoto  , e quello  del 
eonnilli  alfieri  fipr»  le  treni»  dito  » pu- 
pa- 
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perxjtnt  mi  ftf»  dilPjieifUM  prtmtntt  U fuptr- 
fieit  dtll'  Mrgtntcvivt  nel  e'imtitfimenv- 

•btTTÀ  dell’ elèe  fefrnpe/lé  ah’  > i tCegniàlir» 

liqmrt. 

10  CtmedelC  argemevive,  ette  dtlT ac^ua  , 
delvintf  dtU'elitf  ed' ogni  altre li^morepu'o f af- 
fi il  vuei  a in  cannóni  lunghi ffmi . Diverfa  fra  lare 
farà  t' atiezxa  rima  fa  mi  cannane;  ma  di  tut- 
ti il  pefe  farà  unmtdejima:  dai  tjuel  che  avrtb- 
haua  trantaditad'argentaviva y fa  fafftra  inque’ 
cannani . 

11  Stdapa  fatteilvuate , il  cannette  fi  trarrà 
fuardel  mercuria  fi  agitante,  canta  bacca  aperta 
nell’ aria,  cantrafieranna  quefia  per  entrare  , e 
quella  per  ufcire:  e ufeitane  una  parte,  l'altra 
sballerà  inaltacan  preflezia,  ecan  impera  pef- 
fen/e  a ifandare  il  cannetta  , e fchiiiar  fuari 
lantana.  £ pace  tmn  delle  fieffa  avverrà , deve 
il  cannelle  fi  lievi  ddl  mercuria  del  vafa  nell'acqua 
infufavi  fepra. 

Il  Se  il  cannella  farà  malte  firttta , lavanda- 
li  f aeri  del  mercuria  del  vafa  nett  aria,  nan  ne 
ujcirà  fé  nan  quel  più  di  trenta  dita  , che  fi tre- 
vajfe  averne  . Scaricata  d'effe  , la  trenta  dita 
intere  virimarran  ferme  dentea  .Scemandafi que- 
lle pur  felamented'undite,  a piegandafi  il  can- 
nelle, fubitamente  gli  falirannaincapa , ni  mai 
larneran  giìedatè  , maiifariate , 

1}  Fatta  il  vuate,  eturatacenun  ditalalacca 
del  cannelle , al  capevelgerle  , fi  feniirà  fefpinge- 
re,  e tirar  dentracan  gran  fetta,  e cenpari  dale- 
re,  il  pelpafirelle  del  medefime  dite , 

tq  Le  trenta  dita  dell' argentevive  eh' i nel 
cannelle , in  quanta  equilibrate  , nan  ptfane  fe- 
fra'ldite,  cal  quale  gli  fi  è tur  afa  tabacca  nel 
trarla  fuari  del  va fe.  Ma  fé  faran  più  di  trenta 
dita  , ne  fentiràil  fate  pefe  dell’ eccejja . Carnea 
dire  , fe  faran  nel  cannette  Irentaqnattra  dita  d' 
argenta.  Udite,  chenetura  tabacca,  fentirà  il 
fefediquattre  dita  fatai  perch’ effe  fate  difagua- 
gtiana  l'equilibrie . 

ly  Fanndailvuatacan  Sifeni,  thè  abbiane  f 
un  bracete  lunga , e l'altra  certe,  il  livelle  fepra’t 
quale  fiaranne  te  trentadita,  farà  la  fuptrfieie 
delt  argentevive  ch'imi  braccia  più  certe . 

-ìó  l Sifeni  di  braccia  uguali  , fanne  il  vua- 
te da  amendue  le  braccia  , a ciafeuna  ha  le  (ut 
trenta  dita-,  Quant’altredel  Stfene  riman  fepra 
tfft , » vuate . 

1 7 U»  Sifóne  , che  abbia  chiufa  la  bacca  dell' 
un  fue  braccia,  e aperta  quella  dell’altre ,farà il 
vuate  da  quelle'.  Patire  fi  rimarrà  piene  d’argen- 
tevive  fina  alla  Jammità. 


CAPO  XXXII. 

Intredutiane  all'  altra  parte  della  eUfputa  . Si 
parla  dtlf  aria  , e dell’  Etere  , fecende  la 
digerenti  apinieni , che  ve  ne  ha . 

Cosi  abbiadi  fodeiisfacto  alla  prima  par- 
te di  quella opericcivola, eh' era  la rap- 
prelentazione  delle  ifperienze:  nella  quale 
non  è llato  fuor  di  ragione  I'  aver  cramif- 
chiato,  come  promifi  , a luogo  a luogo  aU 
cun  di  quelumii  ch’ellei  quali  da  loro  llef- 
le  venian  gictando  ; per  dar  qualche  poco 
a vedere,  or  prò,  or  contra,  qual_paia;e 
qual  nò  il  vero,  o'ipiù  verilimile  principio* 
a cui  elle  debbano  di  ragione  aflegnarlt,  co- 
meiuoipropriielfecti;  ola  Tenlionc,  overo 
laPrelTione. 

A così  fare  m’ ha  conligliato  il  parermi  do- 
verfi  condurchi  legge  in  prima,  a prendere 
qualche  dubbio  del  tuo  bene,  ornai  crea- 
re, feinuna  sicelebre  quiilione,  udite  lui 
le  ragionidella  fua  parte,  avelTe  per  indu- 
bitato quelchepiù  gligiovava  dicrederne  . 
Niun  inaififa  acercareciò,cbeba  per  fermo 
d'avergia  ritrovato  :equindi  il  mai  non  ufeir 
d’errorechi  mai  non  entrain  fofpetto d’erra- 
re. Ediquelio,  neceflàrio  èchepiù  agevol- 
mente patifean  coloro  «che  o tuttocredono  a 
scllelTi,  otuttoa  gli  altri. 

Cosi  elTendo;  mi  riman  tuttavia  intero  il 
debito  difoddisfare  ada  materia  propoftami 
qui  a trattare  : cioè  , venir  difeoprendo  , 
quanto  per  mefipotri,  piò  dappreflb al  ve- 
ro, quel  principio  univerfale  (s‘ egli  pur  v' 
è)  con  cui  lolo  lì  abbia  a regolare,  e condur- 
re tutta  intera  quella  certamente  non  pìccola  , 
nèdifpregevol  parte  della  hlofofia  naturale. 
E fe  v’è  in  tal  princìpio,  glìconverrà  mo- 
li rarfi  alla  prova,  del  poterò  indifferentemen- 
teadatiarea  tuttala  varietà  delle  fperienze 
già  dette,  edell'altre,  chefìverranfoggìun- 
gendo'.come  univerfal  cagione  di  tutte,eparci- 
colar  di  ciafeuna:  il  chedoyelaTenlIone  il  fac- 
cia, e la  PrelTione  noi  polla  ; oal  contrario  * 
quella  il  polla  ■ e quella  nò , fi  fentenzj  per  l’una 
contro  all’altra , come  ad  ingannata  ne'prefu- 
polli,  e manchevole  nelle  pruove. 

Io  ben  (b,  che  unaipotell  può  non  elTere 
in  fatti  vera,  e nondimeno  foddislar  come 
vera  a tutte  le  apparenze.  Nella  maniera , 
che  una  verga  di  rame  dorato,  per  quanto  fian 
le  trahle  da  cui  lì  traelinoad  allbttigliarla 
preflb  a un  capello , fempre  mollra  oro  di 
fuori,  e fempre  è rame  dentro . Così  nell'aflro- 
nomìaci  governiamo  con  eccentrici , e con 

gli  epicicli  i e fecondo  elli  poflìamo  render 
buona  ragione  dtìl'apagee,  e del  perìgee  de’ 
pianeti,  e ridurr*  a regola  di  teorica  ben  riC. 

pon- 
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pondenterirrnolaritidelmoftmG  che  fan* 
no  or  retrogradi,  oradazionarj,  ora  doppia- 
mente veloci.  Sianvi  o nò  que’ cerchi,  e 
quelle  fpire , e volute , che  da’  lor  centri 
inoventiG  fon  circolate , niente  rilieva  al 
fatto,  folamente , che  foddiifaccìano , co- 
me fanno,  alla veritì del  moto,  e all'appa- 
renza dell’occhio.  Nelle  materie  filofoBcbe, 
rinduzìooeòunagraopruova:  e'I  fedel  cor- 
rifpondere  de  gli  eifetti  a un  principio  loro  af- 
fegnato  , e un  fortiflìmo  argomento  a di- 
moftrare,  ofe  non  tanto,  aprefumere  pru- 
dentemente, quella  defla doverne  in  fattiefle- 
re  la  cagione:  e fev'ha  qualche  Mtnmali»  da 
lanare,  ciònonpregiudicaalregolato  proce- 
dere del  rimanente. 

Opel  dunque  che  Ga  piò  ragionevole  a giu- 
' dicarC  de’  due  principi  che  G contrattano 
sella  preCcnte  materia  , il  mottreranno  da 
loro  ftettì,  nel  piùo  roencorrifponden te  al- 
le pruove . Io  qui  tratterò  d’  amendue  nel 
modo,  che,  dopo  rifcontrati ne  fedelmente 
i meriti  delle  ragioni , m’è  paruto  il  migliore: 
cioè,  Prefupporre  la  Prefllone  eflfer  veramen- 
te detta  quella,  che  vince.eudirglielodimo- 
ilrare . Di  poi,  far  fen  tire  le  ragioni  contrarie 
della  ’Ten Gone , con  1 ibertà  a gi udicare,  fé po- 
co, omolto,  opienamente  forottfoddisfac- 
cia.  Cosiciafeunain  diverfomodo,  che  (ari 
il  fuo  migliore,  avri,  pare  a me,  interi  (lìmo 
illuodovere.  Tragga  dunque  innanzi  a far 
lentirelelue  pruovela  PrelTione dell’aria. 

Maprimadi farciamoftrare,  chel’aria pe- 
li , e prema , e’I  come,  e’I  quanto  del  pefare,e 
del  premere,  ch’ellafa:  e quali, equanti  Ge- 
no gli  effetti,  che  ne  provengono,  ènecef- 
fariocertiGcarG,  chel’aria  in  fatti  vi  Ga,enon 
folamente  in  voce , fottituendo  al  nomed’aria 
un  tutt’altrofoggetto  da  quello,  che  il  comu- 
ne de  gli  uomini , nominandola , ne  conce- 
pifee . 

Perocché  non  pochi  fono  oggidì  quegji , che 
filofofando,  eferivendo,  come  etti  dicono, 
alla  moderna , rimuovono  l’aria  dalla  regio- 
ne, e lacafl'an  dal  numerodeglielementi;  e 
in  luogo  d’cftà  foftituifeono  ì'Beirt:  cioè  quel- 
la fottiliflìma , quella  immutabile,  eincor- 
rottibil  futtanza  di  che  è pieno  il  mondo , 
dal  concavo  dcirupremo  Cielo  (qualunque 
egliGa)  Gn  per  tutto  dove  G aggirano!  Piane- 
ti. Pienodi  grandi  impacci  a me  G mottra  il 
negozio  di  quella  dottrina,  inquanto  è pre- 
fuppotta  da  quegli,  chel’infegnano,  e folto 
quelli  termini,  chedaloroho  preG , l’ufano 
dove,  e quando , e come  lor  torna  a bene|  fen- 
za  travagliarfì  intorno  al  conGdcrare,  (e  ne’ 
confeguenti  G accorda  no  feco  lleffi , e col  loro 
principio.  Io  verrò  qui  fchiettamente  ifpo- 
nendociò,  che  intornoa  quello  Etere  ho  fa- 
puto  incendere,  e quello,  che  nò. 
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Chedunquedalla  (uperGcie  della  terra,  e 
del  mare,  Gncolafsil  altiilìmo  dovunque  Ga 
folido  il  Cielo,  tutto  v’abbia  pieno  d’un  me- 
deGmo corpo fottile.  fluido,  trafparentejin 
cui  G alluoghin  le  (Ielle,  che  chiamiam  G(le,e 
G muovano  i pianeti  : e continuando  per  Àn 
quaggiò,  G continui  coll’acqua,  econlacer- 
ra  i l’intendo  . 

Che  quello  corpo  Ga  nondimeno  aria  in  fu- 
ttanza, o quel  che  torna  allo  (letto , la  noÀra 
aria  Ga  in  futtanza  quel  corpo,  parimente  1’ 
incendo,  ancorch’edi  no’l  dicano  : perocché 
cosi  difeorroin  lorvece:  Un  dito  d’aria  no- 
ttrale,  per  ifperienza  fattane  come  abbiam 
detto,  e rifattane  in  più  luoghi,  e in  più  al- 
tri approvata , G può  dilatare  Gnoa  due  mila , 
anzi  (che  é tanto  più)  a tredicimila  dita  di 
fpazio  i ead  aflfai  più , dove  foffero  più  gagliar- 
di gli  ttruroenti  a dittenderla:  e per  confe- 
guente,  può  divenire  alroen  tredici  mila  vol- 
te più  diradata,  o per  megliodire,  piùToCti- 
le  ch’ella  non  é quaggiù  : e non  l’é  per  acciden- 
te, come  dimottrerò  più  avanti  .*  il  qual  ri  mo(^ 
fo,  beo  porri  comporurG  con  la  natura  dell' 
aria  una  tanta  fottiliti,  edilicatezza.  Adun- 
que potrà  edere,  che  l’aria  Ga  veramente  aria 
quauiù , dov’é  fermentata , premuta,  adden- 
lata  (comunque  poi  G faccia  ) quanto  ci  ha  bi- 
fogno  all’utile  del  refpirarla  : e la  medeGma  in 
cielo,  dov’é  pura,  elottile,  fecondo  tutto 
il  naturai  pottibile  a dilaurG  un  tal  corpo,  Ga 
Etere. 

Che  fev’ha  de’ monti  fu  le  cui  cime  chi 
mai  non  l’ha  provato  afferma,  efcrive,che 
dolcemente G muore,  per null’altra cagione, 
che  l’ ecceflìva  fottigliezza  dell’aria:  e per 
quivi  Aeffo  ella  è ingroffata  almen  da  qualche 
efalazion  della  terra:  e ne  fan  telliroonianza 
lesevi  dichequellealtittlmecime  G cuopro- 
no,  che  dovrà  intenderG  della  più  follevata, 
e IStanada  tuttoii  vaporar  di  quaggiù,  lecen- 
tinm  di  migliaia  di  miglia  t Quella  nottra  del 
profondoin  che  Gamo,  non  farà  ella , rifpet- 
to a quella,  quanto  l’acqua  rifpetto  al  fuo 
vapore,  il  qual  nondimeno  é ancor  egli  ac- 
qua in  futtanza  ? Adunque,  aria  in  futtanza 
la  nottra,  e futtanza  d’aria  ancor  l’Etere  , 
rifpetto  a quella  affai  più  rottile,  cheli  vapo- 
re comparato  coll’acqua . Tutto  quello  l’in- 
tendo,  e’icredo  vero, ancor  perciò,  checo- 
sì  ne  parve  a Platone,  che  nel  Timeo,  Airit 
fiiHS  ( dice  ) iliui  , igiHjlimMm- 

qnt , qnm  ^THEREM  mnuHfini  : atini 
luriatiatijffìmum  talìgim  , aahkaftjai  ibfiH- 
rum  . Il  qual  tetto  di  quell’  antichifltmo 
maellro  d’Arillotile  quale  il  fu  Platone  per 
venti  anni  , vaglia  ancor  di  contezza  a chi 
non  trovando  adoperato  , né  mentovato 
quello  Euri  fu  gli  fcritti  de’  moderni  Fi- 
lofoG  , il  condanna  di  fantallica  novità  . 

Ccc  Ma 
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Mach'egli  noi  Ca  • e che  ancor  da’ Latini  (1  ac- 
cettaflei  mi  badi  allegarne  in  fedeilFilofofo 
Seneca  colà  dove  nel  decimo  capo  del  fecondo 
Libro  delle  Tue  (^ifiion  naturali,  provando 
quell’aria  fottiliflima,^  cbechiamiamo  Etere 
^rmifchiarfi  a tutti  i corpi  (olidi  , ezian- 
dio fc  duriflìrai  , e continuarfi  quel , ch'è 
penetratodentroallevìlceredelle  rupi,  con 
uello,  che  le  circonda  di  fuori:  //>/•  ifmitm 
dice  ) tran/ìt  fer  iffam  quo  fcinditur  : ó-  mtdi* 
non  cirrum/uudit  lunrùm  , & utrimqut  cingit , 
fid  ftrmtut , ub  j£ihtr*lucidiJfimo  jitr,  tu  tir- 
rum  ufqut  difulut . 

Chef  variando  fidema)  l’Aria,  e l’Etere 
(ien  corpi  fudanzialmcn  te  divertì , ancor  l’in- 
tendo; echel’cterelì  dìdendaper  fin  ne  gli 
elementi,  e per  la  tua  impareggiabile  fotti- 
pliezza  entri  nell’aria,  e le  fi  pcrmilchi  con 
lofenfibili  particelle:  come  ancora  aqualun- 
quealtro corpo femplice,  o mido,  liquido  , 
ofolido,  nc’cuipori,  dicheindubiiatamen- 
tefon  pieni, entri . efi  penetri  fino a’ior cen- 
tri. Di  più,  cheilrarefarfi  , e’icondenfarfi, 
altro  non  fia  , chefraporfi  più  Etere  fra  par- 
ticella, e particella;  o levarlene;  e quede 
aver  più  dretto  appredamento,  e congiun- 
zione fra  se  ; e l’ in  tendo , e l’ho  per  faviamen- 
tepenfatoquanio  fi  è al  rifeattarfi  dalle  ine- 
llricabili  difficoltà,  nellequali  lacomunefi- 
lofofia difeorrendo della  e della 

CiadiufuxJiiti , éimpacciatati , che  ne  fod- 
dìslà,  chea’intenda,  nèt’intende,  chefod- 
diilaccia.  Sepoi,  e quanto  veramente  appa- 
ghi la  rarefazione  fatta  per  via  d’Etere  intra- 
podo,  ildaròaconfiderarepiù  avanti , dove 
la  materia  il  richiederà. 

Che  quedo  Etere,  or  fi  prenda  come  cor- 
po da  sé,  o permifehiato  con  altri,  fia  una 
fudanza,  non  rara,  enondenfa,  non  calda, 
e non  fredda,  non  leggiere,  e non  pefante, 
nonagente,  enon  patibile  daazione,  che  1’ 
alteri:  equel  ch’è  più  mirabileafentire  (nè 
il  crederei  fcritto,  fc  non  lode  pubblico  a 
leggerti}  vero£/vr«,  e vero  , chi  1 in- 
tende , prometto , che  non  v’avrà  cola  impof- 
fibilead  intenderli,  che  non  l’intenda.  £ vi 
dovrà  elTer  giunto  chi  ne  haferitto  cosi;  Kj- 
tuum , pvt  ALthtr^  qui  { tu  ige  quidtm  ittttU’^o') 
idim  fant , ift  ia  riram  aaiara  : vidilicit  htut , 
fiaffutiamf  ornai alii  cirfiri  vueaum;  in  quo 
ut  bori , fiM  fpAiio  , ornai  quid  corfat  ijl , fubpjUi 
aicijfi  ifi . 

Che  finalmente  l’Etere  fia  lo  dcdb,  che  1’ 
ariai  mail  fia,  folo,  ed  in  quantoper  acci- 
dentale unimento  é mifchiato  co’vapori , e 
coU’efalazioni , che  da  queda  inferior  parte 
del  Mondo  fi  lievano,  e polandofi  in  lui  dove 
più,  e dove  meno,  il  rendono  brodolofo,  e 
grod'amente  impadaco  ( conciotiacofacchè,  gli 
fpiriti  dell’acqua,  della  terra,  de’midi  per 


fiottili  , che  pa;ano  rifpetto  alla  groflezza 
della  materia  onde  efalano  le  lì  comparano 
con  la  fot  tigliezza  del  l’etere,  fono  una  feccia, 
una  polatura,  un  lezzo:  ) quedo , né  io  l’in- 
tenclo,  né  faprei farmi  a credere,  che  per  vi- 
vere, econfolarci  il  cuore,  e temprarne  gli 
fpiriti,  relpiriamo  non  altro,  che  fumi  fva- 
porationdechefia:  perocché  l’Etere,  dove 
egli  fodequaleil  rapprelénta  piùd’un’autor^ 
un’ente  immobile,  e tempre  fermo  in  sé  del- 
fo,  noniipuò  attrarre,  né  rendere. 

Di  tutto  il  fin  qui  dettochi  non  ha  altron- 
decofa  migliore  .prenda , e lafci  quello  ia 
che  più  gli  foddisfà  la  ragione:  Come  a dire. 
Creda,  levuole,  edervi  vera  aria,  veroele- 
men  to  : e’I  più  fotti  le  fior  d’etfa , e per  così  di- 
re, lofpiritopiùfublimato  (mafempre  aria 
in  fudanza  1 il  chiami  Etere:  c di  lui  empia 
cielo,  e terra;  e’I  penetri,  e l’infonda  in 
ogni  varietà,  edifferenzadi  corpi,  fempli- 
ci  altresi,  emidi:  e fe  ne  vaglia  a’bifogni, 
chedi certo  non  faran  leggieri,  ne’  pocni  i 
madimamen  teal  doverti  drigar  da’nodi,  c dif- 
ficoltà per  altro  inedrigabili  fenzalui:  come 
tuttodi^erimenta  chi  delle  materie  natura- 
li filofolacon immediati  prìncipi,  e cagioni 
d’ordine  naturale.  NelCielopoi,  avrà  mol- 
to bene  alla  mano  come  poter  foddisfare  alle 
apparenze,  chediroodranoagli  occhi  dì  que- 
da nodra  età  (che  fono  i cannocchiali  ) colalsù 
fard,  e disfarti,  produrli,  edidruggerfi  , e 
variarli  dellecofeadai.  Adunque! Cieli  non 
edere  quella  ìngenerabile,  e ìncorrottibile 
quinta  fudanza  della  vecchia  filolofia . Ma  per 
lo  medefimo  confeguente,  nè  anche  poterli 
dir,  che  fia  l’Etere  di  certi  pochi  della  nuova, 
che  fe  l’hanno  ideatodi  fantafia,  come  di- 
cemmo poc’anzi , un  non  tapreidir,  chelea- 
za  materia  patìbile,  fenzaforma  agente  : per- 
ciò non  efpodo  ad  azione  di  qualità  contraria, 
che  l’alteri , e né  pure  accidentalmente  il  mu- 
ti da  quejrimmutabile  da  to , che  per  etTenzia- 
le  proprietà  dì  naturagli  faan  prefiflo  fempre 
invariatodasé  medefimo.  Deh,  fe  Iddio  li 
guardi  dalla  poca  memoria,  mi  dicano,  fe  il 
Cielo épuriliimo  Etere,  el’Etere  é una  tal 
natura  non  maicapevoledi  mutazione,  in  che 
iuggetto  dunque  fi  operan  lemutazioni,  che 
tuttodì  veggono,  e confelÙmo  operarb  nel 
Cielo  f 

CAPO  XXXIII. 

Sì  dimo/lr»  Curia  iffir  tutta  fioau  iti  fih  fottio 
li  di' corpi  di  quuaiìt , eho  tatti  contiamumum- 
to  fvuforuao . 

Ma  della  infezione  deU’aria  fi  convien 
qui  ridire  alcuna  colà  più  a lungo:  pe- 
rocché il  bea  intendere , ch’ella  v’  é * £i 
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■non  poco  al  bifo^no  della  maceria  prefen- 
te.  lo  ho  vedutedeil'icque  torbide  per  mi- 
fchiamento  d'un  cosi  loctilillimo  Hor  di  ter- 
rai che  chìule  dentro  a vali,  e' mai  non 
ilcolTe.  nè  tocche,  penavano  affai  de’  mefi 
a linircii fchiarare:  nulla  oliante,  chclater- 
ra,  prel'a  a corpo  a corpo  coll’acqua  , ne 
fìa  più  gravecomccinque  atre,  , o in  quel 
torno.  Ma  n’era  quella  polvere  sfarinata 
cosi  minuto,  e Cottile,  che  i Cuoi  granelli- 
ni,  che  rifiretti  in  un  corpo,  elottouna  Cu- 
perlicie  fola,  e incomparabilmente  minore 
di  tutte  infieme  le  loro  (uperlìcie  particolari, 
larebbon  Cubito  iti  al  fondo  ì diCgiunti , ediC- 
fìpaci . ecoll’aderenzaaquell’umido,  prcli,e 
invifeniati,  perdevanola  proporzione  della 
gravezzadel  tutto  alla  parte;  per  modo  che 
non  avean  forza  da  vincere  un  tanto  d’acqua 
corrifpondente  a quel , che  ciafeun  d'  efli 
era  in  mole,  Ccnon  con  ima  deboi iffi ma  , e 
perciò  tardiflima  prellìone.  Cosi  un  Colidn 
pezzo  di  Caie  ineflo  nell’acqua  dolce,  vi  li  af- 
fonda comepiù  pefantedi  lei  in  egual  quan- 
tità: Ma  disfatto  in  effa  , tanto  le  s’incorpo- 
ra, econ  infeparabile  aderenza  dellefueme- 
nome  particelle  fi  permiCebia,  che  già  più 
non  fe  ne Cpicca , nèdiCunifee;  e fermoquan- 
tofì^ogliail  vafo,  non  vidiCcende  al  fondo. 
Cosi  ne  ferivo,  perchè  mi  pareli  più  dappref- 
fb  al  vero:  ben Capendoavervi  altri  FiloCofì 
di  gran  nome,  che  recano  untai  affetto  aì 
mai  nonpofarli,  checredon  fare  lemenome 
particellede’fluidi  ( fuorColaraente  quando 
s’aggiacciano)  ma  con  vementìllìma  agita- 
zione feommuoverft  e ribollire  dentro  sè 
fidi].  Ve  ne  ha  lunghi  difcorfi  in  pruova . Io 
ne  riverifeo  gli  Autori,  e ne  lodo  grande- 
mente l’ingegno,  ancorché  in  quello  non  fi 
affacci  col  mio. 

<^anto  più  dunque  i vapori  nell'aria,  che 
va  in  un  perpetuo  agitarli  con  movimenti  o 
contrari,  o diverfi  daquel diritto,  che  por- 
ta giù  a diCcendere  per  la  più  brieve  le  mate- 
rieinifpecie  più  gravi/  Quando  mai  intor- 
bidatapuòrifehiarare,  fe  il  continuo  dibat- 
terla c un  continuo  intorbidarla?  Oltre  di 
ciò,  non  che  poterli  fcaricare  delle  bruttu- 
re ond’è  aggravata,  che  mai  non  refla  di  fo- 
pravenirgliene delle  nuove.  Perocché  ogni 
cofae  al  continupin  efalardasèquel , che  v’ 
ha  di  volatile,  eCottile;  e ne  hannoeziandio 
lepiù  denfè materie,  e lepiùgravi . Conti- 
nuo è il  fubliinarfi  dell’  efàlazioni  tratte 
Cuor  della  terra  , e il  Collcvarfi  de’  vapori 
dell’acqua.  Uvifian  dentro  in  fatti  , e l’a- 
ziondel  calorcnon  abbia  altro  minilìero, che 
d’aprir  loro  la  via  da  per  entro  i corpi  dove  fi 
chiudono;  o quel  che  forfè  è più  vero,  allot- 
tigli, divida,  e percosidire,  fgranelli  col 
diradarle  le  lor  menome  pariicelle:  le  quali 


dal  medefimo  calore  condotte  ad  elTer  più 
leggieri  dell’aria  di  quaggiù . o da  sè  volino  al- 
lalto,  o vi  fono  CoCpintedal  più  grave  di  fot- 
to  . 

Chinatevi  verfo  la  terra , maffimamente  in 
campagna  efpofla  alle  ore  più  fervide  della 
fiate,  e vi  (i  molirerà  per  lo  lungo  un  bolli- 
mento di  Cpiriti , che  ne  Cvaporan  fuori  con 
Prellczza,  nonaltrimenti , che 
lefoller nammellefenza  color  di  fiamma.  Il 
medelìmo  li  vedrà  Copra  i tetti  dellecaCe,  le 
cuiconritiire,fìendi  tegoli  ,o d’embrici,  tut- 
tochèlecchi , ed  arfi , fumican  pereCalazioni, 
che  neCcono,  evi  brillan Copra  , efilievano 
llf"*tepoi,  i laghi,  ì fiumi,  quan- 
to ve  d’umido  in  terra,  tutto  fi  vede  ondeg- 
giardi  vapori , chefe  neCpiccanodallaCuper* 
ticie  . E quindi  la  principal  materia  ondo 
comporli  le  nuvole,  elepiogge,  elegrandi- 
ni,  e lenevi  , eie  rugiade,  e le  nebbie,  e 
quant  altroci  vienegiuper  l’aria  inognifla- 
gionedeH’anno  ; tanto  nè  pur  d’inverno  la- 
feiano  di  gittare  quelli  due  ìnfimi  elementi  .E 
Ce  non  che  gran  parte  de’ vapori  acquofi  li  cir- 
cola, e condenfati tornano  inacqua,  erica- 
dono,  e dalle  Cecche eCalaz'oni  non  poche  Ce 
ne  coni umano  col  prender  fuoco  ne’ lampi , e 
nelle  folgori , eallevolte  in  qiie’grandilTimi 
corpi,  che  li  accendono  nella  regione  più  alta, 
eviduranolunganienteardendo;  avremmo  l’ 
aria  a cento  doppi  più  ingombrata,  più  den  fa, 
epiùpefante.  Iventipoi,  non  fi  vuol  crede- 
re, che  non  liao  altro,  che  una  corrente  del- 
Caria’  Orimpetuofa,  or  placida  :conciofieco- 
facchè,  perdovunqueCpirano,  epaflkno,  fia 
terra,  fia  mare,  portinfeco  laCpazzaturadt 
quelpàefe;  e quinci  Taverne  altri  umidi,  e 
piovoli, altri Cecchi,eCereni:  certi  falutevo- 
li,  certi  in  ogni  tempodannofl . In  Coinma,co- 
me  ha  ben  diinoUrato  TEruditiflimo  Biy/t, 
quanti  v’ha  quaggiù,  corpi  Cemplici , ed'ogni 
^ccie  midi , tutti  han  la  propria  loro  atmof- 
fera,  tutti  fumican,  rutti  al  continuo  traf- 
pirano,egittanodel loropiùfottile:  elefel- 
ve,eimonti,  eie  miniere,  eglianimali,  e 
lecaverne,  molte  di  loro sfiatator  de’ grollì 
aliti  dì  Cottcrra;  elebocche  delle  montagne 
Cempreapertea  sfogarne  fumo,  e fuoco,  edi 
Cpiriti  di  variiffimequalità,  eluflanze. 

Quelloèsi  vero  per  iCperienze,  e per  ra- 
gioni sì  ben  provato,  che  v’ha  Ccrittori  Col 
perciò  indottici  ad  inCegnare,  trovarfi  nell’ 
aria  una  virtù  Cerni  naie,  poffenteagenerardi 
sèognicofa,  perchè  d’ogni  cofa  ha  in  sèglif^i- 
riti,  che  fono  ilfìoredellaCuflanza;  e che  la 
terra  vergine.  Col  che  fi  laCci  vedere  al  Cielo 
aperto  fenza  più  ingravidi,  e partoriCca  cer- 
te gentili  erbacce:  echefìcn  tal  volta  piovuti 
ora  pelei,  ora  lombrichi,  e ranocchi,  e bifee: 
tutto  recano  per  naturai  cagione  alTefl'eru 
C c c a adu- 
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adunata  una  gran  inohicudine  d’efalazioDi 
ipirate  da’ corpi  di  quell»  medefima  Ipecic  d’ 
erbci  o d’animali.  La  qual  filoiofiaj  fe folle 
caduta  in  penCero  a Luciano,  egli  non  avreb- 
be lafciato  d’arricchir  con  ella  la  lua  Vera 
Idoria  . 

Quanto  è più  fonile  quel,  che  fvapora  da 
corpi,  tanto  è più  abile  a didiparfi  ••  e l'aria 
feituire ondeggiante , ein  perpetui fluflì, e ri- 
8ufli,  e bollimenti , e fughe,  lidiflìpa  , gli 
lcompiglia,eli  tramifehia,  e confonde  con  ali- 
ti d’altri  corpi , per  modo , che  ne  fa  un  chaos 
non  poiTibile  a riordinarfi , falvo  nel  dar  luogo 
più  alto  a’ più  leggieri,  e più  baffo  a’più  gravi. 
Poi, fia  vero,  cheli adunin  fra  sè:  qual  nuova 
filoiofia  ha  loro  infognato,  che  ilvolatiiefeii- 
za  il  fìfl'o  difpollocon  qualità  proporzionate 
allafua  natura,  badi  a lavorare  un  corpo?  E vi 
fi  ayiunga,  un  corpo  avente  parti  organiche, 
e umziali  ; che  l’orainarle , il  comporle,  il  dar 
loroanima  , e vita,  è magillerio  d'altra  mano, 
che  non  di  (piriti,  iftrumenti  da  lavorar  con 
efll,  noneflì  principio  con  idea  di  lavoro. 
Pruovinfi a confondere,  e polverizzar  fotti- 
lillìmo  cento  femi  di  cento  erbe  di verfe,  e fat- 
ta di  tutti  elfi  una  palla  la  mettan  Cotto  la  più 
vergine  terra , che  lia  fotterra . Se  in  virtù  di 
qucTerai rinafeerà  alcunadi quelle  centoer- 
be,  allora vuotinoalla  ventura  in  fui  piano 
un  facco  di  lettere,  c ne  verrà  loro  formato  il 
Furiofo  deH’Ariollo. 

£ ciò  lia  detto  in  grazia  di  quell'univerfale 
Panlperma , del  quale  altri  ha  voluto  far  pre- 
gnad’ogni  tempo  l'aria  d’ogni  luogo  ; edi  tem- 
po in  tempo,  e a luogo  a luogo,  madredillra- 
nillìmi  animali  piovuti  in  terraa  nembi.  Non 
fenzafaperne  loro  grado,  e grazia  grande  i 
Poeti,  già  non  più,  da  riprenderli  comelìn- 
gitori,  quando  han  fatto  nafeere  , e venir 
giù  interi  interi  dal  ventre  delle  nuvole  i 
Centauri.  Maquantofièal  poterfi,  onò for- 
mare nè  pure  un  verminetto,  o qualunque 
altra menomabellioluccia , fenzaattodi pro- 
pria generazione,  ma  per  ellrinfeco  accozza- 
mentodi qualità,  difpiritì,  dilullanze  , di 
che  altro U voglia  fuori  del  modo  naturale, 
faccianfi  a vedere,  e confiderà  re  VEfpiritnu 
del  dottillìmo  Ridiixttrnt  »U»  gtiierAxjcni  dt- 
gl'iMfttti  ; e noi  torniamo  al  propofito  dell’ar- 
gomento. 

CAPO  XXXIV. 

Hon  tutt»  r »ri»  , m»  l»  [oi»  v*ftrofa  dell'at- 
UJtsftr»  , dtvirfi  canfidttart  in  irdint  alt' 
»vtr  fife  , 

IO  ho  prefo  qui  a mollrare l’aria gravefo- 
lo  in  quanto  el'aè  mifchiaia,  cumel’ac- 
qua  torbida , non  lebtutturedi  quella  iiifioia. 


evaporofapartedel  mondo«mici  haindoRa 
il  volermi  foctraredalU  quilUone  troppo  lun- 
ga a dilcuterfi  quanto  farebbe  degno  : (eia 
Leggerezza! come dicon lefcuole)  PoUtiva, 
fiaunadellefecondequalità  naturali.*  o pur 
le  ogni  corpo  in  se  Ila  pefante,  e fi  chiami  ìeg- 
giercfoloinquaotoe  men  grave  d’un’altro: 
dal  che  poi  è necellario  a lenire,  che  niun 
tal  leggiere  (alga  da  sè  per  virtù  intrinfeca, 
cheneabbia,  ma  perchè  ab  ellrinfeco  il  più 
graverei  beva  in  capo,  folpignendolo,  ecac- 
ciandoloaforzalopradisè.  Al  troppo,  che 
v’hadapoterdireoerl’una parte,  eper  l’al- 
tra, la  difputa  riulcirebbe  un  non  piccol  trae- 
CfttOf  che  male  entrerebbe  Ìq  corpo  a quedo 
picciolo,  che  ho  alle  roani. 

Che  dunque  l’aria  fia  corpo,  percondizioa 
di  natura,  pelante,  e inclinatoaldilcende- 
re  verio  il  centro  de’ corpi  gravi , Prima  • 
Perch’ella  ftelfail  mollra , qualora , cavata  iti 
terra  una  buca  profonda  quanto  il  più  far  fi 
polla , ella  naturalmente  v’accorre,  e la  riem- 
pie: adunquepersèlleflidifcende:  adunque 
ècorpo  grave.  Secondo:  Perchè  leggiere  ag- 
giunto a leggiere,  fa  più  leggiere,  come  gra- 
ve aggiun  to  a grave  ne  multiplica  la  gravezza 
Sedunquei;ariaèlejggiere,  quanta  più  aria  fi 
addenferàdi  forzadentro  un  pallone,  tanto 
egli  diverrà  più  leggiere.  Mal'autoritàd’Ari- 
notile  , emoltopiù  la  bilancia  coll’evidenza 
del  pelo ^ dimoflra>  il  pallone  | quanta  più 
aria  gli  li  e lU  vaca  in  corpo»  tanto  riufclr  più 
grave:  adunque  larìa  nonè  corpo  leggiere. 
Terzo  : _ Perchè  un  moto  provegnen  te  da  for- 
maintrinfecal  qual  de’elfere  la  leggerezza 
comenella  terra  la  gra- 
vità per  difcendere)  non  può  non  avere  illùo 
termine  hflo:  altrimenti,  ^li  andrebbeall’ 
incerta,  correndo  lenza  faper  dove  averli  a 
® 8''»D  fallo  farebbe  l’incolpar  di 
ciò  la  Natura,  che  ha  fapientilTimamenteor- 
ganizzatqquell  Univerlo , dando  a tutte  le 
lue  P»rti,  quell’ordine,  e quel  luogo,  che 
loroegiullamentedovuto.  Ma  fe  l’aria  fale 
perchè  leg|iera,  eper  lalire  11  dilunga  dal 
centro,  cheilpuntodovela  Natura alTil7a,c’l 
nodo  con  che  aggroppa  fra  loro , e adu  na  i n sè 
a formare  un  tutto,  tutte  le  parti  dell’Uni- 
verlo:  puòellaandare  altro,  chefvolazzan- 
do  all  incerta,  men  t re  va  verfo  il  circolo  del  la 
sfera,  eh  eun  termineindeterminato,  e un 
hne,  per  COSI  dire  infinito^ 

Tutti  quelli,  e fe  altri  ve  ne  ha  lor  fomi- 
glianti,  paflianliperpotentilfimi  argomenti, 
e conlentianio,  cheaforza  d’clfi,  corra  per 
conchiula,  e provatalagravezzadeiraria  : ne 
Icguirà,  cheadunques’ella  èpefante  da  sé, 
peleràcon  tutto  intero  il  corpo  ch’ella  è,  e 
non  lolamente  da  fin  dove  l’ingrollaoo  i vapo- 
ri: laqualpartc,  quantopocaé,  rilpetto  a 

tutto 
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tutto  relementodeiraria,  prefafinodalfoin* 
modella  Tua  sfera?  piùleggieret  nolniego, 
quanto  è più  alta,  mapurpefaute.-  edoveel- 
la  non  è alterata  Mr  ellrinleco  mifchiamenco 
d’impuritì  foreltiere,  ma  puro  elemento,  e 
null’altro,  chearia,  può  procederi  con  la 
proporzione  del  pefo  al  pefo,  come  dallo  fpa- 
zioallo  (pazio  : né  quello  potri  efler  poco, do- 
ve quello  è raoltilTimo. 

11  che  ellendo,  come  potranno  quaranta 
miglia  d’altezza,  poche  più,  omeno>  afle- 
gnarfì  per  mifura  a’ cilindri  dell'aria  vaporofa, 
che  fa contrapeib  al  mercurio  de’ cannelli, 
mentre  ve  ne  ha  forfè  a migliaia  dell’alcre, 
gravi,  eprementiancorefltf,  inquanto  fan- 
no un  corpo  d’aria  continuato  con  le  quaran- 
tamigliadeU’atinosfera?  Cento  palmi  d’ac- 
qua in  un  cilindro  , nonlafciano  d’ aggravar- 
ne con  tutto  il  pefo  della  lor  molle  la  bafe,  a 
cagione  deH’eflere  per  avventura  l’ultimo  pal- 
mofecciofo,  epiùgrave,  ei  novantanove, 
chegliflanfopralimpidi,  epiùleggieri . 

CAPO  XXXV. 

frifufpcfl»  r»tU  grtv*  , /»  nt  iUuc$  l’atto  iti 
t iti  primiri,  e iti  J«Utv»rt  il  mtn 
pejfentt  a rtfifltrlt  . 

Accettato  per  vero,  che  l’aria  pefi  quag- 
giù, otuttaquantaèlafuasfera  (il che 
non  fi  dovrà  conceder  da  quegli , che  a’due 
fuperiori  elementi  danno  qualità  pofìtiva 
di  leggerezza)  o da  quaranta,  poche  più  o 
menomiglia  ingiù,  dov’ella  è caricadi  va- 
pori.- il  che  non  fo,  che  da  verun  le  lì  nie- 
ghi:  rimanea  vederli  il  Modo,  e gli  Effetti 
ditalpefare.  Perocché  quanto  ella  peli,  fa- 
rebbe (comegià  abbiam detto)  faticaìnuti- 
le  il  cercarlo;  tuttoché  abbiamo  dalla  Ger- 
mania, chi  fucciata  perarte,  e per  fòrza  , 
( tuitaacreder  (uo)  l’aria  da  un  pallone  di 
vetro capevole di  trentaduemifurc,  trovalle 
dopo  tal  ellrazione  divenuto  il  pallone  più 
l^giero,  chedianzi,  un  oncia  intera,  e di 
più  , quali  un  terzo;  e tantoelTere  il  pefo  di 
quelle  trentadue  mifure  d’aria . 

Quanto  dunque  al  Modo;  effendo  1’  aria 
corpo  liquido,  e fommamentefluflìbile,  el- 
la pela  al  proprio  modo  de’  liquidi  ; i qua- 
li , come  accennammo  addietro  , gravano 
intericon  tuicoséa  perpendicolo  (oprala  ba- 
ledelvafo,  che  li  folliene.  A sé  ftefli»  den- 
tro a’ior  corpi , liunìfeono,  non  li  (cacciano 
l’una  partecoll’altra;  néil  fecondo  palmo  del 
liquido  fi  (ente  punto  nulla  violentato  dal 
primo,  che  gli  Ila  (opra.  Perocché  eflendo 
in  ogni  grave  l'atto  del  premere  ordinatodal- 
la  natura  a qucH’univerfal  fine  di  confervare 
il  tuttoeoi  mantenerne  leparti  Unite,  eOr- 
dinate  ( cl’Unione  li  ha  dallo UrignerG  tutte 
Offri  ili  P.Barieti . Tom.  111. 


al  medeGroo  centro,  el’Ordine,  dalla  gra- 
vezza compartita  in  diverfi  gradi  adiverfe  na- 
ture;) il  liquido,  tuttoinsé  ben  difpollo  : 
perchè  tutto  ugualmentepefante  ( come  qui 
prefupponiamo;  quantononha  partealcuna 
fuor  del  luogo  naturalmente  dovutogli,  tanto 
nonde’fentirdentrosè  niunatto  dì  tal  pref- 
lione,  che  il  disluoghi  per  ordinario. 

Mentre  io  cosi  parlo,  è manifeAo,  che 
parlodi quel  premere,  e di  quelpefare,  che 
é ordinato  al  falò  ben  ricomporre  le  parti , 
che  per  avventura  folTer  tra  sé  mal  compo- 
ne. Trattone  quenoaccideote,  ogni  liquido 
ha  attuai  prellione  d’una  fua  parte  incontro 
all’altra,  malcnzamoto:  e quel  che  parrà 
nuovo;  eAranoa  fentire  a gl’inefperti  dell’ 
Idrollatica,  le  parti  de’lìquidiG  Aanfra  sé 
beneordinate,  equiete,  a forza  diniminà, 
maamichevole,  edi  (concordia,  ma  accor- 
data. Perocchémentrel’una  parteefercitail 
tuo  naturai  premere,epuntarconcroaH’alcra 
quantol’altra,  controalei  punta,  e premei 
coll’agguagliare  i momenti  delle  lor  forze,  fan 
l’equilìbrio;  che  è la  pace,  e la  quiete  de' 
gravi , accordata  in  uno  fcambievole  efler 
vinti,  e vincere. 

Quanto  poi  G è all’altra  parte  degli  effetti 
del  pefare deU’aria  ; primach’ioentri  a ragio- 
nare, vo’ricordare,  il  manifeflofar,  chefa- 
rebbecontrail  dettato  del  buon  difeorfo,  fe 
fi  accetcafle  uo  principio  come  vero,  e poi 
flranarlì,  contorcerG,  e penarea  perfuader- 
Gglieffetti,  che  ne  debbono  (eguire.  Come 
a dir  nel  fatto  prefente  : riconolcer  vera  nell’ 
aria  la  gravezza,  e’ipelo,  evolerlecontende- 
re  la  prefllone , e la  forza  da  operare  comejpe- 
fante  ; cioè,  puntare,  urtare,  (ofpignere,  lol- 
levare il  più  leggierodi  sé  ; foflener  pendente 
un  pefo  eguale  al  fuo,  e pareggiar  (otto  il  mo- 
mento: con  quant’altro  fan  per  natura  tra  sé 
i corpi  liquidi,  egravi,  accordandoG,  e di- 
feordando. 

Ciòpreruppoflo,èdadìrG  comeconfeguen- 
te del  pefare aell’aria,  ch’ella  carica,  e pre- 
me illìquido  menpefanredi  lei  ,epremendo- 
lo,  illòllieva,  etanioil  (òllieva,  quanto  é 
dovuto  alla  naturai  legge  de’iìquidì  gravi,ch’é 
il  far  contrapefo  ,e  tener  bilanciati  ì momen- 
ti della  loro  fcambievole  prellione;  nel  qual 
flato  non  intervieneviolenza,  conflderatene 
lecircoflanzei  tuttoché  talvolta  per  acciden- 
te ilpaja,  al  vedere  un  corpo  in  ifpecie  più 
leggiere,  alzarne  foprail  iuo  livello  uno  in 
ifpecie  più  grave . 

Ma  venendo  più  dapprelTo  all’ argentovivo , 
Gane  quattro,  o fei dita  infondo  a un  vaio 
alto  un  braccio,  oquel,  che  più  volete . Ab- 
biate poi  alquanti  (poniamtre)  cannelli  di 
vetro  , l’un  piùgrollb  che  1’  altro,  e qual- 
che cofa  più  lunghi  del  vaio,'  aperti  io  amen- 
Ccc  j due, 
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due,  ilorcapi:  e coll’un d’elfi  fateli  entrar 
tutti , e trèden troa qucll’argentovivo . Egli, 
fenza punto  nulla  alzarft  manterrà  così  den- 
tro, come  fuor  de’ cannelli  , la  medefìraa 
naturai fuperficie del  fuo  livello.  Ora  infon- 
detene! vaio,  fino  ad  empiutolo,  acqua,  vi- 
no, olio,  qualunque  liquore  v'aggradda;  e 
incontanentevedretel’argentovivolevarfi  fu 
dentro  a’ cannelli.  Equantofiè  all’altezza, 
ofTervarfi  quella  proporzione  ch’è  tra’l  pelo 
del  liquore infulo,  equellodel  mercuriofol- 
levato.  Quanto alladiverlìtàdeiraltezza  per 
cagion  della  diverfità  de’ cannelli  1’  un  più 
largo  dell’altro,  non  correrà  fra  elli  diffe- 
renza niuna,  ma  tanto  leveralTi  il  mercurio 
dentroalcannello  più  largo,  quanto  ne  gli 
altri  due  più  tiretti.  Perciocché  i cilindri 
delliquorfoprafufo,  tutti  fond’una  medeli- 
maaltezza,  e ciafcun  cannello  ha  ilfuo  cor- 
rifpondente,  egualein  groll'ezzaa  sé:  adun- 
que tutti  que’tre  cilindri  del  liquore,  han- 
no ^ual  potenza  per  difuguale  effetto  .■  men- 
treil  più  grofloalzamercurio  eguale  alla  fua 
grollézza,  e’I  fottìi^  alla  fua  fottigliezza  . 
EqueOairperieozaaflaiben pruova,  evalida- 
mente  conferma  la  verità  di  quel,  chedi- 
cemmo addietro,  dell’operar,  cbefauncor- 

?oliquidocontinuato,  non  altrimenti , che 
é folledivifo  io  cilindri  corrifpondenti,  o a 
fori  in fondoalvafolcomecolà dicemmo)  o 
a’cannelli  dentro  eflb  come  qui  apparilce: 
né  altronde’,  che  datai  egualità  di  cilindri 
può  prenderli  ragione  di  quello  effetto,  che 
lodd isfaccia.Come ancora  della  prelfione del  1’ 
aria  col  medelìrooeffettodi  follevare  a tren- 
ta dita  d’altezza  il  mercurio  ne’ cannelli,  con- 
ciofiacofacché,  prefuppollo  vero  il  già  det- 
to, ch’ella  (iapelante,  nefiegua,  il  potere 
frauoverc,  e rialzare,  o mantener  fofpefo 
foprailnaturalfuolivellounliquido  più  gra- 
Tofodileiinifpecje:  ma  in  individuo,  pari 
di  pelo  al  fuo  contrapefare,  ond’é  l'equili- 
brarlì  fra  loro. 

Quella  medelima  forza  dell’aria,  per  folle- 
vare i liquidi  a lei  fuggetti,  premendoli  , 
truovoda  più  altri  moltoacconciamente  rap- 
prefeotatacon quella ifperienza.  Abbiali  co- 
me nell’Ottava  Figura,  un  vafo  di  che  che 
(ìa,  ritondo,  oquadrato,  nienteriIieva,fol 
che  di  quelli  i Iati  lien  paralleli.  Gli  s’in- 
fonda dell’acqua  quel  più  , o raen  che  li 
vuole,  e alla  fuperficie  di  quefta,  li  fovra- 
ponga  un’alle,  nel  cui  mezzo  fia  imboccato, 
ebenfermoun  cannoncello  di  vetro,  aperto 
dilopra,  e di  folto:  e l’alleentri  cosi  ben 
lìgillata  nel  vafo,  e cosi  ben  gli  fi  adatti  alle 
colle,  che  premendola  giù  , non ifpicchi ac- 
qua dall’orlo  in  quanto  è poflibile  a.  fard , l'al- 
vo il  difeendere  fenza  difficoltà 'O  ritegno. 
Or  fi  pongano  fopra  queAo  coperchio  due  pie- 


tre, o due  piombi  di  pefo  uguale,  eugual- 
roente  diflantil’unodall’un  lato  del  caiinon- 
cello,  l’altro,  dall’altro.  Acciocchéprema- 
no  parimente.  QueHi,aggravando  il  coperchio 
immediato  alla luperlìcie  dell’acqua,  lenza 

fiiù , lacollrigneranno  a falir  fu  per  lo  cannel- 
o a proporzione  del  pefo;  perciò,  fe  quello 
porrà  maggiore,  ancora  il  falire  dell’acqua 
farà  maggiore . Or  quel  chela  l’alle  col  pelo  i n 
fu  l’acqua,  fallo  la  bafe  dell’aria  premente 
fopra  l’argentovivo del  vafo:  levarlo  fu  nel 
cannello  proporzionatamente  al  premere  eh’ 
ella  ha , ficome  il  premere  è proporzionato  al 
pefare  . 

CAPO  XXXVI. 

Si  prefn*  un»  (ptritatA  ctmra  alla  Prtjjìtat  diti’ 
aria  : f la  rifp»/ia  età  eh$  il  Ttrrictlii  U (ad~ 
diifin  , 

Fino  a quello  legno  può  dirli , chela  Pref- 
fione  dell’aria  fia  giunta  felicemente  , 
perché  fenza  fcdntrarfi  in  oppofizione,  che 
il  torfela  davanti  le  dianoia  gran  fatto.  E fa- 
rebbe finito  il  trattarne,  fenonvi  folTe  una 
particolare  fperienza,  nella  qualeo  non  la- 
vorali pefodell’aria,  oalmenonon  ne  appa- 
rifceilcome;  enonpcrtantolenepruova  il 
medefirao  effetto  del  premere,  e del  tener 
follevato  a trenta  ditali  mercurio  nel  cannel- 
lo: dal  che  viene  a didurfi,  che  adunque  la 
Prelfione  non  è cagionata  dal  pefo  : o fe  fi 
vuol  che  fia,  dove  non  farà  pelo  d’aria,  non 
dovrà  dirli,  che  vi  fia  prellìon  d’aria.-  e do- 
ve queAa  non  fia,  non  potrà  giullamente at- 
tribuirli all’aria  premente  il  follevare  l’ar- 
gentovivodentroal cannello,  ma  alla  Ten- 
fione  il  non  lalciarlo  difeendere.  Tutto  fi 
vedrà  chiaro  nella  fpofizionedella  fperienza  , 
acuinonfabifogno  di  figura  per  darla  balle- 
volmente  ad  intendere. 

Siavi  un  vafoalquanto  llrcttodi  bocca, pieno 
d’argentovivo:In  lui  facciali  il  vuoto,e  s’abbia- 
no. com’éconfueto . le  trentaditad’argen- 
todentroalcannello . Ciòfatto,  li  verfi  dal 
vafo  una  poca  parte  del  fuo  mercurio,  e luc- 
ceda  altrettanto  d’aria  in  vece  d’ elio,  poi  fi 
turi  col  più  forte  llucco,  che  aver  lì  polla, 
la  bocca  del  vaio,  per  modo,  che  ne  venga 
affatto divifa  l'aria  elleriore  daquella  poca  , 
che  gli  rimane  in  co'rpo.  Or  fe  il  cilindro 
dell’aria  lungo  le  quaranta  miglia  dell’  al- 
tezza dell’atmosfera  , era  quello,  il  cui  pe- 
fo premendo  il  mercurio llagnante nel  vafo, 
l’alzava  a trenta  dita  per  fu  il  cannello  , 
adunque,  tolto,  come  fiefatto,  didofibal 
inercuriodelvafo  quel  cilindro,  nè  farà  tol- 
toli pefo:  toltone  il  pefo,  ne  farà  tolta  la 
prelfionete  toltane  la  prelfione  ; il  mercurio 

darà 
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darà  giù  nel  cannello,  ove  ne  rimarrà  quel 
lolopoco  più  (il  niente,  che  può  alzarli  da 
quancoèil  pelodi  quel  pugood'aria,  ch’ó  ri- 
malo iù  dentro.  Ma  la  Iperienza  rielcetut- 
to  al  contrario  del  preluppollo,  perocché  il 
mercurio  nel  cannello  non  dil'cende  un  pelo: 
adunque  non  è prellion  di  fuori,  maTenCon 
d’entroquelìa  , che  vel  fotliene. 

Ó^elta  obiezione,  appena  fi  troverà  a chi 
Donila  venutoin  penfiero,  nel  primo  udir, 
che  avrà  fatto  l’illoria  del  rimaner  ne’ cannel- 
li dopo  il  vuoto,  trenta  dita  d’Argentovivo, 
e ciò  a cagion  deirelfer premuto  l’argento- 
vivo  del  vafo  da  un  cilindro  d’aria  pelante. 
Cosi  a me,  cosi  èaccadutoaparecchi  altri: 
e innanzi  a tutti  all’cruditillimo  Abate  Mi- 
fhtl  Antfto  K'cti , che  propoltalaal  TfrrUelli , 
ne  riebbelaleguenterilpolla,degnadeiracu- 
lerza del fuo Ingegno:  Il  vtfo  ABCD  ( veg- 
gafila  Non  a Figura)  è uh  eilindro  fitn»  di  lu- 
na y avvtrt  d' uUtu  muuria  cnnpr$^-bHt  ( di- 
ciamo d'uriu)  il  ifuul  vuf»  hu  dut  fendiy  BC 
fiubilt  y t A D metili  , « chi  p udatiu  : ! pu 
A D curicuii  fepru  dii  picmti  £ , chi  pip  m 
lOOOOOOO.  di  Ut.  Credi  , che  V.  S.  iutindu 
quanta  viiliHia  pa  per  finiiri  il  fendi  B C 
Ora  y (•  nei  fpiagirimi  a ferxA  il  piane,  e fer- 
ra tailiinii  F G , pccnè  entri , » tagli  la  lana 
timprejfa , i«  dice  , che  je  la  lana  F B C G fa- 
rà cemf  riffa  cerne  prima  y ancerchi  il  fende  BC 
min  finta  più  nulla  dii  pifi  fivrapefli  del  piim- 
h E in  Igni  mede  , patirà  il  midcpmi,  chi  pa- 
tiva prima  . 


CARO 


XXXVII. 


Si  ifpmi  la  fipraditta  rifpePa  y i p applica  al 
cilindra  diU’aria  , i alta  feria  lUpica  , pir 
cui  l'  argintùvivt  i fePinuti  dentri  al  can 
nelle  . 


Qf. 


Uella  dottrina,  percìocch’ella  ha  in  sé 
nervi  mallri della  quillione,  lì  vuole 


'efporre  alquanto  più  al  dillefo 
primieramente,  diAinguere  il  pelo  dall’ef- 
letto  del  pefo,  quando  quello  cagionato  da 
lui,  può  durar  fenza  lui.  Or  nella  materia 
contenuta  dentro  iacavità  del  fopradetto  ci- 
lindro, relTettodelpefo  di  dieci  milioni  di 
libbre  di  piombo,  è la  comprelTion  della  la- 
na, la  quale,  non  calcata  aa  quell’ enorme 
pelo  , a ftarÀ  naturalmente  , occuperebbe 
(diciam Così)  cento  braccia  di  luogo,  dove 
comprella  dal  piombo,  GriArigne  inunbrac 
ciò . 

Vieneoraun  ferrotagliente,  elargo  quan 
■t»è  per  attraverlo  il  cilindro  , e’T  lega  i 
mezzo,  o quanto G vuol  più  baffo.  Doman- 
daG,  Se  rimanendo  immobile  il  ferro  in  fu  il 


tagliato,  e toltagli  di  dolfo  la  parte (uperio- 
re  del  cilindro  ricifa,  econelTail  piombo, 
chel’aggravava,  il  rimanente  di  quella  lana, 
ch’élottoil ferro,  G troverà,  come  quando 
eracalcata  dal  piombo,  non  dicopefante  lo- 
pralabafeBC  (chedi  queAo  non  v’ha  dub- 
bio, chenò)  macompreffa,  Aipata,  tenuta 
iolontementeriAretta,  più  che  allo  l'pazio 
naturaimcntedovutole? 

Scnò:  adunque  G è dilatata  f perciocché 
ella  lana  G è prefouncorpo,  ilqualealcro  , 
che  per  forza  fattagli,  non  iAà  raccolto  in 

? uella  poca  mifura.)  Ma  dilatar  non  G può 
uorfolamen  te  all’alto,  o al  baffo,  oda’lati: 
equantoal  baAo,  ea’lati,  non  gliel  conien- 
te il  trovarfì  rinchiufa  . Riman  dunque  che 
all’alto.  Ma  nèpur  nueAo:  concioGacofac- 
chè,  il  ferro,  che  tagliò  , noi confenta. Egli 
non  premela  lana  d’un  pelo  più,  che  le  non 
vifoA'e:  fol  G Aa  immobile,  e tutto  in  sé  . 
come  nell’attodel  taglio;  e a lei  divieta  il 
muoverG.  Adunque  ella  non  G dilata  a niun 
verfo:  adunque toltoled’addoflb  il  piombo, 
elapartefuperiore  delcilindro,  che  fe  n’é 
tagliata  dal  ferro,  ella  G riman  tuttavia  ri- 
Gretta,  ecompreffa,  com’era  poc’anzi  quan- 
do la  caricavano  dieci  milioni  di  libbre  di 
piombo  . 

Orperciocch’ella  Aa,  come  abbiam  det- 
to, contro  al  naturalmente  dovutole,  vio- 
lentemente ri  Aretta,  naturalmente  fa  for- 
za, efpigne,  e punta  per  dilatarli,  e ricove- 
rarenelluo fiato.  EqueAo  équel,  che  gre- 
camentechiamiamo£^T<f«,  evirtù  eUAica; 
cioè,  una  contenzione,  unosforzo,  per  cui 
rimetterG,  epercu!  riacquiAare  la  lua  lar- 
ghezza riArettale  dalla  comprelfione.  Come 
vedremoappreATofarGdaunalpira,  o voluta 
di  Gl  d’acciaio,  quandopremendola  daamen- 
dueicorpicontrail  fuo  mezzo,  ella  reGAe, 
e rifpigne  in  contrario  con  tutta  inattolaga- 
gliardia  ch’ella  ha  ; nè  perciocché  Ga  vinta, 
renderG,  altro,  chea  viva  forza,  e tuttavia 
repugnante:  einquantoindebolifca,  eGri- 
lalfi  pervioleiuoche  la  Arigneva , ruba  quel 
più,  che  può  di  fpazioadilatarfi:  efaAicome 
un equilibriodi forze,  e di  momenti,  della 
fpira  al  ricacciar  la  mano  premente  infuori, 
e della  mano  a premere,  e cacciar  la  fpira 
dentro  a lei  Aellà.  Sedunque  l’inferiormez- 
zocilindro  di  lana  trovaAe  in  un  di  que’lati , 
chelatengonochiufa,  e premuta  dentro  sé 
Aelfa , refi Aenza  mi nore della fua fòrza,  la  (of- 
pignerebbe,  edilatandoG ,rimoverebbedasé 
ognialtroimpedimento,  cheleG  opponelfe, 
Gno  afarfecoun’equilibrindiforze:  eallora 
farebbonocomecontrapefatì  fraellì , il  reG- 
Aerdell’uno,  e’I  contraAare  dell’altro. 

Veniamo  ora  alla  fperienza , che  propo- 
nemmo poc’anzi  : Quella  poc’ària , cne  tu- 
Ccc  4 ran- 
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rande  la  bocca  del  vafo  dove  fi  era  fttto| 
il  vuoto,  glifièchiuladentro,  non  è ella  la 
più  bada  , e la  più  comprella  parte  del  cilin- 
dro dell’aria  prefa  fin  dal  fommo  deiratmol- 
fera?  Lo  ducco,  che  la  parte,  e la  divide 
dall’aria  di  tuori , non  fa  egli  con  lei  quel  che 
con  la  lana  il  ferro  tagliente?  Ma  nella  lana 
difetto,  ancorché  le  fi  tolga  di  fopra  il  pelo 
del  piombo,  coneffoil  rimanente  del  cilin- 
dro ricifone,  non  abbiam  noi  veduto  rima- 
ner la  medefimacompreflione,  che  dianzi  ? 
adunque  ella  rimane  altresì  nella  poc’aria  del 
vaio.  Ma  l’aria  così  violentementecomprel- 
fa,  havirtùelafticaperridurfi  alla  fua  dila- 
tarion  naturale  : adunque  preme,,  e punta  ; 
e’I  premere,  e’I  puntareènno  a condurli  ad 
un’equilibrio  di  forza  con  forza  : cioèin  fat- 
ti, a foftenere  il  pelo  di  trenta  dita  d'ar- 

f en  tovivo  nel  cannello , e far  contrapefo  con 
Ili  • 

A vederlo  plùelprefTo,  fingetevi  un  Sifo- 
ne lungo  quaranta  miglia,  cioè  fin  ralentel’ 
orlo  dell’atmosfera  dove  abbia  le  bocche,  e 
la  piegatura  quaggiù  in  terra.  Lun  de  tuoi 
bracci  Ca  pien d’aria,  l’altro  vuoto:  ma  in 
vece  d’elTa  abbia  nel  fondo  trenta  dita  d’ar- 
gentovivo;  dico,  ch’egli  vi  Ilari  in  piè  co- 
me ne’cannellidelvuoto,  e farà  equilibrio, 
e contrapefo  alle  quaranta  miglia  dell’  aria 
ch’empiono  l’altro  braccio.  E quella,  e il 
mercurio,  llaranno  in  quel  Sifone  natural- 
mente beneallogati,  perocché  con  le  forze 
in  atto  pari  al  premere,  c all’ elfer  premuti 
ugualmentel'un  come  l’altro.  Né  diapenfie- 
ro  il  vedere  adoperato  il  pefo  dell’ariado- 
ve  ragioniamo  delrelaterc,  che  in  lei  paio- 
no due  principi  di  verli  : ellcndo  il  vero,  che 
venentm  tutta  la  forza  elallica  dell’aria  dal- 
la compreflione,  ederivandofi  quella  tutta 
dal  pelo,  il  pefo  è,  che  lavora  in  erta,  o real- 
mente, o come  nella  poca  aria  chiufa  nel  va- 
fo di  cui  qui  parliamo,  virtualmente. 

Cert’altra  ifpericnza  un  non  lo  chè  fo- 
migliantea quella,  truovoeflèrfi  efaminata, 
la  qualeadirvcro,  pcrloniente  ache  vale, 
nè  pur  meritava  d’elTer  propolla.  Facciali  il 
vuoto  nelmedefimovafo  dalla  bocca  Aretta, 
poi  fe  neverfi  la  metà  dell’argentovivo,  e 
dall’altra  metà  fi  fcacci  l’aria  empiendo  il  va- 
fo d’acqua,  e le  ne  turi  llrettamente  la  bocca 
con  iAuccodi  materia  forte.  Or  qui  non  v’è 
aria  dentro  al  vafo,  perchè  tutta  ne  l’ha  cac- 
data  fuori  l’acqua  fottentrando  io  fua  vece. 
Quella  di  fuori  non  può  nulla  col  premere  del 
fuocilindro,  perchè  non  preme  altro,  che 
loAuccononcapevole  di  prelTione:  e nondi- 
meno il  mercurio  non  vien  giù  dal  cannello: 
adunque  racquacdelTa  , cnevei  folliene , e 
per  conleguente;  ha  il  medefimo  elatere,  e 
fa  la  medcfiuia  compreflione,  chel’aiia.  A 


chi  propofe , e volle  veder  melTa  in  fatti  quel» 
Aafuafpecolazione,  fi  convenia  domandare  « 
che  trovi  egli  prima  il  dove  poter  clTere  ac- 
colto l’argentovivo  venendogiù  dal  cannello  y 
poi fifoddisfarà al  dubbio,  perch’egli  non  di- 
feenda  . Il  vafoél’una  fua  metà  pieno  d’ar- 
gentovivo,  l’altra  è piena  d’acqua,  che  non 
patifee  riArignimento  d’eArinfeca  comprefl- 
fione:  la  boccagli  fièimpenetrabilmentefer- 
rata  né  v’ha  altro  sfogo  aperto.  Or  mi  fi  dica, 
il  mercurio  venendogiùdal cannello , in  che 
fpazio  vuoto  del  vafo  farebbe  egli  accolto,  fe 
già  ogni  cofan’è  pieno  ^ Mentre  egliil  cere» 
noi  profeguiamo  avanti . 

Seilfinquidettoèvero,  farà  necellàrio  a 
feguirue,  che  dove  l’aria  non  fia  comprelTa  , 
ella  non  prema,  e non  premendo,  non  fo- 
Aerrà  il  mercurio  ne’ cannelli  . Or  fe  noi 
avremoper  ifpcrienze  vifibili  dimoArato  in 
più  maniere  all’  evidenza  de  gli  occhi,  che 
coitaaU’aua  la  compreflione,  eia  forza  ela- 
Aica,  che  ne  fiegue,  l’argentovivo  ricade 
giù  da’cannelli  nel  vafo:  e che  rendeva  la 
compreflione  col  fuo  elatere  all’aria , l’ar- 
gentovivo  caduto  fi  rialza,  e torna  alle  lue 
trenta  dita  nel  cannello  ; a me  buonamente 
pare,  chcpocopiù  poA'a  defiderarfi  ad  avere 

fier  ballevolmente  protato,  che.  Adunque 
acomprelfionc,  e per  eflà  l’elatere  dell’aria, 
fu  il  principio  agente,  chemuove,  chealza, 
che  foAiene  il  mercurio  ne’cannelli.  Peroc- 
ché non  rimanendo  altro,  che  dire  per  coti- 
tradire,  fe  noncbel’aria  compreAà  fia  con- 
dizioneyf.v  come  foglion  parlare  i 

Filofofi  : primieramente  fi  convieneaflegna- 
reilbifogno,  che  v’abbia  di  quefla  condizio- 
ne: dipoi,  qualfaràlaragioneinAuente,  fe 
qucAaoonéaltro,  che  condizione^ 

CAPO  XXXVIII. 

Prìm»  SftritHXA  in  pruovn  dtlU  Prtjfitn»  , « 
€»utro  Mlln  T infine  . 

OR  fi  venga  al  fattoi  e quefla  fia  oramai  la 
prima  delle  pruove,  con  lequali  entria- 
mo a portar  la caufa della  Preflione. 

lo  non  voglio  multiplicar  figure,  e con- 
tar delle medcfimeifperienze,  le  lomiglian- 
ti,  odiverfe,  che  fi  fon  fatte  nell’Inghilter- 
ra, eiiiFrancia,  erifattein  Italia.-  ricorde- 
rò quell ’ona  fola  , baflevole  albi  fogno  , eage- 
volillima  a figurarfi  in  mence fenza più,  che 
defcrìverla.  Patto  il  vuoto  alla  maniera  co- 
mune, e prefo  il  cannello  con  le  lue  tren- 
ta dita  d’argentovivo  alzate  , e feco  il  vafo 
in  cui  avea  tuffata  la  bocca,  l’uno  e l’altro 
infieme  fi  fon  calati  dentro  al  corpo  d’ura 
gran  pallone  di  vetro,  e figillativi  ifquifica- 
iineate,  Huccandoil  coperchio  a’ labbri  dell* 

apcr- 
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apertura,  per  cui  furono  ìntromelTi.  Poi  , 
eoo  forcilumi  ordigni  da  Icrvirc  a tarufo,  u 
é cominciato  afucciar  l’aria  dal  pallone  per 
fuori  del  Tuo  collo,  avente  incitata  unaboc- 
chetea,  con lachiaveda  volgere,  comeipif- 
pini  d'un lavamano.  Or  quanto  d’aria  a o^ni 
lucciatall  veniva  elìraenuo,  e con  ciò  dila- 
tando quella  d’entro,  e togliendole  con  la 
denftciilpero,  e la  forza elallica  (che  non 
hafenon inquantoècomprefla  , e riftretta) 
tanto  l’argentovivo  del  cannello  veniva  giù 
dilcendendo rottole  trenta  dica:  Uno  a non 
rimanervenefopra’!  livello  dello  (lagnante  nel 
vafo,  più  che  un  lol  dito:  e quello  ancora  per 
colpa  del  pallone»  e dello  (lucco,  che  non 
reggeva  al  tormento  della  troppa  violenza  fat- 
tagli partir  nelle  commellure  : ond’era  il 
prendere,  che  faceva  qualche  pochidimolìa- 
to  : il  che  dove  lì  emen  dalle , era  certo , a le- 
guire  ( come  in  altre  Iperienze  fi  vide)  ilvo- 
tarfi,erpianarll  del  tutto  il  mercurio  del  can- 
nello fopra  quello  del  vafo . 

Abbiam  d unque  da  quella  pruova , che  tol- 
ta all’aria  la  Prcllìone,  le  li  toglie  la  forza  ela- 
Aica,  erefFettod’eflà,  chequi  era  premerei’ 
argentovivo  del  vafo,  etenernelollevatauna 
tanta porzione'dentro  al  cannello.  Quell’e- 
llrarre  unapartedell’ariafuordel  pallone, da- 
va luogo  allaltra  dentro  per  dilatarfne  quan- 
to più  dilatata,  tanto  meno  era  compreflaic 
quanto  raen  comprelTa  , tanto  altresì  men 
poflentea  premere  , e tener  follevato, e quin- 
ci il  corrifponderfi  quafi  a gradi  contati,  lo 
fcemamentodeirarianel  pallone  , eladifce- 
fa  del  mercurio  nel  cannello.  Del  che  non 
veggo  poterfi  far  pruova  né  più  fedele,  nè  più 
etficace  a dimoArare  la  dipendenza,  che  l’uno 
ha  dall’altro,  comehan  gli  effetti  dalle  loro 
cagioni . 

Sepoièvero,  che  tolta  all’aria  lacompref- 
fioiie  le  lì  toglie  con  ella  la  prellione,  e conia 
predionc la  forza  di  teiier  l'ollevato  l’argento- 
vivo:  dovrialcresi  ell'er  vero,  che  renduta- 
lel'una  le  lì  renda  ancor  l'altra , e quella  ope* 
ri  comedianzi;  il  che  fe  in  futi  avverrà,  a 
inenonpar,  che  rimai^a  biluguod’altro,  a 
chiarir  vero,  quello  eìler  tutro  il  principio 
di  tal  effetto.  Orche  cosi  avvenga  infatti  , 
com’io  diceva  tfler  bifogno  in  ragion  di  dif- 
corfo , teftimonj  nepotrannoelferad ognuno 
i fuoi  mcdelimi  occhi  ; allora  che  voltata 
un  pocìlfimo  la  chiave  con  che  li  era  chiufo 
il  pallone,  e datogli  un  forfè  d’  aria,  ve 
drà  l’argentovivo  del  cannello  immantenen- 
te de  Aarfi.  e muovere,  e rialzarfi  un  po- 
co; e al  fecondo  refniro  dell’aria,  rifalire 
un  poco  più,  e iimilmente  agli  altri , che 
fi  verranno  aggi.ignendo  : finché  ripien  dell' 
aria  di  fuori  , denfa,  e comprelfa  il  pallo- 
ne, 1’  argentoyivo  farà  giunto  a quelle  fue 
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trenta  dita,  onde  mai  non  fale  più  alto. 

Or  mi  11  dia  qualche  pruova  non  imponìbile 
a vederft,  del  l’intervenire,  e del  lavorare , 
che  faccia  nè  poco  né  molto  in  quefta  ifperien- 
za,  la  Tenlìone;  e perchè  debba,  e come 
poflaattribuirC  a lei  fola  quefto  evidente  ef- 
fetto, del  difeendere,  enei  rifalire,  chela 
quel  mercurio  dentro  al  cannello.  Ma  fe  io 
malnon  veggo,  tantononv’é,  che  poter  di* 
re  per  lei,  cheanzi non piiòdidurll altronde 
più,  chedircontra  lei.  Perocché  primiera- 
mente, dove  ha  qui  luogo  quei  mi  Aero,  quel 
fegretooccultiflimo  di  natura,  che  è il  con- 
trapefarAab  intrinleco  con  egualità  di  pro- 
porzione, la  violenza  fatta  agli  fpiriti  tcA 
dalpefodeH’argentovivo,  per  modo,  chela 
lor  Tenfionenon  ne  debba  maifoAenere  più , 
o menodi  quelle mifurati Alme  trentadita  ? 
Or  qui  come  ne  foAiene  unfoldito?  come 
ninno  ? il  che  avviene  quanto  A vuota  tutto  il 
cannello.  EvvialloraTenfione?  Sev’é,che 
tira  ella  a sé,  dovenon  v’énullad’attratto/E 
pur  qui  dovrebbonu  quegli  fpiriti  edere  tanto 
piùgagliardi,  quanto  fono  ora  più  teli;  teli 
dicoda  capo  a piédel  cannello  vuoto  d’argen- 
covivo;  perocché  cosi  va  lanaturadellaTen- 
fione;  ch'ella  riefea  tanto  più  forte,  quanto 
épiù  violentata;e  tantoé  più  violentata  quan- 
toè  piùdillefa.  MainqueAaoperazione,ella 
non  opera,  nèfollien  nulla.  Dunquenonv’ 
é:  eicnonv’e,  dov'è  itaz  o chi  l’ha  (nerva- 
ta? Certo,  che  non  l’aria  di  fuori:  la  quale 
raraodenfa,  cheAa,  a lei , cagione  intrin- 
feca,  echiufadentroal cannello,  nonfaìm- 
prelfione,  chel’alteri;  molto  meno  ha  effica- 
cia , che  ladiArugga . 

E quello  mi  fa  rifovvenire,  e giovami  di 
ricordarlo,  quel  che  fu dimollrato nella pri- 
mapigura;  dovei! cannelloTV  dicinquan- 
ta  dita,  inclinato  lino  ad  avere  la  fommità  le- 
vatalo! tren cadita  dalla  fuperlicie del  mercu- 
rio Aagnantenel  vafo,  tutto dallacìmaal  fon- 
dofen'empie.  Poi  rialzandolo  in  pièdiritto, 
fe  ne  viene  al  medelìmo  paflb  votando  la  parte 
fuperiore;  nel  che  farli,  é mani  fello  vedere, 
chealzatounditoil cannello,  fivuotaun  di- 
to, cper  confeguente  laTenfioneèd’undi- 
to;  poididue,  poidi  tre,  e giù  feguente- 
raente  finoa  venti  ; epur  femprefono  leme- 
defime  trentaditadi  pefo  foflenute  canto  da 
uno,  quanto  da  dieci , da  quindici,  da  venti 
dica  di  Tenlione . Adunque , Tenfioni  in  gra- 
do, e in  forza  si  differenti  l’una  dall’altra  tut- 
te indilferentemcnte  applicate,  hanno  il  me- 
delimoeAetcoadeguatoalla  virtù  di  ciafeuna, 
difoAenereciafcunail  medelìmo  pefo?  (^al 
fìlofofia,  o qual  meccanica  il  può  conlentire, 
e molto roendarload  intendere? 


C A- 
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CAPO  XXXIX. 

Ce»ftrm»x.itnt  itUs  fuitna  ifftritnta  | t itW 
ÌBlrivfitt  Elaitr*  dtli’ari» . 

VAglianci  un’altra  voltadello  (le^opalloD 
di  poc'anzi  , adimoftrare  più  chiaro 
quel  che  abbiam  poco  più  cheaccennacoi  L’ 
ariadasèmedenina  dilatarfi,  qualunquevol 
taleavvengadi  trovarli  non  prcmutada altra 
aria,  comcleiaddenCata. 

Prela  dunque  una  qualunque  vefcica,eben 
bene  a ttorcigi  iatala , e ri llret  ta,e  premuta  li- 
no a fpremerne  fuori  tutta  l’aria  poHibilc  a 
cavarfene  per  diligenza;  e allora  legatane 
Hrettiliimamente  la  bocca  , li  l'ofpende  in 
mezzo  al  pallone , equellofi  coperchia,  e t u ra 
come  nel  far  dell’altra  Iperienza;  e co'mede- 
(imi  ordigni  (i  comincia  aerarne  fuor  l'aria  :e 
vedefi  andar  tutto  del  pari,  lofcemarli  dell’ 
aria  nel  pallone,  e’i  gonfiare,  e ingrolTare 
della  vefcica;  empiendoG  tutta  discflellà  , 
cioédi  quella  pocoiflima  aria  rimafale  nelle 
crefpe , equi  libera  al  dilatarfi,  io  quanto  non 
comprefla  di  fuori  da  aria  d'ugual  forza  al  ri- 
Ihignerla . Tornata  l’aria  nel  pallone  , e la 
vefcica  torna  in  (è  (lelTa,  erillrignefi  quanto 
fe  folfe  vuota  come  l’era  poc'anzi. 

Rifatta  quella  medelimapruova,  con  fola- 
mente  una  differenza  dall’ altra,  che  fu,  di 
non  in>remere  tutta  l’aria  fuori  della  vefcica, 
malalciargliene  incorpo  un  poco  hindi,  le- 
gatane Arettiflimameii  te  la  bocca, Ibfpenderla 
nel  [filone,  e trar  da  quello  l’aria  con  gli  or- 
digni confueti  ; neieguìun  preflo  e gran  ri- 
feotirfi  delia  vefcica,  e divenire  sformata- 
mente gonfia  , etefa;  finché  non  potendo 
rigete,  che baflaffe contro  alla  troppo  gran 
violenza,  che  l’aria  dentro  iofpignendo,  e 
puntando  faceva  perogni  verfo  nel  dilatarli  , 
diedeun  terribilefcoppio,  efiapcri’ein  tante 
parti,  che  parve  sbrandellata  a viva  forza  dì 
mani;  ecìòfegui affai  prima  divenìrfi  aquel 
che  folleva  efler  l’ultimo  eflrar  dell’aria  dal 
pallone . 

Quella,  a chiben  la  ftudia,  non  è fattura 
dirarefazioneoperatada  verun  ellrinfeco  a- 
gente,  madilatazione, cagionata  dall’intrin- 
fecoelatere,  che  pollo  un  puro  umtvtHtpro- 
hihKs  dell’aria  compreffa,  e premente  ^ che 
le  fi  toelied’attorno,  mette  la  fua  forza  in  at- 
to, e diflende  quell’aria.  Nè  varrebbe  il  dire, 
l’aria  violentemente  tirata  fuor  delpalione  , 
tirarli  dietro  quella  della  vefcica,  e con  ciò 
rarefarla,  edillenderla  comesè;  perocchéa 
vedere,  chefenza  niuno  flrumento  pur  (le- 
gueil  medefimo  effetto,  prendete  un’otre  , 
e come  fi  éfattoinPtancia,  gonfiateloa  piè 
d’uD  monte,  ma  ti,  che  rimanga  palio  , e 


rinzo;  al  portarlo  fu  la  montagna,  quanto 
andrò lalendo all'aria  fempre  più  lottile,  6 
più  leggiere  , perocché  men  compreffa,  e me- 
nopremente,  tanto  l’otre  verrà  piùingrol* 
fandoi  finché  giuntoalla  cima,  ivi  faràcor- 
pulento,  gonfio,  etelonuanto  il  più  foglia 
elTerloun  otre.  'T’ornandol  pofeia  alla  valle 
di  prima,  tantoverrà calando  nella  moledel 
corpo,  quantonell’altezzadelluogo;  enella 
fottigliezza  dell’aria.  Che  rarefazione  v'ha 
uìperilliramento  ? molto  meno  per  azion 
ìcalore?  anzi,  inragion  d’elfo,  per  lo  mag- 
gior freddo  che  fa  fu  le  cime  de’monti , l’aria 
dell’otredovrebbe  maggiormente  addenfarfi , 
c rillrignerfi  a men  luogo  . Tutto  dunque 
avvien  qui  come  nel  pallone,  dal  volerli,  e 
dovere  per  naturai  facoltàdilataredasè  me- 
deltma un’aria  comprefla,  qualunque  volta  fi 
trovi  men  premuta  da  una  piùfottile,  più  ra- 
ra, più  leggiere  dì  lei. 

CAPO  X L. 

Il  DIMM*  ‘VaUrt  d’uaa  rifpefta  data  etaire  alla 
fmova  iCuna  fperitatA  , tht  eenferma  la 
frtjunt  dtU’aria. 

/^Hepoi,  comeall’aria dell’otre,  cosi  in- 
tervenga  a quella,  checaccial’argento- 
vivo  dentro  al  cannello,  pruovafi  fenfibilmen- 
te  colla  Iperienza,  che  raccontammo  addietro 
ellerfi provata  in  Francia,  e nell'Inghilterra 
tuttoa  limile  della  pallata  cioè,  che  fatto  il 
vuoto  al  piè  d’una  montagna,  ne  fu  portato 
quinci finoalla  cìmad’elfa  il  cannello  immo- 
bile con  la  bocca  dentro  all’argentovivo  del 
vaio  : equanto  fi  montava  piùalto  per  sù  la 
colla  del  monte  , tanto  l’argentovivo  vilibil- 
mentecalavagiù  nel  cannello;  con  differenza 
di  ire  dita  meno  in  altezza  da  qual  li  trovò  eC- 
fere  in  cima  al  monte,  rilpetto  aquel  , che 
fu  nellavalle.  E al  contrario,  tornandolgiil 
allavale,  ricrebbe,  erimontòletreditach’ 
eradifeefo.  ll  qualfcnfibilmente  mutarli,già 
fiera  provato  in  Firenze  da  quegl’indullriofi 
Accademici  riufeìr  vero  eziandio  infoi  quan- 
to é la  diverfità  dell’altezza  d’una  corredai 
fuopiedealla  fua  cima . 

In  quella  operazione  elfi  fatto  altro,  che 
mutarluogo?  chepaflareda  un’ariapiùgrof- 
fa>  cpiù  pelante-  qualégiù  nelle  valli, a una 
piùfottile,  epiù  leggiere,  qualésù  la  cima 
d’unmonte^  efeguirne  l’effetto,  cheperna- 
tura  è neceflario  a feguiredairavereaddoflo 
nellavalleun  maggior  pefo,  e fui  monte  un 
minore?  equine!  l’argentovivo  del vafo tro- 
varli men  premuto  nell’un  luogo,  chenell’al- 
tro?  e quanto  men  premuto,  untomenpof- 
fentea  premere,  e tenere  alta  fino  a trenta 
dicala porziondelcannello?  Ma  qui  non  v’é 

altro. 
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altro,  che  prema  dove  più,  edovemeno,che 

l'aria,  grolla  nella  valle,  efottilefulmonce:  CAPO  X L I. 

adunquelaprelTione  dell’aria  , che  qui  fa  il 
più,  e’imeno,  guanto  al  più,  e al  menofo-  [/««  tiiit/Jw  uutr 

llenereiimercurionel  cannello,  eflTaéchefa  di  mma  vultr*. 
il  tutto:  come  abbiam  veduto  farlo  nel  can- 
nello dcntroal  pallone,  fenza altra  differeo-  T A niunaprobabilitùd’un’alcrarifpofladel 
za,  che  di  torvifi  con  arte  quafi  tutto  il pfr  JL/  medelimo  autore  centra  un’altra  fperi- 
i'o  all’aria,  qui  vaierG  di  quel  maggiore,  a mi-  enza,  riconferma  la  verità  ch’ella  dimoGra, 
note,  che  ne  fa  la  natura.  delfalire  rargentovivo  dentro  a’cannelli,  a 

Dalla  prelTione,  e dal  pefo  di  quello  argo-  forza  di  Preflìone  eùrinfeca,  non  d’intriofe- 
mento,  bello  a vedere  è il  (ottrarO,  che  fa  caTenfìone  . 

uiioScfittord’eccellenteingegno;  colà,dove  Egli  vide  quel , che  moflramttio  addietro 
conceduta  vera  la  fperienza  non  poflibile  a nella  Seconda  Figura,  cioè:  fattoil  vuotoia 
negarli,  quanto  fiè  al  variar,  chefailmer-  ungrancilindrodi  vetro,  al  foprafondere  ac- 
curio nclcanneilopiù  altoneIlavalle,emeno  quafulmercurioGagnantein  fondo  al  vafo  , 
in  fui  monte,  rifponde,  che  Facili  riferri  quellodelcannello,  dalleconfuctefue  tren- 
pitijl  in  mHiaticnit  fadat  in  mrgiHtivivi,qH*  tadita,  falirea  trentaduei  indiatrentatre, 
a«n  aquaUm  admittant  ixfiraiienem  partium  per  l'olio  fovrapoDo  all'acqua  : e quello  falir 
tiauiirHm  , qmbni  riplinda  funi  partii  tubi  piÙalto,procederecongiuGilIìmaproporzio- 
fupiriertt  t qua  difceaf»  argiativivi  deftituuit-  nedi  gravità , fra  l’argentovivo,eque’due  li- 
tur  . Vii  pitiui  faHai  ab  auibiiuti  ia  illam  quori , che  haiinoaggiuiitoillorpefo,ela  lor 
fubjlaatiam  tiauierim  , pre  cujui  dilatatiiaii  preGìonea  quella  dell’aria  . Or  egli  cosirif- 
mtafura  petift  argiatam  vivum  plut  , vtl  mi-  Donde:  L’argentovivofalir  nel cannelloquel* 
Hut  in  tube  drfciadiri.  le  tredita più altodelle  trenta conluete,  per- 

Ma  fiadettocon  pace,  e falvo  l’onore  al  ciocché  col  trovarft  ora  dentro  all’acqua  , e 
merito  d’un  tant'iiomo,  quel  fuo  Facile  a far-  all’olio,  è divenuto  più  leggierodiquandoera 
CrielcemoltodifTicilead  intenderecomepof-  nell’aria  : perciòletrentatre  dita  d’ora,  non 
fafarfi,  qualunque  delle  due  maniere  da  lui  aver  maggior  pefo,  cheletrentad’allora  . Il 
propoGe  II  adoperi . Perocché  primieramen-  qual  direnonha  dubbio,  che  fi  appoggia  al 
te,  quanto  al  poter  avvenire,  checonlarau-  fettimo  teorema  del  primo  libro  Di  infidia- 
tazionedel luogo  Gmuti  l’evaporazioii  degli  tibus  aqua  d’Archimede,  ove  dimoAra,che 
fpiritinell’argentovivo,  non  può  aver  luogo  Craviir»  hamidi  in  humidum  dimijfa  , trwM 
qui,  doveglilpiriti  già  fono  evaporati  al  pié  liviir»  tantum  j quanta  ift  gravitai  hnmidi 
della  montagna,  e ufeitane  la  quantità bifo-  habtatis  tantam  motim  quanta  ift  melit  filU 
gnevole  a ricevere  ( fecondo  lui)  la  Tenlione  da  magnitudiait. 

proporzionata  al  foGenere,  che  debbono  il  Ma  chi  non  vede  l’abbaglio,  del  contare 
pelodelletrcntadita , cherimangonodentro  fra'corpi gravi  In  humidum  dimijfa,  le  tren- 
al  cannello.  Nèpuòdarfia  credere,  che  dall’  taditadeTl’trgentovivo,  chenoniflànell’ac- 
argentovivoG  faccia  un  continuato  gittare,  e qua  egli,  e ilfuo  cannello,  attorniati  dall’ 
ulcire  di  Ipiriti  Tempre  nuovi:  altrimenti  , acqua,  cioè  pendenti  in  mezzo d’efTa?  nel 
cheavverràdi que’primi , cheal fardel vuoto  qualfoloGato  i folidi  gravi  danno  alliquido 
empierono  il  cannello,  chede’fufTeguenti,  fe  tanta  della  lor  gravità,  quanta  ne  ha  in  ugual 
mai  nonreGanodi  fvaporarer  molequel liquido:  equindièil  lorpefartan- 

Peggiorpoi  èl’altro partito,  cui  dà  pedo  romeno.  AlTargentovivo  , ch’è  nelcannel- 
migliore:  Chequel  calare,  ericrefceredell’  lo,  l’acqua,  ch'é  nel  vafo  non  fa  più,  che  t' 
argentovivo,  polTacagionarGdaimpreGìoiic,  ellanonvifoG'e.  Egli  non  dipendefe  non  dal* 
noualtronde,  cheab  eGrinfeco,  fatta'negli  l^reGionediquelch’ènelfondodelvalo:con 
fpiriti  permanenti.  Mafetal  impreilìon  G fa-  elfo  fa  un  corpo,  e per  elTo  o s’alza , os’abbaf- 
cellenondovrebbeella  operaretuttoinoppo-  fa,  Gcomequelloèdiverfamente  premuto  . 
Godi  quel  che  fa?  cioè  , col  maggior  freddo.  Perciò  coll’ariaTola,  che  il  prema,  G lieva 
chedicevam  poc’anzi  fentirG  sù  le  cime  de’  a trenta  dita,  coll’acqua,  ecoll’aria,atren- 
monti,  raddenfarG  gli  {'piriti,  riGrignerfi  , tadue,  con  di  più  Toliq,  a trentatré. 
orcuparminor  luogo,  follevar  più  il  mercu-  Che  poi  Ga  vero,  chel’arqua  infufa  nel  va- 
rio? Or  egli,  al  rovefeio  , difeende  Gno  a lo  niente  operi  col  mercurio  ch'é  nel  cannel- 
tre  dita  più  balTo  : adunquefi  converràdire.  lo,  Veggali  chiaramente  moGrato  nella  De- 
o gli  fpiriti  per  miracolo  di  natura  rarefarli  cimaFigura.  Quivi  AB  è il  cilindro,  ovaio, 
col  freddo,  o non  doverG  attribuire  a tenfio-  in  cui  Géfattoil  vuoto;  EF  GH , l’argento* 
ne,  o a rilaGàzione  di  fpiriti  1’  alzarG  , o vivolhgnante:  CD  unapiaGradimetallo,o 
TabbaGarfi  il  mercurio  ne'cannelli.  dilegno,  perlocuimezzo  trapaGa  ilcannel- 
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lo,  ed  ella  è flrettamente  fermata  fopra  il 
mercurio vicin vicino,  tanto foI,chenol toc- 
chi. Empiafi  ora  d’acqua  il  cilindro  AB  , le 
trenta  dita  dell'argentovivo,  che  nel  cannel- 
lo eiugnevano  6noad  I , non  perciò  fi  leveran 
piu  alto  un  pelo:  e purclle,  cioè  il  lor  can- 
nello, èquafi  tutto  nell’acqua;  ma  acqua  , 
che  non  preme  l’argentovivo  non  l’alza  . Or 
togliamo  quel  girello  CD,  di  fopra  all’ar- 
gento  (lagnante  , eia  medefìma  acqua  , che 
u caricava  fopra  eflb,  ne  tocchi,  e prema  la 
fuperficie  EF:  e ipfo fatto  la fommitì Idei- 
le trentadita,  monterà  quel  più  alto,  che 
farà  proporzionatamente  dovutoal  nuovope- 
fo,  e alla  nuova  prefiione  dell’acqua.  Così 
riman  vifìbilmcnte  provato,  non  efier  Ten- 
fionedifpiritì  quella,  che  attragga  più  alto 
il  mercurio  nel  cannello,  perchè  eglifiadi- 
venuto  più  leggiere,  dacheèdentro  l'acqua. 
Nulla  v’è  di  tal  leggerezza  ^ nulla  d'attrai- 
mento;  matuttoquelm^iore  alzamento  , 
proviene  dal  maggior  pelo,  e dalla  maggior 
prefiione  dell’acqua. 

£ vagliami  a dìmoflrarlo  ancor  più  prova- 
tamenteil  tornarqui  allamemoria  quel  che 
dìmoflrammopìù  addietro, d’un'altra  manie- 
ra d’adoperar  l'acqua  ad  averne  il  medefimo 
effetto.  Un  cannello  aperto  dall’un  capo  , e 
dall’altro,  fi  profondi  coll'un  d’efli  quattro, o 
più  dita  dentro  all’argentovivo  d'un  cilindro 
fomìgliante  al  paflato;  niente  di  quell’ar- 
entofalìrà  in  elio,  ma  dentro  al  cannello,  e 
i fuori,  tutto  farà  fpianato  , e pari  con  la 
medefima  fuperficie . Or  infondali  acqua  nel 
vafo,  e quanto  quella  verrà  crefcendoìn  eflb. 
tanto  il  mercurio  fi  verrà  alzando  dentro  al 
cannello,  fempre a proporzione  della  quan- 
tità, e del  pelo  dell  acqua  . Adunque,  lenza 
opera  di  tenfionedifpiriti  C che  quì'nonv’ha 
nè  (piriti,  nè  tendone , elTendo  apertodifo- 
pra  il  cannello  ) ma  tutto  è folo  a forza  dì 
prellionedipefo,  può  montar  alto  il  mercu- 
rio oe’cannelli  . 

CAPO  X L I I. 

af/rr»  thi  prutvM  unir»  nlln  T»n- 

fi»n»,  l’Mrgtnttviv*  ejftr  ftfhnm»  ni'cnnnil- 
ti  dnlin  frfjpeni  dill'nrÌM  . 

Ma  lefv*guenti  tre  ifperìenze,fe  iole  chìa* 
maflitre  evidenze,  che  dìmofìrano  a 
gli  occhi,  eal  buon  dìfcorfo  il  niente,  che 
opera  la  Tendone  in  quel,  che  tutto  a lei  fola 
fi  attrìbuifce,  del  follenere  1'  argentovivo 
dentro  a’cannelli  : non  crederei  di  confidar- 
mi foverchio  nella  lor  forza.  Per  la  prima  dun- 
que, che  prendoa  rapprefeutare,  iodifcor- 
rq  meco  (lellb  così  ; SelaTendon  deglilpiri- 
ti , odichealtro  fi  creda  efrerecìò,cberiman 


nella  parte  fuperiore  del  cannello  vuotad'ar- 
gentovivo,  è quella,  cheli  fofliene,  nedo- 
vrà infallibilmente  feguire,  chedovelaTen- 
doneda,  per  cosidire,  appicciata  a due  por- 
zioni d’argentovìvoda  lei  loflenute,  al  muo- 
vere, che  fi  faccia  l'una  d'elTe,  ancor  l’altra 
fi  moverà  . 

Siadunque  nella  Undecima  Figura  il  Sifone 
ABC,  dibracciaeguali;  empiuted’argento- 
vivo  fino  a DE,  cioè  , fino  a lafciarne  in 
cìafcun  braccio  cinque,  ofei  dita  vuoted'ar- 
gento,  e piene  fol  d'aria.  Appuntifi  undito 
deU'unamanoìn  A,  edell’altra  in  B,  e ca- 
povolgali il  Sifone  , fino  a falita  l’aria  fopra  l’ 
argento:  indi  fi  facciali  vuoto  ne’duevafi  F, 
G,  della  Duodecima  Figura,  pieni  d’argen- 
tovivo:  e avremo  in  amenduele  braccia  del 
Sifone,  l’argento  allo  fleflb  livelloin  D,ein 
E,  metiodi trentadita percagione  dell’aria, 
come  dimoflreremo  più  avanti  . Il  vuoto 
DOE,  farà  pieno  d’aria.  Ciò  fatto,  tengali 
fermoilSifone,  e fi  alzi  quattrodìta , oqiiel 
più,  o quel  men  che  d vuole,  od  può,  il  vafo 
G,  e quanto  d alzerà  il  vafo,  altrettanto  fa- 
liràin  quel  braccio  del  Sifone  il  mercurio  C 
E,  ealtrettantocaleràgiù  neU'altro  braccio 
il  mercurioD  B , evoteradì  nei  l'uo  vafo  F. 
tenuto  immobile  come  prima . R ìmettad  ora 
fui  piano  il  vafo  G.  eleco  calerà  fino  al  fuo 
primo  fegno  il  mercurio  E,  e rifalirà  l’altro 
BD,  a far  feco  equilìbrio  a uno  flelTo  livello, 
comequandodfece  il  vuoto.  Quello  medelì* 
mo  avverrà  dove  d alzi  il  vafo  t>  quanto  all' 
alzard  il  mercurio  B D , e calar  giù  altrettan- 
to il  contrario  E C,  comedi  vedeefprelTonel- 
laDecimaterzaFigura . 

Quello fcambievolefalire dell’un  mercurio, 
e c^are  dell’altro,  nonèil  giuoco  della  bi- 
lancia, unacui partedìfcendequanto  l’altra 
afcende  , edovefianno  equilibrate, fon  paris 
nècome  d’unafune  cavalcata  fopra  una  girel- 
la, eacìafcun  fuo  capo  un  pelo  eguale,  che 
ìnnalzandod l’uno,  raltros’abbaflà,  eciò  per- 
chè nella  bilancia  ìped  fon  collegati  col  brac- 
ciod’clTa,  cheli  porta,  e nella  girella  con  la 
fune,  che  li  foAiene.  Qui  , fra’l  mercurio 
dell’un  braccio  del  Sifone,  e quello  dell’al- 
tro, l’aria,  ched  framezza,  ècomeunafpi- 
radilìld’accìajo.  Ella,  fofpinta  colfalirdel 
mercurio dell’una  parte , fofpìgne,  e deprime 
quello  dell’altra  : ecosial  contrario.  Ncda' 
capi  d’elli  pendono , nèdipendono,  come  fof- 
feroda  lei  loflenuti  ì due  pefi de’due mercuri  , 
a’quali  da  framezzo;  come  impedimento  all’ 
avvicinard  fra  loro , non  come  legamento,chc 
gli  unifea  a sè . 

Prendiamoora  il  medefimo  Sifone , e tutto 
fi  riempia  d’argentovivo  , fenza  gocciola  d’ 
aria.  Facciali  il  vuoto  come  nella  Decima- 
quarta  Figura,  e nc  avremo  l’argento  nell’un 

brac- 
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braccio,  eneU’altro,  a livello,  in  altezza 
di  trenta  dica,  inD,  einE.  AlziGilvaloG 
fìnoad  li  TargencoCE,  faliri altrettanto, 
BnoadH,  efaranno  IH  trentadicad’argen- 
tofoprala  fuperficiedelvalo.  In  tantoralcro 
mercurio  DB,  chela  egli?  Nulla.-  nò  dif- 
cende  , nè G muove, che  fe  t'alcro  mer- 
curio nonavefleche  far  l'eco  nulla,  come  io 
fatti  non  l’ha . Il  medeGmoavverrà,  fe  in  vece 
d’alzare  il  vafo  G,  come  abbiam  fatto, Gab- 
baGì , e abballandoG , caleran  feco  le  fue  Tem- 
pre intere  trenta  dita:  nè  però  l’altro  mercu- 
rio BD  fi  alzerà,  o ne  farà’pur  moto. 

Ciò  prefuppollo  io  difcorro  cosi . L’argen- 
tovivodell’un  braccio  di  quello  Sifonenon  ha 
niuna  dipendenza  da  quello  dell'altro  i adun- 
que nèl’un,  nèl’altro  ha  dipendenza  da  che 
che  Ga  quel  ch’èlor  fra  mezzo.  Adunque  quel 
.che  che  Ga,  che  nella  parte  vuota  è lor  fra 
mezzo,  non  ha  legamento  con  eflì  ; adunque 
non  v’èSofpenGone,  non  TenGone,  non  At- 
trazione, la  qual  fe  vi  folle,  dovrebbe i'cguir 
come  nel  Sifone  della  Dccimaterza  Figura  , 
dove,  perchcl'un  mercurio  opera  con  dipen- 
denza daU'alcro,  acagion  di  quello  ch'è  lor 
fra  mezzo , molTo  l’uno , l’altro  G muove.  Per- 
ciò, altra convien dire,  cheGa  in  queGafpe* 
rienza  della  Decimaquarta  Figura , la  cagione 
dello  llar  , che  fanno  i mercur)  nelle  due 
braccia  del  Sifone,  fofpeGì  equeGaqual  può 
edere,  altroché  la  Predione  ab  edrinfeco  , 
della  quale  avendo  la  Tua  propria  ciafcuno  di 
qne’mercuri,  necelTario  è,  che  ne  Gegua  il 
non  dipendere  l’un  dall’altro,  or  Ga  nella 
quiete  , o nel  moto  . . 

E icv'èin  piacerdi vederlo  ancor  più  fen- 
Gbilmente provato,  tenete  fermo  il  Sifone 
della  medelima Figura  Decimaquarta  realzati 
i duevaG,  fate  falire  i lòr  mercuri  Gno  alla 
fommitàÓ,  tanto  vicini  l’uno  all’altro,  che 
pocoraeo,  chef)  tocchino:  poi  calate  giùl’ 
undeduevaG,  e vedrete  l’altro  mercurio  ri* 
manerGdov’era,  e non  venirgli  dietro,  tut- 
tocchèsù  lachinaturadel  Sifone,  e con  poco 
più  di  nulla  , che  il  traed'e,  agevolidimo  a 
fcguitare  : efeguiterebbe  l’altro  nello  fceu- 
der  , che  fa  , le  fra  loro  v’avedè  alcun  lega- 
mento, ofpira,  o funicelladi  fpiriti tcG,  o 
di  che  che  altro  Ga  quello  acui  danno  proprie 
ti,  e forza  di  TenGone,  ed’AttraZione.  A 
dunque  non  v’è  niuna  tal  forza,  niuna  tal  'Ten 
fione . Nè  può  andar  la  cofa  altrimenti  ne' 
cannellidiritti I chenel  Sifone:  perocchèin 
quegli,  e inquedo,  èunmedeGrao  rimaner- 
ne vuota  la  partefuperiore  , opiena  difpiriti 
feG  vuole, che  Gano;  e lotto edi , fodenuto,  e 
pendente  nelle  luetrenudita  rargentovivo 
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Il  mtiifimt  iimtJlrMt  et»  *m’  »tir» 

ALtrettanto,  che  la  fopradetu  fperienza 
riufeiri  la  feguente.  efficace  adimodra- 
re  con  duediverGeffettila  verità  della Pref- 
Gone,  e la  vanità  della  IVinGone:  voglio  dire, 
ilnontrovarGellane'vanì  trapodi  fral’un’ar- 
gentovivo,  e l’altro. 

Abbiafi  un  cannello  di  vetro  con  due  piega» 
ture,  e una  pallaio  capo,  come  nella  Dcci- 
maquintaFigura  ABCDEFG.  Siaaperto 
in  A , machinibcon  vefcica  raddoppiata,  im- 
penetrabile all’aria  . Carovolgafi,cperlaboc- 
ca  1 tutto  G riempia  d’argentovivo;  poi  fe 
ne  faccia  il  vuoto  nel  vafo  H.  Noi  qui  avremo 
due  diverfe  porzioni  d’argento,  l’una  FG, 
nelfudo  del  cannello,  e farà  la  confueta  del- 
le trenta  dita  fodenute  dalia  Predinne.  L’al- 
tra CD,  G rimarrà  nell’ampolla,  enei  fuo 
cannello  ritorto,  Gno  a D,  cioécoll’una  , e 
coll’altra  fuperGcie  a livello.  Avrem  Gmil- 
mentedue  vuoti,  B oeU’ampolla,  e DEF 
in  quella  porzion  di  Sifone. 

Ciò  fatto diaG un  taglioalla vefcica,  e per 
edbariaalla  macchina:  ene  feguirà piombar 
giù  nel  vafo  tutto  l’argentovivo.  Orpercioc- 
chèellefono  due  parti  feparate  l’una  dall'al- 
tra, l’ordine,  elaprecedeoza  delmuoverG  , 
(copriranno  la  verità  dell’cdere  TenGone , o 
Predione  quella,  che  fodiene  alto  letrentz 
dita  nel  cannello  diritto.  Perocché,  s’ella  è 
TenGone,  ilprimoamuoverG,  evenir  giù, 
dovrà  edere  il  mercurio  FG  , e tirarG  die- 
tro DEF.  parte  del  vuoto,  nella  quale  ope- 
ra laTenGone;  e quedapure,aforzadi Ten- 
Gone , G tirerà  dietro  il  mercurio  C D , e vuo- 
terà tutto  il  vaio.  Che  s’eila  è Predione  , do- 
vrà feguir  tutto  all’oppodo;  cioè,che  l’argen- 
to CD,  premuto  dall’aria  controal  più  de- 
bole, ch’è  il  vuoto,  con  lui  difeenda  tutto  in 
uncorpo.  Or  quedoèquel,  che  in  fatti  av- 
viene; néF , fuperGcie  delle  trenta  dita,  è . 
fofpe(aper  forzadiTcnGone;  ma  al  contra*  ‘ 
rio:  la  fuperGcieC,  viene  aggravata  dal pe* 
fo,  c dalla Predionedell’aria,  efofpintone il 
mercurio  controal  più  leggiere,  cne  è il  va- 
no DEF:  il  quale,  non  perimenti,  chefe 
fo(Teunpurooulla,  niun  odacolo  fa  al  con- 
giungerfiledue  parti  di  quell’argentovivo  in 
uncorpo,edifcendere  unitamentcnel  vaio- 
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molto  più  tutte infieme»  corrirpondendon  ,e 
confcrmandofi  luna  l’altra . rendono  dimo- 
ilrato,  il  doverfiairellrinfera  Predlonedeir 
aria  quel  tenerli , chefa  levato  l'argentovivo 
dentroa'cannelli  ; non  airintrinfecaTenllo' 
sede  gli  fpiriti,  o di  che  che  altro  li  voglia 
credere  elTer  pieno  quel  vuoto  , che  riman 
nella  parte  fuperior  de'cannelli  dopo  fattone 
il  vuoto  i condoliacofacchè  alle  volte  non  vi 
Caluogonè  aTenlione,  nèa  l'piriti,  e non- 
dimeno liegua  relTecto  del  rimaner  lollevato 
l'argentovivo:  conpruova tr^po  evidente  > 
del,  dunquedoverli  untai  effetto  recare  ad 
altro , cheaTenlionedi  fpiriti. 

Vi  fon  poi oltreaquelleleaccennatedifo- 
pra,  nello  fporre  che  abbiaro  fatto  l’iAoria 
delle  ifperienze  : fra  le  quali  pur  vene  ha  cer- 
te, chenonlafciano  di  fàrgran  forza  a chi 
ben  le  confiderà;  oltre  al  non  fentirfi  dalla 
partedellaTenlioneun  rifpondere,  chefod- 
disfaccia:  come  par,  cheli  vegga  in  quelle 
quattro  da  ricordarfi  infra  l’altre . 

E primieramente;  L’argentovivo  non  dif- 
cendenéda'canneìli,  néda’cannoni  alti  ibi 
trentadita,  omeno;  eancorchè  avelTero  in 
corpo  cento  libbredi  quel  pelante  metallo  , 
non  le  ne  fa  vuoto  di  pure  una  gocciola  : eque- 
Aov’èchi  in  difefa  oellaTenAone , il  crede 
provenire  dal  noneflerequeH'altezzadi  tren- 
ta dita  Ipazìo  ballevole  a potere  il  mercurio 
dare  a sè  AelTouna  Arappata,  che  lo  fpicchi 
dalla  fommitì  del  cannello,  a cuinonèpiù, 
checontiguo:  edifcendendocon  impeto,  e- 
Ararda  seglì fpiriti , chefon  necelTarj  a di- 
vietare il  Vacuo,  che  fenzaeAi farebbe  ne- 
celTarioaleguire . La  quale  Ipecolazione, ol- 
tre aU’eAer  tutta  un  prefuppoAo gratuito  , 
non  A tiene  a martellocol  dimoAratoin  al- 
tre ifperieuze  . Perocché  gli  fpiriti  non  A 
cominciano  ad  eArarre  fol  dopo  un  tanto 
fpaziodi  fcefa;  ma  il  cominciare  adifeendere 
l'ar|entovivo  , ècominciaread  eAèrvi  fpiriti 
da  impedirei!  Vacuo:  e quanto  a queAo  , 
non  v’ha  differenza  veruna  fra’cannelli  di  ttS- 
ta  > equegli  dicinquanta,  odi  cento  dita  : 
perocché  lo  fpiccarfene,  che  fa  il  mercurio 
dalla  cima , non  dipende  punto  da  quello,  che 
pofeia  gli  avverrà  per  iArada  . Nè  può  alle- 
garA  il  maggior  pelo  del  mercurio  nel  mag- 
giorcannelloi  potendoquello  di  cento  dita 
averne  una  fola  libbra  > everrigiù  : e l’altro 
di  trenta  dita,  averne  dieci  libbre,  nè  però 
ve  ne  avrà  gocciola , che  difeenda. 

MadimandiamoallaTenAone;  Non Aegue 
eeli  il  vuotoco’cannelli di  trentun  dito?  Sie- 
gue  indubitatamente  , e falTi.  Or  faccia  A * 
poi  A lievi  alto  il  vafo  un  dito  : non  falirà  un 
dito  il  mercurio  ? Salirà.  Avrem  dunque  un 
cannello  di  trenta  foledita,  e tutte  piene  d’ 
argentovivo  r Si  » 1’  avremo  : RiabbaAumo 


ora  il  valoquel  dico , che  A era  alzato:  le  tren- 
ta dita  deil’aigentovivo  non  A fpiccheranno 
elle  dalla  cimadel  lor cannello?  non  difeen- 
derannoun  dico?  Si  fpiccheranno  indubita- 
bilmente, edifeenderanno.  Ordovefono.e 
a chevaglionoleragioni,  che  lì  allegavano  in 
pruovadelnonpotcrA  in  un  cannello  di  tren- 
ta fole  dita  d’argento,  quel  che  pure  ad  occhi 
veggenti  A fa  in  un  cannello  di  trenta  foledita 
d'argento  r 

Secondo.  I liquori  di  qualunque  fpezie , e 
gravezza  A Aano,  come  argentovivo , acqua, 
vino,  olio,  mele,  equalunquealtro, tutti, 
al  far  del  vuoto,  A accordano  a rimaner  ne' 
cannoni  in  quella  diverl'a  altezza,  ch’é  bifo- 
guoafarcra  sé  uguaglianza  nel  pelo.  Siaceli- 
co  libbre  il  mercurio,  farà  cento  libbre  l'ac- 
qua, cento  il  vino,  centol'olio,  centoil  me- 
le, tutti  cento,  e non  mai  più  nè  meno.  E . 
queAo  miracololo  accordarfi  ìiiunmedeAmo 
pelo,  e in  diverAAlìme  altezze,  A fa  egli  per 
magillerodi fpiriti  fvaporati  di  corpo  da  gli 
AeAiliquorì?  Dm  c$»curru»t  ( parla  uno  de* 
piùdotti  foAenicori  della  TenAone  ) Tmi>/s 
ftilic$t  €ffis  , flit  [piritm  qmi'  dt- 

ht  diftadi , (ir  taatHm  ptadtris  in  tarperà  md- 
hértfttatt  . Ma  il  più,  omenpefo  del  corpo, 
Dondìpendeegli  dalla  più,  o men  copia  de 
glifpiriti?  dallapiù  o menoTenfone , efor- 
zadalbAentarlo?  ConcioAacolacché  gli  fpi. 
ricinondipendandal  pefo  Icui  la  TenAone 
non  può  dire,  che  in  sè  Aa  determinato  a 
tanto)  mailpefo  dal  poterne  foAenertanro, 
e non  più.  glifpiriti,  e la  lor  TenAone . Or 
queAaeraoa  dimoArapA  in  prima.  Come,  e 
per  cui  magiAero,  liquori  diverAAìmì  di  na- 
tura, edi  temperamento  dagittaf  dasèqua- 
leunadovizia,  e qualeunamiferia  di  fpiriti, 
abbiano  tanto  fenno,  e tanca  concordia  fra 
rè,  chel’acquavite , perefempio.fvaporicon 
una  cosi  poca  parte  de’canti  fpiriti  ch’ella  ha 
in  corpo,  e l’acqua  del  pozzo  tanti  fenetrag- 
M dentro  le  vifeere  , che  facendo  il  vuoto 
deH'una,  edell'altrain  cannoni  di  tenuta  e- 
uale  , centolibbreAal’acquavite, che  riman 
entro,  ecenco  l’acqua  del  pozzo?  Un  gran 
millerodì  natura  intende  chi  intende  queAo 
nonintellìgibil  miAero. 

IntendoBen  io  queA’altro  , che  la  Natura 
non  confente  al  male  dello  AarA  un  grave  fuor 
delluogodovucogli,  fenon  in  quanto,  non 
confentendolo,  glie  ne  incorrebbe  un  mal 
maggiore:  che  qui  è,  darA  il  Vacuo  nel  mon- 
do; o a parlar  più  correttamente,  inquanto 
non  potendovi  eAer  vacuo  nel  mondo,  le  A fa 
necellario  Quello  AarA  un  liquido  grave,  fuori , 
e più  alto  delia  circonferenza  dovutagli,  fe- 
condo il  grado  della  fua  gravità.  Orfepuòun 
tal  liquido  grave  venirgiùpiùbaAb  nel  fuo 
cannone , e llar  men  fuori  del  fuo  livello,fea- 
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nreguirne  timor  di  vacuo  in  natura,  non  do-  diforzefra  l'aria  a rofpignerlo,  e lui  a refpi- 
vrà  egli  farli?  Non  v’ha  dubbio,  chesl.  Per-  gnerla:  cosi  pareggiati!  momenti,  non  llegue 
chédunque  un  liquido  dieci  voltepiù  Ipirito-  moto.  Inclinando!!  cannellino,  eperciòlce- 
fo  d'un’altro,  non  difeende  dieci  volte  più  mandoilmercuriodiperoquantoalVattodell* 
baffo  di  luì?  o a che  prò,  oper  qual  legge  di  aggravare,  quello  dell’aria  prevale,  e’ifofpi- 
natura,  operqual difeorfo  di  filofofiaiYover  gnefuin  capoalcannello;  e vel  mantien fer* 
tutti!  liquidi gravirìufcire  almedefimopefo?  mo,  eziandìo  feil  canneilìn  fi  dirizzi,  Mr- 
Queflifono  gl’ìneflrigabili  impacci,  ne’quali  chd  Corna  io  atto  il  fecondo  cafo  , deireflere 
mette,  einvolgelaTenfione,coftretcaafilo-  equilibratele  forze,  eperconfeguente,  tolta 
fofarepercagioneincrinleca,Don  poflìbile  a ogni  cagione  di  muoverli, 
poterli  accordare  con  sè  medefima.  Quarto.  Undìto,  e venti  dita  di  Tenlio- 

Al  contrario,  laPreflìone,  quanto  altra-  ne  nello  flefl'o  cannello,  or  coricato,  ordirit- 
mence  vaella  Ichiecca,  euniverfale,  enon  co,  produrrei!  medelìmo  effetto  dì  lodenere 
mai  repugnante  sé  della  col  fuoprincipio  ! ilmedefìmo  pefo,  delquilelié  parlatoalnu. 

mtremrii  tmit  »d  Vili,  non  fi  rende  polfibile  a comprendere 

iHftrftaniit  «*rii  ttlntuiinim  majmmMetrM-  comefìegue.  Perocchèedendola  cagioneap- 
tì*nim  , qmim  kujMs  gruviui  sd  gràtvttattm  plicatasidìfferente  ne'gradì  deH’inteiilione, c 
illimi,  tifflatt  mercurius  , ^utu/tjat  ti  dtvf-  nellagagliardia  della  forza,  fecondo  il  giudo 
mtritf  tu  tjufdtm  altitud»  ad  altitmdiaim  at-  filofofarne ancor  de’feguaci  della  Tendone  , 
ris  habtat  rvirfam  ratiaatm  gravitatum  .Tuac  che  confelfano  i corpi  podibili  a rarefarli  , 
ad  a^ualt  ftadas,  fiat  aijailiiriaai  , teafi'  quanto  più  dirati  , tanto  riufeir  più  polTenti 
fttt.  Cosi  ne  parla lcientifìcamente,comein  lalritìrard,  eaccrarreasèciò,  che  li  violen- 
ogni  altra  fua  opera,  il  doctifIìmo,epulìcìlli-  ta  : come  può  non  per  tanto  operard  col  più 
motrattatoredi  qnedoargomenco  Tommalo  ilraededmoche  col  meno,  efcambievolmen- 
Cornelj.  Poda  dunque  l’edrinfeca  predione  tecolmenoil  mededmo,  che  col  più? 
dell’aria  vaporofa , grave,  e pefante  , con 

quanto  è il  momento  della  fua  gravezza  in  ac-  CAPO  X L V. 

to,  qual  maraviglia  il  leguirne,che  di  qualun- 
que differenza  in  ifpecie,  e in  mole,  dano  i Si  frafeagan»  altri  affitti  dalla  Prajffaaa  daira- 
liquidì ch’ella lodiene,  tutte riefean  di  pefo  ria\  a fa  aa  taglia  la  firaaa  , da  fambraaa 

uguale  alfuo,  concuifa equilibrio, econtra-  avara  a chi  i aarùaxxa  ad  alari  friacifj  mal 

pefo  i 1 loro  ? fflafafara . 

Terzo.  Nel  cannellino,  del  quale  d è ra- 
gionato al  num.  XXVI.  veder  trenta  dita  d’  T^A  quedo  nonfoddisfar,  che  badi  al  bi- 
argentovivo  (ali  Co  come  da  sé  nella  parte  fu-  ÌJ  fogno  di  rendereuna  ragione  univerfa* 
periord’edo,  mentre  egli  é rivolto  con  la  le,  che d affaccia,  e Tempre,  e a tutte  le 
bocca  apertaall’ingiù,  con  aria  comune  fot-  Q>erienze  del  mercurio  ne’cannelli,  dlofo- 
toedo,  econ  tutcoil  padblibero  al  poterfe-  fandone  all’ancica  pervia  d’Atcrarione,  ch’é 
ne  ulcire;  tuttavia  non  muoverd,  madiirar  proprietà  inleparaoiledaUa'Tendone;  imo- 
colafsù  affido  a quella  cima,  fenza  framezzar-  derni  dlofoddfono  fatti  a dubitare,  fe  Ac- 
d cralui,  edellanè  con>o,  né  fpirico,  che  trazione,  e Tendone,  den  veramente  ope- 
a forza  di  Tendone  il  folpenda  :é  chiariffimo  razionedellaNacura,  o pur  non  altro,  che 
argomentodel  non effer  dunque  neceflaria la  vocabolidellefcuole:  utilmente  trovati  per 
Tendone,  mentre  fenza  lei  può  l’argentovi-  ifpi^areunaipoted,  manon  a diffinirne  la 
vo  dar  follevatodentro  al  cannello;  ciò  che  verità.  Dipoi,  venuti  efaminando  tuttigli 
non  potrebbefenza  laPreflìone,  la  quale  , altri  effetti , che  fogliono  attribuird  all’At* 
coll’univerfal  fuo  principio  rende l’immedia-  trazione,  come  a neceffaria  per  campare  il 
■ to  perché  di  quanti  effetti  in  queda  materia  mondodal  Vacuo  léparuto  loro  non  fard  mai 
poffano  avvenire.  E quantodéa  quel  can-  attrazione,  ma  in  veced’effa,  tutto  operard 
nellino  : In  tre  datidi  comparazionepuòcon-  a forza  di  Predione,  e d’Elatere,  cioédisfor- 
fiderard  quel  fuo  argentovivo  , rifpetto  alla  zo d’aria compreflà  per  dilatard. 

Predione;  och’egli  na  in  pefopiù  che  il  con-  Io  beo  m'avveggo  j che  agli  avvezzi  a fìlo- 
trapefo  dell’aria  , o che  da  uguale,  oche  da  fofarecon  tuCC'altri  principi , al  primo  udir- 
meno.  S’e^li  é più  (ed  è più  quando  paffa  ne  qualche  particolarità,  che  ne  verrò  qui 
letrentadita)  vince  perciò,  tratto  il  can-  efponendo,  interverrà  quel , che  a grinef- 
nellofuori  del  vaio, ne  fcolaquel  più  di  cren-  perti , qualora  fenton  nominare  gli  Antipo- 
tadita,  che  v’èra,  perché  coneflu  vince  il  di.  e fenza  più  , ne  par  loro  come  d’un’im* 
pefodeìraria . Ridotto  a queda  mifura  , d podibilead  edere,  e d’una  favola  a contard  : 
mantiene  in  piésù  la  bocca  del  cannellino  a-  conciodacofaccbè  nonvalendod  nelgiudicar- 
perta  , enon  difeende  : perchè  v'éequilibrio  ne,  delgiro,  edelpuoto,  cioè  dellaroton- 
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diti,  Tedel  ceotrodella  terra, gli  fliminodo- 
vercarominarecol capo ia giù,  e co'piediaU’ 
aria . Coovien  duaquea’Peripatetici,  far  quel 
che  i marinai  nella  narigazione  dell’Indie  O- 
rientali,  quandoalpaflar della  linea  eouino- 
xiale  voltano  le  fpalle  all'Orfe,  eal  polo  ar- 
tico, di  cui  li  fono  fino  allora  valuti, e prendo- 
noa  governare  con  la  direzion  d’altro  polo,  e 
d’altre  Delle.  Dimentichin  per  un  poco  la 
Tenfione,  e l’Attrazione,  e veggano,  fé  la 
Preflione  è principio,  che  conduca  ildifcor- 
fo  a buon  viaggio . 

£ a dir  vero,  appena  vi  fari  a cui,  non 
paia  forte  Arano  , e infofferibile  a fentire  , 
che  quando  il  bambino  poppa,  non  è egli  , 
cheattragga il  latte,  mal’aria,  chepremen- 
do  la  poppa  alla  nutrice  , ne  fpreme , e fchiz- 
za  il  latte  in  bocca  al  bambino.  Che  non  v’ha 
ne’corpi  umani  quelle  matetiche,  o Ampa- 
ticheattrazioni,  d’untale,  o d’un  tal  altro 
umarej  che  dal  comune  de’medici  fi  at^ri- 
buifeo  il  trarlo  fin  da’capeglii  e findallecal- 
ca|na,  comeproprieti  naturale  all’elleboro, 
all  antimonio , all’agarico,  al  rabarbaro,  ai  la 
fcamonea,  e acentoaltriloro  medicamenti, 
tra  feropli^I,  e compolli . Che  l’aria  delle  ven- 
tofe,  tornandoli  di  rarefatta  in  denfa,  non 
è quella , che  trae  lor  dentro  la  carne  , e'I 
fangue.  Nè  lo  Stantuffo,  .checoll’apriru,  e 
richiuderli  deU’animella , fucciandorariadel 
cannondelle  trombe,  vi  follievi  dentrol’ac- 
qua  in  riparo  del  vacuo. 

Vuolu  dunque  fofpendere  il  fentenziame 
flnoad  averconofeiuto,  fé  peravventuranel 
filofofarne,  che  fa  la  Preflione,  fiegue  il  fo- 
migliantediquelcb’éavvenutoaU’aArooomia 
de'noAri  tempi:  laqualeavendo  a tante,esì 
evidenti  pruovemoAratoi  Cieli  non  eflèreu- 
napaAa  di  corpo folido  comediamante,  onè 
pur  come  criAallo,  nè  sfere  moventifidentro 
a sfere,  matuttounche  che  fia  liquido,  e 
continuato,  emille  volte  più  leggier,  più 
lottile , più  dilicata  fuflanza  , che  la  noflra 
aria  di  quaggiù:  non  però  ne  fon  cadute  le 
flelle , come  moAraron  di  temerne  gli  antichi, 
dove  non  le  fermaffero legate  quali  gemma  in 
caAone,  all’anello de’loro  epicicli. 

Or  non  abbiam  noi  prontamente  moArato 
per  via  di  ragione,  ed’effetti,  l’ariaeflerpe- 
l'antemaffimamente  da  quant’alto  ella  è va- 
porofa/  evaporofa  eflere  da  meglio  di  qua- 
ranta miglia  in  giù  ? talché  la  fuperficie  della 
terra,  edell’acqua  , Aarcorae  fottoun'ocea- 
no  , auziadir  vero,  un  diluvio  univerfaled’ 
aria,  che  le  fi  carica  addoflb,  torbida,  epe- 
fante?  Sepoiellapefa,  non  preme  ? e fe  pre- 
me, noncootraAa,  e non  prevale?  prevale 
dico,  quando  avvien,  chela  forza  del  Tuo 
momento èpiù  gagliarda  al  fofpignere,  che 
non  quella  del  contrario  al  relifleie:  e’I  fuo 


fofpignere  è contra  il  più  leggier  di  lei:  e’I 
lùo  prevalere,  il  far  equilibrio  con  ragguaglia- 
re i pefi  dell’un  grave,  e dell’altro.  Or  men- 
tre l’aria  manca  in  bocca  al  bambino,  che  pop- 
pa.chealtro  non  èil fucciare  : ementreella 
col  raffreddarli  fi  ritira  in  sè  Aefla  a meno  fpa- 
zio  nelle  ventofe,  non  di  egli  luogo  al  pelo 
dell’aria  di  premere,  e di  mettere  la  fua  for- 
za in  atto  verfb  quella  parte , che  col  ritiracA 
non  gii  refiAe , egliconfente  illuogo? 

Nella  tromba  poi , non  è che  fi  tragga  su  l* 
acqua:  ella  viensù  da  sè  Aefla  ad  occupare  il 
luogodell’aria  , chelenecava.  Dico  viensù 
da  sè  Aefla,  inquanto  l’acqua  fuor  del  canno, 
ne,  premuta  daU’aggravamento  dell’aria,  è 
coAretta  a falir  dentro  al  cannone  ( come  fi 
moAtò  nell'Ottava  Figura)  fino  ad  equilibra- 
re il  pelo  del cilindrod’entro,  con  quel  di 
fuori . 

Or  piacciavi  di  fare  una  (perienza  la  quale 
vi  darà,  che  difeorrer  non  poco,  eebe  im- 
parare. Abbiate  un  bicchier  pieno  d’argen- 
tovivo,  e un  cannello  di  vetro  aperto  da  a- 
mendue  i Tuoi  capi , lungo,  ponianloquaran- 
ta  dita.  Tuffate  l’un  capo  d’eflò  dentro  al 
mercuriodel  vafo , e voi  dall’altro  fucciatene 
l’aria.  Saliti  il  mercurio  : finché  giuoco  all* 
altezza  di  trenta  dita , per  quanto  di  forza  voi 
profeguiatefucciando,  egli  non  monterì  più 
alto  un  pelo.  Prendete  ora  uno  fchizzatojo  di 
quattro  volte  più  gagliardia , che  non  fu  la  vo- 
Ara  neli’attrarre:  e fcarico,  cioè  collo  Aan- 
tuffo  predo  al  cannello . imboccatelo  ineflb, 
ebenbene  Auccatene  le  giunture,  traetene 
fuori  l’aria;  feguiralla  montandone!  cannel- 
lol’argentovivo,  ma  fol  fino  a quelle  medefi- 
metrentadica,  che  dianzi:  nè  per  quanto 
più  v’aflatichiate  traendo,  punto  più  ne  ri- 
avrete. 

Ciò  veduto,  amepar,  chepolIìate,cdob- 
biatedirea  voi  Aedo . Adunque,  ilfalirdell* 
argentovivo  dentro  a quello  cannello,  non  av- 
viene per  attrazione  : altrimenti , dove  io 
fuccìando  ne  ho  tratte  sù  trenta  dica,  come 
una  forza  di  quattro  volte  più  forza,chenon  è 
fiata  la  mia,  non  può  trarne  più  alto  pure  un 
foldito?  Saràdunque  vero  fa  v ven  ir  ciò  per 
eArinfeca  Preflione  : la  quale  mi  di  a veder  . 
duecofe:  L’uns,  il  mettere  ch’ella  fa  la  fua 
potenza  in  atto  allora , chetruova  un  vuoto  , 
contra’l  quale  può  fofpignere  per  riempierlo 
un  corpo  pacibiledella  fua  iropreflìone,  e mo- 
vevoledalfuopefo:  e tal  èqui  l’argentovivo  , 
che  Aa  di  mezzo  fra  l’aria  di  fuori  , e’I  vuoto 
d’entro.  L’altra  cofaè,  il  corrifponderfi  ad 
egualità reffccco  del  premere  con  laforza  del- 
la Preflione  equilibrata  con  efl'o.  Adunque  il 
pefo  delle  trenta  dica  dell’argentovivo,eflèr 
contrapefato  con  quello  deiraria  : e quin- 
di il  non  falir  più  alto,  perché  la  Preflione 
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non  ha  forze  da  più;  e TAtcrazione  non  ha 
forze  da  nulla . , - 

Quel  poi»  cheud  veduto  nel  mercurio  del 
cangilo,  avvien  turco  a fimile  nell’ acqua 
del  cannon della  tromba  . S’eliamoDtaflfeper 
attrazione,  quelle  diciotto  braccia,  chela* 
le,  raddoppiata  l’actrazione»  li  raddoppie- 
rebbe il  faliroento  : maperquantorudhes'al- 
lalTichimenaiallangapercui  fi  abballa,  eli 
rialzalo llancufib,  non  profitterà  mai  a fol- 
levar  l'acqua  più  l'u  delle  diciotto  braccia , 
cioè  del  pelo  di  trenta  dicad’argentoTÌvo,che 
folTedentro  allo  Hello  cannone . 

(^antopoi  calle  vencofe , eccovi  un  non  fo 
chèlór  fomigliante  nella  cagiono,  e neirelTct- 
to,  che  veggendolo  fcemerà  il  parere  Urano 
alentirequelche  ne  ho  detto,  dell’encrar, 
che  fainelTalacarne»  e’ifangue,  non  per 
Actrazioned’entro,  ma  per  Preflione  di  fuo- 
ri. Ponete  ferma  una  vclcica  dilcretamente 
gonfiata  infondo  a un  vaio  ; quanto  più  alto, 
tanto  fia  meglio,  e lui  corpo  d’eirapoface  la 
Arcaiche  de’ell'ere alquanto  larga , ofparla) 
d’un  cannoncello  di  vetro  : c con  cera  llru tta, 
o altro  che  meglio  il  polla  » unite  allavefcica 
il  labbro  di  quella  bocca.  Ciò  fatto,  fe  inion- 
dereteacqua  nelvafo,  vedrete,  che  quanto 
quefia  verrà  piùcrefcendo  in  quantità, eper- 
ciòpiù  aggravandola  fuperficiedella  velcica, 
tanto  quella  entrerà  più  dentro  nella  bocca 
del  cannoncello,  facendo  quivi  della  fua  pel- 
le una  gonfiezza  , che  parrà  appunto  la  carne, 
quando  per  fomigliante  prelllone  dcU’aria  en- 
tra nelle  veotofe. 


CAPO  XLVl. 

Si  »U»  TtiStnt  , V Attrtvn»  , th*  fi 

fru0v»  tjfirt  nill'Mri»  rtrtftt» . 

IO  confello  » che  al  primo  udir  , che  feci 
anella  nuova  dottrina , me  ne  Icandalez- 
zai  dentro  me  Aefib,  cosi  mal  me  ne  parve; 
edilfieirereun  indilcreto volere,  il  volere, 
che  nonipafii  per  fiiofofo  d’ouidl , chi  non 
crede  cole  canto  incredibili  alpur  folamence 
fencirlefi  raccontare:  Per  alzare  un  pò  di 
pelle»  e di  fangue  lu  le  Ipalle  adunuomo, 
abbifognar cilindri,  c macchine  fatte  venir 
di  cielo  in  quaranta  miglia  d’altezza,  e poi 
nell’adoperarle , tanti  miller;  d’equilibrj , e 
tanti  ingegni  dicontrapefi  t esforzi  di  virtù 
elallica,  e permomentidi  gravità  premen- 
te ; che  con  la  metà  meno  li  a zcrcbbe  la  gu- 
glia di  Campo  Marzio.  Quanto  più  alla  leg- 
giere, epiu  fpeditamence  . opera  il  medeli- 
mo  laTenfiooe,  col  lemplice  dilatare,  che 
ognun  vede,  e ogmno  intende  , un  poco  d’ 
aria  col  calore,  e rol  freddo  riltrigncrlaP  c 
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cosi  fucciando,artrar  dentro  alle  ventole  quel 
fol  Canto  di  carne , e di  fangue,  che  fa  bifogno 
per  divietare  il  Vacuo?  Cosidettoa  me  itef- 
io,  mi  rifeci  tutto  in  me  fiefib  ad  entrar  ne’ 
meritidcllaqui(lione,edibatterlacoldifcor- 
fo.  E perciocché  ci  troviamooramai  giunti 
al  dover  elporre  le  ragioni , che  fogliooo  ; o 
che pollono  apportarli  contro  alla  moderna 
Prelfione»  cui  finora  ho  dichiarata»  edifefa: 
io  farò  io  elle  capo  da  me , proponendo  fchiec- 
tamente  ciò  che  allora  penlàndovi  mi  pafsò 
perla  mente. 

Provvidenza  della  Natura  ( dilli  ) è fiato  il 
comporrequello mondo inferioredi parti , le 
più  di  loro  patibili  per  azione  abellrinfeco, di 
rifirignerfi,  o dilatarli  più  di  quel , che  allo- 
ro ben  elTere  fi  comporci:  e ciò  in  fovvenimen- 
to degli  fpelllbifogni,  che  v’ha,  d’occupar 
de  gli  fpazj , che  non  v’accorrendo  chi  gli  em- 
pia, firimarrebbonoprivid’ogni  fufianza;  il 
che  mai  non  farà , che  avvenga  nell’Univer- 
fo.  Così  la  natura  ne  ha  temperati  certi  più , 
ecercimen dolce:  edolcil1ìmoiliquidi,epiù 
ipiùfottili,  più  leggieri»  più  ubbidienti  al 
difienderli  dove  fon  tirati . o gictarfi  dove 
fofpinti;  come  avviene  dell’aria  , che  fra’ 
corpi  fluflìbiii  è il  più  continuo  in  operadi 
mutarli . 

Ma  perciocché  non  era  men  contrario  alla 
Natura,  cheil violentoad unafufianza  ledi- 
venilTe  perpetuo»  ovviollocon  un  ballevole 
provveder,  che  fece  ogni  corpo  patibile  da 
quella  ellrinfeca  alterazione,  fornendolo  d’ 
unaintrinfecagagliardia,  per  cui  poterfi  tor- 
nare da  sé  medefimo  al  fuo  fiato;  concrapo- 
nendo  alle  forze  del  violento  • gli  sforzi  delle 
fue  innate  : fenza  mai  rimanerli  dal  conten- 
dere, e dal  repugnare,  per  finché  riabbia  sé 
Aefio,  allargato,  orifiretto  fra’ termini  del- 
la fua  gioita  mifura,  fuor  de’ quali  fu  tirato 
per  forzai  e fiava  con  impazienza. 

Chefev’é chi  vuole»  edottamente  ilpruo- 
va , che  unapalla  di  ferro  non  primaelca  fuor 
del cannonecuando  fi  fcarica  , che  non  co- 
minci d'in  fu  i'orlodella  bocca  del  pezzo  adi- 
fcendere,  rubando  al  l’impeto,  chel’avea  li- 
neata parallela  all’orizzonte  quel  più,  che  una 
palla  di  ferro  può  col  fuo  pefo  , fempreindif- 
pofizioneaU’attodel  venirgiù , equi  non  im- 
peditoledal contrario,  ché  il  foto  muoverli 
all'insù:  perchènon  altresìun  corpo,  o ad- 
denfato»  odifielo  più  di  quanto  li  comporti 
col  termine  all'egnaiogli  dalla  natura,  avrà 
per  provvedimentodelTa  medelimz,  una  vir- 
tù innati,  epolTente  a fareogni  sforzo  bifo- 
gnevoleal  riaverfi  ? 

£ quanto  fi  è al  dilatarli  ciò  ch’é  violente- 
mente compreflo , ne  ho  in  fede  l’oracolo  di 
Platone  nel  fuo  Timeo,  cioè  nel  più  folido,  e 
per  cosi  dire,  magiftrale,  edotto  libro,  chela 
Ddd  Natu- 
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Naturai  di  cui  fola  ivi  ragiona  ( ma  non  ad 
ogni  forca  d’orecchie  I malfiinamence  ie  del 
tutto  a geomecre)  abbia  di  mano  antica. 
Qx^OD  PR.£TER  n»iur»m  ( dice  egli  ) et»- 
8um  t/l  I [tenniìtm  nntm»m  naititHr  , 
rmecMt  t»  ttiur»rmm  : nelle  quali  parole  vie- 
ne accennata  i anzi  elprcITa  con  la  (uà  vera 
cagione!  quella  Virtù  Elaftica>  che  oggidì 
tanto  fi  adopera  : e come  che  paja  nuova  a 
chi  nonnecomprcude  il  vocabolo!  pur  ella 
infactièanticafindaquancoil  fiala  filofbfia 
naturale  all' inleguarla  , e la  natura  all'u- 
larla. 

Cioprefuppoflo,  io  fleguo  adire  cosi;  S’ 
egli  è fecondo  Natura  ildifacarliquel  ch’è  ri- 
flretcoconcro  a natura,  (arallo  altresì,  per 
lamedefimadifciplina,  o ragion  de’ contra- 
ri, quanto  al  riflrignerfi  fecondo  natura  quel 
ch’è  allargato  contro  a natura:  e che  tutto 
ciò  ivi  detto  da  quel  di  vi  no  fìlofofo  delle  mag- 
giori, e minori  parcicelledeU’umido;  e del 
freddo  combattentifi  in  un  corpo,  molto  più 
tla  da  volere  incendere  detto  dell’aria:  la 
quale,  che  fi  riflringa , e fi  dilati  contro  a na- 
tura, cioè  più  omen  dentro,  o fuor  di  que’ 
termini,  cne in  talicìrcofianzelefon  natu- 
ralmeotedovuti,  nonv’c,  ch’io  mi  fappia, 
chi  il  nieghi . Come  dunque  potrà , fe  non 
ingiullamente,  negarlefi  il  Rtaiiitur,  ftqnt 
ttvtfMt,  mentre  quello  è canto  StcnndkmHt$- 
tmrmm,  quantoilcontrario  farebbe i*rarfr»«- 
tmrtm?  A lei  premuta,  orila percondenfa- 
zioaedi  freddo,  o per  aggravamento  dì  pe- 
fo,  diamo  il dell’Elatere  : a lei  difle- 
l»Pr*ttrn»tHrMmy  oper  violenza  di  fliramen- 
to,  o per  rarefazion  di  calore , perchè  vor- 
rem  negare  facul  cà  innata  di  ritirarli  t Che  fe 
la  cofeienza  filofofica  noi  comporta  , ecco 
nell’ aria  la  Tenfione,  non  voluta  concedere, 
non  voluta  udire  fra’vocaboli  della  fìlofofia 
moderiza:  perocchèconceduta  la  Tenfione, 
chi  può  farli  a negare  l’Attrazione?  e dove 
queflafi  ammetta,  tutte  le  macchine  della 
PrefTione  fi  sfaldano  . Mollrianlo  ancora , 
fe  troverem  come  farlo , in  alcuna  forma 
lenlibile  . 

CAPO  XLVII. 

CtnfttmtJS  l’  0bbitxJ$n*  c»W 

tftotfi»  itil»  fpir*  , ctnfidtriu»  in  tr*  fia- 
ti . 

A Bbiafninafpjra,  evoluta  di  buon  lild’ac- 
XX  ciajo,  girato  per  attorno  un  cilindro, 
con  diflanza  uguale  dall’un  fuo  anelloall’al- 
tro:  equefla,  nella Decimafella Figura,  Ila 
ABC.  Fra’capi  d’ell'a  A , C,  fi  concepifea 
equidiflantedalruno,  e dall’altro,  il  punto 
B , cui  chiameremo  centro  delle  due  poten- 


ze, che  fi  vedranno  operare  nelledue parti 
contrarie  B A , BC. 

Quella  Ipira,  puòclTerconfiderata  in  tre 
flati:  l’un  naturale,  gli  altri  due  violenti.  11 
naturale  fi  è quello  in  cui  da  sé  medefiraa  li 
mantiene,  e a cui  ritorna  quanto  prima  il 
poffa,  fe  avvien  che  ne  Ca  diflolca.  Seguili 
quello  fuo  llar  naturale  con  la  linea  D E F . Or 
voi,  prefa  la  fpirane’fuoi  capi  A,  C,  flira- 
tela  fino  a tanto,  che  la  fua  lunghezza  A C 
fia raddoppiata:  emifurificonlalinea  CHI. 
Polcia  al  contrario,  premetela  da  amendue 
i medefimicapi , fpignendolacontroa  sé  llef- 
la,  fino  a ritlrignerla  tanto,  ch’ella  divenga 
quanto  è lalineaLMN,  pariaDE,oadEF, 
cioè  lunga  fol  la  metà  di  sè  ItelTa. 

In  quella  operazione,  le  vollre  medefime 
maniteflificheranno,  d’aver  provate , evin- 
teaforza,  dueforzecontrarie,  cheloreran 
fatte  daquella  fpira,  nel  rifeattarfi  ch’ella 
avrebbevoluto  dadue patimenti  contrari:  il 
primo  dell’  allungarla  oltre  al  fuo  debito 
naturale:  e allora,  comevoi  traevate  i ca- 
pi G,  I,  lontano  daH  (cioèA,  C,  da  B) 
cosi  ella , per  li  medefimi  capi  ritraeva  le 
vollreditaverfo  il  centro  H.  ( cioè  verfo  il 
puntpB:)  eancorchèvoiprevalefle  coll’ac- 
todel  tirare,  purlèntivate  la  forza,  che  la 
fpira  faceva  nel  repugnare  : che  è il  Riniti 
verillìrao  di  Platone  . L’altro  movimento 
contrario  a quello,  fu  nel  premere  i capi, 
A,  C,  controaB,  cioè  l’ellremità  contro 
al  mezzo,  lìnoadappreflàrIiquantoL,  N,  fi 
avvicinano  ad  M > e in  quello  firigner  lei  den- 
troasè,  fentivate  l’altro  Riniti,  col  rifpi- 
gnerfi  a voi  le  mani  in  fuori,cioè  lungi  dal  cen- 
tro B,  a cui  neapprellavate  con  violenza  i 
capi . 

Or  nelle  prefenti  linee,  cioè  ne’ tre  di- 
verfi  flati  della  fpira,  abbiamo  efpreflì  i tre 
lomiglìancimodi,  inchel’ariapuò  eller  con- 
fiderata.  L’un  naturale,  ch’èlalineaDEP-, 
quando  l’aria  è nè  più  nè  meno  di  quel  ch'éri- 
chielloaLla  fua  debita  eflenCone;  e viCgiace 
quieta.  Gli  altri  due,  violenti,  per  cagioni 
contrarie,  o di  rillrignimento,  come  fi  ve- 
deinLMN,  ovvero  d’allargamento,  come 
in  GHI. 

Se  dunque  la  Preflione,  bene,  e diritta- 
mente  fi  vale  al  bifogno  de’ fuoi  effetti,  dello 
sforzo,  che  fa  col  Riniti  la  fpira  dell’aria  A BC, 
per  dilatarli  quando  è premuta,  e contro  al 
naturalmente  dovutole,  rillretto  fino  ad  L 
MN:  comepotrà  negarli  alla  Tenfione  l’al- 
trocontrario,  del  tirarea  sè  per  illrignerli, 
e tornare  alla  naturai  fua  mìfura  la  Q>iradeH‘ 
aria  A BC,  quando  per  violenza  di  lliramen- 
to,  o di  rarefazione , è allungata  lino  a GHI? 
Una  fpira  compreflà , e la  metà  più  del  do- 
vere rillretta,  non  ha  ella  energia,  e virtù 

ab 
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abintrinfecoil fofpignerc.  e di  farcsforzo, 
di  Militi  perdilacarii  / Malia , concioliacofac- 
ché,  fé  le  mancafle , onde  avrebbeella  quel 
l'uo  sì  potentiflìmo  Elatere  ? E non  l’avrì  nul- 
la meno  ab  intrinleco  la  medefima  fpira , al- 
lungata per  ellrinl'eca  violenza  il  doppiopiù 
del  doverci  ditirarfiin  sé,  ricoverar  lami- 
tura,  che  naturalmente  loro  conviene. 

Se  dunque  l’ha,  né  può  torlefi  per  natu- 
ra, ne  può  negarltfi  per  dilcorfo,  rimarrà 
forfè  luogo  a dubitare,  s’ellalia  per  valcr- 
feneal  bilogno?  ofcconverrà  , che  le  venga 
difuorilaPreflìone,  in  ajuto  d’operar  quel- 
lo, ch’ella  ha  virtù  innata,  per  farlo  da  sé 
medcfima?  v cggianlo  nel  Tatto  delle  ven- 
tole , che  ci  dieder  la  prima  tnolTa  al  di- 
fcorlo . 

Rarefatta  in  eirel’ariadal  fuoco  (cioètira- 
talafpìra  A BC,lìnoallaiunghezzadiGHI) 
quancoé  violento  lo  flato  a che  èridotta,  fì 
conviendire,  chealtrettanto  fìa  naturale  la 
forzach’ellamette  in  operadi  ricirarfi  in  sé 
Dcfl'a,  per  tutta  quella  metà , ch'ella  è dive- 
nuta maggior  di  sé  flcfla.  Or  fifcome  è vero, 
cheledopo tiratalafpira  finoallafua  doppia 
lunghezza  GHl,  Voi  folle  venuto  indebo- 
lendo nel  braccio,  e allentando  di  forze  fino 
adaveme voi  menoal  tirare , che  la  fpira  al 
ritirare,  ella  avrebbe  rapite  a sé  per  forza 
quelle  voftredita,  che  ne  tenevano!  capi . fi- 
milmentenelle  ventole;  venuta  indebolen- 
do, e mancando  l’azion  del  calore,  che  ne 
avea  tela  l’aria  col  diradarla,  quella  prevale, 
e verfosè  flefla  ( giacché  non  può  l’aria  di  fuo- 
ri) attrae  la  carne  dentro.  E le  per  giaccio, 
o neve  che  loro  fi  fovraponga , l’aria  quivi 
rinchiufa  maggiormente  li  addenti  col  fred- 
do, e li  riflringa  a men  luogo,  la  tenlìon, 
chenefiegue,  e rattramentodellacarne , e 
delfangue  ési gagliardo,  cheappenan’é  lof- 
feribile  il  dolore.  Se  dunque  tutto  ciò  in 
fatti  avviene,  e tuttoavvieneper  la  cagione 
allegata,  é manifeflo  a feguìrne,  non  aver 
qui  meflieri  della  Prellione,  che  con  altret- 
tanti cilindri  d’aria,  quanto  fon  le  coppet- 
te. monti  in  piéfu  le  fpalle  all’infermo,  e 
glieleprema,  ecalpefli,  enefacciafehizza- 
reilfanpe,  e rilevar  la  carne:  quali  l’aria 
dasénolpofla,  epiùdiferetamente  noi  tac- 
cia, col  ritirare  in  sèia  Aia  fpira,  dillefale 
per  violenza  oltre  al  dovere.  Il  pelo  poi,  che 
par  fent irli  aggravare,  come  una  fonia  , le 
l'pallecarichcdi  ventole,  vien  cagionato  dal- 
lo ftiramentodella  pelle,  non  dalla  prellione 
dell’aria. 

Riconofeiuto  una  volta  nell'aria  quertopo- 
ter  efler  dirtela  per  ertrinfeca  violenza  fuor 
della  mifura  naturalmente  dovutale,  e po 
tervifiella  rimettere  per  intrinleca  iacultà, 
come  vedevam  della  fpira;  untai  atto  non  le 


li  potrà  difdire  nelle  altre  occalion  fomiglian- 
ti  : onde  mal  fi  farebbe  a concederlo  nelle  ven- 
tole de’ Barbieri,  e negarlo  in  quelle  d’ Ero- 
ne,  chenel  cinquantelimo  lecondo  de’ tuoi 
moti  fpiritali,  iiifegiiòad  avere  pereflrazion 
d’aria  dalle  ventofe  quello  Hello,  cheufando- 
le  operiamo  col  fuoco . 

Mentre  io  così  difendea  tra  me  flelTo,  e 
co’mieipenlieri  la  caula  della  Tenfione  , e 
parevami averla prelTo,  chevinta,  fentj  ca- 
dérmi neU’animounfofpetto,  fe  per  avven- 
tura llpotefi  della  fpira,  ne’ cui  due  n»ovi- 
menti contrari  ioavearifeontrato  il  diradar- 
li, e l'addenfarli dell’aria  pereflrinfeca  vio- 
lenza,e’I  rimetterfi  al  fuo dovere  per  intrinle- 
ca l'acuità,  potrebbe  elTermi  con  tradetta  ^ E 
primieramente  mi  parve  elTer  certo  del  nò  . 
Poi,  facendomi  col  penfiero  più  avanti,  tro- 
vai , troppo  più  aver  che  fare  gli  avverfari  a 
difendere  in  ciòséllefli,  che  non  ad  oflender 
me . Eccone  la  cagione . 


CAPO  LVIII. 


Lt  ffirt  , thi  U Pnfitnt  , ««•  tftr 

ttf»  rtalt  , ma  par  ipmfi  : t patirla 
ra  alirtttaata  tana  la  Tanfiana  . 

La  miglior  parte  de’  moderni  Filofoll , 
che  lollengunola  Prellione , Tutta  l’aria 
dicono)  é una  matallàcome  di  fila  sfilacciate, 
chefono  piccioliflime  fpire,  e molle,  fomi- 
gliantia  quelli  de  gli  orivolia  ruota  : tefe, 
caricate,  econvoltedentro  a sé  fleffe intor- 
no al  lor  centro:  e lien  mollecosi  aggirate, 
o fpire  per  cosi  dir  ferpeggiaiiti , ovvero  1’ 
uno,  el’altro',  ellehannoii  poter  efler  com- 
prelte,  riflrette,  flipate,  condenfate  ìnlo- 
ro  medefime  dall’eflrinfeca  forza d’alcun  pe- 
fo  che  le  aggravvi  ; poi  dall  intrinfeca  loro 
virtù,  che  è la  propria  Elaflica,  hanno  il  fa- 
re sforzo  al  poterli  diflendere,  e dilatare. 
Bina  fiippaaimai  ( diceun de’maeliri  diquoila 
fìlqfofia,  e acerbiflìmoimpugiiatoredella  ra- 
refazione, e della  condenfazione  de  gli  Ari- 
flotelici,  imponibile  a parergli  polfibile  : ) 

Batti  fuppattimm  : aarit  ealumnammiOiaria  mal- 
ta aliam  , in  fpiralia  tiaadam  aarit  infimi  carpai 
[cala  incubantam , fatit  pandarit  habara  pajfa  , 
ad  parva!  acram  jpirat  inrarvandam  , 0“  '• 
aa  fiata  cettfirvandam  : finché  trovando  un 
chechefia di  vacuo,  o quali  vacuoch’egli  fel 
dica,  verfo  lui  poflbnodilatarli  . 

Sequel èpergraruita  ipoteG, 
e come  altri  de’  noflri  Italiani  hin  detto  , 

La  ft'ia  della  mrlla  Immiginata  nati’  aria  : 

Sibliiali  per  ottimamente  penfato  ; e può 
eir«rli  prefo  dall’efempio,  con  che  il  Torri- 
Ddd  a celli 
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celli  rapprerentò  slacconciameoce  quell’atto 
di  compreflìone , dicendo  17»  ciliadr»  pìiiudi 
/»«»  > ewtrtd'  »ltr»  mMttria  ctmpTiJJtbili'.  di- 

titmt  d'»rU:  e di  qui  lieno  immaginate  nell’ 
arialefpire,  eie  molle,  e come  nella  lana  i 
peli  attorcigliati , e per  violenza  di  pefo  ìor 
lovrapoiloi  compreflì  : Ma  fé  il  Suppcmimut 
non  ha  da  efler  tutto  il  provar,  che  u faccia 
elTerveroin  natura  ( enonfolo  in  mente)  il 
prefuppoOo(nelchela  moderna  lìIofoBa  vie- 
neaccufata  di  peccare  troppo  più  di  quanto 
lliabene  a chiprefumedi  mettere  in  didru- 
zione,  o in  ilcherno  l'antica)  peneraflì  non  po- 
coarinvenirenuelche  frano,  o inche  corpo 
lì  adunino  queAe  molle,  ofpire,  delle  qua- 
li ^arla,  non  altrimenti,  chele  in  fatti  vi 
fodero  . 

Non  primieramente  nell’Etere  , come 
particelle  di  lui  : conciofiacolaccbé,  chi  il 
trae  dicieloqua|giù,  e’I  permiichia,  e in- 
fonde ad  ogni  varietà,  e differenza  di  corpi 
fludìbili,  e laidi , cel  deferiva , come  dicemmo 
addietro,  una  fullanza  uguale,  efiflain  un 
modo  d’eflere  Tempre  il  medefimo: perciò  non 
mai  rara,  nèdenla,  non  mail^gier,  nè  pe- 
fante.  Adunane  non  mai  polTibileapatircom- 
preflìone,  ne  ricevere  dilatazione  : il  che 
tutto  provvien  dalle  fpire. 

Riman  dunque,  eh’ elle  fieno  neH’ariz  , o 
ne’ vapori,  che  l’empiono.  Ma  quanto  all’ 
aria,  primieramente.  Come  può  ella  in  sé 
flelTa  patir  comprelTion  da  sè  llefl'a,  mentre 
in  lei  prefa  nell’efTer  Tuo , non  v’ha  parte  né 
più  leggier,  ne  più  grave i che  fono  i fol  i eflre- 
mi,  ira’qualiepofTibilein  natura  la  preflìone 
di  quel  genere,  cheabbiam  qui  alle  mani  .Ol- 
tre a ciò;  fe  l’aria  non  è altro,  che  una  maf- 
ia di  menomi  corpicciuoli  formati  a Ipira,  e 
amolla,  quando  quelle  fi  allargano,  che  al- 
tro corpo  fi  deca  loro  tra  mezzo?  Perocché 
intendere  fpire,  emolle,  oracomprelTe,  or 
dilatate,  e che  nondimeno  da  tè  iole  com- 
ponganouncorpqcontinuato;  a me,  e cre- 
do benché  ad  ogni  altro,  parrà  tanto  impof- 
libile a intenderli,  quantoa  provarli.  Chefe 
vorràdirfi,  rEtereeflèrqucllo,  che  riempie 
gli  fpazj,  che  le  fpire,  e le  molle  flenden- 
doli  lafciano  vuote  d’aria;  converrà  prefup- 
porre,  l’Etere  non  aver  poflìbilità  a rillri- 
gnerlì,  e adilatacli,  perché  non  ha  Elatere: 
altrimenti  fe  l’ha , c ancor  egli  fi  rarefà  , e 
s’addenfa,  dunque  ancor  egli  ha  fpire,  e 
molle:  e quando  quelle  fi  allargano,  faravvi 
un’altro  Etere  più  lottile,  che  neriempia  i 
vuoti/ 

Quegli  poi,  che  fan  l’aria  un  lavorodipun- 
tiinaria,  atomi  d’Epienro,  ritondi,  peroc- 
ché dirpofliflimi  all’  iflabilità  sì  propria  di 
quefloelemento,  e fra  atomo , eatomopon- 
gunoVacuo  puro,  non  folamente  perché  il 


circolo  non  è figura,  che  riempia  lo  fpazio,  mt 
molto  più  acciocché  pollan  muoverfi , e bolli» 
care,  fecondo  il  naturai  iflinto  di  non  mai 
dar  fermi,  che  Democrito  allegnò  loro  ak 
eterno  per  legge:  Quelli,  dico,  chefpiredi 
tanta  forza  quanta  nebifognaall’elallica,  po- 
tranno lavorar  d’atomi;  nè  pur  contigui  per 
apprelTamento  dell’uno  all’ altro:  anzi  un 
qualche  cola  di  Vacuolontani  l’un  dall’altro  ? 

Finalmente,  chelcfpire,  e le  molle,  che 
fervono  alla  Prelfione,  fieno  i vapori  , gli 
fpiriti,  l’elàlzzioni,  i fumi,  che  follevati 
dalla  terra,  dall’acque,  e da  ogni  fpccie  di 
midi  ingombrano  l’aria:  un  gran  volere  farà 
il  volere,  che  efléndo  particelle  fudanziali 
d’unainfiniudiverlità  di  nature,  edi  corpi, 
elle  tutte  fi  accordino  ad  ellér  molle,  efpire- 
Nè  pofló  farmi  a credere,  che  fia  per  trovarli 
chi  ci  voglia  codrignere  a creder  vero,  che 
unafudanza,  la aualementre  adunata  in  sé 
deda  non  era  molle,  nélpire,  con  nulla  più, 
cheafl'ottigliarfi , per  non  fo  quale  tras  forma» 
zion  di  natura,  il  divenga.  E pur  concedali , 
che  il  divenga.  Rimane  a trovare  il  corpo 
gravedal  cui  pefo  elle  Cen  caricate,  e com- 
prelTc.  Perocebéquanto all’aria ( néaltrov’è 
acuì  polla  conipetere)  ella  è più  leggier  di  lo- 
ro: nè  fi  carica  loroaddofl'ocon  tutta  sè  , co- 
mefulafuabafe  f nel  qual  modo  ancora  i li- 
quidi più  leggieri  pefano  l'opra  i più  gravi  ) ma 
danno  in  corpo  all'aria  permilchiatacon  ed'a  , 
come  nell’  acqua  torbida  i minimi  della 
terra  . _ 

Perciocché  dunque  non  ci  fidi  in  maniera 
probabile  a vedere  effervi  fpire , e molle  rea- 
li , non  rimaneacrederne,  le  non  ch’elle  fici» 
cola  immaginata , podiccie , prefa  inpredan- 

a valMlene  fol  peri  potei! , con  che  dimo- 
drar  l’elfettodella  Preflìone,  e l’energia  dell’ 
Elatere  : Adunque  può  altrettanto  libera- 
mente ufarle  la  Tenfione,  mentre  filofofan- 
do.co’luoi  principjnon  fa  di  loro  ipotefi  , in 
cui  l’effetto  non  pofla  corrifpondere  alla  ca- 
gione. Perocché,  comela  Prefl'ioneconlìde- 
rale  luefpire  Patibili  all’efl'erpremute,  e At- 
tive al  poterli didendere:  laTenfione  all  op- 
podo , confiderà  lefueiii  quanto  PatibiliaU’ 
ellerdìdefe,  e Attive  al  poterli  ridrignere: 
né  di  quelli  due  moticontrar;,  l’uno  è punto 
più  naturale,  o violento allafpira,  chel’al- 
tro . 

Quel  domandar  poi , cheli  èfattodaun  va- 
lente , ma  forfè  più  del  dovere  ardente  impu- 
gnatore dell’antica  filolofia,  onde  abbia  la 
Tenfione  artìgli,  o raffi,  o uncini,  con  dia 
poterli  aggrappare  alla  cima,  e a’iati  del  can- 
nello, e *11»  fuperlicic  deU’argentovivo  fol- 
levato  in  elfo:  e facendo  uno  sforzo  di  ri- 
flrigniraentoverfoil  liiocentro,  tenerne fo- 
Ipelo  a forza  quel  pefo  di  trenta  dita?  Co- 

mun- 
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munque  l’abbia  detto,  avalerfeiieper  argo- 
mento, o per  beffe,  dovearilbvvenirgli,del 
poterli  altrettanto  domandare  a lui  ; dove 
puntino  i piedi  indietro,  e le  fpalle  innan- 
ri  le  (pire  della  fui  Prellione,  che  non  vi 
lono?  e in  che  dian  di  cozzo  col  capo  per  di- 
latarfi  elallicamente  a più  fpazio  ? 


CAPO 


XLIX. 


iamintt  il  frincifit  dtlU  rlfpofi»  mIU  fu- 
data  obHixÀtat  . 

Giunto  fin  qui  col  ragionar  meco  fteffo, 
mi  rifeci  coll’occhio  indietro  per  fu  il 
finoradifcorlb,  acercare,  che  avelli  datut- 
t’cffo  di  provatamente  ficuro  ? E (icuro  mi 
parve  primieramente  il  principio  di  Piatone , 
Cièche  contro  a natura  lì  dilata,  fecondo 
satura  rillrignerfi , c fcambievolmente  all’ 
oppotto,  dilatarli  ciò  che  firiilrìgne.  Adun- 
que, ficura  per  lo  medefimo  confeguente  , 
non  meno  la  virtù  Attrattiva  per  la  Tenfio- 
ne dell’aria,  che  laforzaElafticaperlaPref 
fione . 

E perciocchèle  fperìenze  poc’anzi  rappre- 
fentate,  dimollrano  per  lenlibile  evidenza, 
non  poterli  attribuire  alla  Tenfione  la  ga- 
gliardia,  e l’attodeirollener elevato  atten- 
ta dita  r argentovivo  dentro  a’ cannelli  : 
adunque,  la  parte  loro  fuperiore,  che  ri- 
man  vuota,  non  effer  piena  d'aria,  non  v’ef- 
lendo’renlìone,  e per  lei  Attrazione , pro- 
pria dell’aria  tela:  elimilmente,  che  che  al- 
tro fi  fia  quel  fottilifliino  corpo  ch’empie  il 
vuotoaeli  llein  cannelli,  non  effer  cola  ca- 
pevolcdi  Tenlione:  perocché  come  abbiamo 
in  più  maniereveduto,  e provato,  nonèca- 
pevole  d' Attrazione. 

Tutto  ciò  parucomi  ben  difcorfo,  e prova- 
tamente licuro,  fui  voler  muover  più  avan- 
ti, mi  vidiattraverfatoil  paflb  da  un  dubbio 
di  cosi fpaventofa apparenza,  che  m’ arredò 
prima  alquanto  (cosi  in  fatti  m’avvenne)  poi 
mi  fe’dar  co’penGeri  indietro,  e tutto  in 
contrariodi quelchepur  mi  fembrava  edere 
beupenfato:  e allora  in  fatti  m’avvidi,  che 
la  via  acuì  m’era  dato  a condurre,  mi  con- 
duceva errato:  e’I  rimettermi  fu  la  buona, 
fu.  Negare  collantemente  all’aria  il  mai  ra 
refarli,  com’é  volgarmenteintefo;  d’aver 
mai Tenfionei  ornai verun'attodi tirareasc 
qualunquecofa contigua  , evincibiledel  mo- 
mento della  fua  potenza  , comeavevam  det- 
to dellefpire  allunga  te  per  forza,  c per  natu- 
ra drignentili  inlorodeffe. 

11  dubbio,  chemifiparòd'avanti,  fu  que- 
llo. Nonabbiam  noi  ridetto  più  volte,  che 
nel  capovolgei'G  dc'cannelli  tratti  fuor  dei 
Ofirtdtl  P.Barteli.  Tom.  HI. 


mercurio  llagnante  dopo  fattone  il  vuoto,  il 
dito,  che  ne  tura  la  bocca,  fente  come  fuc- 
ciarliil  polpallrello,  etirarlofidentroal can- 
nello con  forza,  e talvolta  ancora  con  non 
piccol  dolore?  Or  come  non  é quello  il  mede- 
lìmo,  che  l’entrar  che  fa  la  viva  carne  delle 
(palle  nel  vuoto  delle  ventofe? 

Quella egualiti de  gli  effetti,  che  li  trae 
dietro  quella  delle  cagioni  . non  de’  parer 
maraviglia;  cheatterrifea  al  (uo primo  rap- 
prefentarli:  conciodacofacchè  v'abbia  dot- 
tidìmi  uomini,  follenitori  della  Tendone, 
che  lachiamano  evidenza,  la  più  fendbile  , 
cheaddur  fi  podà  in  pruova  di  qualunque  pro- 
vatidima  verità.  Ma  io  nel  fermar,  che  le 
feci  l’occhio  incontro,  vidi,  cflère  da  per- 
mutard  1’  argomentare  per  confeguente  : 
cioè.  Non  doverd didurre  dalle  ventofe  quel 
cheavvien  ne’ cannelli , ma  da’ cannelli  quel 
che  avviene  nelle  ventofe:  e perciocché^  ab- 
biam  dimollrato  per  evidenza , non  fard  niuna 
Attrazionedell’argcntovivone’ cannelli , di- 
mollrar  quinci  ,che  né  purd  faccia  nelle  ven- 
tole . Adunque  l’aria  in  effe  non  rarefard,  per 
modoch’ellaabbia,  direm  cosi,  naturale,  e 
intrinfecoappetitodi  riunird  più  in  sèlleffa; 
come  avvien  delle  cole  violentemente  allega- 
te. Jicheeffendo,  n’è  tolta  ogni  Tendone  , 
efecoogni  Attrazione.  Or  checosl  in  verità 
da.  vediam  fe  il  difcorfo , che  degne  badevol- 
mente  il  pruova . 

CAPO  L. 

si  dìmoflra  , f aria  ara  avtri  Attratimt  alt 
ioirinfic»  ftr  camita  d' tiftr*  rarrfatta  : ma 
fola  ai  afiriafret  , Prtfpcaa  <ht  la  raddta- 
fa  . 

FRa  le  fperìenze  fatte  , e rifatte  in 
Italia,  e moltopiù  gagliardamente  nel- 
l’Inghilterra, unataleven’è.  Si  fon  calati, 
echiud  dentro  un  gran  pallone  di  vetro,  di- 
verfe  volte,  diverd  animali  terreflri , e vo- 
latili; poi,  con  gagliardi  (Irumenti  da  luc- 
ciar  l’aria,  de  venuto,  votando  d’effa  il  pal- 
lone : cioè  traendone  fuori  fempre  più  ad 
ugnifucciata:  e in  facendolo,  quellemilere 
belile  , mancato  loro  il  temperamento  del 
dato  da  refpirare  quale  è neceffario,  che  da 
per  vivere,  altre  non  fu  le  mi  dica  di  più,  o 
dimeno  fpirito,  d morivano  dentro  al  pal- 
lone; ajtre,  dopo  ritornatovi  l’aria,  e ca- 
vatane fuori , fpiravan  l'anima  pocoippreflo: 
ancorchècertedi  più  vivace  natura  j eteuu- 
ted  più  falde  al  tormento,  rinvenidero  a po- 
coapoco.  Tutte  però  prima  di  trarlefuori, 
aprendolargo  la  bocca  , eaffannandod  nell’ 
alitare,  prendevanoa  gran  pena  il  refpiro,  c 
pativano  convuldoni  , e fintomi  mortali . 
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Notate  queA’aria  condotta  a cosi  gran  fot- 
tigliecza:  e pafliam  quinci  a falire  fu  quegli 
alcifllmi  gioghi  delle  montagne  > che  corro- 
no lungo  le  colliere  marine  del  Ctlt  ■,  pro- 
vincia deH’America  aulitale  : e quelle  vo- 
glio aver  nominate)  per  irpeciticarne  alcu- 
ne delle  mille  altre)  che  ve  ne  ha  per  tutto 
altrove  la  terra, d’altrettanta  anzi  d’aflài  mag- 
giore altezza,  dove  nè  animale  , nè  uomo 
truovaunolpirarche  gli  balli  a non  morirne 
fe  vi  durafle.  Noi,  al  montar  della  punta 
(dice  nel  quinto  capi  colo  del  fuoCile,  l’Ovs- 
flity  che  vi  fu  tal  volta)  (perimentiamo  un' 
aria  tanto  lottile,  cdilicata,  che  appena  , 
e con  difficoltà  ci  balìa  per  la  rel'pirazione: 
ond’è  rcfl’cr  collretti  a refpirare  più  fpel- 
fo,  e con  più  foiza  , aprendo  la  bocca  più 
dell’ordinario,  come  chi  va  anfando.-  e per 
darpiùcorM,  o più  calore  all'aria,  ci  appli- 
chiamo i fazzoletti  alla  bocca.  Delle  con- 
vulfioni  poi  dello  lìomaco,  e d'altri  violenti 
fintomi  che  fi  patil'cono  valicando  quel  ramo 
delle  lìelTe  montagne  , che  attraverfano  il 
Perù,  ne  allega  teAimonio  l’AcoAa;  e che 
quell’alpi  paragonate  con  le  noAre  d'Italia, 
lon  come  gran  palagi , e gran  torri,  rifpetto 
acaCpole,  e tugun.  Il  chequanto  più  vor- 
rà dirfì  di  quella  fmiluratamente  più  alta, 
cheilc»/«i»i«giudicò  levarft  Ano  a cinquanta 
migliaio  fui  piano?  Del  che  tutto,  e dell’ 
avervene  d'aria  cosi  fottilìAima  , che  vi  fi 
morrebbe,  non  mancano  Scrittori  d’autori- 
tà antichi,  e moderni. 

Or  preuippolla  la  verità  di  queAedue  fpe- 
rienze;  facciaA  uno  fcambio  . Pongafi  nel 
pallonel’aria  diquellepuntedi monti , e lu 
que’monti  l’aria  del  pallone:  che  ditlèren- 
za v’avrà  in  fottigliezza fral’una , e l’altra? 
A meparcheniuna:  in  quanto  le  abbiamo  , 
l’una  per  natura,  l’altra  per  arte,  aflotti- 
gliate  tanto,  chevifìpena,  e vi  fi  può  mo- 
rirdentro;  nè  v’ha  di  mortale  in  elTc  altro 
che  rellremiià  della  fottigliezza  ■ perocché 
uantoal  fingerle  differenti  di  fpecie  l’una 
all’altra,  non  verrà,  credo,  in  capo  a Fi- 
lofofo.  Ma  quellacosìfottilillìma  della  mon- 
tagna, è ella  da  dirli  aria  rarefatta?  aria  in 
iAato violento?  aria,  che  periiicrinfecoap- 
petirovoglia  riArignerfi , e divenir  più  den- 
ià?  Nè  pur  queAo  può  immaginarli:  ma  eh’ 
ella  è aria  in  iAato  naturale,  inquantoaria 
diquel  luogo,  e di  quell’altezza.  Adunque, 
come  lafsù  ella  non  ha  principio  intrinleco 
di  riArignimento,  e d’attrazione  , avrallo 
ella  forfè  col  non  elTerfi  fatto  di  lei  altro, 
che  infonderla  nel  pallone,  e portarla  quag- 
giù chiufavi  dentro?  Certo,  che  nò:  E pu- 
re, aprendoli  quaggiù  la  chiavetta , e dando 
al  pallone,  l’aria  di  fuori,  nefeguirà quel 
eh’ è vifibile , e per  molte  ìfperieoze  pro- 


vato infallibile  ad  avvenire  : cioè  , che 
ellratta  a forza  di  buoni  Arumenti , e di  buo- 
ne braccia  l’aria  da  un  tal  pallone  di  ve- 
tro , fe  lì  volta  , ed  apre  tutta  iniieme  la 
bocca  della  chiavetta,  che  ve  la  teneachiu- 
fa  dentro,  tantoèil  furore,  l’impeto,  la  ve- 
meoza  conche  l’aria  di  fuori  entra  dentro, 
che  fracafi'a  il  pallone  non  altrimenti  che  fe 
fcoppiaA'e:  ed  egli  feoppia  in  fatti,  e fea- 
glia  i pezzi  fino  al  folajo,  calle  mura  lon- 
tane . 

Se  dunque  l’aria  di  queAo  pallone  aAotti- 
liata  per  arte,  è qual  è per  natura  quella 
ella  montagna,  quanto  all’eguale^  o quafi 
egual fottigliezza,  equellanon  ha  in  sé  prin- 
cipio d’attrazione,  quali  folTein  iAato  vio- 
lento; nèfa  niuno  immaginabile  sforzo  per 
ìArignerli  a minor*  luogo  , tuttoché  fotei- 
litlima.-  queAa altresi  del  pallone,  non  de’, 
né  puote  avere  in  sé  più  di  quell’altra,  ve- 
run  principio  intrinleco  d’  attrazione  per; 
necellità,  o per  talento,  che  abbiadi  rlAri-, 
gnerC  a minor  luogo  : ma  tutto  l’ impeto  , 
e’I  fracaflb  dell’entrar,  che  vi  £i  l’aria  di 
fuori,  viene  per  movimento  di  fuori,  per 
urto,  e fofpignimentodi  Preffione.  Né  al- 
tramente può  dirG  per  necellità  di  difeorfo: 
Perocché  , qual  moto  non  provviene  dall* 
intrinfeca  forma  del  mobile,  convien  dir 
che  provenga  dall’azioneeArinfeca  del  mo- 
vente . 

Non  v’increfca  d’udirmi  riconfermare  iu 
più  forme  la  verità  di  queAo  miopenliero. 
Fingiamo,  che  queA’aria  del  pallone  alTot- 
tigliata  per  forza,  li  porti  chiufa  dentro  a 
lui  AelTo,  fino  alla  fommità  di  quegli  altilTimi 
monti,  che  dicevam poc'anzi,  e quivi  fpez- 
zatq  il  vafo  le  lì  dia  libertà  : Rillrignerallì 
ellain  sèAeAacolà  dove  il  può  fe  il  vuole  ? 
Dico  fe  il  vuole,  quanto  alia  libertà  del  po- 
terlo, non  contelale  da  veruneArinfeco  im- 
pedimento. Farà  ella  niun  motodi  Tenfione, 
niun  atto  d' Attrazione/  Noi  farà  più  di 
quanto  il  faccia  l’aria  di  quella  cima  di  mon- 
te già  preluppoAa  fottìi  come  queAa,  e nel- 
lo llato  naturalmente  dovutole  . Adunque  il 
raddenlarll,  il  riArignerfi,  operdir meglio, 
epiùvero,  l’elTereaddenfata,  eriAretta,le 
vienedallacondizionedel  luogo  baffo  : il  qua- 
le certo  è che  non  le  cambi  a natura  , nè  fa  eh’ 
ella fia più fottile,  opiùraradi  quel  ch’ella 
debba  eAere  in  sé  : ma  bensì  più  di  quel,  che 
per  altre  cagionile  li  comporti,  in  quanto 
el  la  è aria  d 'un  tal  luogo,  e de’ fervire  a un 
tal  ufo:  dico  alla  refpiraziooe  de  gli  animali, 
al  foAenimentode’pan  corpi  delle  nuvole  , 
onde  la  terra  abbia  lepiqggie,  eia  fecondità: 
allacompofizione  de’miAi,  inquanto  ella  vi 
de’concorrere  come  elemento,  ecosidicen- 
toaltii  ufi . 


Io 
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lodunquc  confi  doro  iin  dito  d’aria  dilata- 
lo. cdillcloadtie  , o Icrondo  l'altra  maiìgio- 
re  itperieiiza  die  ricoidammo  addietro,  a 
tredicimila  volte  più  Ipazio  ch’ella  non  occu- 
pava: poidico:  Tanta  allottigliata  coin’ella 
è in  quelladilatazione.  nonèariaul'uale,  ne 
utile  per  quaggiù:  fari  benellaqual  fi  con- 
viencintre,  inquattro,  o più  centinaia  di 
miglia  d’altezza  nella fua  sfera:concionaco- 
lacchè,  ella  ivi  abbia  come  dell’etere  nella  fi- 
nezza: chefe  la  proviamsìfina,  e sì  lottile 
fu  le  punte  de’ monti  dove  pur  nevica  , e pio- 
ve , quantopiùdove tanto  le  ne  dilunga,  c 
fi  avvicina  al  cicloP  Or  s’ella  folTe  ivi  , in 
Quanto  ivi,  farebbe  aria  in  illato  naturale. 
Adunque  il  dover  efifer  quaggiù  per  nollro  ulo 

fiù corpulenta,  più  denta,  quello foloè  che 
a fa  per  accidente,  e rifpetto  di  noi  ulcita 
dc’termini  naturali  , quando  vien  dilatata 
foverchio,  Perciò  le  balla  una  forza  ab  diri n- 
leco,  che  la  riitringa  > e l’aduni,  e la  ridu- 
ca a quel  grado  di  denlità,  che  vuole  aver  l’aria 
di  quaggiù)  c quella  coniprefllonc  li  fa  dall’ 
altr’aria  comune,  inquanto  è di  più  grolla 
palla,  e più poflentea  caricarfi  fopra  la  più 
lottile,  c meno  atta  a reli  liete  alla  gravità 
del  fuopefo.  eaU’irapetodella  fua  forza.  Co- 
li non  ha,  cherarìadel  pallone  adottigliata 
per  forza , tragga  a tequella  di  fuori , quali  el- 
la fofse  in  illato  violento,  e voglia  toriiarfial 
naturale.-  maèquelladi  fuori  ; che  ( dìciam 
così  Idiecimilavoltcpiùgrave,  perchèdieci- 
mila  voltepiù  denfa,  vien  contra  lei  con  la 
prelfionedclpefo,  e con  la  foga  deU’inipeto, 
chelelìaggiugnealmoto,  e quindi  il  fracaf- 
lardcl  pallone. 

E con  quello  trafportarvi , che  ho  fatto  , 
due,  tre,  quattrocento  miglia  più  altodel- 
lepiù  alte  cime  de’ monti , e quivi  riempiu- 
to il  pallone  di  quel  lottilillimo etere,  o fior 
d’aria,  che  ivi  è nello  flato  naturalmente  do- 
vutole, riportarlo  quaggiù  a far  con  elio  la 
fpcrienza,  e'I paragone;  iomiperfuado, che 
avrò  più  che  ballevolmente  fupplito  la  difu- 
guaglianzade  gr.idi , chepotrebbe  cadere  in 
penlirro  trovai  fi  fra  la  lottig'iezza  dell’aria 
del  pallone  rarefatta  per  arte,  equella  delle 
cime  de’monti , rariflìma  per  natura  ; onde 
abbiano  afegiiirecomedali’iina,  cosidall’al 
tra  i medefimi  effetti . Chefene  pur  la  prefa 
da  quattrocento  miglia  più  alto  ill'oddisfà,  io 
non  pufloaltro,  che  metterlo  fu  la  Ntvt 
Unti  ( lavoro  di  fpecolazione  moderna  ) c ag- 
giugnergli  per  nocchiero  un  Dtd.tU,  ounZ.M- 
tUaa,  Ipertiflìmidelviaggiareperarìa,  cheli 
conduran  più  alto,  finoafentirfi  per  la  non 
più  tollerabile fottigliczza,  mancatela  ret- 
pirazionc,  clavita, 

Rìmaneoraperultimoa  foddisfare  all’au- 
torìtàdi  Platone,  cji  allegammo  addietro: 


anzi  a moflrar  vero,  quel  vero,  cFondamen- 
ulfuo principio,  tuctoeflerpernoi.  Peroc- 
chèpriinieramente,  quell’ incomparabìl  Fi- 
lofufu,  non  ìilabilicon  eflòaltro , che  la  fa- 
cilità elaflica,  ne’fuoi  propriiflìmi  termini 
del  Htniti  ftcw'dìim  mturam  , quid  prtttr  a*- 
cioè,  dell’urcare per  muo- 
vere , e muovere  per  dilatarli  il  violentemen- 
te addentato,  ediilenderfi  rindifcreiamente 
comprefl'o.  Del  contrario,  cheèrilfi-ignerri 
il  dilatato,  non  fece  parola,  nèinoto  : peroc- 
ché quanto  a ciò, vide  eflerli  dalla  natura  prov- 
veduto d’un  principio  ellrinfeco,  cioè  dalla 
Preilione  ; onde  lòverchio  fora  l’intrinfeco 
dell’Attrazione.  E quello  principioellrìnlè- 
co  (com’egl i lìegue  a h ;ofofare  in  quella  mede 
fima opera derrimeo)  cfondatoin  neceflìcà 
di  natura,  cioè,  nel  non  dovere,  nè  poter 
mai  trovarfi  Ipazio  Vacuo  neH’univerlu  .-  e 
quindi  ad  ovviarlo,  una  circolazione  di  lof- 
pignimenti,  cdiinoti  dell’un  corpo  ad  oc- 
cupare il  luogo  deU’altro,  fenza  fallir  mai 
chifottentri  achili  parte:  fino  a trovarfi  le 
parti  fra  sé  equilibrate  ne’pefi,  e lo.ldisfat- 
to  aH’unionedell’iioiverfo  col  pieno. 

CAPO  LI. 

Si  riifar.dt  aII'  eiilttient  del  ftatirfi  entrar»* 
il  dttf  dentro  etl  cannello  , * qntfio  yi 
ndofer»  contro  all*  Tonjiono  . 

RAppreleiitata  forfè  troppoal  diflefo , ma 
forfè  ancora  non  inutilmente,  quella 
prima  obbiezionecon  elfo  tutti  i penlieri  ve- 
nutimi incapo,  nel  proporla  a me  fleflo,  nel - 
l’aggropparla,  enei  dilciorla;  non  riufeirà 
oramai  gran  fatto  malagevole,  o lungo,  il 
loJdisfarcaU’altre:  non  poche  delle  quali  fi 
trqverannoavcr  perduto  nelle cofegià  dette, 
lolpaventuib  titolo  d’Evidenze. 

Equella  in  prima,  de!  fentirfi  attrarre  il 
ditodentroal  cannello,  quaiidoqucflolì  ca- 
povolgedopofattone  il  vuoto;  nel  fcrivere- 
moaluo  luogo:  Ole  più  forza  può  aggiugne» 
realladinìcoltà  quella  nuova  fperìcnza  pro- 
ollada  un  iiigegnu-'ofilofofo,  c matematico 
ngìele,  e da  lui  creduta  dimollrazione  al 
lenfo,  quanto  il  Cala  più  chiara  d’ Euclide 
alla  mente;  Fate  il  vuoto  con  un  cannello 
aperto  da  amcnduei  capi , ma  la  bocca,  che 
rimarrà  fureriore,  turatelavoi  con  un  dito 
ben prennitolj in  fulLbbro:  nel  venir,  che 
faràgiùa  piombo  l’argcntovivo,  talfeniìrete 
darvi  unadulorola  II  tappata  a quel  dito,  e ti- 
rarvene  a forza  dentro  al  cannello  la  carne, 
che  siero  tormento  non  vi  farà  bilogno  per 
confeflare  la  verità  dcll’Attrazioni , dimo- 
llraiaii  con  Icniibile  evidenza.  Ma  io,  nè 
voglio,  che  la  fpcrienza  vi  colli  dolore,  e che 
Ddd  4 non- 
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nondimeno  eli’ abbia  altrettanto,  epiù  for- 
za al  perfuadere.  Adunque  , fate  il  vuoto 
con  un  cannello  grolTo,  e lungo  , aperto  da 
amendue  i capi , ma  l’un  d’ eflì  chiudetelo  con 
un  pezzuol  di  vefcica  gentile  diltefagli  fopra 
la  bocca,  e legatagli  Hrettamente  all’intor- 
no; Quella,  all’impetuolo  difrendcre,  che 
fari  il  mercurio  ■ sfonderai^.  Or  le  non  v’é 
Tenlione,  epercagion  d’ella,  Attrazione, 
chi  l'uccia,  erapilce  dentro  quel  dito?  chi 
sforza,  e rompe  quella  vefcica/ 

Ctmt  d'  »Jft  fi  irMt  thicd»  cen  chiedi  , dif- 
leil  Poeta,  cosi  tal  volta  a un  dubbio  lì  fod- 
disfì  con  figurarne  un’altro , nella  cui  ril- 
polla  fi  contiene,  eli  manifella  quella  del 
primo.  Così  dunque  domando;  Se  tratta  a 
forza  di  llrumenti,  e di  braccia  luordel  pal- 
lone, che defcrivemmo  qui  addietro,  tutta 
l’aria  polTìbile  a fucciarne  per  arte,  voiap- 
prelTallelapalmadella  mano  Tuia  bocca  d’ef- 
lo,  al  volgere  della  chiavetta , che  fi  farebbe 
di  quella  mifera  vollra  mano?  Ella  , poco 
menchenondilTi,  fi  sfonderà  come  la  vefcica 
delcannello,  chevimollrai  poc’anzi:  tanta 
farà  la  violenza  del  portarvela  dentro  al  pal- 
lone. MaqueU’aria  del  pallone,  come  tellè 
abbiam  dimollrato,  non  ha  ivi  dentro  Ten- 
fione,  o Attrazione,  piùdi  quanto fel’abbia 

?[uellatuttaaleifomigliante  nella  rarità,  e 
ottigliezza,  ch’è- fu  T’altiflìma  punta  d’un 
mon  ce , e v’ò  in  iliaco  naturale , e convenien- 
temencedillefa;  adunquetutiacofaabellrin- 
feco  è la  violenza,  chevififa  alla  mano,  cioè, 
non  Attrazione  dentro,  mafofpignimencodi 
fuori  dell’aria  dieci , e più  mila  volcepiùden- 
fa , più  grave,  piùpoll'enteal  premere, epun- 
tare,  che  non  quella  dentro  al  pallone  per 
contraltare,  e refillere. 

Ea  far  cheancor  più  chiaramente  riduca 
quella medefima  verità  : prelupponiamo,che 
il  pallone  fi  Ila  portato  fu  la  cima  del  rnonte  , 
equivi  riempiuto  di  quell’aria  fottijillimaper 
la  natura  del  luogo,  quanto  il  polla  divenire 
l’allottigliata  per  lavoro  di  llrumenti , e d’ 
atte.  Cosidunque  pien  di  quell’aria  il  pal- 
lone fi  riporti  quaggiù  . Al  voltare  della  chia- 
vetta , non  nefeguirà  alla  inano  premutagli  fu 
labocca,  il  medefimo  giuoco  dello  llracciar- 
fi?  Troppo  le  Icguirà:  conciolierolàcchè  , 
amenduelearielìenu  d’ una  medefima  lotti- 
gliezza;  cfcla  prima  il  potò,  il  dovrà  potere 
ancorquella,  ch’è  in  tutto  a lei  fomiglian- 
te  . Ma  dove  in  quella  del  monte  principio 
intrinfeco  d’Attrazioneper  più  rellrignerfi 
insètlelTa?  Se  da  lei  a lei  non  v’ha  niun’altra 
differenza,  che  da  luogo  a luogo?  Adunque, 
tutto  e foloabellrinfecoavviene  alla  mano 
quel  che  le  avviene:  cioè,  per  forza  di  fol- 
pignimento  dì  fuori , non  d’AccraT.'o-ie  d'en- 
tro.  Di  più:  votato,  come  dianzi , il  pallo- 


ne di  tutta  l’aria  pollìbile  a cavarne  perforzi, 
portacelo  fu  quella  rima  di  monte,  e appreU 
fatagli  alla  bocca  lamano,  aprafi  la  chiavetta. 
Chenefeguirà/  Nulla  più,  chefeil  pallone 
fi  fofleempiutocolalsù  dì  quell’aria,  che  ivi 
è naturale.  Niun  effetto  lentirete  alla  mano 
nèd’Attrazioned’entro,  nè  di  Preflìone  di 
fuori  : perocché  quella  non  v’è,  e quella 
non  fi  fa  fe  non  da  un  più  pefance  a un  più  leg- 
giero . 

Ben  ho  io,  che  opporre  a’follenitori  del- 
la Tenfione  fopra  quello  medefimo  fentìrlì 
tirare,  com’efli dicono,  eparlano,  ilpolpa- 
llrrllo  del  dito  dentro  al  cannello:  efene 
avefliadifcender  leparti,  non  truovo  , 'adir 
vero,  un  rifpondere,  chefoflèperloddisfar- 
mi;  cioè  accordar  buona  mente  due  cofe,  che 
fi  repugnano  l’una  l’altra.  Perocché  primie- 
ramente infegnano,  tantaelTere  laTenfione 
deglifpiricideU’argentovivo  ch’empiono  la 
parte  del  cannello , che  riman  vuota , quanto 
non  può,  e non  de’clì'er  nè  più  ha  meno  al 
poter  loflencre  il  pelo  di  quelle  fempre  le 
medefimetrentadita  d’argentovivo:  e a bi- 
lanciar quella  Icambievoleproporzicn  di  po- 
tenze tra  il  ritirar  de  gli  fpiritiinfu,  e lo 
flirar  deH’argencovivo  in  giù  , han  trovata 
unafpecolazione,  la  quale  palli  per  ottima, 
ancorchèfolprefuppofla  : ma  non  provata  . 
Dipoi,  confeflano,  che  fatto  il  vuoto  con  un 
fullofemplice  di  cannello,  al  rivoltarlo  lof- 
lopra,  filenteattrarreìldito,  che  ne  cura 
la  bocca,  non  però  con  forza,  che  cagioni 
dolore.  Ma  fe  il  cannello  avrà  una  palla  in 
capo,  non  è fofferibile  il  tormento  del  dito, 
nè  potrebbe  finirli  di  capovolgercun  tal  can- 
nello , fenza  incoglierne  qualche  male . 

Or  facciamo,  che  quella  Attrazione,  per 
la  grandezza  della  palla,  cheiirichiegga.  Ila 
dieci  volte  tanta,  quanta  fi  é quella  del  can- 
nello feroplice,  cioè  lenza  palla.  Come  mai 
puòavvenire,  chenon  follenga  più  argento- 
vivoj’un  cannello  , che  l’altro,  fe  l’uno  ha 
dicci  volte  più  forza  per  follcnerlo,  perchè 
ha  dieci  volte  più  tenlione,  eperciò  potenza 
attrattiva  che  l’altro/  Ne  fa  la  fpia  il  dico.* 
ne  fa  cellimonianzachi  l’ha  provato:  confef- 
fa,  chelemedelimetrenta  dica  d’argento  11 
lievano  nell'un  cannello  , e nell’  altro  . 
Adunque,  dico  io:  nè  il  mercurio  fi  lollien 
nc’cannelli perTenfione,  nèildico  v’cfat- 
toentrareper  Attrazione:  ma  l'uno,  e l’al- 
tro provvien  da  Preflion  di  fuori,  come  fi  è 
dichiarato. 
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CAPO  L I I. 


V»  pAraUgifm»  fendatt  fipra  una  IPtritaiA  , 
fi  «ppcat  al  prtmtr  diU'arìa  j t fi  fdtglit, 

SUqueft’altraverafpcrienza,  più  d’un  va- 
lerne uomo  ha  fondata  una  farfa  evidenza 
controaHellrinieca  Preflìone.  Empiali, dice 
un  diloro,  ilcannelloconfueto,  macoocra'l 
conlueto;  perciocché  abbiavi  lamecìargen- 
tovivo,  eia  metà  aria.  'l'urili  la  bocca  col 
dito,  e fi  faccia  il  vuoto:  noi  ne  avremo  l’ar- 
gento fermato  nel  cannello  a tre  volte  meno 
altezza  di  quando  non  v'è  ariatramilchiata: 
£rge  ( ripiglia  l'altro)  ut»  adtfl  tjuìpondt- 
raas  ixirinftcam , a ad  faciiadum  iquili- 
hrium  fufUmrtniT  ia  ixptriminla  prime  argen- 
tum  'vivum  in  rama  elevatìent . E vuol  dire: 
Se  il  cilindro  dell’aria  corrifpondente  in  grof- 
lezza  allacavità  del  cannello,queIloè,  che  fo- 
flien  nel  cannello  il  inercurioa  mifuradi  tan- 
topelo,  chefaccìalécoeqiiilibrio,  econtra- 
pefo  : perche  noi  fa  ora  in  quello  calo?  Perchè 
ditrentadita  d’argentovivo,  quantohadasc 
potenza  di  iollevarne,  nonne  follicva,chc  il 
quarto/ 

Rifpondo  primieramente,  quello  elTere  un’ 
argomentare,  che  pruova  , mai  non  dover 
feguire  un’effetto  da  una  cagione,  perchè  non 
fiegue  ancor  quando  , mutate  lecircoflanze, 
non  de’l'eguire.  La  l’relfione  può  contea  il 
canne!  vuoto;  el’empiedi  quanto  fi  richiede 
a tar  l'eco  equilibrio.  Quella  Iperienza  vuol 
ch’ella  poUàcontra  il  canne!  pieno  , quelme- 
delìmo,  che  fuole  centra  il  vuoto  ; e non 
potendolo,  nediduce.  Dunque  fe  ora  noi 
può  , noi  può  mai  i cioèadire  informadipa- 
ralogifmo.  Se  non  può  cootra’l  pieno,  non 
puòcontra’l  vuoto . 

Secondariamente,  rifpondo,  farli  ancora 
in  quella  Cperienza  un  perfetto  equilibrio  tra 
il  pefodel cilindro  dell’aria  ellcriore,  equel 
dell’aria  , inlìemecoll’argentovivo,  che  riman 
nel  cannello.  Que'duevalent'uomini, didue 
diverlì corpi,  che purfon  nel  cannello,  e a- 
mendue  in  opera,  non  hanconliderato altro, 
che  il  da  meno  fra  elli,  cioè  l’argentovivo , e 
lui  fole  han  con  trapelo  al  pelo  del  cilindro 
dell’aria  elleriore  , e trovatol  tre  quarti  me- 
no, han  lopra  ciò  fabbricata  quella  loro  filo- 
folla.  Maggior  con  to  era  da  farli  JeH’aria  chiu- 
fadentroal  cannello:  eciònnn  inriguardoal 
pefoda  unirllcon  qiiellodeirargentovivo  : ma 
delia  forza  elaflica  ch’ella  mette  in  atto,  dove 
gli  fpiri  ti  fvaporat i , com’efli  dicono,  dal  mer- 
curio, (onmillevoltepiùfutcili  dell'aria;  e 
perciò  l’aria  può  dilatarli  coni raelll, con  tan- 
ta forza,  quanto  elli  ne  han  meno  a relKlere. 
11  dilatare  poi,  éfofpignereae’lfolpigncrejè 


791 

premere,  e’I  premere  è valer  da  pefo,epoter 
lenza  pefocontrapefare . Nella  maniera , che 
una  voluta, o fpira  di  111  d’acciaio,  come  dicem- 
mo addietro , lenza  gravar  col  luo  pefo  mate- 
riale un  capo  della  libbra,  ma  col  (olopunta- 
recontraellb  ( che  tutto  è momento  di  vir- 
tù elaflica)  può  far  equilibrio  al  pefod’una 
e di  più  libbre,  che  le  flan  contrapolle.  Cosi 
prefa,  econllderata  la  preflìone  deU’aria  eh’ 
è nel  cannello,  econelta  il  pelo  del  mercu- 
rio, chev’érimafo,  fanno  un  grave,  che  li 
agguaglia  in  perfetto  equilibriocol  cilindro 
dell’ariaelleriore. 

CAPO  L I I I. 

Un  altra  fallacia  centro  alla  Prifietu  , prepe- 
fta,  e dichiarar*. 

DI  più  parole  al  rapprefentarfi , che  forza 
al  perfuaderll,  riulcirà  la  f'eguen  te  ob- 
biezione; 'aquale,  perchèabbia  più fpirito, 
ponianlain  bocca  ad  alcuno  degli  avverfari  . 
Fatto  (dirAegli)  il  vuoto  con  un  cannello 
non  de’fottiliflimi , ma  di  competente  Tar- 
ghezza  , poniameheio,  non fapcndone il  ve- 
ro , folli  richicllo di  rifpondere  a quella  do- 
manda; Se  il  cannello  li  trarrà  fuor  del  vaio 
tuttocampato  in  aria  , econ  labocca  aperta 
all’ingiù,  nefcoleràegli  l’argentovivo?  ori- 
marrafli dentro  conlefue  trentaditaintere? 
lo  ( liegue^lia  dire  ) tenendomi  fu’princi- 
pi  della  Preflìone  , ril'ponderei  francamente, 
che  nò.  Gocciola  non  ne  llillerà  fuori:  nè 
poterlo  più  che  u na  libbra  di  pefo,  al  quale  un’ 
altralibbrafacontrapefo,egli  toglie  ogni  po- 
tenzaal  muoverli.  Perché  avendolo  folleva- 
to,  editagli,  per  così  dire,  la  lieva, una  for- 
zaelleriore,  cioè  il  cilindro  dell’ariacorrif- 
pondente,  mentre  quella  dura  tuttavia  in  at- 
toal  follenerlo,  com’èflata  al follevarlo, on- 
de avrà  egli  potenza  per  muoverfi,e  venir  giù? 

Doveio  cosi  filofofaflì , èmanifcllo,  che 
da’veri  principi  della  Preflìone  didurrei  un 
confeguentefalfo;  perocché  levato  il  cannel- 
lo fuor  del  mercurio  ilagnante,  in  quanto  folo 
egli  abbia  la  bocca  aperta  all’aria  aperta,  vo- 
mita fino  all’ultima  llilla  quelle  trenta  dita 
del  mercurio,  che  aveva  in  corpo.  Adunque 
é manifello  a conchiuderli , i principi  della 
Preflìone,  de’quali  per  buona confeguenza  lì 
trae  un  malconfeguente,  eflèrfalfi.  Alcon- 
trario,  filolbfindo  co’principj  dellaTenfio- 
ne , écbiarillimo  il  foddisfar,che  fi  può  tanto 
al  foflenerlìdel  mercurio  nel  cannello  ,quan- 
toal  cadérne.  Eccone  il  come  . 

LaTenlione,  follien  quelletrenta  dita  d’ 
argento,  percagioneintrinfeca,  elefolliene 
prefcdal lorcapodi  fopra;  e quindi  ènecel- 
lario  a feguire,  che uon pelino  fopra’l dito, 

che 
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chefìapprefTaalla  bocca  del  cannello  levato  chev’era:  perocché  il  cilindro  dell’aria  coN  I 

inori  dei  vaio.  Nella  maniera  che  un  fallò  rifpondentei  non  ha  forza  di  follener  mag«  1 

pcndenceda  unafuniceila  iermaca  dall'aliro  giorpefo,  checrencadita  diquelmecallo;  e 
capo  a una  trave,  nonprcme  con  verun  pe-  per  equilibrarli  i peli,  debbono  pareggiarli  . 
loia  mano  pollagli  fot  co;  e qiiilafunicella  , L’altro,  deluonneulcireletreniaditaequi- 
chel'ollieneì’argentovivo  pcnilcntcjélaTen-  librate  coll'aria  di  fuori , perché  quella  non 
bonedi  quegli  Ipiriti  ch'empionola  partefu-  può  entrar  dentro  a larvi  quel  che  per  altro 
periore  del  cannello , che  riinan  vuota.  Nè  larebbcpiù  naturale,  d'empier  ella  il  cannel-  : 

cflì pufl'onoabbandonarqueirargcnto I etiti-  lo,  e dìfceoderfotc’eflarargeBtovivo. 
tarli  in  scllelli  > aitefoii  non  a vervi  altro  cor- 
po, che  fi  polTa  traroctter fiatili,  el’argcn-  C A P O L I V. 

ro  i nèpuòdarli  Vacuoin  natura.  Dalchélie- 

gue,  chcallaTenfion  de  gli  Ipiricinon  fi  at-  Dicìfitnt  Àtll»  dì  fiita  tntr$  alla  Tnfita*  é 
tenga  propriamentealtio,  cheil  trentèlimo 

ditodel mercurio  ch’ènel  cannello  : cioè  il  TJ  Quantoli  èalle obbiezioni,  parmeoepo- 

piùalto,  econ  la  Tua  liipcrlìcic  immediato  a JZj  ter  ballar  quelle  poche:  perocché  ad  al-  ; 

gli  fpiritì . Poi,  per  la  llelia  cagione  dell  ov»  tre,  il  comelordebba  rirpondcrli  fecondo  il  ; 

viareil  Vacuo,  il  trentèlimo  dito foftiene  il  propriolilorofardella  Prellìone,  rièbafievoì*  < 

ventelimonono,  equelloilful1’cguente,ecosì  mente  accennato  coli , dovefponendoriilo- 

degli  altri  fino  all’ultimo  : comefolléro  tren-  ria  delle  fperienze,  fenemollravano  ìdubhi  , 

taanella  incatenate- I.'ultimopoi,nonaven-  auali  da  loro  Udii.  Altre,  rpacciateper  evi-  I 

do  a contrallare  col  Vacuo  infuperabile  ad  denzedi  ragioni,  hanno  in  contrario  l’evi-  , 

ogni  forza,  ma  col  pieno  del  j'aria  fu  la  cui  fu-  denza  de'iacci  : e dì  quellepiùd’unafene  ve-  , 

perlìcie  immediatamente  li  fpiana,  puòado-  dechiaricanel  libretto  de  gli  Sperimenti  fili-  , 

pe/arconcraelTalafiiagravezza,edcffafcam-  comatematici  del  Sig.D. Matteo  Campani  . j. 

bievolmente  la  fualcggererzacontra  lui  i e Altre  finalmente,  fi  attengono  alla  Rarefa-  j 

così  vincerlior  l'uno,  orl’altra,  difeendendo  zione,  eCondenfazione  de’corpi , eal  puro  . 

ilgrave  , eafcendeiido  il  leggiere;  e quel  Vacuo,  più largaraentedi quel,  chefidebba  [ 

che  fi  è fatto  coll’ultimo,  vieiica  farfi  co'lul-  a quella  particolare  fperienza  del  mercurio  ^ 

Arguenti.  Perciò  cade  l'argentovivo  lofpelò  ne'caiinclli  : e’I  volerne  dibattere  le  quiiHo-  , 

dalla  Tenfione  , dove  lollenuto  dalla  PrelTio-  ni,  farebbe  un’accelibrìo  dieci  volte  maggio-  * 

ne,  non  puòcaderdì  ragione,  epurcadein  re  del  principale.  Qui,  perciocché  oramai 
fatti-  _ non  mi  rimane,  che  aggiugneredibifogne- 

La  fallacia  di  quella  obbiezione  Ha  in  un  fai-  vole  aU’integrità  della  materi.i,  fe  non  folo  il  - * 

fo  immaginare,  che  qucll’ultima  lliperficie  vedere,  felapartefuperiorde’cannelli,dopo  \ 

dell’aria, chetoccarargcntovivolìa  ellaquel-  fattoneil vuoto,  li  rìmangavacua  d 'ogni  fu-  ] 

la,  chepuiuando,  e preir.cr.do  il  debba  te-  llanza,  o piena  ? e fe  piena,  diche?  piacemi  ! 

nerchiufodentroal  cannello,  non  altrimen-  di  raccorre  in  brievi  parole  quel  che  a me  pa- 
tì, chefe  non  v’incervenìfl'erocircoHanze  di  re,  che  la  verità  delle  Sperìenze,e’lpefo  del-  ^ 

ta  1 condizione,  che  trafportano  il  calo  ad  leRagionicorrirpondenci,  dìanpiùprovata-  ^ 

un’elTered'altra  natura  . Il  cilindro  dell'aria  mente  a didurre  da  quantoli  èdìfputato  fin  ; 

è quello,  chefaìIconcrapeCo,  ci’cquilibrio  ora  in  quella  caufa  della  Tenfione  , e della  * 

roll’argcntoch'cnclrannelloiminerfo.c  noi  Prellìone^  l’una,  e l'altra  fortemente  difeia 

fa  altrimenti , cheaggravandò,eprcmendo  la  da  valentilTimi  parteggianti.  * 

fuperlicie  dellollagnaiite  nel  vafo  : non  allo  Due  fon  le  maniere  d’adoperare  un  princi-  ■ * 

flelTomudodelIo  lpiccatune,ecampatoin  a-  pìounìverlale,  chcloddisfacciaadiverfipar-  * 

ria:  nel  quale  fiato  correl’uniier'al  ragione  ticolari,  permodoche Ila  indifferentemente 
de'corpì  gravi , e de  leggieri  : e dilcendendo  comune  a tutti,  e differentemente  proprio 
fotcorariail  mcrrurio  col  fottenirar  quella  diciafeuno.  L’una  maniera  procede  per  veri- 
dov’era quello,  tuttofiabeiicordinato > nè v'  tàdiCagionrealc,  inBuentenellaproduzion 
ha  più  bifogno  di  far  violenza  alla  natura  per  deU'clfetCo;  l’altra,  perfuppofizioneimina- 
ovviareilVacuo  ■ _ ginata,  d'Ipotcfi,  la  quale  fe  non  è cagione 

E che  ciò  Ila  vero,  il  dimollrano  chiara-  infatti,  quanto  al  parerlo,  èfi  come  lèU  fol- 
mente  i cannellinfottili  taoto,rhcnonpof-  fe.  Nell'un  modo,e  nell’altro,  che  li  proceda,  1 

fonoinquellatroppa  loro  flrettezza  averluo-  è neceflario  alla  verità  delfificma,  che  non  J 

gotuttoinfiemel’ariàadentrareie'l  mercurio  polla  allegarli  verun  effetto,  chenoo  lldimo-  t 

ad  uli'ìre.  Conquefii,  tratti  fuori  del  vafo,  Uri  contenutoin  quelluopriocipiuivero,  fe  < 

ha  luogolaprclllonecomeapparmanifefione’  ècagione;  o lomigliante  a vero,  feipoteli.  | 

dueeffetti,  che  ne  contammo  a li.o  luogo . L’  Or  fecondo  il  veduto,  il  difcorl'o,  il  dimo-  ) 

uno,  d'ulcirncquel di  più  delle  trenta  dita  firato fin’ora , la  Tenfione  comunque  ella  (ì  J 

preu-  1 
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ftrenda  ,oÌDqualità  di  veracagiooe,  o in  pre< 
luppoAod  Ipotelì  ideata  I ella  non  foddisfl  . 
Perocché  operando  coirAtcraaione,(ìé  mani- 
feftamcnte veduto,  ene’cannellifemplici,  e 
ne’iloppi , quali  Ibno  i Sifoni,  non  feguire 
vcrunclFetto  d'attrazione,  dove  pur  era  da 
alpettarfigrandinìmo:  e al  contrario, feguir 
gli  elTetti  da  doverli  attribuire  ad  unagagliar* 
diflìmaattrazione , dove  non  ve  ne  avea  nè 
fior,  nè  punto.  Il  checosi  in  fatti  e(Tendo,è 
dimoftrata  evidente  la  probabilità  del  con- 
chiuderfi  bene , Che  fc  laTenfionenon  ope- 
radoveè,  fedovenoné,  ciò  nulla  ollante  fi 
opera  quel  che  il  poterlo  viene  attribuito  a 
lei  fola;  adunque, e pcrTuiia  via.e  perl'altra, 
la  Teniione  li  puòavere  convinta  del  non  el- 
lerenèCagion  vera,  nè  Ipoteli  fomigliante  a 
vera . 

Mala  PrelTione,  facciali  in  prima  giocare 
colino  principioprelo  a maniera  di  pura  Ipo- 
teli, fopra  qualche  li  voglia  dcllefperienze,e 
qui  raccontate,  e polTibilia  variarli  dal  mer- 
curio ne'cannelli , edaqualunquealtro liqui- 
do ne'cannoni:  e mi  li  dica,  qual  v'è,  a cui 
fedelmente  non  rifponda,  a cui  interamente 
jionfoddisfaccia?  Cbepoiella  non  Capural- 
potefi , ma Cagion  reale,  adeguata,  influen- 
te nella  produzion  deirelfetto,  puòcompro- 
varfi altronde  meglio,  che  dal  mollrato  di  fo- 
pra? cheprefentelei,  lìeguel’elfetto;dimi- 
nuita lìfcema : tolta  via  del  tutto,  l’elfetto 
mancadel  tutto.  Il  provammo  traendoa  for- 
za l'aria  fuor  del  pallone,  nel  cui  corpo  era 
chiufo  il  cannello  , con  entrovi  l'argentovi- 
To  lejutoallefuetrenta dita.  Toltaa  quell’ 
aria,udenlità,  la  gravezza,  la  Preliione  , 
fu  toltoli  foAegno  a quell’argento,  e cadde 
giù  a vuotarli  dal  cannello  nelvafo.  Renduta 
al  pallone  l’aria,  e all'aria  il  Tuo  pelo,  e la 
fuapreflione  , il  mercurio,  fenza più, tornò 
a rifalire.  E quell'una  fperienza  ho  io  addot- 
ta , non  perchè  fola , ma  perchèla  più  agevole 
a fìgurarfi  in  mente  fra  le  più  altre,  che  ve 
ne  ha,  di  più  bello,  ma  di  non  così  fempli- 
cemagillero.  V 

CAPO  LV. 

D'ffcUiJlìm*  ijfirt  il  irjinin  di  cht  rirnsnf» 
fieHM  t»  fan$  àtcmmuìli  y iìm  rim»m  v»ot» 
^sriintevivt . 

DI  quell’ultimo,  che  ci  rimanea  difputa- 
re,  attenentefi  allaprefcntc  materia  , 
quellolo  chemi  fiofferifcca  dar  perficuro  , 
è,  il  dover  riufeire troppo  più  agevole  l’im- 
pugnare le  fentenze  altrui,  che  difender  la 
propria.  Cercali,  di  qual  natura,  ofultanza 
iiaquelchechelia,  oiides’cmpiela  parte  fu- 
periordel  cannello,  chealfardcl  vuoto  ri- 


man vuota  d'argentovivo?  Sonatavi  dentro, 
feentratavidi  fuori  : felìor  d’aria,od’etere- 
fe  vapore  di  Ipirìti:  le  puro  Vacuo,  eperciè 
nulla?  Io,  parlandone  per  l’addietro,  gli  ho 
prefuppoAi  Ipiriticlalati , o Ipremutidi  cor- 
po aU’argencovivo.'  nèpotea  Icriverne  altri* 
menti , avendo  afarco’l'ollenitori  della Ten- 
fione,  obbligati  a rifiutar  l'aria, l’etere,  il  va- 
cuo ì altrimenti,  malpotrebboo  rilpondere 
alladomanda.  Perchè  non  entra  tant'aria,  o 
tantoetere,  che  riempia  tutto  il  cannello, uc- 
chètuttofi  vuoti  d’argentovivo:  molto  più 
poi  il  Vacuo,  dicuinon  può  al  legarli  ragione 
perchèabbia  adefl'ertanto,  e non  più. 

Or  la  prima  difficoltà,  che  li  feontra  nel 
farli  a definire,  che  Ila  Quel  non  sò , che  si 
pronto  a lottcntrarein  luogo  del  mercurio, 
che  dilcende,  procede  in  non  poca  partedall’ 
elTernequivoche le  apparenze.  Chi  puòdivi- 
(areinun  vetro'l'aria  daH'etere?  l'etere  da 
gli  fpiriti?  gli  fpiritidal  niente?  Tutto  v’è 
ugualmente  invifibile , e trafparente  : e fe  pur 
v’ha  fegnida  trarnealcun  lèntore  di  probabi- 
le congettura  , quantoelfilono  ambigui , tan- 
to il  giudicar  da  elfi  è fallace.  Veggoniì  fer- 
peggiare  per  ful’argentovivocerte  come  fi- 
la, o raggi  : c gocciole,  eperlette,  e bolli- 
cine, che falgono  altre  dal  fóndo,  altre  dal 
mezzo;  e certeincimagonfiano,es’aprono, 
certenò:  oltreaquelle,  che  fi  appiccano  a’ 
latìdel cannello,  nè,  fc  nonaforza,  le  ne 
dipartono.  Quantoèmen  puro  l’argento, tau- 
tepiù  neapparifeonp,  eognuno  al  vederle  le 
interpreta  nel fuo linguaggio,  chi fpiriti,chi 
aria , chi  \ apor  d’acqua , chi  etere . 

Confentafi  poi  ad  ognuno  il  crederne  quel 
che  più  gli  torna  al  bilbgno,  che  fiano:  pur- 
chèficonofea obbligato  a inoltrare,  come  in 
quel  tuo  qualchecoTa,  litruovino  le  proprie- 
tàdel  niente.  Eccone  la  ragione  . Fatto  il 
vuotocon  un  cannello  quanto  il  più  fi  voglia 
lungo  , egroflb,  noi  vedemmo  a fuo  luogo  , 
che  inchinandolo  giù  dalla  perpendicolare  , 
fale,  ecrefee  in  lui  , l’argentovivo:  raddi- 
rizzandolo, feema,  e cala.  Sìabbalfi  fino  a 
dillarcol  capo  trenta  fole  dica  dalla  fuperficie 
del  mercurio  flagnante,  e allora,  dove  egli 
ben  fofle  lungo  ducente  pai  mi , e con  una  gran 
palla  in  capo:  tutto,  dall'imo  al  foromo  , fi 
riempierà  d’argentovivo:  tornili  ìnpièdirìt- 
co,  fe  ne  fcaricherà  fino  a non  rimanerne 
più  che  Ibi  trenta  dica.  Or  quando  egli  a’ab- 
balla,  es’empie,  quando  fi  rialza  ,e  u vuota, 
che  fi  fadi  quell'aria  , di  quell’etere, di  quegli 
fpìritir  Elcono,  eritornan  da  sè?  fon  cac- 
ciati ab  ellrinfeco,  erichiamanfi?  fidiltnig- 
gono,  e fi  riproducono?  fiappiattanodencro 
a’pori  del  vetro,  olis’incorporail  mercurio? 
Comelou  corpo,  enon  fanno  dacorpo?  Son 
qualche  cofa , e che  altro  farebbon  fe  foflero 
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roen  che  niente?  Inqueftopoi,  ofiafare.e 
disfare,  oparcirfi,  e cornare,  èdaoilèrvar- 
ii,  che  non  interviene  contrailo,  non  forza, 
non  impeto  , non  repugnanza;^  maTargenco- 
vivofale,  e dil'cende  placidiflìmamence  per 
(u  , e gii'i  quel  cannello,  non  altrimenti, che 
fefofle  puro  Vacuo  dov’entra,  e puro  Vacuo 
lafciafle  donde  fi  parte.  Perciò  dilli,  ognuno 
edere  in  debito  di  moflrare,  come  al  vero 
corpodiche  fi  riempie  quella  cavità  del  can* 
nello,  podaadaccarliilfare  incerta  maniera 
da  non  vero  corpo  ; e al  pieno,  da  vacuo. 

Dalchèancora  rimane,  pare  a me,dife(a, 
e giudificacala maraviglia,  che  piò  volte  ho 
mollrato  di  prendermi,  fopraquegli  fcritto- 
ri,  che  aerar  fuori  dell’argentovivo  que'luoi 
iottiliflìmifpiriti,  han  richiedo  per  necedi- 
ria  condizione , una  caduta  che  l’agiti,  un'im- 
peto, cheildibatta:  dovepurquifivede,chc 
lenzacadutanèimpeto,  macon  uuapiacevol 
falita,  edifeefa  , il  cannello  fi  vuota  , e fi 
riempiedifpiriti,  come,  e quanto  fi  vuole. 

Queda  dunque  è l’altra  dilficoltà,  che  rende 
in  gran  maniera  perplcflo  il  giudizio  al  defini- 
re, cheCudanza  fiaquellache  riman  dentro 
alla  vacuità  del  cannello;  conciofiacofacchc 
ella  debba  elTere  una  fudanza  di  corpo  per  cosi 
dire  incorporeo,  e lottile  a lomiglianza  del 
niente:  e quafi perderli , e tornare  , rimet- 
terli, e mancare,' allungarli,  eridrignerfi  , 
lenza  ufarlefi  ninna  forza . In  fomma,  loddis- 
fare  a tante  apparenze  di  non  ed'er  nulla,  e 
alla  neceditàdel  pur  dover  eder  qualche  cola  . 

CAPO  L V I. 

St  fi»  Ari»  *Umi»t»ri. 

CH’ella  fia  aria  entrata  ab  edrinfeco  nel 
cannello  per  trafpirazione  del  vetro  , 
pare  indubitato,  che  nò:  primieramente  , 
perchè  mentre  ella  hall  palio  aperto  per  li 
pori  del  vetro,  e l’argentovivo  dilcendendo 
con  impeto  le  le  draicina  dietro,  chi  la  ri- 
tiene , chenolfeguiti  finoal  fondo, e fi  vuoti 
tutto  il  cannello?  Chi  le  prel'critequcllain- 
variabil  milura  delle  trenta  dita  , che  ne  la- 
feia  all’argento,  levato  contro  a natura  fo- 
pra'l  livellodelloliagnantenel  vafo:  e come 
inidatodi  violenza,  premente  con  tutta  la 
gagliardia del  Ilio  pefoall’ingiù  contro  all’in- 
debito fodenerlo  dell’aria?  parlo  fecondo  i 
princip; della  Tendone. 

Ma  le  il  vetro  non  è bucheraticelo , e poro- 
fopermodo,  chequed'aria  in  chefiamocor- 
pulenta,  egrod'a,  il  trapadì,  dove  altro  tro- 
verà ella  il  varco  per  entrar  nel  cannello?  Or 
cheli  cridallo,  e molto  meno  il  vetro  non  co- 
si  radinatofiad’unapadasi  denfa>efitta,  che 
rielce  impenetrabile  aU’aria,  le  non  poche 


prove  fattene  in  parecchi  luoghi  il  rendono 
indubitato . Ricordivi  dique’palloni,a'quali 
abbiam  più  volte  veduto  cavar  di  corpo  l’aria 
a grandiflìma  forza  di  drumenti , edi  braccia; 
Se  quella  lor  lottile  Icorza  di  vetro  lode  poro- 
fa,  in  damo  fora  il  trarne  l’ariad’entro,men- 
tre  altrettanta  ne  potrebbe  lottentrare  di 
fuori . 

Tradefi  da  un  gentiluomo  Inglefe  l’aria  da 
un  tal  pallone,  capevoledi  venti  mifure:  in- 
di tuffatane  la  bocca  dentro  all’acqua , edato 
voltaallachiavettache la  turava  , aperfeall' 
acqua  il  pad'oper  entrar  nel  pallone.  Entro- 
vvi,  ecrebbevi,  e l’empiè  fino  al  fommo  , 
fuor  folamente  quanto  vi  rimale  una  pallina 
d’aria  non  maggiore  d’una  nocciuola.  Adun- 
que, edaera,  che  dilatata  a forza  di  dira- 
mento,  empieva  disè  fola  tutto  lo  fpazio  del- 
le venti  mifure,  checapivan  nel  corpo  di  quel 
pallone.  E quedoèunde’modi  permilurare 
gli  allargamenti , ocomegli  altri  dicono,  la 
rareiazione  dell’aria  : perocché  il  diametro 
dell’intero  pallone  , e quello  della  pallina  , 
agevolidìini  a prenderli , comparati  frasèin 
ragion  triplicata,  modran  l'ecccdo  della  gun- 
dczzadell’uno  rifpetto  all’altro:  talché  tela 
pallina  dell’aria  era  un  dito  in  traverfo,e’l  pal- 
lone venti  , adunque  quella  , adeguatafi  a 
quedo,  era  divenuta  ottomila  volte  maggio- 
re. E ad  un’aria  cosi  tormentata  dentro  al 
pallone,  econdotta a fiato  (com’edì  credo- 
no ) si  violento,  quella  di  fuori,  avendo  il 
pafiò  aperto , e libero  ad  entrar  per  li  pori  del 
vetro,  non  le  accorreva  in  aiuto. 

Io  non  vo’d  ir  per  quello,  cne  il  vetro  fia  co- 
si tutto  vetro , che  non  abbia  per  entro  di 
quelle  vacuità,  che  chiamiam  pori.  Eglin’è 
in  fatticosibenpieno,  comeogni  altro  cor-; 
pode’piùdenfillimi , che  Tappiamo.-  fra’quali 
niunvifarà,  chenon  annoveri  l’oro  più  pe- 
fante,  perchè  più  fitto,  econ  più  materia  in 
ugual  moledi  ruttigli  altri  metalli . Or  s'e- 
gli,  ciò  nulla  odante  , non  è tutto  pien  di  po- 
ri-, nè  fi  può  dar  penetrazione  fra’corpi,ond’è 
che  tuffando  un  pezzo  d’oro  dentro  all’argen- 
tovivo,  dento,  e pefante  più  degli  altri  cin- 
quemetalli,  tuttolene  imbeve,  e inzuppa 
finoal  tondo/  E quanto  al  vetro,  non  fi  torce 
egli?  nons’incurva,  eripiega?  nel  qual  atto 
convien  dire  per  neceditàche  nedivenw  mag- 
giorediquandoeradiritto  la  parte  di  fuìcon- 
velTa,  e minore  la  concava:  il  che  le  non  pro- 
viene dal  dila  tarfi  che  tacciano  i pori  di  quel- 
la, e ridrignerfii  contrari  di  queda,  me  ne 
apporci  chi  l’ha  altra  ragion  più  femplice  , c 
più  naturale.  E per  non  andare  in  ciò  trop- 
poa lungo,  ayvibellirtime  fperienze  de’Chi- 
mici,  Icqualidanno  fcnfibilmente  avedere, 
de’liquori  condotti  per  magidcrod’artea  tan- 
ta fottigliezza , e per  cosi  dire  fpiritofità  , 
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che  per  quanta  diirgenza  fì  adopera  a fuggel- 
larli  dentro  le  ampolle  di  vetro,  pur  le  ne 
fuggono,  eTappannarfene  di  tutto  ilvafodi 
fuori  mollra  per  dove  fìen  tralpirati.  Ma  non 
tutti  i poridei vetrodannoilpaflbadentrar* 
vi,  ed  ulcirne  ogni  liquido;  maifottilillìmi, 
quali  fono  i Tuoi  > faranno  aperti  all’Etere  , 
impenetrabili  all’aria . 

CAPO  L V 1 I. 

St  fi»  Stirt , 

Succede  ora  la  (uftanza  dell’Etere , la  quale, 
perdi  nobil  principio,  e d’alta  origine  eh’ 
ella  Ita,  chi  difende  la  Tenlìone,  é corretto 
dalle  medefìme  difficolti  a rifiutarlaaltret* 
tanto,  die  l’aria.  Ma  de’contrarj,  che  la 
fentonoperla  Predìone  , v’ha  Filolofi  di  pari 
autoritì,  chefapere,  i quali  non  folamence 
in  quello parcicolareaccidentedel  fottentra- 
re  al  vacuo de’cannelli , ma(  come  accennam- 
mopoc’anzi)  llimano,  fenza  l'Etere  incu- 
to, non  poterfi  rifpondere,  che  foddisfac* 
eia,  nèdichiarar,  che  s’intenda  la  maggior 
parte  delle  più  ofeure  apparenze,  e delle  più 
legrete operazioni  della  natura:  non  lo  fpar- 
gimento  della  luce,  delfuono,  del  calore  , 
deglìfpiritidellacalamica  : non  lararefazio» 
ne  , e la  condenfazionede’corpi  ; maceria  la 
più  impacciata , lapiù  fadidiofa  di  quante  le 
ne  dilputino  nelle  fcuole.  Efiendoilvero  , 
cheadirquìdella  Rarefazione,  cui  vedremo 
appredooperarfi  negli  fpirìti  uel cannello,  o 
feneflofofialla  peripatetica,  falva  la  conci- 
nuazioneallafullanza,  che  vien  rarefatta;  o 
all’epicurea  per  incerponimencodi  vacui  fra 
atomo,  eatomo;  qualche  li  prenda  di  quelle 
diiedifierenciffimevie , chi  non  vuoleaggirar 
sòdellb,  converrà  che  fi  renda  a confeAare  , 
trovarvifi  più  del  creduto,  che  del  fapuCo  , 
iùdelprefuppoflo  per  ifcbermirfi  dalle  dif- 
colcà,  che  del  provato  per  averne  compre- 
fa  la  verità. 

Perocché,  adir  vero,  che  una  fuftanza 
fenza  tome,  e fenza  aggiugnervi  nulla,  di- 
venga or  maggiore , orminordi  sé  della  , e 
per  confeguente,  ora  maggiore,  or  a mi- 
nore fpazio  fi  dilati,  e fi  rillringa;  né  ridri- 
gnendofi  al  condenfarfì  , rientri  in  corpo  a 
sèded’a,  eli  penetri,  e li  raddoppi;  né  al- 
largandoli col  rarefarli  > elea  disc,  nilunen- 
dofi  parte  da  parte;  ma  ente  materiale  , a 
forzad’una  V’irtualità , o d’una  Equivalenza 
donatagli  contra  ogni  fuo  merito,  li  cruovi 
elevato  a proprietà  di  fomigliante  a fpiri- 
tualc:  rielce,  quanto  agevole  all’idearfi  a- 
dratto,  tanto  malagevole  airincenderfi  ap- 
plicato. Come  quello,  che  dicevam  poc’a- 
vanti , d’un  dito  d'aria  rarefatto,  e dillefo 


fino  ad  occupare  con  la  medelìma  fudanza  eh 
egli  era  , e ch’é  tutt’ora,  d'un  dito  d’aria  > 
ottomiladitadi  fpazio,  capevole  d’ottomila 
d’altr’aria  non  rarefatta  : L’ipoteli  , ne’fuoi 
acconci  vocaboli,  a^volmente  s’intende  : 
e creduta,  ogni  difficoltà  è fpianata  i fe 
non  che  il  torre  la  difficoltà  deli’effetto  non 
lì  é operato  fe  non  ritraendola  nella  cagione: 
tutta prefuppoda  percrederll,  maperinten- 
derft  niente  mai  dimodrata  : e per  quanto 
a me  ne  paja  , non  mai  podibile  a dimo- 
drarli. 

Al  contrario  gli  Epicurei  Atomidi,  pro- 
mettono didar  poco  meno,  che  fenfibilmen- 
te  a vedere  con  gli  occhi  del  corpo,  quel  che 
nella  lilotolìa  peripatetica  non  riefee  lorovi- 
Cbilenépurea’penfieri  dell’anima.  Così  dun- 
que difeorrono  . Nulla  lì  rarelà , e diviene 
maggiordi  sé  dedo,  fenon  gli  li  aggiugne  : 
nulla  d condeola,  e impiccolifce  , le  non 
gli  li  toglie. _Ma  quedo  é necelfario,  che 
fia  un  tale  aggiugnere,  che  non  accrefea,  eun 
torre  di  tal  natura,  che  non  ifeemi:  altri- 
menti, il  rarefare  farebbe  aumentare  , c ’l 
condenfare,  didruggere.  Che  altro  dunque 
puòedervi,  del  cui  vero  aggiugnerlì,  e vero 
torli , polfa  verificarli , che  per  quanto  fene 
aggiunga,  nulla  li  aggiunga,  e per  quantofe 
ne  tolga,  nulla  fi  tolga,  fenon  il  medefimo 
Nulla?  Or  il  Vacuo  non  è egli  una  fpecic 
del  Nulla?  Adunque,  fe  Vacuo  t’interpone 
frà  atomo,  e atomo,  nulla  s’ aggiugne,  e 
nondimeno  s’accrefee:  fe  fi  lieva , nulla  fi 
toglie,  e nondimeno  fifeema;  concioliaco- 
facchéilcrefcere altro  non  fiache  difcodarli 
una  indivifibil  parte  dall’altra  ; e’I  diminuirli, 
non  altro,  che  avvicinarli . Cosi  eglino.  E 
quella  edere  lezione  fchietta  di  filofofia  na- 
turale, tanto  agevole  a comprenderne  il  fi- 
gnificato,  quanto  le  parole  ad  intenderne  il 
fiiono;  non  prefuppodi gratuiti,  non  miderj 
dì  mttafifica  , non  vocaboli  fenza  fuegetto . 

Queda  antica,  e novella  filofona  de  ^li 
Alimi , e de’  Vncui  alt  tpiemna  , principi 
univerfaliconche  la  Natura  in  voce  , ma  in 
fatti  ilCafo,  o lanecedità,  fanno, edisfan- 
no  ciò  che  fi  fa,  e dislà  nel  mondo,  é , come 
ognun  vede  , un  campo  da  volerli  correr  tut- 
to dasè;  alcheioben  volentieri  m’accinge- 
rei fin  da  ora  , lé  cosi  avedi  in  podedà  il 
tempo  per  farlo , come  avrei  il  diletto  fa- 
cendolo. 

Quanto  alla  dottrina  prelente,  quel  che 
nepare  a chifilofofa  con  tutt’altrì principi, 
li  è,  che  comelo  fchiacciar  dell'vovo  sù  la 
tavola  , inpruovadifaper  farlo  dar  fermo,  o 
ritto  in  piedi,  ciòcheglialtrì,  mantenen- 
dolo intero,  e procedendo  per  Centri  di  gra- 
vità, elineedi direzione,  avean  tentato  in 
vano;  è vincere  la  difputa  co»  perdere  l’ 
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argomento:  rosi  appunto  eflere  il  foggiare 
unamaoieradi  rarefazione  « e di  condenia- 
zionet  che  le  diftrugga  col  dimodrarle.  Te> 
rocché,  ripigliando  quel  dito  d’aria  , cheve- 
demmo  poc'anzi  allargato  6no  ad  ottomila 
altrettanti  di  fpazio , dìAruzione  più  vera- 
mente, che  rarefazione  ferobra  il  porre  fet- 
temila  novecenronovantanove  dita  di  Vacuo, 
e un  fol  dito  d’aria,  sfarinata,  efparl'a,  1’ 
un’aiomosi  divifo,  l’un  granellosi  lontano 
dall'altro:  e nondimeno  tutioariaquelleot 
to  mila  dita  di  l'pazio.  Se  quello  é rarefare  , 
farallo  più  daporclTo  il  vero  il  polverizzare  , 
conciofiacofaccnè  men  polTa  dirli  tutto  aria 
quel  corpo,  di  cui  una  cosi  menomilTima  par- 
te è aria.  Nè  puòfpacciarfì  per  difficolti  di 
ni  una  forza,  o pelo,  quella  che  truovoellèr 
venuta  in  mente  ad  un  loflenitore  del  Vacuo, 
e lafciata  fra  le  troppo  malagevoli  a foddis- 
frrC:  Seque'corpicciuoli , quegli  atomi,  que’ 
granellini  dell’aria  , fono  pelanti  ( e non 
può  dir  che  nò  chi  vuol  filolofarne  fecondo  i 
tre  univerfali  principi  del  Tuo  maeUro  Epi- 
curo: ) come  non  dilcendono  tutti  a far  di  sé 
una  mafla  in  fiondo  a quelvuoto,  che  nondi 
loro  verun  impedimento  nèal  muoverli,  né 
alvenirgiù?  e lontani  l'uno  dall’altro  quan- 
to è il  gran  vacuo,  che  fra  l’uno,  e l’altro  è 
neceffario , che  t’interponga  , non  poflono 
aiutarfi  di  queH’urtofcambievole.  per  cui  di- 
cono tralviarf  dalla  linea  perpendicolare,  fu 
la  quale  tenendoli , mai  non  ù adunerebbo- 
no  a fardi  sé  verun  nuovo  compoAu  in  natu- 
ra. E quelle  fon  le  filofofie,  chenon proce- 
dono per  prefuppolli  gratuiti  , non  pervoca- 
bolilenzafuggettoè  e fon  si  agevoli  a com- 
prenderne con  la  mente  il  fignilìcato,  cornea 
feniirnecon  gli  orecchi  il  tuono? 

Ma  con  gli  atomi,  che  ha  egli  a farl’Ete- 
re,  di  cui  qui  ragioniamo?  fe  non  fe  dove  al- 
tri frapongono  a gli  atomi  il  Vacuo  per  rare- 
fare , altri,  per  lo  medelinio  effetto,  vifra- 
metteffero  l’Etere  adeguai  mifura  co’vacui,o 
tramilchiato  con  elli;  e ne  converrebbono 
provenire  i medefnniconfeguenti ? Pernon 
dir  qui  ora  degli  altri  parecchi , e grandi  ulì, 
a che  Epreluppone  valerli  deH'Etere  la  Natu- 
ra in  quaf  ogni  genere  d’operazioni;  Mala- 
gevoli, anzìlepiùdi  loro,  impunibili  a com- 
prenderne il  come  li  facciano,  le  hlofofando- 
ne  non  fi  adopera  l’Etere,  come  cola  di  fat- 
to, non  folameiitc  d’ipotefi  . Pure  il  vero 
fi  è,  chequanto  al bifogno  dell'empier quel- 
la partede’cannelli , che  nel  difeendere  del 
mercurio,  riman  vuota,  l’Etere  non  loddis- 
fÙpermodo,  chegliclfetii  corrifpondanoal- 
la  cagione. 

E primieramente , quello  deH’afcender 
più  alto  di  trenta ditai’argentovivoquando 
alla  parte  vuota  del  cannelloli  applica  neve  ,o 


fi  fvaporano  giaccio,  o altra  materia  fred- 
diffima.  L’Etere  noi  voglion  lùggetto al  rare- 
farli, nèal  condenfarli,  perch’è  (dicono  ) 
fullanza  non  patibileda  efirinfeca alterazio- 
ne : c perconfeguente,  nèlo  llrigneilfred- 
do,  nè  il  calore  il  dilata:  come  dunque  al 
raffreddarfi  della  fommità  del  cannello  , il 
mercurioinefloeziandìofe  fofièuno,  o due 
braccia  lontano,  lirifente,  e crefee? 

Rifpondono:  il  freddo  di  quella  neveappli- 
cata,  raf^eddarl  aria  daquella  cima  fin  giù 
alla  fuperficie  dell’argentovivo  (lagnante  den- 
tro al  vafo.  Raffreddata  l’aria,  divenirena- 
turalmente  più  denfa?  più  denfa,  effer  più 
grave , e quindi  col  maggior  pefo  caricarli  più 
forte  lopra  1 mercurio  (lagnante  : con  che 
aggiunta  iHiova  preffione  a quello,  necefi'a- 
rio  è a feguirne  nuovoalzamento  al  mercurio 
del  cannello. 

Grande  attiviti  fi  concede  a quella  poca 
neve  per  poter  tanto,  e da  si  lontano;  e 
nondimeno  lefi conceda,  c il  podi;  purché 
non  le  fi  nieghi  l’operare  aliai  più  dov’ella 
fia  in  maggior  quaiititi,  e apprelTata  più  da 
vicino  alraria  fovrallanteall’argentovivodel 
vao.  Qui  dapiùneve,  epiùdapprello,  do- 
vrifeguirdcnliti,  pefo,  preffione  affai mag- 
giore  nell  aria , e per  ella  maggiore  alzamen- 
to del  mercurio  nel  cannello.  Ma  fattane 
( come  di  sé  il  tellificachi  l’ha  pubblicato)  e 
rifattane  la  Iperienza,  il  mercurio  non  fi  è 
levatopuntofoprale  prime  fue  trenta  dita. 
Adunque  la fpecolazione del  raffreddamento 
deH’ariacircollante,  non  corrilponde  al  fat- 
to: e fe  non  v’ha  di  fuori  cagione  acuipo- 
terfi  attribuir  quell’effetto,  converri  cer- 
carla dentroal cannello:  far  l’etere  aria  lot- 
tile, comedicemmo  addietro  ^ e in  quanto 
aria,  patibile  d’alterazione,  che  iirarefac- 
ciiq  e laddeofii  c dar  luoao  alTordinaria 
Preffione . 

Havvipoi  oltreaoueUa,  la  difficolti  dell’ 
intendereilcomedell’entrar,  che  infegnano 
farli  dell’Etere  ne’cannelli,  fottentrandoal 
mercurio,  chen’efce.  Non  dico  a cagione 
della  Ipelsezzadel  vetro:  che  ben  può  egli 
non  aver  pori  polìibili  a trapaDar  per  effi  1’ 
aria  di  qui  giù  groffadi  palla,  eaverne  de’ 
penetrabili  della  fottiliffima  fullanza  ch’è  1’ 
Etere,  cui  perciò  fan  diffufo  per  tutto  , e 
infufo  in  ogni  corpo,  eziandio  folido,  non 
” t ^ * adunque  aiKor  nel  cri» 
nailo  . Il  malagevole  a intenderli  è il  farlo 
( diròcosi^  Ichizzar  dentro  dall’aria  circo- 
llante,  agitatadalla  commozione,  cheinel— 
la  fa  il  mercurio,  che  trabocca  nel  vafo  , e 
percotendola , ladibatte  a'lìancbi  de’cannel- 
h,  con  che  ellainfondelorl’eterech’era  ia 

Io,  in  vece  di  quel  noq  poco,  che  farebh* 

age- 
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agevoHlTmio  a fcrivere  contro  a queOa  fpe- 
colazioDCi  domanderò  folamente:  Quando 
ilcannello  TV  della  prima  Figura  , lungo 
cinquanta  dita  > doppo  fatto  il  vuotot  fi  to- 
glie dal  perpendicolo^  e s’inclina • e (co- 
me abbiam  ridetto  piu  volte  ) fi  riempie  d' 
argentovivo ìnfino  al  lommo,  nel  rialzarlo  t 
non  fi  va  egli  votando  di  quelle  venti  dita>  che 
fi  fono  auiunto  alle  trenta  del  perpendico- 
lo? Nonnadubbio.  Non  è egli  Etere  quel- 
lo , chevieneempiendo  il  vuoto,  chefivien 
facendo?  Etere.  Or  dov'é  qui  agitazione  , 
percotimento  d’aria  bilognevole  a trarnel 
fuori  > e infonderlo  nel  cannello?  O v’entra 
egli,  non  per  Attrazione,  ma  da  sé  fiefib,  ad 
occupar  quel  vano,  come  diffulo,  chede'ef- 
fere  in  ogni  luogo  ? Vagliafi  dunquedella  me- 
defima  podefii  ancor  quando  fi  fa  il  vuo- 
to, nè  abbil'ognerì  di  macchina  , che  vel 
porci  . 

CAPO  LVIIL 


St  fi»n»  Sf  triti  itlC»rgtnt»viv» . 

7 Eniamo  ora  agli  fpiriti  dell’argentovivo , 
V de’quali  poco  men  , che  foli  ho  fatta 
menzione  in  quell’opera,  perciocché  più  di 
null’altrofiadaccanoal bifogno,  che  la  Ten- 
lìone  ha  d’  una  Ptriftuttir»  Fumctll»  , con 
che  fofpendere  il  mercurio  ne’cannelli.  Cosi 
la  chiamò  quel  medefimo,  che  di  fua  mano 
le  lorfe,  filofofo  , e matematico  di  buon 
nome:  e da  lui  vuole  udirfiil  modo,  che  gli 
parve  non  fo  fe  il  più  acconcio  a fpiegare  , 
o?l  più  vero  a (arfi  , nella  feparazion  di 
quefii  (pirici dal  corpodeirargencovivo,neH’ 
atto  di  fare  il  vuoto.  Benché,  a dir  vero, 
non  fia  tanto  ellrazione  di  (pirici,  quanto 
afl'otcigliamentod’una  , e poi  d'un’alcra  in- 
(enfibile  particella  del  corpo  fieflb  del  mercu* 
rio  ch’ènel  cannello . 

Una  candela  (dice  egli)  accefa,  vacon(u- 
mandofi,  da  quel  capo  dove  arde  , quali  di 
foglia  in  foglia,  cioè  una  (uperficie  apprello' 
l’altra . Perocché  non  v’effendo  Ipazio  ai  tem- 
po nel  quale  ella  ardendo  non  fi  conlumi,  ad 
ogniinlenfibile  particelladi  tempo  che  paKa, 
non  può  non  corrifpondere  una  infenfibile 
particelladi  lei,  cheli  confumi.  Ma  quella 
inlenfibile  particella  , che  fi  confuma,  non 
rimane  infenfibile  nel  nuovo  edere  che  rice- 
ve: perocché  vien  didefa,  e ingrandita  dal 
fuoco,  che  radbctiglia : e fattamente,  che 
un  piccol  fililo  di  candela , ardendo , e coll’ 
ardere  rarefacendo  una  fuperficiedopo  l’altra, 
farà  disè  un  cilindro  di  fmifuraca  lunghezza: 
come  un  granello  d’incenfo  abbruciato  tan- 
lofidiraaa,  e fi  amplifica  ch’empie  di  sénno 


fpazio  d’aria  a milioni  di  volte  maggiore  , 
che  non  era  il  fuo corpo. 

Ciò  prefuppoAo  , e folo  rapprefentato  a 
fin  di  dar  qualche  maggior  chiarezza  alla  fpe- 
colazione,  veniamo  ad eda . Empiali uncan> 
nello  d’argentovivo  : al  far  del  vuoto, quella 

firima  fifica  (uperficie  dell’argento , che  tocca 
a fommità  concava  del  cannello,  rimane  ivi 
affilfa  coll'un  capo  del  corpicciuolo  ch’ella  è, 
e coll’altro  diltendefi  all' ingiù,  quanto  la 
può  tirare,  e dillendere  il  pelo  del  mercu- 
rio, e l’impeto  con  che  difcenda;  allora  la 
(uperficie  fudeguente  , cioè  l’immediata  alla 
prima,  (uccede  a (piccarli  dallo  dedb  mer- 
curio, e dillenderficome^  l’altra  : dopo  eda, 
la  terza  , e (altre  appredb  di  mano  in  mano, 
empiendo  di  fpiriti , cinèdi  mercurio>rare- 
fatto  fiottile  , ilvuotodel  cannello  , fino  a 
redarne  in  edb quelle  trentadita,  ilcuipefo 
è il  primo  non  podence  a Ipiccar  da  sé  una 
(uperficie,  per  lo  cui  allungamento  cali  più 
bado . Cosi  egli - e a dir  vero  , non  (enza  lo- 
ded’ingegno:  macon troppa  maggioredifin- 
cerità,  non  cotidiana  a vederli  fra’Letterati, 
madimamente  Filofofi  . Perocché  quedi  è 
quel  Npdro,  chedopoimpugnataconundot- 
to  libro  la  Predione,  econtradette  le  (pe- 
rienzedel  Boyle , al  veder  loddisfatto  da  quei 
Cavaliere  conlarifipodaallefueoppofizioni  , 
gli  fi  diè_ vinto,  e renduto  a filofofare  con 
tutt’altri principi,  chenonquegli  della  fua 
Tenfione,  e dell’Attrazione  , o Funicella 
peripatetica,  cuiavea  parecchi  anni(odenu> 
ta,  egagliardamentedifefai  e’I  medelimofo 
ed'ere  avvenuto  a parecchi  altri,  nimici  a 
(pada  tratta  della  Predione  , ma  fol  fino  a 
tanto,  che  fi  fon  fatti  alentirnecon  animo 
ripolàtole ragioni,  econfiderarne le (perien- 
ze;  indiprovarfia  fioddisfarealvalordi quel- 
le , e all’evidenza  di  quede:  non  per  talento 
dicontradire,  ma  per  defiderio  d’intendere 
la  verità,  e renderli  a qual  vince. 

Or,  che  nell’ argentovivo  v’abbia  (piriti  , 
cioèpartifottilidime  a gran  copia , echenel 
far  del  vuoto,  n’efalino,  fia  poi  per  ordine 
di  (uperficie  rarefatte,  o perchè  nelvapori 
tutto infieme  una  fumata,  la  Tendone  , in 
alTai di  quegli,  chela  (odengono,  parte  l’ha 
prefuppodo,  e parte  ancora  provato.  V’è 
chi  Icatda  in  prima  la  parte  del  cannello,  che 
chiamiam vuota,  e dipoi  la  raffredda,  e ne 
vedela concavità  granita  di  pccioline:  (pi- 
riti , cheli  dedanoa  quel  calore,  e rarefat- 
ti, hanno  forza  badevole  perfalire.  V’è  chi 
agitali  mercurio  ben  bene,  e’I  djbatte,  e’I 
conquadà,  e'I  dirompe;  poi  d'edb empie  il 
cannello,  e fa  il  vuoto;  e truova,  ch’egli 
non  giugno  alle  trenta  dita  : perchè  ha  perdu- 
ti glifpiriti  , e con  elfi  la  forza  per  reggerea 
maggior  pefo  . 

Ma 
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Ma  non  è gran  fatto  meftieri  d'aflàticarC 
mulcipiicando  fperimenci  in  pruova dell’ave- 
re il  mercurio  del  volgo  incorporato  delle 
parti  rottili  : altre  che  veramente  Tono  lui  in 
luftanea»  elechiamiamofuoi  fpiriti  : altre  > 
che  folamente  Ibno  in  lui , permirchiategli 
ab  edrinfeco  : conciofiacolacché  > qued'ac- 
quargentofia  come  l'acqua  elemento,  chea- 
gevolmentefi  melcola,  e riceve  ogni  lordura 
da  intorbidarli:  ond’èil  riufcir  talvolta  più, 
che  poco  didìmili  le  fperienze  fatte  con  uno, 
<0  con  un’altro  mercurio,  ripurgato  , o fec- 
ciofo . triodi  è il  farroid  in  gran  maniera  pro- 
babile, non  eder  tutte  d’una  defl'a  materia 
quelle  efalazioni  fpiritofe  , che  II  credono 
ivaporardall'argentovivo:  ma  un  rimifcola- 
mento  di  più  Sor  di  fudanzeconfufein  un 
medeCmo  corpo;  epiùgittarne  lepiùdifpo- 
lle  adadbttigliarlì  con  meno  forza:  Sia  poi 
di  che  materia  11  vuole  : perocché  in  ouel 
vuoto  non  fa  bifognod’altrochedicofa  enei’ 
empia  : E'I chiamare fciocchezza  il  credere^ 
che  mai  v’abbia  perciò  altro  che  etere,  non  e 
ben  detto:  attefo  l’avvenir  molte  volte , che 
inclinando,  come  dicevam  oui  addietro,  il 
cannelloconlacima  fin  giù  alle  trenta  dita  , 
non  vien  fattod’averlo  pieno  d’argentovivo  , 
ma  con  in  capo  una  bolla , che,  uadichefu- 
danza  fi  vuole,  Etere  indubitatamente  non 
é,  nèaltro,  che  vi  da  trapelato  dentro  per 
li  poridei  vetro. 

Al  contrario,  chiin  udendo  Etere, fputa, 
e n'e  drania  gli  orecchi  perdo  dal  nome,  per 
lo  tanto  fapergli  apo  a lentire;  pruovid  a 
quel  chemainon  gli  verri  fatto,  dìfarfen- 
zaedo  (ofenzanon  faprei  qualealtrafudan- 
za  che  da  come  elfo  nella  necedìtà  del  didbn- 
derd  , e nella  fottigliezza  del  penetrare  ) 
pruovid  dico  a foddisfare alle  fperienze  rap- 
prefentate  di  fopra , del  cannellin  lottile  , 
del  Sifone,  e del  cannello  TV  della  prima 
igura:  e vedeodoin  edì  andar  fu  , egiù  pla- 
cmiflìmamente  il  mercurio  nel  cannello , e 
quedo  ora  vuotard , oraempierd  , modri  co- 
me ciò  d facci  a per  minidero  di  fpiriti,  qui 
non  codrettiaufeir  di  corpo  al  mercurio  cui 
ìnvafavano,  per  niuna forza,  che  loro d ud: 
pur  dovendo  ogni  fudanza  volatile,  che  vien 
divifaabedrinfeco  dalluo  dedo,  avere  abe- 
drinfeco  qualche  forza  , che  la  divida  . Se 
gii  non  d conducedero  a volere  ( ciò  che 
non  truovo  edér  dn  ora  venuto  in  capo  a 
veruno)  che  gli  fpiriti  d traederodaH’argen- 
lovivo,  egli  tornalTero  in  corpo,  come  la 
fpada  elee  del  fodero,  e vi  rientra. 


CAPO  L I X. 

St  fi»  V*tut  , « fmre  nuli»  . 

Qualunque  delle  tre  opinion  qui  ricorda- 
te^ dell'Aria,  dell’Etere,  degli  fpiri- 
**  ti,  d abbracci  per  la  migliore,  riulcirà 
come  dicemmo  poc'anzi  , qual  più,  e qual 
menodidìcile  ilfodenerla:  pur  veramente  fi. 
foderri  opinioned’autoriti , e di  feguito.  Io, 
dnchènon  mi  venga  fatto  di  rinvenir  cofa  , 
che  abbia  più  provatamente  del  vero,  m'at- 
tengoaU’Eterecome  al  meglio.  Non  dico  a 
quel  tutto  fantadico,  e come  ho  dimodrato, 
repupanted  con  la  natura,  efecolledo.  Di- 
co alPaltro  ottimamente  penfato,  che  in  fu- 
danzaèaria,  ol’ariaéluii  nèfrasé  diderif- 
con  neireflere,  ma  nel  modo  deH’elTere  , e- 
nelle  proprietà  , chenedeguono:  fecondo  il 
ragionarneche  più  d’una  volta  ho  fatto.  Nè 
a medi  che  temere  quel  che  a'fodenitori  del- 
la Tendone  ch’empiono  d’aria,  o d’etere  la 
parte  fuperior  de’  cannejli  dopo  fattone  il 
vuoto , nè  mai  farà  che  rifpondano  alla  do- 
manda. Perchè  ve  n’entra  fol  tanto)  Perchè 
non  (e  n’empie  il  cannello  dcchè  tutto  il  mer- 
curio venga  giù  a fcolard  nel  vafo  } La  poten- 
za, el’atto,  che  la  Predione  ha  di  fodenere 
in  piedi  le  trenta  dita  del  mercurio  nel  can- 
nello. ben  d comporta  coll’etere,  che  v’ha 
fol  nella partedi  lopra:  altrimenti,  dove  n’ 
empiedìmo  tutto  il  cannello,  non  avendo  I’ 
etere  (ch’èfottilidìmo,  eleggeridìmo)pefo 
fendbiledacontradare  , e agguagliard  in  bi- 
lanciaeoi pelo,  che  ha  il  cilindro  dell’aria 
corrilpondente,  quella,  con  chi  farebbe  e- 
quilibrio  , econtrapefor  Nona/utapunto  , 
nèdifajuta  la  Predinne  quel  che  riman  fopra 
le  trentaditadell’argentovivo  dentro  al  can- 
nello: perocché  j[  al  contrario  della  Tendo- 
ne, edell’Attrazione  ) tuttofi  principio  del 
fuo  poterle  alzare,  e fodenere,  è di  fuori  r~ 
Non  però  niego  poterd  alcuna , e forfè  parec- 
chi volte,  elalar  dal  mercurio , madimamen- 
te  fe  impuro,  degli  fpiriti,  e de’vapori  a 
tramifehiard  coll’etere  , eingrodarlo  : Nie- 
eoquelloeder  altro  , che  un’empitura  acci- 
dentale: badandoa  tutto  fi  bifogiio  di  non 
rimanervuotad’ogni  fudanza  la  parte  fupe- 
rior del  cannello,  l’efler  prellilumo  l’etere 
ad  entrarvi . 

Rimane oraa  dnirecon  la  quarta  opinione 
del  Vacuo:  pubblicata  poco  meno  , che  a 
fuon  di  trombe,  con  titolo  di  Dim»iifir»ti» 
etuUris,  Lui  fi»t  lu»ie  , Cerpuris  fuectjpvi 
mui  I»  vara»,  Lumitui  Hulli  ttrptri  i»htr$n~ 
lit:  Tremiracoliin  natura,  tremodri  infi- 
lofoda:  tanto certidìmi  a firfì  , tanto  faci- 
liflimi  a vederli , che  chi  volle  averli  fatti,  e 

aver- 
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avergridatiaveder  egli  il  primo , fi  dié  vanto 
di  poter  con  in  manoT’ariece  d’un  cannello  di 
vetrO)  battendo  a’fianchile  mura  madre  del 
Peripato,  fate  io  quedi  tre  colpi  Rtumtim  /«• 

hrict  Ar'fltitlU*. 

G ii  quedo  magno  Filofofo , avea  « dice  « 

veduto  I che  i principi  della', Dottrina  peripa- 
tetica D»mn»»litr  i Lite*  mintium  ; né  altro  che 
gran  mercè  farebbe  egli  al  mondo,  fefotten- 
iraflè  ad  Aridocile  nell' univerfal  magidero 
dellaiilofoiu  (tuttochelafua  fofle  perfin  d' 
allora vaco*,  *hHC*  ftmtjt  , ) 

lnquedopcnfiero>  eflerglinon  fod’onde  ve- 
nuto i n mente  ( ma  gli  altri  fan  che  d'Italia  ve- 
nutogli a gli  orecchi  ) quedo  fperimento  del 
mercurio  ne' cannelli  » Miaax  Arifltuli  ( Se- 
gue a dire)  iiitmm  •imita! itH$  ; mimiMm 
• fttmUnt»  Jiit  dictrt  tegnitum , f*i 

faHiii  txhibuum . V i ma  nca  la  voce  in  PtUnU  : 
perchè  già  in  Italia  d era  trovato  dal  Torricel- 
li, fiera  modrato  in  Firenze]  fi  eraferittoa 
Roma,  fi  era  divulgato  fra'dotti.  Ma  non  più 
della perfona . Veniamoal  fuoVacuo,  e fa- 
cendofifecoallecorte,  domandiangli. 

Con  qual  maggior  evidenza  pqtrebbevoler- 
fi  provato,  unofpazio,  no ncfl'er vacuo, che 
provandolo  , non  aver  ninna  differenza  dal 
pieno?  altrimenti,  come  diviferemoil  pie- 
nodal  vactto?Sequ!doveci  troviamo  all'aor- 
ta, v'è  trafparenzaeluce,  evi  giuocan  per 
ogni  verfo che  che  fi  voglia  dire,  che  fien  le 
fpecievifive:  fev’ètremor  d'aria,  e Tuono; 
fe  caldo  che  rarefa,  e freddo,  cbecondenfa  , 
feogni  differenza  di  moto,  e violento,  ena- 
turale;  falirde’ corpi  leggieri,  evenirgiùde’ 
gravi:  potrem noe. affermare,  che  tutto  ciò 
nullaoflante,  citroviam  veramentenel  Va- 
cuo» Se  si  i non  v’avrà  luogo  a n«are , che  pu- 
roVacuonon  fiaquantoèdiquinnoalle  del- 
le: ilcheeffendo,  fortunati  gli  Adronomi  , 
erutti  i contemplatori  del  cielo,  perocché 
lenza  il  moledidimo  appuntar  d'un  occhio  a 
venticinque,  acinquanca,  a più  palmidi  can- 
nocchiale, avran  queir incredibii  miracolo  , 
che  tedimonio  Aridotile  nel  fettantefìmo- 
quarto  tedo  del  fecondo  dell’ Anima  promet- 
teva Democrito , Si fintt  vatuam  ifnti  miiium 
"ti^"*  tx^ni/iiì  fttiamli  fermitain 
tatto  t/ii.  Ma  Icdellecofefopraccennate,  al- 
tre fono  parti,  altre  proprietà  , e padioni 
del  pieno,  equede  DimoeflratitocHlarisdi  fen- 
fibilmentea  vedere,  che  fi  truovano  in  quella 
luperior  metà  de’  cannelli  , che  chiamiam 
vuota:  peroccbèv’hadentroluce,  cheal  cre- 
dere di  non  pochi  è fulbnza,  ef'pccie  vifìve 
( s'ellcfonoalcro  che  luce:  ) e tuono,  come 
ben  fi  è provato  qui  in  Roma  dal  Berci , che 
ricordammo  addietro,  nel  vuoto  d’un  gran 
cannone:  ecalore,  efreJdo,  e rarefazione, 
econdenfàzione , efalimer'»  altodivapo- 
0/»rr  iti  P. Borlotti.  IH. 


ri  feoppiati  dalle  lor  bollicaile  ,:e  cadute  delle 
gocciole  io  che  altri  fi  erano  rappigliati  tadun- 
que , nel  vuotode’cannelli  non  più  vacuo  di 
quel  che  fia  nel  pieno . 

Che  feancorlenevnoleinpiùchiaradimo- 
drazioneuoa,  che  a me,  par  da  chiamarli  E- 
videnza  fenfihile,  facciafil'orecchio  a udire 
queir  or^netto  d’unacanna,  che  col  fuoman- 
ticeinchiufa,  ebenbene  fi^illatadentro  una 
fcatola , gli  Accademici  di  Firenze  ( come 
con  cano , e modran  nel  librode’Saw  delle  lo- 
rofperieoze)  fecer fonare, dandoci  per  fiato 
quell'Etere,  ouelfottiliduno  fiachefi  foffe, 
eh’  erarimafoaentrolacavità  della  fcatola  , 
dopo edrattaner^uella più  aria,  chepotè  ria- 
verfeoeaforzadifchizzatojo  . Sonòlacanna, 
e fonò  nulla  menofpiritofa,  e ardita,  di  quel 
cheavrebbefattoprendeodo  il  fiato  dall'aria 
non  diminuita,  non  rarefatta.  Il  che  uden- 
do, e ammirando, ( dimòra altuni  to- 
mo da  Schtrxio)o  l’aria  nomhacbt  fata  col  fuana  , 
otUavaloinqualnnauo  fiata  ad  ogaalmtnia  fra- 
inrla.  Delcneavròio  adifcorrer  non  poco  , 
in  altra  occafione. 

Quantopoifièaldìr,  che  per  avventura  po- 
trcDDcfi , il  pieno  feotirfi  da  noi  col  catto,  nel 
corpo  di  quefV  aria , che  palpiamo , ciò  che  non 
può  avvenir  ne’cannelli  : quedo  ,comeognun 
vede,  fentirebbedella  fciocchezza:  opporre 
ilnon  fentirfl  l'operazione  del  tatto  dentro  a’ 
cannelli , dove  non  è poflìbile  a fentirfi , altri- 
menti , che  aprendoli  per  cacciarvifi  dentro  a 
provarlo.  Pur  nondimeno,  feilfencirlì  at- 
trarre, efuccìar  dentro  al  cannello  il  polpa- 
drellodeldito,  nelle  fperienze,  cheabbiam 
più  volte  ricordate  di  fopra,  è fenfazionedel 
tatto,  non  v’è  ella  in  fatti?  e non  convince 
chi  ha  per  vera  la  Tendone f 

Ma  qued’altraf  perienea  varrà  indifferente' 
mente  per  tutti.  Fatto  il  vuoto,  tratto  fiiori 
del  mercurio  dannante  il  cannello,  col  dito 
bene  appu  ntatogli  alla  bocca , ri volgecel  foffo- 
pra , tuffatelo  dentro  l’acqua  tutto  intero  una 
coldito:  alloraduratelo,  e vedrete  ufeirne  • 
e venir  fu  tremolando  per  l’acqua  una  bolla  , 
piùomen grande,  alla mifuradel  vuoto,  che 
occupava  il  cannello . Or  fequel  vuoto  non  era 
pieno , che  è dunque  quel  ch’efce  fuori  ? oche 
altro  avverrebbe,  feempiutoil  cannellod’a- 
ria  il  lommergeffimodentroracqua?ode’ufci- 
reancora  il  Vacuoperch’entril’acqua?Seque- 
do  è filofofare , che  farà  il  farneticare? 

Maquantofièa  finezza  diVaruo,  quelche 
voglion,  chefia  ne’ cannelli,  non  hacompa- 
razionedadieciacento,  eamille,  con  quel 
che  dicono  farli  a mano  ne’palloni  di  vetro 
mentovati  di  fopra:  si  fattamente  > rhetruo- 
vorhi  afferma,  efferll  aforradi  polìinciflìmi 
oj'difini  trattone  fuori  non  l’aria  folamente  , 
mt  per  nn  l etcre  : il  quale  pndi  per  uno  feorfo 
f-ce  non 
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nondell'autorct  n» della (ua penna)  dimen- 
ticataC d'avere fcrit to non  mol to prima  > Ete- 
re» e Vacuojcflertutt’uno. 

Orchi  leggeri  lefperienzefatte  nelringhil- 
terra  intorno  a quello  artificiofo  votar  de’  pal- 
loni, troverà,  ol  tre  alle  gii  dette  particola- 
rità de’cannelli,  Ivi  dentro  elTcrfi  udito  appe- 
na, mapureudito,fooareun’orivoloa  ruota: 
cilforteicoppiod’una  vefcica  , cui  l’aria  in- 
chiufavi,  nel  dilatarfi  a gran  forza,  ruppe,  e 
Ilracciòin  più  pezzi . Ivi , un  pendolo  aver  fat- 
tolefue  ondaztoni  quafìa  tante  il  minuto  , 
quante nell’ariaapcrta.  Ivi,  la  calamita  a^ 
preffata  di  fuori , aver  tirato  a sé  un  fero , che 
dentroeraliberoal  muoverC.  Ivii  raggi  del 
Sole  rifleflj  da  unofpecchio  concavo , al  toccar 
conlapuota  l’efca  dentro  al  pallone,  averla 
accefa.  Ivi,  lapolveredaarchibuloaverpre- 
fo  fuoco,  e gittata  una  fiamma  forfè  maggior  , 
eh  non  fuoleair aperto.  Ivi,  unfumoch’em- 
piètuttoil pallone,  eflcrdifcefo  inefloapo- 
co  a poco,  eoccupatane  la  metà  inferiore  , 
.fenzafvanire.  Al  torceredcl  pallone,  il  fu- 
mo, non  altrimenti , chefe  folle  acqua,oal- 
tro fotti! liquore,  aver ferapre mantenuta  la 
luperficie  parallela  all’ orizzonte , e ondeggia- 
to al  riceverediqualchefcofla,  eappreuatogli 
di  fuori  un  ferro  roventato  > eflèroe  falita  una 
comcvcrghctiarcrpeK*®"*®  perle  chiaro  di 
topra,  ericadutaneal  raffreddare . _Di  piu  , 
una  candelaaccela , in  un  mezzo  minutod  o- 
ra,fu  fpenta.  Carboniardenti, in  treminu- 
ti,  noti ebber più coloredi fuoco.  Quellegoc- 
ciole  di  rugiada , che  fi  raccolgon  fu  1 erbe,  e vi 
Hanno , e vi  corron  fopra  tutto  in  piedi , e qua- 
li interamenteritonde,  ivi  nè  fi  Ipianarondel 
tutto,  nèfifcbiacciarono:  e chiariron  vano 
il penCerodichirecavaquellaloro  ritonditàa 
forza  di  preflioned’aria.Come  ancora  il  tenerfi 
perla  flefla  cagione  così  tenacemente  con; 
giunte  Tuna  all  altra  due  pulitiffime  piaftrc  di 
marmo  lovrapollefi  lenza  nulla  fra  mezzo:  eh  è 
effettoditutt’altro  principio  del  quale  non  è 

qui  luogo  da  llenderfi  a difputarne:  onde  ancor 
perciòdaU’univerlàlquiftione  del  Vacuo  non 


hoprefoa  difeorrerefenon  del folo  attenen* 
tefialla  materia  prelente.  Nel  rimanente,  io 
in  tutto  mela  focon  Platone,  colidove  nel 
Timeogiipiù  volteallegato,  non  folamente 
definì  il  mai  non  farli  Vacuo  in  natura,  ma  nel- 
la circolar fucceflìone  dell’un  mobile  all’al- 
tro, (coperfe il Magiffero , edimoflrò  ilmo- 
do,  chela  Natura  tiene  a far  sì, che  mai  non 
vi  fia  : e fpecifica  nel  refpirare  quel  che  in  ogni 
altradifferenzadi  moti,  orfian  naturali  , o 
violenti,  èinfàllibile  ad  avvenire, 

(diceegIU  VACuutnnufqHAm  ^HoquU^UAm 

ttruia,  (lAAptrfirAHtiar  f ingridt  (fuiAt  , fpiritus 
AUtim  è tubit  tvolAt , tuivis  tt»JÌAt , ia  VACuunt 
qmiJfmiaae  ffiritumatm  tvelAn  fid  preximum 
fibè  i fuA  fidi  dtpelltrt  t dipulfamTarfas  illum  , 
preximum  fibi  ftmptr  txtrudtrUAt  ftcuadùm 
ciJplAttm  ijujmadi } guiequidia  ftdtm  illAmptr- 
cuiitur  i Aiqui  imptUitUT  uait  rxtlujutift  hAiitus^ 
iagrtJfumiUÙc,  ripJtafqut  aliium  ipfum  fubftqut. 
IdquA  lelum  fimul  . Rtvelutitai  quadAm  , qum 
HujquAm  fit  VACMum , fieri . 

CAPO  L X. 

Cttulufion*  . 

E Quanto  fi  è alla  materia  propofiami  a 
trattare,  io  ne  avrò  detto  fin  qui  ab- 
ballanza  , dove  ad  altri  ne  paja  quello  che  a 
me  : Quella  ilperienza  del  mercurio  ne’can- 
nelli , che  in  tante  divifate  maniere,  e con 
ti  diverfi  accidenti  fi  varia  , poter  elTere  al- 
la Filofofia  , come  fu  alla  matematica  l'ar- 
moniofo  battere  de’ tre  martelli,  che  Pittago- 
ra  avvisò  coll’orecchio,  edifcullecon  labi, 
lancia  del  pefo . Ella  fu  veramente  cola  ma- 
teriale , e da  bottegaio  ( che  appunto  è il 
motteggiare,  che  i MetafiCci  fannole  fperien- 
ze:  ) mabene,  e filoloficamente  da  quel  fora- 
me ingegno  adoperata,  fufficiente  a fondare 
i princip;  mallri  della  mufica  fpecolativa , non 
ridotta  prima  d’  allora  a canone  di  propor- 
zione, acorrifpondenzadi  numeri,  e a mi  fura 
di  linee  confonanti. 
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SCRITTURA 

Centro  li  Quietifti  . 

DEL  P,.DANIELO  BARTOLLIJ 

Che  OroKjorK  fta  quella  , che  chiamano  di  qmete  , 

e come  fi  pratichi  , 


Va»  ftrm»  di  c»»t$mfUxicn*  iufignaia  in  «/•' 
tri  ttmfi  , I i»  tmti  rifrrwu»  , fi  rimiti» 
tra  im  fìedi,  1 fi  fatcmuttiatutti, 

I Libri  » che  ne  trattano,  ei 
Maellri , o ( come  efli  fi  chia- 
mano ) Direttori  , che  la 
promulgano, le  dan  nomi,eti> 
coli  di  gran  reputazione: ben- 
chè  (comeneparla  ilVefco- 
vo  Sates  ) I»  /tri  vi  i pià  di  graadtxjcj»  ntlle 
partii,  ttermiai,  ihi  afant,  ehi  ail  ftaf»  , * 
eptra.  ( Ktieiatrod.p.y  capA.ptgA^o.)  ^ 
z La  chiamano  contemplazione  acquiftata , 
Orazionedi  quiete, fenza forma,  lenza  imma- 
gini , filenzio  milìico  , femplice  fguardo  , 

1 ntroverdone  centrale  , Tenebre  Divine  , 
Eccedo  mentale,  Unione  deifica  , & aliti 
tali  piifixJiai  , diOi  quali  traitanieirti  libri, 
eh»  f rimiti»»»  d'innalxjtn  l’ anima  fin» aliar »»- 
limplaù»»»  puramiaii  iutilUiluali , alC appli- 
tav»»t  iJfi»xJali  dill»  jpiriii  , 1 vita  fepra- 
imin»»ti  : Che  tutte  fono  parole  del  Santo 
Vefcovo. 

) Quefla  elevatidimaconcemplaziones'in 
fegna,  efifa  praticare  per  fino  alle Donnic- 
ciuole,  percbèdicono,  chebadaper  farli  a 
bile  adefla  : jIvit  acquijiat»  u»  abita  di  pro- 
pria e»t»ixj»»i  dilla  bitliuia  dilla  virtù  ,1  dil- 
la brutiixxa  dii  vizit  i il  cui  abiti  , al  pariti 
di  Santa  Ttrifa , pue  cmfixuirfi  in  fii  mifi,  e 
fieind»  Sa»  Biuavintura  i»  dui . ( D.  Milim.lib. 
I.  cap.j.  uum.ip.  prif»  dal  MalavaUi  pari.  a. 

) Ma  il  vero  fi  è , che  Santa  Terefa 
non  ha  detto  talcofa,  nè  mai  oiun  Savio  fi 
fari  a determinare  il  tempo  ad  una  cofa,  che 
non  l’ha  dasè,  marefpettivamente  al  Sug- 
getto,  che  l’haa  ricevere  . (^anio  poi  all 
opera  de  MiftieaThiihfia , ella  non  è di  San 
Bonaventura,  ma  di  un  Certofiuo  , non  fi 
fachi,  come  prova  per  evidenza  taCeofura 
, Fatta  a quel  Trattato,  che  è nel-^timo  to- 


mo dell’  opere  di  quel  Santo  Dottore  fol. 
699- 

4 II  modo  di  praticare  queda  contempla- 
zione, fidichiara  nell' ordinario  nome,  con 
che  la  chiamano  , cioè  Oraziiut  di  pura  fi- 
di , perché  non  vi  bifogna  altro,  che  ave- 
re un’atto  di  fède  neirimmenfici  di  Dio> 
e per  confeguente  della  Tua  prefenza  , e 
con  edo  metterfi  davanti  a lui:  il  che  fat- 
to, v'è  drettidìma  legge  dì  non  applicare 
nè  la  memoria  , nè  l’incelletto  , nè  la  vo- 
lonti  a ninno  oggetto  , nè  materiale  , né 
fpiricuale , ancorché  fantidìmo  , quale  è i* 
Umanità,  la  Vita,  e Padione  , e Gloria  di 
Grido  . All’ora  in  quel  mìdìco  filenzio  de 
penfieri  , in  quella  quiete  degl' affetti , che 

il  non  averne  ninno,  viene  Iddio  nell’a- 
nima del  Contemplatore  , e le  fi  comuni- 
ca lenza  immagini  , e fenza  forme  : e ne 
intendono  ( come  gli  udiremo  qui  appref- 
fo  ) il  miderodella  Trinità,  l’Onnipoten- 
za, l'eternità,  lalapienza,  egli  altri Divi- 
niattrìbutì,  ecomenan  mille  voltene  loro 
libri.  Di»  Atte  pur». 

S La  chiamano  Contemplazione  acquifta- 
ta a differenza  dell’  Infufa  : perchè  1’  infu- 
fa  Iddio  la  dà  quando  vuole,  a chi , e quan- 
to vuole  : e dicon  vero  , ma  ella  non  fa  per 
e di,  perchè  non  potendo  prometterla  non 
averebbero  a chi  infegnarla  : Ma  queda  ac- 
quidata  è loroindudria  il  proccurarla,  è lor 
merito  il  confeguirla  ì fenza  far  altro  per 
procurarla,  e per  confeguirla,  che  quel  pri- 
mo attodi  fede  della  prefenza  di  Dio,  e non 
penfàr  più  a nuli’  al  tro . 


Sì 
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si  mo^r»  tfftr  ttf»  •ntic»  rift»vat»  da  Santi, 
a ctndannata  ntiCBratici  , eh*  l’hannt  tifa- 
ta . 

1 /^Uefla  forma  di  contemplazione  tre- 
V/  cencoleflantaanni  fa»  cioè  nell?  19. 
fu  data  ad  daminare  a Frat’  Ugo  Panne- 
rà dell’Ordinede Minori,  uomodi  fanta vi- 
ta , buon  Teologo  , gran  Contemplativo  , 
di  gran  penitenza  , e di  zelo  Appoftolico  , 
come  ne  patlan  le  Croniche  di  quel  l’Ordi- 
ne. Dicevano  quei  Contemplativi  (tono  pa- 
role di  Frat’ Ugo  nel  Secondo  Trattato  del 
fuo  libro  ftampato  in  Firenze  ) ( Par.z.  Mr. 
7.  caf.ts.  € 16.  Frat’ Uso  Trat.l.  ) Chivuo- 
h aita  cealtmflaiìoat  firvtniri  , Si  diihati-' 
airi  la  faa  minti  vana  di  tutti  i f infitti  Iti- 
rituali  , li  iiuali  l'umana  indujlria  fuo  col  Di- 
vino ajulo  mila  minti  vi/Hri  ; 1 di  tutti  i 
finfiiri  , chi  mila  minn  viniffire  fir  qualun- 
aui  midi  j I in  (fualunqni  tniilUiibili  ossu- 
ti , » dibbinfi  aftittari  , 1 riciviri  i finfii- 
ri  , chi  Iddi!  manda  mila  minti  di  ti,  1 qua- 
li nin  fi  fojfom  din  cimi  fin  fatti  . Dal  che 
(i  vede  manifeftamente  provato,  che  quella 
forma  di  contemplazione  d’  allora  è quella 
medefima  che  i Maedri  dell' Orazion  di  quie- 
te iniegnanoora. 

Or  ecco  il  giudizio , che  quel  Santo  , e 
dotto  Religiolo  ne  diede.  Lodatoneilnon 
ammetter  penfieri  di  cofe  temporali  chi  vuol 
contemplare,  e lo  dar  diritto  in  piè  chi  ha 
forza  di  darvi,  foggiunge:  Tutta  l'altra  dit- 
trina danni,  1 mijlrtrillain  fimmi  firicolifafir 
quattri  rasimi. 

Prima,  perchèèinpartobcdiale,  o pri- 
vata di  verace  ragione.  _ 

Seconda,  perchcèalla  viatica  perfezio- 
necontraria. 

Terza,  perchè  è dell’ umana  dannazione 
necedaria  cagione. 

Quarta  , perchè  è imponibile  a ofler- 
varla. 

E tutto  pruova  a lungo  , e con  ragio- 
ni faldidlme  , che  fi  potian  leggere  io 
quei  Trattato. 

2 Queda  medefima  forma  di  contempla- 
zione tu  propoda  alla  Santa  Madre  Terefa. 
( Manf.  6.  eap.  7.  ) Ella  non  ancor  benefpe- 
rimentata  , vi  fi  apprefe  . Nili’  ineimtnciar 

( die’ ella  ) a far' un  foci  d'Oraxjon  fiprannatu- 
rali  , cioè  di  quiete  , fricaceiava  di  cacciar 
via  ogni  afa  cirporia  , eziandio  la  memoria 
di  Crido  , come  vogliono  quedi  contem- 
plativi ( e’I  modreremo  qui  appred'o  ) co- 
si feguitò  per  alcun  tempo  finchì  trattando 
con  una  firfona  ferva  di  Dio  dii  modo  dì  Ora- 
timi , chi  il  univa,  m’ avvili,  dofividichia- 

Operi  dii  P.  Battoli.  Tom.  IH. 
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ri  T irrori  , tn  cui  flava,  1 nin  finifcioiai  il rin- 
crifeimmiichi  finto  én.  Vieti  alle  fue  Religio- 
(e  i’ tifar  tal  modo  d'Orazione,  e di  sèdice  , 
eh*  mi  viliva  insannari  il  Diminii  pir  qmfla 
flrada  : con  avere  fcritto  cosi  chiaro  la  fan- 
ta  in  riprovazionedi  queda  Orazion  di  quie- 
te i è una  meraviglia  a vedere  la  franchez- 
za , cou  che  i moderni  Promotori  di  que- 
lla Contemplazione  , la  citan  per  sè  , al- 
legandone Tedi,  che  non  fan  nulla  al  pro- 
pofito,  come  ancoradicentoaltri  Autori,  a 
quali  fandireciò,cbelorpiacedi  volere, che 
abbiali  detto. 

j Di  San  Francefeo  di  Sales  è da  legger- 
li quel  capo  che  li  è addotto  di  fopra  , e ve- 
dere in  elio  il  riprovar  , ch'egli  ta  quel  pro- 
mettere si  gran  cofe  di  queda  Contempla- 
zione , e ne  fon  pieni  i libri  da  fuoi  pro- 
motori . Certo  ( die’  egli  ) chi  li  priiinfimi 
cui  alti  , & ilivati  di  cifi  ftrairdinarit  fi- 
ni grandiminti  figsottiaUi  illifioni  ,infimni  ,1 
falfità,  ér  avvimi  talvolta , chi  cilotichipin- 
fani  d'  ijfir  Aogioli  , nen  fono  ni  pur  uomini 
buoni  : e foggiunge  quel  , che  abbiam  det- 
to di  fopra  , chi  in  liri  vi  è più  di  grandit- 
ta  di  parili,  itirmini,  chiufani,  chimlfin- 
fi,  I mll' opera. 

4 Finalmente  l’anno  i6ij.  d feoperfeiu 
Siviglia  una  nuova  fetta  d’ Eretici  o’ugual • 
mence  mala  vita  , e mala  dottrina  . Eraii 
contemplativi  , e chiaroavand  Illuminati  . 
La  forma  della  Contemplazione  , che  ufa- 
vano  era  la  mededma  dell’ Orazion  di  quie- 
te , che  oggidì  vien  promofl'a  con  tantoar- 
dore  . ^uod  quivit  tram  ita  fi  eilhsiri  in 
Dii  prafintia  tiniatur  , ut  me  difeurrat  me 
mtditttur  : ni  in  fifa  Chrifii  qnidim  pajfione 
multi  viri  minui  in  fanilt  humanhatii  eogni- 
tiom  immentur  : ( Sabillit di mat.lnquifitieni i 
libr.  J.  Rig.  liS.fil.  30f.  ixGualt.  caf, ti. li- 
culi  17.  Ó*  rilii  npud  ipfum  . Gravina  in  Lapi- 
de Cydii  fol.  t 30.  6*  afud  ipfum  Falcit  traS. 
t.  tim.S.  taf. ti,  } Quedo  era  il  decimofet- 
timo  di  fettantafei  errori  di  quegl’  Illumi- 
nati : e queda  appunto  la  forma  delle  pa- 
role , forco  le  quali  il  Tribunale  del  Sant’ 
Odizio  di  Spagna  il  pubblicò,  e condannoi- 

10  con  folenne  Editto  indeme  cou  gl’ altri 
fetcantacinque  a 291  di  Maggio  del  1613. 
Si  edinfe  queda  letta  in  Ilpagna  , abbru- 
ciatine i fecce  principali  Maedri  , ma  non 
d edinle  per  modo  , che  non  ne  fuggid'e- 
ro  altrove  , come  ben  congettura  e prova 

11  Salelles  . Quantoalla  dottrina  fedafpen- 
ta  del  tutto,  io  non  padb  piò  avanti , che 
a dcliderare  , che  fi  rincontri  quelche  in- 
fegnano  ne’  lor  libri  i moderni  Maedri del- 
r Orazion  di  quiete  , con  quello  , che  1’ 

tlnquidzione  di  Spagna  candannòin  que’fuoi 
E e e 3 Illu- 
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Illuminati  ; Nel  fecondo  errore  delfarpo- 
ca  liima  dell’Orazion  vocale  . Nel  decimo 
fello  del  non  poterli  unire  la  Contempla- 
zione eoo  la  Penitenza  , il  che  dicono  cf- 
preHamente  ancor  quefti  , nulla  orante  » 
che  nell’  Orazione  di  San  Pietro  d'  Alcan- 
tara dicali  : Orni  ijmì  Bittum  Ptirum  Ctn- 
frjforim  tUHm  »,imir»bUh  fctuiltntU  , ml- 
tijfimt  Coniemplinitnis  mniieri  iltn(lr»rt  dii»»- 
tut  n . Nel  decimo  fettimo  del  non  dil- 
correre  nell’ Orazione  , nè  penfarc  cofa 
niuna  di  Grido  > nè  Padìone,  nè  altro  ap- 
partenente alla  Tua  Santidima  umanità  . 
Nel  Icd'anterimonono  , dell’  interpretar  di 
proprio  lenza  la  Divina  Scrittura  . Nel 
lettantelimoquinto  > del  non  far  contodel 
giudizio  di  'Teologi  > perchè  fono  ignoran- 
ti della  midica  'Teologia  ) e non  pochi 
altri  pur  degni  di  rifcontrarli  , e non  dif- 
ficili a riconolcerlì  da  chi  ha  prefa  qual- 
che pratica  delle  loro  frali  e dell’  arti- 
fizio dell’  efporre  le  cofe  in  tal  modo  , 
che  fiano  intelè  , e bifognando  podan  di- 
fenderfi,  e falvarfi  . Nè  io  apportoqui ora 
i luoghi  particolari  , perchè  farebbe  lunga 
fatica  lo  fcriverli,  e nojofa  il  Ingerii:  ma 
bifognando  non  mancherà  chi ’l  laccia. 

5 Con  tante  riprovazioni  fatte  di  gue- 
da  maniera  di  contemplazione  prefa  lem- 
pre  ne  medefimi  termini  , lì  conllderi  che 
impredìone  meritan  di  fare  quede  efpredè 
parole  « che  li  leggono  in  un  de  Promoto- 
ri di  cd'a  . Dirt  Psirt  mit  , ck*  il  UfeUrd’ 
nftgnsrt  (fmtftQ  mtdt  d’OréxJant  , fari  unU- 
d' ìt/ftgnMTt  gl'  Artietli  dalla  Pad*  Cat- 
tilica  f a qaaalla  , aha  infagnaaa  gf  Evaigalià  : 
( Fra  F altana  latttra  num.l.  ) Voglia  Dio  , 
che  il  cosi  averfi  perfuafo  non  fi  tiri  die- 
tro una  tanta  faldezza  nel  proprio  giudi- 
zio , che  ricufi  d’obbedire  a qualunque  co- 
mando , e dia  in  quella  ollinazionc  | che 
è la  propria  dell’  Eretico  : come  fi  trova 
aver  fatto  quei  di  Siviglia  del  itfaj.  e in 
fatti  una  Religione  ne  ha  avuti  alcuni  > 
che  tirati  ( non  ha  molti  anni  ) a queda 
maniera  d'  Orazione  , e voluti  codringere 
da  loro  luperiori  a lalciarla  , fi  eledérodi 
piuttodo  abbandonare  la  Religione:  il  che 
fatto  tre  di  loro  , e forfè  ancor  più , paf- 
farono  feopertamente  al  Calvinifmo  > ove 
gl’  aveva  difpodi  lo  fpirito  della  fuperbia  , 
e della  pertinacia  , che  genera  queda  nuo- 
va maniera  di  contemplazione  : perciò  ra- 
gionevolmente avuta  per  cofa  non  pro- 
venuta da  Dio  , ne  da  buono  fpirito. 


Sa  na  caavinta  d'  arrara  F afelaiara  , eh’  alla 

fa  , agni  taaaditaxjana  , agni  fanfiara  d i Cri 

/la  . 

I T ^Eduti  fin  qui  i lentimenti  de  gli  al- 
V cri  intorno  a queda  Orazion  di  quie- 
te ; rimangono  a Vederli  brevemente  alcu- 
ne particolarità  cU  gran  confeguenza  > che 
tutti  i Maedri  di  eda  infegnano  ne  lor  li- 
bri . 

£ primieramente  > chi  vuol  darli  a quo- 
da  Orazion  di  quiete  > dee  lafciare  in  tut- 
to la  meditazione  , e ogni  penfiero  della 
vita  Santidima  , della  Padìone  , e morte  , 
della  gloria  , e di  quanc’  altro  s’  appartie- 
ne alla  perfona  di  Grillo  ; e ne  allegano 
quella  ragione  , perchè  Grido  è cola  fenfibi- 
le  , e tutto  illenfibile  impedifee  la  contem- 
plazione dell’  atto  puro  , che  è T edenza  di 
Dio  I nella  quale  fola  mette  , e pela  1’  oc- 
chio T Orazione  di  quiete , e di  pura  Fe- 
de . Nan  vi  /armata  danqtaa  ( Malavallapar. 
%.  tali. g. fai.  zit.)  (dice  un  di  loro)  e non 
ritenete  tante  Immagini  ( intende  dell’  a- 
zioni , e Padìone  di  Grido  ) farthè  la  vari- 
tà  nan  i tana  immagina  ; a tbi  fi  rifafa  tana 
valta  dantra  la  varila  , nan  earta  tanta  la  am- 
bra f a la  figura  , banthì  ella  paffana  efftr  bna- 
na  . Quede  ombre  • e figure  a lui  fono  t 
Miller;  della  vita,  e Padìone  del  Redento- 
re . Poi  foggiunge  quede  efpred'e  parole  : 
Partbi  pafeer/ì  intejfanitmania  di  qnafii  mifia- 
rj  , di  qnejli  Uiratali  , di  qnefta  parala  di 
Gaia  Crifia  ? Tutta  qua/la  tafa  fana  aliaaau- 
ti  dall’  anima  , ma  nan  fana  la  faa  vi- 
ta . 

a Così  appunto  parlavano  | e praticava- 
no gli  Eretici  Beguardi  , condannati  da 
Clemente  V.  nel  Concilio  Viennenfe  Tan- 
no I J I a.  ( Da  PlanOu  Ettlaf,  libr.  x.  tapit. 
fi.  ) de  quali  Alvaro  Pelagio  , che  vive- 
va a quel  tempo  , e ne  confutò  gl’  errori 
in  voce  , & in  fcritto  : ^Inad  autam  ( di- 
ce ; ditunt  ijli  maladiOi  , quad  taderant  a 
ptrfttliena  fan  tantamplatianit  ^ fi  da  Carna 
Chrifli  , aut  da  Pa/fiana  ajm  aliquid  tagita- 
rani  , infanum  efi  manifaflè  , diahalita  ar- 
raganiia  , e fiegue  a confutarli  con  auto- 
rità di  fcritture  , e con  ragioni  dottilfi- 
me  . 

} Santa  Terefa  coofelTadisè  , chequan- 
do  ingannata  ( come  dicemmo  poc’  anzi  ) 
fi  diede  a queda  Orazion  di  quiete  , al 
provarvi  de  gudi  . Gid  nan  avana  tbi  mi  fa- 
tafia  riiarnara  alla  tanfidaratiana  datf  umanità 
di  Crifia  , fa  nan  tba  in  fatta  di  verità  atti 
parava  ritavare  impadimanta  . O Signar  dalFa- 
nima  mia,  a mia  bau  Gaia  Cri/la  Cratifijfa,  na» 

mi 
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mi  T!CtrÌ0  m»i  dì  ifittn»  mi»  epmitnt  , thi  it 
»vtv»  1 tht  nm  fear»  ft»»  , r f»rmi  »vtr 
commejft  h<i  tt»n  W»iimiott  , ^n»>ir»njM0  p0r 
ijnertnt.»  . ( Eli»  Sltff*  nell»  m»  Vie»  r»pie. 

i>.  ) E nel  libro  delle  Manfìoni  parlando 
delle  lue  Religiofe  . I0  vi  dice  Figliuel»  che 
il  een^e  per  perieelcfe  t»mmino  , e ehtpetrebbe 
venire  il  Demeui»  » f»r  perdere  I»  devexjene 
del  S»ntijfime  S»er»menle  . L’  ingannò  , che 
p»re  » me  , eh'  i»  avejfi  , nen  flange  » que- 
fio  , m»  f»l»mente  » non  dilete»rmi  nel  pen- 
fare  in  Nofiro  Signer  Geiù  Cnfto  i»nto  , n>« 
fi»rmene  in  ijuell»  »flr»xJone  , imbevimen- 
to  »[pett»ndo  cjael  gafi»  j e vidi  chi»r»mente  , 
che  e»mmin»V0  mate  . ( Alnnf.6.  e»p.J.  ) Or 
che  prudentiflTimo  fofle  il  giudicar  , cnc  la 
Santa  fece  > che  il  Demonio  potrebbe  ti- 
rare da  quella  Orarionedi  quiete  a perde- 
re la  divorionc  al  Santilfimo  Sacramento 
ecco'.o  in  vericì  comprovato  dal  tirarvi  , 
che  fece  gl’  Illuminati  di  Spagna  , e fì  con- 
ta nel  duod^imo  luogo  de  loro  errori  , e 
prima  di  efli  gl’  Eretici  Beguardi  , de  qua- 
li il  medefimo  Alvaro  : OH»v»i  error  ( di- 
ce ) Beg»rdoram  e fi  , tfai»  dicane  , tjaod  in 
eie  vallone  Corporii  Chrilii  , non  debent  tffar- 
gere  , nee  ei  dobont  revereneiam  exhibere  : 4/- 
ferintei  , iJHod  ejfee  imperfedionii  ejafdim  , fi 
» parilato  y & altiladine  fa»  Conlemplatienii 
tantam  defeendirint  , ^aod  circa  Myfteriam  , 
(J*  Sacramentam  Eacharifiit  , aat  circa  P»[- 
fionem  hamanitatit  Chrifii  , aliijaa  cegitarent . 
( Eodem  libr.  capii,  ) Cosi  egli  > nè  vuol 
ìafciarfi  d’  aggiungere  , come  cofa  da  far- 
vi riflelTione  > che  il  medefìmo  dice  di  a- 
ver  parlato  con  un  di  quei  Beguardi  > che 
non  adorava^ il  SantilTimo  Sacramento  , e 
pure  era  Contemplativo  , ed  avevaungraii 
dono  di  lagrime  : Tutto  opera  del  Demo- 
nio , il  quale  , come  ben  dice  Santa  Te- 
refa  , può  molto  bene  ingannare,  metten- 
do vifioni  , Edafì  , e gulfi  fpirituali,  e più 
pericolofo  è 1’  inganno  , che  fa  con  quelli 
mezzi  , che  pajono  più  proprij  della  San- 
citi . 

4 Or  non  è facile  a dire  in  quanti  mo- 
di s’ aggjrino  ne’  lor  libri  i Maeftridi  que- 
fta  Orazion  di  quiete  per  mollrare  , che 
non  efcludon  Crillo  da  elfa,  pur  efcluden- 
do  tanto  , che  un  di  loro  : Si  come  ( di- 
ce ) nella  Trinità  non  è niente  d’  amane  y to- 
si nell»  naova  comanicazjene  della  Trinità  non 
fi  deve  mifcolare  niente  d'  umano  . ( Malvai, 
fel.  147.  » *48.  ) QufH*  nuova  comunica- 
zione della  'Triniti  G fa  , fecondo  lui,  al- 
l’anima , che  Ha  nell*  Orazion  di  quiete, 
• e ne  parleremo  più  avanti  . Per  moftrar 
dunque  , che  dan  luogo  a CrìAo  nella  lo- 


ro Orazione  , li  concedono  Una  Sant»  y 
Fi»  y veloce  , e Iflantane»  memori»  dell'ama- 
niià  . ( Molin.  libr.  I.  nnmer,  IZ4>  eMalav.) 

Che  per  cll'er  tanto  veloce  , che  è iftan- 
tanea  , e infenfibile  , non  fari  d’  oraco- 
lo all'  Orazione  . Hanno  ancor  trovata  un’ 
altra  loro  fpeculatione  da  ingannare!  fem- 
plici  , e quella  è , che  eflendo  unita  T u- 
manici  al  Divino  Verbo  , ed  elTendo  il 
Verbo  Divino  una  perfona  della  Triniti  , 
dicono  , che  chi  contempla  la  Trinici  , 
contempla  Crillo  , come  le  Crillo  inquan- 
to Dio  , e uomo  fofle  la  feconda  perfona  ^ 
della  Trinici  . Secondo  quello  modo  ne 
parla  cosi  un  di  loro  : Cerchiamo  dunque 
Cela  Crifio  in  lai  mede/imo  ( intende  nella 
I Triniti  ) 0 non  femplicemenee  li  faoi  Mifie- 
rj  y e le  fae  Immagini  : ( Malaval.fol.1z9.) 
Dal  che  fi  vede  , che  quell’  includer  Cri- 
llo nell'  Orazione  di  quiete  , è (otto  una 
tal  ragione  allratca  - che  n’efclude  tutti 
gl*  atti  particolari  «Iella  Vita  , Paflione  , 
Virtù  , Dottrina  confiderando  folo  Cri- 
fto  ut  fic  , e come  il  prefuppongono  efl’e- 
re  nella  Trinici  . Cosi  ancor’  un’  altro  di 
efiì  : Colui  ( dice  ) che  penf»  y ha  la  mi- 
ra fempre  a Die , fempre  mira , e penf»  in  Ge- 
la Grillo.  ( Molin.  Prooem.nam.il.  ) 

S Cosi  van  difendendofi  con  quelli  Equi- 
vochi e fallacie  . Ma  l’intollerabile  a ien- 
cire  è T efiér  paflati  tanto  avanci  , che  di- 
cono , la  Vita  di  Crillo  , e T efempio 
delle  (ue  Virtù,  la fnaSantilTima  Paflione,  e 

?|uanto  ci  ha  in  lui  di  fenfibile  , cfl'er  co- 
a da  principianti  . Poi  perchè  è cofa  pro- 
pria di  Crillo  condur  le  Anime  al  Padre 
fuo  , e alla  pura  Divinici  , le  (lacca  da 
sé  , e le  mette  nella  confiderazione  delle 
perfezioni  Divine  , alli  Mifierij  della  Tri- 
nità , alla  Proeejpone  , cioè  generaiione  del 
Verbo  , 0 dello  Spirito  Sante  , alla  Santità  di 
Di»  ( Ibidem  ) tutte  cofe  , che  per  fin  le 
lor  Donnicciuole  intendono  nell’  Orazion 
di  quiete  , che  lor  le  infegna  . Conferma- 
no poi  quello  lor  detto  con  quell’  £e»  fam 
Vi»  , Veriiai  , ó>  Vita  ; Adunque  ell'eiido 
via  fi  de’  trafeorrere  , e lafciarla  dietro  le 
fpalle  . Dove  non  aveflìmo  altro  , che  la 
pratica  de  Santi  nel  vivere  , e di  Dio  nel 
guidarli  , ella  è si  unìverfale  , che  riefee 
di  gran  maraviglia  , per  non  dire  fean- 
dalo  ; T ardimento  di  quelli  nuovi  Mae- 
(Iri  di  Spirito  nel  dire  , che  T imitazio- 
ne di  Crillo  , eh’  è la  più  fublime  idea  «H 
perfezione  , che  pofla  darli  , è cola  da 
principianti  ; e quel  Canto  inculcar  , che 
fanno  il  lafciar  di  medicar  la  Vita  , la 
Paflione  > la  dottrina  , come  cofe  , che  im- 
E e e 4 pe- 
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pcdifcono  il  contemplare  1’  ImmenGtà  , 1’  flrafTe  Quello , in  che  egli  era  più  fervi-  ì» 
Onnipoccaza  j 1 Eternità  di  Dio  e la  to  : onde  iubito  apertolo  > ritrovò  laPa(^  i» 
iua  pura  eU^za  > c *1  profondiilìrao  Mi-  (ione  del  Signore  * nè  fìdandoiì  della  prì-  «j 
Meno  della  Trinità  , intorno  a che  di-  ma,  ritrovò  il  fimile  alla  feconda  ,& alla  „ 
cono  Ipropouti  da  farne  un  libro  inte-  terza  ancora  . 

■ _ ...  _ , 8 Era  principiante  il  Serafico  San  Bona- 

D P^'*'*^‘P'*'’te  il  Santilhmo  Aba-  ventura  ? o non  un  de  più  fublimi  Con- 
te  Bernardo  , quando  verfo  l’ultimo  del-  templativi  , che  abbi  avuto  la  Chiefa  z Se 
la  lua  vita  icriveva  , che  dalla  prima  con-  quelli  moderni  n’  aveffer  letto  pur  lola- 
verlionc  , fino  a quel  dì  , non  aveva  fat-  mente  il  primo  Capo  di  quel  libro  d’oro, 
to  altro,  che  raccogliere  e Aringerfi  in  fe-  che  s’intitola.-  Snmnl$ts  »mcrh  , non  ave- 
no  quel  F»fciculum  minhi  di  tutti  i pati-  rebbon  faccia  di  citar  per  sé  queAo  Santo 
> obbrobrii  , dolori  , della  Vita,  e Dottore  , che  in  tutta  quell’opera  cava 
PaAione  di  CriAo  , del  che  fa  una  lunga  per  sè  fuoco  d’ amor  di  Dio  dalla  PaAìo- 
counicrazionc  r Eforcz  ftncorz  i iuoi  Mo-  ne  dì  Grido  > e 1 zccendc  negl’  sieri . Al- 
naci  a fare  il  inededmo  | e dice  loro  . Tu  irò  niaggiorinence  non  raccomanda  ^ che 
fi  f^pis  , imitMbtris  fponfé  prudtmtUm  , meditarla  , contemplarla  , mai  non  la  per- 
(•rum  f»fcicnlMm  dt  dere  di  memoria  , averla  Tempre  nel  cuo- 
frinciptli  tui  filtarii  , »tc  ad  hcram  fatU-  re  : c andar  continuo  prendendo  ad  ìmi- 
ris  avalli  : Egli  : Nat  ad  haram  {Sarmaa.nl.  tarne  gl’ efempj  dell’  Eroiche  virtù  , dcl- 
fi»  Caatic.  ) vuole,  cheti  fi  diponga  , que-  le  quali  è piena;  Si  tana  ajai  fafuaam  (di- 
At  che  non  fi  renda  mai  . Di  sè  poi  il  ce  ) fuaris  maditatm  , tJ»  multam  iairavaria 
Santo  Abate  : MamarUm  ( dice  .1  abandan-  ta's  ajai  , farti  parvaaiai  ad  car  ajut  . O fa- 
lla faavitaiii  haram  aruOabo  qaaad  vixara  ; Hx  Car  , <]aad  fic  cardi  Chrifli  daUitar  aaOi- 
In  aiaraam  aaa  ablivifcar  mifaraliaaai  ifiai  , parar  ; ( Parta  2.  eapit.l.  Aliis  dividiiar  ali- 
faia  ia  ipfit  vivificatai  fam  . lar  .)  E acciocché  fi  vegga  fe  il  meditar 

7 Era  principiante  il  Serafico  San  Fran-  1»  PsAìone  del  Redentore  fia  contrario  al- 
cetco  ancor  nell’  ultimo  della  fua  vita  ? 1*  Contemplazione,  poco  appreAo  ripiglia: 
quando  acciecato  ( come  fpeflTo  gli  avve-  siatcamqaa  ad  caatamplatianit  ifaiatam  , 
niva  per  le  tante  lagrime  che  fparseva  ) daUadiaam  , nifi  par  Chrifli  latarii  effiam  va- 
domandato  perchè  non  faceva  l^gerfi  qual-  iatraira , Faram  fa  rapata , df  latraaam  ; 

che  libro  , rifpofe  .-  Fratalla  , ia  trave  epai  H che  è giuAa  cofa  , che  intendano  come 
piaraa  tanta  eanfalatiana  , a tanta  amara  nai-  detto  di  sé  queAi  moderoi  promotori  dell' 
ia  mamoria  dalla  Vita  , a Pafjìana  dal  nejlra  Orazion  di  quiete  , e di  pura  fede  , il  cui 
Sipnar  Gaih  Crifle  , cha  fa  ia  vivtjft  fina  al  Pr'fC'P»!  Precetto  per  entrar  nella  Contem- 
fin  dal  Menda  , nan  mi  iifagnaribba  altra  la-  plazione  , è non  penfar  mai  alla  PaAtonedi 
; ( Chranie.  dalt  Ord.  di  San  Franeafca  CriAo  , perchè  è tutta  immagini  , e figure 
parta  prima  capir.  S6.  ) A qiieAi  nuovi  Mae-  fenfibili  , che  imbrat  Ano  l’atto pu- 

ftri  di  fpirito  ne  baAa  una  memeria  valaca  , ro  della  Divinità  . Certameiuenon  l’intefe 
a iflanranaa  , come  fe  San  Francefeo  non  cosi  San  Francefeo  Borgia  , a cui  avendo 
aveAe  avuto  dono  di  Contemplazione  altrf-  Santa  Madre  Terefà  dato  conto  del  Tuo 
fima  , impeditali  dal  contiiiuo  penfare  al-  niodo  d’orare  , il  Santo  la  configliò  a co- 
la Vita  , e PaAione  di  CriAo  , cofa  fenfi-  ptinciar  ferire  la  meditazione  da  un  paf- 
bile  , e materiale  , o qucAa  non  foAe  og-  “di*  PaAione  del  Redentore  , così  cn- 
getto  d’ altifiìma  , e utiliAìma  Contempla-  , come  diceva  San  Bonaventura:  Par 

zione  . Di  pià  nan  dtfiiarande  ajli  di  fan.  Chrifli  latarii  afliam  ad  Cantamplatianii  n"lr- 
tir  altre  , ( Lui  mcdtfìma  eapit.So.  ) cheGe-  » àr  duteadinam  . Se  poi  il  meditar  la 
„ sù  CriAo  CrocifiAb  , con  San  Paolo:  nè  P»Aìone  di  CriAo  tenga  uAb  lo  fpirito  , 

,,  infegnando  altro  a fuoi  Frati  , diman-  ® noHafci  fàlire  alla  Contemplazione,  o- 
,,  dò  al  Signore  , che  li  rivelaA'e  in  che  e-  ®»fi  A roedefimo  Santo  Dottore  almeno  in 
„ fercizio  egli  , Se  i fuoi  avelTero  a eAe-  quelle  poche  righe  : TalitCeaiamplaiar,cem- 
„ re  più  grati  , e più  accetti  a fua  Divi-  rnaram  i»  Chrifli  Paflìaaibut  , ó»  tarmantiipar 
„ na  MaeAa  , Se  ifpirato  da  Dio  , levato-  maditatiamam  , fa  ipfum  atiam  nati  vidat  , uar 
„ tt  dall’Orazione  dinanzi  all'Altare  gran-  aliiuid  aliud  , nìfl  Daum  . Sampar  anim,  ò* 

„ de  , dove  Aava  , e prefo  quel  MeAale  , ubiiua  intuetur  Chriflum  pajfam  dulcifmum  , 

,,  che  fu  v’era,  fattogli  il  (ègno  della  San-  ^ fic  iatuande  , davatianii  , & Campaffìanit 
,,  ta  Croce  , ritornò  a invocare  il  fuo  Si-  lachrymit  uhariùi  irripatur  , lachrjmanda  . 
n gnore  , che  nell’ aprir  di  efib  , gli  mo-  fuavìfpmì  deladanardfc.  ( Para.  i.  capti,  i.  ) 

Adua- 
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-Adunque  fe  chi  contempla  la  PalUone  del 
Redentore  : St  iffunt  ttUm  »««  •vUtt  , •» 
Mii^uid  MttHdy  nifi  Dtum,  che  giudizio  vuol 
farft  di  quelli,  che  vietano  il  meditar  laPaf- 
fìone  di  Grillo,  perché  impedircela  Contem- 
plazione di  Dio^ 

9.  Era  principiante  San  Carlo  Borromeo 
per  lini  ultimo  mefe  della  Tua  vita^  Quando 

f'a  Stliiuiiutm  V*T»Ui  Mentii  , uii  fui  jculptit 
imégimiut  Dtmimic*  Pufptnii  Myfltria  nd  vi- 
%um  repnfintuiumr  , ftttjftt  , ibijui  dieiui 
Mli^uei  veluntnri»  tu/Uguiiiut  Mfpirum  , fid 
Chri/li  Delerum  medituliemiius  > fuuvtm  vitum 
duceni  ti'e.  ( Ntilu  Seflu  levene  dell’  Officio 
del  Sente)  Infermò  , e pochi  giorni appref- 
lo  mori . 

Troppo  lungo  farebbe  il  recitar  qui  i tant’ 
altriSanti,  a'^ualiCrifloè  (lato  via  di  con- 
fumata perfezione,  e l'han  camminata  per 
tuttoil  tempodellaìor  vita , ev'hanno  eior- 
taci  ancor  gl’  altri . Tutto  al  contrario  di 
quelli  nuovi  Maellri,  checi  dicono:  Ptrehi 
fefie'fi  inttffeetemente  di  tjetfti  Miflerii  , di 
^uifli  miraeeli  , di  let/le  perele  iti  Getìi  Cri- 
Pei  ( Melevelle  fer.x.  tell.j.  fetl.x\\.  ) Se 
quellilibri,  equella dottrina,  cnecorre  co- 
me buona,  fìa buona,  veggalo  a chi  tocca. 
Io  ne  fodi  cerco,  ch'ella  non  é conforme 
aH’efempio,  e alladottrinade’Sanci. 

Verjfejp  delle  divine  Stritlere  initrfreteti  een- 
ire  il  ler  vere  fenfe  de'  Premeteri 
deli' OretJen  di  quiete. 

MI  fondiftefoun  pocoa  lungo fopraqne- 
llo  particolare  argomento  di  Grillo, 
non  perchè  egli  Ca  l’unico  errore  , che  mi 

fa;a  trovarli  ne’libri  di  quelli  Promotori  del- 
_ Orapeadi  quiete,  ma  perchè  mi  è paruto 
>1  principale  de  gli  altri  , che  fono  parec- 
chi , verrò  toccàndone  leggermente  al- 
cuni . 

E pn'mieramente  il  mal’ ufar,  che  fanno 
laDivinaScrittura  , tirandola  a dire  fecon- 
doleloro  opinioni,  come  le  ellaparlafleper 
clli  in  fenlo  letterale. 

I.  Dille Crifto Signor  Nollro  in  San  Gio- 
vanni cap.  16,  Exftdii  xebit , ut  ege  vedem  , 
fi  enim  eee  ebiere  , Pererlytui  uee  veeitt  ed 
vet:  efclama il  Malavalie;  Perele  mereviglie- 
A » lerriiilii  e lène  vale  come  fofler 

dette  da  Grillo  per  intimarci,  che,  le  egli_, 
cioè  la  memoria  della  fua  Santillìma  Umani- 
tà , della  fua  Pallionc&c.  non  li  partirà  da  noi, 
non  ci  verrà  lo  Spirito  Santo  nell’  Orazion 
di  quiete  . 11  che  è manitcHo,  che  non  fa 
puntp  a propolito.  Allega  la  fpolizione  di 
Sant’ Agollino , il  quale  nel  trattatonovante- 
I Oferedel  P.B.ìtleli.  Tom. 111. 


fìmoquarco  fopraS. Giovanni  introduce  Gri- 
do, che  dice  a gl’ Appodoli  : Sete  me  terne- 
liter  edhue  diligetii:  e quivi  apprelTo,  Si  ter- 
ni ternelittr  heferitii , tefetet  ffiriius  nen  eri- 
tit  . Or  quedo  ternelittr  htrere  terni  , que- 
lli nuolli  Gontemplatori  dell’Atto  puro  , e 
deU’Edenza  Divina  lenza  forme,  né  imma- 
gini , l’intendono  del  penfare  all’Umanità 
di  Grido,  alla  fua  Padione&c.  che  dicono 
ellèr  tutto  cofa  di  carne  , e il  penfarvi  un 
Cerneliter  herert  terni,  Ghe  è interpretazio- 
ne veramente  carnale. 

a.  San  Pietro  fui  Monte  Tabor,  veduta 
la  Trasfigurazione  del  Signore  didè:  Beaum 
»/?  net  htt  effe  {Metti. ly.)  Ripiglia  il  Ma- 
lavalje  : (/«g/r»Tj6.  ) Benum  ejl  nei  h'tt  effe 
( difl'e  San  Pietro  l'opra  il  Monte  Tabor.) 
Me  , dipi  une  vette  Geli  , tie  nen  veltve 
effer  thiemete  tnene,  t nt  refe  qnipe  regiene . 
Neme  tenui  nifi  felui  Deui  (Mert.)  Sun  Pie- 
tre fe-mì  e lè  fttjfe  un  Teiernetele  , tj*  une 
Pete  di  devenient  lennee  riterderfi  fin  di  ten- 
ttmplert  Die  , per  emer  di  tui  tre  finte  ren- 
dette lepre  il  Mente  Teter.  Or  che  ha  qui  da 
fare  il  Neme  tenui  nifi  felui  Deuif  centra  il 
Benum  tfl  net  Hit  effe  di  San  Pietro/  fe  non 
chè  ( lecondo l’interpretazione  del  Malaval- 
le)  volendo  San  Pietro  contemplar  Grido, 
Grido  gliel  vieta,  perchè  quedo  non  è cofa 
buona,  com’egli  fi  perfuadeva;  macontem- 
plar  Dio  lolo  , quedo  ed'er  buono,  perché 
Dio  foto  è buono.  Ma  donde  cava  egli , che 
San  Pietrovoledè  fare  un  Tabernacolo  a sé? 
Ne’tre,  che  nominò  non  comprele  sè  Aef- 
fo;  poi  Tabernacolo  di  divozione;  lenza  ri- 
cordarli più  di  contemplare  Dio  ? anzi  al 
contrario,  per  contemplarlo  più  lungamen- 
te: Mailverofiè,  che  San  Pietro  non  fu 
condotto  fui  MonteTabor  per  contemplare 
la  Divina  efl'enza,  ma  per  vedere  la  gloria 
dell'Umanità  Santidima  dlGrido,  per  que’ 
fini  , che  furono  ottimamente  efpredì  dal 
Pontefice  San  Leone  in  due  Sermoni  de  Trenf- 
figuretient  Demini  , 

Dice  il  medefimo  Autore:  (fel.itf.) 
£ finte  dette  in  tenie  lueghi  dell’  Evengelie  ; 
thè  egli  (Grido)  0*0  i venute  fe  nen  per  fer 
tenefttrt  , Ó*  emert  il  Pedrt  fue  , Quefio  è 
adoperato  maliziofamente;  quali  GriTlodef- 
fo  infegnalfe,  che  non  dovevamo  impiegarci 
in  conofeer  lui.  medicar  di  lui  , ma  folo 
contemplare  l’cflenza  di  lui.  Or  come  s’ac- 
corda quedo  lentimenco,  con  quelle  parole 
di  Grillo  ( 7<a*.  17.)  Htt  tfi  euttm  vite  eter- 
ne , ut  legutfteni  te  felum  Dtum  , ér  qutm 
mififii  Jtfum  CiritJum}  11  conofcer  Grillo  è 
vitaeterna,  come conol'cere  il  Padre fuo,  e 
quedinoii  vogliono,  che  li  cooofea  , ed  ami 
Eee  s fc  non 
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fe  non  il  Padre  Tuo  : Si  ^uii  ntn  »mat  Demi- 
Kum  nojlrum  Jtfupi  CUrifttitn  pt 

SCtr.ìé.)  e come  potrà  amaru  fenn  cooo* 
cerio/  e come  conol'cerlo  fenza  penTar  di 
lui,  meditamela  vita,  levirtù,  lapaHione, 
Teccellenze,  la  gloria? 

4.  Ecco  uo’altro  palTo  dell’Evangelio  in 
confermazionedcl  non  doverG  aver  memoria 
diCriGo.  (/à/.ai^.)  Canuip  ( dice  il  MaJa- 
valle?  th’ tgìi  p fm't  dtl  f»ag*  pir  illnmin»- 
tt  UH  Cile»  . C»s't  p [irvi  dilla  Carni  dilla 
fua  Umanità  per  aprirti  gl'ieclri  dill' anima  , 
a fittomi  il  fang»  taft'o  dipoi,  thi'furin» apir- 
ti  gl'ttthi  dii  Cut»  , e»ù  il  pinpir»  dilla  faa 
Umartiià  fvaniftì  pir  lafciarti  wdiri  i»  pati 
la  Divinità.  Può  ufarG  la  Divina  Scrittura 
più  iugiurioramente  alla  verità  f Se  fe  ne 
vagliene  a non  vederpiù  CriHo/  Perché  non 
ricordar  piuttoGo  quel  Cieco  di  Gerico,  il 
quale  dettogli  da  CriGo  { Lue.  18. j Ri/piti, 
tiafiftim  vidit  , fitpuitatur  lum  , magnifi- 
tant  Dium.  Cniè  illuminato  da CriOo , fe- 
guita  CrìGo  , e gloriGca  Iddio  feguitando- 
lo  . 

5.  Car»  ma  pridifi  ipuUifuam  ( J»aa.  6.  ) 
diG'c  il  Redentore.  (/«/. Z4r. ) Soggiugne  il 
Malavalle  . Stallo  chi  ci  appratita  t l»  fpi~ 
ni»,  ehi  la  vivifica y « la  Diviaìtà  , chi  la 
riimpii.  Tutto  affindi  perfuadere,  cheGla* 
Tei  la  Carne  di  CriGo,  eG  attenda  iole  alla 
Divinità , come  Tein  CriGo  la  Carne  non  fof> 
le  Divina,  Divine  lefueopere,  i Tuoi  pati- 
menti, malacarne  fola,  e non  la  Divina 
Pedona  , che  è CriGo,  aveGe  nell’  iGeflà 
carne  operato,  e patito.  Ma  fe  Cai»  nm 
pridift  gnidiaam  nel  (entimento  di  queGi 
Contemplatori  della  pura  Divinità,  che  ri> 
fponderanno  udendo  il  medeGmo  CriGo^ di- 
te (/oaa.6.)  CacT»  mia  viri  ifi  Cihus  , & 
Sanguis  mini  vnì  ifi  pitut  , fai  manducai 
miam  tarnim  , hihit  miam  faaiaiaim , ia 
mi  maait , & Ige  ia  ili»  ? Zt  Nifi  maaduca- 
viriiii  tarnim  fHh  homiaity  hiiiritir  ijur 
fangminim  , ma  haiititii  vitam  nt  vihit  ? 
Non  G ha  vita  fenonG  mangia,  non  dice  lo 
fpirito,  eia  Divinità,  ma  la  Carne  di  Cri- 
Go , e Caro  ma  prodifl  ^rdtjuam  ? fe  non 
giova  la  carne  all’anima  lenza  fpirito,  eòi- 
vinìù , e quella  di  CriGo  dà  vita  all’anima , 
adunt. iieellahafpirito,  eDivinicà,  néque- 
Gi debbono volcrG  feparareda  eGà,  per  non 
curarG  di  eGà. 

6.  Egi  fum  Via , Viritai , é»  Vita  ( Jean. 
14.)  diGè  il  Salvatore  di  té  medeGmo.  Ho 
accennato  di  fopra,  che  interpretano  quel 
Via  percofa  di  paGàggio,  che  6 abbia  a la- 
feiare  per  venire  alla  Verità,  e alla  Vita  , 
cioè  lafciarG dietro  l’Umanità  per  venire  a 


fermare  nella  Divinità  . QueGo  TeGo  , e 
quella  interpretazione  èparuta  concludente 
a’  Contemplatori  d i quiete . ( MaaJ»a.6.eap.j.y 
Ma  più  ne  feppe  laSanu  Madre  Terelà  , che 
ufciu de’ loro  inganni.  Si  fmarrifciaa  (dice  ) 
la  guida,  .^hi  1 il  buon  GuU  ma  ritrovaraaa» 
la  firada  , pirchì  il  midipmi  Sigmrt  dia  , 
eh' agli  ì Via,  t luci,  i chi  aium  pu»  amia- 
ri  al  Tadrt , fi  ma  pir  lui , 1 chi  vidi  mi  , 
vidi  il  Padri  mio,  e Conformi  a quello  len- 
timentodella Santa , e contrarie  a quellodel 
Malav^le,  ibno  le  più  di  cento  interpreta- 
zioni di  queGopaGó,  che  eleggono  ne’Santi 
Padri  Latini  eGrecì . 

7.  Finalmente  per  nonandar  troppo  a lun- 
go, trionfano  in  quei  celebre  fatto  di  Mar- 
ta, e Maddalena  Sorelle  l'Xac.  10.)  delle  qua- 
li Marta , che  è la  meditazione,  Saiagrbai 
tirca  fri^mnt  miaiUirium  , era  tutta  aGàc- 
cendata  intorno  a cofe  fenCbili  , dove  la 
Maddalena,  che  è l’Orazion  diquiete,  era 
fidiai,  congliocchiGGi,  e tacente,  perchè 
era  nel  raiGico  Glenzio,  e queGa  : oprimam 
partim  iligit  ; cosi  eGi  , e fon  coci  ciechi  di 
mente,  cne non  veggano,  che  l’ottima  for- 
te, cheMarias’avevaeletta,  era  Gare  a’pie- 
di  di  CriGo,  conGderarlo,  e udirlo  parlare? 
Se  il  Malavalle  G foGe  trovato  ivi  prefente, 
avrebbe  (gridata  la  Maddalena  con  quelle  fue 
cosi  pocoCriGiane parole:  parchi  paftarfi  cori 

iacijjaaiimiati  di  tfmfii  Mifiirii,  ài  qaafia  pa- 
rala di  Gisà  Crifitf  Tutti  ipmfii  afe  fiao  ali- 
mtati  diir anima,  ma  ma  fon»  la  faa  vitto  . 

Senza  niun  riguardo  all’averdettoCriGo  Gel- 

fo,  che  le  fue  parole  fono  fpiritm  , <jr  vira 
(/aw.6.) 

Poeafidoità  di  modi  fimi  mi  fi  alligare  la  n/ti- 
rmaiaaxa  di’ Saati  Ditiori. 

La  poca  iédeltà  «fata  nell’allegar , che 
fanno  la  Divina  Scrittura  i Pronatori 
deirOraziou  di  quiete,  non  lafcierà  prende- 
re gran  maraviglia  dell’eGèr  Groilmente  in- 
fedeli nell’addur  che  fanno  I’  autorità  de’ 
Dottori  ; Diamone  qualche  elempio  in 
fede . 

1.  Il  Dottor  Molioos  intende  dì  provare 
quel chediceeGèreopinionedì tutti  i Santi, 
che  hau  trattatodi  Spirito,  non  poter  l’ani- 
ma giugnerealla  perfezione,  & unione  con 
Diopermezzodella  medicazione,  e del  di- 
fcorlò.  QueGi,  o non  ha  in  conto  dì  Santa, 
ediMaeGra  miGica  d’ Orazione  Santa Tere- 
fa,  oquei,  ch’è  più  dacredere,  non  ne  avrà 
lette  l’Opere;  altrimenti  non  avrebbe  det- 
to quella  cGiere  opinione  di  tutti  ì Santi , e 
di  tutti  IMaeGri minici.  Impegnatoin que» 
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fla  proporizionefaira  Tecoodo  amendue  le  Tue 
partii  li  é vt^uto  in  necelliti  di  apportare 
almeno  un  pa)o  di  Santi  | e di  più  ancora  Teo- 
logi, che  condannino,  con- j inutile  a tro- 
var Dio,  ilDircorl'o.  Gli  ha  trovati , e fo- 
iioduerommiMaeflri,  cDottori dellaCbie- 
ia  , Sant’ A gollino  , e San  Tommafo  . Or' 
udiamii  condannare  il  difcorio  : c prima  Sant’ 
Agollino.  Qyelli  nel  Trentèlimo  primo  ca- 
po de’fuoi  loliloqui  Ciepurronluoi:  del  che 
li  v^ga  la  Centura  de’TeoIwi  di  Lovagno: 
tnailiìano,  chequi  niente  rilieva  al  fatto) 
cosi  parla.  e’I  Dottorefteflb  ne  ha  volgariz- 
zato ilTelto  , e datolo  a leggere  in  corfivo. 
lo  SignOTt  animi  trranio  tomo  pocoroBa  fmar- 
rua  , corcandoli  con  indnfiriofo  Hfcorfo  fuori  , 
mentro  tm  favi  donno  di  mt  ere.  ( Ut.  r.  fol. 
jj.  0 ) Puòparlarfi  più  chiaro?  cioè  può 

dirli  una  talfìtà  da  poterli  chiarire  più  facil- 
mente r ^el  con  indnfhiofo  difeorfo  f che  era 
ilneceflarioadeirerediSant’/^gollino,  è del 
Dottor  Molinosi  che  ve  l'ha  melTotramezzo 
delfuo:  perocché  il  Santo  dice  non  altro, 
chequeAo:  Bgo  erravi  lìcnt  ovii  , qua  forio- 
rac  y qouront  io  extorini,  qui  tt  innriut . 

a.  Quanto  a San  Tommafo.  Voggafi  ( ììck) 
r Angelico  Dottoro  , tho  con  oforo  in  tutti  i (noi 
ferini  coti  circofpotio  , faro  fi  inrii  di  coloro  , 
tho  por  di  fuori  van  fompro  corcando  Dio  por 
ooootxo  dot  difeorfo  , avendolo  profonlo  dentro  tì 
modtftmiy  e ne  cita  in  fede  il  terzo  capo  del 
feflantefimo  terzo  Opufcolo , nel  quale  non 
fi  trova  queAo  cercar  Dio  por  mozzo  del  di- 
feorfo,  e fifadire  al  Santoquel , che  non  di- 
ce. Ben’èvero  il  contrario  del  dire,  che  il 
Dottor  Angelico  fa  nelle  tre  parti  di  quel  bel- 
lilTìmo  Capo,  e colè  tanto  nobili,  e degne 
dellaSagrofantaUmanitddi  CriAo,  che  do- 
vrebbono  far  vergognare  di  sé  medefìmi  Que- 
gli, che  ne  fanno  cosi  poca  A ima.  EAfermeiela 
Divinità,  e latte  rUmaniti  , che  pafeono 
nniramente  lo  Spirito  ; e quel  Si  qnii flit, 
venia!  ad  m(  , o>  hiiatt  t^  fitomina  do  ven- 
tre ojttt  fuont  aqna  viva . Che  al  certo  non  é 
altro,  che  il  medicarlo,  l’incenderne  l’ec- 
cellenza della  Dignità,  delle  Virtù,  de  gl’ 
Efempj.  Dal  che  tutto  l’Orazion  di  quiete 
tien  lontano,  per  non  imbrattarfi  la  mente 
con  immagini,  e figure  di  cofa  fenfibile,  e 
materiale. 

}.  Non  vò  più  avanti  in  queAa  materia, 
perché  é troppa  la  moltitudine  delle  autori- 
tà, chei  libri  di  queAi  Promotori  deU’Ora- 
ziondiquieceaUeganoinlordifefa  , ed  o fon 
particelle;  che  non  varrebbon  nulla  fefi  ap- 
portane tutto  il  pafl'o  intiero,  o furon  detti 
condiverfe  fuppofizioni;  ond^  non  fanno  a 
propofito dell’argomento;  o fono  interpre- 


taci in  tutc’altro  fenfo  da  quel  vero,  in  che 
gli (crifTero  i loro  Autori.  PaAìam  dunque  a 
toccar  qualche  particolarità attenentefi alla 
fittcericà  della  Dottrina. 

Vario  Oforvazioni  intorno  a corto  dottrine 
do'  mtdtjimi  . 

r.  'nRimieramenterapprefentoa  chi  faprà 

1 megliodi  me,  un  non  più  intefo  Pri- 
vilegio fatto  all’animegiuAe;  maxome  appa- 
rirà dalla  confeguenza  , che  vedremo  di- 
durfene,  tutto  é in  grazia  dell’  Orazion  di 
quiete . Iddio  Padre  (dice  il  Mal.i  valle  ) ( fol. 
*47-  .1  ? qnollo  y che  ri/iodo  ncB’  anima  dot 
Ginfìo  d' una  maniera  Jingotaro  , che  genera  il 
fae  Piglielo  , o tho  intiemo  col  Figlie  produco 
lo  Spirilo  Santo , cerno  dentro  un  nuovo  Ceno  , 
di  oui  la  Sapienza  diffe  : Delitia  mea  effe  cnm 
filiit  hominum  , torchi  io  fono  prodotto  in  loro 
con  una  nuova  maniera  , e per  qutjla  produ- 
zione fon  loro  comunicato  intimijjìmamento  ; di 
maniora  , che  queito  , che  mie  Padri  fa  nill' 
EiirnitÀ generandomi , rinnuovafi  in  tempo  den- 
tro liafcmif  nomo  , che  ha  la  buona  forte  di 
pejfedermi  ère.  Or  queAa  buona  forte  di  pof- 
l'ederlo,  la  alà  l’Orazion  di  quiete,  perché  il 
GiuAo,  ch’egli  nomina  qui,  èchi  l’eferci- 
ta,  e (opra  lui  efclama  : O meravigliefo  mifte- 
rio  , che  Pajfa  nell' anima  t un  Giujle  ! Gesù 
Criflo  riflede  in  quella  Dio  (^llemo.  Iddio  ve 
fta  da  quelli,  ohe  egli  f,  e vi  prende  quello 
che  non  i,  non  fopportandi  ni  mifebianza,  ai 
divifiono.  E rivolto  a parlare  con  quella  inef- 
fabile prefénza  di  Gesù  nell’Anima  contem- 
plante: Chi  ti  vorrÀ  (dice)  fofogaro  por  moz- 
zo d' afitti  tamultuefi  della  volonth  , ovvero 
ofufearti  con  f Immagini,  o fgnro  ? feichi  ra 
porli  loco  l'Atto  puro,  ehi  i Iddio,  r Immagi- 
no fofianzialo,  che  i Cotù  Criflo  , o l’ Amori 
perfetto  eho  e lo  Spirito  Sante.  Cosi  da  que- 
lla nuova  Trinità,  e da  queAa  immaginaria 
incarnazione  , che  fi  forma  nell'Anima  di  chi 
fa  l’Oraziondi  quiete,  fi  diduce  il  non  efer- 
citare  in  detta  Orazione  niun’atto  di  Cari- 
tà, chechiama  coll' indigniffimo  nome  d’af/- 
fetii  lumultuiji  della  volontà,  nédifede,  né 
di  fperanza,  né  di  verun’  altra  virtù  : che 
quetlaéuna  legge indifpenfabilenell’Orazion 
di  quiete  . Cosi  ancora  il  non  penfar  mai 
nulla  attenentefi  alla  SantiAìma  umanità  di 
CriAo , perché  eflendo  cofe  fenfibili , fono 
imm^ini  e Figuri , cbeofTufcano  la  contem- 
plazione dell’^lrr*  puro,  efeinqueAafua Tri- 
nità non  nomina  mai  per  feconda  perfona  il 
Verbo  incarnato,  ma  fempre  Gesù  CriAo, 
che  non  écofa  eterna,  ilfa,  non  perché  vi  fi 
penfi,  ma  perche  non  vi  fi  penfi,  confideran- 

dolo 
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dolo  in  ImmMtini  t Tlgurt  dc’miflerìi  della 
fuavica,  e pallone,  mentre  (i  ha  (com’egli 
dice  fairamence  ) ncl^  Verbo  delle  Trinità 
Gesù  , in  maniera  più  eccellente-  Chi  poi 
volefle  efaminarequefla  nuova  forma  di  Tri- 
niti* chedice  farli  nell’anima  , trovarebbe, 
che  0 none  nulla*  o forfè  non  è fenza  er- 
rori . 

Secondo . Veniamo  al  Dottor  Molinos  * 
checongrande*  non  fo  fe  tenerezza,  o du- 
rezza d’alfetto;  O qutntt  (dice)  Sendaccm- 
f atiri  gnafi  infiniti  animi  * li  quali  dal  frin- 
lipii  fin»  al  fini  dilla  ler  vita  t’impiigani  in 
mira  miditaziini , faeindip  viiliuza  pir  dif- 
lùTTiri  * aneirihè  Iddi»  li  privi  dii  difecrf»  pir 
primaivirli  ad  altri  Stati  * i pittarli  ad  Ora- 
t'ini  più  pirfitta,  i tilt  riffani  dipi  milti an- 
ni ii/iptrfiitl , iful  principi»  finia  far  pregrtf. 
fi  f I ni  anci  dati  un  paff»  mi  Cammini  dil- 
li Spiriti , rimpindifi  il  capi  eia  la  cimpi/i- 
ziini  dii  luci»  , cin  filiziini  di  punti  * ein 
immaginatimi  f t fittali  difcitjiy  eircandi  Dii 
ptr  di  fuiri , mentri  l’hanni  dintri  di  lì  mi- 
dtlimi.  ( Lit.i.e.ifil.if.  ) Così  parla  la  verità* 
eia  Carità  nel  linguaggiodi  quello  Savio  Dot- 
tore. Enon  ha  dubbio*  che  in  quelle  quafi 
infiniti  animi,  alle  quali  porta  tanta  compaf 
fione,  non  villano  delle  Religioni  intiere,  e 
bene  in  ainendue  i punti  * d impiegarfi  per 
tutta  lavitain'roeditare*  con  la  compofizio- 
nedelluogo,  con  la  preparazione  depunti, 

&C.  E nill'altri  ancira  di  ma  far  pngrefii  , 
nè  dati  un  pajfi  mi  cammini  dilli  Spiriti. 

Quanto  fi  è al  primo,  quefto  buon’uomo , il 
vpglia  o nò*  ferifceSant’lgnazio*anziaiicor 
quella  Santa  SedeRomana  ; perchè  il  Santo 
qompofe  il  libro degl’Erercizj  Spiaituali*  che 
Tatuttopermeditazioni  condotte  nel  modo, 
cheriprupva  quello  Dottore;  Ma  Paolo  ter- 
zo* fattoloprimaefaminaredal  Cardinal  di 
Burgos  Inquifìtore*  dal  Vefcovo  MonCgnor 
Filippo  Archinto  tuo  Vicario  Generale  in 
Roma,  edalFolcarariMaeilro  del  Sacro  Pa- 
lazzo, con  amplidlmo  Breve  AppoHolico  1' 
approvò,  e’Ipropofe,  e raccomandò  a tutti  i 
Fedeli l’ufarlo.  Equellopur  l’averà  lètto  al- 
meno in  parte  il  Dottor  Molinos,  nellele- 
zioni  deirUfficio  di  Sant'Ignazio,  dovelidi- 
ceallài  chiaro,  che  mentre  ilette  in  Mamu- 
fa  , Admtrabilim  illum  cimpifuit  ixireitiirum 
librum  , Sidii  Apifiilica  judicii  , ©•  im»ium 
utilitaii  cimpribatum  . Quaiidoavremo un  ti- 
tolo d'Ammirabiie,  eunTpprovazioneauten* 
ticadcl  Vicario  di  Grillo  , e della  pubblica 
utilitàallibrodcl  Dottor  Molinos  * potrà  il 
Mondo  valc^fi  di  elio,  fenza  però  abbruciare 

uello  degli  Efercizj.  Ne  mi  paredalafciar- 

il  Sommo  Pontefice  Aleliàodro  Settimo,  che 


inun  fuo Breve  AppoAolico  deH’annoi6f7. 
Nii  (dice^  qui  pnbì  feimut , quantipiri  cin- 
dueant  Exircitia  hujufmidi  dirigtndii  in  viam 
Demini,  & cinfirmandii  in  illa  Chriflifidilium 
mintibui,  divitiimm  lirum  * qui  ipiri  adii 
pii,  falutari  vaeavtrinf  , cadififum  Ectla- 
fìa  Thifaurirum  ilargiiiini  magis  incitar»  vi- 
lintii,  &e.  Concede  Indulgenza  plenaria,  e 
remillìonedi  tuttele  fuscolpe  a chiunque  , 
con  le  condizioni  ivi  efprefse*  prenderà  a 
fare  per  otto  giorni  le  meditazioni  di  quelli 
elercizj.  PolTonodunque,  e legliono  operar 
tantobene  in  un’Anima  otto  foli  giorni  di  tal 
meditazione*  e quegli,  eh»  dal  principi»  firn 
al  firn  dilla  ler  vita  vi  i'  impiigan»  faran 
degni  della  compalfione  del  DottorMolinos, 
perchèperdonoia  fatica  fenza  averne  frutto) 
l’I  tempi  ptrehè  nin  danne  un  pajfi  mi  cam- 
mini dille  Spiriti}  Forz’è  che  quell’uomo  ab- 
bia una  regola  più  lìcura  di  quella,  che  ci  fu 
infegnata  da  Grillo,  di  conofeere l’Albero 
dal  frutto*  egli  uomin idali’opere.,  altrimen- 
ti non  lì  farebbe  mai  condotto  a condannare 
qnafi  infiniti  animi,  che  ufanola  meditazio- 
ne, di  nen  far  pregrijfi  , e ni  anche  dari  um 
api  mi  cammini  delle  Spiriti  in  tutta  latita 
oro.  Se  il  cosi  giudicare,  e il  rosi  parlare  S’ 
impari  nell’Orazion  di  quiete  * ionolfoi  que- 
Ao  lodi  certo,  che  la  meditazione  nonl’infe- 
gna*  anzi  farebbecofeienza,  efcrupoloachi 
l'ufaAe,  d'una  intollerabil  fuperbia.  Aima  dà 
sèAeAb,  c difpre^io  degli  altri  : oltre  alla 
manifeAa  ingiù ALzia,  e temerità  nei  giudica- 
redi  taot’anime*  e qualificarle  si  malamente, 
fenza  fapere  quel , ch’elle  fiano  davanti  a Dio. 
Corre  il  quinto  fecolodache  la  Religionedel 
SantiAìmo  Padre  Domenico  è al  Mondo  , nè 
mai,  cheli  fappia*  ha  ufata  qiieAa  Orazion 
diquiete*  edi  pura  fede  , mabensi  il  Rolk« 
rio  della  Reina  degli  Angioli  * e’I  nomino 
efprelTamente*  perchè  nomino  in  ellb  due 
cofe  ingrati  Aime  agli  orecchi  di  queAi  nuovi 
MaeAridiSpirito,  cioèrOrazion  vocale, eia 
meditazione  : quellafi  efercita  recitandolo, 
ueAa  confiderando  i quindici  MiAeri  Gau- 
iofi,  Doloroli*  Glorioli  della  VitadiCri- 
Ao.  OrqueAa  Religione*  chetanti  Santi* e 
Beati  dell’uno,  e del  l’altro  feAo  ha  dati  al 
Mondo*  tanti  uomini  di  fomma perfezione 
haavuti,  edhafempre  , tantobene  hafattoj 
econtinuamentefaallaCbiefa  diDio,  e alla 
pietà  CriAiana;  Non  ha  datonèanco  unpaf- 
Ib  nel  cammino  dello  Spirito  ? Oh  quanto 
male  A può  nafeondere  la  paAione  fotto  la 
finzione,  e’I  Zelo  fotto  non  fo  che  Alia  quel- 
lo, chedettaalla  penna,  e pubblica  al  mon* 
do  talifeniimenti  * c tali  parole. 

Nonfaràfe  non  bene  il  loggiugocr  auiun* 

altro 
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altroromigliantelinguaggio,  che  ufa  il  Ma- 
lavaile,  tutto  aiicor'egli  in  condannare  la 
Meditazione!  e dice:  d’ Altri  , chi  fanno  »l 
contrario  ^ o fi  trovano  tutti  fimi  , o gonfi  di 
palilo  ! chi  hanno  midi  tato  , dicono  marnvi- 
glii  di  Dio  ; ni  fanno  magnifichi  difcorS  , c 
talvolta  do  libri  interi  : o nulladimino  non  han- 
no nulla  famigliarità  di  Gttit  Grifo  , di  cui 
parlano  tanto  domiflicamintt  . (Quello  Autore 
era  cieco  degli  occhi  del  corpo  , ma  convicn 
dire,  chenon  vedendole  perfone,  nevpJef- 
fe  icuori,  eviicuoprille  il  male  della  gon- 
fiezza > edella  Superbia,  che  fi  cagiona  dal 
meditare:  cosi  ne  parla,  come  il  lapell'e  di 
veduta.  Ma  non  s'avvede  della  fua  cecità  , 
mentre  rimprovera  a chi  medica  Grillo  il  non 
aver  l’eco  famigliarità,  egli  che  tanto  fa  per 
indurre  i fuoi  lettoria  non  penfar  mai  alla 
vita,  allevircd  a gli  efemp;,  alla  Dottri- 
na diCrillo  : ma  foloàCrilto  in  quanto  è Dio, 
e li  contiene  in  quella  l'ua  non  fo  qual  Trini- 
tà. Ma  folle  in  piacerea  Dio  , che  non  de(- 
fe  maggior  gonfiezza,  eSuperbia  l’Orazion 
di  quiete,  chela  Medicazione,  con  far  cre- 
dere a chi  l’ufa  di  non  ellére  Sicut  catiri  ho- 
minum  , ma fublimaci alla  più  alca  perfezio- 
ne,divinizzati,  edaventi  in  se  iinapartico- 
lar  Trinità  . Certamente  parlan  di  sé  con 
forme  tanto  intolerabilmente  magnifiche  , 
che  non  fo,  fegrilluminati , ei  Beguardi  , 
e tanc’altri  Eretici,  quando  credevano ell'er 
giunti  allo  fiato  deirimpéccabilicà  , credef- 
&ro  maggiori  cofedisè.  Quegli,  che  ufano 
la  meditazione,  li  chiamano  extroverlì , fe, 
che  contemplano,  Inirovirfi  : perchè  quegli 
cercano  Dio  fuori  di  loro  llelTi,  cioène’Mi- 
fleridella  Vita  del  Redentore,  nelladoctri- 
na  dell’Evangelio  , nella  Confiderazionede 
Novilfimi,  &c.  Ma  elfi  lafciatetuccequelle 
cofe,  come -impedimenti  della  Contempla- 
zione, il  cercano  dentro  sé  llelli  (del  che 
fimno  ungrandire,  fenzadirquel  chelia)e'l 
trovano Atcopuro,  epura  Divinitànel  cen- 
trodell’Animaloro,  nclqual centrodicono, 
che  l’anima  harimipaginedi  Dio:  epercon- 
feguenza  il  rcllantedi  ella  ne  dovrà  ellcrfen- 
za . Sochediranno  , che  noi  ignoranti  non 
intendiamoquello  linguaggio  millico  .Santa 
Terela  ha  Scritto,  che  cosi  dicevano  ancor’ 
alei,  quandoaccortafideloro  inganni , non 
voleva  più  lafciarlì  ingannare  . Torniamo  al 
Dottor  Molinos , che  ci  dà  chedire  ancora  in 
quello propofito . 

Terzo.  O filici  Anima  )(diC 

egli  delle  fue  beatificate  daH'interior  pace, 
enee  un  de  frutti  dell’Orazion  di  quiete  ) O 
filici  anima  ! tho  godo  gtà  in  urrà  tì  gran 
filicilà}  Divi  faftri^cha  qui f Animi  ( bin- 
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chi  foche  ) fono  li  forti  cilonni , ehi  fofsngon 
la  Chi! fa  ; 0 quelli  , che  timf  erano  la  Divina 
indignatimi . Già  quif'anima  mirata  mi  Cic- 
lo della  face  , fi  riconofei  fiina  di  Dio  j i di 
fuoi  fofrannaturali  , (f'c.  Mi  duole,  che  la 
Chiefa,  che  è cosi  gran  fabbrica  , fialollenu- 
ra  da  cosi  pochecolonne.  Quanto  poi  falde, 
fallo  Iddio,  che  nevedeil  vero.  i_oion!u;dd- 
laChielachiamereiioquelle,  che  ne  loik-n- 
guno  , enefentonoilpefo,  evi  fudan  lotto 
tanti  Prelati,  tanti  ZelantilTimi  Vefcovi  , 
tanti  che  Portane  fondai  din  ép  a(lat  . Quell’ 
altri,  che  arrivano  co’capitelli  fin  dentro  il 
Culo  dilla  faci,  come  dice  l'Autore,  abbia- 
noall'aid'ellerColonnenella  Chiefa  ,ma  non 
Colonnedella  Chiefa. 

E pur  quello,  con  eller  tanto,  è paruto 
poco,  rifpetto  al  gran  merito,  che  fi  trae 
dall'Orazion di  quiete.  Ella fale più  alto,fi- 
noa  far  Martiri  , c più  che  Martiri:  ed  è 
vero,  fe  folle  tanto  facile  il  farlo,  come  il 
dirlo:  elolUllbèdel  trasformare,  daltraf- 
naturare,  del  far  Angelici,  e Divini:  che 
fon  vocaboli  proprj  del  linguaggio  di  quelli 
Contemplatori,  chenon  trovano niuna  gran 
cola  negli  antichi,  che  non  l’approprino  a 
sé.  Oradirecon  qual'acerbità  di  tormenti  1’ 
Orazion  di  quiete  faccia  i fuoi  più  > che  Mar- 
tiri , co;)VÌen  ricordare,  che  come  nella  me- 
ditazione, cosi  nella  Contemplazione  s’in- 
contrano dellearidità.  Or  perché  quella O- 
razion  di  quiete  , che  non  opera  nulla  che 
giovi,  e ajuti  a rompere  i Cieli,  e fardif- 
cendere  il  Paradilo  nell’anima,  andrebbe  a 
non  piccini  rifehio  di  perdere  il  credito;  è 
una  maraviglia  a vedere  le  llupende  cofe  , 
che  gl’accorti  Maellri  di  elTa  hanno  Scritto 
del  gran  merito,  ch’ò  durare  in  elfa,  e non 
abbandonarla,  quantunque  penofa,  e lunga 
rial'aridità,  che  vi  s’incontra  ; nella  quale 
però  in  fognano,  einfegnan  bene,  che  fi  de’ 
ilare  con  fommatranquillità,  epacedell’ani- 
ma,  nonvolendoaltrodi  sé,  chequallo, che 
Dione  vuole:  nella  qual  ralTegnazione  non 
fiilaj  nèin  martirio,  nè  in  tormjnto.  Ne 
diròalcunacofaancorqui apprelfo.  Udianne 
per  ora  quel  che  ho  promelfo,  dalla  maravi- 
gl iofa  penna  del  Dottor  MoVinoi  . Ajfinchi 
(dice)  l'Anima  di  lem f re  divmga  Cilift, 
arrivi  a quii  fommo  bini  diti'  unione  con  Dio  , 
ì nicifàrio , chi  fi  fnrifchi  al  fuoco  dilla  tri- 
bulationi,  d>c.li  animi  fortunati , chi  fon  gui- 
date da  Dio  feria  via  figrita  dill'intiriir  cam- 
mino, I dilla  Contimflationi  furgativa,  ha» 
da  fatiti  Sopra  tutte  fini,  orribili  tinta- 
tieni,  ! rerminri  fiù  atroci  diquilli,  ci'quali 
fi  coronavano  i Martiri  nella  frimitivn  Cbiifa  . 
{foglio  I p8.  ) £ ficgue  a fare  una  lungacom- 

P»- 
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parazìone  fra  i tormenti  de  Martiri)  cque- 
gli  d’un’anima  defolaca  neU’Orazion  di  quie- 
te) emolìraiidu  non  v'efl'cr  comparazione  , 
di  tanto  quefti  vincono  quegli.  M*  fi  tm,  i 
Anim»  btutittt*  ( dice  egli  ) Saftffì  ifHsnt» 
fti  t diftf*  4*  nutl  Divi»»  Siga»rt  <• 

mttx,»  * •mtrefi  tcrminti  , fti  Sptrimin- 
tariHi  ttù  itici  , cbt  ftrUii  mtce/furit  ftctjft 
Dìt  un  mirMctlt  ftrthi  vivejp  . Si»  ct/l»niifi 
Anim»  ftriu»»l»y  fl»ct/l»nii  , t di  buta' aui- 
tnt , tjv. 

Due  fole  cofe  voglio  io  foggiugnere , e fpa^ 
ciarmenein  poche  parole,  l.’unaèl’avverti- 
reuna proprieiìdello  Spirito  di quafi quanti 
bannoliampati  libri  fopra  l’Orazion  di  quie- 
te: queftaenon  folamente  ingrandir  le  cole 
loro  oltre  ad  ogni  milura  credibile,  ufando 
una  magnificenza  di  vocaboli  difufati  , e da 
lare  una  grand'empitura  di  Tuono  agli  orec- 
chi: mainnalzarele  cole  proprie  con  depri- 
mere le  altrui  : il  che  veramente  non  fo  in 
qualeScolad'Umiltà,  edi  modefiia  criiliana 
polTa  eflerfi  imparato  ; Benfo,  che  in  fatti 
più  d'uno  di  quelli,  che  vanno  per  Roma  in- 
legnando,  malTimamentealle Donne, quella 
loro  Orazione , parla,  e fparla  ezia  ndio  di  Re- 
ligioni intere  , perchè  non  le  la  fannocoo  ef- 
li , e ne  dice  quel  peggio,  che  può  valere  a le- 
var loro  ilcreditod’uomini,  ctiefappian  nul- 
la di  Spirito. 

L'altracofa,  che foggiungo,  perdebitodi 
rellituire  il  Tuo  onore  alla  fortezza  de  Marti- 
ri, è,  che  a me  par  certo,  non  dovervielTere 
nèdilcepolo,  né  Macllro  di  quella  Orazion 
di  quiete,  il  quale  non  fotTeriilepiuttolloun 
mele  d'ariditi  nell'anima,  che  un  quarto 
d'ora  fu  la  pianta  della  mano  il  minimo  Car- 
bone, che  ardell'e  fotto  la  graticola  di  San 
Lorenzo.  Pruovinlo  , e poi  facciano  com 
parazioncdelle  pene  , edel  merito  dell'ari- 
dità con  quello  del  Martirio  . 

Quarto.  Sarebbonvi  oltre allefopradette  , 
dacTaminar  nei  medefimo  Autorequell'altre 
propolìzioni  • !Hu*ntMn<ìut  i Detti  furnminti 
Sfttulalivi  1 ctmfTind»nt  alcuni  ficcitlt •fein- 
litli  di  Spiriti,  quifii  Bin  ifcini  dal  ftmf li- 
ti finii  diti'  iminintt  , t divina  Sipiinza  , 
tht  idia  cimi  la  mirti  le  firme , 1 li  Ipicii . 
La  mifcilanza  di  pica  feiinza  iirpijifci  firn- 
pri  l’ilirna,  prifenda,  pura  , fimplici,  evira 
Sapitnia.  {fofliiisf,  ) 

E quell'altra.  Lo  Studio  , che  non  fi  erii- 
na per  la  fila  gtiria  di  Die,  i breve  cammi- 
ni per  t inferni , nm  per  le  Siudii,  ma  per  il 
venti  della  Superbia  , che  genera . ( Fig.  *J7) 
Come  fe  quanti  non  illudiano  per  la  fola  glo- 
ria di  Dio , ma  ancora  per  grjnterelTi  lor 
temporali  , leciti  , e necellar/ , dovelTero 


prendere  quello  vento  di  Superbia,  che  li 
loffi  tutti  aìi'lnferno. 

£ quell’altra:  Nel  cammini  eflirieri  (cio^ 
di  quegli,  che ufano la  meditazione;  preccu^ 
rana  di  fan  ani  continui  di  tutte  le  Virtù  , 
una  dopi  l’altra  per  giugneri  à cinfiguirli  . 
Pritindeni  purgare  l'imperfedini  cin  indiiftria 
priperzienaii  alla  ditlrudeni  . Preccurane  eli 
fradicari  gl'attaccaminii  fune  dipi  l' altri  cim 
differenti,  ecentrarie  ifircizii',  ma  nulla  giute- 
gem  a cinfeguire  per  melii  , che  fi  affatichi- 
m\  quellocun  parlare,  chepailadatèquan- 
to  fia  temerario  , non  folamente  fallo,  e la 
cagione  è ancorpeggiore  ) perehi  non  piffìa^ 
mi  mi  far  afa , che  non  fia  imperfezioni  , » 
miferia.  La  qual  propofuione  par  che  s'avvi- 
cioia  quelladi  Lutero  condannata  da  Leone 
Decimo,  in  emni  opere  bini  Jufiut  piccai  . 
Soggiugne  poi  , che  nel  cammino  interiore 
perviadell’Orazion  di  quiete  fi  liruggono  le 
imperfezioni,  filvellonole  paffioni.  Sic.  Il 
chede’farfi  per  avventura  £ar  open  eperate  , 
giacché  non  vi  mette  la  mano  i’Óperante.  E 
tanto  balli  intorno  a quellaparte. 

Della  Meditazione  all’antica. 

Slan per  ultimoalcune poche,  e neceUarie 
riueflìoni  intornoalla  meditazione,  e all* 
Orazion  di  quiete.  E quanto  alla  prima,  fe 
il  meditare  non  folle  altro,  che  il  deferitto 
ne’libri  di  quelli  Autori  moderni,  che  ne  par- 
lano , comelor  tornabene, affine  di  (eredi- 
tarla, il  medicare  avrebbe  più  dello  llud lare* 
che  del  medicare:  o meditando  i Sacrofanti 
Miilerjdella Vita,  della  Paffione,  dellaglo- 
riadiCrillo,  farebbe  Ilare  ( cosi  neparlano 
effi  ) come  i fanciulli  trattenendoli  intor- 
no a fantocci,  perché,  conledicea  poc’an- 
zi quel  Valenc’uomo;  Udii  idi»  teme  la  mir- 
ti le  forme,  e le  fpecii,{Melin.figl.l$}.)  e’I 
medelimo  dicono  dell’immagini , delle  figu- 
re, ed’ognicofafenfibile:  ma  quelle  ciancie 
non  le  faran  credere  a chi  eziandio  per  fola- 
mence  octogiornifi  farà  ritirato  a prendere 
gli  Efercizj  Spirituali. 

Iodico,  cnc  nella  Medicazione  fidifeor- 
rc,  come  de'farlì  da  un’uomo  di  ragione,  e 
d'anima,  fopra  il  negozio  della  Tua  faluce  , 
erconfeguir  rulcimofine,  per  cui  Iddio  l’ 
a creato,  e quivi  s’intende  eirercl’etern* 
beatitudine.  Si  difeorre,  dico,  e s'incendo 
per  sibuon  modo  , che  lì  rimane  inorridito, 
e lì  arricciano  i capegli , nel  veder  che  (i 
fa  al  lume  della  fede,  e del  naturai difeorfo, 
le  infallibili  verità  deH’Evangelio,  la  gravi- 
tà, la  malizia  , i danni  del  peccato  morta- 
le: la  tcrribilitàdelle  pene  deirinferno  : il 
' con 
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non  dover  portar  Ceco  all’altra  vita  nuU’altro« 
che  l’anima  i'ua  I eibeoit  eimali  diefla.  L' 
orrìbil  giornodel  giudizio  finale»  e quel  che 
importa  più  quell’//»  e quelP»»». 

ti  Btnedtai,  l’uno,  o l'altro  de  qual) dovrà 
toccarci:  c di  Tomiglianti  macerie,  quante 
ne  ha  l’Evangelio»  clic  la  Meditazione  ado- 
ra, enelente,  e nericeve  le  parole,  come 
udifleCrillo proferirle,  enondice,  comeil 
Malavalle:  tht  t»»tt  farei»  di  CriJfeiVi- 

rola,  che  fé  non  èempia,  al  certo  non  era 
da  ufeire  dalla  penna  d’unCrilliano:  e pur 
fentono  con  lui,  benché  non  parlino  come 
lui,  tutti i promotori  dell'Orazion  di  quie- 
te, cherifiutano  tutto  il  fenfibile  di  Gesù 
Grido. 

Quelle  dunque  fon  le  materie,  egliargo- 
menti,  intornoa  quali  fi  efercita  la  Medita- 
zione. Ella  non  ha  perfine  la  foavità  , ma 
la  verità  ordinata  all’operare,  che  è la  parte 
della  volontà,  la  quale  efl'endo  da  sé  poten- 
zacieca , fe  non  ha  il  lume,  e la  guida  della 
Fede,  edelDifcorfo  (non  parliamo  nui ora 
degli  ajutì  (Iraordinarj,  e gratuiti,  che  Id- 
dio dà  a chi  vuole  ) come  può  efl'er  indotta  a 
mutar  vita,  evincere  le  pallionì,  ed  affati- 
carfi  nel  profittodelle  virtù  Cridiane?  Che 
fe  la  meditazione  prende  l'Eccellenzedi  Dio 
per fuo oggetto,  dico,  ch’ella  mette  fuoco 
nel  cuore,  e che  quando  Davìdde  diceva  '• 
/a  meditati»»*  mta  exarde/ett  ijnii  , quel  , 
chegli  ardeva  in  petto,  non  era  fuocodi  pa- 
glia, ma  d’amordiDio:  e come  lui,  il  pro- 
va chi  vifiefercita.  Con  queda  breve  noti 
ziadiquel,  cheveramenteéla  meditazione, 
s’intenderà,  parea  me,  da  ogn'uno,  fe  fia 
ragionevole  il  conto,  che  ne  facciamo  : e fe 
altrettanto  irragionevole  fiail  niun  conto  , 
in  che  quedi  nuovi  Contemplatori  fi  du- 
dian  di  metterla  concedendola  folo  per 

fioche  fettimane  a principianti  ; dove  pur 
a Santa  Madre  Terefa,  eziandio  a chi  ha 
il  dono  della  Contemplazione  , raccoman- 
da il  tornare  dinuando  in  quando  alla  Me- 
ditazione; perchè  dice,  la  volontà  ha  bi- 
fogno  d'efl'cre  a fuo!  tempi  corroborata  coll’ 
intelletto  , fopravenendo  delle  tentazioni  : 
alle  quali  non  bada  il  gridare,  come  udi- 
vamo poc’  anzi  : A»im»  fertmaata  jla  eefta»- 
t»  , ma  vi  bilogna  l'interna  perfuafione  del 
dovere  flap  rodante,  e refidere,  il  quale  è 
effetto  proprio  del  meditatele  Verità  det- 
te toco  ià  - 

'Tutto  ciò  prefuppodo  , udiamo  quel  , 
che  della  tanto  aborrita  meditazione  della 
'Vita  , delia  Paffione  , della  Dottrina  del 
Figliuol  di  Dio  incarnalo  , fcriveil  Dottor 
Molinos;  ì'Aaims  entrata  nel  rateetliment» 


Uteriere  ( cioè  quella , che  Va  per  via  d’ 
Orazion  di  quiete  ) ne»  ha  netifui  di  en- 
trare fer  la  prima  parta  della  Medilatiene  de 
Milìerj  , ftande  tentinnamente  medi  rande  in 
efr,  ( cioè  non  meditandoli  mai  .-  perchè 
tutto  il  lor  penfare  a Grido  , non  è altro, 
che  penfare  a Dio  , il  cui  Verbo  Eterno 
fi  unì  con  la  natura  Umana  : cosi  penfan- 
do  à Dio»  danno  ad  intendere  di  penfare 
a Grido,  e gabbano  chi  non  gl’  intende  ) 
terchi  ne»  le  ferra  fare  fenz,*  gran  fatica 
dell'  Intellttt»  ( Domine:  dice,  che  danno 
continuamente  meditando  ne  Miderj  di 
Grido;  e che  noi  facciano  nell’Orazione  , 
perché  non  potrebbon  farlo  fenza  gran  fa- 
tica dell  Intelletto/  ) Se  ha  ntcrjfità  di  ce- 
tejli  difcerji,  feiche  ifuelH  fervane  fele  di  met- 
te per  arrivare  a credere  ^nel  che  già  ì giun- 
ta a cenfeguire.  Talché  la  Meditazionedel- 
la  Vita,  e Padione  di  Grido  , non  ferve 
fe  non  a far  che  fi  creda  ? E quelle  Eccel- 
lentidime  Virtù,  ch’efercitò  in  edà  , me- 
ditate,  non  muovono  ad  imitarle?  equelT 
infinito  amore  del  fard  crocifiggere  per  ca- 
gion  nollra,  non  induce  a riamarlo  ? a mo- 
rir mille  volte  prima  che  ricrocifìggerlo  con 
le  nodre  mani  ? ciò  che  T Appodolo  Sa* 
Paolodide  efl'er  il  peccar  gravemente?  Que- 
do  vuol  dire  fingere  la  Meditazione  un  a co- 
la di  niun  rilievo  per  torla  via  del  Mon- 
do, o lafciarla  folo  a chi  non  crede  ancora 
quanto  de’farlo  un  Gridiano.  Tali  fono  le 
arti,  che  ulan  quegli,  che  non  camminano 
finceramente,  ma  per  gabbare  , come  tor- 
na meglio  a lor  fini , e a loro  interedì. 

Della  Centemflaven*  alla  mederna. 

VEniamo  ora  alla  Gontemplazione.  Qa»- 
di  Maedri  dell’  Orazion  di  quiete  fi 
dolgono,  che  noi  , o per  invidia,  o per  i* 
gnoranza  la  perfeguitiamo.  Né  parlano  con 
chi  è abile  ad  intendere  quedo  folo  « che 
la  Gontemplazione  è di  natura  , e 'ai  ra- 
gione troppo  più  fublime  , che  la  Medita- 
zione, e citano  1'  Areopagita  intefo  a lor 
modo,  e San  Tommalo  , che  ne  parla  al 
didelu  nella  qued.  iSo.  &c.  della  az.  Cosi 
fanno  apparir  buona  la  lor  Gaufa  : e fareb- 
be ottima,  fe  folTe  quella,  che  propongono, 
e non  una  tutt'altra. 

La  Contemplazione  è dono  Angolare  di 
Dio  , e avanza  di  gran  lunga  la  Med  itazio- 
ne,  perché  queda  truova  cercando,  quella 
non  cerca,  e truova  , in  quanto  Id  dio  of- 
ferifee  tutto  da  sé,  e gr  aiuitamente,  (co- 
perto l’oggetto  da  con  templare , che  è la 
Verità,  e fingolaxmeote  la  fomma  , e per- 
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fettillìma  fra  tutte,  che  è egli  flelTo.  Non 
v’è  flato  al  Mondo,  né  vi  è al  prefente  uo- 
mo cosi  privo  dì  lenno  , che  condanni  la 
Contemplazione,  o la  pofponga  alla  Medi- 
tazione: E diciamo  tutti,  che  fe  medican- 
do, Iddio  degna  di  follevare  lo  Spirito  alla 
Contemplazione  , Il  de’lafciare  per  all'ora 
la  meditazione  , perché  trovato  quel  che 
fi  cercava  , farebbe  pazzo  chi  feguìcafle  a 
cercare.  La  quiflione  dunque  non  iflà  nel- 
la fuflanza,  ma  nel  moilo  , e verrem  qui 
accennandone  brevemente  le  particolarità, 
che  Taran  le  feguenti  . 

Primo.  Far’un’Atto  di  Fede  dell’  eflere 
Iddio  prefente  , e poi  non  ammetter  più 
niun  penderò  per  Santo,  che  da  , né  far 
niun'atto  buono  con  veruna  delle  tre  Po- 
tenze , ma  tenerle  come  fe  non  d aveffe- 
ro,  fenza  rapprefentazioni  della  memoria, 
fenza  penderì  dell'Intelìecto,  fenza  affetti 
della  volontà  ( e quello  é il  Sacro  Silen- 
zio deH’anìma,  come  il  chiamano  effi  ) e 
alpettare  , che  lo  Spirito  Santo  venga  ad 
infonderd  con  la  Contemplazione  , dicia- 
mo, che  quello  modo  non  d truova  néin- 
fegnato  , né  praticato  da  verun  Santo  : 
ma  bensì  ufato,  comedimoflrammo  al  prin- 
cipio , da  gl’ Eretici  Beguardi  della  Ger- 
mania , e dagli  Illuminati  di  Spagna  . E 
che  con  quella  Contemplazione  può  Ilare, 
e dono  di  lagrime  , e gran  fentimenti  in- 
terni , e indeme  le  Otto  Erede  de  Be- 
guardì,  come  provò  Alvaro  Pelagio  , cui 
citammo. 

E qui  é necelTario  avvertire  il  Solenne 
ingannare  sé,  e gl’altri  , che  alcuni  fan- 
no , fcambiando  la  quiflione  in  mano  a 
chi  non  é fufficientemente  fperimentato 
nella  materia . Perocché  le  quillioni  fono 
due . L’ima , le  ponendod  a far  quella  O- 
razion  di  quiete  da  ( dopo  1’  atto  di  fede 
della  prefenza  di  Dìo  ) oa  efcluderd  ogni 
penderò  quantunque  Santo  , e di  CriHo,e 
di  Dio,  in  quel  mìllico  Silenzio  del  non 
penfar  nulla  , afpettare  lo  feoprimento  , 
e l’Unione  dell’Atto  puro,  che  é la  Di- 
vinità. 

L’altra  QuiAione  é , fe  propoAa  già  , e 
{coperta  alPÀnìma  la  faccia  di  Dio  , l’A- 
nima poflà  fard  contemplandola  , e go* 
dendone  , e ricevendone  quelle  inelplica- 
bili  grazie  , che  ne  promettono  , fenza 
far  l'anima,  cosi  applicata,  e unita à Dio, 
niun’atto  né  di  volontà,  ne  d’intelletto  . 
Come  una  Madre  , dicono  , che  mira  il 
fuo  Figliuolo,  una  Spola  il  fuo  Spofo  , un 
Pittore  un  Quadro  eccellente  , e la  Ma- 
dre, e la  SpoTa  , e'I  Pittore  ne  Aano  co- 


me rapiti , alienati  , in  eAad  • Or  quel  a 
che  qui  diciamo  , appartiene  alla_  prima 
Quillìuno  , non  alla  Seconda , che  è d’  un 
tutt’altro  argomento  , né  fa  punto  al  pr<^ 
podto  di  che  qui  fi  tratta  , mentre  fi  ri- 
pruova  l’entrare  alla  Contemplazione  » e- 
fcludendo  dall’anima  ogni  operazione  dell’ 
Anima,  ogni  memoria  , ogni  penderò  , ci- 
gni affetto . 

Che  le  fi  avelfe  a trattare  del  contenu- 
to nella  feconda  QuiAione  , addurrei  il 
Suarez,  che  nei  Secondo  Tomo  de  Reli- 
gione lìb.z.cap.5.  L’ha  difputato  a lungo  , 
e come  può  vederfi  , pruova  , e convince 
impoAibìle,  il  non  aver  nel  calo  propoAo 
niun  penderò  , niun  affetto  nell’  anima  . 
Fra  MaeAri  dclTOrazion  di  Quiete  v’é  di- 
vidone  , e parti  . Perocché  altri  di  loro 
ammettono  il  fare  in  eflà  dcgl’attì  d’ am- 
mirazione, d’amore,  &c.  verlo  la  Divini- 
tà i altri  il  divietano  , e vogliono  > che 
li  Aia  , ed  affermano,  che  nella  loro  Con- 
tenmlazione  fi  Aa  in  fatti  con  1’  Anima 
verlo  Dio  al  tutto  fenza  né  penderò  , nè 
affetto  veruno;  e qui  dan  l’Efcmpio  oelU 
Madre  , della  Spola  , e del  Pittore  ; e di 
qui  naice  il  non  poter  dir  quel  che  len- 
tono,  mentre  contemplano  . Or  queAu  è 
quello,  che  il  Padre  Suarez  dimoAraa lun- 
|o  impoAibile  ad  eA'ere  : perché  l’impref- 
lione , che  Iddìo  fa  in  lei  attuata  nel  con- 
templarlo , non  é fatta  in  cofa  morta  , 
ma  l’intendere  , che  chiamiamo  vedere  , 
e l’amare,  che  chiamiamo  unird,  fonoaC- 
ti  vitali  , e durando  , fono  continuazione 
di  quel  primo  atto,  che  applicò  l’anima  a 
Dio  . £ quello  è un  fol  cenno  di  quel 
moltiAìmo,  che  ivi  apporta  in  pruova  del- 
la Conclufione  . Scioglie  poi  1’  obbiezioni 
in  contrario  , c in  una  di  efie  efponc  il 
fenfo  di  quel  paAb  di  San  Dionigi  Areo- 
pagita,  del  primo  Capo  della  MiAica Teo- 
logia , del  quale  fi  vaglionoi  moderni  Con- 
templatori molto  altramente  da  quel,  eh’ 
egli  vale  ; dovendod  prendere  comparato 
col  falfo  intendere  , che  fi  fa  Iddio  , nc 
due  altri  modi,  che  il  Santo  immediata- 
mente foggiugne.  Ma  di  queAo  non  è qui 
luogo  da  ragionare  . 

Secondo . Diciamo  , che  il  metterli  da 
sé  a volere  la  Contemplazione  , tutti  e 
Santi  , e non  Santi  , il  condannano  di 
Profunzione  di  tentar  Dìo  , d'  efpord  a 
grandiAìme  illudoni  del  Demonio.  Legga- 
d San  Francefeo  di  Sales  nell’Introduzio- 
ne . Leggali  Santa  Terefa  . che  ne  parla 
in  condannazione  in  tanti  luoghi , che  co* 
piandoli,  fe  n'empirebbon  più  fogli  . Id- 
dio 
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dìo  è t che  chiama  alla  Contemplazione 
chi  vuole  < e quando  vuole  e di  legge 
Ordinaria  tuoi  dire  : Afctndi  Suftriut  , a 
chi  s'è  pollo  neirulcimo  luogo.  Santa  Te- 
rcfa  vi  flette  pazientemente  diciott'anni. 
La  Madre  Giovanna  Francefca  di  Chan- 
tal Fondatrice  delle  Reluiofe  della  Vili- 
tazione  - Sttt'tnui  ìnfri  p ftrmì  mtlU  vi» 
0rdi»»ri»  itU»  mtdittziont , Fu  fin»lmtnt$  i» 
t»ft  » ttmfo  iurtiett»  Hill»  Ceatim- 

pUzilHI  , ilHchì  ili»  HI»  vi  fi  flHtJfl  m»i 
fir  lì  fiejf»  • fieiHiU  il  tiHfiglii  dii  fai  S»h- 
té  dirittiri  ( Francefco  di  Sales.  ) Mi»  ra- 
ra fi[liiul»  { COSÌ  le  fcrive  il  Santo  ) fir- 
mativi fattavi»  miti  Valli  » cixliir  l'tiififi 
fiaichi  HiH  aiUami  pir  aae*  li  bratei»  fa/- 
ficiiHiiminti  grandi  firtiagntri  a Cidri  dii 
Libani.  Raeeigliam*  i fiiritti  a fiì  dilla  Cn- 
ciHtinliamni  di  batiari  i fiidi  dii  ntfirt 


Sfi/e  » fiicbi  igli  fa  il  ttmfi  gaandi  turrà 
thiamarii  al  bacii  dilla  fa»  bieca  . ( Odiar- 
di  March,  mila  vita  lib.i.eapl.  } Il  inede- 
Cmo  aveva  infegnato  pii  San  Bernardo,  e 
cosi  infegnano,  e cosi  praticano  i Santi 
Or  io  > che  fono  una  Donnicciuola  , una 
perfona  molto  ordinaria  nella  Virtù  , 
ne  ineriti  appreflfo  Dio  , fdegoo  la  medi- 
tazione, e voglio  la  Contemplazione,  eia 
chiamo  acqaiflata  , non  iafafa  , perché  è 
cofa  mia  , e me  Tacquiflo  con  quella  San- 
ta invenzione  di  non  far’altro,  che  un’at- 
to di  Fede  della  prefenza  di  Dio  , ed  e- 
(cludere  ogni  penfiero:  ed  eccomi  contem- 
plativa i con  tutte  quelle  deificazioni  , 
che  raccompagnano  . 

Terzo  . Diciamo,  che  quel  volere,  che 
non  fi  penfi  nulla  af&tto  , non  par  cofa 
ben  penfata  : quafi  fia  meglio  difpolla  a 
ricevere  quello  dono  dello  Spirito  Santo 
un’Anima,  quando  non  ha  nìun  penfiero 
nè  niun'afFetto,  che  quando  ne  ha  debuo 
ni . Quel  Santo  Padre  Ugo  Panziera , cui 
allegammo  addietro,  fcrivendo  fopra  que- 
flo  medefimo  punto  1’  anno  i6tp.  Saribbi 
( dice)  Simma  igniraax.»  , « timbrifa  femri- 
ladi  di  fridicarif  chi  iiairi  la  mimi  vaila 
da  tatti  i finfiiri  ( fé  fulTe  PolObile  ) fi» 
fik  firfitt»  via  dfandari  alla  Cintimplatii- 
ar,  chi  timri  mila  mi  ali  l’amamiadi  dill’ 
aimtifi  Figliali»  di  Di».  Cosi  egli,  il  qua' 
le  deirintrodurfi  , che  dicevam  poc’anzi  . 
aggiugne  il  Tuo  giudizio  con  appunto  que- 
fle  parole:  Simigliami  irriri  è ifmlli  di  ci- 
liri , ehi  cridim  fir  lir»  inda^ri»  all»  Cin- 
limflatiiai  firvimiri,  f nicchi  ì tifa  fair  diU' 
mmam  imillitt»  imfpnti  , La  Cimimplami- 
mi  i fiagilarifimi  di»»  i»  vi»  pn  Divina  Mi 
ftrieirdia  diaaté  ,prttidl»diprilixivirtuifijf!mi 
fimpi,  &c. 


Or  quello  non  applicar  nè  la  mente , n 
il  cuore  a verun'  oggetto  > è condizione 
tanto  neceflariamente  richie/la  , e inculca- 
ta da  promotori  dell’  Orazion  di  quiete  , 
che  il  fare  altrimente,  farebbe  un  gualla- 
re  affatto  il  lavoro  di  Dio  : e ancore^  la 
perfona  fi  trovi  in  aridità  , e le  paja  di 
gittate  il  tempo  , e Ilare  oziofa  , non  pe- 
rò fi  applichi  a penfar  Sali»  digl'  AagiiU, 
ni  di  Dio  fiifii:  (Milin.figl.i^.  ) Il  che  vien 
ridetto  , come  detto  da  San  Bonaventura 
in  quella  miflica  Teologia  , che  non  è di 
San  Bonaventura  . Ma  innanzi  a tutti  il 
Falcone  --  l’Anima  (dice)  libn»  , tbrigatay 
! tfailt»  di  tatti  h nitixÀi  , 1 prnfini , nin 
fi  prind»  fillieitadini  a chi  eifa  pinfirann»  , 
ne  miditiranni . Et  ancirchi  vingani  Ieri  di 
Serupeli,  chi  firdeni  il  timp»  , < ehi  faribbi 
migli»  fan  naalthi  altra  cef»  , giacchi  mn 
peffono  airira  ai  pinfari  , ni  fan  alena»  ti- 
fa \ fi  feppirti , I fi  fiia  qaiiti  , &e.  ( tblla 
httira  figl.S.  ) Perchè  le  volellero  operar 
all’ora  con  le  potenze  interiori  , farebbe 
un  dilturbare  , e perdere  quei  beni  > che 
Iddio  , per  mezzo  di  quella  pace,  ed  ozio 
dell’Anima,  Ha  collocando,  ed  imprimen- 
do in  quella.  E quelli  beni  il  Dottor  Mo> 
linos  fpecifica  elìere  l»  vira  Seiint,»^  , &e. 
(^Figliin.)  Che  Dio  Ila  operando  in  elfa: 
non  la  lente  chi  la  riceve,  perchè  in  fat- 
ti non  la  riceve  . Perciò  non  pofso  indur- 
mi a dar  fede  al  Dottor  Molinoscolà, do- 
ve infegna,  che  il  Primi  , 1 principali  (Fi- 
glii  li.)  ( trafegni  di  conofeere un’Anima 
d’efler  chiamata  da  Dio  alla  Contemplazio- 


ne) £’  il  ma  petir  miditin  , a /à  midit»  , 
il  fa  eiH  alt  abiti  iniaiitadim , 1 fatica. Co- 
me fe  Iddio  non  fapelTe  , o non  poteffe 
promuover  l’Anima  , come  è più  naturale, 
e come  Santa  Terefa  in  parecchi  luoghi  di- 
ce, ch’egli  fuol  fare  , dalla  Meditazione  al- 
la Qintemplazione;  la  quale  dov'egli  con- 
ceda, la  Meditazione  è ceffata:  e’I  pruova 
manifellaroente  rontra  lui  quel  teflo di  San- 
ta Terefa  , che  ivi  allega  per  le.  Nè  anco- 
ra mi  par  cofa  j che  proceda  da  Dio,  nè  da 
buono  Spirito  il  Terzo  fegno,  che  il  me- 
defimo Dottor  Molinos  ivi  apprelfoSoggiu- 
gnC"  Chi  la  liueni  di  libri  Spiritaali  fall 
darli  tidii,  pirchi  ma  li  parlane  diU»  Saa- 
vitÀ  intnieri  , chi  fta  diane  'il  fa»  emn  , 
che  la  ciaefea . Non  mi  férmo  ad  efa« 
minare  quell’ultima  particella  dell’ aver  nel 
cuore  la  l'uavità,  e non  conofcerla  : ma  di- 
co fol , che  non  trovaiidofi  libri  Spirituali , 
che  parlino  della  Saaviià  interim,  evenen- 
do a noia  quegli  , che  non  ne  parlano,  adun- 
que rOrazio'i  di  quiete  doveri  far  venire  a 
noja  tutti  i libri  Spirituali  :e’l credo,  e l'ho 

per 
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per  un  de  frutti  • che  il  Demonio  ne  cava; 
come  ancora  quell'altro  dell'alienare  dell’ 
Orazion  vocale.  Pur’cflendo,  equella/ela 
rezione  de  Santi  libri,  cofe  tanto  conunen* 
date  da  Santi  Padri  , e ufate  da  tutta  la 
Chiefa  fin  da  luoi  primi  tempi  ; né  lo  Spiri* 
Co  di  Dio  è contrario  a fé  Aello.  Che  si, 
che  fi  C'oBocrà  ad  avere  in  fafiidio  ancora 
il  Sagrofanto  libro  degli  Evangelii;  che  fé* 


iparlaflero  della  Smsviti  imtirim  , il  Mala» 
valle  non  ne  avrebbe  detto  quel  che  ho  glh 
[ricordato  più  volte  — Pmhi  ptfetrfi 
jMUtmtHt*  di  fmtfti  Mifitrf,  di  qutfii  tdira^ 
t$li  , di  farti*  di  Gtsk  Crifit  } £ tan- 

to baffi  nella  prefente  mattina  per  fag- 
gio d’un’ intero  volume  , che  bilognando 
fari  molto  facile  a fcriverne  - 


Perchè  alcuni  dcgrAutori  moderni  » che  cito , fono  Stampati  più  d* 
una  volta  , porrò  qui  Tanno  > e’I  luogo  delle  Stampe , cne  mi  han 
fervitoa  acciocché  chi  vuole  poisa  trovare  agevolmente  i pallia  che 
aUego. 

Introduzione  alla  vera  divozione  di  San  Francelco  di  Sales.’ 

Roma  1626.. 

Lettera  di  Fra  Gio;  Falconi.  Roma  1674. 

Pratica  fiicile,  &c.di  Francdfco  Malavalle-  Roma  1673, 

Guida  Spirituale  del  Dottor  Michele  de  Molinos.  Roma  1677. 
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